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IX  ALEKDARIUM.  Viene  da  Kakn- 
dae,  ch’era  il  primo  giorno  del  mete,  coti  dello 
da  xaXc'v,  chiamare , perchè  appunto  per 
quel  giorno  si  convocavano  le  pubbliche  assem- 
blee. Ora , siccome  il  collocamento  dei  danari 
a merito  lacerasi  il  primo  del  mese  susseguen- 
te, così  chimavasi  Kalendarium  il  registro 
nel  quale  il  capitalista  , prestatore  a merito , 
inscrìveva  i nomi  de’  suoi  debitori,  con  men- 
atone della  data  del  prestito  e di  quella  della 
tcaelensa.  Di  qui  vengono  le  espressioni  Ex 
catione  Kalendariì , Cum  Calendario,  Ca- 
lendarii  curaiio , Debitor  civitatis  ex  Ca- 
lendario, Servum  Calendario  praeposuerat „ 
Jnstrumenta  Calendario  quod  deftnctus 
exercuit,  Excrpto  Calendario,  Pecuniae  Ca- 
lendario destinatac,  Calendarii  aedo,  che 
trovanti  qua  e là  nelle  Itggi  romane. 

a.  Legato  del  Culexdjriv u.  Un  te- 
statore inttitul  erede  il  figlio  ed  il  nipote,  e 
diede  per  fedecommesso  al  nipote  alcuni  predj 
con  ciò  che  di  sua  proprietà  vi  si  trovasse  al 
tempo  delle  sua  morte,  excepto  Calendario. 
Ora  , al  tempo  della  morte , nello  scrigno  ove 
erano  gl’  instrumenti  e le  obbligasioni  dei  de- 
bitori , si  trovò  del  danaro  contante.  Pane  a 
molti  poco  verosimile  che  il  testatore  avesse 
contemplato  il  contante  : ma  vuoisi  considera- 
re se  , volendo  uno  che  sia  dato  altrui  il 
Kalendarium,  debbasi  intendere  ch’ei  voglia 
sieno  dati  soltanto  i crediti  registrativi  (nomi- 
na debitorum) , ovvero  anche  il  danaro  che, 
esatto  dai  debitori,  fosse  stalo  destinalo  al 
Kalendarium.  — Pertanto,  a quel  modo  che, 
se  fossero  state  esatte  delle  somme  e nova- 
mente  collocale  a merito,  il  cangiamento  dei 
debitori  ( nominum  ) non  distruggerebbe  nè 
diminuirebbe  il  fedecommesso,  a quello  stesso 
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modo  le  somme  medesime , ove  fossero  state 
destinate  ancora  al  Calendario,  cioè  ad  esse- 
re mutuale  (nominibus  faciendis),  debbono 
essere  comprese  nel  fedecommesso.  Ansi  potreb- 
be si  sostenere  ebe  nel  legalo  del  Cedendo- 
rium  sono  comprese  non  solo  le  somme  esat- 
te dai  debitori,  ma  quelle  pure  donde  ebe 
siasi  raccolte  ma  destinate  a quella  maniera 
di  negoxiazione.  XXX  a XXXII,  463.  — 
1.  64  De  leg.  et  fideic.  3.* 

3.  Se  la  somma  non  fu  ancora  riscossa,  ed 
il  debitore  fu  condannato  a pagare,  certamen- 
te la  senlenia  non  impedirà  che  il  debito  sia 
compreso  nel  legato  del  Calendarium.  ivi, 
464-  — 1.  6 De  intlr.  vel  instrum.  leg. 

CdLENDIS.  Se  in  una  stipulazione  è 
detto  Calendis  januariis  (al  primo  di  gen- 
najo) , non  v’  ha  soggetto  di  dubbio  qualora 
vi  sia  aggiunto  primis  o proximis  (prossimo 
venturo},  oppure  secundis,  tertiis  e via  dis- 
correndo. Ma  se  non  aggiunse  di  qual  gen- 
najo,  la  sarà  una  quistione  di  fatto  circa  il 
senso  che  dar  vollero  a quella  espressione  i 
contraenti;  te  poi  non  apparisce  la  loro  in- 
tenzione (quod  aelum  est),  s’intenderanno 
le  prossime  (primas)j  la  quale  interpretazio- 
ne sarà  pure  da  farti  nel  caso  che  la  stipu- 
lazione fosse  tuta  interposta  nel  giorno  ap- 
punto primo  di  gennajo  (Calendarum).  XLV, 
t , 1 3 1 . — 1.  4 1 De  verb.  oblig.  — Lo 
stesso  è da  dire  se  fosse  sUto  stipulato  per 
le  none , o per  gl'  idi  o per  qualunque  altro 
giorno,  ivi.  — et.  I.  4 1 § a. 

a.  Chi  avesse  stipulato  Ante  Colenda v 
proximas  è alla  stessa  condizione  di  chi  ha 
stipulato  Calendis.  ivi.  — - ib.  L i3  et  I. 
56  $ 5. 
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tl.  La  pena  dr'lavori  pubblici  non  àvea  luo- 
go cbe  pei  ladri  di  bassa  condizione  ; ina  il 
milite  p e.  colto  in  furto  di  cose  attinenti  ai 
bagni  èra  punito  coll’  ignominia  del  congedo. 
LXVII,  17-18,  1.  —I.  3 De  far.  baia. 

1 3.  Se  concorrono  le  circostanze  0 di  dife- 
sa con  irmi,  0 di  rottura  di  muro  0 porta,  od 
altre  simili,  ne* ladri  notturni  e di  cose  atte- 
nenti a bagni,  essi  van  condannati  alle  minie- 
re, e,  se  sono  di  orrevole  condizione,  van  re- 
legati; qualora  non  abbiano  percosso  nessuno: 
altrimenti  ha  luogo  la  pena  della  legge  Cor- 
nelia De  licariis.  ivi.  — ih.  I.  1 « sed  si. 

13.  I ladri  semplici  di  giorno  non  sono 
giudicali  estraordinariamente.  ivi , 3.  — ib. 

I.  3. 

14.  Erari  on  giudice  apposito  per  conosce- 
re delle  frodi  che  venivano  commesse  dai  ca- 
ptai)', cioè  da  quelli  che  si  pagavano  perchè 
ne’  bagni  custodissero  gli  abiti  dei  bagnantisi. 
1,  t5,  3.  — I.  3 § 5 De  officio  pratf. 
vig. 

1 5.  I ladri  detti  saccalatj  (V.  questa  voce), 
e quelli  detti  direttari  (che  s’introducono  (se 
dirigimi)  nelle  case  altrui  pe’  tetti)  erano  pu- 
niti più  gravemente,  cioè  condannati  tempora- 
neamente a’ pubblici  lavori,  oppure  alle  basto- 
nate e lasciali  andare,  oppure  relegati  tempo- 
raneamente. ivi,  3.  — I.  17  De  extraord. 
cròma. 

r6.  Anche  il  ladro  che  rompe  di  giorno 
muri  0 porte  è soggetto  alla  pena  dei  saceu- 
larj  e de’ direnar);  e l’imperatore  Marco  con- 
dannò un  cavaliere  romano  reo  di  tal  delitto 
a cinque  anni  di  bando  dall’Africa  dond’era, 
da  Roma  e dall'  Italia,  ivi.  — I.  1 § a De 
ejjraetor. 

17.  Contro  tutte  le  dette  sorta  di  ladri  si 
dee  pronunciare  con  cognizione  di  causa  ed  a 
tenore  del  reato,  non  oltrepassando  la  pena 
de’ pubblici  lavori  pel  plebeo,  e della  relega- 
zione pel  non  plebeo,  ivi.  — ib. 

18.  I rompilori  di  muri  0 porte,  te  not- 
turni, vanno  bastonati  poi  mandati  alle  minie- 
re ; se  diurni , vanno  bastonali  poi  mandati 
a’  lavori  pubblici  in  vita  0 a tempo,  ivi , 74. 
•—  ih.  I.  3. 

10.  I ladri  di  strade  maestre , che  stanno 
armati  con  intenzione  di  assalire  e spogliare  i 
viandanti , son  condannati  alle  miniere  0 rile- 
gati; e se  aveano  più  volte  commesso  di  tali  at- 
tentati sulle  strade  maestre , erano  poniti  ca- 
pitalmente. XLVIII,  6,  11.  — I.  38  § 10 
<f.  De  pacnit. 


LANA  807 

30.  1 malandrini  famigerati  erano  puniti 
con  la  forca  ne’  laoghi  stessi  dove  arevano  eser- 
citato lor  ladronecci  principalmente.  XLVIII , 
i0,  71.  — • 1.  28  $ *5  ff.  De  poettis. 

LAGO.  Cosi  chiamasi  un  ammasso  d’ acque 
perpetue.  XL1II,  «4,  3.  -<**  I.  un.  § 3 Ut 
ut  flum.  pubi.  nav. 

3.  Il  diritto  di  accresdroenlo  0 d'alluvione 
non  ha  luogo  quanto  a’ laghi;  vale  a dirti, 
l’aumento  0 la  diminuzione  delle  acque  noti 
giova  nè  nuoce  alla  capacitò  del  lago  nè  ai 
proprietarj  lungo  le  rive  d’esso.  XLI,  t,  34- 

— 1.  13  De  nctjuir.  rer.  doni. 

LANA  (Tjrgato  delta).  In  questo  legalo  coi*- 
prendesi  qualunque  genere  di  lana  ; onde  Mi- 
che quella  di  lepre,  d’oca  e di  capra,  ed  an- 
che quella  delta  rfpsójòèov  (forse,  cotone).  XXX 
a XXXH,  488.  — I.  70  § 9 De  kg.  et  d- 
deic.  3.* 

3.  Il  nome  di  lana  abbraccia  la  lavorata 
e la  non  lavorala , cioè  la  filala  e la  non  fi- 
lala ( sive  farla  tive  infecta  ).  ivi.  — d.  I. 
70  5 1 ■ — Ed  anche  le  pelli  lanate,  ivi.  -* 
d.  I.  70  $ 8.  — E così  la  non  filata , come 
la  filata , qual  sarebbe  lo  stame  e la  trama, 
ivi.  — d.  I.  70  § 3.  — Anzi,  la  denomi- 
nazione di  lana  si  estende  fino  a che  sia  di- 
venuta tela.  ivi.  — d.  1.  70  § 3.  — Come 
comprende  la  greggia  (suceidam)  del  pari  che 
la  lavata  ; purché  non  sia  stata  ancora  tinta, 
ivi.  — d.  1.  70  § 4-  — Imperocché  il  legato 
della  lana  si  riferisce  a quella  ch’è  ancora  nel 
sho  stato  naturale,  ivi.  — d.  I.  70. 

Tale  è il  sentimento  di  Ulpiano  e Sabino: 
ma  Paolo  opina  che  e’  entri  la  tinta , e al 
contrario  ne  esclude  la  porpora , lo  stame  e la 
trama.  Forse  la  trama  di  cui  parla  Paolo  non 
è che  filo  preparato  per  lo  stame  ; e Cflpiatro 
e Sabino  intendono  di  un  filo  gii  tessuto,  ivi, 
con  le  note.  — Paul.  Seni.  lib.  3 lit.  6 
§ 83. 

3.  Certo  nella  denominazione  di  lana  non 
ti  comprende  tutto  ciò  eh'  è fatto  con  es- 
sa ; p.  e.  la  veste,  ivi,  489.  — I.  88  De  leg. 
et  fid.  3.°  — Nè  la  borra  da  empir  materas- 
si (tomenlum).  ivi.  — ih.  I.  70  § 5.  — Nè 
quella  lana  di  che  tino  si  fosse  fatto  come  un 
vestimento  per  oggetto  di  salnle  0 di  mollezza, 
ivi.  — d.  I.  70  § 7.  ■ — * Nè  quella  prepa- 
rata per  far  fomenti  od  altra  medicazione,  ivi. 

— d.  I.  70  § 7.  — Nè  certo  comprende  il 
lino.  ivi.  — - d.  I.  70  § io. 

4.  Nel  Igalo  della  lana  si  comprende  anche 
quella  che  fa  parte  del  vello  dell’  animale  vi- 
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808  LAPILLI  JACTUS 
vo.  VII,  i,  1 3.  — I.  28  fT.  De  umrisj 
Insl.  §37  De  rer.  divis. 

LAPILLI  JACTUS.  Rito  solenne  median- 
te il  quale  uno  divieta  si  faccia  un  lavoro  che 
ei  pretende  non  avere  l'avversario  il  diritto 
di  lare.  Per  altro  ai  poteva  ridarlo  anche  col- 
la semplice  dinnnsia.  L,  16,  137. 

LATA  FUGA*  Specie  di  relegazione,  col- 
la quale  s’intima  ad  alcuno  di  non  andar  fuo- 
ri da  un  dato  luogo,  ivi. 

LATICLAVIO.  Era  un  distintivo  di  ono- 
re. XXIV,  t,  19.  — I.  4a  fi-  De  donai, 
inter  vìr.  et  itxor.  — Consisteva  in  un  largo 
chiodo  di'  porpora  che  portavano  i senatori, 
/i osi  dice  la  Glossa;  ma  più  propriamente, 
egli  era  una.  tonaca  orlata  di  una  larga  lista 
di  colore  porporino,  e nomavasi  da  certo  or- 
namento in  guisa  di  chioso  d’oro,  ch’era  at- 
taccato sul  petto. 

LATINI,  o Socj  del  some  Latiso.  Così 
rlilamavansi  negli  antichissimi  tempi  gli  abi- 
tanti del  Lasio,  confederali  al  popolo  roma- 
no. I,  5,  ai. 

a.  Il  diritto  del  Lasio  (jus  Latti)  renne 
in  seguilo  concesso  a molte  città  e colonie  fuo- 
ri del  Laiio,  ed  eziandio  fuor  dell’ Italia,  co- 
me p.  e.  a Nfmes  ed  a Como  : e siccome  pur 
molli  de’  Romani  ascrissero  il  loro  nome  a que- 
ste colonie,  così  ne  vennero  i latini  delle  co- 
lonie (colonarii).  ivi. 

3.  11  diritto  del  Lazio  consisteva  ncU’avere 
comuni  certi  diritti  coi  cittadini  romani,  cioè 
alcune  cose  sacre,  le  ferie  latine  (instiluite  da 
Tarquinio  Superbo  per  raccogliere  ogni  anno 
al  monte  d’Aiha  i quaranlasette  popoli  del  La- 
zio onde  sagrificarvi  a Giove  Laziale  e tratte- 
nervisi  in  giochi  e banchetti  comuni,  interve- 
nendovi tuli’  i magistrati  urbani  ) , la  manci- 
pazione,  il  nesso  (V.  queste  voci),  ec.  Si  po- 
lca mediante  il  jus  Lalii  giugnere  in  certi 
casi  alla  cittadinanza  romana  ; p.  e.  se  uno 
lasciava  ài  luogo  natio  i suoi  parenti  ascen- 
dateli, 0 se  esercitava  le  funzioni  di  magistra- 
to nella  sua  pafia , ed  altrettali,  ivi.  — Ma 
il  principale  diritto  de’  Socj  del  nome  Latina 
era  quello  .di  vivere  colle  proprie  leggi , di 
obbedire  a’  proprj  magistrati , non  ai  magistra- 
ti romani;  pagavano  per  altro  i tributi  e le 
gabelle , ed  in  tempo  di  guerra  dovevano  man- 
dare soldatesche  ausiliario,  ivi. 

4-  1 Latini  erano  distinti  dagl’italici,  seb- 
bene alle  volte  si  confondessero  insieme  ; e 
queste  due  classi  congiunte  a quella  dei  Pro- 
vinciali componevano  una  delle  grandi  divisio- 


LAVORO 

ni  degl’  Ingeniti,  cioè  quella  dei  peregrini,  che 
fu  poi  tolta  da  Caracalla. 

LATITARE.  Significa  stare  nascosto  per 
qualche  tratto,  come  faclitare  Significa  fare 
frequentemente.  L,  16,  137.  — 1.  7 § 8 
Quibtis  ex  caus.  in  post. 

1.  Non  importa,  perchè  uno  sìa  latitante, 
eh’  ei  se  ne  sia  svignato  dal  paese,  o che  stan- 
dovi non  si  lasci  vedere,  ivi.  — 1.  36  De  re- 
bus auctor.  jud.  possiti. 

LATRONES.  Così  chiamavansi  principal- 
mente gli  assassini  di  strada,  i corsari  e quel- 
li che  sforzano  le  case  per  ispngliarle,  o che 
rubano  con  frattura.  L,  iti , 109.  -a — I.  a 1 8 
De  verb.  tigni/,  j XLIX,  3 * 33.  — I.  6, 

I.  19  § 3 'et  I.  34  De  captiv.  et  postlim.; 
XLVH,  9,  7.  — I.  3 § a De  incendio, 
ruinti  eie.;  XXVIII,  1,  3.  — 1.  3 IT.  Qui 
testoni,  fae.  poss.j  XLVIII,  6,  11.  — I.  38 
§ io  IT.  Ite  poenis;  ivi,  il.  — 1.  penult.  If. 
Ad  leg.  Com.  de  vi  pubi. 

LATRUNCULATOR.  Così  ehiaoavati  il 
magistrato  a cui  spettava  la  persecuzione  dei 
ladri  e la  inquisizione  de’  ladronecci.  Questi 
non  poteva  giudicare  in  argomento  pecnniario. 

II,  1 , a5.  — 1.  61  § 1 ff.  De  jud. 

LAUDARE.  Significa  citare,  chiamare.  L, 

t(J,  137. 

a.  — auctorem  smini,  dicesi  del  compra- 
tore che  chiama  garante  il  suo  venditore.  XIX, 
1,  34  — I.  6 § 5 ff.  De  action,  empti  et 
vend. 

LAVORO.  V.  anche  Opeha. 

I.  La  promessa  di  un  lavoro  è indivisibile. 
XLV,  i,  69  e 73.  — 1-  73  et  1.  85  § a 
De  verb.  oblig.j  XXXV,  a,  76.  — I.  80 
§ i ff.  Ad  leg.  Fole. 

3.  LaV0*0  mjOVO.  V.  ClAUDESTIlUTA  , 
DinunziA,  Violenz*. 

3.  Chi  ha  lasciato  fare  un  lavoro  non  può 
lagnarsene  ; tranne  che  T abbia  lasciato  fare  per 
errore.  XXXIX,  3,  i4-  — U.  19**  ao  De 
aqua  et  aquac  pluviae  are. 

4-  Egli  non  può  far  togliere  il  lavoro  fat- 
to dal  suo  comproprietario  sul  fondo  comune, 
se,  polendolo,  nou  lo  ha  impedito.  X,  a-3, 
gì.  — I.  28  ff.  Communi  divid.  — Ma 
può  ripetere  la  indennizzazione  di  tutto  il  dan- 
no che  l’opera  gli  cagiona,  ivi.  — ib.\  Vili, 
I,  7.  — 1.  26  in  f.  De  servii,  praed ■ uri/. 

5.  Chi  ha  consentito  al  lavoro  non  ha  azio- 
ne nemmeno  pel  danno.  X,  a-3,  gl-  — I- 
38  ff.  Comm.  divid. 

6.  Quegli  de’  due  comproprietarj  in  assenza 
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LEGATARIO 

del  quale  il  lavoro  fu  fallo  nella  tosa  comu- 
ne j può  farlo  togliete.  X,  3-3,  91.  — I. 
a8  ff.  Conm.  divid. 

7.  Quando  il  lavoro  è deterioralo  per  caso 
fortuito , chi  I'  ha  fallo  non  ne  risponde.  L , 
j3,  8.  — I.  1 § 6 De  poUicit.  V.  Loca- 
toti. 

8.  Lavo*i  pubblici.  V.  Pota. 
LEGATARIO.  V.  Eccezioni  n.  16,  Ebe- 

db,  Fisecommessabio,  Testamejito  (.diio- 
ne di). 

■ 1.  Il  legato  fa  passare  la  proprietà  della 
cosa  legala  al  legatario  nello  stesso  modo  die 
I’  eredità  trasmette  all'erede  la  proprietà  delle 
tose  ereditarie  j ond’è  che,  se.  la  cosa  fu  le- 
gala puramente,  ed  il  legatario  non  ripudiò 
>1  legalo,  la  proprietà  ch'era  dell'eredità  pas- 
sa direttamente  al  legatario  senta  diventare 

mai  dell'erede.  XXX  a XXXII,  186.  — I. 
80  De  leg.  et  fid.  a."  — E la  si  consideri 
acquistala  a lui  anche  senta  sua  saputa,  iri. 

— 1.  8t  §6  De  leg.  et  fid.  t.° 

Quindi  la  servitù  prediale  legata  si  perde 
col  non  uso  anche  dai  legatario  che  non  lo 
sapeva , giacché  pure  si  acquista  senta  sua  sa- 
puta. ivi. 

a.  Dal  passare  direltameute  al  legatario  la 
proprietà  del  legalo  seguono  cinque  corollarj. 

— 1.»  Colla  ricognitione  del  legato  si  annul- 
la l’ alienaiione  della  cosa  legata,  ivi , 187. 

— 1.  t5  De  reb.  dubiis. 

3.  — a.*  Se  fu  legalo  un  servo,  lo  stato 
di  lui  e di  tutto  ciò  che  a lui  appartiene  ri- 
mane in  sospeso  ; perchè  se  il  legatario  ripu- 
dia il  legato,  si  considera  che  il  servo  non 
gli  abbia  mai  appartenuto',  se  non  ripudia,  il 
servo  si  considera  suo  fino  dal  giorno  in  cui 
venne  adita  la  eredità,  ivi,  388.  — I.  86 
§ 1 ih  leg.  et  fid.  t.ej  1.  34  De  leg.  et 
fideic.  a.* 

4-  — 3.°  Se  il  servo  legalo,  prima  che 
fosse  adita  la  eredità,  avesse  sottratto  qualche 
cosa  del  futoro  erede,  questi  potrebbe  promuo- 
vere I'  atione  Di  furto  contra  il  legatario  rhe 
avesse  riconosciuto  il  legato,  ivi,  a8g.  — 1. 
4o  ff.  De  noxal.  action,  coni  e sed  sii  I. 
64  (al.  66)  ff.  De/urtis. 

. 5.  — 4."  L' edizione  della  eredità  non 
opera  veruna  confusione  delle  servitù  ebe  il 
fondo  legalo  doveva  alla  persona  dell’erede  od 
a’  suoi  predj , nè  vicerem.  Onde  se  una  pro- 
prietà fu  legata  puramente,  essa  passerà  al 
legatario,  sebbene  l'usufruttuario  sia  instituito 
erede,  iti , 190  — ■ L 4 De  usti  et  uSufr.  leg. 
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6.  — 5.*  La  proprietà  della  cosa  legata 
lassa  al  legatario  insieme  cogli  aggravj  ed 
avvantaggi  coi  quali  il  testatore  la  possederai 
XXX,  a XXX11 , 191.  — I.  160  (al.  130I 
De  neg.  juris. 

7.  La  regola  stabilita  circa  alla  proprietà 
della  cosa  legata  puramente  si  osservata  io 
riguardo  al  legalo  per  ^indicazione , ma  non 
in  riguardo  al  legato  per  rondati  nagiane , 
avvegnaché  la  proprietà  della  cosa  cosi  legata 
passava  all’  erede  mediante  la  stessa  adizione 
della  eredità,  e dall’erede  al  legatario  non 
passava  se  non  mediante  tradizione.  Ed  an- 
che la  proprietà  della  cosa  legala  per  vindi- 
cazione  noh  passa  direttamente  all  legatario 
se  non  in  quanto  la  cosa  sia  legata  puramen- 
te; che  se  fu  legala  sotto  condizione,  essa 
non  appartiene  al  legatario  se  non  iri  quanto 
si  fosse  adempiuta  la  condizione,  e 6110  al- 
l’adempimento appartiene  all’erede.  Quindi  in 
pendenza  della  condizione  del  legato,  ciò  che 
nasce  dalla  cosa  legata  si  acquista  all’  erede 
non  al  legatario,  ivi,  393.  — I.  48  De  leg. 
et  fideic. 

8.  Fino  a tanto  che  pende  la  condizione 
del  legato , la  cosa  legata  appartiene  all’  ere- 
de; ma  quando  la  condizione  è adempiuta; 
la  cosa  legata  si  acquista  di  pien  diritto  al 
legatario  , benché  nell’  intervallo  1'  erede  la 
avesse  alienata,  ivi,  3g3.  — I.  69  § t De 
leg.  et  fideic.  1 .•  — Cosi  se  un  fondo  la-' 
scialo  sotto  condiziooe  fu  dall'erede  in  pen- 
denza della  condizione  legalo  ad  un  ritiro  zol- 
lo un'altra  condizione , e dopo  l’adempimen- 
to della  condizione  imposta  dal  primo  testa- 
mento renne  ad  adempirsi  quella  imposta  dal- 
l’erede legante,  il  dominio  non  ai  parte  dal 
primo  legatario,  ivi.  — ib.  I.  81;  1.  to^  De 

1 eond.  et  demomlr.  — E notisi  ebe  l'erede 
| non  può  tagliere  il  titolo  del  legalo  non  so- 
lo disponendo  della  cosa  legata  in  favore  di 
un  estraneo,  ma  nemmeno  disponendone  in 
. favore  del  legatario  medesimo,  ivi,  — I.  ino 
' De  leg.  et  fideic.  1 .® 

9.  Pei  gius  nuovo , avendo  Giustiniano  tol- 
ta la  differenza  che  passava  fra  il  legato  di  vin- 
dicazione  e quello  di  condannagiotie;  ed  aven- 

| do  parificali  i legati  ai  fedetommessi,  quan- 
to area  luogo  rispetto  alla  traslazione  della 
| proprietà  del  legalo  per  vincb'caziane  ebbe 
' pur  luogo  quando  la  cosa  fosse  lasciala  per 
condannagione  0 per  fedecom  messo.  — Ciò 
j per  altro  debbesi  intendere  relatmmenie  ai 
legati  consistenti  in  certo  corpo;  giacché  trota 
tea 
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Untosi  Ai  c| tinnita  è chiaro  che  non  poterà  togato  od  anche  di  fedecomraessn  sìa  stata  li» 
etsere  lo  stesso , non  polendosi  lrasmeltrre  se  sciata  una  cosa,  può  competere  la  duplice  a» 
oon  corpi  certi , nè  potendo  per  la  natura  rione  Di  «indicazione  e Di  testamento  ài  lega- 
delie  cose  cadere  la  «indicazione  se  non  so-  ; tario.  — Inoltre  Giustiniano  introdusse  l’azione 

pra  corpi  certi.  XXX  a XXXII,  ag4-  — I.  Ipotecaria;  e «olle  che  luti’ i beni  del  lesta- 

6 IT.  De  reivindtcul.  tore  fossero  soggetti  a pegno  in  favore  de'  te- 
lo. Il  legatario,  dopo  la  morte  del  testa-  gatarj  e de’  fedecommessarj , e che  intanto 

toro,  prende  (sibi  praesumil)  subito  il  legato  possa  uno  essere  convenuto  per  l'azione  Ipo- 
di «indicazione  sena’ aspettare  l’erede;  e se  lo  tecaria  in  quanto  contro  dì  lui  compete  quel- 
preode,  non  può  per  questo  l’erede  chiamar-  la  Di  testamento.  XXX  a XXXII,  ag8.  — 
lo  che  calumniae  causa  in  Giudizio,  ivi , I.  t Cod.  Comm. t De  legatis. 
ng5.  — Cai.  InstiL  lib.  a tit.  5 § t.  — Co-  LEGATIVO.  È una  certa  somma  di  da- 
zi è per  mero  gius  citile;  tuttavia  il  pretore  oaro  che  usasi  dare  ai  legali  (de*  municipi)  r 
concede  ali’  erede , pronto  a satisdare  pei  le-  titolo  di  viatico  ; anche  a quelli  che  assunse- 
gali,  l’ intardetto  Quod  legalorum , affinchè  ro  gratuitamente  la  legazione.  L,  7,  1 4-  — • 
con  esso  ricuperi  dal  legatario  il  possesso.  I.  a § 3 De  legation.  — Anzi  Cujario  opina 
iti.  che  il  legalivo  sia  dovuto  anche  a chi  si  com- 

it.  AI  legatario  compete  cootra  l’erede,  portò  da  legalo  mentre  non  l’era,  e adempiè 
nel  legalo  di  «indicazione , tanto  l’ azione  in  l’oggetto  della  legazione,  ivi.  — I.  36  Ad 
rem  come  proprietario  dalla  cosa  legata,  qnan-  municip.  — Altri  interpretano  assai  diserra- 
to l’azione  personale  Del  testamento;  perchè  niente  questa  legge. 

I’  erede  coll’  adizione  della  eredità  si  conside-  a.  Se  uno  nel  carico  della  legazione  morì 
ra  che  siasi  obbligato  alla  prestazione  dei  le-  prima  di  ritornare  alla  patria,  non  si  debbono 
gati.  — Per  altro  il  legatario  non  può  con-  pagare  agli  eredi  le  spese  di  viaggio,  cioè  il 
temporaneamente  giovarsi  di  più  azioni  per  legativo.  svi , .5.  — I.  io  § 1 ff.  De  legai. 
legato,  non  potendo  il  legato  dividersi  in  par-  LEQATO.  V.  Ambasci  «tose. 

. ti  : onde  non  ha  egli  che  la  scelta  fra  te  a-  j a.  — di  Cesare.  V.  Preside. 

xioni  proposte,  ivi , ag6.  — 1.  76  § 8 De  | 3.  — del  proconsole.  Il  senato  dava  al 

leg.  et  fùleic.  a.*  proconsole  o uno  più  aggiunti  0 luogotenenti, 

■ a.  Se  il  legatario  prima  di  avere  stabi-  secondo  la  estensione  della  provincia.  I,  16 
lito  di  quale  azione  vuole  giovarsi,  fosse  mor-  e 18,  37.  — I proconsoli  usavano  deman- 
to lasciando  due  eredi,  essi  non  possono  ri-  dare  la  propria  giurisdizione  ai  loro  legati; 
cevere  il  legato  domandandolo  insieme,  qualo-  ma  il  legato  esercitava  la  demandatagli  giu- 
ra non  si  accordino  sopra  l'azione  che  inten-  riidiiinnc  non  come  faciente  te  veci  di  pro- 
dono di  esercitare  ; accordati  che  sicnsi,  avrai)-  console,  ma  come  se  quella  giurisdizione  fosse 
no  la  cosa  in  comune.  Tate  accordo  può  far-  sua  propria.  Laonde,  sebbene  dai  giudizj  de- 
si o spontaneamente  0 con  la  interposizione  gli  altri  urandatarj  di  giorisdisiooe  non  si  ap- 
del  giudice,  ivi.  — I.  84  $ fin.  De  leg.  et'  pellasse  ai  demandanti,  ma  bensì  ai  maghtra- 
fiileic.  1.0  lì  dinanzi  ai  quali  si  sarebbero  appellate  le 

13.  Nel  legato  per  modo  di  permissione  sentenze  degli  stessi  demandanti,  tuttavia  dal- 

( sinendi  modo  ) competeva  si  l’ azione  Di  le  sentenze  del  legalo  del  proconsole  si  ap- 
viudicazione  sì  quella  Del  testamento  ; nel  te*  pellava  al  proconsole  stesso,  ivi,  38.  — Cin- 
galo per  condannagione  competeva  soltanto  de  tali  legali  non  avevano  uopo  di  consultare 
quella  Del  testamento . — - Queste  azioni  poi  il  principe  , ma  zi  il  loro  proconsole,  il  qua- 
non  (anno  di  mestieri  quando  la  cosa  è pres-  te  dovevi  rispondere  alte  tonsille  loto.  ivi. 
so  di  quello  a cui  fu  legata  ; mentre  in  que-  — I.  6 § 1 IT.  De  off.  procons. 

sto  caso  basta  la  eccezione.  — Esse  non  fan-  4-  H legato  a cui  era  demandala  la  giu- 

no  nè  anche  mestieri  quando  ad  alcuno  degli  risdizione,  aveva  egli  pare  alcuni  diritti  a 
eredi  è lascialo  per  prelevazionc  j dachè  in  Ini  specialmente  concessi  dalla  legge,  i quali 
tal  caso  compete  l’azione  Familiae  erciscun - non  essendo  inerenti  alla  ginrisdizione,  noci  si 
dae.  ivi.  trasmettono  in  forza  della  giurisdizione  drman- 

14.  Pel  gius  di  Giustiniano  essendo  stali  data.  Quindi  antbe  i legati  de’  proconsoli  poi- 
eguagliati  tuli’ i legati  fra  di  loro,  ed  i te-  sono  dire  tutori,  ivi,  3g.  — &■  I.  l5.  — 
gali  ti  federommessi , con  qualunque  titolo  di  E giudici,  ivi.  <—  ib.  h sa. 
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fi  t lega  li  del  proconsole  non  avrebbero  al- 
cun diritto  proprio  «e  dal  proconsole  non  fos- 
se loro  demandata  la  giurisdizione.  1,  16  e 
1 8 , 4o.  — L ■ 3 ff.  De  off.  Procons.  — E 
se  non  coiilioaasse  il  loro  maodalo  ; potendo 
il  proconsole  togliere  a suo  piacere  la  giuris- 
disioue  demandata  ; previo  cbe  ne  cornali!  il 
priucipe.  ivi.  — ib.  I.  6 § t. 

6.  Legato  municipale.  V.  anche  Lega- 
tivù.  V.  lib.  3o  tit.  7 De  legationibus ; Coll, 
lib.  io  tit.  63  De  legationibus.  Cosi  chia- 
masi quello  che  per  qualche  pubblico  altare  è 
spedito  dalla  tua  comunità  ( republica  ) al 
principe  od  al  preside  della  provincia,  o ad 
altra  persona  anche  privata;  coin’è  il  depu- 
talo. 

7.  Quando  una  comunità  (civilas)  destina- 
va di  mandare  un  legalo,  radunavaosi  nel  pa- 
lano di  città  (in  locum  Curine ) tuli’  i cu- 
riali dimoranti  nella  città  stessa  e non  impe- 
diti da  malattia  o da  altro  scusabile  motivo , 
ed  ivi  insinuavano  i decreti  firmati  da  loro 
stessi  al  prefetto  d’Angusto.  L,  7,  1.  — 1. 
6 Cod.  De  legation. 

8.  Non  poteva  una  comunità  spedire  più 
di  tre  legali,  ivi,  a.  — 1.  4 § 6 ff-  Oc  le- 

grt 

9.  Qualunque  dei  curiali  è per  ordine  ob- 
bligalo a fungere  il  carico  delta  legasione; 
ma  non  pub  esservi  obbligato  prima  che  non 
lo  abbiano  sostenuto  quelli  cbe  furono  aggre- 
gati alla  curia  prima  di  lui.  ivi , 3.  — d.  I. 
4 $ 5.  — Cbe  se  la  legau'one  richiede  per- 
sonaggi d'alto  affare,  e quelli  chiamali  per 
ordine  sieno  inferiori,  non  deesi  osservare  ta- 
le ordine,  ivi.  — ib. 

10.  Non  è vietato  ad  uno  di  assumere  più 
{«galloni , qualora  cosi  condili  risparmio  di 
spesa  e di  viaggio,  ivi.  ib.  I.  16. 

11.  il  debitore  della  comunità  non  può  fun- 
gere legasione.  ivi,  4-  — «fi.  I.  4-  "*  Ma  ai 
debitori  del  fisco  ciò  non  è impedito,  jvi.  — d 
I.  4 $ a-  — Semprccbè  apparisca  non  consegui- 
rà verno  danno  al  fisco  nella  esazione  di  quan- 
to gli  è dovuto  ; altrimenti  sarebbe  impedita 
la  legasione,  cora’è  degli  altri  carichi,  ivi. 

L 5 $ 10  £f.  De  jtwc  immani  I.  fin.  $ t 
Ad  tannici p. 

la.  Coloro  che  non  hanno  11  diritto  di 
postulare , non  possono  fungere  legasione  ; e 
quindi  se  vi  fu  mandalo  un  tale,  non  lo  si 
reputa  mandalo  con  diritto  di  legalo,  ivi,  5. 
— d.  I.  4 § > ff-  De  legai. 

i3.  Il  padie  di  Ite  figli  sani  e salvi  c 
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esente  da  pubbliche  legazioni.  L,  7,  6.  — f. 

■ Cod.  De  legalion. 

i4-  A coloro  che  hanoo  sostenuto  il  cari- 
co della  legasione  n’è  concessa  la  esenzione 
per  due  auni,  sia  cbe  {'abbiano  sostenuta  a 
Roma,  sia  alla  provincia,  ivi,  7.  — Sia  che 
si  tratti  del  medesimo  o di  diverto  affare,  ivi. 

— ib.  1.  8;  I.  ta  De  vacai,  et  excusat.  imm. 

— Non  già  ch'egli  rimanga  esente  dagli  altri 
carichi  della  comunità  : tale  esenzione  generale 
dal  carichi  e dagli  onori  civici  per  due  anni 
non  è data  se  non  a quelli  cbe  sostennero 
una  legasione  oltremare,  ivi.  — 1.  3 Cod. 
De  legai. 

i5.  Ih  la  eccezione  soltanto  qnegli  che  sos- 
tenne la  legazione  in  propria  nome;  il  so- 
stituito (vicarius)  dovrà. assumerla  secondo  il 
suo  turno,  senta  eccezione  del  biennio,  ivi, 
8.  — I.  1 3 ff.  eod.  tit.  — Tal  sarebbe  di 
un  figlio  decurione  cbe  avesse  fallo  le  veci 
del  padre  in  legasione  ; belisi  il  padre  potrà 
pretendere  la  esenzione,  reputandosi  aver  lui 
sostenuta  la  legazione  mediante  il  figlio,  ivi. 
■> — ib.  II.  6 et  7. 

sG.  Se  fu  pubblicamente  instituita  l’accusa 
di  alcuno,  l’accusatore  non  debb’ essere  co- 
stretto ad  assumere  legazione  presso  colui  cbe 
dice  d’essere  amico  o famigliare  dell’ accusato, 
ivi,  9.  — ib.  I.  4 § 3. 

17.  La  principalissima  obbligazione  de’  le- 
gati i quella  di  fungere  la  loro  legasione;  ti 
che  non  possono  sostituire  altri  che  i proprj 
figli,  ivi,  10.  — ib.  I.  4 $ 4.  — Tuttavia 
se  fu  iugiuula  la  legasione  ad  uno  assente , 
ed  egli  l'assunse  gratuitamente,  egli  può  sos- 
tenerla anche  mediarne  altra  persona,  tiri.  — 
ib.  I.  1 1. 

18.  Se  il  legalo  municipale  ha  abbandona- 
to (dcscnierit)  la  legazione,  va  panilo  straor- 
dinariamente, e per  solilo  rimosso  dall’ordine, 
ivi.  — ib.  I,  I.  — Onde  gl’ incombe  di  pro- 
vare all'ordine  della  sua  patria  se  fu  impedii 
lo  dall'  adempiere  alla  legazione  per  qualche 
motivo  di  necessità,  o se  l’ha  abbandonata, 
ivi.  -*  ib.  I.  2 § t.  — Cbe  te  erano  due  o 
tre  legati,  l’ abbandono  di  uno  non  nuoce  aL 
l'altro  che  ba  adempiuto  convenevolmente  al 
suo  ufficio,  ivi.  — d.  I.  3 fi  3, 

SQ.  Colui  c|ie  funge  uiu  legazione  non 
dee  occnparzi  nè  dei  propf)  affari  nè  degli 
altrui,  ivi , 11.  •“  ib.  I.  8 § 3.  — Ciò  non 
va  applicato  a quel  legalo  che,  essendo  ami- 
co del  pretore  , gratuitamente  gli  facesse  par- 
te de'  suoi  cousigli,  ivi.  — tit. 
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io.  Il  legato  che  soffri  qualche  danno  al 
tempo  della  legazione , può  domandare  risarci- 
mento anche  durante  il  tempo  della  legazio- 
ne.  L , 7 , t o.  — I.  9.  Cod.  De  legai.  — - 
Ma  fuor  de’  cali  il’  ingiuria  0 danno  per  lui 
•offerto , il  legato  oon  può  agire  per  le  cote 
proprie  prima  d’avere  compiuto  l’uffizio  della 
legazione,  ivi.  < — ib.\.  io. 

Fu  permesso  una  volta  ad  un  legato  di  com- 
perarsi una  usa  in  patria,  roentr’era  a Ro- 
ma. ivi.  — ib.  I.  la.  — E ad  un  altro  fu 
permesso  d'instruirc  e difendere  una  causa  a 
nome  di  una  sua  pupilla,  principalmente  per- 
chè adducetesi  I'  assenza  del  suo  contutore, 
iti.  — ib.  I.  11  § 1 . 

Del  rimanente , il  legato  non  può  occupar- 
si in  persona  de’  propr)  affari , senza  la  per- 
missione del  principe,  ivi  ,13.  — ib.  I.  1 5.  — 
Sì  lo  può  mediante  altra  persona  ; e così  può 
perfino  postulare  al  principe  contro  la  stessa 
comunità  di  cui  egli  è legato,  ivi.  — • ib.  1.  2. 

2t.  Il  principale  privilegio  de' legati  òche 
dorante  il  tempo  della  legazione  non  si  può 
contro  di  essi  promuovere  verun’azioue,  come 
assenti  per  causa  pubblica.  Onde  al  legalo  è 
utile  il  tempo  da  che  fu  creato,  non  da 
che  venne  a Roma,  ivi,  i3.  — ib.  I.  5.  — 
Ma  se  tiene  promossa  lite  ad  uno  prima  che 
egli  abbia  assunta  la  legazione,  dee  difender- 
si anche  se  è assente  : se  poi  gli  tenne  pro- 
mossa dopo  assunta  la  legazione,  non  è ob- 
bligalo à difendersi  se  non  dopo  finita  la  le- 
gazione. ivi.  — ib.  I.  165  ■- 

Avvi  un  caso  in  cui  può  il  legato  anche 
dorante  la  legazione  essere  convenuto  in  Giu- 
dizio; cioè  se,  quando  contrasse,  fu  convenu- 
to ebe  il  debito  fosse  pagato  durante  la  le- 
gazione. ivi.  — ' ib.  1.  3. 

32.  I legati  hanno  pure  il  privilegio  che, 
se  sono  convenuti  in  Giudizio  a Roma,  pon- 
ni>  richiamarsi  al  foro  della  lor  patria.  V.  Coss- 
rtnszs.' 

LEGATO  (Irgatum).  V.  Fedecommesso  e 
tutte  le  citazioni  ivi  apposte.  V.  inoltre  Ac- 
cessorio , Accettatone,  Accrescimento  , 
Ambiguità  , Catt  storio,  Certo,  Codicil- 
lo, Canninone,  Congiunzione,  Cose  dub- 
bie , Dimostratone,  Doviziose,  Eccezio- 
ne, ( Chiusola  di  ) , Erede  , Eredita'  , Il- 
leggibile, Immijuions  in  possesso,  Incer- 
to, Interdetto  Quoti  legatorum,  Lega- 
tario, Lecittimv,  Modo,  Moltiplicazio- 
ne (Clausola  di),  Prelegato,  Preleva- 
tone, PnoRoctzioNE  (Clausola  di),  UirL- 
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t'itone  ( Clausola  di) , Termine,  Test  amen- 
to (Azione  di). 

1.  La  parola  legalo  pigliasi  in  due  sensi. 

Nel  senso  più  largo  essa  abbraccia  tulli  gli 
atq  di  liberalità  che  si  fanno  morlit  causa; 
sì  clic  significa  anche  fedecommesso  e dona- 
zione per  causa  di  morte.  XXX  a XXXII, 

1.  — I.  87  De  log.  el  fideic.  3.*  — In 
senso  più  stretto,  il  legalo  è una  donazione 
falla  con  testamento  ; non  potendosi,  pel  gioì 
delle  Pandette , lasciare  un  legata  se  non  con 
testamento  0 con  codicilli  confermati  dal  te- 
stamento , che  fanno  parte  e sono  uu’  appen- 
dice del  testamento;  in  che  il  legato  differi- 
va dal  fedecommesso.  ivi,  colle  nate.  — I. 

36  De  leg.  et  fideic.  i.° 

Dopo  la  legge  Falcidia  s’è  introdotta  una 
altra  definizione,  e il  legato  fu  detto  una 
sottrazione  ( delibano  ) della  eredità,  per  eoi 
vuole  il  testatore  che  porzione  di  ciò  che  sa- 
rebbe dell’erede  a titolo  universale  apparten- 
ga ad  un  altro,  ivi.  — I-  lt6  De  leg.  et 
fideic.  i.° 

Pel  gius  di  Giustiniano , secando  il  quale 
si  può  lasciare  un  legalo  anche  ab  intestato, 
non  si  può  più  dire  eh'  esso  è'  una  donazione 
fatta  per  testamento  ; onde  lo  si  chiama  una 
specie  di  donazione  lasciata  dal  defluito  ( In- 
sti!. lib.  3 lit.  30  § 1),  ed  aggiogarsi  ah 
herede  pracstanda . sopra  di  che  uopo  è os- 
servare che  a litica  mente  l’ erede  solo  poteva 
essere  gravate  di  legali  ; ma  dadi  è furono  pa- 
rificati i legati  ai  fedecommessi , queste  paro- 
le hanno  ricevuto  più  lata  interpretazione, 
e significano  solamente  che  il  legatario,  ben- 
ché gli  sia  lasciata  la  co»  per  vindkazionc  , 
tuttavia  non  può  farla  sua  di  propria  autori- 
tà , ma  a lui  debbi  essere  data  da  colui  che 
ne  fu  incaricalo,  ivi. 

2.  Il  legato  si  fa  in  qoatlro  modi  : t."  Per 
vindicazione,  eoo  le  parole  : Do,  lego,  Pren-  ' 
di,  Piglia,  Abbiti.  — 3 .'Per  condaunagione 
con  le  parole  : Il  mio  erede  sia  condanna- 
to a tiare.  Dà,  Fa,  Ordino  che  il  mio 
erede  dia.  — 3.”  A modo  di  permissione  (si- 
nendi  modo),  cosi:  Il  mio,  erede  sia  con- 
dannato  a permettete:  che  L.  Tizio  pigli  e 
s'abbia  la  tal  cosa.  — 4-*  prefazione , 
così:  L.  Tizio  prelevi  la  tal  cosa,  ivi j 2. 

— ; Ulp.  fragm.  li».  24  5 » > 4 > 5 

et  6.  • r 

Queste'  quattro  specie  di  legato  pel  gins 
delle  Pandi  ile  sono  differenti  tra  di  loro  quanto 
agli  effetti.  Intanto  giura  di  osservare  generai. 
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Dente  rispetto  all'indole  loro:  ■.*  L’  essenza 
particolare  de’  legati  per  rindicaiione  consiste 
in  ciò,  die  il  testatore  il  quale  fa  il  legato 
in  questo  nodo , non  intende  di  obbligare 
I’  erede  a dare  qualche  cosa , ma  inteude  di 
dare  piuttosto  al  legatario  un  diritto  sopra 
la  cosa  legata , indipendentemente  dal  fatto 
dell' credei  quindi  è che  nelle  formole  di  tal 
legato  il  discorso  è diretto  al  legatario.  — a.* 
Siici  legati  per  condannatone  II  ' testatore 
mole  obbligare  il  suo  erede  come  se  venisse 
condannalo  dal  giodice:  onde  l’atione  pel  tale 
legato  cresceva  nel  doppio  come  quella  Del 
giudicato  in  caso  di  negativa.  — 3.°  Il  le- 
galo Sinendi  modo  partecipa  dei  due  primi, 
perché  in  fona  di  esso  il  legatario  poteva 
v indicare  è portar  via  la  cosa  legala,  ed  inol- 
ile l’erede  era  condannalo  non  già  a dare, 
ma  a lasciare  che  il  legatario  viodicasse  la  co- 
sa senta  potere  egli  all’  incontro  vindicarla 
( Gaj.  Insti!,  lib.  a tit.  5 § 6 ) . — 4.*  Il 
legato  di  prciei'azionc  non  si  può  dare  ad  uno 
degli  credi  (ib.  § fin.).  XXX  a XXX»,  io. 

La  ijiffercnta  fra  queste  specie  di  legalo 
£u  tolta  del  tulio  da  Giustiniano,  ivi.  — I.  i 
Cod.  Comminila  de  ** 

KB.  Essendo  siati  per  omnia  parificali  i 
legati  ai  fedecommessi  ( I.  i De  leg.  ■•*)  , 
nel  corso  di  questo  articolo  si  troveranno 
promiscuamente  lesale  queste  due  parole.  Le 
poche  cose  speciali  de' fedecommessi  veggan- 
fi  alla  voce  Fé  deco*  messo. 

3-  Siccome  la  forma  de’  legali  e de’fede- 
commessi  principalmente  esige  del  pari  e la 
volontà  di  lasciare  e la  diebiaratione  di  que- 
sta volontà  rispetto  alia  cosa  lasciata  ; eoa!  se 
alcuno  volendo  lasciare  una  cosa  indicò  un’al- 
tra, s>  considera  che  nulla  sia  stalo  legalo: 
non  la  cosa  indicala  dal  testatore,  perchè  non 
voleva  legarla,  non  quella  che  voleva  legare, 
perché  non  dichiarò  la  sua  volontà  di  legar- 
la. ivi  , 5.  — !.  9 § t ff.  De  hered.  insiti. j 
J.  3 De  rebus  dub. 

fi..  Si  reputa  che  uno  abbia  indicalo  nna 
cosa  diversa  da  quella  che  voleva,  soltanto 
qualora  »’  ingannò  nella  sostenta , o sia  nel 
nome  appellativa,  della  cosa  che  voleva  lega- 
re, non  qualora  s’  ingannò  solamente  nel  no- 
me proprio,  perché  tale  errore  non  nuoce,  ivi, 

/5,  I.  7 § i Cod.  De  legatis.  — Di  fatti 

i nomi"  delle  cose  sono  immutabili,  né  p.  «. 
sotto  Ja  denominationc  di  suppellettile  può  in- 
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tenderti  legala  la  veste  : ma  i nomi  degli  uo- 
mini sono  mutabili,  e però  se  il  fondo  solito 
chiamarsi  Semproniano  fu  chiamalo  Cornelia- 
no,  può  benissimo  riputarsi  che  aia  stata  manife- 
stata la  inteniione  di  lasciare  il  Semproniano. 
XXXaXXXll,  to.  — I.  4 De  leg.  etjid. 

5.  Se  volendo  legare  una  quantità  minore 
il  testatore  ne  indicò  una  maggiore,  non  s’in- 
tende ebe  abbia  legato  uoa  cosa  diversa  da- 
quella  ebe  voleva,  perché  nella  quantità  che 
indicò  entra  la  quantità  minore  che  realmen- 
te voleva  lasciare,  ivi,  7.  — ib.  1.  l5j  I.  9 § 
4 ff.  De  hered.  insti t. 

Viceversa,  se  volle  legare  di  piu , e scris- 
se di  meno,  il  legato  sarà  Talido  perla  quan- 
tità scritta,  ivi.  — d.  I.  t5  De  leg.  etjidcic. 

1 * sed  et  si  plus. 

6.  Non  ba  luogo  il  legalo  tutte  le  volte 
che  non  si  può  riconoscere  che  cosa  il  testa- 
tore abbia  voluto  legare,  reputandosi  come 
non  scritto  nel  testamento  ciò  eh’  è scritto  in 
modo  da  non  potersi  intendete,  ivi,  8. — I. ’ 
73  §3  De  reg.  juris  j I.  34  ff-  cid  so- 
nai. Trebell. 

7.  Si  reputa  che  uno  abbia  sufficientemen- 
te significata  la  propria  volontà  di  lasciare 
una  cosa,  quando  si  può  in  nn  modo  0 nel- 
P altro  conoscere  quale  sia  questa  cosa , ben- 
ch' egli  non  l’abbia  espressa;  come  sarebbe 
mediante  la  diebiaratione  di  uoa  persona , al- 
la quale  il  teslatore  dicesse  aver  tonfidata  la 
sua  volontà,  ivi,  9.  — I.  i4  De  dote  prae- 
icg.  — Ed  anche  se  il  testatore  non  avesse 
dichiaralo  a nessuno  quel  che  intende  di  la- 
sciare, baila  che  ciò  s>  possa  congbicllurare  e. 
dedurre  d’altronde;  p.  e.  dalla  (proporzione, 
delle  facoltà  lasciale  0 della  somma  indicata, 
dalla  costumanza  del  testatore  0 del  paese, 
et.  ivi.  — 1.  3o  De  leg.  et  fideic.  a.°  ; L 
t4  De  annuis  legatis. 

8.  Sebbene  non  consti  precisamente  quale, 

fra  più  cose  dello  stesso  genere  che  il  testato- 
re  possedeva , abbia  egli  voluto  Uscière , ut- . 
lavia  il  legato  è valido,  e spelta  all’  erede  il 
dare  Pana  0 l’altra  a sua  scelta,  ivi,  io. 
— I.  S7  § 1 et  1.  37  § 1 De  leg.  et ■ 
fid.  1.»  ~ . ■; 

9.  Per  la  forma  de’  legali  e de’  federante 
messi  la  volontà  di  lasciare  e la  diebiaratio-, 
ne  di  quesU  volontà  non  sono  meno  esseutia- 
li  rispetto  alla  persóna  alia  quale  uno  vuoi 
lasciare,  di  qnello  che  siano  rispetto  alla  co- 
sa Usciata.  Quindi,  non  essendo  scriltq  nel 
testamento  il  nome  del  feJerammessario,  si 
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reputa  che  il  fedecomroessu  non  sia  dato  a 
nessuna  persona  nè  certa  sii  incerta.  XXX  a 
XXXII,  ti.  — I.  4 (al  5)  Be  reb.  dub. 

io.  Se  In  lascialo  un  legato  a quello  dei 
miei  cognati  che  pruno  scenderà  il  Campi- 
doglio , e due  lo  ascesero  insieme,  nè  ap- 
parisce quale  sia  stato  il  primo , il  legato  sa- 
rà nullo.  Così  pure  se  fu  lasciato  a quello 
che  farà  un  monumento,  e piu  persone  lo 
fecero  ; o al  maggiore  d' età,  « sodo  due 
di  età  eguale;  o all’amico  Sempronio , t 
sono  due  Sempronii  parimente  amici  del  te- 
statore. E se  fu  legato  separatamente  a due 
Sempronii , e fa  poi  tolto  il  legato  a Sem- 
pronio , nè  apparisce  a quale  dei  dne , il  to- 
glimento  varrà  per  entrambi,  ivi,  i a.  — ib. 
I io  (al.  it);  1.  3 5 7 De  adira,  leg. 

■ ti.  Se  uM  che  aveva  piti  liberti  disse  in 
testamento  che  lasciava  il  diritto  d’ abilasiune 
a quello  che  avrebbe  indicato  ne'  codicilli , e 
non  indicò  nessuno , il  legato  è Dallo,  ivi.  — 
I.  18  De  usa  et  usufr.  leg.  — Così  se  un 
testatore  disse  di  voler  manomettere  Ulto  fra 
più  servi  che  aveva , nè  si  sa  quale , a nessu- 
no compete  la  libertà,  ivi.  — I.  37  (ai.  38) 
De  reb.  club. 

ti.  Ne' cui  in  cai,  non  constando  della 
persona  a cui  è legalo,  l’erede  non  è tenuto 
di  prestare  a nessuno  il  Itgato,  gli  sarà  tan- 
to più  concesso  il  diritto  di  scelta,  se  mai 
egli  fosse  pronto  a prestare  il  legalo  stesso, 
ivi,  i3.  — 1.  8 § 3 De  leg.  etfid.  a.» 

i3.  Ma,  in  qualunque  modo  si  possa  co- 
noscere la  intensione  del  testatore,  è uopo  di 
conformarsi  ad  essa,  iti,  i4-  - I a 5 (al. 
36)  De  reb.  dub.  — Cosi  se  v'ha  contro- 
versia rispetto  al  nome  indicato,  sarà  ammesso 
quegli  i|  qnale  proverà  che  il  testatore  aveva 
intenzione  di  lasciare  a lui.  ivi.  — — I.  33  § 1 
De  coni,  et  dem. 

<4.  Se  fu  scritto  nei  testamento  che  si  do- 
vesse fare  una  cosa  nel  foro  sema  dir  quale , 
converrà  farlo  nel  foro  del  municipio  in  coi  il 
testatore  aveva  domicilia,  ivi.  — ib.  1.  3g  § i. 

l5.  Il  legate  non  si  pub  lasciare  che  nel 
testamento  ; nè  vale  quello  lasciato  nti  codicil- 
li se  non  quando  questi  siano  confermati  nel 
testamento,  ivi,  i5.  — Caj.  Instìt.  lib.  3 tit. 
7 De  kg.  § 8 1 itera  legatura.  — E se  nel 
testamento  fu  lenito  Lascio  a Tàio  quanto 
gli  avrò  legato  ncJ codicilli,  esse  è valido  per 
testamento,  ne’ codicilli  essendo  espressa  soltan- 
to la  somma,  ivi.  — 1.  38  De  condii,  et 
dem. 
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1 16.  Non  si  può  nel  testamento  legare  pri- 

ma della  iuslilusioue  dell'erede,  perchè  soluti- 
io  da  questa  incomincia  il  vigore  ( po/estas) 
del  testamento.  XXX  a XXXII,  t6.  - Ulp. 
Fragni,  tit.  34  De  leg.  $ i5. — Per  altro  può 
legare  in  messo  a due  insti  turioni,  sia  che  adisca 
uno  solo  degli  instituiti,  sia  che  adiscami  en- 
trambi. ivi.  — Paul.  Seni.  lib.  3 til.  6 § a. 

17.  Rispetto  alle  parole  con  le  quali  i le- 
gni potevano  essere  lasciati,  essi  differivano 
dai  fedecominessi  in  quanto  che  non  potevano 
essere  lasciali  se  nou  colle  focus  ole  riferite  qui 
sopra  al  n.  a ; mentre  i fedecummessi  poteva- 
no essere  (asciati  in  qualunque  tenore,  ed  an- 
che tacitamente.  V.  Fedecosimesso  n.  i5 

a 43- 

18.  Tanto  ne’ legati  qoante  ne’ fedecom mes- 
si non  nuoce  la  omissione  di  qualche  vocabolo 
necessario  a dare  compimento  al  periodo.  Cosi 
se  è scritto  : Il  mio  erede  sia  condannato  a 
Licinio  cento  aurei,  il  legato  debb'  essere  pa- 
gato tuttoché  non  vi  sia  a dare.  XXX  a 
XXXII,  44-  — I-  I<J6  De  leg.  et  fid.  1.* 

j — Lo  stesfb  dicasi  se  manca  la  parola  loglio 
| ivi.  — I.  10  Cod.  De  fideic.  — E ciò  ha 
luogo  tanto  più  nei  fedecommcssi.  ivi.  - le 
67  § 9 De  leg.  et  Jid.  3.0 

19.  Le  parole  omesse  si  sottintendono  prin- 
cipalmente quando  siano  nei  periodo  preceden- 
te 0 nel  susseguente,  semprechè  il  contesto 
della  scrittura  lo  comporli,  ivi.  — ib.  I.  77 
§ a.  — P.  e.  se  il  primo  legato  è scritto  co- 
si : Heres  damnas  etto  dare  Tilio  equina, 
e immediatameqle  Se/o  hominem , a questa 
secondo  legato  Se/o  hominem  si  reputano  este- 
se le  parole  del  primo  Heres  damnas  està 
dare.  Ma  se  disse  Se/o  homo,  non  ha  luogo 
tale  esteoilimetito.  ivi,  nelle  note. 

30.  Non  nuoce  nemineuo  la  omissione  di 
alcune  parole  relative  alla  dimostrasione  dello 
cosa  lasciata  0 al  peso  annesso  al  legato  od  il 
fedecom  messo,  le  quali  il  testatole  aveva  pro- 
messo di  dichiarare,  ivi , 45  — d.  L 771 
§ fi« 

31.  È del  tutto  innocua  la  sovrabbondanza 
di  parole,  ivi,  46.  — I.  94  De  reg.  purs. 

33.  Se  e'è  qualche  mancanza  di  forma  net 
legato,  questa  è supplita  quando  I'  erede  rico- 
nosce l’ ùltima  volontà  del  defunto,  ivi,  47. 
— L 3q  § fin.  ff.  De  fideic.  Uberi.;  I.  r<T 
§ 1 Cod.  De  teslain.  — Per  e».  te  tu  provi 
: cha  Tisio  incaricò  la  madre  sua  erede  di  pagarli 
una  somma  mensile  per  alimenti,  ed  una  som- 
. ma  aunua  per  vestiti  ; ed  essa , seguendo  li 
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volontà  del  figlio,  fece  la  prestazione  di  tali 
(ose  per  mollo  tempo  (non  meno  di  tre  anni, 
dite  la  legge);  potrai  domandare  che  te  ne 
faccia  la  prestazione  anche  pel  fu  taro,  e che 
paghi  anche  ciò  che  non  avesse  prestato  in  ad- 
dietro. XXX  a XXXII,  47.  - I.  i Cod.  De 
fideic. 

A maggior  ragione  non  avrà  loogo  la  ri- 
petizione del  passato,  ivi,  4®.  — ib.  U.  1 et  i3. 

Sarebbe  altrimenti  se  l'erede  aveste  pagato 
i legati  per  errore  di  fatto,  ivi.  — I.  76  § a 
De  Irg.  el  fid.  a.” 

a3.  Quando  Giustiniano  tolse  lotte  le  dif- 
ferenze che  passavano  fra  i legati  ed  i fede- 
comtnessi , stabilì  che  si  potessero  lasciare  le- 
gali tanto  con  testamento  quanto  ab  intestato, 
ed  incaricarne  non  solamente  il  proprio  erede, 
ma  eziandio  tutti  quelli  che  si  potevano  inca- 
ricare di  nn  federo  Bini  esso,  ivi,  49-  — I.  a 
Cod.  Comi n.  de  legati*,—  Per  altro  in  ogni  at- 
to di  ultima  volontà  dichiarata  fuori  del  testa- 
mento, volle  che  s'impiegassero  cinque  testi- 
moni. ivi.  — Cod.  De  codiciU.  • 

24.  1 legali  ed  i fedecommessi  debbono  de- 
rivare dalla  beneficenza:  se  appare  che  deri- 
vino da  altra  causa,  non  sono  validi.  Quindi 
le  disposizioni  cattatone  sono  egualmente  nulle 
nelle  eredità  e nei  legati,  ivi , 5o.  — I.  64 
De  Irg.  et  fid.  !.*  — Così  pure  i legati  tur- 
pi, che  sono  fatti  piuttosto  per  disonorare  il 
legatario,  si  tengono  come  nou  latti,  ivi.  — 
ib.  I.  54.  — Il  gl»*  delle  Pandette  non  am- 
metteva nemmeno  quei  legati  che  erano  lascia- 
ti per  punire  l’erede  anziché  per  beneficare  il 
legatario.  V.  Cose  lasciale  a titolo  di  pena. 

35.  Non  potendosi , pel  gius  delle  Pandet- 
te, lasciare  legati  se  non  col  testamento,  è 
chiaro  che  non  può  legare  te  non  chi  ha  fa- 
coltà di  testare.  — E sebbene  i federoamesti 
possano  lasciarsi  senza  testamento,  tuttavia  non 
può  lasciare  per  fedecommesso  se  non  chi  può 
fare  testamento,  ivi,  5i.  — I.  a De  Irg.  et 

fid. 

Quindi  1.*  nè  il  figlio  di  famiglia  nè  il 
servo  nou  possono  fedccommetlere , essendo  il 
diritto  di  testare  proprio  soltanto  de’  padri  di 
famiglia.  Tuttavolla  il  figlio  di  famiglia  milite 
0 veterano,  ancorché  muoja  intestalo,  può  gra- 
vare suo  padre  di  fedecommesso,  perché  po- 
trebbe anebe  testare;  intendesi,  delle  cose  del 
peculio  castrense,  ivi.  — - ib.  I.  114. 

36.  — 3.*  Quelli  a’ quali  fu  interdetta 
I*  acqua  ed  il  fuoco,  ed  i deportali,  sono  inca- 
paci di  fedecomincllere,  perchè  non  hanno  nem 
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meno  il  diritto  di  testare.  XXX  a XXXil , 
5a.  — I.  1 § a De  leg.  et  fid.  3.» 

Per  deportati  s’intendono  qoetli  a’  quali  il 
principe  designò  I’  isola,  0 ch’egli  scrisse  dover 
essere  deportati.  Del  retto,  prima  ch’egli  abbia 
approvato  il  fatto  del  preside,  non  si  reputa 
che  uno  abbia  perduto  la  cittadinanza;  eppe- 
rò  se  questi  morisse  prima,  morrebbe  cittadi- 
no , e varrebbe  il  Cedeco  ni  messo  da  lui  fatto 
prima  della  pubblicazione  della  sentenza;  anzi 
varrebbe  anche  quello  fatto  dopo  la  Sentenza 
ma  prima  della  conferma  dell'  imperatore,  ivi;- 
— ■ d.  I.  1 (•  3.  Qnelli  poi  eba  ven- 
gono deportali  dai  prefetti  dei  pretoria,  0 da 
chi  per  mandalo  del  principe  ne  fa  le  veci , 
od  anche  dal  prefetto  della  città,  perdono  si- 
bilo U cittadinanza , onde  non  possono  né  te- 
stare nè  fedccommetlere.  ivi.  — d.  I.  1 § 4- 

27.  — 3.*  Chi  è condannalo  a pena  ca- 

pitale, come  non  può  testare,  così  non  può 
federommetlere.  Per  altro  il  milite  così  con- 
dannato per  delitto  militare  poteva  nella  sten- 
ta sentenza  avere  la  permissione  di  testare  e 
fedecorametlere,  anche  dopo  pronunciata  essa 
sentenza,  ivi.  — I.  11  § t De  leg.  et  fi - 
deic.  3."  > 

28.  — 4 ° Chi  è incerto  se  sia  in  potere 
de’ nemici  0 de’ ladri  ( latruncidis ) non  può 
far  testamento  : ma  anche  se  ignora  il  propria 
diritto,  e crede  per  errore,  perchè  fu  preso 
da' nemici,  d’essere  servo  come  se  fosse  presa 
da’  nemici  atessi  ; ovvero  se  è relegalo , e cre- 
de non  essere  differente  dal  taplito;  certo  no* 
può  fcdeeooimettrre,  dachè  non  può  testare  chi 
è in  dubbio  sulla  propria  facoltà  di  farlo,  ivi, 

53.  — ib.  I.  1. 

39.  Il  fedecommesso  lasciato  da  lotte  le 
dette  persone  incapaci  può,  se  poscia  diventa- 
no capaci , rinvigorire  iti  fona  della  ri novatar 
loro  volontà  ; semprechè  non  sia  stalo  lascia- 
to per  testamento,  chè  nulla  vale  nel  testa- 
mento quando  non  vate  esso  il  testamento,  ivi, 

54.  — d.  I.  1 § 1 el  5. 

30.  Non  si  può  legare  nè  fedecommettere 
in  favore  di  qnelli  che  nè  in  persona  pro- 
pria nè  per  altra  persona  non  partecipano  del 
gius  civile.  — Tal  è quegli  che  si  trova  in 
istato  di  cattività,  ivi,  55.  — I.  tot  § t De 
Irg.  et.  fid.  !.. 

31.  Non  si  può  legare  ad  una  persona  in- 
certa, come  sarebbe  dicendo  : A chiunque  da- 
rà in  isposa  sua  figlia  a mio  figlio  siano 
date  tante  migliajn.  ivi,  56.  — Cip.  Fragm. 
til.  34  § 18.  — Lo  stesso  gius  vale  pei  fe- 
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decoramessi.  XXX  a XXXII,  SS.  - Inilil. 
' «il.  De  legati s $ a5. 

Perciò  non  si  poteri  lasciare  ai  postumi  : 
fu  tuttavia  allottato  che  ai  potesse  lasciare  a 
que'  postumi  i quali,  se  fossero  nati  vivente  il 
testatore , sarebbero  stati  sotto  la  podestà  di 
Ini.  ivi.  — ib.  § 26. 

3i.  Gli  antichi  giurisprndenti  credevano  che 
non  si  potesse  lasciare  alle  comunità  (cìvitati- 
bus)  ed  alle  corporasioni.  Ma  Nerva  e poscia 
Adriano  lo  copcessero  per  tutte  le  comunità 
poste  sotto  l’impero  romano,  ivi,  57.  — Ulp. 
Fragni,  tit.  24  § 28.  — Sia  che  la  somma 
debba  distribuirsi  ai  cittadini  od  ai  decurioni, 
sia  che  debba  servire  per  un  lavoro,  0 per 
alimenti,  0 per  educaiione  di  fanciulli  0 per 
altro,  ivi.  — I.  117  De  leg.  et  fid.  1 .»  — 
Cosi  può  lasciarsi  ad  una  città  per  l'ornamen- 
to di  essa  , come  sarebbe  per  la  costruaione  di 
un  foro,  d’un  teatro,  d’uno  stadio;  e pel 
decoro,  come  sarehbe  per  dare  uno  spettacolo 
di.  gladiatori , o una  caccia,  0 giuochi  scenici 

0 circensi , 0 per  un  pubblico  convito,  ivi.  — 
ib.  1.  122. 

Anche  un  quartiere  (virus)  di.  città  poteva 
ricevere  per  legato.  Ivi.  — ib.  1.  3a  $ fin.  et 
1.  73  (,  t. 

, 33.  Al  tempo  di  Marco  fu  permesso  di  le- 
gare anche  a’collegj  0 corporation!,  porche 
lecite  : il  legalo  fatto  alle  corporation!  illecite 
non  era  valido,  quando  non  fosse  lasciato  pei 
singoli  membri , che  allora  sarebbero  ammessi 
al  legato  come  persone  determinate,  ivi , 58. 
1.  20  (al.  11)  De  reb.  dub.  — Perciò  non  ti 
poteva  legare  ad  una  università  di  ebrei,  non 
essendo  permesse  le  loro  adunante,  ivi.  — 1. 

1 Cod.  De  judaeis. 

34-  Se  nn  testatore  disse:  Il  mio  erede 
darà  dieci  a quelli  che  avranno  suggellato  il 
mio  testamentoj  questo  legalo  à valido  perchè 
esso  testamento  viene  convalidato  appunto  dai 
testimoni  che  il  testatore  sa  chi  tono,  ivi,  5g. 
“ l i4  (al.  t5)  De  reb.  dub. 

35.  Fu  sempre  permesso  di  legare  ad  una 
persona  non  affatto  incerta,  ma  eh’ è in  nn 
dato  numero  di  persone  certe,  ivi,  60.  — ib. 
I.  5.  — Così  sarebbe  se  nno  legasse  nn  usu- 
frutto ai  liberti,  e la  proprietà  all'  ultimo  di 
loro  che  soprawiverà.  ivi.  — ib.  1.  1 1.  — Co- 
sì se  nno  legasse  al  tale  od  al  tale,  qual  dei 
due  salirà  prima  il  Campidoglio,  ivi.  — I. 
108  § 3 De  leg.  et  fid.  1.“ 

36.  Ciò  che  si  dee  dare  per  adempiere  una 
conditione,  dee  senta  dubbio  esser  dato  tanto 
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alle  persone  certe  quanto  alle  incerte, .affinchè 
possa  competere  l’ asiane  per  la  ripetizione  del 
fedecomtnesso.  XXX  a XXXII,  61.  — 1.  4 
De  reb.  dub. 

37.  Il  legato  fatto  ai  poveri  con  testamen- 
to 0 con  codicilli,  non  dee  riguardarsi  come 
lanciato  a persone  incerte,  ma  essere  tenuto 
per  fermo  e rato  in  tutti  i mod  i.  ivi,  62.  — 
I.  24  Cod.  De  episc.  et  cler. 

38.  Leone  ed  Antonino  statuirono  che  i 
legati  fatti  semplicemente  pel  riscatto  de’ capti- 
vi fossero  validi,  e,  ove  ninno  fosse  nomina- 
to esecutore  di  tali  disposizioni , questo  inca- 
rico fosse  assunto  dal  vescovo  del  luogo  don- 
d’è  originario  il  testatore;  ovvero,  se  il  testato- 
re è straniero , dal  vescovo  del  luogo  ove  il 
testatore  stesso  morì.  ivi.  — ib.  I.  28. 

3g.  In  generale,  erano  approvati  tnlt*  i le- 
gati falli  per  cause  pie , sebbene  il  testatore 
non  avesse  indicato  a chi  debbano  essere  pa- 
gali ; come  sarebbe  se  ordinasse  1‘  edificazione 
di  uno  spedale  0 di  un  oratorio  ; nel  qual  ca- 
so compierebbe  al  vescovo  del  luogo  l'azione 
Del  testamento.  E se  gli  eredi  non  avessero 
edificalo  l’ oratorio  in  un  triennio  e lo  speda- 
le in  un  anno,  sarebbero  tenuti  a prendere 
frattanto  a pigione  nna  casa  per  quest'  uso. 
ivi . — ib.  I.  46. 

4o.  Giustiniano  abrogò  in  tutto  il  ginn 
delle  Pandette,  che  vieta  di  legare  a persone 
incerte  ; ansi  costituì  che  ti  potesse  legare  an- 
che a’  postumi  alieni,  ivi. 

4>.  Non  si  può  incaricare  un  erede  che 
dia  a sè  stesso  un  legalo,  ma  si  può  incari- 
care il  coerede  che  a lui  Io  dia.  Onde  se  fu 
legato  un  fondo  a quello  cb'è  inttitnilo  erede 
nella  metà  ed  a due  estranei , questo  crede 
avrà  la  sesta  parte  del  fondo,  non  potendo 
vindicare  dal  coerede  se  non  la  tcna  parte  del- 
la metà  in  cancorrenaa  con  gli  estranei,  1 
quali  vindicheranno  e la  metà  dall’erede  le- 
gatario e la  terza  parte  dall’  altro,  ivi  j 63. 
— I.  1 16  § 1 De  leg.  et  Jid.  i.*  — Cn 
legalo  dunque  lasciato  ad  un  erede  non  vale 
per  la  parte  nella  quale  egli  è erede,  ivi:  -* 
ib.  1.  104  5 3 et  1.  34  § • 1. 

Se  un  padre  avendo  institoitd  eredi  varj 
suoi  figli,  ba  dato  a due,  oltre  le  loro  por- 
zioni ereditarie,  il  diritto  di  prelevare  i beni 
dell’  avola  ; questi  legatari  otterranno  il  legala 
per  le  . parti  spettanti  a’  loro  coeredi,  ivi.  -* 
I.  2 De  instr.  vel  instrum.  leg. 

E se  vi  sotto  due  eredi,  I’  uno  per  un’  oncia , 
l'altro  per  undici  once,  e fu  ad  essi  legalo 
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un  tondo;  l'erede  iastituito  in  un’ oncia  erri' 
undici  parti  del  fondo  ; ed  il  coerede  ne  avrà 
una  ula.  Difatti  l’ erede  inilitaito  per  nudici 
once  ti  considera  incaricalo  di  pagare  a té 
stesso  il  legato  per  quella  ondici  once  , e 
quindi  tutte  queste  undici  once  debbono  appar- 
tenere al  collegatario  (d.  1.  34  § i De  leg. 
et  fid.  i."},  cioè  all’erede  in  un’ oncia  ; e 
all’  opposito  il  legalo  lasciato  all’  erede  in 
un’oncia,  ti  reputa,  rispetto  all’oncia  in  cui 
è instituito  erede,  come  lascialo  sopra  sè 
stesso,  e perciò  tolta  quest’oncia  dee  appar- 
tenere al  suo  collegatario,  cioè  all'erede  io- 
sliluilo  nelle  undici  once.  XXX  a XXXII , 
63.  — d.  1.  34  § ta. 

Se  fossero  instituiti  eredi  in  più  parti  egua- 
li, conseguirebbero  parti  eguali  nel  legato,  ivi. 

— ib.  I.  104  § 5. 

43-  Siccome  un  legato  lascialo  ad  on  erede 
in  proponine  della  sua  parte  ereditaria  è in- 
valido , cosi  il  peso  annesso  a questo  legato  in 
proporzione  della  parte  ereditaria  si  confonde. 
Onde  se  l'erede  è incaricato  di  dar  dieci,  e di 
tenersi  il  fondo , detrarrà  la  sua  parte  e darà 
dieci,  ivi,  64.  — ib.  I.  10.4  § 4' 

. 43-  Il  legato  lasciato  all’erede  nominato  in 
una  parte  non  è valido  per  quella  parte  in 
coi  è nominato,  anche  se  egli  non  diventa 
erede  in  quella  parte  in  eoi  è nominato,  p. 
e.  se  muore,  mentre  delibera,  ivi,  65.  — 1.  75 
§ t De  leg.  et  fideic.  ».°  — Quindi  se  fu 
lasciato  un  legato  ad  uno  degli  eredi,  nell'anio- 
ne Famil'ne  crciseundae  si  dee  assegnarlo  a 
Ini  ; anche  s’  egli  si  fosse  astenuto  dalla  eredi- 
tà. ivi.  — I.  1 7 § fin.  De  leg.  et  fideic.  t.°. 

— Ami  potrebbe  ripetere  tutto  il  legato , 
quantunque  fosse  inutilmente  stato  incaricato  di 
pagare  a sè  stesso,  ivi.  — ib.  1.  18. 

44-  Si  può  legare  ad  un  erede  instituito 
}n  tutto  l’ asse  ; purché  abbia  un  sostituito  il 
quale  sia  incaricato  di  pagare  il  legato,  ivi , 
76.  — ib.  L to4  § 6. 

Parimente  si  può  benissimo  lasciare  nn  fe- 
deeommesso  all’  erede  nell’  asse  intero , incari- 
cando del  pagamento  nn  legatario  od  on  fe- 
decomrocssario.  Siccome  poi  pel  gius  giusti- 
.nianeo  si  possono  lasciare  in  questo  modo  an- 
che legati,  cosi  essi  sono  validi  anche  a fa- 
vore dell’  erede,  ivi. 

É altresì  valido  il  fedecommtsso  lasciato 
all’  erede  per  l’ asse  intero,  quando  questi  ac- 
quista l' eredità  per  nn  altro  alla  cui  podestà 
egli  è soggetto,  ed  il  fedeeont messo  è lasciato 
pel  tempo  in  cui  non  sarà  più  soggetto  alla 
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podestà  «tessa.  XXX  a XXXII,  76.  — I.  a? 

5 1 If.  Ad  sena t.  Trrbell. 

45.  Benché  il  legalo  lasciato  all’erede  nel- 
l'asse intiero  sopra  sè  stesso  sia  invalido,  non 
si  dee  tuttavia  inferire  che  un  legalo  si  estin- 
gue se  il  legatario  diventa  crede  dell’  erede  ; 
ma  questi  potrà  concorrere  col  legatario  rite- 
nendo la  sua  parte  nel  legalo,  ivi,  67.  — 

1.  34  5 *3  De  leg.  et  fideic.  i.° 

46.  Non  si  può  legare  a chi  è soggetto, 
alla  podestà  dell’erede,  ivi,  68.  — 1.  8 § - 1 
De  leg.  et  fideic.  3.»  — Semprechè  si  le- 
ghi puramente,  ivi.  — - d.  1.  8 § 1 ; Gip. 
Fragra,  tit.  De  legalis  § a3. 

47.  Si  può  incaricare  il  figlio  erede  d'  un 
legato  lasciato  anche  puramente  al  padre  ; nè 
monta  che  alla  seadenta  del  legalo  egli  sia  sog- 
getto alla  patria  podestà:  onde,  sebbene  abbia 
adito  per  comando  del  padre , questo  legalo 
s'imputerà  nella  falcidia,  ivi,  69.  — I.  a5 
De  leg.  et  fideic.  1 — Allo  stesso  modo  si 
può  gravare  il  figlio  di  famiglia  d1  un  legato 
pel  fratello  dell’erede,  pel  figlio  dell’erede,  ed 
anche  pel  servo  di  suo  padre,  ivi.  — 1.  91 
De  leg.  et  fideic.  a.°  — E in  generale,  1» 
può  lasciare  un  legato  1 quello  alla  cui  po- 
destà patria  maritale  0 dominicale  è soggetto 
l’erede,  ivi.  — Ulp.  Fragni,  tit.  De  leg. 

§ •>4- 

48.  Niuno  può  legare  o lasciare  per  fede- 
commesso  ai  servi  proprj.  — Vi  sono  tre 
eccezioni  a questa  regola:  1.*  Eccezione  nel 
legato  di  alimenti  (V.  Aumevti). 

49.  — .i.1  Eccezione.  E valido  il  legato 
quando  il  testatore  lascia  al  proprio  serro  la 
libertà  insieme  col  legato,  ancorché  questa  li- 
bertà sia  lasciata  soltanto  per  fedecomraesso. 
iri,  70.  - I.  84  De  leg.  et  fid.  a.°  ; 1.  8 
Cod.  De  fideic. 

La  detta  cccetione  a,*  non  ha  luogo,  , 1.® 
Se  il. legato  della  libertà  è nullo,  ivi,  71. 
— 1.  toa  De  leg.  et  fideic.,  t.°  — . a.0  Se 
il  tempo  della  libertà  scade  più  tardi  del  le- 
gato o del  fedeeommesso.  ivi , 71.  — ' ib.  I. 
91  $ t ; 1.  76  § 4 De  leg.  et  fid.  a.- 

So.  Il  legato  lasciato  puramente  ad  un  ser- 
vo può  esser  ntile  quando  la  libertà  è lascia- 
ta sotto  una  condizione  che  puossi  adempiere 
prima  dell’  adizione  di  eredità , purché  non 
sia  instituito  un  erede  necessario,  ivi.  — 1. 
86  1 quum  vero  De  cond.  et  dem.  — Ma 
se  la  condizione,  non  fu  adempiuta,  il  legato 
si  estingue,  purché  il  servo  non  abbia  cangia- 
lo stalo,  ivi.  — 1.  38  § 4 ff.  De  ber.  imi. 
io3 
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5t.  Sebbene  il  legato  livido  il  servo  pro- 
prio rolli  liberti  dipendi  dilli  (irradimi  che 
il  Irrito  non  «radi  primi  del  giorno  delti 
libertà  ; pure  non  fi  confiderà  quale  sii  stilo 
liscialo  prima  del  contesto  della  scrittori,  se 
ih'-lrgato  o la  libertà.  XXX  a XXXII,  y3.  — 
Irti  Dr perni,  leg.j  1.  8 § 5 II.  Dejure  eod. 

Si  osservi  di/  quando  nn  testatore  ha  li- 
scialo on  legato  al  proprio  servo  e gli  ba 
dato  la  libertà  sotto  condizione;  qualora  egli 
non  abbia  espressamente  detto  di  lasciare  il 
legalo  parimente,  questo  si  reputa  fatto  sotto 
la  cendisione  imposti  alla  libertà,  tri. 

5*.  Dal  solo  essere  stato  lasciato  ad  nn 
servo  proprio  un  legalo  od  nn  federommesso 
non  si  presume  anche  lasciala  la  libertà,  ivi, 
74.  — 1.  s8  Cod.  De  fideic.  _ Ciò  veni- 
va applicato  con  qualche  favore,  ivi.  — I.  36 
ff.  Ve  manum.  tesi. 

53.  — 3.*  Eccezione.  Si  pub  legare  ad 
un  servo  proprio  lasciato  in  legalo;  perchè  il 
legatario  mediante  l'adizione  della  eredità  ac- 
quista esso  servo  e quindi  acquista  il  legalo, 
ivi,  75.  — I.  96  et  I.  107  § 1 De  leg.  et 
fideic.  i.*  — Ànsi  tale  legato  è valido  per 
intero , sebbene  il  legato  del  servo  sia  valido 
per  una  parte  soltanto,  ivi,  76.  — I.  44  ff- 
Ad  leg.  fate'. 

54.  Anche  per  gli  alatuliberi  ha  luogo 
quanto  pei  servi  proprj  (V.  qui  sopra  i n. 
47  a Sa),  ivi,  77  — I.  4 Cod.  De  legati s j 
I.  1 1 coni  1 sed  si  De  leg.  et  fideìc.  zfi  j I. 
3o  $ 1 5 ff.  De  fideic.  liberi. 

55.  Ad  un  servo  comune  si  può  legare 
colla  libertà  e sensi  la  liberti;  e latto  il  le- 
gato si  acqnista  al  socio  del  testatore,  ivi,  78. 
— Paul.  Seni.  hb.  3 lit.  De  leg.  j 4- 

Ha  se  il  socio  fi  «istituito  erede  nell’asse 
intero,  ed  è lasciato  un  legato  puramente  al 
servo  comune  senio  la  libertà , questo  legato 
non  è valido,  ivi.  - I.  8g  ff.  De  hered. 
insti!.  — Sì  sarà  valido  se  fatto  sotto  con- 
dieione.  ivi.  -*  ib. 

56.  Il  figlio  di  famiglia,  il  servo  altra!,  il 
postumo  ed  il  sordo  possono  per  testamento 
acquistare  a sé  stessi  o ad  alimi;  cioè  han- 
no testamenti  Jactionem,  sebbene  non  possa- 
»w>  testare,  ivi,  79.  — I.  16  II.  Qui  testam. 
lese.  poss.  —■  Lo  stesso  dicasi  del  furioso,  svi. 

d.  I.  16  § 1. 

!)J.  Non  solamente  si  pub  lasciare  anche 
a quelli  che  sono  soggetti  a podestà  altrui 
pel  caso  die  diventassero  sui  juris , ma  an- 
che puramente.  Con  si  pub  lasciare  ad  nn 
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figlio  di  famiglia  un'annua  pensione  fino  a 
Unto  che  sarà  sotto  la  podestà  del  padre 
XXX  a XXXII,  79.  — I fin  De  annuis 
leg.  — Simile  è il  gius  rispetto  ai  servi, 
ivi.  — I.  st3  De  leg.  et  fideie.  1.“  — 
Semprerbè  si  osservi  la  regola,  che  a cui  pos- 
siamo legare,  legar  possiamo  a’suoi  servi,  ivi, 
80.  — ib.  I.  13  § 3. 

Per  altro  si  può  legare  anche  ad  tin  serro 
erediurio,  benché  non  sia  adita  l’eredità;  per- 
chè l'eredità  rappresenU  la  persona  del  de- 
funto che  la  lasciò,  ivi.  — ib.  I.  1 1 6 § 3. 

58.  Vi  sono  alcune  persone  alle  quali  il 
gius  permette  bensì  di  legare,  ma  che,  se  non 
adempiono  a certa  condisione,  non  possono 
conseguire  ciò  che  fu  ad  esse  lascialo,  ed  il 
fisco  se  lo  appropria.  Tali  erano  i latini  gia- 
niani,  i quali  per  altro  potevano  conseguire 
fedecoramcsso,  sebbene  non  potessero  ricevere 
legato,  ivi,  8t.  — Dlp.  Fragm.  tit.  a5  § 7. 

Tali  erano  altresì  quelli  che  non  avevano 
prole,  ed  i celibi  (V.  Caduco)  : tali  ^'inde- 
gni (V.  IitDEonrri’).  ivi. 

Erravi  inoltre  certe  altre  persone  alle  qua- 
li si  poteva  bensì  legare,  ma  che  non  poteva- 
no conseguire  del  lega'o  oltre  nna  porzione 
de’  beni  : tali  erano  il  marito  e la  moglie 
quando  non  avevano  il  gins  de’ figli  (V.  pure 
Caduco),  ivi. 

5g.  Se  fo  lasciato  un  legato  ad  on  serro 
ereditario  appartenente  ad  una  eredità  lasciata 
a persona  incapace  di  riceverla  in  tutto  od 
in  parte,  nel  trattare  della  capacità  di  conse- 
guire questo  legato,  cioè  se  debbisi  badare  al- 
la persona  della  eredità  od  a quella  del  de- 
funto od  a nessuna  delle  due , fu  deciso  che, 
non  vi  essendo  alcun  padrone  rispetto  alla  coi 
persona  possa  farsi  esame  di  capacità,  il  lega- 
to sensi  nessuno  impedimento  è acquistato  dal- 
l'eredità, ed  in  tanto  appartiene  a colui  che 
poscia  diventerà  erede,  in  quanto  egli  pub  suc- 
cedere ; il  restante  appartiene  a quelli  che 
dalla  legge  sono  chiamati  alla  successione,  cioè 
al  sostituito  od  al  fisco,  ivi.  — I.  55  § 1 De 
leg.  et  fideic.  3* 

60.  Ogniqualvolta  viene  legato  ad  alcuno 
più  di  quanto  gli  è permesso  di  ricevere,  e 
v'è  luogo  alla  Falcidia,  si  preleva  prima  la 
falcidia  ; ed  indi  il  rimanente  , se  non  eccede 
la  porzione  stabilita  dalla  Legge,  debb'essere  da- 
to al  legatario-,  ivi.  “•  I.  67  ff.  Ad  leg. 
Pale. 

6t.  Per  le  eostilnsioni  degl'imperatori  cri- 
stiani è vietato  il  lasciare  legati  alle  concubi- 
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ne  ed  ai  Egli  naturali  o assolutamente  o per  . ta  quanto  ac  gli  fu  tolta  qualche  Mia.  XXX  a 
uà  data  pontone.  XXX  a XXXII,  8 a.  — | XXXII,  83.  —I.  i § 6 De  kg.  et  fideic.  3.* 
L i Cod.  Theod.  De  nalur.  liber.  I — E ai  può  gravarne  anche  uno  che  non  può  iu- 

Oi  tulle  le  leggi  di  Coalanlino  mensioua-  tendere  di  esaeroe  gravato;  p.  ».  un  sordo-mulo, 
le  nel  d.  luogo  una  iota  è a noi  .pervenuta,  ivi.  — I.  77  $ 3 De  kg.  et  fidtic.  3.°  — 
la  quale  toglie  ai  figli,  che  i renatoci  hanno  Ed  anche  un  naaciluro,  purché  diventi  nostro 
avuto  con  qualche  donna  di  abbietta  condisioue  aucceaaore.  ivi.  — I.  t § 8 De  kg.  et  fideic. 
con  cui  era  ad  essi  interdetto  il  connubio,  tutto  3.°  — Ed  anche  il  postumo  d'  un  fratello,  n 
ciò  ch’egliuo  avessero  loro  donato  per  qualun-  in  generale  i postumi  estranei,  ivi.  — I.  139 
que  titolo,  quantunque  il  padre  aveste  voluto  De  kg.  et  fideic.  «.* 

che  fossero  annoverati  fra  i figli  legittimi,  ria  Kon  importa  di  quale  ordine  di  persone 

eh' esso  gli  avesse  chiamati  kgiuimi  ovvero  areno  quelli  che  vengono  gravati  di  un  lega- 
naturali,  e quella  legge  tutto  dava  alia  prò-  lo  0 di  un  fedecotnmessa  ; polendo  anche 
le  legittima,  al  fratello  od  alla  sorella,  al  pa-  l’imperatore  inslituito  erede  esserne  gravalo, 
dre  od  alla  madre  di  quel  tale  senatore,  ed  in  ivi.  — Paul.  Seni.  lib.  4 tit.  1 § 3. 
mancante  delle  accennate  persone,  al  fisco,  ivi.  Pel  gius  di  Giustiniano  ri  possono  incari- 
— I.  I Cod.  De  naturai,  lib.  care  anebe  di  legati  tutte  quelle  persone 

61.  Per  una  coslilutione  di  Valentiniano  e che  possono  essere  incaricate  di  fedetommu- 

di  Graziano,  quegli  che  ha  prole  legittima  0 ti.  ivi. 

padre  0 madre,  può  lasciare  soltanto  un'  ou-  66.  Si  potrooo  gravare  di  fedetommesro 

eia  de’  suoi  beni  a’  figliuoli  naturali  ed  alla  tutte  quelle  pertoue  alle  quali  viene  data  qual- 
Iqro  madre:  ebete  muore  senta  prolt  legittima  che  cosa;  quali  sono  non  solamente  gli  eredi 
e tenta  padre  o madre,  può  lasciare  a quelle  ioslituiti,  i legalatj,  i fedecommestarj,  ma  etiau- 

persone  fino  a tre  once.  ivi.  — 1.  i Cod.  dio  i douataij  morde  cauta j non  già  quel- 

Theod.  De  notar,  lib.  li  inter  vjvot.  Hi,  84-  — I.  l Cod.  De  do- 

63.  Arcadio  ed  Onorio  permisero  a quello  noi.  causa  mordi  ti-  li  De  dote  prackg.  ; 

che  ha  figli  legittimi  e madre,  di  lasciare  ai  I.  77  J a De  kg.  e I fidtic.  3.”;  I.  3 De  kg. 
figli  naturali  ed  alla  loro  madre  un’oncia;  e et  fideic.  3.* 

se  la  sola  concubina  è superstite,  permisero  67.  Anche  quegli  al  quale  il  defunto  »rdi- 
di  legare  alla  stessa  soltauto  meta’  oncia  ; e nò  per  cooditioue  che  fosse  data  qualche  cosa, 
comandarono  che  il  di  pia  lascialo  losse  re-  può  essere  gravalo  di  fedecommesti.  ivi,  85. 
stiluilo  ai  figli,  alla  madre  ed  agli  altri  le-  — I.  96  $ fin.  De  kg-  et  fideic.  l.° 

gì  Itimi  successori,  ivi.  — La  Cod.  De  no-  68.  Quando  un  creditore  incarica  il  suo 

tur.  lib.  debitore  di  un  fcdecom messo,  si  reputa  che  gli 

64-  Giustiniano  permette  • quello  che  nou  lasci  la  lihcraaion*  di  tanta  parte  di  debi- 
ha  né  prole  legittima  né  madre,  di  lasciare  lo;  e perciò  l’ imperatore  Antonino  Pio  statuì 
la  metà  de’suoi  beni  alla  concubina  ed  ai  fi-  che  il  fedecomwesso  di  cui  é gravalo  quest» 
gli  naturali,  ivi.  — /fi.  I.  8 — Ma  colla  nuv.  debitore  sia  valido,  ivi,  68.  — (fi,  I.  77;  I.  3j 
84  c*P-  33  stabili  che  ninno  possa  lasciare  §3  De  kg.  et  fideic.  3.*  — Ma  ciò  non 
alla  tua  concubina  ed  a’  suoi  figli  naturali  più  ha  luog»  quando  il  fedecommesso  « lascialo 
di  un’oncia  se  ha  prole  legittima;  e,  se  non  in  favore  dell’erede  nell’ asse  inlerp.  Onde  si 
ne  ha,  possa  ad  essi  donare  quanto  vuole,  tal-  reputa  inutile  l’ incarico  dato  per  fedecomraes- 

va  la  legittima  degli  ascendenti.  Ai  figli  poi  so  dal  testatore  al  ano  curatore  di  render  con- 

nati da  dannato  congiugni  mento,  non  si  può  lo  della  gestione  al  fratello  erede.  Sebbene 
lasciare  nemmeno  gli  alimenti,  ivi.  periamo  fosse  ordinalo  nel  lestameoto  che  d 

65.  Pel  gies  delle  Pandette  i soli  eredi  le-  fratello  non  venisse  pagato  te  non  dopo  fati» 
stamentarj  possono  essere  gravali  di  legati,  sta  juris,  tuttavia  il  fratello  soggetto  ad  al- 
quando  sie.no  insliluili  in  persona  propria,  ivi,  Irò  curatore  potrebbe  validamente  intentale 
83.  — Gip.  fragni,  lit.  De  kg.  5 11  - Un  Pacione;  perché  le  parole  del  testatore  sono 
legatario  non  può  essere  gravato  di  legati,  ivi.  puramente  di  consiglio,  né  valgono  a differire 
— ih.  $ no.  l’epoca  legale  del  pagamento,  ivi.  — I.  77  § 

Quanto  a’ fedecommessi , quegli  a cui  dee,  >4  De  kg.  et  fideic.  3.* 

pervenire  qualche  cosa  per  la  morse  del  testa-  69.  Uno  morendo  legò  a sua  madre  S,|a 

toro,  può  esserne  gravalo,  lauto  ae  gli  fu  da-  un  (ondo  di  sui  tll’cia  proprietaria,  e la  prt- 
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do.  XXX  a XXXII,  94.  — L S J 1 De 
leg.  et  fid.  3.° 

Onerili!  che  noi  poniamo  beoti  gravare 
indeterminatamente  di  fedecommeuo  l’erede  del 
noalro  erede  o il  di  lui  padre  0 padrone,  ma 
non  possiamo  gravare  una  persona  certa  pel 
caso  ebe  diventasse  erede  0 padrone  del  nostro 
erede,  ivi.  — ib.  I.  1 § 1. 

78.  Le  leggi  risgnardanti  la  gravabilità  del 
diseredato  si  veggono  riportate  all’articolo  Dis- 
zaiDAziottE,  n.  a8  e 39. 

79.  Nessuno  può  essere  gravato  di  legali  0 
di  ftdecoramessi  per  una  somma  maggiore  di 
quella  che  lia  ricevuto.  — Ora,  non  si 
computa  ciò  ebe  fu  lasciato  inutilmente;  come 
saiebbe  nel  caso  ebe  un  marito,  dopo  di  aver 
legala  una  parte  de'  suoi  beui  alla  moglie , 
avesse  gravalo  inoltre  i propr)  eredi  di  resti- 
tuirle alcune  cose  come  alci  appartenenti:  ella 
non  dovrebbe  restituirle,  non  avendole  ricevute 
a titolo  di  legato,  ivi,  97.  — I.  18  § 1 De 
auro  arg.  leg. 

80.  Ciò  ebe  fu  utilmente  legato  si  stima 
dclraendone  i pesi.  Omle  se  ad  uno  fu  legalo 
un  fondo  sotto  la  coudiiione  Se  darà  cento 
all’erede,  e il  fondo  non  vale  piu  di  cento, 
egli  non  può  essere  costretto  a prestare  il  fe- 
dccommesso.  ivi,  98.  — 1.  3<j  et  1.  133  § 1 
De  leg.  et  fideic.  i.° 

8 1 . Nello  stimare  ciò  ebe  fu  lasciato  ad  al- 
cuno bisogna  computare  non  solamente  le  cose 
lasciate,  ma  eziandio  i frutti  ebe  furouo  per- 
cetti  o ebe  potevano  percepirti  da  esse,  ivi , 
99.  — 1.  70  § 3 et  1.  77  § t3  De  leg. 
et  fideic.  i.°j  I.  1 14  § 3 et  4 De  leg.  etji- 
deic.  1° — E l’interesse  del  danaro  legalo, 
fino  al  pagamento  del  fedecommesso;  non  però 
gli  altri  vantaggi  else  il  gravato  ne  avesse  ri- 
tratti, o ne  potesse  ritrarre,  ivi,  100.  — I. 
70  § 1 De  leg.  et fid.  1°  — Cosi  è quan- 
do si  tratta  di  dua  somme , che  sono  compen- 
sabili. Ma  se  uno  legatario  di  una  somma  è 
gravalo  di  restituire  una  cosa  propria  sebbene 
di  maggior  valore , non  gli  si  darò  ascolto  se 
dopo  d’avere  ricevuto  il  legalo  vorrò  compu- 
tare ; presumendosi  ebe  prima  di  riceverlo  egli 
abbia  saputo  valutare  la  cosa  propria,  ivi.  — ib. 

83.  Alcune  cote,  benché  lasciate  in  princi- 
palità, non  veogono  computale  in  quella  som- 
ma fino  alla  quale  alcuno  può  essere  gravalo. 
— Tali  sono  la  libertà  (1.  106  Dereg.jur.), 
il  gius  di  patronato.  Laonde  non  può  essere 
costretto  a prestare  un  fedecommesso  colui  che 
viene  manomesso  con  testamento,  e non  riceve 


LEGATO  831 

nè  legato  nè  eredità  -,  e nemmeno  colui  clic 
foste  incaricato  di  manomettere  un  .servo  a lui 
lasciato  in  legato.  XXX  a XXXII,  tot.  — 
I.  94  § fin.  De  leg.  et  fideic.  t.°.  — Tale 
fedecommesso  non  potrebbe  poi  essere  valido 
se  il  manomettente  avesse  domandato  qualche 
cosa  invece  delle  opere,  ivi.  — . ib.  I.  95. 

83.  Se  per  causa  di  morte  ho  liberato  il 
pegno  di  un  debitore , e l’ ho  gravato  di  un 
fedecommesso,  questo  fedecommesso  non  è va- 
lido ; perchè  tale  benefizio  non  è suscettivo  di 
estimazione,  ivi.  — I.  3 § fin.  De  leg.  et  fi- 
deic. 3.° 

84-  Se  alcuno  lasciò  al  suo  creditore  una 
cosa  ebe  gli  doveva,  non  potrà  gravarlo  di 
fedecommesso;  purché  il  creditore  non  ritrag- 
ga profitto  dal  legalo,  come  sarebbe  se  venis- 
se per  tal  modo  a liberarsi  da  una  eccezione, 
ovvero  se  il  suo  debito  non  fosse  ancora  sca- 
duto 0 fosse  condizionale,  ivi,  103.  — ib.  I. 
7 § fin.  — Quindi  quando  uno  relega  a sua 
moglie  e la  grava  di  un  fedecommesso,  questo 
viene  computato  dal  vantaggio  che  la  donna 
risente  da  tale  relegalo.  Gbe  se  vi  furouo  spe- 
se necessarie  che  diminuiscano  di  pien  diritto 
la  dote,  e il  marito  relegò  alla  moglie  una 
somma  eguale  a quella  ch’egli  ha  ricevuto  in 
dote,  egli  può  gravarla  di  fedecommesso  in 
una  somma  eguale  a quella  per  cui  la  dote  è 
diminuita  a cagione  delle  spese  necessarie,  non 
essendovi  dubbio  ebe  in  tal  caso  la  moglie  è 
legataria.  Se  poi  il  marito  legò  a sua  moglie 
non  la  dote  ma  qualche  altra  cosa  invece  del- 
la dote , anche  in  tal  caso  s’ intenderà  che  sia 
come  un  relegato  della  dote.  E quand’  anche 
non  fosse  dichiaralo  che  il  legalo  debba  tener 
luogo  di -dote,  qualora  fosse  lasciato  con  tale 
intenzione , dovrebbe  avere  la  medesima  con- 
dizione di  cose.  Laonde  se  la  moglie  fu  in- 
caricata di  restituire  0 la  dote  0 la  somma 
legata  in  luogo  di  dote  0 ciò  che  le  fu  asse- 
gnato in  luogo  di  dote,  ella  non  sarà  tenuta 
di  restituire  se  non  nelle  misure  già  dette.  Ep- 
però,  se  è inslituila  erede , ed  incaricata  di 
restituire  la  eredità,  ella  restituirà  soltanto  ciò 
ch’eccede  il  valore  della  sua  dote,  e il  pro- 
fitto derivante  dal  comodo  della  ri  presentazio- 
ne. Imperciocché  anche  se , avendo  uno  rice- 
vuto la  dote  della  nuora,  instimi  erede  suo 
figlio  e lo  incaricò  di  restituire  tutto  ciò  che 
fossegli  pervenuto  dalla  di  lui  eredità;  e po- 
scia il  figlia  per  la  morte  della  moglie  lucrò 
la  dote,  egli  non  restituirà  quanto  percepì 
della  dote,  perchè  il  percepì  in  conseguenza 
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del  matrimonio  e no*  delia  volontà  del  padre. 

XXX  a XXXII,  tot.  — i.  a ff.  De  dote 
pratdeg.  — Do  caro  staile  trovati  nella  d.  I.  a 
§ i.  — ivi. 

85.  Se  dal  legato  della  cosa  dovala  il  cre- 
ditore ricava  soltanto  il  profitto  di  acquistare 
■to’ asiane  più  agevole  per  conseguire  le  cose 
a lui  dovale,  questo  profitto  non  sarà  posto  a 
calcolo,  ivi,  i o3.  — - 1.  3 § a De  leg.  et  fi- 
due.  3.° 

86.  Non  potendo  ao  creditore  essere  gra- 
vato perciò  che  gli  fu  lasciata  una  cosa  che 
gli  era  dovuta,  noo  potrà  il  liberto  gravare 
di  fedecommesso  il  patrono  inaliiuilo  per  la  so- 
la parte  a lui  dovuta,  ivi,  i<>4-  “ I.  a8  De 
leg.  et  fideic.  ’a.° 

87.  Il  fedecommesso  di  coi  fu  gravalo  il 
legatario,  è dal  legatario  dovuto  soltanto  qual- 
ora gli  sia  pervenuto  il  legalo,  ivi,  io5.  » 
1 78  et  L 96  § a De  leg.  et  fideic.  s.°  — 
Nè  s'intende  che  la  cosa  legala  sia  pervenuta 
al  legatario  se  nou  in  quanto  egli  l’abbia  con- 
seguita in  forca  dell’  ultima  volontà  del  defun- 
to, non  già  se  l'ha  couseguila  d’altronde,  ivi. 

— I.  4*  5 7 -Oc-  le g.  et  fideic.  3." 

Quegli  a cui  la  cosa  legala  non  è pervenu- 
ta , dee  per  altro  cedere  al  fedetommessario  le 
sue  acioui  se  ue  ha.  ivi,  106.  — ih.  1.  8 ; 
1.  70  De  leg.  et  fid.  a.*  — Che  se  fu  in- 
caricalo di  restituire  non  tatto  il  legalo,  ma 
ana  parte  soltanto,  e se  ne  astenne,  egli  non 
sarà  astretto  a cedere  le  sue  anioni  se  non  per 
la  quantità  contenuta  nel  fedecommesso.  ivi. 

— d.  I.  70. 

Quegli  poi  il  quale  operò  in  gaisa  che  la 
cosa  legata  non  gli  pervenisse,  ne  potè  cede- 
re le  acioui,  è obbligato  pel  fedecommesso  ca- 
rne se  la  cosa  fosse  a lui  pervenuta,  ivi,  107. 

— I.  94  i a jDc  leg.  et  fid.  l.» 

88.  Legati  non  gravabili  di  fedecommesso 
sono  pur  quelli  ebe  pervennero  bensì  al  lega- 
tario , ma  in  modo  cb'  egli  dovette  restituirli 
sul  fatto,  ivi,  108.  — I.  3 j t là  leg.  et  fi- 
deic. 3."  — Cosi  è se  fu  gravato  puramente; 
non  te  setto  condisione  od  a tempo  (ut  dieta) , 
polendosi  gravare  di  fedecommesso  a cagione 
dei  fratti  del  tempo  intermedio,  ivi.  — Ut. 

89.  Non  si  possono  legare  quelle  cote  die 
non  esistono  in  natura  nè  potranno  esistere , 
e nemmeno  quelle  die  non  sono  in  commercio, 
o quelle  ebe  per  le  leggi  non  si  possono  pre- 
stare. ivi,  109. 

90.  Il  tesfalore  non  può  legare  in  testa- 
mento, ero  eli' e tosi  incitale  alia  sua  perso- 
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ua  ebe  cessa  di  esistere  colla  di  lui  morta; 
p.  e.  un  suo  usufrutto  ; qualora  non  ne  abbia 
poscia  acquistata  la  proprietà.  XXX  u X.XXJ1, 

— I.  ifi  $ 1 De  leg.  et  fid.  t.* 

91.  Si  possono  lasciare  in  legalo  tutto  lo 
cose  corporali  (corporei)  * i diritti  e le  ser- 
vitù. ivi.  — ib.  L 4>- 

93.  Non  si  può  legare  ciò  ebe  non  è nè 
si  spera  ebe  sarà  ; p.  e.  cento  moggia  di  fru- 
mento del  peso  di  cento  libbre  l' uno.  ivi , 
ito.  — 1.  7 § 1 De  tròica  vino  leg.  — Afa 
si  poò  legare  ciò  di’ è sperabile,  come  i futu- 
ri parti  di  una  serva,  il  vino  ebe  nascerà  nel 
lai  fondo,  il  feto  del  tal  animale,  ivi.  — 1. 
44  Do  leg.  et  fideic.  i.*  — ■ Dn’  isola  ebe 
sarà  per  formarsi  io  mare  o in  un  fiume,  ivi. 

— 1.  17  De  leg.  al  fideic.  3.* 

Per  altro  vuoisi  distinguere  fra  il  legato  di 
vindlcaiioue  e quello  di  coodannagioue  ; che 
per  quello  non  possono  farsi  di  tali  legati,  ivi. 

— Gaj.  Instò,  lib.  a Ut.  5 § 3.  V.  Nuovi  a- 
vo  (Senatoconsulto). 

\ 93.  Noo  si  possono  legare  i monumenti, 

ivi,  ili.  — I.  14  Cod.  De  leg.  — Bensì  il 
diritto  di  seppellirvi  (mortuum  mfcrcndi).  ivi. 

— ib. 

94.  Non  può  lasciarsi  in  legaln  ua  uomo 
libero;  sì  un  uomo  riscattalo  da’ nemici:  il 
qual  legato  gioverà  per  la  liberatone  del  vin- 
tolo di  pegoo  ebe  sopra  di  Itti  avesse  il  reden- 
tore. ivi.  —1.  43  $ fio.  De  leg.  et  fideic.  i.» 

g5.  Non  può  legarsi  il  campo  Marchi  (ove 
(àcevausi  gli  eserciti  cavallereucbi  e ginnastici,  ed 
ove  ieeetansi  i comiij  ceniuriau),  nè  il  foro 
romano  (sede  de' tribunali  e borsa),  ivi.  » ib. 

I.  3g  § 9.  — Nè  gli  urli  SaUustiani,  nè  il 
fondo  Albano  (ambi  patrimonio  di  Cesare),  ivi. 

— d.  I.  39  i 8.  • — Nè  i predj  amminislra- 
li  dal  procuratore  de' beni  privali  di  Cesare, 
ivi.  d.  I.  3g  § fin. 

96.  Non  v ponno  legare  gl' inquilini  ad- 
detti sd  un  predio , senta  il  predio  stesso  ; ma 
secondo  la  volontà  del  defunto  ai  deciderà  se 
debba  esserne  pagato  il  valore,  iti.  ib. 

1.  ita. 

97.  Si  può  legare  ciò  cb’  esiste  presso  i 
nemici,  sussistendo  il  legalo  pei  diritto  di 
postliminio.  ivi,  1 ta.  — ib.  L 9 et  I.  98.  — 

E ti  può  legare  anche  una  cosa  (mobile)  dai 
aeaici,  se  per  qualche  accidente  la  s'  avesse  u 
comperare,  ivi.  — ib.  I.  104  § a. 

98.  Noo  si  può  legare  una  cosa  non  com- 
merciabile pel  legatario,  ivi,  1 1 3.  — I.  49 
§ a De  leg.  et  fideic.  a.»  — Ma  se  soste 
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lattiate,  ad  imo  che  ha  il  diritto  di  posseder- 
la, rose  altrui,  le  quii  rispetto  al  legatario 
non  sono  in  oommercio,  è dovuto  il  loro  va- 
lore. XXX  a XXXII,  1 13.  - L 4o  De 
kg.  et  fideic.  ■ • 

Qui  a’  intende  parlare  di  quelle  cose  le 
quali  per  pena  e per  divieto  di  qualche  legge 
non  possono  possederti  dal  legatario.  Del  resto 
se  ad  una  fu  lasciata  lecitamente  una  cosa  o 
un  dirilln  ch'egli  per  vitto  corporale  o per 
la  qualità  della  cosa  o per  qualunque  altra 
causa  probabile  non  puh  possedere,  ma  che 
altri  potrtbbe  possedere,  egli  ne  riceverà  il 
valore  raggoagliato  secondo  il  solito  presso, 
ivi.  — ti.  I.  1 14  § S.  — Ma  vuoisi  esami- 
nare se  il  testatore  sapesse  o meno,  che  il  le- 
gatario non  poteva  godere  della  cosa  legata: 
se  non  sapeva  , noe  si  potrebbe  esigerla , per- 
chè non  l’ avrebbe  legata  se  avesse  sspato.  ivi. 
— L 1 1 § 1 6 De  kg.  et  fideic.  3.» 

Non  si  considera  poi  se  per  1*  erede  sia 
o no  commerciabile  la  cosa  legala,  purché  la 
sia  pel  legatario,  ivi.  — I.  49  § 3 De  kg 
et  fideic.  a.” 

99.  Non  ai  poh  lasciare  in  legato  cii  che 
la  legge  non  permeile  di  prestare  ; p.  e.  gli 
interessi  oltre  certa  misura,  ivi,  114.  — I. 
3 § 6 De  annuii  kgarit. 

100.  Generalmente,  si  puh  prestare  tutto 
qnelio  che  la  legge  0 la  natura  delle  cove  non 
impediate  dì  prestare.  E basta  che  la  cosa 
possa  essere  prestata  assolatamente,  qtand'an- 
cbe  non  possa  essere  prestala  nel  tempo  vo- 
lato dal  testatore:  per  es.  se  ano  testando  a 
Roma  avesse  ordinato  al  suo  erede  di  dsrmi 
entro  tre  giorni  dopo  la  sua  morte  alcuni  cer- 
vi cb' erano  a Cadice,  ivi.  — I.  ta  $ 1 De 
kg.  et  fid.  i.® 

tot.  Se. Tino  lascia  in  legato  la  gemma 
di  un  anello,  od  altre  materie  congiunte,  o 
gli  ornamenti  di  checchessia,  tal  legato  è va- 
lido, c la  cosa  legata  si  dorrà  separare  e 
presure,  ivi,  lai.  — I.  ij  De  auro  arg. 
^TT- 

io  a.  Possoosi  legare  per  vindicatione 
quelle  cose  che  appartenevano  al  I et  latore  per 
gita  quiritario  in  ambi  i tempi  , cioè  e quan- 
do morì  e quando  fece  iena  romici  ; purché 
non  consistano  io  peso,  nnmero  e misura, 
nel  qual  caso  basterà  che  gli  appirteuessero 
per  gius  quiritario  al  solo  tempo  della  mor- 
se. ivi , uà.  — Ulp.  Fragni,  til.  De  kg. 
§ 7.  — Del  resto,  baila  thè  la  cosa  ap- 
partenesse al  testatore  in  questi  due  tempi 
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turbe  soltanto  per  sotiigHnaa  di  diritto.  XXX 
a XXXII,  taa.  — I.  44  cu»  § 1 De  kg. 

et  fid.  .* 

Nel  legato  di  vindicatione,  se  non  tutti 
gli  eredi  sono  gravati  del  legato,  eoaeehè  la 
cosa  appartenga  per  intero  al  testatore,  lat- 
taria il  legato  non  vale  se  non  per  le  por- 
iioni per  le  quali  sono  eredi  i gravati  di  es- 
so. ivi,  ti3.  — ti  l.  81  §4  , 

Se  fu  legata  per  vindicatione  una  cosa 
che  non  appartenne  in  amendue  S tempi  al 
testatore  per  gins  quiritario , avvegnaché  3 
legato  per  gius  cerile  non  valga,  esso  è pur 
confermalo  dal  senatocomulto  Neroniano.  ivi. 
— Dlp.  Fragra,  tit.  De  kg.  § 11.  — - Ma 
il  miglior  modo  di  legare  è per  condanna- 
gione.  ari.  — ib.  $ 13. 

Possono  legarsi  per  prekvaiione  quelle  re- 
se che  si  possono  legare  per  vindicatione. 
ivi,  114.  — ib.  $ 1 1. 

Possono  legarsi  a modo  di  permissione 
(sinendi  modo)  le  cose  del  testatore  e del- 
l'erede. ivi.  — ih.  § io;  Cap  Instii.  lib.  1 
lil  5 § 6.  r 

Pah  legarsi  per  condannagionc  ogni  rosa, 
anche  quelle  non  appartenenti  ai  testatore, 
porche  siano  tali  che  possano  essere  date  co- 
mechè  difficihnenle.  ivi.  — Ulp.  Fragm.  ih. 
De  kgntis  $ 7 ; I.  38  § 7 De  feg  et  fi- 
deic. i.® 

Possono  lasciarsi  per  federommesso  quelle 
stesse  cose  che  si  possono  lasciare  per  cun- 
dannagione.  iti.  — Ulp.  Fragm.  tit.  De  fi- 
dar. $ 5. 

Pel  gius  di  Giustiniano,  il  quale  non  am- 
mette siffatte  differense  ne’  legati,  possoosi 
indistintamente  legare  le  cute  tonto  proprie 
qnanto  dell'erede,  quanto  quelle  assolutamen- 
te d'altrui,  ivi. 

io3.  In  due  casi  non  sono  validi  il  lega- 
to od  il  fedecommesso  d’una  rosa  altrui.  1.® 
Se  il  defunto  aveva  snlla  cosa  legata  qualche 
diritto  di  dominio  itile,  ai  sappone  che  ab- 
bia lasciato  piuttosto  questo  diritto  che  la  re- 
sa stessa,  ivi,  ra5.  — 1.  7»  § fin.  De  l 'eg- 
ei fideic.  t.°  — a.®  Il  legato  d’tma  rena 
assolutamente  aliena  è valido  soltanto  qualora 
il  testatore  sapesie  ch’era  tale,  ma  non  qual- 
ora la  credeste  sua.  ivi.  • — I.  36  eum  § 1 
De  ulti  et  usufr.  kg.  — Questa  eceesiuue 
non  ha  loogo  quando  fu  lasciato  ad  ima  per- 
sona congiunta.  Ivi.  — - I.  io  Cod.  De  k- 
godi. 

to4  Se  ì valido  il  legalo  di  ma  cosa 
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appai  tenente  > lena  persona,  molto  più  è valido 
«piallo  delle  cose  proprie  dell’  erede.  XXX  a 
XXXII,  126.  — 1.  a5  Cod.  De  fideie.  — — 
Anzi  in  questo  legalo  non  ti  distingue  se  il 
testatore  abbia  0 no  creduto  ebe  la  cosa  fosse 
tua.  ivi.  — 1.  77  § 6 De  teg.  et  fideie.  2.®; 

I.  li 4 § 7 De  leg.  et  fideie.  1 .* 

10 5.  Se  è valido  il  legato  di  una  cosa 
determinata,  tuttoché  la  non  ti  trovi  ne’  be- 
ni del  testatore;  a maggior  ragione,  ove  il 
danaro  legato  non  esista  ne’  beni  del  legan- 
te , e I’  eredità  sia  solvente , l’ erede  é tenuto 
a prestare  tale  danaro  o col  suo  0 vendendo 
le  cose  ereditarie  0 in  qualunque  altro  modo 
vorrà,  ivi,  127.  — I.  12  De  leg.  et  fi- 
deir.  2.°  — Anche  se  il  legato  é per  pre- 
Innzione  ( I.  25  § fin.  et  I.  16  § fif.  Farri, 
errise.  j Paul.  Serti,  lib.  3 tit.  6 § 1 );  ed  an- 
che se  è per  vindicaiione.  ivi,  nelle  note.  — 
Nè  può  dirti  che  in  questo  cato  il  testatore 
abbia  legato  ciò  che  non  ha;  dappoiché  in 
certo  modo  nn  testatore  lascia  tanto  danaro 
quanto  te  ne  pub  procacciare  (refici)  da’ suoi 
beni  ; a quella  gnisa  che  diciamo  uno  avere 
reato  aurei  te  ha  tanto  in  fondi  ed  altretta- 
li cose.  — Non  é cosi  se  uno  lega  nn  fon- 
do altrui;  difatti,  sebbene  egli  abbia  danaro 
con  che  acquistarlo,  non  può  dirti  per  questo 
che  abbia  esso  fondo,  e però  questo  legato 
non  poò  valere  «e  non  in  quanto  il  testatore 
sapesse  esser  quel  fondo  d’altrui,  ivi.  — 1. 
86  De  vrrb.  signif 

106.  I legati  di  cose  determinate  non  val- 
gono se  la  cosa  é del  legatario:  ami  se,  do- 
po fatto  il  testamento,  etsa  diventa  del  lega- 
tario per  titolo  lucrativo , il  legato  ti  estin- 
gue. ivi,  128.  — I.  at  6 1 De  -leg.  et 

fid.  3.° 

Ma  «jui  ti  fanno  tre  eccezioni:  1 Purché 
il  defunto  non  abbia  volato  che  se  ne  paghi 
anche  il  prezzo,  ivi.  — ib.  — 2.*  Avendo 
il  legatario  acquistata  per  altra  canta  la  cosa 
legata,  il  legato  non  si  estingue,  te  non  qual- 
ora il  legatario  abbia  scientemente  voluto  ac- 
quistarla. ivi.  — I.  108  § 1 De  leg.  et  fi- 
deie. t.  — 3.*  Se  la  cosa  appartiene  im- 
perfettamente al  legatario , il  legato  è valido 
in  ciò,  che  debb’  essergli  prestato  quel  che 
gli  manca  perché  a lui  perfettamente  appar- 
tenga. ivi. 

107.  Si  reputa  che  la  cosa  appartenga  im- 
perfettamente al  legatario  in  tre  etti,  t.* 
Caso.  Quando  può  essergli  tolta  per  qualche 
causa,  ivi,  1 29.  — I.  1 3g  § 1 De  reg.  ju- 
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rii.  — Poniamo  p.  e.  che  la  cosa  a me  le- 
gata puramente  da  Tizio  al  tempo  della  sca- 
denza del  lègàlo  sia  passata  in  me  per  tradi- 
zione donandi  rama  fattamene  da  un  ere- 
de (non  da  quello  di  Tizio)  incaricato  di  far- 
ne condizionatamente  tradizione  ad  un  altro. 

In  tal  cato  io  eserciterò  l'azione  Del  testa- 
mento ad  effetto  che,  occorrendo  la  condizione 
per  cui  debbo  perdere  la  cosa,  io  ne  riceva- 
il  valore  ; imperocché  il  mio  dominio  ralla  cosa 
é tale  che,  avvenendo  la  condizione,  va  imme- 
diatamente a cessare.  XXX  a XXXII,  129.  — 

I.  82  De.  leg.  et  fideie.  1 .*  — Dn  altro  esem- 
pio v'  ha  in  questo  caso  : Tizio  comperò  una 
cosa  da  me , e prima  eh’  io  gliene  facessi 
tradizione  lasciommela  in  legato,  poi  gliela 
feci  e n’  ebbi  il  prezzo.  Parrebbe  a primo  a- 
spetlo  che  Titio  m'avesse  legato  una  cola  mia, 
e che  perciò  il  legalo  fosse  insussistente  ; ma 
invece  convien  dire  che,  essendo  io  liberato 
dagli  effetti  dell’ azione  Di  compera,  posso  in 
forza  del  legato  «indicare  la  cosa  da  me  con- 
segnata. E se  il  prezzo  non  fa  ancora  paga- 
to, posso  esercitare  l’azione  Di  rendita  per 
conseguirlo,  e quella  Di  testamento  per  ricu- 
perare la  cosa  venduta  e consegnala.  Se  il 
prezzo  fu  pagato,  ma  io  non  feci  la  tradizio- 
ne, potrò  con  l’azione  Di  testamento  consegui- 
re la  liberazione,  ivi.  — ib.  I.  3g  § 2.  — 
Dn  terzo  esempio  .ti  ba  nel  caso  che  io  aves- 
ti acquistalo  per  usucapione  una  cosa  che  ap- 
parteneva ad  un  assente  per  pubblica  cauta  , 
e questa,  prima  d’essere  ev'illa , mi  fosse  la- 
sciata in  legalo,  poscia  venisse  evitta  : io  po- 
trò benissimo  domandare  che  la  mi  si  dia 
per  l’azione  Del  testamento,  ivi.  — ib.  1.  82 

$ «•  ; 

108.  — 2.0  Caso.  Quando  gli  manca 

qualche  diritto  sopra  la  cosa;  ond’  é che  il 
legato  é valido  in  ciò,  che  bisogna  prestare 
al  legatario,  siffatto  diritto.  Per  es.  se  nn  fon- 
do vettigale  de’  municipi  fu  ad  essi  lasciato , 
é valido  il  legato  perché  qualche  diritto  ave- 
va il  legante  in  quel  fottdo.  ivi,  t3o.  — ih. 
1.  71  § 5.  — Coti  vale  il  legato  della  super- 
ficie fatto  al  proprietario  del  suolo;  e l'effet- 
to del  legato  é che  ti  libera  da  questa  servi- 
tù ed  acquista  la  superficie,  ivi.  — ib.  1.  86 

5 fin.  1 ' 

109.  — 3°  Caso-  Qnando  gli  manca  il 
prezzo  della  cosa  ; ed  in  tal  caso  il  legato  é 
valido.  Cosi  se  un  testatore  ordinò  che  a Sem- 
pronio fosse  comperata  una  carica  e pagata- 
gliene l’entratura,  senza  alcun  suo  aggravio; 
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«il  egli  stesso  ce  la  comperò  ; egli  può  conse- 
guire  dagli  eredi  in  cavia  del  fcdecommeuii 
« il  preiao  e renlralura.  XXX  a XXXII,  12  1. 
— I.  1 02  § 2 De  leg.  et fideic.  3.*  — Coai  ae 
io  gratai  il  soitilvilo  d'un  pupillo  di  darli  al- 
tane aeree,  e lu  le  tom|ieraili  dal  pupillo, 
e prima  di  capere  ebe  ti  fodero  legale  le 
alienasti,  è «alido  il  legalo,  ari.  — 1-4$  Ve 
irg.  et  fili.  I.”  — E in  generale,  ce  io  com- 
perai la  Coca  legatami , mi  compete  l' aiione 
Di  leclamenlo  pel  preuo  che  ne  Irò  sborsato, 
acri.  — ib.  I.  34  $ 7-  — Nel  che  parificali 
al  compratore  chi  ba  ricevuto  la  coca  per  per- 
mutasione  0 in  pagamento,  e chi  la  tratten- 
ne essendo  stimata  in  lite,  o la  conseguì  a 
titolo  di  stipulatione  ; non  ce  per  liberalità. 
i*i.  — 1.  1 5 Quib.  ex  caut.  in  possess. 
eatur.  — Parimenti  ic  io  diventai  erede  del 
padrone  d’un  fondo,  ebe  non  era  solvente,  e 
tu  fosti  gravato  di  darmi  quel  fondo , la  tua 
obbligasene  non  cesserà,  ivi.  — I.  108  $ 6 
Ve  leg.  et  fideic.  1*  — Mollo  più  ciò 
dovrà  dirsi  qualora  la  coca  stessa  mi  fu  le- 
gata con  due  testamenti,  ma  uno  dei  testato- 
ri  m’incaricò  di  restituire  o la  cosa  stessa  od 
nitro  in  sua  vece.  ivi.  — ib.  I.  34  $ 8. 

Nè  soltanto  se  al  legatario  manca  il  pres- 
so intero , ma  anche  se  ue  manca  una  parte 
soltanto,  il  legato  è valido  in  quanto  ebe  gli 
ni  riebbe  prestare  ciò  che  gli  manca,  ivi,  t3a. 
ib.  I.  82  § 2.  — Tal  sarebbe  se  avessi  com- 
perato una  parte  di  uu  fondo,  e l'altra  parte 
sui  fosse  stata  donata  o legata , ed  una  tersa 
persona  mi  avesse  lasciato  in  legato  lutto  il 
fondo,  ivi.  — d.  I.  82  5 3. 

ito.  Se  mi  fu  legalo  il  parlo  di  Patitila, 
ed  io  comperai  Panfila,  e questa  partorì  es- 
sendo in  mia  proprietà , non  si  può  reputare 
eli’  io  possegga  il  parto  a titolo  lucrativo  (V . 
sopra  n.  106),  dacbè  ho  comperata  la  ma- 
dre:  onda  potrò  ripetere  il  pratao  d'esso  par- 
to mediante  Iasione  Di  testamento,  ivi,  |33. 
, — ib.  I.  82  § 4»  I-  73  De  leg.  et  fidgje. 
a."  j I.  12  $ 18  De  capi,  et  ponlim. 

iti.  Non  ti  reputa  nemmeno  che  io  ab- 
bia conseguito  a titolo  lucrativo  la  cosa  stes- 
sa che  ini  fu  legala,  qualora,  cssindomi  le- 
gata una  porzione  indeterminata  di  qualche 
cosa,  bo  conseguilo  a titolo  lucrativo  una  por- 
xione  della  cosa  medesima:  onde  in  tal  caso 
ù>  otterrei  ambi  i legati,  bri,  i34-  — I-  83 
J)e  leg.  et  fid.  t.°  . — Passa  dnnque  molta 
differente  tra  il  raso  in  cui  lu  legata  setu- 
pl^trintpU  una  pincione , c quello  iu  cui  fu 
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, legata  una  porzione  determinala , p.  e.  quella 
1 che  appartiene  a Mevio.  XXX  a XXXII , 
i35.  — I.  66  $ 1 , a et  3 De  leg.  et  fideic. 

: t ";  I.  82  $ fin.  De  leg.  et  fideic.  I.” 

| 1 1 2.  La  regola  che  non  vale  il  legalo  di 

una  cosa  appartenente  al  legatario,  ha  luogo 
eollanlo  ne’  legati  di  cote  determinate , non 
già  ne'  legati  di  quelle  tose  delle  quali  si 
couaidera  piuttosto  la  quantità  ebe  la  esaeu- 
I sa.  ivi,  1 35.  — l.  87  De  leg.  et  fideic.  1° 

1 1 3.  Per  decidere  se  una  cosa  si  possa  la- 
sciare in  legato , ai  confiderà  non  la  persona 
del  padre  o del  padrone,  ina  quella  del  figli» 
o del  servo  ; onde  il  legato  fatto  ad  un  ser- 
vo non  è valido  se  non  in  quanto  il  sarebbe 
se  foste  libero.  Così  è inutile  il  legato,  la- 
sciato ad  un  serro,  del  diritto  di  via  per  ar- 
rivare al  fondo  del  padrone,  ivi,  i3(i.  — I. 
5 Ve  servii,  leg.  — Ma  se  il  fondo  vicino 
a quello  del  testatore  appartiene  al  peculio 
del  servo , il  legato  è valido,  ivi.  — I.  17 
§ 1 flr  leg.  et  fideic.  3° 

Per  1’  opposto,  qualche  volta  si  può  la- 
sciare ai  serri  ciò  che  non  si  potrebbe  ai 
loro  padroni  ; cioè  una  cosa  appartenente  ad 
esso  padrone,  od  anche  ciò  che  gli  è dovu- 
to puramente,  ivi.  — 1.  82  § fin.  De  leg  et 
fideic.  2.° 

1 14.  Non  solo  ne’  legati  lasciati  ad  un 
serro,  ma  anche  quando  egli  fu  instiluilo  e- 
rede,  per  decidere  che  la  cosa  si  possa  la- 
sciare in  legato  , bisogna  arere  in  considera- 

i rione  la  persona  del  servo,  ivi,  187.  — • la 
| 1 1 6 § 2 De  leg.  et  fideic.  1 .* 

1 11 5.  Per  atto  d' alluna  robinia  si  può  la- 

sciare non  solamente  una  cosa,  ma  anche  una 
utilità  qualunque,  ivi,  i.S8.  — I.  42  ff.  De 
1 inanimi,  testimi. 

I 116.  Negli  alti  d’ ultima  volontà  possono 
venire  contemplati  anche  I fatti,  e ciò  in  tre 
modi:  1°  Si  può  benissimo  legate  ad  uno  il 
permesso  di  fare  ciò  die  altrimenti  non  po- 
1 irebbe;  p.  e.  il  permesso  di  tagliar  pietie  nel 
i fondo  del  .testatore  : il  qual  legalo  non  pas- 
serebbe nell'erede  del  legatario,  putebè  l’ere- 
de non  fosse  stalo  nominato  oel  legato,  ivi ,, 
1 3e>.  — I.  3gt  5 4 Ve  leg.  et  fideic.  1 .*  — 
2.*  Si  può  eziandio  legare  o lasciare  per  fe- 
decòmmesso  die  l’erede  non  farcia  una  cosa 
che  al  legatario  o federommessario  interessa 
che  non  sia  fatta  ; p.  e.  al  creditore  ài  può 
legare  che  non  gli  venga  ridomandato  !' inde- 
bito. ivi.  — I.  24  De  leg.  et  fideic.  3.» 

E qui  cade  ancLe  quella  specie  di  ledete  ut  - 
104 
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messo  per  (ni  ad  alcuno  è violalo  lo  alienar* 
fuori  di  famiglia.  XXX  a XXXII,  i3g.  — 
3.*  PIÙ  comunemente  ti  lascia  ad  nno,  che 
qnegli  ch'è  gravato  del  legalo  o del  fedecom- 
messo  faccia  qualche  cosa  in  vantaggio  del  lega- 
tario o del  fedecommessario.  ivi. 

i ty.  Lucio  Tiiio  testò  cosi  i « Voglio  e 
» fedecommetlo  al  mio  erede,  ch’egli  nella 
» mia  patria  edifichi  no  portico  pubblico,  ed 
» in  esso  ponga  le  imagioi  d'  argeolo  e 
» quelle  di  marmo.  » Tale  legato  è valido, 
perchè  il  testatore  potè  credere  di  accrescere 
cosi  lustro  alla  patria,  ivi,  140.  — I.  6 § 2 
De  auro  arg.  leg. 

118.  Un  testatore  fedccommise  alla  figlia 
così  : <f  Ti  chiedo  che  rinovi  dopo  la  mia 
» morte  la  stipulaiione  dotale  (con  cui  s’era 
fatta  promettere  la  reslitutione  della  dote 
pel  raso  di  scioglimento  di  matrimonio),  e 
•«  che  tu  permetta  che  i tuoi  fratelli  stipnli- 
» no  la  dote  per  sè,  affinchè  loro  pervenga, 
» raso  che  tu  morissi  in  costarne  di  matrimo- 
» nin  senta  uno  o più  figli.  » Morto  il  pa- 
dre , morì  anche  il  marito  prima  che  la  sti- 
pulaaione  dolale  fosse  rinovata  : in  progresso 
la  donna  passò  ad  altre  none  e morì  senta 
figli,  lasciando  superstite  Tiiio  uno  de’ soni 
fratelli.  Può  ripetersi  il  fedecoramesso  dagli 
eredi  della  sorella,  se  ella  fu  cagione  che  il 
fratello  non  istipulasse  la  dote.  ivi.  — I.  fin. 
§ 5 De  leg.  a.»  — E in  generale , l’ erede 
può  essere  condannato  a far  novatione  della 
obbligaiione  che  alcuno  ha  verso  di  lui,  ac- 
consentendo che  il  fedecommessario  stipuli  a 
proprio  favore,  ivi.  * 

irg.  Un  erede  può  essere  condannato  a fa- 
re con  un  altro  società  di  beni.  ivi.  — ib. 

I.  fin.  § 3;  1.  78  ff.  senalusc.  Trebell. 

1 20.  Uno  pnò  essere  condannato  0 pregato 
per  fedecommesso  di  assumere  l’ araminrstraiio- 
ne  de’  beni  di  un  altro.  Non  già  eh’  egli  sia 
curatore j ma  in  foCta  del  fedecommeaae  potrà 
il  curando , se  ciò  gli  iorni , esigere  eh’  egli 
assuma  la  cura  de’  suoi  beni , qualora  non  si 
esonerasse  dal  fedecommesso  rinunciando  al  le- 
gato n restituendolo.  Egli  poi,  assumendo,  do- 
vrà salisdare,  non  come  curatore,  ma  perchè 
potrebbe  avvenire  che  gli  fosse  ridomandato  il 
fedecommesso.  ivi.  — I.  fin.  De  confirm.  tut. 

121.  Può  l’erede  esser  condannalo  a ven- 
dere od  a comperare  qualche  cosa  dal  legata- 
rio. Ora,  chi  è condannato  a vendere  un 
fondo,  nou  è obbligato  di  venderlo  per  nien-  1 
le,  ma  soltanto  di  venderlo  pel  suo  sc>u  prct-  | 


LEGATO 

io.  XXX  a XXXII,  .41.  - I.  4$  § 9 

De  kg.  et  fideic.  i.<* 

Questa  sorta  di  legato  potrebbe  parere  in- 
valido perchè  non  ne  derivi  utilità.  Ma,  e se 
il  legatario , costretto  dalla  necessità  a vende- 
re quel  fondo  che  l’erede  fu'  incaricato  di 
comperare,  non  trovava  compratori?  Oppure, 
se  al  legatario  ioteretsava  grandemente  di  com- 
perare quel  foodo  , e l’ erede  non  era  disposto 
a venderglielo  senza  il  comando  del  testatore? 
ivi.  — ib.  I.  66. 

122.  Un  erede  può  essere  condannato  a 
vendere  qualche  cosa  per  un  presso  determi- 
nato, e sarà  quello  fissalo  dal  testamento,  ivi. 

— ib.  I.  49  § 9.  — E in  tal  caso , se  è un 
fondo,  non  sarà  permesso  al  condannato  di 
riservarsi  verun  frutto  (pendente  alla  scadente 
del  legsto),  mentre  quel  'presso  fissalo  com- 
prende tatti  gli  accetsorj  del  fondo,  iri.  — I. 
3o  § 3 De  kg.  elfid.  I, 

123.  In  fona  di  un  legalo  che  condanni 
l’erede  a venderò  una  cosa,  egli  è tenuto  di 
prestare  al  legatario  tutto  ciò  che  ii.  venditore 
è tenuto  di  prestare  al  compratore  : onde  per 
Ijitle  le  "conseguenze  della  vendila  si  potrà  tser- 
citsre  così  l’asione  Di  comperi  come  quella 
Di  testamento  contro  esso  erede,  ivi,  142.  — 
t.  5 ff.  De  action,  empii  et  vend.  — Ma  su 
I’  erede  vendette  credendo  falsamente  d’  essere 
condannato  a vendere,  egli  potrebbe  respinge- 
re l’ azione  Di  comperi  con  la  «celione  Di 
dolo;  e potrebbe  anche  esercitare  quella  D' in- 
debito per  olleuere  la  liberazione,  ivi.  — d.  1, 
5 5i. 

124.  Il  legsto  per  coi  l’erede  è condanna- 
to a vendere,  è divisibile;  laonde  se  è con- 
dannato a vendere  a due  persone,  ed  una  di 
queste  vuole,  l’altra  non  vuole  comperare,  si 
d«  rendere  una  parte  a quella  ebe  vuole,  iri. 

- I.  _4 1 § 9 f)e  leg.  et  Jid.  3.® 

125.  Se  un  erede  fa  gravato  di  dare  a 
mutuo  una  «ria  somma  ad  interessi  determi- 
nati, tal  fedecommesso  è valido  ; ma  forse  egli 
non  sarà  costretto  a dare  la  somma  sema  ido- 
nea eausione.  ivi,  1 4.3.  — ib.  I.  11  § i5; 
I.  108  § fin.  De  kg.  et  fideic.  i.* 

126.  Se  l’erede  è incaricalo  di  far  sì  rbe 
Lucio  abbia  una  somma  di  cento,  esso  erede 
debb'  essere  costretto  a darla,  ivi,  i44-  “ 
ib.  I.  y3. 

127.  Vi  sono  certe  cose  che  l’erede  non 
può  essere  condannato  a face.  Tali  sono  le 
case  contrarie  al  gius  od  al  buon  costume  iri, 
l4?.  ib.  I.  1 12  § 3.  — Ansi  non  può  egli 
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essere  obbligato  a (are  una  cosa  illecita,  nem- 
meno con  giuramento.  XXX  a XXXU,  1 44 
— I.  ni  § 4-  -®r  leg.  et  fideic.  i.* 

("usi  pure  non  può  un  testatore  condannare 
alcnno  ad  adottare  una  persona,  iti.  — I.  4‘ 
$ 8 De  leg.  et  fideic.  3.»  — Ni  ad  eman- 
cipare i suoi  figli  ; estendo  cosa  inapprezzabi- 
le  la  paterna  podestà,  iti.  — 1.  1 14  § 8 De 
leg.  et  jideic.  — Tutta  via  dotrebbesi  straor- 
dinariamente decidere,  essere  obbligalo  alla 
emancipaaioue  uno  clic  avesse  accettato  il  le- 
galo lasciatogli  con  tale  intensione;  non  essen- 
do lecite  il  deluder*  la  volontà  de’ testatori,  e 
potendo  interpretarsi  tale  dlsposisioue  come  una 
condiiiooe  opposta  al  legato,  ivi.  — I.  93  De 
conti,  et  dem. 

1 38.  Scadete*  dii  ter, iti  o dii  tede- 
commessi.  V.  lib.  7 tit.  3 Quando  dies  usus- 
fructus  legati  cedati  lib.  36  tit.  3 Quando 
dies  legalorum  tv/  fideicom  missorum  calati 
Cod.  lib.  6 tit.  53  Quando  dies  legati  vel 
fideicommissi  calai.  V.  Dies,  Cloniro.  — - 
Il  giorno  della  teadensa  di  un  legato  0 di  un 
fede  roto  mesto  non  è altro  che  il  giorno  in  cui 
il  legatario  o il  fedecommessarlo  acquista  il  suo 
diritto.  — I legali  lasciati  puramente  0 per 
un  certo  tempo  (in  diem),  secondo  il  gius 
antico,  scadevano  il  dì  della  morte  del  testa- 
tore; ma  per  la  legge  Papia  Poppea  scadono 
il  dì  dell'  apertura  del  testamento.  — I legar 
ti  lasciati  condizionatamente  scadono  il  dì  che 
b condision*  è adempiuta,  ivi,  373.  — Ulp. 
Fragm.  tit.  34  § 3 ■ . 

Per  testamento  qui  s'intendono  le  latale 
autentiche;  sì  che  aprendosi  una  copia  non 
a’  intende  eh*  sia  aperto  l’autentico,  ma  apren- 
dosi questo  s' intende  aperta  anche  la  copia, 
ivi.  — 1.  fin.  Testoni,  quemadm.  aper.  — » 
Che  se  il  testamento  è scritto  in  due  originali 
(exemplariis) , l'uno  o l’altro  ebe  s’apra,  in- 
trndesi  aperto  il  testamento,  iri.  — r ih.  I.  10. 
— - Lo  si  reputa  aperto  anche  se  le  tavole  si 
tono  aperte  naturalmente,  iri.  — d.  I.  re  § 
I.  — Che  se  I#  tavole  non  si  trovano  0 sono 
state  arse  o soppresse  od  occultate,  ai  verrà 
in  soccorso  de’legatarj.  iri.  — d.  I.  10  § 3. 

Così  U legge  Papia  sancì  rispetto  ai  lega- 
la Ma  siccome  essa  non  parla  de’ fedetommes- 
»i,  coti  è da  dire  che  anche  dopo  la  legge 
Papia  scadessero  il  dì  delia  morte  del  testato- 
ft.  ivi.  > , 

■ 39.  Il  gins  nuovo  abrogò  la  legge  Papia, 
« fu  deciso  che  si  dovesse  stare  ai  gius  anti- 
co; onde  (e  il  legalo  è puro,  liso  scade  alla 
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morte  del  testatore.  XXX  a XXXII,  384.  — ' 
I.  5 $ 8 IT.  Quando  dies  leg.  — E se  è lascia- 
to per  un  dato  tempo  ( post  diem ),  scade  come 
il  puro;  tranne  che  la  cosa  legata  non  sia  di 
quelle  ebe  non  possono  passare  agli  eredi  ; al- 
lora non  iseade  prima  di  quel  tempo;  p.  e. 
se  fosse  legato  1’  usufrutto  dopo  un  anno.  ivi. 

— ih.  — -Se  poi  il  legalo  à condizionale , 
non  iseade  prima  che  la  condizione  sia  adem- 
piuta , nemmeno  se  la  condizione  fosse  in  po- 
destà del  legatario,  ivi.  — d.  I.  5 § a. 

Il  tempo  incerto  si  tiene  per  una  condizio- 

; e quindi  il  legato  lasciato  pemun  tempo 
incerto  non  iseade  prima  ebe  questo  aia  ginn- 
lo.  ivi  ■ — ib.  I.  ai. 

1 30.  Vi  sono  alcune  condizioni  delle  qaali 
non  è necessario  di  aspettare  l‘  adempimento , 
perchè  il  legato  aia  scaduto.  Cioè,  se  la  con- 
disione  è d’ indole  tate  che  il  pretore  possa 
darne  la  dispensa,  il  legalo  scade  subito,  ivi, 
375.  — ib.  I.  5 § 3.  — Se  U condizione  è 
impossibile,  lo  si  considera  puro.  iri.  — - d, 
1.  4 § 4-  — Se  la  condizione  è tale  che  non 
islà  in  potere  del  legatario  l’ adempimento  di 
essa , ma  sibbene  in  potere  dell'erede  0 d’al- 
trui , b si  reputa  adempiuta,  ivi.  ->  d.  1.  5 

§ 5. 

1 3 1 . Per  b scadenza  del  legalo  non  si 
aspetta  nemmeno  l’adempimento  delle  condi- 
zioni naturalmente  inerenti  al  legato  stesso  ; 
perchè  qoeste  noi  rendono  condizionale.  Così 
dopo  la  morte  del  padre  scadono  i legali  dei 
quali  il  sostituito  è gravato,  anche  se  il  pu- 
pillo è vivo.  ivi.  ~s  ib.  I.  t. 

i3a.  I legati  lasciali  ne' codicilli  scadono 
come  quelli  baciali  in  testamento,  ivi,  376, 

— ib.  I.  6j3.  . 

1 33.  Osservasi  un  gius  particolare  circa  i 
legali  e fedecommessi  di  quelle  cose  ebe  sono 
inseparabili  dalla  persona,  e non  passano  agli 
eredi  ; perchè , quantunque  tali  legali  siano 
stati  fatti  puramente,  tuttavia  non  iscadono  se 
non  il  giorno  in  cui  fu  adita  la  eredità  : tali 
sono  quelli  dell’usufrutto,  dell’uso,  dell' abi- 
tazione. iri,  377.  — ib.  11.  3,  3 et  9. 

134.  Affinchè  scadano  1 legati  di  servitù 
personali,  quantunque  falli  puramente,  è ne- 
cessario non  solo  ebe  sia  adita  la  eredità,  ma 
inoltre  che  esista  la  vera  persona  a cui  è do- 
vuta la  servitù , e ebe  se  ne  possa  servire,  ivi, 
378.  v I.  un.  Quando  dies  ususfr.  leg.  ced. 

— Bisogna  dunque,  se  il  legatario  è un  ser- 
vo ereditario,  aspettare  che  venga  adita  anche 
quella  eredita  alla  quale  il  jesv#  legatario  ap- 
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pan  iene.  XXX  a XXXII,  *78,  - I.  26  § 
i ff.  Quando  tega/or.  — Cbe  «e  11  servo  a 
fui  fi)  legato  l'usufruito , non  fu  legato  egli 
stesso,  1' usufrutto  appartiene  alla  eredità,  iti. 

— d.  I.  16  § i. 

ili.  I legati  delle  cose  non  trasmissibili 
agli  eredi  noti  solamente  non  isradonn  se  non 
dopo  adita  la  eredità , quando  furono  lasciati 
puramente,  ma  eziandio,  se  viene  legato  nn 
usufrutto  dopo  «o  dato  tempo  (ex  die),  esso 
non  i scasi  e finché  non  giunga  tal  tempo,  iti  , 
279.  “ I-  on  § ^ Quando  dìes  ususfr.  kg. 

— E prinm  che  tenga  adita  la  eredità,  noli 
iseade  nemmeno  l'azione  Dell' usufrutto,  anche 
se  fu  legato  ex  dir;  e se  il  legatario  la  pro- 
muove prima , nihil  faci!  perchè  non  ancora 
gli  compete,  ivi.  — ih.  §4  — Lo  stesso  di- 
casi delle  altre  servitù  personali,  iti. 

r 36.  V*  è un'  altra  specie  di  legati  che  non 
■scadono  se  »or  dal  giorno  dell'  adizione  della 
eredità;  e sono  quelli  fatti  in  favore  dei  ser- 
vi del  testatore,  ivi,  280.  — I.  7 § fin  et  I. 
17  ff.  Quando  die  1 legai.  — Lo  stesso  gius 
ha  luogo  quando  vico  fatto  un  legato  ad  on 
servo  manomesso  col  testamento,  ivi.  — ib.  I. 
8.  — Ma  se  la  libertà  fa  lasciata  al  servo 
per  fedrcommesso,  il  legato  fatto  a quel  serro 
non  iscaderà  se  non  quando  egli  avrà  ottenu- 
to la  libertà,  ivi.  — ib.  I.  17  § r. 

t37.  I legati  Annui , quelli  di  Genere, 
di  Scelta,  e gli  Alternativi,  son  regolali  da 
nn  gius  particolare  rispetto  alla  scadenzi  V. 
quelle  voci,  e qui  appresso. 

138.  Dalla  scaddi»  di  un  legato  0 di  un 
fedecommesso  nasce  l'effetto  cbe,  se  la  cosa  fu 
lasciata  per  vittdicazione , la.  si  considera  ac- 
quistata al  legatario;  se  per  condannatone 
o per  léderommesso , essa  comincia  ad  essergli 
dorata.  — - Quindi  se  il  legatario  è morto  do- 
po la  scadenza  del  legato,  egli  lo  trasmette  ai 
suo  erede  anche  sena' accettazione,  ivi,  28 1. 

— ih.  i.  5.  — Ed  il  legato  passa  all'  erede 
quale  era  dovuto  allo  stesso  legatario  o fede- 
eoinmessario.  ivi.  — d.  I.  5 § 6. 

139.  Il  legato  sarà  acquistato  ai  legatario 
ed  a quello  sotto  la  cui  podestà  egli  si  trova , 
aerando  che  il  legatario  sarà  0 meno  sui  fu- 
rìs  al  tempo  della  scadenza  ; e se  sarà  servo 
di  più  persone , la  cosa  legata  apparterrà  ad 
essa  in  ragione  della  loco  porzione  di  dominio, 
ivi,  283.  — ■ d.  1.  5 S fin.;  I.  5o,  I.  68  tnm 
§ t,  I.  91  § 2,  3 et  5,  et  I.  1 «4  $ 10  A? 
H-  et  fideiv.  i.°  — Qnindi  si  noli  la  dif- 
ferenza  fra  i legati  ed  i contratti:  difatti  se 
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1 abbiamo  stipulalo  sotto  condizione , abbiamo 
acquistato  ad  essi  in  ogni  mudo,  quantunque 
la  condizione  fosse  adempiuta  quando  eravamo 
liberati  dalla  loro  podestà;  sicché  nei  contra’- 
tl  badasi  al  tempo  in  cui  furono  fatti , nei 
legati  a quello  della  scadenza,  XXX  a XXXII, 
28/,.  — I.  18  De  rrg.  furis. 

i|o.  Se  il  legato  è scaduto,  ed  il  legato- 
rio  poscia  perceone  sotto  l' altrui  podestà , il 
legato  appartiene  a quello  sotto  la  coi  podestà 
egli  pervenne.  Non  è così  del  legato  condizio- 
nalo, il  qnale  sarà  acquistato  a quello  soli» 
la  coi  podestà  si  troverà  il  legatario  al  com- 
pimento della  condizione;  t se  questi  sarà  al- 
lora sui  furis,  egli  lo  acquisterà  a sé.  ivi  r 
28?.  — I.  i/;  § fin.  ff.  Quando  dies  legni. 

1 4 1 • P*ests*io*e  nei  Leciti  e nei  Fr- 
neoMMBSSl.  Le  disposizioni  di  ultima  volontà 
riguardano  0 cose  0 fatti  : ma  ordinariamente 
si  dee  prestare  la  rasa  stessa-  Ora  per  presta - 
re.  la  cosa  legata  s’intende  porre  il  legatario 
nel  vacuo  possesso  di  essa  cosa.  — Quindi  se  fu 
legata  per  condannatone  una  cosa  obbligata 
ad  un  creditore,  e ciò  sapea  H testatore,  spetta 
aii’erede  il  riscattarla  (laido),  iti,  3 12.  — Paul. 
Seni.  ilb.  3 tit.  De  leg.  § H.  — Purché  di- 
versa non  Cosse  la  mente  del  testatore.  Se  poi 
questi  non  sapeva,  dovrà  riscattarla  il  fede- 
commessario  ; purché  non  sia  presumibile  cb’  e- 
gli  avrebbe  lasciata  0 questa  od  altra  cosa  su 
avesse  saputo  eh’  era  obbligala  ; 0 purché,  pa- 
galo il  debito,  non  rimanesse  verno  avanzo. 
Sia  se  il  testatore , quantunque  volesse  die  i( 
peso  di  riscattare  i predj  spettasse  agli  eredi, 
tuttavia  non  ha  apertamente  <iì  - posto  che  ven- 
gano riscattali , il  fedecoinmcjsjrio  potrà  me- 
diante l' eccezione  Di  dolo  ottenere  cbe  il  cre- 
ditore promorente  contro  di  lui  l'azione  Ipo- 
tecaria , gli  ceda  le  sue  azioni  , ed  allora  egli 
consegnerà  a lui  pel  suo  pegno  la  cosa  lega- 
ta, dopo  di  cbe  l'erede  paglie»  al  legatario 
ciò  eh’  era  dovuto  al  creditore,  ed  in  tal  gui- 
sa riscatterà  il  pegno,  ivi.  — I.  5 7 De  leg.  et 
fid.  i.*  ; 1.  6 Cod.  De  fidt<\ 

Cbe  se  la  cosa  era  obbligata  al  legatario 
stesso,  egli  può  anche  domandare  la  somma 
prestata  (crèditam),  qualora  non  sia  evidente- 
mente provato  cbe  il  testatore  abbia  svolo  in* 
tensione  di  compensare,  ivi.  — 1.  85  De  kg. 
et  fideic.  2.* 

1 42.  Dovendo  il  legatario  esser  posto  nel 
vacuo  possesso  della  cosa  legata , essa  debh’es- 
sere  prestata  libera  dalla  servitù  di  usufrutto 
cbe  appartenesse  ad  un  terzo,  ivi , 2 1 3.  — 
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J.  66  $ 6 De  Irg.  ri  fidric.  a.* — Mollo  piu  ’ 
egli  non  potrà  ritenerli  quando  appartenga  a 

* XXX  a XXXII,  ii3.  — 1.  al  « L 76 

s »• 

Non  è rail  delle  altre  servitù  che  I*  erede 
areale  nella  coaa  legata  : egli  le  conserva,  sia 
(Ite  il  fonda  d’ esso  erede  ne  debba  al  fondo 
legato,  sia  che  questo  a quello,  ivi,  3 1 4-  — 
|.  18  ff.  De  servii,  s 1.  116  § fin.  De  Irg.  et 
fidric.  I." 

■ 43.  Se  il  fondo  fn  legato  ufi  optimus 
maximu'qttc  est,  debb'  essere  prestato  libera. 
»fi.  — ib.  I.  69  § 3. 

» 1 44-  I-’  erede  dee  pagare  pei  fondo  legato 
il  canone  (ve cligal) , il  tribolo,  il  solario,  il 
doarario,  e la  tassa  per  gli  scoli  (prò  aquae 
forma  ) che  fossero  scadali,  ivi.  — ib.  I.  39 
§5. 

i4?  L'obbligaxione  d'  immettere  il  lega- 
tario nel  vacuo  possesso  della  cosa  legata  non 
ai  estende  a segno  che  l’erède  sia  tenuto  per  la 
evitlene  della  cosa  che  il  testatore  credeva  sua. 
jei,  7 1 1 — I.  77  § 8 De  Irg.  ri  fidric.  a.* 
— Nel  caso  di  questa  legge  si  pone  che  un 
padre  abbia  legato  ad  un  figlio  de’predj  che 
Crederà  suoi,  e questi  sieno  stali  crini.  Ora, 
se  il  testatore  avea  fatto  divisioni  Ira  i figli, 
il  giudice,  interpretando  la  volontà  del  padre, 
non  permetterà  che  quel  figlio  resliloisca  ai 
fratelli  coeredi  le  pari!  prelrgate , qualora  non 
siano  pronti  aneli’  essi  a conservare  al  fratel- 
lo la  dfsposisione  paterna,  ivi.  — ib. 

Quindi  se  un  erede  legò  ano  slatulibero  , 
gioverà  all’erede  del  legante  il  prestare  esso 
Statoliber»,  auliche  il  valure  di  lui.  ivi.  — 
1.  44  § 8 De  Irg.  ri  fidrie.  t .” 

Quindi  l’erede  non  i tenuto  a guarentire 
die  il  servo  legalo  non  sia  fuggitivo,  ivi.  — - 
i/..  1.86. 

Quindi,  finalmente,  egli  non  sarà  tenuto  a 
guarentire  che  il  servo  legato  non  è soggetto 
ad  alitine  nossale  : ami , ancorché  tri  fosse  sog- 
getto verso  l’erede  stesso,  egli  dovrà  conse- 
gnarlo in  questo  stato,  ivi.  — ‘ ib.  I.  70  cuoi 

§ *,  ».eI  3'. 

1 46.  La  cosa  legala  debb'  essere  prestata 
file  qual  i,  non  già  com’era  al  tempo  in  cui 
fu  lasciala,  ma  come  si  trova  al  tempo  in  cui 
viene  domandata.  Di  che  alle  volte  il  fedecora- 
nsessamo  riceve  il  legato  più  pieno  di  quel 
die  fn  lasciata,  poni  caso  se  il  fondo  crebbe 
per  alluvione  0 per  isole  formatesi,  ivi,  3 16. 

so  De  Irg.  et  fid.  3.*  — Cosi  se  uoo 

dopo  fatto,  il  testamento,  al  fondo  Tiiiano  !ega- 
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10  aggiunse  qualche  poninne  che  avea  destinato’ 
di  aggiugoervi,  il  legatacio  può  pretendete  ta- 
le aggiunta.  XXX  a XXXII,  3 16.  — I.  3 4 
§3  De  Irg  et  fid.  1.*;  1.  io  De  Irg.  ri  fid. 
3.*  — Così  se  io  legai  una  statua,  e poscia  vi  unii 

11  braccio  di  un'altra,  il  legatario  potrà  eradica- 
re tolta  la  statua,  iri.  — 1.  14  De  auro  arg , 
Ifg-  — Cosi  se  sopra  un’  arci  legata  fu  eret- 
to un  edificio  dopo  fatto  il  testamento,  si  do- 
rrà prestare  tanto  il  suolo  quanto  I*  edifiiio. 
ivi.  — 1.  3g  De  Irg  ri  fid.  1 .*  — • Cosi  se 
fa  legata  nna  greggia,  anche  i eapi  nascenti 
dopo  pertengonn  al  legatario,  ivi.  — ib.  I.  3 1 

— Così  può  accrescere  0 diminuire  un  pecu- 
li* legalo;  così  i servi  legali  0 complessiva- 
mente 0 determinatamente  (p.  e.  urbani,  o ru- 
stici, lettigarii,  0 pedissequi),  se  poscia  il  testa- 
tore ne  avesse  cangiata  la  destinazione,  ivi.  — 

I.  65  De  Irg.  FI  fidric.  1.' 

1 47  - LTn  testatore  legò  un  suo  credito  co- 
sì : « Voglio  che  sieno  dati  a Tiiio  cento  an- 
» rei  doratimi  dagli  eredi  di  Gajo  Sejo , e 
» voglio  che  gli  sia  ceduta  la  mìa  azione  con- 
>1  tra  di  essi,  e siangli  consegnati  i loro  pe- 
li gni.  >•  Gli  eredi  debbon  cedere  l'azione 
per  tutto  il  credito,  vale  a dire,  anche  per 
gl’  interessi.  E se  gl'  agenti  del  testatore  in 
provincia  , lui  ignaro  , avessero  stipulato  la 
somma  di  dieci,  aggiunti  al  capitale  gl’interes- 
si; questo  aumento  apparterrebbe  altresì  a Ti- 
zio in  forza  del  detto  fedecommessa.  ivi.  — I. 
34  De  Irg.  et  fid.  3.” 

«48.  Non  solo  qualunque  incremento  av- 
venuto nella  cosa  legata  appartiene  al  legata- 
fio  od  al  fedecommessario;  ma  eziandio  qua- 
lunque detrimcnlu  avvenuto  così  per  caso  co- 
me per  destinazione  del  testatare.  Quindi  se 
il  testatore  sottrasse  qualche  porzione  dal  fon- 
do Tiiiano  lascialo  in  legato  per  aggiugner- 
la  ad  an  altro  fondo,  0 tari  porzione  ha  al- 
trimenti ceisato  di  far  parte  dal  fondo  Tizia- 
no, il  legatario  non  può  domandarla;  perché 
i fondi  e le  cose  non  hanno  per  natura  lor 
nome  ma  lo  ricevono  dalla  nostra  destinazione, 
ivi,  3i7-  — L 2.4  § 3 De  Irg.  fi  fii.  «,*■ 

— Lo  stesso  dicasi  se  il  testatore  avesse  alie- 
nato qualche  porzione  di  esso  fondo,  ivi.  -7-». 

il  i.  8.  ’ . 

t4g.  Se  il  detrimento  avvenne  per  fatto, 
colpa  0 mora  del  gravato,  starà  a carico  di 
lui  solo  e non  del  legatario.  Così  se  una  ca- 
sa a coi  era  dorala  una  servitù  dalla  casa, 
dell’erède,  fa  lasciala  in  legato  e data  al  le- 
gatario .senza  imporre  la  servitù,  il  legatari» 
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può  vind  maria  con  1’  azione  Dì  testamento , 
porche  U cosa  legai»  sofferse  diminuzione  pel 
fallo  dell*  erede  il  quale  coll’  adire  la  erodila 
fece  sì  che  per  confusione  si  perdesse  la  ser- 
vili». XXX  a XXXII,  3 17.  — I.  84  § 4- 
De  leg.  et  fideic.  1.*  — Quindi  se  fu  doman- 
dato ad  un  erede  1’  usufrutto  di  un  fon- 
do lascialo  in  testamento,  e l’erede  vi  ha 
spiantalo  gli  alberi , demolito  gli  edifiiii  od 
altrimenti  deteriorato  l’  usufrutto  imponendo 
servitù  0 liberandone  i vicini,  dovrà  il  giu-, 
dice  disaminare  in  quale  stalo  era  il  fondo 
prima  che  fosse  assunto  il  giudizio,  e farà  sì 
che  all’  usufruttuario  vengano  risarciti  i danni, 
ivi.  — 1.  a Si  usttffb.  pelatiir. 

tSo-  Nel  deterioramento  per  colpa  doU 
l’ erede  s’ impota  non  soltanto  la  colpa  pros- 
sima al  dolo,  ma  anche  la  più  lieve,  e persi- 
no la  negligerne,  ivi.  — I.  47  § -•  et  I.  108 
§ 1 a De  leg.  et  fid.  1 .“ 

t5i.  Se  un  servo  fu  lasciato  in  legato, 
e l’ erede  è in  mora  di  darlo , esso  vive  e 
si  deteriora  a rischio  dell'  erede  stesso , sì  che, 
se  ne  fa  la  traditone  io  cattivo  stato  (debi- 
lem) , è rispo  11  sellile,  ivi.  -r  ib.  I.  108 
§ tt. 

1 Sa.  Ordinariamente  il  legato  debb'  esse- 
re prestato  a quello  a cui  fu  lascialo.  Ma  se 
fu  lasciato  ad  un  figlio  di  famiglia  0 *d  un 
serro , si  dee  prestarlo  al  padre  od  al  padro- 
ne. Che  se  i!  testatore  legando  ad  un  figlio 
di  famiglia  avesse  aggiunto  Sin  pagate  a lui 
stesso ,,  non  »*  imputerà  qual  or*  egli 

lo  pagasse  al  figlio  e non  al  padre,  il  quale 
potrà  essere  respinto  con  I eccezione  pi  dolo 
per  essersi  opposto  alla  volontà  del  testatore. 
WS,  3 1 8.  — 1-  1 4 § * tt  Quando  dies  legai. 
— Sarebbe  altrimenti  se  il  testatare  non  aves- 
se su  di  ciò  espressa  la  sua  volontà,  ivi.  — — - 

1.  9 S I Btng-  turis-  . , 

i53.  Se  fu  lascialo  un  legato  a Tizia  od 
a Se/o,  qual  dei.  due  vorrà  l'erede,  l’ere- 
de pagando  all' un#  è liberato  da  entrambi  ; 
se  non  dà  a vernno , l’ uno  e I’  altro  può 
egualmente  domandare  come  se  fosse  stato  le- 
galo a lui  solo,  ivi,  3 19.  — I.  16  De  leg. 
et  fid-  a.* 

,54.  Si  puh  pagare  un  legato  od  un  fe- 
ti scommesso  a colui  al  quale  il  testatore  or- 
dinò che  fosse  pagalo  come  esecutore  della  sua 
volontà;  anche  senza  farsi  dare  cauzione,  qual- 
ora non  sia  divenuto  insolvente  meotr  era 
in  vita  il  testatore,  ivi,  3ao.  — I.  ai  5 4 
De  ann.  leg.  — Da  piò  non  <*«»'  P?f  RI- 
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Irò  inferire  che  all’  esetolorc  compela  1‘  azio- 
ne Di  testamento.  XXX  a XXX11,  3ao. 

1 55.  Quando  è legata  una  cosa  propria 
del  testatore,  e la  è in  potere  dell’erede, 
questi  non  dee  porre  indugio  nel  prestarla  ; 
altrimenti  risponderà  degl'interessi  e d’  ogni 
altra  utilità,  ivi,  3at.  — I.  4?  He  leg.  et 
fid.  i.°  — Ma  se  la  cosa  legata  non  è do- 
ve viene  domandata,  1'  erede  non  è tenuto  di 
prestarla  colà,  qualora  il  legatario  non  provi 
avere  il  testatore  voluto  che  la  fosse  prestala 
nel  luogo  della  domanda;  se  no,  debb’ esse- 
re prestata  là  dove  fu  lasciata.  — Se  poi  U 
cosa  fu  legata  in  on  luogo  e trasportala  in 
un  altro  dall'  erede  dolosamente,  egli  sarà  te- 
nuto per  dolo  se  non  lo  pretta  nel  luogo  ove 
fu  domandala;  se  non  la  trasportò  dolosamen- 
te, la  presterà  nel  luogo  ove  la  trasportò,  -e 
Se  la  cosa  domandata  consiste  in  peso  nume- 
ro e misura,  ed  il  legato  è un  corpo  certo, 
tome  frumento  del  tal  grana/o , 0 vino  della 
tal  cantina,  la  cosa  sarà  prestata  dove  fu  la- 
sciata; quando  il  testatore  non  abbia  aruln 
diversa  intenzione;  se  non  è corpo  certo,  si 
dee  prestarla  dove  viene  domandala,  ivi.  — d, 

I.  47  cum  § 1 , et  I.  38  ff.  De  judiciii. 

Se  si  tratta  di  cosa  mobile,  ai  può  in- 
tentare conira  l’ erede  l'azione  j4d  exhiben~ 
dumj,  così  la  potrà  essere  vindicala  dal  le- 
gatario. ivi.  — d.  I.  38. 

l56.  Se  un  servo  legato  fuggì  essendo  in 
vita  il  testatore,  ne  sarà  fatta  restituzione 
a spese  e pericolo  del  legatario,  ivi,  3 3 a. 
— I.  108  De  leg.  et  fid.  t.*  — Al  con-, 
trario,  se  j|  servo  legato  fuggì  dopo  la  mor- 
te del  testatore , la  cura  e la  spesa  della 
ricerca  tocca  all’  erede,  ivi.  — ib.  1.  3g.  — 
Questa  di$tinii<ftte  ha  luogo  non  solamente  per 
le  cose  del  testatore,  ma  eziandio  per  le  co- 
se altrui  e per  quelle  dell’erede,  ivi.  — l.  8 
De  leg.  et  fid. 

07.  Se  il  testatare  volle  che  si  compras- 
sero delle  tessere  frumentarie  pei  suoi  liberti , 
i|  fcdgcomraesso  debb’  essere  prestato  a Roma, 
quantunque  la  maggior  parte  della  eredità  sia 
in  provincia.  ivi,  3a3.  — 1.  5a  § 1 ff.  De 
judic.  — E se  il  testatore  lasciò  un  pesa 
(pondo)  d’argepto  0 doro  a personaggi  chia- 
rissimi , ed  il  patrimonio  di  Roma  è sufficien- 
te a pagare  questo  fedecommesso , lo  ai  deb- 
be  prestare  a Roma , benché  la.  maggior  par- 
te del  patrimonio  sia  in  provincia,  ivi.  — d. 
1.  5 a § 3. 

1 58..  Tp}tct  ciò  che  f#  lasciato  per  testa» 
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»entn  tenta  condizione  e tenta  Jeterniìniiio- 
■e  di  tempo  Jebb' essere  prestato  dal  giorno 
dell’aditiooe  della  erediti.  XXX  a XXXII, 
3?4-  — I.  3a  De  leg.  et  fid.  i.°  — Per  al- 
tro >e  I’  erede  confessa  di  dovere  la  somma 
legala,  si  dee  concedergli  qualche  modico  tem- 
po pel  pagamento,  né  insistere  perché  assuma 
il  giuditio:  questo  tempo  verrà  determinalo 
dal  pretore,  ivi.  — 1.  17  § 1 De  leg.  et  Jìd. 
.1."  — tèi  anche  se  fu  legata  una  specie  cer- 
ta , ti  differisce  io  alcuni  casi  la  prestazione, 
ivi.—  ib : I.  67  et  I.  69.5  4- 

i5g.  Qualche  volta  si  esige  cauzione  dal 
legatario,  e finché  non  la  dà  si  differisce  la 
prestazióne  del  legato,  ivi,  3a5.  — 1.  47  § 
3 ff.  De  fùìeic.  liberi. 

160.  Massimamente  la  si  differisce  se  il 
legatario  ricusa  di  adempiere  la  condizione  sot- 
to la  quale  fu  fatto  il  legalo,  ivi,  3a6.  — 
1.  "za  § t De  alim.  leg. 

16 1.  La  si  differisce  anche  se  il  legatario 
ricusa  di  rifondere  le  spese  fatte  dall’  erede 
nella  cosa  stessa:  p.  e.  se  furono  legate  case 
a tempo  determinato  0 sotto  condizione;  que- 
ste arsero  e furono  riedificale  a spese  dell’  e- 
xede  : saranno  restituite  per  fcdecoramesso  do- 
po la  morte  di  lui , detratte  le  spese  da  ali- 
enarsi ad  arbitriti  di  uomo  dabbene,  aedificio- 
rum  aeUUibtu  examinatìs.  ivi,  317.  — 1. 
58  De  leg.  et  fideie.  t.*  — Purché  l’in- 
cendio sia  accaduto  senza  di  lui  colpa,  ivi. 

— ib.  I.  59.  — Che  se  gli  fece  la  tradizio- 
ne della  casa  senza  ritenzione  delle  spese,  gli 
compete  l’azione  ripetiloria  D’ incerto,  come 
per  avere  pagato  più  del  dovuto,  ivi.  — ib. 
1.  60.  — Aon  si  dovrebbero  per  altro  im- 
putare le  spese  necessarie  fatte  dall’  erede  per 
riparazioni  alla  casa  legala,  ivi.  — ib.  I.  61. 

t6a.  La  prestazione  dei  legati  non  si  dif- 
ferisce a pretesto  della  qnistione  di  falso  pro- 
mossa contro  il  testamento,  ivi,  3a8.  — 1.  9 
Cod.  De  legatis. 

iG3.  V'hanno  alcune  cose  1*  quali  sono 
necessariamente  comprese  nel  legalo:  p.  e.  il 
legalo  di  un  letto  contiene  anche  la  lettiera  ; 
il  legato  di  armadj  e di  ripostigli  (loculis) 
Contiene  anche  le  serrature  e le  chiavi,  ivi , 
329.  — I.  5»  $ fin.  De  leg.  et  fideie.  3.* 

— A cui  furono  legati  vasi  di  Coriule,  soo 
dovute  anche  le  basi  per  poggiarli  ; non  son 
dovute  se  i vasi  sono  di  bronso.  ivi.  — ib. 
I.  100  § 3. 

164.  Quando  l’erede  é incaricato  di  dare 
$ sue  spese  l'uso  di  un  bagno  per  un  tetn- 
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po  determinato,  s'intende  ebe  sia  un’appen-< 
dice  della  cosa  legata  l’ obbligo  che  ba  l’ere- 
de di  portare  le  spese  dei  rislauri.  XXX  i 
XXXfl,  33o.  — I.  35  5 3.  De  leg.  et 
fideie.  3.c 

z 65.  Specialmente  sono  riputate  arcesserj 
del  legalo  qoelle  cose  senta  le  quali  il  lega- 
tario non  potrebbe  affatto  servirsene.  Così  se 
fu  legato  l’ usufruito  d‘  un  luogo  mezzano , 
appartiene  anche  il  passaggio  per  que’  siti  dei 
fondo  ebe  avrebbe  scelti  il  testatore  in  quan- 
to fosse  necessario  al  godimento  : e tale  pas- 
saggio non  sarebbe  servitù,  ivi,  33 1 . — I. 
a § a De  servii,  vindic.  ; I.  1 5 § 1 De  1 un 
et  usufr.  leg.  — Che  se  l’ erede , facendo 
tradiamone  del  fondo,  ha  scientemente  trascu- 
ralo di  far  assegnare  il  passaggio  al  legatario, 
l’ erede  sarà  tenuto  a comperarlo  ed  a pre- 
starlo. ivi.  — 1.  44  § fio.  De  Irg..  et  fi- 
dar. 1 .* 

Aon  sarebbe  lo  stesso  di  altre  servitù,  sen- 
za le  quali  può  il  legatario,  benché  incomo- 
damente, godere  del  fondo  legato.  Per  altro, 
come  l’erede  non  può  impedire  il  passaggio 
al  frutloarìo,  cosi  npn  può  nemmeno  togliere 
la  luce  al  legatario  di  una  casa , sì  che  que- 
sta divenga  inabitabile,  ivi.  — I.  10  (al.  9) 
De  ser\'it.  uri  praed. 

166.  I frutti  raccnlti  dopo  che  la  proprie- 
tà del  terreno  é acquistala  a titolo  di  fede- 
commesso,  appartengono  al  fedecommessario, 
benché  la  maggior  parte  dell’anno  si*  scorsa 
prima  della  scadeuia  del  fedecomoiesso.  ivi, 
332.  — I.  4»  ff.  De  usuris. 

167.  Il  legatario  od  il  fedecommessario  non 
é nemmeno  tenuto  di  conservare  il  colono  del 
fondo  legato,  ivi.  — I.  120  § 2 De  leg. 
et  fid.  t.” 

168.  I frutti  percetti  dopo  che  l’erede  é 
in  mora,  danno  luogo  all’azione  Di  testamen- 
to. Aosi  colai  ebé  dee  nn  fedecom messo,  do- 
po la  mora  è tenuto  non  solamente  a presta- 
re i frutti,  ma  eziandio  a risarcire  qualun- 
que danno  che  avesse  sofferto  il  fedecommes- 
sario. . ivi , 333.  — 1.  26  De  leg.  et  fi- 
deic.  3.*  — Laonde  tulli  i frutti  ed  i pro- 
dotti della  cosa  legala  sono  dovuti  dopo  la 
mora  dell'erede,  ivi.  — I.  3g  § 1 et  1.  91  § 
fin.  De  leg.  a fideie.  t.°;  1.  35  De  leg.  et 
fideie.  3.* 

169.  I frutti  percetti  dall’ erede  prima  del- 
la mora,  cioè  prima  che  il  legato  sia  scadu- 
to, non  entrano  nell’azione  Di  testamento; 
peiciuccbè  in  quelle  azioni  nelle  quali  do- 
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mandiamo  che  ci  venga,  dato,  t non  che  ci  dieci  ioni,  imporla  sapere  per  qual  motivo  fa 
tenga  restituito , i frutti  non  sono  compresi  differito,  tale  a dire,  se  ciò  fu  fatto  in  favo- 
di  regola  se  non  dopo  la  mora , quando  l' a-  re  dell'  erede  (nel  qual  caso  egli  dee  godere 
sione  è di  buona  Tede.  XXX  a XXXI! , 333.  i fratti);  od  io  fetore  del  legatario,  come  p.  e. 

Tuttavia  se  il  legatario  esercita  l' azione  se  il  reJecommesso  dovess’  essergli  pagalo  al 
In  rem,  è da  dire  altrimenti.  Difatti,  quando  tempo  della  pubertà  (nel  qual  uso  i fruiti 
gli  fu  lasciata  una  cosa  determinala  per  vili-  a lui  appartengono  anteriori).  Ciò  s’ intende  nel 
dicazione , la  proprietà  di  essa  cosa  passa  di-  caso  che  il  testatore  non  abbia  espressamente 
rettamente  a lui;  ond’è  che  lutti  i frulli  esi-  detto  che  il  fedecommesso  sarebbe  pagato  dal- 
stenti  e non  asacalti  si  debbono  restituire  al  l'erede  con  gl’incrementi.  XXX  a XXXII, 
legatario  ch’esercita  l’asione  In  rem,  siccome  336.  — 1-43  j a De  leg.  et  fid.  a.” 
ba  luogo  negli  altri  usi  di  vitidiutione  an-  | ip4-  3 prodotti  nati  vivente  il  testatore 
che  contro  il  possessore  di  buona  fede.  Nella 
denominazione  di  frutti  qui  si  comprende  II 
parto  ed  ogni  proJolto  della  cosa  legata.  Ma 
l’erede  come  possessore  di  buona  fede,  non  è | 17 5.  Nella  petizione  del  legato  entrano 

tenuto  a'  restituirei  frutti  consumati,  fioche  igno-  non  solamente  i fratti  che  percepì  l'erede, 
lava  rbe  la  cosa  fosse  legata  o finché  il  legatario  ma  anche  quelli  che  il  legatario  avrebbe  pu- 
non  la  domandò.  Benché  infatti  I'  crede  sap-  tato  percepire  : ciò  si  dica  eziandio  delle  ope- 
pia  che  la  cosa  é legata,  tuttavia,  finché  non  re  dei  acni,  delle  vetture  dei  giumenti  , dei 
gli  viene  domandala,  egli  é incerto  se  il  lega-  noli  dette  navi,  ivi,  338.  — I.  29  § 1 De. 
lario  accetterà  0 ripudierà  il  legalo.  Non  si  kg.  et  fitleic.  1»  — Ed  anche  delle  pigio- 
paci  dunque  dire  che  l'erede  sapeva  essere  la  ni  degli  edrfisj  urbani,  ivi.  — ih. 
cosa  d’ altrui,  perché  poteva  acudere  che  non  Quanto  alla  misura  degl'  interessi , uopo  è 
fosse,  se  il  legatsrio  ripigliava  il  legato  ; e per-  di  stare  alle  costumanze  del  paeze.  ivi.  — * 
ciò  non  dee  nell’  Intervallo  essere  tenuto  pei  ih. 

fruiti  consumali  in  buona  fede.  ivi.  j 176.  L'  azione  Di  testamento  abbraccia 

170.  Dopo  la  mora  nella  prestatone  del  anche  i danni  conseguiti  dal  dolo  dell' ere- 
legati  e dei  fedccommeisi,  si  possono  doman-  de.  ivi,  53g.  — 1.  a 5 De  usure,  et  y uem - 
dare  i fratti  e gl'  interessi  ; la  qual  mora  ha  culm. 

luogo  quando  non  vengono  dati  a chi  li  do-  177.  Gli  eredi  non  hanno  dovere  di  pre- 
manda,  ivi,  334-  — Paul.  Seni.  lib.  3 lit.  scolare  gl'  istrnmeoli  che  servano  a provare 
fin.  — Ed  auebe  il  pubblico  è obbligato  a I’  origine  dei  beni  legati  ; ma  debbono  dar 
pagare  gl'interessi  del  fedecommesso  dopo  la  canalone  di  presentarli,  se  gli  banno,  al  lega- 
mora.  ivi.  — I.  78  § 1 De  kg.  et  fi-  tario  od  al  fedecommessario  che  ne  aver- 
deic.  a."  se  d’uopo,  ivi,  34<>-  1-  a4  Cod.  De  fi- 

171.  V’ba  un  caso  nsl  qnale  la  mora  pei  deic. 

legati  di  condannagionc  non  viene  altrimen-  178.  Se  tei  condannato  a dare  una  cosa 
ti  punita;  ed  è quando  il  debito  é negalo,  altrui,  e non  puoi  comperarla  a veiun  patto, 
ivi,  335.  — Cai.  Inslil.  lib.  3 tit.  7 il  giudice  dee  stimarne  il  valore  affinché,  pa- 
$ fin.  gandolo,  la  erede  venga  liberato,  ivi,  341. 

17J.  Secondo  il  gius  di  Giustiniano,  la  lite  — 1.  3o  § fin.  De  leg.  el  dd.  3.*  — Lo 
non  si  accresce  per  la  negativa , se  non  nei  stesso  ba  luogo  anche  se,  avendo  potuto  com- 
legati  fatti  per  causa  religiosa  o pia,  ivi.  — i perare,  non  comperasti,  ivi.  — ih.  j ih.  I; 
Instil.  tit.  De  ohlig.  quae  ex  quoti  .conte.  , 14  § fio.  ; 1.  71  § 3 et  4 De  kg.  et  Ji- 
$ fin.  deic.  t.* 

173.  Specialmente  non  sono  dovuti  i (rat-  179.  Regola  generale  per  la  preslasione 
ti  ed  i prodotti  ebe  derivano  dalla  cosa  pri-  : dei  legati  é questa , che  quando  fu  lasciata 
ma  che  venga  il  tempo  0 sia  adempitila  la  qualche  cosa  per  fedecommesso,  si  dee  presta- 
condizione  del  fedecommesso.  ivi,  336.  — I.  : re  la  cosa  stessa;  e quando  non  ai  può  pre- 
ai De  opl.  leg.  — 1.  4 1 $ IO  De  Dg.  et  starla  in  natura,  si  dee  paganie  il  valore,  ivi. 
dàcie.  3.°  — I.  1 1 $ 1 7 De  kg  el  fideic.  3.* 

Ma  vuoisi  distinguere.  Se  il  fedecommesso  180.  Qualche  volta  I'  erede  non  è tenuto 
è lasciato  a tempo  determinato , p.  e.  dopo  a prestare  uè  la  $osa  in  natura  né  il  valuto 


non  si  debbono  mai  prestare,  ivi,  337.  — 
ib.  I.  77  § 17  ; 1.  81  § 6 De  kg.  et  fi- 
deic. 1 
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•iella  medesima:  «u  tasta  ch'egli  presti  l’ lim- 
ne  che  ha  per  ottenerla  ; p.  e.  quando  il  te- 
statore legò  otta  cosa  a lui  dovuta.  XXX  a 
XXXII,  34«.  — I.  3g  $ 3 De  Irg.  et  fi- 
drir.  t.*sl.  70  De  conti  et  rtem. 

18 1.  Quando  il  testatore  legò  una  rosa 
stia  0 dell’  erede,  ed  essa  fu  posta  fuori  di 
commercio  sema  colpa  dell'erede;  questi  non 
dee  prestare  nè  la  cosa  nè  il  calore,  lei,  343. 
— I.  53  § fin.  De  leg.  ri  Jltteir.  1.*  — E 
sebbene  non  sia  dovuta  la  tosa  legata  posta 
fuori  di  comraettio,  pur*  se  l’erede  ha  ri- 
cevuto qualche  cosa  per  la  sua  emione,  egli 
dee  prestare  ciò  al  legatario,  ivi.  — I.  g8 
$ I De  leg.  ri  fideic  1*  — Che  se  h co- 
sa legata  Cintane  ancora  in  commertio,  e si 
può  riscattarla  , essa  è dovuta,  quantunque 
I'  eredi*  non  I’  abbia  più.  iti.  — I.  53  § 4 
De  leg.  et  fideic.  \* 

t8a.  L’  erede  è massimamente  tenuto  à 
consegnare  la  cosa  legata,  se  egli  soffri  la 
etitione  per  propria  colpa,  ivi.  — d.  I.  53 
§ 6. 

|83.  Quando  s‘  ignora  Ovè  sia  li  cosa  le- 
gata , non  ti  pnò  domandare  nè  là  cosa  in 
natura;  nè  il  talore  di  essa,  ivi,  344-  l;  3a 
§5  De  leg.  ri  fid.  a.*  — Fino  a tanto  die 
nort  venga  ritrovata,  ivi.  — !.  1 5 De  leg.  et 
fideic.  3."  — Cosi  è qualora  la  cosa  manchi 
senta  che  sia  intervenuto  fatto  colpa  o mora 
dell’  erede  ; altrimenti  egli  dee  pagarne  il 
valore.  Che  se  il  fatld  viene  impalato  al  ser- 
vo dell’erede;  deesl  Concedere  I’  atione  Pel 
fatto;  affinchè  il  padrone  ó dia  in  risarci- 
mento il  Serro,  o del  peculio  presti  quanto 
importa,  iti.  — K 48  De  leg.  et  fideic.  t .* 

184.  Quando  la  cosa  è smarrita  trota  il 
fatto  la  colpa  0 la  mora  dell’  erede , e (*  igno- 
ra ote  sia , I’  erede  è obbligato  almeno  a dar 
canalone  di  farne  ricerca  e di  restituirlo  se 
la  irova.  ivi;  — ib.  I.  47  $ a et  I.  69  § fin.-; 
I.  38  § 4 et  I.  38  De  auro  arg.  Irg. 

185.  Quando  sono  legate  cose  in  genete, 
massimamente  di  quelle  che  consistono  in 
quantità  , 0 si  debbano  prestare  in  natura , 
o si  dee  preslsrne  il  valore,  a scelta  dell’e- 
rede. iti,  345.  — 1.  38  § 1 De  auro  Org. 
leg. 

t86.  Entnrtiriiit  hr.t  tr.oA+i  t.  net  ri- 
fcEcQMiicnni»  — 1 legati  ed  i fedécoinmttsi 
si  estinguono  0 col  radere  del  testamento  nel 
quale  sono  tontetrati,  o da  per  sè  stessi.  — 
Per  la  medesima  ragione  che  i legati  conte- 
nuti in  un  testamento  ingiusto  non  sono  tnii- 
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di , per  la  medesima  ragione  essi  si  estinguono 
se  il  testamento  che  li  conteneva  viene  ad  es- 
sere infirmato.  E ciò  si  osserva  benché  gli 
stessi  gravali  succedano  ab  intestato.  XXX  a 
XXXH,  34q.  — I.  81  De  Irg.  et  fid.  a.» 

187.  Se  il  testamento  fu  infirmalo  in 
prie,  in  quella  stessa  parte  sarannn  infirma- 
ti anche  i legati  ed  i fedecominessi.  ivi,  35o. 
— I.  ia5  De  Irg.  et  fid.  1.*  — Ma  in  tal 
caso  le  libertà  rimangono  salve,  ivi.  — I.  76 
De  Irg.  et  fideic.  a.” 

188.  Se  il  giodirc  della  eredità  pronun- 
ziò rnntra  l’erede  che  non  difendeva  la  pro- 
pria causa,  « la  difendeva  illnsoriamenle,  -il 
tnn  giudizio  non  noeerà  ai  legatarii.  Cosi 
purè  non  noeerà  ad  essi  se  il  giodisio  fo  in- 
giusto e l’erede  non  appellò.  Se  per  altro  il 
giudice  pronunsiò  in  favore  di  un  sostituito, 
questi  sarà  tenuto  verso  t legatarii , com’  è 
tenuto  verso  i creditori,  ivi,  35i.  — I.  5<* 
§ 1 De  leg.  ri.  fid.  1 .* 

189.  Il  legato  si  estingue  colla  morte  del- 
la persona  à Cui  fri  lasciato  sotto  condisiane, 
ivi,  35i.  — I.  3g  De  cond.  et  dent . — Se 
elsa  non  morì  prima  dell’  adempimento  della 
condizione,  mz  perdette  la  cittadinanza , il  le- 
gato rimane  in  sospeso,  ivi.  — ib.  I.  5p  § 1 
et  I.  104.  — Quindi  il  legato  non  al  estina 
gne  per  là  deportazione  del  legatario  prima 
della  scadenza,  ivi.  — ib.  I.  5 9 <j  1.  — Non 
si  dice  lo  stesso  di  chi  subì  una  pena  clic 
porla  servitù,  iti.  — ib.,  et  I.  009  De  tvg. 
furir. 

Questa  regola  sdii’ estinzione  del  legato 
tlon  poò  aver  luogo  quando  il  legalo  fu  fatto 
non  alla  persona  ma  alla  dignità.  Tali  si 

Eresnmono  i legati  fatti  al  principe,  ivi.  — 1 
56  De  leg.  et  fid.  a.° 

190.  1 legati  ed  i fedecommessi  si  estin- 
guono colla  distrattone  della  tosa  legata;  ivi, 
353.  — I.  46  § t De  leg.  et  fideic.  t.*  — 
Anche  Se  fo  legata  una  cosa  incorporale  ( p. 
e.  un  credito)  ; io  qualunque  modo  essa  sia 
distratta,  ivi.  — I.  at  $ t De  liberal,  leg. 
— Anche  quando  fa  lasciata  una  cosa  attrai, 
iti.  _ I.  a a §fin.  De  leg.  et  fiìieir.  3.“,  I.  t «4 
§ 19  De  leg.  et  fid 

19!.  Se  la  cosa  lasciata  perì  soltanto  io  par- 
te; ed  in  parte  rimane,  il  legalo  è valido  per 
la  parte  rimanente.  Tal  sarebbe  se  fu  legato 
un  Omero , e il  libra  hon  è compirne  ; se 
forano  legate  dieci  ' anfore  di  vitto  della  tal 
botte , C in  quella  hawene  meno,  ivi,  354- 
— I.  8 f a De  leg.  et  fittele.  a,“;  I.  5 a 
to5 
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S 3 De  leg.  et  fideic.  3 ° — Con  se  fa  le- 
gala  nn  gregge , e mari  qualche  capo  ri- 
sente il  lestalore,  ma  fu  soatitaito  qualche  al- 
tro ; od  anche  se  fosse  diminuito  al  che  ne 
restasse  un  solo  bore  (hot):  siccome  se  fos- 
se legala  una  usa  e qnesla  rimanesse  ar- 
sa, se  ne  vindicherebbe  l'area.  XXX  a 
XXXH,  35 1.  — I.  aa  De  leg.  et  fideic.  i .• 

Similmente , se  fu  legala  una  compagnia 
di  cantanti,  o una  familia,  sono  dovuti 
gl’  individui  che  rimangono,  ivi.  — I.  79  De 
leg.  et  fideic.  3." 

190.  Se  la  casa  perì  tutta,  il  legalo  non 
è valido  nemmeno  in  riguardo  a ciò  che  re- 
stasse della  cosa  perita , qualora  la  rimanente 
non  possa  più  propriamente  essere  considerala 
come  parte  della  cosa  perita.  Così  te  un  love 
lascialo  m legato  è morto,  non  è dovuta  la  pel- 
le nè  la  carne,  ivi.  — 1.  49  De  leg.  et  fi- 
deie. i.°  — E se  una  nave  fu  lasciala,  e 
venne  distrutta,  non  sono  dovali  nè  i mate- 
riali nè  la  nave.  ivi.  — 1.  88  § a De  leg. 
et  fideic.  3.» 

ig3.  Se  la  cosa  legata  perì  per  fatto  0 
per  colpa  di  chi  la  doveva  dare,  non  ti  re- 
puk  estimo  il  legalo.  Così  se  l’erede  cancel- 
lò la  pittura  t diede  la  tavola,  sussiste 
l’ ariane  Di  testamento,  ivi,  355.  — L ta 
De  miro  arg.  leg.  — Così  st  l’erede  uccise 
nn  animale  lasciato  in  legato , è tenuto  a da- 
re non  la  carne  0 le  altre  parti,  ma  il  va- 
lore che  avrebbe  1'  animale  se  fosse  vivo, 
ivi.  — I.  53  § 5 De  leg.  et  fideic.  i.®  — 
Ed  è tenuto  l’erede  per  tal  suo  fatto  anche 
te  fece  senia  sapere,  ivi.  — I.  63  De  leg. 
et  fid.  a.®  — Per  altro  se  l’erede  uccidfcva 
il  servo  lasciato  in  legalo  per  un  delitto 
meritevole  di  morte,  non  era  tenuta  all’tsio- 
ne  Di  testamento,  iti.  — 1.  53  $ 3 De  leg. 
et  fideic.  t.° 

1 g4-  Se  la  cosa  perì  non  per  fallo  ma 
per  colpa  dell’erede,  egli  è parimenti  tenuto, 
ivi , 356.  — d.  I.  53  j 8.  — La  differenza 
è questa,  che,  se  e’è  fatto  sema  colpa,  e la 
cosa  sia  smarrita , basterà  che  l' erede  dia  can- 
alone di  farne  ricerca;  se  c’è  colpa,  dovrà  es- 
sere subito  condannato,  ivi.  — ib.  I.  47  § 4- 

tg5.  Se  la  cosa  perì  dopo  la  mora,  l’ere- 
de è pur  tenuto,  ivi , 357.  — ib.  I.  39  $ t 
V ipsius.  — Per  es.  se  dopo  la  mora  un  fon- 
do fu  inghiottito  da  una  voragine:  difalti  il 
legatario  avrebbe  potuto'  renderlo  , se  l’avesse 
ricevuto,  ivi.  — ib.  I.  47  § fin. 

Così  pure  è tenuto  l’ erede  te  la  cosa  le- , 
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gala  a cagione  della  sua  mora  non  ha  potu- 
to esistere;  il  che  ha  luogo  nel  caso  del  legalo 
di  usufrutto.  XXX  a XXXII  ,537.  — I. 
36  § a De  itsujr.  et  qunnadm  ; |.  6 De  usti 
et  usufr.  leg. 

tq6.  Si  considera  ebe  la  cosa  sia  perita 
quando  non  esiste  più  nella  sna  specie,  ed  è 
passata  in  una  specie  diversa,  iri,  358.  — 
1.  6 cura  § 1 De  auro  arg.  leg.—  Per  ciò  se 
fu  legala  laoa,  non  può  ripetersi  la  veste  fatta 
con  quella,  ivi.  — I.  88  De  leg.  et  fideic. 
3.®  — E se  furono  legati  legnami  (materia), 
non  può  ripetersi  la  nave  0 l’armadio  fatto 
con  essi.  ivi.  — d.  I.  88  § 1. 

197.  Ancorché  di  regola  il  legato  si  estin- 
gua quando  la  cosa  legata  passa  in  altra  spe- 
cie, ciò  non  ha  luogo  se  il  legatario  prora  che 
il  testatore  volle  che  il  legalo  sussistesse  sem- 
pre e che  fosse  data  la  specie  nella  quale  la 
cosa  legata  passò,  iri,  3 >9.  *»  I-  44  $ 3 et 
3 De  leg.  et  fid.  i> 

198.  Il  legato  non  si  estingue  qusndo  pa- 
re piuttosto  essere  stata  aggiunta  qualche  co- 
sa alla  specie  legata  di  quello  che  essa  sia 
passala  in  altra  specie.  Così  se  sopra  nn’area 
lasciata  in  legato  fu  fabbricata  una  casa,  essa 
è dorata  al  legatario.  ivi,  36o.  — d.  I.  44 
§ 4 > et  I-  88  § 3 De  leg.  3.®  *«  Allo  incon- 
tro, benché  siasi  detratta  qualche  cosa  dalla 
specie  legata  , non  per  questo  la  cosa  cessa 
di  consertarsi  nella  sua  specie,  nè  il  legato 
si  estingue  : p.  e.  se  uno  legò  un  monile  di 
Irentaquattro  pietre  e poscia  ne  levò  sei.  ivi. 
— I.  32  § 8 et  9 De  auro  arg.  leg.  — An- 
si se  anche  la  specie  legati  fu  tutta  rifatta 
per  parli , non  si  considera  che  sia  perita. 
Così  se  fa  legata  nna  casa , e questa  venne 
ricostruita  sì  che  nulla  più  rimane  'dei  primi 
materiali , il  legato  sussiste,  iri.  — I.  65  § 1 
De  leg.  et  fideic.  1.®  — Lo  stesso  dicasi  di 
•una  nave.  ivi.  — ib.  I,  24  5 4-  “ Sempre- 
chè  sussista  la  medesima  carena,  ivi.  _ ib. 

199.  Il  legato  si  estingue  eziandio  allorché 
la  cosa  legata  diventa  tale  che  In  quello  sta- 
to non  si  avrebbe  potuto  legarla:  p.  e.  se  la 
cosa  legata  passa  in  proprietà  del  legatario  ; 
se  cessa  d’essere  in  commercio;  te  la  fa' uni- 
ta ad  una  casa,  ivi,  36 1.  — ib.  I.  35  et  1. 
4t  § i5.  — Semprechè  la  cosa  abbia  cessa- 
to d’  essere  in  commercio  senta  fatto , colpa 

;o  mora  dell’erede:  che  se  ciò  è accaduto  per 
fatto  suo , ancorché  senza  colpa , sussiste  la 
obbligazione  del  legato  ; nè  porta  dirario  la 
| ignoranza  0 la  scicnia.  iti,  36a.  — ib.  I.  4« 
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§ fin. , I.  4*  i L 43  f“B>  • ted  li , «I  1.  113 

§ 1 De  leg.  et  fideic.  — Eccettuati  il  caso 
ili  un  urta  dato  ad  alcuno  per  federo  ni  moto 
nel  tempo  tteaio  che  viene  ordinalo  ebe  gli 
ti  dia  la  liberti.  XXX  a XXXII,  36a.  - 
I.  4<>  rum  § 1 ff.  De  martum.  teslam. 

La  cota  legata  ceua  d’essere  in  commercio 
pel  fatto  dell’  erede  esiaudio  allora  quando  egli 
rende  religioso  il  luogo  legalo  depouendovi  un 
morlp  ; e quindi  in  tal  caso  egli  dee  rimane- 
re obbligato  al  legalo,  ivi,  363.  — 1.  66  $ 
4 De  leg.  et  fideic.  a.0  — Cbe  se  il  depo- 
rto è il  testatore  medesimo,  e l’erede  non  lo 
depose  ivi  per  volontà  di  esso  testatore  ma  di 
suo  proprio  arbitrio,  egli  dovrà  pagare  il  prei- 
zo  del  luogo,  qualora  nella  eredità  ci  sia  di 
cbe  pagarlo,  ivi.  — I.  53  5 7 De  leg.  et  fi- 
deic. i.* 

300.  L' estinzione  del  legato  della  cosa  prin- 
cipale porla  l’estinzione  del  legato  degli  acces- 
sori. ivi,  374.  — I.  1 et  3 De  pcctd.  leg. 

— Importa  quindi  moltissimo  il  sapere  te  le 
cose  legate  che  rimangono,  tenere  si  debbano 
come  accessoria  di  quella  cbe  fu  legata  ed  è 
estinta  0 tolta,  0 come  cose  principali.  Nel  pri- 
mo caso  non  sono  dovale,  nel  secondo  il  sono 
( V.  Accessorio  e Pnixcirzi-E  ).  Così  se  fu 
lasciata  in  legato  una  quadriga,  ed  uno  dei 
cavalli  morì  di  poi , il  legalo  è estinto  se  il 
cavallo  morto  era  quello  cbe  costituiva  la  qua- 
driga. Ma  se  nel  mezzo  tempo  il  carabo  fu 
sostituito,  la  quadriga  sarà  del  legatario,  ivi. 

— I.  65  § 1 De  leg.  et  fideic.  i.° 

301.  Se  fu  lasciala  in  legalo  una  madre 
co’ suoi  parti,  questi  ti  considerano  non  come 
un  accessorio , ma  come  legati  aoch'  essi  in 
principalità,  ivi,  375.  — ib.  11.  63  et  63; 
I.  3 De  pecul.  leg.  — Lo  stesso  dicasi  ri- 
spetto a’  vicarj.  ivi.  — ib.  I.  4- 

303.  Ripudio  dei  Legati  o dei  Fede- 
commessi.  — Se  il  legatario  ha  dichiarato  di 
non  volere  cbe  gli  appartenga  il  legato  a lui 
lasciato,  sarà  come  non  fosse  stato  fatto;  sic- 
ché se  l’era  un  fondo  legato,  e questo  dove- 
va servitù  ad  un  fondo  del  legatario,  tali 
servitù  non  andranno  confuse,  iti,  364-  ~ 

ib.  1.  38  § 1. 

so3.  Il  padrone  può  ripudiare  il  legalo  fat- 
to al  servo  suo.  Tuttavia  se  il  padrone,  an- 
che dopo  la  scadenza  del  legato,  lo  avesse  ma- 
nomesso , egli  don  avrebbe  estinto  il  legalo 
col  rinunciarvi,  ed  in  tal  caso  lo  stesso  ma- 
nomesso potrebbe  accettarlo,  ivi,  365.  — I. 
7 De  leg.  et  fui,  1 I.  30  De  opt.  leg. 
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304.  Il  legato  lasciato  al  figlio  di  famiglia 
non  si  estingue  mediante  il  ripudio  del  padre, 
ma  può  in  questo  caso  il  figlio  domandare  il 
legato.  XXX  a XXXII,  366.  — L 36  Cod. 
De  fideic. 

305.  Perchè  il  legato  si  estingua  è neces- 
sario il  ripudio  della  cosa  identica  cbe  fu  le- 
gata. ivi,  366.  — I.  i8I>e  opt.  leg. 

306.  Se  a me  fu  fatto  un  legato  tolto  con- 
dizione od  a tempo  (ex  die),  prima  dell’adem- 
pimento 'della  condizione  0 della  scadenza  del 
tempo  non  posto  ripudiare,  perchè  prima  il 
legalo  non  mi  appartiene,  ivi,  367.  — 1-  45 
§ 3 De  leg.  et  fideic.  3.“  — Ma  essendo 
adempiuta  la  condizione  0 scaduto  il  tempo , 
possiamo  ripudiare  il  legato  e perderlo  col  ri- 
pudio fino  a tanto  che  non  lo  abbiamo  rico- 
nosciuto. ivi.  — Non  la  è poi  così  allorquan- 
do nell’  intervallo  il  legatario  è diventato  in- 
capace di  ricevere  la  cosa  legata,  0 questa  pe- 
rì. Quiodi  è cbe,  siccome  il  tempo  determi- 
nato per  perdere  una  servitù  prediale,  p.  e. 
di  via,  cbe  fu  legala  ad  un  fondo,  decorre 
dal  giorno  in  cui  il  legato  è scaduto  anche 
senza  saperlo;  così,  se  tu  bai  venduto  il  fon- 
do entro  tal  tempo  prima  di  supere  che  la 
servitù  ti  sia  stata  legata , essa  sarà  acquistala 
al  compratore  se  ne  ha  usato  dopo,  poiché 
essa  ha  comincialo  ad  essere  tua;  e tu  non 
bai  più  il  diritto  di  ripudiarla,  giacché  il  fon- 
do a te  non  appartiene,  ivi.  — I.  18  § 1 1 
quod  ti  Quemadm.  serv.  amiti. 

307.  Il  legatario  non  può,  come  l’erede, 
ripudiare  in  parte  il  legato,  ivi,  368.  — Paul. 
Sera.  lib.  3 til.  De  leg.  § l a ; 1.  14  De  leg. 
et  fid.  3.0  — Quindi  se  il  legatario  ruolo 
cbe  della  cosa  legata  sia  sua  una  parte , pur 
l’ acquista  tutta.  ivi.  — ib.  I.  58. 

Ma  possono  ripudiare  in  parie  gli  eredi  del 
legatario;  così  può  uno  di  essi  acquistar  la  sua 
parte  mentre  l’ altro  ripudia  la  sua.  ivi.  — 
1.  38  De  leg  et  fideic.  t.*  — E se  fu  le- 
gata una  cosa  ad  un  servo  comune , può  uno 
dei  padroni  accettare  e 1’  altro  ripudiare  il  le- 
gato. ivi.  — fé.  1.  81  § 1. 

308.  Se  li  furono  lasciati  due  legati,  puoi 
ripudiar  I’  uno  e accettar  l’ altro,  iti,  369.  — 
I.  5 De  leg.  et  fideic.  3.0 

Ma  se  uno  dei  due  legali  ha  qualche  peso, 
e fu  rifiutalo,  sarà  altrimenti.  Per  es.  ad  uno 
fu  fatto  legato  della  somma  di  dieci  e del  ser- 
vo Slico*,  ma  con  l’onere  di  manomettere  Sti- 
ro. Se  ha  luogo  la  Falcidia,  ei  detrarrà  la 
quarta  sì  dell'ima  ibe  dell' altro  legalo;  onde 
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ripudiando  il  servo  non  eviterà  il  carico  della 
detrazione,  ma  il  legatario  laseerà  due  quarti 
sopra  la  somma  legata.  XXX  a XXXII,  367. 

— d.  L 5 § I ; 1.  aa  (f.  De  fidtk.  li- 
beri. 

30Q.  Quando  si  reputa  che  il  legato  sia 
uno,  e quando  più?  — Ogni  volta  cbe  un 
legalo  contiene  nominatamente  più  cose,  sona 
più  legali;  ma  il  legato  della  suppellettile, 
dell’  argenteria , del  peculio  0 dell’  instrumento 
non  contiene  clic  un  legato  solo,  ivi,  670.  — 
I.  1 De  Lg.  et  Jid.  3.®  — Lo  stesso  dicasi 
del  legalo  di  un  gregge,  e di  quello  del  ve- 
stiario. ivi.  — iO.  I.  6. 

3 1 o.  Non  v’  è che  un  solo  legato,  benché 
contenga  più  cose  nominatamente  espresse , se 
queste  sono  legate  alternativamente  e non  co- 
pulativamente. E ciò  l’ inteude  cbe  sia  anche 
quando  due  cose  sono  lasciate  sotto  due  con- 
dizioni contrarie;  nulla  montando  che  siano 
diverse  le  persone  degli  eredi  e dei  legalarj. 
ivi  . — iO.  I.  37.  — Ma  se  ad  uno  fu  le- 
gata la  somma  di  dieci,  e,  se  non  vorrà  la 
somma,  Stiro;  i legati  sono  due,  comechè  il 
legatario  debba  contentarsi  di  uno.  ivi.  — iO. 
1.  8 § 1. 

311.  Si  pub  ripudiare  il  legato  anche  ta- 
citamente; p.  e.  quando  uno  acconsente  alla 
alienazione  della  cosa  a lui  legala,  ivi,  371. 

— ib.  1.  88  $ i4;  1.  ino  § 1 De  kg.  et 
fiJ.  1.”  — Ma  la  presunzione  risultante  da 
tale  consenso  può  essere  distrutta  dalle  circo- 
stanze. Ecco  un  caso:  On  testatore  inslilui  ere- 
di i suoi  quattro  figli  in  parli  eguali , ed  a 
ciascheduno  di  essi  prelegò  nu  fondo.  I beni 
del  testatore  essendo  tutti  obbligati  verso  un 
creditore,  i figli  presero  a mutuo  delle  somme 
c pagarono  il  creditore  ereditario,  obbligando 
i beni  al  mutuarne,  il  quale,  non  essendo 
stato  pagato,  rcndrlte  i beni  stessi  ad  nno 
degli  eredi,  Possedendoli  questo  prò  emptore, 
i suoi  fratelli  e coeredi  hanno  ancora  l’azione 
personale  per  ripetere  il  fedecora messo , ma 
esso  non  debb’  essere  restituito  se  prima  non 
è pagalo  il  debito  al  compratore  coerede,  ivi. 

— I.  fin.  5 4 ft  leg.  et  fid.  3.° 

3 13.  Se  uno  degli  eredi  comperò  un  fonda 
legato  per  fedecommesso,  depositandone  il  prez- 
zo per  pagare  i creditori  ereditarj  alla  presen- 
za e col  consenso  del  fcdecommessario  (il  qua- 
le per  altro  uon  aveva  intenzione  di  ripudiare 
il  frdecommcsso  ) , esso  fcdecommessario  non 
può  domandare  che  il  prezzo  del  fondo.  Così 
opina  Giuliano:  ma  seconda  Marcello,  può 
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l’erede,  se  vuole,  restituire  piuttosto  il  fon- 
do. XXX  a XXXII,  S7l.  — I.  c,a  Do 
leg.  et  fid.  1.“ 

31 3.  Non  si  deduce  il  consenso  del  lega- 
tario all’  alienazione  della  cosa  legala  dall’  es- 
serne stato  testimonio  soltanto,  ivi,  373.  — ■ 
I.  34  § 3 De  leg.  et  fid.  3.® 

31 4-  Dal  fatto  del  legatario  non  si  deduce 
la  sua  volontà  di  ripudiare,  se  egli  non  sape- 
va ancora  che  a lui  fosse  stato  legato,  ivi , 
373.  _ ib.  |.  7g;  |.  101  De  leg.  et  fi- 
deic.  1 .“ 

3t  5.  Allorquando  il  legato  od  il  fcdccom- 
messo  si  eslinse,  n fu  in  origine  inutilmente 
lascialo , vi  sono  tèe  ordini  di  persone , alle 
quali  può  andare  la  cosa  legala:  1.°  i sosti-, 
tuiti,  il  cui  diritto  prevale  al  diritto  d’ accre- 
scimento concesso  ai  legalarj  congiunti  ed  al 
diritto  del  fisco  in  forza  delle  leggi  caducarle: 
3."  i congiunti,  a’qnali,  in  mancanza  di  so- 
stituiti 0 in  raso  di  ripudio  da  parte  di  que- 
sti, ritorna  il  legato  od  il  fedecommrsso  rima- 
sto così  inefficace;  sebbene,  questo  diritto  di 
accrescimento  non  avea  sempre  luogo,  dipen- 
dendo dal  genere  del  legato  e dalla  maniera 
con  la  quale  i legalarj  od  i fcdocoui messa rj 
erano  congiunti;  come  altresì,  quanto  al  fisco, 
dipendeva  dalla  maniera  colla  quale  il  legalo 
od  il  fedecommesso  era  estinta  o si  trovava  io 
origine  inutile,  giacché  quando  esso  diventava 
caduco,  il  diritto  del  fisco  escludeva  i congiun- 
ti ed  il  diritto  di  accrescimeuto  (Y.  Curgiuk- 
zto.ve):  3."  l’erede  gravalo  del  legato  o del 
fedecommesso , il  quale  non  era  chiamalo  a 
profittare  se  non  in  quanto  il  legatario  ad  il 
fcdecommessario  ne  fosse  decaduto,  e non  ci 
avesse  nè  congiunti  nè  sostituiti;  scuiprcihè 
non  si  facesse  luogo  al  fisco  in  forza  delle 
leggi  caducarle,  ivi,  375. 

3t6.  In  qualunque  maniera  il  legatario  od 
il  fedecommessario  non  abbia  potuto  0 voluto 
profittare  del  legalo,  è ammesso  il  di  lui  so- 
stituito. Nè  importa  che  la  sostiluziene  sia 
espressa  o si  desuma  da  alcune  parole  del  te- 
stamento: per  es.  si  lega  utilmente  dicendo 
Lego  il  fondo  a Lucio  ed  a Tizio  0 a chi 
di  essi  sopram'werà.  Se  amende  sono  viven- 
ti , il  fondo  è dovuto  ad  amendue  : se  uno  c 
morto,  il  fondo  è dovuto  all’altro,  ivi,  3p6. 
— I.  8*  § 8 De  leg.  et  fid.  1.* 

317.  In  uso  che  il  legatario  od  il  fede- 
rominessario  che  non  acquista  il  legalo,  non 
abbia  uè  sostituito  nè  congiunti , la  cova  ri- 
maneva presso  l’erede  incaricato  di  dada,  in 
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qualunque  maniera  foste  estinto  il  legata,  sia 
die  fotte  ftalu  anuullalu  prima  o dopo  la  mor- 
ie del  testatore,  aia  che  faste  stalo  ripudiato) 
sia  che  fotte  stato  nullo  in  origine.  Goti  era 
per  l’antico  Gius;  ma  pel  gius  delle  Pandet- 
te riguardante  le  leggi  caducane,  la  cosa  le- 
gala tiene  confiscata,  o rimane  presso  l'erede 
gravalo,  secondo  i «arj  casi  per  cui  il  legato  non 
viene  acquistato  dal  legatario.  XXX  a XXXII, 
377.  — Ma  trattandoti  di  servila  e’era  un  gius 
particolare  in  tal  proposito!  p.  e,  nell’usufrut- 
to  si  osserva  che,  in  qualunque  maniera  il  le- 
gato di  etto  venga  a mancare  tanto  pel  gius 
antico  quanto  dopo  le  leggi  caducane,  sempre 
si  consolida  con  la  proprietà,  e non  passa  nè 
al  fisco  nè  all'erede  gravala  se  la  proprietà  è 
presso  altri,  ivi.  — - 1.  33  De  usiifr.  et  quetn- 
udm.  — Lo  stesso  dicasi  dell'uso,  e dell# 
servitù  prediali;  per  es,  se  io  legai  a Tùia 
proprietaria  di  un  fondo  vicino  il  diritto  di 
I assaggia  pel  mio  fondo,  certameote  se  egli 
muore  prima  di  me  il  legalo  non  sarà  nel 
caso  di  caducità,  perchè  il  diritto  di  passag- 
gio legalo  a Tisi»  non  può  essere  devoluto  al 
fisco , non  potendo  esso  appartenere  se  non  a 
chi  ha  un  fondo  vicino.  Non  passerà  nemme- 
no all’erede  com' erede  ma  come  possessore  del 
foodo  sopra  il  quale  la  servitù  fu  legata.  Lo 
stesso  dicasi  di  qualunque  altra  servitù,  ivi, 
tulle  note. 

a 18.  Per  conoscere  quando  il  legato  inef- 
ficace vada  a profitto  del  fisco  e quando  a 
profitto  dell’erede,  vuoisi  por  mente  alle  di- 
verte cause  per  le  quali  1'  ultima  volontà  di- 
venta inefficace.  Else  souo  quattro;  di  tre  si 
tratta  negli  articoli  CsnvuTa' , Cose  riputa- 
le  non  scritte,  e I.vdbghit*.  — Rimano  la 
quarta,  cioè  quando  il  legatario  ripudia  il  le- 
gala a lui  deferito  ma  non  ancora  da  lui  ac- 
quistato, quando  lo  abbandona,  0 muore  prima 
di  averlo  accettalo.  — Olfatti , la  parte  di 
eredità  deferita  all'erede  o da  lui  ripudiata, 
ed  il  legalo  ripudiato  dal  legatario  dopo  la 
scadcnsa , non  possouo  riporsi  nel  novero  del- 
le cose  caduche,  non  potendosi  riputare  che 
I’  erede  od  il  legatario  sia  decaduto  da  quella 
cosa  che,  se  avesse  voluto,  avrebbe  potuto  ac- 
quistare. Quindi  queste  cose  debbono  rimunero 
presso  l’erede,  ivi,  4°4-  “ 1-  36  IT.  Ad  leg. 
Aquil.j  I.  a § 8 Re  ioti.  pass.  sec.  tab.  — 
Tuttavia  vi  sono  alcuni  giureconsulti  i quali 
pretendono  che  il  fisco  vindicasse  il  legalo  ri- 
pudiato, e la  parte  di  eredità  deferita  all’ere- 
de che  mori  prima  di  averla  acquistata  mc- 
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dianle  Padùione.  K'neccia  opina  rosi-  ma  for- 
se i testi  favorevoli  a tale  opinione  (Fragri  1, 
Ulp.  lit.  1 § ai  et  til.  »4  8 **<  — XX\ 
a XXXII,  4 1 4 • *'  l'ml*  *'  piè  aggingnere 
la  I.  3t  ff.  De  testata,  milil.  — ivi,  \ 3o) 
non  sono  applicabili  rbe  a certi  casi  ne’  quali 
arcano  luogo  benissimo  le  leggi  caducarle, 
ivi. 

319.  Le  leggi  caducarle  non  erano  applica- 
bili a qoe’  fedecommrui  de’  quali  non  l’ erede 
ma  nn  altro  era  gravato  verso  tip  inraparci 
perchè  queste  leggi  non  tolgono  ad  altri  che 
all'erede.  Pertanto  questi  fedecommessi  passa- 
no ordinariamente  non  all'  erede  ma  a colui 
ch'era  gravato  di  prestarli,  ivi,  4°3.  — I. 
17  et  I.  38  § 6 A?  leg.  et  fideic,  3.°;  I. 
60  De  leg.  et  fid.  3.* 

330.  Vi  è un  casa  in  cui  il  fcdecommes- 
so,  non  essendo  acquistalo  al  fedecommessario, 
sta  a profitto  piuttosto  dell'erede  ebe  di  colai 
cl\e  ne  fu  gravato.  Questo  caso  occorre  quan- 
do il  testatore  revotò  il  fedeeommesso  ; perchè 
naturalmente  si  presume  ch’egli  lo  abbia  re- 
vocalo in  favore  dell'  erede,  ivi,  4°6.  — I. 
3t  § 1 De  adita-  leg. 

331,  I legati  ed  i fedecoraraesii  ne’ quali 
si  lascia  qualche  cosa  a quella  fra  più  perso- 
ne Che  l'erede  sceglierà,  sono  validi,  ivi, 
43 1.  - L 7 (al.  8)  De  reb.  dtdt. 

' Tali  legati  0 fedecommessi  sono  di  tre  spe- 
cie; I.'  quelli  lasciati  semplicemente.  Ora,  se 
uno  legò  dicendo;  Ti  prego  di  restituire  s 
chi  ni  sono  vona.ii,  se  l’erede  fiduciario  non 
fece  la  scelta  di  quello  al  quale  voleva  resti- 
tuire, il  legato  è dovuto  a tutti,  ivi,  .{33.  — 
I.  31  § 1 De  staltdib.j  1,  17  § t,  I.  34  et 
I,  s5  De  leg.  et  fid.  3.» 

333.  — IL*  Se  fu  legato  <J  quella  fra 
più  persone  che  T erede  sceglierà,  non  sem- 
plicemente , ma  quando  egli  morrà  ; il  legato 
non  biaderà  prima  della  morte  dell'erede;  e 
se  sarà  morto  seni'  avere  scelto  nessuno , il 
legalo  sarà  dovuta  a tutti  quelli  che  saranno 
allora  superstiti,  ivi,  433.  — I.  67  § 7 De 
leg.  et  fid.  3.0  — E bisogna  aspettare  la 
morte  dell’  erede  anche  quando  egli  fosse  stato 
deportato,  ivi.  — ib.  I.  77  § 4;  L 17  } 6 
ff.  Ad  senatusc.  Trebell. 

sa3.  Se  l' erede  prima  di  morire  scelse  al- 
cuno, il  legato  scade  per  quello  solo  ebe  fn 
scelto,  ivi,  434-  — I.  67  § 3 De  leg.  et 
fid.  3.°  — Ma  il  fedeeommesso  non  iscade, 
per  quello  che  fu  scelto,  prima  della  morte 
dell'erede,  ivi. — ib.  I.  77  § 10. 
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li4.  L’erede  gravato  di  ut  tale  fedecom- 
■mo  n repala  die  abbia  latto  la  recita  di 
qualcheduno  della  famiglia  quando  lo  inslituì 
suo  erede , purché  non  abbia  legato  la  cosa  ad 
nn  estraneo.  E di  vero,  quando  l’erede  il 
quale  p.  e.  fu  incaricato  di  restitoire  un  fon- 
do a quelli  della  famiglia  ch’egli  vorrà,  muo- 
re dopo  di  aver  fatto  testamento;  se,  inslilui- 
to  erede  uno  della  famiglia , legò  quel  fondo 
ad  un  estraneo , il  fedecommesso  in  fona  di 
quel  testamento  verrà  domandato  egualmente 
come  se  nessuno  della  famiglia  fosse  diventato 
erede  dell'erede.  XXX  a XXXII,  434.  - 
I.  67  5 3 De  kg.  et  fideic.  — Che  se  al- 
l’estraneo fu  legata  non  tutta  la  cosa  ma  una 
parte  soltanto,  per  questa  parte  quelli  della  fa- 
miglia institaiti  domanderanno  le  loro  poriioni 
virili,  ammessa  la  computazione  delle  porzio- 
ni  virili  anche  per  gli  eredi,  i quali  come 
facenti  parta  della  famiglia  debbono  essere  am- 
messi con  gli  altri,  ivi.  — d.  I.  67  § 4-  • 

335.  — IH.*  Quando  la  madre  dee  pre- 
stare il  fedecommssso  ai  figli  Secondo  i loro 
meriti.  Pare  in  tal  caso  che  il  fedecommesso 
sia  a favore  di  tutti  i figli,  quantunque  tutti 
non  siano  egualmente  meritevoli.  Se  pertanto 
la  madre  non  fa  la  scelta,  basterà  che  non 
l’ abbiano  offesa.  Se  poi  ella  fece  la  scelta,  gli 
scelti  vanno  preferiti,  purché  fossero  i soli 
meritevoli,  ivi , 435.  — ib.  I.  77  § z5. 

316.  Nelle  sopraddette  tre  specie  di  legalo 
colui  che  fu  scelto  non  si  reputa  che  abbia 
ricevuto  dall’erede  che  lo  scelse,  ma  dal  testa- 
tore. — Corollario  1.»  Se  l’erede  gravato  di 
un  fedecommesso  a quello  ch'ei  sceglierà  in 
famiglia  quando  morrà , ha  fatto  sua  scelta , 
allo  scelto  egli  lega  inutilmente  per  suo  testa- 
mento ciò  che  quegli,  dopo  scelto,  può  do- 
mandare in  fona  del  primo  testamento.  Difal- 
ti,  0 l’erede  cangia  di  volontà  0 no:  se  non 
cangia , lo  scelto  sarà  legatario  in  fona  del 
primo  testamento , e quindi  creditore  della  cosa 
legala  : se  cangia  volontà,  il  già  scelto  non  po- 
trà domandare  né  in  forza  del  primo  testa- 
mento per  non  essere  piò  egli  lo  scelto,  né 
in  fona  del  secondo  testamento , perché  la 
cosa  legata  con  questo  non  sussiste  pia  at- 
tesa la  seconda  scelta,  ivi  , 436.  — ib.  I 67. 

Corollario  3.*  Se  re  luogo  alla  Falcidia, 
in  tolto  ti  osserverà  come  te  il  fedecommesso 
fosse  stato  lasciato  nominatamente  col  primo 
testamento  a quello  che  poscia  fu  scelto,  ivi. 
— d.  I.  67  § 1. 

Corollario  3."  Anche  se  l’erede  lasciò  ad 
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uno  della  famiglia  e gli  fedecommisa  di  resti- 
tuire il  fondo  ad  un  estraneo,  questo  fedecom- 
messo può  essere  da  lui  domandato  allora  sol- 
tanto quando  gli  fu  inoltre  lascialo  tanto  quan- 
to é il  prezzo  del  fondo.  XXX  a XXXII, 
436.  — d.  I.  67  § 5 De  kg.  et  fid.  — 
Quindi  tale  fedecommesso  differisce  da  quel- 
lo che  t' induce  dalla  proibizione  di  alienare, 
ivi.  — ih.  et  § fi. 

337.  — Un’altra  specie  di  fedecommesso 
é quello  che  si  deduce  dalla  proibizione  di 
alienare.  Qra  se  tale  disposizione  fu  fatta  dal 
testatore  senza  esprimere  la  causa  per  la  qua- 
le volle  fare  la  proibizione,  essa  è nulla  co- 
me se  fosse  un  nudo  precetto  ; qualora  non 
appaja  chiaramente  in  favore  di  chi  fu  fatta: 
ma  se  il  testatore,  per  provedere  ai  figli  od  ai 
posteri  od  ai  liberti  od  agli  eredi  o ad  altre 
persone,  avesse  manifestato  questa  sua  vcdonlà, 
essa  dovrebb’ essere  osservata,  ivi,  437-  — 1. 

1 14  § t4  De  kg.  et  fid.  ».•  — Da  ciò  è 
evidente  che  la  proibizione  d’alienare,  quan- 
do non  contiene  se  non  un  semplice  ordine, 
é nulla,  ivi , 438.  — I.  zd  § 4 et  I.  73 
De  kg.  et  fid.  3.°  — Cosi  se  un  tesutore 
disse:  >•  Raccomando  a mia  figlia  il  cui  bene 
» mi  sta  sommamente  a cuore,  di  non  far  le- 
» stamento  finché  avrà  figli  perchè  cosi  po- 
rr Irà  vivere  senza  pericolo  » ; da  questa  dis- 
posizione non  si  può  dedurle  eh’  egli  abbia 
voluto  lasciare  un’eredità  fedecommessaria  alla 
sorella  coerede,  perché  proibendo  alla  figlia 
che  faccia  testamento  non  intese  d' impedirle 
ch’ella  testi  de’ propr)  beni,  ma  solamente 
volle  darle  un  consiglio,  ivi.  — 1.  77  § 34 
De  kg.  et  fid.  3.» 

E se  anche  il  testatore  designò  a chi  vo- 
leva provedere  con  tale  proibizione , tuttavia , 
esaminando  le  sole  parole,  siffatta  proibizione 
d’alienare  non  contiene  un  fedecommesso  ; be- 
ne il  si  desume  dalla  presunta  volontà  del  te- 
statore. ivi , 43g.  — I.  38  § 7 De  kg.  et 
fideic.  3.” 

338.  Importa  divario  te  all’erede  fu  vie- 
talo semplicemente  l’alienare,  0 se  l'alienare 
finché  vive.  Nel  primo  caso,  non  solamente 
l’alienazione  fatta  inter  vivos , ma  eziandio 
l'alienazione  fatta  eoi  testamento  dà  luogo  al 
fedecommesso.  Ivi,  44°-  **  1.  1 14  § >5  Ve 
kg.  et  fid.  I.»  — Nel  secondo  caso,  le  so- 
le alienazioni  inter  vivos  danno  luogo  al  fe- 
decommesso. ivi.  — I.  38  § 3 De  kg.  et 
fideic.  3.» 

Nell' uno  e neU'allro  caso  poi  non  ha  kto- 
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gn  il  frdecomraesso  te  li  coll  ptsu  ib  inf- 
ililo all’  erede  di  colui  il  quale  è gravato  di 
tilt  fcdecoramesso,  benché  questo  erede  (il 

estraneo  il  teililore.  XXX  a XXXII , 44' • 
- I-  77  § De  leg.  et  fideic.  a.0 

Così  pure  in  ambi  i casi  il  fedecommesso 
non  ha  luogo  quando  l’ alienazione  é necessa- 
ria ; come  sarebbe  quella  «he  si  fa  in  fona 
di  un  palio  di  pegno  costituito  dal  defunto, 
iti,  44a-  “ tL  I-  78  § fin.;  I.  1 1 4 § <4  1 
sed  haec  De  leg.  et  fid.  i.*  — Similmente, 
non  dà  luogo  al  fedecoramesso  nemmeno  quella 
oppignorarione  che  si  fa  per  pagare  i creditori 
del  defunto,  iti.  — I.  38  De  Irg.  et  fid.  3.° 

Ma  se  le  cose  soggette  a questo  fedecom- 
messo  sono  rendute  da’  traditori  d'esso  l’ere- 
de, questa  alienazione,  perchè  dipende  dal 
fatto  dell'erede,  dà  luogo  al  fed ecom messo , 
in  modo  però  che  il  fedecomraesso  non  ha 
subito  luogo,  come  avrebbe  se  l’alienasione 
fosse  stata  fatta  rolonlariamenle , ma  allora 
soltanto  che  l’erede  venisse  a morire,  iti.  — 
I.  69  § 1 De  leg.  et  fideic.  a.» 

aag.  Se  sono  rietate  dal  testatore  alcune 
date  specie  di  alienazione,  queste  solamente  e 
non  le  altra  danno  luogo  al  fedecomroesso. 
iti,  44^-  — I.  4 G°d  De  fideic. 

a3o.  Quando  a piò  eredi  fu  falla  la  proi- 
bizione di  alienare  le  loro  parti  fuori  della 
famiglia;  se  alcuni  di  e sai  comperarono  le  par- 
ti de’  comedi , e le  alienarono  fuori  di  fami- 
glia, l'alienazione  di  quelle  parti  non  dà  luo- 
go al  fedecommesso.  iti , 444-  “ I.  38  § 5 
De  Irg.  et  fid.  3.»  — È poi  manifesto  che 
P alienazione  de'  fruiti  non  dee  certamente  dar 
luogo  al  fedecommesso.  iti.  — I.  88  § t5  De 
leg.  et  fid.  a.» 

a3i.  Colui  al  quale  è vietalo  l’alienare 
fuori  di  famiglia  può  lasciare  a chiunque  del- 
la famiglia  a suo  piacere;  ed  il  fedecommes- 
so non  iscada  se  non  dal  giorno  in  cui  il 
gravato  alienò  ad  nn  estraneo.  Ma  anche  se 
tutti  • figli  del  gravalo  furono  insliluiti  eredi 
in  parti  ineguali,  gl’instiluiti  nella  parte  mi- 
nore non  possono  domandare  il  fedecommesso 
per  avere  in  esso  le  porzioni  tirili  e non  le 
ereditarie  ; giacché,  quantunque  egli  avesse 
lasciato  ad  uno  solo,  avrebbe  sempre  lasciato 
nella  famiglia,  iti,  445-  — 1.  114  § «7  De 
leg.  et  fid.  i.*  — Parimenti  se  non  avesse 
instituilo  che  un  solo  erede  senta  far  legati, 
i diseredali , fino  a tanto  che  la  cosa  si  con- 
serva nella  famiglia,  nnlla  possono  domanda- 
re. iti.  — d.  1.  (<4$  18. 
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i3a.  Avendo  effetto  il  fedecommesso,  lut- 
ti quelli  che  allora  esistono  nella  famiglia,  o 
che  portano  quel  nome,  sono  ammessi.  XXX 
a XXXII,  446.  — 1.  94  De  leg  et  fid. 
3.'  — E basta  che  allora  esistesse  nn  qual- 
che individuo  della  famiglia  ; laonde,  benché 
egli  fosse  morto  prima  di  avere  acquistato  le 
cose  lasciate  col  fedecommesso,  nondimeno  le 
trasmette  agli  eredi,  ancorché  siano  estranei 
al  testatore,  ivi.  — I.  78  § 3 De  leg.  et 
fid.  a.» 

a33.  Venendo  ammessi  al  fedecommesso 
lotti  quelli  della  famiglia  ch'esistono,  ognuno 
debb' esservi  ammesso  nel  suo  ordine;  sempre- 
cbè  non  avesse  il  testatore  dichiarato  special- 
mente  che  fossero  ammessi  i più  prossimi  in- 
sieme coi  più  remoli,  iti , 447-  — *&•  1-  3a 
$ fin.  et  I.  69  § 3. 

a 34-  Si  considerano  della  famìglia,  e so- 
no ammessi  a questo  fedecomraesso,  prima  i 
figli  (liberi),  poscia  gli  agnati,  iti,  448-  “ 
Anche  gli  emancipati,  iti.  — d.  I.  69  § 4- 
— E i diseredati,  iti.  — 1.  t>4  § >6  De 
leg.  et  fideic.  1 .• 

Io  mancanza  dei  figli  (liberi)  e degli  agna- 
ti sono  ammessi  i liberti  del  testatore;  anche 
quelli  ai  quali  gli  eredi  estranei  restituirono 
la  libertà  fedecommessa.  ivi.  — > I.  77  § li 
De  Irg.  et  fideic.  a.*  — Ma  non  i liberti 
dei  liberti,  ivi.  — I.  38  § 1 De  leg.  et  fi- 
deic. 3.» 

Secondo  ona  costituzione  di  Giustiniano, 
il  genero  e la  nuora  in  mancanza  di  prossi- 
mi parenti  vengono  ammessi  al  fedecommes- 
so lasciato , se  per  la  morte  del  figlio  0 del- 
la figlia  rimase  sciolto  il  matrimonio,  ivi.  — 
1.  fin.  Cod.  De  verb.  et  ter.  signif. 

a35.  Da  questo  fedecommesso  vengono  e- 
sdusi  coloro  i quali,  essendo  stalo  ad  essi 
proibito  lo  alienare,  non  obbedirono  alla  vo- 
lontà del  testatore,  ivi,  449-  “ L 77  § *7 
De  Irg.  et  fid.  à.* 

1 36.  Dalla  proibizione  di  lasciare  a certe 

Crsone  s’indnce  il  fedecommesso,  purché  il 
ilalore  indichi  a quali  persone  egli  vuole 
che  si  lasci  ; ed  in  tal  caso  queste  si  consi- 
derano chiamate  al  fedecommesso,  sotto  la  con- 
dizione che  sia  stalo  lasciato  alle  persone  vie- 
tale. E questa  condizione  s’ intende  adempiu- 
ta anche  se  a quelle  fu  lasciato  ab  intestato, 
ivi,  45o.  — ib.  I.  88  § 16. 

137.  Avvi  una  specie  di  ultima  volontà 
colla  quale  si  lascia  a titolo  di  legalo  una 
parte  della  eredità  0 dei  beni  : il  legatario 
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ili  late  Specie  chiamasi  parzittHo , è il  toga- 
to partizione:  nel  qual  legato  «e  non  è ag- 
giunta la  porzione,  intendasi  la  metà.  XXX 
a XXXII,  4?t.  — Olp.  Fragni.  tit'24  § 

I.  lC4  § i De  verb.  tigni/. 

2 38.  Come  ai  può  legare  una  poni  otte  della 
eredità,  cosi  si  può  legare  anche  una  porzione 
dei  beni.  Ora,  ih  (al  caso  si  lascia  scegliete 
all'erede  se  tuole  piuttosto  dare  le  parti  del- 
le cose  o il  loro  Valore,  Tal  facoltà  s’intende 
data  per  le  cose  divisibili  senta  pregiudizio: 
se  sono  per  nature  indivisibili)  o non  divisibili 
senta  danno,  l’erede  debbe  assolutamente  il 
talora,  ivi,  4$1.  — 1.  *6  J fin.  De  leg.  et 
fiJelc.  i..  - — Dèi  resto  pnò  l’erede  al  le- 
gatario dare  la  parte  lasciatagli  in  poche  cose 
od  anche  in  una  sola,  purché  il  legatario  ac 
consenta  o il  giudice  stimi;  affinchè  non  sia 
il  legatario  in  necessità  di  vindleare  la  sua 
porzione  in  Ogni  cosa.  ivi.  ib.  I.  a f, 

a3g.  Dall’uno  e dall’  altro  legato  sono  ec- 
cettuale alcune  cose  per  le  quali  né  pel  loto 
valore  il  legatario  partiario  non  ha  nessuna 
parte:  vale  a dire,  quelle  cose  ch’egli  sot- 
trasse. Ivi , 4^3.  — I.  5 Cod.  De  legatis. 

240.  Il  legato  di  nnà  parte  delia  eredità 
non  compreude  dì  regoli  1 fretti  della  cosa 
legata,  qualora  non  vi  sia  mora.  Si  dee  dire 
lo  stesso  in  riguardo  a)  legato  dei  beni.  ivi. 

• — 1.  a 3 De  leg.  et  /itine,  t .*  Tuttavia 
passa  qualche  differenza.  Cosi  se  io  legai  Una 
certa  parte  di  eredità,  non  si  detraggono  nè 
i pretai  dei  servi  manomessi  nè  le  spese  fu- 
nerarie. lincee  nel  legalo  dei  miei  beni  esi- 
stenti alla  morte  mia  si  debbono  detrarre  la 
dote  ed  i preni  dei  scrii  manomessi,  ivi , 
4 ?4-  — I.  8 5 fin.  et  I.  9 De  leg.  et  /i- 
deic.  1. 

241.  Siccome  net  legato  di  una  parte  del- 
la eiedità  non  si  detraevano  I pesi  ereditar;, 
rosi  si  veniva  in  soccorso  dell’erede  mediante 
le  stipulaiioni  della  parte  e per  la  parte , 
per  la  comiiartecipaZione  del  lucro  e del  dan- 
no. ivi,  /p?.  — Dlp.  Fragm.  tit.  2?§  ij. 
— Perciò  il  legatario  tosi  stipulava  dall'  ere- 
de : Prometti  tu  di  danni  la  parte  di  tutta 
Li  pecunia  che  dalla  eredità  ti  sarà  per 
pervenire ? ovvero  tutta  la  pecunia  che  a- 
vt ai  avuto  da  quella  eredità  ? e l’ erede 
prometteva  al  legatario  di  prestargli  in  ragio- 
ne della  tua  parie  lutto  ciò  che  avesse  con- 
seguito mediante  le  ationi  ereditarie , le  qua- 
li cum' erede  rimanevano  interamente  presso 
di  lui.  ivi. 
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in  qhèsla  stipulazione  le  parole  < ivere  t 
pervenire  li  debbono  intendere  con  effetti, 

XXX  a XXXII,  4’>5.  — I.  164  5 2 De 
verb.  signi/.  — Adunque  p.  e.  se  l’erède 
avesse  avuto  bisogno  d’  impiegare  il  danaro 
per  pagare  i creditori  ereditar],  non  ai  con- 
sidera che  a lui  sia  pervenuto  quel  danaro. 
Reciprocamente  l’erede  stipulava  dal  legatario 
partiario  che  sarà  restituito  quanto  P erede 
avrà  pagalo  a titolo  dì  debiti  ereditar)  ; 
vale  a dire,  thè  il  legarlo  per  la  sdì  parte  ri- 
fonderà Ciò  che  l’erede  dovrà  spendere  per  ca- 
usa dell’eredità,  ivi. 

Giustiniano  a brago  queste  stipulazioni,  ed 
in  altra  modo  previde  all’  erede.  V.  Tbeuei  - 
li  A no  (Senatoronsulto).  ivi: 

241.  Un’altra  specie  di  legato  0 di  fr- 
decOmmésso  è questo  per  cui  alcuno  la- 
scia f eredità  di  un  altro  acquistata  a s> 
o ad  uh  altro.  Questo  ha  ciò  di  particolare, 
che , rispetto  alla  Cosa  lasciati , comprende 
l’universalità  della  cosa;  ma  in  riguardo  alla 
persona  dei  testatore  è un  legalo  di  una  rosa 
particolare.  — Tale  è il  raso  di  uno  che , 
divenuto  erede  di  sua  moglie  così  dispose  in 
testamento:  « Voglio  che  mia  figlia  percepi- 
vi sta  ed  abbia  S beni  di  sua  madre.  » — 
Ora,  non  sembrano  qui , lasciati  alla  figlia  i 
frutti  dei  beni  materni  che  il  padre  percepì 
fino  alla  sua  morte,  e non  (ènne  separata- 
mente  ma  consumò  0 Converti  ttcl  suo  patri- 
monio. Ivi , 4^9-  — L 97  § 9 De  leg.  et 
fideic.  2," 

243.  Fu  fallo  un  legato  in  qn«t*  lettomi  : 
« li  mio  erede  dia  a Scjl  tutta  quella  som- 
» ma  che  a me  pervenne  dalla  eredità  di 

Tizio:  » Sebbene  opina  òhe  questo  legata 
comprenda  ciò  che  il  teslatore  ha  indicato  nei 
suoi  registri  di  avere  ricevuto  da  quella  ere- 
dità; e sostiene  poi  ebe  il  legatario  non  è te- 
nuto di  dar  cauzione  all’erede  in  riguardo  al- 
te eufidanne,  alle  quali  l'erede  potesse  in  ap- 
presso andare  soggetto  a cagione  della  eredi- 
tà. Gìavoleno  e Servio  opinano  ali’  opposito 
perchè  non  si  può  Considerate  carnè  pervenu- 
to all'erede  ciò  ch'egli  dovrà  pagare  a cagio- 
ne della  eredità,  ivi.  — I.  29  § a De  leg.  et 
fidrir.  3.* 

a44-  Questo  legato  debb’  essere  tintinnito 
dei  debiti  che  rimangino  non  già,  dì  quel- 
li che  il  testatore  pagò  coi  frutti  ricavati  dai 
beni.  ivi.  -a  1.  88  § 2 De  leg.  et /id.  2.*  — 
finsi  se  io  lego  a Lucia  Sempronio  tutta  l’rrr- 
dità  di  Pubblio  Staio  , Sempronio  anh- 
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meri  quei  ioli  pesi  che  Davano  sopra  l'ere- 
dità Mutino  t che  continuavano  ad  eiiitere 
finn  alla  morie  di  quello  che  diventò  erede 
di  Merio;  come  reciprocamente  si  presteranno 
a Sempronio  quelle  aaioni  che  potevano  esse- 
re prestate  nel  medesimo  tempo.  XXX  a 
XXXII,  456.  — • 1.  76  § 1 De  kg.  etfid.  a.0 

a45.  Qualche  volta  il  fedecommesso  col 
quale  uno  lascia  I'  ereditò  di  nn  altro  che  gli 
è acquistata,  non  è lasciato  semplicemente,  ma 
è limitato  a quei  beni  che  da  quella  eredità 
rimasero  , od  anche  a quelli  soltanto  che  si 
.conservarono  indivisi.  Tale  è il  caso  che  un 
testatore  avesse  fedecommesso  cosi:  <•  Voglio 
, ,1  che  si  dia  ai  miei  fratelli  e tuoi  rii  ma- 
ri terni  lotto  ciò  che  de' beni  materni  mi  ri- 
si mane  nella  Panfilia  nella  Licia  od  in  al- 
ii  jre  parti  ; affinchè  tu  non  abbi  mai  con-, 
ii  traversia  seco  loro.  « Tutti  i corpi  della 
. eredità  materna  che  rimasero  nel  medesimo 
. stato  di  dominio  fanno  parte  del  fedecommes- 
. so  : quindi  le  somme  percette  da  quelle  fiicol- 
,tà  e convertite  nel  proprio  patrimonio,  come 
pnre  le  cose  diventate  proprie  per  diritto  di 
. divisione,  non  saranno  prestate;  giacché  il  te- 
statore si  propose  di  allontanare  fra  parenti  la 
occasione  di  discordia  che  la  comunione  suole 
sovente  suscitare,  ivi,  4^7'  — àfr.  I.  77 
§ ao. 

346.  Rispetto  a quel  fedecommesso  col  qua- 
le il  testatore  m’ incarica  di  sostituire  ciò  che 
resterà  dalla  eredità  di  un  altro,  vuoisi  osser- 
vare che,  se  mi  venne  ordinato  di  paga- 
re i debiti  di  quella  eredità  colte  sue  rendite, 
questa  clausola  non  si  debbe  intendere  in  mo- 
do che,  se  non  bastano , io  debba  supplirvi, 
ivi.  — 1.  34  § a De  kg.  et  fid.  3 .* 

347.  Un  testatore  può  lasciare  non  sola- 
mente 1’  altrui  eredità  da  esso  acquistata,  ma 
ben  anche  quella  acquistata  da  un  altro;  sic- 
ché il  fedecommesso  che  ti  ordina  di  restitui- 
re. T eredità  di  Tizio  è valido  se  tu  fosti  in- 
stituilo  erede  di  Tisio.  ivi,  458.  — I.  17  § 
1 IL  Ad  senati.  Trebeil. 

248.  Vi  sono  certi  legati  di  cose  singole  cbe 
sembrano  principalmente  consistere  in  un  di- 
. ritto:  tali  sono  quelli  di  un  Chirografo , di 
un  Credito „ di  Reliquati  , del  Kakndario  , 
della  Mensa  (0  sia,  di  un  banco),  di  una 
Conduzione,  di  una  Tessera.  V.  tutte  que- 
ste voci. 

349.  — II  legato  delk  cose  destinate 
ad  uso  della  moglie  è generale , e compren- 
de tanto  le  vesti  quanto  l’argenteria,  l’oro, 
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gli  ornamenti  e le  altre  cose  che  si  destinano 
per  l’-nso  della  moglie.  XXX  a XXXII , 
468.  — I.  45  De  kg.  et  fideie.  3.°  — 
•Vuthe  servi , p.  e.  i lellighieri  che  portava- 
no la  sola  moglie  ( malremfamilias) , i gin- 
menti,  la  lettica,  la  sella,  i muli,  ed  altra 
gente  di  serviiio,  come  sarebbero  le  ragaue 
pettinatrici,  ivi.  — ib.  I.  49 1 1-  > 3 De  au- 
ro arg.  kg. 

a5o.  Dicendosi  k cose  destinate  per  la 
moglie  a’  intendono  quelle  che  furono  compe- 
rate piuttosto  per  lei  cbe  per  l’oso  comune  e 
promiscuo,  ivi,  4®9-  “ I.  45  De  kg.  et  fi- 
deic.  3.*  — Piè  importa  cbe  il  testatore  le 
abbia  comperate  prima  0 dopo  il  matrimonio; 

0 che  abbia  assegnato  alla  moglie  qualche  co- 
sa eh'  egli  era  solito  di  adoperare  ; purché  sia 
stata  propriamente  attribuita  agli  usi  della 
moglie,  ivi.  — ib.  — Quindi  anche  se  qual- 
che cosa  è d'uso  promiscuo,  ma  il  testatore 
era  solito  di  torle  quasi'  a prestito  da  lei  per 
usarne,  si  reputeranno  comperate  per  lei.  ivi. 
— ib.  1.  49  § 2.  — Non  si  reputeranno  tali 
le  cose  di  uso  comune,  ivi.  — I.  35  De  kg. 
et  fideie.  3.° 

Nemmeno  importa  il  sapere  da  chi  quelle 
cose  siano  state  acquistate;  imperciocché  an- 
che le  cose  stimate,  cbe  il  marito  ha  ricevu- 
to in  dote , sono  contenote  in  questo  legalo , 
qualora  egli  le  avesse  destinate  all’  uso  perso- 
nale della  moglie,  ivi,  470.  — 1.  78  § 5 De 
kg.  et  fideie.  3.° 

Nemmeno  si  bada  se  le  cose  per  loro  na- 
tura siano  atte  agli  usi  muliebri  0 no,  ma 
soltanto  se  realmente  a tali  usi  siano  state  de- 
stinate, ancorché  fossero  da  uomo.  ivi. — ib.- 

I.  49  5 *• 

Basta  inoltre  cbe  sieno  state  acquistate  col- 
la intensione  che  servissero  agli  usi  della  mo- 
glie, benché  essa  uon  siasene  ancora  servita, 
ed  ami  quantunque  non  siano  state  ancora 
portate  in  casa.  ivi.  — ib.  I.  58. 

a5t.  — Al  legato  delk  cose  destinate 
per  Ut  moglie  è affine  quello  delk  cose  com- 
perate per  la  moglie  semplicemente.  La  dif- 
ferensa  è questa , che  il  primo  comprende  in 
generale  tutte  ciò  che  fu  destinato  all’  oso 
della  moglie,  laddove  il  secondo  contiene  sol- 
tanto quelle  che  furono  comperate  dal  marito 
e da  lui  dite  alla  moglie,  e quindi  questo 
secondo  legito  non  abbraccerà  le  cose  legate 
.che  il  marito  destinò  alla  moglie  avendole  ac- 
quistate peraltro  oggetto,  ivi,  47». — ib.  I. 
49$  3.  — Per  lo  contrario,  nel  legala  del- 
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le  cose  thè  furono  destinate  all’uso  della  no* 
glie , se  il  marito  comperò  qualche  cosa  pi- 
na del  matrimonio  , ed  indi  la  diede  alla  mo- 
glie affinché  se  ne  servisse,  è lo  stesso  come 
se  le  avesse  comperate  dopo:  in  esso  legato 
dunque  si  comprendono  non  soltanto  le  cose 
che  furono  comperate  per  lei,  ma  exiandio 
quelle  «he  furono  per  lei  trattenute,  e però 
quelle  altresì  che  furono  della  prima  moglie, 
della  figlia  , della  nuora  o della  -suocera.  XXX 
a XXXII,  47i.  — I.  47  De  leg.  et  fidei- 
comm.  3.° 

Incornata,  tutto  dio  eh’ è comperato,  4 de- 
stinato j ma  non  lutto  ero  ch’è  destinalo,  4 
comperato.  "Per  ,e$.  se  -uno  avesse  comperato 
una  cosa  per  la  prima  moglie  ed  iodi  l’a res- 
te data  siila  -seconda,  quella  cosa  4 certamen- 
te destinata,  -ma  non  comperata  per  la  secon- 
da moglie.  Laonde,  benché  il  marito  non 
l' abbia  compererà ta  per  la  seconda  moglie , 
Ini  Uria , consegnando  -n  lei  ciò  che  ave- 
va In  pimi , li  considera  ehe  l’abbia  de- 
stinato per  ila  seconda.  Difatti  le  cose  de- 
stinate alla  seconda  moglie,  benehè  a lei  non 
assegnale,  pur  si  comprendono  nel  legato;  ma 
quelle  thè  furono  destinale  alla  prima  sono! 
dovute  alla  seconda  qualora  a 'lèi  siano  state 
assegnate;  -pei-thè  al  tempo  in  cullavo  no  com- 
prate per  la  pima  moglie  -non  ti  reputa  ebe 
il  marito  pensasse  alla  seconda,  ivi.  — d.  I. 

'47  § *• 

s5a.  Nell’uno  e nell’altro  'legato  sono  com- 
prese anche  quelle  cote  che  11  marito  aveva 
' dato  ordine  di  comperare,  o che  comperò, 
sena’ averle  ancora  assegnate  alta  moglie;  ma 
ehe  avrebbe  a lei  consegnato  se  -fosse  rimasto 
in  vili,  ivi , 47a*  — i"ò-  !•  49  5 3.  — . Al- 
l’ opposi  to  non  saranno  comprese  né  nell’  uno 
né  nell’altro  legato  quelle  cose  che  furono 
alla  moglie  assegnate,  qualora  si  provi  thè  il 
marito  abbia  in  appresso  cangiato  volonti.  irt. 
— ib.  L 48.  — Per  altro  non  si  reputa  ehe 
'la  cosa  sia  tolta  e tbe  cessi  d’essere  compre- 
sa nel  legato,  per  ciò  ebe  fa  ridotta  alla  pri- 
ma materia  rosse,  purché  il  marito  la  rite- 
nesse ad  oso  della  moglie,  ivi  «*  ‘ib.  !.  4g 

5 5. 

a53.  Per  la  validità  del  legalo  é necessa- 
rio che  la  legataria  non  abbia  cessato  di  es- 
sere moglie  al  tempo  della  morte  del  testato- 
' re.  ivi.  — d.  1.  49  5 '6.  — Sennonché , po- 
trebbe il  marito  aver  avuto  intensione  di  non 
togliere  II  legato  nemmeno  alla  moglie  ripu- 
diata. ivi.  — I.  3 De  auro  arg.  leg. 
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a?4*  Non  ti  possono  riputare  comperale  o 
destinate  per  la  moglie  qnelle  cose  che  furo- 
no acquistate  dopo  lo  sciogliinento  del  matri- 
monio. XXX  « XXXII,  47a-  — I.  a De 
auro  arg.  leg. 

n55.  In  questa  specie  di  legato  bisogno  di- 
stinguere se  fu  legato  semplicemente  alla  mo- 
glie ciò  Che  fu  acquistato  o destinato  per 
lei,  e allora  -il  legato  é generale  (V.  sopra); 
o -se  il  testatore  -aggiunse  queste  parole  al  le- 
gato di  un  corpo  certo , di  una  cosa  deter- 
minata; p.  e.  se  disse  quella  veste  di  por- 
pora che  fi‘  acquistata  o destinata  per  lei: 
allora  il  legalo  é speciale,  e sarà  anolutamen- 
te  valido  anche  se  la  veste  non  fa  comperata 
né  destinata  nè  assegnala  per  uso  di  lei.  ivi, 
47S.  - ib.  L «o. 

Inoltre  imporla  di  osservare  se  le  cose  ac- 
quistate per  la  moglie  siano  stale  legate  sem- 
plicemente, o se  queste  parole  siano  stale  ag- 
giunte al  legato  di  un  genere  ; imperciocché 
se  !«  cosa  legata  serve  indistintamente  all’uso 
della  moglie  e di  altre  persone , nel  primo 
caso  nulla  sarà  dovuto  (V.  sopra),  ma  nel 
secondo  caso  si  dovrà  dare  almeno  la  quanti- 
tà ebe  ai  giudicherà  necessaria  all’uso  della 
moglie,  ivi.  — I.  60  $ 3 He  leg.  et fid.  3* 

a 56.  Quando  il  testatore  alla  sua  disposi- 
aione  testamentaria  aggiunse  queste  parole  le 
cose  che  furono  acquistate  per  tri , è da 
por  mente  se  abbia  0 no  adoperato  la  parti- 
eélla  congiuntiva.  Difatti  te  v’ è la  particella, 
il  ltgato  precedente  è accrestiulo;  se  non  v’è, 
lo  dirai  unisce,  ivi,  474-  — I-  46. 

a57.  — Un  -testatore  può  fare  a suo  figlio 
ed  a sua  “figlia  legato  delle  cose  destinate 
per  essij  e cosi  pure  al  servo  ed  alla  serva; 
ed  in  questo  legato  sono  contenute  le  cose  ad 
essi  destinate  ed  assegnate,  ivi,  47 5.  — ib. 

1.  49  5 fin- 

Per  lo  più  simili  legati  solevansi  fare  alla 
concubina  ; ma  non  importa  se  a lei  od  alla 
moglie  sia  fatto,  perchè  tra  loro  altra  diffe- 
renza non  v’ha  se  non  quella  della  dignità, 
ivi.  - d.  I.  49  § 4- 

Insomma,  ciò  che  fa  detto  qui  sopra  circa 
tali  legati  lasciati  alla  moglie,  è applicabile 
anche  quando  sono  lasciati  a siffatte  persone, 
ivi. ib.  1.  ag. 

a 58.  — Avvi  poi*  il ‘legato  delle  cose  de- 
stinale agli  usi  del  testatore.  — Ora  se  nno 
legò  l’argenteria  o il  vestiario  o la  suppellet- 
tile destinata  per  ano  uso,  deesi  intendere  di 
tali  cote  quelle  soltanto  eh’  egli  teneva  per  gli 
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■ti  eotidiaai  itili  «iu  , non.  quelle  chi  ado- 
perava di  >ado  e soleva  preture  in  occasione 
di  giuochi  od  altre  festività  ( apparaiiones }. 
XXX  i XXXII,  476-  - L Do  auro 
arg.  Ug.  — Specialmente  poi  non  si  repu- 
tano comprese  ia  ul  legato  quelle  cote  else 
furono  acquatale  dopo  la  morie  del  testatore. 

ivi.  — a.  1.  5. 

a5cp  — Un  testatore  ditte  : « I miei  figli  e 
» le  mie  figlie  dimoreranno  dorè  torri  le  ma- 
» dre  loco  erti  ed  il  mio  erede  eia  condaonalo 
w a dare  aoBualmeote  a ciascuno  dei  (tette  figli 
h ed  a ciatcaua  delle  dette  figlia  dieci  aerei 
» pel  ritto.  » Se  i tutori  ricusa 00  di  dare 
queste  somma  a colui  presso  il  quale  dimorano 
quei  figli  e quelle  figlie,  questi  non  può  do- 
mandar nulla  in  fona  del  lestamealo,  uopo 
coendu  che  i tutori  sappiano  qual  4 l’  io  ten- 
sione del  tentatore , affioriti  postano  duro  il 
danaro  sento  pericolo.  Difetti,  usi  (esumanti 
ii  Ito  vaso  scritte  certe  ditpesiaioui  (come  que- 
eU)  che  ai  riferiscono  solnulo  ali'  autorità  del- 
lo scrivente,  e kob  producono  ohbligaaien  t : 
lai  sarebbe  le  disposatone  con  U quale  io  ti 
avessi  iustilaito  solo  erede  e ti  avessi  ordina, 
tu  d’  erigere  no  arenamento  eoa  una  data 
somma  di  danaro  ; tu  Boa  saresti  obbligato, 
ma  potrai,  se  vorrai,  eseguire  la  mia  volontà 
per  conservare  l'autorità  di  me  testatore.  Sa- 
rebbe dirimenti  sa  ti  svassi  dato  un  coerede 
facendo  ia  medesima  dispetisioae  ; poiché  0 
avrei  condannato  te  solo  ad  erigere  il  monu- 
mento, e 1’  creda  potrebbe  esercitare  coatra  di 
le  1'  astone  Familiae  erciscundae  per  coetria- 
gerti  ad  erigere  il  monumento , avendovi  in- 
teresse egli  stetto  j o vi  avreste  incaricati  en- 
trambi , ed  entrambi  avreste  reciprocamente 
l' exione.  — - All'autorità  dello  scrivente  ti  ri- 
ferisce altresì  quella  dispOsirione  con  la  quale 
fosse  ordinato  di  porre  le  imagioi  del  defun- 
to nel  municipio;  giacché  se  il  testatore  l’or- 
dinò per  onore  suo  proprio  e non  per  onore 
del  municipio,  * ninno  compete  astone  per  tal 
titolo.  — Epperò,  tornando  al  primo  taso  io 
cei  diate  il  letta  tare  : / miei  figli  dimore- 
ranno ove  Ut  madre  loro  vorrà s tale  dit- 
posisione  non  produrrà  obbligaeioae,  ma  ser- 
virà soltanto  • mantenere  l’ autorità  del  defun- 
te il  Gre  «he  siane  dovagli  ordinò.  Ni  sempre 
giova  di  osservare  tale  sua  volenti;  come  sa- 
rebbe se  il  pretore  sapeste  non  convenire  al 
pupillo  il  dimorale  sei  luogo  ordinato  del  te- 
sta loro,  a cagione  di  qualche  difetto  dal  te- 
statore ignorato  nelle  persone  pretto  le  quali 
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voleva  che  il  pupillo  dimorasse.  Qeaato  poi  alia 
disposisioae  della  somma  aonuale  pel  vitto,  que- 
sta sarà  valida,  dovendosi  riputarla  Gita  a fa- 
vore dei  figli  amichi  a prò  dell’educatore.  In 
somma,  in  tutti  i casi  ne’ quali  v’i  solamen- 
te l’autorità  del  testatore,  le  sae  disposizioni 
non  si  debbono  nè  affatto  trascurare  ni  affat- 
to osservate,  ma  coli'  intervento  del  giudice, 
parchi  non  siano  illecite , debbono  ottenere 
loro  effetto.  XXX  a XXXU  , Append.  1. 
— - l.  7 De  annuis  legads. 

260.  Benché  la  cose  delle  quali  il  testa- 
tore comandò  l’esecuzione  all’ erede  nominalo 
per  tolto  l’asse,  e che  riguardano  soltanto 
l’ onore  delle  memoria  del  defunto,  senza  in- 
teressare veruno,  non  producessero  obbligazio- 
ne, vale  a dire,  verun azione  ordinaria;  tutta- 
via l’erede  non  poteva  impunemente  trascurar-’ 
le.  Imperciocché  sa  I’  erede  non  obbediva  alla 
volontà  dd  testatore,  il  fisco  lo  sottoponeva 
alla  multa  che  i testatori  erano  soliti  statuire 
contra  gli  eredi  che  non  obbedissero  all*  ulti- 
ma volontà;  ed  anche  se  il  testatore  non  ave- 
va determinalo  veruna  multa,  l’erède  veniva 
costretto  ia  altro  modo  adì  eseguire  la  volon- 
tà del  defunto.  Quindi  p.  e.  gli  eredi  veni- 
vano costretti  dòli’ autorità  del  priaeipe  e del 
pontefice  ad  eseguire  quella  specie  di  ultima 
volontà  con  cui  il  testatore  ordinava  loro 
d’  innalzargli  ua  monumento.  Anzi  il  fisca  to- 
glieva la  eredità  come  indegno  a quell’  erede 
che  non  avesse  obbedito  alla  volontà  del  de- 
funto; il  ebe  fn  poi  vistato  da  Alessandro  (V. 
Lvotcntra').  ivi,  2. 

261.  Gli  eredi  erano  talmente  tenuti  ad 
eseguire  tali  ultime  volontà  dei  defilati  che, 
sebbene  fosse  impassibile  eseguirle  precisamen- 
te nel  modo  prescritto,  essi  dovevano  farlo  ia 
modo  equivalente  ed  approssimativo  ; e soltan- 
to allora  1’  erede  veniva  dispensato  dalla  mot- 
te. rvi,  3.  -*— • IL  6’ et  27  De  cond.  et  dem. 

262.  Non  osservanti  ponto  le  ohimè  vo- 
lontà dei  defunti  quando  sono  affatto  inette; 
come  sarebbe  se  uno  volesse  etsere  sepolto  con 
vesti  prestate  0 dre  Si  facessero  altre  spese 
superflue  pe’  suoi  fuoerali.  ivi,- 4-  •**  1- 

$ fin.  De  Ug.  et  fùteic.  i.° 

263.  Legsto  di  Asfissili.  — Nel  legalo 
del  bestiame  ( peettdis  ) sono  compresi  quei 
quadrupedi  che  pascolano  a manche  ; quindi 
anche  i poni , e molto  più  1 bori  e gli  altri 
armenti,  comprendendosi  aegli  armanti  le  greg- 
gia di  pecore  e di  capre.  XXX  a XXXlt, 
48t-  " 1.  65  § 4 ct  8»  § a si  3 De  k$. 
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tl  fideic.  3.*  — Per  altro  nel  legalo  di  giu- 
meoti  non  sono  compre»!  i bovi,  nè  recipro- 
camente. XXX  a XXXII,  481.  - I.  65 
§ 5 De  leg.  et  Jideic.  3.°  — Dachè  i bovi 
sono  compresi  negli  armenti,  iti.  — I.  8g 
De  vtrb.  signif.  , 

164  Nel  legato  delle  pecore  (ovilut)  non 
li  comprendono  gli  agnelli  se  non  hanno  com- 
pioto un  anno,  ivi,  Paul.  Seni.  lib. 

3 tit.  6 § 74-  “ Tuttavia  deesi  badare  all’  u- 
sauxa  del  paese;  mentre  in  alcuni  Inoglii  si 
annoverano  tra  le  pecore  quando  sono  giunti 
alla  prima  tosatura,  ivi.  — 1.  65  § fi».  De 
lega:,  et  Jideic.  3.° 

s65.  Importa  di  distinguere  se  furono  le- 
gate pecore  o un  gregge  di  pecore j poiché 
alcuni  opinano  che  nel  legato  di  pecore  non 
'siano  compresi  nè  gli  agnelli  nè  gli  arieti; 
se  fu  legata  un  gregge,  vi  tono  certamente 
compresi  gli  arieti,  ivi.  — ih.  I.  1 § 4 >1  fin. 

a66.  Nel  legato  di  agnelli  sono  compresi 
quelli  che  hanno  meno  di  un  anno.  ivi.  — ih. 

367.  Nel  legato  di  uccelli  (astibus)  si  com- 
prendono le  oche,  i fagiani,  le  galline  c le 
uccella je;  ma  non  i custodi  de’  fagiani  nè  i 
pastori  delle  oche;  purché  il  testatore  non  lo 
abbia  espresso,  ivi.  — ih.  1.  66. 

368.  Lbgato  delia  Casa  (Aedes).  — 
Questo  legato  comprende  tutto  ciò  cbs  il  testa- 
tori aveva  sotto  la  medesima  denominazione 
di  quella  casa  ; e ciò  si  giudica  secondo  l’uso 
che  ne  faceva.  Quindi  non  sarebbe  esalto  il 
dire  che  il  legatario  avrà  tutto  l’ edificio  gia- 
cente sopra  il  suolo  di  quella  casa,  se  il  te- 
statore, essendo  proprietario  di  due  case  atti- 
gue, avesse  destinato  all’uso  deU’nna  una  ca- 
mera costruita  sopra  la  volta  ( concameratio- 
nem)  dell’altra,  e così  se  nc  fosse  servito; 
chè  allora  questa  camera  sarebbe  divenuta  ac- 
cessorio dell’  una  delle  case  mentre  avrebbe 
cessala  di  far  parte  dell’altra.  XXXIII,  7,  5. 
— ib.  1.  3 1 ; 1.  47  d)e  damno  infecto. 

a6g.  I bagni  fanno  parte  della  casa  la- 
sciata in  legato.  Che  se  il  testatore  li  lasciò 
ad  oso  pubblico,  essi  faranno  parte  della  ca- 
sa in  quanto  abbiano  l’ingresso  per  l'interno 
della  casa  stessa , e talvolta  abbiano  servito 
all’uso  del  testatore  0 di  sua  moglie,  e nei 
conti  della  casa  si  trovino  frammischiate  le 
mercedi  per  questi  bagni  con  quelle  di  altri 
appartamenti  ( meritoriorum  ) , e siano  stati 
comperati  col  medesimo  presso  della  casa  o 
forniti  unitamente,  ivi,  6.  — 1.  gt  $ 4 
leg.  et  fid.  3.»  • 
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370.  Uno  che  possedeva  una  cap  compe- 
rò un  orto  vicino,  e poscia  legò  la  casa  stes- 
sa. Se  l'orto  fu  comperalo  in  grazia  della 
casa  per  renderla  più  amena  o più  salubre, 
ed  esso  ha  l’ingresso  dalla  casa  sì  che  n’è 
un'  aggiorna  ( additamenlum  )j  è compreso 
nel  legalo  della  casa.  XXXIII,  7,  6.  — I. 
g t § 5 De  leg.  et  fideic.  3'.* 

Anche  V insula  addetta  alla  casa  si  repu- 
terà compresa  nella  denominazione  di  casa , 
se  furono  comperate  per  un  solo  prezzo,  e 
se  il  testatore  poneva  ne’  conti  unitamente  le 
loro  pensioni,  ivi.  — d.  I.  gì  56. 

Nel  legato  della  casa  senza  l’ instrnmento 
si  comprendono  altre  cose  repotate  parte  del- 
la casa,  delle  quali  reggasi  alla  voce  Com- 
ma e Vesdita. 

371.  Uno  legò  quella  parte  della  casa 
overa  solito  di  abitare.  Se  tanto  al  tempo 
che  fu  fatto  il  testamento  quanto  a quello 
della  morte  egli  osava  di  tutta  la  casa  senza 
locarne  parte  alcnna,  si  reputerà  lasciata  tut- 
ta quella  parte  nella  quale  egli  era  solilo. di 
stare  (morari)  colla  sua  famiglia,  ivi,  7.  — 
ib.  1.  33. 

373.  Nè  per  legato  nè  per  fedecoramesso 
si  possono  lasciar  case  perchè  vengano  demo- 
lite. XXX  a XXXII,  11 5.  - I.  ii4§9 
De  leg.  et  fisi,  t.o 

Non  si  può  nemmeno  legare  ciò  cb*  è ade- 
rente alle  case,  ivi,  1 16.  — - ib.  I.  41  5 '• 
— Vale  a dire,  ciò  che  non  si  poò  presta- 
re lenza  levare  0 staccare  dalla  casa,  p.  e.  i 
marmi  e le  colonne  ; i letti  e le  porte  ; le 
librerie  inerenti  alle  pareti,  ivi.  — d.  I.  4 t 
§9 

373.  Essendo  lasciate  per  fedecommesso  le 
colonne  o le  travi  (tignis)  d’una  casa,  si  do- 
vranno prestare  quelle  soltanto  che  ponno  le- 
varsi senza  detrimento  della  casa.  ivi.  — I.  3 1 
§ fin.  De  leg.  et  Jid.  3.* 

374.  Le  statue,  se  sono  inerenti  alle  pa- 
reti, non  si  potranno  legare;  e se  sono  aL 
trave  ma  con  destinazione  di  starvi  sempre, 
van  riguardate  come  parte  della  casa,  e quin- 
di non  si  potranno  parimenti  legare,  ivi.  — - 
I.  4>  § 13  De.  leg.  et  fid.  t — Quindi  non 
si  ponno  legare  nè  meno  i quadri  infissi  nel- 
le parèli , nè  le  statuette  (sigilla)  allogatevi, 
ivi.  — d.  1.  4 * $ 1 3. 

375.  Quelle  cose  che  sono  in  nna  casa 
senza  destinazione  di  rimanervi  in  perpetuo, 
si  possono  benissimo  legare:  p.  e.  i cancelli 
(grate,  gelosie)  e le  Ignde  (v eia);  non  già  la 
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cannelle  ed  i serbatoi  per  l’acqua.  XXX  a 1 
XXXII,  1 16.  — I.  4*  J *°  D*  kg.  et  fi-  , 
deic.  i.®  — Nè  gli  automati  e qua'  va- 
si (canthari)  donde  l‘  acqua  zampilla , massi- 
mamente se  sono  levabili  ( impositilii).  ivi.  — 

d.  I.  4<  $ "• 

376.  Il  senaloconsulto  che  proibisce  i le- 
gati di  case  per  demolirle  ri  sguarda  non  sol- 
tanto Roma,  ma  eziandio  altre  città,  ivi,  117. 

— d.  1.  4 1 § 6.  — E si  estende  non  pure 
alte  case,  ma  eziandio  a’  bagni  e ad  altri 
edifizj,  0 siano  portici  senta  case,  0 botteghe 

0 taverne  (popinas).  ivi.  — d.  1.  4*  §8. 

— Ma  non  contempla  quegli  edifizj  che  per 
le  costituzioni  • dovessero  essere  demoliti,  ivi. 

— I.  1 1 § t4  De  leg.  et  fid.  3.* 

377.  Questo  seoatóconsulto  va  soggetto  a 
tre  limitazioni.  !.*  Chi  possiede  due  case  può 
legare  qualche  cosa  levala  0 da  levarsi  da  una 
delle  due  case  ov’era  inerente,  perchè  aia  tras- 
ferita nell’  altra  casa  ; semprechè  sia  il  mede- 
simo legatario  di  entrambe,  ivi,  118.  — I. 
4i  § 3 et  t4  De  leg.  et  fideic.  t.*  — Che 
se  un  testatore  legò  a due  persone  la  casa  Sem- 
proniana  e legò  i marmi  di  essa  ad  una  di 
quelle  due  persone  affinchè  gl’ impiegasse  nel- 
le casa  Sejana,  che  aveagli  legata  ; non  può 
aver  luogo  la  detrazione,  ma  il  legato  vale  af- 
finchè si  debba  pagare  il  valore.  Lo  stesso  di- 
casi se  il  testatore  legò  una  delle  case  sema 

1 marmi,  e volle  che  questi  fossero  dall'  erè- 
de impiegali  per  ornamento  d’  un'  altra  casa 
ereditaria,  ivi.  — d.  1.  4 1 $ 4- 

378.  — 3.*  Se  uno  legò,  perchè  fosse  fatta 
un’opera  a prò  del  comune,  cose  annesse  a 
qualche  saa  casa  di  città  o di  campagna,  pos- 
sono tali  cose  essere  levale  ed  impiegale,  ivi, 
119.  — d.  1.  4t  § 5.  — Purché  il  lega- 
to sia  fatto  al  municipio  proprio  del  testato- 
re,  cioè  alta  città  nel  cui  territorio  è la  casa; 
non  potendosi  trasferire  da  uoa  ad  altra  co- 
mune. ivi,  — ib.  . 

Tale  eccezione  a favore  dell’opera  pubbli- 
ca non  debb’  estendersi  ad  altri  casi  di  pub- 
blica utilità,  iti.  — *1.1.  4- 1 § 7- 

379.  — 3.*  Questo  senatoconsullo  non  si 
estende  alle  case  che  il  possessore  aggiunse  al- 
le case  eh’  erano  altrui  o eh’  •gli  doveva  resti- 
tuire ad  alcuno.  Così  se  un  marito  edificò 
un  casino  (diactam)  negli  orli  della  moglie 
da  Ini  avoli  in  dote,  egli  potrà  detrarre  quel- 
lo ebe  dee  servire  all’uso  di  lui,  senza  dan- 
no per  altro  della  moglie:  così  può  legare  ciò 
che  può  detrarue.  ivi,  taci.  — ib.  I.  43  § 1. 
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380.  Legato  delle  Carte.  — Questo  le- 
, gaio  ha  affinità  con  quello  dei  libri,  ma  passa 
! la  differenza,  che  sotto  il  nome  di  Carle  pro- 
priamente s’intendono  le  carte  semplici,  non  le 
scritte  ; laddove  nel  legato  de’  libri  non  si  com- 
prende se  non  ciò  eh’ è scritto,  purché  non 
apparisca  la  diversa  volontà  del  testatore  , co- 
me sarebbe  se  uno  studioso  non  avente  altro 
che  libri  lasciasse  ad  un  altro  studioso  dicen- 
do tutte  le  mie  carte.  Di  fatti , anche  nel- 
l'uso moltissimi  chiamano  carte  i libri.  XXX 
a XXXII,  4g4.  — I.  53  $ 4 et  I.  76 
De  leg.  et  fid.  3.° 

381.  Le  carte  differiscono  dalle  membrane, 

perchè  le  carte  si  facevano  col  papiro , e le 
membrane  con  pelle  0 cuojo  d’  animali  ; que- 
ste furono  dette  pergamene  perchè  inven- 
tate a Pergamo,  ivi , 4f)3 , nelle  note.  — * 
Ora,  nel  legato  delle  carte  non  sono  comprese 
le  membrane  nè  altre  materie  che  servono  per 
iscrivere,  e nè  anche  i libri  cominciati  a scri- 
vere. ivi.  — d.  1,  53  § 4 1 quid  ergo.  — 
Nè  il  papiro  preparato  per  fare  la  carta,  nè 
le  carte  non  ancora  perfette.  ivi.  — d.  I. 
5a  § 6.  • 

383.  Legato  degli  Alimenti:  del  Ban- 
co 0 Mensa  di  un  negoziante  : della  Biblio- 
teca: delle  Cibarie:  del  Chirografo  0 del 
Credito  : della  Conduzione  : della  Dattiliote - 
ca:  dei  Dolci:  della  Dote:  del  Fondo:  del- 
le Gemme:  di  un  Genere  : dell’  Instrumen- 
to  : del  Kalendario:  della  lana:  della  Le- 
gna 0 del  Legname:  dei  Libri:  del  Lino: 
di  Liquidi:  del  Mondo  muliebre:  delle 
Opere:  degli  Ornamenti:  dell'Oro:  del  Pe- 
culio: della  Porpora:  di  Quantità:  delle 
Rimanenze  0 dei  Reliquati:  della  Rendita  : 
di  Scelta  (0  di  Elezione)  di  Servi:  di 
una  Servitù  : delle  Statue:  della  Suppellet- 
tile: dì  una  Tetterà:  degli  Unguenti:  del- 
l’Uso: dell’  Usufrutto:  dei  Fasi:  del  Fe- 
stìario  0 della  Feste  : dei  Fersicolori  : della 
Fetlovaglia  (Pe-nu)  : del  Fino:  V.  tutte 
queste  voci  singole. 

383.  Legato  dell'Abitazione.  V.  Opere 
ed  Uso. 

384.  — dell  Aceto.  V.  Vino. 

385.  — delle  Biade.  V.  Frucf.s. 

386.  — della  Filla  o deUa  Campagna. 
V.  Fosdo. 

387.  — del  Fondo  fornito  o della  Casa 
fornita.  V.  Forbito. 

388.  — deir  Argenteria  0 dell’  Argento. 

V.  Oro.  • • 
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a -89.  — di  Libenaàone.  V.  JkaMtaato- 
m-  (Lega»  di)  . 

190»  — delia- libertà.  V.  Lionata' yìrfe- 
eommessaria, 

391.  — alternativo.  V.  indie  Arrent»*- 
Ttvo  e Scelta.  — Co»ì  chiamasi  qnct  fega- 
to in  cui.  it'  lucano  alleni  Mira  mani*  dee  a più 
specie  delewjivoate;.  vale  a dire,  ioti»  condi- 
zione che,  «indicato'  0 prestato  1’  naa,  il  lega- 
to dell’altra  u estingua-.  Ma  otli' intervallo  in 
forza  di  tale  legato  una  dovute  1’  una  e l’al- 
tra cosa,  non  già  semplicemente , ma  alterna- 
tivamente. Laonde  se  nell’  lineerà  ilo  il  legato 
si  estinte  in  una,  esso  rimane  efficace  nell’al- 
tra. XXXHI,.  5,  *3.  — L 84  §,  ut  Zie 

kg.  et  fide  !*• 

Quantunque  poi  in  forza  del  legato  alter- 
nativa sia  dovuta  runa  e l'altra  cosa,  fiochi 
ti  può  fare  la  recita  deli*  una  o dell'  altra  ; 
tuttavia  il  fegato  alternativo  è ano  solo, 
tri 

39».  U legata  sii  reputa  alternativo  non 
solamente  quando  è-  concepito  in  questi  termi- 
ni : Il  tale  o il  lalej  usa  caiaodio  quando 
fu  detto  p.  e.  Do  e lego  a Tizio  il  eervo 
Stira,  se  'torà  sceglierà  Panfilo,  iti,  a 4-  — 
L 9 De  opt.  vel  clecL  leg.  — Sarà  altrimenti 
ae  fu  legato  coti  ; Lego  a Sempronio  dieci 
o (se  non  vorrà)  gli  lego  Stico:  in  tal  ca- 
so sono  due  legati,  ma  il  legatari*  dee  con- 
tentarsi di  uno  sol»  ivi,  — L 8 § 1 De  leg. 
et  fi  dei  c.  i.° 

393.  Qualche  volta  il  legato  non  è alter- 
nativo sebbene  due  cose  mediante  I»  particella 
alternativa  siano  represse  nel  medesimo  discor- 
so ; imperciocché,  re  quelle  due  ente  tono  ta- 
li che  K una  sia  inerente  all’  altra,  e siano  la- 
ssiate per  eomkmnaghne  y il  legato  sarà 
semplice  ; cioè  della  sala  cosa  minore  eh’ è 
inerente  alla  maggiore  : p r.  re  (*  scritto  : 
V erede  dia.  dieci  a quindici,  è coree  fos- 
sero legati  dieci  : e se  fu  scritto  : L‘  erode 
stia  un  anno  o due  anni  dopo  la  mia 
morte,  t' intenderà  legato  per  dòpo  duo  anni, 
hr,  a£.  — ib.  t 4^  § 3*  — Goti  è poiché 
spelta  all’  erede  la  scelta  ; ma  te  la  spettas- 
se al  legatario*  come  nel  legato  di  vindicmio- 
ne,  sarebbe  altrimenti  : p.  e.  se  fosse  legalo 
d fondo  o T usufrutto  di  esso , eppure  la 
proprietà  o V usufrutto  del  fonda,  ni.  — 

ib.  h i3j  I-  34  $ «4  * % «•* 

394.  Quando  due  o più.  cose  sono  stale 
lasciate  alternativamente , fino  a Unto  che 
anche  in  riguardo  ad  una  sia  incerto  te  sia 


LEGATO 

o no  dovala,  non  n’  è dovuto  nessuna  in  fer- 
ia di  questo  legai*,  e quindi  esco  non  àci- 
de. Che  *o  quella  cosa  cessa'  di  poter  care» 
dovuto,  il  fegato  può  essere  valido  in  riguar- 
do alle  altre.  XXXHI.  5,  36.  - I.  16  IT. 
Quando  dies  legai,  vel  fid. 

agfi-  Quando  viene  fegato  la  hi  cooc  o 
I»  tal  altra,  1‘  enumeraiione  di  più  cote  com- 
prese in  modo  disgiuntivo  non  fauna  più  fe- 
gati; e non  ti  potrà  diro  che  là  cosa  sia  al- 
trimenti quando  fa.  legato  un  tal  fondo  pu- 
ramente or/  u*  tal  altro  sotto  coodia  ione.  E 
di  vena,  in  pendensa  della  co  adirtene  non 
avrà  luogo  la  sedia;  e sa  il  legatario  viene 
a morire,  il  legato  non  passerà  all’erede,  ivi, 
37.  — i4.  L a5. 

396.  A Tirio  fu  legato  uà  usufrutto  O 
dieci  aurei  se  la  tal  nave  verrà  dall’  Asia. 
Non  ri  potrà  domaadere  1’  usufrutto  prima 
else  la  condirionc  appasta  al  legato  de»  dieci 
aurei  li  adempia  o.  venga  a mancare:  affin- 
chè I’  erede  non  ria  privato  dello  facoltà  di 
dare  qual  vuote  ddle  due  eoa*,  iti.  — Lai 
De  urna  et  mttfr.  leg.  — Cosi  è nel  legato 
di  eondannagionc.  Che  se'  fit  legato'  l’usu- 
frutto O dieci , secondo  che  il  legatoria  vorrà, 
deesi  badare  a due  cose,  alfe  morte  dei  te- 
statare od  all’  adirione  della  eredità , quella 
pei  diaci,  questo  per  1' usufrutto.  Olfatti,  reb- 
bene  la  scelto  spetti  al  fegatorio,  tuttavia  non 
ri  può  ancora  esser  luogo  alla  sedia  quando 
od  caso  proposto  a il  testatore  osa  è ancora 
morto  0,  benché  sia  morto,  l' eredita  aon  è 
ancor»  adito,  hi.  — L »4  ff-  Quando  dies 
leg.  vel  fideic.  ced.  — E oe  il  legatario 
muore  dopo  morto  il  testatore,  il  legato  di 
dieci  ri  trasmetto  all’  erede,  perchè  asade  col- 
la morte  del  fegatoria.  Difetti  , anche  se  uno 
legai  sesì  ;.  •»  B mio  siede  dia  a Seja  dieci , 
>.  0 , ss  partorirà,  il  tal  fondo;»  e prima 
di  partorire  Seja  muore , dia  trasmette  al 
suo  erede  il  legato  di  dieci,  hi.  — d.  1.  »4 

5 *• 

397.  U legato  alternativa  non  «cade  fin- 
ché non  r’  è luogo  alfe  Malto  delle  rase  al- 
ternativamente lasciate,  alcnna  ddle  quali  si 
spera  che  possa  estere  dovuto.  Ma  non  è ne- 
cessario che  la  v-.lta  sia  già  stato  latto  ; ad  che 
differisce  del  legata  di  Scelto'.  Quindi  in  fa 
legata  la  tal  cosa  O la  tal  altra  a scelta 
del  legatario,  < il  legatario  non  isceglie  nè 
T una  nè  1’  diro,  • vitne  a morte  dopo  V Ra- 
dilo il  legalo,  il  legato  passa  all’  crede,  ivi. 
— • L 19  De  opt.  vel.  elea.  kg. 
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498.  Quando  il  testatore  significò  a chi  quanti!!  determinata  da  prestarci  non  già  per 
ti  aspetti  la  elezione,  non  e* Ita  dubbio  die  una  volta  tanto,  ma  alla  ricorrente  di  m 
■petta  alla  persona  significata.  Ma  te  diede  certo  apatio  di  tempo;  vele  a dire,  ogni  an- 
ta aerila  all’ .erede  entro  m tempo  detenni-  no,  ogni  mete,  od  ambe  ogni  giorno, 
nato,  ai  reputa  che  J’  abbia  data  al  legatario  Ciò  che  fu  togato  per  ogni  anno  non  <0- 
dopo  spirato  quel  tempo.  XXXIII,  5,  29.  ali  «àsce  un  legato  solo  ma  moki.  XXXIH, 

— d.  ai  § i De  Ug.  et  fideic.  a.»  t,  <t.  — I.  .10  ff.  Quando  diri  legai.  — 

999.  Qaando  il  testatore  non  indicò  la  Ni  fé  divario  rbe  aia  lasciata  per  ogni  anno 

persona  a Cai  la  accisa  debba  appartenere,  ma  data  somma,  o vero  pel  primo  p.  e. 
nei  fegati  alternativi  lasciati  per  vindicazionc  mille  aurei,  pel  secondo  un  servo,  pel  -temo 
la  scelta  spetta  al  legatario;  sei  legati  alter-  frumento,  ivi.  — ib.  I.  1 1.  — Onde  in  qne- 

natiri  lasciati  per  contbmnagione  e nei  fé-  iti  legati  la  sradensa  non  é una  sola , ma 

decommessi  la  scelta  spetta  all'  erede,  ivi,  3o.  si  rinova  ogni  anno.  ivi.  — ih.  I.  13. 

£'  da  osservine  che  questa  scelta  che  le-  Sennonché,  il  legato  del  primo  anno  è pu- 

rade  aveva,  passi  al  compratore,  ■ cui  egli  re,  per  gli  altri  é condizionato , reputandosi 
ha  venduto  la  rosa  ebe  .doveva  alternativamen-  inerente  fa  condixione  Se  il  legatario  sarà  in 
te  con  qualche  somma  al  ftdecommessario.  riti»:  laonde,  dopo  la  di  lui  morte,  il  lega- 

ili.  — L .iog  $ il  De  leg.  et  fideic.  t.“  to  .non  passerà  all’erede,  iti,  a.  — \.  \ De 

Secondo  il  gius  di  Giustiniano,  nei  lega-  annuii  leg. 
ti  Jnsriati  in  .qualunque  modo  e nei  (td icori-  3o6.  Nei  legati  annui  si  pon  mente  agni 
messi  il  legatario  ha  il  diritto  di  salta,  ivi.  anno  alla  condixione  dal  legatario  per  deci- 
3o.o.  La  Kelta , appartenga  all’ erede  o il  dere  V egli  ha  la  capacità  di  ricevere  il  le- 
legatario,  ai  da  .mediante  noa  scemplice  ma-  gaio,  iti,  3.  — ih.  I.  1 1 ; 1.  u3  ff.  Quando 
nifeatasioae  di  volontà,  ivi,  3t.  —1.  1 1 § 1 die t legt. 

1 .fin.  De  leg.  et  fideic.  a.»  Quindi  >ae  il  servo  a eoi  fu  fasciato  un 

3o-t.  L’  erede  non  poò  scegliere  una  co-  legato  annuo,  dopo  fi  primo  o il  secondo 
sa  perduta,  qualora,  sena’  aspettare  ebe  sia  anno  diventa  libero,  .«gli  acquista  il  legato 
ricuperata , .non  ne  "offra  subito  il  presso,  iti,  per  sé.  fri.  — I.  ta  $ a ff.  Quando  dies  leg. 
3a.  — 1.  47  § 3 De  leg.  et  fideic.  1.*  307.  Il  legate  o fedecommesso  annuo  a 

3oa.  Delle  dne  cose  lasciate  alternativa-  mensile  a favore  del  liberto  sotto  la  «redi- 
mente si  dee  scegliere  una  intiera,  e non  una  alone  Finché-  amministrerà  le  cose  della  fi- 
■ parte  dell’  una  e nna  parte  dell’altra,  ivi,  33.  J gita  del  patrono , debb’essere  prestato  anche 

— I.  1 5 De  leg.  et  <fid.  a.®  — Anche  se  la  se  la  figlia  non  vuole  che  il  legatario  ammi- 

serita rompete  al  legatario,  iei.  — L 8 §3  nislri  : ma  se  essa  cangia  colonia,  la  condi- 
rle leg.  et  fisL  t .e  itone  ripiglia  tuo  vigore  rispetto  al  legatario. 

303.  L’ effetto  delta  -scelta  é che  la  cosa  ivi,  4-  — I.  tot  $ ‘fin.  De  cond.  et  de- 
vea mila  .scelta  comincia  ad  essere  la  sola  mentir. 

dovuta.  Ond’è  che  .quando  la  cosa  perisce  ne  3o8.  Come  il  legalo  annuo  contiene  più 

nasce  la  libecasione.  ivi,  34-  ib.  I.  84  $ 9.  legali  ebe  scadono  di  anno  in  anno , così  il 

— Ma  « prima  della  scelta , e molto  più  legalo  mensile  contiene  più  legati  scadenti  di 

se  .prima  della  madrosa  del  legalo,  una  delle  mese  in  mese.  — Ma  ti  quitlionb  ìe  tali  le- 
due  cose  legate  alternativamente  é perita,  gali  scadano  al  cominciare  dell’anno,  o al  ter- 
l’ altra  supeatite  - rimane  nella  obbligationr.  minare;  e fu  adottato  che  al  cominciare,  ivi,  5. 
ivi.  — I.  il  § I 4 ai  ante  De  leg.  et  fi-  — I.  ta  § 1 ff.  Quando  dies  legai. — Basta 
deic.  a.4  dunque  ebe  il  legatario  sia  vissuto  a)  comineia- 

304.  La  facoltà  dj  scegliere  si  consuma  re  dell’anno,  affinché  egli  acquisti  il  legato  per 

colla  vindicaiione  o col  pagamento  dell’ una  o lotto  l’anno,  ivi.  — I.  5 et  aa  De  annuii 
dell’altra  cosa,  ivi,  35. — ib.  I.  19.  leg. — Tuttavia  non  sempre  sono  esigibili  questi 

,3o5.  Legati  e Fidecommessi  Ajmtrt.  V.  legati  tosto  ebe  l’anno  è principialo  Difatti  se 
anche  Ammesti,  Uso,  Usuciutto  (Legato  fu  legata  naa  somma  annualmente  0 d'anno 
di).  31.  lib.  33  tit.  1 De  annidi  legati s et  fi-  in  anno  per  l'abitasiooe  0 per  la  mercede 
dettommissìs.  — Sotto  la  denomioasione  di  delle  scuole  ( diiciplinamm )t  il  legato  si  re- 
annui  si  comprendono  tutti  quei  legali  e fe-  pula  lasciato  per  que'  giorni  appunto  ne 'quali, 
decommesii  co’  quali  il  ttttalpre  l*KÌa  una  secondo  il  costume  del  paese,  sogliono  pagani 
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1«  pigliai  o le  delle  mercedi.  XXXIII,  i , 

5.  — I.  i a § 5 ff.  Quando  dici  leg.  ced. 

309.  Il  legilo  animo  è limile  all' usufrutto, 
perchè  finisce  colla  morte:  ma  non  ti  estin- 
gue colla  diminuitone  di  rapo , come  l’ usu- 
frutto. Vantaggia  quello  deli'  usufrutto  anche 
in  questo,  che,  se  nel  principio  dell'  anno  il 
legatario  morisse,  il  legalo  di  esso  anno  pas- 
serebbe all'erede;  mentre,  se  il  frutluario  vie- 
ne a morire  quando  i frulli  sono  ormai  raa- 
tari  ma  non  ancora  pestelli,  egli  non  li  tras- 
mette al  suo  erede,  ivi,  6.  — I.  8 De  an- 
nuii leg.  — Inoltre,  il  legato  dell’  usufruito 
non  i scade  se  non  dal  giorno  in  cui  l’erede 
adisce  1' eredità;  ma  il  legalo  annuo  scade  dal 
dì  della  morte,  pel  primo  anno;  epperò  se 
l’ credila  viene  adita  dopo  molti  anni,  c do- 
vuto al  legatario  il  legalo  di  tutti  gli  anni  tras- 
corsi. ivi.  — I.  ia  § 3 ff.  Quando  dies 
legai. 

3 10.  Il  legato  annuo  lascialo  ad  una  co- 
munità dura  perpetuamente  ; ed  in  ciò  ancora 
è differente  dall’  usufrutto.  Così  è qualora  non 
si  desuma  da  altre  circostante  la  contraria  vo- 
lontà del  testatore.  — Ecco  un  bel  caso.  Un 
testatore  lasciò  un'annua  somma  alla  suà  città 
per  far  dei  giuochi  ai  quali  volte  che  i suoi 
«redi  presedessero.  I successori  degli  eredi  pre- 
tesero di  nulla  dovere,  come  se  il  testatore 
avesse  inteso  che  fosse  pagalo  il  legato  finché 
gli  credi  presederanno  ai  giuochi;  sicché  vole- 
vano far  passare  il  fedecommesso  per  lempora- 
rio  amiche  perpetuo.  Ma  .fu  deciso  che  lo  si 
dovesse  in  perpetuo,  ivi,  7.  — I.  6 De  an- 
nuii leg. 

3 11.  Se  fu  fatto  un  legato  annuo  senta 
esprimere  in  qual  luogo  lo  si  debba  prestare, 
bisogna  darlo  dovunque  venga  chiesto,  come  se 
fosse  domandato  in  fona  d'una  stipulatone  o 
d' un  credilo,  ivi,  8.  — ib.  I.  t. 

3 1 3.  Il  legato  annuo  è molto  differente  dal 
legato  di  una  somma  determinata  divisa  in  pili 
rate.  E di  vero,  questa  seconda  specie  contie- 1 
ne  nn  legato  solo  che  scade  una  volta  soltan- 
to; mentre  il  legalo  annuo  abbraccia  più  le- 
gali» — Ora,  per  distinguere  quando  ii  legalo 
sia  annuo,  e quando  sia  soltanto  un  legato  di 
una  quantità  divisa  in  più  rate , ci  sono  due  ; 
regole.  — Prima  Regola.  Quando  indefinito 
i il  numero  degli  anni  o dei  mesi  pei  quali  il1 
lega10  * lasciato , si  considera  piuttosto  che  il  1 
legalo  sia  annuo  : 0 il  testatore  abbia  detto  [ 
ogni  anno  0 annualmente,  il  legalo  scade  ' 
ad  ogni  ricominciamento  d’ anno;  purché  non  I 
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sìa  evidente  altra  intensione  del  testatore. 
XXX111,  1,9.  — I.  13  § 4 Quando 
dici  legai.  — Lo  stesso  dicasi  se  fu  legato 
per  ogni  mete  0 memilmcnte,  per  ogni  giorno 
0 cntidianamentc j ed  anche  se  furono  legati 
tanti  aurei  annui,  iri.  — d.  I.  13  § 6. 

3 1 3.  Seconda  Regola.  Se  il  numero  de- 
gli anni  è stabilito;  p.  e.  uno  lega  a Tiaio 
dieci  aurei  per  dirà  anni,  e il  legato  fu 
fatto  a titolo  di  alimenti;  sono  molti  legati, 
e il  legatario  morendo  non  trasmette  all’erede 
il  legato  degli  anni  avvenire:  se  poi  ìon  fu 
legato  a titolo  di  alimenti,  ma  la  somma  fu 
divisa  in  più  rate  per  comodo  dell’ erede,  al- 
lora le  prestasioni  di  tutti  gli  anni  formano 
nn  solo  legito,  ed  il  legatario  morente  nel 
decennio  trasmette  nel  suo  erede  anche  il  le- 
gato degli  anni  avvenire,  iti.  — » ib.  I.  30  et 
1.  36  § a;  I.  18  De  annuii  leg.  et fid. 

3 14.  Qualche  volta  è dubbio  se  il  legalo 
sia  di  una  quantità  pagabile  una  sola  volta, 

0 se  sia  un  legato  annuo  di  quella  quantità 
pagabile  per  ciaschedon  anno.  Ora,  si  presu- 
me che  il  legato  sia  annuo:  1 .»  Dall’avverbio 
finchi-j  p.  e.  Il  nuo  erede  ria  condannato 
di  dare  ad  elida  la  somma  di  cinquanta 
finché  si  mariterà s scasa  dire  d'anno  in  an- 
no. Labeone  e Trebazio*  pensano  che  tal  le- 
gato sia  dovuto  subito  ; ma  è meglio  dire  che 
è dovuto  di  anno  in  anno,  ivi,  10.  — I.  17 
De  annuii  leg. 

3.*  Si  presame  annuo  il  legato  anche  per 
la  sola  ragione  che  la  quantità  si  dee  presta- 
re in  un  giorno  che  naturalmente  suoi  ricor- 
rere. — Primo  Esempio.  Una  testalrice  lasciò 
ad  un  tal  tempio  la  somma  di  dieci  da  pre- 
starsi nel  giorno  del  mercato:  questo  è un 
fedecommesso  perpetuo,  .ivi.  — ib.  I.  30  § 1. 

Secondo  Esempio.  Un  testatore  volle  che  si 
facesse  certa  distribosione  ai  decurioni  nel  suo 
giorno  natalizio.  S’intende  fatto  un  legalo 
perpetuo,  ivi.  — ib.  I.  a3. 

Terzo  Esempio.  Fu  lasciata  una  somma 
di  cento  alla  repubblica  dei  Sardiani  pel  qua- 
driennio dei  giuochi  crisanziani.  Debbesi  in- 
tendere che  il  testatore  abbia  fatto  un  legato 
perpetuo  da  corrispondersi  ogni  quattro  anni, 
ivi.  — ib.  1.  34. 

3 1 5.  « A mia  moglie,  oltre  tiò  chu  leda- 
vi vo  annualmente  in  vita,  voglio  che  siano 
••  dati  cento  aurei.  » Si  reputa  lasciata  una 
annua  pensione,  e la  somma  di  cento  per  una 
volta  tanto,  ivi,  tl.  — ib.  1.  io  § 3. 

3 16.  Gajo  Sejo  legò  a Mevia  ed  a Seja 
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varj  predj  situali  iu  Ui versi  paesi,  e roti  dia- 
pose:  v Voglio  die  i predj  Politiani  presti- 
» do  ai  predj  Lutazioni  mille  trerenlo  rame 
».  all’almo  e mille  libbre  all’anno  di  salcio 
» mondalo.  ><  Non  pare  che  qui  sia  costilai- 
la  legalmente  una  servitìi  nè  reale  nè  perso- 
nale ; ma  competeva  la  domanda  del  fedecom- 
messo  a quello  cui  furono  legali  i predj  Lu- 
iasiani.  Questo  è dunque  un  legato  annuo  che 
finisce  colla  morte  della  legatari*.  XXX1U,  i, 
il.  — I.  1 1 De  annui s kg. 

317.  Legato  usiti.  V.  Cose  baciale 
a titolo  di  pena. 

3 18.  Togumisto  (altr.  fianca)  o Tnjts- 

iazioue  nei  legati  c dii  Fznzcajstsesvi.  V. 
(ih.  34  *lit.  4 adimcnili > vel  trans/crtn- 

dis  legati s vel  /ideieommìsth  j lnst.  lib.  a 
ili,  41  De  ademptioae  legatonuu.  — Chi 
lasciò  legati  ad  alcuno,  tpuó  o toglierli  affatto 
« trasferirli  in  altre  persone  ; dacbè  nulla  im- 
pedisce il  correggere,  cangiare,  rescindere  ima 
.prima  disposinone  con  una  disposinone  poste- 
riore. XXXIV,  4, 11,  — L 17  De  adim.  vel 
transfer,  leg. 

3 19.  Togb'mento  0 Rei-oca  dei  legati.  Il 
Jegato  che  fu  lascialo  pnò  estere  tolto  0 eoi 
-in  ed  esimo  testamento  0 eoi  codicilli  confermati 
dal  testamento;  purché  venga  tolto  nel  modo 
medesimo  con  cui  fu  dato,  ivi,  3.  — Vip. 
A' ragni.  tit.  *4  § a9- 

Anche  i fedecommessi  panno  essere  tolti , * 
-colla  nuda  volontà.  Cosi  « insorsero  inimiei- 
«*ie  capitali  0 gravissime,  ti  repota  tolto  il  le- 
•decommesso;  non  se  nna  lieve  offesa,  iti.  — 
il.  3 § 11  De  odiai,  vel  trans/,  kg.  —e-  Ap- 
plicando tale  principio  *1  legato,  ti  può  op- 
porre la  eecetione  Di  dolo.  ivi.  — afe.  — 
Laonde,  quanto  al  legalo,,  benché  per  sotti- 
glietaa  di  diritto  non  lo  si  tolga  validamente 
colla  nuda  volontà  , nondimeno , ■ qualora  «i 
■ consideri  l' effetto  della  cosa , si  può  utilmente 
tagliere  a cagione  della  eccezione  Di  dolo  -me- 
-diante  la  quale  sarebbe  esci  uso  il  legatario  che 
domandasse  eontra  la  volontà  del  defunto,  ivi, 
.3.  — I.  3i  § 4 Ib  usu  et  usti/r.  kg. 

Giustiniano  avendo  abrogato  la  solennità 
ideile  formule,  e parificato  in  tatto  i legali -ai 
fedecommessi , (oggidì  la  nuda  volontà  'fausta 
per  togliere  issuginre  anche  ■ legati,  tri. 

3ao.  1 togati  ed  i fedeeomrawsi  non  -sola- 
mente si  tolgono  di  per  -sé  e principalmente , 
osa  si  tolgono  amebe  quando  vien  tolto  ciò 
sento  di  che  man  possono  sussistere.  Quindi , 
■.quando  viene  tolta  la  'liberto,  non  occorre  die 
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il  tolgano  i legati  lasciali  ai  cervi.  XXXIV,  4» 
4S—  1-  33  § 1 De.  atlim.  vel  trans/,  leg.  — • 
Per  altro  il  toglimeoto  della  libertà  n«  to- 
glie il  legato  «e  non  m quanto  la  libertà  sia 
siala  tolta  validamente,  irt.  — ih.  I.  36  tua 
§ '■ 

3ai.  La  volontà  di  vevecare  il  legato  od 
il  fedecomntesso  si  desiane,  i.«  Da  gravi  ini- 
micizie. Per  es.  Seja  eoi  suo  testamento  legò  a 
Tizio  cinque  libbre  d’  oro  '■  Tizio  accusò  Seja 
di  aver  fallo  uccidere  suo  padre  : Seja , dopo 
inslitaita  l'accusa,  fece  codicilli  e non  tolse  il 
legalo  al  figliastro  Tizio,  e prima  che  si  chiu- 
desse il  processo  morì.  Agitata  la  causa,  fu 
pronunziato  che  il  padre  di  Tizio  non  venne 
uetiso  per  opera  di  Seja.  Il  legato  fatto  a Ti- 
zio col  testamento,  sebbene  non  sia  stato  tol- 
to eoi  codicilli , non  è dovuto  a Tizio  dagK 
«redi  di  Seja.  ivi,  5.  — ih.  I.  3a  § 3.  — 
Altro  esempio.  Un  erede  instiluilo  in  parte 
area  ricevuto  anche  un  legalo.  Il  testatore  in 
appresso,  avendo  concepito  contro  di  Ini  gra- 
vissima nimistà , divisava  di  fare  un  altro  te- 
stamento, ma  morì  prima  di  averlo  compililo. 
Non  saranno  all'  erede  negale  le  azioni  eredi- 
tarie; ma,  se  domanda  il  legato,  verrà  respin- 
to coll’  eccezione  Di  dolo.  ivi.  — ib.  I.  »3. 

— Che  se  ridivennero  amici , e il  testata- 
re ai  pentì  della  prima  offesa , rintegrasi  il  le- 
galo od  il  fedeeommessn  lasciato:  ambulatorio 
est  enim  voluntas  de/un  ed  usque  ad  vitae 
supremum  exilum.  ivi.  — ib.  1.  4- 

3aa.  — a.*  Si  desume  la  volontà  di  to- 
gliete il  legato  delle  parole  ingiuriose  usate 
dal  testatore  rispetto  al  legatario.  Così  se  un 
testatone  nell’ ultimi  sua  disposizione,  qual  ne 
fesse  il  motivo , diede  al  -ano  liberto  raggiun- 
to di  pemmo,  reputasi  cbe  gli  abbia  tolte  le 
cose  laseiotegfi  coll’antecedente  disposhioee. 
évi,  6.  — ib.  1.  r3.  — Lo  stesso  dicasi  se 
poi  lo  appellò  ingrato,  ivi.  — ib.  I.  39. 

3a3.  — - S.”  La  vdfontà  di  togliere  il  le- 
ggalo si  desume  dallo  avere  il  defunto  alfe- 
irata  la  -cosa  legata  ; ancorché  l'alienazione  fos- 
se invaiala.  Ivi,  9.  — ib.  I.  »4  § — 

‘Anzi  il  legato  non  viene  reintegrato  per  ciò 
sólo  che  il  testatore  riscattò  quella  cosa.  ivi. 

— ib.  1.  »5. 

Questa  ugola,  che  l'alienasione  della  cosa 
legata  fa  presti  mere  la  revoca  del  legalo,  sof- 
fre tre  eccezioni.  I.*  Eccezione.  Se  il  tcsta- 
tord  dopo  d’aver  ledala  sna  rosa,  la  diede  in 
pegno  0 in  fiducia,  non  si  deduce  da  questo 
ch’egli  abbia  mutato  volontà,  ivi,  8,  -'•Patti. 
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persona  che  a quella  a cu!  fu  Indilo:  laon- 
de un  legalo  lasciato  al  figlio  o al  servo  al- 
imi, non  può  essere  tolto  al  padre  od  al 
padrone.  XXXIV',  4,  17.  — I.  ai  De  adim. 
vel.  transfer,  kg. 

33 1.  £ utile  il  toglimenlo  anche  di  quel- 
la cosa  che  l’ erede,  prima  che  fosse  tolta , 
promise  di  pagare  ad  inchiesta  del  testatore, 
iti,  17.  — I.  37  § a De  leg.  etfid.  3." 

33a.  £ utile  altresì  il  togliinento  di  quel- 
la cosa  il  cui  legato  area  cessalo  di  essere 
valido,  ma  in  modo  da  poter  riprendere  vi- 
gore. iti,  18.  “ I.  07  De  adim.  vel  transfer, 
kg.  — Che  se  il  legalo  non  poterà  mive- 
re, esso  sarà  tolto  inutilmente,  iti.  — d.  I. 
37  § *• 

333.  Non  ti  può  togliere  nlilmente  se 
non  la  cosa  stessa  che  fu  legala:  onde  se  un 
testatore  lega  I'  usufrutto  di  un  luogo  e poi 
ne  toglie  il  passaggio , questo  toglimenlo  non 
è valido  nè  vizia  il  legalo;  siccome  colui  che 
lega  la  proprietà  di  un  fondo  e ne  toglie  il 
passaggio,  diminuisce  il  legato,  ivi,  19.  — 
ib.  I.  3 § 6.  — Quindi  se  dopo  di  aver 
legato  un  genere , il  testatore  toglie  una  spe- 
cie determinala,  tale  toglimenlo  non  è vali- 
do: esso  è soltanto  vantaggioso  in  ciò,  che 
non  ti  può  scegliere  quella  specie,  ivi.  — ih. 
U.  1 1 et  ta. 

334-  Quando  viene  tolta  una  quantità 
maggiore  di  quella  che  fu  lasciata,  nondime- 
no si  considera  che  la  cosa  legata  sia  stata 
tolta;  giacché  nella  somma  maggiore  sta  la 
minore,  ivi,  30.  “ ih.  I.  3 $ 5. 

Si  considera  tolta  la  stessa  cosa  legala  an- 
che quando  essa  fu  tolta  in  parte  ; ed  il  lo- 
glimeuto  è valido  per  quella  parte.  Ora,  è 
facile  togliere  od  aggiungere  ad  un  legato 
quando  esso  consiste  in  danaro  contante;  ma 
quando  v’  entrano  cose  corporali , il  toglimen- 
lo parziale  è difficile  ed  incerto,  ivi,  ai,  — 
ih.  I.  fin.  — Tuttavia  sarà  efficace.  Così  si 
può  legare  un  fondo,  e poi  togliere  tale  le- 
galo lasciando  I’  usufrutto,  ivi.  — ih.  I.  a.  — 
Si  può  togliere  l’ usufrutto  lasciando  la  pro- 
prietà. ivi,  — d.  I.  a $ t.  — E si  può  to- 
gliere nna  parte  di  un  fondo  legato,  ivi.  — d. 
I.  a § a. 

Ma  non  sarà  efficace  il  toglimenlo  in  parte 
di  quelle  cose  clic  non  si  possono  lasciare  iu 
parte,  ivi.  — ib.  I.  t4  § l.  — Così  ehi  dopo 
aver. legato  la  condotta,  toglie  il  passaggio, 
nulla  toglie,  perche  non  può  esservi  condotta 
tenta  passaggio,  ivi.  — ib.  I.  1. 
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33?.  Il  toglimenlo  fatto  puramente  porta 
l' effetto  che  la  cosa  tolta  non  è dovuta.  Il 
toglimenlo  fallo  sotto  condizione  porta  l' effet- 
to che  il  legalo  é dovuto  sotto  la  condizione 
contraria.  XXXIV,  4.  ai.  — I.  10  De  adim. 
et  transfer,  kg.;  1.  107  1 ea  diverso  De 
cond.  et  demonstr.  — Non  deesi  per  altro 
inferire  che  il  legato  puro  inutile,  il  quale 
sotto  condizione  avrebbe  potuto  essere  lascialo 
utilmente,  possa  con  tale  toglimenlo  condizio- 
nale sanare,  ivi.  — L De  adim.  vel 
transfer,  kg. 

336.  Quando  alcuno  con  più  legati  lascia 
la  medesima  cosa  alla  medesima  persona;  ben- 
ché nel  toglimenlo  abbia  fallo  menzione  di  un 
solo  legato , tuttavia  il  toglimenlo  stesso  si 
estende  a tatti  i legati  della  medesima  cosa, 
ivi,  a 3.  — iò.  I.  3 § 8. 

337.  Il  toglimenlo  del  legato  non  si  esten- 
de al  fedecommesso  del  quale  il  legatario  è 
gravalo,  ivi,  a4-  — ih.  I.  19. 

338.  Traslazione  dei  fegati  e dei  Fe- 
decommessi.  La  ti  fa  in  quattro  modi  -.  o si 
trasferisce  da  persoua  a persona  ; 0 1’  obbliga 
di  dare  si  trasferisce  da  uno  in  un  altro  ; o si 
lascia  una  cosa  invece  di  un'altra  ; 0 ciò  ch'è 
lasciato  puramente  ti  trasferisce  sotto  condi- 
zione. ivi,  >5.  ib.  i.  6. 

339.  — I.  Siccome  si  può  togliere  il  le- 
gato , così  lo  ti  può  anche  trasferire  da  per- 
sona a persona,  p.  e.  dicendo  Do  kgo  a Se- 
jo  ciò  che  kgai  a Tizio:  questo  contiene  un 
tacito  toglimenlo  del  legato  fatto  a Tizio,  ivi, 
16.  — ib.  1.  5.  — Cosicché  questa  specie  di 
traslazione  comprende  due  cote,  il  toglimenlo 
del  legsto  o del  fedecommesso  a quella  persona 
da  cui  si  fa  la  traslazione;  il  legato  0 fede- 
commesso  lasciato  a quella  persona  in  cui  si 
fa  la  traslazione.  — i.*  Benché  io  trasferisca 
il  legato  ad  una  persona  che  non  ba  la  facol- 
tà del  testamento,  il  legato,  ancorché  non  sia 
dovuto  a quella  persona,  non  sarà  dovuto 
nemmeno  a quella  persona  a cui  fu  tolto,  ivi, 
37.  — » ib.  L ao;  I.  34  De  legai,  et  fid.  1.* 
— Nè  vai*  il  legalo  nel  primo  legatario  an- 
che te  il  secondo  è tale  che  nella  persona  di 
lui  sia  mancato  il  legalo  stesso,  ivi.  — I.  78 
$ io  j4d  senat.  Trebell. 

340.  Il  toglimenlo  contenuto . nella  trasla- 

zione. à poro  * condizionale  secondo  che  le 
traslazione  stessa  è fatta  puramente  0 tolta 
condizione,  ivi,  38  — I.  7 De  adim.  1* 
transfer,  kg.  . . , , ■ , . - • 

34 1»  Siccome  la  traslazione  condizionalo  oc-. 
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dinarintncute  contiene  il  logliiuento'  condiziona-  i fedecommesso  ; mi  non  è verosimile  eh’  «II*  ifc-* 
le  dell'antecedente  legato,  così  in  questo  raso  bia  voluto  che  il  fedtcommesso  trasferito  sé 

il  primo  legate  di  puro  diventa  condizionate,  maturasse  prima  pe’ sostituiti.  Nè  fa  divario  cbe' 

ed  è dovuto  sotto  la'  condizione  contraria.  Settici»  sia  premorta;  mentre  sorbe  se  vìvesse' 
XXXI V,  4,  aq.  — Tuttavia  qualche  volt»,  il  figlio,  gli  eredi  di  Setlicia  non  potrebbero* 
cioè  se  pare  die  la  ctmditione  lo  esiga,  bisogna  ! essere  convenuti  prima  dei  tempo  in  cui  avreb- 
prestare  frattanto  il  prime  legato  finché  pende  be  potalo  essere  eonvennta  ella  stessa.  XXXIV, 
la  condizione,  ivi,  29. •«“  I.  81  § 2 De  leg.  4>  3>t.  — 1.  36  § 1 De  cond.  et  dem. 

et  fideic.  t.°  — Per  altro,  in  tal  caso  il  344*  H legato  lascialo  sotto  condisiotte  *' 

primo  legatario  dee  dare  cauzione,  ivi.  — I.  trasferito  in  un  altro,  se  la  condizione  non  è 
3 § 4 De  adim.  tri  transfer,  leg.  inerente  alla  persona,  reputasi  trasferito  sotto* 

342.  Come  può  la  prima  parte  della  Irasla-  la  medesima  ('ondinone  ivi,  3a.  — itr.  I.  t)5 ; 
rione,  cioè  il  toglimene»,  essere  efficace  estesi-  1.  34  De  adim.  tri  transfer,  leg. 

do  inefficace  la  seconda  parte,  cioè  la  trasla-  34?.  Il  peso  del  fedecommerso  non  si  tras- 
ziooc  (V.  sopra);  rosi  può  essere  efficace  la  ferisce,  se  nella  traslazione  n’ è imposto  qual- 
seconda  parte  estendo  inefficace  la  prima.  Quia-  che  altro,  ivi,  33.  — ib.  I,  3o.  — ■ Per  et. 
di  se  uno  avesse  legato  così:  Do  lego  a Ti-  uno  legò  a Gajo  Sejo  trecento'  aorei  acciocché 
zio  il  tal  fendo:  se  Tizio  morrà,  il  mio  ne  impiegasse  gl’interessi  nel  somministrare  ai' 
erede  dovrà  darlo  a Sempronio ; il  legalo  liberti  ritto  0 restilo  conforme  a quanto  aveva 
si  reputa  benissimo  trasferito:  anzi,  benché  j stabilito.  Coi  codicilli  poi  proibì  die  fesse  da- 
il  testatore  avesse  fatto  questa  traslazione-  dopo  1 ta  quella  somma  a Gajo  Sejo , ma  volle  che' 
la  morte  di  Tizio  primo  legatario , il  fondo  fesse  data  a Pubblio  Merio.  Questi  dee  pro- 
sarebbe dovuto,  a Sempronio,  ivi,  3o.  — ib.  stare  il  fedecommesso  ai  liberti,  purché  non 
I.  5.  provi  cbe  il  testatore  lo  abbia  gravalo  di  altro. 

343,  In  questa  traslazione  ai  tengono  ripe-  ivi.  — I.  1 3 De  diluì,  leg. 

luti  i termini,  la  condizione,  il  peso  del  fe-  346.  Non  sempre,  quando  la  cosa  legala 
drcommrsao,  e le  altre  cose  tulle  cb’erano  con-  ad  un  primo  viene  legala  ad  un  secondo , si 
giunte  col  legato  cbe  si  trasferisce;  benché  sa-  reputa  fatta  la  traslazione  : ma  allora  solamente 
rebbe  altrimenti  se  la  cosa  legata  fesse  poscia  c’è  traslazione  quando  si  lega  al  secondò  coir 
lasciata  alia  medesima  persona  ; perciocché  in  ; animo  di  togliere  al  primo.  Non  è poi  necessa- 
questo  ultimo  caso  il  testatore  latrerebbe  ina-  ri»  che  questa  volontà  sia  espressi  , ma  basta* 
tilrneule  di  bel  nuovo  alla  medesima  persona  die  la  si  possa  presumere,  ivi,  34-  “ 1.  3o 
rio  cbe  a tei  aveva  precedentemente  legato,  se  §■  1 De  adim.  tri  transfer,  leg. 
non  avesse  cangiato  di  volontà  rispetto  alle  34?.  Qualche  volta  di  un  fello  del  defun- 
to» aggiunte  alla  prima  dispoaizitme.  Questa  lo  si  desume  la  volontà  di  trasferire  il  legalo, 
.ragione-  non  ba  luogo  nella  traslazione  falla  Per  es.  uno  legò  a suo  figlia  institarla  ere- 
ad  un  altro.  ■ ' I de  in  parto  due  fèndi  eòi  servi  e tutto  l' in» 

Quanta  alla  scadenza,  ecco  un  esempio.  Ti-  : strumento.  Lo  stesso  testatore  fere  più  legati 
tia  ne'  codicilli  così  dispose  de'  predj  che  aveva  j alla  moglie , e le  lasciò  i servi  Stiro  c Dama, 
eoi  su»  testamento  lasciati  a Setlicia:  >•  Ti  Avendo  poi  risaputo  che  in-  imo  dei  fendi  pre- 
» chiedo  che  tu  li  restituisca  a mio  figli 0,  legali  al- figlio  non  c'era  milieu,  vi  mandò 
n quando  sarà  giunto  all' età  di  sedici  anni.  Stiro , e lo  prepose  tanto  agli  affari  di  cam- 
h E se  mio  figlio  non  gtugne  a sediti  anni,  pigna  quanto  iH’ ammiri istruzione  delle  rendile 
» chiedo  che  In  li  dia  e restituisca  a Pubblio  del  fondo.  Questo  Slito  dee  far  parte  dei  pre- 
» Mevio  ed  a-  Gajo  Cornelio.  « Morì  Setti-  df  in  cui  fo  trasferito  ; e la  moglie  non  può 
eia,  poscia  il  figlio  in  età  di  qui  «dici  anni.  j chiederlo  per  causa  del  fedecommesso.  ivi,  35. 

Eli»  lasciò  al  suo  erede  il  diritto  eh'  ella  I ib.  I.  3 1 . 

aveva  sn  que'predj.  Laonde  pare  contrario  alla  | 346.  La  madre  di  Priscilliano  area  cosi 

disposto  eoo  sua  lèttera  rispetto  al  legato  ed 
alla  porzione  ereditaria  del  figlio  o **  Poiché 
» conobbi  essere  Priscilliano  mio  figlio  agli 
» estremi,  giudicai  cosa  giustissima  e piissima 
» il  lègare  la  porzione  di  eredità  eh'  io  gli 
» areva  lasciato  coi  testamento,  a Mariano  mio 
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volontà  delia  testatrice  il  domandare  il  pagamen- 
to anticipato  del  fedecommesso,  sicché  i-  sosti- 
tuiti conseguano  più  cbe  rfon  avrebbe  potuto 
ottenere  l' adolescente  nè  da  Setlicia  nè  dar 
stoi  eredi.  È ben  vero  cbe  le  parole  della  le- 
(lalrisa  sembrano  indicare  I*  anticipazione  del 
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k (rateilo  ti  a Gennaro  mio  marito  in  (tarli 
« eguali  ; e qualunque  altra  cosa  avessi  a Ini 
» legato,  do  lego  e voglio  ebe  sia  data  ad 
» essi  se  egli  viene  a morire.  » Priscilliano 
sopravvisse  all*  apertura  defle  tavole,  e poscia 
mori  di  quella  malattia.  Qui  può  esser  dub- 
bio se  la  diapositione  contenga  soltanto  una 
sostituiione  volgare,  ovvero  una  traslasione  del 
legalo  fatta  sotto  la  conditione  Se  il  legata- 
rio morrà  (della  malattia  che  aveva  allora).  E 
fu  deciso  che  contiene  una  traslazione.  XXXIV, 
4,  36.  — I.  3o  § 4 De  adim.  t ri  irtmsf. 

349.  Uno  fece  legato  cosi  : ■<  Il  mio  erede 
» dia  a Tizio:  se  non  darà  a Tizio,  dia  a 
n Sempronio:  n Questo  legato  non  sarà  dovu- 
to a Sempronio  se  non  ili  quanto  esso  non 
fosse  scaduto  nella  persona  di  Tizio,  ivi.  — 
ih.  I.  3 § 3 et  I.  10  $ t. 

350.  Uno  legò  a Titto  in  questi  termini t 
« Si  dia  a Tizio  ; 0,  se  Tizio  morrà  prima 
» di  accettar»,  si  dia  a Sempronio.  » Secon- 
do la  mera  sottigliezza  di  Diritto,  l'erede  sa- 
rebbe obbligato  verso  amendue,  vale  a dire 
verso  Sempronio  e verso  I’  erede  di  Tizio.  Ma 
se  l’ erede  fu  moroso  verso  Tizio , l' esazione 
del  legato  passa  agli  eredi  di  loi,  e deesi  re- 
spingere Sempronio:  se  poi  no»  intervenne 
mora,  allora  Sempronio  riceve  il  legato  e non 
gli  eredi  di  Tizio.  Ma'  se  Tizio  mori  prima 
della  scadenza  dal  legato,  esso  sarà  dovuto  al 
aolo  Sempronio,  ivi,  37.  — ih.  1.  3 § t. 

Lo  stesso  si  dirà  rispetto  ad  una  eredità 
lasciata  per  fcdecommesso  ad  un  ragazzo , od 
a sua  madre , cast  eh*  egli  morisse  prima  ebe 
gli  fosse  restituita.  Se  il  ragazzo  amore  pri- 
ma della  scadenza  del  legato,  questo  sarà  do- 
vuto alla  madre  : se  dopo , il  fedecommesso  si 
trasmetterà  agli  eredi  del  ragaato  , giacché  im- 
mediata mente  ebbe  luogo  la  mora.  ivi.  — d. 
13  § 3,  — Tale  è 1’  opinione  di  Giuliano 
riferita  da  Ulpiano  : ma  Marcello  la  disappro? 
va.  ivi.  -r  I.  aS  ff.  Jd  sena»  Trebell. 

35 1.  Se  di  piò  di  che  gravai  Tizio  gravo 
Me» io,  benché  si  soglia  dir*  che  sono  due 
debitori  della  medesima  cosa,  é piu  giusto  il 
diro  che  io  quest»  caso  é tolto  il  legato,  ivi, 
38.  — 1.  6 § 1 De  dàini,  vel  transfer.  leg. 

35l.  Tutti  gli  eredi  erano  gravali  d'  un 
legata  a questo  modo:  « Chiunque  sia  mio 
n erede  sarà  condannato  di  dace  cento  a Ti- 
».  zio.  » Poscia  era  ordinato  che  uno  degli 
eredi  non  fosse  obbligalo  a dare.  Gli  altri 
•redi  dovranno  l’intera  sentita,  ivi.  — ).  to4 
De  leg-  et  fideic.  1 j* 
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*353.  Non  si  reputa  che  il  defunto  abbia 
voluto  che  ciò  (he  uno  era  incaricato  di  dare 
sia  dato  da  un  altro,  per  la  sola  circostanza 
ebe  i legali  da’ quali  col  testamento  diede  cari- 
co ad  alcuni  eredi , sono  stati  ripetati  nei  codi- 
cilli dandoue  carico  a tutti  gli  credi.  XXXIV, 
4,  3p.  — I.  33  $ 1 De  leg.  et  fideic.  a.»' 

354.  Se  invece  di  un  fondo  legato  viene 
legata  una  somma  di  dieci,  alcuni  opinano  che 
non  sia  tolto  il  primo  legato;  ma  è più  giu- 
sto che  il  sia»  ivi,  4»-  ~ !•  6 § 3 De  adim. 
vel  transfer,  leg.  - — .Di  bili , benché  il  de- 
funto non  abbia  espresso  di  lasciare  quella  co- 
sa in  luogo  dell'  altra  ebe  area  lasciato  pri- 
ma, tuttavia  ciò  si  presume  talvolta  dalle  cir- 
costanze; p.  e.  quando  il  legato  sembra  la- 
sciato all'  oggetto  di  pareggiare  i coeredi,  ivi. 
_ I.  39  § fin.  De  leg.  et  fideic.  3.» 

355.  Se  l’erede  fo  condannato  * dare  la 
vettovaglia  (penum)  o un  fondo,  o,  non  dan- 
do ciò,  dicci;  Paolo  reputa  che  sia  legala  la 
vettovaglia,  e che,  se  l’erede  noti  vuol  darla, 
il  legato  sia  trasferito  nella  somma  di  dieci; 
e che  il  danaro  sia  dovuto  qualora  l'erede  in- 
terpellato non  dia  il  fondo;  e che,  se  frattan- 
to il  legatario  mori , a’  di  Ini  erodi  non  sia 
dovuto  che  il  fondo,  ivi,  4>-  — t »4  0* 
Quando  dies  legai.  — - Che  se  fosse  stato  le- 
gai» rosi  ; Se  non  darà  la  vettovaglia , dia 
dieci;  la  vettovaglia  non  è legala,  tei.  — d.  I. 
34  § t.  — Giuliano  opina  all’apposito,  ivi. 
-v  ib.  1.  19  eum  § t.  — - E pare  che  Ul- 
pitno  »’ aerosi»  all’ opinione  di  Giuliano,  ivi, 
— - I.  1 De  perni  leg. 

356.  Havvi  un'altra  specie  di  traslazione 

colta  quale  ciò  che  ad  alcuno  fu  lascialo  pa- 
ra mente  0 senza  carico,  è lasciato  al  medesi- 
mo sotto  condizione  e con  qualche  carico  ; e 
viceversa.  Perché  siffatta  traslazione  tener  si 
debba  come  avvenuta,  bisogna  esaminare  la 
volontà  del  defunte.  Cosi  se  nello  stesso  te- 
stamento nel  quale  avea  lascialo  cento,  lasciò 
in  appresso  cinquanta,  se  volle  che  questa 
somma  di  cinquanta  fosse  per  di  più,  sarà 
dovuto  cento  cinquanta;  se  volle  che  fosse  do- 
rate solamente  cinquanta,  farà  dovuto  sola- 
mente cinquanta.  Lo  stesse  è su  ciò  fu  fatto 
né  codicilli,  ivi , — I.  9 De  ottoni,  vel 

transfer,  leg. 

Ha  luogo  una  simile  specie  di  traslazione 
anche  quando  il  fcdecommesso  lascialo  con  on 
carico,  si  lasci»  senza  nessun  carico  alla  per- 
sona medesima,  ivi,  43-  — 'A  l a8- 

LEGAZIONE.  V.  Lee  sto  e Atemueufow. 
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s.  legazione  liberti.  E «n  titolo  onorarlo 
che  E imperatore  o il  senato  d»»a  ai  perso- 
naggi chiarissi  mi , quanil  erano  per  andare  nel- 
le provincie  o per  (sciogliere  un  voto,  o per 
aulire  una  eredità,  o per  esigere  de’  crediti. 

— Ella  è affatto  differente  dalla  legazione 
municipale;  imperocché  non  si  reputa  assente 
per  pubblica  causa  ehi  lo  è per  questa.  L, 
7 , 16.  — I.  a4  ff.  De  frgrtt. 

LEGGE.  V.  Avvocato,  CossuBTtmns , 
Co.sTiTcr.iouF.,  Dibitto,  Gius,  ItrTsaniE- 
tazioue , Pniuctpe  , Sfvatocovsuito.  V. 
lib.  t lit.  3 De  legibus  senatusque  consulti! 
et  longa  con sueludine  ; Cod.  lib.  i tit.  t4 
De  legibus  et  constitutionibus  principum  et 
edictis j i5  De  mandatis  principum j t6 
De  senatus  consulti s ; lib.  8 lit.  53  Quae 
sii  longa  consuctudo  j Insl.  lib.  i tit.  a De 
j'urr  naturali,  gentiumet  civili j Nov.  t s 3 e 
JNov.  78  di  Leone. 

1.  La  legge  è on  precetto  comune,  una 
deliberazione  di  uomini  prudenti , la  punizio- 
ne dei  delitti  commessi  volontariamente  0 per 
ignoranza , il  consenso  generale  de’  cittadini. 
A lei  debbono  tulli  obbedire,  principalmente 
perdi’ è trovato  e dono  di  Dio  : essa  è la  re- 
gina di  tutte  le  cose  divine  ed  umane;  essa 
la  regola  del  giusto  e dell'ingiusto:  ordina 
ciò  eh’  è da  farsi  ; vieta  ciò  eh’  è da  non  far- 
si. 1,  3,  a.  — II.  1 et  a ff.  De  legib. 

2.  Le  leggi  sono  instituite  per  consenso 
(come  i popolisciti , i plebisciti),  0 introdot- 
te dalla  necessità  , o raffermale  dalla  consue- 
tudine. ivi,  3.  — ih.  I.  4o. 

3.  Le  leggi  deggiono  estere  instituite  per 
quelle  cose  che  per  lo  più  succedono,  non  per 
quelle  che  accidentalmente  arvengono,  0 in 
pochi  casi,  ivi,  4-  — &>.  II.  3,  4 1 5 et  6. 

4-  Le  leggi  regolano  i tasi  futuri  e non 
riguardano  ai  passati  ; qualora  noi  facciano 
espressamente,  ivi,  5.  — 1.  7 Cod.  De  leg. 

— Epperò  nelle  leggi  tuolsi  inserire  la  clau- 
sola Siano  ferme  le  cote  transatte  e finitei 
la  qual  clausola,  se  inserita  non  fosse,  deb- 
b’  essere  supplita.  Per  cose  transatte  e finite  poi 
si  debbano  intender*  quelle  non  solo  sopra  le 
quali  cadde  controversia,  ma  quelle  altresì  che 
sono  possedute  senza  controversia:  tali  sono 
le  cose  giudicate , i componimenti  per  via  di 
transazione , le  cose  sopite  col  lungo  silenzio, 
ivi.  — 11.  229  et  236  De  verb.  signif. 

5.  Le  leggi  versano  sopra  tre  argomenti  : 
0 del  modo  eon  coi  aitano  fa  soa  una  cosa 
qualunque , 0 del  modo  con  eoi  ano  conserva 
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i la  sua  cosa  0 il  suo  diritto , 0 del  modo  ron 
! coi  l’aliena  o perde.  1,  3,  6.  — I.  4 > ff.  De 
legibus. 

6.  Principale  uffizio  del  legislatore  è quel- 
lo di  avere  in  mira,  nella  instituzione  di  nuo- 
ve leggi,  che  ne  sia  evidente  la  utilità,  pri- 
ma di  recedere  da  quelle  che  lunga  pezza  fu- 
rono riputate  giuste,  ivi,  7.  — 1.  a ff.  De 
consti! . 

7.  La  efficacia  (virtù*)  della  legge  consiste 
in  comandare,  proibire,  permettere,  punire, 
ivi,  8.  — 1.  7 IT.  De  leg.  — Questa  forza 
è perpetua,  purché  una  legge  contraria  non 
venga  ad  abrogare  la  prima  0 a derogarvi. 
Si  deroga  alla  legge  quando  se  ne  leva  una 
parte:  la  si  abroga  quando  la  si  toglie  affat- 
to. ivi.  — I.  102  De  verb.  signif. 

8.  La  legge  esercita  la  sua  efficacia  sopra 
tutti  quelli  che  sono  soggetti  al  legislatore  : 
né  son  le  leggi  stabilite  per  alcune  persone 
in  particolare,  nemmeno  per  gli  astinenti  della 
rasa  reale  ( divinae  donuts).  ivi,  9.  — I.  8 
ff.  De  Irg.j  1.  10  Cod.  end.  tit.  — Quindi 
le  leggi  debbono  essere  intese  da  tutti,  affin- 
ché tutti  conoscendone  apertamente  le  prescri- 
zioni, si  astengano  da  ciò  ch'é  vietato,  ed  os- 
servino ciò  eh’  è permesso,  ivi.  — I.  9 Cod. 
d.  tit. 

9.  Il  legislatore  non  rimane  obbligato  dal- 
la legge,  ma  n’é  sciolto,  ivi,  10.  — I.  3t 
ff.  De  leg.  — Non  n'  è già  sciolta  la  maglie 
del  principe,  sebbene  egli  può  concederle  quel 
privilegio  che  gode  egli  stesso,  ivi.  — ib.  — 
Il  principe  poi , sebbene  svincolalo  dalle  leg- 
gi , fa  professione  di  osservarle,  ciò  essendo 
conforme  alla  maestà  del  regnante;  e vera- 
mente majus  imperio  est  submitterr  legibus 
principatum.  Egli  fa  con  le  leggi  sapere  al- 
trui ciò  che  non  vuole  sia  lecito  a sé.  ivi.  — 1 

I.  4 Cod.  De  leg. 

1 o.  Due  specie  v'  ha  d'  interpretazione 
delle  leggi;  l' una  è quella  per  cui  non  si 
soffre  che,  sotto  il  pretesto  dell'equità,  una 
legge , per  quanto  sia  chiara , si  applichi  ad 
alcuni  casi  speciali.  — Questa  specie  d' inter- 
pretazione è soltanto  permessa  al  legislatore,  ivi, 

I I . — l'A.  1 . 1 , 1.  9 ^ si  quid  vero,  et  I.  la 
§ 1 «j  si  enim.  — L’  altra  specie  d' interpre- 
tazione é quella  che  appartiene  al  giurecon- 
sulto, ed  ha  tre  oggetti;  !.*  L’intelligenza 
del  senso  della  legge  ; a.”  L’  investigazione 
delle  conseguenze  che  si  possono  dedurre  dal- 
le parole  della  legge;  3.”  Il  conoscere  quale 
sia  la  mente  e lo  spirito  di  està,  ivi. 
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1 i.  Per  intendere  il  staso  citila  legge 
« «tslicri  di  toufronUrt  fra  loro  tulli  i suni 
articoli , essendo  contrario  alle  regole  ( incivi- 
le) it  giudicare  o pronuntlare  sopra  una  qual- 
che particella  della  legge.  J,  3,  ta.  — I.  il) 
IT.  De  leg. 

li.  Una  legge  serve  ad  interpretare  un’al- 
tra , inserendosi  le  precedenti  nelle  posteriori 
e mescendole  insieme,  purché  non  siano  con- 
trarie. ivi,  i3.  — ib.  11.  26,  17  et  38. 

i3.  L'inlerpretaiione  della  legge  dee  trar- 
si principalmente  da  quanto  fu  giudicato  dal 
principe  in  qualche  altro  affare  consimile.  Co- 
sì porta  una  costiluaione  di  Giustiniano,  ivi , 
i4-  — I.  fin.  Cod.  De  leg. 

■ 4.  Ad  interpretare  le  leggi  molto  giova 
la  consuetudine,  che  va  ritenuta  per  legge, 
ne’  casi  ambigui , come  l' autorità  de’  giudi- 
cali sempre  conformi,  ivi,  l5.  — ib.  11.  3y 
et  38. 

|5.  Non  si  debbono  punto  cangiare  quel- 
le leggi  che  ottennero  sempre  la  stessa  inter- 
pretazìone.  ivi.  — ib.  I.  a3. 

16.  Essendo  ambigua  la  espressione  della 
legge,  vuoisi  adottare  quel  significato  che  non 
è virfbso , specialmente  qualora  ciò  si  possa 
conciliare  collo  spirito  della  legge,  ivi,  16. 
— ib.  1.  19. 

17.  Le  leggi  si  debbono  sempre  interpre- 
tare benignamente , finché  ne  sia  conservata 
la  intensione,  ivi.  — - ib.  I.  18;  I.  168  De 
erg.  /urie.  — Così,  occorrendo  d'investigare 
se  uno  rimane  obbligalo  oppur  liberalo,  ove 
si  tratti  di  obbligazione,  saiemo  più  propen- 
si a negarla,  potendolo  fare;  ove  si  tratta  di 
liberazione  , dobbiamo  essere  più  facili  a con- 
cederla. ivi.  — 1.  47  ff-  b)e  oblig.  et  act. 

18.  Nell’ investigare  il  senso  della  legge 
non  dee  il  giureconsulto  suggellarsi  troppo  al- 
la scrupolosa  e grammaticale  interpretazione 
delle  parole.  Difalti  spesso  avi  iene  p.  e.  che 
nelle  leggi  pigi  isi  congiuntamente  dò  che  pi- 
gliar si  dovrebbe  disgiuntamente , e viceversa, 
ivi,  17.  — I.  53  De  verb.  sigiti/,  cum  § 1. 

19.  Gramaticalmente  parlando,  la  legge 
che  usa  due  parole  negative , permette  anzi- 
ché proibire,  ivi,  18.  — ib.  I.  337. 

30:  Uopo  é di  considerare  nella  legge  non 
soltanto  dò  che  espressamente  contengono  le 
parole,  ma  eziandio  ciò  dìe  dalle  parale  ne- 
cessariamente consegue.  Cosi  quando  una  leg- 
ge condona  riguardo  al  passato , intendevi  che 
vieti  pel  futuro,  ivi,  ao.  _ I.  11  ff.  De 
Uffbus.  > , 
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ai.  Il  giureconsulto  dee  investigare  non 
solo  ciò  eh’  espressamente  contiensi  nella  leg- 
ge, e le  conseguenze  che  derivano  dalle  paro- 
le di  essa  ; ma  altresì  lo  spirito  ossia  la  in- 
tensione della  legge  stessa.  1,3, ai.  —I.  17  De 
leg.  — Non  si  dee  per  altro  investigare  lo 
spirito  della  legge  in  guisa  che,  non  poten- 
dolo talvolta  conoscere,  si  abbia  perciò  a dis- 
prezzare la  legge  stessa  ; non  potendosi  sem- 
pre rendere  ragione  delle  ^istituzioni  : se  si 
volesse  farlo,  molte  cose  stabilite  (certa)  ver- 
rebbero a sovvertirsi,  ivi.  — ib.  11.  ao  et 
ai. 

aa.  L’investigazione  dello  spirilo  della  leg- 
ge comprende  due  pratiche  : 1 .*  Cbe  si  esten- 
da la  legge  a que’  casi  cbe  non  sembrauo 
abbracciati  dalle  parale,  quando  vi  ti  scorga 
la  stessa  ragione  della  legge;  a.*  cbe  non  si 
estenda  la  legge  a qoe'casi  cbe  sembrano  con- 
templali, quando  la  ragione  della  legge  cessa 
od  è contraria,  ivi. 

a3.  — 1."  Non  potendo  le  leggi  prove- 
dere a tutti  i casi  possibili,  tua  solo  ai  piu 
frequenti  ; stabilite  che  sieno,  la  interpri-la- 
zione  0 le  determinazioni  del  principe  (opti- 
mi principis)  ne  fiszano  più  certamente  il 
vero  senso,  ivi,  aa.  — ib.  II.  10  et  11.  — 
Difilli , al  principe  uopo  è ricorrere  quando 
non  é abbastanza  evidente  l’ applicatone  della 
legge;  la  interpretazione  estende  la  legge'  a 
que’  casi  ne’  quali  la  ragione  di  essa  è per 
sé  manifesta;  e questa  interpretazione  spetta 
ai  magistrati,  ivi.  — ib.  II.  12  et  i3.  — — 
Ora,  decai  riputare  come  inerente  alla  legge, 
che  perlenga  eziandio  alle  persone  ed  alle  co- 
se slmili,  ivi.  — ib.  I.  27  q et  seniper. 

24.  La  legge  si  applica  non  solo  a quelli 
che  operano  contro  il  prescritto  da  essa  , ma 
eziandio  a quelli  che  qualche  cosa  fanno  in 
frode  di  essa.  Opera  contro  la  legge  chi  fa 
ciò  eh’ essa  proibisce:  opera  in  frode  della 
legge  colui  che,  salve  le  prole,  ne  delude 
lo  spirito;  cioè  fa  quello  cb’essa,  senza  vie- 
tarlo, non  volle  fosse  fatto:  laonde  passa  qui 
ÌT  divario  che  passa  fra  il  dello  ed  il  senti- 
mento. ivi.  — ib.  II.  2g  et  3o;  I.  5 Cod. 
De  legibus. 

lì.  Questa  regola  non  ha  luogo  nel  gius 
particolare,  cioè  in  quello  che  dall’autorità 
de'  legislatori  fu  introdotto  contro  le  ordina- 
rie norme  della  ragione,  in  vista  di  qualche 
utilità,  ivi,  23.  — I.  «6  II.  De  leg.  — : Da 
questo  non  debbono  trarsi  conseguenze,  ivi.  — 
ib.  1.  t4;  11.  iq>  et  1G2  De  reg.  /uris.  — 
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A maggior  ragion*  non  «Imi  «tender*  »’  fi- 
li simili  ciò  eh*  fu  primamente  introdotto 
dall’errore  e non  dalla  ragione,  sebbene  con- 
fermalo in  seguito  dalla  coosuetvdine.  1,  3 , 
33.  — I.  3g  ff.  De  leg. 

26.  — a.4  Nè  la  ragione  del  gins  nè  la 
benigna  equità  non  consentono  clic  quanto  fu 
salutarmente  introdotto  pel  vantaggio  degli  uo- 
mini, con  dura  inlerpretnione  si  rivolga  in 
loro  pregindixio.  ivi,  a4-  — li . I.  a5;  1.  6 
Cod.  end.  tit. 

97.  — Quando  due  leggi  sembrano  con- 
trarie, una  disponendo  in  modo  speciale  e 
V altra  in  modo  generale  sopra  il  caso  di  coi 
si  deve  giudicare  o rispondere,  prevarrà  quel- 
la che  dispone  specialmente.  Laonde  non  si 

C trono  seguire  le  regole  del  Diritto  in  quel- 
ite fu  introdotto  contro  la  ragione  dello 
«tesso  Diritto,  tei,  a5.  — I.  i5  ff.  tl.  tit. 

38.  Se  sopra  H medesimo  caso  «'.incontra- 
no due  leggi  egualmente  generali,  oppure  e- 
goal mente  spoetali,  thè  pugnino  fra  foro,  al- 
lora ci  dobbiamo  attenere  alla  regola  che  por- 
la , dovere  le  costituzioni  posteriori  in  tempo 
prevalere  alle  anteriori,  ivi,  *6.  — I.  fin.  ff. 
De  coniti t.  princ. 

29.  In  mancatila  di  leggi  scritte,  dobbia- 
mo osservare  le  costumante  e le  consuetudini; 
e se  per  qnaiebe  caso  queste  ci  mancano,  al- 
lora abbracciar  si  deve  ciò  che  piu  ad  «so 
si  avvicina  e consegnila;  se  anche  questo  man- 
ca, deesi  osservare  il  Gitts  usato  in  Roma, 
vi,  *7.  — I.  3*  ff.  De  leg. 

3o.  Tregge , in  significato  piò  stretto , eri 
quelli  che  il  popolo  fontano  costituiva  dietro 
interrogazione  del  magistrato  senatorio.  L,  16, 
1 29.  — - Intl.  lib.  1 tit.  a § .4. 

3i.  Nella  formaiione  delle  leggi  non  si 
pone  mente  a ciò  eòe  accade  di  rado.  L,  17, 
55.  — I.  64  De  rvg.  furis  j V , 4 1 5-  — 
1.  3 Si  pare  hered.  pet. 

3a.  Ciò  cb*è  proibito  dallo  natora  non  è 
autorizzalo  da  alcuna  legge.  L,  17,6.  — I. 
1 88  § I De  reg.  furie.  — Tuttavolta  le  leg- 
gi non  vietano  tutto  ciò  eh’ è vietalo  dal  di- 
ritto naturale. 

33.  Le  convenzioni  portale  nel  contratto 
fanno  la  legge,  ivi,  981.  — ih.  I.  a3;  XVI, 
3,  3o.  — I.  t § 6 ff.  Depositi. 

La  legge  della  conduzione  debb’ essere  os- 
servati. XI X , a,  28.  — I.  5 5 3 ff.  Locali. 

Il  donante  può  imporre  quii  legge  mole 
alla  cosa  che  dona.  XXIII,  4>  <3  « «4-  “ 
l.  7 et  I.  20  tj  1 De  paelis  dutahlus.  — Pur- 
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chè  non  leda  le  leggi  pubbliche.  XXXV,  1 , 
85.  — 1.  t5  § 1 jid  legrm  tale,  j L,  17, 
64.  — 1.  45  J 1 De  reg.  furis ; L,  8,  no. 

— I.  2 § 8 De  admin.  rvr  ad  civit.  peri. 
34-  11  testatore  non  può  ordinare  nel  suo 

testamento  che  le  leggi  non  vi  avranno  luogo. 
XXXV,  1 , 2.  — L 55  De  leg.  et  fideic.  1.® 

35.  La  legge  è uno  dai  modi  coi  quafi 
si  acquisi*  il  dominio  delle  cose  singole.  Cosi 
in  forca  della  legge  Papia  Poppea  si  acquisti 
il  dominio  delle  cote  diventate  caduche  e di 
quelle  chiamale  erettizie  : cosi  pure  quello  ' 
del  legalo,  in  (órsa  della  legge  delle  XII  Ta- 
vole ; o sieno  le  cose  mancipi  0 non  manci- 
pi. XLI,  1,  64.  — Hip.  Fragni,  tit.  19 

$ '7- 

36.  Lkc.cc  Aqudki,  Cincia,  Commésso- 
ria , Cornelia,  Elia  Semi  a,  Fabia,  Falci- 
dia, Fusi  a , Istoria,  Manilio,  Pompeo, 
Rodio,  Velleja,  Fisellia , Foco  aia,  oc.  te. 
V.  le  singole  voci. 

37.  Leggi  giudiziarie.  Erano  leggi  porta- 
le da  Augusto,  le  qnali  vietavano  all'  accusa- 
to od  «II’  accusatore  di  entrare  nella  casa  del 
giudice , sotto  pena  d’incorrere  in  on’  ammen- 
da di  cento  aurei.  XLVllt,  14,  3.  — t|.  un. 

J 4 De  lege  Julia  -aridi . 

38.  — Regie.  V.  Gius  Premuro. 

39.  — delle  XII  Tavole.  V.  Gius  no- 

CiirvilsLK. 

40.  La  espressione  Ex  legibns  %'  intende 
così  per  lo  spirito  come  per  le  parole  delle 
leggi.  L,  *6,  139.  — I.  6 5 t De  verb. 
rigai/ 

41.  Dieesi  non  impropriamente  che  la  ere- 
dità perviene  ex  lege  anche  quando  è deferi- 
ta per  testamento;  dachè  la  legge  delle  XII 
Tavole  conferma  le  eredità  testamentarie,  ivi. 

— tt.  1.  ito. 

4«.  Lege  agere  significa  procedere  in  Gitt- 
disio  formalmente  secondo  la  legge,  ivi. 

LEGGERE.  Differisce  multo  da  intendere, 
significando  non  già  intendere,  ma  rilevare 
con  gli  occhi  quello  di’  è scritto.  Laonde  se 
estrinsecamente  uno  lo  intende,  non  per  que- 
sto si  dirà  che  lo  pnn  leggere.  L,  16,  128. 

— I.  1 De  his  quae  intesi. 

LEGISLATORE.  Suo  principale  ufficio  si 

è di  «vere  in  mira  cbt  nella  institusionc  di 
nuore  leggi  sia  evidente  h loro  utilità,  pri- 
ma di  scostarsi  da  quelle  che  p*r  lungo  tem- 
po furono  reputale  giuste.  I,  3,  7.  — I.  a 
ff.  De  contiti.  V.  Lììgoe. 

LEGITTIMA.  V.  appresso  Lir.irriMti.  • 
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LEGITTIMAZIONE.  Pel  gius  delle  Pan- 
dette non  si  acquista  la  paterna  podestà  ebe 
in  due  modi , cioè  sopra  i figli  nati  da  legit- 
time nozze,  e mediante  l'adozione  II  Codice 
Introdusse  un  nuoto  modo,  la  legittimatone 
de' figli  nati  da  concnbiaa.  Esso  stabilita  due 
«pecie  di  legittimazione,  I’  una  per  susseguen- 
te matrimonio,  l’altra  per  presentazione  alla 
.Cnria  : il  gius  delle  Novelle  ne  introdusse  una 
tersa  spcrie,  quella  per  rescritto  di  principe. 
I,  6 e 7,  App.  t. 

2.  Per  una  costituzione  di  Costantino , que- 
gli che,  non  avendo  nè  moglie  uè  legittima 
prole,  avesse  figli  nati  in  concubinato  da  una 
donna  ingenua,  e poscia  prendesse  questa  per 
moglie  erigendo  gl'  instrumenti  dotali , acqui- 
sta la  paterna  podestà  sopra  que*  figli,  i qua- 
li divenivano  eredi  suoi  insieme  con  quelli 
che  fossero  nati  dopo  le  noue,  o soli  se  non 
se  sopravvenivano  altri,  ivi,  2.  — Zenone 
confermò  questa  costituzione , ma  nel  passato 
soltanto,  e proibì  ebe  per  lo  avvenire  i figli 
nati  da  concubina  potessero  cosi  legittimarsi, 
«ri.  — I.  5 Cod.  De  natur.  iib.  — Giusti- 
niano rinovò  la  coatituzione  di  Costantino,  ivi. 
— iò.  II.  io  et  1 1. 

3.  Le  Novelle  estesero  più  oltre  questo 
gius  , avendo  Giustiniano  comandato:  l.°  ebe, 
qiiand’  anche  esistesse  prole  legittima  nata  da 
precedente  matrimonio,  tuttavia  i figli  conce- 
piti in  concubinato  dopo  sciolto  quel  matri- 
monio potessero  legittimarsi  in  tal  modo  (Nov. 
12  cap.  4);  2.°  che  in  tal  modo  potessero 
legittimarsi  i figli  avuti  non  solo  da  madre  in- 
genua ma  eziandio  da  libertina;  anzi  anche 
quelli  che  nati  fossero  da  una  serva,  qualora 
per  altro  il  padre  avesse  chiesto  ed  ottenuto, 
a favore  della  madre  e de* figli,  i diritti  di 
ingenuità;  e specialmente  se  non  esistesse  pro- 
le legittima.  Ivi.  — Nov.  r8  cap.  ti. 

Finalmente,  per  la  Nov.  78,  non  è ne- 
cessario che  si  domandino  al  principe  i dirit- 
ti d' ingenuità  a favore  della  concubina  e de' 
figli,  ma  competono  di  pien  diritto,  ivi.  — 
ib.  cap.  3 et  4 

4.  La  legittimazione  per  oblazione  alla  Ca- 
ria fu  introdotta  con  una  coatituzione  di  Teo- 
dosio e Valentiniano,  confermata  da  Leone  ed 
Antemio  : ed  è quando  uno  che  non  ha  pro- 
le legittima,  mediante  atti  fra  vivi  0 per  testa- 
mento, ascrive  i cuoi  figli  naturali  alla  caria 
della  città  in  cui  è nato;  sia  egli  curiale  0 
no.  Cbe  se  il  padre  è originario  dell' 'antica 
p della  nuova  Roma,  nelle  quali  città  non  vi 
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ha  Coma,  può  ascrivere  i figli  alla  Curia  di 
una  città  metropolitana  a sua  scelta.  Egli  le- 
gittima pure  le  figlie  nate  da  concubina,  dan- 
dole in  matrimonio  ad  un  curiale  0 decurione 
di  una  delle  dette  città  metropolitane.  I,  4- 
— 11.  3 et  4 Cod.  De  natur.  iib.  — Tale 
facoltà  di  legittimare , stala  concessa  alla  di- 
gnità curiale  per  ricompensarla  dei  carichi  che 
vi  erano  annessi , e per  adescare  ad  accettar- 
la, andò  poscia  in  disuso. 

Giustiniano  poi  volle  che  quegli  altresì  il 
quale  avesse  legittima  prole,  potesse  legittima- 
re in  tal  modo  i figli  nati  da  concubina;  pur- 
ché lasciar  non  potesse  ad  un  figlio  così  legit- 
timato una  porzione  de’ suoi  beni  maggiore  di 
quella  die  fosse  per  lasciare  ad  uno  de’ figli 
legittimi,  ivi.  — ib.  I.  9. 

5.  Questa  specie  di  legittimazione  per  obla- 
zione aUa  Curia  non  è perfetta;  avvegnaché 
non  attribuisce  ai  figli  così  legittimati  ebe  il 
diritto  di  succedere  ab  intestato  al  solo  padre 
che  li  fece  ascrivere  alla  Curia , e non  già  ■ 
diritti  di  famiglia;  nè  li  rende  atti  alla  suc- 
cessione degli  agnati  e dei  cognati  del  padre. 

I figli  poi  cbe  ratificarono  questa  legittimazio- 
ne sono  come  venduti  alla  Curia  ; e ad  essa 
appartengono  anche  se  rinunziassero  in  segui- 
lo all’eredità  del  padre  che  li  mancipò  alla 
Curia,  ivi.  — ib.  II.  3 et  4- 

6.  Per  la  Nov.  89  cap.  9 il  padre  privo 
di  legittima  prole,  il  quale  ebbe  figli  natura- 
li da  una  concubina  cui  non  può  più  pren- 
dere in  moglie  0 per  esser  già  morta  o per 
altra  causa,  ha  la  facoltà  d’impetrare  dal  prin- 
cipe cbe  i figli  nati  da  quella  conseguano  tut- 
ti i diritti  di  famiglia  e di  legittimità.  — E 
quand’anche  non  avesse  egli  stesso  prodotto 
T istanza  al  principe,  ma  avesae  nel  testamen- 
to dichiarata  la  sua  volontà  cbe  quelli  siano 
suoi  legittimi  figli  ed  eredi,  potranno  eglino 
ciò  domandare  al  principe,  ivi.  — d.  nov. 
cap.  10. 

LEGITTIMITÀ  . V.. anche  Bastardi,  Pi- 
tersità',  Ricohoscimmto,  Stato. 

t.  Figlio  è quello  che  nasce  dal  marito  e 
da  sua  moglie  (ex  viro  et  uxore  ejus).  XXV, 
3,8.  — 1.6  De  hi»  qui  sui  vtl  al.  j uri s. 

2.  y marito  che  ha  dimorato  assiduamen- 
te con  tua  moglie  non  può  misconoscere  il 
figlio  ch’ella  partorisce;  a meno  cbe  nor  sia 
provalo , non  aver  lui  potuto  coabitare  con 
lei  per  malattia  o per  impotenza,  iti.  — ib. 
. Il  figlio  che  fu  concepito  durante  la  lun- 
ga assenza  del  marito  non  è reputato  suo  fi- 
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glia;  supporto  che  vi  sia  itala  Impossibiliti 
fisica  di  arvicinani.  XXV,  3,  8.  — I.  6 
De  hit  qui  sui  vel  alien,  jur. 

3.  L’ impotenza  del  marito  rende  il  figlio 
illegittimo,  ivi.  — ih. 

4.  La  prora  per  testimonj  non  è la  sola 
che  possa  essere  adoperata  per  giustificare  la 
figliazione.  XXII,  3,  38.  — 1.  39  ff.  De 
probai. 

Le  lettere  del  marito  alla  moglie  sono  pa- 
re di  grave  peso.  iti.  — ib. 

La  professione  0 dichiarazione  della  madre 
è ascoltala,  come  pure  quella  dell’aro.  XXII, 
5,  5.  — ib.  1.  t6.  — Ma  non  quella  della 
madre  ripodiata;  massime  se  la  sua  dichiara- 
zione tende  a sottrarre  il  figlio  alla  podestà 
paterna.  XXIII,  3,  39.  — ib.  1.  29  § r. 

5.  La  negazione  del  patire  non  può  nuo- 
cere allo  stato  del  figlio.  XXXVII,  10,  6. 

— I.  1 § 4 ff.  iV  Corion,  et lieto.  — Nè 
quella  della  madre  ripudiata.  XXIII , 3,  19. 

— 1.  29  § 1 ff.  De  prob. 

6.  Lo  stato  dei  figli  non  è leso,  cioè  al- 
teralo, da  in  inslromento  o titolo  mal  conco- 

, pito.  I,  5,  l5.  — 1.  8 De  stata  hom. 

LEGITTIMO.  Diconsi  Eredità  legittima. 
Tutela  legittima , quelle  che  ti  deferiscono  per 
legge  (V.  Erecita  e Tutela).  — Eredi 
legittimi.  Tutori  legittimi,  quelli  ai  quali  dal- 
la legge  è deferita  la  eredità  0 la  tutela.  — 
Larghezza  legittima  della  strada,  Pena  le- 
gittima, quelle  che  sono  stabilite  dalla  legge. 

— Interesse  legittimo,  quello  lecito  per  leg- 
ge. — Delitti  legittimi,  quelli  che  sono  vin- 
dicati  da  un  certo  giudisio  sostituito  dalla  leg- 
ge. — Parole  legittime , le  solenni.  L,  16, 
139. 

*•  Legittima,  o Porzione  legittima  degli 
ascendenti,  dei  discendenti,  dei  patròni, 
ec.  V.  Diseredazione,  Falcidia,  Inofficio- 
sità , Intestato,  Or  fili  ano  (Senatoconsul- 
to),  Successione,  Suoi  (Eredi),  Tertilliano 
(Senatoconsulto),  TnBREuiANO  ( Senatocon- 
sulto)  j e i n.  tegnenti  qui  sotto. 

3.  Legittimi,  (Eredi).  In  questa  denomi- 
nazione ti  comprendono  anche  gli  eredi  Suoi. 
Ma  qui  Tuolsi  prenderla  in  senso  piu  stret- 
to , cioè  per  quelli  che  dalla  legge  sono 
chiamati  alla  eredità  intestata,  dopo  i suoi. 
Ora,  subito  dopo  i suoi  sono  chiamali  i con- 
sanguinei, cioè  quelli  che  sono  tra  loro  con- 
giunti per  sangue.  XXXVIII,  16,  12.  — 1.  i 
§ 8 et  io  De  suis  et  legit.  hered.  — Ma  più 
precisamente  si  definiscono  i consanguinei  per 
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quelli  che  hanno  il  medesimo  padre  e non  pei» 
dettero  i diritti  di  famiglia.  E ti  reputano 
consanguinei  anche  se  non  divennero  eredi  suoi 
del  padre,  poni  caso  per  essere  stati  diseredati, 

0 se  il  loro  padre  fu  deportato.  XXXVIII, 
16,  12.  — I.  t § IO.  De  suis  et  legit. 
hered.  *—  Ed  anche  se  non  furono  mai  sotto 
podestà,  per  essere  nati  dopo  la  captività  o 
dopo  la  morie  del  padre,  ivi.—  ib.  — Nè  sol- 
tanto i naturali  ma  anche  gli  adottivi,  hanno  ì 
diritti  delle  consanguinità  con  quelli  che  sono 
nella  famiglia,  0 nell’ utero,  0 nati  dopo  la 
morte  del  padre,  ivi.  — ib.  § 1 1. 

4-.  I consanguinei  sono  preferiti  agli  altri 
agnati  nella  eredità  legittima,  ivi.  — 1.  5 Cod. 
Comm.  de  succes. 

5.  Dopo  i consanguinei  si  ammettono  gli 
agnati,  se  non  vi  sono  consanguinei,  ivi , 1 3. 
— I.  3 Zie  suis  et  legit  hered.  — Difatti, 
se  vi  sono  consanguinei,  ancorché  non  abbia- 
no adita  la  eredità,  questa  non  si  deferisce  ai 
legittimi,  ma  si  la  luogo  al  possesso  dei  beni 
Unde  cognati.  Imperciocché  pel  gius  de’ Di- 
gesti non  v’era  successione  fra  consanguinei 
ed  agnati,  nè  erano  chiamati  con  diversi  ordi- 
ni ; ma  tutti  nell’  ordine  degli  agnati , avuto 
riguardo  alla  preminenza  del  gTado.  Giustinia- 
no poi  ammise  la  successione  fra  agnati,  di 
modo  che,  tralasciando  d’accettare  a ripudian- 
do l’agnato  eh’ è nel  grado  prossimo,  si  fa 
luogo  agli  agnati  del  grado  susseguente,  ma 
non  si  passa  all’  ordine  de’  cognati  se  non  do- 
po tati*  i gradi  degli  agnati,  ivi,  nelle  note. 

E non  soltanto  se  non  vi  sono  consangui- 
nei, ma  eziandio  se  neppure  si  spera  che  ve 
ne  sieno  : altrimenti,  se  un  consanguineo  può 
nascere  o ritornare  dalla  cattività , questo  è 
d’ impedimento  agli  agnati,  ivi.  — d.  1.  1 1 
sed  hoc.  — E qui  si  noti  che  la  legge  delle 
XII  Tavole  non  distingue  i consanguinei  da- 
gli altri  agnati,  e li  chiama  tutti  sotto  la  ge- 
nerale denominazione  di  agnati.  Ma  al  tempo 
della  media  giurisprudenza  incomineiaronsi  a di- 
stinguere, per  la  ragione  che  nei  eomanguiuet 
non  si  bada  al  sesso,  laddove  negli  altri  gra- 
di degli  agnati  vengono  ammessi  i soli  maschi, 
ivi  — Paul.  Seni.  lib.  4 *•*-  8 § 4- 

6.  Agnati  sono  i cognati  di  sesso  maschi- 
le nati  del  medesimo  stipile,  ivi,  <4-  — I.  2 § 
1 De  suis  et  legit.  hered.  — Nella  quale  de- 
finizione si  comprendono  anche  i consanguinei 
e gli  eredi  suoi  : di  fatti  il  figlia  è l’ agnato 
più  vicino  del  padre,  ivi.  — ib.  1.  1 3.  — 
Dicendosi  pertanto  che  dopo  i consanguinei 
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Vengono  immetti  gli  agnati,  iolendesi  eh*  do- 
po quelli  eli*  chiamanti  «onsanguiuei  ai  am- 
metto»* gii  altri  agnati.  XXXVIII,  16,  i4- 

— 1.  a $ i De  suis  et  legitim.  hered. 

— Nè  fa  divario  che  l’agnato  sia  tale  per 
nascita  o per  adozione  ; poiché  l’adottato  di- 
veula  agnato  di  tutti  gli  agnati  del  padre,  e 
può  avere  la  legittima  eredità  loro,  ed  eui  quel- 
la di  lui.  ivi.  — ib.  I.  a § 3. 

7.  Pel  gius  della  legge  delle  XII  Tavole  non 
v’  era  nè  meuo  alcuna  diflcrenia  fra  gli  agna- 
ti dell’uno  e quelli  dell'  altro  sesso.  Ma  nel 
tempo  della  media  Giurisprudenza  ( lost.  Ve 
suis  et  legit.  hered.  § 3) , la  quale  era  adot- 
tata pel  gius  delle  Pandette,  le  femmine  non 
tono  ammesse  alla  eredità  legittima  #e  non 
quando  si  tratti  di  succedere  a consanguinei; 
forse  per  lo  spirito  della  legge  Vocouia.  ivi, 
i5.  — Paul.  Seni.  Iib.  4 tit.  8 § ai.  — Giu- 
stiniano revocò  qoeslo  gius,  e volle  che  nelle 

.successioni  non  vi  fosse  alcuna  distinzione  di 
sesso,  ivi. 

8.  Dopo  i suoi  non  sono  chiamati  tntti  in- 
distintamente gli  agnati,  ma  il  più  vicino  (prò- 
ximus).  Nè  fa  divario  ch’egli  sia  solo,  0 sia 
il  primo  fra  due  o più,  o vi  sieno  due  0 più 
nel  medesimo  grado  i quali  o sieno  soli  0 
precedano  gli  altri,  ivi,  16.  — l.  a § 4 
suis  et  legit. 

g.  Questo  più  vicino  (proximus)  non  deb- 
h' essere  tale  quando  muore  il  testatore,  ma 
quando  comincia  ad  essere  certo  che  il  defun- 
to mori  intestato,  ivi,  17.  — ib.  1.  3 § 6.  — 
Quindi  se  uno  che  aveva  un  fratello  ed  un 
sio  paterno,  mori  lasciando  un  testamento,  e 
poscia , in  pendenza  della  condizione  degli  ere- 
di inslituili,  mota  intestato  il  fratello,  e in 
appresso  mancò  la  condizione,  il  zio  paterno 
può  adir*  la  eredità  legittima  d’ entrambi,  ivi. 
— ib.  I.  5.  — Laonde  talvolta  è ammesso 
1’  agnato  ulteriore.  Per  es.  fece  testamento  uno 
che  aveva  un  zio  paterno  e un  figlio  d*  esso 
tio:  mentre  l’erede  scritto  deliberava,  mori  lo 
sio  paterno,  e in  appresso  l’erede  instituito 
ripudiò  la  eredità:  in  tal  caso  si  ammetterà 
il  figlio  del  zio  paterno  ; il  quale  potrà  in 
conseguenza  domandare  anche  il  possesso  dei 
beni.  ivi.  — ib.  I.  a § 5.  — Onde,  ancor- 
ché il  precedente  fosse  un  erede  suo  0 un  con- 
sanguineo,  se  egli  non  è vivo  quando  l’eredi- 
tà viene  ripudiata,  si  terrà  per  prossimo  que- 
gli eh'  è primo  quando  1'  eredità  è ripudiata, 
ivi.  — d.  1.  a § 6. 

10.  AUuou  volle  non  si  ha  riguardo  nè  a»* 
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eh*  al  tempo  del  ripudio  della  eredità  : cosi 
sarebbe  se  quegli  che  ripudiò  era  tale  che,  a 
cagione  del  fedecommesso  ond’era  gravato,  po- 
teva essere  forzato  ad  adire.  XXXVIU,  t6, 
16.  — 1.  a $ 7 De  suis  et  legitim.  hered. 

— Sebbene  per  altro  sia  certo  che  il  de- 
funto è morto  intestato,  finché  si  spera 
che  possa  n attere  un  erede  suo,  l’eredità  non 
si  deferite*  per  anche  a’ legittimi,  e ti  defe- 
risce a que’sofi  che  rimangono  prossimi  nel 
tempo  che  comincia  ad  esser  certo  che  non  na- 
scerà l’erede  suo.  ivi  — ii.  I.  8 § 1. 

1 1.  Dopo  il  prossimo  agnato  la  legge  non 
chiama  nessuno  alla  eredità;  sicché  se  muore 
il  fratello  prima  di  aver*  adito  0 ripudialo, 
non  si  ammette  il  figlio  del  fratello,  ivi,  tg. 

— Paul.  Seni.  Kb.  4 tit  8 § a3.  — Ma 
Giustiniano  volle  che  nell*  eredità  degli  agna- 
ti vi  fosse  luogo  alla  successione  fra’ diversi 
loro  gradi,  ivi.  — Inst.  tit.  De  legit.  agnat. 
success.  § 5.  — Io  appresto  colla  nov.  1 18 
tolse  qualunque  differenza  fra  agnati  e cogna- 
ti. ivi. 

ta.  Gli  eredi  legittimi  differivano  dagli  ere- 
di scritti , ed  anche  da’  successori  pretorj  in 
questo,  che  gli  eredi  scritti  instituiti  con  ere- 
zione dovevano  adire  solennemente,  ed  entro 
il  tempo  fissato  dal  testatore  per  la  erezione. 

— Parimente  i successori  pretorj  pel  gius  del- 
le Pandette  dovevano  domandare  il  possesso 
de’  beni  solennemente,  ed  entro  il  tempo  pre- 
fisso dall’  editto  del  pretore.  — Per  lo  con- 
trario gli  eredi  legittimi  non  doveano  osserva- 
re nessuna  formalità  per  adire  la  eredità,  nè 
era  loro  prescritto  alcun  tempo  per  farlo.  Quin- 
di Costantino,  rispetto  alia  porzione  di  eredi- 
tà de’ figli  alla  quale  chiama  le  madri  anche 
se  non  hanno  il  diritto  de’ figli,  dice  che,  es- 
sendo questo  un  beneficio  concesso  dalla  sua 
legge  e non  dal  pretore,  subito  che  verrà  il 
giorno  in  coi  è loro  deferita  la  detta  porizone, 
esse  conseguiranno  il  pieno  dominio  della  stes- 
sa mediante  semplice  adizione,  prendendo  in 
possesso  qualche  cosa  o manifestando  altrimen- 
ti la  propria  volontà  ; e si  dovrà  loro  finché 
vivono  permettere  in  perpetuo  d’  adire  la  por- 
zione loro  concessa,  ivi,  ao.  — 1.  J $ fin. 
Cod.  Theod.  De  legit.  hered.  — Il  che  era 
stato  detto  anche  prima  da  Severo  ed  Antoni- 
no, rispetto  ad  una  sorella,  ivi.  — 1.  * Cod. 
De  suis  et  legit.  hered. 

■ 3.  La  massima,  che  nell’ adizione  delle 
eredità  legittime  non  si  richiede  alcuna  solen- 
nità , soffriva  eccezione  rispetta  a quelle  credi- 
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là  eh'  «rana  deferite  a'  figli  di  famiglia  ; come 
sarebbe  quella  della  madre  in  fona  del  sena- 
toconsnlto  Orfisiano:  imperocché,  qualvolta  ad 
un  figlio  di  famiglia  perveniva  una  eredità, 
egli  la  doveva  cernere  solennemente  per  co- 
mando del  padre,  siccome  dovea  solennemente 
domandare  il  possesso  de' beni  acciocché  il  pa- 
dre col  meteo  di  lui  venisse  ad  acquistare. — 
Ma  Costantino  tolse  la  necessità  della  erezione 
nell'eredità  materna  deferita  al  figliodi  famiglia. 
XXXVIII,  ti,»a.-l.  t Cod.  Tbeod.  De 
matern.  borì.  — A lui  si  uniformò  Cosiamo,  ivi. 

— ib.  11.  4 et  5.  — Finalmente  Arcadio  ed 
Onorio  abrogarono  la  erezione  in  tulle  le  eredità 
che  possono  pervenire  a’ Egli  di  famiglia;  di 
modo  per  altro  che,  se  il  figlio  di  famiglia 
ba  meno  di  sette  anni  , il  padre  o dee  do- 
mandare il  possesso  de'  beni  in  nome  del  fi- 
glio, o dee  accettare  la  successione  con  una 
qualunque  dichiarazione  negli  atti  pubblici,  ivi. 

— ib.  I.  8.  — Per  costituzione  poi  di  Teo- 
dosio e di  Valenliniano  III,  anche  quando  la 
eredità  legittima  è deferita  ad  un  infante,  non 
• necessaria  nè  meno  la  dichiarazione  negli  al- 
ti pubblici;  ma  affinché  il  padre  acquisti  per 
mezzo  dell'infante,  basta  che  manifesti  in  qua- 
lunque modo  la  volontà  di  accettare,  ivi.  — 
1.  i Cod.  Tbeod.  De  crei,  vel  bon.  possess. 

■ 4.  Se  vi  sono  più  persone  del  medesimo 
grado,  la  eredità  legittima  si  deferisce  a tut- 
te, cioè  per  capi:  p.  e.  io  ebbi  due  fratelli 
0 due  sii  paterni  ; uno  di  questi  lasciò  nn  fi- 
glio e l’altro  due;  la  mia  eredità  si  dividerà 
in  tre  parti,  ivi,  31.  — I.  3 $ a ZA*  sitis 
et  legit.  her. 

■ 5.  Se  di  piò  (redi  legittimi  alcuni  omi- 
sero di  adire  la  eredità  orvero  furono  impe- 
diti d’ adire  per  morte  0 per  altra  causa  , la 
loro  porzione  accresce  agli  altri  che  adirono; 
e sebbene  sieno  morti  prima  ebe  sia  accresciu- 
ta , questo  diritto  appartiene  a’  loro  eredi,  ivi, 

aa.  — ib.  I.  9.  — Altro  è il  caso  dell’ere- 
de institaito  e sostituito  al  coerede:  chè  a Ini 
▼ivo  si  deferisce  bensì  la  eredità  in  forza  del- 
la sostituzione;  ma  se  mori,  non  passa  al  di 
Ini  erede;  poiché  la  sostituzione  non  ancora 
competente  è fuori  de’  nostri  beni.  ivi.  — d. 

l.  9 J 1;  I.  4a  fbr  acquir.  rer.  domin. 

16.  Quattro  sono  le  massime  comuni  tanto 
agli  eredi  suoi  quanto  agli  altri  eredi  legitti- 
mi. — 1.“  Che  a questa  eredità  sono  ammes- 
si anche  i non  nati  ancora,  purché  in  appres- 
so sieno  nati  ; i quali  venivano  ammessi  anche 
per  la  legge  delle  XII  Tavole.  Cosi  il  feto 
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nell'  utero  ritarda  gli  agnati  che  Sono  nel  gra- 
do seguente,  e fi»  parte  insieme  con  quelli  che 
sono  nel  grado  medesimo:  posi  il  caso  che  vi 
fosse  un  fratello,  e un  figlio  nell'  utero  ; ovve- 
ro un  figlio  nato  dello  zio  paterno,  ed  uno 
nell’  utero.  XXXVIII,  16 , a3.  — l,  3 § 9 
De  suis  et  legit.  hererl. 

Ora,  quante  parti  si  debbono  assegnare  al- 
l’ utero?  poiché  possono  nascere  più  Egli  ad 
un  parto.  — Se  è certo  che  la  donna  dicrn- 
te  sé  essere  gravida  non  lo  é,  é erede  per 
tutto  l’asse  il  già  nato,  poiché  diventa  ereda 
anche  senza  saperlo.. Laonde  senei  mezzo  tem- 
po mori , egli  trasmette  l’ intera  eredità  al  pro- 
prio erede,  ivi.  — d.  I.  3 § to.  — Ma  se 
un  agnato  concorre  col  ventre  dal  quale  si 
spera  che  nascano  uno  o piò  agnati  del  me- 
desimo grado,  egli  frattanto  nou  potrà  ad'ro 
che  la  quarta  parte,  perché  possono  nascere 
tre  figli,  ivi. 

1 7.  Quegli  ch’era  Dell'utero  non  viene  am- 
messo alla  eredità  se  non  qualora  io  appresso 
sia  nato,  e oltracciò  sia  nato  nel  termine  le- 
gale. Quanto  a quello  che  nacque  nel  giorno 
cenlottanlesimosecondo,  cioè  al  principiare  del 
settimo  mese  ; lo  si  reputa  nato  nel  termine 
legale;  nè  lo  si  reputa  concepito  in  servitù, 
se  sua  madre  fu  manomessa  censetlandne  gior- 
ni prima  del  parto,  ivi,  34.  — • ib.  1.  3 
§ 13. 

18.  — 3.*  Non  si  ammettono  quelli  che 
alla  morte  del  defunto  non  erano  ancora  con- 
cepiti. Ecco  un  caso.  Tizio,  diseredato  suo  fi- 
glio, instilo!  erede  sotto  condizione  nn  estra- 
neo. Se,  dopo  la  morte  del  padre  e pendente 
la  condizione,  il  figlio  zi  fosse  ammogliato  ed 
avesse  procreato  un  figlio,  e poi  fosse  morto, 
e in  appresso  fosse  mancata  la  condizione  dcl- 
l’ creile  institaito , a questo  nipote  postumo 
avrebbe  ad  appartenere  l’eredità  legittima  del- 
l’avo? — Quegli  eh’ è concepito  dopo  la  mor- 
te del  suo  aro,  non  può  ricevere  nè  l’eredità 
legittima  com’  erede  suo,  nè  il  possesso  de’ be- 
ni come  cognato,  ivi,  aS.  — ib.  1.  6.  — Pi- 
fatti la  legge  delle  XII  Tavole  chiama  alla 
eredità  quello  cb’  esisteva  al  tempo  della  morte 
della  persona  della  cui  successione  si  tratta  ; o 
eh’  era  concepito  prima  della  morte , dachè  il 
feto  concepito  si  reputa  come  esistesse  : laonde 
il  fanciullo  morto  dopo  dieci  mesi  dalla  morte 
non  verrà  ammesso  alia  eredità  legittima,  per- 
ché lo  si  presume  concepito  dopo  la  morte;  ma 
sarà  ammesso  se  si  potrà  provare  il  contrariai 
ivi.  — • ib.  et  l.  3 § 1 1 et  I.  f. 
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19-  — 3 * I diritti  di  queste  eredità  non 
li  possono  distruggere  con  privile  con v emioni. 
TJ  sarebbe  le  un  padre  nell'  iostrumeiito  do- 
tale pattuiste  die  la  figlia,  ricevuta  la  dote, 
non  avesse  a sperar  altro  dalla  paterna  eredi- 
tà. XXXVm,  t6,  36.  -v  1.  1 6 De  suis  et 
legit.  hered.j  I.  3 Cod.  De  collal. 

ao.  — 4-*  1 diritti  di  queste  eredità  li 
estinguono  mediante  la  diminuzione  di  capo, 
ivi,  if.  — ib.  J.  11,  — Ma  quelli  il  citi 
genitore  soffrì  diminuxione  di  capo,  conserva- 
no il  diritto  della  eredità  legittima,  e verso  le 
altre  nerume  e fra  di  loro,  e le  altre  penone 
verso  di  loro,  ivi  — ib.  I,  4. 

ai.  Legittimi  (Successione  dei).  V.  lib. 
38  tiL  7 (vulg.  8)  Cndc  leghimi i Cod.  lib. 
6 tiL  t i Urtile  leghimi  et  unde  cognati j 
55  De  suis  et  legjlimis  liberis  et  ej;  Jilia 
nepoàbus  ab  intestato  venicntibusj  Inst.  lib. 
3 tit  a De  le  gì  lima  agnatorum  successio- 
ne. — Il  possesso  Unde  leghimi  è il  secon- 
do grado  del  possesso  dei  beni  ab  intestato; 
vale  a dire  che,  mancando  i figli,  il  pretore 
chiama  poscia  i legittimi  con  queste  parole,  0 
all’  incirca:  « Allora  a colui  die  avrebbe  dovu- 
■ to  essergli  erede  se  fosse  mono  intestalo,  a 
» colui  darò  il  possesso.  » XXX Vili,  7,  1. 

a a.  A questo  possesso  è chiamato  chiunque 
potè  essere  erede  ab  intestalo,  o sia  che  Io 
faccia  erede  legittimo  la  legge  delle  XII  Ta- 
vole, 0 lia  che  qualche  altra  legge  o seàatocon- 
sullo  : e possono  domandarlo  anche  la  madre 
chiamata  dal  senaloconselto  Terlilliano,  e quel- 
li che  sono  ammessi  io  forxa  dell'  Orfiiiano. 
ivi.  — • I.  a $ 4 Unde  leghimi.  — Laon- 
de, ogni  qualvolta  ona  logge  od  un  senato- 
consulto  deferisce  l’eredità  e non  anche  il  pos- 
sesso de'  beni , romito  domandarlo  in  forca  di 
questa  parte  dell*  editto,  ivi.  — ib.  I,  3. 

a 3.  La  deuominaiione  di  legittimi  compren- 
de gli  -eredi  suoi,  i consanguinei  e gli  agna- 
ti j poiché  qnesti  sono  chiamati  dalla  legge  del- 
le XII  Tavole:  da  ultimo  sorto  compresi  tutti 
i chiamati  per  le  nuove  leggi.  — - Consangui- 
nei sono  i fratelli  e le  sorelle  della  stessa  fa- 
miglia ; anche  quelli  nati  dopo  la  morte  0 la 
deportatone  0 la  cattività  del  padre,  purché 
concepiti  prima;  ed  anche  quelli  che  furono 
in  podestà  nel  tempo  che  il  padre  era  caplivo 
o deportato,  ancorché  non  sieno  diventati  ere- 
di del  padre;  come  sarebbero  i diseredati,  ivi, 
3.  - ib.  I.  fin. 

34.  Se  di  due  agnati  uno  fu  diamnito  di 
capo,  essi  cessano  d'essere  agnati  J'atw  verso 
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l'altro,  perchè  Cominciano  ad  estere  di  fami- 
glia diversa.  Nè  fa  divario  che  sia  stato  di- 
minuito di  capo  quegli  che  «noi  precedere  a 
quegli  de* coi  beni  si  tratta.  XXXVIII,  |G, 
3.  — - 1.  1 Cod.  Comm.  De  success. 

Per  vedere  se  chi  domanda  il  possesso  ab- 
bia perduto  o no  i diritti  di  famiglia  in  fer- 
ia detta  diminuaiuue  di  capo,  si  dee  riguar- 
dare non  al  tempo  della  morte  ma  a quelle 
della  domanda,  ivi.  — I,  I Quod  legit. 

a5.  Non  solamente  i maschi  possono  rice- 
vere questo  possesso  de’  beni , ma  exiandio  le 
femmiue.  ivi,  4-  ” ih.  I.  a. 

a6.  Siccome  a questo  possesso  sono  chia- 
mati in  primo  luogo  gli  eredi  suoi  se  ve  ue 
souo;  così  se  eglino  ripudiarono  il  passessa 
dei  beni  ab  intestato,  essi  tuttavia  sono  di 
ostacola  ai  legittimi,  cioè  a quelli  ai  quali 
poletasi  deferire  l'eredità  legittima;  imperoc- 
ché, ripudiando  il  possesso  de' beni  come  figli, 
cominciano  ad  avervi  diritto  come  legittimò 
ivi,  5.  — - d.  1.  a.  — Anai  non  vi  può  es- 
ser luogo  ai  consanguinei  finché  c è sperausa 
che  poma  esservi  qualche  erede  suo  del  defun- 
ta; p.  e.  se  la  moglie  del  defunto  fosse  incin- 
ta, 0 il  figlio  del  defunto  fosse  caplivo.  ivi.  — 
ib  1.  5 § 1. 

37.  Quando  mancano  gli  eredi  suoi,  que- 
sto possesso  si  deferisce  agli  altri  fra  gli  ere- 
di legittimi  (he  sono  in  grado  prossimo  : e 
per  sapere  |e  uno  tra  prossimo , convita  ri- 
guardare al  tempo  id  cui  ai  deferisce  il  pos- 
sesso. ivi,  6.  — ib.  1.4, 

a8.  Questo  possesso  ha  luogo  non  solo 
nell*  successioni  dei  maschi , ma  anche  in 
quelle  delle  femmine;  « non  solo  in  quelle 
degl’ ingenui,  ma  eaiandio  in  quelle  dei  liber- 
tini. E dunque  comune  a più  persone;  po- 
lendo anche  le  femmine  avere  consanguinei  od 
agnati,  ed  i liberti  patroni  o patrone,  ivi,  7. 
— ib.  k a § 1. 

LEGNA  (Legato  di).  Così  chiamasi  compie»- 
sivamente  qualunque  combustibile  ; onde  en- 
trano in  tale  denomioaiione  le  verghe , i 
carboni,  i noccioli  d’ ulive,  quelli  di  datteri 
e gli  altri,  le  fascine,  i sermenti,  i residui 
del  legname  da  fabbrica,  gli  sterpi  e le  ra- 
dici delle  viti;  senprechè  non  osti  la  volontà 
del  testatore.  XXX  a XX XII,  485.  - L 
55  § 1 et  4 De  kg.  et  fideic.  3.» 

In  alluni  paesi  (come  in  Egitto,  dove  adrs- 
prano  la  canna  per  legna  e bruciano  canne  e 
papiro)  ti  contengono  nella  donazione  di  le- 
gna auebe  ceste  erbe  o spini  • vepri,  ivi,  — 
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1.  55  § 5 De  Ug.  et  fidcic.  3.*  — In  alcune 
provisele  usano  allo  stesso  oggetto  lo  sterco  bo- 
na* XXX  a XXXII,  485.  — d.  I.  55  $ 6. 

i.  Tatto  ciò  cb’  è destinato  a far  fuoco 
essendo  compreso  nella  denominazione  di  le- 
g>ta,  non  monta  che  se  ne  solesse  usare  per 
riscaldare  i bagni  o per  le  stufe  o per  cuo- 
cere calce  od  altro,  ivi.  — d.  I.  55  $ 3. 

3.  Essendo  ad  uno  legata  la  legna  ch’era 
nel  fondo,  s’intende  ebe  vi  vadano  compresi 
anche  gli  alberi  tagliali  per  farne  fuoco,  ivi. 
» d.  1.  55  ^ sed  utrum.  — Ed  anche  quelli 
non  fatti  in  pezzi , se  erano  a ciò  destinati. 
Che  se  fosse  un  bosco,  allora  si  comprendevano 
nella  legna  soltanto  gli  alberi  abbattuti;  pur- 
ché altra  non  fosse  la  mente  del  testatore,  ivi. 

— d.  I.  55  $ a. 

4.  Se  il  legno  fu  destinato  a farne  carbo- 
ne, non  entra  nè  nella  denominazione  di  car- 
boni a è in  quella  di  legna  ( Ugni  0 ligno- 
ntm).  Cosi  è pure  dei  tizzoni  e degli  altri  le- 
gni cotti  perchè  non  facciano  fumo;  le  quali 
cose  formano  nn  genere  a parte,  ivi,  4^6. 

— d.  1.  55  § 7.  — Lo  stesso  dicati  dei  zol- 
fanelli di  legno,  ivi.  — ih.  — E della  ma- 
teria preparata  per  le  faci.  ivi. — d.  L 55  $ 9. 

5.  Gl’  intieri  strobili  di  pino  sono  compresi 
nella  denominazione  di  Ugna.  ivi.  — d.  1.  55 
§ io;  1.  167  De  veri),  signif. 

LEGNAME  (Legato  di).  Sotto  questa  de- 
nominazione ( lat.  Materia)  ti  comprende  tut- 
to ciò  eh’  è destinato  a fabbricare  ed  a soste- 
nere ; come  le  pertiche  ed  i pali,  ivi , 4^7- 

— I.  56  De  Ug.  et  fidcic.  3.° 

a.  Per  legnante  intendeti  il  legno  rozzo, 
non  il  lavoralo  : sicché  se  ad  uno  fu  legalo 
ogni  sorta  di  legname,  non  si  reputa  legalo 
nè  lo  scrigno  nè  l' armadio,  ivi.  — ih.  I.  5 7. 

LELIO , giureconsulto  che  fiorì  sotto  Adria- 
no, ed  è forse  quel  Lelio  Felice  che  scrisse 
un  Commentario  sopra  Q.  Mudo , nel  qnale 
sembra  vi  fossero  cose  importanti  in  riguardo 
agli  autichi  Comizj  de’  Romani.  Pref.  p.  II, 
1,  53. 

LENA.  Nome  dato  a quella  donna  che  pro- 
stituisce una  femmina  da  partito.  L,  16, 
i3o.  — I.  45  § 7 De  rilu  nupt.  — Ed 
anche  a quella  che  in  nome  altrui  esercita 
questo  geoere  di  vita.  ivi.  — ib.  1.  i3  § 8. 

LENOCINIO.  Fa  lenocinlo  chi  ba  serve  me- 
retrici. ivi.  — I.  4 § a De  hù  qui  noi. 
in/.  — Molto  più  se  ha  persone  libere,  ivi. 

3.  La  legge  Giulia  De  adulterile  dichiara 
ree  del  delitto  di  lenocinlo,  t soggetto  alla 
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pena  statuita,  quel  marito  il  quale  dall’adul- 
terio di  sua  moglie  ba  ritratto  qualche  cosa  : 
così  pure  quel  marito  che  ritenne  la  moglie 
colta  in  adulterio.  L,  16,  78.  — 1.  a $ 3 
Ad  Ug.  dui.  de  aduli. 

3.  Viene  ponilo  chi  fa  mercimonio  del- 
l’adulterio di  sua  moglie.  E si  reputa  eie 
faccia  mercimonio  chi  ha  pigliato  qualche  co- 
sa per  lasciar  adulterare  la  moglie  ; abbia  pi- 
gliato una  0 più  volle,  ivi.  — ib.  1.  39  § 3 
et  4-  — Lo  stesso  dicasi  di  chi  ba  patteg- 
giato qualche  cosa.  ivi.  — ib.  1.  1 1 ; la  qual 
legge , parlando  di  un  milite,  ordina  che  sia 
sciolto  dal  giuramento  e deportato. 

4.  Il  marito  debb’  essere  punito  quando 
non  può  Musare  la  sua  ignoranza  0 coprire' 
la  sua  pazienza  col  pretesto  di  non  credere 
adultera  la  moglie;  ond’è  punito  il  marito 
che  lasciò  andare  l’adultero  colto  in  sua  ca- 
sa. ivi,  79.  — ib.  1.  39  pr. 

Se  uno  non  lasciò  andare  l’ adultero  ma 
lo  trattenne,  essendo,  poni  caso,  un  figlio 
adultero  colla  matrigna , o un  liberto  0 un 
servo  adultero  colla  moglie  di  lui;  è soggetta 
alla  pena  per  lo  spirito  della  legge,  se  non 
per  le  parole.  E l’ adultera , dopo  accusato  e 
convinto  di  lenocinlo  il  marito,  viene  punita. 
Ed  anche  se  egli  la  richiamò  dopo  ripudiata- 
la, debb’ essere  punito  per  lo  spirito  della  leg- 
ge stessa,  ivi.  — ib.  I.  33  § 1. 

5.  Se  il  marito  per  infamare  la  moglie  la 
eccitò  all’  adulterio  oode  coglierla  sul  fatto, 
sono  puniti  entrambi,  ivi , 80.  — ib.  I.  i4 
§ *• 

6.  Non  s’ infligge  la  pena  degli  adulteri  a 
colui  il  quale  soffre  che  sua  moglie  si  faccia 
colpevole,  e,  tenendo  a vile  il  suo  matrimo- 
nio, non  si  sdegna  di  vederlo  contaminato; 
0 il  faccia  per  trascuranza  0 per  colpa  0 per 
arrendevolezza  (patientiam)  0 per  troppa  cre- 
dulità. ivi,  81.  — ib.  1.  3 § 3 et  1.  39  § 4 3 
quod  si. 

7.  Non  commette  lenocinlo  chi  tien  la  mo- 
glie in  sospetto  di  adotterà,  ivi.  — I.  3 Cod. 
Ad  Ug.  Jul.  de  aduli.  — Nè  colui  che,  do- 
po ripudiata  ed  accusata  una  moglie  non  col- 
ta in  adulterio  , scoperto  l’ errore , la  richia- 
ma in  matrimonio,  ivi.  1 — ib.  I.  17. 

8.  Può  cadere  in  lenocinlo  anche  la  mo- 
glie, p.  e.  se  ha  ricevuto  un  presso  per  l’a- 
dulterio del  marito;  ed  è tenuta  alla  pena 
della  legge  Giulia,  ivi,  83.  — I.  35  § 3 ff. 
Ad  leg.  JuL  de  aduli. 

9.  Cade  nel  delitto  di  lenocinio  anche  so- 
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lai  cha  presa  in  moglie  una  donni  gii  ron- 
dati naia  per  adulterio;  eh*  è una  turpitudine 
affine  al  lenocinlo.  L,  t6,  84-  — I.  9 Cod. 
Ad  leg.  Jul.  de  Aduli.  — Ed  anche  chi 
prese  una  condannala  per  stupro,  ivi.  — I: 
39  § 1 {fi  eod.  lit. 

Ma  ben  si  potrà  prendere  una  condannata, 
per  altra  causa,  alla  pena  della  legge  Giulia. 

ivi.  — ih. 

10.  Se  un  marito  minaccili  di  accusare  di 
adulterio  la  moglie,  e non  agì  nè  per  dirit- 
to maritale  nè  per  diritto  pubblico,  la  moglie 
stessa,  sciolta  da  quel  matrimonio,  può  con- 
trar  nozze  con  colui  che  il  marito  accusar  vo- 
leva come  reo  di  adulterio,  ivi , 84.  — li. 
1.  4°- 

11.  Al  marito  che  accusa  d’adulterio  si  suo- 
le opporre  la  prescrizione  del  lenocinlo,  nel 
caso  ch'egli  avesse  ritenuto  la  moglie  presso 
di  sè  dopo  colta  sul  fatto.  ìtì,  39. 

il.  Colui  che  dice  di  aver  commesso  l’a- 
dulterio per  lenocinio  del  marito  onde  alle- 
viare la  propria  colpa , non  va  per  questo 
esente  dalla  pena  : onde  se  il  reo  d’ adulterio 
vuole  accusare  il  marito  di  lenocinio,  non  può 
farlo  dopo  d*  essere  già  stato  ascritto  fra  i rei. 
ivi , 48.  — ib.  1.  2 § 4 et  7- 

i3.  Ai  pubblici  lenoni  (V.  Rumavo)  non 
s’applicano  le  leggi  del  lenocinio.  ivi,  85. 

LESA  MAESTÀ’.  V.  anche  Ribeliiove  e 
Miesta*.  V.  lìb.  48  tÌL  4 ff-  Ad  legem 
Jidiam  majestatisj  Cod.  lib.  9 tit.  7 Si 
quis  imperatori  maledìxerit  j 8 Ad  legem 
Juliam  pia je stati s j Insl.  lib.  4 18  De 

publicis  judiciis  § 3. 

1.  Romolo  fu  il  primo  a far  legge  sopra 
questo  delitto,  cioè  la  legge  De)  tradimento, 
alla  quale  volle  soggetti  anche  coloro  che  aves- 
sero tradito  i patroni  o i clienti  ; e la  pena 
era  che  il  traditore,  consacrato  ali’ Averno,  po- 
teva essere  da  chiunque  impunemente  ucciso. 

XLvm,  4,  1. 

3.  Anche  i decemviri  statuirono  contro  que- 
sto delitto.  Difatti  la  legge  «felle  XII  Tavole 
ordina  che  sia  punito  capitalmeOTe  chi  concila 
nemici  alla  repubblica  0 chi  tradisce  un  citta- 
dino al  nemico,  ivi.  — I.  3 ff.  Ad  leg.  Jul. 
majcst.  — Gotofredo  dubita  se  le  parole  qui 
hostem  concitaverit  debbano  intendersi  piut- 
tosto di  colui  qui  extra  ordinem  pugnare- 
rit  ( che  avesse  combattuto  fuor  di  fila).  Tale 
è il  sentimento  di  Otomanno  ; ed  è più  am- 
missibile, notissimi  essendo  gli  esempi  di  se- 
verità dati  dai  generali  romani  (entra  coloro 
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che  violavano  la  disciplina  militare:  difatti  ve- 
diamo il  dittatore  Manlio  condannare  a morte 
suo  figlio  perchè  area  provocato  e combattu- 
to, fuor  di  fila,  un  gallo,  sebbene  ne  avesse 
trionfato. 

3.  Dopo  la  legge  delle  XII  Tavole  venne- 
ro, 1.*  la  Gabinia,  aneli' essa  antichissima,  la 
qnale  more  majorum  condanna  a morte  chi 
tiene  nella  città  adunanze  clandestine  ; 3."  la 
Apuleja,  promulgata  da  L.  Apulejo  Saturnino 
tribuno  della  plebe  circa  il  652  di  Roma, 
in  occasione  di  una  sedizione  ; 3.*  la  Varia , 
promulgata  circa  il  661  da  Q.  Vario  Ibrida 
tribuno  della  plebe,  per  intercessione  de’  suoi 
colleghi,  onde  si  facesse  inquisizione  sopra  co- 
loro che  avessero  clandestinamente  0 aperta- 
mente favorito  que’  soc)  del  popolo  romano 
che  ambivano  di  avere  l’amministrazione  delle 
pubbliche  cose;  donde  venne  la  guerra  sociale 
italica  ; 4-*  I*  Cornelia , portata  dal  dittatore 
Siila  ; 5.*  la  Giulia , quella  appunto  di  che 
trattano  le  Pandette  ed  il  Codice,  promulgata 
da  Giulio  Cesare.  XLV1II,  4,  1. 

4.  Il  delitto  di  lesa  maestà  è prossimo  al 
sacrilegio,  ivi , 2.  — I.  t (T.  Ad  leg.  Jul. 
Hajest.  — Esso  si  distingue  in  ribellione 
( perduellio ) , e lesa  maestà  propriamente 
detta , 0 crimenlese.  ivi. 

Commette  questo  delitto:  t.°  colui  che  re- 
siste al  magistrato  il  quale  agisce  per  uffizio 
proprio , e gl’  impedisce  di  esercitare  le  sue 
funzioni;  laonde  furono  accusali  di  tal  delitto 
i censori  G.  Claudio  e T.  Gracco , perchè  dis- 
tolsero la  concione  tenuta  dai  tribuni  : 2° 
colui  che,  essendo  privato,  si  arroga  ciò  che 
spella  alla  pubblica  podestà  ; tali  sono  i fal- 
sificatori di  monete  (1.  9 Cod.  Theod.  De 
fals.  mon.) , e coloro  che  pongono  un  reo 
in  carcere  privato  (1.  un.  Cod.  Theod.  De 
priv.  care.  cust.  et  I.  1 Cod.  De  priv. 
care,  inhib .):  3.°  colui  che  offende  grave- 
mente la  venerazione  dovuta  al  principe.  — 
Così  vediamo  che  ai  tempi  della  repubblica 
fu  condannato  un  certo  Velurio  patrizio  pel 
solo  fatto  di  non  aver  ceduto  la  strada  ad 
un  tribuno  della  plebe  che  passava.  Tanto 
più  pertanto  esser  doveva'  punito  chi  manca- 
va di  rispetto  al  principe , il  quale  concentra- 
va in  sè  la  podestà  tribunizia  e le  altre  ma- 
gistrature. — Il  delitto  di  lesa  maestà  verso  il 
principe  venne  esteso  più  0 meno  secondo  che 
agl’  imperatori  erano  più  proclivi  alla  crudeltà 
che  alla  umanità:  sotto  Tiberio  le  più  leg- 
giere colpe  Y*  U*Q9  comprese;  p.  e.  l'uccide- 
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20.  Qnesto  delitto  non  ti  estingue  eolia 
morie:  onde  te  i successori  non  lo  porgano, 
l’eredità  ti  devolve  al  fisco.  XLVI1I,  4,  i i. 
■—  I.  fin.  ff.  Ad  leg.  Jul.  majest. 

ai.  Per  questo  delitto  si  può  instaurare  il 
processo  anche  dopo  la  morte  del  reo,  cioè 
contra  I erede,  se  il  reo  prima  di  morire  non 
renne  convinto  e condannato,  ivi.  — 1.  7 Cod. 
eod.  tit.  > 

aa.  D»  che  nno  contrasse  il  delitto  di  lesa 
maestà  non  pnò  allenare  nò  manomettere,  nè 
ponno  pagargli  validamente  i suoi  debitori, 
ivi.  _ ib.  I.  8. 

a3.  Se  alcuno  fotte  morto  pendente  l’ac- 
cusa di  crimenlese,  a cagione  dell’ incerteiia 
della  persona  del  successore,  i suoi  beni  ti 
pongono  sotto  ammlnistrasione,  dovendosi  pro- 
cedere se  7’  è erede,  ivi.  — ib.  I.  6 fi  3 et 
1.  8 § 2. 

24.  3 otte  le  dette  cose  hanno  loogo  con- 
tro chi  è reo  di  ribellione  per  ostilità  contro  la 
repubblica  od  il  principe:  usa  se  uno  per  al- 
tra causa  s’  è (alto  reo  di  lesa  maestà,  colla 

morte  si  libera  dal  delitto,  ivi,  »2.  I.  fin. 

• piane  ff.  eod.  tit. 

a5.  La  legge  delle  XII  Tavole  imponevi 
la  pena  di  morte  per  questo  delitto:  il  reo 
nudo  veniva  posto  colla  testa  in  una  forca  e 
vergheggialo  fino  a mone.  Le  leggi  Cornelia 
e Giulia  successive  stabilirono  la  inlerdisione 
dell'acqua  e del  fuoco.  Finalmente  fu  dalla 
legge  Giulia  statuito  che  i delinquenti  di  bas- 
sa condizione  fossero  dati  alle  fiere,  quelli  di 
miglior  coodisiooe  poniti  capitalmente  con  fer- 
ro. ivi,  t3.  — Pani.  Seni.  lib.  5 tit.  27 
pritsc. 

26.  I disertori  al  nemico  e i traditori  dei 
segreti  allo  stato  erano  abbruciati  vivi,  oppure 
sospesi  alle  forcbe.  ivi.  — I.  38  § 1 ff.  De 
poenisj  I.  7 § 2 ff.  Ad  leg.  Jul.  majest.  — 
Ancorché  siano  militi  ; mentre  perdono  la  di- 
gnità e i diritti  della  milizia,  ivi.  — 11.  3 et 
7 ff . De  re  milit. 

Ma  se  nno,  dopo  di  avere  disertato,  ha  ar- 
restato molti  assassini  e dinunzlato  dei  diser- 
tori, si  può  perdonare  ; non  già  a chi  promet- 
te soltanto  di  voler  ciò  lire.  ivi.  ib  I 

5 § 8. 

27.  Non  tutte  le  specie  di  delitto  che  ap- 
partengono a quello  di  lesa  maestà  erano  puni- 
te colla  pena  capitale;  ma  le  pene  erano  va- 
rie a tenore  della  maggiore  0 minore  atrocità 
del  delitto  medesimo,  ivi,  14.  — I.  4o  ff.  De 
pocnist  , 
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28.  Se  vi  sono  in  pubblici  luoghi  statue  di 
persone  relegate  o deportale  per  crimenlese, 
debbono  essere  levate.  XLV1I1,  4,  i3.  — 

24  ff.  De  poenis. 

29.  Anche  Costantino  decretò  che  fosse  ab- 
bruciato vivo  colui  che  avesse  dato  adito  ai 
barbari  di  depredare  i Romani,  od  avesse  co- 
munque partecipato  alla  preda,  ivi,  t5.  — 1.  g 
Cod.  De  re  milit. 

30.  Arcadio  stanziò  che  in  fatto  di  lesa 
maestà  si  dovesse  punire  con  pari  severità  l’in- 
tenzione di  commettere  il  delitto  e il  delitto 
stesso  ; e che  chiunque  ordisse  (gitone  con  mi- 
liti 0 privati  0 stranieri  a danno  della  patria, 
od  anche  per  tale  fazione  prestasse  0 riceves- 
se giuramento;  e chiunque  allentasse  alla  vita 
dei  consiglieri  intimi  del  prìncipe  0 dei  sena- 
tori o di  altri  personaggi  bacienti  pel  princi- 
ripe;  sia  punito  di  morie  come  reo  di  lesa 
maestà,  e i suoi  beni  tutti  siano  confiscati,  ivi. 

— I.  5 Cod.  Ad  leg.  Jid.  majest. 

31.  I figli  del  reo  di  lesa  maestà  dovrebbe- 
ro essere  puniti  come  il  padre,  ma  si  concede 
loro  la  vita  per  ispeciale  clemenia  sovrana,  e 
soltanto  vengono  privati  della  eredità  e succes- 
sione materna  ed  avita  e di  quella  di  tutti  i 
loro  congiunti  ; non  possono  ricevere  nulla 
nemmeno  per  testamento  di  estranei  ; son  con- 
dannati a menar  sempre  vita  povera  e biso- 
gnosa , accompagnati  sempre  dall’  infamia  del 
padre;  non  possono  pervenire  ad  onore  di  sor- 
ta alcuna  uè  alla  milizia  ; di  modo  che  in- 
sorama  la  vita  sia  loro  di  tormento , di  con- 
forto la  morte,  ivi.  — d.  I.  5 $ 1. 

32.  Netnmeno  era  perdonato  a tbi  si  face- 
va intercessore  pei  rei  di  crlmeolese.  ivi.  — 
d.  1.  5 § 2. 

33.  Le  figlie  dei  rei  di  lesa  maestà,  qualun- 
que sia  il  loro  numero,  hanno  dei  beoi  delia 
madre,  sia  essa  morta  testata  0 intestata,  sol- 
tanto quella  parte  eh’ è concessa  dalla  Falci- 
dia. ivi,  — d.  I.  5 § 3. 

34.  Le  emancipazioni  fatte  da  questi  rei  tan- 
to vc^so  i figli  quanto  verso  le  figlie  saranno 
annullate.  Le  doli , le  donazioni , qualunque 
alienazione  constasse  fatta  da  loro  legalmente 
0 frodolentemente  dal  tempo  che  divisarono  il 
delitto,  debbano  essere  parimenti  annullate,  ivi. 

- d I.  5 g 4. 

35.  Le  mogli  dei  detti  rei,  ricuperata  la 
laro  dote,  se  sono  ancora  in  condizione  di  do- 
ver riserbare  a’  figli  quello  che  ricevettero  dal 
marito  a titolo  di  donazione,  debbono,  al  ter- 
mine dell’  usufrqllo,  lasciare  al  fisco  ogni  cosa 
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die  dovevano  pér  legge  ai  figliuoli  ; ed  anche 
in  ciò  la  Falcidia  non  ha  da  aver  luogo  che 
per  le  figlia.  XLV1U,  4,  l3.  - L 5 § 5 
Cod.  Ad  kg.  Jul.  ma/est. 

36.  Ai  rei  di  crimenlese  sono  parificati  i 
loro  satelliti}  partigiani  e ministri,  e i costoro 
figlinoli,  ivi.  — d.  1.  5 5 6. 

37.  A tatui  che  sul  principio  dell'ordilnra  di 
nna  trama  la  manifestasse,  saranno  dati  premj 
od  onori:  u chi,  dopo  d’ averne  fialto  parte 
ne  abbia  manifestato,  sebbene  tardi,  le  tutta- 
via occulte  tnacchinaaioni , sarà  data  soltanto 
assoluzione  e perdono,  ivi.  — d.  I.  5 § fin. 

38.  Quanto  alla  pena  capitale  de' figli  di 
nn  reo  di  crimenlese,  che  dicesi  (V.  sopra  n. 
3 1 ) la  meriterebbero  perché  in  etti  si  temo- 
no gli  esempi  del  padre , Cicerone  la  consi- 
dera salutare  sotto  l'aspetto  cbe  l’amore  pa- 
terno ne  avrebbe  un  freno  (caritas  liberorum 
amiciores  reipublicae  redderet).  — Cbe  fos- 
sero poi  così  severe  le  leggi  di  Roma  verso  i 
rei  di  lesa  maestà,  lo  prova  l’esempio  di  Ve- 
spasiano ebe,  sebbene  ottimo  principe,  quando 
vinse  Sabino  Gallo  il  quale  s’era  arrogato  il 
titolo  di  cesare,  non  solamente  a Ini  fece  su- 
bire il  supplizio,  ma  eziandio  alla  moglie  di 
lui,  ed  ai  figlinoli  da  lei  partoriti  in  quello 
stesso  monumento  dove  t’  erano  ricoverati.  E 
Severo,  anror  piò  crudelmente,  fece  amoiazzare 
i figli  e la  moglie  di  Albino,  dopo  d’ aver  lo- 
ro concesso  il  perdono.  — Qualunque  però 
siasi  la  ragione  politica  cbe  scusar  possa  tali 
esempi  , Marco  Antonino  nel  concedere  il 
perdono  ai  figli  al  genero  ed  alla  moglie  di 
Avidio  Cassio,  soggiunse  : Che  dico,  perdono f 
Essi  non  iecebo  «olia.  Fivano  dunque 
sicuri  sapendo  che  vivono  sotto  Marco  ; vi- 
vano godendo  il  patrimonio  de' loro  geni- 
tori (aveva  ad  essi  donato  la  metà  dei  beni 
del  padre),  ee.  Di  più,  i posteri  del  detto 
Avidio  Cassio  erano , vivo  ancora  Marco,  am- 
messi agli  onori,  ivi,  scolio. 

LESIONE  La  lesione  non  faceva  annullare 
la  vendila,  come  non  faceva  annullare  la  lo- 
cazione. XIX,  a,  6.  — I.  aa  § 3 Locati. 

a.  Il  titolo  di  lesione  non  era  ammesso  nè 
pure  contro  le  divisioni  : tranne  il  caso  di  minori- 
tà. X,  a-3,  97.  — I.  Sy  fif.  Fornitine  eróse. 

3.  Non  si  dà  ascolto  a richiamo  per  causa 
di  lesione  in  materia  di  fitti  0 pigioni.  XIX, 
a,  16.  — I.  aa  § 3 Locati. 

4.  Chi  segue  il  din  Ito  pubblicò  non  repu- 
tasi leso,  b,  17,  1768.  — I.  1 16  § 1 De  reg. 

jurù.  _ ; 
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LETORIA  (Legge).  Concedeva  il  nirator* 
agli  adulti  cbe  manifestassero  al  pretore  le  caute 
per  le  qoali  eglino  stessi  non  potevano  arami» 
nistrare  i proprj  affari,  e dimostrassero  la  de- 
bolezza  della  loia  mente.  XXVI,  5,  38. 

LEVATRICI.  V.  Menta. 

LEF1R.  Il  fratello  del  marito.  L,  16,  i3o. 
— I.  4 § 6 De  grad.  et  affin. 

LIBELLO  (dimanda).  V.  anche  Accusa  • 
Dntissotree  Littebam.  t 

1.  II  libello  non  può  svolgere  tatto  quello 
eh’ A necessarie  per  la  cogniaione  della  causa. 
L,  17,  1460.  — I.  71  De  reg.  /urie. 

а.  Nel  libello  appellatoria  non  era  necessa- 
rio di  dedurvi  lutti  * molivi  d’appello;  basta- 
va un  solo  motivo  plausibile.  XUX,  t , 3o. 
— I.  1 3 § 1 ff.  De  appetì,  et  relat.  — Que- 
sto libello  appellatorio  era  l’ atto  col  qualt 
una  parte  appellava  di  un  giudizio  ad  essa 
pregiudizievole,  ivi.  — ih.  I.  I § 4- 

3.  11  libello  del  divorzio  era  la  intimazio- 
ne o notificazione  che  il  coojuge  petente  il 
divorzio  faceva  all’altro  ronjuge;  ed  era  di  tal 
tenore:  Tuas  rcs  libi  habeto  , oppure  : Tua » 

rcs  tibi  agito.  XXIV,  a,  4-  “ I-  * § • De 
divori,  et  ripud. 

4.  Li  belì  i nvrzMzTOM.  V.  anche  I van- 
ni*. — Questa  specie  particolare  d’ ingiuria  è 
vendicata  mediante  pubblico  giaditio:  consiste 
nello  scrivere,  comporre,  metter  fuori  o mali- 
ziosamente fare  alcun  libro  cbe  contenga  ingiu- 
ria cantra  chicchessia  ; o l' abbia  ano  messo 
inori  senza  nome,  o con  nome  altrui.  — Chi 
è condannato  dietro  il  processo  da  iostitninà 
per  tale  causa,  sarà  intestabile.  XLVII,  io, 
74-  — L 5 J 9 ff.  De  injuriis. 

5.  Alla  medesima  pena  è soggetto  ehi  espo- 
ne imeriaiooi  ( «virpajsfrarsr  ) od  altro  senzai 
scrittura  che  valga  ad  infamare  altrui  ; cosi 
pure  chi  procurò  la  compera  o la  vendita  di 
tali  inscrizioni  0 segni,  ivi.  — d.  I.  5 j io. 

б.  In  favore  di  colui  che  indicasse  l’ auto- 
re (e  questi  fosse  conviolo),  sia  libero  0 ser- 
vo, sarà  stabilito  un  premio  proporzionato  alla 
facoltà  della  persona  accusate , a alima  dui 
giudice:  « se  ne  emerge  pubblica  utilità,  pub 
anche  esser  data  la  libertà  al  servo,  ivi.  — 
d.  1.  5 5 n. 

7.  Il  uenatoconsollo  cbe  tratta  dei  libelli 
Infamatori  si  riferisce  a quelli  cbe  non  espri- 
mono il  nome  dell’  offeso  ; perchè  in  tal  caso 
compete  l’azione  privata  D’ingiurie:  esso  ris- 
guarda  quelli  ne’  quali  non  può  l'autore  es- 
sere convinto  di  aver  voluto  ingiuriare  il  taln 
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« *1  tal  altro,  ina  basta  p rotare  ater  lai  ara- 
lo l’ intensione  d’ingiuriare  alcuno.  Esercitata 
jtoi  l’ airone  privata,  non  ha  più  Inogo  la  pub- 
blica ; e viceversa.  XLVII,  p4-  *“  1-  6 § 9 
ff.  De  injuriit. 

8.  Alla  pubblica  quiatione  introdotta  dal 
detto  senatoconsulto  successe  la  estraordinaria , 
importante  anche  relegasi oae  nell’isola,  ivi,  •jS. 

— Paul.  Seni.  lib.  5 til.  4 5 «5. 

9.  Se  la  infamasione  era  contenuta  io  una 
cantone  (canlieum) , e questa  veniva  cantata 
pubblicamente,  punitami  anche  i cantori  tanto 
più  severamente  quanto  maggiore  era  la  di- 
gnità della  persona  ingiuriala,  ivi.  — d.  til. 

5 '4- 

10.  Valentiniano  e Valente  statuirono  che, 
ae  ano  trovò  un  libello  infamatorio  e non  lo 
manifestò,  sia  punito  con  pena  capitale  come 
se  ne  fosse  autore  (qualora  vi  si  contenesse 
una  imputatone  di  delitto  capitale)  : chi  cre- 
desse , per  la  pubblica  salute , doversi  proce- 
dere ad  inquisisione  sopra  un  libello  siffatto , 
dee  presentarsi  in  persona  al  principe  e di- 
nunsiarlo  di  propria  bocca , promettendosi  un 
premio  in  caso  che  venga  somministrata  la  pro- 
va. ivi.  _ I.  un.  Cod.  De  fam.  lib. 

LIBERALE  (Causa)  0 Lite  in  cui  si  trat- 
ta se  nn  uomo  aia  libero  0 no.  V.  Liberti' 
(Lite  di). 

LIBERALI  (Studd).  Tali  si  reputavano  la 
reltoriea,  la  gramatita  e la  geometria.  L,  1 3, 
1.  — I.  1 De  extmord.  cognil.  — V.  Pno- 
nssonr. 

LIBERALITÀ'.  V.  anche  Bevemio, 

1.  Niuno,  in  bisogno,  è liberale.  XXXIV, 
4,  8-  - I.  18  De  adim.  vel  transfer,  leg. 

LIBERAZIONE.  Questa  parola  ha  il  mede- 
aimo  significato  che  soluzione.  XLVI,  3,  1. 

— I.  47  L)e  veti,  signij.  — Ossia , signi- 
fica lo  scioglimento  0 risoluaione  dell’ obbliga- 
tone, in  qualunque  modo  li  faccia;  e a’ in- 
tende delle  sole  ohbligasioni  personali,  ivi,  3. 

a.  La  liberasione  può  accadere  in  più  mo- 
di. 1.®  Colla  soluzione  reale  0 propriamente 
detta,  ossia  col  pagamento,  a.®  Colla  suggel- 
lazione , preceduta  dall'  offerta  della  somma 
dovuta,  fatta  in  luogo  congruo.  3.®  Col  peri- 
mento della  cosa,  0 quando  la  cosa  è ridotta 
in  tale  stato  che  non  avrebbe  potuto  «sere 
dedotta  io  istipulaiione  (V.  appresso).  t^.°  Ca\- 
la  novazione.  5.®  Coll’  accettilazionc  0 qui- 
tanza.  6.®  Qualche  volta  colla  nuda  conven- 
zione (V.  appresso),  ivi.  — - Quanto  alla  con- 
fusione, essa  libera  dall’obt'sl'gasioRe  la  perso- 
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na  più  che  non  tolga  la  obbligatone  stessa  ; 
sebbene  alcune  volte  tolga  indirettamente  an- 
che la  obbiigasiona  , la  quale  non  può  sussi- 
stere se  non  v’è  persona  obbligata  (V.  Con- 
tusione). XLVI,  "3,  4-  — Ree  I»  «tessa  ra- 
gione, tolta  mediante  la  diainusione  di  capo 
la  persona  del  debitore,  si  toglie  la  obbli- 
gasione.  ivi.  — I.  3o  ff.  De  oblig.  et  ad. 

3.  Le  liberasioni  altre  sono  naturali , al- 
tre civili.  — Naturale  liberazione  è la  so- 
latone , ovvero  quando  la  cosa  dedotta  nella 
atipulasione  è perita  senta  colpa  de!  promis- 
sore. Civile  è l’ accennatone,  ovvero  la  con- 
fusione. ivi , 5.  — I.  1 07  ff.  De  soL  et  liber. 

4-  Non  tutte  le  obbligaiioni  ti  sciolgono 
nei  modi  suaccennati  : ma  nella  stessa  manie- 
ra con  coi  una  obbligasione  fa  contratta,  nel- 
la stessa  debbe  pure  essere  sciolta  : se  mediante 
la  cosa,  mediante  la  cosa;  se  dando  danaro  a 
maino,  eolia  reslitniione  di  altrettaato  danaro: 
te  il  contratto  fu  con  parale,  la  obbligasione 
de*  sciogliersi  0 colla  cosa  o colle  parole;  colle 
parole  facendo  quilania  al  promissore , colla 
cosa  pagando  il  promesso.  E se  fu  contralto 
una  compera,  una  vendita,  una  locatione , co- 
me si  pnò  contrarre  col  nudo  consenso,  cosi 
la  obbligasione  ai  può  sciogliere  col  consenso 
contrario,  ivi,  6.  — I.  80  et  I.  9?  § 5 ff.  De 
solut.  et  liber. j II.  55  et  100  De  rrg.  jur, 

5.  E aoltigliesia  di  Diritto  ebe  mediante 
la  nuda  conveotione  non  ti  faccia  liberasione 
se  non  da  quelle  obbllgationi  che  col  nudo 
consenso  ti  rontriggono  : ma  guardando  non  al 
gius  ma  all’  effetto , qualunque  obbligasione  si 
distrugge  mediante  il  patto  Di  non  domanda- 
re, cioè  mediante  l’eceesione  perpetua  che 
questo  patto  produce,  ivi,  7.  — I.  5 Cod.  De 
oblig.  et  acl. 

€.  Quanto  alla  obbligasione  naturale,  si  to- 
glie di  pien  diritto  come  con  la  nomerasione 
del  danaro , cosi  anche  col  patto  giusto  0 col 
giuramento  ; perchè  quel  vincolo  di  equità  ebe 
solo  sosteneva  la  obbligasione  si  discioglie  col- 
l’ equità  della  eonvensione.  Laonde  p.  e.  il  fi- 
dejnssone  dato  dal  pupillo,  par  tali  cause  ri- 
mane liberato,  ivi,  8.  — I.  9J  $ 4 &*, 

solut.  Hi  liber. 

7.  1/  effetto  della  liberasione  è che,  la 
tutte  hi  specie  di  essa,  si  liberano  anche  gli 
accesso tj,  vale  a dire  quelli  che  corapromise- 
ro , le  ipoteche , i pegni  : se  non  die  median- 
te la  confusione  avvenuta  tre  il  creditore  ed 
compromissori  il  reo  noa  rimane  liberato.  ■? 

1 1.  — ib.  I.  43. 
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8.  Avviene  la  liberazione  te  la  cosa  dedot- 
ta nell'  obbligazione  è ridona  in  ittato  che  non 
potrebbe  esserti  dedotta.  Quindi  tutti  i debi- 
tori che  debbono  una  specie  per  causa  lucra- 
tiva , sono  liberati  quando  quella  specie  per 
causa  lucrativa  perviene  ai  creditori.  XLVI, 
il,  10.4.  — I.  17  ff.  De  oblig.  et  act.  — 
Parimente  se  il  debitore  diventa  erede  del 
proprietario,  ivi.  — I.  53  § 6 De  verb.  oblig. 

Ciò  per  altro  non  ha  luogo  se  non  quando 
la  cosa  perfettamente  e irrevocabilmente  è di- 
ventata del  debitore:  ma  se  il  defunto  la  la- 
sciò in  legalo  a me  erede,  si  può  esercitare 
l'azione  Ex  stipulata:  cosi  pure  se  fu  lega- 
la sotto  condizione;  eccetto  che  la  condizione 
fosse  mancata,  ivi.  — d.  § 6 1 si  vero. 

Non  si  reputa  causa  lucrativa  quella  per 
promessa  di  dote;  ma  in  qualche  modo  chi 
diede  la  dote  si  reputa  creditore  o comprato- 
re. Ora,  quando  il  creditore  od  il  compratore 
per  canea  lucrativa  veune  ad  avere  la  cosa , 
tuttavia  ritiene  intatte  le  azioni.  Al  contrario, 
quegli  al  quale  venne  la  cosa  non  per  causa 
lucrativa,  può  domandarla  per  causa  lucrativa, 
ivi.  — ri.  I.  19. 

9:  Se  uno  stipulò  che  venga  data  la  via  al 
suo  fondo;  e poscia,  prima  che  la  servitù  fos- 
se costituita , alienò  quel  fondo  0 parte  di  es- 
so, la  stipulazione  svanisce,  ivi,  to5.  — ri. 

I.  1 36  § 1. 

10.  Il  socio  non  può  stipulare  per  si  la 
via  od  il  passaggio  a piedi  0 col  carro  al 
fondo  comune:  eppure,  se  lo  stipulante  la- 
sciò eredi , in  stipulazione  non  si  estingue.  — 
Così  pure  la  servitù  non  si  può  acquistare  per 
una  parte  dei  padroni  del  predio  ; tuttavia 
acquistata  si  conserva  anche  per  la  parte  di 
un  padrone,  in  caso  che  una  parte  del  pre- 
dio serviente  0 del  dominante  diventi  dell'al- 
tro proprietario,  iyi.  — ib.  I.  I go  § a. 

11.  1/  obbligazione  si  estingue  massima- 
mente pel  deperimento  della  cosa  dovuta,  qual- 
ora, però  uun  sia  perita  per  fatto  o colpa 
del  debitore  0 dopo  la  morte  di  lui.  Onde, 
se  io  stipulai  alcune  determinate  monete,  p. 
*.  quelle  che  sono  nello  scrigno;  e queste  pe- 
rirono senza  tolpa  del  promissore;  nulla  mi  è 
dovuto  iyi,  106.  — ib.  I.  37.  — Cosi  pu- 
re se  <1  servo  Slico  che  nno  promise  di  dare 
in  op  dato  giorno,  muore  prima  di  quel  gior- 
no, il  promissore  con  c tenuto,  ivi.  — ib.  I. 
33.  — E se  per  causa  di  legalo  0 ip  fora» 
di  stipulazione  mi  sei  debitore  di  un  dato 
servo,  tu  non  sai  tenuto  tarso  di  ma  dopo 
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la  sua  morte  se  non  quando  fossa  stato  in 
tuo  potere  il  darmelo  mentr’egli  era  in  vita. 
XLVI,  11,  1 o5.  — I.  a 3 fi.  D*  obblig. 
et  act. 

1 a.  Quegli  che  promise  un  servo  altrszi , 
acquistando  questi  .la  libertà,  non  * tenuto 
all’azione  Ex  stipulatiti  bastando  che  sia  sce- 
vro di  dolo  e colpa,  ivi.  — ib.  II.  5 1 et  93- 

1 3.  Essendo  stata  legala  un’  area,  se  nel 

tempo  intermedio  vi  viene  edificato , e di  uoo- 
vo  è diventata  area  : quantunque  in  quel  frate 
tempo  non  ti  potesse  domandarla,  pare  di 
presente  è dovuta,  ivi,  107.  — |.  79  § a 
De  leg.  et  fitL  3°  — Anche  te  il  servo  la- 
sciato in  legalo  venne  frattanto  manomesso,  • 
poscia  è diventato  servo,  si  può  domandarlo, 
ivi.  — d.  1.  79  § 3.  , . 

Nell’  uno  e uell'  altro  caso  Celso  pensava 
che  1’  obbligazione  di  dare  nn  servo  manomes- 
so 0 una  cosa  perita,  possa  rinascere;  e .che 
l’area  non  si  possa  domandare  per  ciò  che  vi 
venne  editi  calo.  Itja  Paolo  con  ragione  confata 
Celso,  ivi.  — 1.  98  § 8 ff.  De  solut.  et  libere. 

14.  Non  si  estingue  la  obbligazione,  sebbe- 
ne la  cosa  sia  perita  0 fuori  di  commercio, 
qualora  ciò  accadde  per  fatto  del  debitore: 
come  se  questi  uccise  il  servo  promesso , sen- 
za ebe  sia  intervenuta  mora  ; sapesse  0 metto 
d’  esserne  debitore  in  forza  p.  e.  di  codicilli, 
ivi,  108.  — I.  91  tum  § 1 De  veri),  obl'g. 
-e  Per  altro  se  uno  debitore  di  un  servo  ex 
stipulala  lo  uccise  cogliendolo  in  delitto,  non 
avrà  luogo  contro  di  lui  l’ azione  utile,  iv j. 

— ib.  I.  96. 

t5.  Non  si  estingue  la  obbligazione  •• 
per  colpa  del  debitore  la  rosa  perì  0 fn  po- 
sta fuori  di  commercio  : per  altro  non  si  re- 
puta qui  colpa  il  non  fare , ma  il  fare  soltaq- 
to,  essendosi  il  promissore  obbligalo  ad  un 
fatto  positivo  non  ad  mio  negativo;  tal  sareb- 
be il  caso  che  il  promissore  trascurasse  di  cu- 
rare il  servo  infcrinu  da  lui  dovuto,  ivi,  109. 

— ib.  I.  91  ? si  autem. 

|6.  Se  la  cosa  promessa  esiste  bensì,  ma 
non  può  essere  data,  come  sarebbe  on  fondo 
religioso  0 divenuto  servo,  0 un  servo  mauo- 
messo  0 preso  da'  nemici  ; 0 la  cosa  fosse  del 
promissore  al  tempo  delta  stipulasione  0 do- 
lio, egli  è tenuto;  anche  se  ciò  avviene  per 
mezzo  altrui,  avendo  egli  alienata  la  cosa.  — 
Ma  se  la  cosa  era  di  altroi , e por  colpa  al- 
trui ciò  accadde,  egli  non  è tenuto,  purché 
non  fosse  in  ni 0/1  dì  fare  la  soluzione.  ivi . 

— d.  1.  g 1 J 1 / 


LIBERAZIONE 

r 17.  Non  si  «lingue  U obbligazione  se  do- 
po la  uiora  del  debitore  la  cosa  perì  o fu 
posta  fuori  di  commercio.  XLVI,  II,  110. 

— I.  83  § i ff.  De  obblig.  et  ad.  — E 
qui  ai  r.epula  caduto  in  mora  quegli  che  volle 
litigare  amichi  restituire,  ivi.  — ib.  — Mas- 
simamente poi  se  la  cosa  era  di  natura  tale 
da  perire  col  lasso  del  tempo;  qual  sarebbe 
]’  usufrutto  o le  opere  di  un  servo,  ivi.  — !. 
37  De  usufr.  et  qticmadm. 

Ciò  s’ intende,  semprecbè  la  mora  non  sia 
Stata  purgata , facendo  p.  e.  I’  offerta  della 
cosa  dovuta;  potendosi  a chi  la  ricusa  oppor- 
re la  eccezione  Di  dolo,  ivi,  in.  r-  1.  73 
§ a et  I.  91  $ 3 De  verb.  oblig. 

18.  La  cosa  perita  dopo  la  mora  del  de- 
bitore continua  ad  essere  dovuta  se  avesse  po- 
tuto non  egualmente  perire  pressp  il  creditore, 
poni  caso  perché  l' avrebbe  egli  venduta,  ivi. 

— 1.  47  § fin-  De  kg.  et  fid.  1.“,  I.  a4  § 1 
IT.  Depositi,  I.  13  § 4 dd  exhib. , 1.  16  § 
fin.  ff.  De  rei  yind.,  1.  4<>  De  petit,  hered. 

— Ma  in  questa  iimilatione  uop  entrano  i 
|adrj  e gli  usurpateli,  i quali  sono  non  sola- 
mente iq  colpa  ed  in  mora , ma  anche  in  de- 
litto. ivi.  — 1.  fin.  IT.  De  fondici,  furi., 
).*i  g De  yi  et  de  yi  ami. 

19.  E vero  che  per  fatto,  colpi  o mora 
del  debitore  si  perpetua  la  obbligazione  dopo 
perita  la  cosa  dovuta;  e la  si  perpetua  così 
pel  debitore  principale  come  pe'  suoi  successo- 
ti non  solo,  ma  anche  pe’iuoi  fideiussori  e 
per  lutti  quelli  che  hanno  acceduto  alla  sua 
obbligazione,  ivi,  113.  — I.  91  § 4 De  verb. 
oblig.  j I.  58  § ; De  fidej.  et  maiuL  — 
Tuttavia  è da  notare  qnnla  differenza,  che 
se  all’opposilo  il  solo  fidrjussore  fu  p.  e.  in 
mora , il  debitore  non  è tenuto , ma  si  con- 
cede I’  azione  utile  contro  esso  il  fideiusso- 
re. ivi,  1 1 3.  — I.  53  § 5 ff.  Zte  usurisj  |. 
88  § fin.  De  verb.  oblig. 

Dunque  se  il  debitore  fu  in  mora,  anche 
il  fideiussore  è tenu)o.  ivi,  Ji3.  — ib.  1. 
34  5 ?•  — Epperò  se  un  figlio  di  famiglia 
promise  un  servo  per  ordine  del  padre,  poi 
I’  uccise , fa  nascere  la  obbligazione  del  padre, 
jvi.  — I.  4g  et  I.  91  5 5 f)e  verb.  af/lig.  — 
Ma  se  il  padre  fu  in  mora  , il  figlio  uon  sa- 
rà tenuto,  tri. . — ib.  I.  49  1 e(  si. 

In  un  caso  la  mora  dei  debitore  non  nuo- 
re al  fidrjussore;  se  qnesli  offerì  dopo  la  mo- 
ra di  qnello.  ivi.  — ib.  I.  88. 

, 30.  Se  sono  due  compromissori  ( correi ) 

della  medesima  (osa,  il  fatto  dell'uno  nuoce 
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anche  all’altro,  in  quanto  si  perpetuala  ob- 
bligazione essendo  perita  la  cosa,  non  gii  per 
accrescere  la  obbligazione  stessa , e produrrà 
interessi.  XLVI,  il,  1 14<  — 1.  18  De 
duob.  reis  consti!,  j I.  3 a § 4 ff  De  usui 
ris.j  1.  173  § 3 De  reg.  j'uris. 

Così  è in  confronto  degli  altri  condebitori 
(correi) j ma  non  vuoisi  confondere  i conde- 
bitori coi  coeredi , i quali  sono  debitori  sin- 
golarmente  della  cosa  legata  per  la  parte  eh» 
clasebednno  ha  nella  cosa  medesima,  ivi.  — . 
1.  48  S ■ De  kg.  1.* 

si  La  mora  del  debitore  giova,  per  per- 
petuare la  obbligazione,  non  solamente  all» 
stessa  creditore  verso  del  quale  «sa  vieno. 
praticata,  ma  eziandio  a' suoi  eredi,  ivi,  1 15< 
— I.  37  ff.  De  usuris.  \ , 

33.  L’  effetto  della  perpetuatone  della  ob- 
bligazione è che  si  può  ancora  domandare  la 
cosa  dovuta.  Ma  forse  si  poò  anche  fare  qui- 
tanza  al  debitore,  e ricevete  fidejussore  per. 
tale  obbligazione.  Potrebbesi  anche  fare  nova-, 
zione , si  Ime  aduni  inter  partts  sii.  ivi, 

1 1 6.  — I.  9 1 § 6.  De  verb.  oblig. 

s3.  Se,  anzich’  essere  dovala  una  specie 
determinata  (al  che  riguardano  tutte  le  cose 
qui  sopra  delle),  fosse  dovuto  un  genere,  In 
obbligazione  di  ezso  non  si  estingue  ip  forza 
del  deperimento  di  una  specie , 0 nel  caso 
che  lina  specie  sia  diventata  tale  da  non  po- 
ter essere  dedotta  in  istlpulazione.  Ecco  per- 
chè l’ incendio  non  libera  il  debitore  dal  de- 
bito. ivi,  317.  — |.  11  Cod.  Si  certum 
pctatur.  \ ■ . 

Similmente , quando  due  a piu  cose  sona 
dovute  alternativamente,  1'  obli igazion»  non  ai 
estingne  finiamo  che  ne  rimane  una.  jvi.  — 

I.  16  De  veib.  oblig.  — Se  per  altro  il 
creditore  fosse  in  mora  di  ricevere  la  specie 
alternativamente  dovuta,  0 contenuta  pel  ge- 
nere dovuto,  ebe  gli  fosse  stata  offerta,  non 
abraderebbe  la  liberazione.  La  ragione  è per- 
ché mediante  1’  offerta  la  obbligazione  è de- 
terminata nella  specie  offerta;  e quindi  deb- 
bo estinguersi,  come  quando  è dovuta  una 
specie  determinata,  ivi.  1 

34-  Siccome  le  obbligazioni  di  più  anse  al- 
ternalivameule  promesse,  essendo  perita  una  di 
queste,  durano  riapetto  alle  altra  ; cosi,  quan- 
tunque per  fatto  o colpa  del  proraissoit  0 do- 
po la  sua  mora  una  specie  sia  perita  ,-,noo  è 
necessario  che  si  perpetui  l’  obbligasene  di 
questa  specie  perita  ; qualora  dopo  la  spelta  di 
questa  specie  fatta  dal  creditore  che  avjva  fa- 
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colli  di  «cogliere  000  sia  intervenuta  la  mori. 
XLVI,  11,  118.  — I.  g5  cum  § t f X.  De 
solai,  et  liber. 

aj.  Liberazione  (Legato  di).  V.  lib.  34 
til.  3 De  Uberatìone  legata  j Inst  lib.  a til. 
30  De  teg.  § 1 3.  — Questo  legato  è di  tre 
opecie:  o nn  testatore  laida  al  no  debitore  la 
liberazione  nel  vero  senso  di  questa  parola  ; 0 
libera  nno  dal  rendimento  di  conti  ; 0 lega  al 
ano  creditore  ciò  che  gli  dee.  Per  quest'  ulti- 
ma specie,  redi  Dubito  ( Legato  di). 

a6.  In  quattro  modi  il  debitore  può  essere 
liberalo  per  causa  di  morte:  I.*  Se  al  debi- 
tore fu  espressamente  lasciala  la  liberazione 
Messa  della  idi  lui  obbligazione.  Difatti,  quan- 
tunque le  obbligazioni  non  si  estinguano  se 
non  col  pagamento  naturale  0 cirile,  ed  il  le- 
gato non  sia  un  modo  di  pagare  ( solvere  ) 
le  obbligazioni  ; lunaria  questo  legato  è va- 
lido, non  già  perchè  da  sè  stesso  estingua  la 
obbligazione,  ma  perchè  dà  al  legatario  la  ec- 
cezione, qualora  egli  sia  per  quella  obbliga- 
aione  chiamato  in  Giudizio,  ad  anche  perchè 
gli  dà  razione  per  avere  dall'erede  la  qui- 
tanza.  Gli  antichi  però  dubitavano.  XXXIV, 
3,  1.  — I.  3 De  liber.  kg. 

a.*  Quando  si  lega  al  debitore  la  cosa  do- 
vuta ; ancorché  egli  ne  sia  proprietario,  ivi,  a. 
— ih.  1.  1.  — Ma  se  fu  legata  al  debitore 
la  cosa  che  diede  in  pegno,  si  reputa  legata 
la  libevazione  del  pegno,  non  già  del  debita, 
ivi.  — d.  1. 1 § 1. 

3 » (Quando  il  testatore  proibisce  che  si  fac- 
cia al  debitore  domanda  del  debito;  il  che 
può  (arsi  0 assolutamente  0 fino  ad  un  certo 
tempo,  ivi,  3.  — ib.  I.  a8  § 8.  — Questa 
volontà  di  proibire  che  non  si  esiga  il  credi- 
to dal  debitore , si  deduce  anche  tacitamente 
e per  Conseguenza,  ivi.  — XXX  a XXXII, 
34-  — *■  I-  17  § 1 De  doli  mali  et  melus 
fjxepti 

4-"  Quando  nno  venendo  a morte  diede  al 
debitori:  il  suo  chirografo  , 0 fedecommise  di 
darglid  0.  ivi,  4-  — ib.  1.  3 § 1 et  a. 

37.  Non  solo  si  può  rimettere  peT  legalo 
ciò  eh’  è dovuto,  ma  eziandio  una  parte  di  ciò 
cb'è  d ovuto  od  una  parte  dell* obbligazione, 
svi,  5.  — ib.  1.  7. 

38.  Non  solamente  al  nostro  debitore,  ma 
eziandio  al  debitore  del  nostro  erede  e di  qoa- 
lunquf  altro  possiamo  legare  la  liberazione  di 
un  dettilo,  ivi,  6.  — - ib.  I.  8. 

agi  Possiamo  validamente  legare  ad  uno 
de’  noi  tri  eredi,  ordinando  agli  altri  coeredi 
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che  to  liberino  dai  debiti  ereditar).  XXX  a 
XXXII,  34,  7 — I.  34  § fin.  De  kg.  et 

fìd.  3.” 

3o.  Per  qualunque  cansa  uno  sia  debitore, 
si  può  legargli  la  liberazione  del  suo  debito, 
ivi,  8.  — I.  8 § fin.  De  liberal,  kg. 

3t.  Si  può  lasciare  la  liberazione  incito 
di  quella  cosa  eh*  è dovuta  alternativamente  ; 
e questo  legato  produce  la  liberasione  del— 
P una  e dell'  altra  cosa,  ivi , 9.  — ib.  I.  7 § t. 

3a.  Utilmente  si  può  legare  la  liberazione 
solunto  di  ona  cosa  ebe  sia  dovoU  in  effetto, 
Leonde  se  il  creditore  legò  ciò  ebe  a sè  era  do- 
vuto da  un  debitore  ebe  avrebbe  potuto  difen- 
dersi con  una  eccellane  perpetua,  il  legato  è af- 
fatto invalido,  ivi,  t o.  — ib.  I.  1 3.  — Così  se 
un  attore  od  un  possessore  condannò  il  ino  ere- 
de a non  esereiure  l’ azione  centumvirale , que- 
sto legato  non  sarebbe  utile  se  non  in  quan- 
to la  parte  avversaria  del  testatore  sostenesse 
una  causa  attiva,  si  che  l'erede  litigante  avreb- 
be dovuto  rimaner  vincitore  nella  lite;  avve- 
gnaché allora  l'erede  è tenuto  di  dargli  non 
solamente  tutto  quello  che  fa  il  soggetto  della 
lite,  ma  eziandio  di  pagargli  le  spese.  Se  in- 
vece il  legatario  ha  una  buona  causa,  questo 
legato  nulla  contiene  nè  anche  quanto  alle  spé- 
se. ivi.  — ib.  1.  3o. 

33.  Bella  quistione  è quella,  se  sia  valida 
il  legato  di  liberazione  lasciato  ad  uno  che 
alla  scadenza  del  legato  non  è debitore,  ma 
si  trova  in  caso  di  poterlo  diventare.  Poni  caso, 
un  figlio  di  famiglia  era  debitore,  ed  a suo 
padre  fu  lasciala  la  liberazione  : il  padre  deb- 
b*  essere  liberalo  con  patto , perchè  il  figlio 
non  sia  liberata  ancb’  esso.  E poco  monta  che 
vi  sia  0 no  qualche  cosa  nel  peculio  al  tem- 
po della  scadenza  del  legato  : avvegnaché  il 
padri  mediante  questo  legato  ottenga  la  sicu- 
rezza; massimamente  perchè  quanto  al  peculio 
si  ha  in  mira  il  tempo  in  cui  ti  dee  giudi- 
care la  lite.  Giuliano  paragona  questo  padre 
ad  un  marito  a coi  la  moglie  dopo  il  divor- 
ilo legò  la  liberazione  della  dote;  impercioc- 
ché anche  questi,  sebbene  sia  insolvente  quan- 
do scade  il  legato,  sarà  nondimeno  legatario. 
Dilani  nè  l’uno  nè  l’altro  può  ripetere.  — 
Ma  nota  Marcello  che  il  padre  può  ripeterò 
perchè  quando  pagò  non  era  ancora  debitore; 
ma  il  marito  non  pnò  perchè  pagò  ciò  ch'egli 
doveva,  ivi.  — ib.  I.  5 § a et  l.  37. 

34-  Non  è valido  il  legato  di  liberasiono 
di  ciò  che  non  è dovuto:  ma  te  fu  legata  la 
liberazione  di  una  quantità  maggiore  della  do- 


LIBERAZIONE 

VUl*,  il  legalo  di  liberazione  tari  «alida  fida 
alla  quantità  dovuta.  XXX  a XXXII , 34, 
.1 1.  — 1.  7 § a De  liberal.  leg. 

35.  Se  a me  fu  lasciata  la  liberazione  es- 
sendo io  solo  debitorr,  e «iene  promossa  l 'elio- 
ne centra  di  me,  posso  valermi  della  eccettu- 
ile; se  non  viene  promossa,  posso  agire  per 
essere  liberato  mediante  quitansa.  ivi,  12.  — 
ti.  I.  3 § 3. 

Ciò  ba  luogo  non  solamente  se  la  libera- 
xione  è lasciala  espressamente,  ma  esiandio  se 
all’erede  fu  ordinato  di  non  domandare,  ivi. 
— ri.  1.  22  ; 1.  17  Cod.  De  fideic. 

36.  L‘  atione  ebe  il  legatario  ba  per  esse- 
re liberato,  come  pure  la  eccezione,  competo- 
no tanto  all'  erede  del  legatario,  quanto  cen- 
tra l’erede  di  dii  fu  incaricato  di  liberarlo. 
Massimamente  poi  se  le  parole  della  liberaiio- 
ae  vanno  a cadere  sulla  cosa , ciò  equivale 
alla  proi bidone  di  domandare  a quel  debitore 
od  al  di  lui  erede;  di  modo  che  la  meniione 
fatta  dell’erede  del  debitore  è inutile,  come 
sarebbe  inutile  se  nella  disposinone  non  fosse 
indicata  la  persona  dello  stesso  debitore,  ivi, 
i3.  — I.  8 § 4 De  liberal,  leg.  — Ma 

anche  se  alcuno  fu  incaricato  per  testamento 
di  non  esigere  da  Tizio  debitore,  egli  non  può 
convenire  nè  il  debitore  nè  il  suo  erede  ; per- 
ciocché nè  1’  erede  dell’  erede  può  agire  , nè 
l’erede  dell’erede  può  essere  convenuto.  Bru- 
ii 1’  erede  dell’  erede  può  essere  condannalo  a 
non  esigere  dal  debitore,  ivi.  — zi.  I.  a § 1 
et  I.  i5. 

37.  Se  apparisce  essere  stala  volontà  del 
tettalore  di  vietate  che  si  domandasse  al  so- 
lo debitore,  il  legatario  non  potrebbe  agire 
per  essere  liberato;  ed  a lui  soltanto,  non  an- 
che al  suo  erede,  competerebbe  la  eccezione, 
rvi,  14.  — ib.  I,  8 § 3 et  I.  20. 

38.  11  legatario  non  può  agire  per  estere 
liberalo,  te  non  in  quanto  il  Itstatore  avesse 
proibito  di  domandare  a lui,  senza  determina- 
ìione  di  tempo,  ivi,  i5.  — ri.  I.  8 $ t.  — 
L’  erede  poi  a coi  fu  vietato  di  esigere  il  de- 
bito entro  un  certo  tempo , conira  verrebbe 
al  testamento  se  esigesse  gl'  interessi  di  quel 
tempo  e le  clausole  penali,  ivi.  — d.  1.  8 § 2. 

39.  Il  legalo  di  liberazione  è utile  io  mo- 
do al  debitore  a cai  fu  lascialo,  che,  se  egli 
era  debitore  in  forza  d’ un  contratto  sinalla- 
ginatico,  in  forza  del  quale  il  testatore  era 
vicendevolmente  obbligato  verso  di  Ini,  l’ere- 
de è tenuto  a liberare  il  legatario,  e nondi- 
meno rimane  reno  di  lui  obbligato.  XXX  a 
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XXXII,  34,  16.  — U.  16,  17  et  18.  D* 
liberai,  leg. 

40.  Nel  caso  che,  oltre  quello  al  quale  fa 
legata  la  liberazione,  vi  sieno  altri  debitori 
della  medesima  obbligatone,  la  liberazione  non 
giova  agli  altri  debitori;  e però,  sebbene  sia 
legata  indeterminatamente  la  liberazione  ad 
uno,  quezti  non  può  domandare  d’ essere  libe- 
ralo mediante  qnitaitaa,  purché  non  abbia  in- 
teresse ebe  siano  liberati  anche  gli  altri,  ivi, 
17.  — ib.  I.  3 j 3 q std  et  ù. 

41.  L’erede  condannato  a non  domandare 
al  fidejnasore  può  domandare  al  debitore;  ma 
quello  incaricato  di  non  domandare  al  debito- 
re è soggetto  all’azioiie  Di  testamento  se  do- 
manda al  fideiussore,  ivi,  — ib.  1.  2.  — Quia- 
di  se  l’erede  fu  condannalo  a non  domandare 
al  auo  fideiussore  ed  a cedere  a Tizio  ciò  ebe 
dal  debitore  è dovuto  ; egli  dee  pattuire  di 
non  domandare  al  fideiussore,  e cedere  al  le- 
gatario le  sue  azioni  contro  al  debitore  : ss 
quel  modo  che  I'  erede  condannato  a àon  do- 
mandare al  debitore,  e a dare  ciò  ebe  qlal  fi- 
deiussore è dovuto,  dorrebbe  qultare  il  d (fu- 
rore e dare  al  legatario  il  valore  del  defilo, 
ivi.  — ib.  L io. 

Per  lo  contrario  te  nn  creditore  ba  nn  de- 
bitore ed  un  fideiussore,  e lega  al  debitore 
la  liberazione,  il  debitore  debb' essere  libera- 
to mediante  quilanza;  altrimenti,  se  l’erede 
chiama  io  Giudizio  il  fideiussore,  il  debitore 
| sarà  convenuto  indirettamente,  avendo  il  fi- 
| dejussore  regresso  contro  di  Ini.  — Cbe  se  il 
fideiussore  intervenne  per  fare  nna  donazione, 
e non  bz  regresso  conira  il  debitore;  oppure 
il  danaro  passò  orile  mani  del  fidejnssore,  est 
egli  stesso  diede  in  sua  tece  un  debitore  per 
cui  prestò  fidejutsione;  il  debitore  debb’esser* 
liberato  mediante  patto.  Nè  qui  è applicabile 
la  massima,  cbe  al  fideiussore  debb 'esser  da- 
ta la  eccesione  competente  al  debitore;  pereti: 
altra  è I'  intensione  di  cbi  fa  un  legato , al- 
tra quella  di  cbi  fa  un  patto,  ivi.  — ib.  I.  5; 
1.  49  ff-  De  fidrfuss.  — Pur  qualche  voi» 
anche  in  questo  caso  si  dee  liberare  media  a- 
le  qnilaoza  ; come  sarebbe  «'egli  era  veramen- 
te debitore,  ovvero  se  era  socio  in  qucll’aJla- 
it.  ivi.  — d.  I.  5 § 1 De  liber.  leg. 

42.  Se  un  padre  si  costituì  fideiussore  pel 
figlio,  ed  a Ini  fn  legata  la  liberazione,  egli 
dovrà  essere  liberato  mediante  patto  come  fi- 
deiussore e non  come  padre;  e quindi  potrà 
essere  convenuto  mediante  l’azione  Di  pecu- 
lio. Così  è in  quanto  l’ intenzione  4*1  testa- 
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tore  fosse  stata  di  liberare  il  padre  soltan- 
to come  fidejussore:  ma  se  il  testatore  eol- 
ie liberarlo  anche  in  qualità  di  padre  , 
l’ erede  dee  liberarlo  altresì  dall’aiione  Del 

•peculio  XXX  a XXXII,  34,  18  De  li- 
berai. legai.  — d.  I.  5 $ fin.  —r  Dopo 
da  emancipazione  del  figlio  il  padre  ha  razio- 
ne solamente  in  quanto  sarebbe  tenuto  a. pre- 
stare per  le  azioni  Di  peculio  0 De  in  rem 
versoi  perchè  a titolo  di  legato  appartiene  al 
padre  dò  ch'egli  ha  interesse  di  ottenere,  ivi. 

ib.  1.6.'  — Alcuni  opinarono  che  Pazio- 
’ne  dei  padre  ti  estenda  fino  ad  ottenere  cbe 
inehe  il  figlio  venga  liberato  dall’azione , per 
■fa  ragione  cbe  il  padre,  caso  cbe  avesse  con- 
cesso il  peculio  a suo  figlio  dopo . la  eioaoci- 
‘pazióne,  ha  interesse  cbe  il  di  lui  diritto  ri- 
manga intero.  Altri  opinano  che  in  forza  di 
-quella  disposizitsue  testamentaria  il  padre  non 
podi  esìgere  altro  se  non  d’essere  liberalo 
•dalla  prestazione  ch’egli  dovea  lire  all’erede, 
■ni.  --  d.  I.  6 § 1. 

'ofMa  se  l’erede  fu  condannato  a liberare  il 
forse  è meglio  auche  pel  padre  cbe  la 
liberazione  ai  faccia  mediante  quilauza;  qual- 
qva  non  si  provi  evidentemente  che  il  testa- 
tore voleva  il  contrario,  cioè  che  il  figlio  fos- 
te esente  da  molestia,  non  il  padre;  nel  qual 
caso  il  figlio  dcbb’  essere  liberalo  con  patto. 

ivi.  — ib.  lì  5 § 3. 

43.  Il  legata  di  liberazione  lasciato  ad  uno 
non  giova  agli  altri  debitori  della  medesima 
obbligazione,  qualora  il  legatario  non  abbia 
interesse  eh*  essi  non  siano  convenuti  giudizial- 
mente. A maggior  ragione  non  gioverà  a co- 
lui thè  fosse  debitore  per  altro  titolo,  ivi,  10. 
- ib.  I.  28. 

44-  Se  un  testatore  che  aveva  due  debito- 
ri solidarj , gravò  l’erede  di  liberare  entram- 
bi , ed  uno  di  essi  noti  può  ricevere  per  te- 
gumento , e non  sono  socj  ; l’ incapace  dovrà 
dall’  erede  essere  delegato  a quello  a cui  per 
legge  compete  questo  vantaggio;  dalla  petizio- 
ne del  quale  conseguirà  ch’egli  otterrà  anche 
questo  vantaggio  e rimarrà  egli  stesso  libera- 
to. Se  poi  sono  socj , a cagione  di  quello  che 
è capace  otterrà  il  legato  per  conseguenza  an- 
che l’incapace,  venendo  liberato  il  capace  me- 
lante q (manza  : il  che  accederebbe  anche  se 
fosse  stalo  ordinalo -di  liberare  solamente  co- 
lai eh’ è capace,  ivi,  20.  — ib.  I.  ag. 

43.  Se  avrò  legalo  a te  0 ad  nn  altro  ciò 
che  Ih  mi  dovevi  ; e tu  mi  avrai  pagato , 0 
per  qualunque  altra  ragione  sarai  stalo  libe- 
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rato  da  me;  il  legalo  sarà  estinto.  XXX  i 
XXXII,  34,  'ai.  — I.  ai.  De  liberai, 
legai.  — - Laonde  anche  se  il  creditore  di- 
ventò erede  del  debitore,  e poscia  morì,  il 
legato  sarà  estinto,  ivi.  — ib.  I.  7 § 4 et 
I.  ai  § 1.  — Eppcrò  se  on  creditore  fece  le- 
gato al  suo  debitore  in  questi  termini:  Vo- 

>»  gtio  che  i miei  eredi  diano  a Gajo  Sejo 
» lutto  ciò  eh’  egli  doveva  a me  sotto  ipoto^ 

» ca  de*  shoi  orti  ; » e il  testatore  mentre 
viveva  ba  ricevuto  qualche  cosa  da  Scjo;  Se- 
jo non  può  doinundare  anche  ciò  a titolo  di 
legato.  Ma  se  il  testatore  prima  di  fare  il  le- 
galo area  ricevuto  quasi  tutta  la  somma  del 
capitale  e degl’interessi,  dovrà  il  giudice  esa- 
minare se  il  testatore  così  dispose  per  dimen- 
ticanza del  pagamento,  0 perchè  questo  sia  sta- 
to fallo  senza  sua  saputa , ovvero  se  così  fe- 
ce a bello  studio  con  animo  di  lasciare  U 
somma  da  principio  dovuta  e non  il  diritto 
di  liberazione,  ivi.  — ib.  I.  3i. 

46.  Il  legato  di  liberazione  si  estingue  non 
solamente  se  fu  pagato  il  debito  vivente  il  te- 
statore , ma  eziandio  se  fu  pagato  dopo  la  di 
lui  morte  prima  dell’aperriTra  del  testamento. 
Difatli  quando  uit  testatore  incarica  l'erède  di 
liberare  un  suo  debitore  ^ s’ intende  che  abbia 
avolo  in  mente  di  legare  soltanto  ciò  che  ri- 
manesse nell’obbligazione  : per  conseguenza  cib 
cbe  fosse  stalo  pagato  prima  dell’ apertura  del 
testamento  noti  sarà  compreso  nel  fedecommes- 
so.  Ma  vi  sarebbe  quasi  dolo  se,  dopo  aperto 
il  testamento  e prima  di  adire  la  eredità,  l’e- 
rede, cbe  non  ignorava  la  volontà  del  defun- 
to, avesse  riscosso  il  eredito  dal  debitóre;  e 
per  consegue!»»  si  potrebbe  ripeterlo,  ivi,  22. 
— ib.  I.  24.  — E generalmente,  qualvolta 
l’apertura  dei  testamento  ba  fatto  conosce» 
l’ esistenza  del  legato,  benché  questo  non  si* 
ancora  scadalo,  il  legatario  può  ripetere  ciò 
cbe  ba  pagato,  ivi.  ™ ib.  I.  22  § 2. 

47.  Se  il  sostituito  d’un  impubere  fu  gra- 
vato dalla  liberazione  d’  un  debito,  e poscia 
P impubere  riscosse  la  somma  dovuta  ; siccome 
si  sa  cbe , quanto  ai  legati  onde  il  sostituito  è 
gravato , reputasi  cbe  il  pupillo  rappresenti  la 
persona  dell’  erede  gravato  dei  legato  condizio- 
nale ; così  il  sostituito  è soggetto  all’azione  Di 
testamento,  in  caso  che  il  pupillo  abbia  esat- 
to dal  debitore,  ivi.  — ib.  I.  7 § 5.  — I» 
stesso  ba  luogo  se  il  pupillo  non. ha  riscosso, 
ma  ba  soltanto  contestato  la  lite  : il  sostituito 
sarà  obbligalo  di  rimettere  P azione,  ivi.  — 
d,  I.  7 § 6.. — Difalli  se  fosse  stata  legala 
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Li  liberazione  sotto  condizione  *1  debitore , •<! 
ili  pendenza  della  condizione  o la  lite  fosse  ' 
stala  contestata  od  anche  si  fosse  riscosso , il 
debitore  conserverebbe  I*  azione  Di  testamento 
per  ottenere  la  liberazione  a Ini  lasciata. 
XXX.  a XXXII,  34,  aa.  — I.  7 § 7 Pe 
liberal. 

48.  Se  un  testatore  incarica  il  sno  erede 
di  dispensare  Tizio  dall’ obbligo  di  rendere  i 
conti,  tal  volontà  del  defunto  delib’  essere  im- 
mutabilmente osservata,  ivi,  a3.  — I.  t8Cod. 

Pr  fideir. 

4d-  li  legato  della  liberazione  dall' obbligo 
di  rendere  i conti  non  importa  già  che  il  le- 
gatario possa  trattenere  ciò  ebe  ha  presso  di 
sé  é lucrarne,  ma  Solo  che  noti  gli  si  faccia 
scrupolosa  indagine,  tale  a dire,  che  non  gli 
ni  tenga  cnntb  della  negligenza  ma  soltanto 
della  frode,  ivi,  24-  — I.  tirj  Pe  leg.  ri 
fìdeic.  !.";  1.  8 (j  6 Pe  liberal,  leg.  — Quin- 
di se  il  legatario  è nn  procuratore,  dee  pel 
sno  mandalo  restituire  il  danaro  a lui  dovuto 
da  un  banchiere  in  Conseguenza  di  nn  con- 
tratto fatto  come  procuratore,  Ovvero  dee  ce- 
dere la  sue  azioni,  ivi.  — I.  i3  Pe  librr. 
leg.  — Quindi  se  è nnb  di  piti  tutori , e i 
suoi  contutori  avessero  trascurato  di  accusarlo 
come  sospetto  per  avere  percepito  qualche  co- 
sa di  ragione  della  tutela , o fatto  qualche 
contrattazione  dolosa j potranno  essere  conve- 
nuti come  colpevoli,  ivi.  — I.  4 t De  admin. 
et  perir,  tilt.  — Simile  è il  caso  di -un  adul- 
to che  avesse  fatto  legato  di  lihecazione  ai 
suoi  curatori,  i quali  potrebbero  essere  con- 
venuti dagli  credi  dell’adulto  stesso  se  aves- 
sero operalo  con  dolo  0 detenessero  qnalrbe 
cosa  del  testatore,  ivi.  — I.  20  § 1 Pe  libe 
rat.  leg  — Così  se  di  doe  tutori  nno  fu  li- 
beralo dal  rendimento  di  Conti,  non  si  repu- 
ta che  gli  sia  stato  legato  il  denaro  che  per 
avventura  egli  possedesse  di  ragione  della  tu- 
tela. Nè  st  reputa  liberato  il  contatore.  ' ivi. 
— ih.  I.  3t  § a et  3,  etj.  28  § 4. 

So.  Lticio  Tizio  che  aveva  Erotc  per  agen- 
te così  dispose  : » Voglio  Che  Croie  sia  libe- 
„ ro  e di’  egli  renda  rontn  pel  tempo  posle- 
„ dorè  alla  mia  ultima  sottoscrizione.  » In 
appresso  Tizio  manomise  Erote,  ebbe  e sotto- 
scrisse i conti , pochi  dì  prima  della  sua  mor- 
te Egli  dovrà  le  rimanente  anche  pel  tempo 
anteriore  alla  sottoscrizione,  ivi.  — ih:  I.  22. 

Cosi  pnr  i*  dovrebbe  quel  servo  clic  fosse 

stato  manomesso  rol  testamento  legandogli  la 
liberazione.  »>'•  — d.  I.  28  § 7.  . . 
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4ft;  Un  testztore  instimi  eredi  l«  sne  figlie, 

( le  incaricò  di  un  federommesso  di  liberazio- 
ne verso  Gajo  Sejo  dicendo:  ».  Non  esigerete 
» da  Ini  il  conto  de’ miei  danari  ch’egli  atn- 
»•  ministrò  nel  suo  banco  0 fuori  di  esso  fi- 
••  no  al  giorno  della  mia  morte/  ».  Sebbene 
questo-  legato  sia  intero,  il  giudice,  ex  qua- 
li tate  disceptationis  , deciderà  fino  a qual 
pnntn  la  liberazione  si  debba  prestare.  XXX  a 
XXX11,  34,  26.  — I.  28  $ 9 Pe  Ulte.  leg. 

52.  Questo  legato  riceve  la  più  estesa  in- 
terpretazione qnando  è lasciato  al  padre,  e ciò 
in  vista  del  vicendevole  alletto  naturale,  ivi.  — - 
d.  I.  28  § 3. 

53.  Siccome  di  regola  in  questo  legato  non 

è compresa  la  liberazione  delle  rimanenze  di 
debito  nè  di  ciò  che  fn  dolosamente  ammini- 
strato , così  se  uno  vuol  condonare  anche  que- 
ste cose , dee  fare  così  il  legato  : « Il  mio 
» erède  sia  condannato  di  restituire  al  tale 

».  quello  che  da  lui  esigerà  eoli’  azione  tale  e 

» tale,  od  a rimettergli  l'azione.  ».  ivi. *7. 
— il,.  I.  9. 

54.  Se  lino  testa  così  : ><  Condanno  il  mio 

..  erede  a liberarlo  per  quello  che  amministrò 
» ne’  miei  affari , a a non  esigere  ciò  che  per 
» avventura  dovesse  dare  0 fare  per  me;  » 

l’erede  non  potrà  nemmeno  esigere  il  danaro 

a luì  dato  a credito.  In  tal  legato  però  è dif- 
ficile il  persuadersi  thè  il  testatore  abbia  avuto 
intenzione  di  legare  anche  le  somme  a’ suol 
servi  dovnte  che  fanno  parte  del  loro  peculio, 
ivi.  — ih.  I.  19. 

LIBERI.  Una  delle  grandi  divisioni  degli 
nomini;  secondo  la  legge;  gli  altri  sono  servi; 
I,  5,  4-  — I.  3 De  stalli  hom. 

2.  Gli  uomini  liberi  si  suddividono  in  iit» 
gentii  e libertini,  ivi,  11.  — ih.  1.  5 » libe- 
rnrum  antem.  — Ed  anche  in  cittadini  e pe- 
regrini. 

3'.  Il  rorpo  di  nn  nomo  libero  non  ammet- 
te prezzo.  L,  17,  g4-  — I-  3 Si  quadnip. 

4.  É contro  natura  e contro  il  Gins  civile 
il  mettere  in  conto  la  probabilità  rbe  un  no- 
mo libero  divenga  servo,  ivi,  g5.  — — I.  83  § 
5 Pe  veri,,  oblig. 

LIBERI , ovvero  NATI.  In  questa  denomi- 
nazione si  comprendono  non  solamente  quelli 
che  sono  sotto  podestà , ma  eziandio  quelli 
che  sono  sui  juris , tanto  del  sesso  maschile 
quinln  del  femminile  o discendenti  dal  sesso 
femminile.  L,  16,  1 3 1 . “ I.  56  § ! Pe 
ver!,,  sigiti/. 

3.  In  questa  denominazione  pur  si  compren- 
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Joiki  i nipoti  ed  i pronipoti  ed  i loro  disren- 
denti, Ohe  tulli  dalla  legge  delle  XII  Tavolo 
sono  abbracciati  coll’appeUafione  di  suoi.  Laon- 
de ogniqualvolta  la  prestazione  riguarda  non 
persone  determinale,  non  certi  gradi  di  cogna- 
zione, ma  tolti  qui  ex  codrm  genere  orti 
sunt,  va  «tata  la  espressione  di  liberi:  le  sin- 
gole cognazioni  di  filli , nepotcs , pronepotes 
sono  in  questa  contenute.  L,  1 6 , 1 3 1 . — 1. 
no  § i De  veri,  sigiuf.  — Ecco  perché  non 
5 si  reputa  morto  sine  liberis  chi  lasciò  erede 
suo  un  nipote,  ivi.  — d.  I.  aoo  § ao. 

3.  Questa  denominazione  non  comprende  gli 
adottivi,  ivi.  — I.  76  De  rond.  et  dcm.  — 
E nemmeno  i figli  puramente  naturali,  ivi. 

LIBERTA’.  V.  Concaio»»,  Eus  Semi» 
,f legge),  Lucri  , Mvsoheszioxe,  Servi,  Ser- 
vitù, STVTO,  St»  Tuli  BERI. 

1.  E la  facoltà  naturale  di  (are  ciò  ebe 
si  mole , a meno  che  la  furia  0 ta  legge  non . 
vi  ai  oppongano.  L,  16,  t3a.  — I . De 

sta'j,  kom.  ' 

a.  Per  diritto  naturale  tutti  gli  nomini  nasco- 
no liberi.  1 , 1 , 7.  — 1.  4 ile  just-  et  jure. 

3.  La  libertà  i cosa  inapprezzabile.  L,  17, 
go.  — I.  106  «t  I.  176  (al.  t36)  § t De 
rcg.  juris.  — - Onde  non  puossi  con  danaro 
nè  riscattarla  nè  ricuperar!»,  ivi.  . — I.  g § 2 
De  statulib. 

4.  La  libertà  è la  più  favorevole  di  tutte 
le  cose,  ivi,  91.  — l.  t al  (al.  164)  De  rrg. 
juris.  — Per  questo  favore  furono  stabilite 
molte  leggi  in  onta  alla  sottigiiezsa  del  Dirit- 
to. ivi.  — I:  a4  § t*>  De  jideic.  liberi.  — 
E furono  espresse  molte  sentenze  alquanto  be- 
nigne. iti,  93.  — 1.  3 2 § fin.  ff.  Ad  leg. 
Fakid. 

Epperò  in  materia  di  libertà  ti  ba  riguardo 
alla  piò  lieve  scrittura,  ivi.  — 1.  5 K.  De 
manum.  testam. 

Per  ciò  stesso,  in  caso  di  dubbio  0 d’ oscu- 
rità sopra  lo  stato  di  una  persona,  deesi  de- 
cidere in  favore  della  libertà,  iti.  — 11.  30 
et  1 79  (al.  1 3g)  De  reg.  juris.  — Così  pu- 
re in  caso  di  parità  d’opinione  fra  i giudici, 
iti,  g3.  — 1.  a4  (L  He  manum.  ■ — E in 
parità  di  deposizioni  testimoniali  ivi.  — d.  I. 
a4  § 1. 

Quindi  -è  ebe  un  giudizio  pronunziato  una 
volta  in  favore  della  libertà  non  può  essere 
rivocato.  ivi.  — I.  a4  De  doli  mali  etc. 

5.  I soli  giudici  superiori,  non  arbitri,  giu- 

dicano della  libertà,  ivi  — I.  3a  $ 7 De 
recepì.  -»  ; - 1 c’  ; 
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6.  La  libertà  è cosa  di  diritto  pubblico, 
XL,  4*5,  58.  — 1.  53  De  Jideic.  liberi, 
—r  SI  ebe  colui  che  la  deve  è in  mora  senza 
ebe  la  gli  venga  domandata,  ivi.  — ih. 

7.  Le  stipulazioni  fatte  dal  patrono  in  ag- 
gravio della  libertà  erano,  nulle.  XII,  »,  \n. 
— I.  1 Quar.  rrr.  aedo  non  datar. 

8.  Libertà  civile , 0 justa , è quella  alla 
quale  va  eonginuto  il  diritto  di  cittadinanza  t 
zi  appone  alla  naturale,  a cui  quel  diritto  non 
va  congiunto.  L,  16,  i3a. 

g.  La  libertà  è la  prima  condizione  richie- 
sta per  fare  testamento  : epperò  quelli  che  so- 
no condannati  a combattere  come  gladiatori,  o 
alle  bestie  0 alle  miniere,  non  hanno  facoltà 
di  testare.  XXVID,  1,  3.  - I»  8 $ fin.  E Qui 
testam.  fae.  post.  ■ — Perciò  stesso  il  ' testa- 
mento fatto  da  uno  eaplivo  de' nemici  non  è 
valido  neppure  se  egli  ritornasse,  iri.  _ d.  I. 

8.  — r Che  se  una  Ha  fatto  testamento  prima 
delta  sua  cattività,  bench’egli  sia  morto  in  po- 
tere de’ nemici,  il  testamento  è valido;  perchè 
la  legge  Cornelia  finga  ch’egli  sia  morto  nel- 
P ultimo  mouwnto  ebe  fiat  d'essere  libero  a 
cittadino,  ivi.  _ ih.  I.  ta. 

1 o.  Quelli  poi  che  furono  presi  dai  masna- 
dieri (lalrones)  rimangono  sempre  persone  li- 
bere , c possono  fare  testamento,  ivi.  — > ih. 
I.  t3. 

11.  Non  cessa  di  esvre  libera  nemmeno 
la  persona  del  detenuto  in  pubblica  prigione  ; 
onde  se- tino  accusato  mori  in  prigione  prima 
della  condanna , sarà  valido  il  suo  testamento. 

ivi.  — - ib.  I.  9.  ' 

ta.  Un  servo,  venduto  con  patto  ebe  non 
venga  manomesso,  0 che  con  testamento  fa 
vietata  d>  manomettere,  o fa  dichiarato  inde- 
gno della  libertà  dal  prefetto  0 dal  preside  per 
qualche  delitto,  non  può  diventar  libero.  XL, 

9,  1.  — I g ff.  De  manum. j I.  9 5 a 
Qui  et  a quib.  manum.  — Purqhè  non  ve- 
nisse manomesso  dallo  stesso  padrone  che  im- 
pose la  eondixione.  ivi,  a.  — I.  4°  § 1 ff- 
De  fideic.  liberi.  — O purché  non  cessasse 
la  causa  impedente  la  raanomessione.  ivi.  — - 
1.  a Cod.  Qui  non  poss.  ad  liberi,  perven.s 
I.  9 § t ff.  De  manum.  test. 

■ 3.  Non  può  competere  al  servo  I*  liber- 
tà se,  essendo  stalo  relegalo,  si  è trattenato  in 
Roma,  ivi,  3.  — I.  » Qui  et  a quib.  ma- 
muniss. 

14.  La  legge  Favia  vieta  di  manomettere 
entro  dieci  anni  il  ftrvo  che  commise  un  pla- 
gio pel  quale  il  suo  padrone  subì  una  pena; 
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«ti  ia  qunto  ca*o  deai  over  riguardo  no*  già 
al  tempo  della  morte  del  testatore  ; il  qual  ri- 
guardo detti  aver*  generilo  cole.  XXVIII,  3. 

— I.  17  § 1 Qui  et  a quib.  manum.j  I. 
11  ([.  De  nuuium. 

15.  Il  servo  condannato  ai  ceppi  non  pub 
conseguire  la  libertà  lino  a tanto  che  dura  la 
pena.  ivi.  — I.  1 Cod.  Qui  non  pois,  ad  li- 
bert  perven  j I.  33  ff.  De  poenis. 

16.  Limita  conseguita  senza  Manoine  s- 
sione.  V.  lib.  4°  til.  8 Qui  sine  manumis- 
sione ad  Ubertatem  pen-eniuntj  Cod.  lib.  7 
til.  t3  Pro  t/uibus  causis  servi  prò  proe- 
mio libertatem  accipiunlj  a 3 De  ptculio 
tjus  qui  Ubertatem  meruitj  lib.  8 tit.  5a 
De  in/antibus  expositis  Uberis  et  servir 3 et 
ile  iis  qui  sanguinolento s emptos  vel  nutrica- 
dos  acceperunl.  — La  manumissione  era  il 
modo  più  solenne  e comune  col  quale  t servi 
passavano  allo  stalo  di  libertà.  Ma  io  molti 
casi  la  ottenevano  semi  manomessione.  Così 
per  varj  senatocoosulti  diventano  liberi  senta 
manumissione  coloro  cbe  hanno  sofferto  mora 
nella  prestaiioonvdella  libertà  ad  essi  lasciata 
per  fedecommesso;  e parimente  coloro  che  si 
sono  riscattati  coi  proprj  danari , e che  hanno 
sofferto  simile  mora  : coloro  eaiandh>  che  furo- 
no alienali  sotto  esodinone  d’essere  manomes- 
si; qualora  la  condizione  non  sia  stala  adem- 
piala: quelli  pei  quali  il  padrone  ha  ricevalo 
danaro  onde  manometterli  ; e molli  nitri. 

17.  Il  servo  cbe  s’è  comperato  co' proprj 
danari  dee  conseguire  la  libertà.  XL,  8,  1. 

— 1.  4 ff -De  numum.  — Veramente  un 
servo  non  pub  Mitre  danari  proprjs  ma  con- 
niventibus  oculis  si  finge  che  si  riscatti  con 
danari  proprj  quando  non  viene  comperalo  con 
danari  di  colui  che  lo  riscatta.  Laonde  se  si 
riscatta  col  peculio  (appartenente  al  venditore), 
o mediante  lucro  avventizio  0 per  benefizio  o 
liberalità  di  un  amico,  sia  che  quali  gli  an- 
ticipi la  somma  0 la  prometta  0 deleghi  0 as- 
suma in  se  il  debito  ; purché  quegli  che  pre- 
sta il  suo  nome  alla  compera  nnlla  spenda  del 
suo  ; si  reputa  che  il  servo  si  riscatti  col  pro- 
prio denaro,  ivi,  1.  ■*-  d.  1.  4 5 *• 

18.  Perchè  ad  un  servo  sia  dovuta  la  li- 
bertà come  riscattato  co’  suoi  propri  danari , 
sono  necessarj  quattro  requisiti:  r.°  Il  servo 
debb’ essere  tale  cbe  possa  ottenere  la  libertà 
(V.  sopra  ò.  ta  a t5).  ivi,  3.  — d.  I.  4 § 
9.  — - 3.°  Fino  da  principio  debb' essere  s ta- 
to convenuto  che  il  servo  verrà  riscattalo  coi 
proprj  danari,  ivi.  — d.  I.  4 £ 3;  I.'  la  Cod. 
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De  Uber.  causa.  — 3.®  È uopo  cbe  il  servo 
abbia  effettivamente  sborsato  il  prezzo.  XL,  8, 
a.  — I.  4 £ 3 , 4>  5 et  10  Qui  sine  nutn. 

— 4>°  Bisogna  cbe  sia  riscattato  tutto  coi  suoi 
proprj  danari  : c cib  a’  intende  che  sia  anche 
nel  caso  dia  ano  il  quale  avesse  1’  usufrutto 
di  tu  servo  ne  riscattasse  la  proprietà  coi  da- 
nari del  servo  stesso  ; non  già  nel  caso  oppo- 
sto ; nè  nel  easo  cbe  uno  padrone  in  parte 
del  servo  ne  riscattasse  l’altra  parte  coi  dana- 
ri proprj  di  esso  servo;  nè  nel  caso  che  due 
persone  lo  riscattassero,  l’ulta  coi  danari  pro- 
prj e 1'  altra  coi  danari  del  seno)  eccello  che 
la  prima  non  fosse  pronta  a manomettere,  ivi, 
4-  — d.  I.  4 S n»  *3  è»  »3.  — Se  a Icario 
riscattò  nna  parte  del  serro  coi  danari  di  que- 
sto , e l' altra  parte  si  aggiunse  alla  prima  a 
titolo  lucrativo,  ha  luogo  la  libertà,  ivi.  — d. 

I.  4 S i4- 

19.  Sia  0 non  zia  espressa  nel  simulalo 
contratto  di  compera  la  condizione  di  mann- 
roeltere,  la  libertà  compete,  ivi,  5.  — d.  I. 
q § 6 et  7.  — Nè  fa  divario  che  il  compra- 
tore zia  il  fisco  o una  comunità  0 un  privato 
dell’ano  o dell'altro  sesso,  od  anebe  nn  mi- 
nore di  veol'anni.  Nè  fa  pur  divario  la  età 
del  compratore  ; sia  pur  pupillo  ; sia  anche 
servo,  ivi.  — d.  I.  4 § 8.  - 

30.  Se  0110  pretende  d’ essere  stato  compe- 
rato co’  suoi  proprj  danari , pub  in  confronto 
del  suo  padrone , il  quale  in  onta  alla  lede 
data  non  lo  avesse  manomesso , prodursi  din- 
nanzi al  prefetto  di  Roma,  nelle  prorincie  di- 
nanzi ai  presidi  ; sotto  comminatoria , se  non 
prova  la  sua  asserzione,  d’essere  condannato 
alle  miniere,  qualora  il  padrone  non  preferis- 
se cbe  gli  sia  restituito  il  servo  slesso  per  pu- 
nirlo con  péna  non  maggiore  per  altro,  ivi , 6. 

— I.  5 IT.  De  numum.  — Se  all’opposiio 
prova  la  sua  asserzione,  egli  sarà  libero  fino 
dal  momento  del  riscatto,  ed  il  padrone  sarà 
costretto  a manometterlo,  ivi.  — i.  67  ff.  De 
judiciìs. 

31.  Il  servo  che  fu  venduto  con  patto  di 
manometterlo  entro  un  tempo  determinato,  se, 
spiralo  questo  tempo,  il  venditore  vive  e per- 
severa nella  medesima  volontà,  debb’essere  con- 
siderato come  manomesso  da  qncllo  apponto 
che  dovea  manometterlo  : se  il  venditore  è mor- 
to , non  occorre  di  esplorare  la  volontà  de- 
gli eredi,  ivi , 7.  — I.  3 Qui  sine  ma- 
num. 

33.  Il  patto  di  manomettere  espresso  nrl- 
1'  ali  milione  debb’ esserlo  nel  coultslo  dcU'at- 
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io.  XL,  8,  8.  - 1.  38  8.  De  liba-. 

causa. 

23.  Non  è nettario  il  dichiarare  «prem- 
inente che  il  compratore  dee  manomettere  il 
serro;  purché  alasi  io  qualunque  modo  come- 
nulo che  al  servo  sarebbe  data  la  libertà.  ì ri, 
g.  — I.  3 Cod.  Si  mcuidp.  ila  fuerit 
. alien.  . 

Nemmeno  imporla  che  sia,  o meno,  espres- 
so il  tempo  mlio  il  quale  debbe  il  scryo  es- 
sere manomesso,  ivi.  — li.  L a.  — Che  se  il 
tempo  non  è espresso,  esaminasi  la  voloutà 
delle  parti,  e se  s’ intese  che  il-  compratore 
dovesse  manomettere  quanto  prima  potesse  far- 
lo, sarà  facile  determinare  il  tempo;  se  quan- 
do egli  volesse,  (a  libertà  competerà  alla  mor- 
te di  esso  compratore.  Se  non  appare  nulla , 
il  favore  dejla  libertà  richiede  che  si  debba 
manomettere  entro  due  mesi,  quando  sieuo 
presenti  «erto  e compratore;  entro  quattro,  se 
il  servo  i assente,  ivi.  T I.  9 Qui  sine  nin- 
nimi. ad  liberi. 

a4-  La  coslituaiooe  dell’  imperatore  Marco 
circa  il  servo  venduto  con  patto  di  manomes- 
sione,  comprende  questo  patto  ancorché  in  esso 
sia  inferita  uua  pena  pel  caso  di  non  seguila 
manooessione.  ivi,  10.  — I.  ao  § 2 II. 
De  manumiss.;  1.  6 Cod.  Si  mancip.  ita 
fuer.  ,.  . ,s  

a5.  Onde  il  servo  venduto  con  tal  patto 
.possa  godere  il  favore  delia  delta  coslituaiooe 
richiedevi  assolutamente,  t.°  che  abbia  potuto 
essere  fienaio,  c nulla  egli  abbia  in  sé  che 
si  apponga  alla  sua  manumissione  : ora , sicco- 
me l’ipoteca  generale  non  osta  alla  libertà  del 
servo,  così  se  un  servo  ipotecalo  generalmen- 
te fu  comperato  da  alcuno  con  patto  di  ma- 
nometterlo, gli  compete  la  libertà  sebbene  il 
venditore  avesse  prima  ipotecato  generalmente 
tutt'  i suoi  beni  presenti  e futuri  ; lo  stesso 
dicasi  della  serva  comperata  sotto, condizione  di 
non  prostituirla  e poi  prostituita  dal  compra- 
tore; a.°  che  i(  venditore  non  abbia  cangiato 
in  (emione  prima  del  giorno  fissato  nel  patto 
per  la  mauomessioue.  Iti.  — I.  G rum  $ 1 Qui 
.line  njanuni.j  I.  3 De  servii  export. 

26.  In  foiaa  di  questo  patto  la  libertà  com- 
pete di  pien  diritto  subito  eh’  è spiralo  il  tem- 
po entro  il  quale  il  servo  doveva  essere  (na- 
ti uniesso  ; ancorché  non  sia  intervenuta  veruna 
mora , ma  il  reudilore  ed  il  compratore  fosse- 
ro morti  sema  lasciare  credi;  ed  ancorché  il 
venditore  avesse  cangiato  di  volontà.!  ivi,  12. 
— I.  1 Qui  sine  nianuin. 
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La  non  era  per  altro  cosa  indubitata  in  Bi- 
rillo, e Scesola  non  osò  decidere  affermativa- 
mente che  al  servo  competa  la  libertà  di  pitti 
diritto  non  essendovi  mora  nella  manumissio- 
ne. XL,  8,  14.  — I.  io  De  servii  export. 
— Ma  Claudio  Trifonino  a ragione  Id  cen- 
sura. ivi.  _ d.  I.  1 o 1 Clacdius.  — Ed  Dt- 
piano  s’ accorda  con  Claudio,  ivi.  — I.  4 Q'd 
line  manumiss . 

27.  Se  nella  vendita  del  servo  falla  con 
patto  che  venga  manomesso  entro  un  certo 
tempo  fu  aggiunto  l’altro  patto  che  il  servo 
frattanto  debba  dare  una  determinata  mercede 
invece  delle  sue  opere  ; questo  secondo  patto 
non  si  considera  come  una  conditione,  e quin- 
di, anche  te  il  servo  noi)  lo  adempie,  acquisi* 
uoudimeno  la  libertà  allo  spirare  del  termino 
prefisso,  iri,  i3.  — I.  ao  § fin.  ff.  De 
man  uni. 

28.  Il  patto  si  reputa  trasgredito  in  qua- 
lunque mano  sia  pastaio  il  servo  venduto  Sot- 
to condizione  che  venga  manomesso  dal  com- 
pratore. ivi,  i4-  — ih.  1.  a.3,  • 

29.  Papinianq  estese  Ja  titmiooe  dell’im- 
peratore Marco  ad  alenile  £>enasionj  ; p.,  e. 
alle  donasioni.  ivi , 1 5.  — 1.  8 Qui  siile 
manum.  — E Alessandro  confermò  questa 
opinione  di  Papiniano.  ivi.  — - I.  I Cod.  Si 
mancip.  ita  fuerit  alien. 

30.  Se  -fu  dato  danaro  ad  alcuno  affina 
ebe  manometta  nn  suo  servo , egli  può  essere 
costretto  di  dargli  la  libertà  anche  suo  mal- 
grado , quantunque  il  danaro  contato  fosse  pro- 
prio di  esso  il  padrone;  assoni  igeandosi  tal 
caso  a quello  del  servo  riscattato  col  suo  pro- 
prio danaro,  ivi,  tG.  — I.  19  ff.  De  mar 
nuni.  — Ami  in  tal  caso  compete  la  libertà 
di  pieno  diritto,  se  il  padrone  nun  manomise 
entro  il  tempo  convenuto,  ivi.  — I.  38  § i 
ff. . De  liber.  causa.  — Per  altro  se  il  pa- 
drone, sena’ aver  ricevuto  cos’  alcuna  , avesse 
promesso  di  manomettere , non  può  estere  co- 
stretto di  adempiere  la  promessa,  ivi.  — I.  3G 
Cod.  De  liber.  causa. 

31.  Debb’ essere  libera  quella  serra  che  il 

suo  padrone  per  danaro  vendette  lasciandola 
prostituire,  mentre  poteva  toglierla  alla  pro- 
stituzione. ivi,  17.  — 1.  7 Qui  sine  ma - 

numiss. 

3o.  Colui  che  per  avere  scoperto  l’uccisore 
del  suo  padrone  ottiene  in  premio  la  libertà  , 
diventa  liberto  creino,  ivi,  18.  il.  I.  5 
1.  1 Cod.  Piv  cfitib.  caos.,  serv.  • 

33.  Ai  servi  che  doauusrassero  falsificatoli 
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di  moneta  Costantino  stanziò  (ha  fossa  data  la 
cittadinanza  romana,  «1  il  fisco  ue  pacasse  il 
prezzo  ai  lorp  padroni.  XL,  8,  19.  — 1.  2 
Cod.  Pro  quii.  caus.  serv.  E die  'otte- 
nesse in  premio  la  libertà  anche  colui  che  aves- 
se denunziato  il  delitto  di  ratto  di  una  vergine 
dissimulato  da  coloro  che  ne  avevano  cogni- 
zione , o transatto  con  qualche  convetizione. 
ivi.  — ib.  I.  3.  — Graziano  poi,  Valenlmiano 
c Teodosio  ordinarono  che  fusse  libero  il  ser- 
vo che  avesse  dato  uelje  mani  un  disertore 
della  milizia,  ivi.  — ih.  I.  4- 

34-  Per  un  editto  dell'  imperatore  Claudio 
compete  la  libertà  a quel  servo  il  quale,  tro- 
vandosi in  istato  di  grave  infermità,  fu  abban- 
donato dal  proprio  padrone,  ivi,  20.  — l.  a 
Qui  sinc  immuni.  — Il  (he  non  si  estende 
a colui  che  non  fu  difeso  dal  suo  padrone  in 
un’accusa  di  delitto  capitale,  ivi.  — 1.  9 ff. 
De  pubi  jud.j  I.  9 § t Qui  et  a quii.  ma- 
rinili, j 1.  i3  ff.  De  slatu  lumi. 

35.  Quegli  che  scacciò  un  servo  ammalalo 
si  può  assomigliare  benissimo  a colui  ch’espo- 
ne uq  servo  infante;  .pi  in  forza  di  una  co- 
stituzione di  Giustiniano  quell'  infante  ottiene 
parimenti  la  libertà,  ivi,  21.  — 1.  a3  Cod. 
Pe  episc.  aud.  Nov.  s53r- 

3G.  Per  una  costiluzioue  di  Teodosio  e 
Valentiniano , ed  un’altra  di  Leone,  ottiene 
|a  libertà  quella  serva  che  eontra  sua  voglia 
fosse  stala  prostituita,  ivi.  — IL  1 1 et  s4 
Cod.  De  episc.  aud. 

3y.  La  nov.  i.^a  dichiara  liberi  quei  ser- 
vi che  fossero  stati  castrali;  e punisce  gtave- 
mente  gli  autori  di  tal  fatto,  ivi. 

38.  I servi  degli  eretici  e degl'infedeli  acqui- 
stano la  libertà  quando  abbraccino  la  fede  cat- 
tolica. ivi.  — 1.  36  S 3 Cod.  De  episc.  et  cler. 

39.  La  nov.  22  cap.  2 dichiara  libera  di 
pien  diritto  la  serva  che  il  suo  padrone  la- 
scia dolosamente  prendere  in  moglie  da  uno 
rhe  ignora  il  di  lui  stato , ed  accorda  in  pa- 
ri tempo  alla  stessa  serva  i diritti  d’ingcnn,i- 
là  e convalida  il  suo  matrimonio,  ivi. 

40.  Liberta  (Lite  sulla),  ossia  Causo  0 
Giudizio  Liberale.  V-  lib.  40  liu  ta  De  li- 
berali causa  j i3  Quibus  ad  libcrtatem  pro- 
vocare non  licci  j Cod.  lib.  7 til.  16  De  li- 
berali causa  x 17  De  adserlione  lollenda  j 
18  Quibus  ad  lilcrtatcni  provocale  non  li- 
cei,1 et  de  rebus  corum  qui  ad  libertatem 
proclamare  non  prohibentnr , ih  De  longi 
tempori s piarsi  riplitine  x qua e prò  libertine 
et  non  tidvcrsus  liba  tati  ni  oppoiiilnrj  a 4 
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De  senalusconsulto  Claudiano  tallendo  . 
Jnst.  lib.  3 til.  |5  De  successioiubus  subbi- 
tis quae  jiebant  per  bonoruui  veuditionem , 
et  de  seuatuscansulto  Claudiana s Nov.  soa 
et  ioa  di  Leone.  — La  causa  della  libertà 
era  la  principale  delle  aziuni  pregiudiziali  ; 
trattasi  in  essa  di  sapere  se  uno  sia  libero 
o servo  ; e compete  a colui  che  rivendica  U 
sua  libertà  o quella  di  uu  altro,  cooira  la 
servitù  nella  quale  egli  o l'altro  si  trova; 
oppure  compete  a colui  che  richiama  iu  ser- 
vitù alcuno  il  quale  godeva  la  libertà. 

41.  A colui  che,  essendo  costituito  nel 
possesso  della  servitù,  vuole  reclamar*  la  li- 
bertà compete  sì  quest’ azione;  ma  secondo  il 
gius  antico  egli  non  poteva  esercitarla  di  per 
si  stesso,  ma  doveva  farla  esercitare  da  ua 
assertore  (V.  appresso  n.  59).  Se  poi  egli 
non  vuol  muovere  lite  sopra  la  sua  condititi- 
ue,  forse  per  recar  onta  a sé  stesso  ed  ai 
suoi,  è permessa  a taluno  di  muoverla  per 
lui  suo  malgrado.  XL,  13,  1.  — I.  1 ff. 
De  liber.  causa.  — Tal  è il  padre,  audio 
se  il  figlio  non  è soggetto  alla  sua  podestà , 
ed  ancorché  avesse  venduto  il  figlio  come  ser- 
vo. ivi.  — ib.  et  I.  1 Cod.  end.  tit. 

42.  La  facoltà  di  reclamare  la  libertà  di 
uno  anche  suo  malgrado  è data  eziandio  ai 
figli  ed  ai  cognati,  anche  ai  naturali,  ivi,  2. 
-t—  I.  1 § i et  2,  11.  2 et  3 ff.  De  liber.  cau- 
sa. — Cosi  pure  al  milite,  ivi,  3.  — d.  I 3 
§ I.  — E alia  madre,  alle  figlie,  alle  sorel- 
le od  altre  donne  cognate  , ed  alla  moglie, 
ivi.  — d.  I.  3 § 2. 

43.  Anche  il  patrono  ha  diritto  di  asseri- 
re essere  suo  il  liberto  0 la  liberta , quando 
questi  sicuri  lasciali  vendere  senza  sua  saputa, 
ivi.  — ib.  I.  3 § 3,  II.  4 «*  5. 

44-  Se  yi  fossero  parecchie  delle  dette  per. 
sone  che  ad  un  tempo  stesso  volessero  muover 
la  lite  delia  libertà , il  pretore  sceglie  la  più 
idonea,  ivi,  4-  — ib.  I.  5 3 1. 

45.  Nel  caso  che  altri  volesse  ridurre  in 
servitù  un  furioso  od  un  infante,  il  favore 
della  libertà  richiede  che  sia  lecito  non  solo 
alle  persone  congiunte  (necessariis),  ma  ezian- 
dio agli  estranei,  di  richiamarli  in  libertà, 
ivi , 5.  — ib.  I.  6. 

46.  Quest’azione  è concessa  non  solo  al 
padrone , ma  a qualunque  persona  che  pre- 
tende di  avere  qualche  diritto  sopra  I'  uomo 
in  quistioue.  Tal  ù l’ usufruttuario , e quegli 
al  quale  sono  dovute  le  opere,  ivi,  6.  — 1 b. 

1.8  et  I.12  §5. 
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47-  Non  é vietalo  al  marito  di  Muovere 
lite  di  nato  alla  moglie  tua  liberta.  XL,  ■ 1, 
7.  — I.  3g  § 3 De  libei • causa.  — Coti  può 
calere  reclamalo  come  aereo  di  no  pupilli»  que- 
gli die  dicesi  avere  amministrato  come  tutore 
;gli  affari  di  etto  pupillo,  ivi.  — I.  35  God. 
De  liber.  causa.  — Ma  non  poisono  alt’  incori 
tio  i cessati  tutori  0 curatori  dei  pupilli  muo- 
ver lite  sopra  lo  alato  dei  pupilli  Stessi,  iti.  { 

— 1.  39  § a (I.  eod.  tit.  '■ 

48.  Al  figlio,  per  essere  diventato  erede 
del  padre,  non  è lecito  di  richiamare  in  ser- 
vitù il  tuo  servo  manomesso  dal  padre  Mede- 
simo. iti.  — ih.  1 . 3l.  — 11  che  ai  estende 
a qualunque  erede,  iti.  — I.  7 Cod.  eod.  tit. 

4g.  Pel  gius  delle  Pandette  la  causa  libe- 
rale poteva  essere  ripetuta  tre  e quattro  tolte 
affine  di  richiamare  alcuno  dalli  sua  servitù 
alla  libertà,  ivi , 8.  — I.  1 Cod.  De  adserl. 
Ioli. 

Per  altro  quest’  aaione  veniva  reiterata  an- 
che pel  gius  di  Giustiniano  in  qualche  caso, 
ivi.  — I.  a5  5 1 fif.  De  liber.  causa.  — Ma 
solo  per  richiamare  la  libertà , non  già  per 
ridurre  in  servitù,  iti,  g.  — 1.  4 cum  ? sed 
si , et  I.  17  Cod.  eod.  tit.  — Tranne  che  la 
reiterasse  noti  chi  è rimasto  soccombente,  ma 
un  terzo,  oppure  l’erede  di  quello,  ivi.  — - 
I.  4 a ff.  eod.  tit. 

50.  Allorché  uno  dalla  servitù  reclama  la 
libertà , non  può  essere  respinto  da  veruna 
prescrizione  di  tempo,  ivi,  lo.  — - 1.  3.  Cod. 
De  longi  leinp.  praescripl.  quae  prò  liberi. 

— Ma  quando  unu  dal  possesso  della  libertà 
è richiamato  in  servitù , vuoisi  esaminare  se 
egli  in  questo  possesso  sia  alato  di  buona  0 
di  mala  fede:  nel  primo  caso,  non  pnò  gio- 
varsi ili  veruna  prescrizione  ; nel  secondo  il, 
qualora  tal  possesso  sia  derivato  da  giusto  ti- 
tolo. ivi.  — II.  1 et  1 Cod.  De  liber.  causa. 

— Del  resto  la  sola  buona  fede , ed  a mag- 
gior ragione  il  aòlo  desiderio  della  libertà  non 
basta,  qiraudó  non  vi  concorra  qualche  titolo, 
ivi,  11.  — 1.3  God.  Tbeod.  eod.  tit. 

1 II  giua  nuoto  introdusse  una  prescrizione 
di  treni'  anni  che  nòa  ba  bisogno  di  titolo  ; 
e si  può  credere  che  il  servo  ebe  fosse  rima- 
sto nel  possesso  della  libertà,  benché  senza  ti- 
tolo , per  lo  spazio  di  treni’  anni , possa  me- 
diante questa  prescrizione  respingere  il  padro- 
ne che  lo  volesse  richiamare  in  servitù,  ivi. 

5 1 . Essendo  necessario  , pel  gins  antico , 
un  assertore  rhe  assumesse  la  causa  liberale- per 
torui  che  dalla  atrrilù  »olca  • richiamarsi  alla 
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libertà  0 difendersi  contro  chi  lo  richiamata 
in  servitù  (V.  sopra  a.  4°)i  Costantino  or- 
dinò che  si  dovesse  condurlo  nella  sua  provincia 
per  meno  di  qualche  ufficiale  del  giudice  in- 
nanzi a cui  è fatta  la  domanda  di  richiamo 
alla  servitù,  in  cerca  di  qualche  assertore  cOn 
lettere  di  esso  giudice  al  preside  che  ne  indi- 
cassero il  motivo:  cosi  rimate  annullato  T an- 
tico rito  della  proclamazione.  Se  dopo  d’avere 
percorso  tutta  la  provincia  non  si  fosse  trova- 
to vcrun  assertore,  l'uomo  controverso  veniva 
interim  consegnato  a colui  che  lo  richiamava 
in  servitù,  rimanendo  frattanto  sospesa  la  sua 
libertà,  non  già  pregiudicata  : trovato  l’asser- 
tore , incoarasi  li  lite,  sempre  sostenendo  le 
parti  di  petitore  il  richiamante.  — Ed  affin- 
ché niuno  fosse  impunemente  ridotto  in  ser- 
vitù per  mancanza  di  assertore,  Costantino  in- 
flisse una  multa  a colui  che  avea  richiamato 
in  servitù,  qualora,  dopo  trovato  l’assertore, 
egli  fosse  rimasto  soccombente  nella  causa  li- 
berale ; c questa  multa  consisteva  nel  dover 
dare  a quelli  che  vincevano  un  numero  di 
servì  pari  a quello  degl’  individui  del  petitore 
richiamati.  Per  altro  non  si  consideravano  ri- 
chiamati in  servitù  quelli  che  ia  pendenza 
della  lite  erano  stali  concepiti  dalla  donna  il 
cui  stato  veuiva  controverso,  — Che  se  il  ri- 
chiamato veniva  a morte  prima  d'aver  trovato 
l’assertore,  i di  lui  eredi  potevano  sostenere 
la  causa  di  statò  e domandare  l’ inflizione  del- 
la multa.  — Se  quegli  che  ridusse  uno  in 
servitù  ingiustamente  per  mancanza  di  asser- 
tore, morì  prima  che  fosse  ritrovato  l’asserto- 
re 0 prima  della  semema  s e se  i suoi  eredi 
pongouò  T uomo  controverso  in  libertà  ; non 
ba  più  luogo  la  malta  : se  poi  lo  riteugono 
in  servitù,  nella  sentenza  pronunziala  a favo- 
re della  libertà  verranno  anch'eglino  condan- 
nati alla  multa.  XL,  13,  il.  — I.  1 Cod. 
Theod.  De  liber.  causa. 

5i.  L’assertore  ritrovato  sosteneva  la  cau- 
sa a suo  pericolo,  e prestava  a suo  nome  la 
cauzione  Di  stare  in  giudizio  e Di  conservare 
le  cose  di  colui  che  si  pretendeva  estere  ser- 
vo. Vicendevolmente  quegli  che  richiamava 
dava  Cauzione  di  pagare  la  multa  sopraddetta, 
ivi,  i3. 

53.  Se  dopo  assunto  il  giudiaio  liberale 
l'assertore  lo  abbandonava,  traaferivasi  ogni 
azione  in  un  altro  assertore,  e còntra  il  pri- 
mo si  rivendicava  slraordinariamebtc  ciò  di 
che  avea  dato  causione.  ivi.  — Paul.  Stai. 
ib.  5 tri.  1 § 10.  — Che  se  l'assertore  sos- 
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tenera  la  lite  fino  alla  sentenza,  e rimaneva 
soccombente,  renivi  condannalo  nelle  ariete. 

XL,  u,  12. 

54.  In  un  caso  veniva  condannalo  a mul- 
ta anche  il  aervo  a prò  del  fisco,  e,  non  po- 
tendo pagarla,  veniva  condannalo  alle  miniere; 
cioè  quando  una  lena  persona  intervenuta  nel- 
la causa  avesse  rivendicalo  conte  servo  colui 
la  libertà  del  qnale  era , controversa.  Se  allo 
incontro  l’assertore  vinceva,  quell’ estraneo  in- 
tervenuto era  condannato  alla  multa  del  ser- 
ro , verso  il  fisco,  ivi.  — I.  4 Cod.  Theod. 
De  liher.  causa. 

55.  Teodosio  permise  ai  richiamati  in  ser- 
vita che  trattassero  la  loro  causa  senz’asserto- 
re , in  tre  casi  : quando  fossero  in  possesso 
della  libertà  da  vent’anni  ; quando  avessero 
sostenuto  un  pubblico  carico  ; quando  si  fos- 
sero comportati  da  uomini  liberi  apertamente 
iu  pubblico  ed  alla  presenza  di  quello  stesso 
che  prelende  d’essere  lor  padrone,  ivi,  14. 
— ih.  I.  fin. 

56.  Giustiniano  abrogo  del  tutto  l’uso  de- 
gli assertori,  e permise  che  tanto  il  reclaman- 
te della  libertà  quanto  il  richiamato  alla  ser- 
vitù potesse  di  per  sé  agire  nel  giudizio  libe- 
rale; anii  a colui  che,  essendo  in  possesso 
della  libertà,  veniva  richiamato  alla  servitù, 
permise  che  venisse  dato  nn  procuratore;  ma 
non  lo  permise  a chi  dalla  servitù  reclama- 
va la  libertà,  ivi.  — I.  t Cod.  De  asserì, 
tollerala. 

57.  La  causa  liberale  era  differita  finché 
il  redimente  non  avesse  reso  i conti  delle 
amministrazioni  da  lui  sostenute  in  servitù, 
ivi,  i5.  — |.  54  IL  De  libcr.  causa.  — 
Veniva  pur  differita  se  uno  si  diceva  libero 
in  virtù  di  un  testamento  di  cui  il  pretore 
vietava  l’ apertura  per  sospetto  che  il  testato- 
re fosse  stato  ucciso  dai  proprj  servi,  ivi,  — 
ib.  I.  7 § 4-  — Qualche  volta  veniva  differita 
anche  a cagione  dell’età  pupillare  di  colui  del 
cui  stato  si  tratta,  ivi.  _ ib.  1.  27.  — E se 
la  madre  ed  il  figlio  litigano  per  la  libertà  , 
0 si  debbono  congiugnere  i due  giudisj,  e si 
dee  differire  la  causa  del  figlio  fino  a che 
consti  lo  stalo  della  madre,  ivi.  — ib.  I.  23 

$ a- 

58.  Se  due  0 più  persone  rivendicano  il 
dominio  di  nn  servo  dicendo  eh’ è comune, 
vanno  rimesse  al  medesimo  giudice;  non  pe- 
ti se  ciascheduna  vuole  che  sia  suo  per  iule- 
re-  Hi,  17.  — ffc.  I.  8 j 1. 

Lo  stesso  dicasi  se  uno  rivendica  tntio  l’u- 
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sufrutto  e l’altro  la  proprietà:  f se  uno  ri- 
vendica il  dominio,  e l’altro  pretende  che  sia 
a lui  oppignoralo.  XL,  12,  17.  — I.  8 § 2 
De  liber.  causa. 

Se  litigando  il  proprietario  e l’ usufruttua- 
rio del  medesimo  servo , l’ uno  è presente  e 
l’altro  è assente,  si  dee  permettere  di  agire 
anche  0 all’uno  0 all’altro  di  loro.  Se  l’as- 
sente sopraggivgne  prima  che  sia  terminato  il 
giudizio,  sarà  mandalo  al  medesimo  giudice, 
purché  non  adduca  legittima  scusa,  p.  e.  d’ini- 
micizia. ivi.  — ib.  I.  g.  — Lo  stesso  è se 
litigano  più  persone  come  padroni  del  servo, 
ivi.  — d.  I.  g § i . 

5g.  Chi  dalla  servitù  reclama  la  libertà  , 
sostiene  le  parti  di  petilore.  Ma  se  uno  dalla 
libertà  viene  richiamato  in  servitù,  fa  le  par- 
li di  attore  quegli  che  pretende  esser  colui 
suo  servo,  ivi,  t8.  — ib.  I.  7 § 5.  — Se  vi 
ha  incertezza,  e dall’esame  risulta  che  il  ri- 
chiamantcsi  fu  libero  senza  dolo,  l’altro  do- 
vrà provare  esser  quello  suo  servo:  se  poi 
apparisce  che  il  richiamantrsi  al  tempo  del- 
l’ incoazione  della  lite  non  era  libero  0 lo 
era  dolosamente,  dovrà  egli  provare  la  sua  li- 
bertà. ivi.  -•  ib. 

In  caso  d’ incertezza  bisogna  ascoltare  pri- 
ma quello  che  vuol  provare  di  essere  in  pos- 
sesso della  libertà;  la  qual  prova,  purché  il 
fosse  senza  dolo,  si  riferisce  al  tempo  della 
prima  sua  presentazione  in  Giudizio,  ivi,  19. 

— ib.  1.  12  § 4 « l-  4-t. 

Colui  che  fu  riconosciuto  essere  stato  in 
possesso  della  libertà  ( in  liberiate  fuisse  ) , 
non  avrà  piu  obbligo  di  provarla;  se  pure  il 
vorrà  , sarà  ascoltalo,  ivi.  — ih.  I.  3 9. 

60.  Quegli  al  quale  viene  contrastata  la  li- 
bertà dee  provare  non  già  di  essere  libero,  ma 
di  essere  stalo  senza  dolo  in  possesso  della  li- 
bertà (in  liberiate  fuisse )j  e per  ciò  basta  che 
egli  abbia  creduto  d’ essere  libero  e come  ta- 
le siasi  diportato.  — Tale  non  reputasi  chi  è 
fuggitivo;  tranne  che  cessi  d’ esserlo  e comin- 
ci a diportarsi  da  uomo  libero,  ivi , 20.  — 
ib.  11.  to  et  11.  — Donde  sorge  che  pub  un 
uomo  libero  essere  in  libertà  dolosamente,  e 
può  un  servo  essere  in  libertà  senza  dolo.  ivi. 

— ib.  I.  12.  — Tal  sarebbe  un  infante  sot- 
tratto il  quale,  ignaro  del  proprio  stalo  libe- 
ro , scappasse  dal  padrone  e clandestinamente 
stesse  in  libertà,  ivi.  — d.  I.  12  § 1.  — Ta- 
le un  servo  che  avesse  ricevuto  la  libertà  in 
forza  di  un  testamento  eh’  ei  non  sapesse  es- 
sere nullo;  oppure  uno  manomesso  per  virati- 
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da  da  dìi  crederà  il'  essere  tao  padrini#  è 
non  l’era;  oppure  uno  alteralo  come  libero 
mctitr’era  «erro.  XIi,  .12,  ig.  — L la  § 1 
Dt  libetr,  cauta.  ,, , „ 

In  generale,  chi  senta  malizia  ha  Cre- 
dulo di  essere  libero  e «lette  in  liberti,  re- 
putasi che  ri  sia  stalo  sema  dolo , e quindi  gli 
compeloho  i vantaggi  del  possessore,  ivi . -j  d. 

I.  t.a  j 3;  I.  ai  Cod.  ff.  De  liber.  causa. 

6i.  Ordinata  la  lite,  si  costituiste  in  pos- 
sesso della  libertà  la  persona  controverta;  e 
interim  viene  considerata  come  libera,  ivi,  ai. 
— ib.  I.  i4-  — Vale  a dire,  nemmeno  con- 
tra  quello  che  pretende  di  essere  suo  padrone 
gli  vehgona  negate  le  azioni  qualunque  siano 
ch'egli  volesse  promuovere:  quindi,  rispetto  al- 
le azioni  annuali , l’ anno  decorre  dal  di  che 
fu  ordinata  la  lite.  ivi.  _ I.  14  rum  § 1 ff 
eod.  til.  — Quanto  ai  leni , se  la  persona 
controversa  ha  delle  aziooi  verso  di  loro,  non 
deesi  aspettare  che  sia  ordinata  la  lite  della 
libertà,  ivi.  — d.  I.  24  § a- 

,Se  il  padrone  muove  qualche  azione  Con- 
tro la  persona  controversa,  ella  debbe  assu- 
mere il  giudizio,  quando  sia  personale;  ma 
questo  va  sospeso  fin  che  sia  proferita  senten- 
za sulla  libertà,  ivi.  — d.  1.  24  § 3.  — Si 
sospenderà  il  Giudizio  anche  se  il  richiaman- 
te Terrà  accusalo  Di  furto  0 Di  danno  in- 
giusto; dando  però  cauzione  Di  comparire  in 
Giudizio.  Così  pure  se  è intentata  azione  Di 
furto  contro  il  possessore  del  servo  stesso  ri- 
chiamante*! in  libertà,  ivi.  . — d.  1.  24  § 4. 

G2.  Benché,  dopo  ordinata  la  causa  libe- 
rale, colui  del  cui  stato  si  litiga,  si  reputi 
come  1 1 fiero  ; tuttavia,  se  egli  è servo,  tutto 
ciò  che  a lui  viene  dato  0 stipulato  si  acqui- 
sta al  padrone,  anche  se  non  lo  possedè,  ivi, 
2*.  — ib.  I.  25  § 2. 

Ma  se  a lai  fu  deferita  nna  eredità,  varie 
son  le  opinioni.  Giustiniano  decise  che,  se  fa 
institnito  erede  come  servo  di  colni  cantra  il 
quale  litiga  per  la  libertà,  é costretto  di  adi- 
re ; ed  acquista  all’  altro  l’ eredità  , ancorché 
venisse  in  appresso  giudicalo  libero:  diversa- 
mente,  non  pnò  essere  costretto;  e se  adisce, 
arqnisla  per  sé  0 pel  padrone,  secondoehè  vie- 
ne giudicato  libero  0 servo.  Ciò  si  applichi 
anche  al  caso  che  gli  venga  legata  la  scelta 
di  una  rosa.  ivi.  — d.  1.  u5. 

63.  Colni  che  litiga  per  la  sua  libertà , e 
che  prima  della  sentenza  si  dedicò  alla  mili- 
jZia,  é nel  medesimo  caso  degli  altri  servi,  nè 
gli  giova  I*  essere  riputato  libero  in  altro  co- 
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se  , ma  violi  cacciato  dallo  milizia  sleóca  ; 
t tiouo  che  fono  stalo  per  calumniam  richii 
maio  in,  servitù.  XL,  1 2r,  a3.  *”■  1.‘  25  ft. 
b'ber.  cauta.  r’  ìit  nm  iftaifc 

64.  Se  chi  muove  altrui  controversi»  ii 

stato  manca  di  presentarti  in  Giudizio,  quel- 
lo che  litigi  per  la  propria  libertà  rimani 
nello  stalo  medesimo  ii  cui  era  prilla  eh# 
fosse  messa  la  controversia , ma  il  primo  per- 
de la  lite.  — Potranno  tuttavia  i giudici  di- 
re ali*  avversario  la  scelta  0 di  lasciar  cadere 
la  lite,  0 d’instare  perchè  con  cognizione  di 
causa  sia  proferita  sentenza;  è fatta  cognizio- 
ne, essi  pronunzieranno,  non  parer  (viderij  loro 
esser 'Ini  servo  dell’altro:  la  qual  decisione 
non  pregiudica,  mentre  con  cib  non  lo  si 
giudica  ingenuo.  — Cosi  è qualora  uno  ven- 
ga richiamalo  in  servitù.  Che  se  uno  dalli 
servitù  ti  richiama  zita  ingenuità,  sarà  meglio 
che  i giudici  lascino  cadere  l’istanza  ; tranne 
che  vi  fossero  forti  motivi  ed  evidenti  prove 
in  favore  della  libertà,  ivi,  24.  “ là.  1.  %'f 
§1;  1.  4o  Cod.  De  liber,  causa.  7? 

65.  Se  colui  che  litig*  per  la  sua  libertà 

non  si  presenta  ih  Giudizio,  ed  il  contraddit- 
tore sì , sarà  meglio  progredire  la  causa  e 
pronunziare  la  sentenza.  Se  vi  saranno  prove 
evidenti,  il  giudice  pronunzierà  contro  la  liber- 
tà: ma  può  anche  accadere  che  si  pronunzi 
in  favore,  iri , 25.  — d.  I.  2'  § 2;  d.  L 
4o  Cod.  1 -v»  nòir  ^tz 

66.  Quando  le  opinioni  dei  giudici  sode 
egualmente  divise,  la  legge  Ginnia  Petrohia 
ordina  di  pronunziare  in  favore  della  libertà, 
ivi,  26.  —,  I.  26  ff.  De  nlanumiss.  — Così 
pure  quando  i testimonj  deposero  prò  e contro 
in  nomero  pari.  ivi.  — d.  1.  24  § 1. 

67.  Se  fu  giudicato  contro  la  libertà,  ì 
permesso  al  vincitore  della  lite  il  condor  seco 
la  persona  che  fu  giudicata  essere  suo  servo  ; 
nè  può  essere  costretto  a riceverne  in  vece  li- 
tis  nestimationem.  ivi,' 27.  — I.  36  ff.  De 
liber.  causa. 

68.  Tanto  se  fu  giudicalo  a favor# , quan- 
to se  contro  la  libertà  di  usa  donna,  ì figli 
che  nascono  dopo  seguono  la  condizione  della 
madre  : quelli  nati  prima  della  contestazione 
della  lite  saran  tutti  nominati  nella  qnislio- 
ne;  perchè  soltanto  quelli  nati  durante  Ialite 
debbono  essere  compresi  nella  fortuna  delta 
madre,  cioè  0 essere  consegnati  ai  legittimi  pa- 
droni , 0 godere  della  libertà  co’  loco  genitori, 
ivi,.  28.  — 1.  fin.  Cod.  eod.  til. 

69.  Può  accadere  che  due  persone  le  quali 
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abbiano  mosso  lite  sopri  lo  stilo  ili  un  medr- 
simo  uomo,  ottengano  opposte  sentente  nei  die 
diveni  ginditj:  poni  aso;  uno  sii  il  proprie- 
tarlo,  l’altra  l'usufruttuario;  o lieno  duo  pa- 
droni comuni.  In  ambi  i casi,  si  esaminerà  se 
a colui  che , avendo  primo  esperito , perdette 
giovi  o norcia  che  il  secondo  abbia  vinto:  se 
gli  -giova  , gli  si  replicherà  opponendo  I'  ecce- 
zione Del  gind irato:  le  gli  nuore,  può  sorge- 
re dubbio,  o ebe  il  servo  in  quislitnw  appar- 
tenga a ninna , o che  appartenga  a quello  eoi 
quale  fu  esperito,  o tbe  «■•tenfp  piuttosto 
ni  vincitore.  Cassio  e Minino  decidono  tbe  si 
debba  permettere  al  vincitore  il  randur  via  il 
servo  ; G-ajo  pende  alla  loro  sementa  ; ma  Giu- 
liano reputa  più  spedicnte  il  giudicare  in  fa- 
vore della  libertà , rhe  qnell’  nomo  sia  libero, 
e costringerlo  di  pagare  alla  parte  vittoriosa 
la  metà  del  proprio  valore  secondo  la  stima 
di  un  uomo  dabbene.  XL,  va,  jg,  1.  g 
§ 3 et  1.  3o  ff.  De  lihrr.  erutta: 

•jo.  Coloro  che  dallo  stato  di  semi  Iti  o di 
libertà  si  rivendicarono  alla  ingenuità  non  pos- 
sono portar  sia  dalla  rasa  dond’ escono  se  non 
«iò  ebe  vi  hanno  portato,  nel  che  si  compren- 
de qnanto  acquistarono  non  mercé  le  rase  di 
colui  che  li  possedeva  nè  mediante  le  loro  ope- 
re, ma  d’altronde.  Colora  poi  rhe,  essendo 
stati  manomessi , reclamarono  la  propria  inge- 
nuità, possono  inoltre  portar  seco- anche  tutto 
ciò  che  acquistarono  dopo  li  loro  manomissio- 
ne non  mercè  le  cose  del  manumissore,  lascian- 
do il  resto  a quello  dalla  cui  famigli*  escono, 
ivi,  3o.  — ib.  1.  3a;  I.  3 cura  § r Si  in- 

gentius. 

• Costantino  confermò  questo  gius,  ed  inoltre 
stabili  che,  se  è controverso  Ite  le  rose  sieno 
stale  acquistate  mediante  i beni  di  rolui  elle 
•pretendeva  d’essere  il  padrone,  oppure  appar- 
tengano a quello  che  ottenne  la  libertà , esse 
sieno  poste  soliti  sequestro  in  pendrnia  della 
-controversia.'  ivi.  — 1.3  Cod.  Qui  ad  liberi, 
pierei. 

Giustiniano  poi  stabilì  che  aoltanto  il  pecu- 
lio di  Colóro  tbe  essendo  in  servitù  reclamano 
da  libertà,  e le  altre  rose  rivendicale,  si  pon- 
gano in  sieoro  a disposir.ione  del  giudice,  ivi. 
v—  1.  lo  § a Cod.  Dé  asserì,  foli.  — E che 
tutti  coloro  la  cui  libertà  fosse  contesa,  deb 
bau*  dare  potendo  fideiussore  ; e,  non  [volen- 
do , e ciò  essendo  manifesto  al  giudice , deb- 
bano prestare  la  arnione  ginrilori».  ivi.  — ib. 

ni.  Il  giudice  che  fa  ragnirinne  circa  la  li- 
bertà dee  pur  conoscere  citta  le  cose  sottratte 
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e eira  i grandi  danni  arrcritij  dal  servò  thè 
spera  la  libertà , nei  beni  di  coloro  sotto  i 
quali  serviva.  XI-,  ti,  3r.  — I.  ta  § fi, 

I.  4'  5 1 et  I 43  De  lihrr.  tanta.  — Nel- 
I*  aiione  In  jartum  per  questo  danno  drbb'en- 
trare  il  dolo,  non  la  sola  colpi,  ivi,  3».  — 
ivi,  »3.  — E vi  enlrano  non  solamente  le 
cose  die  a noi  appartengono , ma  eziandio  Ir 
cose  altrui  ebe  stanno  a mastro  pericolo,  enme 
sarebbero  le  comodate  o le  locate;  non  le  de- 
positate. ivi.  — d.  1.  3t  fi  >• 

ni,  Se  nno  mnove  a torto  per  vessa  rione 
frnlnmnia)  controversia  di  stato,  il  gindire  co- 
noscente può  condannarlo  ad  mndum  entri. 
ivi,  34  — ib.  I.  3g  § t.  — E colui' potrà 
eziandio  essere  convenuto  mediante  Cartone  Di 
inginrie.  ivi , 34.  — I.  a 3 Cod.  De  Ver. 
mula,  —a  Mi  se  I*  azione  è mossa  contra  la 
libertà  soltanto  affine  di  conservare  l'azione 
D’evirione,  il  petente  non  può  essere  come, 
nulo  con  quella  D' ingiurie,  ivi.  — ■ «■  I.  36  ff. 
eod.  tit. 

7 3.  Colui  che,  essendo  libero,  fu  venduto 
come  servo,  può  reclamare  la  libertà.  XL, 
r3,  l.  — II.  5 et  tfi  Cod.  De  lilrr.  causa. 
Ancorché  egli  avesse  arronsentilo  alla  vendita; 
non  potendo  una  rofiventinne  privata  rendere 
altrui  riè  servo  riè  liberto  di  rbirrliessia.  ivi , 
1.  - — t ib.  II.  6,  tt>'  5a,  54  et  3o;  I.  $7 
ff.  Quibiis  ad  lìberi,  proci 

Vi  sono  però  due  asi  ne*  quali  uno  può 
veramente  ritentare  servo  di  propria  volontà , 
si  rhe  non  possa  più  reclamare  la  libertà. 

74.  — I.“  Caso.  Quando  un  maggiore  di 

vent’arini  per  partecipare  del  pretto  accon- 
sente d’ essere  venduto.  In  tal  caso  debitorio 
concorrere  quattro  requisiti,  tanto  se  un  uomo 
qnanto  se  una  donna  acconsenti  alla  propria 
vendila:  i.°  Bisogna  tbe  colui  rbe  si  lasciò 

vendere  abbia  partecipato  del  pretto,  ivi,  .3. 
— I .7  ff.  De  liber  causai  I.  1 ff.  Qiiibiu 
ad  liberi,  prorlam.  ; I.  1 Cod.  eod.  tit.  — 
3.°  Bisogna  che  sia  stato  maggiore  di  venti 
anni,  ivi,  l\.  — I.  1 § 1 ff-  eod.  Jil.j  I.  7 
§ : ff.  De  lihrr.  cauta.  — 3.°  Bisogna  ebe 
abbia  saputo  di  essere  libero:  nè  si  presume 
che  noi  sapesse  quel  libertino  che  fu  mano- 
messo  qnando  era  già  diventato  pubere  : non 
cdsl  colui  che  Tosse  stalo  manomesso  mcntr  era 
ancóra  impubere,  0 rotiti  il  quale  essendo  in- 
genuo si  trovava  in  possesso  dell»  servitù,  ivi. 
— - I.  3 Cod.  Tbeod.  De  lihrr.  causa.  — 
4 ” Bi-ogria  rhe  il  compratore  ignorasse  Itti 

esser  liberò,  ivi,  5.  — I.  e § 1 et  3,  II.  53 
1 1 1 
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et  33  ff.  De  liberali  causa.  — E se  due 
persone  contemporaneamente  ne  avessero  com- 
perato le  singole  parti , 1’  una  sapevole  l'altra 
ignara  cb’  egli  fosse  libero , la  scienza  dcl- 
l'uno  gioverebbe  all’  ignoranza  dell'altro!  »em- 
precliè  avessero  comperato  per  singole  parti: 
ma  se  avessero  comperato  per  intiero,  egli 
sarà  servo  soltanto  di  colo!  ebe  ignorava.  XL, 
x3,  5.  — ib.  et  1.  5. 

^5.  Quando  concorrano  i detti  requisiti , 
colai  che  si  lasciò  comperare  come  servo  si  ri- 
duce in  servitù  cosi  che  non  racquista  la  pri- 
miera libertà,  cioè  la  ingenuità,  nemmeno  se 
in  appresso  venisse  manomesso,  ivi,  6.  — ib. 
I.  4°-  — Tuttavia,  per  uno  speciale  beneficio 
del  principe,  anche  prima  della  manumissione 
potrà  reclamare  la  libertà,  previa  però  la  re- 
stituzione del  prezzo,  ivi.  ■**  I.  2 Si  inge- 
nuus  eie. 

76.  La  facoltà  di  reclamare  la  libertà  deb- 
b’  essere  negata  anche  a colei  che , maggiore 
di  veni’ anni,  si  è lasciata  vendere,  ed  anche 
ai  concepiti  e nati  da  lei  nel  tempo  eh’  era  in 
«ervitù.  ivi,  7.—  I.  3 Quibits  ad  liberi  prot  i 

77.  L’azione  di  reclamare  la  libertà  viene 
negata  anche  a quel  serro  il  quale , essendo 
maggiore  di  vent’anni  e polendo  domandare 
la  libertà  a lui  dovala  in  forza  di  un  fede- 
commesso,  s’i  lasciato  vendere  per  partecipare 
del  prezzo,  ivi,  8.  — ib.  1.  4- 

78.  Quanto  si  dice  de’ servi  venduti  a’ qua- 
li viene  negala  I’  azione  per  reclamare  la  li- 
bertà , è applicabile  a quelli  che  furono  dona- 
ti 0 dati  in  dote,  come  eziandio  a quelli  che 
si  sono  lasciali  dare  in  pegno,  ivi,  9.  — I. 
a 3 § a ff.  De  li  ber.  causa. 

79.  li.”  Caso.  Per  un  senatoconsnlto  fatto 
ai  tempi  di  Claudio  imperatore,  se  una  donna 
ingenita  e cittadina  romana  o latina  si  è con- 
giunta con  un  servo  estraneo,  e perseverò  nel 
medesimo  contuberni*  a malgrado  del  padrone 
e delle  di  lui  denunzie,  essa  diventa  serva, 
ivi,  1 o.  — Paul.  .fc/if.  lib.  a tit.  ai  § 1 . — 
Essa  però  non  diventa  serva  soltanto  per  es- 
sersi congiunta  con  un  servo  estraneo,  ivi.  — 
1.  34  Cod.  De  Uber.  causa. 

Tre  erano  le  denunzie  che  il  padrone  face- 
va prima  di  presentarsi  il  pletore  od  al  pre- 
side ; il  .quale  la  condannava  ad  essere  serva 
di  quel  padrone  il  cui  servo  era  stalo  da  lei 
distratto;  ed  esso  padrone  diventava  signore  non 
solo  di  lei,  ma  eziandio  di  tnll'i  di  lei  bvtii. 
■ri.  • — Tlienph.  Insti/,  lib.  3 tit.  De  success, 
sublal. 


LIBERTA 

80.  Le  dette  denunzie  potevano  esser  fati* 
anche  dal  tutore  se  il  servo  era  d’  un  pupil- 
lo; c anche  per  queste  ella  diventava  Serva. 
Cosi  pare  per  le  denunzie  di  tin  procuratore, 
di  un  figlio  di  famiglia,  di  un  servo,  fall* 
d’ordine  del  costituente,  del  padre  o del  pa- 
drone. XL,  i3,  1 1.  — Paul.  Seni.  lib.  a liL  21 
§ a et  4-  — E se  il  servo  appartiene  ad  oc* 
figlio  di  famiglia,  essa  diventa  serva  del  figli» 
di  famiglia  ; massimamente  se  il  servo  appar- 
tiene al  peculio  castrense  di  lui.  ivi.  — ib. 

§ 5 et  8. 

81.  Oltre  le  denunzie  era  necessario  il  de- 
creto del  pretore,  che  aggiudicasse  la  donna 
al  padrone  del  servo,  ivi,  12.  — li.  § 17. 

82.  Se  il  servo  ha  più  padroni,  essa  di- 
venta serva  di  quello  che  fu  primo  a denun- 
ziare. ivi.  — ib.  j i5. 

83.  Non  erano  necessarie  le  denontie  ri- 
spettò ai  servi  dei  mnnicipj  ; purché  la  donna 
fosse  ignara,  ivi,  t3.  — fi.  § i4- 

Il  fisco  godeva  del  medesimo  diritto  rispet- 
to ai  servi  suoi,  bisso  aveva  altresi  un  diritta 
più  esteso,  giacché  non  si  aveva  verun  riguar- 
do nc  all’ inscienza  nè  alPelà  della  donna  die 
si  fosse  accoppiala  con  servi  fiscali,  ivi.  — l. 
3 Cod.  Thcod.  sld  scnalusc.  Cimiti. 

In  virtù  di  una  costituzione  di  Costantino, 
anche  i privati  erano  dispensali  da  queste  do- 
nunzic  risotto  a ferii  servi,  cioè  rispetto  agli 
agenti  ed  ai  procuratori;  perchè  la  corruttela 
di  costoro  produce  quella  di  lutti  gli  altri. 
Ma  Giuliano  abrogò  questa  costituzione,  e ri- 
stabilì l’ antico  gius , il  quale  esigeva  queste 
denunzie  per  luti’!  servi  dei  privati,  senza 
veruna  distinzione  della  qualità  del  turo  ser- 
vizio. ivi.  — ib.  I.  4- 

84.  Il  detto  senataconsulto  Claudiano  sof- 

friva alcune  eccezioni.  Prima.  La  liberta  che 
ha  seguilo  il  contubernio  del  servo  del  patro- 
no, rimane  nel  medesimo  stalo  anche  dopo  le 
denunzie,  ivi,  t4-  — Paul.  Seni.  lib.  2 tit, 
a t § 1 1.  ‘ . 

85.  Sccon ih.  Il  senaloconsulto  non  ha  luo- 
go ogni  qualvolta . si  venisse  a ledere  il  diritta 
che  uno  a cui  non  si  potesse  rimproveràre  al- 
cuna colpa,  avesse  sopra  la  persona  della  don- 
na. — Tal  sarebbe;  t.°  se  una  figlia  di  fa- 
miglia, all’ insaputa  o senza  il  consenso  di  sua 
padre,  si  accoppiò  con  un  servo  estraneo;  es- 
sa ritiene  il  suo  stalo  anche  dopo  la  denun- 
zia. ivi,  |5.  — ib.  § 9.  — Così  è affine 
che  non  venga  leso  il  diritto  del  padre  thè 
non  acconsentì  e quindi  non  è in  colpi:  01* 
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te  Te  fistia  ili  famiglia  per  ordine  de!  -padre  I 
« d a malgrado  del  padrone  segui  il  conluber-  { 
nio  di  un  servo  altrui , essa  diventa  serva. 
XL,  i3,  t5.  — Paul.  Serti,  lib.  a tit.  ai 
§ i o Ad  striatine.  Claud.  — Kd  anche  quel- 
la figlia  di  famiglia  che  a malgrado  del  padre 
si  accoppiò  con  un  servo  altrui,  se  poi,  morto 
il  padre,  perseverò  nel  contubernio  dd  servo, 
può  diventar  serva  in  fona  del  senatoconsullo- 
ivi.  — ib.  § 18. 

3.°  La  liberta  che  senta  il  consenso  del 
suo  patrono  s'immischiò  con  un  servo  estra- 
neo, non  diventa  serva  del  padrone  di  quel 
servo,  onde  il  padrone  di  lei  non  perda  sen- 
za sua  colpa  il  sno  diritto*,  non  già  che  va- 
da impunita , ma  diventa  serva  del  patrono 
colla  condisione  di  non  esser  mai  da  lui  sol- 
levata alla  cittadinania  romana.  Se  il  fece  con 
saputa  del  patrono,  diventa  serva  del  dcoun- 
siacle.  ivi.  — ib.  $ 6 et  7. 

86.  Terza.  Il  senatoconsullo  non  ha  luo- 
go nel  caso  che  il  padrone  del  servo  sia  uno 
il  quale  deve  naturq(mcnte  rispetto  alla  don- 
ata, per  cui  non  è permesso  ch’ella  cada  nel 
di  lui  dominio:  tal  sarebbe  il  servo  del  di 
lei  liberto,  0 del  di  lei  figlio,  ivi,  16.  — ib. 
§ i3  et  t6. 

87.  Quarta.  Viene  dall’errore  della  don- 
na : ma  l’ errore  non  la  scusa  dalla  pena  se 
non  fino  a tanto  di’ esso  dura.  ivi.  — ib.  $ 13. 

88.  Quinta.  Fu  introdotta  da  Costantino , 
il  quale  volle  che  il  fisco  dell'imperatore  non 
potesse  giovarsi  del  senatoconsullo  Claudiaoo 
contro  le  donne  che  avesssro  seguito  il  contu- 
bernio di  un  servo  fiscale;  ma  rispetto  alle 
città  conservò  il  loro  diritto.  Giuliano  poi  re- 
stituì al  fisco  il  medesimo  diritto  eh’  era  con- 
servalo alle*  città,  ivi.  — I.  4 Cod.  Tbeod.  Ad 
renatine.  Claud. 

89.  Il  senatoconsullo  Claudiaoo , fatto 
fcontra  I*  donne,  non  fu  mai  esteso  agli  uo- 
mini. ivi,  17.  -*  1.  3 Cod.  De  liber.  causa. 

90.  Giustiniano  stimò  il  detto  senatocou- 
tnlto  indegno  de'  snoi  tempi,  ed  abrogandolo 
proibì  che  la  donna  libera  per  tal  causa  per- 
desse il  suo  stato,  ivi,  18. 

91.  Allorché  coloro  che  si  lasciarono  ven- 
dere come  servi  non  io  diveltano  per  qualche 
causa  , come  p.  c.  perch’  erano  minori  di  ven- 
l’  anni , 0 perché  non  parteciparono  del  pres- 
*0  della  vendita , il  pretore  viene  in  soccorso 
contro  la  malisia  di  quelli  che,  sapendo  di 
essere  liberi , hanno  dolosamente  acconsentito 
di  essere  venduti  tome  servi;  concedendo  con- 
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Irò  di  loro  l’azione  In  factum.  XL,  i3,  19. 
— I.  «4  ff-  De  liber.  causa. 

93.  Perché  quest’azione  In  factum  abbia 
luogo  sono  necessari  tre  requisiti  ; t.°  Colui 
che  si  lasciò  teudere  debb’  esser  in  caso  tale 
che  non  gli  possa  essere  negata  la  facoltà  di 
reclamare  li  libertà.  3.°  Ch’egli  ti  sia  lascia- 
to vendere  dolosamente;  e non  si  reputa  che 
l’abbia  fallo  colui  che  spontaneamente  ammo- 
nì il  compratore,  ma  sì  quegli  che  lo  indus- 
se in  errore  ; e quegli  che  finse  d’essere  ser- 
vo, non  già  quegli  ebe  fu  venduto  con  violen- 
za 0 per  timore.  3.°  È uopo  che  il  compra- 
tore non  sapesse  che  il  venduto  fosse  libero. 
Onde  te  un  figlio  di  famìglia  comperò  scien- 
temente un  uomo  libero,  e tuo  pàdre  ignora- 
va che  fesse  tale , egli  non  Ita  acquistato  que- 
st’azione  a tuo  padre,  purché  abbia  agito  in 
nome  del  proprio  peculio  ; ma  se  comperò  per 
ordine  del  padre,  la  tua  scienza  gli  nnocc: 
che  se  il  figlio  ignorava  e il  padre  sapeva,  si 
dee  respingere  il  padre,  aacorcbè  il  figlio  a- 
vesse  comperalo  in  nome  del  peculio  ; qualora 
il  padre  essendo  presente  avesse  potuto  im- 
pedire al  figlio  che  comperasse.  Parimente  nuo- 
ce la  scienza  del  procuratore  e quella  del  lit- 
tore 1 per  altro  rispetto  al  procuratore,  se  uno 
mandò  di  comperare  no  uomo  determinalo,  si 
ha  riguardo  alla  scienza  del  mandante.  Al  so- 
lo tempo  del  contratto  poi  si  bada  ae  uno  sa- 
pesse 0 no  essere  libero  quegli  che  si  vende- 
va: tpptrò  non  nuoce  la  scienza  nè  giova  la 
ignoranza  del  compratore  all’erede  ed  agli  al- 
tri successori,  ivi  30  a 31/  — ib.  I.  i5  $ ( 
et  3,  I.  16  curo  § 1,  3,  3 et  I.  17  et  I.  33 

5 3,  4 <«  5. 

93.  Quest’azione  è concessa  al  compratore; 
sìa  questi  in  persona  0 mediante  procuratore  ■ 
e se  sono  più  persone,  tutte  avranno  l’azione; 
se  ban  comperato  per  parti,  l’avranno  pei  la 
parte  del  prezzo;  se  ciascuna  [ter  intero,  l’avran- 
no per  intero!  nè  l’Ignoranza  dell’  una  giove- 
rà , nè  la  scienza  noterà  all’altra,  ivi,  33.  — 
ib.  I.  33  § 1 et  a.  — Nè  solo  il  comprato- 
re ma  eziandio  i suoi  successori  avranno  que- 
st’ asione.  ivi.  — d.  I.  33  princ. 

94.  Quassazione  è concessa  conira  quell’uo- 
mo  libero  qualunque  ebe  si  fosse  dolosamente 
lasciato  Tendere;  sia  maschio  0 femmina,  pur- 
ché incapate  di  dolo,  ivi,  a3,  — ib.  I.  i5.  — 
Che  se  uno  al  quale  era  dovuta  la  libertà  fa- 
decommessaria , si  lasciò  vendere  da  un  uomo 
insolvente  ad  un  compratore  di  buona  fede, 
I’ ..none  va  data  cunlra  il  venditore,  e il  ven- 
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duu,  va  parificalo  alto  fcUtuiibvro  cbc  Vi  la* 
«ciato  venderà  prima  di  aver  ricevuto  la  liber- 
ta in  virtù  del  lesUiucuto.  XL,  i3,  ai.  — 

L io  § i ff  Ve  iulek.  Ubai. 

9 ».  Citi  dolosamente  ti  è lasciato  tendere 
e tenuti!  per  quest' atione  In  factum  nel  dop- 
pio di  quanto  diede  il  compratore,  li  di  quanto 
egli  s'è  obbligalo  ; nè  soltanto  il  prexao  ti  du- 
plica , tua  alalie  gli  accesaorj.  iti , 34.  — I. 
iti  cum  § 1 ti  L ty  ff.  De  liber.  cauta.  *• 
E reputasi  cbc  abbia  dato  anche  chi  permutò 
0 compensò  ; reputasi  che  ti  sia  obbligato  cbi 
nvu  può  difenderti  mediante  eccetione  : c qui 
t' intende  ebe  abbia  dato  o siati  obbligato  così 
terso  il  tenditore  come  verso  altre  persone,  ivi. 

— ih.  L no  caos  § i,  a e»  3. 

Alle  volle  il  compratore  ba  l’ atione  nel 
quadruplo,  cioè  net  doppio  contro  colui  ebe 
scientcuicule  fu  venduto  per  servo,  e uel  dop- 
pio eoutro  il  venditore  o il  ptumistore,  e ciò 
a titola  di  evintone,  ivi,  a 5.  — d.  I.  ao  § 
bu.  — Né  ciò  die  pagò  l’uno  libera  l'altro; 
perchè  quest' atione  è penale,  onde  uon  è con- 
cessa dopo  l’ anno  nè  contea  i successori,  ivi. 

— ih.  I.  a t et  1.  a a § 6.  — * Dunque  que- 

st' anione  uon  si  estingue  mediante  la  manu- 
missione. ivi,  36.  - d.  1.  ai  q cum  actio- 
uem.  . , 

gti.  Li  adira'  rtorr  onttEtisaia,  ossia  Li- 
neata (D-gato  della)  V.  lib.  4°  Gl-  4 die 
ntanumissu  testamento,  5 Ve  ftdekommis- 
atuvt  Ubertatibusj  Cod.  lib.  7 ti*,  a De  tc- 
sUtuunlaria  manumissione,  3 De  lege  Fu- 
ti a Cani  ni  a m lieti  da,  4 De  (ukkommissa- 
riis  Uberuttibusj  luti.  lib.  3 tit.  la  De  co 
cui  liba  tatù  causa  bona  adtUcunturs  N'ov. 

1 19  cap.  a.  — La  libertà  lasciata  per  testa- 
mento era  una  specie  di  nunameuione,  siccbè 
chiamatasi  anche  manumissione  per  testamen- 
to. Essa  disliugueai  in  diretta , cioè  quella 
(om  essa  direttamente  dallo  stesso  testatore  sen- 
ta iiUerpositiouc  di  veruna  persoua;  e fate- 
1 ommessaria , cioè  quella  di  cui  il  testatore 
isacia  la  prcstasione  a carico  de’  tuoi  eredi  0 
d’  altra  persona  qualunque. 

97.  La  libertà,  sia  diretta  sia  fcdecommes- 
saiia,  ti  può  legare  soltanto  a quei  tetti  che 
possono  conseguirla  (V.  sopra  n.  ta  a t5). 
bXs  9.  t • 

98.  Non  può  estere  legala  la  libertà  se  oou 
ai  sessi  psopr]  del  testatore.  XL,  4-5,  I-  — 
1.  9 liud.  De  tettata,  montati.  — E per  la 
pi  api  irta  si  bada  npo  tanto  al  tempo  della 
morte  dei  testatore,  quanto  al  tempo  dell'  adi- 
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siane  delle  eredità.  XL,  4-5,  t-' 11.  8 et 
35  ff.  De  manum.  test. 

99.  11  servo  a cui  è lasciata  la  libertà  di-, 
retta , debb’  essere  servo  del  testatore  u real- 
mente od  almeno  per  bustone  di  poslliuiiuia. 
ivi.  — ih.  I.  3o. 

100.  E'  uopo  che  il  servo  appartenga  per 
intero  al  testatare;  benché  si  lascia  utilmente 
la  libertà  al  servo  cumuoe,  qualora  l’ altro  so-, 
do  lo  manometta,  ivi , a.  — ri.  I.  48.  —, 
Dee  poi  il  testatore  avere  la  proprietà  del 
servo  noo  solo  intera,  ma  inoltre  piena  e li- 
bera, onde  potergli  lasciare  la  libertà  diretta  ; 
altrimenti  potrà  dargliela  per  (picconi messo  j 
p.  e.  se  lo  ha  dato,  in  pegno,  ivi.  — I.  2 4 
§ 10  ff.  De  fidek.  Uberi. 

Tuttavia,  se  il  padroue  della  proprietà  in* 
stitoisce  suo  erede  l'usufruttuario  c dà  la  li- 
bertà al  suo  servo  sotto  condisiooe,  il  servo, 
all’  adempimento  di  questa,  consegue  la  liber- 
tà. ivi.  — L 6 ff.  De  manum  test. 

tot.  La  libertà  fedecommessaria  si  può  da- 
rò anche  ai  servi  altrui,  purché  la  Toloolà  del 
testatore  sia  «pressa  io  termini  volgari  ed  evi- 
denti. ivi,  3.  — 11.  i6  et  a4  ff.  De  (iileic. 
liberi.  — Anche  ai  servi  del  principe,  di  un 
municipio,  ivi.  — d.  I.  a4  § 1.  — Ed  audio 
se  il  testatore  non  sapeva  rie  il  servo  fosse  di 
attrai,  ivi.  *s  ib.  I.  3 9. 

Laonde  un  testatore  può  lasciare  utilmente 
la  libertà  anche  ai  servi  dell’erede,  ivi,  4-  — 
ib.  I.  ig  j I.  — Nè  l’erede  dì  il  legatario 
ponilo  mai  essere  scusali  dall' obbedire  a tale 
volontà  del  testatore.,  ivi.  — ib.  1.  35. 

ioa.  La  facoltà  di  dare  la  libertà  ad  un 
servo  altrui  va  ristretta  in  quelli  appartenenti 
a persone  capaci  di  ricevere  dal  testatore  per 
allo  di  ultima  volontà,  ivi,' 5.  — ib.  I.  3t. 
— E può  anche  esser  data  la  libertà  ad  uno 
pel  caso  che  avesse  un  padrone  capace  di  ri- 
cevere per  testamento  dal  testatore;  e cosi  ai 
può  darla  ad  un  servo  de'  oemici , al  serro  di 
una  persona  che  ancora  non  esiste , ad  uno 
condannato  alle  miniere,  ad  uno  concepito  • 
ualo  di  donna  similmente  condannata  alle  mi- 
niere. ivi.  — ib.  I.  34  {a,4>5  et  6. 

Ami , si  può  dare  la  libertà  fedecommcssa- 
ria  persino  ad  uo  uomo  libero  ; potendo  que- 
sti io  seguito  diieutar  servo,  e bastandogli 
allora,  per  tornar  libero,  ebe  fosse  servo  al 
tempo  della  morie  del  testatore  0 dell’ adem- 
pimento della  condiiione.  svi,  6.  — d.  1.  24 
S 3. 

Fu  dubitato  se  la  si  potesse  lasciare  a co- 
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IpS  eh'  c .incora  nel  venire  ili  atta  madre ; mii 
Giustiniano  decite  aflcrinalivaraeRts  : e se  na- 
straselo piu  figli  nel  medesimo  parlo , s’  in- 
tende data  la  libarti  a lutti , ancorché  il  le- 
gatore aveste  (atto  menzione  di  ano  solo,  Xb 
4-5 , G.  - I.  4 f-od.  De  fidf-ìc. 

io3.  ).a  legge  Faria  ztabib'sce  che  le  li- 
cerli si  diano  ai  servi  par  testamento  nomina- 
lei...' me.  ivi,  7.  — Hip.  Fragni,  fit.  1 Cu. 

— Ora  t’ iuicnde  clic  sia  manomesso  nomitia- 
lamrnle  per  codicillo  quel  servo  il  cni  nome  è 
contenuto  nel  testamento,  ivi.  ~ 1-  87  ff.  Ve 
manum.  lesi.  — ti  ti  reputa  lasciata  nomi- 
natamente ad  no  serro  la  libertà  anche  se  il 
testatore  avesse  errato  , in  qualche  sillaba  del 
nome,  ivi,  — ri.  I.  54-  rr—  Fd  etiandio 
quantunque  il  nome  del  servo  fosse  stato  as- 
solutamente omesso,  ivi.  — Paul.  Scrii,  lib.  4 
«il.  14  $ 1 ; I.  a4  ff-  De  manum  ieri. 

Notisi  che,  quando  sono  indicati  colia  deno- 
niinaaiooe  del  loro  uffizio  i servi  ebe  ti  voglio- 
no ipauouiettere,  basta  che  abbiano  esercitato 
quell’  uffizio  al  tempo  del  letlameulo,  ancorché 
dopo  abbiano  cessilo  di  esercitarlo,  ivi,  ib. 
|.  Sg. 

io.}..  Le  libertà  dirette,  rispetto  alj»  fot- 
rnalilà  di  ordinarle  nel  testamento , hanno  an- 
cLe  questo  di  eomuua  colle  alice,  che  non  pos- 
sono esser  date  prima  della  tusiituaipne  v)el- 
l’ erede  ; eccetto  il  testamento  militare,  ivi,  8. 

— Hip.  Fragni-  tit.  1 § 18, 

La  libertà  data  frammetto  alle  inslilimoni 
4'  due  eredi  non  è valida  sa  entrambi  adi- 
scono. Se  adiva  il  tufo  primo  iottiluilo , era 
valjda  pel  gius  antico:  ma  dopo  la  legge  Pa- 
iria che  rende  caduca  la  parte  di  quello  che 
lioii  adisce,  fu  deciso  che  la  libertà  è valida- 
«neele  dati  se  pel  primo  erede  sta  il  gioì  an- 
tico : se  poi  quel  gius  non  è in  suo  prò , la 
non  vale  1 mentre  in  forta  della  delta  legge  il 
fisco  diventa  crede  'delia  parta  in  luogo  di  queir 
|o  ebe  nqn  ha  adito.  Alcuni  per  altro  opiua- 
rio  ebe  anche  in  tal  caso  la  libertà  aia  valuta, 
ivi.  — ib.  §19.  — Giusti niano  poi  statuì 
fbe  le  libertà  come  i legati  ti  possano  lascia- 
re utilmente  prima  della  iiutlnulone  di  erede, 
c frammetto  alle  istituzioni,  ivi. 

to5.  Le  lifiertà  ditene,  fuorché  nel  iesta- 
fncnln  militare  il  quale  è sciolto  d*  qualun- 
que srilcnriftà  , non  possono  essere  lasciale  se 
|ion  con  certe  parole  solenni,  ivi,  9-  -v  I.  49 
fif.  De  manum.  (csUun. , 1,  7 Cori.  De  te- 
starti. nrilit. 

Avendo  Teodosio  e Valenliuiano  abrogato 
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10  solennità  delle  formi, le,  permisero  di  lascia- 

re la  libertà  diretta  anche  con  parole  greche. 
XL,  4-5 , 9.  rr  L r4  Cod.  De  testarti,  mu- 
ri uni.  , . ,.  1 ii  .1  .1 

106.  Nulla  monta  ebe  le  libertà  federo»- 
mestarle  si  lascino  in  una  parte  del  testamen- 
to piuttosto  ebe  nell’  altra,  e ai  diano,  numi- 
natamente  « meno  : nè  esigono  Verona  solen- 
nità di  parole,  Cosi  si  reputa  lasciata  questa 
libertà  con  tutte  le  seguenti  maniere:  Mica 
non  sia  per  lo  Ornami  servo  j Ti  vieto  di 
alienarlo  , ili  venderlo  j Aon  voglio  rhe  il 
tal  mio  serio  sia  venduto ; Aon  voglio  ebe 

11  tale  serva  ad  alimi  fttonkì'  a te;  Prego 
che  Stiro  non  passi  in  servita  altrui  ; -Fi 
raccomando  il  tal  servo  fiere  hi-  non  aldilà 
a servire  altrui ’j  e perfino  dicendo;  Creili  1 1 
me.  Zoilo  (servo)  j mio  figlio  ti  sarà  grato, 
(grada  t referei),  e non  solo  a te  ma  anche 
ai  figli  tuoi,  ivi,  10,  11  e ta.  — - l.  »5  § 
7 et  8,  II.  10,  13  et  ai,  et  I.  3p  $ 1 ff. 
De  fideic.  liberi.  — Tuttavia  un’  alienaiio- 
ne  che  dipendesse  dalla  causa  dello  stesso  te- 
statare, non  violerebbe  la  coudislosse  da  lui 
posta  alla  libertà,  ivi,  1 1.  — ib.  I.  9. 

107.  Quegli  che  lega  al  serva  comune  la 

parte  del  serva  medesimo  che  .a  lui  appartie- 
ne, in  forza  di  una  costituzione  di  Giustinia- 
no si  reputa  che  gli  abbia  legata  la  libertà, 
ivi , 13.  — 1.  3 Cod.  De  Comm.  srrv. 

manum. 

108.  Rispetta  alle  libertà  («leeoni messine 
importa  tanto  poco  il  sapere  di  quali  parole 
iiasi  servito  il  testatore,  ebe,  quand'anche  fos- 
sero routradd  lumie  , uullameno , qualora  con- 
ati della  sua  volontà , la  libertà  è dovuta,  ivi, 

■ 3.  — 1.  4*  ff-  De  fideic.  Uberi.  > < 

109.  Anche  tacitamente  e per  induzione  si 

desume  la  voloutà  di  lasciare  la  libertà,  p. e. 
dall' aver  dato  rpn  testamento  il  servo  per  tu- 
tore. ivi,  14.  — » 1.  9 Cod.  De  fideic.  li- 
beri. . , 

1 1 o.  La  sola  parola  raccomando  non  ba- 
sta per  esprimere  la  volontà  di  legare  la  liber- 
tà. ivi,  t5.  — ib.  1.13;  I.  4*  $ 6 ff.  eod.  tit. 

iti.’  Sebbene  si  possa  ricevere  la  libertà 
data  sotto  una  cundiaione , non  s'intende  già 
per  questo  ebe  uno  abbia  voluto  darla  sotto 
la  condizione  contraria,  ivi.  — - I.  5g  § 2 ff. 
De  manum.  lesi. 

1 1 3.  Le  libertà  dirette  non  si  possono  la- 
sciare se  non  con  testamento;  le  fcdecommea- 
sarie  aocbe  ab  intestato  e ron  codicilli  non 
conformali,  ivi,  t6.  — . ib.  1.  43. 
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»i>i  »*3.  Si  possono  gravare  dell»  libertà  IWe- 
csauuBMaria  • tatti  gli  credi,'  o soltanto  ai- 
nuli  Idi-  essi)  -r-  Ma  quando  un  testatore  la- 
ernia  de  la  liberti  fedecuminessaria  non  Ita  det- 
to espressamente  quale  de*  ioni  eredi  ne  fosse 
gravato,  «'intende  che  siano  gravati  tntli.  Xta, 
4-5,  17.  — I.  4?  ff-  De  fulrìe.  Uberi. 
ii  1 14-  Qualche  volta  ancbe  colui  che  non  è 
gravalo  nominatamente  s‘  intende  gravato  di 
dare  la  libertà  fealrcotn  messa  ria  insieme  con 
quello  eh*  è gravalo  espressamente,  ivi,  18.— 
ih.  I.  3 1 § t.  — Per  lo  contrario  accade  qual- 
che volta  die  doe  siano  i gravati,  e tuttavia 
sia  tenuto  un  solo:  tal  sarebbe  di  due  figli, 
uno  milite  e l'altra  no;  ebè  sarebbe  obbliga- 
lo il  primo  soltanto.  irS.  — ib.  d.  u3  § a. 

•1  1 15.  Non  solo  gli  eredi,  ma  ancbe  nn  le- 
gatario può  essere  incaricato  di  manomettere 
un  servo;  e se  muore  prima  della  manumis- 
sione, sono  tenuti  i suoi  successori  di  mano- 
mettere. ivi  , ig.  — ih.  I.  1 a $ t et  I.  48. 

- 1 c t>,  Siccome  si  può  gravare  per  fedecom- 
messo  ancbe  sn  debitore,  così  si  può  gravar- 
lo esiandio  di  dare  la  libertà,  ivi,  ao.  — ib. 

1.  46-. 

-1  117.  Quando  il  tutore  dell'erede  è grava- 
to per  fedecommesso  di  manomettere  il  suo 
servo,  «'intende  ebe  sia  gravalo  anche  lo  stes- 
so pupillo:  ivi,  ai.  — - ih.  — il.  I.  4t  § 1. 

- t 18.  Se  uno  è gravato  per  fedecommesso 
di  manumellere  un  servo  altrui  o proprio,  ed 
.il  presso  dei  servo  è maggiora  di  qnanto  il 
testa  ture  gli  ba  lasciato;  quanto  al  proprio, 
egli  dee  sempre  manuroetterlo  ; ma  quanto 
all'  altrui,  non  0'  è obbligato  se  non  pò  farlo 
con  quanto  ba  conseguilo,  ivi,  aa.  — ib.  I.  a4 
§ ta  et  1.  3.5  § 1.  — Che  se  il  legatario  nul- 
la assolutamente  riceve  del  legato  a lui  lascia- 
to, (ter  essere  stalo  gravato  di  restituirlo  subi- 
to ; non  sarà  fenato  nemmeno  di  manomette- 
re il  proprio,  ivi,  a3.  — ib.  I.  a4  § 19  et 
ao,  — , Per  la  stessa  ragione  anche  l’ erede  , 
se  nulla  gli  pervenne,  nop  può  essere  costret- 
to a manumellere.  ivi,  a4-  — d.  I.  a 4 § 1 3. 

— Ma,  trattandosi  di  un  servo  altrui,  se  il 
legato  è insufficiente  a riscattarlo,  ma'  si  -è  pi 
accresciuto  per  qualche  altra  causa,  il  legata- 
rio dona  esservi  obbligato;  anche  se  foste  in- 
tanto diminuito  il  presto  del  servo,  ivi , 3$. 
— d.  I.  «4  § t4  H t5.  —Che  se  il  legato  si 
fosse  invece  menomato,  egli  non  potrà  caverne 
costretto,  purché  sia  pronto  a ripdiarln.  ivi. 

— d.  I.  14  § 16.  ■—  Se  poi  uno  fosse  stato 
gravato  pr  fedecommesso  di  manumettere  più 
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sèrvi,  e pd  pretto  dì  alcuni  ballassi*  rii)  che 
al  gravato  fu  lasciato,  ma  non  bastasse  pel 
proso  di  tutti  ; egli  debb'  essere  costretto  a 
manomettere  almeno  quelli  che  il  loro  presso 
piroette;  nel  che  fare  si  seguirà  l'ordine  del- 
la scrittura  in  coi  furono  nominati;  e se  que- 
st’ ordine  non  apparisce , converrà  o cavarli  a 
sorte  affinchè  il  pretore  non  entri  in  «ospito 
di  fawwe  o prsialità,  0 farne  la  scelta  secon- 
do i meriti  allegati  di  ciaschednno.  XL,  4-5, 
36.  — I.  34  S '7  D*  Mrìc.  liberi.  — Lo 
stesso  sì  osserverà  pr  quello  che  fosse  grava- 
to (H  riscattarli,  ivi.  — d.  I.  34  § 1 8. 

1 19.  Se  il  legatario  non  avesse  accettatoli 
legata,  non  sarà  minimamente  tenuto  di  pre- 
stare le  libertà  onde  quello  è gravato,  ivi,  37. 

— ib.  I.  8i  — Purché  non  gli  fosse  stato 
lasciato  nn  altro  legato,  e questo  lo  avesse  ac- 
cettalo. ivi.  — ib.  I.  aa. 

130.  Ancorché  il  legalo  a eni  è congiunto 
l’onere  di  pestare  la  libertà,  fosse  inutilmen- 
te lasciato,  tuttavia  il  legatario  non  ptrà’  eii- 
mersene,  se  accettò  un  altro  legato  a Itti  lascia- 
to utilmente,  ivi.  — ' ib.  I.  40. 

131.  La  libertà  lasciala  pr  testamento 
compie,  quando  è data  pienamente,  snbito  cb’ó 
adita  l’eredità  anche  da  nno  solo  degli  eredi.’ 
ivi,  38.  — I.  11  § 3,  I.  3t3  § 1 et  I.  35  fF: 
De  mommi,  lest.j  I.  10  God.  De  lenirmi,  met- 
num.  ->  Ansi  se  v'  è nn  erede  necessario, 
benché  non  arcetti  la  eredità , tuttavia  le  li- 
bertà sono  dovute;  qualora  non  fossero  stato 

date  in  frode  della  legge  Elia  Sentii.  Ivi. ' 

I.  33  ff.  De  manina,  tesiam. 

Se  la  libertà  è data  in  rlìrm  o sotto  ron- 
ditione,  essa  compete  allo  scadere  del  termino 
o all’ adempimento  della  conditione.  fri.  •**  ibi 
I.  33  § t. 

133.  Il  servo  non  diventa  subito  libero  so 
al  tempo  che  scade  il  leprine  della  libertà 
egli  non  è capace  di  acquistarla,  come  p.  e.  so 
è serro  della  pena.  — Tuttavia  se  una  stato- 
libera  diventò  serva  della  pena  e «Top  la  con- 
danna è adempiuta  la  conditione  della  libertà'. 
Benché  ciò  nulla  giovi  alla  statnlibera,  giova 
al  suo  parlo,  il  quale  nasce  libero,  ivi,  3r>. 

— I.  6 ff.  De  uatulib.  — E se  una  stalo*! 
libera  concepì  in  istato  di  servitù,  e pi,  fatta 
raptiva  dai  nemici,  partorì  nella  fattività  dop 
l'adempimento  della  fonditura»,  »|jli  interini 
è servo  dei  nemici , ma  sarà  libero  al  mo- 
mento del  suo  ritorno  pi  gius  di  pnsllinrinm, 
che  se  lo  avesse  concepito  in  cattività,  e poi 
partorito  dop  1*  adempimento  della  rondinone. 
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si  potrebbe  decidere  fainrcvolmetile  che  in  for- 
za dei  gius  di  posllimiuio  tjUfl  finivo  è liberi), 

}iL,  4-5,  29.  — JL  ti  § 1 et  7 U.  De 
staUilib , 

123.  Colui  al  quale  fu  lasciata  la  libertà, 
non  la  conseguirà  piu  tardi,  beatile  egli  aves- 
se espilato  la  eredità,  ivi,  3o,  n—  si.L  Jy 

5 *• 

124-  Se  il  seno  .ereditario  manomesso  pel 
testamento  del  suo  padrone  commette  un  fur- 
to prima  ebe  sia  adita  la  eredità,  all’erede 
compete  conira  di  Ini  1’  azione  Di  furto,  per- 
ché l’erede  in  nessun  tempo  era  stato  padro- 
ne di  quel  seno,  ivi,  3 1.  — I.  44  S 3 ff- 
De  furtis. 

125.  La  libertà  fedeccminessaria  ai  servi 

debb'  essere  prestata  tosto  ebe  scade  il  giorno 
prefinita;  vale  a dire,  testo  che  l’eredità  è adi- 
ta, se  la  fu  lasciala  puramente;  0 tosto  ebe 
scade  il  termine  od  è adempiuta  la  cnndiiione 
sullo  cui  fu  lasciala  : nè  può  essere  differita  a 
pretesto  di  espilazione  di  eredità  odi  ritardato 
rendimento  de'  conti  dell'  amministrazione;  ben- 
sì si  darà  subito  un  arbitro  ond’  esamini  i 
conti,  ivi,  32.  — 11.  a3  et  37  ff.  De  fideic. 
liberi, 

Nemmeno  può  essere  differita  la  libertà  col 
pretesto  die  a quello  che  fu  incaricato  per  fe- 
decommrsso  di  manomettere,  sia  interdetta  la 
facoltà  di  alienare,  ivi,  33.  — ib,  L 3l  § 2 
et  I.  Si. 

126.  La  libertà  federimi  messaria  può  essere 

prestala  non  solamente  da  colui  che  fu  grava- 
to di  mauotnelirre,  ma  caiandio  dai  suoi  suc- 
cessori , siano  eglino  tali  a titolo  di  compera, 
od  in  un  altro  modo  qualunque.  Ancorché  non 
vi  tosse  veruu  successore , l’ obbligazione  passa 
al  fisco,  si  che  esso  dee  prestare  la  libertà, 
ivi,  14.  — d.  I.  5t  \ib.  I.  24  § 2 1 . — Qual- 
ora dunque  non  appaja  una  volontà  contraria 
del  testatore,  il  servo  ha  la  scelta  d’essere 
manomesso  o dall'uno  o dall’altro,  ed  lu  la 
facoltà  di  essere  liberto  piuttosto  di  questo  che 
di  quello,  ivi,  35.  — ih.  II.  t 5 et  34-  — 
Sicché  quegli  al  quale  è dovuta  la  libertà  per 
fcdrcommesso , è in  certo  modo  come  libero  o 
stalnlibero,  lauto  pia  che  non  può  passare  in 
podestà  di  altri,  ivi.  — ih.  I.  5 1 § 3.  — 
Tullavolia  se  l’erede  che  alienò  un  servo  muo- 
re senza  zucccssore,  ed  essendo  il  compratore 
ancora  in  vita , quel  servo  vuol  essere  liberto 
del  defunto  e non  del  compratore,  non  deb 
L'essere  ascoltato,  ivi.  — il,  I.  25.  -■ 

il  «ni»  ha  la  della  nella  a oche  nel  caso 
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clic  l’ crede  gravato  pur  iedecommesso  di  ma* 
ouwrUerlo  avesse  restituito  esso  servo  insieme 
con  tutte  le  altre  cose  ereditarie  al  fr-decom- 
nesaario  universale.  XL,  lf-S , 36,  — I.  ao 
et  1.  23  § 1.  ff  De  tidebe.  liberi.  Lo  stel- 
lo ha  luogo  qualunque  sia  il  modo  con  mi  il 
servo  passò  in  potere  di  altra  persona,  ivi.  — ? 
ih.  I.  26  et  I.  4”  § 3-  - I . 

127.  Il  servo  può  chiamare  in  Giudizio  il 
padrone  per  farai  prestare  la  libertà  federimi-* 
messaci!  ; e questo  è un  caso  particolare  ih 
coi  può  il  servo  stare  in  Giudizio;  cioè  por 
cognizione  straordinaria,  ivi,  37.  •*—  li.  I.  44- 
— IN  ella  quale  coguiaione  non  giova  alcun 
privilegio  né  di  persona  nè  di  comunità  nè  di 
corporazione  né  di  uffizio  per  declinare  la  gin- 
risdizione.  ivi.  — ih.  I.  36  § 2.  — Tantoché 
en  senaloconsulto  stabilisce  che  nelle  provincia 
faccia  il  preside  cognizione  rispetto  alta  libertà 
fedeeominessaria,  anche  se  l’erede  non  è di 
quella  provincia,  ivi.  — ib.  L 5 1 $ 7. 

Questa  straordinaria  persecuzione  della  li- 
bertà dovuta  non  dava  cpmplolamentr  «incorso 
ai  servi , potendo  accadere  che  l’ erede  grava- 
to per  fedecommeaso  di  manomettere  fosse  as- 
sente, sia  per  dolo  aia  per  giusto  motivo;  pot 
leva  accadere  altresì  che  il  coerede  imu  grava- 
to, e di  cui  non  si  poteva  riscattare  la  parto 
del  servo,  fosse  in-  mora  di  dace  la  libertà, 
(u  questi  casi  provedono  ai  serti  del  testatare 
i senaloconsalli  Datimi umo , Hul  nauo  e / 7- 
trasiano  (V.  queste  voci),  ivi. 

Col  senaloconsulto  Giimciano  poi  si  viene 
in  soccorso  ai  servi  dell’erede  la  libertà  dei 
quali  viene  rilasciata,  V.  Giunctatvo  (Senato- 
1 ousti  ho). 

128.  La  libertà  fedecommasse  non  possono 
essere  pregiadicale  o ridotte  a condizione  peg- 
giore nè  dall’  età  nè  dalla  condizione  né  dalla 
mora  di  quelli  che  non  le  prestano  del  lutto 
o che  le  prestano  piò  lardi  : vale  a dire , in 
questi  casi  il  decreto  del  magistrato  supplisce 
alla  manomessione.  ivi,  57.  — I.  1 1 Coi).  De 
fideic.  libert, ; l.  3o  § t6  ff.  De  fideic.  li- 
beri. — Questo  decreto  non  dà  effetiivameule 
la  libertà , ma  piuttosto  dichiara  che  compete 
la  libertà  stessa , la  qnale  però  compete  di  pie- 
no diritto  Insinché  interviene  la  mora  volonta- 
ria dell’  erede,  ivi.  — I.  34  § 2 ff.  De  Cui. 
liberi. 

(29.  Rispetto  a quei  parti  alla  coi  madre 
è dovuta  la  libertà  per  fedecomraessn , bisogna 
distinguere  se  sono  nati  dopi»  il  termine  (rei 
quale  la  madre  doveva  essere  manomessa  , ir 

. » • ; s,  ■ • .-j 
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prima  ilei  termine  in  cni  essa  polena  domitt- 
ii  .1  r , ’ la  libertà: 

Oh  a mio  il  termine  in  cni  la  libertà  è in- 
vaia, è già  stallato,  allora  o l’ eteie  è in 
mora  ili  prestarla,  o la  maire  ritarda  ii  do- 
ma nib  ria.  Nel  primo  taso,  sùbite  ebe  l'erede 
è in'  mora  volontaria  ii  dare  la  libertà  alfa 
madre,  i figli  nascono  ingenui'  eziandio  se  la 
madre  ilort  avesse  ancora  domandato  di  essere 
manomessa.  'IfètV  altro  caso  il  figliò  non  na- 
scerà libero,  ma  colai  che  doveva  manomette- 
re sarà  costretto  a consegnate  il  figlio  alla  ma- 
dre, onde  cól 'di  lei  mezzo  pervenga  alla  li- 
bertà: xl;  *8.  - 1. 13, 1. 16  § t, 

a,  3‘  et  4,  et  I.  53;  I.  4 Cod.  D*  fiderò, 
lìberi. 

Se  il  figlio’  è nato  prima  che  sia  spirato  il 
termine,  iti  coi  la  libertà  doveva  essere  data 
alla  madre,  ordinariamente  il  figlio  è seno 
dell’  erede,  e rimane  tale  ancorché  la  madre 
in  appresso  pervenga  alla  liberti  ; perchè  real- 
mente nacque  da  una  Serva  alla  quale  allora 
la  libertà  non  era  doVuta.  ivi,  5<j.  -‘ih.  I,  z6 
§ '3T  i."3  r;od.  end:  tit. 

Per  altro'  il  favore  della  libertà  ammette 
qualfcfic  ercezione  anche  in  questo  riguardo. 

ivi  ; Oo  e flt.  ■-!  I.  53  § i et  I.  55  j i ff. 

De' filiere,  Ute  ri. 

130.  Nei  casi'  che  il  figlio  nato  vico  dato 
alla  madre  perchè  io  mantrmrUa,  se  essa  o il 
soo  successore  non  vuole  prestare  la  libertà 
pub  esservi  costretto.  Infiltro  se  la1  madre  non 
vuote  clic  sia  a lei  consegnato  il  figlio,  o ces- 
sò di  vivete,  a tali'  figli  dee  nonostante  l'ere- 
de prestare  la  libertà,  ’ivr,  62.  — . ib.  I.  54. 

1 3 1 . Quando  la  libertà  è lasciata  ad  un 
Verso  altrui , se  il  suo  padrone  ha  ricevuto 
qualche  cosa  in  forza  della  volontà  de)  testa- 
tore, è tenuto  di  vendere  quel  servo  all’erede 
nude  lo  manumetta.  ivi,  63.  — I.  1 3 Cod.  De 
fùleic.  Uteri. 

Ma  quando  il  padrone'  del  servo  a cui  fu 
lasciala  la  libertà , nulla  consegui  per  volontà 
del  defunto  , in  tal  caso , se  colui  al  quale  il 
servo  appartiene  non  vaol  venderlo  onde  sia 
manomesso,  il  pretore  non  vi  ha  più  ingerctt- 
sa.  ivi,  64.  •—  I.  3 1 § 4 ff-  eod.  tit.;  Ulp. 
Fragni,  tit.  2 § il. 

La  libertà  però  si  estingue  in'  maniera  che 
essa  rimane  piuttosto  sospesa  fino  a tanto  che 
il  padrone  acconsenta  alla  vendila,  ivi:  -*  1. 
6 Cod.  De  fideic.  Uteri.  ‘ 

i3z.  Ancorché  la  libertà  non  competa,  tut- 
tavia se  mio  fu  gravalo  per  feiiccoramtsso  ili  1 
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manométtere  un  servo  altrui , e gli  fn  legata 
una  data  somma  di  danaro  onde  lo  comperi 
e lo  manometta;  ed  il  padrone  non  vuole  ven- 
derlo ; il  legatario  ritiene  il  legato  in  forza 
dell»  volontà  del  defunto.  XL,  4-5,  65."  •— 

I.  5t  j i ff.  Cod:  De  fideic.  Uteri.  — CIA 
ha  luogo  anche  se  il  padrone  VUOI  vendere  a 
prezzo  maggior  del  giusto  ? ma  se  egli  consen- 
te di  vendere  ad  nn  presso  che  a primo  aspetto 
no»  sembra  ingioito , e il  gravato  lo'  Irosa  ec- 
cedente, il  pretore  interporrà  il  suo  uffizio  oh- 
de  sia  dato  al  padrone  il  prezzo  gioito,  ed 
il  compratore  presti  la  libertà,  in,  66.  w 
ib.  I.  3i  § 4 * idem. 

(33.  Se  il  padrone  è disposte  a vendere  il 
serto,  il  servo  vuol  esserti  costretto,  qualora 
il  padrone  ricusi  di  manomettere.  Lo  stesso 
far  si  deve  anche  se  l'erede  si  tiene' nascosto, 
ivi,  67.  — ib.  • quod  si;  ib.  I.  f "lj  4- 

1 34.  Se  il  padrone  è bensì  pronto  ad  alie- 
nare il  servo , ma  non’  vuol  brio  prima  che 
gli  venga  pagalo  il  prezzo,  non  si  dee  «rstrim- 
gerlo  a manometterle,  ivi.  — l’é.'l.  3a.  ' 

135.  Se  il  servo  non  votole,  non  si  Con- 

cederà nè  ad  altri  nè  al  padrone  l'azione  di 
perseguitare;  mentre  tale  federommessn  nfift 
tende  a far  acquistare  qualche  cosa  al  padro- 1 
ne.  Solo  nel  caso  che  il  testa  tote  avesse  rolu-* 
to  che  il  servo  fosse  riscattato  0 manomesse» 
ad  un  prezzo  maggiore  del  giusto,  gli  compe- 
terebbe l’ azione  Di  fedeconrmesso  per  conse- 
guire ciò  che  oltre  il  giostn  il  testatore  Ordì-  * 
nò  di  dare,  e al  servo  altresì  pet  Ottenere  In 
libèrlà.  ivi,  68.  d.  I.  3i  § 1':  Ciò  ac- 

cada eziandio  quando  Vergile  o il'  legatario  è 
gravato  di  riscattare  una  cosa  altiruiH  coti  un* 
data  somma,  e poscia  di  prestate  là  cosa  ad 
nn  altro,  ivi.  — d.  I.  3i  § a.  '*■  ” ; 

1 36.  Si  viene  in  soccorso  non  solamente 
alla  sem  alleni  che  l’erede  è in  mora  di  ri-* 
scattare  c di  manomettere,  ma  oziando  al  di  lei  * 
parto,  ivi,  69.  — ib.  I.  4 1 § 5. 

13 7.  Ordinariamente  le  libertà  si  estinguo- 
no quando  si  annulla  il  testamento  Col  quale 
furono  date,  iti,  70.  — I.  i3  De  manilni.  te- 
tani.j 1.  2 Cod.  De  testami  ninnimi.;  I.  4?  ff. 
De  Jìd eie.  liberi. 

1 38.  Rispetto  alle  libertà  lasciate  con  testa- 
mento destituito  per  mancanza  di  erede  ; se 
la  non  fu  richiesta  anche  all’erede  legìttimo,  non 
si  ha  diritto  di  domandare  che  venga  prestata  dà 
chi  non  è gravalo  di  prestarla,  ivi,  71  — I.  1 
Cod.  De  fideic.  Uteri.  — Certo  che,  tè  si  jVrft'- 

I va  aver  l’erède  ricètulo  fini'  sodimi  perito» 
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a<-n>lUrr  la  eredità,  egli  uri  rastrello  a prestare 
la  libertà.  XL,  4-3,  % — I.  12  liod. 
/te  h’sla/n.  manum.  , • , r 

i3cj  L'essere  ad  un  erede  lolla  la  eredi- 
tà come  indegno  non  (a  si  che  si  consideri 
dmtiluilo  anche  il  testamento.  ivi,  172.  — I. 
l j j 2 ff.  De  fidcic.  Uberi.  — E nemmeno 
lo  si  (c[>ula  destituito  perchè  l’ erede  ven- 
ne restituito  io  intero  conira  l' adixionc  d'ere- 
dità. ivi.  — I.  3 God.  De  testoni.  manum. 
— Cosi  pure  non  lo  si  riguarda  destituito 
quando  in  forra  del  medesimo  esiste  un  erede 
necessario , benché  siasi  astenuto  dalla  eredità, 
ivi.  • 

i4o.  Talvolta  le  libertà  sono  sostenute , 
ancorché  l’erede  instiluito  sia  morto  prima  di 
adire  la  eredità,  ivi,  y3.  — I.  4*  ff-  De 

fuleic.  liberi. 

Vi  nn  altro  caso  celebre  in  cui  le  liber- 
tà sono  sostenute  ancorché  l'eredità  non  sia 
adita;  quello  cioè  in  cut,  in  forza  della  co- 
stituzione dell’imperatore  Marco,  i beni  della 
eredità  vacante  sono  aggiudicati  ad  alcuno  per 
la  conservazione  delle  libertà,  ivi. 

t4t.  Tanto  se  il  testamento  è destituito 
quanto  se  è rollo,  le  libertà  non  si  annulla- 
no, ed  il  testatore  volle  che  siano  valide  an- 
che ab  intestalo  ivi , 74-  ~ ib.  I.  a4  5 1 ' ! 
I.  1 1 Qod.  De  tcsUun.  manum. 

Le  libertà  si  sostengono  ancorché  il  testa- 
mento sia  rotto,  se  i servi  furono  per  lo  spa- 
zio di  un  quinquennio  in  possesso  della  liber- 
tà. ivi.  — I-  29  ff.  De  manum.  te  slam. 

142-  Anche  sussistendo  il  testamento  le  li- 
bertà si  annullano  se  vennero  tolte;  non  già 
se  il  legalo  di  un  servo  fu  considerato  come 
non  scritta , mentre  al  servo  stesso  fu  lasciala 
la  libertà  per  fedecommesso.  ivi,  75.  — I. 
5. fi  § a ff.  De  fidcic.  liberi.  — Il  che  è da 
dire  anche  nel  caso  che  il  legatario  fosse  de- 
caduto dal  legato,  0 lo  avesse  ripudialo,  ivi. 

— ib.  1.  33  § a;  et  I.  § 3 ; 1.  1 1 ff.  De 

manum.  teslam. 

1,43.  Un  rescritto  dell’imperatore  Marco 
determina  come  debbano  essere  aggiudicati  i 
Leni  del  testatore  morto  senza  successori  ab 
intestato,  per  la  conservazione  delle  libertà  la- 
sciate si  direttamente  come  per  fedecommesso, 
purché  l'aggiudicatario  presti  cauzione  idonea 
ai  creditori  per  lutto  ciò  che  ad  essi  è dovu- 
to, ivi,  76.  — Iuslit.  De  eo  cui  liber.  caos.  te. 

— Questa  costituzione  fu  confermata  da  Gor- 
diano, ivi.  — I.  6 Cod.  De  manum.  i slam. 

j 4 1 Leuciti  la  costituzione  non  parli  te 
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non  delie  libertà  lasciate  per  testimeli  lo,  non- 
dimeno vi  si  comprendono  anrbe  quelle  la? 
sciate  coi  codicilli.  XL,  4 -A,  77.  — 1.  2 ff.  De 
fuleic.  liberi.  — Nulla  monta  poi  di  supera 
che  fu  incaricalo  di  dare  le  liberti,  avi; f, 
ib.  I.-4  <j  16.  — Così  pure  non  importa  che 
le  libertà  siano  state  lasciale  ai  servi  del  te- 
statore od  a servi  altrui,  ivi.  — d.*l.  4 § t5. 

i45.  Non  si  farà  quest’aggiudicazione  se  non 
per  la  conservazione  di  quelle  libertà  ebe  com- 
pelerebbero se  l’eredità  fosse  adita  ivi,  78. 
— d.  I.  4 § et  19. 

t46.  Finché  v’è  incertezza  se  siavi  0 no 
nn  successore,  la  costituzione  non  avrà  luo- 
go; si  quando  sarà  certo  che  non  siavi  suc- 
cessore. ivi , 79.  — d.  I.  4 princ.  — Ed  an- 
che quando  colai  che  pub  essere  restituito  in 
intero  si  astenne  dalla  eredità,  ivi.  — d.  I.  4 
§ 1.  — Che  se  egli  fosse  restituito  in  inte- 
ro dopo  l’aggiudicazione,  le  libertà  una  volta 
dovute  non  potranno  esierc  rivocatc.  ivi.  — 

1 1 4 1 «• 

1/J7.  La  costitnxionc  cessa  d’aver  luogo  se 
v’  ha  qualche  successore ,-  anche  se  è il  solo 
fisco,  ivi,  80.  — 1.  5o  ff.  De  manum.  le- 
slam.  — S’intende  se  il  fisco  succede  in  que- 
sti beni  come  a lui  deferiti  legalmente , p.  e. 
come  vacanti,  sema  ehe  siano  susseguitati  da 
venni  crede  non  solamente  ma  eziandio  da  vt- 
run  creditore.  Che  se  il  fisco  domanda  che  a 
Ini  siano  aggiudicati  i beni  non  vacanti  • ma 
nel  caso  di  poter  essere  venduti,  le  libertà 
competono,  come  compelerebbero  se  foisero  ag- 
giudicati ad  tin  estraneo,  ivi.  — 1-4  5 *7  e* 
10  ff.  De  fideic.  Uberi. 

l48.  L' aggiudicazione  si  pub  fare  anche 
in  pendenza  della  condizione  della  liberta,  ivi, 
8t  - d.  I.  4 § 5. 

Per  una  costituzione  di  Giustiniano  1 ag- 
giudirazione  pub  farsi  altresì  dopo  la  vendila 
dei  beni;  entro  l’ anno  dopo  che  sono  stati 
venduti,  ivi.  — I.  fin.  Cod.  De  teslam.  ma- 
num. f, 

t4q.  Non  pub  farsi  questa  aggiudicazione 
senza  che  venga  prestata  cauzione  idonea  ai 
creditori  di  pagare  interamente  ciò  che  a ca- 
dauno di  essi  è dovuto,  E per  idonea  s’  111- 
lende  con  satisdazione  0 con  pegni;  ed  anche 
senza,  se  si  ha  fiducia  nel  prominente.  E per 
interamente  s’  intende  pel  capitale  e pegl’  in- 
teressi. ivi,  81.  — l.  4 §8  ff.  De  fuleic. 
h'/vit  — Così  è qualora  i creditori  non  si 
contentassero  di  una  parte,  ivi.  — 1.  fiu-  Cod. 
De  le  slum  man. 

1 1 2 
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i5o.  Per  dare  questa  cauzione  il  giudice  no  già  liberi  dal  momento  dell’ aggiudicazione 
dee  convocare  i creditori  onde  nominino  nno  ma  possono  conseguire  la  libertà  venendo  roa- 
ni quale  si  dia  caniione  per  tqtli  collettiva-  nomcssi  dall’  aggiudicatario.  XL,4-5,  88.  — 
mente.  XL,  4-5.  83.  — I.  4 § 9 ff-  De  A.  I.  4 § 7 De  fidric.  libert.  — E notisi 
fìifcic  liberi.  — Essa  poi  debb’  essere  data  che,  se  anche  l’aggiudicatario  promise  di  dare 


prima  dell’  aggiudicaaione.  ivi.  — d.  I.  4 

§10. 

i5t.  In  forza  della  costituzione  dell’impe- 
ratore  Marco  chiunque  può,  offerendo  cauiione, 
domandare  che  a lui  siano  aggiudicati  i beni  ; 
così  i servi  manomessi  per  testamento,  come 
gli  altri  liberti  del  defnnto  od  estranei,  ed  an- 
che i minori  instituiti  eredi,  ivi , 84  ~ 1.  5o 
§ 1 ff.  De  manum.  testoni. 

i5a.  Se  più  eredi  domandano  che  i beni 
siano  ad  essi  aggiudicati , nel  medesimo  tem- 
po, l’aggiudicazione  viene  concessa  a tolti;  se 
no,  si  preferisce  quello  che  fa  il  primo  a do- 
mandare: ma  se  il  secondo  offerisce  una  cau- 
zione più  solida,  sarebbe  preferito  anche  dopo 
fatta  l'aggiudicazione  al  primo;  purché  l’aves- 
se offerta  entro  l’anno  a contare  dal  giorno 
in  cui  il  primo  si  presentò  al  giudice,  ivi, 
85-  r*  1..  fin.  § 4,  .5  et  6 Cod.  De  testoni, 
manum. 

t53.  Il  primo  effetto  dell’aggiudicazione  è 
che  le  libertà  dirette  competono  subito  dopo 
db  pieno  diritto:  nè  imporla  che  i legalar) 
della  libertà  siano  presenti  0 assenti , 0 che 
alcuni  siano  presenti  ed  altri  assenti,  ivi,  86. 

— I.  4 § 3 et  4 ^ De  Jìdeic.  liberi.  — 

— Non  però  a loro  malgrado  : che  se  alcuni 
vogliono,  altri  no,  i beni  saranno  nonostante 
aggiudicali;  e coloro  che  non  avessero  voluto 
ottenere  La  libertà,  saranno  servi  di  colui  al 
quale  furono  aggiudicati  ■ beni.  ivi.  — 1.  fin. 
§ 2 Cod.  De  tcstam.  manum. 

i54-  Nel  caso  della  costituzione  coloro  che 
ricevettero  la  libertà  diretta,  diventano  liberti 
orciai  ; qualora  quegli  che  domanda  l’aggiudi- 
cazione non  voglia  che  k sia  fatta  in  guisa 
che  quelli  diventino  suoi  liberti,  ivi,  87.  — 
1-4  5 1 2 De  fideìc.  libert.  Quelli  poi 
ebe  vogliono  diventare  liberti  di  lui,  debbono 
essere  espressi  con  tal  condizione  nell’aggiudj- 
caziouc,  senza  bisogno  die  siano  da  lui  stesso 
manomessi,  iti;  — d.  I.  4 § 1 3. 

Dal  diritto  di  patronato  che  acquista  colui 
al  quale  furono  aggiudicali  i beni  segue  che, 
qnandu  un  servo  impubcre  ha  ottenuto  la  li- 
bertà, colui  al  quale  furono  aggiudicati  i beni 
ha  eziandio  la  tutela  di  quel  manomesso,  ivi. 
— -3.  L 4 5 *4-  — Quanto  poi  a coloro  che 
ricévettero  la  libertà  fedecommessaria,  non  so- 


la libertà  soltanto  ad  un  determinato  numero 
di  servi , nonostante  tutti  la  ottengono , qual- 
ora nei  beni  vi  sia  di  ebe  pagare  i creditori, 
ivi.  — I.  fin.  § 3 Cod.  De  tcstam.  manum. 

1 55.  11  secondo  effetto  dell’  aggiudicazione 
è che  V aggiudicatario,  potendo  essere  assomi- 
gliato al  possessore  de’  beni,  potrà  avere  anche 
il  diritto  dei  sepolcri;  e,  se  la  libertà  fa  la- 
sciata sotto  condizione  di  pagpre  una  somma, 
questa  dorrà  a lui  essere  pagata,  purché  fosse 
ordinato  di  pagarla  all’erede;  e competeranno 
ai  creditori  contro  di  lui  le  azioni  utili  eredi- 
tarie. ivi,  89.  — I.  4 § 8,  21  et  21  ff.  De 
fideic.  libert.  ub 

1 36.  Se  i beni  furono  aggiudicati  a dee 
0 più  persone,  esse  gli  avranno  comuni  e co- 
muni i liberti,  e competerà  tra  di  loro  l’azio- 
ne Familiac  erciscundac.  ivi,  go.  — ih.  I.  3. 

iSp.  Rivocaziove  dei.cz  immuta'  lascia- 
la per  testamento.  V.  lib.  4°-  tit.  6 De 
ademptione  libertatis.  — Come  pub  esser  da- 
ta, cosi  può  anche  esser  tolta  la  libertà  tanto 
col  testamento  quanto  coi  codicilli  confermali 
dal  testamento  ; parche  sia  tolta  nella  medesi- 
ma maniera  con  cui  fu  data.  XL,  6,  1,  — , 
Ulp.  Fragm.  tit.  2 § fin. 

Epperò  come  la  libertà  fedecommessaria  può 
essere  data  tacitamente,  così  tacitamente  può 
essere  tolta,  iyi.  — 1.  43  ff-  De  Jideìc.  li- 
beri.  — E la  si  reputa  tolta  tacitamente  an- 
che quando  il  padrone  Ita  lasciato  vendere  il 
servo  dai  suoi  creditori,  ivi.  — ih.  1.  Jy.  £ 
■ 58.  La  libertà  lasciala  si  può  togliere 
tanto  puramente  quanto  sotto  condizione.  Ma 
quando  viene  tolta  sotto  condizione,  per  ciò 
stesso  si  aggiugne  la  condizione  rnntraria  di 
questa  dazione,  ivi , 2.  — I.  i3  § 5 Do 
statuii!).  t ',1 

Notisi  ebe  non  si  pnò  togliere  la  libertà 
data  ad  un  erede  necessario,  ivi.  ;a  ; 

1 3g  Quando  la  libertà  è tolta  non  dal 
testatore  ma  dalla  legge  ( p.  e.  dalla  legge 
Giolia  De  adulteriti  che  toglieva  la  libertà  la-, 
sciata  dalla  padrona  al  suo  adultero) , o la  si 
dee  riguardare  come  non  data,  o si  dee  far: 
conto  che  la  sia  stata  tolta  dal  testatore.  jyju 
1 — I.  un.  De  adempì,  libert.  . — 

LIBERTI.  V.|Ali  esano»!  fotte  (tal  .liber- 
to in  frode  del  patrono , Alimenti,  Anta- 
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Il  lì' oro,  Assegkjzio, le  dei  liberti , Bei» 
tiri  liberti,  Cestexabio,  Cittadixanza,  Ec- 
czziose  per  ciò  che  fu  fatto  ondo  aggra- 
vare la  libertà , I.vge.vlita , Liberta',  Maxu- 
mssióRE,  Oi-ere  dei  liberti , Patbobato,  Pa- 
trono, Servo,  Statuuberi. 

1.  Chiamami  liberti  o libertini  quelli  die 
sudo  sciolti  da  legittima  servitù.  I,  5,  18.  — 
De  slatu  hom.  — Sono  ona  delle  due  gran- 
di classi  degli  uomini  liberi  : l’ altra  è quella 
degl’ingenui,  ivi,  u,  ib.  I.  5 ^ libero- 
rum  aulcm. 

2.  Chi  confessa  d’ essere  libertino,  non  può 
essere  fallo  ingenuo  dal  suo  patrono  neppure 
mediante  l’ adesione,  ivi,  38.  — ib.  1.  27.  — 
Iiensi  può  otteucre  dal  principe  il  diritlo  d’in- 
genuità. ivi- 

3.  Come  gl’  ingenui,  cosi  i libertini  si  sud- 
dividono iu  cittadini  e peregrini  ; sebbene  an- 
ticamente non  ne  fosse  riconosciuta  che  una 
sola  classe,  cioè  dei  cittadini , ed  erano  quel- 
li i quali  ottenevano  la  libertà  solennemente, 
ivi,  i5.  V.  Cittadini  n.  7. 

4-  Quelli  che  ottenevano  dal  padrone  la 
libertà  in  modo  non  solenne , p.  e.  inter 
arnicos,  per  gius  civile  reputavansi  tuttavia 
di  rondinone  servile,  e come  virenti  in  liber- 
tà per  valere  del  padrone;  amiche  come  vera- 
mente liberi,  fino  a tanto  che  il  padrone  stes- 
so mediante  solenne  manumissione  non  gli 
avesse  donali  alla  civile  libertà.  — Laonde, 
quanto  al  gius  civile,  potevano  anche  essere 
richiamati  ai  ministeri  servili.  Per  altro  se  il 
manumissore  ordinò  di  richiamarli  nuovamente 
in  servitù,  s’interponeva  il  pretore,  il  quale 
non  permetteva  che  il  manumesso  avesse  più 
a servire.  Del  rimanente,  egli  come  servo  ac- 
quistava tutto  pel  suo  manumissore,  e lutto 
faceva  a vantaggio  di  lui.  ivi. 

5.  Così  era  nè  prischi  tempi  ; ma  in  segui- 
to i manomessi  inter  amico*  avevano  una  li- 
bertà propria,  e chiamavansi  Latini  Giunia- 
ni,  perchè  la  legge  Giunia  (promulgata  sotto 
Tiberio  essendo  consoli  L.  Nerbano  Balbo  e 
AI.  Giunio  Silano),  la  quale  diede  loro  la  liber- 
tà, li  parificò  ai  Latini  Colonaij  i quali,  es- 
sendo cittadini  romani,  avevano  inscritto  il  lo- 
ro nome  nella  colonia,  ivi,  26. 

6.  Olire  i Latini  Giuniani,  eravi,  secondo 
il  gius  delle  Pandette,  nn’ altra  specie  di  li- 
berti , che  chiamavansi  Deditizj.  ivi.  — Ulp. 
JTragm.  til.  1 § 5. 

7.  La  'divisione  dei  liberti  in  cittadini  ro- 
mani , huini  giuniani , e deditizj,  non  ris- 
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guarda  te  non  quelli  che  venivano  manomés- 
si da  padroni  cittadini  romani,  non  già  quel- 
li che  venivano  manomessi  d-i  peregrini.  Que- 
sti avevano,  del  pari  che  i latini,  la  facoltà 
d’ impetrare  dal  principe  la  cittadinanza  roma- 
na. I,  5,  26. 

8.  1 servi  che  0 vengono  manomessi  in 
modo  meco  solenne,  cioè  nè  per  vindicta  nè 
per  censo  nè  per  testamrnto,  oppure  che  ap- 
partengono al  numero  di  quelli  che  colla  li- 
bertà non  possono  acquistare  la  cittadinanza 
romana,  ma  non  sono  altrimenti  nel  numero 
de’  deditiij , diventano  latini  giuniani  median- 
te la  manumiuione.  Diconti  latini  perchè  la 
loro  condiaione  è pari  a quella  dei  Latini  (V. 
Latixi),  e giuniani  per  la  legge  Giunia  N ur- 
ta na  promulgala  nel  77 1 (V.  aopra  n.  5 ) . 
— Eglioo  dunque  erano,  come  i sorj  del  no- 
me latino , partecipi  di  alcuni  diritti  coi  cit- 
tadini romani,  p.  e.  del  diritto  delle  mancipa- 
ziooi : non  potevano  per  altro  far  testamento, 
non  avevano  eredi  suoi  ec.  Laonde  dicefali 
che  vivevano  come  liberi , morivano  come 
servi,  ivi.  32. 

9.  I liberti  Ialini  potevano  acquistare  il  di- 
ritto della  cittadinami  romana  in  alcuni  mo- 
di, vale  a dire,  per  benefizio  del  principe, 
per  la  nascila  di  figli , per  la  reiterazione  del- 
ia ruanomissiune , per  lo  stato  militare,  per 
la  nave,  l’edifizio , il  pistrino,  per  avere  par- 
torito tre  volle,  ivi,  33.  — Ulp.  Fragra,  lit. 
3 § 1. 

Mediante  il  benefizio  del  principe  ottenevo 
la  cittadioaoza  romana  quel  latino  che  avesse 
dall’  imperatore  impetrato  il  gius  qniritario.  ivi. 
ib.  § 2. 

Mediante  la  nascita  di  figli  conseguiva  il 
gius  qniritario  quel  latiuo  che  al  tempo  della 
maqu missione  aveva  meno  di  treni’ anni.  Di- 
fatti  la  legge  Ginnia  stabilisce  che,  se  uno 
ha  preso  in  maglie  una  cittadina  romana  0 
Ialina,  attestando  di  averlo  fatto  per  procac- 
ciarsi figlinoli,  ed  iodi  nasce  nn  figlio  od  una 
figlia  che  poi  giugne  all’  età  di  un  anno  ( V. 
ÀxxtcULUs) , qualora  dinanzi  il  pretore  od 
il  preside  egli  provi  di  avere  osservale  le  pre- 
scrizioni della  legge , acquista  la  cittadinanza 
romana  ; come  pure  la  acquista  il  figlie  0 la 
figlia  0 la  moglie,  parche  questa  sia  latina; 
che  se  è cittadina  romana , anche  il  suo  par- 
to è cittadino  romano,  ivi.  — ib.  § 3. 

Mediaote  la  reiterazione  della  manumissione 
diventa  cittadino  romano  colai  che  dopo  i di- 
ritti di  latino  da  lui  ottenuti  in  età  maggm- 
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re  di  treni’ uni,  fu  legittimamente  manomes- 
so de  chi  per  gius  quintana  era  suo  padrone. 

J,  5„33-  t*  Uip.  Fragni,  l!l,  3 § 4. 

Mediante  lo  stalo  militare  il  latino  acqui- 
sta il  diritto  quotarlo,  qualora  abbia  mi  li  ta- 
to fra  i vigili  di  Roma,  e ciò  in  forza  della 
legge  Vigilia  (promulgata  dal  console  Vjsellio 
nel  jtjtì.  di  Romtt  spttp  Tiberio);  in,  seguito 
per  un  scualocpnselta.  questo  tempo  fu  ridot- 
to a 1 r L dlmi  ivi.  t-7  ib,  § 5.  ,1 

Mediante  la  pavé  il  (alino  acquista  li  cit- 
tadinanza romana  se  Ita  fabbricato  una  nave 
, capace  di  non  meno  che  dicci  mila  moggia,  e 
portalo  a Roma  frumento  per  lo  spazio  di 
tei  anni  ; e ciò  in  forza  di  un  senatoconsullo 
di  Claudio.,  (vL — ri.  § 6.  , 

Mediante , l’ edificio  i latini  acquistano  la 
cittadinanza  romana  se  hanno  fabbricato  un 
rdifizip  in  Roma  ; purché  sia  tale  da  poterne 
far  nso.  E si  reputano  fatti  in  Roma  anche 
quelli  fabbricali  ne’  lunghi  contigui  a Roma 
.(iif  coitijnenlikis^^n^  — l i3g  § 1 Ve 
veli,  sigili if. 

.Quanto  al  pisuino,  non  si  sa  nulla.  — Fi- 
nalmente, qn  senatoeonsulto  sopra  la  legge 
Papia  dava  la  cittadinanza  romana  a quella 
latina  che  avesse  partorito  tre  volle:  e $’ in- 
tende tale  anche  quella  che  diede  alla  luce 
.Ire  figli  jn  un  parto  solo;  ma  non  s’intende 
già  che  aLLia  partorito  quella  a cui  dopo 
moria.  f|i,j,estrit|p  il  figlio.  ivi-  — ìb.  11.  i3a 

- «»  ,.l.'  - , ’ 

,jo.  Fri  i li  berli  1 (edili:/  si  Doverono  quei 
servi  che  il  padrone  pose  in  ceppi  per  pena; 
quelli  ai  quali,  per  esser  ladri  0 fuggiaschi; 
vepne  marchiala  la  fronte  con  ferro  roveute, 
quelli  che,  posti  alla  tortura  per  danno  cagio- 
nato, furopo  trovati  colpevoli;  quelli  condan- 
nati a combattere  da  gladiatori  0 contro  le 
Cere  ; quelli  che  furono  chiusi  nelle  pubbliche 
carceri;  i quali  lutti  vennero  dopo  ciò  in  qual- 
siasi modo  manomessi.  Così  per  la  legge  Elia 
Senzia.  ivi,  34-  — Cip-  Fragni.  ti|.  1 

$ Mi,..  ■■  r -r.s, V '■ 

Reputasi  posto  in  ceppi  (rincula)  soltan- 
to colui  che,  olire  all'essere  chiuso  in  carce- 
re, fu  avvinto,  ivi,  35.  — I.  aiC  De  veri, 
signif,  — Del  resto  nuoce  alla  libertà  se  an- 
, che  non  lo  stesso  padrone  pose  in  ceppi  i 
seni,  pia.  comandò  di  porli,  od  approvò  il 
latto  dell’jgeote  u del  procuratore  che  li  po- 
se. ivi.  — Raul.  Seni.  lib.  4 '■*-  li*  § 8.  — 
Che  ^e  pnipa  di  sapere  che  jl. servo  fosse  sta- 
lo avvinto,  egli  La  approvato  clic  fosse  sciol- 
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lo,  i ceppi  non  nocchino  alla  futura  libertà. 
1,  5,  34-  — Ulp.  /•'ragni,  lit.  1 § 3.  — 
Tuttavia  non  un  qualunque  padrone  o col  por- 
re in  ceppi  il  servo  o col  comandare  che  sla 
posto  può  nuocere  alla  futura  di  luì  libertà  ; 
ma  se  il  padrouc  è furioso  0 pupillo  , quel 
servo  fallo  liberto  non  va  noverato  fra  I Je- 
ditiaj.  ivi. — ih.  § 7.  - — È lo  stesso  se  un  socio 
pose  in  ceppi  un  servo  comune.  Ivi. — ih. 
§ 5.  •> — E se  un  debitore  0 un  creditore  po- 
lle in  ceppi  il  servo  obbligato  a pegno,  ivi. 

— ih.  § 6.  — £ molto  meno  se  l’ crede  clic 
pcc  volontà  del  testatore  dee  manumellerc  un 
servo,  lo  pone  in  ceppi,  ivi.  — il.  S 4.  — Fi- 
nalmente, debboiisi  riguardare  come  non  mai 
posti  in  ceppi  quelli  à cui,  esseudo  stali  av- 
vinti, non  furono  sciolte  le  catene  (vìncula) 
ma  rotte  : la  qual  cosa  ' fu  da  Vespasiano  con- 
cessa, in  grazia  di  zua  figlio,  a un  Giuseppe 
prigioniero  di  guerra,  ivi. 

11.  Colui- che  dal  pretore,  viene  aisoggé I- 
lalo  a tortura,  cd  ha  confessalo  di  noli  essere 
colpevole,  può  essere  ridotto  alta  legittima  li- 
bertà , e quindi  non  va  posto  fra  i dedilìij. 
ivi,  36.  — ìb.  § 3. 

12.  ! Jcdilizj  erano  cosi  chiamati  perché 
la  loro  condizione  era  simile  a quella  dei  po- 
poli clic,  vinti  in  guerra  c soggiogali,  sotto- 
misero (ilcderunl)  sé  stessi  e tulle  le  loro 
cose  ai  Romani  ; non  erano  partecipi  delle 
mancipazioni  ; non  avevano  veruna  comunione 
di  diritto  civile  coi  cittadini;  né  potevano  in 
verun  modo  ottenere  il  benefizio  dei  libelli 
romani,  ivi,  3?.  — Ci).  Insili,  lib.  1 tir.  1 
g 5. 

t3.  Giustiniano  tolse  primieramente  la  con- 
dizione dedilizia,  poi  la  latina,'  e volle  che 
lutti  i manomessi  ricevessero  colla  libertà  la 
cittadinanza  romana.  Laonde  pel  gius  giusti- 
iiiaueo  tutti,  e liberti  ed  ingenui,  che  vivono 
nell’ impero  romano  sono  cittadini  romani,  ivi, 
38.  — tit.  Cod.  De  deilil.  liberi,  tali. 

ti,  Nella  interpretazione  delle  ultime  vo- 
lontà reputasi  clic  la  denominaiione  di  liberti 
abbracci  anche  quelli  che  nel  medesimo  te- 
stamento 0 posteriormente  fossero  stali  mano- 
messi, qualora  quegli  a cui  sono  p.  e.  do- 
mandati gli  alimenti  lasciali  ai  liberti  unii 
provasse  manifestamente  elle  ciò  è contrai  io  al- 
fa volontà  del  defunto.  XXX  a XXXII,  l5a. 

— I.  243  De  veli,  sigili/. 

Anzi  se  uno  lasciò  gli  aliménti  ai  liberti , 
anche,  quelli  fra  essi  elle  furono  legali  ad  min 
incaricalo  di  uianuindictli,  saranno  ammessi 
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ai  fedecoromezso.  XXX  a XXXII,  a5a.  — 
I.  1 De  ohm.  leg. 

15.  Se  fa  fallo  un  legalo  ad  aleuuo  come 
liberto  (cioè,  come  uno  ile’ liberti),  egli  non 
lo  perderà  per  questo  perché  in  appresso  l'im- 
peratore gli  concesse  il  diritto  degli  anelli 
d’  oro.  ini.  — I.  33  § % Ve  comi,  et  de- 
monstr. 

16.  Nelle  parole  a"  miei  lilcrti  e liberto 
non  ti  comprende  il  liberto  della  liberta  del 
testatore,  ivi,  a53.  — I.  to5  De  veri,  ti- 
gni/. — Sempreclic  il  testatore  non  gli  abbia 
tenuti  per  suoi  liberti,  vale  a dire,  uon  sol- 
tanto di  nome,  ma  trattandoli  come  tali.  ivi. 
— I.  16  5 i De  nliin . leg. 

17.  1 liberti  del  padre  (paterni ) li  dicia- 
mo rettamente  nostri j non  cosi  quelli  de’  fi- 
gliuoli (libeivruui).  L,  16,  t3a.  — I.  ij8 
§ a De  veri,  sigili/. 

18.  Una  specie  di  privilegio  dispensava  da 
tutela  e cura  il  liberto  del  senatore  ebe  ne 
amministra  gli  affari  ; ma  quello  solo,  non  già 

gli  altri.  XXV11 , 1,  4<3.  — I.  t3  Cod. 
De  cxcusat.  — Ma  non  è altrimenti  scusa- 
lo dalle  altre  tutele  quel  liberto  ebe  ammini- 
stra la  Itotela  d«’  figli  del  suo  patrono  senato- 
re. ivi.  — I.  43  ff.  cod.  lit. 

19.  Il  liberto  clic  fa  gli  affari  del  patro- 
no senatore  non  può  giovarsi  piu  della  scusa 
se  otlenue  il  diritto  degli  auelli  d'oro,  pas- 
sando per  tal  guisa  fra  gl'ingcuui.  ivi,  47- 

ib.  I.  44  § 3. 

ao.  I liberti  delle  donne  senatorie,  benché 
aiomiuislriuo  i loro  affari,  non  sono  tutta- 
via scusati  dalle  tutele  ; essendo  tale  privilegio 
concesso  ai  soli  liberti  dei  senatori  mischi, 
ivi.  - ib.  |.  t5  § 8. 

ai.  La  serva  che  uno  manumise  per  pren- 
derla in  moglie,  non  può  ad  altrui  maritarsi 
quando  il  patrono  non  rinunzj  al  di  lei  ma- 
trimonio. XXIII,  a,  a4-  — I.  Si  De  rilu 
nupliarum. 

a a.  Se  un  figlio  di  famiglia  manumise  una 
serva  per  causa  di  matrimonio  dietro  coman- 
do del  padre,  ella  dee  riputarsi  come  mano- 
messa dal  padre,  e però  questi  può  prender- 
la in  moglie,  ivi.  — d.  1.  5l  § I. 

a3.  La  liberta  moglie  del  patrono , che  si 
separò  senza  di  lui  consenso,  non  può  passa- 
re ad  altre  nozze  finattanlochè  il  patrono  vuo- 
le tenerla  per  moglie,  ivi,  i5  — 1.  1 1 ff .'De 
divori. s 1.  1 Cod.  De  incr.it.  nnpt. 

Ma  perchè  uuo  abbia  diritto  d'impedire  le 
nozze  di  quello  che  si  separò  da  lui  non  coir- 
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senziente,  fa  mestieri  eh’  egli  aia  ventneuie 
di  lei  patrono  0 figlio  del  patrono  : nè  ha  liz 
le  divino  chi  giurò  d*  esserlo,  uè  èli!  la  com- 
però con  danari  non  suoi.  XXltt,  3,  26.  -*-L 
I.  43  J 1 et  a De  ritu  nupt. 

a4-  La  liberta  non  può  separarsi  dal  pa- 
trono che  la  prese  in  moglie,  suo  malgrado; 
purché  uon  sia  stata  manumeasa  per  causa  di 
fedeeommesso,  che  allora  potrà  farlo  eomeelrè 
sia  liberta  di  lui.  ivi.  — I.  to  ff .De  divori. 

— E la  ragiono  è perchè  egli  non  fece  die 
dare  uria  libertà  dovuta,  ivi.  — I.  56  Le 
ritti  nupt.  — Ma  questa  ragione  non  basta-, 
mentre  si  reputa  qui  patrono  auclie  quegli 
che  comperò  con  patto  di  manomettere,  iva. 

— ib.  1.  45. 

lusomma  una  sola  cosa  è da  osservarsi  , 
cioè  se  il  manumillente  possa  veramente  chia- 
marsi patrono;  il  che  per  fermo  dee  ammetter- 
si quando  uno  • comperò  co’  prupij  danai i la 
sèrva , sebbene  con  patto  di  màuumetlrrla.  — 
Non  cosi  dee  dirsi  di  quello  che , riavuta  la 
serva  a titolo  gratuito,  fa  pregato  di  mano- 
metterla. iti. 

?5.  Questo  diritto  compete  anche  a quel- 
lo che  prese  in  moglie  una  liberta  comune, 
ivi,  27.  — ib.  I.  46. 

26.  Se  il  figlio  di  famiglia  è militare,  gli 
compete  questo  diritto  qualora  abbia  mi  ri- 
messa una  serva  facientc  parte  dèi  Suo  pecu- 
lio castrense,  ivi.  — ib.  |.  4-5  § 3.  3‘|J  ‘-‘et 

27.  Per  legge  spetta  al  figlio  del  patrono, 
riguardo  alla  liberta  paterna  che  prese  in  do- 
glie, il  medesimo  diritto  che  spetlervbbé ' al  pa- 
trono. ivi.  — ib.  1.  48  cuoi  § 1. 

28.  L’ impedimento  alle  nozze  della  liberta 
che  si  separi  dal  patrono  senza  di  lui  con- 
senso , dipende  affatto  dalla  volontà  di  liti: 
se  adunque  il  patrono  cessò  d’  esistere  ò'  di 
volere,  cessa  l'effetto  della  legge,  ivi,  28.  • — 
I.  11  § 1 . De  divort.  — Non  già  se  fu 
preso  da’  nemici;  si  se  fu  ridotto  in  servitù 
da  qualcuno,  ivi.  — 1.  45  § 6 De  ritti 
nupt. 

29.  Dovendo  il  patrono  essere  non  con- 
senziente , la  douua  che  si  separa  da  un  ma- 
rito furioso  od  insciente  non  si  sottrae  alle 
prescrizioni  della  legge,  ivi.  — d.  I.  4-5  § 5. 

Per  altro  don  si  richiede  un  consenso 
espresso  al  divorzio,  ma  basta  ebe  in  qualsiasi 
guisa  il  patrono  abbia  dato  a divedere  di  uon 
considerarla  più  come  moglie,  affinchè  abbia 
effetto  il  benefizio  di  questa  legge  : tal  sareb- 
be se  egli  promovesse  contro  di  lei  I'  azione 
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Rcrum  amolnntm , se  avesse  sposalo  un’  al- 
tra, o avesse  scello  o cercalo  d’averla  in  mo- 
glie, o aresse  preso  una  concubina.  XXIII,  a, 
aj.  -v—  I.  rt  § « De  divori. 

Giustiniano  confermò  la  proibizione  alla  li- 
bertà che  si  separa  dal  patrono  non  consen- 
ziente, di  maritarsi  ad  altrui,  tri.  — Nov. 
9i  cap.  27. 

30.  Le  tlispoìiiioni  della  legge  ranno  ap- 
plicale aatlre  alla  liberta  concubina  det  patro- 
no. ivi,  39.  — v 1.  fi.  De  concub.  — Non 
già  alla  liberta  presa  per  moglie  in  onta  al 
ilnrielo  della  legge.  ivi.  — . I 48  § 1 De 
ritti  nupl.  — Né  alla  liberta  dilaniala  soltan- 
to. ivi.  — ih.  1.  45  § 4- 

31.  Liberti  nEttg  Uriversits.  V.  lib. 
38  tit.  3 De  liberti s universitutum.  — Ai 
municipi  «[retta  il  pieno  diritto  sui  beni  dei 
loro  liberti  e liberte,  cioè  quel  diritto  ebe 
spetta  al  patrono.  XXXVIII.'S,  1.  — 1.  1 
De  liberi,  munic.  — Dunque  se  hanno  manu 
messo  un  servo,  saranno  ammessi  all' eredità 
legittima  di  lui  intestato,  ivi.  ~ 1.  3 § 6 De 
siùs  et  legil.  — Parimenti  avranno  il  posses- 
so dei  beni  contea  tabulasi  sebbene  siasi 
dubitalo  se  possano  domandare  il  possesso , 
attesoché  non  possono  acconsentire  ; ma  posso- 
no acquistare  facendo  che  lo  domaudi  un’al- 
tra persona,  ivi , a.  — I.  1 § 1 De  liberi, 
univ.  — E il  tempo  per  domandarlo  scade 
loro  quel  giorno  in  cui  poterono  decidere  se 
fosse  da  domandare,  ivi.  — d.  I.  1 § a. 

32.  Liderto  pretendente  alla  ingenuità. 
V.  lib.  4°  t>t.  t4  Si  libertus  ingenus  esse 
dicetur.j  Cod.  lib.  7 tit.  «4  De  ingcnuis 
manunùèsis , 18  Quibus  ad  libcrtatem  pro- 
clamare non  licei,  et  de  rebus  eorum  qui 
cui  libcrtatem  proclamare  non  prohibentwj 
Inst.  lib.  1 tit.  4 De  ingcnuis. 

Avvi  una  specie  d’aiioue  pregindiiiale  nel- 
la quale  si  esamina  se  un  uomo  sia  ingenuo 
o libertino.  Ora , te  uno  dal  possesso  della 
libertà  reclama  la  ingenuità,  è concessa  per 
tal  causa  una  eoguiiione  straordinaria  , come 
per  la  causa  della  libertà.  Per  altro , egli  non 
sarà  ascoltalo  dopo  un  quinquennio  dal  dì 
che  fosse  stato  manumesso.  XL , i4,  l.  — 
1.  a § t Si  libertus  ingen.  — Senta  ecce- 
zione di  caso  0 di  persona,  ivi.  — ih.  1.  4- 
— Epperò  chi  pretende  dopo  il  qninquennio 
di  aver  trovalo  i documenti  della  propria  in- 
genuità , si  presenterà  al  principe,  il  quale  ne 
farà  cognizione,  ivi.  ~ d.  1.  a § a. 

Cesi  secondo  il  gius  delle  Pandette.  Ma  io 
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forza  di  una  costituzione  di  Giustiniano,  que- 
sta prescrizione  del  quinquenni»  venne  abroga- 
ta. XL,  14,  i.,  — I.  Un.  Cod.  Ubi  causa  stat. 

33.  Simile  cognizione  ha  luogo  quando  uno 
dal  possesso  della  ingenuità  viene  redimalo 
allo  stato  di  libcrlinità  : nè  il  patrono  è sog- 
getto a veruna  prescrizione  di  tempo,  ivi-,  3. 
— 11.  1 et  5 Si  libertus  ingen. 

Secondo  una  costituzione  di  Leone,  il  ca- 
meriere del  principe  non  è soggetto,  dopo  il 
quinquennio,  a veruna  quislione  sopra  la  sn* 
ingenuità,  ivi.  — 1.  4 Cod-  De  praep.  sacro 
cubie. 

34.  La  detta  cognizione  è di  quelle  che 
chiamanti  pregiudiziali,  perchè  spesse  volte  ha 
luogo  non  priuclpalmcnle  ma  relativamente  ad 
altre  quistioni  che  da  essa  dipendono,  e dopo 
di  essa  debbono  essere  giudicate;  nel  qual  caso 
tal  cognizione  appellasi  pregiudizio,  ivi,  3.  — 
I.  6 Si  liberi,  ingen. 

35.  In  questo  pregiudizio  sostiene  sempre  le 
parti  di  alture  quegli  ebe  pretende  d’ essere  il 
[tallono,  e dee  uecessariaracnte  provare  ebe  il 
sue  avversario  è liberto;  so,  non  lo  prova,  per- 
de. ivi.  — d.  1.  6 * sed. 

LIBERTINAGGIO.  Chi  ba  commèrcio  ille- 
cito con  una  femmina  non  può  lasciarle  nulla, 
ma  il  legalo  che  le  fosse  fatto  acqoistasi  al  fi- 
sco. XXXIV,  9,  3.  - 1.  i4  De  his  quae 
ut  ind.j  XXIX,  1 , io.  ~ I.  4>  $ ( fL 
De  testoni,  mil. 

LIBERTINI.  V.  sopra  Licerti. 

1 . CLiamansi  libertini  alle  volte  anche  i fi- 
gli de’ liberti,  sebbene,  ove  nascano  di  madre 
libera,  siano  ingenui.  I,  5,  18,  nelle  note. 

LIBITINARIO.  Seppellitore  di  morii.  — Se 
uno  di  costoro  ba  un  servo  poli  littore,  e que- 
sti abbia  spogliato  un  morto,  si  dovrà  con- 
cedere contro  di  lui  l’azione  quasi-Inetitoria ; 
sebbene  compelerebbero  eziandio  le  aròmi  l)i 
furto  e D’ingiurie.  XIV,  3,  a4-  — I-  5 § 
8 ff.  De  ipstit.  ari. 

LIBONlANO  (Senatoconsulto).  Fu  fatto  sot- 
to Tiberio  [ter  opera  dei  consoli  Statilio  Tau- 
ro c L.  Scribonio  Libone.  Il  primo  capo  di 
esso  è identico  ad  un  editto  deli  imperniare 
Claudio,  cioè  di  Tiberio,  clic  pur ehiamavasv 
Claudio.  — Alcuni  pensano  ebe  intorno  alla  leg- 
ge Cornelia  de  falsis  vi  fossero  due  editti  o 
senatoconsulti,  l'uno  fatto  sotto  Tiberio,  l’al- 
tro sotto  Claudio.  Comunque  sia  ; 0 delibasi 
intendere  per  editto  lo  stesso  scnsloconsulto  ; 
0 sia  di  nuovo  stato  sancito  dall'  imperator 
Claudio  quanto  prescriveva  il  senatoconsulto 
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Lihoniino;  certo  è che,  oltre  il  rapo  conte- 
nuto nel  prefato  editto  e riguardante  coloro 
che  si  appropriano  qualche  cosa  nel  testamen- 
to (V.  Falso),  fu  dal  seAatoconsnlto  Libonia- 
nn  prescritta  qualche  altra  cosa  simile  contra 
coloro  che  falsificano  gli  altri  lustramenti. 
XLVIII,  to,  5. 

LIBRI  (Legato  dei).  V.  anche  C \*ta,  Cltjn- 
tae,  Biblioteca  , Legato  dette  Carte.  — 
hi  senso  stretto,  libri  si  chiamano  solo  i'  vo- 
lami rotolati  a ibd’  di  cilindro;  e i volumi 
differiscono  dai  codici:  ma  comunemente  sotto 
la  denominazione  di  libri  si  comprende  qua- 
lunque volume  in  carta,  in  membrana  o io 
qualunque  altra  materia  ; anche  se  sono  in  ti- 
glio od  in  Stira  o in  qualsiasi  altra  pelle 
(corto).  — . Dice  in  tiglio  perchè  gli  antichi 
servivansi  a scrivere  di  quelle  tenni  tonache  di 
moltiplice  membrana  che  stanno  fra  la  cortec- 
cia ed  il  legno  del  tiglio , le  piu  tenni  delle 
quali  aomavansi  fibrac.  XXX  a XXXII, 
4g3,  colle  note.  — I.  5n  De  leg.  et  ft- 
dcic.  3° 

a.  In  questo  legato  si  comprendono  anche  i 
rodici  membranacei,  cartacei,  eburnei  o d'altra 
materia,  ed  i piccoli  codici  ( codicilli ) cerati  ; 
semprechc  non  si  opponga  la  volontà  del  te- 
statore. ivi.  — ib. 

3.  Se  ad  uno  furono  lasciati  in  legato  cen- 
to libri , se  gli  daranno  cento  volumi , non 
cento  di  quelle  divisioni  dipendenti  dal  capric- 
cio dell’  autore  che  denominanti  lihrij  p.  e. 
se  *i  fosse  un  Omero  in  un  solo  volume,  non 
lo  si  computerà  per  quarantotto  libri  (che  tan- 
ti ne  comprendono  l’Iliade  e l’Odissea),  ma 
per  on  solo  libro,  ivi.  — d.  !.  52  § t. 

4-  Nel  legato  dei  libri  non  si  comprendo- 
no le  librerie  (bibliothccae):  bensì  vi  sono  com- 
prese le  membrane  scritte,  le  quali  differisco- 
no dalle  carte  in  quanto  che  sono  fatte  eolia 
pelle  o cnojo  degli  animali,  mentre  le  carte 
sono  fatte  eoi  papiro;  le  quali  membrane  chia- 
marono! poi  pergamene  come  inventate  pri- 
mamente a Pergamo,  ivi,  colle  note.  — d.  I. 

5i  $ 3. 

Nè  soltanto  le  biblioteche  non  sono  com- 
prese nel  legato  dei  libri , ma  nè  gli  armadj 
uè  gli  scaffali  (scrinia)  nè  altro  ripostiglio  che 
serva  a libri,  ivi.  ih 

5..  Non  essendo  compreso  nel  legato  di  li- 
bri se  non  ciò  eh’ è scritto,  non  vi  si  com- 
prenderanno i libri  che  non  fossero  ancora  ter- 
minati di  scrivere;  a quel  modo  che  nel  le- 
gato della  veste  non  è compreso  dò  che  non 
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e finito  di  tessere.  Per  altro  vi  si  eomprendo- 
ranno  i libri  interamente  scritti,  non  ancora 
battuti  (malleali)  od  ornali,  e non  ancora  in- 
collali 0 puliti  ( emendati )j  cosi  pure  le  mem- 
brane non  ancora  cucite  insieme.  XXX  a XXXII, 

4 gl.  — d.  I.  5a  § 5 De  leg.  et  fìdeie.  3 ° 

LIBRIPENDE.  Ministro  che  area  patte  nel- 
le emancipazioni  ; cosi  detto  perchè  teneva  la 
bilancia,  con  la  quale  solevasi  ne' prischi  tem- 
pi di  Roma  pesare  il  denaro  (V.  d£s).  I,  7, 
39.  — Caj.  Insiti.  lib.  1 til.  6 § 4- 

LICINIO  RUFINO,  giureconsulto  che  fiorì 
al  tempo  di  Paolo  e di  Ulpiano , e seris- 
sedodici  Libri  di  Pegole , i'  eoi  frammenti  si- 
possono.  vedere  nelle  Pandette.  Pref.  p.  lf,  1,81. 

LICIN’NIANO  (Senatoconsulto).  Fu  fatto  sot- 
to il  consolato  di  Licinno  0 Licinnio  e Tau- 
ro, che  fa  fame  un  console  surrogalo,  dachè 
Licinio  fu  console  con  Calpornio  Visone  lotto 
Tiberio  l’a.  78  di  Cristo.  Anche  questo,  come  il 
Liboniann,  era  attinente  alla  legge  Cornelia 
De  falbe.  V.  F reso. 

LICITAZIONE.  Vendita  fatta  al  maggior  of- 
ferente tra  i comprnprietarj  : polca  farsi.  X , 
2-3,  36.  — 1.  22  5 1 Famil.  ercisr.j 
ivi,  43-  ~ I.  19  § 3 ff.  Communi  dùid. 

2.  Ha  pur  luogo  nelle  divisioni  tra  coere- 
di. ivi,  36.  — d.  I.  22  § 1 ff.  Fani,  ercisrt 
— E il  giudice  può  aggiudicare  tutte  la  cosa 
all'  uno  dei  coeredi,  ivi.  — ib. 

3.  Nella  licitazione  mio  è costretto  di  ven- 
dere la  cosa  propria.  XVIII,  6,  19.  — I.  t3 
§ 17  ff.  De  action,  empii  et  l'end. 

LIDO  è il  luogo  fin  dove  giugne  il  maggior 
flotto  del  mare.  I,  8,  8.  — I.  g6  ff.  De. 
verb.  bgnif. 

LIGNUM.  È voce  generale,  e differisce  da  . 
materia  in  quanto  che  materia  significa  qua- 
lunque cosa  necessaria  ad  edificare  e sostenere 
(fulciendum)  1 lignum  diccsi  qualunque  cosa 
atta  ad  ardere.  L,  16,  1 34-  — I.  55  De 
leg.  et  Jìdeic.  3.°  — Donde  viene  che  i pali 
e le  pertiche  non  si  comprendono  nella  deno- 
minazione di  lignum.  ivi.  — I.  168  De  verb. 
dgnif. 

2.  Non  coroprendonsi  nella  denominaaiotle 
di  lignum  nè  i carboni  nè  i tizzoni  (licione s) 
nè  gli  altri  legni  cotti  perchè  non  facciano 
forno,  nè  i solforati  lignei,  nè  le  materie  pre- 
parate ad  uso  di  fiaccole,  nè  i corei  noli  delle 
olive  ed  altri  ; sì  i pinocchi  interi,  ivi.  — 
ib.  I.  167. 

LIMEJf  ARCHI.  Sono  nominati  nella  L 4 IL  ' 
De  fugitivisj  e per  essi  Golofredo  intende 
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. i custodi  de’ porti  marittimi.  XI,  4>  7 i 
A-  note.  i 

. LIMITATIVO,  o TASSATIVO.  Una  di' 

sposizione  è limitativa  o tassativa  quando  con- 
cerne corpi  certi,  fissi  e determinati:  p.  e.  se 
il  testatore  lega  dieci  aurei  che  sono  nel  tale 
scrigno.  XXX  a XXXII,  21 5.  - 1.  34  § 
4 De  leg.  et  fuit'ir.  1 XXXV , 1 , 228. 

- fi.  I.  5t. 

LINO.  Nel  legato  dei  lino  si  comprende 
tanto  il  lavorato  quanto  il  non  lavorato  (tnm 
factum  quam  infeetnm),  come  pare  il  filato 
e quello  in  tele,  del  pari  che  quello  non  an- 
cora tessuto;  ad  anche  il  tinto.  XXX  a XXXII, 
490.  — I.  70  $ tt  De  leg.  et  fideic.  3." 

LIQUIDI  (legato  di).  V.  Vasi. 

LIQUIDO.  Una  cosa  è liquida , ossia  cer- 
ta, quando  basta  pronunziarne-  l'appellazione 
per  sapere  in  che  consiste  e qnal  n’è  l’esten- 
sione. L,  16,  «56.  — I.  74  fle  Verb. 
•’gnif.  ' • 

LIS,  o LITE.  V.  anche  CovTESTszrovt. 

il.  Questa  parola  equivale  ad  azione , si- 
gnificando appunto  qualunque  azione,  sia  perso- 
nale sia  reale,  ivi,  1 34-  “■  fi.  I.  38.  — In 
Livello  senso  per  altro,  e secondo  la  comune, 
azione  si  piglia  per  diritto  d’ impetire  (perse- 
r/iiendi )j  e lite  per  la  petizione  0 persecuzio- 
ne stessa,  ivi. 

2.  Liti x desumano  è la  stima  della  cosa 
dedotta  in  Giudizio,  p.  e.  della  cosa  che  nno 
è condannalo  a restituire:  onde  dicesi  lidi 
aestimatinnem  solvere,  cioè  pagare  quanto  fu 
stimalo  l’ importare  della  cosa  dedotta  in  Giu- 
dizio. ivi. 

3.  Lìtem  snam  focene  diresi  di  quel  giudice 
il  quale  per  dolo  o per  colpa  giudica  ingiu- 
stamente: nnd’è  tenuto  di  sottostare  al  valore 
della  lite  (liti»  aestinuuioni ) invece  del  reo 
ennvenoto  da  lui  ingiustamente  condannato  od 
assolto,  ivi. 

4-  L’ esser*  in  lite  era  una  causa  di  di- 
spensa dalle  tutele  e cure.  Laonde  era  di- 
spensato dalla  tutela  colui  che  moveva  qnistio- 
ne  circa  lo  stato  del  pupillo;  purché  il  faces- 
se non  raiumnia  ma  di  buona  fede.  XXVII, 
l,  T-  *•  I.  6 § 18  fi.  De  excusat.  lui. 

Per  la  medesima  ragione  la  lite  sopra  tut- 
ti 1 beni  fra  il  pupillo  dispensa  il  tutore  dal- 
la, tutela.  ivi,  8.  — 1.  iC  Cod.  eod.  tit.  — 
Anzi  -per  tale  causa  il  tutore  che  non  propo- 
ne di  essere  scusato,  dehb’  essere  rimosso,  ivi. 

— I 20  IT.  eod.  tit.  — E noo  solamente  se 
lo  stesso  tutore  promosse  la  lite,  ma  eziandio 
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se  la  promossero  i suoi  parenti , esso  tutore- 
sarà  dispensato  dalla  tutela.  XXVII,  1,  8.  — - 
I.  o3  Cod.  De  excusat.  tut. 

Quel  che  dicesi  della  lite  riguardante  tot- 
li  i beni  non  va  applicalo  alle  altre  liti,  tran- 
ne che  riguardassero  la  maggior  parte  di  essi, 
ivi , 9.  — I.  21  IT.  eod.  tit. 

5.  Quantunque  la  comunione  generi  soven- 
te liti,  tuttavia  la  non  è sufficiente  motiva  per 
iscnsare  dalla  tutela  ; mentre  la  divisione  si 
puh  fare  mediante  un  curatore  nominato,  ivi. 

> — I.  21  God.  eod.  tit. 

6.  Li»  vindiciamm  era  quando  si  agi- 
tava una  lite  presso  il  Pretore  sopra  nna  co- 
sa , della  quale  non  si  sapeva  pretisamentè 
quale  doveva  essere  il  possessore.  Ascon.  Peti. 
ad  Frrrin.  3.  VI,  t , 19  in  nota.  V.  Vite* 
t>tct  a. 

LITIGANTE.  V.  Ai-rose,  Azioni , G ru- 
mato, Rso. 

LITIGIOSE  (Cose).  V.  lib.  44  tit.  6 De 
litigiosi»  j Cod.  lib.  8 tit.  37  De  litigiosii  • 
Nov.  112.  — Cosi  chiamami  quelle  cose  del 
cui  domioio  è mossa  lite  mediante  chiamala  in 
Giudizio  fra  il  possessore  ed  il  petitore.  XLIY, 
6,  1.  — Authent.  ad  I.  1 Cod.  De  litig. 

3.  Il  creditore  che  ha  venduto  la  cosa  a 
lui  obbligata  in  pegno  0 in  ipoteca,  non  si  re- 
puta che  venda  nna  rosa  litigiosa;  perchè  il 
debitore  la  possedè  precariamente,  ivi.  — I.  2 
Cod.  De  distraci,  pign.  — Anzi  quando  il 
creditore  vende  il  pegno  non  si  reputa  che 
sia  contratta  una  romperà  di  cosa  litigiosa  ; 
ancorché  il  debito  ai  opponga  al  compimento 
della  vendita,  ivi.  — 1.  1 .Cod.  De  litig.  — 
In  generale,  la  dinunzia  che  zi  fa  per  impe- 
dire la  vendita  non  rende  la  cosa  litigiosa,  ivi. 
_ I.  1 fi  cod.  tit. 

5.  La  legge  proibisce  qualunque  alienazio- 
ne di  cosa  litigiosa,  sia  vendita  sia  donazione. 
In  questa  proibizione  della  legge  è contenuta 
altresì  la  vendita  non  ancora  segufta  dalla  tra- 
dizione. Laonde  il  compratore  che  la  persegui- 
tasse verrebbe  rispinto  dalla  eccezione  Delle 
cose  litigiose  ; la  quale  eccezione  è data  *00- 
tra  roloi  che,  sapendo  essere  una  cosa  litigio- 
sa, la  comperò  da  uno  dei  litiganti,  ivi,  2. 

4-  Se  tra  due  è contestata  lite  sopri  una 
tosa,  ed  io  la  romperò  da  un  terzo  che  non 
ne  soffre  veruna  coirtroTersia;  la  eccezione  non 
ha  luogo,  ivi,  3.  — ik.  I.  1 § t.  — Si  es- 
sa ha  luogo  se  havvi  ginditio  assumo  fra  il 
compratore  ed  il  procuratore,  latore  o curato- 
re dell’ altro.  Wi.  • — l’A. 
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r JÌ.  Onde  abbia  luogo  la  eccellono , è Dopo 
elio  -quegli  il  quale  comperò  la  co»  abbia  la- 
pulo  di'  era  litigio».  XLIV,  6*  4-  ■“  I-  4. 
£od.  De  litigio  tu.,  ■: 

6.  Md  caso  che  la  coca  litigiosa  aia.  consa- 
crata; compete  non  gii  la . nuda  ree  exione,  ma 
]’  aiione  In  factum  per  conseguire  il  doppio 
dall’  avversario , giusta  la  legge  delle  XII 
Tavole.  , ivi,  5-  rn,  ib.  I.  3. 

7,  Gl’ imperatori  moderni  confermarono  il 
.detto,  gius  sopra  le  cose  litigiose,  e lo  accreb- 
bero. ivi,  6.  — I.  1 Cod.  eod.  tit.  — Giu- 
stiniano pure  vietò  di  alienare  le  cose  litigio- 
se per  qualsivoglia  titolo  fuorché  di  dote,  di 
doaaxiene,  per  none,  di  transazione,  di  divi- 
sione, di  legato  e di  federo  inni  caso.  Stabili  poi 
Ja  pena  che , se  alcuno  scientemente  avesse 
comperato  una  rosa  litigiosa,  sia  teoulo  egli  a 
restituirla  ed  inoltre  rimanga  privo  del  pres- 
so, e questo  passi  al  fisco  ; se  poi  comperò 
ignaro,  egli,  annullata  l' alienazione , riceva  il 
preuo  con  inoltre  una  terza  parte  di  esso  dal 
litigante  dal  quale  comperò  la  cosa.  — Giu- 
stiniano estese  questa  pena  anche  alle  dona- 
sioni,  si  cbe,.  fallane  una  vera  stima  oe  ven- 
ga multalo  ài  . donante,  ivi.  — I.  fio.  Cod.  De 
làig. 

I’n  inoltre  provedoto  affine  cbe  a titolo  di 
legato  o di  fedecommesso  non  siano  Je  cose 
litigiose,  a danno  dell’  avversario,  trasferite 
si  fisco  od  a persone  polenti  : difetti  Grazia- 
no, VaUnliniaao  e Teodosio  statuirono  cbe  in 
taji  caso  non  la  stessa  cosa  legata  ma  la  stima 
della,  lite  venga  prestata  ai  legetarj,  e gli  ere- 
di proseguano  fa  lite,  a proprio  pericolo,  ivi. 
— , I.  3 Cod.  h.  tit.  — Tale  disposizione  fu 
cangiata  dalla  npv.  ita  cap.  i,  la  quale  sta- 
bilisce che  nel  detto  caso  i legatari  debbano 
aspettare  l’ esito  della  lite  : cosi  che  se  I’  ere- 
de . rimane  vittorioso,  è tenuto  di  prestare  ad 
essi  la  cosa,  e nulla  se  rimane  soccombente  ; 
pml’e  loro  permesso  di  assistere  alla  causa  af- 
fine, d’  impedire  la  collusione.  ,,iri. 

. 8.  Non  solamente  rispetto  alle  cose  vera- 
anente  e propriamente  litigiose,  cioè  gii  dedot- 
te in  Giudizio,  providero  gl’  imperatori:  ma 
Anastasio  ritenne  come  compratori  di  liti  co- 
loro i quali  procurano  di  farsi  cedere  median- 
te esborso  di  danaro  qualche  azione  anche,  pri- 
ma cbe  sia  mossa  la  Iste;  e stabilì  che  non 
passano  esercitare  tale  azione  se  non  .entro  la 
somma  ch’esborsarono  per  prezzo  dell’ azione 
«lesta-  Da  questa  legge  eccettuò  le, unioni  del- 
ie azioni  ereditarie  che  si  fanno  fra  coeredi, 


. UTTERAF.  Sc)7 

le  cessioni  die  si  fanno  i al  creditore  per  pa- 
gare qualche  debito  o a causa  di  pegéo ,-  « 
quelle  ebe  ti  fanno  al  possessóre  per  debito,  e 
finalmente  quelle  che  ss,  fanno  per  causa  di 
donazione  odi  legato.  XLIY,  6,  Iftnw  3* 
Cod.  Mandati.  **  ; a s-o,*  • 

Giustiniano  aggiunse  ebe  la  costituzione  di 
Anastasio  avesse  luogo  anche  per  quelle  ces- 
sioni che  fossero  fatte  in  parto  a titolo  di 
vendite  ed  in  parte  a titolo  di  donazione.  ivi. 
— ib.  I.  .a3. 

LI  T TER  A E.  Chiamanti  Uttrrati  colóro 
che  sanno  leggere  e scrivere  ; e quelli  cbe  non 
sanno  ciò,  dicesi  cbe  non  conoscono  liueras.  L, 
t6,  i34. 

а.  Litterarum  obligatio.  Cosi  chiamasi  la 

trasformazione  di  un  debito  vecchio  in  nuovo 
mediante  scrittura  solcane.  Per  es.  se,  essendo- 
mi uno  debitore  di  cento  dipendentemente  da 
compera  0 da  locazione  o da  mutuo  o da  sti- 
pulazione , io  valessi  che  quegli  rimanesse  a 
me- obbligato  per  Htterits , ero  uopo  dire  e 
scrivere  certe  parole  a costui  ; e tali  parole 
erano:  Ti  ho  posto  a debito  i cento  ehe  mi 
devi  per  causa  eli  locazione  j e l’  altro,  o 
chi  per. lui  , sottoscriveva  queste,  parole:  Mi 
hai  posto  a debito.  Cosi  estinguevasi  la 
prima  obbligazione,  e mesceva  la  viuov*  li/Mra- 
rum,  cosi  detta  quod  in  litteris  consista!. 
XLIV,  7,  ti.  — Tbeoph.  Jnsdt.  lib.  3 tit. 
ai.  ■ in  o • i 

3.  La  principale  olili)*  di  questo  contralto 

era  quando  pia  somme  dovute  per  unse  di- 
verse venivano  trasfuse  in  ma  nuova  ed  mira 
obbligazione-,  a quella  guisa  cbe  nella  stipula- 
zione Aquiliana  pia  obbligazioni  s’innovavano 
in  una  sola.  Quello  pertanto  che  mediante 
l’ Aqui  liana  facevasi  tra  presenti,  mediante  la 
obbligazione  litterarum  facevasi  tra  aastnti. 
ivi.  • ‘ 

4.  In  questo  contratto  potevasi  dedurre  non 

solamente  il  debito  proprio,  ma  eziandio  il  de- 
bito altrui,  potendosi  in  esso  delegare  nn  de- 
bitore. ivi.  — Cej.  Tnstit.  lib.  a tit  9 
§ .3.  • • • 1 

5.  Benché  la  scrittura  (b Iterar)  costituisca 

principalmente  la  sostanza  di  questo  contratto, 
in.  esso  tuttavia,  non  per  la  formò  delta  scrit- 
tura stessa  (litterarum),  ma  pel  senso  eh' essa 
esprime  veniamo  obbligali;  essendo  stato  deci- 
so che  tale  scrittura  debba  valere  quanto  una 
stipulazione  Ai  novazione,  ivi.  — l.  38  ff.  De 
oblig.  et  gel  ' . , 1 t..  ■ tt  - 

б.  Questo- cani  ratto-  a»;  tempi,  di  Giustinia- 

1 1 3 
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no  eri  già  ila  (tanna  pezza  amlalo  in  disuso 
In  appresso  dire  rasi  in  altro  senso,  essere 
uno  obbligato  litteris,  in  furia  del  suo  chiro- 
grafo o t .unione  di  danaro  dato  a prestito  ed 
a Ini  non  numerato;  perciocché,  pel  fatto  stes- 
so della  non  nameraaione,  egli  non  rimane  già 
obbligato  dalla  numeraiione  ma  dalla  sola  scrit- 
tura (litteris).  XLIV,  7,  ti. 

LITTUS.  V.  Lido. 

LIVELLO.  Eranvi  città  ebe  attratto  il  di- 
ritto d’esigere  annualmente  da  tulli  i posses- 
sori di  fondi  nel  loro  territorio  una  certa  quan- 
tità di  frumento  prò  mensura  agri,  cioè  in 
ragione  dell’  estensione  della  loro  possessione. 
Era  una  specie  di  decima,  e dicevasi  carico 
(munta)  'della  possessione.  L,  4,  7.  — I.  18 
§ a 5 ff.  De  muner.  et  hortor. 

LOCANDIERI.  V.  Albergatore,  Caupo- 
nes,  Fusto,  Oste. 

LOCATARIO.  V.  anche  Cotono  e Con- 
duttorc  n.  2. 

1.  Il  locatario  non  può  portar  ria  le  ine 
robe  se  non  ba  pagato  le  pigioni.  V.  Inter- 
detto  De  migrando. 

2.  Se  egli  ha  messo  porte  o finestre  nella 
casa , non  può  portarle  ria  ; a meno  ebe  il 
proprietario  della  casa  non  le  abbia  staccate. 
VI,  1,  3i.  — I.  19  ff.  De  rei  vind.  — La 
ragione  data  è perchè  ciò  che  fu  aggiunto  agli 
edifiaj  ne  fa  parte  fincbè  vi  sta  unito:  ma  ciò 
nou  può  intendersi  che  del  locatario  uscito  il 
quale  non  ha  rimesso  prima  di  uscire  i luo- 
ghi nel  loro  stalo  primiero,  e tuttavia  trova 
staccale  dal  proprietario  le  porle  e finestre 
ck’erano  state  da  lui  aggiunte;  imperocché  egli 
è principio  costante,  secondo  la  I.  19  § 4 et 
5 ff.  Locali  (XIX,  2,  65  e 66),  che  il  lo- 
catario può  portar  via  lutto  ciò  ch’egli  ba  0- 
nito  alla  rasa,  purché  rimetta  le  cose  nel  pri- 
miero loro  stalo,  tenia  deterioraiione. 

3.  I locatari  de’  prtdj  di  Cesare  (coloni 
Coesori*)  erano  esenti  dai  carichi  municipali 
onde  rimanessero  più  solventi  (idoneiores)  ai 
predj  fiscali.  L,  5,  27.  — I.  5 § 1 1 ff.  De 
/tue  immun.  — Erano  però  dispensali  qual- 
ora soltanto  noo  si  fossero  indotti  ad  assumere 
la  locaiione  onde  defraudare  i carichi  stessi, 
tri.  — I.  1 5 2 De  vacai,  et  excus.  miai. 

LOCATORE.  V.  Conduttore  n.  1. 

LOCAZIONE.  V.  Architetto,  Cotono, 
Conduttore,  Conduzione,  Consenso,  En- 
fiteusi, Fideiussore,  Furto,  Incendio,  In- 
terdetto De  migrando,  Lavoro,  Locatario, 
Orerà,  Opus,  Pegno,  Prezzo,  Ricgnduziojìe, 
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Stese.  V.  Kb.  tgtit.  2 /.orati. Conditeli;  Cod. 
lib.  4 tit.  65  De  locato  condurlo ; lib.  1 1 tir. 
47  De  agricoli s et  censitis  et  coloni s,  4cp 
In  quibus  causi s censiti  coloni  domino s ac- 
cusare possuntj  5o  De  coloni s Palaesdnis  , 
52  De  coloni s Thracensibtts,  5 2 De  co- 
loni’s  Ilfyricanis , 70  De  locadone  prae- 
diorum  cirilium  vel  fiscalium  seti  tempio- 
rum,  sive  rei  privatae  vel  dominicae,  7 1 De 
conducloribus  et  procuratori  bus , sive  acto- 
ribus  praediorum  fiscalium  et  doma  r augti- 
staej  Inst.  lib.  3 tit.  23  De  obligationibus 
ex  conscnsuj  25  De  locadone  conduclione  z 
Nor.  120. 

t.  Locazione-Conduzione  (Contratto  di). 
E un  contratto  mediante  il  quale  si  conviene 
intorno  ad  nna  cosa  da  godere  0 da  fare  per 
un  prezso  determinalo.  XIX,  2,  1.  — I.  22 
§ 1 Locati. 

2.  La  locazione  condntione,  essendo  un  con- 
tratto fondalo  sopra  il  diritto  naturale  e delle 
genti,  si  contrae  nou  colle  parole,  cioè  con 
solennità  di  forinole,  ma  col  consenso;  al  pari 
della  compra-rendita,  ivi.  — ib.  I.  l.~  Ef- 
però  lo  si  ha  per  rato  anche  senza  che  ci  sia- 
no intervenuti  instrumenli.  ivi.  — I.  24  Cod. 
De  locato. 

3.  Tre  requisiti  sono  necessar)  per  la  es- 
senza del  contratto  di  locaiione:  1.°  la  Cosa 
che  rien  data  a godere  od  a fare.  E qni  non 
zi  dee  prendere  la  parola  cosa  in  islretto  sen- 
so; potendo  essere  locate  anche  opere,  ed  an- 
che le  opere  di  en  uomo  libero,  ivi , 3.  — 
Paul.  Seni.  lib.  2 tit.  t8  § 1.  — Ma  vi  so- 
no alcune  cose  che  non  ponno  essere  locate; 
p.  e.  i diritti  di  servitù  prediale,  ivi.  — I. 
44  Locali.  — Cesi  pure  è nulla  la  conduzio- 
ne di  nna  cosa  propria,  ivi.  — ib.  I.  45. 

4-  — 2.0  Il  Prezzo  : epperò  non  ai  può 
fare  una  locazione  a titolo  di  donazione,  ivi, 

4.  — ib.  I.  20  § 1.  — Per  altro,  qualora 
nel  fare  il  contralto  fu  stabilito  un  prezzo  con 
intenzione  di  esigerlo,  non  cesserà  di  sussiste- 
re il  contratto,  quantunque  dopo  qualche  tem- 
po il  prezzo  venga  rimesso  : onde  se  io  li  bo 
locato  un’abitazione,  e te  ne  ho  poscia  rimes- 
so la  pigione,  si  doTrì  promuovere  l'azione  Di 
locazione-conduzione,  ivi.  — ib.  I.  5. 

5.  Il  prezzo  debbe  consistere  in  danaro 
contante,  od  almeno  in  una  determinata  quan- 
tità di  fratti  prodotti  dalla  cou  locata  (II.  18 
et  2 1 Cod.  De  locatoj  Livio  fa  menzione  di 
rampi  lucali  a frumento);  debb’essere  certo,  e 
erro.  iti.  _ Laonde  se  io  li  diedi  lestiaieu- 
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U > nettare  od  a racconciare,  e In  li  assu- 
mesti late  opera  gratuitamente,  natte  l'obbli- 
gasione  di  mandalo;  ma  te  renne  data  o sta- 
bilita una  mercede,  gli  è nn  contrailo  di  lo- 
catione-conduxione  : se  non  ti  assumesti  l'o- 
pera gratuitamente,  ni  fu  mi  momento  data  o 
stabilita  mercede,  ma  fu  (atto  l’affare  con  in- 
tensione cbe  poscia  dove»'  estere  dato  a litoio 
di  mercede  quanto  sarebbe  stato  fra  di  noi 
stabilito,  dovrà  concedersi  t’asione  In  factum 
come  per  contratto  innominato,  cioè  l’ anione 
Praescriptis  verbis.  XIX,  a,  5.  — I.  ai  De 
praescrip.  verb. 

6.  Basta  cbe  il  presso  tia  relativamente  cer- 
to. Onde  non  si  reputa  che  venga  contratta 
locasione-condusione  te  fu  prometta  una  mer- 
cede in  generale  ad  arbitrio  di  un  terso  inno- 
minato : ma  se  fu  convenuto  che  Tisio  doves- 
te determinarla,  sussiste  il  contratto  sotto  la 
condisione  cbe , te  quegli  stesso  il  quale  fu 
nominato  sarà  per  istabilire  la  mercede,  essa 
debba  assolutamente  essere  pagala  conforme  a 
quanto  sarà  da  lui  stabilito,  e debba  avere 
effetto  la  eonduxione;  te  poi  quegli  non  votrà 
o non  potrà  stabilire  la  mercede,  in  tal  caso 
tia  nullo  il  contratto  come  se  non  fosse  stata 
stabilita  veruna  mercede,  ivi.  — ih.  I.  25. 

7.  Il  presso  dAb’  essere  vero,  cioè  debbe 
essere  costituito  come  valore  del  godimento  del- 
la cosa  o dell’  opera  locata  ; non  per  sola  for- 
malità, o per  velare  una  donasione:  tal  sa- 
rebbe te  tu  mi  locasti  una  casa  od  altro  per 
nn  soldo,  ivi,  6.  — I.  46  Locati.  — Tale 
te  un  marito  collo  scopo  di  far  donasione  lo- 
casse alla  moglie  checchessia  per  poco  (vili- 
ut):  .il  cbe  è particolare  fra  conjugi  ; mentre 
fra  altre  persone  tal  locasione  sarebbe  valida 
(V.  appresso).  — Opponsi  cbe,  se  un  depo- 
sito fatto  fra  conjugi  viene,  donationis  causa, 
stimalo  meno  del  tuo  valore , pur  sussiste  : ma 
si  risponde  cbe  il  deposito  può  esser  fatto  an- 
che senxa  stima,  e cbe  quoti  abundat  non 
noce t.  ivi.  — I.  5i  fT.  De  donai,  ini  vir. 
et  uxor. 

8.  Non  si  esige  che  nello  stabilire  il  pret- 
to venga  osservala  una  perfetta  equità,  lecito 
essendo  anche  nella  locasione-condusione  come 
nella  compra-vendita  invicem  se  circitmscri- 
bere.  ivi.  — I.  22  § fin.  Locali.  — Sem- 
prechè  non  intervenga  dolo.  ivi.  — ih.  I.  2 3. 

g.  — 3.*  Il  Consenso.  Questo  debb'csae- 
re  cosi  intorno  alla  cosa  come  intorno  al  pret- 
to. Quindi  te  io  li  ho  locato  un  fondo  per 
dieci,  e In  bai  credulo  di  condurlo  per  citi- 
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qne , il  contratto  è nullo  : cbe  se  io  le  I’  ho 
lucalo  per  cinque  mentre  tu  bai  creduto  di 
condurlo  per  dieci , il  contratto  sussiste  per 
cinque.  XIX,  2,  7.  — L 52  § fin.  Locali 

10.  — La  locasione,  come  la  vendita,  può 
essere  (atta  e puramente , e sotto  condisione. 
ivi,  8.  — ih.  1.  20. 

11.  Questo  contralto  è affine  a quello  di 
compra- vendita,  e va  regolalo  co' medesimi 
principi  di  diritto,  ivi,  g.  — ib.  I.  2.  — A 
tal  cbe  gli  antichi  usarono  promiscuamente 
queste  due  denomination!,  ivi.  — II.  190120 
fT.  De  action,  empii  et  vend. 

L’ affinità  della  locasione  - condottone  colla 
compra-vendita  s’  appalesa  in'  alcuni  casi  dab- 
bii  : p.  e.  se  io  I10  convenuto  con  uu  orefice 
cb’  egli  mi  facesse  con  oro  suo  alcuni  anelli  di 
determinalo  peso  e forma , ed  io  gli  darei , 
poni , trenta  ; pajono  due  contratti , la  vendi- 
ta della  materia  e la  locasione  dell’  opera  ; ma 
fu  deciso  cbe  lo  si  reputi  uu  solo,  cioè  com- 
pra-vendita: non  vi  sarebbe  dubbio  se  io  aves- 
si dato  l’ oro  e stabilito  la  mercede  per  l'ope- 
ta.  ivi.  — I.  2 $ 1 Locati.  — Simile  è.  il 
caso  di  tegole  fatte  fare.  ivi.  — 1.  65  tf.  De 
contrnh.  empi.  , . .. 

In  generale  una  cosa  qualunque  è data  a 
condutione  allorché  la  materia  nella  quale  essa 
ticn  fatta  rimane  nel  medesimo  suo  stato  e del 
medesimo  padrone;  è compera,  se  rangia  stato 
e padrone,  ivi.  — ib.  et  I.  20  d.  tèi. 

12.  La  vendila  e la  locasione  differiscono 
tra  loro  in  questo,  cbe  nella  compra-vendita 
si  conviene  ch’io  debba  trasferire  in  te  la  pro- 
prietà della  cosa,  qualora  essa  cosa  sia  in  mio 
potere,  e,  qualora  nn,  che  io  faccia  in  modo 
che  tu  possa  averla  come  proprietario  : nel- 
la locasione  - condutione  ti  couvicue  soltanto 
che  tu  debba  godere  una  cosa  mia , 0 fare 
qualche  cosa  intorno  ad  una  cosa  mia:  del 
resto,  la  locasione  d'ordinario  non  trasferisce 
la  proprietà  nè  il  possesso,  ivi,  10,  code  no- 
te. — 1.  37  Locati. 

1 3.  Talvolta  nel  contralto  di  locatione-ron- 
dnsione  si  trasferisce  la  proprietà  , e sussiste 
la  locasione-condusione,  quando  tale  trasferi- 
mento non  ne  sia  stato  l'oggetto  principale. 
Così  quando  io  loco  la  edificazione  di  una  ca- 
sa in  guisa  cbe  il  conduttore  debba  fare  lut- 
to a sue  spese , ti  trasferisce  hi  me  (a  pro- 
prietà di  tutto  quello  ch’egli  eseguisce,  eppu- 
re la  è vera  locasione , poiché  I’  artefice  loca 
I'  opera  sua , cioè  l’ obbligo  di  fan.  ivi.  — 
ib.  I.  22  § 2,  — Uu  altro  esempio  è dato 
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dalla  I.  3».  XIX,  a,  io.  ■ — I.  37  la- 
tali. 

i4-  Palli  delle  locazioni  ili  fondi. — i.° 
Io  loco  uo  fondo  col  patto  die,  se  non  verrà 
coltivato  secondo  la  fa  tu  conveniione,  mi  sia 
permesso  di  locarlo  novamente,  venendo  io  in- 
denniuato  se  il  presso  della  seconda  iocaiio- 
ne  fosse  minore  di  quello  della  prima  ; nè  fu 
convenuto  che,  se  io  lo  locassi  novamente  di 
più  , a te  dovessi  prestare  questo  di  più. 
Nessuno  coltivava  il  fondo,  ed  io  lo  locai  per 
di  più  : non  tono  teuuto  per  questo,  mentre 
sembra  che  il  detto  patto  sia  stato  interposto  soL 
unto  a favore  del  locatore.  ivi,  1 1.  —ib.  I.  5i. 

t5.  — a."  Era  per  patto,  in  una  loca- 
sione  di  uu  bosco  , convenuto  cosi  ; Il  condut- 
tore non  potrà  tagliare  gli  alberi  nè  scortec- 
ciarli , nè  permettere  che  niun  altro  li  tagli , 
scortecci  0 bruci.  — Estendevi  il  significato 
della  parola  permettere  anche  ad  impedìrej  e 
quindi  il  conduttore  dovrà  custodire  il  bosco 
locatogli,  ivi.  — ib.  I.  29. 

16.  — 3.°  Se  il  proprietario  ai  ha  riser- 
vato nella  locasione , che  gli  deliba  essere  data 
una  determinata  quantità  di  frumento  per  un 
determinato  preuo,  e poscia  non  vuole  rice- 
vere tale  frumento  scusa  detrarne  il  valore 
dalla  mercede;  può  bensì  il  locatore,  per  l'axio- 
ne  Di  locasione , domandare  la  somma  dovuU 
per  intero,  ma  spetta  al  giudice  il  provedere 
d'  uffitio  all’  iuleresse  che  aveva  il  conduttore 
di  pagare  piuttosto  in  frumento  che  in  dana- 
ro. — Lo  stesso  dicasi  all’  opposiio  se  il  co- 
lono nou  vuol  dare  il  frumento  ma  danaro, 
ivi.  — ri.  1.  19  $ 3. 

17.  — 4-°  E u ii  pattovirsi  che  il  colono  ri- 
ceva qualche  attresso  (instrumentum)  del  fon- 
do : e intendesi  che  lo  abbia  comperalo  ; del 
(•ari  che  quando  si  da  in  dote  qualche  cosa 
stimata,  ivi.  — ib.  1.  3.  — Sicché  venendo 
Laureilo  a perire  (e  se  è un  servo,  a mor- 
te), il  colono  dee  pagarne  il  presto  di  stima, 
ivi.  — ib.  I.  54  § 2. 

18.  — 5°  Può  pattovirsi  che  il  locatore 
debba  soggiacere  ad  una  pena  in  favore  del 
conduttore,  nel  caso  che  questo  venga  espres- 
so dalla  condisione;  e,  avvenendo  il  caso,  può 
il  colono  esigere  0 trattenere  la  molla  stabili- 
ta , mediante  l' atione  Di  conduiione.  ivi.  — 
I.  1 5 Cod.  De  locato.  — Ma  questa  pena  non 
è dovuta , qualora  il  colono  Venga  espulso  per 
non  avere  pagalo  il  fitto  di  due  anni,  o per 
avere  lascialo  deteriorare  la  cosa  locatagli,  ivi. 

1.  54  § • Locati. 
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19.  Patti  delle  locazioni  di  lavori.  — 
i.°  Quello  col  quale  si  conviene  che  il  lavo- 
ro debba  essere  approvalo  dal  pruprielario  : ni 
è lo  stesso  come  se  fosse  detto  arbitrio  boni 
viri.  Cosi  è anche  quando  fosse  stala  eoo  lem  a 
piata  1'  approvaiione  di  tult’  altra  persona  : la  , 
quale  approvaiione  concerne  solamente  alia  qua?  - 
liti  del  lavoro,  non  alla  prorngaiione  del  ter- 
mine  stabilito  nel  contratto;  tranne  che  ciò 
fiissa  espresso  nella  ennvensione.  Quindi  è nul- 
la l’ approvaiione  (atta  per  dolo  del  condutto- 
re. XIX,  2,  t3.  — I.  24  § 1 Locati. 

20.  — 2.°  Può  convenirti  che,  se  il  lai 
voro  non  verrà  esegnilo  nel  tempo  stabilito , 
sia  permesso  al  locatore  il  locarlo  novamente 
a rischio  e pericolo  del  conduttore.  In  tal  ca- 
so Il  primo  conduttore  non  sarà  tenuto  ai- 
l'aiioue  Di  iocaiione,  qualora  non  venisse  fat- 
ta la  nuova  locasione  co'  medesimi  patti  ; nè 
questa  si  può  fare  finché  nou  sia  spirato  il  ; 
tempo  per  la  esecuzione  del  lavoro,  ivi-  — ib. 

I.  t3  § 10.  .1 

21.  — 3."  Uno  prese  a conduiione  in  un 
municipio  un  bagna  per  venti  aurei  all'anno,  ’ 
e fu  convenuto  che  gli  li  dovessero  dare  cento 
aurei  per  le  riparaiioni.  — Se  il  conduttore  t 
domanda  questi  cento  aurei,  gli  sono  dovuti, 
purché  presti  cauiione  d*  impiegarli  nei  rislau- 

ri  stabiliti,  ivi.  — ib.  I.  58  § 2. 

22.  Azioni  nascenti  dal  contratto  di  Lo- 
cazione-Conduzione. — Questo  contralto  pro- 
duce aiione  da  una  parte  e dall’altra,  cioè 
quella  Di  Iocaiione  competente  al  locatore  con- 
tro il  conduttore , e quella  Di  Iocaiione  com- 
petente al  conduttore  conlrp  il  locatori,  ivi,  ;4- 

23.  Ma  talvolta  questo  contralto  iqppica , 
obbligandosi  il  conduttore  e non  il  locatore  : 
p.  e.  quando  un  compratore  tiene  a titolo  di 
conduiione  il  fondo  comperato,  finché  paghi  il 
preuo  ; s’ intende  qualora  sia  pur  convenuiq 
che , nou  pagando  il  preaio , il  contratto  ri- 
manga  annullato.  lu  tal  caso  ha  luogo  l’atio- 
tie  Di  Iocaiione,  e non  può  aver  lungo  quella 
Di  conduiione  : poiché  0 *1  compratore  non 
paga  il  preaio,  e si  scioglie  l’uno  e Tallio 
contratto  ; 0 lo  paga  ed  ha  termine  la  condu- 
iione. ivi,  colle  note.  — li.  I.  20  5 fin.,  11. 

2 1 et  22. 

24.  Al  contrario,  se  un  locatore  che  aveva 
per  più  anni  localo  un  fondo,  dispose  col  suo 
testamento  che  T erede  liberar  dovesse  il  con- 
duttore; c l’erede  impedisce  al  conduttore  il 
godimento  della  cosa  pel  tempo  rimanente,  ha 
luogo  T .uiunc  Di  coiutuiiuiic.  Clic  se  lascia 


Dìgitized  by  Google 


LOCAZIONE 

continuare  la  locazione , ma  non  rimette  i fit- 
ti a tenore  del  legato  di  liberazione,  egli  è 
fenolo  all*  azione  Di  testamento.  Ad  ogni  mo- 
do è obbligato  il  solo  locatore , ostia  P erede 
di  lui.  XIX,  a,  <4-  — I.  a4  $ 5 Locati. 

jS.  Comunemente  al  locatore  compete  l'a- 
zione Di  locazione  , al  conduttore  quella 
Di  conduzione.  — Ora  , havvi  alcuni  prin- 
cipi generali  e comuni  ad  entrambe  le  alieni. 
E primieramente,  sebbene  alle  tolte  ti  possa 
dubitare  qual  sia  il  locatore,  quale  il  condut- 
tore (V.  Cohmjttom)  ; pure  è certo  che  la 
medesima  parte  non  va  considerata  come  aven- 
te entrambe  queste  rappresentarne,  e però  non 
possono  in  virtù  del  medesimo  contratto  aver 
luogo  entrambe  le  aiioni  ; bensì  possono  in 
fona  di  diversi  contratti  concorrere  entrambe. 
Così,  sebbene  io  prendendo  a condnsione  un 
lavoro  da  fare,  abbia  in  mio  favore  P aiione 
Di  conduzione  contro  di  quello  che  me  lo  ha 
locato;  pure,  se  ho  locato  ad  un  altro  il  la- 
toro  da  me  preso  in  conduzione,  a me  com- 
peterà l'azione  Di  locazione,  ivi,  i6.  — ib. 

I-  48- 

a 6.  Anche  in  forza  del  medesimo  contrat- 
to può  alla  medesima  persona  competere  Cuna 
t P altra  di  queste  azioni,  e ciò  a ragione 
della  diversità  delle  cose  o delle  diverse  par- 
ti di  una  cosa  ; nei  qual  caso  il  contratto  non 
è semplice,  ma  contiene  tante  locazioni-con- 
duzioni quante  sono  le  diverse  cose  o le  di- 
verse partì  di  cose  dedotte  in  Giudizio.  — 
'Tal  è il  caso  che,  possedendo  io  e tu  in  co- 
mune un  fondo , fosse  tea  nei  convenuto  di 
tenerlo  alternativamente  in  couduaione  uu  an- 
no tu  ed  un  anuo  io  per  un  prezzo  delermir 
nato;  e tu,  essendo  per  terminare  il  tuo  an- 
no, danneggiassi  a bella  posta  i frutti  dell'an- 
no seguente.  Competeranno  a me  contro  le  due 
aironi , quella  Di  conduzione  per  la  porzione 
di  tua  pertinenza , e quella  DI  locazione  per 
la  porzione  di  mia  pertinenza  ; ben  ipteso 
che,  salvalo  l'interesse  con  l’nna  di  queste, 
I altra  rimanga  perenta.  Potrei  anche  risarcir- 
mi del  danno  per  la  mia  porzione  con  l’azio- 
ne Communi  dividundo.  — Più  semplice  è 
" caso  di  dne  persone  le  quali,  possedendo 
ciascuna  fondi  proprj , avessero  convenuto  che 
Una  prendesse  quelli  dell'altra  in  conduzione 
reciprocamente , col  patto  che  i frutti  doves- 
sero tener  luogo  dj  mercede,  ivi,  17.  — ib. 

’•  3<IS  'v 

a7-  L’azione  Di  conduzione  passa  all’ere- 
« ivi,  18.  - jb.  I.  19  $8;  I.  29  Cod. 
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De  locato.  — Cosi  pure  quella  Di  locazio- 
ne. XIX,  a,  18. 

38.  A chi  succede  solamente  nella  cosa  lo- 
cata non  competono  le  azioni  derivanti  da 
questo  contratto  : epperò  il  compratore  di  uu 
fondo  non  è obbligalo  di  ritenere  il  colono  a 
cui  Pavera  localo  il  primo  proprietario,  pur- 
ché non  abbia  comperalo  con  questo  patto, 
ivi,  ig.  — I.  g Cod.  De  locato.  — Ed  an- 
che se  ti  può  provare  clic  per  qualche  patto, 
sebbene  non  scritto,  fosse  convenuto  dover  sus- 
sistere la  medesima  locazione,  ivi.  — ib.  — - 
All’opposito , se  uno  che  avea  locato  un  fon- 
do ad  un  colono  per  più  anni,  morì  lasciando 
esso  fonilo  in  legato,  il  colono  non  può  esse- 
re obbligato  a coltivare  il  fondo  stesso;  non 
dall’erede  perché  questi  non  vi  ha  più  inte- 
resse; non  dal  legatario  perché  in  questo  non 
fu  trasferita  P azione  Di  locazione,  ivi.  — 1, 

3 3 Locati.  — Che  se  il  colono  vuol  conti- 
nuare nella  coltivazione , e il  legatario  nc  Io  | 
vuol  proibire,  compete  al  colono  l’azione  con- 
tro l'erede;  e questi  é risponsabile  del  danno  , 
del  colono:  nella'  slessa  guisa  che,  se  uno, 
avendo  venduta  una  cosa  ma  non  ancora  falla- 
ne tradizione,  Paresse  pòi  lasciata  ad  no  al-  . 
tro  in  legato  ; P erede  sarebbe  obbligalo  verso  it 
compralo»  e rerso  il  legatario,  iyi.  — ib.<\ 

39.  Locazione  (unzione  di).  Compete,  al 

locatore  per  ottenere  il  pagamento  della  snerv 
cede  : e quando  questa  mercede  fosse  divisa  in 
pio  rate  pagabili  in  tempi  determinati,  alla  , 
scadenza  di  qualunque  di  queste  rate  compe-  j 
te  l’azione;  e talvolta  prima,  cioè  quando  il,,, 
locatario  abbandona  la  cosa  locata,  prima  del 
termine  convenuto,  senza  giusta  cagione:  nel 
qual  caso  compete  P azione  per  indennizzo  di 
qualunque  interesse  ; e può  il  locatore  inten- 
tarla anche  per  far  esegpire  ciò  che  il  con- 
duttore era  obbligato  di  fare  subito,  come  sa- 
rebbe qualche  lavoro  campestre,  ivi , 30.  — 

ib.  t.  34  § 3 et  3,  et  I.  55  § so. 

30.  Il  colono  che  viene  scacciato  non  può 
essere  convenuto  a titolo  dei  fitti  scaduti,  sen- 
za che  gli  siano  computale  le  spese  da  lui 
fatte  pel  miglioramento  della  cosa.  ivi.  — ib. 

1. 6 c . , . 

3 1 . V azione  Di  locazione  viene  rispinta 
quando  il  conduttore  non  potè  godere  della 
cosa:  anzi  in  questo  caso  compete  al  condut- 
tore stesso  l’azione  Di  conduzione,  acciocché 
gli  venga  fatta  quitanza.  — Per  altro  te  fu- 
rono locate  opere,  e queste  non  furono  pro- 
state, ma  il  locatore  era  pronto  a prestarle, 
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non  viene  egli  estimo  dal  conseguire,  median- 
te l’ azione  Di  locazione,  la  convenuta  mer- 
cede. XIX.,  a,  ai.  — I.  19  § 9 et  to,  et 
1.  38  Cod.  De  locato. 

за.  Anche  in  quest’azione,  come  in  tulle 
le  altre  di  tuona  fede,  entrano  gl’interessi 
per  la  mora,  iti,  aa.  — I.  17  Cod.  De  lo- 
cato. — Non  sono  per  altro  dovuti  gl’inte- 
ressi prima  della  costituzione  in  mora,  quan- 
do non  siano  stati  convenuti,  ivi.  — I.  17  § 
4 fi  De  usuris. 

33.  Se  uno  non  ha  esegnito  il  lavoro 
(opus)  che  aveva  preso  a conduzione,  egli  è 
tenuto  in  forza  di  quest’azione  per  quauto 
importa  l’interesse  del  locatore.  Che  se  per 
qualche  forza  maggiore  egli  non  potè  esegui- 
re il  lavoro,  è'  tenuto  almeno  a far  quitanza 
per  la  mercede,  od  a restituirla  se  gli  fosse 
stala  anticipata,  ivi,  a3.  — I.  i5  § 6 Lo- 
cati. 

34.  Quest’azione  ha  luogo  anche  quando 
il  lavoro  non  fu  esegnito  nel  termine  stabili- 
to ; purché  fosse  stato  possibile  eseguirlo  en- 
tro quel  tempo,  ivi,  24.  — ih.  I.  58  § 1. 

35.  Compete  quest’  azione  anche  quando 
il  lavoro  fu  malamente  eseguito;  purché  fosse 
pattuito  che  il  conduttore  rispondesse  (appro- 
barelur)  della  sua  bontà  , non  che  fosse  fat- 
to a piacere  (arbitrio)  del  locatore:  né  fa  di- 
vario che  In  avessi  determinato  una  mercede 
giornaliera,  ivi,  a5. -*  ib.  I,  5t  § 1. 

зб.  Si  promuove  quest’  azione  per  la  ra- 
gione che  il  lavoro  oon  fu  esegnito  confor- 
memeote  al  convenuto;  porche  il  locatore  me- 
desimo non  avesse  acconsentito  che  lo  si  ese- 
guisse altrimenti,  ivi,  26.  — ib.  I.  60  § 3. 

37.  11  conduttore,  in  forza  dell’  azione  Di 
locazione,  é tenuto  di  restituire  al  locatore  la 
cosa  che  prese  a conduzione.  Né  dee  frappor- 
re dimora  a questa  restituzione  la  controver- 
sia che  il  conduttore  muover  volesse  contro  il 
locatore  intorno  alla  proprietà  di  essa  cosa, 
ivi,  37  — I.  a5  Cod.  De  locato.  — La  co- 
sa poi  debb’  essere  restituita  non  deteriorata 
per  colpa  del  conduttore,  e nel  medesimo  sta- 
to- ivi.  — I.  11  § a Locati.  — Né  si  re- 
puta che  la  cosa  venga  restituita  nel  medesi- 
mo stato,  quando  il  locatore  per  colpa  del 
conduttore  è sottoposto  alla  molestia  d’una  lite 
intorno  al  possesso  delta  cosa.  ivi.  — 4-  !.. 
..  § 3. 

38.  Il  conduttore  il  quale  o non  restitui- 
sce la  cosa  0 la  restituisce  deteriorata,  é te- 
nuto soltanto  quando  ue  abbia  colpa;  chiaro 
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essendo  che  nelle  azioni  Di  locazione  e Di 
conduzione  entrano  bensì  il  dolo  e I’  obbligo 
della  custodia,  ma  non  già  gli  avvenimenti 
fortuiti.  XIX  , a , a8  — I.  9 § 4 • 1-  a# 
Cod.  De  locato.  — Ora,  il  conduttore  é in  colpa 
quando  la  cosa  é deteriorala  per  averne  egli 
fatto  un  uso  diverso  da  quello  che  fare  vole- 
va. Così  trattandosi  di  locazione  di  fondi , dea 
il  colono  prima  di  tutto  prendersi  cura  che  t 
lavori  campestri  sieno  eseguiti  a tempo  oppor- 
tuno , poi'  che  le  fabbriche  rurali  (viUcu)  si 
conservino  in  concio  e colmo  ( incorruptas  ). 
ivi.  — I.  a5  § 3 Locali. 

39.  Se  uno  ba  preso  in  conduzione  delle 
misure,  e il  magistrato  ordinò  che  fossero  rot- 
te; dislinguesi : 0 erano  ingiuste,  o giuste:  se 
iogiuste,  0 il  conduttore  lo  sapeva,  e ha  luo- 
go I’  azione  Di  locazione  ; o noi  sapeva , e 
non  ba  luogo:  se  giuste,  il  conduttore  sarà 
tenuto  soltanto  nel  caso  che  l’ edile  n’  abbia 
per  colpa  di  lui  ordinato  la  rottura,  ivi.  — 
ib.  I.  1 3 § 8. 

40.  Un  conduttore,  all’ arrivare  d’  on  eser- 
cito, fuggi;  ed  i soldati,  introdottisi  per  al- 
loggiare nella  casa  di  lui,  portarono  via  le 
finestre  e gli  altri  mobili.  Se  egli  fuggì  sen- 
za premetterne  dinunzia  al  proprietario,  sarà 
tenuto  all’  azione  Di  locazione:  e ci  uri  te- 
nuto anche  se  poteva,  fermandosi,  impedire 
quel  guasto,  e noi  fece:  non  sarà  poi  tenuto 
se  non  potè  fare  la  dinnnzia.  ivi.  — d.  I. 
.3  § 7. 

41.  Se  nn  cocchiere  od  un  carrettiere,  nel 
contendere  ad  altri  il  passaggio,  rovescia  il 
carro  e pesta  od  ammazza  il  servo  che  areva 
assunto  di  trasportare,  ha  luogo  contro  di 
lai  l’azione  Di  locazione,  perché  doveva  es- 
sere più  moderato  nel  corso:  sarà  pure  sog- 
getto a quella  Per  la  legge  Aqsitia.  ivi,  29. 
— ib.  I.  i3. 

4?.  Se  uno  prese  a conduzione  il  pascola- 
re de’  vitelli , od  il  rislauro  od  il  pulimento 
di  checchessia,  gli  é imputata  a colpa  anche 
la  imperizia,  e dovrà  risponderne,  ivi.  — ib. 
I.  9 § 5. 

Anche  il  danno  inferito  per  troppa  severi- 
tà é imputato  a colpa,  ivi.  — ih.  1.  t3 

§ 4-  . 

E imputabile  di  colpa  anche  quel  condut- 
tore il  quale  non  abbia  prestato  la  dovuta 
custodia  alla  cosa  sopra  la  quale  aveva  preso 
io  conduzione  di  fare  qualche  lavoro;  0 l’ab- 
bia restituita  ad  altri  non  a coi  restituirla  do- 
veva: p.  e.  se  un  purgatore  tolse  alcuue  ve- 
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Eli  a lavar» , c i torri  le  roterò  : parimente  i 
or  arri  dato  ad  uno  il  mantello  (pallium) 
d’  un  altro  e viceversa , egli  é tenuto  all'  a- 
nione  Di  loraiione,  quand'  anche  l' abbia  fatto 
inscientemente.  XIX,  3,  39.  — I.  |3  § 6 
Cod.  De  Localo. 

43.  Il  conduttore  è risponsabile  della  pro- 
pria colpa , non  già  dell’  altrui,  ivi , 3o.  — 
1.  19  fi.  Commodali.  — Tuttavia  dee  farsi 
erceiione  pel  caso  cbe  fosse  stato  possibile  il 
custodire  la  cosa  sì  che  non  veniste  danneg- 
giata , e pel  caso  che  lo  stesso  custode  l’ aves- 
se danneggiata,  ivi.  — I.  4 1 Locali. 

Il  conduttore  è tenuto  in  proprio  nome 
anche  per  la  colpa  de'  proprj  servi  e delie 
persone  eh’  egli  avesse  introdotte , purché  fos- 
sero 0 suoi  famiglia»  ( silos.)  0 suoi  ospiti. 

ivi,  3i  — ib.  I.  1 1 et  I.  3o  § 4>  I-  37 
§ 1 1 Ad  legem  A quii. 

44.  Principalmente  il  conduttore  è tenuto 
per  la  colpa  delle  persone  da  fui  impiegate 
nella  esecuaione  di  un  lavoro  da  lui  preso  in 
conduiione.  ivi,  3a.  — I.  35  § 7 Locati. 

— Tranne  eh'  egli  vi  avesse  adoperato  la 
maggior  possibile  diligenza,  ivi.  — ib. 

45.  Se  ono  locò  le  sue  mule  per  essere 
caricate  d1  un  peso  determinalo , e il  condut- 
tore sovrapponendo  loro  un  peso  maggiore  le 
fece  perire;  gli  compete  l’azione  Della  legge 
Xquilia  contra  colui  che  allora  le  guidava , 
quella  Di  locazione  contra  il  conduttore,  quando 
anche  egli  le  avesse  fatte  guidare  da  un  al- 
tro. ivi.  — ib.  I.  3o  $ 3. 

46.  Il  conduttore  non  è tenuto  pel  caso 
fortuito  ; purché  non  derivi  da  colpa  antece- 
dente : tal  sarebbe  se , dopo  convenuto  di  non 
porre  fieno  nel  caseggiato  padronale , il  con- 
duttore ve  ne  pose,  e poi  il  suo  servo  vi 
appiccò  fuoco,  ivi,  33.  — ib.  I.  1 1 § fin. — 
Od  anche  un  estraneo,  ivi.  — ib.  I.  13. 

E se  fu  convenuto  di  non  far  fuoco,  e il 
conduttore  I’  ha  fatto , egli  sarà  tenuto  per 
T incendio  anche  qualora  sia  nato  fortuitamente, 
ivi,  — d.  I.  il  § 1 . — Cbe  se  fu  patto- 
sito  di  poter  tenere  un  fuoco  innocuo , non 
si  risponderà  dell’  incendio  nato  fortuitamen- 
te ; tranne  cbe  vi  fosse  intervenuta  colpa,  ivi. 

— ib.  I.  9 § 3. 

47.  Si  attribuisce  a colpa  del  conduttore 
se,  entrando  egli  in  rissa  col  vicino,  questi 
per  tale  inimicizia  recise  degli  arbori,  ivi,  34- 
ib.  — I.  3.5  § 4- 

48.  La  risponsabililà  del  conditure  dipen- 
de 11  luci  palmenti:  dal  tenore  del  contralto. 


LOCAZIONE  903 
Così  te  uno  ha  locato  un  fondo  con  patto  di 
dover  essere  risarcito  anche  del  danno  avveni- 
bile  per  forza  maggiore,  si  dee  stare  a tal 
patto.  XIX , 3 , 35.  — I.  9 $ 3.  Locati. 
— Così  ti  può  convenire  che  il  conduttore  di 
un  lavoro  sia  tenuto  pel  danno  conseguibile 
da  difetto  della  materia,  ivi.  — ib.  I.  1 3 § 5. 

49.  Quando  il  conduttore  é tenuto  per  la 
cosa  perduta,  perita  a deteriorata,  egli  viene 
condannato  in  ragione  del  valore  della  cosa. 
Quel  conduttore  poi  il  quale  per  propria  col- 
pa perdette  la  cosa , può  ottenere  cbe  il  loca- 
tore intenti  a spese  del  conduttore  medesimo 
l’ azione  contro  chi  la  possedè,  o almeno  che 
il  locatore  gli  ceda  le  azioni  ad  esso  compe- 
tenti. ivi,  36.  — Tale  sarebbe  il  caso  d'  un 
purgatore  o di  un  sarte  cbe  avesse  perdute  le 
tue  vesti  ; e tu  sapessi  da  chi  te  puoi  ripetere 
e noi  volessi  fare;  egli  esigerà  da  le  che  Iti 
gli  ceda  I’  aiione  Di  vindicazione  e la  resti- 
tutoria Furtiva,  ivi,  36.  — ib.  I.  a5  § 8 et  I. 
60  § 3. 

Notisi  che  quando  il  conduttore  per  dolo 
non  restituisce  la  cosa  presa  in  conduzione, 
non  viene  condannato  solamente  in  ragione 
del  valore  della  cosa,  ma  sì  in  ragione  di 
quanto  I'  attore  avrà  giurato  in  lite.  ivi.  — 
ib.  I.  48  $ 1. 

Per  una  costituzione  di  Zenone,  il  condut- 
tore che , detenendo  la  cosa , non  I'  ha  resti- 
tuita fino  alla  sentenza  definitiva , é tenuto  a 
prestare  non  solamente  la  cosa,  ma,  ad  esem- 
pio dell’  invasore,  anche  il  valore  della  mede- 
sima. ivi.  — I.  34  Cod.  De  locato. 

50.  Per  qualunque  dolo  del  conduttore  si 

può  promuovere  contro  di  lui  I’  azione  Di  lo- 
cazione. Per  es.  io  ti  ho  commesso  di  calco- 
lare qual  somma  da  me  vorresti  per  edificare 
una  casa:  tu  mi  bai  riferito  di  aver  calcola- 
to occorrere  la  somma  di  dngento;  ed  io  ti 
ho  locato  il  lavoro  per  una  mercede  determi- 
nala. In  seguilo  ho  riconosciuto  cbe  la  cosa 
non  potevasi  edificare  con  meno  di  trecento  ; 
cento  crauti  già  stati  dati,  e di  questi, parte 
gli  avevi  spesi,  quando  io  ti  sospesi  il  la- 
voro: se  lo  continuerai,  t'  impelirò  coll’  azio- 
ne Di  locazione  perché  tu  mi  restituisca  il 
residuo,  ivi,  37.  — I.  60  § 4 Locati.  . 

5t.  Quando  uno  ha  localo  una  cosa  e le 
proprie  opere  intorno  alla  cosa  stessa  , non 
entrano  nell’azione  Di  locazione  le  spese  fat- 
te nella  prestazione  delle  opere;  e piuttosto 
si  presume  sia  stalo  convenuto  che  il  locatore 
dovesse  prestarle  a sue  spese:  p.  e.  uno  ti  locò 
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un  carro  per  trasportare  sovr’  esso  nn  Ino  ca- 
rico ed  accompagnarlo  ; dovendo  passare  un 
ponte,  il  pedaggiere  esigeva  dal  carrettiere  il 
pedaggio  : egli  darri  pagarlo  se  sapeva  di  do- 
ver passare  quel  ponte  quando  locò  il  suo  car- 
ro. XIX,  a,  38.  - I.  60  § 8 locati. 

5i.  Chi  prese  in  conduzione  una  cosi,  non 
è obbligato  a restituire  cièche  per  causa  del- 
la cosa. ha  conseguilo  in  virtù  dell'  azione  Idi 
furto,  ivi.  3g.  - ib.  I.  6. 

53.  L‘  azione  Di  locazione  talvolta  concorre 
insieme  coll’azione  della  legge  Aquilia  e con 
molte  altre.  Cosi  il  conduttore  che  recide  gli 
alberi  del  fondo  che  ha  in  conduzione  è sog- 
getto, oltre  a quelle  due  azioni,  anche  a quel- 
la Arborum  fnrtim  caesarum,  ed  all’  inter- 
detto Quoti  vi  aut  ciani  j ma  intentata  quel- 
la Di  locazione  dai  locatore,  dee  il  giudice 
d’  uffizio  opporsi  all'  esercizio  delie  altre,  ivi , 
4o.  — ib.  I.  a5  § 5.  — Concorre  talvolta 
con  quest’  azione  anche  quella  Communi  di- 
volando.  V.  sopra  n.  a5.  — Ed  anche  con 
quella  Di  furto,  ivi.  — ib.  I..  4a- 

34,  Fine  della  Locazione  e Conduzio- 
ne. Questo  contratto  finisce  collo  spirare  del 
tempo  stabilito  nella  locazione;  onde  non  deb- 
bonsi  trattenere  loro  malgrado  i conduttori  0 
di  essi  eredi,  oltre  il  termine  della  locazione, 
ivi,  74  — I-  ' 1 Cod.  De  localo.  — E re- 
ciprocamente , sotto  pena  dell’  esilio , una  co- 
stituzione di  Zenone  proibì  ai  conduttori  lo 
impedire  che,  spirato  il  termine  della  locazio- 
ne, possano  i predj  essere  locati  ad  altre  per- 
sone. ivi.  — I.  3a  Cod.  De  locato. 

55.  La  locazione  finisce  anche  quando  pe- 
risce la  cosa;  così  pure  col  cessare  del  diritto 
del  locatore.  Onde  se  un  usafruttuario  ha  lo- 
cato un  fondo  per  un  quinquennio,  ed  è morto 
prima  che  spiri  questo  quinquennio,  l’erede  di 
lui  non  i obbligalo  di  mantenere  il  godimen- 
to al  conduttore;  come,  arsa  la  casa,  il  loca- 
tore non  n’è  obbligalo  verso  il  conduttore. 
Vuole  per  altro  equità  che  per  l’azione  di  lo- 
cazione sia  il  conduttore  tenuto  di  pagare  la  mer- 
cerie per  quella  porzione  di  tempo  io  cui  eb- 
be il  godimento  della  casa.  Non  debbono  poi 
all’  opposito  pagarsi  al  conduttore  le  spese 
ch’egli  avesse  fatte  nel  fondo  supponendo  di 
averne  a godere  per  un  quinquennio  ; dachè 
doveva  egli  prevedere  (a  possibilità  di  tale 
evento,  ivi,  7 5.  — 1.  9 § 1 Locati. 

Che  se  quegli  avesse  locato  il  fondo  non  co- 
me usufruttuario  ma  come  proprietario,  l’ere- 
de dell’  usafruttuario  sarà  temilo  pel  danno 
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che  soffre  il  conduttore  ingannato  non  poten- 
do continuare  a godere  della  cosa  locatagli; 
XIX,  a,  75.  — L 9 § 1 Locati. 

56.  Di  regola  la  locazione-conduzione  non 

finisce  colla  morte  del  locatore  0 del  condutto- 
re. ivi,  76.  — I.  io  Cod.  De  locato.  — » 

Tranne  la  locazione  precaria  fatta  in  questi 
termini,  Finché  piaccia  al  locatore  la  quale 
finisce  colla  morte  di  Ini.  ivi.  — 1-4  Lo- 
cati. . - -d»»*  1 

57.  In  alcuni  casi,  sussistendo  la  eondniio»- 
ne,  puh  essere  espulso  il  conduttore;  cioè,  se 
non  ha  pagato  la  mercede  per  due  anni  (pur- 
ché non  sia  stato  altrimenti  convenuto)  ; se  , 
avendo  pagata  le  mercede  per  intero,  il  pro- 
prietario prova  essergli  necessaria  p.  e.  la  casa 
agli  usi  suoi,  proprj,  0 vuole  ristaurarla,  0 se 
il  conduttore  ha  abusato  della  casa  stessa,  ivi, 
77.  — I.  3 Cod.  De  locato.  — Ma  non  puh 
essere  espulso  per  la  ragione  che  un  terzo  of- 
fre una  condizione  migliore,  ivi.  — ib.  I.  z f. 

58.  Se  il  conduttore  non  comparisce  da 
lungo  tempo,  detsi  dare  ascolto  ai  proprietarf 
de’  magaazini  e delle  case  (horreorttm  insto 
larumquc),  ove  quelli  non  avessero  pagalo  là 
mercede  di  quel  tempo  nel  quale  noo  erano 
compresi,  e questi  domandassero  che  col  um» 
zo  di  pubblici  offiiiali  vengano  aperti  i ma- 
gazzini stessi  0 le  case,  ed  inventariati  tutti 
gli  effetti  che  vi  si  trovano  rinchiusi.  Il  tem- 
po di  tale  assenta  debb’  essere  almeno  di  due 
anni,  ivi,  78.  — 1.  56  Locati. 

5g.  Locazione  delie  pubbliche  importe. 
V.  Dazio  n.  1 4 a 17. 

60.  — dei  fondi  pubblici.  K questa  sor- 
te di  locazione  applieavansi  le  stesse  regole 
che  a quella  delle  imposte.  Inoltre,  il  condut- 
tore non  pnè  nulla  levare  dal  fondo  fiscale; 
nè  vendere  i cipressi  gli  ulivi  o altrettali  pian- 
te senza  sostituirne  altre,  nè  tagliare  gli  al- 
beri fruttiferi;  facendolo,  sarebbe  tenuto  pel 
quadruplo  del  valore  di  stima.  XXXIX  , 4 s 
3o.  — I.  45  § i3  ff.  De  jure  fisci. 

61.  Il  conduttore  di  fondi  pubblici  può, 
come  qualunque  altro  conduttore,  guadagnare 
sublocando,  ivi.  — ib.  I.  47  § >• 

LOCUPLES.  Questa  voce,  ebe  si  aggiogete 
a debitore,  reo  convenuto  (reut) , fidali  ero- 
re  toc.,  significa  uno  il  quale  ha  bastanza 
di  che  rispondere  all’  entità  della  cosa  che 
l’ attore  domanda  gli  sia  restituita  ; cioè,  si- 
gnifica solvente  in  proporzione  all'  oggetto  di 
ehe  si  fratta.  L,  té,  1 35.  —.1.  a34  § t De 
vaie  signif. 
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a.  f.ocupÌHior  fruiu  t (ex  alìqua  petu- 
nia ) m dice  eoli  mìo  colui  clte  Ita  qualche 
cosa  procacciatasi  eoo  quella  pecunia,  ma  an- 
che culai  che  mediante  essa  pecunia  ha  ri- 
sparmiato la  propria  cu*  atrehbe  dotalo  spen- 
dere (erogane).  In  questo  senso  è usata  tale 
espressione  dare  trattasi  della  petitione  di  ere- 
dità, dell'  adone  personale  D’indebito,  nei 
coulratti  (atti  da’  pupilli  seni'  aotorilcasione  del 
tutore.  L,  16,  1 35.  — Ma  la  medesima  espres- 
sione è presa  iu  senso  più  stretto  nella  dona- 
tone tra  marito  e moglie,  ov’è  detto  che  sus- 
sistono se  per  esse  il  coujuge  donatario  non  è 
divenuto  più  ricco  (locupletar):  imperocché 
basta  che  la  cosa  donata  oJ  il  danaro  non  più 
rimanga,  ed  il  coujuge  non  abbia  niente  di  ciò 
che  cou  esso  ha  procacciato,  e non  importa 
che  abbia  risparmialo  il  propiio  danaro,  ivi. 

3.  .\on  si  reputa  (atto  più  ricco  (locuple- 
kot)  chi  ha  acquistato  un  liberto,  ivi.  — I. 

■ ali  j)  i De  teg.  j uris . 

LOCVS.  Questa  denominazione  si  riferisce 
nou  solo  a’  predj  rottici,  ma  anche  agli  urba- 
ni. ivi,  io3.  — I.  Ito  § t De  verb.  tigni f. 
— E significa  non  fondo , ma  porzione  di 
fondo,  e per  lo  più  porsioue  che  non  com- 
prende casa  dominicale  (villa).  Il  fondo  per- 
tanto ha  suoi  confini,  il  locut  può  estendersi 
qoaulo  piace,  ivi.  — d.  I.  Co  coni  $ a.  — 
V.  anche  Fuitovs. 

LODE.  Le  lodi  date  dal  venditore  alla  co- 
sa eh’  ei  vcude  non  sono  cause  di  redibiaioiic; 
vale  a dire,  non  fanno  ritrattare  la  vendita. 
XXI,  i,  4i.  — I.  19  De  acdil.  ediclo , et 
I.  37  ff.  De  dolo  malo. 

a.  La  lode  che  il  venditore  fa  della  cosa 
vendendola  nou  gli  nuoce  se  egli  nou  ha  sup- 
posto che  qualità  apparenti  (come  sarebbe  se 
dicesse  di  una  casa,  che  la  e bene  edificata); 
ma  se  ha  supposto  qualità  non  apparenti,  ue 
è risponsabile.  XIX,  1,  79.  — I.  43  If.  De 
contrah.  empi. 

Vi  sono  anche  promesse  che  non  obbligano 
il . tenditore,  se  queste  ti  riferiscono  a qualità 
apparenti,  ivi.  — d.  I.  43  §.. 

3.  Le  lodi  date  dal  sensale  al  mutuatario 
che  propone,  uou  lo  obbligano.  L,  1 4,  a.  — 
I.  2 De  proxenel. 

4-  Chi  dà  lode  alla  pertoua  che  vuoi  delin- 
quere, risponde  del  delitto:  non  etiiam  opor- 
lei  laudando  augni  maliliam.  XI,  3,  6.  — 
I.  '1  §4  De  servo  compio. 

LOGOGRAFI.  Specie  di  carico  personale.  L, 
4,  4.-  I.  18  $ io  il.  De  muner,  el  lionor. 


LUCRO  90? 

LONGINO.  V.  Gaio  Cassia  I.n.vnnvo. 
LUCE.  V.  Lume. 

LUCRATIVA  (Cauta).  Tìtolo  di  acquisi» 
tione  in  forca  del  quale  uleule  manca  all’ ac- 
quirente ; come  sarebbe  un  legalo,  una  dona- 
zione, ec.  L,  16,  |35. 

LUCRO.  V.  Divisione,  Doviziose,  Giuo- 
co, Società. 

I.  Il  lucro  turpe  fatto  dal  defunto  debbe 
essere  restituito  dall'  erede  in  id  quod  ad 
euin  pervenitj  tuttoché  il  delitto  sia  estinti» 
per  la  morte.  Ili,  6 , 8.  — ■ I.  5 ff.  De  ca- 
luma. — Scmprecbè  per  altro  ci  sia  stala 
turpitudine  da  parte  solamente  del  defunto  che 
ha  ricevuto,  ivi.  — ib.j  XII,  5,  7.  — I.  I 
De  condici,  ob  turp.  caus. 

a.  Lucri  ruzisli.  Così  chiamasi  propria- 
mente ciò  che  un  coujuge  guadagua  dai  beni 
dell’ altro  coujuge  a cagione  del  matrimonio  o 
del  patto  matrimoniale  ; vale  a dire,  ciò  che 
la  moglie , dopo  sciolto  il  matrimonio  per  la 
molle  del  marito,  percepì  iu  forza  della  do- 
nazione propter  nuplias  ; ovvero  ciò  che  il 
marito , dopo  sciolto  il  matrimonio  per  lj 
motte  della  moglie,  ritenne  dalla  di  lei  dote. 
— Nè  importa  che  la  stessa  moglie  od  altri 
(auebe  un  eslianco)  abbia  dato  la  dote  per 
lei  ; giacché  sarebbe  lo  stesso  che  l’ estranio 
avesse  dato  prima  alla  moglie,  ed  indi  la  mo- 
glie avesse  conferito  ciò  al  marito  in  dote;  e 
quindi  ciò  che  il  marito,  dopo  sciolto  il  ma- 
trimonio per  la  morte  della  moglie,  rilicue 
da  quella  dote,  t’inteode  che  sia  lucro  nuzia- 
le derivalo  dai  beni  della  moglie.  — Reci- 
procamente, nulla  importa  che  lo  stesso  ma- 
rito od  altri  per  lui  abbia  costituita  la  dona- 
zione propter  nupttns.  XXV,  5*7,  AppcuJ. 

1 . — 1,5  Cud.  De  sccund.  nupt. 

3.  Si  considera  lucro  nuziale  anche  lutto 
ciò  ebe  un  coujuge  per  qualsiasi  titolo  di  li- 
beralità Ita  ricevalo  dall’  altro  coujuge  ; come 
sarebbe  per  testamento,  0 per  donazione  con- 
fermata al  tempo  della  morte  del  donante, 
ivi . 

4-  Prima  della  llov.  98,  fino  a tanto  che 
il  genitore  nou  passava  ad  altre  uotze,  niuuo 
gius  proprio  avevano  sui  lucri  nuziali  i figli 
concepiti  in  qnel  matrimonio  donde  i lucri 
sussi  erano  derivali;  e poteva  il  genitore  die 
li  avesse  conseguiti , disporne  liberamente  an- 
che iu  favore  di  estranei  o dei  figli  di  uu 
precedente  matrimonio,  ivi , 1. 

5.  Onorio  e Teodosio  contesserò  ai  figfiuo- 
. li  il  benefizio , che  tutto  ciò  che  la  loro  ma- 

«•4 
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dre  per  donazione  nuziale  falla  ilal  padre  aves- 
se percepito,  o di  cui  non  avesse  disposlo, 
pussano  essi  vindirare,  succedendo  ab  intesta- 
lo aJ  esclusione  dei  figli  del  precedente  ma- 
trimonio. XXV,  5-7- , Append.  2.  — I.  4 
Cod.  Di’  secunti.  mipt.  — Teodosio  e Va- 
lenliniano  vollero  che  i figli  godessero  del  me- 
desimo benefizio  nelle  cose  che  il  loro  padre 
atesse  lucralo  dalla  dote  della  madre  ; vale  a 
dire  che,  il  loro  padre  non  pe  avesse  dispo- 
sto, possano  essi  t indicare  quelle  cose  come 
materne  ; cosi  pure , essendo  superstite  la  mo- 
glie, la  quale  non  avesse  disposlo  dei  lucri 
«oziali,  possano  essi  ciò  viodicare  come  bene 
paterno.  iw«.  _ 

6.  I figliuoli  venivano  ammessi  a questi  lu- 
cri soltanto  qualora  il  genitore  non  ne  avesse 
particolarmente  disposto.  M|  Giustiniano  fu 
il  primo  a stabilire  die  ad  escludere  i figli 
fosse  bastante  die  |l  genitore  avesse  disposto 
a.ncbe  generalmente  di  questi  fieni  instituendo 
l’erede,  ivi,  3.  — 18  § a Cod.  De  seenne!, 
lupi- 

Da  ultimo  stabili  invece  ebe  i figli  non 
Risserò  altrimenti  esclusi  da  questi  lucri  se 
non  quando  il  genitore , non  passato  a secon- 
de nozze,  non  avesse  dei  lucri  stessi  espres- 
samente disposto  alienandoli  in  vita  od  in 
morte  per  atto  d'ultima  volontà.  Se  non  eb- 
be luogo  questa  espressa  disposizione  dei  lu- 
cri, anrprcbè  abbia  insliluiti  eredi  estranei  in 
parte  od  anche  in  tutto  l’ajse*  i figli  posso- 
no vindirare  solidariamente  questi  lucri,  a mo- 
tivo della  tacila  presunzione  della  volontà  del 
genitore;  e per  la.  medesima  ragione  i figli, 
benché  insliluiti  eredi  in  parli  ineguali,  si 
dividono  que’  lucri  io  parli  virili,  ivi.  — 
Nor.  21  cap.  ao  § 2. 

7.  La  nov.  98  cap,  12  cangiò  tutto  il 
gius  raggnardanle  i lucri  nuziali , c statuì 
che,  quantunque  la  moglie  che  lucrò  in  for- 
za di  donazione  propter  nuptias  , od  il  mi- 
lito che  1 inseguì  qualche  lucro,  dalla  dote , 
non  passino  a seconde  nozze;  tuttavia,  con- 
tentandosi dell’ usufruito,  delibano  conservale 
questi  lucri  pei  figli  e non  possano  disporne, 
ivi;  \. 

In  appresso,  Giustiniano  volte  che  il  ge- 
nitore non  passando  ad  altre  nozze  aldilà  nel- 
la proprietà  di  questi  lucri  la  sua  parte  viri- 
le, c nel  rimanente  ' nsufiulto.  ivi.  - — Nov. 
129  cip.  3. 

8.  In  forza  della  della  costituzione  di  Teo- 
dosio e Valcntiuiauo,  L figli,  .se  ripudiarono 
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la  eredità  del  genitore  premorto,  possono  «in- 
dicare questi  lucri  come  beni  del  genitore  che 
li  lurrò  ; purrliè  abbiano  adito  la  eredità  eli. 
quello  che  fu  l’uHiino  a morire.  XXV,  5-r, 
Append.  5.  — I.  5 § 1 Cod.  De  teeund. 
nupt. 

Leone  ed  Antcmio  stabiliscono  che  ai  figli, 
quanti'  anche  noli  avessero  adito  la  eredità  dei 
genitori,  sia  lecito  il  vindirare  que’  lucri  del 
quali  non  dispose  quel  genitore  che  non  pas- 
sò a secondi  voli.  ivi.  — ih.  I.  6 $ fin.  — 
Sembra  che  con  tali  parole  i detti  imperatori 
abbiano  significato  essere  ciò  lecito  ai  figli 
quantunque  non  abbiano  adito  la  eredità  nè 
dell’  uno  nè  dell’  altro  genitore , cioè  nè  di 
quello  da  cui  derivarono  i lucri  e che  mori 
primo,  nè  di  quello  che  li  lucrò  e morì  l'ul- 
timo. Ma  Giustiniano  spiega  che  a’  figli  i 
quali  non  adirono  l’eredità  paterna  sia  lecito 
vindirare  questi  lucri,  solamente  nel  caso  in 
cui  altri  figli  nati  daH'antccedente  matrimonio 
non  l’avessero  adita,  ivi.  — 1.  8 j 3.  — La 
nov.  22  cap.  20  mutò  questo  gius,  e stabilì 
ebe  i figli  i quali  ripudiarono  la  eredità  dei 
genitori  concorrano  in  questi  lucri  assieme  con 
quelli  che  l'adirono,  ivi. 

9.  Ai  figli  competono  questi  dritti  tem- 
precbè  non  siano  stali  ingrati  verso  ! loro 
genitori,  ivi,  6.  — Nov.  22  cap.  21. 

10.  II  diritto  concesso  ai  figli  sopra  y lucri 
nuziali  che , dopo  sciolto  il  matrimonio  per 
la  morte  di  un  conjuge,  il  superstite  conse- 
gue dai  beni  del  premorto,  (u  da  Giustinia- 
no esteso  anche  a ciò  ebe , mediante  il  ma- 
trimonio discìollo  per  divoralo  accaduto  9 dà 
consenso  reciproco  0 per  colpa  di  uno  dei 
roujugi  od  in  qualunque  altro  modo,  la  mo- 
glie in  forza  di  donazione  propter  nuptias  , 
od  il  marito  dalla  dote  della  prima  moglie , 
avessero  lucralo,  ivi,  7.  — Nov.  32  cap.  3cvi 

Alla  i«ed  esima  condizione  è la  quarta  par- 
te dei  beni  del  conjuge  per  cui  colpa  av- 
venne il  divorzio;  la  quale  quarta  viene  lu- 
crata dall’altro  conjuge,  allorché  non  vi  fovie 
dote  0 donazione  paoptr.r  nuptias  per  coi  si 
potesse  lucrare,  ivi.  — 1.  1 1 Cod.  De  reputi. 

1 1 . Nel  caso  ebe  il  conjuge  superstite  fos- 
se passato  a seconde  nozze,  era  stabilita  uni 
pena  riguardo  ai  lucri.  Una  costituzione  di 
Graziano,  Teodosio  e Valtntitiiaiio  (1.  3 Cod- 
ile secund.  nupt)  la  stabili  rispetto  alla  mo- 
glie che  -ei  rimaritasse  esistendo  figli  del  pri- 
mo marita  morto:  Teodesio  li  e Yalealiaia- 
118  U {ih.  I.  5)  la  estesero  al.  mai  ilo  ebe  ù 
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riammoglia  dopi  la  morie  della  prima  moglie. 
XXV,  5*7,  Append.  9. 

Quella  pena  tonsille  in  ciò , che  quanto 
avesse  lucralo  il  marito  dalla  dote  della  pri- 
ma moglie,  o la  moglie  dalla  donaiione  pio- 
ptrr  nuptras  del  primo  marito , dondumjue 
fosse  derivata  questa  dote  0 questa  donazione, 
sia  dallo  slesso  marito  0 dalla  moglie , sia 
da  altri  per  loro  ; così  pure  tulio  ciò  che  al- 
l’ uno  od  all'altro  dalla  liberalità  del  primo 
conjuge  fosse  provenuto;  tutto  debbano  con- 
servare ai  figli  del  primo  matrimonio  ovvero 
a quello  che  scegliessero  fra'  i medesimi  (U 
qual  diritto  di  scelta  fu  poi  tolto  al  genitore. 
Nov.  1 cap.  1,  e 32  cap.  2 ì) ; e nulla  di  Ciò 
possa  essere  alienato  a favore  di  estranei  0 
pei  figli  dell’altro  matrimonio,  ivi.  — dd.  It. 
3 et  5 f.od.  De  secund.  nupl. 

1 2.  Giustiniano  stanziò  che , anche  nel  ca- 
so ebe  il  primo  matrimonio  fosse  disciolto  col 
divorzio,  it  eonjoge  passante  a seconde  nozze 
sia  parimenti  obbligalo  di  conservare  ai  figli 
del  primo  matrimonio  quello  che  per  causa 
del  divorzio  avezse  lucralo  dai  belli  del  primo 
etmjoge;  senza  badare  da  qual  causa  sia  de- 
rivato il  divorzio,  ivi,  10.  — ib.  I.  9;  NoV. 
17  cap.  3o.  • 

Insemina,  il  conjuge  ebe  passa  a secon- 
de nozze,  in  qualunque  caso  perde  la  pro- 
prietà di  quelle  cose  che  si  trasferiscono  ai  fi- 
gli del  primo  matrimonio , conservandone  egli 
l'usufrutto  soltanto,  ivi.  — d.  1.5  CotL  De 
sec.  nupl.  — Ed  inoltra  s'intende  ebe  la 
perda  retroattivamente , sì  che  viene  a rivo- 
carsi  l'alienazione  anteriore,  ivi. 

t 3.  Per  la  restituxione  delle  dette  cose  Leo- 
ne ed  Antemio  diedero  ai  figli  del  primo  ma- 
trimonio, sopra  i beni  della  moglie  thè  passò 
a seconde  nozze,  la  tacita  Ipoteca  dal  giorno 
in  cui  quelle  cose  a lei  pervennero,  ivi,  11.— 
I.  6 § 2 Cod.  De  secuntl.  nupl. 

Questo  gius  fu  da  Giustiniano  esteso  anche 
al  marito,  ivi,  t4-  - ib.  I.  8 § 4- 

14.  A questi  lucri  sono  ammessi  i figli  del 
primo  matrimonio,  quantunque  non  siano  ere- 
di del  conjuge  premorto,  ivi,  12.  — ih.  I.  5. 

— Anzi,  ancorché  non  lo  siano  nè  dell'uno 
nè  dell’altro  conjuge.  ivi.  — JVov.  22  cap. 
36,  — Per  altro  sono  ammessi  soltanto  se 
non  furono  ingrati  verso  i genitori;  il  quale 
difetto  debb’ essere  palesemente  dimostrato,  ivi. 

— ib. 

15.  Se  alcuno  fra  i figli  del  primo  matri- 
monio fosse  morto  prima  delle  seconde  nosze 
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del  genitore  lasciando  prole  legittima , questa 
prole  prC  diritto  di  rappresentanza  è ammessa 
alla  porzione  che  avrebbe  il  padre  se  vivesse! 
XXV,  5-7,  Appcnd.  1 3.  — I.  8 Cod.  De 
secund.  nupl.  — Se  morì  dopo  il  con- 
tralto delle  seconde  nozze  del  genitore,  tras- 
metterà ai  suoi  figli  od  a quelli  fra  essj 
eh’  egli  avesse  scelto , la  porzione  da  lui  ac- 
quistata in  forza  delle  seconde  nozze  del 
genitore.  Che  se  dopo  le  seconde  nozze  del 
genitore  fossero  morti  senza  prole  legittima' 
i figli  del  primo  matrimonio  0 lutti  od  al- 
cuni , ciascheduno  trasmetterà  la  sua  por- 
zione ambe  ad  eredi  estranei , ma  dalla  por- 
zione di  ciaschedun  premorto  senza  prole  il  ge- 
nitore che  passò  a seconde  nozze  riterrà  rio 
che  nel  caso  di  mancanza  di  prole  egli  avreb- 
be avuto  da  qnella  porzione,  ivi. 

Ecco  un  esempio.  Suppongasi  mia  conven- 
zione che,  esistendo  figli,  il  marito  della  mo- 
glie premorta  lucri  tutta  la  dote , ovvero  che 
la  moglie  del  premorto  marito  lucri  tutta  la 
donazione  per  causa  delle  nozze  ; e che , non 
esistendo  figli , lucrino  fa  metà  della  dote  a 
della  donazione.  — Essendo  premorto  il  ma- 
rito lasciando  superstiti  Ire  figli , la  moglie  fe- 
ce donazione  del  lucro  che  vaierà  trenta,  c di 
questo  perdette  la  proprietà  passando  a secon- 
di voti.  Iu  tal  caso,  se  poscia  uno  de’ figli 
del  primo  matrimonio  preiuuore,  ritornerebbe 
alla  madre  la  metà  della  porzione  che  questo 
figlio  ha  nell?  proprietà  della  donazione  per 
causa  di  nozze  di  suo  padre.  Questa  porzione 
adunque  essendo  di  dieci,  alla  madre  ritorne- 
rebbero cinque  dalla  douazione  per  causa  di 
nozze , ed  il  rimanente  di  questa  porzione  pas- 
serebbe agli  altri  successori  del  figlio  premor- 
to, siano  essi  fratelli  od  estranei.  — Per  si- 
idilq  ragione  se  lutti  fossero  premorti , la  me- 
tà di  tutta  la  donazione  propter  nuptias  ri- 
tornerebbe alla  madre,  e l’altra  metà  spette- 
rebbe ai  loro  successori,  sia  la  madre  stessa , 
siano  altri.  — Lo  stesso  s intende  dello  an- 
che in  riguardo  al  padre:  così  stanziò  Giusti- 
niano. ivi.  — I.  21  Cod.  De  secund.  nupt.j 
Nov.  2 cap.  2 et  22  cap.  26. 

16.  Neirusufrullo  che  il  primo  marito  aves- 
se lasciato  per  alto  di  ultima  volontà  alla  mo- 
glie baivi  di  singolare,  che  la  moglie  la  qua- 
le passasse  a seconde  nozze  deciderebbe  subito’ 
da  esso  usufrutto,  ivi,  14.  — I-  un.  Cod.  .Si 
secando  nups.  mul. 

LUCULLO.  V!  Vanto  Lucuu.0. 

LUME  ( Servitù  Dt  .vu.v  tochekl  il).  Chi 
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possedè  questa  servitù  ha  il  diritto  d'  impedi- 
r e che  il  Ticino  erga  più  «Ilo  la  tua  casa, 
tenta  il  consento  di  Ini,  in  modo  da  ditni- 
nnire  la  luce  al  di  lui  edilizio.  \ IH , 3,  6. 
— 1-4  (al-  3)  1 qnum  auleta  De  str\’il.  uria», 
proni. 

3.  Questa  servitù , che  dicesi  Ne  lumini • 
bus  offìcìalur,  è affine  all’altra  Nc  quid  al- 
lini  tollatur  (Di  non  innalzare)  : ma  si  esten- 
de di  più  Imperciocché  se  quegli  else  la  dee , 
non  solamente  edifica  più  alto,  rea  se  pianta 
■in  albero  cosi  che  tolga  la  Ince  (lumini  offi- 
ciai), egli  opera  in  onta  alla  servitù.  Se  per 
altro  ciò  che  si  pone  non  impedisce  la  luce , 
ma  toglie  i raggi  del  sole,  ove  ciò  sia  in  un 
luogo  nv'  era  grato  che  non  ci  fosse , si  può 
dire  clic  nnlla  \’ba  di  contrario  alla  servitù. 
Che  se  vi  fosse  accanto  alla  casa  no  elio  rtnii- 
no  od  un  solario , opererà  conira  la  servitù 
ehi  farà  ombra  a quel  luogo  dov’  è necessario 
il  «ole.  ivi.  — ih  I.  t n (al.  t6). 

All’  Apposito  se  il  vicino  abbassa  l' edilizio 
n i rami  dell'albero  in  modo  che  il  lungo 
dapprima  ombroso  cominci  ad  essere  esposto 
ai  raggi  del  sole  (salii  piemie),  non  opera 
rnntro  la  servitù,  ivi.  — d.  I.  17  § t 

3.  Talvolta  si  può  dire  che  quegli  |l  quale 
innalza  od  abbassa  un  edilizio,  toglie  la  luce, 
se  per  avventura  la  fa  entrare  ridesta  anziché 
diretta,  ni.  — d.  I.  17  § 3. 

In  somma,  uno  può  opporsi  a lutto  ciò  che 
«erse  d'impedimento  al  lume,  quando  glifo' è 
dovuta  servitù  ; e può  quindi  denunziare  il 
nno>o  lavoro  che  venisse  fatto  in  guisa  da  of- 
fendergli il  lume.  ivi.  — ih.  I t5  (al.  li})  • 
quodcnmqvie. 

4 Questa  servitù  si  può  costituire  in  più 
rendi  ; p.  e.  facendo  dare  dal  vicino  cauzione 
non  solo  ch’egli  non  abbia  a nuocere  ai  lumi 
©lilialmente  esistenti , ma  eziandio  a quelli  che 
possono  esistere  in  seguilo,  ivi , 7.  — ib.  I. 
33  (al.  ai).  — AU'opposilo,  può  costituirsi 
questa  servitù  dando  solamente  cauzione  pei 
lumi  esistenti , come  sarebbe  dicendo  Lumina 
quae  mine  sunl,  ut  ita  sint.  ivi.  — ib. 

Se  fu  convenuto  semplicemente  Di  npii  to- 
gliere il  lume  (Ne  luminibus  offìciatur), unt- 
ili convenzione  è equivoca;  ma  reputasi  che 
la  s'intenda  soltanto  pei  lumi  esistenti  attual- 
mente. ivi.  — ib. 

5.  Questa  servitù  differisce  da  quella  Di 
non  nuocere  al  pros/iclto.  V.  Prospetto. 

LUNATI  ( hiamavansi  i calzari  de’  sona- 
toli romani,  pnckè  vi  era  impressa  la  Irlle- 
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ra  C iniziale  del  numero  cento,  che  rappresene* 
la  figura  della  luna  nuova;  e ciò  in  memoria 
dei  cento  senatori,  restituiti  da  Romolo,  dai 
quali  trasse  l'origine  la  Senatoria  dignità.  I, 
9,  1.  n.  1. 

LUOGO.  V.  anche  Cose,  Dvzioice  in  Lio, 
S o determinato,  Locvs , Religiose  (Cete), 
Sritnt. 

1.  Luoghi  sanai.  V.  lib.  43  tèi.  6 N* 
quid  in  loro  sacra  fìat.  — Cera  un  inter- 
detto che  proibiva  di  fare  e porre  (immittrrr ) 
checchessia  in  luogo  sacro.  XLHI,  6,  1.  — 
l.  t Ne  quid  in  loco  sacro. 

3.  Questo  interdetto  era  non  solo  proibito- 
rio, ma  anche  restilutorio,  importando  rhe  ciò. 
che  fosse  stato  fatto  venga  restituito  nello  sta- 
to primiero,  ivi.  — I.  3 § 1 9 Nc  quid  in  lo- 
co publico. 

3.  Questo  inteodello  rompete  tignai  do  al 
luogo  sacro,  ma  non  al  sacrario  (V.  Saciu- 
Rto  e Svena  (iMogo).  ivi.  — 1.  1 § i Ne. 
quid  in  loco  sacro.  — Per  altro  compete  ri- 
spetto a tulli  i luoghi  che  sono  di  gius  divi- 
no , cioè  rispetto  ai  lunghi  santi  ; laonde  non 
é permesso  di  fare  rosa  veruna  che  rechi  dan- 
no od  incomodo  nelle  porte  ed  in  altri  luoghi 
similmente  santi,  ivi.  c—  ib.  I.  3.  — Nè  si 
possono  abitare  le  mura  uè  le  porle  stesse  t 
senta  permissione  del  principe;  e f'Ò  a cagio- 
ne degl’  incendj  che  possono  avvenirne,  ivi.  — 
ih.  I 3.  — ■ Quindi  è che  intoruo  alle  porle 
ed  alle  mura  facevano  guardia  i pubblici  ser- 
vi. ivi,  nelle  note.  — ì.  1 ff.  De  offìc.  prarf 
l’igil. 

4-  Questo  interdetto  non  colpiva  ciò  che 
lacerasi  per  ornamento,  ma  soltanto  ciò  che 
cagiona  deformità  o disagio,  ivi,  3.  — I 1 
3 Ne  quid  in  loco  sacro. 

5.  Esso  è popolare;  e compete  matsiniamen- 
tt  a quelli  rhe  hanno  la  cura  de’  luoghi  sacri, 
ivi , 3.  — d.  1.  t J 3. 

6.  Luoghi  PuaziLicr.  Y-  lib.  43  tit.  » t)r 
locis  et  ilineribus  pulitici' , 8 Nr  quid  in., 
loco  publico  vel  itinere  fiat,  9 De  loco  pii  - 
blico  fruendo.  •—  La  denominazione  di  luo- 
go pubblico  si  estende  e alle  aree  * alle  iso- 
le e ai  terreni  e alle  strade  (vini)  e ai  sen- 
tieri filmerà)  pubblici  : insomma  a qualunque 
luogo  destinalo  a pubblico  uso.  Ora,  e’era  un 
interdetto  che  vieta  di  fare  io  tali  luoghi  ro- 
vi alcuna  di  nocumeuto  a’ privati.  XL1II,  8, 
3.  — I.  3 § 3 et  5 Nc  quid  in  loco  pubi, 
vel  itin. 

7.  L’ editto  De  lodi  et  ilineribus  piibluit 
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ordita  che  sia  lecito  a chiunque  di  avere  In 
luogo  pubblico  ciò  che  perbene  all'ino  di  tat- 
ti ; e però  concede  l’ interdetto  a chiunque  per 
U cauta  redi  matte.  XLIII,  7,  1.  — I.  1 
De  lodi  et  ilineribut  pubUcis.  — Ma  que- 
ll’ interdetti  riguardavano  principaliuimamente 
la  strade  pubbliche.  — Etti  poi  erano  concet- 
ti anebe  contri  cbi  tentasse  di  usurpare  dei 
luoghi  pubblici  come  se  falserò  suoi  privali , 
0 vi  avesse  edificato  p.  e.  un  monumento,  ivi. 
- ih.  I.  a. 

8.  Un  interdetto  speciale  vietava  a chiun- 
que di  edificare  0 porre  (immiuere)  in  luogo 
pubblico  cosa  alcuna  che  non  gli  fosse  conces- 
sa per  legge,  senatoconsulto , editto  0 decreto 
del  principe.  XLI|I,  8,  1.  — 11.  1 et  2 Ne 
quid  in  loco  pubi,  tei  ilin. 

9.  Questo  iulerdello  provede  all'ulililà  pub- 
blica non  meno  che  alla  privala.  Di  fatto,  i ' 
lunghi  pubblici  servono  agli  usi  dei  privati 
per  diritto  pubblico,  non  come  prnprj  de' sin- 
goli : ora,  tanto  abbiamo  noi  diritto  ad  ottenere 
di  potersi  servire  di  questi  luoghi  senta  danno 
altrui  e alfine  di  conservare  in  nostro  nso  ciò 
che  vi  abbiamo  edificalo , senta  che  ninno  ce 
l'abbia  impedito;  quanto  ne  ha  ciascheduno 
d' impedire  che  uoi  edifichiamo,  se  abbiamo  co- 
rnine iato  ad  edificare  con  danno  di  lui.  Epperò  se 
da  alcuno  vidi  fatta  in  luogo  pubblico  un  la- 
voro che  ridondi  a danno  del  privato,  si  chia- 
merà quello  ili  Giuditio  mediante  questo  in- 
terdetto. ivi.  — d.  I.  3 § a. 

10.  Il  mare  uon  è luogo  pubblico  ma  co- 
mune: tuttavia  conira  colai  clic  ha  eretta  un 
edifitio  nel  mare  compete  l’ interdetto  utile 
(non  diretto)  a colui  al  quale  tale  errtiune 
potesse  recar  danno,  ivi,  3.  — d.  I.  3 § 8.  — 
Ma  se  niuno  ne  risente  danno,  deesi  proteg- 
gere colui  che  ha  edificalo  sul  lido  o ha  git- 
lato  un  edifitio  in  mare  (V.  anche  Litro  e 
Mare),  ivi.  — ré.  et  I.  3 § 1 et  I.  4- 

■ 1 . Questo  interdetto  non  risgusrda  quei 
luoghi  che  sono  nel  patrimonio  del  fisco;  nei 
qual!  luoghi  niuno  privato  può  fare  checchessia 
nò  impedire  che  venga  fatto;  dacbè  le  cose 
fittali  sono  come  proprie  e privale  del  princi- 
pe. Laonde  se  ivi  alcuno  facesse  o impedisse 
checchessia , ne  giudicherebbero  i prefetti,  ivi, 

4-  — ib.  I.  2 § 4- 

1 2.  Benché  questo  interdetto  concerna  i 
luoghi  pubblici , tuttavia  non  è popolare,  men- 
tre riflette  soltanto  la  perietutione  della  utili- 
tà privala  Laonde  ehi  lo  esercita  può  dare 
un  procuratore,  ivi,  5»  — ib.  I.*6. 
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13.  E vietato  da  questo  interdetto  qualun- 
que lavoro  dal  qnale  uno  possa  risentire  dan- 
na. — Nè  monta  che  si  costruisca  un  nuovo 
edilìzio  0 se  ne  ristabilisca  uno  vecchio. 

XL1U , 8,  6.  — 1.  3 $ 7 Ne-  quid  in  lo- 
co pubi,  vel  ilin.  — Nè  monta  pure  che 
il  lavoro  si  faccia  avendone  ottennio  licenza 
0 meno;  imperocché  ti  presume  che  la  liceo- 
sa  sia  sempre  data  con  questo  che  non  venga 
leso  H terso,  ivi,  7.  — d.  1.  2 $ 10.  — Può 
darsi  tuttavia  il  caso  che  uno  impetri  dal  prin- 
cipe di  poter  edificare  in  guisa  da  recar  danno  al- 
trui : ma  è uopo  che  tale  licenza  sia  espressa, 
ivi.  — d.  1.  2 § 16. 

14.  Si  reputa  che  soffra  danno  ehi  perde 
quel  vantaggio  qoalunqne  siasi  che  conseguiva 
dal  luogo  pubblico,  ivi,  8.  — d.  I.  2 § li.— 

Epperò  ha  luogo  I’  interdetto  se  ad  alcaoo  si 
rende  peggiore  il  prospetto,  0 pia  angusto  l’a- 
dito, o minore  il  lame;  a tal  che  competereb- 
be anche  a quello  a cui  fosse  dal  vicioo  tol- 
to il  lume  eoo  una  tenda  piantata  in  qualche 
sua  loggia  (maeniano).  ivi,  8.  — d.  1.  a § 6, 

11,  12  et  14. 

15.  Non  si  reputa  che  io  ti  veebi  danno  I 
se  ti  tolgo  quel  comodo  che  a te  derivava 
piuttosto  dal  mio  luogo  che  dal  pubblico;  laon- 
de in  tal  caso  uon  ti  competerebbe  l’ interdet- 
to. ivi,  9.  — d.  I.  2 J 1 3. 

16.  Se  uno  edificò  in  luogo  pubbUco,  * 

I .ostia  il  suo  edifitio  osta  a quello  da  te  pure 
in  luogo  pubblica  eretto,  non  ba  luogo  l’ in- 
terdetto, avendo  In  pure  illecitamente  edifica- 
la; eccetto  che  te  ne  fosse  stato  concesso  il 
diritto,  ivi,  10.  — d.  1.  3 j 1 5. 

17.  Quello  iuterdelto  è proibitorio,  non 
reslitutorio  : onde  per  esso  si  può  soltanto 
impedire  che  altri  faccia  un  lavoro  o un  edi- 
fisio  ebe  possa  nuocere;  ma  se  alcuno  sena’ es- 
sere impedito  da  chicchessia  edificò  ia  luogo 
pubblico,  non  si  deve  astringerlo  a levare  il 
lavoro,  ne  minia  urbi  deformelur.  ivi,  If. 

— d.  I.  11  § 16  et  17.  — Che  se  tale  edifi- 
sio  osta  al  pubblico  uso,  dee  farlo  demolirà 
l’ sospettose  alle  pubbliche  costrusioni  ; se  non 
osta,  dovrà  imporvi  il  solario,  cioè  la  gabel- 
la pel  suolo,  ivi.  — d.  j 17.  — Che  se  nien- 
te fu  fatto  ancora,  debbe  il  giudice  far  sì  ebe 
venga  data  cauaione  ebe  niente  sarà  fatto  ; 
e tale  cauaione  verrà  data  anche  per  gli  ete- 
sii ed  altri  successori,  ivi.  — d.  I.  3 § 18. 

18.  A maggior  ragione  dovrà  demolire  co- 
lui else , convenuto  in  Giudisio  mediante  que- 
sto interdetto,  e dopo  avuta  la  pioibiiione  dal 
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juetore,  aveste  nullameno  edificalo.  XLITI , ( 
K,,  il.  — L 7 iVe  quid  in  loco  pubi,  rei 
itin.  r . 

ig.  Se  mi  condotto  (riva»)  d’ acqua  fatto 
passare  per  luogo  pubblico  nuoce  a qualche 
privato,  questi  avrà  azione  per  la  legge  lìd- 
ie XII  Tavole,  onde  farsi  dare  cauzione  pel 
danno,  ivi,  i3.  — ih.  1.  5. 

ao.  Un  altro  interdetto  proibiva  di  far 
violenta  a colui  che  tolse  a coaduiione  il  go- 
dimento di  uo  luogo  pubblico,  od  ai  suo  so- 
cio, per  impedirgli  di  goderne  il  fruito  secon- 
do il  patto  della  sua  locazione.  XLUi  ,9,1. 
— I.  1 cura  § 1 De  loco  pubb'co  fruendo. 

Questo  interdetto  ha  luogo  quando  viene 
proibito  al  conduttore  di  godere  secondo  il 
patto  della  locaaione,  non  già  oltre  0 centra 
ili  palio  stesso,  ivi.  — d.  I.  t § 3. 

3 ».  Questo  interdetto  soletesi  concedere 
perché  venissero  poste  in  luogo  puhblico  le 
intagini  e le  statoe  die  servono  di  ornamen- 
to alla  repubblica  : nè  il  conduttore  può  io>- 
pedir*  che  vengano  poste,  come  s* egli  fosse 
impedito,  ivi,  3.  — ib.  I.  a. 

31.  Questo  interdetto  è coucesso  ai  condut- 
tori ed  ai  loro  socj.  Che  se  il  conduttore  ed 
il  suo  socio  promuovono  ad  un  tempo  l’azio- 
ne con  questo  interdetto,  si  preferisce  il  con- 
duttore. ivi,  3.  — ib.  f.  1 § a. 

LUTTO.  V.  Femmina  e Infamia  n.  aa 
* a 6. 


LUTTO 

( 1.  L’  uomo,  appena  sciolto  il>  primo  nutrì» 

monto,  può  lecitamente  prendere  un’ altra  mo- 
glie; ma  per  la  donna  è prefinito  un  anno 
di  lutto  pel  primo  marito;  entro  il  quale  se 
contrae  seconde  none , incorre  la  infamia.  Ol- 
tre fa  pena  dell’  infamia , essa , in  forza  di 
una  costituzione  di  Graziano,  Vatenlhdaao  e 
Teodosio , perde  affatto  i lucri  del  primo  ma- 
trimonio (V.  Lucri  nuziali);  non  può  al  se- 
condo marito  donare  ohre  la  terza  parte  dei 
suoi  beni  ; dagli  estranei  nulla  può  consegui- 
re morti*  causa , sebbene  eiò  che  a lei  fosse 
stato  lasciato  non  passi  al  fisco,  ma  s’ intenda 
come  non  fatta  la  disposizione;  nemmeno  ab 
intestato  ella  può  succedere  a’  proprj  cognati 
oltre  il  terzo  grado.  XXV,  5,  6 e 7,  Ap- 
pend.  ig.  — I.  1 Cod.  De  securid.  nupt.  • 
Le  medesime  prescrizioni  sono  ripetute  dal- 
la nov.  aa  cap.  11;  la  quale  inoltre  stabili- 
sce ebe  la  donna  non  avente  prole  può  otte- 
nere dal  principe  I’ assoluzione  - dall' infamia  ; 
e se  ba  figli , può  ottenere  I’  assoluzione  dal- 
le altre  pene,  purché  doni  ai  detti  figli  pu- 
ramente ed  assolutamente  la  metà  delle  sostan- 
ze che  aveva  quando  si  rimaritò;  la  quali- 
metà  non  può  ritornare  alla  madre  se  non' 
qualora-  i figli  fossero  premorti  senza  disporne’ 
nè  inter  rivo*  nè  con  testamento.  — Lo  stes- 
so era  stato  stabilito  prima  con-  la  I.  4 Cod. 
Ad  sctiatusc.  Tettali.  — ivi. 
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j\t  ACETONI  ANO  ( Senaloeonsulto  ).  V. 
lib.  14  til.  G De  Scnatusconsulto  Macedonia- 
no,  0x1.  lib.  4 Gl.  Ad  scnalusconsul- 
Uun  Maceiloniqnum  j Iati.  lib.  4 Gl.  7 § 7 
Quod  rum  e o qui  in  aliena  potestate  est 
gestum  esse  dicilur.  V.  Costa  atto  * Figlio 
di  famiglia. 

l.  Il  senaloeonsulto  Macedoniano  fu  fallo 
per  occasione  d’un  privato  nomalo  Marcilo , 
il  quale  preslava  con  usura,  dando  così  mate- 
ria al  mal  costume.  XIV,  6,  1.  — I.  1 ff.  Ve 
scnat.  Mactd.  — Notisi  che,  secondo  parec- 
chi commentatori  i quali  s’  appoggiano  all'au- 
torilà  di  alcuni  storici,  come  .Tacito  e Sveto- 
11  io,  M acedo  sarebbe  stalo  invece  un  figlio  di 
famigtia,  il  quale,  aggravato  di  debili  da  lei 
contratti  per  soddisfare  alle  sue  libidini,  aveva 
alleatalo  alia  vila  di  suo  padre.  Pare  che  fa- 
vorisca tale  opinione  il  $ 7 in  f.  1 usi  Quod 
rum  eo  qui  in  aliena  poteslate.  — È prò-  ! 
Labile  cbe  questo  senatocòneulto  sia  stalo  fai-  ! 

10  sotto  Claudio,  e,  andato  poscia  in  disuso,  * 
sia  slato  rinovato  sotto  Vespasiano,  ivi,  nelle 
noie. 

Il  soggetto  di  questo  srnatoronsullo  era  il 
negare  l’ azione  e la  pelixione  a coloro  die 
avessero  dato  danaro  a mutuo  ad  un  figlio  di 
famiglia,  anche  dopo  la  morte  del  padre  suo. 
ivi.  — d.  I.  1. 

3.  Coutravvieoe  al  aenaloconsullo  quegli 
soltanto  che  diede  daoaro  a mutuo  ad  uo  fi- 
glio di  famiglia , non  quegli  che  altrimenti 
contrattò,  p.  e.  vendette  , locò  od  altro.  Ep- 
però  se  io  divenni  creditore  di  un  figlio  di 
famiglia  o per  causa  di  compera  0 per  altro 
contratta  pel  quale  non  bo  contalo  danaro;  ed 
Lo  con  esso  lui  stipulato  (quand’anche  la  som- 
ma dovuta  abbia  cominciato  ad  essere  dana- 
ro mutuato  per  essere  stalo  contenuto  cbe 

11  figlio  di  famiglia  debitore,  poni  caso,  per 
titolo  di  mandato,  t/alleuessc  la  somma  dovuta 


a titolo  di  mutuo)  ; non  ha  luogo  il  senatnron- 
sulto,  perché  pon  concorse  il  «mlamento  del  da- 
naro. XIV , 6 , a.  — I.  3 § 3 IT.  De  senni. 
Maced.  — Tranne  che  fosse  stata  fatta  frode 
al  senaloconsulta  ; p.  e.  vendendo  quegli  a cui 
non  può  darsi  a mutuo,  affine  di  avere  il  pres- 
so della  cosa  invece  di  mutuo,  ivi.  — ib. 

Eccetto  questo  caso,  non  osta  il  senstocon sul- 
lo cbe  nn  figlio  di  famiglia  comperando  qual- 
che rosa  prometta  al  venditore  stipulante  il 
presso  aggiuntivi  gl’  interessi,  ivi.  — L 3 
Cod.  De  senat.  Morrà . — Cosi  pure  non  osta 
che  per  novaiione  stipuliamo  con  un  figlio  di  fa- 
miglia quanto  abbiamo  mutuato'  ad  un  altro, 
ivi.  — I,  1 3 ff.  Ad  senat.  Maced.  — F nem- 
meno se  un  figlio  di  famiglia  ha  prestato  fi- 
dejussione:  ma  se  fu  adnprato  il  pretesto  di 
far  comparire  Edejussore  il  -figlio  di  famiglia 
che  dovea  ricevere  il  danaro  a rollino,  e de- 
bitore un  altro;  tal  frode  nuoce,  onde  avranno 
1’  eccezione  e il  figlio  di  famiglia  e il  debito- 
re. ivi.  — ib.  I.  7.  — Lo  stesso  dicasi  sie 
furono  accettati  come  condebitori  (dttos  eros). 
ivi.  — d.  I.'  7 $ 1 . 

3.  Per  le  parole  del  Macedoniano,  non  vi 
si  tratta  che  della  dazione  a mutuo  di  da- 
naro contante  : ma  se  fu  fatta  frode  contea  il 
senaloeonsulto  dando  a mutuo  p.  e.  frumento, 
vino  od  olio  affinchè  venduti  questi  frutti  si 
usasse  del  danaro,  il  figlio  di  famiglia  verrò 
soccorso,  ivi,  3.  — d.  I.  7 § 3. 

4.  Il  Senaloeonsulto  contempla  il  danaro 
dato  a mutuo,  sia  con  interessi  sia  senza,  ivi, 

4.  — d.  I.  7 § 9. 

5.  La  proibizione  dei  Macedoniano  soffre 
quattro  eccezioni.  — i.*  Eccezione.  Non  è 
proibito  il  dare  a mutuo  al  figlio  di  famiglia 
quando  ti  concorra  il  consenso  del  padre,  ivi, 

5.  — l.  4 C°<l'  De  senni.  Maced.  — On- 
de allora  si  concederà  la  persecuzione  del  pe- 
gno (foto  sui  beni  del  padre,  «ingoiar mente 
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quando  it  figlia  n«  sia  divenuto  erede,  pnrcliè 
non  «iati  presentala  alcuno  prevalente  per  di- 
fillo di  convenzione  a per  ragione  di  tempo  e 
d'ordine.  XVI,  6,  5.  — L 4 Cod  De  se- 
na/. Mac  ed.  ‘ 

£ anche  se  il  padre,  dopo  d’  avere  ordina- 
to cbe  fosse  dato  danaro  al  figlio,  cangiò  vo- 
lontà sema  saputa  del  creditore,  non  avrà  luo- 
go il  Macedotitano.  ivi.  — I.  ta  * sed  et  si 
B.  Ad  tenni  Maini. 

6.  Si  reputa  cbe  abbia  acconsentito  it  pa- 
dre quando  non  abbia  proibito  sapendo,  ivi. 

«■  d.  1.  ta. 

j.  Se  anche  il  padre  cbe  prima  ignorata, 
ha  poscia  ratificato,  sussisterà  i(  contralto,  e 
basterà  che  la  ratifica  sia  tacila  : tale  la  si 
suppone  se  egli  uuu  protesta  immediatamente 
la  contraria  volontà  dinanii  a leslimonj,  ivi. 
— ib.  I.  16.  — Essendo  su  tal  proposito  in- 
sorta diversità  di  opinioni  fra  gli  antichi  giu- 
reconsulti, Giustiniano  confermò  la  delta  sen- 
tenza. ivi.  — I.  fin.  Cod.  De  senni,  ila- 
ced. 

A più  forte  ragione  cesserà  il  Macedonia- 
no  quando  il  padre  avrà  cominciato  a pagare 
ciò  che  il  figlio  di  famiglia  avea  preso  a mu- 
tuo. ivi.  — 1:  7 § 1 5 ff.  Ad  sen.  Mac. 

8.  Se  il  figlio  di  famiglia  è soggetto  alla 
podcalà  dell'avo  o del  proavo,  e non  del  pa- 
dre, è necessario  il  coasenso  di  quello  alla  cui 
podestà  è soggetto,  nou  il  consenso  del  padre, 
ivi,  J.  — ih.  I.  14. 

9.  Eccezione  a.*  Non  ha  luogo  il  Mace- 
doniano  se  il  figlio  dì  famiglia  prese  a mu- 
tuo nou  per  uso  proprio  ma  per  gl'interessi 
del  padre,  ivi,  8.  — ib.  I.  7 § ta.  — Anche 
se  da  principio  non  prese  con  tale  intenzione, 
ivi.  — ib. 

Si  reputa  poi  cbe  il  figlio  abbia  impiegato 
il  danaro  per  gl’  interessi  del  padre  quando 
per  causa  di  quel  danaro  egli  costituisce  suo 
padre  debitore  naturale;  nou  se  l'avrà  pagalo 
al  padre  in  soddisfaaione  di  un  debito  proprio; 
e quindi,  se  il  padre  ignorava,  vi  sarà  ancora 
luogo  al  senatoconsulto.  ivi.  — d.  I.  7 $ i3. 

Non  si  considera  neppure  che  il  danaro  ] 
preso  a mutuo  sia  stato  impiegato  per  gl’  in- 
teressi del  padre,  e quindi  non  cessa  il  setia- 
toconiuliu  Macedoniano,  quando  questo  danaro 
ha  arrochito  il  peculio,  ivi.  — ib.  I.  9 § 2. 

10.  Eccezione  3.*  Se  un  figlio  di  famiglia 
prese  danaro  a mutuo  per  una  causa  necessa- 
ria, come  sarebbe  per  pagare  uno  il  quale, 
ove  si  faetsse  pelitele,  non  poltclb' esatte 
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respinto  da  eccezione,  uon  ha  luogo  jl  seuaU- 
coosullo.  XVI,  (J,  9.  — I.  7 J 1 4 ff .AA 
senaiusionuUl.  Mucaloniaa.  — Per  q*e- 
sla  ragione  il  Macedouìauo  nnu  impediate  Di 
domandare  il  danaro  dato  a eredito  ad  tut  , fi- 
glio di  famiglia  che  si  trova  asseule  a causa 
di  studio  o di  legazione,  pec  le  spese,  neces- 
sarie che  non  gli  sarebbero  state  ricosale  dal 
padre,  ivi.  — I.  5 Cod.  De  tauil.  Macai 

— Semprecliè  lo  studeute  non  avess’  ecceduto 
la  misura  solila  ad  essergli  somministrai*  dal 
padre,  ivi,  — l.  7 § 1 3 ff.  Ad  seiuU.  Ma  - 
cedon. 

1 1.  Eccezione  4-*  Non  ha  luogo  il  Ma- 
cedonlano  se  il  prestatore  avrà  credulo  un» 
padre  di  famiglia , senta  essere  tratto  in  in- 
ganno da  truppa  semplicità  0 da  ignoranza 
di  diritto,  ma  perché  quegli  era  pubblicamen- 
te consideralo  da  molli  padre  di  famiglia  e, 
con  tale  carattere  operava,  contrattava  ed  •- 
sercitara  cariche,  ivi  , ut.  — ibi-  It  3.  > — 
Quindi  cessa  il  MaceJouiauo  rispetto  agli  ap- 
paltatori di  pubbliche  imposte,  ivi.  — d.  I 1 
§ t.  — Né  osta  se  non  ^ chi  sapeva  o po- 
teva sapere  ch'era  figlio  di  famiglia  quello  a] 
quale  mutuava,  ivi.  — (fi.  I.  7 § 8,  et  I.  19. 

— Epperò  si  soccorre  il  mutuante  se  non 

poteva  saperlo,  p.  e.  se  era  pupillo  o mino- 
re di  venticinque  anni.  ivi.  — ib.  I.  3 § va. 
1—  E quanto  al  pupillo,  cessa  il  Macedonmiiu 
anche  perché  nou  è danaro  mutualo  quello 
clic  il  pupillo  dà  senza  l’autorità  dei  tutore, 
ivi.  — ib.  ••  , ..'J  * * è 

Sarà  pur  negata  la  eccezione  a quel  figlio 
di  famiglia  che  avesse  affermalo  di  essere  pa- 
dre di  famiglia,  se  il  mutuante  gli  credette 
per  giusta  ragione,  ivi.  — I.  1 Cod.  De  se- 
rial. Miucd.  > 

12.  — Il  senatoconsulto  abbraccia  lalt’i 
figli  di  famiglia , di  qualunque  sesso  e grado, 
cioè  anche  i nipoti  ed  i pronipoti , ed  anche 
un  console  se  fosse  il  caso,  ivi  , 11.  — iis. 
I.  6 § 1 ; - 1.  t g fin.  ff.  eod.  lit.  — Eccello 
che  avessero  peculio  castrense,  ivi.  — *fi. 
I.  2. 

1 3.  Per  una  costituzione  di  Giostioiano  i 
figli  di  famiglia  militi  possono  prendere  da- 
naro a mutuo;  né  ai  ricerca  perchè  l'abbiauo 
preso  nè  come  I’  abbiano  speso,  ivi.  — I.  fin. 
Cod.  eod.  tit. 

14.  Quando  pende  se  il  figlio  sia  soiiu 
pori  està , p.  e.  se  suo  padre  fosse  captivi,, 
pende  anche  l’effetto  del  senatocevisollo:  se 

I ricaddi  sullo  la  podestà,  esso  avrà  luogo,  c 
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Kilt  te  altrimenti;  intanto  si  negherà  l'azione, 
tovi,  6,  li.  - I.  i $ i ir.  Cod.  De 
senaluscons.  Maced.  — Né  si  dee  concedere 
l’azione  per  questo  perché  può  per  avventura 
riputar»  che  quegli  il  qoale  ricevette  Q da- 
naro sia  stato  allora  padre  di  famiglia;  non 
reputandosi  come  se  già  fosse  ciò  che  pende. 
Ivi.  — 1.  169  $ t De  rrg.  furis. 

15.  Avrà  luogo  il  seuatoconsultO  sé  unp 
arrogalo  ha  preso  danaro  a mutuo,  e fu  po- 
scia restituito  per  essere  emancipato,  ivi.  — 
1.  1 § 1 ff.  j1<1  fenai.  Macai. 

16.  Al  tempo  del  contratto  deesi  badare 
se  uno  fosse  o no  figlio  di  famiglia:  ebe  se 
hai  stipulato  coti  uno  padre  di  famiglia,  c 
gli  bai  contato  il  danaro  dopo  che  ditenne 
figlio  di  famiglia , il  senatoconsullo  avrà  ef- 
fetto, perché  l'essenza  della  obbligazione  si 
compie  col  contzmciito.  iti,  1 3.  — ih.  I.  3 § 
fin. , II.  4,  5 et  6. 

17.  li  Macedoniano  punisce  coloro  che  dan- 
no danaro  a mutuo  ai  figli  di  famiglia , col 
negare  ad  essi  le  asioni,  tanto  contra  il  pa- 
dre quanto  conira  il  figlio  0 rontra  i fideius- 
sori dei  figli  di  famiglia,  eziandio  dopo  la 
morte  del  padre  ; cioè  anche  se  per  qualun- 
que altra  ragione  il  figlio  fosse  sciolto  dal- 
la- paterna  podestà,  ivi  , t4-  — ib.  I.  7 

§ 5. 

18.  Se  per  questa  causi  il  figlio  di  fami- 
glia avesse  spontaneamente  pagato  non  col 
danaro  del  padre;  sussistendo  la  obkligasione, 
Sarà  valido  II  pagamento  nè  ti  concederà  il 
diritto  di  ripeterlo:  ma  se  avrà  pagalo  éol 
danaro  del  padre  o del  peculio,  che  non  ave- 
va diritto  di  alienare,  il  padre  potrà  ripeter- 
lo. ivi,  13.  — ib.  I.  g § t.  Questa  dis- 
posizione ha  luogo  qualora  il  creditore  abbia 
di  mala  fede  consumato  il  danaro  pagatogli , 
Sapendo  che  gli  veniva  pagato  danaro  del  pa- 
dre cui  il  figlio  non  poteva  alienare:  Sarà  al- 
trimenti se  lo  consumò  in  buona  fede  ; p.  e. 
se  erroneamente  ma  probabilmente  avrà  cre- 
duto che  il  danaro  provenisse  per  parie  d’al- 
trui ma  noh  del  padre,  iti.  — I.  t4  De  reb. 
crediti}. 

in  Conciossiachè  il  figlio  di  famiglia  sia 
fiatili almentc  obbligalo;  se  egli  ha  restituito 
il  danaro  preso  a mutue  in  unta  al  Maccdo- 
fiiano,  0,  divenuta  erede  del  padre  suo,  vuo- 
le v'indicarlo,  gli  oslarà  l'eccezione,  ivi,  16. 
I.  »6  § 9 ff.  De  condici,  indób.  — Mol- 
to più  se,  divenuto  padre  ili  famiglia,  Ita  pa- 
galo parte  del  debito,  cesserà  il  swtatoconsul- 
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lo,  nè  egli  potrà  ripetere  il  pagato.  XVI, 
6,  t6.  — I.  7 § 16  ff.  Da  senat.  Maini. 

— E se,  divenuto  padre  di  famiglia,  avrà  da- 
ta una  cosa  in  pegno  ; gli  si  11  «girerà  la  eeee- 
sione  fino  al  valore  del  pegno,  ivi.  — ib.  I.  g. 

Quantunque  poi  sussista  la  obbligasione  na- 
turale, ed  il  figlio  di  famiglia  sia  divenuto 
padre  di  famiglia;  pnre,  quando  fu  pagalo 
per  ignoranti  del  curatore,  può  ripetersi,  ivi. 

— ib.  I.  8.  — Cosi  pure , se  quegli  al  quale 
fu  dato  denaro  a mutuo  mentr’era  figlio  di 
famiglia,  divenuto  padre  di  famiglia  ba  per 
ignoranza  di  fatto  promesso  quel  danaro  cort 
novazione,  potrà,  se  viene  impetitn  per  tale 
stipulazione,  opporre  l'eccezione  In  factum. 
ivi.  — ib.  I.  fin. 

ab.  I fideiussori  del  figlio  di  famiglia,  seb- 
bene non  siano  tenuti  da  veruna  civile  obbli- 
gasione , pure , se  intetresuero  senza  consenso 
del  padre , c pagano  per  esso  figlio,  non  po- 
tranno ripetere  il  pagato;  perché  sussistè  la 
obbllgaziuue  naturale:  tuttavia,  se  per  non  ave-, 
re  opposto  la  eccezione  vengono  condannati , 
potranno  giovarsi  dell’eccezione  del  senato- 
consulto.  ivi,  17.  — ib.  I.  9 § 4 cl  fin-i  8. 
tb  et  11. 

ai.  Può  giovarsi  della  eccezione  del  Mace- 
doniano anche  l’erede  del  figlia  di  famiglia, 
se  questi  morì  padre  di  famiglia;  ed  il  padre 
di  lui,  se  morì  figlio  di  famiglia,  ivi,  18. — 
ih.  I.  7 <j  10.  — Ed  attche  vivente  il  figlio 
questa  eccezione  rompete  al  padre  se  egli  è 
chiamato  in  Giudizio  coll’azione  Di  peculio. 
Ivi.  — ì.  6 Cod.  Jd  senai.  Maced. 

la.  Se  il  figlio  Ora  sotto  podestà  di  uno 
quando  gli  fu  dato  a mutuo,  ed  ora  è sotto 
pbdestà  di  un  altro,  non  cessa  il  senatocon- 
sulto , non  avendo  questo  voluto  favorire  riti 
aveva  allora  volto  sua  podestà  il  figlio,  ma- 
si punire  soltanto  il  creditore  ; ragione  ebe 
milila  a favore  di  chiunque  sotto  la  cui  po- 
destà sia  pervenuto  il  figlio  , anzi  anche 
quando  sia  divenuto  sui  juris.  ivi.  — 1.  7 § 
4 ff.  De  sènat.  Maced. 

l3.  Non  solo  <i  soccorre  il  figliò  di  fami- 
glia ed  il  padre  di  lui,  ma  eziandio  il  fide- 
iussore ed  il  tnandalorc  di  lui,  i quali  pure 
hanno  regrezso  all’ azione  Di  mandato;  pur- 
ché non  siano  intervenuti  con  intenzione  di 
donare,  0 col  couseuzo  del  padre,  ivi,  ig. 
j — ib.  I.  g § 3. 

24-  Se  un  figlio  di  famiglia  instilo™  pre- 
se danaro  a maino,  potrà  belisi  usare  dell’ec- 
testone  l’ instilore  medesimo  t hè  venisse  1 (ila- 
ri.? 
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malo  in  Giudizio,  ina  competerà  poi  la  tn- 
Stiloria  contro  colui  die  io  Ita  preposto;  tran- 
ne che  finse  il  padre  strsso.  XVI,  fi,  tg. 

— I-  7 § il  ff.  De  senni.  Maceri. 

a5.  La  eccezione  del  Macedoniano  c con- 
cessa contra  il  creditore,  sia  un  privalo  od 
una  comunità  (civitas).  ivi,  ao.  — ib.  I.  t5. 

2 6.  Questa  eccezione  è negata  ad  un  figlio 
di  famiglia  maggiore  contro  un  minore,  ili, 
ai.  — 1.  1 1 § 7 ff.  Ve  minorib.  — Che 
se  un  minore  di  venticinque  aulii  diede  dana- 
ro a mutuo  ad  un  figlio  di  famiglia  minore, 
è migliore  la  condizione  del  consumante;  pur-  j 
che  non  si  riconosca  che  quegli  che  lo  rice- 
vette sia,  al  tempo  della  contestazione  della 
lite,  divenuto  con  tal  danaro  più  ricco,  ivi. 

— ib.  I.  34. 

27.  Deesi  negare  i’  azione  non  solamente 
a colui  che  ha  dato  il  mutuo,  ma  eziandio 
a’  suoi  successori,  ivi,  22.  — ib.  I.  7 § 6 
ff.  De  senni.  Maceri.  — Quindi  se  uno  diede 
il  danaro  ed  un  altro  stipulò,  sarà  concessa 
contro  di  questo  la  eccezione,  quantunque 
egli  non  abbia  dato.  K se  auclie  uno  di  es- 
si ignnrò  essere  il  figlio  sotto  la  podestà  del 
padre,  la  scienza  dell’uno  non  nuoce  ad  en- 
trambi, Lo  stesso  dicasi  nel  caso  che  fossero 
due  stipulatoci,  ivi,  23.  — d.  I.  7 § 7. 

MACELLAIO.  Quando  è legalo  l’ inslru- 
mcnlo  di  un  inacellajq,  s’intende  che,  fuor 
la  carne,  vi  si  comprendano  le  tavole  (mett- 
tns),  i pesi  , i ferri  destinali  a squarciare  la 
carne,  le  bilance,  i coltelli,  té  accette  (do- 
labras).  XXXIII,  7 , 48.  — I.  18  De  inslru- 
ciò  vel  inslrunt.  Irg, 

RI  UiRO.  V.  Emiuo  Macao. 

MADRE.  La  madre  è sempre  certa.  IT,  4, 
8.  — I.  5 De  in  jus  vocanrio.  — Anche 
quando  fosse  pubblica  meretrice  (vulgo  conce- 
perù).  ivi,  — ib. 

2.  La  madre  è frustrala  della  sua  legitti- 
ma, nella  successione  del  figlio  iuipubcrc,  quan- 
do il  (ladre  ha  testato  per  suo  figlio  Impube- 
re.  V , 2 , 3.  - I.  8 § r,  ff.  De  inoff.  le- 
slam.  — V.  Legittimo,  Goriziano  ( Sena- 
loconsidto),  Teutu-mano  (Scnatoconsulto). 

3.  Il  voto  della  madre,  rispetto  alla  di- 
mora de’  soni  figliuoli , non  deesi  sempre  se- 
condare. XXX  a XXXI! , App.  1.  — I.  7 
De  amuis  legali*. 

MADRE  DI  FAMIGLIA.  Cosi  si  denomina 
quella  donna,  sia  maritila  0 vedova  0 zitella, 
ingenua  o libertina,  la  quale  si  comporta  non 
inonestamente  e non  è sotto  la  podestà  pater- 
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ina  E dilnqnc  la  costumatezza,  non  il  matri- 
moniò né  la  uascita,  che  rostilotscooo  la  madie 
di  famiglia;  per  quella  soltanto  essa  si  distnr- 
gne  dalle  altre  femmine.  L,  16,  l38.  • — <1  I. 
4 ti  § 1 De  vyrb.  sigiti/,  j I.  10  ff.  Ad  ire;. 
Airi,  de  aduli.  ■ u;  . 

2.  La  figlia  che  non  è sotto  la  podestà  pa- 
terna, è madre  di  famigli».  I,  6,  4-  *■  I-  4 
De  bis  qui  sui  vtl  alieni  juris  sunt.  — Ab- 
bia, 0 meno,  l’età  della  pubertà,  ivi,'  — ib. 

3.  Per  madre  rii  famiglia  intendevi  amebe 
una  donna  che  gode  la  pubblica  stima  (not,ic. 
aucloritatis).  L,  16,  t38.  — • I.  3 § 6.  De 
liber.  cubiti. 

4-  Alle  volte  questa  denominazione  serve  a 
denotare  una  donna  sui  juris  e non  altro.  — 
Alle  volle,  presso  gli  antichi  giureconsulti , 
significa  quella  che  passa  in  podestà  del  ma- 
rito. ivi. 

MAF.STA'.  V.  Lesa  M vesta' . 

1.  La  maestà  risiede  propriamente  nel  popolo 
romano:  onde  dicesl  Minuere  majeslatem  quan- 
do alcuno  detrae  qualche  cosa  dalla  dignità 
dall’ampiezza,  dalla  podestà  del  popolo  odi 
coloro  a’  quali  il  popolo  diede  la  podestà. 

XLV1II,  4,  2. 

MAESTRO.  V.  anche  M ài. t ster. 

1.  Msestho,  (Mastro),  o Paurosi..  E ri- 
spmisahllc  del  fatto  delle  sue  genti  nelle  cose 
in  cu!  le  impiega  ; essendo  sua  la  rolpa  di 
averle  impiegale  senza  essere  sicuro  della  Imo 
moralità.  XLVII,-5,  g.  — I.  7 $ ^.Matt- 
ine caupones.  — Se  egli  ha  impiegato  suoi 
servi,  non  è tenuto  pel  fatto  loro  che  iR’aaio- 
oe  nossale.  ivi.  — ib.  — E poi  tenuto  pel 
fallo  loro  quando  essi  abbiano  agito  io  nome 
di  lui  e dietro  suoi  ordini.  XLI1I,  24  , 3 a 
e 34.  — I.  5 § 1 t et  12  Quod  vi  aut  cium . 

2.  Egli  non  è tennto  pel  loro  dolo.  X,  2- 
3,  gì.  — I.  45  § 1 ff.  Fam.  ercisc.  — 
Tranne  che  abbia  impiegato  un  uomo  poco 
alto  alla  cosa.  ivi.  — ib.  — Trattasi  in  que- 
sta legge  del  dolo  del  servo  d’ un  coerede, 
stalo  da  questo  impiegalo  perla  cosa  comune: 
questo  coerede  non  sarà  risponsabile  del  dulo 
uè  della  colpa  del  suo  servo,  ammenoché  ap- 
punto non  vi  fosse  colpa  per  parte  sua  nello 
avere  impiegato  esso  servo  in  cose  (ver  le  qua- 
li sapeva  che  non  era  acconcio,  ivi.  — ib. 

3.  MvTstuo  0 Pbecettobb.  Non  può.  che 

correggere  moderatamente  i soni  scolari  n nu- 
vlaj.  IX,  t , 2i.  — > 1.  5 § 3 ff.  Ari  leg. 
Aqniliànts  XIX,  2,  2g.  — I.  t3  § 4 
cali.  1 * 0*  • 
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t 4-  Se  il  maestro,  correggendo  il  sno  novizio 
rhe  non  fa  bene,  lo  batte  in  nandù  dir  il 
novizio  [verde  un  occhio,  baivi  azione  per  dan- 
no con  colpa  e injuriaj  non  aaione  Di  in- 
giurie', porche  il  maestro  non  ha  voluto  fare 
ingiuria.  IX,  i,  22.  — I.  5 § 3 ff.  Ad  leg. 
Aqui/  • ; - 

5.  Se  il  precettore  balte  il  suo  scolaro  e lo 
ferisce,  dee  rispondere  al  padre  pei  danni  eri 
interessi,  ivi.  — ib.  L 6 et  7.  — Poiché  la 
troppa  severità  è colpa,  ivi.  — d.  I.  6. 

6.  I maestri  di  lettere  sono  soggetti  alla 
cognizione  straordinaria  dei  presidi.  L,  i3,  7. 
— I.  1 § fi  & cxtraord.  cognit. 

MAGGIORE  (Età).  V.  Restituziore. 

MAGHI  e MAGIA.  V.  Ircartatori. 

MA  GIS  EST.  Frase  che  spesso  incontrasi 

10  luogo  di  verius  est.  L,  16,  1 36. 

MAGISTEH.  Cosi  cbiamansi  coloro  a’qna- 

11  incombe  la  principal  cara  degli  affari,  e che 
debbono  più  (magia)  che  gli  altri  diligenza  e 
sollecitudine  intorno  alle  cose  a cui  sopranten- 
dono,  -e—  Da  questa  voce  hanno  origine  le 
parole  maestro  e magistrato,  ivi.  — I.  5q 
De  ver/j.  signi f. 

3.  Mngister  navis.  Quegli  'al  quale  è affi- 
data la  cura  di  tutta  insieme  la  nave.  ivi.  — 
I.  3 §.  1 ff.  De  cxercit.  art. 

3.  — - • socielati v.  Quegli  eh’ è preposto  al- 
ramministrazione  degli  affari  delia  società,  ivi. 
»—  . V.  Società. 

MAGISTRATI.  V.  Ammiristraziose  n.  64 
a 94,  Assente,  Assessore,  Compet,e.tza , Di- 
urno ( Origine  del).  Giudice,  Giubisdiziore, 
Imperio,  Preside,  Procorsole,  Procuratore 
ec.  ee.  V.  lib.  » til.  a De  origine  jurìs  et 
omnium  rnagistrataum , et  successione  fini- 
denti  uni.  ■.  . 

1 . Il  diritto  sarebbe  senza  effetto  se  non  vi 
fossero  magia! iati  per  farlo  osservare.  I,  a,  t3 
e 14.  — I.  a § i3  De  orig.  jurìs. 

3.  Dapprincipio  tutta  l'autorità  in  Roma  ri- 
sedeva nei  re;  poscia  veniva  il  tribuno  dei 
ce/eri:  in  segnilo  furono  errali  i consoli,  ivi, 
la  e i3.  — d.  I.  a § 14,  t5  et  16.  V.  Cor- 
sole, Re,  Triedro. 

3.  rSon  bastando  i consoli  al  renso,  venne- 
ro creati  i censori  (V.  Cursore):  la  censura 
duri)  anche  salto  gl’ imperatori  fina  ai  tempi 
di  Deeio.  Alcuni  imperatori  furono  eglino  stes- 
si censori,  ivi,  14.  — d.  I.  a § 17. 

4-  In  progresso  essendosi  ancora  aumentata 
la  popolazione , e dovendo  Roma  sostenere 
frequenti  guerre,  massime  cottila  i suoi  vicini. 
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si  stimò  talvolta  necessario  d’eleggere  nn  ma- 
gistrato che  fosse  munito  delta  più  grande  au- 
torità. Ecco  l’origine  del  dittatore,  che  fu 
un  magistrato  straordinario  il  quale  non  crea- 
rasi  che  in  momenti  di  pericolo.  Il  primo  fu 
T.  Largip,  crealo  quando  era  imminente  la 
guerra  Palina  ; l’ultimo  Giulio  Cesare  che  in 
onta  alle  patrie  leggi  fu  dittatore  perpetuo.  — 
Dalle  derisioni  de’  dittatori  non  polevasi  ap- 
pellare, ed  essi  aveano  facoltà  di  condannare 
persino  a pena  capitale.  Non  era  permesso  di 
conservare  tale  magistratura  più  di  sei  metà. 
I,  3,  t5.  — I.  a § 18  De  orig.  jurìs. 

A questi  dittatori  si  aggiunsero  i maestri 
de  cavalieri  (magi stri  equitum),  i quali  erano 
quel  che  presso  i re  i tribuni  de’  celeri  : il 
loro  uffizio  assomigliava  a quello  che  fu  poi 
«le*  prefetti  del  pretorio,  ivi.  — d.  I.  3 § 10. 

5.  Dopo  la  cacciata  dei  re , il  popolo  si 
creò  i tribuni  (V.  Triduro)  ; indi  agli  edili, 
eh’  erano  due  plebei  , soggetti  ai  tribuni  della 
piche,  ed  incaricati  della  cura  de’saeri  edifizj, 
de’ luoghi  pubblici,  delle  grasce  e de’  giunrhi. 
ivi,  iG.  — d.  1.  3 § 22.  — In  segnilo  foro- 
no  selciti  i questori.  V.  Questore. 

6.  Allorché  fu  determinato  di  formare  un 
corpo  di  leggi,  il  popolo  ordinò  clic  tutti  i 
magistrati  deponessero  la  loro  carica , e furono 
creati  i decemviri  per  un  anno  : dopo  il  qua- 
le eglino  non  Tollero  diporre  la  loro  magistra- 
tura e dar  luogo  ai  magistrati , ma  ritennero 
l’autorità  e la  durarono  tirannicamente  finché 
il  popolo  sommosso  recossi  «ull’Aventino,  e i 
decemviri  furono  trocidati.  ivi,  18.  — d.  I. 
2 § 24. 

7.  Pochi  anni  dopo  la  promulgazione  delle 
leggi  delle  XII  Tavole,  furono  creali  i tri- 
buni de' militi  (V.  Tii muso)  : quindi  essendo 
stato  risoluto  che  i consoli  fossero  presi  anche 
nella  plebe,  ■ palris)  per  sovrastare  elessero 
due  nuovi  magistrali  del  loro  ordine,  chechia- 
maronsi  edili  cimili,  i quali  prima  furono  in- 
stituiti  pei  phbbliei  giuochi  nel  387  di  R., 
indi  se  ne  accrebbe  mollo  il  potere,  Imper- 
ciocché giudicavano  sopra  molti  affari,  e davan 
fuori  editti,  ivi,  19. 

8.  Essendo  i ronsoli  spesso  obbligati  ad  as- 
senze, si  provide  aH’amininistraaione  della  giu- 
stizia creando  nn  pretore,  al  quale  poco  dopo 
ne  fu  aggiunto  nn  altro  (V.  Pretore):  quin- 
di ai  successero  i centumviri,  i quatuonori,  ! 
triumviri  moneJarj,  i triumviri  rapitali  i quin- 
queviri  (V.  tutte  queste  voci).  Poscia , esteso- 
si atsii  l’impero,  si  crearono  altri  prcloii. 
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Cesare  vi  aggiunse  due  edili  cereale  affinchè 
Roma  non  difcttawe  mai  di  framenlo.  J,  2, 
sa.  •**-  I.  2 § 3o  Be' orig:  jurts. 

9,  A lutti  i suddetti  magistrati  surrogavasi 
ra  caso  di  guerra  il  prefitto  della  città  ( V. 
PnerttTo)  : \’  erano  anche  il  prefetto  dclf  un- 
nona  ed  il  prefitta  de’  vigili,  ivi , 2 3.  — d. 

).  2 § 33. 

10.  Ai  tem|ii  del  gioreronsulto  Pomponio, 
irentaseì  magistrati  rendevano  giustiria  in  ilo- 
io*;  cioè  dieci  tribuni  della  plebe,  due  cou, 
soli,  divinilo  pretori  e sei  edili,  ivi,  — d. 

1.  a e>  34.  -i  : - ' 1 " 

*.»■■».  Il  magistrato  non  poteva,  dorante  lati- j 
no  della  sua  magistratura,  intentare  veruna  li- 
te ni  difendersene;  nta  soltanto  dopo  uscito 
dalia  magistratura.:  V,  t,  3(.  1-48  Oc 

judiciis  et  ubi  irte. 

12.  Il  magistrato  non  poteva  acquistare 
fondi  nelle  provincie  dov’esercitava  il  suo  uf- 
fizio • tranne  i fondi  di  suo  padre  venduti  dal 
fisco.  I,  i6;  19  — I 63  ff.  Pe  cont.empl. 

s3.  Non  dovevanii  eleggete  per  magistrati 
se  non  nomini  idonei  I<,  4»  **•  ”“ 
ff.  De  rnuiièr.  et  fiottar. 

1.4.  lira  uopo . per  polir  essere  eletto  mi- 
gislrato,  aver  di  che  vivere  agiatamente,  desilo. 
ivi,  161  e-  jfc  l tì;  1 
! b.5  Kram»  nelle  provincie  de’  magistrati 
manici  pali.  I, . R,  20.  *-  I.  a5  Ad  miinicip. 

tenesti  magistrali  non  potevano  condannare 
nemmeno  i servi  a)  supplizio;  non  potevano  che 
castigare  modevaumentt.  XLYIII,  2,  20.  — 
ll|  fi.  De  pirisd. 

i iG.  RiKronsami.tTv  de’  Mzr.isTRATt  r he 
nominarono  tutori  o curatori.  V.  lib.  27 
tit.  8 De  magistrati  bus  ronvmiendis;  Cod. 
lib.  5 tit.  75  De  metgìsUettìbus  convetticn- 
ilis.  — Io  forca  di  un  senatoconsulto  pro- 
mulgalo sotto  Trajano,  compete,  centra  i ma- 
gistrati municipali  che  hanno  nominato  tutori, 
l’ azione  utile  al  pupillo  sussidiariamente  ed  a 
titolo  d’ indennità  se  dopo  l’ amministrazione 
della  tutela  i tutori  si  trovassero  insolventi,  e 
non  si  potesse  esigere  l’intero  mediante  la 
cauzione  de*  fideiussori.  XXVII,  8,  1.  — I. 

5 Cod.  b.  ih. 

17.  1 magistrati  sono  soggetti  a quesl’azio.- 
ne  quando  non  hanno  fatto  prestare  satisda- 
zione dal  tutore  eh’  essi  nominarono , sebbene 
foase  solvente  al  tempo  della  nomina,  ivi,  2. 
— r 1.  1$  .11  ff.  li.  tit  — Cosi  pure  se  la 
fecero,  prestare  bensì , ma  accettarono  un  fide- 
1 l'.suu-  non  idoneo.  'ivi. 
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Che  se  I*  fidejussione  tra  idonei  al  teaapaa 
della,  nomina.,  e iu  seguito  i tutori  od  i torà 
garanti  son  divenuti  insolventi,  il  magistrata 
nominante  non  n’è  ripianta  hi  le.  XX  VII,  8» 
2.  — 1.  t § t|  ff.  Da  juriuhc.  — Non 
ispetta  al  pupillo  il  provare  che  non  ermo 
solventi  quando  furano  accettati  ; ma  spetta 
ai  magistrati  il  provare  eh' erano  solventi  ivi. 

— d.  I.  1 § i3. 

18.  Spno  rispousabili  i magistrati  anche  se 
non  nlftn inarano. affatto  tutore  « curatore,  co- 
medie  ne  fossero  stati  avvertili;  risponderan- 
no cioè  dei  danni  sofferti  nel  tempo  Interme- 
dio iUH”i;n pubere  o dall'adolescente,  ivi.  — <1, 

I.  1 § 6. 

19.  Sono  rispousabili  i magistrali  anche  se 

hanno  studiosamente  lasciata  cadere  ne’ loro  suc- 
cessori la  nomina  dei  tutore  0 1 accettazione 
della  satisdazione.  ivi.  — d.  I.  1 § 7.  !' 

20.  Sono  rispousabili  i magistrati  municipa- 

li anche  se  non  nominarono  essi  dicettameote , 
i tutori  0 curatori , ma  li  nominò  il  preside 
dieiio  loro  suggerimento  o sopra  |e  loto  pro- 
posizioni; ed  anche  se  il  preside  gl’  incaricò 
di  nominarli,  0,  dopo  nominati,  di  far  loro 
prestare  satisdazione;  ed  anche,  se  il  preside 
stesso  li  nomi  dò,  e poscia  ordinò  che  ae  ne 
esigesse  la  cauzione,  ivi,  3.  — • ib.  ).  1 § 2 
* fin.  et  § 5.  — - Di  più,  l'azione  è concessa 
anche  contro  di  quella  che  fu  eletto  a far  la 
stima  delle  cauzioni  prestate,  ivi  — vd.  L ». 
5 8.  .„*■  I .«• 

2t.  Se  il  preside  ordinò  che  i eugislrati. . 
gli  dinunziassern  soltanto  le  facoltà  dei  tutori 
per  nominarli  poi  egli  stesso,  eglino  no»  sa, 
ranno  rlspoosabili  se  non  qualora  per  fava 
re  0 per  danaro  avessero  tratto  in  inganno  con 
false  denuntic.  ivi,  4.  — r d.  I.  l $ a-tivv>  m 
Sono  risponsahili  i magistrali  anche  se  det- 
tero inslruziooi  al  preside  sopra  persane  pro- 
postegli da  a)<ri  magistrati,  ivi,  — d.  I.  1 § 3. 

aia.  Non  solamente  i pupilli,  ma  eziandio  i 
loro  successori  possono  intentare  quest'  azione 
sussidiaria,  ivi,  5.  -r—  d.  I.  .§4- 

23,  Se  di  due  talari  dati  senza  cauzione 
dal  magistrato  noo  rimane  insolvente,  e l’altra, 
convenuto  per  l'  intero,  satisfa  al  pupilla, que- 
sto non  av;i  azione  contro  il  magiitrato  no- 
minante, qualora  non  fosse  scevro  di  colpa, 
cioè  non  imputabile  dà  negligenza  per  non 
avere  esatto  salvazione  dai  tuo  contatore,  o 
non  averlo " «finanzialo  come  sospetto,  ivi,  6. 
— ib.  11.  2 et  3.  v<f* 

2.{.  Quest'  azione  à «naeisq  . contrai  i rqagl 
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tirali  msnitipali,  fine  contra  i duumviri.  Or*, 
ac  il  magistrato  risponsabile  è un  figlio  di  fa- 
miglia r~n  potrà  esercitare  «mira  suo  padre 
l’ationr  Di  prrolto  soltanto,  sia  egli  stato  fat- 
to decurione  tot  consenso,  o meno,  di  suo  pa- 
dre. XX. VII,  8,  7.  — i 7 § 17  jpce'/tl- 
l*at Ve. 

a5.  Quest’  ationt  è concessa  anche  contra 
l'erede  del  magistrato  risposatile,  previa  però 
cogn iaione  di  causa,  cioè  qualora  esso  magistra- 
to avesso  ammessq  fideiussori  evidentemente 
non  solventi,  ivi,  8.  — - ib.  11.  4 et  6,  I.  3 
God.  h.  tit. 

36.  In  Roma  qntst'atlone  è conressa  conira 
il  segretario  0 il  cancelliere  del  pretore,  a cui 
ordinariamente  è commessa  l'inquisizione  Sopra 
le  facoltà  de’ tutori,  ed  il  quale  è incaricalo 
di  ricevere  le  salisdnioni.  ivi,  9.  ~ 1.  6 Cod- 
li.  tit. 

37.  Nè  il  pretore  nè  qualunque  altro  ma- 
gistrato superiore  avente  il  diritto  di  dare  il 
tutore,  non  è tenuto  a quest’ azione,  ivi.  — 
l.  i § 1 ff.  li.  tit. 

Nemmeno  è concessa  quest'  azione  contra 
1'  ordine*  de1  decurioni , ma  solo  conira  i sin- 
goli magistrali  0 duumviri.  E neppure  conira 
i fideiussori,  nè  centra  i,  nominatori  dei  ma- 
gistrali 1 stessi.  Che  se  l’ ordine  si  assunse  la 
respomabifttà , quelli  de*  suoi  membri  cti’eraoo 
presenti  saranno  soggetti  a quest’  azione  utile, 
ivi.  S—  ib.  I.  1. 

28.  I duumviri  sono  tenuti  solidariamente 
V uno  pev  I'  alleo  a quest’  azione  ; anche  se 
avessero  convenuto  tra  loco  che  la  responsabi- 
lità fesse  di  uno  solo.  Tuttavia  si  dovrà  prima 
convenire  quello  che  assunse  io  sè  il  pericolo, 
c ilopo  escusse  le  facoltà  di  lui,  si  potrà  .espe- 
rire  contea  il  collega.  Casi  si  farà  anche  quan- 
do un  solo  di  essi  avesse  dato  il  tutore-  ivi, 

1 o.-i — ib.  I.  f J q 

29.  Qualche  volta  i duumviri  hanno  il  he- 
tirfisio  della  divisione  < giusta  la  parte  virile; 
cioè  se  oon  si  può  altrimenti  indennizzare  il 
pupillo,  ed  eglino  sono  solventi,  ivi,  ti.  — 
I.  3 God.  b.  tit.  — r Vuoisi  però  distinguere 
se  sono  rei  di  doto  o solamente  di  colpa  : se 
di  dolo,  l’attore  può  rivolgere  l' azione  conira 
quale  gli  piace  di  loro  : se  per  colpa , avran- 
no Il  benefizio  della  divisione,  ivi.  — 1.  7 fi. 
h.  tit.  — Che  se  l' uno  o l’ altro  è insolven- 
te , non  ha  più  luogo  tal  benefizia,  ivi.  — ib. 
I.  8. 

30.  Quest’  azione  è sassidiaria  ; opdc  il  ma- 
gistrato non  è tenuto,  se  non  io  difetto  de’tu- 
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tori,  e de' loro  eredi  c fidtquMuri.  v—  Ma  ha* 
sta  pel  magistrato  ebe  il  tutore  da  lai  nomi, 
nato  senza  cauiione  fosse  solvente,  *1  tempo  che 
si  poteva  intentare  centra  di  lui , l’ paiono  Di 
tutela.  XX.YU,  8,  aq.  *r  L ,t  § 1*  Do 
jurisdie.  ~ - Ni  importa  che  il  tutore  sia  in 
appresso  diventata  insolvente,  ivi.  — I,  53  De 
eulmin.  et  pene,  tutor.  1 -i 

3 1 .Se  furono  piu  tutori  tenuti  solidaria- 
menle  per  I’  amministrazione , basidi  che  uao 
sia  solvente,  e il  pupillo  rivolgerà  l'aziono 
contro  questo,  piuttosto  clic  contro  il  magi- 
strato. ivi,  |3.  — I.  5 ff.  De  riniti sw.  van- 
ven.j  I.  4 Cod.  cod.  tit. 

E diversa  la  condizione  di  quelli  che  han- 
no amministralo  i beni  del  pupillo  come  beni 
del  comune  al  quale  sembrava  che  appartenes- 
sero : se  uno  di  lóro  è insolvente  ed  ha  am- 
ministrato male , non  è necessario  lo  escutere  i 
suoi  colleghi  prima  di’  intentale  l’azione  contea 
il  magistrato  che  lo  nominò,  ivi.  ~T~  1-  48  9 
I De  admin.  et  pene.  tilt. 

3q.  In  quest'azione  eoli». ciò  eli’  entrereb- 
be nell’azione  Di  tutela  contra  gli  stessi  tu- 
tori ; e si  possono  esigere  anche  gl'  interessi, 
ivi,  14.  — I.  9 ff.  li.  tit,  — r Tuttavia  la  è , 
meno  estesa  deli'  azione  Di  tutela  , perchè  il 
pupillo  non  ha  il  privilegio  sopra  i beni  del 
magistrato,  ma  solamente  ha  facoltà  di  otte- 
nere la  sua  parte  in  concorreosa  cogli  altri 
creditori,  ivi.  — ib.  I.  1 J i4- 

MACISTRATURA , propriamente  esercita- 
vasi  dai  magistrali  urbani;  i magistrali  pro- 
vinciali esercitavano  la  podestà:  per  altra 
queste  due  cose  spesso  si  confondono,  li,  3, 
l.  — I.  1 § 1 ff.  Quod  quisque. 

MAJOR  PARS  ANNI.  Intendesi  che  ano 
abbia  posseduto  ma/ore  pitrte  anni  anche  se 
ha  [rosse Juto  per  due  mesi,  per  aleniti  giorni  ; 
purché  l'avversario  abbia  posseduto  per  un 
tempo  mi n ore,  o nemmeno  un  giorno  : è una 
maggio  tauri  teiatrva.  L,  16,  l36.  — 1.  i56 
De  verb.  sigmJL  , 

Osservasi  che  queste  principio  non  è appli- 
cabile se  non  al  Diritto  antico,  secondo  il 
quale , nel  gaso  dell’  interdetto  Otntbi  ( p"l 
possesso  delle  tose  mobili),  reputa  vasi  posses- 
sore della  cosa  litigiosa  colai  che  Cavea  pos- 
seduta nta/orc  parte  ptnfl*  relativamente  aUa 
parte  avversaria , e quindi  non  area  nulla  a 
provare  nella  sua  qualità  di  reo  convenuto:  ma 
questo  gius  antico  fu  abolito  da  Giustiniano , ■' 
il  quale  volle  che  in  lutti  i casi  fosse  riputa- 
to possessore  quegli  che  fosse  in  possesso  a 
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tempo  citila  petiaione,  purché  il  sua  possesso  i 
non  fosse  uè  violento  ni  precario  ni  dande-  | 
stino  riguardo  al  pelitore.  lost.  § \ circa  finera 
De  interd.j  .loia  I.  on.  ff.  Ulnéi. 

' i.1  Major  pars  diej.  Trallandosi  di  gior- 
nale di  lavoro,  si  coniavano  come  più  di  una 
mecca  giornata  le  selle  prime  ore  del  giorno 
naturale,  ma  non  le  selle  ultime  ore  ; e ciò 
perché  nelle  prime  ore  gli  nomini  sono  più 
arti  al  lavoro.  L,  16,  77.  — I.  a § 1 De 
verb.  signif 

3.  Major  pars  creditore!/.  La  s’ inten- 
de riguardando  alla  enlilà  del  debito,  non  al 
nuoterò  delle  persone,  ivi,  «36.  — I.  8 ff. 
De  pactis. 

MAJORES.  V.  AfiTeosri. 

MALA  FEDE.  V.  Dolo,  Fede  e Posses-  ' 
sose. 

MALATTIA.  V.  anche  Monito. 

1.  La  talliva  salute  scusa  dalla  tutela  e 
dalla  cura,  ma  quella  cattiva  salute  eh' è di 
impedimento  all’  amministracione  degli  affari 
proprj  : questa  serve  di  scasa  non  solamente  per 
non  assumere  la  tutela  0 la  cura,  -ma  eciaudio 
per  deporla  se  assunta.  XX VII,  1,  ai.  — I. 
io  § fin.  et  I.  il  ff.  De  excuiat.  tot. 

3.  Uh  difetta  corporale  non  iscusa , p e. 
l’essere  eunuco,  0 l’avere  perduto  un  occhio, 
‘ivi.1  — ih.  I.  1 5 ; 11.  1 et  9 Cod.  eod,  til. 

3.  Lo  stato  di  malattia  esenta  dai  carichi; 

0 provenga  da  veccbiaja , o da  deboleua  del 
còrpo  ; imprechi  si  tratti  di  carichi  i quali 
esigano  la  prestacione  personale.  Ma  se  sono 
carichi  ne’  quali  debbisi  impiegare  la  pruden- 
za ed  il  consiglio  soltanto,  uno  che  abbia  sul- 
ficicnte  patrimonio  non  potrà  essere  dispensa- 1 
lo  se  non  per  molivi  fondatissimi.  L,  5,  4 
— I.  a § 7 tum  « corporis  De  vacai,  et  ex- 
rasai,  muti.  — Talvolta  però  il  cattivo  sta- 
to di  salute  può  essere  tale  che  esenti  anche 
dai  carichi  di  mero  consiglio,  ivi.  — ih. 

1.  1 3. 

Per  la  stessa  ragione  , la  medesima  malat- 
tia può  essere  bastante,  o meno,  ad  esentare, 
secondò  cioè  il  suo  grado  d’intensità,  ivi,  5. 
_ I.  3 Gód.  Qui  morbo  se  excus. 

MALEFICIO.  In  fona  di  un  senalocon- 
s trito  compreso  nella  legge  Cornelia  De  Stea- 
rns, sono  dannati  alla  pena  di  essa  legge  co- 
loro che  fecero  0 tennero  ( habueril ) sacrifizj 
mali.  XLVI11,  8,  17.  — I.  i3ff.  Ad  leg.ì 
Cornei,  de  sicar.  — Contro  i malefici  an-  j 
che  Costantino  fece  una  coslitutione.  iti . — 

1.  3 Cod.  De  malef  et  malhcm.  1 
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a.  Malefici  propriamente  són  deìfì  quelli 
che  inventano  qualche  rosa  noeevole  alla  sa- 
lute degli  uomini  0 atta  ad  indurre  a libidi- 
ne gli  animi  pttdiebi.  Sono  pure  delinquenti 
coloro  che  con  arte  magica  pretendono  di  gua- 
rire i corpi  umani  , oppure  di  allontanare  dal- 
le messi  le  piogge , i venti , la  grandine. 
XLVIII,  8,  17.  — I.  4 De  malef.  et  mathem. 

3.  Per  commettere  questo  delitto  basta  che 
uno  abbia  fabbricato  qualche  tossico  (vent- 
anni mainili)  con  intensione  di  logtiir  di 
vita;  ancorché  ninno  ne  fosse  rimasto  morto  ; e 
cosi  pure  basta  che  uno  abbia  fatto  inno  lesi- 
mi , sebbene  inefficaci  ; perché  di  regola  nei 
delitti  di  maleficio  si  ba  riguardo  alla  inten- 
sione, croi  alla  volontà  , non  mera,  ma  pa- 
lesatasi con  qualche  atto,  sebbene  manchi  an- 
cora qualche  cosa  per  la  consumazióne  del  de- 
litto. ivi,  18,  colle  note.  — 1.  14  ff-  Ad 
leg.  Corn.  de  sica  riis. 

Qui  per  malrfiiio  vuoisi  intendere  non 
qualsivoglia  misfatto  ma  quella  specie  della 
cosi  per  eccellenza  Difatti  non  a tutti  i de- 
litti è comune  tale  regola,  ma  essa  ha 
lungo  in  alcuni  speciali  delitti  dalla  legge  de- 
terminati , come  son  quelli  di  lesa  maestà , 
di  omicidio,  di  parricidio,  di  veneficio:  ne- 
gli altri,  ji  bada  piuttosto  all’esito,  ivi,  nel. 
le  note.  — V.  anche  Pesa. 

MALIZIA.  La  malizia  non  debb’essòre  fa- 
vorita. VI,  1, 44-  — 1.  38  ff.  De  rei  vinT 
dirai.  — Quindi  il  giureconsulto  inferisce 
die  il  proprietario  La  diritto  di  ritenere  i mi- 
glioramenll  fatti  dal  possessore  evitto,  efferiti- 
do  a questo  lutto  il  prezzo  clr’ei  ni  potreb- 
be ritrarre  se  Ir  portasse  via  : difetti  la  sola 
brama  di  nuocere  potrebbe  far  rigettare  tali 
offerte.  Ora,  non  deesi  favorire  la  brama  sii 
nuore  re , malilinm.  ivi. 

MANC1PAZIONE.  V.  EssAvr.iiiziovE. 

I.  La  mancipazione  (quasi  manti  copio) 
era  un  rito  solenne  col  quale  ti  trasferiva  il 
dominio  civile  delle  cose,  non  già  di  lotte , 
ma  di  quelle  dette  mancipi.  — Questo  rii» 
consisteva  io  certe  parole  solenni  pronunziate 
dinanzi  cinque  testimoni  , il  libri |>ende  e Fan- 
testato,  i quali  lutti  esser  dovevano  cittadini 
romani,  0 almeno  latini;  i quali  erano  alali 
fatti  partecipi  del  gius  delle  manripazioni.  Que- 
gli in  cui  solcasi  trasferire  il  dominio,  oppu- 
re quella  persona  interposta  che  la  rappresen- 
tava e chiamatasi  compratore  fiduciario,  ri- 
ceveva la  cosa  dal  proprietario,  proounziaodo 
queste  solenni  parole  ; Ajo  beine  rem  meatn 
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rs.<r,  mitii  empiimi  me  ho e firn  aeneaque 
libra;  ti  intanto  peuoleva  la  bilancia  colia 
monda  ; e la  dava  per  pretto  vero  p imma- 
ginali» della  cosa  siesta.  — Credesi  che  l'an- 
lestalo  fosse  colui  che  chiamava  i Isslimorij  e 
scongiurava  la  loro  fede  toccando  ad  essi  l'o- 
recchio. I,  5,  a 1 , nelle  note.  — XI.1 , t, 
64-  — tip.  Fragni,  til.  tg  § 3. 

a.  Il  diritlo  della  mancipazione  ha  luogo 
fra  i cittadini,  i latini  colonarj,  i latini  glu- 
niaui , e que’  peregrini  a’  quali  è permesso 
il  commercio,  ossia  il  diritto  di  vendere  e 
comperare  a vicenda,  ivi.  — d.  til.  § 4 et  7. 

3.  Le  cose  mobili  non  si  possono  mauci- 
pare  se  non  iu  quanto  sono  presenti;  e non 
più.  di  quante  possono  pigliarsi  colla  mano 
Si  ponilo  mancipare  anche  piu  cose  immobili 
in  una  volta  (p.  e.  tenendo  uno  in  mano  più 
glebe  di  diversi  fondi , che  rappresentassero  i 
fondi  stessi  ),  ed  anche  quelle  situale  in  luo- 
ghi diversi,  ivi.  — d.  til.  § 6. 

Donde  si  può  ennehiudere  che  la  mancipa- 
zione era  un  atto  legittimo  pel  quale  con  nn 
certo  rito  solenne  si  trasferiva  il  dominio  ci- 
vile e perfetto  delle  cose  corporali,  le  quali 
perciò  stesso  dicevansi  mancipi , quasi  manti 
capine,  ivi. 

MANCIPI  e NON  MANC1PI  (Cose).  V. 
Cessione,  Cose  n.  iq  e ao,  Lecce,  Min- 
orazioni, PnoreiETa' , Tradizione,  Usu- 
capione. 

I.  Sono  cose  mancipi  non  solo  i predj  po- 
sti nel  suolo  d’Italia,  ma  anche  quelli  posti 
fuor} , in  una  legione  a cui  sia  concesso  il 
gius  italico.  I„  8 , i 3 , nelle  note. 

La  ragione  per  cui  non  sono  cose  mancipi 
i predj  provinciali,  è perchè  il  vero  dominio 
di  essi,  appartiene  al  popolo  od  al  principe: 
i privati  non  possono  averne  che  il  dominio  uti- 
le; eglino  li  posseggono  col  carico  -di  pagare 
il  tributo  e la  ricognitione  appunto  di  quel 
vero  dominio.  XLI,  t,  64  nelle  note. 

a.  I diritti  dei  predj  urbani  non  sono  man- 
cipi, perchè  sono  diritti  piuttosto  di  superficie 
che  di  suolo.  I,  8,  t3  nelle  note. 

Sono  cose  mancipi  quelle  sopra  le  quali 
abbiamo  un  vero  e civile  dominio.  V.  sopra 
Mi.vciPAztojve  n.  3.  — Queste  anticamente , 
ossia  prima  della  legge  delle  XII  Tavole,  si 
tenevano  in  grande  pregio.  XLI,  1,64. 

3.  1 servi  ed  i quadrupedi  campestri  si 
annoveravano  fra  le  cose  mancipi  perchè  nei 
tempi  in  cui  fu  invaginala  questa  diatinzione 
delle  cose  i Romani  tenevano  in  grandissimo  ' 
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pregio  l' agricoltura , ed  ancora  non  conosce- 
vano il  lusso:  però  i servi  ed quadrupedi 
addetti  alla  cullivazionc  annoveratami  fra  1* 
cose  mobili  più  presine.  XLI , s , 64  oc ile 
note.  ii  kv.ur. 

4-  Gli  elefanti  ed  i cammelli  negli  antichi 
tempi  erano  sconosciuti,  quindi  non  potevano 
collocarsi  fra  le  cose  mancipi  al . tempo  che 
cominciò  a farsi  questa  distinzione.  A chi  di- 
cesse che  ponno  comprendersi  sotto  quella  spe- 
cie di  quadrupedi  che  portano  a dorso  (e 
quiudi  sono  mancipi),  Ulpiano  risponde  che 
non  ponno  ^tuttavia  dirsi  mancipi  perchè  ti 
annoverano  Ira  quelle  bestie  delle  quali  nou 
possiamo  avere  che  un  dominio  imperfetto  il 
quale  dura  fino  a tanto  che  stanno  sotto  la 
nostra  custodia,  ivi , nelle  note.  > - 

MAN CIPJ UM.  Significa  vero  e civile  do- 
minio. L,  8,  i3  nelle  note. 

a.  Mancipio  si  chiamano  quasi  per  eccel- 
lenza i servi,  attesoché  manti  capiantur,  san 
manucatli  dai  nemici.  L,  tC,  199.  — . 4.  4 
§ 3 De  stalli  homitumt. 

MANDANTE.  V.  Fideiussore  , Manda- 
to e Mvndvtorb. 

MANDARE.  Significa  cedere  le  azioni.  V. 
Cedere. 

MANDATARIO.  V.  Maudato  c Procu- 
ratore. , 

a.  Mandatario  della  Giurisdizione.  V. 
Giurisdizione  n.  17  a aJ. 

MANDATO  DEL  PRINCIPE.  Così  chia- 
mansi  gli  ordini  che  il  principe  dà  ai  presi- 
di quando  vanno  nelle  provincie:  in  esso  sta 
esposta  la  loro  potestà  ed  il  loro  uffizio.  L , 

16,  137. 

MANDATO.  V.  lih.  17  tic.  t ff.  Mandali 
vel  contras  Cod.  lib.  4 v 1 1 . 35  Mandati  vel 
contro,  36  Si  tervus  exter o se  emi  man- 
daverit , lib.  8 til.  4*  Be  ftdrjussoribus 
et  mandaloribuss  Insù  lib.  3 tit.  a3  De  obli- 
gqtionibus  ex  conscntu,  zj  De  mandatoj 
Nov.  4. 

1.  Il  mandalo  è un  contratto  mediante  il 
quale  uno  commette  la  gestione  di  un  affare 
ad  un  'altro,  e quoti  gratuitamente  la  assume, 
con  intenzione  di  contrarre  vicendevolmente  ob- 
bligazione. XVII,  1 , r.  — Dieesi  forse  man- 
dato dal  darsi  la  mano  destra  che  le  par- 
ti facevano  in  assicumione  di  fede,  ivi rAielie 
note.  ' “ir  > <n  r‘  - «. 

a.  Tre  requisiti  costituiscono  la  estasia  del 
contratto  di  mandalo:  t.Lche  il  negozio  da 
farsi  sia  commesso  da  una  persona,  e da  una 

V " !„„■  , I 
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fttlra  sia  assunta;  4."  thè  sia  assunto  per  ts- 
•stre  fatta  gratuitamente  ; 5,°'  che  sia  commes- 
so ed  assunti!  con  animo  di  contrarre  recipro- 
ca obbligazione  XV1J,  I,  t. 

Quanto  all’affare  che  costituisce  principal- 
mente la  essenza  del  mandato;  t necessario; 
'1.*  che  sia  da  farsi,  e non  fatto;  3.0  che 
abbia  per  oggetto  cosa  onesta  ; 3.”  che  sia  ta- 
*le  da  potere  aver  efTelto  sì  per  parte  del  mau- 
■dante  e sì  per  parte  del  mandatario;  4.“  che 
non  riguardi  la  sola  utilità  del  mandatario. 
Ivi. 

3.  -tulio  £ il  mandato  quando  nno  com- 
tnette  di  dare  a eredito  dopo  che  il  creditore 
l’ha  già  fatto.  Ivi,  1 - I.  ,,5  4 ff.  Man 
dati.  — K se,  affinchè  tu  aspettassi  e non 
Istrignessi  il  debitore  a pagarli,  io  ti  feci 
mandato  di  concedergli  un  intervallo,  assu- 
mendo io  il  pericolo  di  tal  credito,  qualun- 
que pericolo  dee  sUre  a carico  del  mandan- 
te. ièi.  - ih. 

Se  un  tutore  manda  a quello  che  già  fu 
tuo  pupillo  o al  curalore  di  lui , che  assuma 
od  approvi  un  credilo  fallo  da  esso  lutare, 
egli  è tenuta  per  1*  azioue  Di  mandata,  ivi 
è,  «T.  1.4$  t5. 

4-  Nullo  è il  mandata  per  una  cosa  turpe, 
Iti  dà  luogo  all'azione  Di  mandato,  ivi,  3. 

eh.  I.  6 § 3.  — Tal,  sarchile  se  uno  as- 
sumesse il  mandato  di  derubare  un  tempio , 
df  ferirà  od  uccidere  un  uomo.  ivi.  — Ih.  I. 
aif  §'6:  • ; 

'Nè  reputasi  turpe  un  affate  soltanto  se  è 
tale  hr  sè  stesso , ma  eziandio  per  la  causa 
pèt  la  quale  fu  commesso.  Quindi  se  un  gio- 
vine dissoluto  li  fa  mandato  affinchè  tu  pre- 
sti fi  defissione  peli  una  meretrice,  e tu  sa- 
pendolo assumi  il  mandalo,  non  ti  compelerà 
1 azione  ; ma  se  inoltre  qnel  giovine  ti  ha 
fatto  direttamente  mandalo  perchè  tu  dia  da- 
naro a credito  alla  meretrice,  egli  non  sarà 
tenuto  all’ azione  Di  mandato,  ivi.  — ih.  I.ja 

5 ”• 

5.  Se  il  mandatario  potè  giustamente  igno- 
rare essere  inonesta  la  causa  od  illecito  l’og- 
getto del  mandalo,  gli  competerà  l’azione, 
ivi,  4.  _ d.  I.  ia  § ,3. 

6.  Sarebbe  assurdo  che  alcuno  in  forza  di 
nn  mio  mandalo  avesse  a fare  una  cosa  da 
me  non  fallibile.  Quindi  se  io  fo  mandalo  a 
Tizio  perdio  riceva  da’  mici  agenti  danaro  a 
mutuo,  io  non  posso  esercitare  l’azione  D! 
mandato  perche  Tizio  rimane  obbligalo  verso 
«>'  me  per  quel  prestilo*  laonde  io  unii  po$ 
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so  pretendere  gl1  interessi  se  non  sono  dcdrtl- 
ti  nella  stipulazione.  XVII,  1,  5.—  L~  1 d 

5 4 fi*  Maialati . m*  Similmente  se  ano 
ha  ordinato  al  suo  procuratore  di  prendere  una 
determinata  somma  di  danaro  e di  darla  a<l 
interesse  a tuo  pericolo,  colla  Condizione  di 
piagare  ad  esso  costituente  soltanto  uni  deter- 
minata quantità  di  interessi , e col  patto  che 
stia  a suo  vantaggio  il  maggiore  interesse  clic 
potesse  ritrarac,  si  reputa  Clic  non  v’  abbia 
mandato  o che  sia  insussistente.  Densi  se  eviri 
procuratore  aveva  1’  amministrazione  di  tulli  gli 
affari , egli  è tenuto  anche  per  l’ azione  Di 
mandato,  ivi.  — ih.  1.  656. 

7.  E un  affare  non  eseguìbile  dal  man- 
dante anche  quando  uno  fa  mandato  acciocché 
un  altro  comperi  una  cosa  del  mandante;  tut- 
tavia Ule  mandato  è benignaiìlenle  ammesso 
collira'  la  ragione  del  Gius.  Esso  lu  lungo 
specialmente  quando  vengono  esposte  i vendi- 
ta cose  eh’  erano  obbligate  a pegno,  ivi , G. 

— ih.  I.  23  $ 3. 

8.  Siccome  l’ altare  che  si  cbmmclte  dee 
poter  essere  fatto  anche  dal  mandarne;  con 
quando  un  servo  fa  mandato  ad  un  altro  af- 
finchè lo  riscatti,  tal  mandalo  è nulli}.  ivi,  f. 

- ih.  1 54. 

Che  se  un  servo  ha  fatto  mandato  ad  al- 
cuna affinchè  lo  comperi  e dopo  comprato  lo 
manometta,  sarà  valido  il  mandato  rispetto 
alla  manoméssioue , e per  (al  titolo  il  padro- 
ne potrà  esercitare  l’azione  Di  mandalo,  ma’ 
egli  non  sarà  obbligato  per  tale  aziodc.  Li 
compera  poi  e la  vendita  fatta  in  forza  di 
questa  mandato  hullo,  sarà  obbligatoria  per 
una  parie  e per  l’altra,  hi.  — ■ ih.  <t  I.  1 
Cod.  Si  scrvus  exlrro.  — E siccome  per  ta- 
le Contratto  novi  pub  il  padrone  essere  obbli- 
gato all’azione  contraria  Dì  mandato  pel  pe- 
culio, pèr  essere  questo  mi  t'oulralto  median- 
te il  quale  il  Servo  lenta  sottrarsi  alla  pode- 
stà del  padrone  ; cosi  dee  dirsi  tei  stessa  qual- 
ora il  servo  abbia  fatto  mandata  per  essere 
comperalo,  rolla  condizione  che  il  compratore 
soffra  ch’egli  sia  ristaltalo.  ivi,  8.  _ I.  11} 
ff.  Mandati. 

Che  se  nn  domo  libero  serviente  di  buoni 
fede  fu  mandalo  per  essere  liberato,  tale  man- 
dato per  sottigliezza  di  Diritto  non  sussiste  ; 
tuttavia  la  equità  lo  sostiene,  se  è stato  com- 
prato l’uomo  libero  col  danaro  del  comprato 
re,  il  quale  in  questo  Caso  Ita  l’azione  con- 
traria Dimanda  Incontro  ìf  venditore;  |i»r* 
che  il  cumulatore  non  ahhia  ina'uomeszu  quel' 
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l’uomo,  '.chlli'iir  inutilmente.  XVII.  I,  <J 

— 1.-8  § 5 et  I.  ?4  § 1 ff-  Montimi. 

q.  Non  pili»  sussistere  Minialo  por  ronipe- 
rtrt  una  cosa  appai lenente  al  momlalario  Tut- 
tavia fu  benignamente  adottalo  clic  il  manda- 
to di  comperare  una  cosa  appartenente  in  par- 
te al  mandatario  aia  valido  per  intero.  Tale 
è il  caso  quando  se  ad  uno  tra  più  eredi  si 
fa  mandato  di  comprare  la  eredità,  compresa- 
vi la  parte  di  lui;,  nel  qual  raso  liavvr  l'anio- 
ne Di  mandalo  tanto  per  le  porsinni  degli  al- 
tri eredi,  quanto  per  quella  del  coerede  man- 
datario. ivi,  io.  — ih.  I.  ai  G 4 eli.  34  § i. 

io.  Il  mandato  può  avere  per  oggetto  la 
sola  utilità  del  mandante,  o quella  sola  di  ttn 
terso,  o quella  del  mandante  e quella  di  un 
terso , o quella  del  mandante  e quella  del 
mandatario,  0 quella  del  mandatario  e di  un 
terso  ; non  mai  quella  soltanto  del  manda- 
tario, altrimenti  è nullo,  ivi,  it.  — ih.  I. 
2.  — Tal  sarebbe  se  io  ti  mandassi  d’impie- 
gare i tuoi  danari  piuttosto  nel  comperare 
predj  che  io  far  mutui,  o viceversa;  clic  sa- 
rebbe piuttosto,  un  consiglio,  iu,  ta.  — d. 
I.  2 § Ci.  — Tale  se  io  ti  mando  di  dare 
a prestilo  danaro  tuo  per  tuo  conto,  cioè  ri- 
cevendo tu  gl'interessi  ma  a mio  pericolo,  ivi. 

— «fij.  48  § 3. 

Tuttavia  in  fncsa  di  tale  mandalo  Uipiano 
dice  poter  talvolta  nascere  astone:  quando  cioè 
il  mandatario  non  avrebbe  altrimenti  (atto 
l' affare,  ivi.  — ih.  L 6 § 5. 

, ,11.  Purché  l’affare  commesso  non  risguar- 
di la  sola  utilità  del  mandatario,  nulla  im- 
porla a chi  ne  appartenga  la  utilità , se  al 
mandante  od  a chi  altri  si  sia;  la  obbligazio- 
ne  sarà  sempre  contratta  fra  il  mandante  ed 
il  mandatario,  ivi,  t3.  — d.  1.  6 § 4' 

13.  Il  mandato  contempla  la  mia  sola  utilità 
quando  p.  e.  io  ti  commetto  l'amminislrasionc 
degli  affari  miei , o di  comperare  per  me  un 
fondo,  o di  prestare  per  me  fidejussione.  Con- 
templa la  sola  utilità  altrui  quando  p.  e.  io 
ti  commetto  di  amministrare  gli  affari  di  Ti- 
zi* o che  per  lui  tu  comperi  un  fondo  o pre- 
sti fidejussione.  Contempla  la  mia  e l’ altrui 
qualora  p.  e.  io  ti  commetto  l’ amministrazio- 
ne degli  affari  miei  e di  quelli  di  Titio,  o 
clic  tu  comperi,  un  fondo  per  me  e per  Tisit» , 
o che  tu  presti  fidejussione  per  me  c per  Ti- 
zio. Contempla  la  mia  e la  tua  utilità  se  p. 
e.  ti  fo'  mandato  affinchè  tu  dia  danaro  a cen- 
so ad  uno  che  lo  prende  per,  impiegarlo  in 
un  mio  affine.  Cuu  tempia  la,  tua  e.  l’altrui  se 
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p.  è.  io  ti  comincilo  che  tu  dia  danaro  ape 
.1  Tirili  Contempla  l’ altrui  flijilà  soltanto  se 
io  ti  romraettn  di  dare  daoaro  a mutuo  senta 
interessi  a Tilio.  XVIl,  i,  t3.  — i a § i, 
a ,3,  4 *t  5 ff.  Mandati. 

t3.  Talvolta  accade  che,  sebbene  in  faccia 
un  affare  mio,  rio  non  ostante  mi  competa 
l’ azione  utile  Di  mandalo  : p.  e.  quando  un 
mio  debitore  a suo  pericolo  delega  a me  nn 
suo  debitore  ; o quando  ad  istaura  del  fidtjos- 
snre  io  promuovo  l' azione  «intra  il  debitore, 
ivi,  14.  — ih.  I.  aa  § 3 et  I.  45  § 7 et  8. 

14.  È un  affare  che  contempla  l'interesse 
così  del  mandante  reme  del  mandatario  quan- 
do un  creditore  ereditario  fa  mandalo  ad  uno 
tbe  adisce  una  eredità  sospetta,  ivi.  — ih.  I. 
3a.  — Appartiene  a questa  specie  di  manda- 
to anche  il  riso  rhe  uno  mi  commetta  di  fa- 
re qualche  rosa  in  un  mio  fondo  a sue  spese 
c per  suo  utile  ; sicché  se  il  mandatario  I'  ha 
fatta,  può  coll'  aiione  Di  mandato  esigerne  la 
spesa»  meno  il  maggior  valore  conseguitone  al 
suo  fondo,  ivi.  — • ih.  I.  16. 

>5.  Nullo  è il  mandato  quando  non  è gra- 
tuito ; poiché  trae  sua  origine  dalla  officiosità 
e dall'amicizia:  ora,  all' offirioeilà  è contraria 
la  mercede,  thè  se  interviene  danaro,  T affare 
è piuttosto  locazionc-rnnduzione.  ivi,  1 ,A.  — — ih, 
l.i  5 '4-  — Cib  ha  luogo  qnanJo  fn  con- 
venuto di  una  cosa  determinata  o di  una  de» 
term’nata  somma  come  pinzo  di  ciò  che  al- 
cuno si  assume  di  fare:  ma  se  fn  promesso, un 
onorario  a titolo  di  rimnnerazione , competerà 
l’ azione  Di  mandalo , non  già  per  ripetere 
esso  onorario,  ivi.  — ih.  I.  6.  — V.  0»oha- 
mo,  Sslsuio.  < g 

t6.  Non  è contrailo  alfa  natura  del  man- 
dalo che  il  mandatario  si  assicuri  della  sua 
indennità  per  l’ opera  commessagli , anche  col 
rircTere  pegni,  ivi,  16.  — I.  8 Cod.  Man- 
dati. 

17.  Il  mandato  é differente  dalla  raccoman- 
dazione; perché  quegli  che  raccomanda  non  ha 
l’intenzione  di  obbligami,  ivi,  17.  — I.  ta 
§ 13  ff.  eod.  tit. 

E anche  differente  daU’ammonitione  0 con- 
siglio; poiché  esso  pioduce  obbligazione  da  am- 
ile le  parti  , laddove  il  consiglio  non  frodo- 
lento  non  produce  veruna  obbligazione;  tran- 
ne rhe  vi  sia  intervenuto  dolo  0 malizia,  che 
allora  rompete  l’azione  Di  dolo,  ivi,  18.  — TL,t., 
I.  47  De  erg.  fnrit.j  I.  43  ff.  De  neg.  ge- 
ttis.  — Tal  sarebbe  se,  aveodo  uno  mandato  Ib 
di  ratificare  quanto  fune  per  farsi!  suo  prò-, 
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eurptore  pareti»  nel  mio  operato  intervenisse 
Sempronio , quegli  aresse  mal  collocslo  del  da- 
Baro:  Sempronio,  die  per  inera  amiciii»  pio» 
mise  di  dar  ronsigli  a?  prnniratore,  non  sarà 
lenoni  che  all’atione  Di  dolo  nel  taso  che  ne 
avesse  eòntmesso.  XVII,  i,  18.  — I.  io  § 
7 ff.  Mandati. 

18.  L’ obbligazione  del  mandai»  consiste  Bel 
consenso  delle  [Mirti  rontraenli  : laonde  poti  as- 
sumersi mandalo  anche  per  messo  o per  lette- 
ra. Ivi,  19.  — » ìb.  I.  1 tuia  § 1.  — - Quindi 
se  ano  ha  scritto  ad  un  ali»  che  liberi  il 
suo  debitore,  e cb'egK  ne  pagherà  il  debito, 
sarà  tenuto  per  l'azione  Di  mandai»,  rei.  — 
ib  I.  07.  — E poi  indifferente  che  abbia 
scritto  Prego,  Foglio  o Commetto,  ivi.  — ib. 
I,  1 § a. 

19.  Il  mandalo  sì  contrae  ambe  tacitamen- 
te; come  sarebbe  chi  lasciasse  uno  fare  man- 
dato che  a lui  venga  dato  danaro  a eredito  ; 
0 chi  stilla  fede  di  uno  prestasse  fwlcjossione 
per  un  tri  >0  pres cole  e non  opponente»!  : quello 
potrebbe  intentare  tonila  entrambi  l'azione  Di 
qfBtflht4|  ivi.  _ è».  11.  t8  et  53.  — La  quale 
ha  sèmpre  luogo  qualora  tv  non  sia  interne* 
liuto  per  uno  mal  suo  grado  (invito),  0 eoo 
animo  di  fare  donazione  o di  fere  un  afferò 
(nrgotinm  gerrns).  iri,  — ib.  I.  6 S ». 

E sempre  sì  reputa  che  uno  contragga  man- 
dalo qualora  non  proibisce  ohe  aieri  per  lui 
intervenga  comunque,  ivi.  «a-  I.  Zio  Do  trg. 
juris.  — - Anzi  fa  ratifica  slessa  dell ’af far  fat- 
to equivale  si  mandato;  ed  hanno  luogo  in 
tal  caso  le  due  azioni  Megotiomm  gestorum 
t Di  mandalo,  a stella,  ivi.  — ib. 

30.  Il  mandalo  non  solo  può  cantra rsi  pu- 
ramente, ma  può  avcie  un  termino  pressilo 
v può  eonlratsi  soli»  condizione,  ivi , *0.  — 
I.  1 § 3 ff.  Mandati.  — v Ed  è «li!»  arc  he 
quel  mandalo  mediante  il  qaa!»  io  ordino  che 
venga  fatta  qualche  cosa  dopo  la  mia  molle, 
ivi.  — ib.  1.  37  § 1. 

3 1 . Le  principali  cause  per  le  quali  si  scio- 
glie il  mandalo  sono  la  mori*  dtl  mZbdalario, 
Ij  marie  dtl  mandante,  la  ri  vocazione  de! 
olendolo  fello  dal  nWailante,  h rinumia  del 
umiliato  fetta  dal  mandatario, 

3 a.  La  morte  del  mandatario  scioglie  il 
■ Bandaio  purché  avvenga  prima  ch’egli  intra- 
prendi  I -affate  commessogli  : e perciò  I’ eied» 
di  lui  non  a riebbe  Patiene  Bi  mandato,  quan- 
d'anche il  mandato  fesse  poi  stato  eseguito, 
ivi,  73.  — ih  I.  *7  <j  3. 

tìte  se  l' affare  non  è pia  Bell’  integro  tuo 
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itelo,  passa  anche  nell’erede  del  mandatario 
il  gius  dei  mandalo.  Quindi  se  per  altrui  man- 
dato uno  prestò  fidejtmloM,  l’ erede  del  fide- 
iussore, quando  ha  pagato,  ha  venia  debbio  in 
tue  favore  I1  azione  Di  mandato.  Ma  se  l’ere- 
de del  Gdr [essate  ha  venduto  la  eredità,  ed  il 
compratore  ha  pagato,  all’erede  compete  l'azio- 
ne 1)1  mandilo  e quella  Di  compera.  XVII, 

1 , j5.  — I.  1 4-  ff-  Mandati  — Parimenti 
se  v’ hanno  due  eredi  del  fideiussore,  ed  odo 
di  questi  ha  comperato  dal  coerede  la  eredità, 
ed  in  seguito  ha  pagato  allo  stipulante  V cole- 
ra somma  per  la  quale  il  defunto  avea  pre- 
stato fidejussione,  gli  competerà  l'azione  Di 
mandilo  vento  il  ino  coerede,  ivi.  — d.  I.  1 4 
§ >• 

a3.  li  mandato  termina  per  la  morte  del 
mandante,  quando  l’affare  sia  nell' integro  suo 
stato,  ivi,  76.  — ib.  1.  26;  1,  i5  Cod.  Man- 
dati. 

Tuttavia  quando  fu  per  ignoranza  eseguilo 
il  mandalo,  la  ragione  dell’ utilità  pubblica  fa 
decidere  che  competa  l'azione, -ivi,  77.  . — , d. 
I.  36  rum  § 1 el  I.  5 § 8 ff.  N andati j I.  3 3 
§ 6 Di"  kg  et  fui  3."  ; 1.  19  § 3 ff.  De 
donai. 

a4-  Se  T affare  compreso  nel  mandale  è di 
nature  tale  che  non  possa  essere  eseguito  se 
non  dopo  la  morte  del  mandante,  esso  non 
si  scingile  per  la  morte  del  mandante,  ivi , 
78.  — I.  1 3 § 1 7 el  1,  t 3 ff.  Mandati- 

*5.  Se  io  ho  fatto  mandalo  per  la  esazio- 
ne di  ma  somma,  e poscia  bo  cangiato  vo- 
lontà , non  ha  più  luogo  I'  azione  Di  manda- 
to. ivi,  79.  — d.  I.  t2  § 16.  — Che  se  do- 
po risocelo  da  me  U mandato  fu  esalta  quella 
somma  ed  ia  I'  ho  ricevete , il  debitore  sarà 
liberato,  ivi.  — ib. 

Tonavi»  quando  la  rivorazione  non  è nota 
al  mandatoriu , il  mandante  rimane  obbligalo. 

ivi.  «■*  ib.  I.  t-5. 

• 28.  M mandato  può  essere  rinuncialo  di 
maniera  che  al  mandante  sia  riservato  integro 
il  diritto  dì  etegnire  senza  difficoltà  l’affare 
medesimo  0 di  per  sé  o per  metto  d'  altri  ; 
p.  e.'ee  sopravvenissero  tali  mi  che  il  mandali» 
riuscisse  troppe  oneroso  per  qeellu  che  io  ha 
usuato.  Di  vece  se  quegli  ai  quale  fa  com- 
messo per  mandato  di  comperare  qualche  cesa 
noa  l' ha  comperata,  e non  tu  nemmeno  av- 
vertito eh’  egli  Aon  intende  di  comperarla  , e 
tee)  ita  fatto  per  colpe  propri»  Boa  d’ altrui , 
deevi  riputarlo  obbligalo  per  l' azione  Di  man- 
dato; inoltre  Sarà  tenuto  ac  per  dolo  svia  fat- 
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to  li  dcnnniia  iu  tempo  thè  non  potei!  più 
a buon  diritto'  verificare  la  compera.  XVII, 
l,  80.  — 1.  22  $ tt  ff.  Marnimi.  — Cor- 
to se  il  mandatario  allega  io  sua  scusa  o la 
cattila  salute  o le  inimieiiie  capitali  o le  ina- 
lili axiooi  che  gli  resterebbero  coatro  del  de- 
bitore, o qualunque  altro  legittimo  motivo , egli 
dovrà  essere  ascoltalo,  iri.  — ib.  II.  23,  24 
et  iJ. 

17.  Dal  contratto  di  mandato  nascono  due 
asioni,  la  Diretta,  concessa  al  mandante  con- 
tro il  mandatario,  mediante  la  quale  ei  do- 
manda che  gli  venga  reso  conto  dell’ affare 
da  Ini  assunto;  e la  Contraria,  contessa  al 
mandatario  contro  il  mandante,  affinchè  possa 
farsi  restituire  la  spese  sostenute  per  esccn- 
aione  del  mandalo. 

Ma  può  essere  concessa  I’  airone  Di  man- 
dato anche  soltanto  ad  una  delle  parli.  Di- 
falli, se  quegli  che  assunse  il  mandato  ne 
oltrepassò  i limiti,  a lui  non  compete  !' «io- 
ne Di  mandato,  ma  bensì  la  compete  contri 
di  lui  al  mandante,  ivi,  2.  — ib.  I.  4<-“  Quin- 
di , sebbeoe  uno  il  qnale  in  fona  di  manda- 
lo era  incaricalo  di  proseguire  una  lite , ab- 
bia oltrepassato  i limiti  del  mandato  facendo 
Irausaiionè  ; egli  poò  tuttavia  essere  convenu- 
to affichè  restituisca  quanto  ba  conseguito  in 
fona  della  transaiinne.  ivi.  — ib.  I.  ùi. 

iS.  Le  asioni  Di  mandalo  possono  concor- 
rere unitamente  ad  altre  asioni  ; p.  e.  con 
quella  Di  fatela,  ivi,  22.  — ib.  I.  8 § 4- 

29.  Msbdsto  (Azione  Diretta  01).  Que- 
lla è concessa  al  mandante,  quaod’  anche  non 
aia  egli  il  padrone  dell’  affare  ; come  ìarebbe 
se  nno  avesse  mandato  ad  nn  altro  un  affa- 
re già  a lui  mandato:  nè  osta  che  il  procu- 
ratore non  possa  sostituire;  poiché  non  può 
egli  sostituire  un  procuratore  alla  lite,  ma 
può  benissimo  costituire  un  procuratore  per 
{'amministrazione.  ivi,  23.  — d.  1.  8 $ 3. 

30.  Quest’  «ione  è concessa  coatra  U man- 
datario; e qualora  i mandatari  fossero  più 
d’uoo,  compete  in  solido  conila  ciascheduno, 
ivi,  2|.  — ib.  I.  60  § 3. 

3t.  Se  il  maodatario  non  ha  fatto  l’affa- 
re che  si  avita  assunto,  ha  luogo  1’  ariune 
Di  mandato  per  quanto  importa  al  mandante 
che  non  sia  stato  fatto  I’  affare.  Difalli  sic-: 
con’  è libero  lo  assumere  il  mudato , così , 
assunto  che  sia,  detb’  essere  consumato,  quan- 
do non  lo  sì  rinttoz)  ; e chi  uon  lo  consunta, 
è risponsabile,  sia  che  abbia  trascurato  per 
dolo  0 per  colpa  Irta,  sia  per  mere  negli- 


MANDATO  91 J 

gemi.  XVII,  s,-  25.  — I.  5 § i,  I.  9$ 

2 et  g 10  ? sed  et  si  dolo,  et  L 22  § ss;  |. 
«li  Cud.  Mandati. 

32.  Il  mandatario,  anche  quando  sia  Stato 
legittimamente  impedito  nella  gestione  assunta, 
è tenuto,  se  non  ha  denunziato  di  uon  po- 
terla sostenere,  mentre  avrebbe  potuto  derni  ri- 
sia rio.  ivi,  a6.  — - ib.  I.  27  § 2. 

33.  Qualora  il  mandatario  non  ha  esegui- 
to il  mandalo  assunto,  I’  azione  è concessa 
dal  dì  in  cui  al  mandante  importava  che  il 
suo  affare  fosse  fatto.  Per  altro , se  questi 
uou  ci  ha  più  verun  interesse,  cessa  l’azione; 
sia  perchè  uon  glie  u’  è avvenuto  nessun  dan- 
no, sia  perchè  egli  stesso  o altri  per  lui  ha  fallo 
bene  1’  affari  stesso,  ivi,  27,  — .ib.  I.  8 § 6. 

34.  Non  solamente  quando  il  mandatario 
non  sì  è prestato  a far  l’ affare  mandatogli , 
un  eaiandio  quando  nel  farlo  egli  ha  com- 
messo qualche  omtnissione,  ha  luogo  l’ asto- 
ne Di  mandato  in  ragioue  dell’  interesse  dal 
mandante,  ivi,  28.  — ib.  I.  14  Cud.  Manda- 
ti. — Ed  egli  t tenuto  anche  se  ha  omesso  di 
esigere  da  sè  medesimo  quanto  doveva  al  man- 
diate. ivi.  — I.  3 1 et  I.  .29  § 2 If.  coti.  tot. 
— Iu  somuu  il  procoratore  è tenuto  cosi 
per  quello  che  ha  fatto  come  per  quella  che 
non  ha  fatto,,  aia  per  dolo  o per  colpa,  de- 
tratte sempre  le  spase  da  lai  filile  iu  buona 
fede.  ivi.  ->  li. 

35.  Anche  quando  il  mandatario  ba  male 
eseguito  il  mandato,  rompete  l'azione  in  ra- 
gione dell’ interesse  del  mandante.  Tal  sareb- 
be se  io  ti  avessi  mandato  di  riconoscere  II 
valore  fvirct)  di  un’eredità,  0 tu  1’  avessi  da 
ntc  comperata  dopo  avermi  rapportato  esser 
quella  di  minor  pregio  che  non  era,  per  aver- 
la con  poca  diligenza  esaminata.  Lo  stesso  di- 
usi se  li  avessi  commciso  di  riconoscere  le 
facoltà  di  uno  che  voleva  a prestilo  da  me, 
e tu  mi  avessi  riferito  esser  lui  solvente,  avi, 
29.  — ib.  I.  42. 

Qui  pure  si  riportano  i casi  che  la  lite 
sia  stata  determinala  dal  procuratore,  che  per 
sua  collusione  sia  stato  assolto  l'avversario; 
tranne  che  il  procaratare  farse  insolvente  , che 
allora  si  dovrebbe  esercitare  1'  azione  Di  dolo 
contro  I'  assolto  per  collusione,  ivi.  — ib.  I- 
8 $ 1 ) I.  9 Cod.  Mandati. 

38.  Quando  il  mandante  non  è il  padro- 
ne diti’  affare,  ai  reputa  cb«  1’  interesse  di 
Ini  sia  qnaoto  quello  del  padrone,  essendo 
egli  tenuto  di  tanti  verso  il  padrone  (dell’  af- 
fate).. ivi»  3o.  —5 1,  38  4L  De.  /Mg,  gntùt 
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Trilla» ij  quegli  ch’è  condannalo  in  forza  di 
quest' azione  non  tempre  incorre  nella  iufainia, 
ma  allora  soltanto  quando  vjene  condannato 
per  dolo  da  lui  medesimo  commesso.  XVII, 
1 > 4°-  ~ ■ Ora,  si  reputa  ciré  commetta  dolo 
quesli  il  quale,  polendo  restituire  la  cosa,  non 
la  .evoluisce.  ili.  — I.  8 § 9 (T.  Mandati. 
— li  quegli  che,  potendo  vindicarla,  non  la 
> indica;  e quegli  che  non  ha  esalto  somme  che 
poterà  esigere , o non  ne  ba  pagato  che  po- 
teva pagare,  iri.  _ ih.  |.  44. 

47.  hi  sudato  ( Azione  Contraria  Di).  Que- 
st azione,  che  compete  il  mandatario  per  far- 
si indennizzare  dal  mandante  delle  spese  da 
lui  falle  per  la  cscuzionc  del  mandalo  o del- 
le obbligazioni  eh'  egli  si  è assunto,  ha  luogo 
in  tanto  in  quanto  esso  mandatario  non  ab- 
bia ecceduto  i limili  del  mandalo:  laonde 
anolsi  ben  guardarli,  mentre  chi  gli  ‘eccede  rc- 
piiiasi  che  faccia  altri  cosi,  ivi,  41.  _ ih. 

4*1-  Si  possono  supporre  tei  casi  nella  esen- 
zione dal  mandato.  — primo  Caro.  Quando  il 
mandatario  ha  semplicemente  eseguito  ciò  che 
gli  fu  commesso;  allora  è chiaro  che  ha  luo- 
go quest'azione,  ivi,  fa.  _ |.  3 g , 

49-,  ascondo  Caso.  Quando  il  mandatario 
fece  una  cosa  diversa  affatto  da  quella  che  gli 
era  stala  commessa  ; allori  è evidente  che  il 
mandalo  non  fu  eseguilo,  e che  quindi  non  ha 
luogo  quest  azione;  il  che  sì  osserverebbe  ezian- 
dio qualora  la  cosi  fatta  fosse  pel  mandante  più 
vantaggiosa  di  quella  commessagli  ; p.  e.  se  io 
ti  Ito  mandato  di  comperarmi  per  cento  la  ca- 
sa di  1 izio,  e tu  mi  hai  comperalo  pure  per 
cento  la  casa  di  Sejo  che  vale  assai  più.  ivi, 
43  — ib.  I.  i5  R a_ 

>0.  Si  considera  che  il  mandatario  abbia 
fallo  luti  altro  che  ciò  che  gli  fu  commesso 
a orche,  essendogli  stato  commesso  di  non  coni- 
perarc  una  cosa  se  non  per  intero,  egli  ne 
abbia  comperalo  soltanto  una  parte,  ivi,  44. 

ih.  I.  36  § 1.  — Scmprechè  fosse  espres- 
so nel  mandalo  il  disobbligo  del  mandante  pel 
caso  che  non  fosse  la  cosa  acquistata  per  in- 
tero. ivi.  — ib.  § 5. 

5t.  Non  ti  considera  che  abbia  fatto  una 
cosa  diversa  quegli  che  ne  fece  una  equiva- 
lente alfatio;  cccone  due  esempi:  i.«  Se  io  6 
ho  commesso  di  pagare  il  mio  creditore,  e tu 
li  sei  obbligato  verso  di  lui,  c per  tal  causa 
**'  *•»_'»  condannalo,  ivi,  45.  — ib.  I.  t5.§  4. 

1.  Se  ib  ti  ho  mandato  di  fare  lidcjnssione 
per  l’uliblio  Mcviu  verso  Sempronio,  e tu  fa- 
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cesti  mandato  .1  Semprouio  perchè  credesse  a 
Pubblio  Mevio.  XV 11,  1 , 45.  — I.  tìa  fi  1 
If.  Mandati. 

In  somma,  il  meglio  in  fallo  di  mandati  è 
di  ritenere  che,  ogni  qualvolta  il  mandato  è 
determinalo  ( certuni  ),  non  si  dee  recederò 
dalla  sua  forma  ; ma  quanJo  è indeterminato, 
ossia  abbraccia  piu  casi  (/iluhum  causa  rum 
allora,  quantunque  «cuga  adempito  in  manie- 
ra  diversa  da  quella  espressa  nel  mandalo  sics- 
so,  pure,  ove  ciò  sia  vantaggioso  al  ma  mia  n- 
te,  ha  luogo  l'asionc.  ivi.  -1  ib.  I.  46. 

5a-  Terzo  q Quarto  Caso.  Quaodo  il 
mandatario  ha  fallo  più  o meno  di  quanto 
gli  fu  commesso;  in  ambi  questi  casi  Ita  luo- 
go l'azione  contraria:  p.  e.  se  il  mandatario 
incarnalo  di  prestare  una  fidejussione  si  ob- 
bligò per  una  somma  minore:  che  se  prestò 
per  una  somma  maggiore,  egli  ha  in  suo  fa- 
vore l'azione  contraria  ftuo  alPammonlare  del- 
la somma  per  cut  gli  fu  fatto  il  mandata 
ivi,  46-  — ib.  I.  33. 

53.  Quinto  Caso.  Quando  il  mandatario 
ha  eseguito  bensì  il  mandato  ma  a peggior 
condizione  : in  questo  caso  gli  compete  l’asio- 
ne  contraria,  purché  indennizzi  il  mandante  dei 
deterioramento  della  sua  condizione:  ma  su  di 
ciò  vi  fu  controversia  fra  i giureconsulti,  iti, 
47-  — _ 'b.  I.  3 § fin. , IL  4 et  ai,  L 59  § 6. 

— Tali  sono  i casi  che  io  mandante  asci- 
si determinilo  il  prezzo  di  uni  comperi  « 
tu  l’avessi  ecceduto;  che  io  ti  avessi  «immen- 
so di  prestare  fidejussione  per  on  tempo  de- 
terminalo,  c tu  l’avessi  prestila  puramente; 
che  io  nel  mandato  ti  avessi  detto  d’esiger! 
idonea  cauzione  c tu  non  t’avessi  fello,  ivi 

- ib. 

54.  Sesto  Caso.  Quando  il  mandatario  e- 
seguì  il  mandalo  migliorando  la  condizione 
del  mandante;  p.  e.  se,  nel  caso  di  compe- 
ra, il  mandatario  avesse  comperato  per  meno 
o avesse  avuto  anche  qualche  accessorio  alla 
compera  per  lo  stesso  prezzo  : nel  qual  caso 
è manifesto  che  ha  luogo  l’ azione  contraria, 
ivi,  48.  - ib.  I.  5 $ 5. 

55.  Accade  talvolta  che  non  si  possa  ren- 
dere, neppur  migliore  la  condizione  del  man- 
dante (cipè  quando  si  fa  cosa  affatto  diversa 
sebbene  utile),  talvolta  lo  si  possi:  ma  non 
mai  accade  che  11  si  possi  rendere  peggiore, 
ili,,  r—  ib.  I.  3. 

56.  — Promuove  l’aiione  eontracii  Di 
mandalo  quegli  a rei  fu  fatto  il  mandalo, 
ivi,  5o,  — Che  se  il  mandatario  era  sogget- 
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lo  ati  altrui  podestà , p.  c.  cri  uu  figlio  ili 
famiglia , l 'azione  compete  al  padre,  sia  che 
«bilia  pagalo  egli,  sia  ebe  il  figlio.  XVII,  i , 
80,  -•  I.  «a  § 5 IT.  Mandati. 

Al  padre  por  (od  al  padrone)  compete  Ta- 
llone per  le  spese  che  il  mandatario  ha  (alte 
soltanto  nel  tempo  che  il  figlio  (od  il  serro) 
ira  sotto  la  podestà  di  lui.  Clic  se  no  figlio 
di  famiglia  mandatario  paga  dopo  d’essere 
piato  emancipato,  gli  competerà  Tallone  In 
factum,  cioè  l'azione  utile  1)1  mandato,  non 
la  civile.  E se  il  padre  paga  dopo  la  eman- 
cipazione del  figlio  , avrà  quella  Negotiorum 
gtslorum.  ivi.  — d.  I.  1 a § 6. 

57.  Quest’  aiione  compete  contra  il  man- 
dante. E. se  sono  due  mandanti,  si  pub  sce- 
gliere uno,  e promuovere  l'azione  contro  di 
lui  in  solidum,  ancorché  ciò  non  fosse  e- 
spresso  nel  mandato:  nata  poi  la  condanna 
coutra  tutti  a due,  possono  e debbono  essere 
convenuti  singolarmente  per  la  metà  in  forai 
del  giudicato,  ivi.  — ib.  I.  5g  § 3.  — E so- 
no tenuti  entrambi,  quand'anche  il  mandato 
non  risguardi  se  non  T interesse  di  uno  di 
loro.  ivi.  — I.  14  Cod.  Mandati. 

58.  Quando  ha  fatto  mandato  urto  che  non 
è padrone  dell’ affare,  l'azione  viene  concessa 
contra  esso  il  maudante,  e non  contra  il  padro- 
ne dell’  affare  ; tranne  che  il  mandatario  aves- 
se assunto  il  mandato  in  contemplazione  di 

, entrambi,  ivi,  5 a.  — 1.  ai  et  I.  53  ^ qood  si 
ff.  eod.  lit. 

5g.  Nell'azione  contraria  Di  mandalo  eit- 
, frano  priacipal mente  due  cose:  la  rifusione 
al  mandatario  di  quanto  gli  manca  per  causa 
del  mandalo  senza  che  il  mancamento  aia  im- 
putabile a sua  colpa;  e la  indennizzaziooe  del- 
le obbligazioni  per  tal  titolo  da  lui  contralte: 
talvolta  entrano  anche  gl’  interessi. 

Quanto  alla  rifusione,  se  tu  p.  e.  mi  bai 
mandato  di  comperarti  qualche  cosa , «d  io 
l’ho  comperala  col  mio  danaro,  0 col  danaro 
tuo  sì  ma  aggiugnendovi  del  mio  itt  buona 
fede;  oppure  tu  non  vuoi  ricevere  la  cosa  da 
me  comperata  ; 0 se  tu  mi  bai  commesso  un 
affare  pel  quale  io  ho  incontrato  qualche  spe- 
sa; avrà  luogo  per  me  l’azione  contraria  Di 
mandato,  ivi,  53.  — ib.  i.  1 1 § 9. 

60.  Quando  ai  considera  che  al  mandatario 
manchi  qualche  cosa  1 — Si  considera  che  man- 
chi al  mandatario  anche  quel  danaro  che  ha 
dato  a mutuo  a causa  del  mandalo,  quantun- 
que per  qnesto  gli  competa  anche  l'azione  Ri- 
petitori!. ivi , 54.  — L 7 Cod.  Mandali.  — 
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Cosi  pure  si  considera  die  manchi  al  fideius- 
sore il  danaro  quando  ba  delegato  un  suo  de- 
bitore al  credilqre;  anche  se  il  debitore  dele- 
galo non  é solvente.  XVII,  t,  54-  ~ 1.  ab 
§ 2 ff.  Mandati. 

61.  Si  considera  che  al  mandatario  man- 
chi non  solamente  ciò  eh'  egli  spende,  ma  an- 
che ciò  che  qualonqae  altro  spende  in  vece 
ed  In  nome  di  lai.  ivi,  55.  — ib.  I.  5o. — 

E ciò  avrebbe  luogo  anche  se  quegli  che  fe- 
ce qualche  spesa  a nome  del  mandatario  aves- 
se speso  con  intensione  di  fargli  una  dona- 
zione. ivi.  — ib.  I.  ai  § 1 et  1.  ari 

§ 3. 

62.  Se  lo  sterno  creditore  ha  rimesso  al 

fideiussore  ciò  che  questi  gli  doveva , qualora 
ciò  sia  seguito  a titolo  oneroso,  deesi  consi- 
derare che  il  fide;  astore  abbia  pagato , e che 
perciò  possa  promuovere  l'azione  Di  mandato, 
ivi , 56.  - ii.  i.  47v  ......  • 

Che  se  il  creditore  ha  rimessa  al  fijrjutsa- 
re  la  obbligazione  a titolo  di  donazione , vuoi- 
si distinguere:  se  il  creditore  volle  rimunera- 
re il  fideiussore , a questo  compete  T azione 
Di  mandato;  molto  piu  se  gli  avesse  rilascia- 
to la  qnitanza  in  tempio  di  morie  0 gli  aves- 
se fatto  legato  di  liberazione,  ivi.  . ib.  I. 

10  § fin.  — Se  poi- gli  fece  pura  donazio- 
ne, non  gli  competerà  l'azione  Di  mandata, 
ivi.  — ib.  I.  1 2.  — Imperciocché  in  tal  ca- 
so non  poh  in  veruna  guisa  considerarsi  che 

11  mandatario  abbia  pagato  il  creditore:  ora  , 
il  fideiussore  non  dee  mediante  T azione  Di 
mandalo  conseguire  pia  di  quanto  ha  pagato, 
ivi.  ■—  ib.  I.  36  § 4- 

63.  Se  prestò  fi  de  j visione  un  figlia  di  fa- 
miglia od  un  serva,  ed  io  pago  per  essi  vo- 
lendo far  loro  donazione  , non  competerà  al 
padre  od  al  padrone  T azipne  Di  mandalo;  e 
ciò  perché  quegli  che  fece  il  pagamento  non 
ebbe  intenzione  di  far  donazione  al  padre, 
ivi,  57.  -•  ib.  I.  ■ 3 $ a. 

Se  il  figlio  di  famiglia  prestò  fidejutsione 
senza  comando  del  padre,  non  ha  luogo  Tallo- 
ne Di  mandato  se  nulla  havvi  in  peculio.  Ma 
se  Intervenne  il  comando  del  perire , o se  fu 
pagalo  con  cosu  del  peculio , compete  al  padre 
certamente  T aziono  Di  mandalo,  ivi.  — «1.  i. 
ta  § 4- 

64-  Quando  ti  reputa  che  manchi  qualche 
cosa  al  mandatario  par  causa  del  mandato?  — 
Se  fu  commessa  per  mandato  la  compara  di 
u«i>  cosa  la  quale  in  parte  eia  di  esso  man- 
datario, anche  tal  parte  si  reputa  che  gli  inan- 
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citi  per  lai  causa.  — Oh,  in  qoat  maniera  avvenimenti  impalare  piuttosto  al  caso.  X\  II,  i, 
ai  calcolerà  ri' pretta  ili  tale  parie  ? Se  io  li  6i.‘  — I.  26  § 5 ff.  De  forti*. 
avrò  determinilo  il  pretto  delle  altre  parti , 68.  Non  si  può  reputare  che  manchi  per 

la  tua  verrà  calcolata  pure  essa  allo  nesso  prez-  causa  del  mandalo  quanto  uno  ha  speso  per 
mo , porche  nari  sia  ollrepasaala  la  somma  en-  errore , con  intensione  bensì  di  estgnire  il 
tro  la  quale  io  ti  avevo  commesso  di  stare  mandato , ma  non  nell*  oggetto  del  mandato  : 
■ella  compera  del  fondo.  Se  pai  non  ti  avrò  I p.  e.  a quello  clic  aveva  mandato  di  fare  pa- 
eleterminato  il  pretto  delle  parli , n tu  avrai  gamento  ad  un  creditore  manca  solamente  quan- 
cempcrate  quelle  degli  nitri  a divarai  pressi lo  pagò  al  vero  procuratore  del  Creditore,  non 
tu  sarai  obbligato  a dar  la  Ina  pel  pretao  che  quanto  pagò  al  falso  procuratore.  Ivi,  62.  •“ 
stimerà  un  arbitro  dabbene.  XVII,  i,  58.  1.  aG  § 6. 

— I.  35  et  36  Cod.  Mandali.  E parimenti  non  si  reputa  speso  per  cinsi 

: Parimente,  se  io  li  bo  commesso  di  far  la  del  mandalo  ciò  che  il  mandatario  ba  speso 
compera  a prezzo  determinato , e tu  bai  fallo  senza  speciale  mandalo  ila  oggetti  di  salo  pim- 
con  vantaggio  l’acquisto  delle  altre  parti  coni-  cere  di  quello  dì  cui  amministrava  gli  affari; 
{aerandole  a minor  prezzo , sarà  pagato  per  la  solo  gli  si  potrà  permettere  di  tor  via  quello 
tua  parte  soltanto  quanto  è il  tuo  interesse  , che  può  essere  tolto  senza  danno  del  padrone; 
purché  così  non  si  ecceda  quel  preizo  che  si  qualora  il  padrone  non  voglia  ammettere  qua* 
era  stabilito  nel  mandalo.  Non  è però  levilo  sie  spese,  ivi.  — ih.  I.  io  § io. 
al  mandatario  di  accrescere  il  prezza  della  sua  69.  Quando  si  feputa  che  al  mandatario  o 
parie  per  avere  conosciuto  essere  il  mandarne  procuratore  manchi  qualche  cosa  senta  sua  col- 
tanto desideroso  di  avere  la  cosa  che  l'avreb-  pa?  — Ecco  alcuni  esempi.  1.°  Se  il  inart- 
br  acquistata  anche  a mollo  maggior  prezzo  da  datario  , essendo  stato  ingiustamente  condan- 
quello  espresso  nel  mandato,  qualora  uno  ri-  nato  relativamente  all’ affare  del  suo  mandalo, 
- fiutasse  di  vendere  la  sua  pule.  ivi.  — d.  I.  ha  trascuralo  di  appellare,  ivi,  63.  — I.  10 
36  § 1.  s fidefussorem  vóto  Cod.  Mandati.  • 

65.  Si  rapata  che  manchi  per  cansa  del  Non  sempre  però  viene  imputata  al  mnnda- 

msndato  non  solo  qntUa  somma  il  cui  paga-  lario  la  omissione  dell'  appellazione , ma  allora 
mento  era  l’oggetto  principale  del  mandato , soltanto  quando  sia  stato  omesso  di  appellare 

ns.v  anche  le  spese  che  il  mandatario  dovette  contro  la  buona  fede  : e ciò  risguarda  anche 

fare  per  eseguite  il  mondato,  ivi,  69.  — ih.  l' aliane  del  itlejussore.  ivi.  — I.  3 J 8 ff. 
1.  45  § 6-  fi  perciò  ti  considera  che  per  eod.  lit. 

canta  del  mandato  manchi  al  mandatario  non  70.  — 3.°  Si  reputa  che  al  mandatario 
solamente  la  somma  che  ha  pagata  ma  anche  manchi  per  ina  colpa  anche  ciò  eh’  et  pagò 

i pegni  che  per  tal  causa  badali,  e dei  qua-  dietro  condanna  per  causa  del  mandato;  quat- 

ti non  ha  potuto  avere  la  restilazione  dal  ere-  ora  abbia  trascurato  di  e pporre  Percezione  cb« 
ditore;  e perciò  entrano  anche  qoesli  nella 
azione  contraria.  Dì  mandalo,  ivi.  L 2 Cod. 

Mandati. 

66.  Si  tepnférà  che  manchi  per  causa  del 

mandato  quanto  mi  cagionò  di  danno  il  serve 
ebe  per  tuo  mandato  camperai,  qualora  ciò 
sia  avvenuto  senta  mia  colpa,  e qualora  tu  il  mandatario,  non  l’ ignoranza  di  diiitto.  ivi. 

avessi  sapnlo  essere  il  servo  p.  e,  ladro  e non  — * d.  I.  29  § u 

sne  ne  avessi  avvertito,  ivi,  60.  — 1.  ali  § 7 1.  Sarà  scevro  di  colpa  il  mandatario  se 

7 ff  eod.  tit.  — Africano  pensa  che  deliba  omise  di  opporre , sia  scientemente  sia  per 

U mandante  risarcire  il  mandatario  anche  so 
avesse  ignorato  tal  qualità  dai  servo,  iti.  — 

I.  61  (al.  63)  $ 5 ff.  lì,  fonò. 

67.  Non  si  reputa  che  manchi  ài  mandata- 
rio quanto  egli  soffre  di  danno  foori  del  man- 
dato , sebbene  per  occasiona  di  essa  ; rame  sa- 
aebbo  un' aggressione  d.’ assassini , an  naufragio, 
una  nialunt  di.  si  n de'  usai;  dottarli»)  tali 

' . 'I  >"  ■>'  ■<  1 - 


| ignoranza  , l’ eccezione  Procuratoria;  poiché  trat- 
j lazi  di  affari  di  buona  fede  nei  quali  non 
j conviene  allenerai  alla  sottigliezza  del  Diritto, 
urti  esaminare  soltanto  se  sia  stalo  debitore  0 
no.  ivi,  65.  — d.  I.  39  § 4-  — fi  sarà  ***■ 
s<t>  di  colpa  il  mandatario  anche  quando  avrà 
omesso  di  oppone  un’  eccezione  perentoria,  se 
era  di  tale  natura  che  non  sveste  po- 


gli  competeva  ; purché  non  ignorasse  compe- 
tergli tale  eccezione:  che  se  ba  scientemente 
trascurato  di  opporla , lo  si  considera  reo  di 
dolo;  dissoluta  ettim  negligenlia  prope  do- 
lora est.  ivi,  64.  — ih.  1.  29.  — In  questo 
argomento  poi  la  sola  ignoranza  di  fatto  scesa 
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luti»  onestamente  opporsi.  XVII,  I,  61.  — 
1.  io  § i a,  I.  79  § 6 et  I.  48  Cod.  Mandali. 

72.  Kcroon  esempio  di  colpa.  Un  fabbro  per 
mandalo  di  un  suo  amico  comperò  un  terra 
per  dieci , e lo  iiislruì  nel  suo  mestiere  ; in 
seguito  lo  vendette  per  venti , che  fu  poi  co- 
stretto a pagare  per  l' azione  Di  mandato  : 
poco  dopo  fu  condannato  verso  il  compratore, 
perchè  il  seno  non  era  sano.  Il  mandante  non 
dee  restituirgli  quella  somma,  quando  il  serto 
non  avesse  contratto  tale  difetto  senza  dolo 
malo  di  Ini , dopo  che  l' aveva  comperalo,  ivi, 
6(ì.  — ili.  I.  a ti  $ 8. 

Ma  non  si  può  attribuire  a colpa  del  man- 
datario quello  clic  il  mandante  approvò  dopo 
fatto;  nel  qual  caso  dovrà  conseguire  la  mer- 
cede e le  cibarie,  purché  non  sia  stato  richie- 
sto di  ammaestrarlo  gratuitamente,  ivi.  — d. 
§ 8 ^ fin. 

73.  Avvegnaché  il  mandatario  non  possa 
ripetere  mediante  quest’azione  le  spese  fatte 
per  sua  colpa,  egli,  se  ha  speso  piu  di  quan- 
to era  necessario,  può  ripetere  soltanto  la  mi- 
nor somma  stala  necessaria  per  eseguire  l’af- 
fare. ivi,  67.  — ib.  I.  5a.  — Che  se  il 
mandatario  fece  bensì  spese  maggiori  di  quel- 
le che  sembrava  richiedere  la  natura  dell’af- 
fare, ma  tali  che  altrimenti  egli  non  avrebbe 
potuto  eseguirlo,  in  questa  caso  lo  si  conside- 
rerà scevro  di  colpa,  ed  egli  conseguirà  me- 
diante l’azione  Di  mandalo  quanto  avrà  spe- 
so. ivi.  — ib.  1.  77  § 4 el  I-  5o  § 1. 

74-  U mandatario  consegue  ciò  che  gli 
manca  senza  sua  colpa  per  causa  del  manda- 
to, mediante  l’azione  contraria  Di  mandato, 
qualunque  sia  stalo  il  successo  dell’  affare.  £ 
1.“  le  spese  fatte  in  buona  fede  e necessaria- 
mente, quantunque  il  mandatario  non  abbia 
potuto  mandare  al  suo  compimento  I’  affare, 
debbono  essere  restituite  per  quest’  azione,  ivi, 
68.  — ib.  1.  56  5 4-  — a.°  Do  stesso  di- 
casi anche  se  I'  affare  avesse  avuto  un  esito 
infelice,  ivi.  — L 4 Cod.  Mandali. 

7 5.  A qual  tempo  uopo  é di  riferirsi  per 
calcolare  ciò  che  il  mandatario  ha  speso  per 
causa  del  mandalo?  — Al  tempo  del  paga- 
mento non  a quello  della  promozione  dell’azio- 
ne: laonde,  quand’  anche,  supponi,  il  scavo 
comperato,  morisse,  tale  azione  sarebbe  utile, 
ivi,  69.  — I..37  ff.  eod.  lit.  — È altrimenti 
nei  caso  di  stipulazione  ; perché  allora  si  Jha 
riguardo  alla  mozion  dell’azione;  purché  qnn 
delibasi  per  avventura  attribuire  a colpa  del 
prominente  il  uor  essere  stalo  fati»  il  p.*a- 
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mento  nel  tempo  stabilito,  od  a colpa  del  cre- 
ditore il  non  avere  ricevuto  il  pagamento. 
XVII,  1,  69 ‘Cod.  Marnimi. 

76.  Entra  nell'  azione  Di  mandato  anehfr 
1’  indennità  che  deesi  prestare  al  mandatari» 
per  le  obbligazioni  da  lui  assunte  in  rama 
del  mandato.  Così  se  hai  comperato  un  fondo 
in  virtù  di  mio  mandato,  ti  compete  l’azione 
Di  mandalo  eziandio  per  ottenere  eh*  io  deb- 
ba assumere  T obbligazione  da  te  contralta 
col  venditore  : difatli  posso  anch’  io  promuo- 
vere I’ azione  contro  di  le  perché  tu  mi  ceda 
le  azioni  Di  compera  che  ti  competono  conira 
il  venditore,  ivi,  70.  — ib.  I,  45. 

Così  pure,  se  mentre  facevi  i miei  affari,  tu 
bai  fatto  promessa  ad  alruuo  dei  miei  credito- 
ri, ti  compete,  anche  prima  di  pagare,  l’azio- 
le  per  farmi  assumere  la  obbligazione  ; o se 
il  creditore  non  vuol  mutare  la  obbligazione, 
io  debbo  darti  cauzione  Che  sarai  difeso,  ivi. 

— d.  I.  45  § 2. 

77.  Ma  non  sempre  questa  indennità  ?! 
dee  prestare  subito.  Difatli  se  tu  assumesti  un 
giudizio  in  forza  di  un  mio  mandato,  penden- 
te il  giudizio  non  puoi  senza  giusto  Rimiro 
promuovere  contro  di  me  l’ azione  affinchè  il 
giudizio  sia  in  me  trasferito  ; avvegnaché  lo 
non  abbia  per  anco  eseguito  il  mandalo,  ivi, 
71.  — d.  1.  45  $ 1. 

Neppure  quello  il  quale  per  mandalo  di 
uno  intervenne  accessoriamente  all’ obbligazione 
di  lui,  od  obbligò  per  lui  le  cose  proprie  , 
può  promuovere  subito  l’ azione  per  esserne 
liberalo,  ivi.  ’ — ib.  I.  38. 

78.  In  lutti  i casi  ne’ quali  si  può  inten- 
tare l' azione  Di  mandalo  prima  del  pagamen- 
to, il  debitore  è tenuto  a fare  piuttosto  che  a 
dare,  cioè  è tenuto  a liberare  il  mandatario, 
ivi,  72.  — ib.  1.  45  § 3. 

79.  Nell’azione  contraria  Di  mandalo  en- 
trano gl’  interessi  di  quel’ danaro  che  il  man- 
datario ha  impiegato  ; e v’  entrano  in  caso 
di  mora,  ivi,  73,  — 1.  18  Cod.  Mandati. 

— £ talvolta  anche  fuori  del  raso  di  mora  : 
p.  e.  se  il  mandatario  per  pagare  ha  riscos- 
so da  nn  suo  creditore  dal  quale  percepiva 
grassi  interessi  , o se  per  pagare  dovette  pi- 
gliare a mutuo  pagando  grossi  interessi,  ivi. 

— 1.  12  § 9 1 nec  tantum  ff.  eod  tit 

MANDATÒRI.  Così  chiamassi  particolar- 
mente que’  mandanti  che  commettono  altrui  di 
prestare.  XLVI,  1,  45;  I.  i3  ff.  Dr  fidr^ 
fitss.j  XI.IV,  a,  19.  — ib.  I.  53  § a; 
XLVI,.  1,  5 e 34.  ~ ib.  I.  61  eli.  71  § a. 
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Qimilo  dicesi  tir’  fideiussori , tj  applicalo 
anche  a"  mandatoci.  V.  Fideiussori. 

3.  (dii  ini  commette  <1!  prestare  una  som- 
ma a Tilio,  dee  promettere  eh’  egli  stesso  re- 
stituirà, non  già  die  Tizio.  XLVI,  i,  33. 

3.  Se  dando  il  danaro  a mutuo  fu  conve- 
nuto die  lo  si  dovesse  pagare  in  Italia,  inten- 
devi che  anche  il  mancatore  abbia  contratto 
('obbligazione  di  pagarlo  in  Italia,  svi,  34-  — 

1 6t  II.  A:  Jidejuss. 

4.  Supposto  che  di  due  condebitori  per  mu- 
tuo uno  abbia  pattuito  col  creditore  Che  non 
gli  verrà  domandalo,  e poscia  il  raandalore 
abbia  pagalo,  egli  potrà  convenire  in  Giudi- 
zio coll'azione  Di  mandalo  anche  quello  che 
così  patteggiò;  essendo  quello  un  patto  perso- 
nale. ivi,  66.  — d.  I.  7 1 § 1. 

5.  I mandalori  non  sono  liberali  nemmeno 
se  fu  convenuto  in  Giudizio  lo  stesso  debito- 
re principale,  ivi,  73.  — Paul.  Seni.  lib.  3 
tit.  17  § fin.  e fin.;  I.  37  § fin.  fT.  Man- 
dati; I.  « 5 § fin.  ff.  De  fidejuss.  et  man- 
dai.; I.  33  Cod.  eod.  tit. 

MAWGOyES.  Così  chiamanvasi  coloro  che 
facevano  il  commercio  degli  schiavi:  essi  non 
erano  riputali  mercanti  ( mercatore s),  ma  con 
proprio  nome  venalitii  ; e ciò  perchè  gli  uo- 
mini non  vanno  risgnardati  come  merce.  L, 
16,  i4o.  — I.  306.  De  signi f.  verh. 

MANIFESTO,  e NON  MANIFESTO  (La- 
dro). V.  Furto  n.  3 e 4,  e Esimo. 

MANILIO,  contemporaneo  di  Pul'lio  Mudo 
e di  Bruto  nel  secolo  VII  di  Roma , eccellente 
nella  scienza  del  diritto,  per  testimonianza  di 
Cicerone.  Pref.  p.  II,  i,  4- 

MA SStO SES.  Erano  stazioni  disposte  ad 
intervalli  lungo  Ir  strade  pubbliche,  e compo- 
ste di  nomini  ed  animali  destinati  al  pubbli- 
co corso,  e quasi  alberghi  mantenuti  a spese 
del  pubblico:  in  essi  alloggiavano  pure  i sol- 
dati. L,  4,4,  nelle  note.  — I.  71  Cod.  De 
re  miliL 

3.  La  sopravveglianza  dell*  mansioni  (che 
imi  diciamo  porte  ) era  un  carico  persona- 
le. ivi.  — I.  18  § 10  ff.  A muner.  et 

honor. 

MANTENIMENTO.  V.  Aiimert!. 

3.  — Ir  Possesso.  V.  Irterdrtto  e Pos- 
sesso. 

MANUM  CONSERERE  dicevasi  il  pren- 
dere colta  mano  la  cosa,  sopra  la  quale  ca- 
deva la  conti  oversia  (aia  essa  un  campo  od 
altro)  congiuntamente  all’  avversario,  e vindi- 
carla  , pronunziando  una  formala  solenne  di 
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parole.  (Geli.  Noci.  Alile.  XX,  io)  VI,  I, 
19  in  nota.  V.  V tu  dici. 4. 

MANUMISSIONE,  o M ANOM KSSIONE. 
V.  Elia  Senzia  (legge),  EvuRctrtriove,  Fu- 
sia  Carusi*  (Legge),  Diserta,  Liberto, 
Mahusuttere  , Patro.vo,  Servo,  Statu- 
ubf.ro.  V.  lib.  4o  tit.  t De  manumissio- 
nibus,  3 De  manumissis  vindicta,  3 De  ma- 
nnmissionibus  quae  servir  ad  umvrrsitatetn 
pertinentibus  imponuntur,  19  Qui  et  a qui- 
bus  manuali  ssi  liberi  non  fiant , et  ad  legent 
Aeliam  Sentiam;  Cod.  lib.  7 tit.  5 De  de- 
dilitia  liberiate  tollenda,  6 De  latina  liberia- 
te tallendo,  et  per  certos  modos  in  civitalem 
romanam  iransjitsa,  7 De  communi  ser- 
io manumisso , 8 De  servo  pignori  dato  ma- 
numisso,  9 De  servii  reipublieae  manumit- 
tendis,  1 De  vindicta  liberiate  et  apud  consi- 
lium  manumissione,  1 o De  his  qui  a non  do- 
mino manumissi  sani,  1 1 Qui  manumittere. 
non  possimi,  et  ne  in  fraudem  creditorum  ma  - 
numittentnr,  13  Qui  non  possimi  ad  liber- 
tatem  pervenire,  t ? Communio  ile  rnanu- 
missionibus,  tg  De  ordine  eognitionum , 3 5 
De  nudo  fure  quiritum  tollendo;  Inslil.  lib. 

1 tit.  5 De  libertini s,  6 Quibus  ex  etùisis 
manumittere  non  licei. 

1.  Manumissione  dicesi  qnasi  missio  de 
manu;  ed  è un  allo  mediante  il  quale  si  fa 
passare  un  servo  allo  stato  di  libertà.  L,  16, 
137.  — I.  4 ff.  De  fuslilia  et  /i/nvXL,  1,  t 

a.  V’  è la  manomessione  solenne  e la  mi» 
solenne.  La  solenne  è di  tre  specie,  per  vin- 
dìeta,  per  censo,  per  testamento:  della  pri 
ma  si  parlerà  estesamente  qui  appresso  , del 
l'ultima  ti  è trattato  alta  voce  Libertà'.  La 
manomessione  per  censo  era  già  andata  in 
disuso  al  tempo  di  Bipiano:  cosi  si  manorart 
levano  coloro  i quali  per  ordine  dei  loro  pa 
droni  venivano  inscritti  nel  censo  lustrale  (V. 
CbvSo)  a Roma  tra  il  novero  dei  cittadini  ro- 
mani. ivi.  _ Cip.  Fragm.  tit.  1 § 4-  ~ E 
dicesi  a Roma  perchè  ivi  soltanto  fscevasi  il 
censo;  nelle  provincle  non  farei  ansi  che  le  di- 
chiarazioni. ivi. 

3.  Sotto  gl*  imperatori  cristiani,  invece  del 
censo  che  più  non  facevasi,  fu  introdotta  un’al- 
tra specie  di  nlanumissione,  cioè  quella  nella 
santa  Chiesa  al  cospetto  della  plebe,  coll’as- 
sistenza de’  prelati , mediatile  qualunque  scrit- 
tura che  teneva  luogo  di  atti , soltostritti  dal 
vescovo,  ivi.  — — I.  1 Cod.  De  his  qtti  ùt  ec- 
clrs.  manum. 

4-  Coloro  che  venivano  manomessi  «ci 
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«odi  solenni,  conseguitano  colla  libertà  la 
cittadinami  romana.  XL,  l,  t. 

5.  Eranti  altri  modi  non  solenni  di  ma- 
nomettere, che  attribuivano  la  libertà  non  la 
cittadiname  ; ond'  è che  coloro  i quali  erauo 
stati  cosi  manomessi  potevano  esserlo  notamen- 
te nel  modo  chiamato  vindicta,  affine  di  ot- 
tenere una  libertà  più  intera  ed  i diritti  di 
cittadiname,  ili,  2. 

Per  lo  contrario,  a coloro  cb'  erano  stati 
manomessi  solennemente , tornava  inutile  una 
seconda  manumissione,  ivi.  — I.  a Cod.  De 
vindicta. 

6.  Giustiniano  stanziò  che,  in  qualsivoglia 
maniera  sia  uno  stato  manomesso , debba  ot- 
tenere la  citladiuansa  romana:  epperò  se  uno 
avesse  dato  o legato  al  tuo  servo  la  libertà 
sotto  condizione  che  fosse  soltanto  latino  e 
non  cittadino,  la  sua  manumissione  lo  reude- 
va  tuttavia  cittadino  romano  sena’  avere  ri- 
guardo alla  condizione,  ivi.  — 1.  un.  Cod. 
De  latin,  liberi,  tali.,  prine.  et  § 6. 

-,  Otto  sono  i modi  non  solenni  di  ma- 
nomissione noverati  da  Giustiniano.  l.“  Per 
epistolari , cioè  |>er  lettera  ; il  che  lacerasi 
mediante  l' intervento  di  cinque  leslimon)  che 
si  sottoscrivono  o nel  corso  del  tetto  deHa 
lettera , o dopo  la  sottoscrizione  del  manumit- 
lentc,  onde  farne  perpetua  fede.  ivi.  — ib. 

i '• 

a.“  In  ter  amico* , cioè  fra  amici;  e face- 
vasi  alla  preseuza  di  cinque  testimoni  eh*  de- 
ponevano la  loro  attestazione  in  iscritto,  ivi. 

3. *  Quando  uno  cacciava  fuori  di  casa  il 
suo  servo  pericolosamente  ammalato  senza  pre- 
stargli verun  soccorso,  ovvero,  non  potendo 
egli  stesso  averne  cura,  senza  farlo  almen 
collocare  in  un  pubblico  spedale:  in  tal  caso 
quel  servo  acquistava  la  libertà  Ialina  antica- 
mente, e poi  per  la  costituzione  di  Giustinia- 
no anche  la  cittadinanza;  riputandosi  che  il 
padrone  lo  abbia  prò  dereliclo,  e ne  abbia 
rinunziato  la  proprietà,  ivi.  — ib.  § 3. 

4. "  Se  un  servo  per  volontà  del  testato» 
o dell'  erede  avesse  preceduto  la  pompa  fune- 
bre del  suo  padrone  col  cappello  ( piko ) io 
testa,  quel  servo  otteneva  la  libertà;  anche 
se  il  padrone  l' avesse  permesso  col  Gne  di 
ostentare  verso  il  popolo  falsa  liberalità,  non 
con  auimo  di  dare  la  libertà  al  servo  stesso. 

Il  medesimo  favore  fu  da  Giostiniano  con- 
cesso a quel  servo  che  avesse  sventolala  il  ca- 
davere del  suo  padrone  sul  letta  dà  morte, 
svi.  — ib.  § S. 
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5.*  Se  un  padrone  ha  ricevuto  danaro  per 
un  servo  che  rimase  perdente  in  uua  lite  «li 
libertà;  perché  con  ciò  si  reputa  che  lo  ab- 
bia manomesso.  XL,  1,  a.  — I.  un.  Cod. 
De  latin,  liberi.  Ioli.  § 8. 

1 6.*  Se  uho  colloca  io  matrimonio  la  pro- 

pria serva  con  un  uomo  libero,  e costituisce 
la  dote  per  lei.  ivi.  — ib.  5 9-  — Non  è co- 
1 sì  se  uno  si  fa  servire  da  concubina  la  pro- 
i pria  serva,  ivi.  — I.  29  De  liber.  causa. 

! 7.“  Se  un  padrone  inter  acta  (negli  alti 

pubblici)  nominò  nn  servo  come  suo  figlio, 
ivi.  — 1.  un.  § io  Cod.  De  lai.  libert.  tali. 

8.»  Se  alcuno  alla  presenza  di  cinque  te- 
stimoni diede  al  servo  0 lacerò  il  titolo  che 
; costituiva  la  servita  di  esso  servo,  ivi.  — ib. 

J ««• 

8.  Giustiniano  abrogò  tutti  gli  altri  modi 
. non  solenni  di  dare  la  libertà,  ivi.  — ib.  § 
] t2.  — Tale  era  quello  dello  per  mensam , 
| cioè  quando  il  padrone  ammetteva  il  servo 

alla  sua  tavola  con  animo  di  dargli  la  libct- 
j là  : per  altro  qualche  volta  i padroni  senza 
| dare  la  libertà  onoravano  i loro  servi  coll'  am- 
metterli a mensa  in  qualche  giorno  festivo 
per  rimunerarli  della  loro  diligenza,  ivi. 

9.  In  qualunque  modo  si  faccia  la  manu- 
missione , sempre  richiedesi  che  concorra  nel 
padrone  la  volontà  di  manomettere,  ivi,  4- 
— I.  20  Cod.  De  liber.  causa  j I.  17  § 1 
Qui  el  a t/uib  manurn. 

E siccome  colui  cb’  è io  errore  non  presta 
consenso , cosi  colui  il  quale  per  errore  di- 
chiarò un  suo  servo  essere  libero,  non  inten- 
desi  che  con  ciò  lo  abbia  manomesso,  ivi, 
5.  — 11.  8 el  9 Cod.  De  jwris  et  facli  ignor.  ; 
I.  28  fi.  De  liber.  causaj  1.  4 1 ■ Cod.  De 
liber.  causa. 

Ma  se  alcuno  ha  volalo  veramente  mano- 
mettere , benché  ingannalo  da  falsa  causa , 
la  manomessione  sarà  valida,  ivi,  6.  — I. 
47  curo  § 1 fi.  De  manum.  test .j  I.  2 Cod. 
De  Jìdeic.  liberi. 

Cosi  pure  la  manumissione  è valida,  seb- 
bene fosse  stala  fatta  forzatamente;  salva  pe- 
rò al  manumissore  1’  azione  Quod  melos  cau- 
sa contro  colui  dal  quale  provenne  la  coazio- 
ne. ivi , 7.  — I.  9 § 2 ff.  Quod  melos 
causa.  — Eccettuatisi  tre  casi:  1.*  quando 
la  manumissione  fu  fatta  in  modo  non  solen- 
ne; ».•  quando  fu  fatta  per  forza  di  accla- 
mazione del  popolo,  come  accadeva  negli  spet- 
tacoli j 3.'  qnando  il  serro  stesso  avesse 
sforzato  il  SUO  padroue  a wastuinettetlu. 
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XL,  i,  3.  — II.  9 e»  17  Qui  et  a quib. 
marnim  i I.  5 CoJ.  Qui  manum.  non  possunt. 

10.  Nella  manumissione  richiedevi  bensì 
la  volontà  del  padrone  del  serro , ma  non 
quella  dei  figli  del  manuraissore.  iti,  8.  — 
I.  3a  Cod.  De  liber.  causa. 

11.  Per  la  validità  della  manomissione  non 
è neppure  necessario  che  la  sia  gratuita,  itri. 

- a.  I.  33. 

la.  La  più  esitata  delle  manomissioni  in- 
ter  vivos  è quella  che  chiamasi  vindicta , 0 
per  vindietam.  Vuoisi  che  la  si  nomasse  co* 
sì  perchè  in  essa  nn  littore  poneva  sul  rapo 
del  serro  da  manomettere  nna  rerta  vergbet- 
ta  o bacchetta,  e riivndicava  la  libertà  di 
Ini  pronunziando  alcnne  parole  solenni.  Altri 
pensano  con  più  ragione  che  fosse  casi  chia- 
mala da  un  certo  Vindicio  servo  dei  V iteli j 
il  quale  per  avere  scoperto  la  congiura  dei 
Hrnii  fu  il  primo  ad  essere  manomesso  ron 
questo  rito.  Chiamasi  altrimenti  festuca.  XL, 
1,  1. 

■ 3.  Questa  manumissiene  li  faceva  con  pa- 
role solenni  ; vale  a dire  , il  padrone  lenendo 
il  capo  o altro  membro  del  servo  diceva  : 
Mime  hominem  libenim  esse  volo,  e lo  la- 
sciava andare  (de  marni  mitfebat). 

Per  solito  lo  faceva  andare  intorno,  0 gli  face- 
va fare  nn  giro,  per  significare  che  gli  dava  fa- 
coltà d’andare  ove  volesse;  al  che  pare  fosse 
usala  anche  una  formo!» : .Unto  quo  voles. 
Quando  il  padione  area  pronunziale  queste 
parole,  il  pretore  ordinava  al  littore  che  po- 
nesse la  bacchetta  sul  capo  al  servo,  e diceva: 
Mjo  te  liberum  more  Quirititim.;  poscia  vol- 
to al  littore  gli  diceva  : Scctindum  sttam 
oausam  siculi  dixi,  ecce  libi  vindicta  j : ed  il 
littore  pertoieva  il  manomesso  colla  «erglielta, 
gli  dava  uno  schiaffo,  significando  con  ciò 
esser  quella  l’ultima  volta  ch’egli  aveva  a 
aofferire  tale  oltraggio.  Alcuni  opinano  che  non 
il  littore  ma  il  padrone  stesso  desse  lo  srhiaffo 
al  servo,  e così  lo  richiamasse  imaginariamente 
in  servitù,  il  littore  ponendogli  la  bacchetta 
sol  capo  lo  rivendicasse  alla  libertà,  ed  il 
pretore  col  consenso  del  padrone  pronunciasse 
lui  essere  libero  e cittadino,  ivi. 

14.  Pel  gius  antico  il  muto  ed  il  sordo  non 
potevano  manomettere  un  servo  per  vindietam, 
ma  soltanto  inter  amicos  e per  epistolam. 
ivi,  3.  — Paul.  Seni.  lib.  4 *<*•  13  § 3. 

— E perchè  tal  loro  servo  potesse  consegui- 
re fustam  libertalem,  doveva  intervenirvi  ima 
condizione  di  vendita,  ivi.  — ib.  — Tale 
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era  il  gius  rigoroso  j ma  utilitatis  grata  fa 
poi  stanziato  che  il  sordo  nato  potesse  così 
manomettere  il  servo.  XL,  3,  3.  — I.  t 
Qui  et  a quib.  manum. 

t5.  Ai  tempi  di  Ermogeniano  la  manu- 
missione mediante  i littori  si  faceva  senza  che 
il  padrone  parlasse  ; e le  parole  solenni,  ben- 
ché non.  fossero  state  pronunziate,  s’ intendevano 
come  dette,  ivi.  — I.  j3  Oc  manum.  vind. 

16.  Essendo  assolutamente  necessaria  la  pre- 
senza del  padrone,  non  poteva  la  moglie  per 
mezzo  del  marito  mannraellere  vindicta j nè  po- 
levasi  farlo  per  mezzo  di  procuratore,  ivi,  3.  — 
I.  3 Cod.  De  vind.  liberi.  — Tuttavia  il  pa- 
dre manometteva  pel  figlio  di  famiglia,  ivi. 

17.  Massimamente  è necessari»  per  questa 
manomessione  che  il  padrone  voglia  manomette- 
re. ivi.  • — 1-4  5 1 Ve  manum.  vind. 

18.  Anche  la  presenza  ilei  servo  è neces- 
saria ; anzi  basta  questa  perchè  possano  esse- 
re manomessi  anche  parecchi  ad  un  tempo,  ivi, 
\.  — ib.  I.  |5  § 3. 

19  Non  è necessario  che  chi  viene  mano- 
messo intenda  ciò  che  si  fa.  ivi.  — 1 11.  3 5 et 
fin.  IT.  De  manomisi. 

ao.  La  manumissione  per  vindietam  si  fa 
dinanzi  ai  magistrati  aventi  giurisdizione,  p. 
e.  dinanzi  al  pretore,  al  console;  ed  anche  di- 
nanzi al  proconsole,  dopo  eli’  è uscito  di  Ro- 
ma. ivi,  5.  ""  I.  17  De  manum.  vind.  — 
E dinanzi  al  legato  di  Cesare,  ivi.  — d.  I.  17 
§ 1.  — Ed  al  prefetto  di  Egitto,  ivi.  — 
ib.  I.  3t.  — E dinanzi  al  preside  di  un’  al- 
tra provincia  diversa  da  quella  ov’ha  domici- 
lio il  manumissore.  ivi.  — ib.  I.  <5  $ 5.  — 
E dinanzi  al  consiglio  imperiale,  ivi.  — I.  fin. 
Cod.  De  vind.  lib.  — E finalmente  dinanzi 
allo  stesso  imperatore;  solcbè  egli  non  fa  uso 
della  verghetta,  ma  basta  la  sua  volontà,  che 
ha  forza  di  legge,  ivi.  — I.  14  § 1 11.  De 
manum. 

Non  imporla  che  il  magistrato  presso  il  qua- 
le si  fa  la  manumissione  sia  figlio  di  fami- 
glia; sebbene  esso  come  figlio  di  famiglia 
non  possa  manomettere,  ivi.  — I.  18  De 
manum.  vind. 

31.  Essendo  la  mannmissinne  nn  alto  di 
volontaria  giurisdizione,  essa  può  farsi  in  qua- 
lunque luogo;  onde  non  è necessario  farla 
prò  tribunali , ma  [tossono  i magistrati  ma- 
nomettere anche  di  passaggio  mentre  vanno 
al  bagno,  al  passeggio,  ai  giuochi,  ivi,  fi.  — 
ih.  I.  7.'  — E perfino  in  rampogna  senza  la 
presenza  del  littore,  ivi.  — ib.  I.  8. 
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33.  Siccome  la  nunom essione  per  lindi- 
ciàm  esigeva  la  prescuia  del  padrone  ed  una 
(orinola  di  parole  solenni,  così  pare  die  le  co- 
munita  (civilates),  i collegi  ed  altre  corpora- 
tion'! non  potessero  in  questo  modo  manomet- 
tere i loro  serri  ; avvegnaché  l’ atione  della 
legge  non  può  esercitarsi  mediarne  procurato- 
re. XL,  3,  i. 

1 servi  delle  comunità  e dei  collegi  non 
potevano  nemmeno  essere  manomessi  mediante 
il  censo,  stimandosi  che  anche  per  questo  mo- 
do solenne  fosse  necessaria  la  presenta  del  pa- 
drone che  dimmi  ai  censori  ordinasse  al  ser- 
vo di  farcia  dichiaratione  de’ suoi  beni.  — 
Laonde  i servi  delie  comunità  (uuivrrsita- 
tum ) non  potevano  essere  manomessi  che  con 
«no  de'  modi  non  solenni  : epperò  tali  li- 
berti non  ottenevano  la  libertà  civile,  ma  era- 
no nel  numero  di  quelli  che  in  forza  della 
legge  Ella  Senzia  dicevasi  che  stavano  in  li- 
bertà f in  liberiate  morari ) . l ilialmente  la 
legge  Giulia  Norbana  ordinò  che  coloro  i qua- 
li erano  stati  manomessi  in  forza  della  legge 
Elia  Senzia  fossero  di  couditione  ialina';  e al- 
lora • liberti  de’  raunicipj  dovettero  sottostare 
al  medesimo  gius,  fino  a tanto  che  fu  pro- 
mulgata un’  altra  legge  che  Diocletiano  e Mas- 
simiano ( I.  t fio.  Cod.  De  serv.  reip.  ma- 
rnine) chiamano  Ugem  Vi ectibuliei  (e  forse 
dee  leggersi  f'ettia  (o  t^ectia)  Hotam)  , per 
la  quale  t servi  della  repubblica  romana  ve- 
nendo raanumessi  ottenevano  la  ciltadinanta. 
Questa  legge  fu  in  appresso  estesa  alle  pro- 
yincie  mediante  un  senalocensuho  fatto  sotto 
Adriano,  e sotto  il  consolato  di  Giubeozio  Cel- 
so e Neratio  Marcello;  sì  che  i raanumessi 
da  qualunque  municipio,  dopo  quella  legge, 
diventavano  cittadini  romani,  ivi. 

?3.  La  manumissione  dei  servi  appartenen- 
ti alle  comunità  si  faceva  mediante  decreto  del- 
l’ordine dei  decurioni,  coll’approvazione  del 
preside,  ivi.  — I.  3 Cod.  De  sery.  reip.  ma- 
rnine 

l\.  Come  quelli  che  vengono  raanumessi 
dai  privali,  cosi  i servi  delle  comunità  legal- 
mente manumesai  conservano  il  peculio  che 
non  foste  loro  stato  tolto;  e quindi  il  debito- 
re pagando  a loro  rimane  liberato,  ivi.  — I. 
3 ff.  De  marnimi  ss.  quae  seryis. 

. i5.  I serti  manomessi  dailc  comunità  non 
Tengono  richiamati  in  servitù  per  avere  conti- 
nuato ad  esercitare  il  tabeilionato  ch'esercita- 
vano essendo  servi  ; quantunque  tale  professio- 
ne si  (senili,  ordinariamente  dai  servi  pnbbli- 
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ci.  XL,  3,  t.  — d.  I.  ho.  Cod.  Servù  reip. 
manumiU. 

26.  L'imperatore  Marco  estese  ai  collegi 
il  diritto  concesso  alle  città  di  poter  mano- 
mettere i proprj  servi,  ivi,  1.  - II.  1 et  z 
De  manum.  quae  servir. 

37.  Un  cittadino  romano  può  legalmente 
manomettere  il  suo  servo  quando  egli  ne  sia 
solo  padrone  in  fona  di  un  diritto  pieno, 
libero  ed  irrevocabile , ed  abbia  I’  amministra- 
zione dei  propr)  beni,  e l'età  legittima.  — E 
inutile  pertanto  la  manumissione  fatta  da  chi 
non  è il  padrone  del  servo.  XL,  9,  5.  — I. 

5 Cod.  De  hit  qui  a non  domino j 1.  20  Qui 
et  a quibus  manum. 

28.  Non  solamente  io  non  posso  manomet- 
tere uu  servo  altrui  a malgrado  del  suo  pa- 
drone, ma  nemmeno  posso  farlo  per  soa  vo- 
lontà. — Tuttavia  ai  figli  è permesso  i!  ma- 
nomettere i servi  dei  genitori  sotto  la  podestà 
dei  quali  essi  tono , in  fona  però  del  loro 
mandato,  ivi,  6.  — Paul.  Seni,  lib,  1 tit.  i3 
§ 1 ; I.  23  ff.  De  manum. 

Giustiniano  permise  ad  alcuni  figli , anche 
emancipali,  di  manomettere  i servi  e le  serve 
dei  !oror  genitori  per  ordine  di  questi,  ivi.  — 
I.  1 Cod.  Comm.  de  manum. 

29.  Il  curatore  di  un  furioso  non  può  ma- 
nomettere i|  servo  del  furioso  medesimo,  ivi, 
7.  — ib.  I.  t3;  I.  32  Qui  et  a quibus.  — 
E se  il  furioso  fosse  tenuto  a manomettere 
per  fedecoramesso , il  curatore  dovrebbe  fare 
una  vendila  imaginaria  del  servo  perchè  il 
compratore  imaginario  diventato  padrone  lo  po- 
tesse manomettere  ; il  qual  limedio  torna  ne- 
cessario aocbe  pel  tutore , se  il  suo  pupillo 
dovesse  una  libertà  fedecommessaria.  ivi.  — I. 

6 Cod.  Qui  manum.  non  post. 

30.  Nemmeno  i figli  di  famiglia  possono 
! manomettere  i servi  che  hanno  nel  pecalio 

paganico.  Intervenendo  per  altro  il  consenso 
del  padre  alla  podestà  del  quale  sono  soggetti, 
ciò  viene  ad  essi  concesso;  ansi  basta  il  con- 
senso generale,  ivi,  8.  — I.  11  De  manti  in. 
yind.  — Quésto  consenso  poi  debbe  persistere 
nel  tempo  che  il  figlio  manumelle.  ivi.  — Ut. 
1.  4>  I-  >5  § 1 Qui  et  a quib.  manum. 

3l-  figlio  di  un  sordo  0 muto  può  ma- 
numeltere  per  ordine  del  padre,  ma  non  gin 
il  figlio  di  un  furioso,  ivi.  — I.  10  De  ma- 
num. vind. 

32.  I servi  che  il  figlio  non  ba  nel  pecu- 
lio paganico,  ma  che  acquistò  nella  milizia,  non 
si  computano  ozila  famiglia  del  padre,  e qne- 
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«li  non  ba  il  diritto  di  manometterli.  XL,  q, 

8 — I.  17  ({.  De  ma  ri  um.  — Per  altro  il 
padre  può  naoumetterli  col  contea»  del  figlio; 
come  il  figlio  può  manomettere  i servi  del  pa- 
dre col  consento  di  Itti.  ili. 

33.  Se  non  possono  i figli  di  famiglia  ma- 
uumeliere,  molto  meno  lo  poò  un  servo;  men- 
tre nulla  egli  poó  avere  di  proprio,  ed  egli 
stesso  è considerato  nullo,  ili,  9.  — ih.  I.  8; 

I.  19  Qui  et  a quihus;  I.  a Cod.  Qui  ma- 
nurn.  non  posi. 

34.  Uno  dei  padroni,  manniaellrado  un  ser- 
vo comune,  non  pnò  farlo  ialino  e meno  cit- 
tadino romano,  ivi,  10.  — Paul.  Seni.  Itb.  4 
lil.  ta  § 1;  Dlp.  Fragm.  tit.  1 § 16. 

35.  Severo  ed  Antonino  concessero  ai  mi- 
liti il  privilegio  che,  se  il  milite  col  soo  te- 
stamento avesse  lasciato  la  libertà  al  servo  co- 
mune, l'erede  del  milite  sarebbe  tenuto  a ri- 
scattare la  parte  del  servo,  e dopo  di  averla 
riscattata  sarebbe  tenuto  a dare  la  libertà  al 
servo;  ed  il  socio  sarebbe  tenuto  a venderla 
pel  giusto  presso  da  stabilirsi  dal  pretore.  Giu- 
stiniano estese  ciò  ai  servi  dei  pagani  ; e co- 
stituì ebe,  se  uno  dei  socj  desidera  di  mano- 
mettere il  servo  comune  tanto  fra  vivi  quanto 
per  testamento,  il  sno  socio  ed  eredi  siano  te- 
nuti di  vendere  la  parte  al  presso  stabilito  da 
questa  costiluaione  ; concedendo  per  altro  una 
certa  diiasione,  onde  il  servo  renda  i conti,  te 
per  avventura  dee  renderli  ; ed  abrogò  in  tal 
raso  l’antico  diritto  di  accrescimento,  ivi.  — 

I.  1 Cod.  De  serv.  comm.  manum. 

36.  Pel  gius  aulico  la  libertà  civile,  alla 
qnale  andava  congiunto  il  diritto  di  cittadi- 
, lanca,  non  poteva  essere  data  al  servo  se  non 
da  colui  che  ne  fosse  il  padrone  per  diritto 
quiritario.  Coiai  poi  ebe  chiamavasi  padrone 
bonitario,  poteva  fare  soltanto  un  liberto  la- 
tino. Questa  disti  licione  di  dominj  e di  liber- 
tà fa  tolta,  ivi. 

37.  Quel  servo  nel  quale  uno  ha  l'usufrut- 
to e l’altro  la  proprietà,  se  viene  manomesso 
dal  padrone  proprietario,  non  diventa  libero 
ina  servo  sensa  padrone,  ivi.  — Olp.  Fragm. 
tit.  1 § 17.—  Giustiniano  abrogò  anche  questo 
gius,  e stabilì  che,  se  il  servo,  viene  manomesso 
da  colui  ebe  ne  ha  la  nuda  proprietà  ottenga 
la  giusta  libertà;  ma  per  altro  sia  tenuio  a 
servire  dorante  l'usufruito  il  frnlluorio,  sensa 
consenso  del  qnale  fu  manomesso.  171.  — • |. 
> Cod.  Comm.  De  manum. 

38.  Uno  non  pnò  manomettere  il  servo  de- 
fogli in  pegno;  benché  il  debitore  fosse  sol- 
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sente.  XL , 9,  1 ».  — I.  4 Q«*  <*  a qudrus; 

I.  3 ff .De  manum.;  I.  1 Cod.  De  aere.  pign. 
dot.  — Cosi  ò se  non  v’interviene  1*  assenso 
del  creditore,  ivi.  — ih.  I.  4-  — Vale  a di- 
re, purché  il  creditore  che  acconsenti,  avesse 
l’amministrasione  de’  suoi  beni.  ivi.  — II'.  4 
et  5 Cod.  De  serv.  pign.;  L »5  et  I.  37  § 

1 Qui  et  a qu ih.  manum. 

39.  Per  favore  dei  pupilli  il  pegno  tacito 
egualmente  che  il  pegno  speciale  osta  alla  ma- 
numissione. ivi,  1 3.  — I.  6 Cod.  De  servo 
pign.  dato.  — Per  altro  il  pegno  tarilo,  qual 
è quello  delle  cose  portate  nelle  case  che  si 
tengono  a locaxione,  non  osta  alla  manumis- 
sione. ivi. 

40.  La  ipoteca  generale  non  otta  alla  ma- 
numissione. ivi.  — ih.  I.  39;  I.  3 Cod. 
De  servo  pign.  dal.  manum  — Massimamen- 
te te  il  debitore  comperò  con  patto  di  maon- 
melterlo.  ivi.  — I.  10  ff.  De  numum. 

41.  Quegli  che  ha  la  proprietà  di  un  ser- 
vo ma  sotto  una  rondinone  il  coi  evento  pnò 
a Ili  toglierla  di  pieno  diritto,  non  può  nel 
frattempo  dare  la  libertà  al  servo  sopra  il 
quale  ba  questa  proprietà,  ivi,  t4-  — &>■  I- 
1 1 ; I.  3,  I.  38  et  I.  39  Qui  et  a quii,  ma- 
num. 

In  questi  * simili  easi  non  è però  affatto 
irrita  la  manumissione,  ma  dipende  dall’ even- 
to. ivi,  r5.  — - I.  3 De  manum.  virrd.;  I. 

2 ff .De  manum. , I.  3 Qiàh.  ad  Uberi, 
procioni. 

4a.  Non  debbonsi  confondere  i veri  padro- 
ni, che  debbono  soltanto  prestare  o consegna- 
re un  serro  in  fona  dell'aiione  Ripetitorii,  con 
quei  padroni  ebe  hanno  ooa  proprietà  mota* 
bile;  perciocché  i primi  hanno  la  facoltà  di 
manomettere  il  loro  servo.  Coti  può  manomet- 
terlo e il  venditore  che  lo  ha  venduto,  e il  pro- 
missore che  lo  ha  promesso,  e il  venditore  di 
una  eredità  che  non  ne  ba  ancora  fatto  la  tra- 
dizione, e il  mandatario  che  ba  comperato  un 
servo  e non  lo  ha  ancora  consegnato  al  man- 
dante, t il  marito  può  manomettere  un  servo 
dotale,  ivi,  t6.  — I.  t8  ff.  De  manum.;  ff. 
2 et  3 Cod.  De  his  qui  a non  domino ; I.  7 
Cod.  De  sere.  pign.  dot. 

43.  Non  può  manomettere  chi  non  ha  l'tlh 
legittima  0 1’  a m Ministratone  de' suoi  beni; 
epperè  un  minore  d'  anni  venti  non  può  ma- 
nomettere se  non  uel  modo  prescritto  dalla 
legge  Elia  SeMia  : né  un  pupillo , senta  l'au- 
tariuatione  del  soo  tutore  ; ed  anche  con  l’w- 
lurizmiene  del  tutore  egli  non  può  inanonret- 
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fece  te  non  per  uni  causi  approvata  presso  il 
consiglio;  e J il  manomesso  non  conserva  il 
ano  peculio , del  quale  il  tutore  non  pub  au- 
t orinare  I’  alienazione.  XL,  9,  t7.  —I.  il 
fT.  De  fideic.  liberi. j I.  De  mamun. 
vind.  i-  ‘ 

44-  Varie  leggi  ostano  alla  liberti  dei  ter- 
1 vi , ma  alcune  di  esse  impediscono  sollanta 
quella  liberti  cb’  è congiunta  col  diritto  di  cil- 
tadinansa  (V.  sopra),  altre  vietano  assoluta- 
mente che  diventino  liberi.  Tal  i la  legge  Elia 
Sentia  (V.  questa  voce). 

Anche  la  legge  Giulia  De  adulteri*  impe- 
disce le  manumissioni  ; perciocché  quando  nna 
donna  è accusala  di  adulterio,  i suoi  serri  pos- 
sono esser  messi  alla  tortura  onde  depongano 
contro  di  lei,  come  possono  esservi  messi  io 
tolte  le  altre  cause  criminali;  ma  un  uomo  li- 
bero non  può  ordinariamente  esser  messo  alla 
tortura  onde  faccia  testimanianxa  ; epperò  il 
legislatore  ha  proveduto  che  i servi  non  ven- 
gano sottratti  dalla  tortura  nsodiaute  la  ma- 
numissione, e stabilì  un  certo  tempo  entro  il 
quale  non  è permesso  il  manometterli,  ivi,  49' 
— I.  io  Qui  et  a quibu*. 

45.  La  legge  Giulia  proibì  semplicemente 
alla  donna  di  manomettere  i suoi  servi  entro 
i sessanta  giorni  dopo  il  divorsio,  0 siasi  ella 
divoraiata  o sia  stata  ripudiata  dal  marito  ; 
non  ae  il  matrimonio  fu  disciolto  per  la  mor- 
te del  marito  0 per  la  condanna  di  lui  a qual- 
che pena  ; ed  anche  se  il  matrimonio  fu  di- 
sciolto bona  gratia.  ivi,  5o.  — ib.  I.  14  $ 
1 , 1,  3 et  4-  — Non  se  la  donna  mano- 
mise od  alienò  in  costansa  sì  di  matrimonio , 
ma  mentre  divisava  di  fare  il  divorzio,  ivi, 

5i.  - d.  I.  14  $ 5. 

46.  Non  solo  la  donna  che  fa  divorzio  non 
poh  manomettere,  ma  nemmeno  può  manomet- 
tere il  servo  che  avesse  comunque  acquistato 
dopo  il  divorzio,  ivi,  5a.  — ib.  I.  sa  § 1 
et  a. 

47'  Al  padre  che  Iva  in  podestà  tal  donna 
ì proibito  soltanto  di  alienare  0 manomettere 
qoei  servi  che  furono  destinati  all’oso  di  lei  ; 
le  stesso  dicati  della  madre  e dell’ avo  e del- 
l’avola; sempre  s’intende  entro  i sessanta  gior- 
ni. ivi,  53.  — d.  I.  ia  § 3,  4>  5 et  fin.,  ib. 
V i3  et  1.  14  $ fin. 

48-  La  legge  cessa  di  aver  luogo  dopo  spi- 
rati i sessanta  giorni.  Ma  se  non  fosse  in  que- 
sto periodo  terminato  il  processo  d’ adulterio , 
deesi  prorogare  il  divieto  fino  a giudizio  ter- 
minato. ivi,  55.  — d,  1.  ta  § 6.  — Cosi  pu- 
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re  non  può  la  donna  manomettere  od  alienar* 
se  anche  entro  i sessanta  giorni  il  marito  vie- 
ne a morte;  polendo  accusarla  il  padre.  XL, 
g,  55.  — I,  14  póne.  Qui  et  a quib. 

4g.  I rei  non  solo  di  crimenlese  ma  di 
qualunque  delitto  capitale  non  possono  mano- 
mettere i loro  servi  dal  momento  ch’erano  con- 
scii  a sè  stessi  del  proprio  misfatto,  ivi , 56.. 

— ib.  I.  8 § t et  a,  et  I.  i5. 

50.  Non  ottengono  la  libertà  nemmeno  quei 
rei  che  furono  manomessi  per  sottrarli  dalla 
pena  del  delitto,  ivi,  5q.  — d.  I.  8 § 3. 

5 1 . Il  servo  venduto  da  un  fuggilivario  , 
cioè  da  colui  che  il  padrone  area  mandato  in 
traccia  di  un  servo  fuggitivo,  non  può  essere 
manomesso  entro  dieci  anni  senza  il  consenso 
del  primo  padrone,  ivi , 58.  — Paul.  Seni. 
lib.  1 lit.  1 3 § 1. 

MA ;V UMl T TEBE.  E lo  stesso  che  mtt- 
tene  de  manu  cioè  rilasciare  dalla  podestà, 
cioè  dare  la  libertà.  L,  a 6 , 137.  — I.  4 De 
ustitia  et  jwre. 

a.  Questa  parola  applicavasi  tanto  alla  ma- 
numissione propriamente  detta  cioè  all’  affran- 
camento de’  servi , quanto  alla  emancipazione 
cioè  all’ affrancamento  de' figliuoli.  I,  7,  43. 

— I.  a8  ff.  De  adopt.  et  emme.  — Difilli, 
secondo  l’antica  forma  della  emancipaxione , i 
figlinoli  non  uscivano  dalla  podestà  paterna  nè 
divenivano  sui  /'uri*  che  dopo  d’ essere  stati 
venduti  ed  affrancati  tre  eolie  i maschi  del 
primo  grado,  ed  una  volta  sola  le  femmine  ed 
i nipoti.  V.  Emaucipazioue. 

MANOS.  Significa  talvolta  podestà  (V.  so- 
pra Mjxuhittb*e).  — Coai  dicesi  mulitrem 
convenire  in  maniun  qoando  la  moglie  pass» 
in  podestà  del  marito.  L,  16,  >37. 

3.  Manu s in/ectio  è il  diritto  di  prendere 
e di  menar  via;  diritto  che  ha  il  venditore  di 
una  serra  se  il  compratore  la  proatilni  in  on- 
ta alla  legge,  ivi. 

3.  Brevi  manu.  V.  Bnerr  prjtiu. 

MARCELLO.  V.  Ui.no  M augello. 

MARCIANO,  soprannominalo  Elio,  che  fio- 
rì ai  tempi  d*  Ulpiano,  vale  a dire  sotto 
Antonino  Caracalla  ; e scrisse  delle  Annata- 
rioni  alle  opere  di  Papimano.  Pref.  p.  Il, 
1,  80. 

MARE.  Il  mare  non  appartiene  a nessuno  : 
res  nullius.  XLI,  1,  7.  — I.  3o  $ 4 De-, 
acquir.  sten  doni.  — Lo  stesso  dicasi  delle 
sue  rive.  ivi.  — ib.  I.  14. 

3.  L’  uso  del  mare  è per  tutti.  XLIII,  8, 
3.  — l.  3 § 1 Ne  quid  in  loco  pubi.  — 
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Tuttavìa  potevasi  per  con,  dizione  r a titolo  di 
servitù,  a profitto  di  ttn  fondo  Ungo  la  riva, 
intridile  al  proprietario  del  foodo  vicino  qua- 
lunque stabilimento  per  la  pesca  de’tonni.  Vili, 
i,  34.  — 1.  a 3 Communia  praed. 

3.  In  generale  le  costruzioni  gittate  in  ma- 
re appartengono  a quello  che  le  ba  fatte  in 
tanto  in  quanto  non  ne  consegua  verun  pre- 
giudizio per  I'  uso  pubblico  del  mare  e delle 
sue  rive,  t,  8,  8.  — I.  3 Ne  quid  in 
loco  pubi.  1 vi  ilio. 

4-  Possono  aversi  anche  altri  diritti  di  pro- 
prietà sul  mare.  XLVII,  io,  ai.  — I.  14 
ff.  De  injuriit.  — Ma  qualunque  lavoro  uno 
vi  faccia  (anche  per  l’ esercizio  de'  suoi  diritti 
acquistati  in  proprietà),  la  distruzione  ne  po- 
trebb'  essere  ordinata  se  esso  rendesse  più  dif- 
ficile 0 più  incomoda  la  navigazione  sul  mare, 
o il  soggiorno  nel  porto  od  il  passaggio  lungo 
la  riva.  XLIII,  tu,  4.  - I.  1 § 17  ff.  De 
Jlrnnin. 

5.  Le  rive  appartengono,  almeno  quanto 
alla  giurisdizione,  alla  nazione  che  vi  esercita 
la  sua  sotranilà.  I,  8,  8.  — I.  3 Ne  quid  in 
loco  pubi. 

6.  Quanto  alla  proprietà  veramente  detta 
delle  rive  del  mare , essa  non  è di  nessuno  ; 
la  è res  nullitis.  Lisi.  De  divis.  rerum  j 5.  — 
Ma  I’  uso  delle  rise  del  mare  è pubblico,  co- 
me l’ uso  del  mare  stesso,  ivi.  — tifi,  — E 
quindi  a nessuno  poteva  essere  Impedito  di  ap- 
pressarsi alla  riva  del  mare  per  pescarvi.  I, 
8,8.—  I.  4 ff-  De  divisione  rerum.  — 
Purché  se  ne  rispettassero  le  case  rurali  (vii 
lis),  gli  edifisj  ed  i monumenti,  ivi.  — ih. 
— Difatti  i privali  potevano  fabbricare  sulle 
rive  del  mare,  semprechè  non  venissero  con 
ciò  a pregiudicare  l'uso  pubblico  del  mare. 
XLIII,  8,  3.  — I.  4 Ne  quid  in  loco  pubi. 

7.  I proprietarj  delle  abitazioni  aventi  ve- 
duta sul  mare  potevano  impedire  che  vi  ai  pe- 
scasse dirimpetto  alle  loro  case , senza  loro  per- 
messo. Tale  almeno  era  l’uso  al  tempo  di  Ul- 
piano.  XLVII,  io,  5o.  — I.  i3  ff.  De  in- 
furiis.  — Ma  per  la  nov.  56  di  Leone  De 
oris  manti  mi s , i proprietarj  dei  fondi  aventi 
redola  sul  mare  furono  mantenuti  nel  diritto 
d'impedire  il  pescarvi,  senza  loro  permesso, 
dirimpetto  alle  loro  proprietà. 

H medesimo  imperatore,  dopo  d’avere  de- 
terminato, colla  Nov.  67,  a 365  orge  la  di- 
stanza da  un  parco  di  pescheria  all’altro,  ha 
noHameno  ordinato  in  seguilo , con  le  Nov. 
ioa  e >oi,  che,  se  le  proprietà  vicine  l'ima 
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all’altra  fossero  troppo  piccole  perchè  potesse 
essere  osservata  questa  distanza  fra  le  loro  pesca- 
gioni , allora  i due  proprietarj  vicini  potessero 
unirsi  per  {stabilire  in  comune  una  pescagione 
a loro  profitto  ; anzi  I'  uno  potesse  costringere 
l’altro,  non  ostante  la  ineguaglianza  delle  loro 
possessioni  rispettive,  a partecipare  nello  slabi- 
raenlo,  per  dividerne  tra  loro  egualmente  (ex 
aequo)  gli  emolumenti  nonché  la  spesa  non 
secondimi  cufusque  portionem. 

8.  Si  cessa  di  possedere  quei  fondi  che  il 
mare  copre  ed  occupa.  XLI,  a,  43-  — I.  3 
§17  De  acquir.  t el  ornili,  possess. 

9.  Il  lido  del  mare  è pubblico , non  già 
come  le  cose  componenti  il  patrimonio  della 
nazione,  ma  come  quelle  che  la  natura  offre 
a tutti  gli  uomini  e ebe,  non  essendo  ancora 
possedute  da  nessuno,  possono  divenire  nostre 
mediante  occupazione.  XLI,  1,7.—  !.  \\  De 
acquir.  ter.  domin.  — Ed  è per  questo  che 
noi  acquistiamo  la  proprietà  di  quella  parte 
del  lido  sopra  la  quale  facciamo  costruzioni, 
nonché  delle  nostre  costruzioni  ; purché  ciò  sia 
senza  pregiudizio  dell’  uso  pubblico  del  mare 
e dei  suo  lido. 

Ma  se  l' edilizio  venisse  ad  essere  distrutto 
ed  a sparire , chi  l’ ba  costruito  non  conser- 
verebbe la  proprietà  del  suolo  ; ma  questo  ri- 
diverrebbe pubblico  come  prima,  ammenoché 
non  facesse  più  parte  del  lido  del  mare,  ivi, 
99.  — d.  I.  14  § t. 

10.  Non  si  possono  acquistare  per  usuca- 
pione come  abbandonate  le  cose  trovate  nel 
mare,  che  non  vi  furono  gittate  se  non  di 
necessità  per  salvare  il  naviglio  troppo  carico, 
e non  coll'  iutensione  di  abbandonarle.  XLI , 
7 (al.  8),  16.  — I.  7 Pro  dereUclo. 

MARINAI.  Nella  marineria  dello  stalo  lotta 
quelli  della  ciurma  ed  i remiganti  (navarchos  et 
trierarchos ) sono  militi,  ed  hanno  i medesi- 
mi lor  privilegi-  XXIX,  1,4-  — L un.  § t 
De  bon.  possess.  et  leslam.  mil. 

3.  I padroni  delle  navi  impiegale  all’ap- 
provigionamenlo  della  città,  erano  personal- 
mente esenti  dai  pubblici  carichi,  finattanto 
che  i lor  navigli  erano  al  servizio  della  cit- 
tà i questa  esenzione  non  eslendevasi  a’  loro 
figli  nè  a'  loro  liberti.  L , 6 , 8.  — I.  5 $ 4 
De  j ure  immuni!,  j L,  5,  a3  e 34.  — d.  I. 
5 § 3 , 5 et  6. 

3.  I loro  navigli,  durante  le  loro  spedizio- 
ni per  lo  stalo,  erano  sotto  la  protezione  spe- 
ciale del  governo  ; e coloro  che  li  rubavano 
erano  condannati , oltre  che  alla  restituzione 


Digitized  by  Gc 


g3S  MARITO 

degli  effetti  rubati,  alla  pena  del  quadruplo. 

11.  3 et  5 Cod.  De  navicai. 

Inoltre  incorrevano  la  pena  della  deporta- 
zione ae  erano  convinti  d’ avere  per  frode  fat- 
ta slanature  le  lor  navi  cariche  per  lo  alato, 
sotto  pretesto  di  tempo  cattivo,  quando  il  ven- 
to era  favorevolissimo  per  navigare,  ib.  I.  8. 

MARITO.  Y.  Coiuuci,  Matrimonio  , Mo- 
glie, Nozze. 

I.  Dee  sì  riverenza  ai  marito.  XXIV,  3, 
76.  — L t4  § 1 ff-  Soluto  mairi m.  — An- 
ni , la  moglie  dee  sotto  pena  d' infamia  por- 
tare il  latto  di  soo  marito,  eccetto  ch’egli  non 
fosse  in  alcuno  dei  casi  di  riprovazione  pre- 
vedali dalla  legge;  all’apposito  il  marito  non 
4 obbligalo  di  portare  il  lutto  per  sua  mo- 
glie. Ili,  a , ao  e a3.  — Il  g,  10  et  1 1 § 
1 De  bis  qui  notantur  inf. 

3.  Se  il  marito  non  soccorre  sua  moglie 
denteate , ha  luogo  la  ripetizione  della  dote. 
XXIV,  3,  7.  — I.  33  § 8 ff.  Soluto  matrim. 

3.  Se  il  marito  colle  sue  disposizioni  a'  è 
■tesso  fuori  di  alato  di  poter  rispondere  della 
dote,  la  dote  pub  essere  ripetuta.  Batta  an- 
zi eh'  egli  sia  notoriamente  fuor  di  stalo  di 
risponderne,  ancorché  cib  non  sia  per  fatto 
tuo.  XXIV,  3,  19.  — ib.  1.  a4- 

4.  il  marito  che  ha  ragionato  la  morte  di 
sua  moglie  oon  pub  conservarne  la  dote,  la 
quale  appartiene  a’  tuoi  eredi.  Parimenti  la 
moglie  che  ha  cagionato  la  morte  di  suo  ma- 
rito é decaduta  dalla  sua  azione  per  reatitu- 
tione.  ivi,  3.  — ri.  I.  10  § 1. 

5.  Il  marito  che  non  ha  vendicato  la  mor- 
ie di  tua  moglie  è privato  della  dote  di  lei 
in  quanto  gli  apparteneva.  XXIX,  5,6n.  — 

• I.  37  ff.  De  /are  fisci.  — Se  I’  avesse  ucci- 
sa, non  avrebbe  acquistato  la  dote  a profitto 
del  fisco , non  avendola  acquistata  egli  stesso, 
perchè  il  suo  delitto  non  pub  profittargli. 
XXIV,  3,3.  - I.  10  § 1 ff.  Soluto  ma- 
trimonio. 

• 6.  Il  marito  non  ha  dovere  di  esercitare 
asiani  in  Giudizio  eontra  su  moglie,  ivi,  70. 
— 1.  33  ff.  De  fune  dotéum. 

7.  Il  marito  non  debb’ essere  condannato 
verso  sua  moglie  se  non  in  quantum  fodere 
poteri,  ivi , 77.  — 11.  «3  , t3  et  14  ff.  So- 
luto matrim.  j tll,  5,44-  — I.  35  ff.  Ne- 
gai. gesL  — Ansi  non  pub  consentire  ad 
nna  condanna  piu  fòrte.  XXIV,  3,  76.  — 
I.  t4  $ 1 ff-  Solalo  matrim.  — Ma  queste 
pririlegio  è personale  del  matite,  e non  pas- 
sa ai  «noi  eredi,  ivi,  77.  — ib.  I.  i3. 


MASSURIO 

8.  Il  marito  non  può  accusare  i rosi  nini 
passati  di  quella  ch'egli  ba  preso  in  moglie. 

XLVIII,  5,  38  — I.  t3  § 10  ff.  Ad  ìe- 
gem  Jtd.  de  aduli. 

9.  Il  marito  ebe  ha  favorito  od  approvato 
i cattivi  costumi  di  sua  moglie  non  pub,  ri- 
pudiandola , ritener  nnlla  della  dote.  XXIV , 
3,  13.  —1.  47  ff-  Soluto  matrim. 

10.  Il  marito  che  senza  dolo  nè  violenza 
iaduce  sui  moglie  a non  fare  nn  codicillo  che 
la  priva  del  suo  legato,  non  è colpevole  di 
captazione  e non  perde  il  sno  legato.  XXIX, 
6,5.  — 1.  3 Si  quis  altquem  testoni, 
prohib. 

TI.  Il  marito  pnb  far  assegnare  suo  suo- 
cero per  rimettergli  sua  moglie  da  Ini  ritenu- 
ta presso  di  tè  a malgrado  di  lei.  1.  3 ff. 
De  liber.  exhib. 

13.  Il  marito  poteva  contraltare  con  toa 
moglie.  XXIV,  1,  16,  75  e 86.  — I.  5 
§ 5,  I.  3t  $ 3,  1 .33  $ 5 et  35  ff.  Ve  do- 
nai. inter  vir.  et  ux. 

MARITTIMO  (Contratto).  V.  Prestito 
marittimo. 

MASCHIO.  Se  sua  donna  partorisce  un 
macchio  ed  una  femmina  net  tempo  stesso,  re- 
putasi nato  primo  il  maschio.  XXXIV,  5,  6. 
— I.  io  J t De  rebus  dubiit.  — Nei  ca- 
so della  legge  è il  favore  della  libertà  che  fa 
ammettere  questa  presnnsinne. 

MASCOLINO.  Il  mascolino  contiene  spesso 
il  femminino.  L,  16,  7.  — I.  tg5  De  ver/t. 
tigni/.  — Così  la  parola  homo  i'  intende 
della  femmina  come  del  maschio,  ivi.  — ib.  I.  7. 

3.  Il  sesso  mascolino  ba  più  dignità.  1, 9, 
8.  — l.  1 ff.  De  senator. 

MASNADIERI.  V.  Assassino,  Furto,  La- 
dro, temo. 

MASSERIZIE.  V.  Mobilia,  Moventi  a 
ScemiRrmr. 

MASSIMO.  V.  Quitto  Cornelio  Massimo 
— V.  Rutilio  Massjmo. 

MASSURIO  SABINO  , seguace  della  set- 
ta di  Capitone,  e quindi  snu  successore  ne 
principale  di  quella  setta,  che  sosteneva  le 
opinioni  degli  antichi  contro  i settatori  dà 
labecne , e dal  cui  nome  furono  in  appres- 
so detti  Sabini  ani  A lai  si  attribuiscono  i 
tre  libri  del  Gius  civile  di  Sabino,  che 
trovansi  indicati  ned’  Indice  ginstinianeo  ; e 
citanti  altresì  i noi  libri  Delle  cote  memo- 
rabili. Sopra  i libri  di  Massurio  Sabino  scris- 
sero Ulpiaao,  Pomponio  e Paolo  Prrf  p. 
H,  t,  ’9- 
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• • MASTICOFORI.  Calore  che  , armati  di 
tuffile , accompagnavano  i combattenti  nei  cer- 
tami o contenevano  la  luvba,  o punivano  i 
gladiatori  che  combattevano  vigliaccamente.  Kva 
un  carico  personale.  L , 4 . 4 tolte  note.  — 
I.  18  § 17  ff.  De  muner.  et  honor. 

MATERIA.  Denominazione  generale  cbe 
abbraccia  qualunque  cosa  necessaria  ad  edificare 
o riparare  ( fitlciendum  ).  Differisce  da  fi- 
go um.  L,  16,  i33.  — I.  55  De  leg.  et 
fideic.  3.°  — V.  LiGltuu. 

3.  Nella  materia  si  annoverano  i pali  e 
le  pertiche,  ivi.  — I.  1 68  De  veri,  rignif 
— Non  i carboni,  ivi.  — ib.  I.  167.  — 
V.  Cjkbo.ves. 

MATERIALI.  Quando  i materiali  d' alimi 
sono  impiegali  in  una  casa,  quegli  al  quale 
appartengono  non  può  domandarne  che  il  va- 
lore di  stima  , secondo  la  legge  delle  XII  Ta- 
rde. XLVII,  3,t.  — l.i  De  tigno  jun- 
ctoj  XLVI,  3,  107.  — I.  98  § 8 ff.  De 
solai,  et  liberal. 

Emi  non  ponno  essere  rivendicali,  giusta  la 
medesima  legge.  VI , 1,6.  — 1.  6 ff.  De 
rei  vind.  — Nemmeno  può  esserne  domanda- 
la la  esibiiione;  tranne  che  fossero  sufi  im- 
piegali scientemente,  vale  a dire,  conoscendo 
eh'  erano  d’  altrui  ; o tranne  che  l’edifizio  sia 
distrutto,  ivi.  — ib.  et  $ 7. 

Ma  il  proprietario  dei  materiali  così  impie- 
gati aveva,  giusta  la  medesima  legge  delle 
XU  Tavole,  I'  azione  In  dnplnm.  XLVII, 
3,  1.  — I.  1 in  princ.  De  tigno  junetoj  — 
ed  aveva  pure  I'  azione  Ad  cxhibcndum. 
ivi,  3.  — d.  I.  1 $ 3. 

3.  I cementi  impiegati  dall'  appaltatore 
(redemplor)  appartengono  subito  al  proprie- 
tario della  fabbrica.  XLI,  t,  13.  — I.  3g 
ff.  De  rei  vindic. 

MATERTERA.  La  sorella  della  madre.  L, 
16,  163.  — I.  10  § t4  De  grad.  et 

afdn. 

MATRIGNA.  V.  .Norenca. 

Spesso  le  matrigne  dispongono  male  il  mariti^ 
contro  i figli  d’  altro  letto,  mediante  le  loro 
lusingherie.  IV,  a,  l5.  — I.  4 K.  De 
inoff.  tesUim. 

MATRIMONIO.  V.  Adulterio,  Cancr/nt- 
ivi,  CorrjLT.i,  Divorzio,  Donazioni  antenuzia- 
li, Donazioni,  fra  marito  e moglie , Dotr  , 
Lvcesto,  Infama,  Lucri  ruzizli,  Lutto, 
MaRiTO,  Moglie,  Nozze,  Noptue,  Re»ti- 
Tuzionz  della  dote,  Ripudio,  SronsaLt,  Spo- 
so, Stupuo. 


MEDICO  $37 

MATRONALE  (Abito),  o sia  delle  ma- 
dri di  famiglia.  Era  una  stola  a cui  stava 
cucito  Volto  un  lembo  cbe  gingneta  sino  ai 
piedi.  — Riusciva  indecoroso  che  le  matrone 
si  lasciassero  vedere  in  pubblico  senza  questo 
abito,  a ul  che  non  dovevano  allora  imputa- 
re se  non  a sè  medesime  se  veniva  attentalo 
alla  loro  pudicizia  mentre  spasseggiavano.  Al- 
le sole  donne  oneste  era  lecito  il  portare  la 
stola;  quelle  condannate  per  adulterio  la  de- 
ponevano , ed  assumevano  la  toga , eh’  era 
un  semplice  pallio  0 veste  da  uomo.  Le  ma- 
trone si  servivano  della  veste  talare;  al  con- 
trario le  meretrici  la  portavano  più  succinta  ; 
e Isidoro  dice  che  la  era  di  lino.  XLVII, 
10,  1 3 , nelle  note. 

MATRONE.  Cfiiamavansi  quelle  madri  di 
famiglia  che  maritandosi  rimauevano  di  pro- 
prio diritto  ( sui  juris)  , cioè  erano  passale 
soltanto  in  matrimonio,  ma  non  nella  famiglia 
e podestà  del  marito;  voce  traila  da  matri- 
monio. I,  6,  3 1. 

MAORICIANO.  V.  Giunto  M trinciano. 

MAXIME.  Qualche  volta  è usato  per  ini- 
que demum.  L,  16,  1 38. 

MECIANO.  V.  Voiusto  Menano. 

MEDICAMENTUM . V.  anche  fan*. 
ausi. 

Così  chiamasi  tutto  ciò  che  produce  cangia- 
mento nella  costituitone  del  corpo  al  quale 
applicasi.  L,  16,  319.  — I.  336  De  verb. 
rignif. 

MEDICO.  Se  il  medico  tratta  male  un  tuo 
maialo  per  imperizia  , vi  è azione  contro 
di  loi  Ex  locato  o Ex  legò  Aquilia.  IX, 
3,  ai.  — I.  7 § 8 II.  Ad  leg.  A quii.  — Coti 
pnre  se  gli  dò  un  medicamento  senza  ragio- 
ne. ivi.  — ib.  I.  8;  I,  16-18,  3a.  — I.  6 
§7  De  off.  praesid.  — Così  pure  se  lo 
abbandona  prima  della  guarigione.  IX,  a,  31. 
— I.  8 ff.  Ad  leg.  Aquil. 

3.  I medici  del  principe  (archiatri),  ren- 
do salariati  dal  pubblico,  debbono  piuttosto 
portarsi  con  premura  al  trattamento  de'  meno 
agiati , che  non  darsi  bassamente  al  servigio 
de'  ricchi.  Io  ogni  caso , non  è loro  permes- 
so di  ricevere  se  non  ciò  che  loro  viene  of- 
ferto in  istato  di  ulule  per  gratitudine,  e non 
ciò  che  i malati  hanno  loro  prometto  nel  pe- 
ricolo. I.  9 Cod.  De  profess.  et  med. 

3.  Rispetto  ai  medie!  ti  dee  giudicare  estra- 

ordinario mente.  L,  i3,  5.  — I.  1 g 1 De 
extraord  cogn.  t 

4.  Si  reputano  medici  anche  coluto  che 
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••ritto  Mi  sali  parte  del  corpo,  romei  me- 
dici delle  orecchie  , deUl  I r le  tifi  , dei  denti. 
L , 1 3 , 5.  — I.  $ 3 De  extraorti,  rogn. 
_ Non  già  quelli  die  si  servono  d' incili  lesimi, 
che  sono  piutlosln  imposlori.  ivi.  — ih. 

5.  Se  no  medico  1 cui  telone  affidò  11 
cura  de'  snoi  occhi , mettendolo  a pericolo  di 
perderli  mediante  violenti  rimrdj  sfumò  I’  in- 
fermo a vendergli  coolra  la  buona  fede  le 
sue  possessioni,  il  preside  punirà  quest’  ado- 
ne ingiusta  (incivile)  e ordinerà  la  restituito- 
ne.  i*i,  8.  — ti.  1.  3. 

6.  Essendo  fatto  legalo  dell’  instrumento 
di  un  medico,  vi  si  comprendono  i collirj , 
gli  eoi  pia  siri , ed  andie  i servi.  XXX1I1 , 7, 
48.  — 1.  18  § io  De  inslr.  vel  intimai, 
leg.  ; Paul.  Seni.  lib.  3 là*.  6 § 65. 

MELA.  Giureconsulto  di  cui  ignorasi  l’ori- 
gine e l’ epoca  in  cui  viste  : trovanti  aolo  di 
lui  nou  poche  sentente  registrale  nelle  Pan- 
dette. Prrf  p.  II,  1,  34- 

MEMBRANE.  Altrimenti  diconsi  /tergame- 
ne, c sono  falle  colla  pdle  o cuojo  di  anima- 
le; onde  differiscano  dalle  carte,  ebe  si  face- 
vano col  papiro.  Se  scritte , erano  compre- 
se nel  legato  dei  liltri.  XXX  a XXXII,  493, 
colle  note.  — 1.  52  § 3 De  leg.  et  fideic. 
3.°  — Non  in  quello  delle  carte,  ivi,  4g4* 
— d i.  5a  § 4 * quid  ergo. 

MEMORIA.  Presuntesi  che  uno  si  ritardi 
di  ciò  che  ha  fallo.  XXXIV  , 4>  35.  — I. 
3 1 De  atlitn.  vel  transfer.  leg.  — Ma  ciò 
non  è sempre  vero , principalmente  ia  punto 
di  morie.  No».  18,  cap.  6. 

2.  Memoria  non  restai  dicesi,  p.  e.  ia  ci- 
ao di  quistioae  per  lavoro  nuovo , quando  d 
opinione  comune  (onuiium)  di  nou  aver  ce- 
duto né  udito  quando  esso  lavoro  ti  faoesse, 
«è  di  avente  udito  parlato'  da  chi  ciò  imita 
veduto  pd  adito.  L,  16,  t3y.  --  h «B  8. 
Me  prò  bai. 

MEWMJRO.  V.  .Ansio  M ri  sunto. 

MKrVSM.  Significa  banco.  Oca , I'  esercìzio 
di  un  banco,  ricevuto  1 titolo  di  fcdeoommet- 
50  sotto  guarentigia  d’indennimare  gli  . eredi, 
ti  considera  simile  ad  mia  vendila  ; e quindi 
non  ri  è luogo  ad  estmiiaare  se  si  usuino  nel 
basco  più  passività  che  attività;  ma  i debiti 
di  està  seguono  il  legatario  quand’anche  su- 
perino l'emoUmeato  del  legato.  XXX  a XXXII, 
4I»5.  — I.  77  § s6  De  leg.  et  fideic.  a.“ 

MERCATO.  V.  fica  1. 

MERCATURA.  Era  una  «perir  di  peua 
la  iukrdiaiouc  dalla  mecciiu.-a  .u  g.as.alf , 0 


MIGLIORIA 

da  qualche  torta  di  mercatura.  — T limili  .ir- 
ride \ 1 che  uuo  era  per  sentenza  rutlriMo  ad 
assumere  quali  he  mercatura.  XLYili,  ly,  38. 
— I.  9 § 9 et  io  fi.  De  pacuis. 

MERCEDE.  Significa  il  pretzo  dato  per 
godere  0 per  fare  una  cosa;  ed  anche,  ciò 
che  si  dà  in  rimnneraaione  di  qualche  servi- 
gio , come  le  mercedi  be'  precettori.  L,  iti, 

«89- 

MERCENARI  (Servi).  Qoe’  servi  artefici 
che  il  padrone  manda  qua  e là  ad  opera,  « 
■e  riceve  mercede.  Questi  sci  vi  nou  sono  com- 
presi nell'  lustramento  del  fondo,  «a  sì  nel 
legato  del  fondo  fornito  : le  loro  .mogli  poi 
non  sono  comprese  nè  nell’  uno  uè  neU'alire. 
XXXI V,  7,  16,  nelle  noie. 

MERCI.  Questa  denoasinasioie  pei  tiene  sol- 
italo a cose  mobili.  L „ t£ , 1 3 9.  — I.  66 
De  verb.  rigmf.  — Ma  una  comprende  i ser- 
vi. ivi.  — ii.  I.  207. 

2.  Il  legalo  di  men  i conliene  le  cose  eh* 
il  lesta lore  aveva  per  vendere.  XXX  » XXXJI, 
*4o.  — V.  aaelie  Monili. 

MERITO.  Se  un  frdeaHuiaetso  fu  lasciato 
colla  coudiiione  se  il  lab-  avrà  miniato  ria 
te,  asta  sarà  assobilaiaeuVe  dovuto,  qualora 
if  fede  cosi  ntessariu  abbia  agito  in  mudo  che 
so  uomo  dabbene  la  giudicherebbe  laerttovoUv 

XXXV,  i,  oog.  — 1.  1 1 § 8 De  leg.  et 
fidate.  3.° 

MRRUM  JUS,  In  stesso  che  strùttasi  jus. 

Y.  Jvm. 

MESCOLANZA  t>  MESOJGUO.  V.  Com. 

WSTIOVC. 

MESE.  V.  Bissestii*  e 1utchs.ii vai. 
t.  Sa  uno  si  late  pnsmclirre  che  gli  ver- 
rrf.be  data  entro  il  corrente  iurte  (ber  meri- 
ee),  egli-  non  ha  diritto  di  doautudmc  te  nasi 
è passalo  tulio  il  mese.  XLV,  s,  iRa.  ---e 
L 4»  ito  tati,  oblig 

MEtipNAUTf  Chiamavansi  i-znariaaì  d'or- 
dine medio.  IV,  y,  2.  — I.  1 § 2 ff.  Attu- 
tar , caup. 

a MESSO.  V.  Areaaiioai. 

MEZZANO.  V.  Sanatasi. 
MIGLIORAMENTI.  V.  Sfisc. 
MIGLIORIA  (Patto  di  ).  V.  lib.  <6  tit.  a 

De  in  diem  addictione. 

I.  Ha  laago  qaeato  patto  quando  nella 
rendita  è dello:  Il  fondo  fi  sarà  venduto 
(erto  irti  emptus)  per  cento  se  nessuno  en- 
tro il  tal  tempo  non  offrirà  al  padrone 
un*  condizione  migliore.  XVIII,  a , 1.  — — 
1.  1 De  in  diem  addici. 


Digitized  by  Google 


MIGLIORIA 

■ 3r.  Se  io  questa  sorta  iti  tfWiU  le  parole 
iel  contralto  suonano  else  la  si  debba  reacm- 
dete  qualora  non  venga  offerta  una  cornicio- 
ne migliore,  la  sari  on»  compri  a pura  solvi- 
bile «otto  condizione  : se  poi  fu  ronvennlo  che 
debba  compiersi  il  contrailo  quando  non  ven- 
ga offerta  una  condiaione  miglior* , la  sari 
una  compera  condiiionale.  XVIII,  3,  3.  — * 

|.  a De  in  diem  addice. 

Questa  distioiione  è di  grandissima  impor- 
tatila. Di  fallo,  quando  nna  cosa  è venduta 
puramente  ma  col  patto  di  miglioria,  la  pro- 
prietà d'essa  passa  nel  compratore  al  momen- 
to stesso  che  n*  vien  fatta  la  Iradixione;  tan- 
to è vero  ch’egli  pub  net  frattempo  costituir- 
la in  pegno,  ivi.  — ti-  I-  4 § 3- 

Se  dnnque  b vendila  è pura,  il  compra- 
tore con  patto  di  miglioria  può  usucapire  (s* 
comperò  da  chi  non  era  proprietario  ) , può 
godere  dei  frulli  e delle  accessioni  , e sta  a 
suo  rischio  la  perdita  della  cosa,  ivi,  3.  -» 
fi.  I.  3 § fin  — Difatti,  perita  la  cosa,  non 
può  nemmeno  esserne  offerta  miglior  eonilizio- 

nc.  ivi.  — H>.  I.  3- 

Egli  può  anche  giovarsi  dell' interdetto  Qaod 
vi  atti  chini,  ni.  — — il>.  I.  -I  5 4- 

Che  se  la  rendita  è condizionata,  il  com- 
pratore con  patto  di  miglioria  non  può  usuca- 
pire; e neppure  i fratti  a Ini  perlengono.  ivi. 

- <h  I-  4- 

3.  Affinché  in  fona  di  questo  patti»  si  aciol- 
ga  la  compera,  debbono  concorrere  cinque  re- 
quisii — i.°  E necessario  che  si  presenti  un 
nuoto  compratore,  e questo  debb  essere  vero 
non  fittizio.  ivi,  4-  4 J “ *>ur' 

ehi  poi  sia  vero,  non  importa  che  sia  solven- 
te o meno,  ivi,  5.  ~ ih.  I.  <4  § '■ 
se  il  secondo  compratore  insolvente  fu  messo 
sotto  dal  primo  compratore,  competerà  al  Ten- 
ditore ingannato  I’  «ione  Di  vendita  contro  il 
primo  per  danni  ed  iuleresai.  ivi.  — - ib.  1 sed 
veruni  et  § 3. 

Anche  se  è un  pupillo  il  secondo  compra- 
tore, «d  ha  comperato  Senta  l'autorità  del  tu- 
tore, ti  rescinde  il  primo  contratto,  purché 
il  tenditore  acconsenta,  ivi,  6.  — d.  I.  i4 

J3. 

Ed  anche  uno  solo  di  piu  venditori  può 
offrire  nua  condiaione  migliore,  iri,  7.  “*  ib. 
k i3..  — E retiprocamente,  se  i compratori 
sono  due  socj,  facendo  l'uno  aumento  di  pres- 
so , I*  prima  vendita  si  rescinde  anche  rispet- 
to alla  sua  parte,  iti.  — ib.  I.  18. 

4.  — s 3,"  li  necessario  che  sia  offerta  un» 
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rondinone  p'iil  vantaggiosa  : altrimenti  sari 
come  non  si  (visse  presentalo  nessuno.  XVIII, 

^ s 8.  — 1.  4 § 5 De  in  diem  addict.  1 sed 

et  si.  — Quindi  se  il  venditore  ha  simulalo 
una  offerti  di  condiaione  prò  vantaggiosa , men- 
tre vendeva  la  cosa  a presso  minore  od  egnale , 
egli  sarà  solidariaraenle  obbligato  verso  en- 
trambi i compratori,  iti.  — ih.  I.  r4. 

5.  Si  repola  thè  venga  offerta  una  condi- 
zione migliore  quando  vien  fallo  on  aumento 
al  presso;  ed  anthe,  senza  questo,  quando 
viene  offerto  un  piò  facile  o piò  pronto  paga- 
mento; ed  anche  quando  viene  offerto  Ji  fare 
il  pagamento  in  luogo  piu  comodo  al  vendito- 
re. Aggiungasi,  quando  si  presenti  una  perno- 
tta piò  solvente.*  0 quando  offra  palli  meno 
onerasi , 0 non  esiga  veruna  cannone  : quindi 
si  reputerà  condizione  migliore  anche  se  uno 
offre  un  pressa  minore;  poiché  sollevi  il  ven- 
ditore dai  pesi  die  qoesli  s'  aveva  addossato  nel- 
la primi  vendita  : insnonna  è condizione  mi- 
gliorata qualunque  cosa  che  torni  in  vantaggio 
del  venditore,  ivi.  — ib.  I.  4 S ®n’  **  ^ -*• 
Non  si  stimerà  rhe  venga  offerta  nna  con- 
dizione migliore  se,  in  correspetlivo  di  ciò  che 
esibisce  di  piit  il  nuovo  compratore , il  vendi- 
tore cede  altre  cose  di  egual  valore,  iv‘r. 

ib.  I.  i5  § I. 

Non  si  reputa  piò  vantaggiosa  qnella  con- 
dizione che  noti  è tale  in  sé  stessa  : p.  *•  !c 
il  secondo  compratole,  esibendo  il  medesimo 
prezzo,  non  ha  diritto  al  consegui  mento  di  qoei 
frulli  che  ha  diritto  di  conseguire  il  primo  com- 
pratore. ivi.  — ib.  I.  1 4 5 5- 

6.  Quando  sono  vendute  separatamente  due 
cose , ed  un  nuovo  compratore  le  compera  en- 
trambe per  un  pretto  superiore  a' due  primi 
presti  cumulativamente  presi , è necessario  il 
riconoscere  in  contemplazione  di  quale  delle 
due  cose  venga  esibita  la  condizione  miglior*. 
Se  l'aggiunta  ^intende  fatta  sopra  una  sola 
delle  due  cose,  il  secondo  compratore  avrà 
questa;  se  sopra  tutte  e due,  le  avrà  tutte  e 
due;  se  è incerto  sopra  qnale,  non  avrà  nè 
I’  una  né  l’altra,  ivi,  9.  — ib.  I.  17. 

7,  1 3.®  È necessario  rhe  l’aumento  del 

presso  contempli  il  soggetto  principale  della 
rondila,  * che  ciò  segna  entro  il  termine  con- 
venuto. ivi , ro.  — ih.  I.  4 5 1 *!  1 > *•  }• 
,5.  Quindi  se  il  venditore  è morto  pri- 

ma ebe  spirasse  il  termine  convenuto , abbia 
o non  abbia  erede,  «topo  quel  termine  la  com- 
pera starà  definitivamente  pel  primo  compra- 
tore; che  se  ba  erede  prima  che  spiri  quél 
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Urinine,  può  min  esibii)  una  concisione  mi- 
gliore. X Vili , 2,  m.  — I.  i5  De  in  diem 
addici. 

8.  — 4 ° t necessario  ebe  il  creditóre 
abbia  accettato  l'offertagli  condizione  più  nn- 
taggiosa;  polendo  egli  rifiutarla,  iri,  la.  _ 
ih.  I.  9. 

Qui  hanno  luogo  due  eccezioni.  — - Prima. 
Se  Fu  espressamente  convelluto  che  fosse  permes- 
so al  compratóre  il  recedere  dal  contratto , 
venendo  offerta  al  venditore  una  condizione 
migliore;  la  prima  compera  rimane  sciolta, 
r|uand’  anche  il  venditóre  non  accetti  la  se- 
conda. ivi.  — ih.  — - Seconda.  Se  un  cre- 
ditore esibisce  in  pegno  una  cosa  venduta  col 
paltò  di  miglioria,  non  può  riputarsi  che  l’af- 
fare sia  stalo  fatto  di  buona  fede  quando  non 
si  riceva  un  aumento.  Che  se  fosse  interve- 
nuto un  compratore  indigente  (inops) , e sol- 
tanto per  impedire  che  la  vendita  fatta  aves- 
se effetto,  il  «editóre  può  senza  perìcolo  de- 
liberare la  cosa  at  primo  compratore,  ivi.  — 
ih.  I.  io. 

9.  Se  più  persone  hanno  fatto  una  vendi- 
ta rol  patto  di  miglioria,  e alcune  di  esse 
vogliono  accettare  la  condizione  migliore  of- 
ferta , altre  la  vogliono  rifiutare  ; imporla  il 
riconoscere  se  abbiano  tulli  i venditori  cumu- 
lativamente venduto  le  loro  porzioni  per  un 
prezzo  solo,  0 se  le  abbiano  vendute  a prez- 
zi differenti.  Se  a pretti  differenti,  le  porzioni 
dei  non  accettanti  resteranno  al  primo  compra- 
tore. ivi , 1 3.  — ih.  I.  11  $ fin.,  II.  11  et  t3. 

10.  Fu  quittioue  se  si  reputi  che  il  ven- 
ditore abbia  accettato  la  condizione  migliore 
offerta  dal  secoodo  compratore,  anche  quando 
egli  ha  venduto  la  cosa  a questo  collo  stesso 
patto  di  migliorìa.  — Sabino  rispondeva  che 
no;  ma  Giuliano,  la  cui  opinione  prevalse, 
dice  doverti  badare  a quanto  fu  convenuto  fra 
i contraenti , e nulla  ostare  che  possa  conve- 
nirti di  vendere  più  volte  col  patto  di  mi- 
glioria, purché  o alia  prima  0 alla  seconda 

0 alla  terza  la  vendita  venga  consumata,  ivi, 

1 q.  — ih.  I.  1 1. 

11.  Fa  quistione  eziandio  se  il  venditóre, 
venduta  la  cosa  al  primo  compratore , possa  , 
deliberandola  al  secoudo , aggiugnervi  un'altra 
cosa.  — E Giavoleuo  rispose  potersi  ciò  fare,, 
purché  non  si  commetta  dolo.  Avrebbe  luogo 
il  dolo  se  fosse  stato  aggiunto  p.  e.  al  fondo 
primamente  venduto  un  altro  fondo  col  fine 
che  paresse  come  offerta  una  condizione  più 
vantaggiosa  pel  primo  fondo,  mentre  questo 
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non  sarebbe  stato  dal  secondo  rompratorr  com- 
perato a miglior  condizione  quando  non  vi 
fosse  stato  aggiunto  il  nuovo  fondo.  XVIII, 
a,  ti.  — I.  19  De  in  diem  addici. 

la.  — 5.°  E'  necessario  che  il  primo 
compratore  non  voglia  egli  stesso  aumentare 
il  prezzo.  Laonde,  venendo  fatta  al  venditore 
un  offerta  migliore,  egli  è anzi  obbligato  di 
notificarla  al  primo  compratóre,  e questi  è 
in  facoltà  di  offerire  egli  quell’  aumento  stes- 
so , e il  venditore  in  tal  caso  dee  preferirlo, 
ivi,  t5.  — ih.  II.  7 et  8. 

r3.  — Sciolta,  in  forza  del  patto  di  mi- 
glioria , la  prima  compera,  il  primo  compra- 
tore è obbligato  di  restituire  al  venditore  i 
(rutti  da  lui  percepiti.  Didatti  annullasi  la 
prima  vendila,  come  te  mai  non  fosse  stata 
fatta,  ivi,  16.  — ih.  I.  6 et  I.  14  $ 4- 

14.  Se  si  presenta  uno  che  odre  una  con- 
dizione più  vantaggiosa,  e poscia  il  compra- 
tore fa  un’oderta  di  aumento  di  presto,  per 
cui  la  cosa  rimane  presso  di  lui  ; è da  du- 
bitare se  a lui  debbano  appartenere  i fruiti 
come  se  non  fosse  stata  oderta  condizione  mi- 
gliore , 0 se  debbano  appartenere  al  vendito- 
re, quantunque  sia  la  medesima  persona  che 
esibisce  la  condizione  più  vantaggiosa.  E fu 
deciso  che  sieno  del  venditóre;  sempreebè  non 
ostino  le  parole  del  contratto,  ivi,  17.  — ih. 
I.  6 § 1. 

|5.  A rincontro  de’  frutti  che  il  primo 
compratore  dee  restituire  al  venditore , quegli 
dee  trattenersi  le  spese  necessarie  thè  provas- 
se d’aver  fatte  nel  tempo  intermedio;  e se 
la  vendita  non  basta,  gli  dovranno  esser  pa- 
gate mediante  l’azione  Di  compera,  ivi  , 18. 

— ib.  I.  16. 

16.  Il  primo  compratore  non  ha  verun’a- 
zione  centra  il  secondo  compratore  ; tranne  che 
in  forza  della  stipulazione  non  fosse  stata  fat- 
ta una  delegazione,  ivi,  19.  — ih.  I.  20. 

MIGRAZIONE . V . Iutmdetto  De  mi- 
grando. 

MILES.  Questa  denominazione  viene  0 da 
militia , cioè  dagli  stenti  che  per  noi  durano 
i militari,  0 da  moltitudine , 0 dai  mali  che 
sogliono  tener  lontani , o dal  numero  di  mil- 
le uomini  onde  formasi  quel  corpo  che  i Gre- 
ci chiamavano  Ta-ftia . e il  dace  d’ esso  ap- 
punto xih,a?X°v  (capo di  mille).  L,  16,  >4o. 

— I.  1 § 1 fi.  De  testam.  mil. 

2.  Questa  denominazione  comprende  lutti 
quelli  che  sono  inscritti  ne’  corpi  (in  nume • 
roi  retatili  t quindi  i tiranti  (specie  dr  ca- 
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itili  o piuttosto  novitj),  Leucite  indissero  i 
|>«bbliche  spese , non  ri  ermo  compresi.  L , 
16 , i.{o  colie  note—  I.  43  ff-  De  test.  mil. 

3.  Nelle  irmi  le  rurali  si  considerino  per 
milites  tatti  i remiganti  ed  i marinitri  (nau- 
ta*); cosi  pure  i sigili,  ivi.  — I.  un.  ff.  De 
hon.  pois.  ejc  test.  mil. 

MILITARE  (Gius).  V.  Assettai,  Castheii- 
se  ( Peculio  ),  Cattiviti  , Congedo  , Cos- 
tumaci! , Desidia,  Disebtobe  , Kmsvsor, 
Fusto,  Mii.es,  Militi,  Milizia,  Paga- 
mo, P ostlim imo , Riscatto,  Rissa,  Se- 
dizione , Segxizia  , Stipexdm  , Suicidio  , 
Teibuhi,  Yetubani,  Vigili.  Y.  lib.  4g  tit. 
i fi  De  re  militari  j Cod.  lib.  1 tit.  ag  De 
officio  mogi  stri  militum , 3 1 De  officio  ma- 
gi stri  officiorum,  46  De  officio  militarium 
judicum , 47  Aie  corniti  bus  rei  militane  vel 
tribunis  lavacro  praestentur , 4g  Di  omnes 
fudiccs  tam  civiles  quam  miUtares  post 
administnttionem  depositata  quinquaginla 
dice  in  civitatibus  vel  certis  locù  perma- 
neant;  lib.  ìa  lit.  4 De  pntefectis  praetorio 
stive  urbi,  et  magistris  militum  in  digni- 
talibus  exaequandts , 1 1 De  comitibus  rei 
utilitarie  , 34  Qui  militare  possunt  vel  non 
possimi,  et  de  servii,  ad  militiam  vel  digni- 
tatem  adspiranlibus  et  ut  nemo  duplici 
militia  sei  dignitose  et  mililia  simul  ina- 
lar, 35  Megociatores  ne  mililent,  36  De 
re  militari,  38  De  crogatione  militane  an- 
nona*, 3g  De  excoctione  et  translalione 
militarium  annonanim  , 4°  De  militari  ve- 
rte , 4 1 De  melatis  et  epidemeticis , 4» 
De  algamo  hospililus  non  praebendo,  43 
De  commeatu , 44  De  tyronìbus , 46  De 
desertoribiu  et  occullatoribus  eorum,  48  De 
Jiliis  offìcialium  militarium , qui  in  bello 
moriuntur  j Nov.  117  et  t3o. 

MILITI.  L’esercito  romano  era  composto  di 
legioni  ed  ausilii.  — Le  legioni  erano  for- 
male di  cittadini  romani,  gli  ausili!  di  alleati 
del  popolo  romano.  XLIX,  16,  a. 

3.  La  prima  legione  inslitnila  da  Romolo 
era  di  tremila  Canti  (pedites)  e di  trecento 
cavalieri;  poscia  il  nomerò  dei  militi  di  cia- 
scuna legione  si  accrebbe,  secondo  i tempi,  a 
cinque  a sei  mila  fanti  ; i cavalli  furono  ora 
duecento  ora  trecento,  ivi. 

3.  1 fanti  di  ciascuna  legione  si  dividevano 
in  dieci  coorti  ; ciascheduna  coorte  era  coman- 
data da  nn  tribuno  militare  0 preposto.  In 
ogni  coorte  poi  erano  quattro  ordini  di  mili- 
ti ; ■ veliti,  distinti  aiTatlo  per  l’ eli  e per  le 
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facoltà  ; e tre  ordini  di  fanti  0 pedoni , gli 
a s tutori , che  più  giovani  combattevano  colle 
aste  nella  prima  schiera  0 battaglia  ; i prin- 
cipi o anlepilimi,  ebe  combattevano  nella  se- 
conda battaglia;  i piloni  o trioni,  che  più 
provetti  ed  attempati  combattevano  coi  dardi 
nella  lena  battaglia.  XLIX,  16,  3. 

Ogni  ordine  (Iraune  i veliti)  era  capitanato 
dai  centurioni:  e siccome  ogoi  legione  era  di-, 
risa  in  dieci  coorti , così  ogni  coorte  tra  di- 
visa in  ordini  n manipoli  di  malori,  principi 
e triarj  distribuiti  in  singole  centurie;  di  gui- 
sa che  in  ogni  legione  erano  sessanta  centurie 
e sessanta  centurioni.  Tra  questi  primo  era 
qoegti  ebe  comandava  alla  prima  coorte  dei. 
triarj  della  prima  centuria,  e ai  chiamava  cen- 
turione del  primipilo  0 primipilare.  Ogni, 
centurione  aveva  nn  ajutante  detto  optio  t ter- 
giductor.  ivi.  , 

4-  I cavalieri  erano  distribuiti  in  dieci  ale 
o torme  sotto  il  comando  del  maestro  de'ca- 
valieri : ogni  ala  (così  delta  perchè  stara  ai 
lati  di  ciascuna  legione)  aveva  tre  decurie, 
ad  ognuna  delle  quali  era  preposto  un'  decu- 
rionej  e quel  decurione  eh’  era  stalo  eletto 
primo  comandava  a tutta  la  torma  od  ala. 
Ogni  decurione , come  i centurioni , ai  eleg- 
geva il  suo  ajutante.  ivi. 

5.  Negli  antichi  tempi  in  Ire  modi  si  face- 
vano i militi  ; per  coscrizione  ( delectu ),  per 
chiamata  ( con jurati otte ) , e per  assoldamento 
(evocatione).  — Il  deleclus  era  usualissimo, 
e cbiamavasi  anche  sacramenlum  : intimata 
che  fosse  la  gnerra , il  console  od  altro  ma- 
gistrato che  dal  senato  avesse  avuto  ordine  di 
far  la  guerra,  ordinava  la  coscrizione;  e lutti 
quelli  dai  17  ai  46  anni  di’  erano  ido- 
nei alle  armi  dovevano  raunarsi  in  Campido- 
glio. Ivi  i tribuni  militari  creati  0 dal  duce 
dell’  esercito  o dai  suffragi  del  popolo , estrae- 
vano a sorte  le  tribù  dalle  quali  doveasi  fare 
la  elealone , e da  queste  tribù  a sorte  ai  eleg- 
gevano i giovani  da  distribuire  nelle  singole 
legioni  per  recarle  a numero.  Allora  uno  di 
ciascuna  legione  pronunciava  le  parole  del  giu- 
ramento , e gli  altri  tutti  ascritti  a quella  le- 
gione giuravano  nelle  parole  di  Ini , sé  essere 
pronti  di  obbedire  con  ogni  lor  possa  ai  co- 
mandamenti. ivi. 

La  chiamata  (conjuralio)  avea  luogo  in  ca- 
so di  pericolo  imminente  che  non  permettesse 
indugio  di  scelta.  Il  duce  dell’esercito  andava 
al  Campidoglio,  e colà,  spiegali  i vessilli,  ros- 
so per  convocare  i fanti,  e ceruleo  pei  cava- 
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fiori  , esclamava  : Chi  vuole  salvar  la  rvpub- 
hliea,  itti  segua.  Gli  adunali  concordemente 
furavano  XLIX*  f6,  2. 

L’ assoldamenlo  (evocano ) faceva»!  inviando 
ji» ranfie  in  diversi  luoghi  per  raccogliere  Schie- 
re. ivi. 

In  qualunque  modo  si  facessero  i militi , 
era  massimamente  necessario'  il  giovamento  : 
chi  non  lo  avesse  prestato  non  era  ancor  mili- 
te , ire  gli  era  lecito  il  pugnare  col  nemico.  Iti. 

6.  Nei  tempi  posteriori , eroe  pel  gio»  del- 
Ir  Pandette  , i mìliti  ordinariamente  erano  Vo- 
toiilarj  : doverarto  poi  essere  approvali  dal  prin- 
cipe , e ciò  per  una  costituitone  di  benone 
che  mise  l’ inveterata  consuetudine  per  cui  ap- 
provavano e annumeravano  i militi  gli  stessi 
duri.  ivi.  — h ly  Cod.  De  fé  militari. 

y.  Gnntroettono  grave  delitto  coloro  che  don- 
no lor  nome  alla  milizia  quando  non  è lecito 
>1  darlo  ; e tale  delitto , come  gli  altri , si  fa 
maggiore  in  cagione  della  dignità  , del  grado 
e delta  specie  di  milizia,  ivi , 5.  •**  I.  i § i 
ff  De  jurt  mini. 

8.  Per  fin  antico  gius  de’  Romani  non  si 
potrtaiw  eleggere  militi  se  non  gl'  ingenui 1 
delle  prime  cinque  classi  j non  I poveri  che 
nel  censo  avevano  annotato  soltanto  il  lor  no- 
mr  , e clic  per  antico  istituto  di  Servio  Tnl- 
Rn  erano  imitimi!  dalla  miliaia  ; e nemmeno 
gl’  istrioni.  Tenaria  qualche  volta  si  recedeva 
da  queste  regole  : difatti  nella  guerra  contro  I 
Sanniti  combatterono  anche  r libertini , e nel- 
la guerra  punica  furono  armati  otto  mille  ser- 
vi comprati  dal  pubblico.  Mario  arrolò  nielli 
poveri  che  del  censo  avevano  soltanto  il  no- 
me, ivi,  6. 

g.  Pel  gin*  delle  Pandette  è vietati»  ai  ser- 
ti lo  entrate  in  qualunque  milizia , sdito  pe- 
na di  morte,  ivi.  — I.  1 1 (T.  De  re  rullìi. 

In  viriti  poi  di  dna  costituzione  di  {ciotto* 
*iano,  se  un  servo  aveste  militalo  senta  sa- 
puta del  padrone , questi  otterrà-  che  gli  ven- 
ga restituito;  Se  poi  militò  sapendolo  il  padro- 
ne, questi  decadere  dal  diritto  di  dominio  e 
di  patronato,  e il  serto  divenuto  ingenuo  con- 
tinuerà ad  essere  milite  qualora  Sta  idoneo; 
IT  no,  sarà  congedato,  ivi.  •— I.  6 Cod.  Qui 
Militi,  pòli. 

io.  Colai  che,  condannato  alle  bete,  iene 
fuggi  e ti  diede  alla  miliaia,  comunque  venis- 
se ritrovato,  sarà  capitalmente  punii*.  Cesi 
quel  lervo  che  avrà  arco  utenti»  di  essere  sa- 
T’-'ieriio  fra  i mìliti,  ivi.  •—  I.  4 $ > ff. 
De  re  miUt. 
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II.  Coloro  che  soffrono  controversia  circa 
il  proprio  stato,  benché  realmente  siano  libe- 
ri, tuttavia  durante  la  caillrovvrtia  non  deb- 
bono dare  H loro  nome  alla  m ìtizia,  massima- 
mente dopo  contestata  la  lite , tanto  se  dalla 
libertà  sono  rivendicali  alla  servitù,  qoairto  se 
viceversa.  XL1X,  i6,  17.  - — h 8.  — Nò 
meno  gl'ingenui  che  servono  in  buona  lede: 
nè  coloro  che  sono  riscattati  dalle  mani  de'  ne- 
mici, prima  di  aver  pagato  il  presso  del  riscat- 
to. eri.  — » ib.  — Coli  pure  il  liberta  obbli- 
gato alle  opere  non  può  dare  il  suo  nome  alla 
miliaia  senza  fare  ingiuria  al  patrono,  ivi.  . — 
l.  4 3 ite  oper.  liberi. 

11.  Non  si  deggiono  ricevere  tra  i miti  ri 
coloro  che  furono  condannali  per  adulterio  o 
per  qualche  pubblico  delitto,  ivi,  8.  — I.  4 
§ 7 ff.  De  re  milit. 

>3.  Il  milite  volontario  fatto  reo  di  delit- 
to capitale  debb’essere  punito  capitalmente,  nè 
si  dee  mondarlo  al  giudice  presso  coi  fu  ac- 
cusato , UH  debb’  essere  sfruttato  dal  giudice 
militare  se  la  causa  è già  ineoata  , appare  ss 
dee  annoiarlo  per  essere  requisito,  ivi.  — d. 

IMS  5. 

• 14.  Il  milite  congedato  cori  ignominia  deb- 

h ‘essere  mandato  al  suo  giudice;  e quand’an- 
che venisse  assolto,  no»  si  dee  pia  riceverlo 
nella  miliaia  se  volesse  militare,  ivi.  — d.  I. 
4 § 6;  et  I.  tG 

1 5.  Al  relega»  temporariamente  non  è le- 
cito di  ascriverti  alla  milizia,  0 di  soffrire  di 
essere  eletto  mitilo:  altrimenti  al  volontario 
l’esilio  temperano  debb'  essere  cangiato  in.  re- 
legazione nell’  isola  ; e a chi,  eletto  milite,  dis- 
simulò d'essere  relegato,  la  relegazione  tempo 
varia  viene  cangiata  in  esilio  perpetuo  ivi.  — 
ib.  I.  4 § 3. 

Se  il  condanna»  alla  rtlegaeione  tempora- 
ria , dopo  decorso  il  tempo  della  fuga , si 
asovisse  alla  mitisia,  Vuoiti  esaminare  il  moti- 
va della  condanna;  e se  contiene  infamia  per- 
petua, osserviti  quante  sopra;  K poi  fa  trans- 
atto sopra  l'infamia  del  tempo  futuro,  non 
gli  è impedito  di  ritornare  nell’ordine,  e quin- 
di di-  chiedere  gli  onori  della  milizia,  ivi.  — 

d.  1.  4 § 4. 

Se  il  relegato  nell'  itola  se  ne  foggi  e si 
ascrisse  alla  milizia,  a al  momento  dulia  eie- 
lione  dissimulò  la  condanna,  debb'esicrt  pani- 
lo capitalmente,  ivi.  — d.  I.  4 § a. 

iti:  Il  disertore  di  un  esercito  non  può  es- 
sere ascritto  ad  un  altro;  e se  il  fece,  va  pa- 
ttila miliUimetile.  ivi.  - A I.  6 J 9. 
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Dalli  milizia  arnala  tengono  esclusi  i po  della  pena  rapi  (ale , prulie  ! quadri  (mv- 
curiali,  ed  eziandio  coloro  che  rimo  addetti  al-  meri)  erano  ordinariamente  riempitili  dpi  udon- 
Ja  coorte  degli  uditali,  i quali  deggiono  lem-  tarj.  X.UX , 16,  |J.  — L 4-  4 io  De  rt 
pre  erre  re  a disposizione  dei  augi  tirati  «elle  mila. 

provincia.  XL1X,  16,  9.  — t 4 Cod.  Qui  *4-  Col»!  che  io  tempo  di  guorra  sottrae 
midi.  poti.  — Dalla  milita  armata  tengono  datila  milizia  suo  figlio,  è panilo  coll’esilio  • 
parimente  escimi  i guarda  boschi  ed  i coloni  eolia  perdila  di  una  perle  dei  suoi  beai:  se 
del  principe,  ivi.  — H>.  I.  3.  io  tempo  di  pace,  viene  vergheggiato,  ed  il 

18.  Per  una  ceMiluziooe  di  <>  insti  ulano  , giovine,  0 requisito,  0 presentato  poscia  dal  pa- 

toloro  che  presiedono  ad  tute  fabbrica  di  ma-  drt,  vieti  fatto  passare  in  un  ordine  inferiore 
nifàllure  « ad  una  taverna  vengono  allontanati  della  milizia.  Non  merita  perdono  colai  die  fa 
da  qualunque  milizia  anche  urbana  (p.  e.  dei  «istigalo  a sottrarsi,  ivi.  — d.  I.  4 § v 1.  -r 

vigili),  eccetto  i banchieri  che  negoziano  in  Colui  che,  essendo  intimala  la  coscrizione  (de- 

Costantinopoli,  1 quali  sono  esclusi  soltanto  Uriti)  in  tempo  di  guerce,  mutila  suo  figlio 
dalla  milizia  armala,  ivi.  — - 1.  un.  Cod.  Afe-  per  renderlo  inabile  pila  milizia,  viene  ilepor- 
goliat.  re  midi.  tato.  ivi.  -r-  d.  I.  .4  5 1 *• 

1 9.  Ai  oberici  ed  ai  monaci  è violalo  il  t»5.  Ai  tribuni  ad  ai  militi  è interdetta  la 

militare  ; e te  l'avessero  lutto,  vengono  cenge-  facoltà  di  andare  a diporto  per  le  possessioni, 
dati  dalla  milizia  e dimessi  dalla  Curia  della  dovendo  assi  rimanere  al  loro  vessilli  nelle  so- 
lerò città  o di  qualunque  altra,  ivi.  — I.  53*  lite  e pubbliche  loco  stazioni  (inansio/tei). 
Cod.  De  episc.  et  cler.  ivi,  14.  — - 1.  ti  Cod.  De  re  midi. 

Dalla  milizia  vengono  allontanali  anche  gli  £ loro  vietato  lo  stare  in  ozio,  e l’uhhrji- 
eretici,  eccello  i Coli  federati,  bri.  n—  I.  sa  ce  ad  altrui  senza  9 permesso  del  principe. 
Cod.  De  episc.  éfiid.  — Noi.  1.09.  ivi.  <"■  H>.  I.  |3,  — Quindi  sono  loro  inter- 
zo. Anche  i minori  di  diciassette  anni  «e-  delle  fie  core  civili,  come  la  coltivazione  dei 

Sto  esclusi  dalla  milizia,  per  antichissimo  isti-  terreni,  la  custodia  degli  animali  ed  il  mer- 
Juto  di  Servio  Tullio,  ivi.  rameggiare  ivi.  -**  ih.  11.  1 4 et  iG.  — Ep- 

1 1 . Alcuni  ditelli  corporali  «sentano  dalia  potò  non  è loco  Incito  il  prendere  in  condutio- 
jnilizia,  come  la  sordità  e la  oecilà;  per  altro  ae  le  cose  altrui,  «è  il  farsi  procuratori  o 
chi  è nato  eoa  un  testicolo  solo  « gli  ha  mandatoci  0 fideiussori  di  conduttori;  insora- 
perduli  entrambi,  può  militare,  lai.  — 1.4  tua,  acuii*  min  piiynUs  negatiti  oceitpailur. 
ti.  De  te  uniti.  ■ ivi,  — - 1.  3i  Cod.  De  iaratoj  I.  fin.  Cod. 

7.1.  A coloro  stessi  che  hanno  la  rapacità  d.  til.  — Por  alito  se  taluno  senza  saperlo 
della  milizia  non  è permesso  di  ascriversi  se  locò  ad  un  indile  credendolo  un  pagano,  è ra- 
Jo  fanno  eoa  dolo,  p.  t.  alfine  di  sottrarti  da  gio nettile  che  può  esigere  da  Ini.  ivi.  — I.  5o 
qualche  carico  clic  sta  per  essere  loro  addos-  ff.  locati. 

salo,  ivi,  10.  — 1.  4 § fio.  De  muner.  et  26.  È vietalo  et  militi  il  comperare  predj 
Jwnar.j  I.  a Cod.  .Qui  nuli/,  poa.  — Così  in  quelle  provimele  io  cui  militano  ; tranne 
pure  tiou  è lecito  .aduno  lo  ascriverai  alla  miliaia  che  il  fisco  alienasse  i Imo  beai  patemi,  ivi, 
a (ausa  di  una  lite.  ivi. — 4.  t Cod.  Qui. mi-  t5.  — |.  9 ff.  De  ne  mitit.  -a-  dia  se  i 
Hi.  posi.  — Qualora  lo  avesse  fatto  con  io-  militi  ereditnnseto,  non  sarà  loro  vietato  il 
icuzloue  d’imporre  al  suo  avversaria  pel  suo  possesso  de'  predj.  ili.  - — d.  I.  9 § 1.  — 
grado  militare,  ili.  — l.  4 5 8 ff.  De  te  Ed  è ambe  permesso  a loro  il  comperare  do- 
milil.  po  terminalo  il  tempo  del  servizio  (sii pendili 

Non  si  dee  permettere  agevolmente  che  colui  implelis).  ivi.  — r-  d.  I.  9 pr.  1 sed  et. 
il  quale  aveva  prima  qualche  lite  venga  ritte-  Anche  in  tempo  di  servizio  posseoo  com- 
«utp  nella  milizia;  tranne  che  averne  luogo  penne  case  e campi  in  altra  provincia  diversa 
una  convenzione,  .svi.  ib.  da  quella  ove  militano  ; ma  in  questa  non 

?3.  £ maggior  delitto  il  sottrarsi  iWi  carichi  possono  comperare  un  predio  nemmeno  a no- 
delli milizia  dopoassuotiii,  che  min  sia  lo  ascriver-  me  altrui;  altrimenti  questo  tara  devoluta  al 
«i  quando  non  e'ba  la  capacità  a ciò.  Aulicameo-  fisca,  ivi,  l5.  *—  ib.  4.  1 3. 

-te  colora  che  non  rispondevano  alla  casornio-  La  confiscazione  non  avrà  luogo  se  non 
«e  ( cUiectum),  venweuo  ridotti  in  servitù  co-  quieta  la  compera  vespa  dintuiziala  prima 
me  uadiUui.  ma  in  seguito  non  fu  più  no-  che  termini  il  miti  ivo,  a prima  del  congedo 
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dei  milite.  XLIX,  ili,  t5.  — ■ I.  9 ff.  fo- 
cati 1 fitto,  et  l.  1 3 §1.  — Ma  questo  favo- 
re non  tocca  a quelli  che  furono  congedali 
con  ignominia,  ivi.  — d.  I.  1 3 $ a. 

37.  La  iniltiia  ha  tuoi  carichi  che  a vi- 
cenda incombono  ai  militi.  Ora,  ad  alcuni  mi- 
liti la  condiiiooe  attribuisce  qualche  immuni- 
tà dai  carichi.  Tali  sono  i mensores , che 
negli  accampamenti  misurano  i siti  ne’  quali 
debbono  piantarti  le  tende  ; gli  ajulaati  (optio) 
de'  decurioni  e centurioni  per  gli  affari  priva- 
ti ; gli  ospitalieri  (va letudìnarii ) j i capta- 
rti, che  fabbricavano  le  casse  ed  erano  depo- 
sitar) delle  robe  appartenenti  alle  legioni  ed 
ivi  riposte;  gli  artefici  ed  i zappatori;  i vete- 
rinari; gl'  ingegneri  ; i piloti  ; i costruttori 
(naupegi)  j i ballistarj,  0 addetti  alle  balli-' 
.ale;  gii  specular),  altrimenti  detti  cunicularjj 
i fabbricatori  di  dardi,  quelli  di  monete;  i 
carrai,  gli  scandularii,  che  coprono  le  barac- 
che con  assicelle  di  rovere  (scanditine  )j  gli 
spadai  ; gli  acuitici  od  aquilegi,  che  scanda- 
gliano, conducono  e livellano  le  acque;  i fab- 
bricatori di  trombe,  di  corni,  d’archi;  gli  ad- 
detti alte  officine  del  piombo  0 del  ferro;  i 
tagliapietre  ; coloro  che  cuocono  calce,  che  spac- 
cano legna,  che  fanno  carbone  ; i macellai  ; i 
cacciatori;  i vittuarj,  che  vendevano  le  vitti- 
me pei  tagri&tj  ; i sottocapi  (optio)  armajuo- 
li;  gl* infermieri  ; i ragionieri;  i registranti 
de’  magazzeni  ; quelli  de’  depositi  (essendo  uso 
che  del  donativo  consegnilo  dai  militi  la  me- 
tà fosse  depositala  presso  gli  stendardi  in  die- 
ci borse  per  ogni  coorte,  ed  in  un’altra  borsa 
tutta  la  legione  conferisse  qualche  pieciola  co- 
sa che  doveva  servire  per  la  sepoltura);  quel- 
li delle  cose  caduche  ( ossia  di  quelle  non 
private  ma  di  pubblica  ragione,  spettanti  alla 
legione  intera , quali  erano  p.  e.  le  eredità 
de’  militi  decessi  scusa  successore)  ; gli  ajutanti 
de’ comicularii  (capitano  di  ala);  gli  strato- 
ri, ossia  quelli  che  provavano  i cavalli  sommi- 
nistrati da’  provinciali  ; i pellioni,  che  fabbri- 
cavano le  tende  di  pelle  ( 0,  altrimenti  leg- 
gendo politarts,  quelli  che  nettavano  le  armi); 
i custodi  delle  armi  ; i banditori  ed  i trom- 
bettieri. ivi,  33.  — 1.  6 ff.  De  (tire  ini- 
mun. 

38.  A.  chi  aveva  soltanto  venti  stipendj 
non  erano  imposti  gli  uffii)  vili  ( sordida  ) 
della  miliiia.  ivi.  — 1.  a Cod.  De  re 
milit. 

39.  Il  dovere  di  chi  comanda  l’ esercito 
non  làuto  sta  neH’ordinare  la  disciplina  quan- 
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I In  nell’ osservarla.  XLIX,  16,  34  — I. ’t* 
ff.  De  ne  milit. 

Egli  debb’  essere  assai  parco  nel  dar  con- 
gedo, non  permettere  che  i cavalli  militari  ven- 
gano condotti  fuori  della  provincia,  nè  man- 
dare i militi  ad  opere  private,  come  di  pesca 

0 caccia,  oemmeno  per  uso  propria  del  coman- 
dante stesso,  e nemmeno  dell’  imperatore,  ivi. 

^ — t d.  1.  13  $ I.  — Ansi,  durante  le  spe- 
dinone , non  debbono  affatto  dar  congedo  i 
comandanti  ; e se  lo  danno,  van  puniti  capi- 
talmente. ivi.  — 1.  1 Cod.  De  commeatu. 

30.  Uffizio  particolare  de’  tribuni  e de’p're- 
posti  agli  eserciti  è quello  di  contenere  i militi 
negli  accampamenti,  far  loro  fare  gli  esercisj, 
tenere  le  chiavi  delle  porle,  visitare  qualche  vol- 
ta in  giro  le  sentinele,  soprawegliare  alle  gra- 
sce, assaggiare  il  frumento,  punire  le  frodi  dei 
misuratori,  gastigare  i delitti  de'  militi  a te- 
nore della  propria  autorità , intervenire  con 
frequensa  nel  tribunale  del  campo , ascoltare 
le  querele  de’  commilitoni,  e far  ispezione  dei 
malati,  ivi,  -35.  — d.  I.  13  $ 3. 

31.  Premii  dei  militi.  Sono  ordinar)  od 
estraordinarj.  — Ordinar)  sono  gli  stipend): 
Livio  ne  riferisce  la  origine  circa  all’  anno 
347  di  Roma;  per  lo  innansi  ognuno  soste- 
neva a proprie  spese  il  carico  della  milizia. 
Sigonio  pensa  che  ciò  sia  stato  allora  conces- 
so alla  fanteria  soltanto,  alla  cavalleria  poi  nel 
35o.  ivi,  13. 

La  somma  degli  stipendj  fu  varia  secondo 

1 tempi.  Polibio  scrive  che  lo  stipendio  gior- 
naliero dei  pedoni  era  di  due  oboli,  ossia  di 
una  tene  parte  di  dramma;  quello  del  centu- 
rione, di  due  terii  di  dramma  ; quello  de)  ca- 
valiere, di  una  dramma,  cioè  di  un  danaro. 
Sotto  Augosto  lo  stipendio  del  pedone  venne 
accresciuto  fino  ad  un  danaro,  ivi. 

3a.  Ai  militi  ti  davano  le  vesti  e le  armi, 
sottraendone  però  l’imporlo  dalla  giornaliera 
mercede  : ma  Gracco  tribuno  della  plebe  por- 
tò una  legge  che  fossero  lor  date  le  vesti  senza 
delratione  dallo  stipendio.  Ad  alcuni  militi 
dovasi  in  premio  doppia  cibaria  ; e questi  era- 
no chiamati  dupbearj.  ivi. 

33.  Quanto  ai  premj  estraordinarj,  gl'im- 
peratori davano  doni  in  ricompensa  del  parti- 
colare valore  dei  militi  ; ed  erano  collane,  brac- 
cialetti, aste,  bordature  ed  altri  ornamenti  mi- 
litari. Ma  fra  tali  doni  erano  gloriosissima 
alcune  specie  di  corone  ; la  murale,  cbe  si  da-, 
va  a colui  il  quale  primo  era  saltato  sullo 
mura  di  una  città  espugnala;  la  castrense  « 


Digitized  by  Google 


MILITI 

vallato,  per  estui  die  uell'  «pugnare  l' arcata- 
p.i mento  nemico  eravi  entrato  il  primo  com- 
battendo; la  navale  o rostrata,  per  collii  che 
primo  era  entrato  in  una  nate  nemica  all’ar- 
rembaggio: la  civica  di  quercia,  che  il  milite 
dava  a quel  commilitone  che.  gli  lattata  la  vi- 
ta in  guerra  uccidendo  il  nemico  aggressore  : 
la  ossidoniaU,  di  gramigna,  che  coloro  i quali 
venivano  liberati  da  un  assedio  davano  al  ca- 
pitano od  all'  imperatore  oppure  a qualche  mi- 
lite, che  gli  avesse  liberati.  XLIX,  tC,  ta. 

Era  pure  un  premio  straordinario  de’  mili- 
ti quel  danaro  che  gl’imperatori  trionfanti  dis- 
tribuivano ai  militi,  ordinariamente  ammassato 
in  pubblico  predamento  j del  quale  una  parie 
passava  all'  erario  ed  un’  altra  parte  si  distri- 
buiva a militi  : in  questa  distributione,  come 
negli  stipendj,  i centurioni  avevano  una  por- 
tionc  doppia,  i cavalieri  tripla,  ivi. 

Finalmente  tra  i pretti)  de’ militi  si  possono 
annoverare  j terreni  che  qualche  volta  veniva- 
no assegnali  ai  veterani,  ivi. 

34-  Privilegii  dei  Militi.  Erano  sei  prin- 
cipali. t.°  Hanno  giudici  proprj,  e si  valgo- 
no della  prescrittone  del  foro,  se  sono  conve- 
nuti presso  altri  giudici.  V.  Competenza  c 
Giuntato. 

а. ®  Hanno  il  vantaggia  della  resliluaione , 
come  assenti  per  pubblica  causa.  V.  Assenza 
t ResTiTueiOEB. 

3.”  Se  furono  condannati  in  causa  pecunia- 
ria, non  si  esige  da  loro  piu  di  quello  che 
possono  lare.  V.  Competenza  (Benefizio  di), 
e Giunte  sto. 

4-°  Non  vengono  assoggettati  ai  tormenti 
nelle  cause  criminali , e nemmeno  a pene  de- 
terminate. V.  Pena  e Tobtuba. 

3.°  Godono  di  no  gius  particolare  rispetto 
ai  testamenti  ed  ai  beni  acquistati  nella  mi- 
lizia. V.  appresto  Militi  (Testamento  dei), 
e Castrense  (Peculio). 

б. °  Sono  immuni  dai  pubblici  carichi , co- 
me dalle  tutele  e dalle  cure.  V,  Esenzione 
«d  Immusita  . 

33.  Delitti  dei  Militi.  Questi  delitti  o so- 
no proprj  de’  militi,  o sodo  loro  comuni  con 
.gli  altri.  Propriamente  militare  è quel  delitto 
ebe  uno  commette  come  milite)  cioè  qualun- 
que cosa  egli  taccia  conira  la  militare  disci- 
plina: tali  tono  que'  delitti  chiamati  segni- 
zia,  contumacia  e desidia  ( V.  queste  vo- 
ci ).  ivi,  16.  — II.  a et  6 ff.  De  re  mili- 
tari. 

Si  aggiungono  le  sedìiioni , le.  risse , i 
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furti  di  cose  militari,  il  tentato  suicidio  (Vj 
pure  queste  singole  voci).  — Principale  delit- 
to poi  de'  militi  è la  disunione,  V.  Diser- 
tore ed  EuÀPtsor. 

36.  Pene  dei  Militi.  Le  piu  antiche  di 
queste  pene,  usate  presso  i Romani,  si  di- 
stinguevano in  gravi  e miti.  Le  gravi  erano: 
l.*  la  dicollaxione ; per  la  quale  venivano  i 
militi  condotti  fuori  nudi,  e legali  ad  un  ita- 
lo li  vergheggiavano,  poi  li  colpivano  coll'ac- 
cetta. — a.*  Il  bastone  (supplicium  fustua- 
rium),  al  q ale  era  assoggettato  colui  che  ab- 
bandonava le  bandiere  o si  scostava  dal  pre- 
sidio : il  tribuno,  pigliato  un  bastone,  tocca- 
va appena  il  condannalo,  e tosto  tutti  quelli 
eb’  erano  nel  campo  lo  percotevano  eoo  ba- 
stoni e pietre,  e lo  finivano  sul  luogo;  se 
sopravviveva , non  era  aalvo  per  questo,  men- 
tre non  poteva  nè  tornare  in  patria  nè  esse- 
re dai  parenti  ricevuto  in  usa.  Pertanto  la 
legge  Torcia,  ebe  sottraeva  i cittadini  romani 
dalle  verghe  e dalle  mannaje  de’  magistrati , 
non  risguarda  i militi  e la  militare  disciplina. 
— 3.‘  La  perdita  della  libarla.  Cosi  Livio 
narra  di  un  C.  Mezieuo  che,  accusalo  di  aver 
disertato  dall'  esercito  nelle  Spagne , venite 
lungamente  vagheggiato  poi  venduto  per  un 
sesterzio;  e narra  di  un  console  che,  per  non 
essere  un  milite  ritornato  all’esercito,  ordinò 
con  seualoconsulto  ch'egli  fosse  venduto  in- 
sieme co'  suoi  beni.  XLIX,  t6,  3«. 

3y.  Le  pene  miti  erano:  (.*  Il  congedo 
ignominioso,  dello  exauctoralio.  — i.*  La 
privatione  dello  stipèndio  (aere  dirai,  o ae- 
ris  resignatio).  Così  nella  guerra  di  Liguria 
fu  decretata  che  lo  stipendio  della  seconda  le- 
gione fosse , per  ignominia  , soltanto  semestra- 
le. — 3.*  La  etnsio  hostaria,  quando  a ti- 
tolo di  multa  s' intimava  al  milite  che  desso 
le  aste  : e dicevasi  censionem  Jacerc,  quando 
il  censore  la  infliggeva  ad  un  uvaliere.  — 
4-“  La  degradazione,  o mutai  io  militine.  — 
5.*  L’  attendamento  fuori  del  umpo  ( lento * 
riunì  extra  castra),  per  ignominia.  — 6.“  Il 
divieto  di  svernare  nelle  città  murate  ( oppi- 
dis),  e di  edifiure  alloggiamenti  d’  inverno 
se  non  alla  distanu  di  ioooo  passi  dalle  cit- 
tà stesse  (extra  oppida  hilcrnars).  — Jt-* 
Il  mangiare  e bere  stando  in  piedi  ( ciliuit 
stantes  capere).  — 8."  La  soroministrasione 
d’ orso  invece  di  frumento , per  ignominia  : co- 
sì fece  Marcello  per  punire  quelle  coorti  che 
arevano  perduto  i vessili.  — 9.’  La  escava- 
aiouc  delle  fosse  (fossam  fodere),  spogli  <W1- 
"9 
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Ir  tonache  interne,  al  cospetto  dell'esercito, 
s — 1 o*  Il  salasso  (sanguinis  rmissio);  quasi 
minut  inni  vidcrentur  omnes  qui  delinque- 
rmi. XLIX,  16,  3o. 

38.  Pel  gius  delle  Pandette  osatami , Ira 
le  pene  miti , il  bastone  semplice  (direno  dal 
sup/ilicium  fustuarium  meniionato  qui  sopra 
al  n.  36),  la  multa  pecuniaria,  la  niuna  di- 
stinzione nei  carichi , la  degradazione , il  can- 
giamento di  milizia , il  congedo  ignominioso  ; 
non  mai  venivano  i militi  condannati  alle  mi- 
niere nè  alla  tortura,  ivi,  3t.  — 1.  3 § i ff. 
De  re  milit.  — Queste  pene  (eccetto  il  con- 
gedo ignominioso),  inflitte  per  delitto  militare , 
non  arrecano  infamia,  ivi.  — I.  7 Cod.  eod.  tit. 

3g  Le  dette  pene  possono  cadere  non  so- 
lamente sopra  i singoli  militi,  ma  eziandio 
sopra  più  mitili  simultaneamente,  e sopra  una 
intera  legione  0 coorte;  massime  quelle  che 
consistono  in  cangiamento  di  milizia  o degra- 
dazione , 0 io  congedo.  Difatti,  se  piu  militi 
cospiravano,  0 una  legione  si  ribellava,  l’im- 
peratore convocava  i delinquenti,  e diceva: 
Quirite*,  disredite , alque  arma  deponile  j 
con  che  li  scioglieva  dalla  milizia  e dal  gui- 
ramento  militare,  e li  tornava  pagani,  ivi,  3a. 
— - I.  3 § ai  ff-  eod.  tit. 

4o.  Qualche  volta  avea  luogo  la  decima- 
zione. Cosi  Appio  Claudio  aveudo  fatto  deca- 
pitare i centurioni  malfattori,  ordinò  che  fos- 
se tratto  al  supplizio  ogni  decimo  preso  a 
sorte  de’  rimanenti  comuni,  ivi. 

4t.  TESTasiEirro  de'  Militi.  V.  lib.  39 
tit.  1 De  testamento  militisi  lib.  37  tit.  t3 
De  bonorum  possessione , ex  testamento 
militisi  Cod.  lib.  6 tit.  3 1 Ve  testamento  mi- 
litisi lnst.  lib.  a tit.  1 1 De  militari  testamen- 
to. — Circa  al  testamento  de’  militi  erari  un 
gius  particolare,  essendo  loro  stata  da  Giulio 
Cesare  primamente  concessa  libera  facoltà  di 
testare  in  qualunque  modo.  Ma  tale  facoltà 
'era  temporaria.  Tito,  Domiziano  e Nervo  la 
resero  amplissima;  Trajano  la  confermò  cosi 
ampia.  XXIX,  1,1.  — II.  1 et  3 ff.  De  testa- 
mento miL 

' 41.  Tosto  che  una  persona  è ascritta  nel- 

le matricole  militari  (Va  numeros  relatus) , 
incomincia  ad  avere  diritto  di  testare  secondo 
il  gius  de’  militi  : quindi  non  lo  hanno  quei 
giovani  sechi  per  la  milizia  che  a pubbliche 
spese  si  esercitano  ma  non  hanno  ancora  pre- 
stato il  giuramento  (tyrones):  ivi,  a. ih. 

*1.  41.  — Per  altro  se  sin  milite  viene  tras- 
ferito da  una  matricola  (numero)  in  un’  al- 
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tra , può  testare  militarmente  anche  nel  fra!-' 
tempo  che,  uscito  dall’ nn  corpo,  recasi  al- 
l’altro. XXIX,  i,a.  — l.  un.  § 3 De 
bon.  possess.  ex  trstam.  mi!. 

43.  Come  quelli  che  non  sono  ancora  militi, 
cosi  anche  quelli  che  cessarono  di  esserlo , 
benché  si  trovino  ancora  nel  campo , non  pos- 
sono testare  secondo  il  gius  militare  ; qual 
sarebbe  il  tribuno  di  cui  fosse  giunto  al  cam- 
po il  successore,  ivi,  3.  — l.  ao  ff.  De  te- 
stam.  mil. 

44.  Non  ai  ioli  militi  legionari  era  con- 
cessa la  facoltà  di  far  testamento  secondo  il 
gius  militare,  ma  eziandio  ai  navarchi  ed  ai 
trierarebi.  ivi,  4-  — I.  un.  § 1 De  bon.  post, 
ex  testam.  mil.  — Ed  a tutti  i rematori  e 
mariti  ieri  delle  armate  navali  ; ed  ai  vigili. 
— ih.  Infine,  a tutti  quelli  ebe,  sebbe- 
ne non  di  condizione  militare,  si  trovano  io 
luogo  nemico  (hostico)j  0 siano  presidi  di 
provincia,  0 siano  legati  od  altri  che  io  altre 
circostanze  non  potrebbero  cosi  testare,  ivi.  «■ 
ih.  print  , et  I.  fin.  ff.  De  trstam.  mil. 

45.  Non  già  in  qualunque  tempo  c lecito 
ai  militi  il  fare  testamento  come  che  sia,  ma 
soltanto  a quelli  che  sono  occupali  in  [spedi- 
zioni militari,  ivi,  5.  — 1.  13  Cod.  eod.  tit. 

46.  Il  privilegio  de’  militi  rispetto  a’  loro 

teslameBti  consiste  generalmente  in  questo,  che 
possono  ne’  loro  testamenti  ommetler  lutto  ciò 
che  riebiedesi  per  sottigliezza  del  gioa  civile 
anziché  per  I’  equità  del  gius  saturale.  Ora 
questo  privilegio  si  suddistingue  in  quattro 
parti  principali.  > 

Prima.  Per  gius  militare  possono  testare 
alcuni  che  non  potrebbero  per  gius  comune. 
Epperò  se  un  milite  incerto  d’  essere  sui  ju- 
ris  fece  testamento,  questo  è valido,  ivi,  6.— 

I.  1 1 $ 1 ff.  eod.  tit. 

47-  H milite  sordo  e mulo  può  far  testa- 
mento prima  d’  avere  ottenuto  il  coogedo  cau- 
sario, finché  rimane  nella  matricola  (in  tua- 
meris).  ivi.  ■ • — ih.  I.  4- 

48.  Il  milite  condannato  a pena  capitale 
per  delitto  militare  può  tettare, s ma  de’  beni 
castrensi  soltanto  (che  gli  altri  vengono  confi- 
scati, come  quelli  di  qualunque  altro  condan- 
nato); eccello  tempre  il  caso  di  tradimento, 
ivi,  7.  —'ih.  I.  11.  — Agl’ iniettati  succede 
il  fisco,  ivi.  — 1.  1 3 Cod.  De  testam.  militit. 

A maggior  ragione  il  milite  ebe  per  tedio 
della  vita  0 per  impazienza  di  un  dolore  si 
ammazza,  fa  teslamealo  valido;  e se  muore  'lu- 
tatalo, i suoi  beai  so  uv  indicati  dagli  credi 
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legittimi.  XXIX , i,6.—  I.  34  (I.  Cod.  De 

tritimi,  militis. 

Giustiniano  dice  che , secondo  le  tnlicbe 
leggi,  i pupilli  che  avecano  nerilato  di  Me- 
re falli  tribuni  militari,  potevano  testare  e 
disapprovare  questo  gius.  ivi.  — I.  fin.  Cod. 
eod.  tit. 

49.  Di  questo  privilegio  non  gode  il  mi- 
lite eh'  è in  itlato  di  cattivili,  ivi,  8.  — I. 
10  (T.  eod.  tit. 

50.  Seconda.  Per  gius  militare  ai  può  la- 
sciare io  testamento  a persone  a cui  non  ti 
può  per  gius  comune.  — Così  r deportali  e 
quasi  tolti  quelli  che  non  hanno  la  facoltà 
di  testare,  possono  essere  instituiti  eredi  dal 
milite,  ivi,  g.  — ib.  I.  1 3 § 3.  — Ma  se  vie- 
ne iuslitnito  un  servo  della  pena,  come  sareb- 
be uno  condannato  alle  miniere  od  alle  be- 
stie, la  insiiluiione  non  è valida.  Che  se  al 
tempo  della  morte  del  testatole  I’  instituilo 
era  cittadino,  la  insti tusioue  prende  vigore 
da  allora:  il  che  debb’  estendersi  in  generale 
a tutti  quelli  che  al  tempo  della  morte  pos- 
sono essere  instituiti  dal  milite  testatore,  ivi. 
— ib. 

5t.  Alcuni  possono  ritenere  ciò  che  venne 
loro  lasciato  con  testamento  militare,  i quali 
non  potrebbero  ritenere  ciò  che  fosse  loro  sta- 
to lasciato  con  testamento  paganico:  per  altro 
una  femmina  su  cui  possa  cadere  sospetto  di 
turpitudine  non  può  ricevere  cos'  alcuna  nem- 
meno per  testamento  militare,  ivi.  — ib.  I.  4 1 
J 1.  — E te  in  un  testamento  militare  una 
persona  ti  scrive  com'  erede , non  le  viene  ri- 
messa la  pena  del  senaloconsulto  Libouiano. 
ivi.  — ib.  I.  t5  § 3. 

5a.  Se  un  milite  lasciò  un  fedecommesso 
ad  un  deportato , tale  disposizione  è valida, 
ivi,  11.  — I.  7 § 1 De  kg.  et  ftÌL  3.“ 

53.  Siccome  i figli  di  famiglia  militi  pos- 
sono lasciare  per  testamento  liberamente  a 
chiunque  vogliono , così  non  sono  soggetti  al- 
la proibizione  di  fare  donazioni  mordi  caw- 
ta.  ivi.  — I.  i5  ff.  De  mordi  causa  donai. 

54.  Terza.  Nei  testamenti  militari  non  ti 
richieggono  le  solennità  eslrinsecbe  che  sono 
necessarie  agli  altri  testamenti.  Laonde,  io 
qualunque  maniera  un  milite  abbia  dichiarato 
la  sua  ultima  volontà , se  gli  è lecito  di  fa- 
re testamento  secondo  il  gius  militare,  questa 
volontà  si  dee  considerare  come  testamento  ; 
p.  e.  se  fece  segno  sul  fodero  della  spada  o 
sullo  scudo  con  lettere  rosse  del  suo  sangue , 
o scrisse  sulla  poltcre  colla  sua  spada,  ucl- 
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l’ istante  di  lasciare  la  vita  in  battaglia.  X X I X, 
1,13.  — L t5  Cod.  De  mordi  cauta  don. 

È però  necessario  che  consti  aver  lui  di- 
chiarato la  sua  rolontà  seriamente  e con  ani- 
mo di  testare,  ivi,  1 3 . — 1.  a 4 ff  eod.  lit. 

— Cioè , debbe  averla  dichiarata  alla  presen- 
za di  testimonj  espressamente  da  lui  chiamati 
a tale  oggetto,  ivi.  — ib. 

55.  Se  un  milite  lascia  un  testamento  im- 
perfetto, la  parte  scritta  che  viene  prodotta 
ha  la  medesima  forza  di  un  testameuto  per- 
fetto. ivi,  14.  — ib.  I.  35. 

56.  Il  testamento  del  milite  è valida  quan- 
d'  anche  egli  avesse  destinato  di  ridurlo  in 
iscritto,  e fosse  morto  prima  di  poterlo  fare , 
purché  consti  della  sua  ultima  volontà,  ivi. 

— ib.  I.  4o.  — Sarà  lo  stesso  di  colai  che 
avesse  destinato  di  far  testamento  secondo  il  gius 
comune,  e fosse  morto  prima,  ivi.  — ib.  I.  3. 

5 7.  Debb’  essere  osservata  la  volontà  di 
quel  milite,  il  qual  vuole  che  abbia  effetto 
il  testamento  da  tè  fatto  non  legalmente,  ov- 
vero diventato  irrito  bencbè  fatto  regolarmen- 
te ; avvegnaché  questa  volontà  |i  reputi  come 
un  testamento.  Laonde  il  testamento  fatto  da 
un  milite  prima  di  entrare  nella  milizia  dee 
valere  per  gius  militare  se  egli  muore  nella 
milizia  senz*  aver  cangiato  volontà,  ivi,  t5.  — 
ib.  I.  t5  § 3.  — Semprecbè  questo’  milite  ab- 
bia in  qualche  maniera  dichiarato  Jt  non  aver 
cangiato  volontà:  p.  e.  se  avesse  aporto  il  te- 
stamento e lettolo  e poi  di  bel  nuoto  suggel- 
latolo, oppure  vi  avesse  fallo  qualche  ancella- 
tura,  aggiunta  od  emenda,  ivi.  — ib.  I.  30 
§ 1 et  1.  s5, 

58.  Anche  il  testameuto  ch’era  rollo  in 
origine  viene  confermalo  dalla  posteriori  vo- 
lontà del  milite.  Quindi  anche  se  ad  nu  figlio 
di  famiglia  testato  militarmente  nasce  un  po- 
stumo dopo  la  morte  del  padre , il  suo  testa- 
mento si  rompe;  ma  se  porsevera  nell' inten- 
sione che  valga , varrà  come  se  fosse  fatto  di 
nuovo,  purché  il  padre  militasse  nel  tempo 
che  nacque  il  postumo,  ivi  , 16.  — ib.  I.  9 
cura  § 1 , et  1.  33. 

Parimenti,  sebbene  il  secondo  testamento 
rompa  il  primo,  anche  se  l’erede  che  si  spe- 
rava nel  secondo  non  ba  esistito  ; tuttavia,  se 
il  milite  dichiarò  di  volere  ebe  in  tal  calo 
tornasse  ad  aver  forza  il  primo  testamento, 
questo  sarà  valido  per  tale  nuova  volontà , e 
saranno  nulle  le  dispotiiioni  Calte  col  secondo, 
qualora  il  testatore  non  le  avesse  espressamen- 
te tino  vite  nella  dichiarazione  falla  di  volete 

v » • J 


9\&  MILITI 

che  si*  valido  il  primo.  XXIX,  l,  16.  — 

I.  77  Cod.  De  mortis  cauta  donai.  — In 
somma,  la  nuda  volontà  di  tm  milita  basta 
par  cangiare,  rescindere  0 rinovare  il  di  lui 
trstameolo,  fino  agli  estremi,  ivi,  17.  — ré. 

I.  j5  § 1. 

59.  Quarta.  I testamenti  militari  sono  e- 
senti  da  tutte  quelle  sonigliene  di  diritto  che 
servirebbero  di  ostacolo  all’  ultima  dichiarasio- 
ne  della  volontà  del  milite.  Così  essendo  per 
soltigliesza  che  i discendenti  debbono  essere 
instituili  0 diseredali,  e che  la  loro  preteri- 
sione  annulla  il  testamento,  questa  toltigliez- 
aa  non  si  osserva  nel  gius  militare,  ivi,  18. 
— ré.  II.  7 et  8. 

Co.  Affinchè  la  preterizione  del  figlio  già 
nato  0 del  postumo  non  nuoca  alla  validità 
del  testamento  militare,  bisogna  che  il  'padte 
abbia  sapnto  di  aver  questo  figlio,  ovvero  ab- 
bia voluto  che  il  suo  testamento  valesse  non 
ostante  la  nascita  di  un  postumo,  e consti  di 
questa  sua  volontà.  Del  rimanente  se  un  mi- 
lite testando  ignorava  la  gravidanza  di  sua 
moglie,  e quindi  non  fece  menzione  del  figlio 
ch’era  nel  ventre;  se  dopo  la  morte  del  pa- 
dre nasce  nna  figlia , il  testamento  va  rotto  : 
ma  se  l’ frode  insinuilo  avesse  pagato  i lega- 
li Trattanti»;  si  concederebbero  alla  figlia  le 
azioni  uli|*  per  ripeterli;  e l’institnito,  come 
possessore  di  buona  fede,  non  sarebbe  tenu- 
to a prestare  ciò  che  non  avesse  potuto  con- 
servare. hi,  19.  -*  fé.  1.  36. 

Ma  jnche  se  nasce  nn  postumo  essendo  in 
vita  il  padre  milite,  il  di  lui  testamento  sarà 
rotto,  qualora  non  si  scorga  che  lo  ha  volon- 
tariamente preterito.  11  testamento  rotto  poi 
non  potrebbe  rivalere  te  il  posinolo  fosse  na- 
te dopo  divenuto  pagano  il  padre  ; mentre  se 
fosse  nato  essendo  lui  ancora  milite,  questi 
potrebbe  farlo  rivivere  notificandole,  ivi.  — 
fé.  I.  33  § 1;  II.  gei  10  Cod.  h.  tit. 

6t.  Effetto  di  sottigliezza  del  Diritto  è la  j 
obbligazione  che  ha  ognuno  d’inttitoire  un  | 
erede  nel  testamento , dalla  coi  instituzione  j 
ed  adizione  dipenda  la  validità  di  tutto  quel- 
lo  che  nel  testamento  medesimo  è contenuto. 
Questa  sottigliezza  non  ti  osserva  nel  testa- 
mento militare:  quindi  se  nel  medesimo  te- 
stamento un  milite  ha  instituito  ed  indi  dis- 
eredato il  medesimo  erede,  sarà  tolta  la  ere- 
dità (non  però  i legati  e le  altre  cose  con- 
template nel  testamento),  ivi,  ai.1  — ,1.  17 
§ a ff.  h.  tit.  — Quindi  è pare  che  il  milite 
può  fare  testamento  per  sé  e per  tuo  figli», 
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ed  anche  per  suo  figlio  solo  non  per  si  , • 

questo  testamento  sarà  valido  se  esso  padre 
morì  milite,  0 entro  nn  anno  dopo  cessalo  di 
esserlo.  XXIX,  1 , ai.  - I.  t5  § 5 Cod.  De 
mortis  causa  donai.  — Quindi  se  l’eredità 
ji  nn  milite  non  fu  adita,  vale  la  sostituzio- 
ne da  Ini  fatta  al  pupillo,  ivi.  — fé.  I.  4*  $ fin. 

6a.  Le  regole  che  Ninno  può  morire  in 
parte  testato  ed  in  parie  intestalo,  e che  Chi 
fu  erede  una  volta  non  può  cessare  di  es- 
serlo, non  si  osservano  nel  testamento  milita- 
re. Qoindi  nn  milite  può  instituire  nn  erode 
fino  ad  nn  tempo  determinato,  ed  un  altro 
dopo  quel  tempo  ed  anche  con  condizione 
sospensiva  o risolutiva,  ivi , aa.  — ié.  I.  1 1 
§ 4 I-  4 1 > I.  S Cod-  h.  tit.  — E questo  se- 
condo erede  non  è tenuto  di  soddisfare  i le- 
gati de’  qoali  fa  gravato  il  primo;  quando 
non  si  prò1'!  una  diversa  volontà  del  testato- 
re. ivi,  — I.  19  § fin.  ff.  eod.  tit. 

Da  Ciò  consegue  che  i militi  possono  so- 
tituire  direttamente  anche  a qnegli  estranei 
che  sono  laro  eredi;  ma  solamente  per  quei 
beni  che  hanno  consegnila  in  forza  del  testa- 
mento. ivi , a3.  — fé.  I.  5.  — Laonde  il 
milite  può  sostituire  al  figlio  diseredata  ed 
emancipato:  ma  qnesta  sostituzione  avrà  effet- 
to per  que'  beni  che  dal  teitature  pervennero 
alla  persona  a coi  fu  sostituito,  non  per  quel- 
li eh’ella  avesse  d'altronde  0 fossero  stati  ac- 
quistati dopo.  iti.  — fé.  1.  4 * § 4. 

63,  Essendovi  più  eredi,  le  porzioni  di 
quelli  che  mancano  o ripudiano  si  accrescono 
agli  alici  instituili , e non  appartengono  agli 
eredi  legittimi.  Ma  ciò  non  si  osserva  nel  te- 
stamento militare,  quando  non  concorra  la  vd- 
lontà  del  milite;  qoindi  te  di  due  eredi  in- 
stituili  da  nn  milite  liberto  uno  trascurò  la 
eredità , in  questa  parte  il  milite  s' intenderà 
morto  intestato , perchè  il  milite  può  testare 
per  nna  parte  soltanto;  ed  al  patrono  compe- 
terà ab  intestato  il  possesso  de’  beni  ; semprecliè 
non  ti  provi  la  diverta  volontà  del  testatore, 
ivi,  a4-  — fé-  I.  37  ; I.  1 Cod.  h.  tit. 

64.  Se  il  testatore  non  dispose  di  tetta  la 
sua  eredità , rea  nominò  I*  erede  in  una  cosa 
o in  una  parte  determinata  della  eredità , il 
rimanente  si  accresce  all’  erede  nominalo.  Ora, 
neppur  questo  ti  osserva  nel  testamento  mili- 
tare. Quindi  se  nn  milite  instilo!  nn  erode 
soltanto  per  nn  fondo , lo  ti  tiene  morto  in- 
testato quanto  al  rimanente  del  sno  patrimo- 
nio. ivi,  a5.  — I.  6 et  1.  12  § a IT.  b.  tit.  ; 
i.  a Cod.  eod.  tit  — Lo  stesso  dicasi  auche 
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k il  milite  ebbe  intensione  di  cangiare  il  tuo 
tettammo.  XXIX,  i,  25.  — I.  1 3 ff.  Cod. 
De  morii s causa  donai. 

lo  generale , i militi  oon  lasciano  agli  ere- 
di intlilutli  te  ooo  ciò  tbe  hanno  (vale  a di- 
re, che  tapevano  d'avere),  «vi.  — ib.  I.  12. 

65.  Se  no  milite  morì  veterano  , cioè  un 
aoao  dopo  il  congedo,  luti'  i tuoi  beni  ambe 
paterni  appartengono  all'erede  de'  beni  ca- 
lunni ; uoo  polendo  egli  più  allora  testare 
di  nna  parte  toltaolo  de’  beni.  ivi.  — ib.  I. 
• 3 j ti 

Del  retto,  non  ai  considera  che  un  milite 
disponga  solamente  di  una  parte  de'  tuoi  be- 
ni per  questo  perché  ba  ioslituito  eredi  in 
una  parte  minore  di  dodici  once  ; ma  ti  re- 
puta ebe  abbia  fatto  piuttosto  divisione  di  tut- 
ti i suoi  beni.  ivi.  — I.  3 Cod.  b.  lil. 

66.  11  testamento  militare  ha  comune  col 
pagaaico  ebe,  te  il  milite  instimi  più  eredi 
per  alcune  cote  determinale,  p.  e.  uno  pei 
predj  urbani,  uno  pei  ruttici,  uno  per  altri 
beni;  ble  insti  turione  è valida,  reputandosi 
tome  gli  aveste  iuttituili  eredi  senta  parti,  ed 
uvette  distribuito  tutte  le  cose  tue  lasciandole 
in  legalo  a ciascheduno  di  etti  > laonde  essi 
saranno  egualmente  gravati  dei  debili,  e non 
in  ragione  del  valore  dei  beni  a loro  asse- 
gnati , qualora  non  provisi  la  diversa  volontà 
del  testatore,  ivi,  a6.  — I.  ty  ff.  fa.  tit. 

Che  se  un  milite  ba  institailo  un  erede 
pei  beai  castrensi  ed  uno  per  gli  altri,  ti 
considerano  come  due  erodila  di  due  persone, 
se  quindi  l'erede  dei  beni  castrensi  sarà  solo 
obbligato  di  pagare  i debiti  dal  testatore  con- 
tralti nel  campo,  e l'erede  degli  altri  beni 
sarà  tenuto  pei  debiti  contralti  fuori  della  mi- 
liaia.  Epperù  all'uno  od  all'altro  di  essi  ere- 
di si  dovranno  pagare  i debili  contratti  verso 
il  defunto,  secondo  ebe  la  loro  causa  risgoarda 
o no  la  militia.  Cbe  so  i debili  a carica  del- 
C uno  eccedessero  la  sua  porsione , e questo 
non  adisse  ia  eredità , P altro  cbe  aveste  adi- 
to dovrebb'  essere  costretto  a difendere  tutta 
I’  eredità,  od  abbandonarla  tutta  ai  creditori, 
ivi.  — d.  I.  17  § 1. 

67.  Di  regola  nessuno  può  morire  con  più 
testamenti:  ma  tosi  non  è nel  testamento  mi- 
litare, ed  il  secondo  testamento  non  rompe  il 
primo  se  non  rispetto  a quelle  cote  delle  qua- 
li fa  disposto  nei  secondo,  ivi,  17.  — ib.  I. 
36  $ >•  — Qoindi  il  milite  può  restituire 
nn  erede  coi  Codicilli  annessi  al  testamento  ; 
impcrcieubè  non  ripugna  cbe  questi  codicilli 
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ti  tengano  come  nn  testamento.  XXIX,  1, 
27.  — I.  36  § 1 ff.  Cod.  De  mori,  causa 
donai. 

Sebbene  un  mìlite  possa  fare  due  testamen- 
ti 0 nello  stesso  tempo  o separatamente,  e 
sebbene  entrambi  debbano  valere  quando  egli 
lo  abbia  specialmente  ordinalo;  pure  nel  caso 
cbe,  dopo  fattone  uno,  ne  avesse  latto  un 
altro,  cioè  un  codicillo,  col  quale  l'erede  fosse 
incaricata  di  far  valere  il  primo  ; non  si  re- 
puterebbe per  ciò  aver  ini  fatto  due  testamen- 
ti ; poiché,  siccome  ai  suppone  aver  Ini  inca- 
ricato il  suo  erede  di  far  valere  il  testamento 
fatto  prima  del  codicillo,  intendesi  non  aver 
lui  voluto  ebu  valesse  di  diritto  ma  solamen- 
te per  fedecommesso , cioè  aver  ridotta  la  for- 
za del  primo  testamento  a quella  di  un  fede- 
commesso « di  un  codicillo,  ivi.  — ib.  I.  tg 
cura  § 1. 

68.  Re'  testamenti  militari  non  si  osserva- 
no quelle  sottiglieue  di  diritto  cbe  sovverti- 
rebbero l' ultima  volontà  del  milite , ma  si 
osservano  quelle  cbe  hanno  per  fine  di  con- 
servare la  volontà  medesima.  Quindi  se  nn  fi- 
glio di  famiglia  milite  fallo  eaptivo  moti  pres- 
sa i nemici , la  legge  Cornelia  è applicabile 
al  di  lui  testamento,  ivi,  28.  — ib.  I.  36.  — 
E se  l'erede  instiluitò  dal  milite  adì  sponta- 
neamente la  eredità , ed  emenda  stalo  incari- 
cato di  restituirla  poscia  la  restituì,  le  ationi 
del  aenatoconsulto  Trebelliano  passano  al  fe- 
decommessaria.  ivi.  — ib.  I.  29. 

Nel  testamento  militare  osservasi  pure  la  re- 
gola cbe  non  abbia  la  eredità  ad  essere  in 
parte  accettata  ed  ia  parte  ripudiata.  Laonde 
se  la  eredità  del  milite  non  è adita  secoudn 
la  di  lui  probabile  volontà,  non  com|>elano  agli 
eredi  nemmeno  i beni  castrensi,  ivi.  — ib. 
I.  Sa, 

69.  Quinta.  I testamenti  militari  sono  su- 
scettivi di  una  inlcrprelasioee  più  estesa,  cbe 
non  i paganici.  Covi  nel  testamento  pagani» 
non  si  reputa  cbe  un  testatore  abbia  lasciata 
la  libertà  ad  un  servo  per  questo  solo  perché 
gli  fece  un  legato,  e ia  tal  caso  non  è dovi- 
lo nè  il  legato  nè  la  libertà:  all'opposto,  in 
fona  del  testamento  militare,  il  servo  che, 
qoantunque  sotto  condisione,  si  meritò  il  lega- 
to, può  vindicare  anche  la  libertà,  ivi  , 29. 
-»  ib.  I.  4<>  $ 3.  — A maggior  ragione  ci ò 
avrà  luogo  nel  caso  che  quel  servo  a cui  fu 
lasciato  il  legato  dal  milite  fosse  da  lai  stalo 
chiamato  liberto  j benché  neppur  ciò  basti  nel 
testamento  pagaaico.  ivi.  — I.  7 Cod.  fa.  tit. 
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-71  Sarebbe  altrimenti  k il  milite  lo  averne 

Clorato  libero.  XXIX,  I,  39.  — L-l3  $ 
5 IT.  CoJ  De  morti s causa  donai. 

70.  Nel  testamento  militare  osservati  pure 
che,  quando  ai  traUa  di  far  auesiitere  1’  miti- 
*»a  loiootà,  alle  parole  precarie  ti  attribuisce 
uo  sento  diretto,  ivi,  3o.  — ib.  1.  1 3 § fin., 
I i4  et  I.  40  § 1. 

r 71.  — I privilegi  de’  teslameali  militari  non 
ti  estendono  a segno  di  permettere  ebe  il  mi- 
lite poua  lare  disposizioni  contrarie  alle  leggi 
od  ai  buoni  costumi.  Quindi  l'editto  del  pre- 
tore ebe  dispensa  gli  eredi  instituiti  ed  i le- 
gatari dal  giuramento,  ha  luogo  eiiaodio  nei 
testamenti  militari  ivi,  3t.  — ib.  I.  39  $ a. 

— Anche  se  vi  c una  condizione  turpe,  ivi. 

— ib. 

Per  ciò  stesso  le  instituzioni  espiatorie  an- 
che nel  testamento  militare  sono  di  niun  vi- 
gore. ivi.  — 1.  1 1 Cod.  h.  til.  — £ se  un 
milite  ha  lascialo  in  un  legalo  on  fondo  do- 
tale, questo  legalo  non  è valido,  ivi.  -*  1.  16 
IT,  cod.  til. 

Per  dò  stesso  è nulla  la  manomissione  te- 
stamentaria falla  dal  milite  per  quel  servo  a 
cui  la  legge  Elia  Scozia  od  altra  legge  im- 
pedisce die  sia  data  la  libertà,  ivi  — ib.  1. 
1 5 et  1.  39  § I ; I.  4 Cod.  eod  tit.  ; I.  8 § 
a Qui  et  a quibus  mommi. j 1.  3 ff.  De  ma- 
mun.  lesioni. 

73.  I privilegi  de’  militi  non  ai  possono 
csleudere  a segno  di  far  lesione  al  diritto  al- 
trui. Così  a chi  è soggetto  alla  podestà  attrai 
neppure  il  milite  può  dar  tutore,  ivi,  3a.  — 
I.  z8  ff.  De  testimi.  miL 

Laonde  un  milite  non  può  nè  anche  toglie- 
re, al  tao  patrono  od  al  suo  genitore  manu- 
snissore  U quarta  dovuta  sopra  i beai  pagani- 
ci;  che,  rispetto  ai  castrensi,  non  si  dee  con- 
cedere il  possesso  dei  beni  contro  tabula»  del 
figlio  milite,  ivi.  — ib.  1.  39  § 3,  I.  3o  et 
i 4‘  § *■ 

73.  Il  privilegio  del  testamento  militare 
non  si  estende  a segno  che  il  milite  possa  ag- 
gravare quello  a cui  nulla  lasciò  de’  suoi  beni, 
dvi , 33.  — ib.  I.41  $ 3. 

74-  Non  può  esser  dato  il  possesso  nem- 
meno de’  beni  di  un  milite  dopo  il  termi- 
ne stabilito  dall’  editto  ; perché  tale  deter- 
minaiionc  è generale,  ivi,  34  — ti.  I.  t5 
$ fin. 

> yS.  Il  testamento  militare  cessa  d*  essere 
valido  in  due  modi.  1 .“  — Quando  il  testatore 
slesao  finisce  d'  essere  milite  ; il  die  uou  è da 
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intendersi  strettamente,  poiché  viene  concesso 
un  anno  da  contarsi  dal  dì,  del  congedo;  scor- 
so il  qual  anno,  il  testamento  cessa  d’ essere 
valido  : e coti  è ancorché  la  coodisione  della 
institurioue  si  adempisse  dopo  I’  anno,  pacche 
egli  sia  mancato  di  vita  entrai’  anno;  laon- 
de se  sostituì  a suo  figlio  erede,  non  imporla 
sapere  quando  il  figlio  sia  morto,  bastando  che 
il  padre  sia  mancalo  di  vita  entro  l’ anno. 
XXIX,  1,  35.  -1.  38  § fin.  £f.  De  tcstam. 
milii. 

Ed  anche  se  il  milite  non  muore  eviro 
l’anno  dopo  il  congedo,  ma  entro T anno  di- 
venta nuovamente  milite,  il  testamento  da  lui 
fatto  secondo  il  gius  militate  sarà  valido,  ivi. 
- d.  I.  38. 

76.  L'anno  dopo  il  congedo  viene  conses- 

so solamente  a coloro  che  furono  congedati 
per  cause  oneste.  Epperò  i testamenti  di  colo- 
ro che  furono  congedati  per  cause  ignominio- 
se, cessano  tosto  di  valere  secondo  il  gius  mi- 
litare. ivi,  36.  — ib.  I.  36.  . 

77.  Né  i,  prefetti  né  i tribuni  od  altri,  che 

dopo  d’avere  avuto  lor  successoli  cessano  di 
essere  nello  stalo  militale,  non  hanno  questo 
privilegio,  ivi.  — ib.  1.  ai.  ‘ . .. 

78.  Scorso  l' anno , non  solamente  cade  il 
testamento  fitto  secondo  il  gius  militare,  ma 
quelle  >1  is posizioni  eziandio  le  quali,  sebbene 
esistenti  in  un  testamento  fallo  secondo  il  gius 
comune,  sono  valide  soltanto  per  privilegio 
militare,  ivi,  37.  — I.  7 De  infialo,  ru- 
pia. 

79.  — 3.°  11  testamento  militare  finisce 
d’ esser  valido  per  la  nuda  volontà  del  testa- 
tore, benché  abbia  finito  di  essere  milite,  ivi, 
38.  — I.  34  $ 1 8 De  u .situn.mil.  — Non 
è così  riguardo  al  tcslanìeulo  fatto  secondo  il 
gius  comune,  siri.  — ib.  I.  36  § 3.  P-  In- 
gomma, in  qnalouque  modo  il  milite  abbia  fat- 
to testamento,  la  sua  volontà  ultima  lo  rescin- 
de; la  quale  volontà  è per  lui  un  altro  testa- 
mento. ivi.  — ib.  I.  34  J fin. 

80.  Successione  de"  Militi.  V.  tit.  1 s 
(volg.  1 3)  lib.  38  De  vetcnanorum  et  mililum 
successione  Cod.  lib.  6 tit.  6a  De  hereditati- 
bus  decurionitm,  naviculahorum  .eohortalium 
mililum  et  fabricetssium.  — Ad  un  pagano 
condannalo  capitalmente  non  si  dà  il  possesso  dei 
beili  né  in  (orsa  del  di  lui  testamento  né  ab 
intestalo.  Per  l’ opporlo  i beni  del  milite  de- 
funto sebbene  condannato  nel  capo,  apparten- 
gono a’  cognati  di  lui  se  morì  intestalo;  poi- 
ché sia  stalo  punito  per  un  delitto  militare  , 
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non  par  uno  comune.  XXXVIII , ! 2 ( volg. 
1 3),  i.  — I.  i De  success.  iv/er.  et  milit. 

Ma  il  poisesso  de' beni  di  questo  milite  non 
ti  deferisce  a'  cognati  che  fino  al  quinto  gra- 
do; e tempre  pe’  beni  castrensi  toluolo,  iti, 
».  — i fi.  I.  i. 

Del  rimanente',  tal  milite  potata  anche  dis- 
porre per  testamento  de’  suoi  beni  castrensi , 
se  il  giudixio  di  condanna  glielo  areva  per- 
messo ; e poteva  anche  donarli  a causa  di  mor- 
te. XXIV,  t,  88.  - I.  3a  $ 8 ff.  De  do- 
nai. inter  vir.  et  uxor. 

MILITLé.  te  parole  militiam  ttutrn  signi- 
ficano quello  che  noi  chiamiamo  equipaggio 
di  guerra.  XXX  a XXXII,  t3t  e 3ag.  — 
I.  r 0 2 § i et  3 De  leg.  et  fideic.  a."  — CiJ» 
t’ intende  pure  di  qualunque  affilio  venale , 
militare  o civile,  al  quale  erano  assegnati  sti- 
pendi fissi.  'v'»  4®7-  — I.  49  5 1 De  leg. 
et  fideic.  2.°;  XXXIV,  4,  9.  — li.  I.  22. 

MILIZIA  (Privilegi  della).  V.  Militi  e 
Veterahi. 

MtLLlARWM  URBIS.  Coniatami  1000 
passi  ossia  5oo  piedi  romani  (corrispondenti 
a circa  tre  semimiriametri  0 pia , e precisa- 
mente  a 14811  semimetri),  dagli  ultimi  edi- 
fisj  della  cittì,  ossia  da' sobborghi  (a  conti- 
nentibus  aedi/icns),  e non  dal  milliario;  il 
quale  era  una  colonna  donde  parlivauo  ed  ove 
facciano  capo  le  strade  d’Italia,  colonna  po- 
sta da  Angusto.  L,  16,  120.  — I.  1 j 4 De 
verb.  tigni/.  — V.  anche  Iter. 

MLMCIO,  0 MLNUCIO  NATALE,  chia- 
rissimo giureconsulto,  sulle  cui  opere  lo  stes- 
so celeberrimo  Giuliano  scrisse  sei  libri,  i 
frammenti  de’  quali  si  trovaoo  in  più  luoghi 
citati  nelle  Pandette.  Prrf  p.  II,  1 , 46. 

MINORE.  Questo  comparativo,  adoperalo  nel 
legato  di  qualche  cosa  lasciata  da  uno  ebe  ave- 
va tre  cose  del  medesimo  genere,  significa  quel- 
la cb'è  di  grandetta  media.  Onde  se  uno  che 
aveva,  un  piatto  (lancem)  gnnit , uno  mettano 
ed  uno  piccolo,  legò  a taluno  il  piatto  mino- 
re, ti  reputa  legata  quello  di  grandetta  media; 
semprechè  non  appaja  la  diversa  intensione  del 
testatore.  XXX  a XXXII,  244- — 1-  3i 
De  auro  arg.  leg. 

MINORI  0 MINORENNI.  V.  Alieraziore 
ti.  1 a 33,  Bisestile,  Curi,  Curatori,  Di- 
spessa,  Elia  Skrzia  (Legge),  Emakcipazio- 
re,  Età’,  Figlio  di  famiglia.  Podestà', 
Pupillo,  Restituziore  , Tutela,  Tutori. 
-V.  lib.  4 tit.  4 De  minori  bus  viginti  quin- 
tile amùs,  Cod.  lib.  1 tit.  22  De  in  itile- 
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grani  rettitulione  minorum  viginti  quinque 
annis;  a 3 De  ftiio  famHìas  minore; 

De  fidejuttoribus  minorum a 5 Si  tutor  vel 
curator  intervenerit ; a6  Si  in  communi  ea- 
demque  causa  resti  tulio  positi  letti  r;  27  Si  ad- 
versus rem  judicatam  cestinaio  poituleturj 
a8  Si  adversus  venditionem ; 29  Si  àdwr- 
sus  venditionem  pignorurnj  3o  Si  adversus 
donalioncmj  3 1 Si  adversus  libertatcm;  3 a 
Si  adversus  transactiontm  vel  divisitmem 
minor  in  integrum  resti  liti  vrlit;  33  Si  advrr- 
sus  solutionem  a tutore  vel  a se  factami 
34  Si  adversus  dotemj  35  Si  adversus  de- 
lirium; 36  Ni  adversus  usuenpionem ; 3f 
Si  adi-ersus  Jiscum;  38  Si  adverttu  credi- 
torem;  39  Si  minor  ab  Screditate  se  ahsti- 
neal;  40  Si  ut  omissam  he  redi  totem  vel  ho- 
norum possessionem,  vel  quid  aliud  adqui » 
rat ; 4 1 Ex  qiiibus  causi s in  integrum  re- 
sii  tulio  necessaria  non  est;  4 a Q>d  et  ad- 
\ersus  quos  restituì  non  possimi;  43  Si  mi- 
nor te  majorem  dixerit,  vel  major  proba- 
tus  fuerit;  44  stsepius  in  integrum  retti- 
tulio  postuletur;  45  De  his  qui  veniam  aeia- 
tis  impetravemnt;  46  Si  major  Jacttss  ra- 
llini habuerit;  lib.  5 tit.  7 1 De  pnaediis  et 
aliis  rebus  minorum,  sine  decreto,  non  abe- 
nandis  vel  obligandis. 

1.  Minore  t’intende  chi  non  ha  compili 
venticinque  anni  ; reputandosi  che  a questo 
tempo  l’uomo  sia  fatto.  IV,  4i  — I-  1 
§ a ff.  De  minorib. 

a.  La  legge  Letoria  aveva  determinalo  que- 
sto tempo  (I.  a Cod.  Theod.  De  donai.)-,  « 
perb  fo  anche  detta  Quitta  vicenaria.  Non  si 
sa  quando  fosse  promulgala  ; ma  è certo  ebe 
soccorreva  a’  minori  ingannati  e dava  luogo  a 
pubblico  giudizio,  ivi,  1,  coìte,  note.  — Ma 
il  pretore  col  suo  editto  previde  assai  più  lar- 
gamente ai  minori , anche  quando  per  difetto 
d’eli  caddero  essi  medesimi  in  inganno,  e in 
generale  promette  di  soccorrerli  (aniniadver- 
tam ) io  qualunque  affare,  ivi.  — ib.  I'.  r 
cum  § 1.  ' • • 

3.  Nel  computare  Telò  del  minorenne  si 
osserva  il  tempo  di  momento  iu  momento;  sic- 
ché lo  ti  reputa  minore  anche  nel  venticinque- 
simo suo  nataliiio , prima  dell’  ora  in  cui  é 
nato  ; dopo  quell’  ora  soltanto  è maggiore.  Che 
se  nacque  nel  bissesto , é indifferente  che  il  sia 
nel  primo  0 nel  secondo  dei  bissesti.  ivi,  2. 
— ib.  I.  3 § 3;  I.  98  De  veri,  signi/  — 
Per  altro,  siccome  il  secoddo  giorno  è- imter- 
calare  uuu  il  plinto,  cosi  quegli  che  nacque 
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nel  sesto  primi  delle  «tende  di  mano  di  un  diti»  il  padre,  non  ha  luogo  il  soccorso;  pur5 
anno  che  non  arerà  l' intercalare , ha,  negli  clic  nnn  si  traili  di  mutuo,  che  allora  ti  prc 
anni  bissestili»  per  imo  dì  nalaliaio  il  primo  sta  il  sortono,  Seraprechè  il  figlio  non  abbia 
non  il  secondo  de’bisaettó  IV,  4.  4-  <*•  l‘  3 ricevuto  il  mutuo  per  comando  del  padre.  IV» 
§ 4 ff-  'De  minor \ 4 i ? ■ ~ 1-3  § 4 A-  Dr  minor. 

4-  La  reilituxioaa  non  si  concede  1 quei  II  figlio  poi  viene  restituito  altresì  quando 

minori-  che  ottennero  dal  principe  la  dispensa  non  intervenne  il  comando  del  padre,  ivi.  7. 
d’  età.  iti.  *-  I.  t Cod.  Ik  his  qui  ve-  — § 4 1 proinde  etsi  sine  jusiu;  I.  1 Cod. 
niam  munì.  — Nè  imporla  per  qual  causa  De  fìliof.  min. 

abbiano  contrattato)  avvegnaché  la  dispensa  *]■  Anche  se  il  minore  si  fosse  costituito  fi- 

d'età  attribuisce  loro  libera  facoltà  di  trans!-  dejossore  pel  psdre,  potrà  essere  restituito  con  - 
gere,- benché  non  quella  di  donare,  ivi.  — I.  tre  la  soa  obbligatone.  ivi,  8.  — I.  1 Cod. 

§ in  De  adtnin.  et  perir,  tut.  — Que-  d.  tit.  — insomma  ogniqualvolta  un  figlio  di 
ita  dispensa  d'età  si  pub  ottenere  soltanto  dal  famiglia  minore  fu  ingannato  in  qaalche  cosa 
principe,  e non  dal  magistrato,  ivi»  5.  — I.  che  a Ini  appartiene,  può  essere  restituito. 
3 II.  De  minor.  Così  una  figlia  di  famiglia  ingannata  al  tem- 

Nelle  Pandette  non  trovasi  determinata  la  po  della  costituitone  della  dote,  relativamente 
età  alla  quale  il  principe  concedeva  questa  dii-  alla  promessa  che  ha  fatto  a sito  padre  od  a 
pensa  ; ma  011  editto  di  Costantino  porta  che  qualche  persona  interposta  da  lui  di  istituire 
questo  beneficio  non  è otite  se  non  a quei  ciò  che  non  riceresse,  dehh’essere  soccorsa,  ivi. 
minori  di  sesso  mascolino  che  hanno  pia  di  — 13  fi  7 ff  Zìe  minor.  — Parimenti  un 
vent’  anni , ed  a qndli  di  sesso  femminino  figlio  di  famiglia  avente  peculio  castrense  può 
che  faauno  più  di  dieiotlo  anni)  ed  inoltre,  essere  restituito  se  fu  ingannato  relativamente 
che  non  debb' essere  concesso  se  non  a quelli  ad  esso  peculio,  ivi.  — ih.  I.  3 § io.  — Qoin- 
ebe  abbiano,  presso  al  magistrato,  dato  prore  di  il  dirsi  che  un  figlio  di  famiglia  non  può 
de’ loro  buoni  coitomi,  ivi.  *-  I.  1 Cod.  De  essere  restituito  dopo  la  sua  emancipazione 
his  qui  veniam  aetatis.  — Questo  benefisio  contro  gli  acquisti  che  ha  mancalo  di  fare 
fu  da  lui  ancora  limitato  nelle  donne,  affin-  quando  era  sotto  la  podestà  paterna,  intende* 
che  non  pòlessero  alienare  r loro  beni.  ivi.  — si  di  quelli  che  avrebbe  potuto  fare  per  sua 
d.  I.  1 § f.  — Giustiniano  proibì  a lotti  in  padre,  ivi;  — ih.  I.  38  $ t. 
generale  di  alienare  0 dare  in  pegno  i proprj  Cosi  pure,  se  fu  lasciato  un  legato  ad  un 
beni  senta  decreto,  ivi.  — ih.  I.  3,  minore  figlio  di  famiglia , dopo  la  morte  del 

5.  Eccetto  quelli  che  hanno  ottenuto  la  dis-  padre  0 per  fedecommesso  j e poscia  egli  fu 

pensa  d’età,  niuno  può  essere  considerato  co-  ingannalo,  consentendo  p.  e.  al  patto  fatto  da 
me  maggiore,  nella  causa  di  reslituaione  in  suo  padre  di  non  domaudare  quel  legato,  egli 
intero,  se  non  abbia  oltrepassato  gli  anni  ven-  potrà  essere  restituito.  Cosi  pare  se  gli  fosse 
ticioque  di  età  ; nè  la  dignità  od  il  numero  stata  legata  una  cosa  inerente  alla  soa  persona, 
de’ figli  vi  può  supplire,  ivi,  6.  — I.  1 ^ ve-  p.  e.  il  diritto  della  miliaia.  ivi.  — ih.  I.  3 
rum  sì  Cod.  Qui  et  adversus  quae  § 7.  — E se  un  figlio  di  famiglia  minore  fu 

6.  Il  figlia  di  famiglia  minore  può  essere  instiluito  erede  sotto  la  eondiiione  che  venga 
restitnito  in  intero  per  quelle  cause  soltanto  che  emancipalo  dal  padre  entro  cento  giorni,  ed  il 
risgoardanò  ii  suo  interesse  ; come  sarebbe  se  figlio  trascurò  di  avvertirne  subito  suo  padre, 
«gli  fosse  obbligato.  Epperò  se  egli  si  trova  il  quale  lo  avrebb'emancipato  se  avesse  saputa 
obbligato  per  comando  del  padre,  questi  potrà  di  quella  condizione,  egli  può  essere  rcstitui- 
benissimo  essere  chiamato  in  Giudizio  solida-  to,  qualora  il  padre  sia  pronto  ad  emancipar- 
riamnite;  ed  il  figlio  (polendo  egli  pure  es-  lo.  ivi.  — d.  I.  3 § 8. 

aere  convenuto  quando  è «neon  sotto  la  pa-  8.  Il  serro  minore  non  può  in  verun  modo 
terna  podestà , ed  anche  quando  fosse  eman-  essere  restituito,  perchè  ti  guarda  alta  persona 
cipato  o diseredato,  in  quanto  può  faro;  e po-  del  padrone:  lo  stesso  si  dirà  se  un  padrone 
tendo,  mentr'è  pure  sotto  la  paterna  podestà,  contrattò  mediante  un  servo  impubtre:  e se 
essere  convenuto  in  furia  di  condanna  anche  al  servo  minore  fu  concessa  la  liberi  ammini- 
a malgrado  del  padre)  debbe  invocare  il  soc-  straiione  del  peculio,  il  padrone  maggiore  per 
corso-  se  egli  è convenuto  in  Giudizio  perso-  tal  causa  non  verrà  reatiluito.  Difètti  qualun- 
nalmente.  Che  se  il  creditore  chiama  io  Giu-  que  cosa  faccia  il  servo,  intendesi  eh»  l’ abbia 
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falli  per  volontà  del  padrone,  tanto  più  se  è 
il  caso  detrazione  Insliloria.  IV,  4>  y-  — I. 
3 § iteli.  4 ff-  De  minor.  > — Se  però  ti 
trattasse  di  un  servo  al  quale  il  padrone  avesse 
dovuto  dare  la  libertà  per  fedecommesso,  ed  il 
servo  fosse  stato  ingannalo  durante  il.  tempo 
nel  quale  il  padrone  era  in  mora  di  dargli  la 
libertà  dovuta  ; il  pretore  lo  soccorrerà,  ivi.  — 
ib.  I 5. 

' q.  Non  solamente  ai  minori  è concessa  la 
restituzione,  ma  anche  ai  loro  successori  seb- 
bene questi  sieuo  maggiori,  ivi,  io.  — ib.  I. 
i«  § fin.  — Quindi  anche  un  padre  dopo  la 
morte  del  figlio  può  domandare  a nome  di  que- 
sto e come  suo  erede  la  restituzione  in  intie- 
ro per  tulle  quelle  cause  per  le  quali  i ini- 
nori nelle  cose  riguardanti  il  peculio  vengo- 
no restituiti,  ivi.  — ib.  I.  3 § g.  — Qui  pe- 
rò debbe  intendersi  del  peculio  castrense,  non 
del  paganico,  che  fu  sempre  del  padre,  ivi, 
nelle  'note. 

io.  La  restituzione  in  intero  compete  con- 
ira qualunque  persona  da  cui  un  minore  sia 
stalo  ingannalo.  — ’i.®  Anche  contri  coloro  in 
confronto  de’ quali  non  è lecito  promuovere 
l'azione  Di  dolo  ; tranne  le  persone  espressa- 
mente  eccettuate  dalla  legge,  ivi , i ■ . — ib. 
1.  37  § fin. 

3.°  Anche  contri  il  fisco,  ivi.  — I.  1 Cod. 

Si  ndeersus  fiscttm. 

3. °  Anche  contra  un  altro  minore.  Pompo- 
nio il  nega,  ma  Ulpiano  dice  che  il  pretore 
dovrà  esaminare  quale  dei  due  fu  ingannalo  ; 
e se  il  furono  tutti  e due,  l'uno  p.  e.  dando 
e l'altro  ricevendo  danaro  a mutuo,  sarà  mi- 
gliòre la  causa  di  quello  che  l' ha  ricevuto  e 
dissipato,  ivi.  — I.  1 1 § 6 ff.  De  minor. 

4. ”  Se  un  servo  od  un  minore  figlio  di 
famiglia  ingannò  uii  minore,  si  dee  condanna- 
re il  padrone  0 il  padre  a restituire  quanto  a 
lui  pervenne;  e quanto  a lui  non  pervenne 
dovrà  pagarlo  col  peculio  del  servo  0 del  fi- 
glio. Che  se  uè  I'  una  nè  l’altra  quantità  vie- 
ne soddisfalla,  ed  intervenne  il  dolo  del  ser- 
vo, questi  dehb’essere  vergheggiato  0 dato  in 
risarcimento;  e se  cotqmise  dolo  il  figlio,  sarà 
per  questo  condannalo,  ivi.  — ib.  I.  34  $ 3. 

it.  Qualche  volta  la  restituzione  si  può 
concedere  conira  chiunque  a cui  sia  pervenuta 
la  cosa,  ossia  la  è data  in  rem,  e percuote  il 
possessore.  Supponi,  tu  hai  comperato  una  co- 
sa da  un  minore,  e l'hai  venduta  ad  un  ter- 
zo : il  minore  potrà  domandare  d’essere  resti- 
tuito in  confronto  del  secondo  compratore, 
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qualora  questi  avesse  saputo  rhe  la  cosa  era 
stala  in  origine  venduta  da  ni)  minore:  che 
se  l'avesse  ignorato , ed  il  primo  compratore 
fosse  solvente,  non  si  dee  concedere  la  resti- 
tuzione contro  il  secondo;  se  quegli  fosse  in- 
solvente, la  si  concederà.  Concessa  poi  la  re- 
stituzione, il  secando  compratore  avrà  il  regres- 
so contro  il  suo  autore:  il  che  vale  anche  se 
la  cosa  passò  per  più  mani.  IV,  4>  13..— 
I.  1 3 § 1,  II.  14  *1  1 5 ff.  De  minor. 

13.  Se  un  minore  ba  senza  causa  rilascia- 
to quitanza  al  suo  debitore,  egli  sarà  resti- 
tuito non  solamente  contro  il  debitore  ma 
eziandio  contro  i fideiussori  e contro  i pegni; 
e se  di  due  condebitori  in  solido  egli  ha  fat- 
to quitanza  ad  uno,  la  sui  azione  sarà  resti- 
tuita conico  di  entrambi,  ivi.  — ib.  I.  37 

5 

t3.  Il  pretore  nel  concedere  la  restituzio- 
ne disse  quidquitl  gestum  esse  diceturs  ora, 
propriamente  gestum  significa  fatto  senza  pa- 
role, e differisce  perciò  da  aclum  e contro- 
etimi  j ma  qui  la  parola  è presa  ih  senso  più 
lato,  e significa- qualunque  affare,  sia  contrat- 
to o tua’ altro,  ivi,  l3.  — ib.  L 7 ; I.  ty 
De  ccib.  signif. 

■ i\.  Se  il  minore  fu  ingannalo  in  nna  com- 
pera, in  una  vendila,  in  una  società,  in  un 
mutuo;  egli  sarà  soccorso.  Quanto  al  mutuo, 
spetterà  al  creditore  il  provare  che  il  minore 
abbia  convertilo  il  danaro  in  suo  prò.  ivi, 
1 4,  colle  note.  — I.  7 § 1 ff.  De  minor. 

15.  Se  fu  alienala  la  cosa  di  un  pupillo 
0 di  un  adolescente,  che  la  legge  non  proi- 
bisce di  alienare,  la  vendita  è valida:  ma  se 
il  pupillo  0 l’adolescente  ne  soffre  grave  dan- 
no, benché  non  sia  intervenuta  collusione,  la 
alienazione  verrà  annullata  mediante  restituzio- 
ne in  intero,  ivi.  — ib.  1.  49»  I-  1 Cod.  & 
advers.  véndit. 

16.  Si  restituisce  il  minore  anche  se  ven- 
ne tratto  in  inganno  facendo  novazione  di  uu 
suo  credito,  ivi,  i5.  — I.  37  § 3 et  I.  4° 
ff.  De  minor. 

17.  Si  restituisce  il  minore  anche  se  inter- 
venne per  altrui  come  fidejussorc  o altrimen- 
ti, e fu  ingannato,  ivi,  t6.  — ib.  I.  7 § 3. 

18.  Ugualmente  è restituita  una  donna  se 
per  inganno  ha  costituito  m dote  una  somma 
superiore  od  eguale  al  tuo  patrimonio , od  ha 
comunque  patteggiato  in  modo  che  non  avreb- 
be fallo  se  fosse  stala  in  età  maggiore,  ivi, 
1 7.  — ib.  Lggi  e*  4^  § fm.  ; I.  un.  Cod. 
Si  advers.  dot. 
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i q.  Si  restituisce  il  minore  « Ita  latto 
compromesso  in  un  giudice,  e le  ha  stipula- 
to con  l' autorizzazione  del  tutore.  IV,  4>  '8. 
_ I.  34  § i (T.  De  minor. 

lo.  Si  soccorre  un  minore  se  adì  nna  ere- 
dità onerosa;  affinchè  se  ne  possa  attenere  : 
lo  stesso  dicasi  della  immissione  nel  possesso 
de’ Uni  e di  qualunque  altra  successione,  ivi. 

— E non  solamente  se  è un  figlio  che  l'im- 
mischiò nella  eredità  del  padre , ma  etiandio 
se  è un  erede  necessario,  syi,  19.  — ib.  I.  7 
§ 5;  Cod.  Si  min.  ab  bertd.  se  abstìn. 

Quegli  poi  che  fu  restituito,  se  s’ immischia 
nella  eredità  0 I'  adisce  dopo  d’averla  ripu- 
diata, può  di  nuovo  essere  restituito  affine  di 
astenersene,  ivi.  — I.  7 § 9 fi-  De  minor. 

— Certo  che , se  viene  restituito  dopo  d’ a- 
vere  adito  una  eredità,  dee  rispondere  di  quan- 
to glie  0’  è pervenuto  e non  è perito  in  cau- 
sa della  insufficienti  sua  per  età.  ivi.  — d.  I. 

17  fi  5 * fin. 

Ma  per  una  costitusione  di  Giustiniano  un 
minore  restituito  contri  1'  adizione  di  una 
eredità  1 fatta  da  suo  padre  per  lui,  affinchè 
possa  ripudiarla  , non  può  essere  restituito 
csntro  II  suo  allo  di  ripudia  ad  oggetto  di 
adirla  Duramente,  ivi.  — ib.  I.  a5;  1.  fin.  §6 
Cod.  Ve  bon.  quae  liber. 

Pel  novissimo  gius  poi  dello  stesso  impera- 
tore, affinchè  un  minore  sia  restituito  contri 
l’ aditione  della  eredità,  si  debbono  convocare 
luti’  i creditori  che  si  trovano  nel  luogo  ove 
dimora  il  minore,  e se  sono  assenti,  il  giu- 
dice dee  citarli,  e ai  delle  aspettarli  per  tre 
mesi,  spirato  il  qual  tempo,  il  giudice  resti- 
tuisce il  minore  e stabilisce  in  qual  luogo  ai 
debbano  custodire  le  cose  ereditarie,  ivi . — 
Nòv.  1 1 9,  cap.  6. 

ai.  Se  qn  minore  La  pagato  una  cosa  da 
lo!  non  dovuta,  per  un  titolo  che  pel  gius 
civile  non  dà  luogo  a ripetizione,  gl!  ai  dee 
concedere  l' astone  utile  per  ripetere  quella 
cosa,  ivi,  so.  — I.  s5  ff.  De  minoribusj 
1.  3 Cod.  Si  adversus  solulionem.  — ' Ed  an- 
che se  il  minore  ha  ricevuto  dioico  da  un 
debitore  ino  0 di  suo  padre,  ed  ha  perduto 
questo  danaro,  dovrà  essere  soccorso  come  se 
fosse  stato  (atto  un  afTare  con  lui.  Quindi  se 
un  iqiqore  chiama  in  Giudizio  tal  debitore , 
dee  far  intervenire  il  auo  curatore  perchè  gli 
aia  pagata  la  somma  ; altrimenti  quel  debito- 
re non  potrebb’  esservi  astretto,  ivi.  — 1.  7 § 
3 ff.  De  minor. 

33.  Se  un  minore  si  diede  in  arrogaaione, 
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ed  asserì  dì  essere  in  ciò  stato  ingannato, 
dehh’  essere  ammessa  la  sua  domanda  di  re- 
stitusione.  IV,  4,  3>.  — I.  3 § 6-  ff.  De 
minor. 

33.  Anche  contri  i giudi*)  pronunziati  ai 
concede  nn  soccorso , quando  un  minore  sia 
stalo  ingannalo,  o in  qualità  d'attore  o in 
qualità  di  reo  convenuto,  ivi,  23.  — ib.  {. 
7 § 4 5 1-4  Cod.  Si  adivrsus  rem  Judic. 

34.  Il  minore  può  essere  restituito  anche 
contro  la  sentenza  die  rigettò  la  sua  doman- 
da di  restituitone;  qualora  alleghi  nuoti  mo- 
tivi di  difesa,  ivi,  a3.  — 11.  2 et  3 Cod.  Si 
saepius  in  integr.  — E quand’anche  non 
presenti  nuovi  molivi,  almeno  può  ottenere  la 
restituitone  ad  oggetto  d’ insinuare  I’  appella- 
tone. ivi.  — ib.  I.  1. 

i5.  Come  contra  uua  semema  qualunque, 
cosi  può  un  minore  essere  restituito  contro  la 
sentenza  pronuntiata  da  un  giudice  qualntr- 
qus;  onde  possono  i prefetti  del  ptelorio  con- 
cedere la  restituitone  in  intiero  anche  cantra 
le  loro  proprie  sentenze,  ivi,  34.  — 1.  17  ff. 
De  minor.  — Se  fu  il  principe  che  pronun- 
ziò la  sentenza,  non  si  ammette  la  restituzio- 
ne in  intero  se  non  qualora  venga  allegato 
qualche  errore  in  ciò  che  fu  detto  a prò  del- 
la causa  del  minore,  0 qualche  gabbo  per 
parte  degli  avvocali,  ivi.  — ifr.  I.  18  § I 
et  3. 

26.  Il  minore  viene  restituito  anche  con- 
tri gli  atti  da  lui  fatti  coll'autorità  djtl  lulo- 
tore.  ivi,  a5.  — ib.  I.  39;  I.  3 Cod.  Si  tul.  ivi 
curai,  ctc.  — Ed  è ancora  più  evidente  che 
il  minore  dehh'  essere  restituito  contro  di  cip 
che  fece  lo  stesso  tutore , qualora  egli  il  mi- 
nore aia  stalo  leao,  sia  o non  sia  colpevole 
il  tutore,  ivi.  — I.  4 7 ff.  De  minor.  _ La 
quale  restitusione  in  confronto  dei  tutori  vie- 
ne concessa  anche  se  i minori  possono  conse- 
guire da  essi  la  iodejjoizzazione  mediante  pa- 
cione personale,  ivi.  — II.  3 et  fin.  Cod.  Si 
tutor  nel  curator. 

In  tal  caso  possono  i minori  agire  prima 
contro  il  tutore  0 curatore,  il  quale  è verso 
di  loro  obbligalo  per  questo  titolo,  ivi,  36. 
— ■ I.  45  § t.  ff-  De  minor.  — Ma  quan- 
tunque per  questo  titolo  il  minore  avesse  pri- 
ma agito  cpntro  il  tutore  0 curatore,  tuttavia 
potrà  agire  per  la  re)tituzipne  in  intero,  ivi. 
— I.  3 5 De  admin.  et  perir.  UiLj  1.  30  $ 
1 De  tul.  et  rat.  distrph.  — I}er  altro, 
possono  i curatori,  prima  della  esecuzione  del 
giudicato , ottenere , appellando  per  eccezioqe 
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fJi  dolo,  clie  vengano  ad  eui  demandile  le 
azioni  colliri  i tutori.  IV,  4»  26.  — 1.  3? 
Ve  adinin.  et  pene.  hit. 

Ma  in  caso  che  il  minore  posta  provedere 
.1  sé  stesso  conlra  il  suo  curatore , se  la  per- 
sona coutra  la  quale  egli  domanda  di  essere 
reslilnilo  può  soffrire  grave  danno,  gli  verrà 
negala  la  reslilusione , qualora  il  minore  non 
indennizzasse  quella  persona,  ivi.  — I.  3g  { 
1 ff.  Oc  minor. 

37.  Non  solamente  coutra  di  un  proprio 
atto  può  essere  restituito  un  minore,  ma  an- 
che se  è intervenuto  spontaneamente  in  un 
allo  di  un  maggiore,  dovrà  esser  restituito  io 
modo  che  al  maggiore  non  ne  avvenga  dan- 
no. Che  se  egli  ricusa  di  (arsi  restituire,  ver- 
rà costretto  di  cedere  al  maggiore  il  soccorso 
della  restitozione  iu  intero , si  che  questi  di- 
venga procuratore  in  rem  suoni,  ivi,  37.  — 
ib.  I.  34.  — Ma  se  il  minore  fece  per  man- 
dato altrui,  non  potrà  essere  restituito,  ivi. 
— ib.  I.  s3  cuòi  *1  sed  si,  autem,  et  1 fin. 

38.  Quegli  che  s'incaricò  volontariamente 
di  difendere  in  Giudizio  un  minore,  e ven- 
ne condannalo , può  essere  convenuto  in  cau- 
sa del  giudicato  ; nè  l’ età  del  difeso  può  gio- 
vargli per  domandare  la  restitozione.  Laonde 
nemmeno  il  minore  a cui  nome  il  procuratore 
fu  condannato,  può  implorare  il  soccorso  del- 
la restituzione  per  tate  sentenu.  ivi.  — ib. 

fc  46. 

39.  Cóntri  i fatti  del  tutore  0 del  cura- 
tore il  minorenne  è restituito  indistintamente, 
perchè  dalla  loro  gestione  nasce  un'azione  con- 
tro di  lui.  ivi,  38.  I.  fin.  Cod.  Si  adver- 
óu  c reni  judicat.  — Si  restituisce  anche  tal- 
volta un  minore  contri  il  pagamento  fatto  al 
suo  tutore  0 curatore,  ivi.  — I.  1 Cod.  Si 
adivrs.  solut.  Per  una  costituzione  poi  di 
Giustiniano  cessa  la  reslilusione  se  il  paga- 
mento fu  fatto  per  decreto  del  giudice,  ivi . 

Quaoto  fu  qui  dettò  intorno  alla  restituzio- 
ne dei  minori  contri  gli  alti  dei  loro  tutori 
o curatori,  deesi  applicare  a quei  tutori  e cu- 
ratori che  hanno  il  diritto  di  amminiatrare. 
ivi.  — I.  4 Cod.  In  quibi  caus.  in  inlegr. 

3o.  E indubitato  che  i minorenni  tono  toc- 
carsi in  ciò  che  omisero  od  ignorarono,  ivi , 
29.  — I.  8 Cod.  De  in  inlegr.  restii.  — Co- 
si se  iu  una  vendila  all’  incanto  la  cosa  non 
viene  aggiudicata  ad  un  minore  per  essere  sta- 
ta fatta  una  offerta  superiore  alla  sua,  egli  è 
ammesso  alla  restituzione  in  intero,  purché 
provi  di  avere  un  interesse  nella  compera  di 
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quella  cosa , e offra  al  venditóre  il  prezzo 
dell’ultima  offerta.  IV,  4»  ag-  “ I.  33  ff. 

De  minoribus. 

3|.  Possono  i minori  essere  restituiti  an- 
che cantra  l’ oromissione  del  possesso  de'  beni 
paterni  ; per  altro  con  decreto  che  abbiano  da 
porre  in  comune  coi  fratelli  i-beni  che  ave- 
vano al  tempo  della  morte  del  padre,  ivi..  — 
I.  3 Cod.  Si  ut  omiss.  het ed. 

3s.  Vengono  veslituiti  i minori  anche  se 
omisero  d’interrompere  il  possesso  di  colora 
che  avessero  usucatto  i loro  beni.  ivi.  — li  uni 
Cod.  Si  advers.  usucap.  — E sé  il  minore 
non  appellò  entro  il  termine,  può  essere  re- 
stituito uel  diritto  d’appellare,  purché  il  do- 
mandi. ivi.  — I.  7 § 1 1 ff.  De  minor. 

Egli  viene  soccorso  eziandio  contro  gli  ere- 
modirj.  ivi.  — d.  I.  7 5 >*•  — Anzi  egli 
può  invocare  il  benefizio  della  restituzione  an- 
che quando  fu  condannalo  in  contumacia,  ivi. 

— ib.  I 8. 

33.  Il  minore  può  ancora  essere  restituito 
in  intero  affine  di  produrre  una  nuova  alle- 
gazione che  aveva  omessa,  ivi.  — ib.  I.  36. 

Finalmente,  l’imperatore  una  volta  conces- 
se la  restituzione  in  intero  ad  un  minore  in 
caso  di  vendila  col  patto  coramissorio.  ivi,  3o. 

— ib.  I.  38. 

34-  I minori  non  vengono  già  soccorsi  in- 
distintamente , ma  con  cognizione  di  causa, 
ivi,  3i.  — ib.  I.  11  § 3.  — Nè  sono  già 
irriti  lutti  gli  affari  che  sono  da  loro  fatti, 
ma  quelli  soltanto  che,  previa  cognisione  di 
causa , sono  giudicali  tali,  ivi,  3.  » ib.  I.  44. 

33.  Non  si  reputa  iogaunato  un  minore 
soltanto  quando  ha  perduto  qualche  cosa,  ma 
eziandio  qualora  ha  omesso  di  fare  un  gua- 
dagno : come  sarebbe  se  ripudiò  un  legalo, 
se  scelse  il  peggiore,  se,  promessa  o l’una  0 
l’ altra  di  due  cose , diede  la  piu  preziosa  ; 
se  non  adì  una  eredità  lasciatagli,  ivi,  33. 

— ib.  I.  7 § 6 et  7 j I.  I Cod.  Si  ut  omiss. 
hered. 

Ma  si  distinguono  due  casi:  i.°  Se  alcuno 
per  Ieggerezsa  giovanile  omise  di  adire  0 ri- 
pudiò una  eredità  oppure  un  possesso  di  be- 
ni, si  debbe  ammetterlo  alla  reslilusione,  qual- 
ora le  cose  sieno  in  istato  d’integrità  : se 
poi,  alienata  la  eredità  e finiti  gli  affari, 
alcuno  vuole  profittare  delle  spese  e fatiche 
dell’erede  sostituito,  non  si  dee  piu  a scoi  tar- 
lo : e molto  piu  difficilmente  si  restituirà  in 
tal  caso  l’erede  di  un  minore,  ivi.  — I.  a4 
§ 2 ff.  De  minor.  — Tuttavia,  per  una  co- 
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stiluzione  di  Giustiniano,  se  l'erede  suo  ri- 
cusò la  eredità  paterna,  e durante  la  sua  mi- 
norità i creditori  ereditarj  fecero  vendere  la 
eredità  stessa;  volendo  egli  in  progresso  adir- 
la, debb’  essere  ammesso  mediante  restituzione 
in  intero  a ricuperare  le  cose  ereditarie,  ed  a 
soddisfare  i creditori.  IV,  4*  3 a.  nclie  no- 
te. — I.  fin.  Cod.  De  reputi,  i fi  abstin.  hered. 

a.*  Dovendo  il  minore  essere  soccorso  an-  ■ 
che  per  ciò  rbe  spelta  al  guadagno,  nasce  la 
quistione  se  nel  caso  che  fosse  stata  veuduta 
la  cosa  di  lui,  ed  alcuno  offerisse  un  prezzo 
maggiore,  si  debba  restituirlo.  Così  si  fa  co- 
munemente , anche  per  quelle  cose  che  si  deb- 
bono loro  conservare:  ma  vuoisi  procedere  in 
questo  con  circospezione.  Del  rimanente  niuno 
dovrebbe  accingersi  alla  compera  di  cose  pu- 
pillari neppure  se  vengono  vendute  in  buona 
fede  ; e quanto  alle  cose  deperibili  per  casi 
fortuiti , i minori  non  verranno  assolutamente 
restituiti , se  non  quando  sia  provalo  che  fu- 
rono vendute  per  avarizia  o per  evidente  fa- 
vore dei  tutori  o dei  curatori,  ivi.  — ib.  1. 
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36.  Si  reputa  che  il  minore  sia  stato  in- 
gannalo anche  quando  s’ assunse  qualche  im- 
pegno , importando  loro  di  non  essere  mole- 
stati da  liti  e spese,  ivi,  33.  — ib.  I.  6. 

3 rj.  Si  riguardano  come  ingannati  que'  mi- 
nori che  soffrirono  una  diminuzione  di  sostan- 
za 0 non  conseguirono  qualche  lucro , o s'as- 
sunsero qualche  impegno,  non  solamente  se 
ciò  avvenne  per  dolo  di  quello  con  cui  con- 
trattarono , ma  eziandio  se  ciò  avvenne  senza 
dolo  del  contraente  per  loro  bonarietà  od  in- 
esperienza. ivi,  34.  — e I.  5 priuc.  et  § 1 Cod. 
De  in  integr.  restii. 

38.  Non  si  reputano  ingannati  i minori  se 
vennero  lesi  per  disgrazia , non  avendo  eglino 
fatto  se  non  quanto  avrebbe  fatto  un  pruden- 
te padre  di  famigtla  : poiché  dice  la  legge , 
te  gli  affari  che  si  fanno  co'  minori  potesse- 
ro sempre  essere  rescissi,  e non  piuttosto  fos- 
sero ridotti  nei  bonum  et  aequum , troppo 
incomoda  riuscirebbe  agli  uomini  quella  età, 
nessuno  contratterebbe  con  essi,  e rimarreb- 
bero come  iulerdetti  dal  commercio.  Vuoisi 
pertanto  che  v’abbia  manifesto  inganno  (cir- 
cumscriptio ) 0 grande  negligenza,  ivi,  35. 
— I.  24  $ t IT.  De  minor.  — Né  dà  luo- 

So  alla  restituzione  la  mera  eventualità  del 
anno.  Tal  sarebbe  se  un  minore  comperasse 
un  servo  che  gli  é necessario,  e questo  subi- 
to dopo  morisse,  ivi.  — ib.  I.  1 1 § 4-  ™ 0 
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se  redò  una  pingue  eredità  di  campagne,  e- 
uno  scoscendimento  le  inghiottì  ; 0 di  rase,  e un 
incendio  le  consunse;  ed  altrettali  casi.  IV,  4. 
35. — 1.  1 1 § 5 De  minor.  — Solo  potrebbe 
dar  luogo  a restituzione  in  intero  se  nella  eredità 
stessa  molle  fossero  le  cose  soggette  a morta- 
lità od  i predj  urbani,  e d’altra  parte  dei 
debiti  gravosi,  ivi.  — ib.  — Similmente  se 
un  marito  minorenne,  prima  delle  nozze,  al 
tempo  degli  sponsali  e nel  cospetto  dei  cura- 
tore fa  dono  alla  sposa  di  qualche  capo  di 
moderato  valore,  non  potrà  rivocare  tal  dono 
a pretesto  della  sua  età.  ivi.  — I.  1 Cod.  Si 
adeersus  donai. 

3q.  Non  si  reputa  ingannato  quel  minoren- 
ne die  si  é giovato  del  gius  comune,  ivi,  36. 

— I.  g Cod.  De  in  integr.  restii.  — Per- 
chè non  capitar  qui  /US  publicum  sequitur. 
ivi.  — I.  116  § t De  rrg.  jnris. 

4o.  Non  si  reputa  ingannalo  un  minore 
in  un  alto  che  non  ha  veruna  forca  legale,  e 
contra  del  quale  il  minore  sttsso  è salvo  per 
gius  comune.  Quindi  nella  cognizione  della 
causa  dovrà  esaminarsi  se  mai  possa  compete- 
re qualche  altra  azione  oltre  la  restituzione  in 
intero,  nè  si  concederà  questo  soccorso  straor- 
dinario quando  ci  ha  l’appoggio  del  semplice 
gius  comune;  p.  e.  se  il  pupillo  avesse  con- 
trattato senza  l'aqlorizzazione  del  tutore  e non 
ne  fosse  diventato  più  ricco,  ivi , ìq.  — I. 
16  curo  ff.  De  minor,  j 1.  3 Cod.  De  in 
integr.  restii.  — Quindi,  essendo  nulla  per 
semplice  gius  comune  l’alienazione  di  preti) 
rustici  falla  dal  minore  senza  decreto,  il  mi- 
nore che  la  fece  non  ha  bisogno  della  resti- 
tuzione. ivi.  — I.  a Cod.  Si  advers.  donai. 

— In  generale,  quando  il  contralto  è invali- 
do, il  pretore  non  deesi  interporre,  ivi.  — 
I,  16  § 3 ff.  De  minor. 

4t.  Non  ha  luogo  la  restituzione  in  inte- 
ro contra  l’ommissione  della  inlerpellazioue 
relativa  alle  prescrizioni , perchè  esse  non  de- 
corrono contra  dei  minori,  ivi,  38.  — I.  a 
Cod.  In  quib.  caos,  in  integr.  restii.  — Sopra 
di  che  Giustiniano  stabilì  che  anche  quelle  pre- 
scrizioni le  quali  decorrevano  anticamente  con- 
ira i minori  ( p.  c.  quella  Di  non  numerato 
denaro)  non  abbiano  più  a decorrere  contra 
i medesimi  ; dimodoché  per  quel  gius  conira 
veruna  prescrizione  i minori  non  hanno  biso- 
gno di  restituzione,  ivi.  — ib.  I.  fin. 

Per  la  stessa  ragione  non  .ha  bisogno  di 
restituzione  il  minore  se  ha  omesso  d1  inter- 
pellare il  suo  debitore  per  costituirlo  in  mo- 
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va.  IV,  4»  38.  — 1.  3.  IT.  De  minor.  — Simil- 

« ente  il  minore  non  Tiene  reati  tu  i lo  por  ave- 
te ommesso  di  mendicare  la  moile  ilei  defunto, 
mentre  quella  omissione  non  gli  pregiudica, 
iti.  — ib.  1.  I. 

z . In  qnegli  affari  ne'  quali  il  minore 
non  è suffragato  dal  gius  comune,  la  restitu- 
zione gli  è concessa  ancorché  egli  possa  , me- 
diante un’altra  aiione  (p.  e.  quella  persona- 
le Sine  causa)  ricuperare  ciò  che  gli  manca, 
ivi,  3g.  — I.  ili  § a ff.  De  minor.  — Nel 
taso  di  questa  legge  un  testatore  ha  incunea- 
lo il  suo  erede  di  dare  varie  cose  alla  figlia 
ili  suo  fratello,  sotto  la  condisione  ch'ella 
avesse  a restituirle  all’erede  nel  caso  che 
fosse  morta  senta  discendenza;  e la  nipote, 
dopo  morto  l'erede,  diede  cauzione  al  secon- 
do erede  di  restituire  quelle  cose.  ivi.  — ib. 

43.  Alcuni  adolescenti  avevano  un  curato- 
re il  quale  mentre  amministrava  la  cura  era 
stalo  fatto  dal  principe  procuratore  in  Roma, 
rpperò  a'  era  scusato  della  della  cura  dinanzi 
al  pretore,  in  assenza  degli  adolescenti;  que- 
sti si  presentarono  al  pretore,  e chiesero  di 
essere  restituiti  in  in  ter»  ili  coufronto  del  lo- 
ro curatore,  come  dispensalo  in  onta  alle  co- 
stituzioni. Il  curatore  ottenne  nonostante  la 
dispensa,  e gli  adolescenti  domandarono,  co- 
me ingannati,  la  restituzione  in  intero  al  pre- 
tore. Questi  riferì  la  causa  all'imperatore,  e 
questi  ripose  non  doversi  il  pretore  interpor- 
re, perché  non  si  trattava  di  un  contralto  fal- 
lo con  un  minore;  spellare  al  principe  l’in- 
tervenire per  far  riassumere  l’ amministrazione 
a quello  ch'era  stato  dispensalo  senza  ragione, 
ivi,  4°.  — ib.  1.  1 1 § a. 

44-  Conira  i delitti,  specialmente  atroci, 
il  minore  non  merita  restituzione  ; se  non  in 
quanto  può  il  giudice,  per  commiserazione 
della  età , mitigare  la  pena.  Ma  quanto  al- 
la legge  Giulia  De  adulleriis,  il  minore  non 
pollò  implorare  sottrazione  della  pena  pre- 
scritta., <e  confessa  d’aver  commesso  adulterio, 
- od  altro  alto  che  quella  legge  parifica  all'a- 
dulterio: non  v’ha  scusa  d’età  centra  i pre- 
cetti della  legge  per  colui  che  mentre  la  in- 
voca la  trasgredisce,  ivi.  — ib.  1.  37  § I * 
io  delictis.  — Lo  stesso  dicasi  se  la  mo- 
glie od  il  marito  si  divorzia  colpevolmente, 
ivi.  — I.  9 § 3 De  appetì,  et  retai. 

Per  altro  se  il  delitto  non  viene  da  prava 
intenzione,  ma  da  impulso  esteriore , non  vie- 
ne punito  romc  delitto,  benché  a titolo  di 
pena  s’ infligga  una  multa;  e per  tal  causa 
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roncedesi  a’  minori  la  restituzione  in  intero. 
IV,  4,  4 1 . — I.  1 Cod.  Si  ads-ers.  deliri.  — 
Cosi  pure  se  un  minore  fosse  incorso  in  commesso 
per  difetto  ,di  pagamento  de’  tributi,  (yecliga- 
lis),  verrà  restituito  in  intero;  setnprcthc.iion  , 
v’  abbia  dolo  per  parte  di.  lui. , ivi.  — I.  9 
§ 5 fT.  De  minor.  , 

4?.  Quando  un  minore  commise  delitto  con  , 
dolo,  non  può  essere  restituito  ad  oggetto  di 
non  esserne  tenuto  ; e soltanto  potrà  essere  re- 
stituito conira  di  ciò  eh’  egli  fece  in  appresso 
e per  cui  se  gli  fosse  accresciuta  la  perla;  op- 
pure enntra  di  ciò  che  io  appresso  avesse  0- 
raesso  di  fare,  per  cui  avesse  potuto  ollcuere 
qualche  diminuzione  di  pena,  ivi,  qa-  — d. 

I.  9 § 1 * sed  zi. 

46.  La  restituzione  cessa  di  aver  luogo  a 
prò  del  minore  non  solamente  quando  egli 
commise  un  delitto,  ma  eziandio  quando  egli 
stesso  ha  ingannato  altrui  nel  contrattare;  qua- 
lunque sia  il  contralto,  ivi,  43-  — d.  I.  9 
§ a ; I.  a Cod.  Si  minor  se  major.  — Co- 
sì é quando  il  minore  ingannò  quello  enn  cui 
contrattò  ; non  se  questo  contraente  sapeva  che 
Il  minore  mentiva,  ivi.  — 1.  3 a ff.  De  mi- 
nor. j I.  7 Cod.  De  in  integr.  restii.  — Tul- 
le queste  leggi  concernono  casi  ne'  quali  il 
minore  ingannò,  falsamente  asserendo  d'essere 
maggiore. 

47.  La  restituzione  é concessa  a quel  mi- 
nore, che  dice  d'  essere  maggiore,  non  per  in- 
gannare, ma  perché  egli  stesso  si  credeva  ta- 
le. ivi,  44-  — II-  1 *■  4 Cod.  Si  minor  se 

ma).  — Quindi  nelle  cause  di  grande  impor- 
tanza, trattandosi  della  età,  non  debbe  il  giu- 
dice facilmente  credere  a quello  che  si  asseri- 
sce maggiore  , ma  l’ età  debb’  essere  provata 
con  cognizione  di  causa,  ivi.  — I.  43  ff.  De 
minor.)  1.  3 Cod.  Si  minor  se  ma/. 

48.  È giudicato  indegno  della  restituaio- 
ne  anche  quel  minore  che  soffre  d'  essere  ri- 
dotto in  ischiavitu , partecipando  del  prezzo 
della  vendila  di  sé  stesso,  ivi.  46.  — 1-9 
§4  ff.  De  minor. 

49.  Anche  conira  la  libertà  il  pretore  non 
dà  soccorso  al  minore,  ivi,  47-  — — ib.  1.  9 
§ fin.  — Se  non  può  ottenerlo  dal  principe 
in  qualche  grave  raso.  ivi.  — ib.  I.  io.  — — 
Bensì  il  minore  avrà  l’ azione  Di  dolo  0 l’a* 
zioue  utile  per  quanto  importava  a lui  che 
non  si  facesse  la  manumissione,  ivi.  — ib.  I. 
1 1 et  I.  48  $ 1 ; 11.  a et  3 Cjd.  Si  advtrs. 
liberi. 

Questo  debbe  intendersi  della  libertà  pii 
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dati  : cbe  se  non  è incora  dita , il  minore 
|>ai>  essere  restituito  contri  11  obbligazione  da 
lui  contratta  di  manomettere.  IV,  4 > 48-  — 
I.  33  IT.  De  minor,  j I.  i Cod.  Si  advers. 
liberi. 

Una  sentenza  pronunziata  in  livore  della 
libertà  iu  un  giudizio  di  stalo , neppure  per 
la  prerogativa  dell’età  minore  può  essere  in- 
imitata senza  appellazione,  ivi , 49-  — 1-  fin. 
Cod.  Si  advers.  liberi,  j I.  9 fi.  De  appetì, 
et  retai. 

5o.  Come  il  minore  non  viene  restituito 
contri  il  delitto,  cosi  nemmeno  viene  resti- 
tuito se  ha  omesso  di  agire  per  la  vendetta 
del  delitto,  ivi,  5o.  — I.  37  cum.  § 1 ff.  De 
minor. 

5t.  Il  minore  non  viene  restituito  se  ba 
ommrsso  di  liberare  col  pagamento  un  pegno, 
costituito  da  quello  di  cui  egli  è erede,  e ven- 
duto dal  creditore,  ivi,  Si.  — I.  a Cod.  Si 
advers.  verulit.  pign.  — Nondimeno  per  un 
danno  comune  in  tal  caso  si  concede  la  resti- 
tuzione. ivi.  — ih.  I.  1 . — Specialmente  poi 
viene  restituito  il  minore  quando  il  creditore 
che  vendette,  fu  reo  di  collusione  cól  com- 
pratore , per  vendere  a prezzo  inferiore  al  giu- 
sto; — il  cbe  Ita  luogo  anche  se  fu  il  fisco 
che  vendette,  ivi.  — I.  3 Cod.  Si  advers. 
fise. 

52.  Il  minóre  non  siede  restituito  in  in- 
tero contro  di  quelle  cadse  nelle  quali  egli 
prestò  giuramento  in  persona,  irt,  5a.  — I. 
1 Cod.  Si  advers.  vendi i. 

53.  Dall’  editto  che  tratta  della  restiluaio- 
ue  dei  minori  non  deriva  verun'  azione  0 cau- 
zione propria,  e tatto  dipende  dalla  cognizio- 
ne del  pretore,  ivi,  53.  — I.  a4  § 5 ff.  De 
niinor.  — O sieno  le  pirli  presenti,  o assen- 
ti per  contumacia,  ivi.  — ib.  I.  i3  q causa. 

Che  se  la  restituzione  viene  conceduta  sen- 
za cbe  alcuno  di  quelli  contro  de’  quali  fu 
domandala,  sia  presente  0 venga  citato,  la  re- 
stituzione i nulla,  ivi.  — ib.  I.  29  § 2. 

54-  La  restituzione  dee  farsi  in  modo  che 
ciascuno  vi  abbia  interamente  il  suo  diritto, 
ivi,  54-  >b.  I.  aS(.  te-  Sensi  cbe  riman- 

gi danno  o lucro  al  restituito;  sia  da  un  con- 
tratto qualunque,  sia  da  ogni  altro  atto.  ivi. 
— I.  1 Cod.  De  reputai,  quael 

Esempio  1.”  Se  un  adolescente  vendette  a 
prezzo  minore  del  giusto,  il  compratore  dovrà 
restituire  i fondi  coi  frutti,  ed'  il  minore  re- 
stituirà tanto  del  prezzo  quanta  fu  il  vantag- 
gio da  lui  rituttouc.  ivi,  55  — 1.  29  § 1 
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1 item  ff.  De  minorib.  — Ma  quando  par* 
non  ne  avesse  ritratto  vantaggio,  non1  facil- 
mente viene  condonata  al  minore  la  restituzio- 
ne del  prezzo.  IV,  4,  55.  — § 1 ^ itaque. 

Il  minore  poi  cbe  domandò  la  rtslitnziorfe 
è tenuto  a rendere  il  pretto  ricevuto,  quando 
però  il  pretore  abbia  così  ordinalo,  ivi.  — I. 
32  § 4 De  admin.  et  pene.  tut. 

55.  Se,  non  il  minore,  ma  il  tuó  tutore 

0 curatore  ba  venduto,  non  è obbligalo  il 
minore  alla  restituzione  del  prezzo  se  non  in 
quanto  è a lui  pervenuto;  pei  rimanente  è te- 
nuto il  tutore  o curatore,  ivi,  56.  — I.  47  § 

1 ff.  De  minor.  — Sia  poi  che  abbia  ven- 
duto il  tutore,  ovvero  il  minore  colf  autorità 
del  tutore,  venendo  concessa  la  retti  Iasione , 
si  deggiono  compensare  al  compratole  le  spe- 
se necessarie  fatte  stella  cosa , ed  auebe  le  ali- 
li, in  quanto  la  cosa  stessa  nC  sia  diventala 
migliare;  non  già  quelle  fatte  per  diletto  del 
compratore,  al  quale  del  rimaoeftte  si  dovrà 
permettere  cbe  pórti  via  gli  oggetti  da  Ini  ag- 
giunti che  li  potessero  levare  dall’  edificio  in 
modo  da  ridurlo  nello  stalo  che  si  trovava 
prima  della  vendita,  ivi.  — I.  32  § 5 De  ad. 
min.  et  perle,  tut. 

56.  Se  con  danaro  preso  a mutilo  un  mi- 
nore comperò  un  predio  a prezzo  smodato,  si 
farà  che  il  venditore  riabbia  if  predio  diètro 
la  reslitusione  del  prezzo,  in  modo  che  sen- 
za danno  altrui  anche  il  creditore  consèguisca 
dal  minore  il  danaro  mutuatogli.  Di  qui  appare 
come  dovrebbe  regolarsi  la  bisogna  se  il  minore 
avesse  comperato  con  danaro  suo  proprio.  In 
ambi  i casi  il  venditore  cbe  restituisce  il  prez- 
zo restituirà  auebe  gl’  interessi  che  da  quél 
danaro  percepì  o potè  percepire,  e ripiglierà 
i frutti  cbe  hanno  fatto  più  ricco  (locupletior) 
il  minóre,  iri,  5j.  — ’ I.  27  § 1 « praedium 
ff.  De  minorib. 

57.  Esempio  2.“  Dii  minorenne  per  de- 
biti di  suo  padre  dipendenti  da  una  gestione 
di  tutela  alimi,  diede  sconsigliatamente  in  pa- 
gamento i fondi  dello  stesso  900  padre.  1» 
tal  caso  si  regolerà  equamente  la  restituzione 
in  intero,  computando  gl'  interessi  della  som- 
ma dovuta  per  la  tutèla;  e compensandoli  con 
altrettanto  de' frutti  percetti.  ivi,  58.  — ib. 

I.  4n  5 < - 

58.  Esempio  3.°  Se  un’ minóre  ricevette' 
danaro  a mutuo  e lo  dissipò , il  proconsole 
nega  l’azione  al  creditore  contro'  di  lui.  Cbe 
se  il  minore  diede  ad  imprestilo  questo  stesso 

.danaro  a qualcuno  che  ne  aveva  bisogno;  non 
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ti  può  se  non  comodargli  thè  ceda  al  credi- 
tore le  sue  aiioni  contro  di  quello  a cui  pre- 
tto. IV,  4.  5g.  — - I-  J7  § 1 ff-  De  minor. 

Notisi  che  la  reslituiionc  concessa  contro 
della  obbligazione  del  capitale,  non  si  estende 
agl'  interessi  pagati  per  tal  causa,  se  per  que- 
sti non  fu  mossa  azione,  iti.  — I.  fin.  § fin. 
ff.  De  conti,  indeb. 

5 9.  Esempio  4-°  Anche  se  un  minore  in- 
tervenne prestando  sicurtà , ti  dee  restiloire 
1’  aiione  contro  del  primiero  debitore,  ivi,  60. 

— I.  un.  $ 1 Cod.  De  reput.  quae  in  jud. 

— K debb'  essere  restituita  l’ aiione  quand'an- 
che fosse  lemporaria  , ma  solamente  pel  tem- 
po che  rimaneva  da  decorrere  allora  che  fu 
fatta  la  novazione,  iti.  — I.  fin.  ff.  De 
minor. 

60.  Esempio  5°  Quando  si  concede  la  re- 
stituzione in  intero  contra  una  transazione,  si 
restituisce  non  solo  il  minore,  ma  eziandio 
quegli  contro  del  quale  esso  è restituito,  iti 
tutte  le  azioni  ed  eccezioni  ch'eglino  avevano 
prima  della  transazione,  ivi.  Gl.  — II.  t et 
2 Cod.  Si  advers.  transact. 

Gì.  Esempio  6°  Se  il  minore  è restitui- 
to in  intero  coatra  1’  adizione  della  eredità , 
egli  dee  rendere  a chi  si  spetta  ciò  che  a lui 
pervenne  da  quella  eredità.  Per  altro  egli  non 
dovrà  rifondere  le  spese  falle  pei  legali,  nè  il 
pmzo  di  quelli  che  ottennero  la  libertà  me- 
diante la  sua  adizione:  e all’ opposito , se  egli 
si  fece  restituire  per  adire  la  eredità,  ciò  che 
sarà  stato  fatto  precedentemente  dal  curatore  de’ 
beni  costituito  con  decreto  pretorio  per  l’alie- 
natione  de’  medesimi  secondo  le  norme  stabi- 
lite dalla  legge,  si  dovrà  tenere  per  fermo, 
ivi,  6a.  — 1.  22  ff.  De  minorib. 

La  reslituiionc  impedisce  solamente  che  si 
possano  intentare  le  aiioni  ereditarie  verso  quel- 
lo che  si  è fatto  restitnire  contra  l'adizione 
di  eredità , ma  non  reca  già  eh*  egli  non  sia 
stato  realmente  erede,  iyi,  - — ib,  I.  3t. 

Reciproca  mente , se  uno  si  è fatto  restitui- 
re contro  dell’  atto  con  cui  ripudiò  una  ere- 
dità dopo  eh’  esisteva  un  altro  crede,  la  re- 
stitusione  ha  soltanto  l'effetto  di  concedere  a 
lui  le  anioni  utili  ereditarie,  non  già  di  far 
sì  che  quegli  che  fu  atta  volta  erede  cessi  di 
esserlo.  Laonde  se  i debiti  assorbono  tutta  la 
eredità , e l’ erede  se  ne  astiene,  si  fa  luogo 
all’  erede  necessario  sostituito , quand’  anche  ti 
trattasse  di  un  pupillo  estraneo,  ivi,  63.  — 
ib.  I.  7 § 10. 

6a.  Esempio  7.“  Quando  un  minore  vie- 
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ne  resntnito  contro  una  sentenza,  talvolta  la 
reslitusione  parta  I'  effetto  di  far  restituire  i 
pegni  che  in  vigore  del  .giudicato  furono  presi 
ed  alienali.  IV,  4>  64-  — I-  9-  ff-  De 
minor.  • 

63.  — — La  restituzione  non  si  estende  se 
non  alle  rose  inerenti  all’  oggetto  per  coi  ono 
domanda  di  essere  restituito,  iti,  65.  — ib. 
I.  38  et  I.  39  $ 1. 

64-  Ordinariamente  la  restituzione  non  ot- 
tiene il  suo  effetto  se  non  fra  il  minore  che 
viene  restituito  e quello  contro  il  quale  fu 
domandata  la  restituiione.  E neppnr  giova  a 
quelli  che  avevano  interesse  comone  col  mi- 
nore nell’  affare  conira  il  quale  fu  egli  costi- 
tuito; purché  tale  affitte  ammetta  divisione, 
ivi,  66.  — ib.  I.  47  § I J I.  un.  Cod.  Si 
in  communi  eadenttjuc  « non  si. 

Donde  segue  che  la  restituzione  in  intero, 
annullando  una  obbligazione,  non  annoila  or- 
dinariamente la  obbligazione  del  fidejussore  di 
quella,  ivi,  67.  — 1.  t3  IT.  De  minor.;  I. 
un.  Cod.  De  Jidejuss.  minor.  — Talvolta 
per  altro  la  restituzione  concessa  ai  minori 
giova  anche  ai  loro  fideiussori,  cioè  quando 
intervenne  dolo  per  parte  del  creditore,  ivi, 
68.  — I.  3 Cod.  d.  Ivi. 

La  restituzione  del  minore  giova  al  soo  fi- 
deiussore anche  quando  questi  guarentì  non 
già  semplicemente  per  lai  come  lui,  ma  come 
tal  persona,  p.  e.  com’  erede;  perchè  la  resti- 
lozione;  facendo  constare  tal  qualità  nel  mino- 
re , fa  pure  cessare  1’  obbligazione  del  fideius- 
sore in  un  colla  causa  per  la  quale  unica- 
mente egli  aveva  prestata  sua  sicurtà,  ivi.  — 
I.  8g  De  acqiur.  vel  ornili,  hered. 

A maggior  sigione  il  minore  che  viene  re- 
stituito in  intero  contra  un  suo  proprio  allo 
di  fidejossione  o di  mandato  non  libera  il  de- 
bitore principale,  ivi,  69.  — I.  4^  IL  De 
minorib. 

65.  Se  un  minore  che  ha  venduto  un  fon- 
do non  vuole  profittare  della  restituitone  in 
intiero  cbg  gli  accorda  il  giudice,  egli  ha  una 
ecceaione  utile  coatra  il  compratore  che  coles- 
se fonarlo  all»  resliloaione.  isi , 70.  — ib. 

I.  4-. 

66.  Il  beqafiaio  della  resliloaione  si  perde 
col  lasso  dei  tempo  entro  il  qusle  la  si  può 
concedere,  isi,  71.  — 1.  4 Cod.  De  in  in- 
tegr.  reflit. 

67.  Il  minore  perde  il  benefizio  della  re- 
stituzione anche  se,  diventato  maggiore,  rati- 
fica ciò  thè  fece  nella  minorità,  iti,  73.  — II. 
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i et  a Coil.  Si  major  facili*  rallini  halite- 
rii.  — E tasta  anche  mia  tacila  ratiabiaione. 
IV,  4,  7?..  — I.  3o  fT.  De  minor. 

Ma  se  il  fatto  nell’  età  maggiore  non  è che 
nna  conseguenza  del  fatto  nell’età  minore,  tal 
fatto  non  dee  prendersi  quale  ratiabiaione.  ivi, 
y3.  — il.  I.  3 § 1.  — Perciò  un  minore 
verrà  restituito  anche  contro  quanto  egli  aves- 
se fatto  in  minorità,  sebbene  il  fallo  da  lui 
comincialo  nell’  età  minore  fosse  caduto  nel 
tempo  della  età  maggiore  ; nè  perciò  si  dirà 
eh’  egli  abbia  ratificato  quanto  fece  essendo 
minore.  Per  altro  la  restituzione  verrà  più  dif- 
ficilmente concessa,  ivi.  — d.  I.  3 § 1. 

68.  Fuori  del  caso  del  dolo  dell’avversario, 
se  la  sementa  fu  pronunziata  dopo  la  età  le- 
gittima, non  si  fa  luogo  alla  restltoalone.  iti, 
74-  — I-  < Cod.  Si  adversus  rem  judi- 
cal. 

69.  Aziottt  può  e cosmo  1 vutvont  pei 

F ATTO  DEI  TUTOEI  E DEI  CURATOBI.  V.  lib. 

26  til.  9 Quando  ex  facto  tutori s vtl  cu- 
ratoris minore s agcrc  vel  comvniri  possimi j 
Cod.  lib,  5 tit.  3g  Quando  ex  facto  tuto- 
ris i ri  cttraloris  minore s agere  sei  conce- 
ili  ri  possimi.  — Mediante  il  tutore  non  può 
il  pupillo  acquistare  azione  se  non  per  certe 
carne.  XXVI,  9,  1.  — I.  5 Cod.  b.  tit.  — 
Per  altro  per  queste  cause  non  acquista  il  pu- 
pillo 1 azione  diretta,  giacché  vi  osta  la  rego- 
la di  Diritto;  ma  l’azione  Utile,  ivi.  — ih. 

I.  4. 

70.  Se  il  tutore  od  il  curatore  avendo  da- 
to a mutuo  il  danaro  di  quello  di  cui  ammi- 
nistrava gli  affari,  stipulò  per  si  0 comperò 
pretlj  è nome  suo;  a chi  apparteneva  il  da- 
naro si  concede  l’azione  ulileV  per  vendicare 
la  cosa  od  esigere  il  danaro  mutuato,  ivi,  a. 
■”  I.  2 fT.  b.  tit.;  I.  9 De  admin.  et  pene, 
tutor. 

7 1 . Anche  in  forza  del  giudicalo  il  pupil- 
lo acquista  I’  azione  utile  mediante  il  tutore; 
e non  solamente  mediante  il  tutore,  ma  ezian- 
dio mediante  colui  che  il  tutore  costila!  per 
attore,  ivi,  3.  — I.  6 ff,  h.  tit. 

72.  Siccome  nei  giudizj  l’azione  Del  giu- 
dicato è concessa  al  pupillo  od  all'adulto,  non 
già  al  tutore  od  al  curatore  che  a nome  di 
lui  promosse  |a  lite;  cosi  viene  anche  conces- 
sa contra  il  pupillo  o l’adulto,  non  contra  il 
tutore  o il  curatore,  ivi,  4-  — il.  II.  5 et  7; 
1.  1 Cod.  li.  tit  ; I.  2 cura  § 1 De  admin. 
tt  pene.  tut. 

Similmente,  quando  il  tutore  od  il  curatc- 
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re  ricevette  0 promise  qualcosa  a nome  del 
pupillo  o dell’adulto,  viene  concessa  l’azione 
utile  contra  il  minore.  IV,  4 , 5.  — I.  4 5 1 
ff.  De  evict.  j I.  3 Cod.  li.  tit. 

73.  Contra  il  tutore  non  è concessa  verri  - 
n’  azione , se  contrattò  soltanto  in  qualità  rii 
tutore;  è altrimenti  se  contrattò  in  proprio 
nome,  sebbene  a vantaggio  del  pupillo,  ivi,  6. 
I.  5 § t ff.  h.  tit. 

Difilli  qnando  il  tutore  contratta  in  nome 
proprio , egli  è tenuto  in  persona  propria 
tuttoché  abbia  preso  il  danaro  per  impiegarlo 
negli  affari  del  pupillo,  ivi.  — 1.  29  § 4 D? 
admin.  et  pene.  tut. 

74.  Sebbene  il  curatore  il  quale,  ammini- 
strando un  affare  del  pupillo,  promette  in  no- 
me propriu,  resti  obbligalo  egli  stesso,  al  pari 
del  tutore;  nondimeno  talvolta  si  viene  in  soc- 
corso di  lui.  ivi.  — ib.  I.  43  § 1. 

7?.  Quando  il  tutore  promette  qualcosa  in 
un  affare  eh’  è comune  fra  lui  ed  il  pupillo, 
si  presume  eh'  egli  si  sia  obbligato  a nome 
suo  od  a nome  del  pupillo,  ivi,  7.  — I.  S 
ff.  h.  tit.;  f.  1 8 Ut  legai,  noni.  eav. 

76.  Quest’azione  contra  il  pupillo  posses- 
sore ha  effetto  eziandio  per  la  frode  0 la  col- 
pa del  tutore;  sebbene  di  regola  nè  nell’in- 
terdetto Quod  vi  aut  ciani  nè  in  altre  cau- 
se il  dolo  del  tutore  non  dee  nuocere  al  pu- 
pillo, sia  che  il  tutore  possa  0 non  possa  pa- 
gare. Tuttavia  il  pupillo  non  dovrà  essere  pa- 
gato in  ragione  di  quanto  l’attore  giurò  in 
lite;  e in  ogni  caso  poi  la  responsabilità  d.l 
pupillo  ha  effetto  semprechè  egli  possa  farsi 
indennizzare  dal  tutore,  ivi,  8.  — I.  198  De 
reg.  jurisj  1.  t ff.  li.  lit.  — Che  se  non  può 
farsi  indennizzare,  od  anche  te  può,  il  pupil- 
lo viene  condannato  pel  dolo  del  tutore  sol- 
tanto qualora  non  preferisca  di  cedere  all’ at- 
tore le  azioni  per  indennizzi meli  lo  che  ha  ver- 
so il  tutore.  E in  questo  modo  egli  non  vie- 
ne in  nessun  caso  ad  essere  danneggiato  pél 
dolo  del  tnlore.  ivi.  — 1.  3 § t ff.  De  tri- 
bùt.  act.  j I.  i3  § 7 ff.  De  action,  empii. 

Questo  poi  è certo,  che  i pupilli  possono  es- 
sere chiamati  in  Giudizio  pel  dolo  del  tutore 
in  quanto  ad  osai  ne  pervenne  qualche  van- 
taggio; semprechè  il  dolo  stesso  sia  intrinseco 
all’  affare  del  pupillo,  ivi;  — 11.  3 et  4 ff-  h. 
lit.  — Difatli  per  le  cose  che  fa  il  tutore 
estrinsecamente,  cioè  non  relativamente  agii 
interessi  del  pupillo,  questo  non  è obbligato, 
ivi , 9,  — I.  3 1 $ 5 fT.  De  nrg.  gesis. 

M1NUS.  La  frase  Minus  solvert  si  ap- 
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plica  anche  a chi  paga  più  lardi.  L,  tfi, 
30».  — I.  I»  § ■ De  rii.  tigni/.  — Ed 
anche  a chi  non  ha  pagalo  nulla,  ivi.  — ih.  I. 
3».  — Eziandio  se  niente  gli  fosse  sialo 
domandalo,  ivi,  6.  — ih.  I.  8».  — Ma  non 
ai  può  applicarla  a colai  contro  il  quale  non 
ai  ha  azione  per  più  di  quello  che  ha  paga- 
lo. ivi,  »oa.  — ib.  I.  117. 

2.  Quanto  miniti  . V.  Quinto. 

MIO,  MIA.  Qualche  rolla  questo  pronome 
nelle  ultime  volontà  è superfluo  0 perchè,  se- 
condo la  intenzione  del  testatore  ( che  d' al- 
tronde si  riconosce  abbastanza),1  la  cosa  legala, 
anche  senta  l’ aggiunta  di  questo  pronome , 
non  sarebbe  dorata  qualora  non  appartenesse  al 
testatore;  ovvero  per  lo  contrario,  perchè  que- 
sto pronome  serre  semplicemente  a dimostrazione 
della  cosa  legala  ; la  qual  dimostrazione  non 
• necessario  che  sia  vera.  Talvolta  porta  l'ef- 
fetto di  restringere  il  legalo  a quelle  cose  che 
sono  in  proprietà  del  testatore  o ch’ei  sola- 
mente possiede  come  proprietario  ; anzi  talvol- 
ta questo  pronome  costituisce  la  condizione  che 
il  legalo  sia  valido  soltanto  qualora  le  cose 
legate  fossero  in  proprietà  del  testatore  al  mo- 
mento della  di  hai  morte.  XXX  a XXXII, 
3.56.  — I.  85  De  leg.  3.” 

2.  Non  è sempre  vero  che  questo  pronome 
aggiunto  in  tempo  presente  al  legato  di  una 
cosa  determinata  non  serva  che  a dimostrazione 
della  cosa , la  verità  della  quale  dimostrazione 
non  è necessaria.  Difatli  se  quella  cosa  deter- 
minata apparteneva  in  parte  al  testatore  ed  in 
parte  ad  un  altro,  questo,  pronome  serve  a 
circoscrìvere  il  legato  alla  parte  appartenente 
al  testatore,  ivi,  ^5y.  — I.  5 § a De  leg. 
et  fui.  t.°  — Anzi  se  il  testatore  era  di  di- 
ritto padrone  di  tutta  la  cosa  , ma  in  modo 
di  doverne  restituire  Hna  parte  ad  alcuno,  que- 
sto pronome  limila  il  legato  alla  sola  parte 
di  questa  cosa  che  sarebbe  per  rimanere  pres- 
so di  lui.  ivi.  — I.  3o  § 4 De  leg.  et  fi- 
deicomm.  3.* 

3.  Questo  pronome  nel  legato  di  una  cosa 
indeterminata  limita  il  legato  a quelle  cose  che 
appartenevano  al  testatore,  o che  almeno  egli 
teneva  per  sue.  ivi,  258.  — ib.  I.  73.  — Per 
altro  non  è necessario  che  il  defunto  sia  sta- 
to padrone  per  intero  di  quelle  cose  ; perchè 
nel  legato  le  cose  comuni  saranno  comprese 
per  la  parte  nella  quale  egli  era  padrone  ; e 
non  importa  nemmeno  che  l’ usufrutto  od  il 
possesso  sia  stalo  di  altri,  ivi.  — ib.  I.  47  et 
I.  73  § 2. 
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4.  Qnesto  pronome  pub  estendersi  alle  cose 
che  il  defunto  possedera  come  proprietario  ben- 
ché non  lo  fosse.  XXX  a XXXII,  2.58.  — 
d i.  73  § 1 ; II.  71  et  73  De  leg.  et  fidei- 
eomm.  3.” 

5.  Questo  pronome  non  si  estende  a quelle 
cose  per  conseguir  le  quali  il  testatore  non  ha 
che  l’azione.  Cosi  se  uuo  avesse  lasciato  in 
legato  tutto  l’argento  suo,  non  sarebbe  do- 
vuto quello  di  cui  egli  è creditore  ; poiché  non 
reputasi  sua  una  cosa  che  uno  non  può  vin- 
dicare.  ivi,  35g.  — I.  17  $ 2 De  auro  arg. 
leg.  — Cosi  se  uno  avesse  lasciato  a sua  mo- 
glie tutto  il  suo  oro , non  le  sarebbe  dovuto 
quello  da  lui  dato  all' orefice  perchè  non  con 
quello  ma  con  altro  oro  questi  gli  facesse 
qualche  lavoro , che  sarebbe  una  permuta  : non 
le  sarebbe  parimenti  dovuto  quell'oro  ch’egli 
avesse  stipulato,  ivi.  — ib.  I.  34. 

Così  è quando  il  pronome  mio,  mia  si 
anisce  a qualche  sostantivo.  Ma  se  alcuno  aves- 
se cosi  disposto  : Ti  prego  di  restituire  il 
mio,  il  tuoj  in  queste  denominazioni  si  com- 
prende tutta  l'eredità,  e quindi  anche  le  azio- 
ni. ivi.  — 1.  91  De  errò,  signi f.  , 

6.  Anche  la  regola  che  questo  pronome  si 
estende  a tutte  le  cose  di  cui  il  testatore  è 
proprietario,  soffre  qualche  eccezione.  Per  es. 
i vicarj  dei  servi  non  sono  compresi  nel  nu- 
mero dei  servi  che  uno  avesse  detti  miei,  ivi, 
»5o.  — 1.  73  g fin.  De  leg.  et  fui.  3.°  — ■ 
Nè  i servi  che  fossero  nel  peculio  dei  servi 
del  testatore,  ivi.  — I.  i5  De  pecul.  leg. 

Questo  pronome  non  si  estende  nemmeno 
alle  cose  die  il  testatore  aveva  per  vendere,  se 
egli  ne  aveva  del  medesimo  genere  per  proprio 
uso,  le  quali  sole  si  reputeranno  legate.  Altri- 
menti, se  un  negoziante  di  orerie , di  vesti , 
di  servi,  avesse  legato  i suoi  ori,  le  sue  ve- 
s li  ( i suoi  servi  ; si  confonderebbe  questo  le- 
gato coti  quello  della  bottega  0 del  traffico , 
eh’  è altra  cosa  ; semprechè  non  sia  espressa  la 
volontà  del  testatore,  ivi.  — 1.  3 5 § 6 et  I. 
32  § 4 De  auro  arg.  leg  j I.  73  5 3 et  4 
De  leg.  et  fùleic.  3.“ 

7.  Se  il  pronome  mio  non  è adoperalo  in 
tempo  presente,  ma  si  riferisce  al  tempo  della 
morte  del  testatore;  esso  produce  una  condi- 
zione, tanto  se  fu  legata  una  cosa  determina- 
ta quanta  se  una  cosa  indeterminata.  ivi,  261. 
— I.  6 De  leg.  et  fid.  t.°;  I.  33  § 3 De. 
cond.  et  dem. 

MISERICORDIA.  La  misericordia  esercitata 
1 fuor  di  proposito  è colpa  ; e qualche  volta  si 
ìat 
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approssima  al  dolo.  XVI,  3,  G3.  — T.  7 IT. 
Depositi.  ■ — Tal  j.irrìibe  il  raso  di  un  car- 
ceriere che  per  compassione  lanciasse  scampare 
>n  imputalo. 

MISTE  (Condizioni)  V.  CoNnmo.tr  n.  a5. 

MISURA.  V.  anche  Aghimensoiik,  Compe- 
n a (Azione  di). 

i . Nei  contraili  quando  si  parla  di  misura 
inléndesi  quella  del  paese.  Tuttavia  le  parti 
contraenti  possono  convenire  della  misura  di 
un  altro  paese,  massime  se  la  legge  o la  con- 
suetudine del  paese  non  vi  ti  oppone.  XIX, 
»,  74-  - '■  7'.,  ff.  Ve  coninoli,  empi. 

a.  Se  un  venditore  alterò  i pesi  o le  misure 
pnbblicamente  approvate  del  vino,  del  frumen- 
to 0 di  qualunque  altra  cosa  , oppure  in  tali 
misure  frodò  alcuno  dolosamente;  sarà  condan- 
nato al  pagamento  del  doppio  del  presso  che 
vale  la  cosa  stessa.  L’imperatore  Adriano  inol- 
tre prescrisse  che  tali  falsar)  fossero  rilegati 
in  isola.  XLV1II,  io,  4^-  — b 3a  § t 
De  lege  Còro,  de  faDis. 

3.  1 misuratori  di  biade  avevano  il  privi- 
legio dell*  scusa  dalle  tutele  e care.  XXVII, 
1,  43.  - 1.  06  De  excusat.  lui. 

MOBILI.  V.  anche  Immobili  , e Morej- 

TtJ. 

1.  Cosi  chiamami  quelle  rose  che  oppon- 
gonsi  alle  immobili.  L,  16,  s^z.  — I.  g3 
De  verb.  signif. 

1.  Una  cosa  mobile  non  può  essere  data 
per  parli  (prò  diviso).  VI,  1,  t4-  — I.  8 
in  f.  ff.  De  rei  vinilica! 

3.  Quando  il  testatore  ha  legalo  i mobili , 
non  è dovuto  l’oro  o l’argento;  purché  non 
si  possa  dimostrare  mauileslamenle  tale  essere 
stata  la  intensione  del  testatore.  XXX  a 
XXXII,  a/jo.  — Paul.  lib.  3 tlt.  Delega- 
tis $ Co. 

MOD1US  INIQUUS.  Moggio  falso , qui 
modius  non  est.  L,  t6,  g4-  — I.  aai  De 

\-erb.  signif. 

MODO.  Cosi  chiamasi  l’obbligo  di  dare  odi 
fare  checchessia,  imposto  dal  testatore  a quel- 
li clic  ricevono  qualche  cesa  dalla  di  Ini  libe- 
ralità. Tal  sarebbe  se  ad  uno  fosse  lascialo  un 
legato  affinchè  faccia  con  esso  un  monumento 
al  testatore,  0 un' opera  pubblica,  0 dia  un 
banchetto  ai  municipali , o affinchè  ne  resti- 
tuisca una  parte  *d  un  terso.  XXX  1 XXXII, 
a 16.  — I.  17  5 fin.  De  cond.  et  dem. 

1.  Il  modo  e la  condizione  differenziano  in 
questo,  che  la  condizione,  finché  non  è adem- 
piuta , sospende  I'  ultima  volontà  a cui  fu  ag- 
t : 
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gì  utili  ; non  cosi  il  modo.  Perocché  non  solò, 
è dovuto  il  legato  prima  che  il  modo  sia  adem- 
piuto, ma  si  può  anch'esigerlo  offerendo  cau- 
zione d'adempiere  il  modo.  XXX  a XXXII, 
a 16.  — I.  80  De  cond.  al  dem. 

Laonde  importa  molto  di  distinguere  nella 
inlerpretasioue  di  una  dispostone , se  essa 
contenga  una  condizione  od  un  modo.  Per  e», 
fu  scritto  così:  « Dopo  la  tua  morte  doman- 
» do  che  tu  restituisca  la  eredità  in  guisa  che 
» non  si  domandi  satisdazione  pel  f (-decorri 
» messo  nè  si  esigano  i conti.  » Qui  s in- 
tende imposta  hi  condisione  di  non  interporre 
cautione,  ed  ingiunto  il  modo  (l'onere)  di 
non  esigere  i conti , cosi  però  che  sia  rimes- 
sa la  colpa,  non  anche  il  dolo,  iti,  a 17.  — 
ib.  I.  73  § 3. 

3.  Può  essere  imposta  la  obbligazione  di 
fare  anche  nna  cosa  che  l'erede  non  ha  verun 
interesse  che  si  faccia,  ivi,  a 18.  — 1.  19  De 
leg.  et  fideic.  3.°  — Ma  se  la  cosa  da  fare 
risgnarda  soltanto  il  comodo  di  colui  al  qua- 
le fu  fatta  la  liberalità,  ordinariamente  si  tie- 
ne che  sia  un  consiglio,  anziché  un  modo  od 
ordine  di  fare.  ivi.  — I.  7 1 De  cond.  et 
demonslr. 

4.  Non  si  può  imporre  la  obbligaaione  dà 
fare  nna  cosa  contraria  alle  leggi  od  ai  boo- 
ni  costumi.  Quando  poi  fu  ordinata  un'azione 
di  siffatta  specie,  non  per  ciò  diventa  inutile 
il  legato  od  il  fedecommesso  lasciato  sotto  que- 
sto modo,  ma  il  modo  viene  rimesso,  iti,  aie». 

— ib.  I.  37.  — Cosi  la  pensa  Paolo;  ma 
sembra  che  Modestino  la  pensi  diversamente; 
ivi.  — I.  3 1 De  leg.  et  fideic.  a.“ 

In  questo  caso  poi , anche  secondo  la  Opi- 
nione di  Modestino,  se  quello  che  il  testato- 
re ordinò  può  farsi  lecitamente  in  qualunque 
maniera,  sebbene  non  possa  farsi  in  quella 
che  fu  ordinata,  il  modo  è olile.  Per  ei.  fn 
lascialo  un  legato  ad  ona  città  affinché  rol 
reddito  di  quello  fosse  ivi  celebrato  annual- 
mente , par  conservare  la  memoria  del  defun- 
to, uno  spettacolo  che  in  essa  città  non  po- 
tevasi  celebrar*.  Siccome  il  testatore  volle  che 
si  celebrasse  lo  spettacolo  con  quel  reddito , 
rosi  sarebbe  iniquo  che  gli  eredi  lucrassero 
quella  somma  : laonde  gli  eredi  stessi  ed  i 
principali  della  ritta  ai  aduneranno  per  disa- 
minare in  qual  rosa  posta  impiegarsi  il  fede 
commesso  affinché  la  memoria  del  testatore 
sia  celebrata  in  qualche  altro  lecito  modo.  ivi. 

— 1 1 6 De  usti  et  utufr. 

| 5.  Il  modo  viene  rimesso  anche  quando 
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vincaia  di  troppo  la  libertà:  per  et.  te  Iutie- 
ro legati  a Titio  cento  aurei  affinchè  non 
ti  dilunghi  dal  monumento  del  testatore, 
oppure  affinchè  tenga  domicilio  nella  tale 
città j non  vi  sarà  luogo  a cauzione,  altri- 
menti ebi  accettasse  questo  legata  ti  porrebbe 
egli  stesso  in  una  specie  di  serrit'u.  XXX  a 
XXXII,  220.  — I.  71  § a De  condii,  et 
tlemcnslr.  — Rispetto  ai  liberti  del  defunto 
e adottato  un  gius  diverso,  iti.  — I.  18  5 
fin.  De  alim.  legai. 

6.  Se  a Tizio  fu  lasciata  una  somma  affin- 
chè prenda  in  moglie  Mecia  eh'  è rimasta 
vedova  , non  ti  rimette  il  modo  e quindi 
nemmeno  la  cauzione.  Mi  a ciò  ti  oppone  ebe, 
«ve  alcuno  prometta  una  somma  ad  un  altro 
se  non  prenderà  in  moglie  Mevia,  il  pre- 
tore nega  l’ azione  ; poiché  altro  è il  togliere 
col  timor  di  una  pena  la  libertà  di  scegliere 
la  persona  da  sposare,  altro  è il  venire  con 
una  data  condizione  invitato  a maritarsi,  ivi. 
-v-  1.  71  § 1 De  cond.  et  dem. 

7.  L’  effetto  del  modo  è che  a colui  al 
quale  fu  lasciato  sotto  il  modo  di  dare  0 di 
Tare  checchessia  non  viene  concessa  1'  azio- 
ne se  non  in  quanto  sia  pronto  a dare  od  a 
fare,  od  almeno  a dar  cauzione  di  fare  0 di 
dare,  ivi,  211.  — ib.  I.  4o  § 5. 

A maggior  ragione  il  legatario  sarà  esclu- 
so dalla  domanda  del  legato,  te  apertamente 
fa  in  guisa  che  il  modo  non  possa  adempier- 
«!.  ivi.  — I.  1 1 § 19  De  leg.  et  Jùl.  3." 

8.  Mon  solamente  prima  di  prestare  il  le- 
gata od  il  fedecomraesso  lascialo  sotto  un  mu- 
do si  può  costringere  il  legatario  od  il  fede- 
commessario  ad  adempiere  il  modo,  ovvero  a 
dar  cauzione  per  l'adempimento;,  ma  anche 
te,  senza  che  fosse  prestata  questa  cauzione, 
fu  pagalo  il  legato , può  esservi  tntlavolla  co- 
stretto : a quella  guisa  che,  quando  un  testa- 
tore ha  lascialo  ut  legato  sotto  condizione  di 
fare  una  tal  cosa , ed  il  legatario  ba  ricevu- 
to il  legato  prima  dell'  adempimento  della  con- 
dizione, egli  può  essere  costretto  ad  adempier- 
la. ivi,  222.  — I.  26  De  liberal,  leg. 

9.  Si  concede  altresì  all'erede  1’  azione  di 
ripetere  il  legalo,  se  il  legatario  non  ha 
adempiuto  il  modo,  ivi,  223.  — I.  2 1 § 3 
De  annuis  leg.j  I.  17  De  usu  et  usufr.  leg. 

Tanto  è vero  che,  se  il  legatario  non 
adempie  il  modo  per  intero,  nulla  può  rite- 
nere del  legato,  ivi.  — (.  iti  De  leg.  el 
_fid.  . 

so.  Quegli  a cui  fu  lascialo  sotto  un  ino- 
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do  non  è escluso  da  ciò  che  gli  fu  lasciato, 
se  non  qualora  sia  stato  in  mora  di  adem- 
pierlo. Ma  se  l' inadempimento  non  ha  dipen- 
duto da  lui , egli  acquista  nonostante  ciò  che 
a lui  fu  lasciato.  X3Òt  a XXXII,  224.  — 
I.  9 § 1 ; 1.  76  § 6 e«  I.  88  § 3 De  leg.  el 
fid.  2 °j  I.  8 Cod.  De  legatis. 

Per  altro  è indubitato  che,  quando  1’  inad- 
empimento del  modo  dipende  dalla  persona 
iu  cui  fu  conferito , esso  modo  si  tiene  per 
adempiuto,  ivi.  — l i Cod.  De  bis  t/itae 
sub  mod. 

Molto  maggiormente  il  modo  si  terrà  per 
adempiuto  se  l' inadempimento  del  medesimo 
avrà  dipendulo  dell’  erede  gravalo  del  legata 
0 del  fedecommesso-  ivi.  — I.  1 3 § 2 De 
ali  ni.  legatis. 

ti.  Colui  al  quale  fu  lasciato  checchessia 
sotto  un  modo,  non  è escluso  dal  legalo  fat- 
togli, allora  quando  I’  inadempimento  del  mo- 
do non  dipende  da  lui.  Così  i purché  dalla 
circostanze  non  appaja  avere  il  testatore  volu- 
to che  il  modo  avesse  l'effetto  e la  forza  di 
condizione,  ivi,  2 25.  — I.  7 1 $ 3 De  cond. 
et  demonstr. 

12.  Tizio  aveva  fatto  un  legalo  così:  -*  Il 
>■  mio  erede  darà  a Tizio  mio  genero  la 
» somma  di  cento  a titolo  di  dote  di  mia 
n figlia.  >»  Con  queste  parole  ti  reputa  la- 
sciato il  legalo  tanto  a Tizio  quanto  alla 
figl  ia  del  testatore,  sotto  il  modo  che  il  ma* 
trìmonlo  si  contragga,  ed  il  danaro  sia  coin* 
ve rtì lo  in  dote.  — Questo  legalo  ha  qoeslo 
di  comune  cogli  altri  legati  lasciati  sotto  nn 
modo,  che  il  legatario  viene  escluso  se  non 
vuole  adempiere  il  modo , o sia  clic  ricusi 
Tiaio , 0 sia  che  ricusi  la  figlia:  perciocché, 
sebbene  si  volesse  dire  che  ancb’  ella  ba  il 
diritto  di  domandare  il  legato,  se  ella  doman- 
da la  somma  e non  vuole  che  sia  convertita 
in  dote,  si  potrà  «respingerla  colla  eccezione 
Di  dolo.  ivi.  — ih.  ^ non  si. 

Ma  questo  caso,  a cagione  della  presunta 
volontà  del  testatore,  esce  fuori  «Iella  sfera 
dei  legati  soUo  modo,  e si  avvicina  un  poco 
all’  indole  dei  legati  condizionali , in  quanto 
il  legatario  viene  escluso  dal  legato , benché 
non  sia  in  suo  potere  di  adempiere  il  modo  ; 
purché  non  dipenda  dall*  altro  nella  persona 
del  quale  debb*  essere  adempiuto,  ivi.  — ih. 

* ante  nuptias.  — Per  altro  non  si  può  di- 
re che  in  questo  caso  il  legato  sia  stalo  con- 
dizionale; anzi  fu  paro,  e Tirio  viene  ammes- 
so al  .legalo  medesimo,  tanto  dopo  i!  mata- 
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monio  tenia  eantione  di  adempiere  il  modo, 
quanto  prima  del  matrimonio  offerendo  cau- 

iione.  XXX  a XXXII , ii5.  - I.  71  § 3 
De  comi,  et  demonslr.  « Sabinut. 

13.  L’estraneo  che  avesse  interesse  che  il 
modo  fosse  adempiuto,  non  poteva , secondo 
il  gius  antico , per  tal  titolo  promuovere  azio- 
ne. In  seguilo  un  rescritto  dell'  imperatore 
Gordiano  palesa  che  fu  proveduto  per  questo 
raso  all’  estraneo,  ivi,  226.  — I.  2 Cod.  De 
bis  tjuae  sub  mod. 

14.  Modo  nelle  obbligazioni.  Dicesi  quan- 
do stipuliamo  p.  e.  la  somma  di  dieci  O un 
servo  ; perchè  il  pagamento  dell’  uua  cosa  0 
dell’  altra  estingue  tutta  la  obbligazione  ; e 
non  si  può  domandare  detcrminatamente  una 
di  tali  cose  finché  sussistono  l’  nna  e l' altra. 

Xf.IV,  7,  4°.  — I.  44  § 3 ff.  De  oblig. 

et  action. 

1 5.  Se  uno  allena  cosi  : la  tale  0 la  ta- 
le cosaj  quella  della  due  che  il  venditore 
sceglierà , sarà  la  comperata,  ivi.  — 1.  25 
ff.  De  contrah.  empi. 

16.  Era  compreso  nel  patto  di  una  vendi- 
ta che  fossero  del  compratore  sessanta  botti, 
mentr’  erano  cento.  È in  potere  del  vendito- 
re il  dare  quelle  di’  egli  vuole,  ivi  - — ih. 
I.  60. 

17.  Quando  si  dee  prestare  qualche  cosa 
ogni  anno,  il  debitore  dee  godere  ogni  anno 
il  benefizio  di  questa  scelta,  ivi.  — I.  21  §6 
ff.  De  action  empii. 

MOGLIE.  V.  anche  Adultetuo,  Femmina, 
Lairocmto , Lutto,  Marito,  Nozze. 

1.  Presso  j Domani  le  mngli  chiamavano 
padroni  (dominos)  i lor  mariti,  e reciproca- 
mente i mariti  chiamavano  padrone  (dominas) 
le  loro  mogli.  XXX  a XXXII,  166  e 456. 
— 1.  17  De  leg.  et  Jid.  3.°  et  I.  88  § 2 
d.  tit.  2.';  XXXV,  1,  235.  — 1.  19  De 
annuis  leg.j  XXXIV,  1,  19.  — 1.  4°  5 1 
De  auro,  arg.  leg. 

2.  Le  mogli  partecipano  alla  dignità  dei 
loro  mariti.  I,  9,  6.  -*  1.  8 ff.  De  sena- 
tore L,  1 , 28.  — 1.  22  § t Ad  municip. 

3.  E giusto  che  le  mogli  sieno  difese  dai 
loro  mariti , e non  questi  da  quelle.  XLVI1 , 
io,  24.  — I.  2 ff.  De  injuriis. 

4.  La  moglie  reputasi  domiciliala  dove  l’è 
suo  marito,  finché  dura  il  matrimonio.  L,  1, 
a4-  — I.  .38  § 3 Ad  ninnici p j V,  1 , 28. 
~ I.  65  De  judic.  et  ubi  quisque. 

5.  Reputasi  che  la  moglie  acquisti  coi  de- 
nari di  suo  marito,  esilandi  lurpis  quaestus 
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causa  : a meno  eh'  ella  non  provi  donde  le 
è venuto  il  denaro.  XXIV,  1, 43.  — I.  s5 
ff.  De  ilonat.  inter  vir.  et  uxor. 

6.  Si  può  senza  timore  di  pena  ritenere  in 
matrimonia  una  donna  mandata  in  esilio  per 
avere  società -con  ladroni.  XLVIII , 5,  82. 
— I.  39  $ 3 ff.  Ad  legem  Jid.  ile  aduli. 

I MOLTIPLICAZIONE  (Clausola  di).  È 
quella  colla  quale  il  testatore  a chi  area  lega- 
to una  certa  quantità  lega  di  nuovo  altrettan- 
to o più  volle  tanto.  Rispetto  a questa  clau- 
sola domandasi  se  la  moltiplicazione  si  faccia 
di  ciò  che  avanza  dopo  detratti  gli  aggravj , 
ovvero  senza  questa  detrazione.  Su  di  che  Sce- 
vola  dice  d'essere  stato  consultato  nel  caso 
che  un  padre  ne’ codicilli  fatti  dopo  la  nasci- 
ta di  una  figlia  nata  dopo  il  testamento  aveva 
ordinalo  che  la  terza  parte  de’  legati  fosse  ad 
essa  figlia  restituita;  c poscia  nel  testamento 
pupillare  aveva  ordinato  che  a’ suoi  liberti,  ai 
quali  aveva  lascialo  qualcosa,  fosse  Atto  altret- 
tanto. Il  consultante  domandava  pure  se  que- 
sto altrettanto  ond’era  gravato  il  sostituito  si 
dovesse  computare  dopo  detratta  la  terza  parie 
de'  legali  lasciati  col  testamento , e se  siano 
dovute  soltanto  due  parti , a cagione  de’  codi- 
cilli ne’ quali  il  testatore  ordinò  che  la  terza 
parte  de’ legati  dovesse  appartenere  alla  figlia. 
E'  Scesola  rispose  che  in  fona  della  sostitu- 
zione è dovuto  l' intero  ; cioè  debb’essere  con- 
tato il  doppio  senza  detrazione  degli  aggravj 
annessi  al  primo  legalo.  XXX  a XXXII  , 
238.  — I.  18  § 3 De  alim.  leg.  1 idem 
quaesiit. 

2.  Questa  clausola  di  moltiplicazione,  quan- 
do è generale,  abbraccia  tulli  i legati  di  quan- 
tità ; non  per  altro  quelli  per  cui  sembra  che 
il  testatore  abbia  restituito  ciò  che  doveva  ad 
alcuno  piuttosto  che  aver  donato  qualche  cosa, 
e quindi  non  si  estende  al  relegato  della  do- 
te. ivi , 239.  - I.  88  $ 7 De  leg.  et  ft- 
deic.  2.° 

MONDARE.  V.  Rivo. 

MONDO  MULIEBRE  (Legato  del).  Cosi 
chiamavasi  presso  i Romani  la  toeletta  delle 
donne,  qua  mulier  mundior  fitj  e distin- 
guevasi  dagli  ornamenti  (V.  questa  voce): 
difilli  può  una  donna  essere  monda  e non 
ornata;  tal  sarebbe  quella  che  uscisse  dal  ba- 
gno lavala  : c può  una  donna  essere  ornata  e 
non  monda  ; tal  sarebbe  una  che  si  fosse  or- 
nata appena  desta  dal  sonno.  XXXIV,  12, 
19  c 22.  — I.  10  De  auro  argento  eie. 

Non  è dunque , propriamente  parlando , il 
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mondo  muliebre  altro  che  la  toeletta  per  la 
nettata  ; nè  concerne  gli  ornamenti  e le  ac- 
i onciaturc.  — Pertanto , nel  legato  di  esso 
fomprcndoosi  lo  specchio , le  conche , i sec- 
chielli (siluli),  i bossoli , gli  unguenti  co’  lor 
rasi , ed  anche  le  sedie  da  bagno  ed  altretta- 
li cose.  XXXIV,  12,  tg.  — Pani.  Seni. 
Ih.  3 tit.  6 §83.  — Aggiungaci  i bidè  (ma- 
nine) , le  cestelle  e gli  armadj  da  riporre  le 
rose  attinenti  alla  toeletta,  ivi.  — I.  a5  § io 
3 mutui  us  De  auro  arg.  leg. 

a.  Degli  unguenti  non  s’intendono  compre- 
si nel  mondo  muliebre  se  non  quelli  servienti 
alla  mondezza  del  corpo  della  donna , non 
quelli  servienti  alla  sanità,  ivi.  — ih.  I.  a5 
§ fin. 

3.  Molto  meno  si  comprendono  nel  mondo 
muliebre  gli  ornamenti,  le  orerie,  gli  anelli, 
le  vestii  ma  soltanto  l'argenteria  da  bagno, 
ivi.  — ib.  i.  3a  § 7.  — E se  fu  legata  l 'ar- 
genteria da  bagno,  vi  si  comprenderà  anche 
quella  di  cui  la  donna  fa  uso  ne’  dì  fatici, 
ivi.  — ib.  I.  4°  § 

4.  Anche  le  cose  che  propriamente  compron- 
dunsi  nel  mondo  muliebre  vamio  pigliale  con 
qualche  limitazione;  dovendosi  reputare  dovute 
quelle  soltanto  che  alla  moglie  fossero  state  date 
dal  marito  per  quell’uso:  altrimenti  si  pren- 
derebbero grossi  abbagli,  se  il  marito  legatario 
fosse  stato  p.  e.  casella jo  od  orefice,  ivi,  10. 
— ib.  I.  3g. 

MONETE.  V.  anche  Falso.  — La  legge 
Cornelia  Monetaria  riguardava  quella  specie  di 
falso  che  commettevasi  appunto  nelle  monete. 
Essa  prescrive  che  colui  il  quale  fece  nelle 
monete  d' oro  qualche  alterazione  0 coniò  mo- 
nete d’argento,  sia  tenuto  al  delitto  di  falso, 
ivi,  4 1 . - I.  g IT.  Z>e  lege  Cornelia  de fal- 
sis.  — Per  altro  questo  delitto  non  sarà  pu- 
nito che  dopo  la  sua  consumazione;  onde  se 
quegli  che  batteva  moneta  falsa  tralasciò  il  la- 
voro prima  di  compierlo  , sarà  assolto  dal  suo 
pentimento,  ivi.  — ib.  1.  tg. 

2.  La  stessa  pena  viene  indilla  a colui  che 
polendo  impedire  tale  delitto  non  lo  impedì, 
ivi.  — ib.  1.  g § 1. 

3.  Questa  legge  prescrive  eziandio  che  niu- 
■10  per  dolo  malo  comperi  o venda  monete  di 
slagoo  nè  di  piombo,  ivi.  — d.  I.  g § 2. 

4-  Quegli  che  falsificò,  o col  mezzo  di  qual- 
che corrosivo  scemò  di  folume,  o indorò,  ra- 
se, guastò  0 corruppe  monete  d'oro  o d'ar- 
gento, ovccio  ricusò  una  moneta  effigiata  srb- 
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ne,  sarà  deportalo  in  isola;  se  di  bassa  con- 
dizione, o verrà  condannalo  alle  miniere  o 
(tosto  in  croce  : i servi  manomessi  dopo  il  de- 
litto saranno  capitalmente  puniti.  XXXIV,  12, 
42.  — Paul.  Seni.  lih.  5 tit.  23  § 1 1 quivc 
numeros.  — 1 liberi  di  bassa  condizione  veniva- 
no anche  condannali  alle  fiere,  ivi.  — I.  8 
ff.  De  lege  Corn.  de  Jalsis. 

Costantino  comandò  che  fossero  abbruciati 
vivi  coloro  che  fabbricarono  falsa  mouela.  ivi. 
— I.  2 Cod.  De Jalsa  moneta. 

Egli  pur  volle  che  fosse  confiscata  la  casa 
nella  quale  si  fossero  fabbricate  le  monete,  an- 
corché il  padrone  sia  stato  ignaro.  Da  questa 
pena  è esente  quel  padrone  che  non  abita  nel- 
la casa  stessa , come  pure  ne  sono  esenti  le 
vedove  ed  i pupilli , benché  ivi  abitino  ; ina 
vuole  Costantino  che  i tutori  soffrano  la  pena 
invece  del  pupilli , e che  il  prezzo  della  casa 
sia  dovuto  al  fisco.  — Vieta  inoltre  che  il 
privalo  accusato  di  tale  delitto  possa  appellar- 
si , ed  esenta  dalla  pena  1’  accusatore  die  non 
avesse  provato  l’accusa.  Finalmente  non  vuole 
che  sia  rimessa  la  pena  a que’  coniatori  di 
falsa  moneta  che  svaserò  impetralo  perdono  in 
forza  di  qualche  rescritto,  ivi.  — — tot.  tit.  Cod. 
De.  veteris  numismatis  potestatc. 

5.  Si  reputava  essere  rei  come  ì falsifica- 
tori di  moneta,  e commettere  grave  delitto, 
coloro  che  contra  il  dovuto  rispetto  alla  ima- 
gine  del  principe  rifiutassero  quella  moneta 
(genuina  e non  falsificata  ) in  cui  fosse  im- 
pressa la  imagine  dello  stesso  principe,  e pre- 
ferissero qualunque  altra  moneta,  ivi,  43.  — 
I.  t Cod.  Theod.  Si  quis  solid.  ciré.  — Quin- 
di Arriano  non  permette  al  banchiere  nè  al 
venditore  di  viilnarie,  che  ricusino  la  mone- 
ta di  Cesare  ; ma  dopo  riconosciuta  la  imagi- 
ne debbono  tosto  vendere  all’  altro  la  cosa, 
ivi. 

MOX1TORES.  Così  chiamavansi  que’ ser- 
vi rustici  i quali  avevano  per  uffizio  di  am- 
monire i lavoratori  che  cessassero  dal  lavora. 
XXXIII  ,7,8,  nelle  note.  — I.  8 De  in- 
strado  vel  insinua,  leg. 

MONOPOLIO,  0 INCETTA.  V.  lib.  48 
tit.  12  De  lege  Julia  de  annonaj  Cod.  lih. 
4 tit.  5g  De  monopoliis  et  collimili  nego- 
lialorum  illicito,  rei  artificio  ergolabomm, 
ari  noli  baleatonun,  prohibitis.,et  pactionibns 
Mitili*  ; Inst.  lib.  4 •'*-  1 8 § 1 1 De  pillili- 
cis  judiciis.  V.  anche  D.iMun  ami  , An- 
nona. 

I.  Il  monopolio  era  un  delitto  pubbliro 
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r.traordinario  , contro  il  quale  la  legge 
Giulia  De  annona  stabilisce  una  pena  di 
tenti  aurei,  checché  uno  abbia  fatto  a danno 
dell*  annona  , o solo  o in  società , per  farla 
incarire.  XLVIII,  ti,  I.  — L 11  cura  § i 
et  a De  lege  Julia  de  annona.  — Ed  an- 
che se  uno  trattiene  le  navi  o il  capitano  che 
apporta  la  viltuana,  o fa  dolosamente  in  mo- 
do che  la  indugj.  ivi.  — ib. 

a.  Iu  questa  pena  cadono  eziandio  i magi- 
strati municipali  che  avessero  fatto  checchessia 
in  danno  dell’annona.  Per  altro  i decurioni 
nou  debbono  essere  costretti  di  somministrare 
alla  patria  loro  a presso  più  vile  il  frumen- 
to riserbato,  quod  annona  lemporalis  est. 
ivi,  a.  — I.  5 De  ad  min.  ver.  ad  civit. 
pe.riin.  — Cioè,  a presso  più  vile  del  pla- 
teale, quod  annona  exigit.  ivi.  — I.  8 Ad 
municì p.  j ,1.  5 De  lege  Julia  de  annona. 

— Muti  hanno  poi  il  diritto  di  stabilire  essi 
il  presso  del  grano  che  vicno  introdotto,  ivi. 

— ib.  I.  3 § i. 

3.  Dalla  legge  Giulia  De  annona  procede 
nu  pubblico  giudizio,  nel  quale  singolarmen- 
te ba  luogo  che  l.°  le  doune  venguuo  am- 
messe all’  accasa  ; 3.°  il  seno  può  denansiare 
il  padrone,  ivi,  3.  — ib.  1.  t et  I.  3 $ a. 

4.  Quelli  che  falsificavano  le  misure  pub- 
bliche per  incarire  le  grasce , e quelli  che 
con  la  medesima  mira  ne  facevano  incetta  ed 
esercitavano  il  monopolio  (dardanarii)  erano 
puniti  straordinariamente.  XLVJI,  11,  5. — 

I.  37. ff.  De  pacnis. 

MONUMENTO.  Cosi  chiamasi  generalmen- 
te ciò  che  si  pone  affinché  serva  di  memoria 
ai  posteri.  Se  contiene  corpo  0 reliquie  , di- 
cesi sepolcro ; se  nulla  di  ciò,  ccnotaffio.  L, 
16  , 1 4o.  — I.  41  ff.  De  relig.  et  sumptib. 
fan.  — V.  Sepoltura. 

MORA.  V.  Consegna,  Frutti,  Interes- 
si, OtiERTA,  Pagamento,  Prestito  ■ ma- 
rittimo. 

i.  La  mora  si  definisce  una  ingiusta  dila- 
zione Rei  fare  o nell’ accettare  il  pagamento. 
Quindi  c’è  mora  del  debitore,  e mora  del 
creditore. 

1.  Mora  del  debitore.  Di  regola,  la  mo- 
ra non  si  reputa  interposta  per  parte  della 
cosa,  ma  per  parte  della  persona,  vale  a di- 
re se  chi  fu  interpellalo  non  ha  fatto  il  pa- 
gamento nel  luogo  opportuno;  il  che  debb’es- 
«ere  esaminalo  dal  giudice , estendo  quislione 
piuttosto  di  fallo  rhe  di  diritto.  XXIII,  I , I 
*>■}.  — l.  3a  ff.  De  uturis.  1 
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3.  Per  provare  che  abbia  avolo  luogo  la 
mora , non  basta  ebe  sia  alata  dal  creditore 
o dal  di  lui  procuratore  fatta  la  dinunsia  ad 
nn  servo  del  debitore  assente;  poiché,  sebbeou 
fosse  stala  falla  la  dinnnzia  al  padrone  stes- 
so, se  questi  si  mostrò  pronto  al  pagamen- 
to , ma  il  creditore  cessò  dallo  insistere  nella 
istanza,  non  si  considera  che  il  debitore  sia. 
immantinente  caduto  in  mora.  XXIII,  t,  57. 
— I.  3'i  § 3 De  ttsuris. 

4-  Non  si  reputa  mora  qualunque  dilazio- 
ne fatta  per  giusto  motivo:  poni  caso,  se 
il  debitore  cerca  l’interposizione  di  amici  o 
per  estinguere  il  debito  0 per  trovare  fideius- 
sori, 0 se  adduce  qualche  eccezione;  sempre- 
che  queste  circostanze  non  siano  stale  simala- 
te con  intensione  di  frodare,  ivi,  58.  — • ib. 
II.  3 1 et  33. 

Nemmeno  si  reputerà  mora  se  il  debitore 
fu  obbligato  di  partire  immantinente  per  pub- 
blico servigio  senza  poter  fare  mandato  per 
la  sua  difesa.  Lo  stesso  dicasi  se  cadde  in  po- 
ter de’  nemici,  ivi.  — ib.  i.  a3. 

5.  Non  si  considera  caduto  in  mora  se  non 
quegli  ebe  ha  giusto  motivo  per  credersi  debi- 
tore. ivi,  59.  — I.  5 De  rebus  end.  — 
E perciò  se  odo  fu  bensì  moroso  nel  paga- 
mento , ma  fu  pronto  ad  assumere  il  giudiaio, 
non  lo  si  reputa  caduto  in  mora  ; purché  ab- 
bia avuto  giusto  motivo  di  provocare  il  giu- 
dizio; come  sarebbe  se  provocasse  il  creditore 
affinchè  venissero  esaminati  ■ conti  e.  rilevala 
la  somma  del  suo  debito,  ivi.  — 11.  34  et  47 
ff.  De  usuris  ; II.  63  et  99  De  reg.  juris, 
— • Che  se  alcuoo  provoca  il  giudizio  a torto 
e per  raggiro,  egli  è costituito  in  mora.  Ecco 
un  caso.  Un  marito  aveva  lasciato  alla  moglie 
in  legato  l’ usufruito  della  tersa  parte , e,  se 
avesse  avuti  figli,  la  proprietà.  Gli  eredi  accu- 
sarono la  moglie  d’ avere  falsificalo  il  testa- 
mento e commessi  altri  delitti  ; laonde  ella 
non  potè  domandare  ciò  thè  le  era  stato  le- 
gato. Frattanto  le  sopravvenne  nn  figlio,  e 
occorse  la  condizione  del  legato.  — Essendo 
stato  giudicato  non  essere  falso  il  testamento, 
sono  dovuti  alla  moglie  anche  i frutti,  ivi.  — 

I.  43  ff-  De  usuris  etc. 

6.  Non  si  può  assolutamente  reputare  che 
abbia  fallo  mora  quegli  dal  quale  non  li  ha 
diritto  di  pretendere  niente,  ivi,  60.  — I.  88 
De  reg.  juris.  j I.  54  ff-  De  paclis  j 1.  49 
§ 3 et  I.  137  De  rerb.  oblìg. 

7.  .Siccome  il  pupillo  non  può  obbligarsi 
senza  F intemuta  del  tutore , cosi  non  può 
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»*ppur  filler»  in  mora  senza  di  uso.  XXlll, 
i , 6t.  — I.  aj  De  cerò.  oblig. 

8.  Affinché  «no  possa  «sere  consideralo  in 
mora , è indifferente  il  conoscere  verso  di  chi 
l’abbia  interposta,  se  terso  il  creditore  mede- 
simo , o il  soo  mandatario  o il  stio  gestore 
d’ affari,  iti,  62.  — 1.  a4  § 3 ff.  De  usti-  j 
rii. 


g,  Talvolta  si  giudica  aver  luogo  la  mora 
per  parte  della  cosa , se  non  si  trota  contro 
chi  proporre  l’asione.  ivi.  — ib.  I.  a 3 § t. 

Così  ti  ha  mora  terso  i minorenni  pel  fat- 
to stesso , ossia  per  la  sola  diiasione  al  paga- 
mento del  presso  ; in  que’  casi  per  altro  nei 
quali  é necessaria  la  mora,  come  ne’ contratti 
di  buona  fede  , ne’  fedecommessi  e ne'  legali, 
iti.  — I.  3 Cod.  In  ejuibtis  causis  in 
integrimi. 

Questa  mora  impropriamente  delta  cessa 
quando  i minori  hanno  compiuta  la  età  legit- 
tima; e cessano  di  decorrere  gl’interessi  finché 
non  abbia  luogo  la  mora  propriamente  detta, 
iti.  — I.  87  § 1 De  leg  et  fid. 

10.  Giostiniano  ha  stabilito  che  il  fatto 
stesso  costituisce  in  mora  anche  terso  la  Chie- 
sa e verso  gli  ospitali  relativamente  ai  legali 
fatti  in  loro  favore,  iti.  — I.  48  § 4 Cod. 
De.  episc.  et  cìer. 

11.  Contro  le  dette  persone  allora  soltanto 
si  cade  in  mora  quando  dipendeva  dal  debi- 
tore il  fare  il  pagamento.  Quindi  se  p.  e. 
l’erede  Ita  potuto  pagare  la  cosa  lasciata  per 
fedeeommesso  al  pupillo  perché  questo  non  avea 
tutore,  non  si  dee  reputare  di’  egli  sia  caduto 
in  mora.  Lo  stesso  dicasi  di  quello  ch’era  as- 
sente pel  pubblico  servigio,  od  era  impedito  da 
qnatche  altra  legittima  causa  per  la  quale  tie- 
ne concessa  la  testiluiione  in  intero,  iti.  — I. 
1 7 § 3 ff.  De  usuri s. 

12.  La  mora  del  debitore  si  purga  te  egli 
medesimo  od  altri  a suo  nome  offerì  al  soo  cre- 
ditore il  pagamento  del  debito,  0 se  in  qualun- 
que altro  modo  egli  medesimo  od  altri  per  es- 
so soddisfece  al  creditore.  Quindi  egli  purga 
la  mora  anche  se  egli  medesimo  od  altri  per 
Ini  mediante  ttipnlaiione  ti  obbligò  terso  il 
creditore  per  qnanto  gli  era  dovuto. 

Primo  esempio.  Se  io  ho  stipulato  che  mi 
si  desse  Stico , ed  essendo  il  prominente  mo- 
roso nel  prestarlo  io  ho  fatto  nna  nuova  iti- 
pulaiione  pel  medesimo,  il  pericolo  cessa  di 
stare  a carico  del  promittente,  essendo  così 
purgata  la  mora,  ivi  , 64.  — I.  8 ff.  De 
novat.  — Ciò  ha  luogo  ancorché  non  sia  oc- 
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corsa la  eonditione  sotto  la  quale  era  stata 
promesso  nella  novasione.  XXllI,  1,  64  — 
I.  -a  § 1 et  1 ff  De  soliti. 

Secondo  Esempio.  Se  uno,  essendogli  sta- 
to invulato  un  serto,  ba  stipulalo  sotto  ron- 
disione  col  ladro  stesso  0 con  altri,  clic  il  la- 
dro abbia  a fare  0 dare  checchessia , il  ladro 
viene  liberato  dalla  Ripetiloria  se  il  padrone 
non  volle  ricevere  il  serto  quando  gli  venne 

offerto,  ivi,  65.  — d.  I.  7 a § 3.  — Ciò 
pero  non  ha  luogo  se  non  qualora  la  cosa  era 
presente,  ivi.  — ib. 

l3.  Gli  effetti  della  mora  del  debitore  so- 
no, 1.®  Ch’ «sa  produce  l'azione  per  gl’  in- 
teressi quando  il  debito  pecuniario  dipende 
da  un  contralto  di  buona  fede,  a.9  In  conse- 
guenza della  mora  il  pericolo  della  cosa  dovu- 
ta, che  ordinariamente  sta  a cariro  del  credi- 
tore, viene  trasferito  a carico  del  debitore;  di- 
manieraehé,  se  é dovuta  una  cosa  in  ispecie , 
e questa  perì  dopo  la  costituitone  in  mora  , 
il  debitore  dee  pagarne  il  valore;  3.°  Alla 
cosa  dovuta  debb’  essere  attribuito  il  pretto 
maggiore  ebe  avrebbe  potuto  avere,  dal  gior- 
no della  mora  fino  alla  sementa  se  il  debito 
dipende  da  on  contralto  di  hoona  fede;  o 
fino  al  tempo  della  contestazione  della  lite , 
se  dipende  da  nn  contratto  dì  stretto  diritto, 
ivi. 

t;f.  Mora  del  creditore.  Il  creditore  é in 
mora  quando,  tenendogli  offerto , non  accetta 
ciò  che  gli  é dovuto.  E questa  mora  del  cre- 
ditore viene  purgata  dalla  mora  del  debito- 
re. — Il  creditore  poi  0 ricusa  di  fare  l'ac- 
ectlazinne,  0 solamente  suole  per  alcun  tem- 
ilo differirla , appoggiato  a qualche  legittimo 
motivo. 

I.°  Caso.  Se  il  debitore  offre  il  danaro 
domandatogli , ed  il  creditore  non  vuole  rice- 
verlo , il  pretore  non  concede  a questo  le  a- 
tioni.  ivi  , 66.  — I.  3o  ff.  De  solul.  — 
Che  se  il  creditore  non  aveva  niente  doman- 
jdato,  ma  non  volle  accettare  il  pagamento 
del  debito  che  gli  veniva  dal  debitore  spon- 
taneamente offerto  fuor  di  Giudìtio,  dovrà  sop- 
portare per  pena  della  sua  mora  che  il  peri- 
colo della  cosa  offerta  stia  a suo  carico;  di 
guisa  che,  se  la  cosa  perisce,  si  estingua  an- 
che la  obbligatione,  quantunque  non  fosse  do- 
vala una  cosa  determinatamente  ma  alternati- 
vamente, o fosse  dovuta  una  cosa  soltanto  di 
on  certo  genere,  fri.  — I.  to5  De  w ri- 
obli  g 

i5.  Deesi  fare  distinzione  fra  le  azioni  di 
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Stretto  diritto  e quelle  di  buona  fette:  poiché 
nelle  prime  il  debitore  in  questo  caso  «iene 
liberalo  soltanto  opponendo  la  eccelsone,  e 
nelle  azioni  di  buona  fede  egli  «iene  liberato 
di  pieno  diritto.  XXIII,  i,  G7.  — I.  72 
ff.  De  solai. 

16.  II.0  Caso.  In  questo  il  pericolo  non 
islà  a carico  del  creditore,  ivi,  68.  — ib.  I. 
101.  — Semprechè  il  creditore  acesse  un 
giusto  motivo  di  differire  l'accellatione.  ivi.  — 
ib.  I.  3g. 

MORBO.  Differisce  dal  vizio  in  quanto 
che  è una  infermità  temporale  del  corpo,  lad- 
dove il  vitio  è un  impedimento  perpetuo.  L, 
16,  1^1.  — I."  tot  § 1 De.  irri.  tigni f. 
— Più  precisamente,  morbo  è quello  stato 
contro  natura  di  un  qualunque  corpo,  il  qua- 
le lo  rende  meno  allo  a quegli  usi  pei  quali 
la  natura  ci  diede  il  corpo  sano.  Il  quale  sla- 
to  0 è di  lutto  il  corpo,  come  la  lisi  e la 
febbre  ; 0 è di  uni  parte  soltanto , come  la 
cecità.  i*i.  — I.  1 § 7 ff.  De  ardii,  rd. 

a.  Morbus  sonlicus  dicesi  quello  qui  cui- 
que  rei  nocet.  ivi.  — I.  1 1 3 De  verb.  si- 

g nf 

MORES.  Significa  il  gius  introdotto  dalla 
consuetudine  : significa  gli  antichi  statuti  del 
popolo  romano:  significa  talvolta  il  gius  delle 
genti. 

MORTE.  Nel  dubbio,  s’intende  sempre 
che  la  sia  naturale.  XLV,  1,  1 33.  — I. 

1 a 1 § a De  verb.  oblig. 

a.  Donazioni  a causa  di  morte.  V.  Do- 
nazione. n.  53  a 84. 

3.  Acquisizioni  a causa  di  morte.  Ac- 
quistasi mortis  causa  quando  cade  I’  occasio- 
ne di  acquistare  a cagione  della  morte  di  al- 
cuno, eccello  quelle  maniere  di  acquistare  clic 
hanno  propria  denominazione,  come  sono  quel- 
le per  diritto  ereditario  o di  legato  0 di  fe- 
decomnfesso.  XXXIX,  6,  a5.  — I.  3i  ff. 
De  mortis  causa  donai.  — Tal  sarebbe  se 
uno  testando  avesse  ordinato  ebe  ad  un  suo 
servo  venisse  data  la  libertà  con  la  condiiio- 
nc  ch’egli  dia  a me  dieci;  oppure  se  uno 
venisse  instituilo  erede  colla  condizione  di  da- 
re a me  dieci:  laddove  nella  donazione  mor- 
tis causa  una  persona  presente  dà  ad  un’  altra 
presente,  ivi.  — ib.  1.  3 1 § a et  I.  38. 

4-  Quegli  al  quale  la  legge  limita  la  mi- 
sura dell’ acquistare  ( ad  capiendum  ),  non 
può  ricevere  ciò  che  gli  vien  dato  per  adem- 
piere ad  una  condizione,  oltre  quella  misura  ; 
sebbene  la  somma  non  provenga  dai  l>eni  del 
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defunto.  XXXIX  , 6,  afi.  _ I.  36  7 V 

mortis  causa  donat.  — Ma  Bipiano  soggi.i-, 
gilè  tosto  una  modificazione  a questo  gius, 
dicendo  che  ciò  è vero  purché  quanto  l’eere- 
pito  dalla  legge  acquista  mortis  renerei  pro- 
venga dai  beni  del  testatore;  altrimenti  non 
deesi  imputare  quanto  egli  acquista  nella  qnan- 
tità  a lui  dalla  legge  permessa,  ivi.  — d I 
36  1 certe. 

5.  Acquistasi  mortis  causa  anche  quella 
somma  che  uno  riceve  per  adire  o non  adi- 
re la  eredità;  0 quella  che  uno  riceve  per 
omettere  un  legato,  ivi,  17.  — ib.  I.  a t et 
I.  3t  § 3 ^ oodem. 

6.  Colui  die  ha  rinunziato  ad  nna  eredità 
per  nna  certa  somma,  acquista  mortis  causa, 
tanto  se  la  eredità  passa  ad  un  erede  sostitui- 
to, quanto  se  passa  ad  nn  erede  ab  intestato. 

ivi.  — ib.  I.  -8. 

7.  Se  una  moglie  ha  ricevuto  danaro  per 
domandare  la  immissione  in  possesso  a nome 
del  ventre  dichiarandoti  falsamente  incinta , 
in  pendenza  della  nascila  del  posiamo  essa 
acquista  mortis  musa,  ivi,  a8.  — ib.  I.  13. 

8.  La  dote  che  uno  stipula  di  ricevere  dal 
marito  dopo  la  morte  della  moglie,  è acqui- 
stata mortis  causa  : le  quali  doli  chiamami 
rcceptitiae.  ivi.  — ib.  I.  3 1 § 2 « sed  et  dos. 

g.  Pera  Dt  morte,  ossia  Ultimo  suppli- 
zio. — Presso  i Romani  ne' tempi  più  remo- 
ti otto  erano  le  specie  di  attimo  supplizio. 
1.*  La  sospensione  all’  albero  infelice } del- 
la quale  trovasi  fatta  menzione  sotto  il  re 
Tulio  Ostilio  ; la  qual  pena  era  preceduta 
dalle  battiture.  Alberi  infelici  od  abbottonali 
rtpulavansi  quell!  che  non  vengono  seminali 
ni  danno  frutto,  come  l’olmo  ej  il  pioppo. 
— 3.“  La  forca,  altrimenti  detta  patibolo  ; 
la  quale  parimenti  era  preceduta  dalle  batti- 
ture. — 3.”  La  croce , pena  più  grave  del 
patibolo,  perchè  gli  appesi  spirano  subito , e i 
crocifissi  penano  lungamente.  Qualche  volta  si 
ordinava  al  triumviro  capitale  che  eseguisse 
questo  supplizio  in  prigione:  eseguilo  fuori  di 
prigione  era  più  ignominioso.  4-*  La  preai  - 
Illazione,  alla  qnale  Romolo  avea  condanna- 
to i cittadini  non  ignobili  convinti  di  latroci- 
nio; poscia  la  legge  delle  Xlf  Tavole  appli- 
cò questa  pena  ai  falli  testimoni  *1  *■  servi 
convinti  di  furto  manifesto.  Manlio  fa  preci- 
pitato dalla  cupe  Tarpeja  per  avere  aspiralo 
al  regno  : ma  non  sempre  precipitatasi  da 
questa  rupe;  talvolta  anche  da  quel  luogo  del 
carcere  che  nomatasi  robus,  — 5.*  La  di- 
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■collazione , alla  quali-  fumilo  condannati  qnei 
nobili  giovani  die  avevano  cospiralo  per  far 
tornare  Tarquinia.  — * G.a  Lo  stranfinlamen - 
to  in  carcere,  della  qual  pena  il  pretore  af- 
fidava la  rara  ai  triumviri;  essa  fu  eseguila  so- 
pra Lenlulo  complice  della  congiura  di  Cali- 
lina, in  quella  parte  del  carcere  ebe  si  deno- 
minata tulHamm.  — 7.*  La  fustigazione 
et  morie,  prescritta  dalla  legge  delle  Xfl  Ta- 
vole contro  gli  scrittori  di  libelli  infamalor). 
8."  Il  culto,  0 succo  di  cttrifo , in  cui  si 
cuciva  il  parricida  per  gettarlo  poscia  in  ma- 
re o alle  bestie.  XLVIII,  tpt  $, 

10.  Nell’alno  di  R.  65^  f“  promulgala 
la  legge  Torcia  da  M.  Poreio  Catone  tribuno 
della  plebe  sotto  il  consolalo  di  Valeria  ed 
Xpulcjo,  la  quale  esentò  dalle  dette  pene  i 
cittadini  romani , intimando  severissimo  casti- 
go a quel  magistrato  che  avesse  fatto  percuo- 
tere o vergheggiare  a morte  un  cittadino  ro- 
mano, prescrivendo  invece  die  fosse  condan- 
nalo all’esilio;  ma  questa  legge  al  cadere  del- 
la repubblica  cominciò  ad  essere  poro  osser- 
vala , e sotto  gl’  imperatori  cadde  in  disuso 
iti,  6.  , 

11.  Sotto  .gl’  imperatori  , pel  gius  delle 
Pandette , gli  ultimi  snpplir.j  erano  la  croce  , 
-1’  arsione  e la  dieollaaione  : alla  croce  Costan- 
tino sostimi  la  forca,  ivi.  — Paul.  Seni.  lib.  5 
lit.  t4  5 19-  — V.  Pesta. 

Riguardatasi  poi  come  pena  rapitale  anrbe 
la  esposiiione  alle  fiere,  ivi,  — I.  1 r § 3 
ff.  De  poenis. 

Gl’  imperatori  Tito  e Trajano  inflissero  ai 
delatori  un  nuovo  genere  di  supplirlo , cioè 
«V  essere  pesto-  in  una  idroscì»  barca  e la- 
ri iato  in  preda  al  mare  eri  ai  Venti;  alla  qual 
pena  anche  Giulio  Cesare  condannò  i suoi. 
. soldati.  Fu  poi  messa  ira  le  eslraordinarie.  iti. 

11.  Dice  Ulpiann  che  chi  è condannato  a 
perire  di  spada  (gladio),  riebb*  essere  suppli- 
ziato con  ispada  ; nasi  con  isenre  o freccia 
(telo)  o bastone  (fusti)  0 laccio  0 altrimenti. 
I presidi  poi  non  hanno  facoltà  di  concedere 
la  scelta  della  morte,  e' molto  meno  rho  il 
condannato  si  dia  morte  col  veleno;  bensì  per 
■ isperiale  beneficio  gl’  imperatori  concedevano 
la  srella  della  morte  a -taluno  condannato  al- 
ta pena  rapitale,  ivi , 7.  — I.  8-  § 1 ff.  De 
poenis. 

Non  è quindi  lecito  il  condannare  uno  a 
morire  di  verghe  0 battiture  (verbertbus)  nè 
di  tormenti  ; srddiene  molti,  mentre  sopportar 
no  la  tortura,  vengano  a morte,  ivi.  d.  1. 


MORTE  969 

8 S J.  — Così  pure  non  è lecito  il  condan- 
nare imo  ad  essere  precipitalo  da  una  rupe. 
XLVIII,  19,  7.  — I.  a5  § t De  poenis. 
— - E nemmeno  a perire  per  mancanza  del  ne- 
cessario. ivi.  — I IO  De  interrì,  et  ttleg. 

1 3.  Tutte  le  enumerate  specie  di  ultimo 
supplisio  hanno  questo  di  comune,  che  i con- 
dannali ad  esse  perdono  tasto  la  cittadinami 
e la  libertà-,  la  qual  perdila  è anteriore  alla 
morte,  ed  alle  volte  dura  lunga  pezza,  il  che 
avviene  in  coloro  che  sono  dannali  alle  bestie: 
spesso  anche  vengono  dopo  la  condanna  riser- 
vati perchè  giovino  alla  ioquisisionc  di  altri 
ivi,  8.  - I.  >9  ff.  Ve  jroeois- 

i4-  Quanto  allo  stato  dei  condannati,  non 
fa  divario  che  il  giudizio  sia  stato  pubblico  n 
meno;  imperocché  si  ha  riguardo  alla  sola 
sentenza  e non  alla  specie  del  delitto:  sicché 
quelli  che  sono  condannali  alla  spada  ( gladio ) 
od  alle  fiere,  tosto  diventano  servi  della  pena, 
ivi.  — ih.  1.  II. 

1 3.  Morti:  civile.  La  morte  civile  è una 
finzione  della  legge  (V.  Fumo»*)  per  la  qua- 
le un  uomo  vito  è riputato  morto  quanto  ai 
diritti  civili.  XXX  a XXXII,  4^3.  I.  17 
§ 6 ff.  Jd  senaluse.  Trcbell. 

16.  I servi  -nano  riputali  morti.  XXXV, 
1,  q3.  — I.  3 9 $ 1 De  eond.  et  tieni,  j L, 
17,  qG.  - I.  109  De  divers.  reg.  juris. 

1 7.  Il  cittadino  caplivo  presso  i nemici  era 
riputalo  morto  incominciando  dal  tempo  della 
sua  cattività , se  non  tornava , e i suoi  credi 
gli  succedevano.  XLIX,  i5,  3,  3_>  e 4l-  ■“ 
- I.  11  § j , 11.  18  ti  4 Pc  captò- . et 

specie  di  morte  citile  teneva  fa 
podestà  paterna  in  sospeso  in  quanto  che,  se 
il  padre  di  famiglia  captivo  ritornava , repu- 
tatasi aver  lui  sempre  conservalo  la  podestà 
paterna  sopra  i snoi  figliuoli , e se  non  tor- 
nava , gli  stessi  suoi  figli  erano  riputati  padri 
di  famiglia  incominciando  dal  tempo  della  sua 
ratlività;  d.  n.  4*.  — d.  I.  il  § 1. 

iYmi  « ro«  negli  siali-  moderni:  impe- 
rocché, eccetto  gli  stati  barbare  schi , è ge- 
neralmente adottato  che,  quando  i sudatiti 
d'una  potenza  in  guerra  roti  un'  altra  so- 
no presi  da  questa,  essi  non  souo  captici 
di  questa,  e gorlono  tant’e  tanto  di  luti’  i 
diritti  riti  li  dei  sudditi  della  loro  nazione, 
di  guisa  clic  tutto  quello  che  avessero  fatto 
durante  la  loro  assenza  è valido,  quando 
anche  fossero  morti  prigionieri  dei  nemici. 

1 9.  Quegli  die  incorreva  la  morte  civile  ed 
111 


posllim. 

18.  < 
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i cui  beni  venivano  confiscali,  in  seguilo  della 
condanna  era  riputalo  inni  lo.  XVII,  3,  (io. 

— I 65  § il  IT.  Pro  socio. 

7.o.  La  morie  civile  estingue  1*  usufruito  e 
l'ilio,  ili,  55.  — i/i.  I.  63  § io  1 intcreunl; 
VII,  4»  8-  ~ I.  i Quibus  modi s usnsjr. 

Se  il  legatario  dell'  usufruito  incori*  nella 
morte  citile,  egli  perde  il  suo  usufrutto;  tran- 
ne ebe  il  testatore  avesse  ordinato  altrimenti. 
VII,  4,  9.  _ I.  a3  De  usu  et  usufr. 

31.  Quegli  ch’era  morto  civilmente  poteva 
tutlavolla  comperar*  e vendere,  far  locazioni, 
permute , prestiti  a merito  ed  ogni  altro  atto 
civile.  XLVIII,  19,  t5.  — I.  t5  De  inierd. 
et  rcleg. 

33.  La  morte  civile  del  padre  non  impe- 
diva al  figlio  di  succedere  all'avo.  I,  7,46- 

— I.7  De  his  qui  sui  vtl  alieni  juris.  — Ma 
cib  non  debbe  intendersi  clic  de’  figli  nati  0 
concepiti  prima  della  condanna  del  padre  loro, 
menti*  la  I.  ult.  ff.  Unde  lecitimi  (XXXVIII, 
7 (al.  8),  3)  dichiara  i figli  nati  t concepiti 
dopo  la  deportazione  del  padre , successibili 
fra  di  loro  soltanto. 

33.  I beni  acquistati  dal  condannato  dopo 
la  sua  condanna , e da  lui  non  alienali  in  vi- 
ta, passavano  al  fisco  dopo  la  sua  morte,  pe- 
rocché, essendo  morto  civilmente,  egli  non 
poteva  avere  eredi.  E quanto  a quelli  eh’  egli 
aveva  al  momento  della  sua  condanna,  il  fisco 
ne  profittava  egualmente  perch'  erano  confisca- 
li. LXV1II,  19,  i5.  — I.  t5  De  interd.  et 
rcleg  j XLVIII,  30,  3.  — I.  5 De  bonis 
damnati  I.  a Cod.  De  bonis  proscript. 

34.  Il  milite  poteva  fare  un  federommesso 
in  favore  di  ano  morto  civilmente.  XXIX,  1, 
il.—  1.  7 § t De  leg.  et  fid.  3." 

35.  Sebbene  il  morto  civilmente  fosse  esclu- 
so dalla  successione  di  sua  madr*  pel  senato- 
consulto  Obliano,  egli  vi  venne  poi  ammesso 
per  la  1.  t § 6 ff.  Ad  senni.  Tertull.  — 
XXXVIII,  17  (al.  18),  33. 

36.  Sebbene  il  morto  civilmente  fosse  in- 
capace di  legali  e di  fedecommessi , egli  po- 
teva ricevere  a questo  titolo  degli  alimenti. 
XLVIII,  ig,  i5.  — 1.  16  De  interd.  et 
rcleg. 

37.  La  morte  civile  non  rende  i condan- 
nali incapaci  di  stare  in  Giudiiio.  Difalli  la 
legge  vietando  loro  solamente  di  postulare  per 
altrui , gli  autorizza  necessariamente  a postu- 
lare per  sé , come  fanno  gli  stranieri  i quali 
possono  convenire  ed  essere  convenuti  iu  Giu- 
dizio, sebbene  non  godano  dei  diritti  di  citla- 
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dino.  Ili,  1,6.  — I.  1 § 6 ff.  De  postu- 
lai. 

38.  La  morte  civile  conseguente  da  una 
condanna  per  delitto  pubblico  ( judicio  fatidi- 
co) rende  incapace  di  poter  fare  testimonian- 
za in  Giudizio  contro  un  accusato.  XXII,  5, 
4.  — I.  3 § 5 ff.  A?  testibus. 

39.  La  morte  civile  del  padre  gli  faceva 
perder*  la  podestà  paterna  sopra  i suoi  figli; 
e del  pari  il  figlio  morto  civilmente  non  era 
più  sotto  la  podestà  paterna.  Iost.  § 1 Qiti- 
bus  modis  jus  patriae  poteslatis  solo.  — 
Semprechè  il  condannato  non  fosse  ristabilita 
nel  suo  stato  e nei  suoi  diritti  primitivi  da 
una  grazia  speciale  del  principe.  II.  1 , 3 et 
seqq.  Cod.  De  sententiam  passis , I.  a De 
generali  abolii. 

3o.  La  morte  citile  del  padre  impediva 
ch'egli  potesse  trasmettere  a’  suoi  figli  i pri- 
vilegj  addetti  alla  dignità  di  eminentissimo  e 
perfettissimo  di  che  fossero  insigniti  egli  o i 
suoi  maggiori.  Tal  era  in  ispezialità  quello 
di  non  poter  essere  sottoposti  alla  frusligazio- 
ne,  nè  a tortura,  nè  condannati  alle  minie- 
re od  a combattere  contro  le  bestie,  o ad 
essere  appesi  alla  forca  od  arsi  vivi , o sotto- 
posti a qualunque  altra  pena  popolare.  — 
Ma  non  era  lo  stesso  dei  senatori  e dei  de- 
curioni o dei  loro  figliuoli  ; poiché,  nonostan- 
te la  loro  morte  civile,  essi  trasmettevano  ai 
loro  figli  i privilegi  attinenti  alla  loro  digni- 
tà, purché  questi  fossero  stati  concepiti  prima 
della  condanna  del  loro  padre  od  avolo;  e il 
delitto  di  questo  non  faceva  loro  perdere  un 
diritto  stato  loro  acquistato  innanzi.  1,9,4 
e 5.  — I.  7 § 1 et  3 ff.  De  senni,  j 1.  1 1 
Cod.  De  quaestion. 

3t.  La  morte  civile  del  condannalo  por- 
tava con  sé  la  confisca  de'  suoi  beni.  XLVIII, 
30,  1.  — I.  1 De  bonis  damnal.  — Que- 
sto uso  era  stalo  introdotto  dalla  legge  Cor- 
nelia De  proscriptis  messa  fuori  da  Siila  : 
prima  (come  dice  Cicerone  Pro  tlomo  sua) 
i giudizj  del  popolo  erano  così  moderati  che 
ne  poena  capilis  cum  pecunia  eonjungatur. 
Teodosio  e Valentiniano  moderarono  il  vigore 
della  confisca  de'  beni  de’  condannati , me- 
diante la  I.  10  Cod.  De  bonis  prosai  plo- 
rimi , la  quale  riserva  ai  figli  od  altri  di- 
scendenti del  condannato  la  metà  de’  suoi  be- 
ni da  essere  divisa  fra  di  loro.  XLVIII,  3u, 
9.  — I.  7 ff.  De  bonis  damnal. 

Giustiniano  (Nov.  17  cap.  13),  persuaso 
che  , quando  uuo  è colpevole,  uon  deesi  pu- 
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rire  che  la  sua  persona  lasciando  slare  le  co- 
se sue  (non  cairn  res  sunt  qtiae  delinquunt, 
M il  qui  res  possident) , e che  basta  privare 
il  colpevole  de'  suoi  beni , sensa  portarli  via 
anche  a quelli  che  la  legge  chiana  a succe- 
dere a lui , volle  dapprima  che  i beni  dei 
condannali  per  delitto  capitale  fossero  lascia- 
li alla  loro  famiglia  secondo  i modi  e l'or- 
dine di  successibilità  stabilito  dalle  leggi.  In 
segnilo  ordinò  colla  noe.  1 34-  cap.  i3  in  f. , 
che  i beni  dei  condannati  avessero  ad  essere 
raccolti  dai  loro  discendenti  o ascendenti  fino 
al  teno  grado  senza  pregiudizio  della  dote 
cd  anche  delie  donazioni  antenuziali,  che  po- 
tevano competere  alle  loro  mogli , c sensa 
pregiudizio  inoltre  degli  altri  diritti  che  era- 
no riservali  ad  esse  dalle  leggi  nelle  succes- 
sioni de’  loro  mariti.  I.  24  Cod.  De  donai, 
inter  vir.  et  1 ir.  — Ma  riservò  la  esecuzione 
delle  antiche  leggi  pel  caso  che  il  condannato 
non  lasciasse  ni  discendenti  nò  ascendenti  fino 
al  terso  grado,  nè  moglie  sopravvivente;  ed 
anche  in  generale , te  la  condanna  fosse  per 
erimenlese  in  primo  grado  0 per  falsificazione 
di  moneta.  I.  2 Cod.  De  falsa  moneta. 

La  I.  5 Cod.  Ad  legem  Jul.  majest.  giu- 
gno fino  a dichiarare  i figli  dei  rei  di  cri- 
sneulese  in  primo  grado , incapaci  di  racco- 
gliere alcuna  successione  tanto  in  linea  retta 
quanto  in  linea  collaterale,  nè  di  profittare  1 
«Valcuna  disposizione  testamentaria:  di  maniera 
che  i figli  io  questo  caso  incorrevano  in  una 
specie  di  morte  civile  pel  solo  fatto  del  loro 
padre. 

3a.  La  morte  civile  per  deportazione  non 
iscinglieva  il  matrimoniò.  XXIV  ,1,2}.  — 
1.  1 3 § 1 il.  De  donai,  inter  vir.  et  ux.  — 
Tuttavia  il  deportalo  non  era  piò  soggetto 
all’azione  civile  per  causa  delle  obbligazioni 
da  Ini  contralte  prima  della  deportazione. 
XLVI,  2,6.  — I.  14  in  f.  De  novat.  et 
tlelcg.  — Ma  egli  restava  obbligato  natural- 
mente. IV , 5 , 8.  — 1.  2 § 2 De  capii ? 
minttlis.  — Inoltre  i creditori  potevano  agi- 
re contro  quelli  ai  quali  i suoi  beni  erano 
devoluti,  ivi.  — ib. 

Si  aveva  azione  contro  di  Ini  personalmen- 
te per  le  obbligazioni  da  lui  contralte  per 
delitti  0 quasi-delilti  prima  della  deportazione, 
ivi,  6.  — ib.  I.  7 § 1 et  I.  a § 3.  — Se  egli 
contraeva  dopo  la  deportazione  nuove  obbliga- 
zioni mediante  contratti  del  gius  delle  genti, 
v’era  azione  coulra  di  lui.  ivi,  8.  — ib.  1. 
2 § 2. 
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33.  La  morte  civile  del  deportato  non  lo 
privava  della  Jacoltà  statagli  data  di  scegliere 
tra  i tuoi  figliuoli  quello  che  avesse  a racco- 
gliere dopo  la  sua  morte  il  fcdecommesso  on- 
d’egli  era  gravato  verso  di  loro.  XXX  a 
XXXII,  433.  - I.  77  § 2 Ile  leg.  et 
Od.  2“ 

Egli  conservava  questa  facoltà  non  come 
un  diritto  civile  ma  come  un  diritto  naturale 
che  la  deportazione,  la  quale  non  lo  avex 
privato  delia  libertà,  non  area  potuto  torgli. 
Ma  non  era  lo  stesso  di  colui  ch'era  incorso 
nella  morte  civile  per  la  condanna  alle  mi- 
niere ; imperocché  la  perdita  della  sua  libertà 
era  una  conseguenza  necessaria  di  tale  con- 
danna. ivi.  — I.  17  $ 6 'ff.  Ad  senni.  Tre- 
bellianum. 

34.  La  morte  civile  del  gravato  dava  adito 
al  fedecommesso  ch’egli  era  incaricalo  di  ri- 
mettere in  caso  di  morte  senza  figli,  purché 
al  tempo  della  condanna  egli  non  avesse  al- 
cun figlio  nato  0 concepito,  ivi.  — ib. 

35.  La  morte  civile  dell’  usufruttuario  fa 
cessare  cd  estingue  il  suo  usufrutto,  come  la 
morte  naturale  ; ed  esso  usufrutto  si  consolida 
alla  proprietà.  Insl.  § 3 De  usufruclu;  I.  16 
$ 2 Cod.  De  usufr. 

Non  è lo  stesso  delle  rendite  annue  Sosti- 
tuite 0 legate  prima  della  morte  civile  del 
condannato.  XXXIII,  1,  6.  — I.  8 ite  an- 
nuii leg.;  IV,  5,  6.  — I.  io  De  capite  mi- 
mais. 

36.  La  morte  civile  del  condannato  per 
delitto  annulla  i testamenti  eh’  egli  avesse  po- 
tuto fare  prima  della  sua  condanna,  ed  anche 
prima  di  commettere  il  delitto.  XXVIII,  z, 
7.  — I.  85  j ff.  Qui  testoni,  facere  poss.j 
XXVIII,  3,  12.  - I.  6 § 5 De  injuslo, 
rupto  eie.;  Inst.  5 4 Qaibus  modis  testoni, 
infimi. 

Non  era  cosi  del  testamento  dei  militi  con- 
dannati per  delitti  militari,  almeno  allora  quan- 
do la  facoltà  di  testare  fossa  loro  stata  lascia- 
ta per  la  sentenza  che  li  condannava.  XXVIII, 
3,  i3.  — I.  6 § 6 De  injusto,  rupto  eie. 

37.  Il  caso  di  morte  preveduto  nei  con- 
tratti noir  s’ intende  della  morte  civile.  XLV, 
1,  t33.  — I.  121  §2  De  verb.  oblig. 

Tuttavia  il  fisco,  facente  pei  diritti  di  una 
donna  condannata  per  delitto  da  lei  commes- 
so contro  uua  delle  cinque  leggi,  Julia,  ma- 
jestatis , vis  publicae , parricida,  venefici i, 
de  sicarii s,  guadagnava  la  di  lei  dote  e se  la 
faceva  restituire,  come  avrebbero  potuto  farlo 
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J suoi  eredi  iu  raso  di  molle  naturale,  saie 
a dire,  salvi  i diri  III  dei  marito.  XLVIU,  ao, 
4.  — II.  3 et  4 Ve  bonit  damnal. 

Quando  essa  era  condannala  per  qualunque 
altra  causa  importante  la  massima  diminuir- 
ne di  rapo,  cioè  perdita  della  libertà  , sema 
confisca  della  sua  dote,  il  marito  la  guada- 
gnava come  se  ella  fosse  morta  di  morte  na- 
turale. ivi.  — ib.  I.  5. 

38.  Nel  caso  di  morte  civile  della  moglie, 
per  causa  di  semplice  deportatone  o per  qua- 
lunque altra  condanna  non  importante  che  la 
perdita  dei  diritti  di  cittadiuanza , siccome 
allora  il  matrimonio  non  era  disciolto  di  di- 
ritto, la  dote  rimaneva  al  marito,  ed  egli 
non  poteva  essere  obbligato  di  restituirla  (sia 
al  padre  della  moglie  se  eli' era  rimasta  in 
suo  patere,  sia  al  fisco  come  facente  pei  di- 
ritti della  moglie  a cauta  della  confisca  che  le 
antiche  leggi  ne  pronunziavano,  sia  alla  mo- 
glie stessa  in  forza  delle  leggi  posteriori  che 
le  lasciarono  la  dote  per  umanità),  se  nou 
in  quanto  il  marito  e la  moglie,  non  conser- 
vando piu  mutua  affezione  l'uno  per  l'altro, 
venivano  a separarsi  ed  a disciogliere  il  loro 
matrimonio,  ivi.  — d.  I.  5 § I ; I.  t Cod.  Ve 
riputi. 

Per  le  medesime  ragioni,  in  caso  di  mor- 
te civile  del  marito,  si  distingueva  la  morte 
civile  conseguente  da  una  condanna  importan- 
te perdila  della  vita  0 della  libertà  (e  quin- 
di scioglimento  di  matrimonio)  da  quella  che 
non  lo  privava  se  non  dei  diritti  di  cittadi- 
nanza, senza  disciogliere  il  matrimonio,  alme- 
no allora  che  i conjugi  perseveravano  nella 
loro  unione.  — Nel  primu  caso  la  moglie  ri- 
prendeva, oltre  la  sua  paraferò}  (bona  pro- 
pria), la  sua  dote  in  natura  t/uam  se  corpo- 
raliler  tradidisse  dacuerit,  e tutti  i suoi  av- 
vantaggi matrimoniali,  anche  le  donazioni  a 
Iti  falle  durante  il  matrimonio,  sebbene  fosse- 
ro riputate  falle  niortis  causa  e come  tali 
mocabili  a volontà  del  marito  vita  sua  du- 
■ante.  La  ragione  è perchè  allora  egli  era 
realmente  riputalo  morto  rispetto  alla  società, 
e,  rispetto  a sua  moglie,  incominciando  dalla 
sua  condanna  a morte  od  a qualunque  altra  ] 
pena  che  lo  privasse  della  sua  libertà.  — Ma 
nel  secondo  caso,  siccome  egli  consertava  la 
sua  libertà , consertava  eziandio  la  facoltà  di 
zitocare  le  donazioni  da  sè  fatte  a sua  moglie 
durante  il  luatiiinunlo,  qvvali  donazioni  niortis 
causa  (tranne  che  fossero  state  falle  tlepor- 
t elioni s causa)  1 e sebbene  la,  moglie  le  ri- 
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prendesse  subii»  dopo  la  lumlauua  di  suo  ma- 
rito, ella  non  le  conservata  irrevocabilmente  , 
se  uon  in  quanto  suo  marito  moriva  io  se- 
guito senz'averle  rivocale.  I.  Cod.  De  sto- 
nai. inter  vir.  et  iijc  j XXIV,  1,  — I- 

1 3 § 1 ff.  epd.  ti». 

Notiti  per  altro  che  la  distinzione  della 
quale  qui  si  tratta,  fra  la  condanna  impor- 
tante perdila  della  libertà,  e quella  non  im- 
portante ebe  la  perdita  della  cittadiuanza,  unn 
ha  più  oggetto  dopo  la  Nov.  sa  cap.  8,  che 
ha  abolito  la  servitù  della  pena. 

3g.  La  morte  civile  del  donante  che  aveva 
perduto  la  libertà  uon  per  coudanua  a pena 
capitale,  annullava  le  donazioni  da  Ini  falle 
a causa  di  morte.  XXIV,  1,  88.  — I.  3a  § 
6 ff.  Ve  stonai,  iti  ter  vir,  et  itx.  — Altri- 
menti se  egli  era  motto  captilo  presso  ■ ne- 
mici : imperciocché  per  la  finzione  della  legge 
Cornelia  lo  si  supponeva  morto  integri  status 
al  primo  momento  della  sua  cattività  ; e que- 
sta morte  fillisia  aveva  Tentilo,  di  conferma- 
re le  sue  donazioni  niortis  causa  non  rivo- 
cale  prima.  I.  fio.  Cod.  Ve  donai,  inter  vir. 
et  UX. 

4o.  Si  potrebbe  dubitare  se  la  morte  civile 
del  conjuge  opulento  dia  diritto  alla  quarta 
thè  T autentica  Practerca  Cod.  Unde  vir  et 
uxor  assicura,  in  proprietà  quando  non  vi  so- 
no figli  e in  usufrutto  soltanto  quando  ti  so- 
no figli,  all* altro  conjuge  in  caso  d’ insuffi- 
cienza del  suo  avere  personale  per  sussistere. 
Di  fatti  non  batti  in  lutto  il  corpo  del  dirit- 
to alcun  testo  sopra  questa  particolare  quatto- 
ne ; ma  trattandosi  d’ un  vantaggio  accordato 
dalla  legge  per  soccorsi  ed  alimenti,  la  morte 
civile  del  conjuge  opulento  doveva  darvi  dirit- 
to , come  la  sua  morte  naturale , » profitto 
dell’  altro  conjuge  rimasto  nella  indigenza. 

41-  La  morte  civile  d’uno  dei  iocj  discio- 
glie la  società  come  la  morte  naturale.  XVII, 
1,  68.  — I.  65  § a ff.  Pro  socio.  — E 
verte  che  questa  legge  suppone  confisca  di  be- 
ni; ma  il  motivo  eh' essa  dà  della  sua  deci- 
sione  è applicabile  al  caso  che  la  morte  civi- 
le non  fosse  segnila  dalla  coufisca  dei  beai , 
poiché  allora  anzi  il  socio  morto  civilmente 
ha  per  successori  se  non  il  fisco  almeno  i suoi 
credi. 

4o.  La  restituzione  in.  intiero  del  condan- 
nalo gli  rende  la  vita  civile;  ma  quella  otte- 
nuta per  grazia  non  è parifirabile  a quella 
ottenuta  per.  le  vie  di  diritto  contro  il  giudi- 
zio di  condanna:  difalti  questa  restituisce  il 
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tonda  mulo  in  lall’i  tuoi  dirilli  come  te  nmi 
ti  fosse  stalo  giudizio,  e quindi  con  rffello 
retroattivo;  laddove  i|iiclla  fa  soltanto  cessare 
la  morte  civile  per  l’avvenire.  XLH,  I,  3-1. 
— 1.  33  ff.  De  re  jud. 

Quindi  il  depoi  lato  clic  in  fona  di  una 
indù  Ignita  generale  del  principe  era  stato  re- 
stituito contro  la  sua  condanna , non  ricupc- 
■ ava  per  questo  la  podestà  patema  sopra  i 
suoi  figli , e in  conseguenza  non  acquistava 
per  loro  le  successioni  che  potevano  loro  toc- 
rare,  a meno  rlic  non  fosse  stalo  restituito 
specialmente  nella  sua  podestà  paterna.  I.  9 
('.od.  De  sentrntiam  passit  et  irstit.  — Seeus 
se  egli  era  stato  restituito  ne’  suoi  beni  e di- 
gnità; ntl  qual  caso  però  lutto  quello  che  il 
figlio  aveva  fallo  nel  tempo  intermedio  essendo 
in  età  di  contraltare  ed  obbligarsi  validamente, 
doveva  sussistere,  ivi.  — ih.  I.  |3  cum  ó 1. 

Così  pure,  il  restituito  per  grazia  non  rien- 
tra ne’ suoi  beni  confiscali  esistenti  ancora  in 
natura , se  non  in  quanto  per  ispeciale  favore 
fu  ordinalo  che  gli  fossero  resi.  II.  3 et  5 
Cod.  De  sentent.  passis  et  restii.  — Anzi, 
siccome  il  sovrano  non  può  disporre  egualmen- 
te dei  dirilli  acquistali  ai  terzi , nessuna  re- 
stituzione per  grazia  potrebbe  autorizzare  il  re- 
stimilo  a reclamare  delle  successioni  aperte  pri- 
ma delta  sua  restituzione  ; ma  la  può  essere 
accordata  per  talli  gli  altri  effetti , anche  i 
più  estesi,  come  p.  e.  all’ effetto  di  ristabilire 
il  restituito  in  tutte  le  sue  dignità  e contro 
qualunque  specie  di  condanna.  L,  19.  — 
I.  3 § 1 De  mutirr.  et  honor.j  (.  1 Cod. 
De  terileni,  passis  et  txsti.j  ib.  I,  all.  in  f. 

43.  Morte  simultanea.  — Se  due  conjugi 
si  hanno  fatto  donazione  reciproca,  e perisco- 
no insieme , le  due  donazioni  valgono.  XXIV, 
1,  83.  — I.  3a  § 14  ff.  De  donai,  inter 
vir.  et  ux.  — Imperciocché  nè  l'uno  nè  l’al- 
tro ha  sopravvissuto;  o piuttosto  perchè  nano 
prior  vita  decestisse  videtur. 

Secondo  l’orazione  dell'imperatore  Antoni- 
no al  senato,  la  donazione  fatta  da  un  con* 
juge  all’altro  durante  il  matrimonio  non  era 
revocata  che  in  raso  di  predeeesso  del  conjuge 
donatario;  qaindi  le  due  donazioni  valgano 
sebbene  il  scnaloconsulto  non  abbia  preveduto 
questo  caso,  ivi , 69.  — ib.  I.  3a. 

Questa  legge  dite  che  diffìcili s quaestio 
est.  Difatti  sembra  clic  potrebbe  dirsi  con  al- 
trettanta ragione  clic  gli  eredi  di  alcuna  dei 
due  ilniialaij  non  debbono  essere  ammessi  a 
reclamare  la  donazione  falla  al  loro  oratore, 
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avvegnaché  nè  l'uno  né  l' altro  reputasi  so- 
pravvissuto. Così  pure  drriile  la  I.  ufi  ff.  De 
molti*  causa  donai.  (XXXIX,  6,  18).  — 
Ma  queste  due  leggi,  contradditorie  in  appa- 
renza, si  conciliano  perfettamente;  difetti  altro 
non  uè  consegne  se  non  che  reputasi  la  do- 
nazione valere  0 non  valere  secondo  che  l'at- 
tore trovasi  essere  il  rappresentante  del  dona- 
tario (che  in  tale  qualità  retlama  la  tradizione 
dell’ oggetto  dato  al  suo  autom,  e di  cui  il 
donante  era  rimasta  in  possesso  ) , 0 il  rap- 
presentante del  donante  ( il  quale  con  questo 
titolo  rivendica  l’ oggetto  consegnalo  dal  suo 
autore  al  donatario  che  n'  era  in  possesso  al 
tempo  della  sua  morte);  ora,  questa  doppia 
decisione  è giustissima;  imperciocché,  essendo 
impossibile  di  sapere,  ed  anche  di  presumere 
chi  è morto  il  primo,  se  il  donante  o il  do- 
natario a causa  di  morte,  toccando  all’attore 
di  provare  il  fatto  che  dà  motivo  alla  sua  pe- 
tizione; egli  debb' esserne  respinto  non  poten- 
do giustificarla.  In  somma,  l’erede  del  dona- 
tore che  rivendica  l’oggetto  donato,  del  qua- 
le il  donatario  era  in  possesso  al  tempo  della 
sua  morte,  sarà  respinto  dalla  sua  domanda 
per  non  poter  provare  che  il  donante  da  lui 
rappresentalo  ha  sopravvissuto  ; c cosi  pure 
l'erede  del  donatario  che  domanda  la  tradizio- 
ne dell’  oggetto  donato  rnortis  causa  al  suo 
aolore,  sarà  respinto  dalla  sua  domanda  per 
non  poter  provare  che  il  donatario  suo  autore 
ha  sopravvisuto  al  donante.  Eppcrò,  quando  il 
donante  mortis  causa  che  ha  fatto  tradizione 
della  cosa,  ed  il  donatario  che  n’  era  in  pos- 
sesso, sono  periti  insieme , la  donazione  c va- 
lida. XXXIV,  5,  4.  - I.  8 De  rebus  du- 
biis.  — Poiché  allora  decsi  giudicare  come  se 
niuno  d'essi,  e quindi  il  donante,  non  fosse 
sopravvissuto,  ivi.  — ib. 

44.  Quando  fu  stipulato  che  il  marito  gua- 
dagnerà la  dote  in  caso  che  la  moglie  muoja 
durante  il  matrimonio , supposto  clic  tutti  c 
due  periscano  insieme , il  marito  guadagnerà 
l i dote  ; semprechè  non  sì  provi  essere  soprav- 
vissuta la  moglie,  ivi.  — ib.  I.  9 § 3.  — Di- 
fatti  l' crede  della  moglie'  il  quale  reclamasse 
la  dote  ond’ era  in  possesso  il  marito,  essen- 
do pelitore  in  questa  parte,  tocca  a lui  di 
provare  che  la  moglie  da  Ini  rappresentata  è 
sopravvissuta  : ora  egli  non  lo  può  perche  lutti 
e due  sono  morti  insieme. 

45i  Se  un  padre  periste  con  suo  figlio  [m- 
hrre,  reputasi  clic  il  figlio  gli  sia  sopravvissuto, 
ivi,  1.  — ib.  I.  9 5 4*  - — Salvo  fa  prova 
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contraria.  V,  2 , 8.  — I.  1 5 IT.  De  inoff.  — , 
Che  se  il  figlio  era  impubere,  reputasi  esser- 
gli sopravvissuto  il  padre.  XXXIV,  5,  a.  — 

I.  9 § 4 De  rebus  dubiis. 

Essendo  un  padre  perito  con  suo  figlio  alla 
guerra  (onde  il  figlio  era  pubere),  il  padre 
reputasi  morto  il  primo,  ivi  , i.  — ih.  I.  9 
§ '• 

Se  una  madre  perisce  in  nn  naufragio  con 
suo  figlio  puberi,  si  reputa  che  il  figlio  le  sia 
sopravvissuto,  ivi,  1.  — ih.  I.  ai.  — Ma  se  il 
figlio  era  impubere,  reputasi  morto  lui  primo, 
ivi,  a.  — ib.  I.  a3. 

Se  la  madre  e la  figlia  periscono  insieme, 
non  si  reputa  che  sia  sopravvissuta  la  madre, 
ivi,  4-  — *d.  !•  >6. 

46.  Quando  due  impuberi  periscono  insie- 
me, nessuno  d’essi  reputasi  sopravvissuto.  XXX 
a XXXII,  253.  — I.  9 De  rebus  dubiis. 

47.  Se  un  liberto  perisce  con  suo  figlio, 
reputasi  sopravvissuto  il  padre,  supposto  che 
il  figlio  fosse  impubere.  XXXIV,  5 , " I. 
— ib.  1.  9 § a.  — La  legge  di  per  ragio- 
ne della  sua  decisione  non  gii  che  il  figlio 
era  impubere  poiché  noi  suppone,  ma  che  la 
riverenza  dovuta  al  patrono,  erede  del  padre, 
in  difetto  del  Gglio,  dee  far  inclinare  a deci- 
dere in  suo  favore,  quando  nulla  prova  che 
il  figlio  sia  sopravvissuto  al  padre. 

48.  Essendo  fatto  un  fedecommesso , in  ca- 
so che  il  gravalo  muoja  sema  figli  ; se  il 
gravato  c suo  figlio  munjono  insieme,  reputa- 
si clic  esista  la  condizione;  supposto  pure  il 
figlio  impubere.  XXXV,  I,  tgj.  — I.  t y 
§ 7 (T .Ad  sentilusc.  Trebrll. 

Il  motivo  di  questa  decisione  non  è che  il 
figlio  reputasi  perito  il  primo  come  impubere; 
poiché  la  legge  non  dice  eh’  egli  fosse  pube- 
re o impubere:  il  motivo  piuttosto  c,  come 
suppone  il  testo  medesimo  della  legge , che, 
fosse  pubere  0 impubere,  non  constando  pun- 
to che  I’  uno  sia  sopravvissuto  all'  altro , uo- 
po è di  supporli  morti  nel  medesimo  istante: 
allora  la  condizione  del  fedecommesso  reputasi 
adempiuta , poiché  il  padre  non  ha  lascialo 
figli  dopo  la  sua  morte  ; così  avrebbe  deciso 
lo  stesso  testatore  se  avesse  preveduto  il  ca- 
so; c in  fallo  di  fedecoromcssi  deesi  ricerca- 
re principalmente  quale  sia  stata  la  intenzio- 
ne del  testatore,  per  conformarsi  al  suo  voto. 
XXXV,  1,  mi.  - I.  ti  § tg  De  Irg. 
e:  fid.  3.»;  XXX  a XXXII,  246.  - ib. 

I gì  ; ivi,  35  e 1 5o.  — I.  34  5 1 et  I. 
tì.j  De  le g.  et  Jid.  2."  — Da  ultimo  il  fa- 
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vote  dovuto  ai  fcdccommessi  ha  fatto  preferi- 
re questa  presunzione  a quella  che  si  trac 
dalla  età. 

4g-  Un  testatore  avendo  inslituilo  due  suoi 
figli,  ed  avendo  incaricalo  1'  ultimo  morente 
di  vendere  la  sua  prie  ad  un  tale  (propin- 
quo)-, se  i due  figli  periscono  insieme,  il  fe- 
decommesso non  é dovuto;  a meno  che  non 
si  provi  ehi  sia  morto  ultimo.  Ma  gli  è proba- 
bilmente perché  s’  é creduto  che  nel  dubbio 
la  madre  dovess’  essere  preferita  ad  un  colla- 
terale. XXX  a XXXII,  8.  - I.  34  fi.  Ad 
senntuse.  TrebeU. 

5o.  Se  un  padre  sostituisce  a quello  dei 
suoi  due  figli  impubcri  che  morrà  I’  ultimo  , 
e i suoi  due  figli  periscono  iusieme,  il  sosti- 
tuito é erede  dei  due.  XXVIII,  6,  38.  — 

ih.  1. 34. 

Se  un  padre  sostituisce  pupillarmente  a’ 
suoi  due  figli  impuberi  in  caso  eh’  essi  muo- 
iano tutti  e due  impuberi , e che  questi  due 
figli  periscano  insieme,  il  sostituito  avrà  due 
eredità , e non  una  sola , come  sarebbe  acca- 
duto se  I’  uno  dei  due  impuberi  fosse  morto 
prima,  e suo  fratello  sopravvivente  fosse  mor- 
to appresso  in  istato  di  pupillo,  dopo  d' esser- 
gli succeduto,  ma  prima  di  quello  che  loro 
era  sostituito.  Così,  dice  Papiniano,  il  sosti- 
tuito, nel  aso  in  quislione,  riterrà  la  falci- 
dia sopra  ciascuna  delle  due  eredità  ; in  vece 
che , nel  caso  contrario , egli  non  avrebbe  po- 
tuto ritenerla  che  sopra  la  parte  dell’  impu- 
bere  che  si  fosse  supposto  sopravvissuto.  Ag- 
giugni  quest’ altra  differenza,  che  non  sarebbe 
egli  stalo  tenuto  di  soddisfare  i legali  grava- 
tigli dal  |iadre , come  sostituito  del  figlio  che 
é supposto  morto  il  primo.  XXVIII,  6,  38. 
— I.  4 2 /te  eidg.  et  pupi U.  substil. 

MORTUI  QUI  NASCUNTOR.  I mor- 
ti nati  non  hanno  mai  potuto  essere  chiama- 
ti figli.  L,  t6,  1 3 1 . — I.  129  De  ivrb. 
signif. 

MOSTRO.  Crai  chiamasi  ciò  eh’ è procrea- 
lo contro  la  natura  delle  cose,  ivi,  157.  — 
ib.  I.  38. 

Vi  sono  due  sorta  di  mostri;  l’nno  è quan- 
do qualche  cosa  nasce  contro  la  natura , p. 
e.  se  un  fanciullo  nasce  con  Ire  mani  o Ire 
piedi  0 con  qualche  altra  parte  del  corpo  con- 
traria alla  natura;  l'altra,  quando  si  vede 
qualche  cosa  di  prodigioso,  ivi.  — ib. 

2.  Se  una  femmina  partorisce  un  mostro, 
che  non  ha  figura  umana,  ma  rassomiglia  piut- 
tosto a qualche  animale , egli  non  è riputato 
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figlio.  XXXVIII,  17  (al.  18),  5.  - I.  14 
De  statu  homin.  ; L,  16,  101.  — I.  l36 
De  verb.  tigni/. 

3.  Si  potevano  soffocare  i mostri  senza  in- 
correre le  pene  portale  contro  gli  assassini 
dalla  legge  Cornelia.  Anzi  i Romani  si  affret- 
tavano di  precipitarli  nel  Tevere,  secando  la 
legge  di  Romolo,  nell’opinione  in  coi  erano 
clic  questi  mostri  fossero  di  cattivo  augurio, 
presagendo  avvenimenti  disastrosi. 

4-  Le  donne  che  partorivano  nn  mostro 
godevano  tant’  e tanto  del  privilegio  che  le 
leggi  accordavano  a chi  aveva  nn  certo  nume- 
ro di  figli  ; e la  ragione  che  ne  dà  il  giure- 
consulto è che  esse  hanno  fatto  quanto  ba  di- 
penduto da  loro  per  rendersi  degne  del  be- 
nefizio della  legge,  ivi,  87.  — ib.  I.  t35. 

MOVENTI.  Suona  lo  stesso  che  mobili 
(V.  questa  voce):  ma  porebbe  alle  volle  in- 
tendersi per  semoventi.  XXX  a XXXII , 
a4°-  - !•  f)3  De  veri,  signif. 

MUCIANÀ  ( Cauzione ).  V.  Cauzione  n. 
84  a gì. 

MUGNAIO  (Pistrinum).  Se  viene  legato 
l’ instrumento  di  una  bottega  da  mugnajo,  si 
reputano  lasciati  in  legato  anche  i cavalli  che 
vi  fossero  ne’  mulini,  ed  i pislores;  serapre- 
chè  lo  stesso  testatore  avesse  esercitalo  la  bot- 
tega. XXXIII,  7,  45.  - I.  t5  et  I.  18  § 1 
De  instructo  vel  instrum.  legalo.  . 

MULIER.  Questa  parola  abbraccia  anche 
la  vergine  giunta  alla  pubertà.  I,,  6,  1 4-3. 
— 1.  1 3 De  veri,  signif  — Qualche  volta  si 
oppone  a virgo,  ivi.  — I.  1 1 § 1 ff.  De  eon- 
Irah.  empi. 

MULTA,  ossia  Pena  permiana.  Erano 
usitatissime  presso  i Romani.  — Nei  primi 
tempi  consistevano  in  armenti.  La  massima  fu 
di  due  agnelli  e trenta  buoi , cbè  i Romani 
abbondavano  di  buoi  e mancavano  di  agnelli. 
La  minima  consisteva  in  un  solo  agnello:  nè 
la  multa  poteva  mai  estendersi  fuori  di  que- 
sti generi.  Ma  siccome  variavano  i prezzi  de- 
gli animali,  cosi  quello  delle  multe;  onde  per 
la  legge  Aleja  ( altr.  delta  Tarpeja  perchè 
promulgala  dai  consoli  Sp.  Tarpejo  Capitoli- 
no ed  A.  Alejo  Fontinale  circa  I’  anno  di  R. 
299  ) fa  stabilito  che  in  queste  multe  ogni 
bove  devess’  essere  del  valore  di  100  nummi, 
e di  io  ogni  agnello;  laonde  la  multa  mas- 
sima importava  3o?o  assi.  XLVIII,  ig,  3?.. 

a.  Ogni  pena  chiamatasi  multa,  ed  ogui 
multa  pena , secondo  Labeonc.  Ma  Paolo  di- 
stingue : nella  pena,  il  reo  confesso  e couvin- 
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10  in  pubblico  giudizio  (al  quale  solo  appli- 
catasi) non  avea  luogo  all'  appellazione  ; lad- 
dove la  multa  essendo  arbitraria , taluno  può, 
ancorché  confesso,  appellarsi  per  essa.  XLVIII, 
ig,  3».  — 1.  344  De  veri,  tigni/.  — In  som- 
ma /iena  è nome  generale  che  comprende  la 
punizione  d’  ogni  delitto , inulta  è per  qual- 
che delitto  particolare:  inoltre  la  multa  è pu- 
coniaria  soltanto,  la  pena  può  essere  anche 
capitale  e infamante  ; la  pena  è determinata 
dalla  legge,  la  multa  dipende  dall’arbitrio  di 
chi  la  infligge,  anzi  chiamasi  multa  quando 
non  è imposta  veruna  pena  speciale,  ivi.  — 

ib.  I.  1 3 1 § 1. 

3,  I soli  magistrali  e presidi  delle  provin- 
cie,  ossia  quelli  soli  che  presiedono  ad  un  pub- 
blico giudizio,  possono  infliggere  multa;  non 
altri  se  non  sono  autorizzati  con  qualche  spe- 
ciale permissione,  ivi.  — ib.  et  I.  3 § fin.  De 
judiciis. 

4.  Se  il  condannato  non  pagava  la  multa, 

11  pretore  mandava  i questori  ad  impossessar- 
ti dei  beni  di  lui  e li  vendeva  all’  asta  affi- 
ne di  soddisfare  alla  multa  col  prezzo  ritrat- 
to. Che  se  nulla  v’era  con  che  si  potesse  pa- 
gare la  multa , vi  si  sostituiva  un  gaslign 
straordinario,  ivi,  33.  — I.  1 § 3 ff.  De  poenit. 
— In  questo  caso  poi  si  evita  la  infamia 
che  sarebbe  ingiunta  alla  rondanna  della  mul- 
ta se  fosse  inflitta  in  un  giudizio  pubblico  od 
infamante,  ivi.  — ib.  1.  10  § 3. 

MUTfDUS  MULIEBRIS.  V.  Mondo. 

MUNICIPIO.  V.  Albo,  Amministrazione 
de’  beni  appartenenti  alle  città , Cameni, 
Centumviro,  Coloni  a , Curatore,  Curia, 
Decreti,  Decurioni,  Dispensa  , Domicilio, 
Duumviro,  Esenzione  , Giurisdizione  , Im- 
munità' , Imperio  , Incola  , Legazioni  , 
Onori,  Opere  , Scusa.  V.  lib.  So  A il 
municipalem  et  de  incolis  j Cod.  lib.  to 
tiL  18  De  municipibus  et  originariis , 3g 
De  incolis  et  ubi  quis  domicilium  haberc 
videtur,  et  de  hit  qui  stiuliomm  causa  in 
alia  civitate  degunt.  — Chiamasi  legge  mu- 
nicipale il  gius  de’  municipj.  Ora  per  mu- 
nicipi o municipali  s’  intende  propriamente 
quelli  che  tono  partecipi  de’ carichi  (muneres 
partici pes) , cioè  coloro  che  sono  ricevuti  fra 
i cittadini  (in  civitate)  affinchè  ne  portino  i 
carichi.  In  segnilo  chiamarousi  municipi  è cit- 
tadini di  qualunque  città.  L,  1 , 1.  — Li 
§ 1 Ad  municipal. 

3.  I municipali  avevano  la  cittadinanza  ro- 
mana, c si  reggevano  con  leggi  proprie,  par- 
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tecipamlo  col  |io|niIu  miuiw  al  («rito  onora- 
rio soltanto,  senz'essere  astretti  ili  termi’  al- 
tra legge  ile|  popolo  romano,  (.aonilr  il  gius 
municipale  differiva  da  queliti  delle  colonie  , 
le  quali  erano  come  propagazioni  della  rilla- 
dinanza  romana,  arenilo  tutte  le  leggi  ed  in- 
itiluiioui  di  Roma,  non  già  reggendoti  a loro 
arbitrio.  — A poco  a.  poco  il  gius  dei  muni- 
cipi fu  obliteralo , e vi  sèttenlrarnan  tutte  le 
islitmioni  del  popolo  romano.  L , i , 1 . — 
1.  V § I Cod.  Ad  mumcifl. 

3.  I municipali  altri  sono  originar) , altri 
incoi!.  — Gli  originar)  sono  o per  nascita  o 
per  manumissione  o per  adozione  o per  ag- 
gregamento (attedio),  ivi,  a.  — I.  i priuc. 
Ad  munii  ip. 

4-  l’er  municipali  s’ intende  anrbe  quelli 
nati  nello  slesso  municipio,  ivi.  — I.  )?.8  A- 
ve  rii.  sigili/.  — Ma  etri  è nalo  p.  e.  di  ma- 
dre pozzunlana  e di  padre  campano,  non  è 
mouiripe  ramfrauo.  ivi.  — I.  i § 2 Ad  ma- 
nJcip. , I.  3 Cod.  De  inunicip.  — Cosi  è 
qualora  l’ origine  materna  non  abbia  qnalclie 
privilegio,  ivi.  — I.  i § 2 ? nifi  Ad  /mi- 
nici p.  — Ondò  di  regola  si  risgntrda  la  so- 
la origine  del  padre  rispello  a coloro  clic 
sono  nati  da  legittime  trozze.  Quanto  a colui 
ebe  non  ba  padre  legittimo,  egli  rironosre  la 
sua  prima  origine  dalla  madre , e questa  ori- 
gine si  computa  dal  di  che  uaeqne.  ivi.  — 
ib.  L 9. 

6.  Chi  nacqne  in  un  borgo  (vico),  reputa- 
si che  abbia  per  patria  quella  comune  (cripti- 
llica)  alla  quale  appartiene  esso  borgo,  ivi. 

— ib.  I.  3o. 

6.  1 libertini  seguono  l’ origine  od  il  do- 
micilio dei  loro  patroni  ; e parimente  roloro 
die  nascono  da  essi.  ivi.  — ib.  I.  6 § 3.  et 
I.  ai  — Quanto  alla  origine  non  si  fa  di- 
stinzione ; ma  quanto  al  domicilio,  deesi  as- 
sumere il  loro  proprio  finché  si  stabiliscano. 
E neppure  do|io  cangino  domicilio  il  liberto 
od  il  figlio  del  liberta  pnò  essere  privato  del- 
la patria  del  patrono,  nella  quale  egli  diven- 
ta cittadino  in  forza  della  manumissione,  ivi. 

— ib.  I.  » et  I.  27  rum  1 et  si. 

7.  1 liberti , poiché  segnano  la  origine  del 
patronato,  debbono  sostenere  i candii  di  quel 
luogo  doad’  è le  patrona , td  ove  hanno  egli- 
no posto  lor  domicilio,  ivi  6.  — ib.  I.  22  § 
2 et  I.  3y  § a . 

8.  Il  mannmessn  per  causa  di  federommes- 
So  .segue  nei  carichi  civili  la  origine  del  ma- 
nunmsore  , e non  di  quello  che  gR  lascia  la 
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libertà.  I.,  1,7  — I.  17  5 8 ; I;  2 Cod,’Z% 

municip. . 

q.  L’adozione  , sebbene  renda  munir! pile  , 
non  rangià  il  dititto  di  origine  nel  sostenere 
gli  onori  ed  i carichi  ; ma  il  figlio  per  v ia 
del  padre  adottivo  è astretto  ad  assumere  an- 
che nuovi  carichi,  ivi,  8.  — 1.  i5  § 3 A il 
municip,  — Cosi  pure  quelli  che  nacquero 
dal  figlio  adottivo,  ivi.  — ib.  I.  17  § 9. 

10.  Se  Itawi  quislione  sopra  la  orìgine 

municipale,  conviene  assumere  le  prove  anche 
dalle -cosà  stesse,  hon  bastando  a ciò  la  sola 
somigliansa  del  nome,  ivi,  9.  — ib.  I.  fin. 
§8.  v -, 

1 1.  Ninno  pnò  di  propria  volontà  esimer- 
si dalla  propria  origine,  non  potendosi  per- 
dere tale  municipali)  né  per  errore  né  per 
menzogna,  ivi,  io.  _ ib.  1.  6;  1.  4 CoJ. 
De  municip. 

Neppure  l’ incoialo  in  altra  città  cangia  il 
gius  d’origine,  ivi,  tt.  — I.  29  Ad  mn- 
nicip.  — E s’intende  non  solamente  della 
origine  data  dalla  nascita , ma  eziandio  di 
quella  data  dalla  manumissione  o dall’  adozio- 
ne. ivi. 

12.  Sebbene  si  repnti  che  i senatori  ab- 
biano lor  domicilio  iu  Roma  , tuttavia  si  re- 
puta che  lo  abhiano  anche  nel  luogo  della 
loro,  origine , cioè  che  la  dignità  abbia  piut- 
tosto aggiunto  che  cangiato  il  domicilio  per 
loro,  ivi,  t2.—  1.  1 1 fT.  De  senta.  — Ces- 
sano però  d’essere  municipali  in  quanto  ai 
carichi , non  in  quanto  agli  onori;  — ■ E co- 
loro clic  vengono  manomessi  da  un  testato- 
re diventano  municipali  di  quel  municipio 
dond’  egli  trae  la  origine,  ivi.  — I.  23  Ad 
municip.  — Quella  che  de’  senatori  dicasi 
de’  loro  figli  e figlie  o de’  pronipoti  ex  fi- 
lici. iti.  — ib.  1.  22  § 5. 

■ 3.  Il  diritta  di  municipalo  si  perde  per 
la  cattività  , ma  per  pnstlimlnio  ti  ranpiisia 
ivi,  t3.  — ib.  1.  17  § G. 

i4-  Se  uno  viene  emancipato  dal  padre 
adottivo,  non  solo  cessa  d’essere  figlio,  ma 
cessa  eziandio  d’essere  cittadino  di  quella  co- 
munità (civitatis)  alla  quale  apparteneva  me- 
diante l’adozione,  ivi,  14.  — ib.  I.  16. 

MUÌWS.  Questa  voce  adoprasi  in  tre  sen- 
si diretti , cioè  per  domini , per  omu,  e 
per  offteium  — Nel  primo  senso,  donimi  o 
muniti  pasta  difTerenta  come  tra  genere  e 
specie,  miuins  signifirando  dono  con  causa, 
p.  e.  per  nozae,  per  natività  e simili.  E piu 
propriamente  parlaudo , unitili 1 si  oppone  - a 
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donino,  in  quanto  significa  una  presi  astone 
Colerosa,  necessaria,  sia  per  legge  o per  co- 
stume o per  T imperio  di  chi  può  comandar- 
la ; laddove  domini  significa  una  prestaxione 
Spontanea.  L,  16,  t44‘  — 11.  18,  194  ** 
ai4  De  vcrb.  tigni/. 

1.  Munita  nel  senso  di  onus  od  ofTtdam 
significa  carico,  ed  opponsi  all'onore  ,•  di- 
slingueti  poi  in  pubblico  e privalo , patri- 
moniale e personale,  ordinario  ed  estraor- 
dinario. V.  Canteo  ed  OsonE. 

MURO.  V.  anche  Datino,  Servitù1,  So- 
cietà (Az ione  di) . I confini  delle  case  or- 
bane erano  ordinariamente  determinati  da  mu- 
ri comuni.  X , 1 , 4-  “ I-  4 § 1 o ff.  Finium 
reguud. 

2.  Quando  uno  costruisce  un  muro  in  no- 
ne sno  e del  ano  ricino,  il  muro  è comune. 
XLI , 1 , 1 1.  — I.  22  fi.  Comm.  divid. 

3.  Se  un  testatore  avente  due  case  sepa- 
rate da  un  muro,  lega  una  di  queste  case  a 
Tiiio  e l'altra  a Merio,  il  muro  è riputato 
comune  ai  due  legatarj.  Vili,  1,9.  — I.  4 
De  servii,  leg. 

Quando  un  muro  è legato  a due  in  comu- 
ne, ciascuno  dei  due  legatarj  può  immettervi 
trave  (tignimi),  ivi.  — ib. 

4.  In  muro  comune  l'uno  dei  ricini  non 
può  Car  fare  finestre  od  altre  aperture  per 
lume , se  non  ha  diritto  di  lume  sul  vicino. 
Vili , 1,  9.  — I.  4°  De  servii,  praed.  urb. 

5.  Quando  uno  acquista  il  diritto  di  fare 
nel  muro  comune  ciò  che  per  gius  comune 
non  gli  sarebbe  permesso , egli  acquista  una 
servitù  urbana.  Ora,  è permesso  ad  uoo  di 
applicare  sul  muro  comune  dalla  sua  parte 
incrostasioni  e pitture  quanto  vuole  preiiose. 
Ma  se  il  vicino  demolisce  il  suo  muro,  e que- 
gli muore  astone  Damai  infecli,  le  pittore 
e le  incrostasioni  di  questo  non  debbono  es- 
sere stimate  più  di  un  intonaco  (tecloria)  or- 
dinario. ivi,  18.  — ib.  I.  i3  (al.  ta)  § t. 

6.  Se  la  ricostrnsione  del  muro  comune  fu 
necessitala  dal  visio  stesso  del  muro  0 per- 
ch’era  troppo  aggravato  dai  due  lati,  non  sa- 
rebbe dovuta  alcuna  indennisxaxione  a colui 
che  ri  avesse  (atto  dal  suo  canto  delle  spese 
in  pittore , incrostasioni  ec.  — E all’  opposi  - 
to,  se  la  ricostrusione  fosse  stata  necessitata 
dalla  caduta  0 dal  troppo  aggravamento  del- 
1'  edificio  del  ricino , e niente  dalla  pressione 
di  quello  in  cui  furono  falle  le  spese  in  qui- 
stione , allora  il  proprietario  dell’  edificio  che 
ba  necessitalo  la  ricostrusione  dovrebbe  inden- 
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niitsre  I*  altro  in  ragione  del  valore  effettivo 
di  tali  spese,  le  qnali  tuttavia  dovranno  es- 
sere stimale  con  moderasione.  XXXIX,  51, 

18  e 3g.  — I.  40  enra  § t De  donino 
infeclo. 

7.  L’  nno  dei  proprietarj  del  mirro  colon- 
ne non  può  farlo  demolire  e ricostruire  se 
non  col  consenso  dell’altro,  o facendolo  ordi- 
nare insieme  con  lui,  poich’egli  non  n'è  il 
solo  padrone.  Vili,  2,  ig.  — I.  8 De  ser- 
vii. praed.  urban.  — Ma  l’altro  proprieta- 
rio non  potrà  oppormi  se  il  muro  fa  pelo 
in  goisa  da  inchinare  un  messo  piede  0 più 
tuH'edifixio  del  vicino.  Vili,  5,  14.  — 1.  17 
Si  serv.  vindic. 

8.  Accanto  di  un  muro  comune  è lecito 

10  avere  una  volta  di  creta,  costruita  in  mo- 
do che  possa  sussistere  anche  dopo  la  demo- 
lisione  del  muro;  purché  non  impedisca  il  re- 
stauro del  moro  comnne.  Vili,  3,  18.  — |. 

19  (al.  18)  $ 1 De  servii,  urban.  praed. 

Per  la  stessa  ragione  si  possono  avere  del- 
le scale  lungo  il  muro  comune;  mentre  que- 
ste si  possono  togliere,  ivi.  — d.  I.  19  § 2. 
— Ni  ti  può  impedire  al  vicino  ch’egli  ab- 
bia un  bagno  accanto  del  moro  eomuoe,  quan- 
tunque il  muro  ne  contragga  umidità  ; come 
non  gli  si  potrtbbe  impedire  di  spandere  ac- 
qua nel  suo  triclinio  o nella  saa  camera  da 
letto.  Del  resto,  se  l’uso  del  tepidario  é ta- 
le che  il  muro  ne  contragga  continua  umidi- 
tà, e questa  umidità  sia  nocevule  al  vicino; 
questi  poò  opporsi,  ivi.  — d.  I.  19  1 sed 
non  poste. 

9.  Non  si  ha  diritto  di  applicare  al  moro 
comune  una  cannella  per  condurre  l’ acqua 
di  un  serbatoio  o I’  acqua  piovana  ; affinché 
la  umidità  nou  penetri  il  muro  c lo  guasti, 
ivi.  — d.  I.  ig. 

■ e.  Se  Tizio,  che  ha  una  casa  dietro  miei 
magasxini  , costruì  de’  bagni  lungo  il  muro 
comune  , non  gli  é permesso  di  applicare  can- 
noncini pel  calore  a questo  muro  comune , 
né  di  addossarvi  un  sno  muro;  romeché  pos- 
sa accostare  al  muro  comune  un  altro  muro 
retto  che  sia  in  grado  di  sussistere  anche  do- 
po la  demolitione  dei  comune,  ivi.  — ib.  1. 1 3. 

1 1 . Sebbene  di  regola  ubo  dei  due  pro- 
prietarj aventi  un  muro  comune  non  possa 
egli  solo  demolirlo  né  riitaurarlo,  tuttavia  se 

11  rislauro  é neressario,  pah  quegli  che  vi  ha 
interesse  ristorarlo,  e l’altro  de«  sottostare  al- 
la sua  pontone  di  spesa,  ivi.  — Paul.  Seni. 

' lib.  6 tit.  10  $ 3. 

ta3 
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12.  Ntlli  demolizione  di  «11  muro  comune  naso  (Senatoeoruuho).  V.  lib.  12  tit.  a /V 
detsi  investigare  se  fosse  u non  fosse  elio  a rebus  cretUds , el  ti  cerium  pctatur  j Cod. 
sostenere  il  |>eso  thè  doveva  |unlaie.  XXXIX,  lib.  4 • De  rebus  credilìs  et  jitnyu- 

2,  8.  — I.  3J  Dr  damno  injecta.  — Di  randa , 2 Si  cerium  petatur,  4 De  prohi- 

faiii,  m-  non  era  idoneo,  lo  si  duvea  demolire  ; e bila  scr/ueslradone  pecuniac  ; Insti*,  lib.  3 
se  ciò  recò  qualche  damili,  il  demolitore  non  tit.  iS  Quibus  modis  re  contrahilur. 

c tenuto,  salto  se  averne  rifatto  un  muro  di  1.  Il  mutuo  è definito  da  Cujacio  il  ere- 
costosa  conservazione  o non  buono.  Se  poi  il  dito  di  una  quantità  data  sotto  condizione  di 
muro  demolito  era  idoneo,  l' azione  Damiti  restituire  la  medesima  quantità  del  medesimo 
infecd  comprende  l' interesse  die  aveva  l'al-  genere,  non  della  medesima  specie.  XII, 
loie  che  quel  muro  fosse  sussistilo  i onde  1 , g. 

l’altro  dovrà  rifarlo  a piopric  spese.  £ se  a 3.  Due  requisiti  sono  essenzialmente  nrces- 
cagioue  della  demolizione  fu  perduto  qualche  zarj  nel  contratto  di  mutuo:  l.°  che  la  pro- 
reddito,  il  demolitore  risateirà  anche  questo;  prietà  della  cosa  data  a mutuo  zi  trasferisca 

tal  sarebbe  se  gli  abitatori  lasciarooo  la  casa,  a cbi  la  riceve;  j.°  che  la  cosa  sia  data  in 

0 non  possono  abitarla  che  meno  comodarne»-  modo  che  quegli  che  la  riceve  si  obblighi  di 
te.  ivi,  _ ià.  I.  3g.  restituirla  nel  medesimo  genere  e non  «ella 

Idoneo  poi  si  chiama  quel  muro  che  può  medesima  specie,  ivi. 
sostenere  i pesi  dei  due  ejifizj,  purché  zieuo  3.  Dicesi  mutuo  questa  torta  di  dazione 
legittimamente  imposti,  ivi.  — là.  1.  36.  perchè  per  essa  una  cosa  di  mia  diviene  tua; 

x3.  In  generale  non  decsi  dare  cauzione  laoude,  se  ano  diviene  tua,  non  nasce  obbliga- 
pel  danno  che  pi  teme  da  un  edificio  comu-  tiene,  ivi,  to.  — I.  2 § 2 ff . De  rebus  crvd.  — * 
ne:  ina  è altrimenti  rispetto  al  muro  comune,  Quindi  nel  mutuo  è necessario  che  vi  sia  tra- 
j.oichè,  essendo  questo  una  rosa  indivisibile,  dizione,  che  il  dante  sia  il  proprietario,  e 
non  può  aver  luogo  per  esso  il  giudizio  Cotti-  che  zi  il  dante  che  il  ricevente  acconsentano 
munì  dividundo.  Imperò  quando  un  muro  circa  il  trasferimento  della  proprietà,  ivi. 
è comune  fra  più,  ciascuna  suole  stipulare  4-  Nel  mutuo  è necessaria  la  tradisione , 
Damni  infecd  in  nome  dell'  edificio  zuo  prò-  semprechè  il  dauaro  che  io  voglio  dare  a mu- 
lino. Questa  cauzione  poi  è necessaria  sol-  tuo  ad  un  altro  non  sia  presso  di  questo,  ivi, 
tanto  qualora  0 pno  solo  edifica,  e il  muro  1 1.  m là.  I.  9 § 9 et  I.  io. 
può  divenire  pericoloso  a cagione  di  tal  lavo-  * 5.  Siccome  « necessario  che  il  mutuante  sia 

ro  ; 0 uno  de'  comproprielarj  ha  un  edilizio  proprietario  del  danaro  che  dà  a mutuo,  cosi 
di  maggior  valore  dell’altro,  e verrebbe  a ri-  se  un  socio  diede  a mutuo  danaro  proprio,  il 
sentire  un  danno  più  grave  se  il  muro  cadesse:  mutuo  è assolutamente  contralto,  ancorché  gli 
altrimenti  se,  il  pericolo  fosse  eguale,  quanto  altri  soc)  abbiano  dissentilo:  che  se  egli  dic- 
ano prestasse  al  virioo , altrettanto  consegui-  de  a mutuo  il  danaro  eamune,  non  ha  luogo 

reLbe  da  lui.  ivi,  18.  — • ih-  I.  3g.  il  mutuo,  qualora  gli  altri  soc)  non  acconsen- 

Eccrtto  questi  due  casi  , il  socio  non  può  iano;  perch*  egli  non  ha  il  diritto  di  alienare 
domandare  all’altro  socio  cauzione  pel  danno  se  non  la  propria  parte,  ivi,  12.  — ih. 
che  teme  tUU’edifizio  comune;  tuttavia  la  cao-  I.  16. 

zione  è utile  ae  risguarda  il  fatto  di  chi  la  6.  Alla  condizione  che  il  mutuante  aia  pnv- 
presta.  ivi.  — ih-  1.  4^  § 1 cl  3-  prictario  del  danaro  che  dà  a mutuo , non 

MDT1LAZIONE.  V.  CoantLu  (fogge),  osta  che  un  figlio  di  famiglia  ed  un  servo 

MOTO.  Il  muto  può  contrattare  tacitameli-  dando  danaro  del  loro  pccalio  obbligano  il 

tc.  II,  }4,  i5.  — 1.  4 § 1 fi-  De  pa-  ricevente;  tuttoché  sarebbe  io  stesso  come  se 
clis.  f tu  per  miz  volontà  ■<  demi , essendo  in  tal 

2.  Il  muto,  fé  ha  iutrudimenlo , può  ri-  casa  l’azione  acquistata  a me.  ivi.  — là.  L 
palarsi  che  risponda,  ubi  non  voce  sed  prue-  3 § 4- 

tenda  opus  est.  L,  17,  t65.  — 1.  124  De  Pannanti,  sa  io  diedi  il  mio  danaro  in 
reg.  /uris.  tuo  nome  e come  tuo , estendo  tu  assente  ed 

3.  Il  muto  può  spiegarsi  per  gesti.  XXIX,  igntro  di  ciò,  ma  purché  abbi  poscia  ratificata, 

3 , 4 1*  — 1.  q3  § 1 De  accjuir.  cel  orniti,  tu  acquisti  Tazione  personale,  ivi.  — ib.  I. 

turni.  g § 8.  — Lo  stesso  dicasi  se  io  ordinai  al 

MUTUO-  V.  anche  Credito,  e Mac  tuo-  mio  debitore  di’  dare  a te  il  danaro;  tu  sa- 


Digitized  by  Google 


MTJTCO 

ni  obbligato  verso  di  me,  sebbene  non  abbi 
ricevalo  danari  miei.  XII,  i,  l».  I. 

1 5 Ve  rrh.  crtd.  — In  arabi  questi  casi  ha 
luogo  la  icadiaione  della  brevi  manti,  ivi,  nel- 
le noie. 

Ciò  ebe  ai  osserva  quando  il  debitori  ed 
il  maialano  sono  due  persone  distinte , osser- 
vasi anche  quando  sono  nna  persona  sola:  cosi 
se  per  causa  di  mandato  mi  devi  una  somma, 
e fa  convenuto  Ira  noi  che  abbi  a ritenerla  a 
titolo  di  maino,  si  reputa  che  tu  mi  abbia 
dalo  il  danaro,  e questo  sia  poi  da  me  pas- 
salo a la.  stri.  — - d.  I.  1 5.  — Tale  è il  sen- 
timento di  Ulpiano  ; ma  Africano  opinava  di- 
versamente. ivi,  l3.  — ii.  I.  li,  I 34  ff. 
Mandati. 

7.  Se  tu  mi  domandasti  danaro  a presti- 
to, ed  io , non  avendone , ti  diedi  un  piatto 
0 una  massa  d’  oro  perchè  la  rendessi  e po- 
tessi servirli  del  danaro  ritratto;  quando  tu 
abbia  venduto,  il  danaro  diviene  mutuato.  Tal: 
è il  sentimento  di  Ulpiano,  che  prevalse:  ma 
anche  in  questo  Africano  dissentiva,  ivi.  — d. 
1.  1 1 ff.  Ve  rei.  cred. 

Che  se  senta  tua  colpa  tu  perdesti  il  piat- 
to o la  massa  d’  oro  prima  di  farne  la  ven- 
dila , Nerta  distingue:  se  io  tenevo  l’oro  per 
vendetlo,  la  perdita  starà  a mio  danno,  co- 
me starebbe  se  I'  avessi  date  ad  un  altre  per 
venderlo  ; se  poi  non  avevo  intemiene  di  ven- 
derlo , ma  I'  bo  fatto  vendere  soltanto  perchè 
tu  le  ne  servissi , la  perdila  starebbe  a Ino 
danno,  massime  se  il  prestilo  fosse  sena»  in- 
teressi. ivi.  — ib. 

8.  Essendo  necessario  nel  mutuo  che  fra  il 
mutuante  ed  il  mutuatario  sia  convenuto  di 
trasferire  il  dominio  della  cosa  mutuata,  se  io 
ti  diedi  a titolo  di  deposito,  è tn  ricevesti  a 
titolo  di  mutuo,  non  c'è  nè  deposito  nè  mu- 
tuo. Lo  stesso  dicasi  se  tu  mi  desti  danaro 
Coll’  intenzione  di  darlo  a mutuo,  ed  io  lo 
ricevetti  a titolo  di  comodato  per  farlo  vede- 
re. h ri,  14.  — ib.  I.  18  f 1.  — Ma  nell'uno 
e nell’  altro  caso , se  il  danaro  è consumato , 
ha  luogo  1’  azione  Ripetitorra  senta  ecteiione 
di  dolo.  ivi.  — ib. 

g.  Qualunque  volta  Iran  esiste  il  mutuo , 
per  non  essere  stato  trasferito  il  dominio  del 
danaro  nel  ricevente,  basta,  onde  farlo  sussi- 
stere , che  il  danaro  sia  Stato  consumato  in 
buona  fede,  ivi,  iS.  “*  ib.  ì.  11  §3,1.  t3 
et  I.  19  § 1.  — E se  sarà  stato  consumalo 
Riparte  , avrà  luogo  l'azione  per  la  parte  con- 
sumata. ivi.  — ib.  I.  t3  § I. 
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io.  Per  I’  essenza  del  mutuo  zi  richiede 
che  il  ricevente  si  obblighi  subito  di  restitui- 
re la  cosa  ricevuta , non  già  nella  specie  me- 
desima ma  nel  medesimo  genere  : onde  il 
mutuo  è differente  da  alcuni  contralti  che  si 
fanno  mediante  Iti  cosa.  XII,  1,  tG.  — I. 
19.  De  reb.  cred.  — Ma  ciò  che  Costituisce 
propriamente  il  mutuo  è l’ obbligazione  Che  as- 
sume il  ricevente  di  restituire  la  cosa  ricevuta 
del  medesimo  genere,  non  della  medesima  spe- 
cie; altrimenti  sarebbe  un  comodato  ó un  de- 
posito (V.  Comodato  e Deposito),  ivi,  17. 
— ib.  I.  a. 

ir.  Per  sottigliezza  di  diritto  sembrerebbe 
non  esservi  mutuo  se  non  quando  uno  dà  sfil- 
za veruna  necessità  di  diritto;  cbè  altrimenti 
sarebbe  consideralo  piuttosto  qual  pagamento 
che  qual  credilo  : non  ostante  fu  favorevolmen- 
te ammesso  che  si  contragga  mutuo  anche  se 
il  mandante  è legalmente  obbligato  a dare  II 
mutuo,  ivi,  18.  — ib.  I.  io. 

ta.  Tulle  le  clausole  che  possono  inserir- 
si nelle  stipulaiioni  , le  si  possono  inserire 
anche  nel  conlamento  di  danaro;  e quindi 
anche  le  condizioni  : laonde  talvolta  la  dazio- 
ne di  mutuo  dipende  dalla  confermazione  me- 
diante un  fatto  posteriore;  p.  e.  se  io  ti  mu- 
tuassi denaro  affinchè , occorrendo  una  data 
condizione,  quel  danaro  sia  Ino,  e tu  sia  me- 
co obbligalo,  ivi,  20.  — ib.  II.  7 et  8. 

Talvolta  ha  luogo  nna  conditone  forzala: 
p.  e.  se  l'erede  dà  a mutuo  il  danaro  fega- 
to, e poscia  il  legatario  rinunzia  al  silo  fe- 
gato; in  tal  caso,  considerandosi  che  la  som- 
ma ha  appartenuto  all’erede  dal  giorno  che  adì 
la  eredità,  rgfi  può  ripetere  il  danaro  mu- 
tuato. ivi.  — d.  I.  8. 

i3.  Mutuo  (Azione  personale  di).  Que- 
sta speciale  azione  nasce  dal  contralto  di  ma- 
luo,  e viene  promossa  da  quello  che  diede  il 
mutuo  contro  quello  che  (0  ricevette , o abbia 
egli  dato  0 sia  stato  dato  in  suo  nome;  non 
compete  poi  a quello  a cui  apparteneva  il  da- 
naro che  fu  dato  a mutuo,  tri,  *r.  — I.  a 
Cod.  Si  ceri,  pelai.  — E ciò  anche  se  nou 
intervenne  stipulazione,  ivi.  — ib.  I.  7. 

Per  altra  in  alcuni  casi  particolari,  anche 
a quello  di  cui  era  il  danaro,  talvolta  si  con- 
cede benignamente  l'azione  personale  utile:  p. 
e.  se  il  procuratore  del  milite  diede  a meteo 
il  danaro  di  Ini  ed  accettò  fidejusiore,  al  uri- 
lite  si  concede  l’azione , ad  esempo  di  quella 
che  si  concede  quando  il  tutore  0 il  Curatore 
dando  a Mutuo  danaro  del  pupillo  0 dell' ado- 
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Incelile  stipulano  che  ad  essi  venga  restituito. 
XII,  1,  ai.  — I.  26(T.  De  reb.  cred. 

Si  concede  altresì  1’  azione  utile  a quello 
che  diede  danaro  a mutuo  a nome  di  un  ter- 
ao,  il  quale  non  volle  ratificare  tale  contralto, 
ivi.  — 1-4  ('od.  Si  ceri.  pel. 

■ 4-  Quando  più  persone  a nome  comune 
diedero  danaro  a mutuo,  compete  a ciasche- 
duna l’azione  in  proporzione  di  quanto  diede, 
■ri,  23.  — ib.  I.  9. 

Così  se  un  servo  comune  diede  danaro  a 
mutuo,  ciascheduno  de’ padroni  può  esercitare 
la  sua  azione  in  proporzione  della  parte  che 
ha  nel  servo,  ivi,  24.  — I.  1 3 § 2 fi.  De  reb. 
crai. 
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■ 5.  Quest’azione  compete  conira  quello  che 
ba  ricevuto  il  mutuo,  non  già  contro  quello 
a cui  vantaggio  fu  convertito  il  danaro  rice- 
vuto dall’  altro.  XII , I , 25.  — II.  1 3 et  1 5 
Cod.  Si  cert.  pel. 

16.  In  foiza  di  quest’azione,  ciò  che  fu  da- 
to debb’  essere  restituito  non  nella  medesima 
spezie  ma  nel  medesimo  genere  e nell»  stes- 
sa quantità  e qualità,  ivi,  2C.  — I.  3 ff.  De 
reb.  crai. 

Quanto  al  tempo  che  deesi  considerare  per 
giudicare  della  qualità,  se  non  fu  espresso , è 
da  riportarsi  a quello  della  domanda  in  giu- 
dizio. Lo  stesso  dicasi  del  luogo,  ivi.  — ib. 
I.  22. 


1 1 AM.  Assai  spesso  si  prende  per  seri.  L, 

(6,  i46. 

NAMUSA.  V.  Aurimo  Nasiusa. 

NASCITA.  11  giorno  della  nascila  chiama- 
vasi  natali s ilici.  XX VILI,  1,  t5.  — 1.  5 
fi.  Qui  lesioni,  fac.  pois. 

2.  Se  una  donna  partorisce  un  maschio  ed 
una  femmina  insieme,  senza  che  si  possa  con- 
statare giuridicamente  quale  dei  due  sia  nato 
primo,  presuntesi  nato  prima  il  maschio. 
XXXIV,  5,  6.  — 1.  io  J 1 De  reb.  dub. 

NATALE.  V.  Minicelo  Natale. 

NATALI  (Restituzione  dei).  V.  anche  Iit- 
geuuita’.  V.  iib.  4°  11  De  natalibus  re- 

tùtuendisj  Cod.  Iib.  6 tit.  8 De  pire  aurconun 
annulorum,  et  de  natalibus  reslituendisj  Nov. 
78- 

1.  E questo  uno  dei  modi  coi  quali  i li- 
bertini venivano  promossi  allo  stato  di  inge- 
nuità. — Forse  questo  benefizio  ha  avuto  o- 
sigine  da  coloro  che,  essendo  nati  ingenui,  e 
poscia  caduti  in  quella  servitù  dalla  quale  e- 
rano  stati  manomessi,  ottenevano  dal  principe 
di  essere  restituiti  a’  loro  natali,  vale  a dire 
alla  condizione  che  avevano  al  tempo  della  lo- 
ro nascita  ; e iu  appresso  anche  da  coloro  che, 


essendo  nati  servi  ed  indi  manomessi,  avesse- 
ro ottenuto  questo  benefizio,  cioè  di  essere  re- 
stituiti non  già  nei  loro  natali , ma  io  quei 
natali  che  in  origine  erano  comuni  a tutti  gli 
uomini. 

2.  Questo  benefizio  era  più  esteso  che  quel- 
lo degli  anelli  d’oro  ; poiché  quello  dà  un’  i- 
magiue  d'ingenuità  vita  durante,  non  lo  sta- 
to d’ ingenuità  , come  danno  i natali.  XL,  1 1, 

I.  — I.  2 Cod.  De  jureaur.  annui.  — Laon- 
de il  libertiuo  restituito  nei  natali  considerasi 
come  se,  esseudo  nato  iugeuuo,  non  fosse  sta- 
to nel  frattempo  macchiato  di  servitù,  ivi.  — 

II.  2 et  3,  et  1.  5 $ 1 De  notai,  restii. 

3.  Il  liberto  non  può  ottenere  questo  be- 
nefizio seuza  il  consenso  del  patrono;  percioc- 
ché, restituiti  i natali,  il  patrono  perde  suo 
diritto,  ivi,  2.  — ib.  I.  5.  — Ausi  il  liberto 
non  può  essere  restituito  ne’  natali  nemmeno 
contro  voglia  del  figlio  del  patrono,  ivi.  — ib. 

'•  4-  . 

4.  Perde  questo  benefizio  colui  che  ha  af- 
fermalo al  principe  di  essere  nato  ingeuuo, 
menlr’era  nato  da  una  serva,  ivi,  3.  — ib- 1-  «■ 

NATALIZIE.  V.  Donazioni  fra  marito  e 
moglie. 
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NATI.  V.  Limiti. 

IVA  TURA LES  (Liberi).  S' intendono  in 
doppio  senso  ; cioè  quelli  nati  da  legittime 
noaae,  e quelli  nati  non  per  civile  ma  «titan- 
io per  naturale  congiunzione,  come  sono  quelli 
nati  da  una  concubina.  L,  16,  146. 

NA TURA LITEH.  Ha  varii  sensi;  impe- 
rocché ora  significa  naturali  rottone,  cioè  per 
rerum  naturami  ora  ex  causa  naturali,  all'op- 
posilo  di  opera  mannfatla;  ora  realiter  0 cor- 
poraliler,  come  nelle  frasi  naturaliler  posse- 
dere, naturaliter  interrompere  usucapionem, 
naturali t solutio.  ivi. 

Naufragio,  v.  anche  Furto  n.  184 

a 188,  InSTiTOtua  (Azione),  Nocchiero, 
Rodu  (Legge).  V.  lib.  47  ti*-  9 De  incetulio, 
ruina,  naufragio s rate,  nave  cjcpugnataj 
Cod.  lib.  1 1 lit.  5 De  naufragiis, 

i.  Sebbene  si  reputino  cose  del  naufragio 
anche  quelle  che  dopo  il  naufragio  rimangono 
sul  lido,  pure  nello  esaminare  la  reità  di  chi 
commise  furto  in  occasione  di  naufragio,  si 
baderà  se  il  furto  fu  commesso  durante  il  nau- 
fragio o dopo,  facendosi  differenza  tra  le  due 
specie  di  furto,  e stimandosi  ladro  semplice 
colui  cbe  portò  via  le  cose  giacenti  sul  lido, 
come  sarebbe  quello  cbe  portasse  via  le  cose 
cadute  da  uoa  vettura.  XJLVIf,  g,  6.  — 11. 
3,  3 et  4 De  incendio  eie. 

a.  Chiamasi  naufragio  anche  quando  la  na- 
ve è gettata  (ejecta,  gr.  èìsppòo&u);  ond’  è 
soggetto  alla  pena  dell’editto  De  incendio  etc. 
anche  colui  che  rapisce  qualche  cosa  iu  tale 
occasione,  ivi.  — d.  I.  3 § 6. 

3.  Un  seuatoconsulto  fatto  ai  tempi  di  Clau- 
dio stabilisce  che,  se  alcuno  in  occasione  di 
naufragio  portò  via  anche  soltanto  il  limone 
della  nave,  egli  è tenuto  per  tutto  quello  che 
trovavasi  nella  nave,  ivi,  io. — ih.  I.  3 §8. 

Un  altro  senatoconsulto  stabilisce  che  colo- 
ro per  coi  frode  o consiglio  furono  impediti 
a forza  i naufraghi  di  soccorrere  ai  pericolan- 
ti, sia  indilla  la  pena  della  legge  Cornelia 
De  sicariis.  ivi.  — — ib.  — E quanto  a quelli 
che  avessero  spogliato  gl’  infelici  naufraghi,  0 
zi  fossero  arricchiti  comunque  per  doto  a loro 
detrimento,  il  medesimo  sepatoconsulto  li  con- 
danna di  pagare  al  fisco  tanto  quanto  dove- 
vano alla  parte  lesa,  secoudo  l'editto  del  pre- 
tore; cioè  il  quadruplo  entro  l’anno,  t il  iira- 
plo  dopo  l'anno,  ivi.  — ih. 

4-  Un  editto  di  Adriano  stabilisce  che  i pro- 
prietari de'  terreni  lungo  il  lido  del  mare  aie- 
no  risponsabili  delle  cose  naufragale  entro  i 
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loro  confini,  purché  il  sappiano:  onde  il  pre- 
side deve  concedere  l'azione  centra  di  loro  per 
la  restituzione  delle  cose  stesse,  salva  sempre 
la  pena  criminale  contra  quelli  che  avessero 
portato  via.  Anzi,  perchè  riuscisse  piu  facile 
ìa  prova  di  tale  misfatto,  Adriano  permise  che 
i reclamanti  ti  rivolgessero  al  prefetto  ed  esi- 
gessero satisdazione  Ne  cognitioni  desit  dal 
prdprietario  del  terreno.  XLY1I,  y,  il.  — 

1.  7 De  incendio  etc. 

5.  Per  lo  stesso  editto  nessun  privalo,  sia 
milite,  sia  servo  0 liberto  del  principe , non 
doveva  impacciarsi  a raccogliere  gli  effetti  nau- 
fragati. ivi.  — ib. 

6.  Nel  caso  di  grossa  preda  fatta  da  un 
naufragio,  si  vergheggiavano  poi  si  relegava- 
no per  tre  anni  le  persone  libere;  e,  te  erano 
di  condizione  vile  , si  condannavano  pure  per 
tre  anni  ai  pubblici  lavori;  i servi  poi  si  fla- 
gellavano indi  si  condannavano  alle  miniere. 
Qualora  la  preda  fosse  di  picciolo  conto,  po- 
nevansi  in  libertà  gli  uomini  liberi  dopo  ver- 
gheggiali , i servi  dopo  flagellati.  Sempre  pe- 
rò si  doveva  por  mente  alla  condizione  delle 
persone  ed  alia  qualità  del  misfatto,  e soprat- 
tutto distinguere  se  uno  raccoglieva  cose  cbe 
andavano  a perire , o se  maliziosamente  por- 
tava via  quelle  cbe  si  potevano  salvare,  ivi.  — 
ib.  I.  1 $ t. 

7.  E'  lecito  ad  ognuuo  il  raccogliere  le 
cose  tue  naufragale,  ivi,  ta.  — ib.  I.  t3;l.  1 
Cod.  De  naufr. 

8.  Il  preside  della  provincia  debbe  invigi- 
lare affinchè  i pescatori  non  accendano  la 
notte  fuochi  ingannevoli  sulle  spiagge  del  ma- 
re e nei  sili  pericolosi  per  attirarvi  e farvi 
perdere  i navigli,  ivi,  1 3.  — 1.  10  De  in- 
cendio etc. 

9.  L’autentica  Navigia  I.  18  Cod.  De  fur- 
tis  et  servo  compio  abroga  qualunque  uso  e 
costumanza  che  permettesse  ai  proprietarj  del- 
le rive  0 a cbi  altri  si  sia  il  predaraenlo  de- 
gli effetti  naufragati  ; ma  nello  stesso  tempo 
aulorìiza  la  predazione  delle  navi  de'  pirati  e 
di  quelli  degl'  infedeli  nemici  del  nome  cristia- 
no ; da  ultimo  pronunzia  contro  i contravven- 
tori delle  tue  proibizioni  la  pena  della  con- 
fiscazione  de’  loro  beni , senza  pregiudizio  del- 
le altre  pene  di  diritto  portate  dalle  costitu- 
zioni. 

NAULOM.  V.  Noto. 

NAUTA.  Significa  talvolta  l’etercitore  det- 
ta nave;  tal  altra  coloro  della  cui  opera  si 
serve  l’ esercitore.  t,  16,  146. 
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NAVE.  Il  palischermo  noi*  ri  riguardato  co- 
lar parie  della  aave,  non  essendole  in  airana 
maniera  congiunto  ; anzi  egli  è per  sé  slesso 
una  piccola  navicella.  Tolte  le  cose  poi  else 
sono  congiunte  alla  nave , come  il  tiaione , 
l’ altiero , le  antenne,  le  vele,  sono  per  così 
dire  membri  dell»  nave.  XIX,  l,  a4-  — I- 
44  ff  De  evia.  — Non  già  l'artimone  (ve- 
la quadra  ad  usa  di  dirigere  la  nave , non  di 
renderla  più  celere),  il  quale  è piuttosto  un 
sappli mento,  svi.  — I.  afa  De  veri,  signif. 
t o.  Quando  una  nave  (alta  in  pezzi  viene 
ricostruita  coi  medesimi  materiali , la  si  repu- 
ta la  stessa.  XLVI,  3,  107.  — I.  98  $ 8 
ff.  De  solai,  el  liber. 

Trattatasi  di  sapere  se  ano  che  aveva  pro- 
messo la  nave  di  aloni  fosse  liberalo  quando 
il  proprietario  l'avesse  fatta  io  pezzi , e quin- 
di ricostruita  coi  medesimi  materiali.  £ il  giu- 
reconsulto decide  che  la  obbligazione  non  è 
estinta.  Egli  avrebbe  deciso  altrimenti  se  aves- 
se riguardalo  la  nave  promessa  come  annichi- 
lata dal  suo  sfacimento  io  peizi , noi*  seguito 
dal  ristabilimento  nel  suo  primo  siate:  impe- 
rocché è certo  in  diritto  che  il  debitore  di  un 
corpo  certo  é liberato  dal  distruggimcnis  di 
esso  corpo  acceduto,  senza  sua  colpa,  prima 
di’  egli  foste  entrato  in  mora  di  farne  la  tra- 
dizione. 

’■  3.  Se  io  ristabilisco  0 riparo  la  mia  nave  eoi 
materiali  d’  altrui , essa  è pur  mia  ; poiché  il 
proprietario  della  carena  lo  é di  tutta  la  na- 
ne. È altrimenti  se  si  rifa  tutta  la  nave  in- 
teramente coi  materiali  d’altrui.  XLI,  1,  io. 
— I.  6 1 ff.  De  ni  vindkat. 

• 4-  b editto  che  concerne  il  furto  fatto  in 
occasione  4’  incendio,  di  naufragio,  di  mina, 
parla  ezianaio  della  nave  0 zolla  espugnata. 
Ora,  si  reputa  th’espugni  colui  il  quale  qua- 

• nell'  atto  della  battaglia  o della  zaffa  coulra 
la  salta  0 la  nave,  rapisce  qualche  essa,  o 
espugni  egli  stesso  o rapisca  mentre  i preda- 
tori espugnano.  XLVH,  g,  7.  — Espugnasi 
poi  una  nave  quando  fa  si  spoglia  o som- 
merge o fora , o se  le  recidono  le  foni , la- 
ceran  le  vele  o rubano  le  ancore  dal  mare, 
ivi.  — ih.  I.  3 j a. 

HA  VI  CU  LA  RII.  GK  esercitoli  delle  navi 
apparteneati  alla  pubblica  annona.  L,  3 , 8. 
*-  I.  9 $ 1 ff.  De  decur.  et  fil.  eor. 

NAVIGAZIONE.  V.  Funse  e Mai». 

NECESSARIO  (Erede).  V.  Eneoe,  Figlio 

• Suo. 

t.  Così  chiamami  quegli  credi  i quali  at- 
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' qnistano  la  eredità  toslnch’è  loro  deferita,  an- 
' eorebé  non  sappiano  e non  vogliano.  Tali  »o- 
■ no  i servi  proprj  inslitaiti  o sostituiti  eredi 
dal  padrone  colla  libertà.  — Affinchè  un  ser- 
vo ditenti  erede  necessario  del  padrone  deb- 
bono concorrere  tre  requisiti:  l.°  Che  sia  ser- 
ve del  testatore  tante  al  momento  in  eoi  fu 
fatto  il  testamento,  quanto  al  tempo  della  mor- 
te del  testatore;  ed  inoltre,  «e  fu  restituito 
sotto  condizione,  che  ti  trovi  nella  eredità  del 
testatore  quando  la  comi  ilio  ne  fu  adempita  : 
3.*  che  all’  crede  necessario  sia  stata  lasciata 
la  libertà  senza  ebe  il  testatore  «resse  icrun 
debito  di  foffo  libero  : 3.*  Che  nel  medi-fimo 
istante  gli  vengano  deferite  la  libertà  « la  ere- 
dità, e che  la  libertà  gli  competa  io  fona 
dello  stesso  testamento.  XX VII,  Append.  3. 

a.  Non  può  diventare  erede  necessario  se 
non  chi  é servo  proprio  del  testatore,  eJ  an- 
zi servo  per  gius  quirilario;  imperciocché  quet- 
l’ uomo  che  abbiamo  solamente  nei  nostri  be- 
ni, è inutilmente  da  noi  restituito  erede,  ivi , 3. 

Per  altro  quegli  che  riscatta  qn  servo  altro! 
dalle  mani  del  nemico,  fino  a che  non  viene 
pagato  il  prezzo  del  riscatto,  ri  considera  pa- 
drone di  quel  servo,  e può  farselo  erede  ne- 
cessari». ivi.  — I.  7 1 De  acquir.  vrl  ornili, 
bered. 

3.  Perthé  un  servo  diventi  erede  necessario 
del  padrone,  bisogna  che  gli  abbia  apparte- 
nuto io  due  tempi:  laonde  se  ordinai  che  in 
servo  altrui  fosse  libero  ed  erede , ed  il  serro 
in  progresso  diventò  mio,  egli  non  sarà  nè 
libero  né  erede,  ivi,  4-  ~ I-  49  A-  ^ hered. 
rnstit. 

Reciprotameofe , se  il  seno  apparteneva  al 
testatore  quando  quest*  foce  testamento,  ma  non 
gli  apparteneva  al  tempo  della  morte  per  es- 
sere stato  alienato  o manomesso,  egli  noo  sa- 
rà erede  necessario,  ivi.  — Osservisi  inoltre 
che  per  la  finzione  della  legge  Cornelia  il  tem- 
po della  morte  di  quello  che  morì  in  attività 
presso  r nemici,  s’intende  essere  stato  quello 
in  cui  cessò  di  essere  cittadino,  ivi.  — 1 I.  1 a 
1 qnare  ff.  Qui  testai»,  facere  poss. 

4-  V’  è qualche  differenza  fra  il  tempo  del 
testamento  e quello  della  morte;  avvegnaché 
per  essere  erede  necessario  non  basta  die  il 
servo  abbia  appartenuto  in  parte  al  testato»  al 
tempo  del  testamento,  ma  bisogna  che  gli  ap- 
partenga interamente  al  tempo  della  morte* 
ivi,  5.  — I.  6 § 3 ff.  De  hered.  instit.  — 
Non  ri  dirà  poi  ebe  un  servo  noo  appartiene 
interamente  al  testatore  per  questo  solo  perchè 
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l’ usufruito  di  esso  servo  appartiene  ad  altrui. 
Onde  il  servo  obbligalo  a pegno  può  diventa- 
re erede  necessario  del  padrone  purché  sia 
pronto  a soddisfare  prima  il  creditore  : se  que- 
sto non  viene  soddisfatto,  il  servo  non  diven- 
ta nè  libero  nè  erede.  XXVII,  a,  5.  — I. 
3o;  I.  t Cod.  De  necest.  serv. 

5.  In  un  caso  il  servo  potrà  essere  erede 
necessario  del  testatore  benché  al  tempo  delta 
morte  abbia  appartenuto  soltanto  in  parte  al 
testatore  medesimo;  vale  a dire  se,  quando  la 
eredità  gli  è deferita,  pei  testamenti  di  tntti 
i padroni  gli  viene  data  simultaneamente  e nel 
medesimo  istante  la  libertà,  iti,  6.  — L 8 
cu  in  § i ff.  De  hered  insti I.  — Nel  qual 
caso,  se  il  servo  comune  diventi  erede  neces- 
sario di  uno,  di  più  ovvero  di  tetti’ i padroni, 
non  potrà  astenersi  dalla  eredità  di  verun  di 
essi.  ivi.  — I.  66  fi.  De  ace/uir.  vel.  orniti, 
he  redi  tate. 

6.  Affinché  il  servo  del  testatore  possa  di- 
ventare di  lui  crede  necessario  bisogna , se  è 
insiitiiito  sotto  condisioue,  ch’esisti  nella  ere- 
dità del  testatore  allorché  la  condizione  si  ve- 
rifica. iti,  7.  — I.  90  ff.  De  hrirtl.  insti!. 

7.  Non  si  ha  riguardo  ai  tempi  intermedj, 
ne'  quali  il  seno  debbe  appartenere  al  testa- 
tore per  essere  erede  necessario,  ivi,  8.—  ib. 

I.  5o  et  I.  9 § 16.  — Cosi  nel  servo  del  te- 
statore instihiito  erede  sotto  condizione , non 
si  fa  verun  conto  del  tempo  intermedio  Ira 
l’ epoca  della  nutrie  e quella  dell’  adempimen- 
to della  condizione,  ivi.  — I.  46  II.  De  ina- 
nimi Ir  slam. 

8.  Il  serto  non  può  essere  Sostituito  erede 
del  padrone,  se  questi  non  gli  dà  nello  stesso 
tempo  una  giusta  libertà.  Ed  affinchè  il  servo  ! 
sia  crede  necessario  del  padrone , bisogna  che 
questi  non  gli  aia  debitore  della  libertà  che 
gli  lasciò,  iti,  9.  — I.  84  cum  § 1 et  a ff. 
De  hered.  instit.j  I.  7 1 § a ff.  De  acquir. 
vel  orniti,  hered. 

9.  Se  al  servo  del  testatore  la  libertà  non 
era  dovuta  subito , ma  in  ut  tempo  determi- 
nalo, nell’ intervallo  sarà  erede  necessario;  ma 
giogiiendo  il  giorno,  potrà  astenersi  dalla  ere- 
dità. iti,  io.  — - d.  I.  71  $ 1;  I.  3 § 3 ff. 
De  hered.  insili. 

10.  Se  al  serve  erede  intlilnito  competesse 
la  libertà  prima  che  foste  adempita  la  coedi- 
zione della  instilaiioM,  egli  bensì  non  potreb- 
be essere  erede  necessario,  ma  affinchè  potesse 
diventarlo  Io  benignamente  ricevuto  che  la  li-  j 
berta  venga  protratta  al  tempo  della  condizione 
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sotto  la  quale  (u  instiamo  erede.  XXVII,  a, 
ivi,  1 1.  — I.  9 $ t8  et  I.  ai  § 1 De  lieixtl 
insili.  , 

Per  altro  la  dipendenza  della  libertà  dalla 
condizione  consiste  in  questo  solo,  ebe  la  li- 
bertà si  differisce  finché  si  spera  die  la  con- 
disione  possa  adempirti;  ma  se  manca  la  con- 
dizione,. non  vicn  per  questo  a mancare  la 
libertà,  ivi.  — ti.  I.  21  ; I-  i4  fi-  De  luanum- 
tr.slam. 

11.  Qnando  nn  testatore  instimi  erede  en 
servo  proprio,  se  I’  eredità  gli  è deferita  pri- 
ma che  gli  competa  la  libertà,  egli  non  potrà 
essere  erede;  ma  fu  benignamente  adottalo  di 
protrarne  la  insliluzioue  fino  al  tempo  della 
libertà  affinchè  possa  essere  erede.  Ma  se,  ben- 
ché non  sia  pendente  la  di  cni  libertà,  è tuttora 
incerto  e pendente  se  questa  libertà  gli  dovrà 
competere  in  forza  del  tetamenlo  o per  altra 
causa,  non  potendo  egli  essere  erede  necessa- 
rio se  non  qualora  la  libertà  gli  competa  in 
fona  del  testamento,  con  vici)  differire  anche 
l’ insliluzioue  finché  appaja  se  egli  debba  esse- 
re erede  necessario  o volontario.  Così  insegna 
Neraaio  nel  caso  che  un  pupillo  vendette  un 
servo  eh’  era  stalo  a lui  sostituito,  e Tisio  com- 
pratore nel  suo  testamento  lo  instimi  crede 
colla  libertà,  ivi,  1 a.  — I.  r>\  * quod  ad  vim 
ff.  De  hered.  inslit.j  I.  fin.  § a ff.  ZA:  vu Ig- 
ei pupitl.  substiL 

ra.  In  forza  della  sostituzione  papillare,  la 
eredità  dell’ impubere  ti  deferisce  al  sostituite, 
0 affinchè  il  sostimi  lo  l’adisca  a suo  piacete 
s’egli  è erede  volontario;  ovvero  in  guisa  che 
l'acquisti  anche  senza  volerle  e saperlo,  s’egli 
è erede  necessario.  — Ora  quelli  thè  io  poa- 
» fare  miei  eredi  necessari,  posso  farli  anche 
per  mio  figlio;  come  sarebbero  il  mio  servo, 
od  un  altro  de' miei  figli,  benché  non  esistano 
ancora  : laonde  il  postumo  è erede  necessario 
del  fratello,  ivi,  14.  — I.  10  $ 1 ff.  Ve  vulg. 
et  pup.  sulsdt. 

t3.  Poiché  io  posso  fare  mio  erede  neces- 
sario il  servo  che  possedè  in  comune  con  on 
altro,  qualora  io  riscatti  la  parte  che  non  è mia) 
perciò  se  nn  servo  comune  è sostitoilo  all’  im- 
pubere  colla  libertà,  qualora  sia  riscattalo  dai 
testatore,  sarà  erede  necessario  dell' impuherei 
ma  se  sarà  riscattato  daU’impubere,  diventerà 
erede  volontario.  Che  se  non  fa  riscattato  nè 
dal  padrone  nè  dal  pupillo,  equità  vuòte  che  il 
servo,  offerendo  al  padrone  il  preno  della  sua 
parte,  possa  conseguire  la  libertà  e l’eredità, 
ivi.  — ib.  I.  18. 
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NECESSITA  . Uopo  è di  (edere  alla  ne-| 
cenili.  XXVII,  i,  66.  — I.  45  $ 4 ff.  De 

rxcusat.  — Di  qui  il  giureconsulto  inferisce 
che  il  liberto  nominalo  latore  il  quale  a ra- 
gione del  suo  (attiro  sialo  di  salute  e della 
debolezza  del  suo  intelletto  non  può  fare  egli  j 
slesso  i suoi  affari , debb’  essere  esente  dalla  ' 
tolda  : difalli  impossibiUum  nulla  abligatio 
est.  L,  17, 973.  — I.  181  De  erg.  juris. 

NEGATIVA.  La  negativa  debb' essere  pro- 
vala, quando  la  presunzione  è contraria.  XXII, 
3,  ig.  — 1.  a5  ff.  De  probat. 

».  Due  negative  valgono  un’ affermativa. 
L,  16,  3.  — I.  237  De  verb.  signif 
3.  Chi  nega  di  dovere  non  è escluso  dal 
difendersi  altrimenti;  tranne  che  la  legge  non 
ne  lo  impedisca.  L,  17,  1 4 5 4 • — I.  43  De 
rcg.  juris. 

NEGATORIA  (Azione).  È quella  con  la  ! 
quale  un  proprietario  pretende  che  il  suo  fon- 
do sia  libero,  e nega  che  vi  sia  dovuta  la 
servitù  arrogatasi  dall'  avversario.  — Ciò  av- 


viene in  due  casi;  1.°  Quando  uno  m'impe- 
disce di  fare  qualche  cosa  nel  mio  fondo.  Al- 
lora basta  che  quegli  eontra  il  quale  io  in- 
tento l'azione,  non  abbia  diritto  d’ impedir- 
melo, benché  un’  altro  possa  avere  questo  di- 
ritto. Vili,  5,  14.  — 1.  4 5 7 Si  serv. 
vintiic.  — a.*  Quando  alcuno  per  vantaggio 
del  proprio  fondo  fa  od  immette  qualche  co- 
sa nel  mio  senz'avere  diritto  di  servitù.  Per 
cs.  se  io  bo  nella  pubblica  strada  dei  lobi 
per  condurre  acqua,  ed  essendo  questi  rotti 
bagnano  il  too  muro,  tn  puoi  sostenere  non 
aver  io  il  diritto  ebe  l’acqua  scorra  dal  mio 


1 
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I 
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nel  tuo  muro.  ivi.  — ih.  I.  i3.  — Lo  stes- 


so dicasi  se  fu  posto  nn  letamajo  accanto  ad 
un  muro  e questo  ne  venne  inumidito,  ivi. 
— li.  I.  17  § a.  — Ed  anche  se  nn  muro 
che  giace  fra  due  case  fa  corpo  in  modo  da 
sporgere  di  nn  mezzo  piede  0 più  entro  la 
caia  del  vicino,  questi  pnò  pretendere  non 
avere  l'  altro  vicino  il  diritto  di  teoere  così 
sporto  quel  muro.  ivi.  — ib.  I.  17. 

a.  Quel' azione  può  altresì  aver  luogo  fra 
socj  per  ragione  di  on  fondo  proprio  di  uno 
dei  due.  Per  es.  se  nn  muro  cornane  fra  me 
e te,  per  un’opera  da  te  fatta  pende  verso 
la  mia  casa  ; 0 se  tu  da  nna  casa  cornane  fra 
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venire.  Vili,  S,  t6.  — I.  ta  Si  ser\’. 

vindic. 

4.  Anche  in  quesl’tzione'  sì  computa  come 
frutto  il  danno  cagionato  al  petilore  dal  sua 
avversario  per  essersi  questi  servito  p.  e.  del 
passaggio  sopra  il  fondo  di  lai.  ivi,  17.  s—i 
ib.  1.  4 § a ^ sed  et. 

5.  On’  Azione  Negatoria  speciale,  oppo- 
sta alla  Confessoria , compete  per  l’nsnfrut- 
to:  con  questa  uno  nega  che  il  sno  fondo 
debba  sopportare  la  servitù  dell’  usufrutto 
conira  quello  che  pretende  di  goderlo.  — 
Quest'  azione  compete  non  solamente  al  pro- 
prietario della  cosa  di  cui  on  altro  tenta 
di  usufruttuare , ma  anche  all'  usufruttuario 
può  competere.  VII,  6,8.  — I.  5 1 quod  si 
forte  Si  ususfr.  pet. 

6.  Alla  stessa  goisa  che  debbono  essere  re- 
stituiti i frutti  al  frultuario  che  ha  mossa 
l’azione  reale  Confessoria,  debbono  pur  esse- 
re restituiti  al  proprietario  te  intenta  la  Ne- 
gatoria  ; purché  sì  nell’  uno  che  nell’  altro 
caso  quegli  che  promuove  l’ azione  non  sia  il 
possessore  ; se  lo  è , sarà  uffizio  del  giudice 
il  fare  in  modo  che  il  frultuario  ottenga  fa- 
coltà di  pienamente  fruire,  e che  il  proprie- 
tario non  lo  turbi.  ivi,  9.  — d.  I.  5 § fin. 

NEGLIGENZA.  V.  anche  Coir*. 

1.  Ninno  può  lagnarsi  di  colui  che  ha  ne- 
gletto la  cosa  come  sua.  V,  3,  44-  — I.  3i 
j 3 ff.  De  hered.  petit. 

NEGOTIUM.  Ha  varj  senti:  ora  si  pren- 
de per  lis,  ora  per  negotialio,  ora  per  con- 
tractus  0 per  qnalsivnglia  altro  atto  che  nna 
sia  contratto,  ora  per  cura,  fatica,  solleci- 
tudine. L , t6  , 1 47. 

a.  JVegotiortim  gestor  propriamente  si  ap- 
pella colui  che  amministra  gli  affari  di  alcu- 
no senta  mandato;  dal  che  deriva  la  gestio- 
ne d’affari  (Negotiorum  gcstoruni),  e le  ob- 
bligazioni ed  azioni  relative  ad  essa  gestione, 
ivi. 

NEGOZIANTI.  Godevano  qualche  privile- 
gio per  la  immunità  dei  carichi  municipali. 
V.  EsssrztoM  n.  io. 

NEMICO  (hosl'is) , anticamente  cbiamavasi 
qualunque  estraneo  del  popolo  romano;  pere- 
grino. IV,  5,  9.  — I.  17  ff.  De  legauon. 

1.  La  dichiarazione  di  chi  è nemico  rfel- 


noi,  o da  una  casa  tua  propria,  senta  diritto  l'accusato  non  debb’ essere  nè  creduta  nè  ri- 
immetlesti  qualche  cosa  nel  muro  di  una  casa  gettata.  XLVIII,  18,  39.  — I.  t § ff. 
mia  propria,  ivi,  t5.  — ib.  I.  1 4 § t;l .ij  De  qitar.slion. 

(al.  u6)  De  se*vit.  urban.  praed.  | NEPOS,  NEPTIS.  Significano  propriamen- 

3.  Quest’azione  richiede  cauzione  per  l’av-  le  i secondi  discendenti,  maschio  e femmina. 
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NER.VZIO  PRISCO 

XXXVIII,  io  (al.  t i },  9.  — I i $ 4 
De  grati  et  nfjìn.  — (fucsie  espressioni  com- 
prendono egualmente  I ncpoti  nati  da  femmi- 
ne cane  quelli  nati  da  nascili , emancipili  o 
non  emancipali  ; soprattutto  da  clic  gli  ìnpe- 
ratori  rifurmarono  l’antico  dirilto  in  quanto 
concerne  la  differenti  che  la  legge  deremvi- 

■ ale  aveva  stabilita  fra  ■ discendenti  per  ma- 
schi e i discendenti  per  femmine.  I.  4 Coti. 
De  lihcr.  praeior  , I.  9 Cod.  De  rtur  ci  te- 
fft.  lib.  j Inst.  § i5  De  hoc  re  ri.  queir,  ab 
inlejt. 

Miti  AZIO  PRISCO,  contemporaneo  di  A- 
riunite,  e successore  in  unione  con  Celso  il 
figlio  a Celso  il  padre  nella  scuola  de’  Pro- 
ctileani.  Alcuni  frammenti  de’  tuoi  scritti  1 ro- 
vaio i sparsi  nelle  Pandette.  Pref.  p.  II,  1,  43. 

• NKIl V A lì,  PADRE,  che  fiorì  nello  steseo 
tempo  di  Massurio  Sabino,  di  lui  emulo  e 
di  differente  setta,  cioè  primo  fra  i discepoli 
di  Lobeone.  Dicesi  che  dalla  sua  progenie  sia 
nato  l' imperatore  Neri».  Morì  t'  anno  781 
di  Roma  e 3 ( di  Cristo.  Pochissime  sue  sen- 
tente trovanti  registrale  nelle  Pandette.  Prefi 
p.  Il , 1 , 3r>. 

■ fi ER V A IL  FIGLIO,  che  Pomponio  crede 
padre  dell’imp.  Nervo,  e coetaneo  di  Prem- 
io , nn<i  che  segnare  della  di  Ini  dottrina, 
nelle  Pandette  troransi  alcnnc  sue  scoiente. 
Prrf.  p.II,  1 , 36. 

NESSO.  Era  ima  specie  di  dirilto  addetto 
alla  cittadinanza  romana  ; era  ona  specie  di 
manripaiimie , e facciasi  col  medesimo  rito  : 
la  sola  differcnaa  consisteva  in  questo , che 
la  mancipazione  praticavasi  per  trasferire  il 
dominio , il  nesso  per  obbligare  una  cosa.  Co- 
sì il  padrone  (dominiti)  ha  la  cosa  per  di- 
ritto di  mancipi»  (j tire  mancipi! )j  la  ha  per 
diritta  di  nesso  (jure  nejci)  quegli  che  la  ha 
obbligala  a se  con  questo  rito  solenne.  — 
Non  poteansi  obbligare  /are  nexi  se  non  le 
rose  mancipi;  nè  a ciò  si  oppone  che  l'uomn 
libero  oberalo  potesse  essere  jure  nexi  obbli- 
gato al  suo  creditore,  avvegnaché  tal  cosa  di- 
pendeva da  una  particolare  disposizione  di 
legge  ; nella  stessa  guisa  che  soggetto  al  gius 
mancipii  ritiensi  quell’  nomo  libero  maggiore 
di  tenti  anni  , che  abbia  consentilo  a ven- 
dersi per  partecipare  al  prezzo.  I , S , ai, 
stelle  noie. 

NHULOMAGIS.  Alfe  volte  si  prende  per 
nihilominws.  I,,  16,  1 47- 

NITTOSTRATEGI.  Coloro  rbe  nei  mn- 
niripj  avevano  il  medesimo  incarico  che  in 


NOLEGGIO 

Roma  il  prefetto  de*  vigili.  L,  \ , t , nelle 
noie. 

NOCCHIERO.  V.  Mjas^psn , JSautj. 

NOLEGGIO  c NOLO.  V.  anche  N.rv- 

lvu  c Locazione. 

1.  Non  si  potevano  caricare  le  mercauiie 
0 jutreotigUe  di  particolari  sopra  navi  dello 
stato.  I.  «m.  Cod.  Aie  quiil  oneri  ptéUco 
imponeUur. 

2.  Tutti  i navigli  o bastimenti , anche 
quelli  de’  veterani,  anche  qnelli  appartenenti 
alla  chiesa , della  portala  di  oltre  due  mila 
moggia  romane  (circa  tredici  tonnellate),  po- 
tevano essere  requisiti  pel  servigio  dello  stalo, 
qualunque  fosse  il  grado  e la  dignità  del  prò-  * 
prielario,  nè  potrvasi  sotto  vernn  pretesto  o 
scnsa  sottrarli  al  servigio  imposto,  pena  la 
confisca  del  bastimento.  XLIX , 18,  3.  — — I. 

4 $ tilt  ff.  De.  veter.;  loto  lit.  Cod.  De  noe. 
non  exeus  ; L io  Cod.  De  sacrosanti,  ce- 
clcsiae. 

3.  Il  padrone  della  nave  ha  privilegio,  pel 
nolo,  stille  mercanzie  e bagaglio  che  furoogli 
date  da  trasportare.  XX,  4i  s6.  — I.  fi  ff. 

Olii  podorvs  in  pigìi.  , 

4-  Il  padrone  della  Bave  è risponsabik 
verso  i caricatori  della  perdita  delle  loro  mer- 
canzie , se  la  sua  nave  è perita  per  aver  egli, 
nel  rimontare  un  fiume,  trascurato  di. prende- 
re un  pilota  per  entrarvi.  XIV,  3,  1 1.  — L 
1 3 § a Locati.  — E lo  stesso  te,  avendo  da 
trasportare  delle  mercanzie  a Miniamo,  e la 
sua  nave  non  polendo  rimontare  il  Home  di 
Miniamo,  egli  ha  scaricalo  le  mercanzie  in 
qsistione  sta  a contrattempo,  sia  a mal  gra- 
do del  caricatore,  in  un’altra  nave  di’  è peri- 
ta, 0 se  infine  egli  ha  impiegato  per  tale  og- 
getto un  bastimento  non  adatto,  ivi,  1 a.  — 

d.  I.  13  § 1. 

Sarebbe  altrimenti  se  le  due  navi  fossero 
perite  pel  medesimo  accidente  ( eailcm  ncivi- 
galione)  senza  dolo  nè  colpa  dei  padroni  ; o 
pure  se  il  padrone  della  prima  nave  fosse 
stato  rilcimtn  ed  impedito  dall'autorità  pub- 
blica di  navigare  col  suo  carico  ; n pure  se 
questo  padrone  essendosi  obbligato  verso  il  ca- 
ricatore di  rimettere  le  merci  caricate  prima 
del  tal  giorno  nel  tal  loogo , sotto  pena  cc,, 
egli  non  ha  potuto  altrimenti  garantirsi  della 
pena  stipulala;  0 pure  se  è provato  che  ff 
padrone  stesso  fu  per  malattia  impedito  di  nar 
rigare  ; 0 pure  da  ultimo  se  senza  sua  colpa 
la  sua  nave  non  era  più  in  islato  di  naviga- 
' re.  ivi.  ■—  I.  1 o § 1 De  b'ge  II  boriiti  de  jaclit.  - 
ili 
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NOMINATORI 

NOMINATORI.  Chiamatisi  nominatori  dei 
tutori  quegli  no  che  indicarono  al  magistrato 
la  persona  da  darsi  per  tutore , e chiesero 
che  a quella  fosse  data  la  fatela.  Conira  di 
loro  ha  luogo  «ione  come  se  avessero  inter- 
posto una  legale  stipolasione.  XXVII,  7,  7. 

— E si  reputa  che  abbia  chiesto  0 nominato 
il  tutore  anche  quegli  il  quale  ciò  fece  me- 
diante altra  persona,  ivi.  — 1.  3 De  fidtyuss. 
et  nominai. 

■ NOMINA  TUS.  Cosi  appellasi  ne  delitti 
non  quegli  il  cui  nome  è deferito  tra  i rei, 
ina  colui  che  mcntr’  era  interrogato  un  altro 
seo,  fu  nominalo  come  complice  del  delitto. 
L,  16,  148. 

NON.  Alle  volte  si  prende  per  non  so- 
limi, non  tam,  sotlintenlendo  solimi  e (ani, 
ivi. 

NONIS.  V.  KjLKttnis. 

NON  USO  dell'  usufruito.  È olio  dei  mo- 
di di  perderlo,  qualora  l'usufruttuario  non  usi 
del  possesso  del  fondo  per  due  anui,  e,  se 
si  tratta  di  cosa  mobile  , per  un  anno.  VII, 
4,  14.  - Paul.  Scrii,  lib.  3 lit.  6 $ 33. 

— Ciò  ha  luogo  esiandio  se  il  frultuario  è 
per  violenta  inpedilo  di  goderne,  ivi.  — I.  10 
Ve  vi  et  ile  vi  armala.  , 

a.  Onde  l’  usufrutto  si  perda  col  non  uso 
Don  imporla  il  come  sia  stato  costituito,  se 
jier  gius  civile  o per  gius  pretorio.  Laonde 
quegli  che  cessò  di  usare  di  un  usufrutto  da- 
togli per  fedecomraesso,  per  tanto  tempo  quan- 
to gli  sarebbe  bastalo  a perderlo  se  gli  fosse 
stato  dato  legittimamente,  non  dee  avere  asio- 
ne  per  farselo  restituire:  altrimenti  il  sempli- 
ce possessore  dell'  usufruito  avrebbe  un  dirit- 
to maggiore  del  proprietario,  ivi.  _ I.  3 Si 
ttsivfr.  fietat. 

3.  1/  usufruttuario  pub  fruire  da  sè  stesso 
della  cosa,  ovvero  concederne  ad  altri  il  go- 
dimento o locarlo  o venderlo  ; clic  anche  il 
locatore  e il  venditore  usa;  come  altresì  ne 
nsa  e perciò  lo  ritiene  quegli  che  lo  concede 
altrui  a titolo  precario  o lo  dona.  Ed  anche 
se  loca  I’  usufruito  il  mio  gestore  d'  affari,  io 
lo  ritengo;  ed  anche  se  in  mia  assensa  e sen- 
za mia  saputa  il  mio  gestore  d’  affari  ne  usò 
e fruì,  ivi,  |5.  — I.  i3  § a De  usufr.  et 
c/iiernadm.  — In  somma , I’  usufruttuario 
non  usa  se  non  usa  egli  stesso  o un  altro  in 
nume  di  lui;  eoa  questa  differenza  però,  che, 
se  io  ho  venduto  l’ usufrutto , benché  il  cou- 
pralore  non  ne  usi , si  reputa  che  io  lu  ri- 
tenga; poiché  quegli  che  gode  il  prezzo  della 
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cosa  s’ intende  che  non  abbia  niente  meno  di 
quello  che  usufrnttua  la  cosa  stessa.  Ma  se 
donai , si  reputa  eh’  io  lo  ritenga  in  quanto 
il  donatario  ne  usi.  VII,  4>  i5.  — 11.  38, 
3g  et  4o  De  usufr.  et  quemadmo. 

4.  Se  I*  usufrutto  di  un  servo  mi  venne 
legato  sotto  la  condizione  che  quando  io  ces- 
sassi di  usnfrottuame  dovesse  diventar  libero  ; 
ed  io  in  appresso  nc  ricevetti  il  prezzo  dall’  e- 
rede;  questo  servo  pub  tuttavia  divenire  libe- 
ro , poiché  si  reputa  thè  io  ne  usufruito! 
avendone  avuto  in  cambio  alcuna  cosa  ; ma  la 
condizione  della  sua  libertà  sussiste  , cosicché 
diventerebbe  libero , sia  che  io  venissi  a mo- 
rire , sia  che  patissi  diminuzione  di  rapo,  ivi, 
16.  - — ib.  I.  35  § 1. 

5.  Non  si  reputa  che  io  goda  di  un  usu- 
frutto venduto  0 locato  per  questo  perchè  ne 
tengo  il  prezzo,  quando  l'altro  ne  goda  a suo 
nome.  Quindi  nel  caso  che  il  proprietario  di 
un  fondo  del  quale  io  ho  I’  usufrutto,  lo  ten- 
ga in  affitto  da  me,  c lo  abbia  venduto  a 
Sejo  scusa  detrarne  l'usufrutto,  io  non  con- 
servo tuttavia  I’  usufrutto , perchè  il  comprato- 
re non  gode  a nome  mio  ma  a nome  suo;  0 
il  proprietario  certamente  è tenuto  verso  dì 
me  per  l’azione  Di  locazione,  pel  danno  che 
soffersi  a cagione  della  vendita  fatta.  Eppure, 
se  io  lo  avessi  localo  a qualcheduno  il  quale 
lo  avesse  sullocalo  ad  un  altro , io  avrei  con- 
servato l‘  usufrutto;  ma  se  il  proprietario  lo 
avesse  localo  in  suo  nome,  io  I'bo  perdalo,  per- 
chè il  colono  non  ne  gode  a nome  mìo.  ivi. 
— I.  39  Quibtu  modis  ususfr.  — Nel  ra- 
so poi  che  il  proprietario  al  quale  io  avessi 
vendalo  I’ usufrutto  lo  rivendesse  egli  stesso, 
esso  sarebbe  perduto  per  me,  poiché  il  suo 
compratore  non  ne  godrebbe  per  averlo  com- 
perato da  me.  ivi.  — d.  I.  29  § I. 

6.  Se  un  servo  • di  cai  ho  I’  usufrutto , è 
fuggito  da  me,  indi  si  ha  fatto  fare  qualche 
obbligazione  mediante  una  cosa  clic  a me  ap- 
parteneva, ovvero  ne  ha  ricevuto  alcuna  per 
tradizione , conserva  1’  usufrutto  perdi’  è come 
se  ne  usasse . Difatti  possiamo  ritenere  I*  usu- 
frutto p.  t.  sopra  servi  di  cui  non  usiamo 
benché  siano  in  nostro  potere,  p.  c.  se  sono 
malati  0 infanti  o imbecilli  per  vetrbiaja  : ed 
anche  se  ariamo  un  campo,  comcebè  sterile  a 
segno  di  non  produrre  alcun  frutto,  tuttavia 
nc  conserviamo  l'usufruito,  ivi,  17.  — ih.  I. 
tz  § 3. 

7.  Come  perde'  il  possesso  il  proprietario, 
cosi  perde  l’usufiuttu  I’  usufruttuario  di  quel 
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ceno  eh' è caduto  in  possesso  ili  un  Itruo  : 
mi  te  si  tratta  di  nn  seno  che  abbia  stipu- 
lalo qualche  cosa  nell’  intervallo  richiesto  per 
perdere  l' usufruito  col  non  uso,  appartiene 
tuttavia  al  fruttuario  ciò  che  il  servo  ha  sti- 
pulato; nel  qual  caso  il  possesso  altrui  non 
farebbe  perdere  l'usufrutto  ; e nulla  poi  mon- 
ta che  lo  posseda,  mentre  per  conservare 
l'usufrutto  basta  avere  la  volontà  di  conser- 
varlo, e che  il  servo  faccia  qualche  cosa  a 
nome  dell' usufruttuario.  VII,  4>  — I- 

12  § 4 /òr  usufr.  et  quaenmdnt. 

o.  Nel  caso  ch'io  sia  incaricato  di  restituir- 
ti l'usufrutto  legatomi,  è incerto  se  debbasi 
ripilare  ch’io  ne  goda  col  tuo  messo  ticchi 
l’usufrutto  non  vada  perduto.  Ma  osserva  Mar- 
cello che  tale  quistione  è inutile,  non  avendo 
io  interesse  che  si  reputi  o meno  che  io  con- 
servi l'usufrutto  dachè  (leggisi  restituirtelo,  nè 
vi  hai  interesse  avendo  personalmente  un'asio- 
jte  utile  per  essere  mantenuto  nell’  uso  e go- 
dimento. ivi,  18.  — I.  tg  § 2 Quiius  tnod. 
ususfr.  vrl  nsits  alitili. 

9.  Domandasi  se  quegli  il  quale  ha  l'uso- 
f auto  di  una  cosa  e,  credendo  di  non  averne 
che  l'uso,  uè  usa  soltanto  ma  non  ne  frui- 
sce, conservi  0 no  il  suo  usufrutto.  — Se 
egli  sa  di  essere  usufruttuario  e si  contenta 
dell’  uso,  reputasi  tuttavia  ch'egli  anche  frui- 
sca; ma  se  ignora  d’essere  usufruttuario,  egli 
pèrde  l'usufrutto  perchè  si  serve  non  di  uu 
diritto  che  ha,  ma  di  un  diritto  che  crede  di 
avere,  ivi,  19.  — ih.  I.  20. 

1(1.  Se  un  osufrutlo  fu  lascialo  io  legatu  per 
goderne  un  anno  si  e uu  anno  no,  col  non  uso 
non  si  può  perderlo;  perchè  sonu  piu  legati, 
ivi,  20.  — ib.  I.  28. 

■ Giustiniano  prolungò  il  tempo  prescrit- 
to |>er  non  perdere  l'usufrutto  col  non  uso,  c 
stabili  che  non  si  possa  perderlo  se  non  qual- 
ora venga  opposta  airusufrultuario  una  ecco- 
rione  tale  che  potrebbe  escludere  il  proprietà- 
■ io  stesso  assente  0 presente  il  quale  volesse 
v indicare  la  sua  proprietà.  Donde  si  scorge  che 
l'usufrutto  di  una  cesa  immobile  non  si  perde 
eoi  nonuso  se  nuli  dopo  un  decennio  fra  pre- 
senti ed  un  ventennio  fra  assenti,  ivi,  21,  nel- 
le note.  — ib.  I.  1 6. 

12.  Non  uso  della  Setvilìt.  Le  servitù 
tubane  si  estinguono  col  nomisi)  per  un  certo 
tempo,  salo  In  quanto  il  vicino  contempora- 
neamente acquisti  la  libelli  mediatile  la  usu- 
rapioue;  p c.  se  la  tua  rasa  è gravata  verso 
la  mia  della  servitù  Di  non  innalzare  0 di 
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quella  Di  non  togliete  il  lume  alte  nane  fine- 
stre, ed  io  Ito  tenuto  te  tote  finestre  chiose  i> 
murate  duratile  il  tempo  statuito  per  la  pie- 
scrizione  , io  non  pèrderà  la  mia  servi  sii  se 
non  quando  tu  abbia  innalzato  la  tua  casa 
durante  quel  tempo.  Che  te  nulla  io  ho  fat- 
to di  nuova,  conservo  la  mia  servitù.  — Pa- 
riamole, se  ho  il  diritta  Di  tenere  immesso  un 
trave  nel  muro  della  tua  casa,  ed  Ito  tolto 
via  questo  trave,  il  mio  diritto  iiod  sarà  esliu-. 
tu,  se  non  quando  In  abbia  otturato  il  foro 
da  cui  fu  tolta  la  Ime,  cd  il  foro  sia  rimai 
sto  otturato  pel  tempo  prescritto;  altrimenti, 
se  nnlla  di  nuovo  hai  fatto , il  mio  diritto 
rimane  illeso.  Vili,  6,  9.  — I.  6 (al.  5)  De. 
servii,  urban.  piat  ti. 

Quindi  se  tu  avendo  il  diritto  D'  inuaette- 
re,  il  tuo  vicino  non  ebbe  edilizia  durante  il 
tempo  prescritto,  e perciò  non  potesti  immet- 
tere; non  perdi  tuttavia  il  tao  diritto  di  ser- 
vitù} non  potendoli  dire  che  il  vicino  abbia 
acquistato  per  usucapione  la  libertà  della  sua 
casa,  nou  avendo  egli,  interrotte  l'esercicio  del- 
la tua  servitù,  ivi.  — I.  18  $ 2 Quemadm. 
servii,  amiti. 

1 3.  La  interruzione  dell'esercizio  di  uaa  ser- 
vi l'u  ebe  alcuno  ha  sopra  la  mia  casa,  deb- 
b’  essere  continua.  Prendiamo  ad  esempio  la 

f servito  Di  uon  togliere  il  lume:  sebbene  io 
possa  acquistare  per  usucapione  la  libertà  del- 
la mia  casa  già  soggetta  a questa  servitù,  er- 
gendola più  alto,  nou  lo  potrei  tenendovi 
piantato  un  albero;  c ciò  perchè  l’albero  nou 
si  rimane  fisso  come . un  muro  a cagione  del 
suo  movimento  naturale  il  quale  non  taglie  il 
lume  caulinnamente  ivi,  io.  — -.  L 7 (al.  G) 
De  serv . urb.  prassi. 

14.  L’  inteiruziuiie  di  una  zervitù  di'  io 
debbo  non  può  conseguire  da  una  cosa  eh’  io 
posseggo  precariamente  per  parte  di  quello' con- 
tro del  quale  acquisto  per  usucapione  la  li- 
bertà. Per  altro  se  la  tnia  casa  c gravato  ver- 
so quella  di  Lucio  Tizio  e quella  di  Pubblio 
Mcvio  colla  servitù  Di  uoa  innalzare  , e 
avendomi  Tizio  permesso  d’innalzare  a titolo 
precario,  io  godo  dell’alzata  durante  il  tempo 
legale  della  usucapione , acquisterò  la  libertà 
della  casa  iu  confronto  di  Pubblio  Mevio;  per- 
chè io  non  doveva  una  sola  servitù  a Tizio 
cd  a Mevio,  ma  bensì  due;  difilli  se  uno  dei 
due  avesse  riiiutuialo  al  disino  ili  servitù  , io 
non  sarei  stalo  liberalo  e he  verso  di  Ini , evi 
all’  altro  avrei  donilo  sempre  la  servitù,  ni. 
— - I.  3i  j[al.  3i)g  Da  serv.  m-b.  pruni. 
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li.  Non  si  può  usucapire  la  libertà  della 
servitù  se  non  si  pomicile  la  casa.  laonde  se 
uno  innalzò  il  priqirio  cdifitio , a poi  cessò  di 
possederlo  prima  del  lcm[»o  richiesto  per  la 
ossea  pione,  qvesla  è inlcc  rolla:  ma  quegl*  che 
dopo  un  intervalla  di  tempo  duraste  il  quale 
la  casa  non  fu  posseduta  cominciasse  a posse- 
derla , acquisterà  per  usucapione  la  libertà  col 
decorso  di  tutto  il  tempo  prescritto;  imperoc- 
ché le  servitù  di  lur  natura  non  possono  es- 
sere possedute,  ma  s'intende  clic  ne  abbia  il 
possesso  quegli  che  possiede  la  casa.  Vili,  G, 
lo.  — 1.  3i  § t De  seni.  urb.  p ratti. 

16.  Le  servitù  rustiche  o prediali  si  estin- 
guono col  solo  non  uso  ; il  che  accade  quando 
ninno  se  ne  serve  a nome  del  fondo  dominan- 
te. Per  altro  noi  conserviamo  il  diritto  di  ser- 
vitù mediante  il  socio,  il  fruituario  od  il  pos- 
sessore di  buona  fede  ; bastando  che  uno  si 
serva  p.  e.  del  passaggio  a nome  del  fondo, 
ivi,  il.  — 11.  5 et  G Quell atlm.  servii,  amili. 
— Quindi  se  uno  in  buona  fede  acquistò  un 
(ondo  cke  non  apparteneva  al  venditore,  e si 
è setvilo  del  passaggio  dovuto  a questo  fondo, 
la  servitù  del  passaggio  verrà  conservata.  Sarà 

10  stesso  di  quello  die  possiede  a titolo  pre- 
cario, oppure  dopo  d'avere  espulso  il  proprie- 
tario con  violenta  ; imperciocché  il  fondo  fu 
posseduto  tale  quale  esso  era , c per  consc- 
guente non  ha  perduto  • diritti  che  v' erano 
ammessi  : nè  mette  divario  che  sia  stato  pos- 
seduto giustamente  od  ingiustamente,  ivi.  — ib. 
I.  ta. 

17.  In  generale,  la  servitù  si  conserva  cat- 

11  «so  che  ne  fa  quegli  a cui  è dovuta  0 chi 
è io  possesso  della  cosa  di  lui , od  un  opera- 
lo, o I'  ospite  0 il  medico  o chiunque  venga 
a far  visita  al  padrone , 0 il  colono  o il  frul- 
luario,  anche  se  questi  serve  a suo  nome  : in- 
somma , chiunque  siasi  servito  p.  e.  della  stra- 
da come  di  cosa  a lui  dovuta,  sia  per  venire 
al  nostro  fondo,  sia  per  uscirne,  la  servitù 
sarà  conservata  , ancorché  il  possessore  sia  di 
mala  fede.  ivi.  — ib.  II.  so,  ir,  22,  a 3 et 
□4.  — Laonde  a maggior  ragione  se  l’acqua 
scorre  da  sé  per  un  canale  (rivuoi),  il  diritto 
ili  acquidoso  è conservalo,  ivi.  — d.  1.  ta  q 
quare.  r 1 ■ 

! 18.  Lo  servitù  non  si  conserva  mediante 

l'uso  che  se  ne  fa  a nome  di  un  altro  fondo, 
liosi  se  più  persone  erano  solite  di  far  pas- 
sare sopra  i loro  fondi  pel  medesimo  tanale 
un’acqua  clic  sorgeva  nel  fondo  del  vicino, 
al  a ciascheduna  di  esse  persone  era  asscgua- 
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tu  il  giorno  per  usare  di  tale  servitù  ; e dap- 
prima esse  couiliiccvauii  l’acqua  pel  medesimo 
canale  a tulle  comune,  poscia  1 lasrheduna,  es- 
sendo i fondi  posti  1’  uno  sciita  l‘  altro , con  - 
duceva  l’acqna  per  uu  ( anale  suo  proprio;  ed 
avvenne  che  oua  di  queste  persone  non  con- 
dusse l'acqua  per  tutto  il  tempo  stabilito  alla 
pretensione  ; — tal  persona  ha  pcrdulu  il  suo 
diritto;  nè  lo  ha  conservato  mediante  l'uso 
delle  altre  persone,  imperocché  ciascuna  aveva 
uu  diritto  particolare  a lei  sola,  il  quale  non 
poteva  essere  conservalo  dalle  altre.  (ilio  se  il 
diritto  d’acqohlotlo  fosse  dovuto  ad  uu  fonilo 
comune  a più  socj  , esso  potrebb'  tesero  con- 
servalo a tuli’  i snrj  mediante  l’ uso  che  ite 
facesse  uno  de  socj  soltanto.  Vili,  G,  ta.  — 
I.  tG.  Quacmatlm.  servii,  amili.  — Ove  si 
noti  che  vanno  riguardali  come  propnelarj 
di  diverti  fondi  quelli  che  posseggono  te  di- 
verse parti  di  un  fondo  diviso  ; dimanicrachè 
fallo  dell’  uno  non  può  nuocere  uè  giovare  al- 
l’ altro,  ivi. 

■ g.  Le  servitù  che  consistono  nell’ impedi- 
re di  fare  non  si  perdono  col  non  usa  soltan- 
to, ma  colla  usucapione  della  libertà.  Quanto 
a quelle  che  consistono  net  diritto  di  fare  qual- 
che cosa  sopra  il  predio  altrui , perchè  si  re- 
puti che  uno  abbia  fallo  uso  della  servitù  deb- 
bonsi  considerare  Ire  cose:  I.*  Richiedevi  che 
ciò  ch’era  permesso  di  lare  in  certi  tempi  uou 
sia  stalo  fallo  in  altri  tempi.  Quindi  se  que- 
gli che  ha  diritto  di  prendere  l'acqua  di  uot- 
te  la  prende  di  giorno  pel  tempo  prefisso  alla 
prescrizione,  egli  perde  per  non  uso  il  diritto 
di  prendere  l' acqua  in  tempo  di  notte.  Lo 
stesso  dicasi  di  quello  che  ha  diritto  di  pren- 
dere I'  acqua  in  certe  ore  determinale,  ed  eser- 
cita questo  diritto  in  altre  ore»  e non  mai  in 
quelle  determinate,  ivi,  t3.  — ib.  I.  10  § 1. 

20.  Se  due  persone  che  conducevano  acqua 
pel  medesimo  canale  separatamente  ed  in  dc- 
termiuale  ore  differenti,  hanno  convenuto  di 
cangiare  le  ore  fra  di  loro , queste  persone 
non  perdono  il  loro  diritto  non  usando  ne 
l’ sua  nè  l' altra  nelle  ore  che  dovevauo  pel 
tempo  stabilito  per  la  prescrizione,  ivi.  — I.  5 
§ t De  aqua  quot.  et  acsi, 

21.  — a.°  bisogna  che  ciò  che  fu  fatto 
sia  stato  fatto  colla  intenzione  di  usare  dqlla 
servitù.  Difalti  quegli  solo  si  reputa  che  abbia 
fatto  uso  della  servitù  il  quale  ha  credulo  di 
usare  un  diritto  a lui  appartenente.  Laonde  se 
uno  si  è servito  della  strada  credeudo  che  fos- 
se pubblica  0 servitù  di  uu  altro , uou  gli 
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cumpelc  la  facoltà  di  ricorrere  all'  interdetto 
né  all' azione  utile.  Vili,  6,  i3.  — I.  a5 
(Juamulm.  servii,  amili. 

22.  — 3.°  Non  zi  stima  clic  uno  abbia 
usato  della  serviti)  se  non  in  quanto  egli  aves- 
se latto  ciò  di'  era  principalmente  l' oggetto 
delia  concessione,  e non  se  fece  qualche  cosa 
affatto  diversa , o stala  concessa  soltanto  come 
ammiuicolo  della  servitù.  Quindi  se  nno  si  è 
fervilo  di  altra  acqua  non  di  quella  convenuta 
nell'  atto  d’ imporre  la  servitù , il  diritto  di 
servitù  è estimo,  ivi.  — ih.  I.  t8.  — • Cosi 
te  quegli  ebe  ha  il  diritto  di  attignere , fece 
uso  soltanto  del  passaggio  die  alla  fonte  con- 
duce, durante  il  tempo  stabilito  per  la  pre- 
scrittone , senza  mai  attignere  acqua  ; egli  per- 
de anche  il  diritto  dei  passaggio,  ivi.  — ih. 
I.  17-  ■ 

s3.  Se  uno  aveva  acquistalo  il  diritto  di 
tirarla  o di  condotta , con  obbligo  d' usare 
certa  specie  di  vettura,  e ne  ha  usato  un’al- 
tra specie  ; la  servitù  non  è estinta , ma  non 
si  viene  altrimenti  ad  acquistare  il  diritto  di 
fare  più  di  quauto  fu  convenuto  nella  slipu- 
iasiooc  della  servitù.  Lo  stesso  sarebbe  se  uno 
ti  fosse  servilo  di  un  passaggio  più  largo,  o 
avesse  condotti  più  giumenti  di  quello  che  gli 
era  lecito,  o aveste  mescolala  altra  acqua  con 
quella  die  aveva  diritto  di  prendere.  Difilli 
uno  facendo  più  di  quanto  gli  era  concesso  fece 
e ciò  che  non  area  c ciò  che  avea  diritto  di 
fare,  ivi,  i4-  — ih.  I.  li;  I.  g j t Si 
serv.  vintile. 

i\.  Quegli  clic  fa  meno  di  quanto  poteva 
fare,  cosi  si  reputa  che  usi,  clic  conserva  per 
luterò  la  servitù.  Onde  se  uno  avente  il  di- 
vitto  di  passaggio  c di  condotta  (iter  li  actiun) 
fece,  durante  U tempo  stabilito  per  la  pre- 
scrizione , uso  soltanto  del  passaggio , non  per- 
derà il  diritto  di  condotta;  perché  chi  ba  il 
diritto  di  condotta  può  altresì  andare  a piedi, 
ivi.  — I.  3 Qucnuulm.  scrv.  amiti.  — Per 
fa  medesima  ragione , anche  nella  servitù  di 
acquidoso,  se  l’ acqua  irriga  parte  di  un  cam- 
po, ancorché  non  giunga  all’estremità,  tutta- 
via si  conserva  la  servitù  per  latte  le  parli, 
iti.  — ih.  I.  9.  — Parimente,  quegli  che 
■usò  di  una  parte  del  passaggio  che  gli  è do- 
vuto , conserva  tutto  il  suo  diritto,  ivi.  — ih. 

Iv  8 § 1. 

<■'  35.  Quegli  che  fa,  non  conserva  il  suo 
diritto  anche  per  ciò  che  non  fa,  se  non  in 
«pianto  ciò  eh'  egli  Ira  fallo  e ciò  che  non 
ha  fatto  demmo  parimenti  da  una  sola  c 
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medesima  causa  di  servitù;  non  così  se  da 
cause  diverse.  Perciò  se  prima  mi  fu  con- 
cesso il  diritto  di  condurre  acqua  nelle  ore 
notturne , c poscia  con  altra  concessione  mi 
venne  dato  il  diritto  di  condurla  nelle  ore 
diurne;  e durante  il  tempo  stabilito  per  la 
prescrizione  mi  servii  dell'  acqua  solamente  in 
tempo  di  notte;  io  ho  perduto  il  diritto  di 
servitù  pel  giorno.  Vili,  G,  l5.  — I.  17 
De  r/iute  et  aqiute  pluv. 

26.  Se  la  servitù  é dovuta  da  più  fondi, 
questo  non  basta  per  dedurre  ebe  proceda  da 
più  cause.  Così  se  la  servitù  di  strada  (via) 
è imposta  sopra  più  fondi , cioè  se  si  va  dal- 
I’  uno  all’  altro  per  una  sola  e medesima  li- 
nea di  longitudine  , la  non  è che  una  so- 
la servitù  come  una  sola  strada.  Che  se  fos- 
se stato  costituito  di  andare  0 per  l' uno  o 
per  I’  altro  o per  diversi  cammini,  sarebbe 
duplice  la  servitù,  ivi,  colle  note.  — I.  18 
De  scrv.  praed.  rustie. 

27.  Se  io  passo  per  un  fondo  e non  per 
l’altro  durante  lutto  il  tempo  stabilito  per  la 
prescrizione,  siccome  io  deggio  0 perdere  o 
conservare  per  intero  la  servitù  , così  passan- 
do anche  per  uno  solò  la  conservo  tutta,  a 
quella  guisa  che  non  passando  per  nessuno 
dei  fondi  la  perderei  tutta,  ivi.  — d.  L 18 

5 *■ 

28.  Essendo  stato  il  fondo  dominante  o il 
serviente  diviso  in  più  (urti,  dopo  costituita 
la  servitù,  nasce  il  dubbio  se,  qualora  io  mi 
serva  p.  e.  della  strada  dovuta  a noi  due  pel 
fonilo  del  vicino,  e tu  non  le  ne  serva  do- 
rante il  tempo  stabilito  per  la  prescrizione  , 
abbi  tu  o ilo  perduto  il  tuo  diritto:  c vice- 
versa, se,  qualora  il  vicino  a cui  era  dovuta 
la  strada  (via)  pel  nostro  fondo , sia  passalo 
per  la  mia  parte  del  fondo  c non  per  la  tua, 
abbia  egli  o no  liberalo  la  tua  parte  dalla 
servitù.  — Nel  primo  caso,  cioè  se  il  fondo  do- 
minante fu  diviso  io  parte  fra’  socj,  é lo  Mes- 
so come  se  in  origine  la  servitù  fosse  siala 
dorala  a due  fondi  ; c ciascheduno  dei  pro- 
ptielarj  per  sè  conserva  la  servitù , per  se  la 
perde  col  non  uso:  in  tal  caso  le  ragioni  dì 
quei  fondi  non  si  confondono  fra  di  loro , ed 
il  proprietario  del  fondo  serviente  non  ne  sof- 
fre vernn  discapito;  anzi  la  sua  condizione 
diviene  migliore,  perché  quegli  dei  propricta- 
rj  che  si  serve  del  suo  diritto  reca  profitto  a 
sé,  non  a tutto  il  fondo  , come  «raderebbe 
se  . il  fondo  fosse  indiviso.  ■ — Nel  secondo 
caso,  cioè  se  il  fondo  serviente  fu  diviso  iu 
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partì , il  dubbio  si  fa  maggiore.  Imperocché  , 
se  il  lungo  p.  r.  (Iella  strada  è determinato 
e prefinito,  ed  il  fondo  viene  diviso  secondo 
la  lunghetta  di  quella , bisognerà  fare  ciò  che 
sarebbesi  fatto  se  in  origine,  quando  fu  co- 
stituita la  servitù,  fossero  stati  due  fondi  di- 
versi. Se  poi  il  fondo  fu  diviso  secondo'  la 
larghetta  della  strada  (nè  importi  che  le  par- 
ti sieno  uguali  o disuguali),  allora  il  diritti) 
di  servitù  rimane  qual  era  prima  della  divi- 
sione , e noi  si  può  nè  conservare  Con  I’  uso 
nè  perdere  col  non  uso  fuorché  per  intero.  K 
se  accade  per  avventura  che  si  faccia  uso  sol- 
tanto di  quella  metà  della  strada  eh’  è sopra 
l’imo  dei  due  fondi,  l’altro  non  rimarrà  perciò 
liberato  ; avvegnaché  il  diritto  di  strada  rima- 
ne sempre  uno  ed  iudfviso.  Si  può  per  altro 
liberare  I’  uno  dei  due  fonili , qnalora  ciò  sia 
stalo  specialmente  convenuto.  — Nulladimenn, 
se  il  diritto  di ' Strada  è costituito  in  modo  che 
si  possa  passare  e condurre  ( in  «gene  ) per 
qnalsivoglia  parie  del  fondo,  nulla  impedisce 
cangiare  il  luogo  del  passaggio:  ovvero,  se  il 
fondo  è diviso  in  maniera  che  si  possa  cgual- 
mente  passare  per  qualsivoglia  sua  parte,  in 
tal  caso  sarà  come  se  in  origine  le  due  ser- 
vitù fossero  state  dovute  dai  due  fondi,  pic- 
chè T una  si  potrà  conservare  e l’altra  estìn- 
guere col  non  uso.  Si  potrebbe  opporre  che 
una  sola  servitù  di  strada  può  esistere  anche 
sopra  piu  fondi  : ma  si  risponde  che  così  -è 
quando  si  passa  successivamente  per  più  fon- 
di, reputandosi  allora  che  continui  la  mede- 
sima strada  sopra  ciascheduno  di  essi  ; ora  , 
nel  caso  presente  i fondi  non  sono  divisi  per 
lungo  ma  per  largo , onde  la  strada  è divisa 
secondo  la  larghetta  dei  fondi , sicché  non  si 
va  dall’  uno  all’  altro  successivamente  , ma 
ora  per  1’  uno  ora  per  I"  altro , e però  sono 
due  strade.  — Un’  altra  obbietione  pnò 
farsi  ; ed  è che  il  diritto  di  una  persona  non 
può  essere  cangiato  per  un  fatto  altrui , qual 
è la  divisione  del  fondo  serviente:  or» , esso 
sarebbe  cangialo  se  dopo  la  divisione  chi  ha  l’u- 
so della  servitù  sopra  uua  parte  non  conservas- 
se il  diritto  sopra  ambe  le  parti  del  fondo, 
mentre  prima  della  divisione  lo  avrebbe  cer- 
tamente conservato.  E si  risponde  che  inve- 
ro il  diritto  di  servitù  è diminuito , ma , per 
compcnsasione,  di  una  si  fanno  due  servitù, 
e si  può  passare  per  due  luoghi  contempora- 
neamente; laddove  per  lo  innanii  si  poteva 
passare  per  qual  lungo  si  voleva , ma  non 
contemporaneamente  per  due  luoghi.  Vili,  6, 
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16.  — - I.  6 § i De.  sere.  proni  rustia: 
cura  u racle  rem. 

?.g<  Rispetto  al  tempo  necessario  affinchè 
nno  perda  la  servitù  col  non  uso,  rirhirggon- 
<ì  due  anni  per  la  strada,  il  passaggio,  I» 
condotta  e l'acquidolto.  ivi,  17.  — Paul.  Senti 
lib.  1 tit.  17  § 1.  — Lo  stesso  è delle  altre 
servitù,  ivi.  ’ — 

Ciustiniano  poi  stabilì  che  questo  tempo 
fosse  di  dieci  anni  fra  presenti,  e di  venti 
anni  fra  assenti,  ivi.  — I.  i3  Cod.  Oc  ser* 
viL  et  aqua.  > 

30.  Il  tempo  stabilito  per  perdere  la  ser- 
vitù è del  doppio  quando  essa  fu  costituita 
per  usarne  non  quotidianamente  ma  in  tempi 
determinali.  Così  se  una  servitù  di  arqua  61 
costituita  in  modo  che  quegli  a eoi  è dovuta 
non  possa  Usarne  se  non  nella  stale  od  in  un 
mese  soltanto,  egli  non  la  perderà  col  non 
uso , perchè  II  tempo  nel  quale  non  può  ser- 
virsene  non  è continuo , non  essendone  conti- 
nuo I’  uso.  Pee  ciò  stesso,  se  uno  ha  una  ser- 
vitù di  acqua  col  diritto  di  usarne  un  anuo 
od  un  mese  sé  ed  un  altro  no,  0 di  giorno 
soltanto  o soltanto  di  notte,  egli  non  la  perder» 
eoi  non  uso  continualo  per  tutto  il  tempo  dal- 
le leggi  prescritto,  essendo  tale  servitù  un* 
sola.  Ed  anche  se  la  servitù  fosse  costi- 
tuita per  un’  ora , ovvero  per  un’  ora  sì  ed 
un*  ora  no,  al  giorno , la  si  perderebbe  col 
non  uso,  essendo  tale  diritto  giornaliero.  Quello 
che  dell*  acquidnlto,  dicasi  del  passaggio,  ivi. 
— I.  7 Quentadm  servi t.  amiti. 

31.  Nel  caso  che  la  servitù  consistente  nel 

diritto  di  fare  qualche  cosa  sopra  il  fondo  al- 
trui in  un  giorno  per  ogni  lustro  , gli  an- 
tichi dubitarono  circa  al  tempo  necessario  affin- 
ché tal  servitù  si  perda  col  non  uso:  ma  Giu- 
stiniano stabilì  eh’  essa  non  si  perda  se  no* 
col  decorrere  di  quattro  lustri,  ivi.  — I.  fin. 
Cod.  De  serv.  et  aq.  « 

3a.  fi  tempo  durante  il  qnale  il  preceden- 
te possessore  del  fondo  dominante  non  si  è 
servilo,  viene  imputato  a quello  che  succede 
in  vece  di  lui.  ivi,  18.  — ih.  I.  18  $ 

S’ imputa  altresì  il  tempo  durante  il  quale 
il  proprietario  ignorava  clic  il  suo  fondo  aves- 
se il  diritto  di  servitù,  ivi.  — ih.  I.  19 
§ 1. 

33.  Il  tempo  prescritto  pel  non  nso  non 
decorre  pel  pupillo.  Siccome  poi  la  causa  del- 
la servitù  è indivisibile,  così  se  il  mio  pupil- 
lo ed  io  possediamo  un  fondo  comune,  ben- 
ché nè  l’ uno  nè  l‘  altro  se  ne  serva,  nomti- 
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meno  a cagione  del  |in^i«ilo  conservo  aneti*  5o 
il  birillo  ili  strada.  Vili,  fi,  19  — I io 
De  *rv.  et  Uff.  ~ ' 

34-  I>*  prescrizione  Hi  nna  servila  non 
decorre  neppure  r nutra  mi  luogo  religioso  al 
quale  fu,  per  favore  della  religione , concesso 
che  fosse  dovuta  la  semài  Hi  passaggio,  iti. 

— ih.  I.  4. 

35.  Si  può  ottenere  la  restilnr.inne  contro 
questa  pcesrrizione  quasiHo  essa  fa  cagionata  Ha 
un  impedimento  naturale;  poni  raso,  se  la  fonte 
dalla  quale  io  avevo  il  diritto  di  rondar  l'ac- 
qua, rimase  disseccala  durante  il  tem|m  stalii- 
I ì In  dalla  legge  per  la  prcseritinnr  , c poscia 
ricominciò  a zampillare.  ivi.  — ih.  I.  34  $ fin. 
et  I.  35  De  srrv.  praed.  rnst. 

3fi.  Uno  perde  la  servitù  col  decorrete  del 
tempo  prescritto,  pnrrliè  abbia  tralasciato  vii 
servirsene;  non  se  non  avesse  neppure  co- 
mincialo a servirsene,  che  in  tal  raso  non 
ureldie  per  anche  costituita  la  servilo.  Quin- 
di sr,  vendendo  una  parte  del  mio  fondo,  fu 
convenuto  ehc  io  avessi  il  diritto  di  condur- 
re l’acqua  per  la  parte  venduta  sopra  quella 
thè  mi  resta  del  mio  fiondo;  ed  io  ho  lasciato 
decorrere  il  tempo  fissalo  per  la  prrscriiione, 
prima  di  fare  il  canale;  io  non  perdo  il  mio 
diritto , perchè  non  ancora  esistente  P acque- 
dotto ed  il  min  diritto  mi  rimane  intatto  : 
ma  se  in  avessi  fatto  il  canale  e non  me  ne 
fossi  servilo,  avrei  perdalo  il  diritto,  ivi,  10. 

— I.  ir)  Quemadm.  seni/,  ornili. 

NOSSALI  f Azioni).  V.  anche  .Vox  r V.  lih. 

t)  tit.  4 De  noxahbut  arlionibut;  ('.od.  lib.  3 
lit.  4 ' De.  noxalibm  nrtionibns  ; Tnst.  lib. 
4 tit.  8 De  noxolibus  (tetionibus,  1 7 § 1 De 
officio  judicix. 

1.  Chiamatisi  azioni  noexnli  quelle  che  ci 
vengono  intentate  non  in  forra  di  contralto 
ma  per  la  colpa  ed  II  maleficio  dei  servi  : le 
quali  azioni  portano  per  effetto  rhe,  se  segnia- 
mo condannati , ci  è permesso  di  evitare  il 
pagamento  della  stima  giudiziale  della  lite,  col 
dare  lo  stesso  corpo  delinquente.  IX,  4 > •- 

— I.  1 ff.  De  noxnl.  artion. 

7.  Secondo  l’ antico  gius  s*  intentavano  le 
azioni  musali  non  solamente  pei  delitti  dei 
servi , ma  eziandio  per  quelli  de’  figli  e del- 
le figlie  di  famiglia.  A poro  a poro  invalse 
che  queste  azioni  non  si  concedessero  se  non 
pei  delitti  dei  servi:  per  li  delitti  juii  di  co- 
loro rhe  sono  soggetti  all’altrui  podestà,  non 
si  potevano  mai  concedere  azioni  Mossali,  ivi, 

1.  — ih  I f\t. 
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3.  Qnosrr  azioni  hanno  luogo  per  qualsìa 
voglia  delitto  dei  servi.  Tuttavia  drldmnsi. ,rr-w 
eetlnare  alcuni  pochi  delitti  dei  servì  pei  qiav 
li  il  pretore  non  concesse  le  azioni  nonsaltv 
ma  volle  piuttosto  che,  qualora  il  .padrona 
non  avesse  assunto  la  difesa  del  servo,  questi 
fosse  punito  corporalmente.  IX,  4>  3.  . 

Sono  altresì  da  eccettuare  i delitti  commes- 
si dai  servi  eontra  i loro  (ladroni;  dai  quali 
non  nasce  verun’ azione,  dimanierachè  i servi, 
pei  delitti  che  commisero  in  servitù,  non  so . 
no  tenuti  neppure  dopo  la  loro  manumissioni- 
ivi  , 4-  “ I-  • Cod.  De  noxai.  art.  j I.  H 
An  servir»  pm  tuo  farlo ; I.  17  cuoi  § 1 
et  1 , et  I.  67  (al.  69)  1 3 ff.  De  furti s. 

4.  Siccome  dal  delitto  del  mio  servo  non 
mi  può  derivare  alcun'  azione , così  anche  sn 
dal  delitto  di  un  servo  altrni  io  avessi  già 
acquistato  un*  azione,  questa  si  estinguereb- 
be tostocli’ esso  servo  diventasse  mio.  ivi,  5. 
— I.  1 8 ff.  De  furtis;  I.  20  ff.  De  noxaiib 
action. 

5.  Coll'acquisto  del  dominio  sopra  il  serto 
si  estingue  I’  azione  nossale,  se  per  altro  non 
fn  ancora  contestata  la  lite.  ivi.  — ih.  II.  37 
et  38. 

6.  Non  ha  luogo  l’ asiane  nossale  pel  de- 
litto commesso  da  un  servo  cantra  il  suo  pa- 
drone, anche  se  questi  è padrone  soltanto  iu 
parte,  ivi,  6.  — ih.  1.  4',  1 .27  § t ff.  Ad 
hi-  A quii.;  I.  21  Cod.  De  furtis  1 cutnque 
generalis  regala. 

|».  Quegli  che  ha  l'usufrutto  del  servo  può 
intentare,  come  qualunque  altro,  l’azione  Di 
furto  eontra  il  padrone;  mentre  ha  luogo  que- 
st' azione  conira  di  Ini , benché  quel  serro  a 
lai  serva:  e perciò  se  il  padrone  è condan- 
nato in  crmfronlo  dell' usufruttuario,  esso  sa- 
ri liberato  dandogli  il  servo  in  risarcimento', 
ivi,  7.  — I.  1 8 IT.  De  noxnl.  art. ; I.  17  5 
g ff.  De  injur. 

8.  Anche  se  io  acquisto  la  metà  della  pro- 
prietà di  un  servo  che  già  mi  fece  un  farlo; 
tuttavia  la  mia  azione  è estinta  mediante  l’ac- 
quisto di  essa  parte,  ivi,  8.  e-  I.  43  (al.  441 
5 12  (f.  De  furtis. 

9.  Siccome  il  padrone  che  non  possedè  il 
servo  non  sarebbe  tenuto  all'azione  nossale  in 
nome  di  lui  per  un  delitto  commesso  verso 
un  estraneo;  così  il  padrone  eontra  il  quale 
il  servo  ha  commesso  un  delitto  nel  tempo 
rli’ei  non  lo  possedeva  , può  intentare  l «ìo- 
ne  Mossale  rontra  chiunque  In  protegge  in  »p 

, presso  quando  clic  sia.  ivi,  9 — li.  I.  17  § 3. 
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in.  Per  le  [*3 iole  dell' editto  pretorio  è le- 
nulo  all’ ninne  nossale  t/iwgli  sotto  la  cui 
fxtcfrslà  si  dice  essere  il  fervo.  Ora,  »' in- 
tende die  sia  in  podestà  al  momento  in  cui 
tiene  intentata  l'adone.  IX,  4»  io.  — I.  7 
II.  De  noxal.  ari.  — Cosi  pnre  l’erede  è Ie- 
llato (indie  il  noccnte  sia  in  tifa.  iti.  — ih. 
_ Reciprocamente  benché  il  serro  quando 
commise  il  delitto  sì  fosse  trovalo  presso  di  me, 
nonostante  ip  non  sono  tenuto  se  attual- 
mente esso  non  vi  si  trova,  ivi.  — ih.  I.  38  § 1. 

11.  Si  reputa  che  il  possessore  abbia  in 
suo  potere  il  servo  e sia  tenuto  per  l'aaione 
nossale,  ancorché  il  servo  possa  essere  «vitto, 
(ino  al  momento  dell’ evizione,  ivi,  11.  — ib. 
I.  36. 

11.  Anche  quegli  che  possiede  un  servo 
come  a sé  appartenente,  benché  non  ne  sia 
proprietario,  tuttavia  si  reputa  che  lo  abbia 
in  sun  potere  ; epperò  é tenuto  all’aiione  nos- 
sale. ivi,  11.  — ib.  II.  11  et  1 3.  — Tran- 
ne se  lo  possiede  a nome  altrui,  ivi.  — ib. 
I.  la  § 1. 

1 3.  Anche  chi  possiede  un  servo  mediante 
un  terrò  si  reputa  che  Io  abbia  in  suo  pote- 
re ; come  sarebbe  chi  lo  avesse  dato  in  de- 
posito od  > comodato,  ivi,  |3.  — ib.  I.  il. 

— Ed  anche  se  il  proprietario  non  ne  aves- 
se il  possesso,  purché  abbia  facoltà  di  farselo 
restituire,  si  reputa  di'  egli  lo  abbia  in  sua 
podestà  ; come  sarebbe  di  uno  che  lo  avesse 
dato  altrui  a titolo  precario  o di  pegno,  ivi. 

— ib.  1.  ai  § il  sed  bos,  et  § a.  — A 
maggior  ragione  si  reputa  che  nn  servo  sia 
in  potere  dei  suo  padrone  quando  questi  ha 
ripreso  a titolo  precario  il  possesso  naturale 
che  ne  aveva  un  creditore  o un  usufruttuario, 
ivi.  — fi.  1.  19  § 1. 

1 4-  Per  le  parole  in  sua  podestà  (V.  so- 
pra n.  10)  intendesi  generalmente  che  uno 
abbia  la  facoltà  ed  il  potere  di  esibire;  onde 
se  il  servo  é in  fuga  0 fuor  di  paese  (pere- 
gre),  non  ti  stimerà  che  sia  in  podestà,  ivi  , 
14.  - ri.  I.  11  § 3;  Paul.  Seni.  lib.  a til. 
3 1 $ fin.  — Cib  non  ha  luogo  tuttavia  se 
non  in  quanto  il  padrone,  ignorando  ove  il 
servo  si  atlrovi,  non  avesse  la  facoltà  di  ri- 
prenderlo: non  così  se  egli  sapesse  chi  pos- 
siede il  serto  fuggitivo , od  avesse  la  facoltà 
di  farselo  restituire,  ivi.  — I.  17  § 3 ff. 
j4d  leg.  Aquìl. 

1 7 Se  il  servo  fu  manomesso,  l'aaione  é 
concessa  rontra  lo  stesso  manomesso,  ivi , 1 5. 

— I.  4 Cod.  Ari  sete,  prò  suo  facto. 
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16.  Quanto  all’atioue  nossale  (itile,  que- 
sta si  concede  conira  quello  che  dolosamente 
cessò  di  possedere  il  servo.  IX,  4,  >6.  — I. 
ti,  i4,  26  rum  § 1 et  1,  et  I.  3g  ff.  De  na- 
suti. act.j  I.  4i  (al.  43)  § 1 ff.  Uè  furtis. 

17.  Quegli  che  dolosamente  cessò  di  posse- 
dere è liberato  dall'atione  se  l’attore  scelse  di 
agire  contri  il  possessore,  ovvero  contra  il  ser- 
vo manomesso.  Ma  quand’anche  l’altor*  abbi» 
preferito  di  rivolgersi  conira  quello  che  dolo- 
samente ha  cessato  di  possedere,  se  il  servo 
manomesso  è pronto  a difendersi,  bisogna 
concedere  la  ecceaione  al  mannmissore  ; e cosi 
pure  se  il  nuovo  padrone  del  servo  si  assog- 
getta al  giudizio,  li.  24  et  i5  et  I.  3g  § i 
fi  De  noxal.  action.  — Ma  se  dopo  assun- 
to il  giudizio  contra  il  padrone  che  ha  dolo- 
samente cessalo  di  possedere,  il  servo  già  as- 
sente ai  presenta  e non  essendo  difeso  da  al- 
cuno viene  preso,  il  padrona  verrà  assolto  op- 
ponendo l’eccezione  Dal  dolo.  ivi.  — d.  I.  3g 
§3.  — E se  il  servo  muore  prima  eh»  si» 
assunto  il  giudizio,  il'  padrona  non  sarà  mi- 
nimamente soggetto  a quest'  azione,  ivi.  — d. 
I.  37  5 4>  ib.  I.  26  § 4-  — X maggior  ra- 
gione, dopo  assunto  il  giudizio,  non  sarà  li-, 
beralo  quegli  che  dolosamente  cessò  di  posse- 
dere il  servo , essendo  questo  morto , ovvero 
essendosi  adempiuta,  dopo  contestata  la  lite, 
la  condizione  da  cui  dipendeva  la  libertà,  ivi. 
— ib.  I.  19. 

18.  Queste  azioni  sono  perpetue  ed  hanno 
luogo  fino  a che  ngi  abbiamo  la  facoltà  di  da- 
re il  servo  all’allore.  Esse  competono  anche 
ai  saccessori  e contro  i successori , non  come 
successori  ma  come  padroni  del  servo.  Quindi 
se  uno  adduce  che  il  servo  è passato  in  po- 
tere di  alimi,  il  nuovo  padrone  sarà  soggetto 
all'azione  nossale  come  padrone,  ivi,  18.  — 
ib.  I.  42  § 2.  — Quando  poi  sia  morto  il 
servo  a nome  del  quale  quest’azione  compete, 
é chiaro  che  l'azione  rimane  estinta,  ivi.  — 
d.  I.  4i  § 1. 

29.  Quegli  conira  il  quale  è intentata  una 
azione  nossale  per  causa  di  un  serro,  o nega 
che  il  servo  sia  in  suo  potere,  o confessa  che 
è.  — Se  nega , il  pretore  lascia  all’  attor»  la 
scelta  0 di  deferire  il  giuramento  decisorio,  0 
d’ instituire  1’  azione  senza  dazione  in  risarci- 
mento : laonde  egli  rimarrà  vittorioso  se  pro- 
verà che  il  servo  é in  potere  dell'avversario, 
0 die  questi  dolosamente  cessò  di  averlo;  e 
se  non  riuscirà  in  questa  prova,  egli  perderà 
' la  lite.  Ma  se  in  appresso  il  servo  ritorna  in 
112 
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podestà  (Irli’  avversario  , quelli  pel  nuovo  pos-  i 
testo  sarà  soggetto  all’ azione  senza  poter  op- 
porre recezione.  IX,  4 > 19.  — 1.  21  § a ff. 
/Ir  notai,  action. s I.  sa  $ 4 el  !•  a3;  1.  a 
6 1 « sin  vero  Si  ex  nomi.  caus. 

ao.  Quest’  azione  non  pub  essere  concessa 
contro  I'  crede  di  quello  che  ha  negalo  falsa- 
menle  che  il  seno  Tasse  in  suo  potere;  nè 
passa  all’erede  di  quello  che  l’ aveva  intentata. 
E neppure  contra  del  negante  essa  non  è con- 
cessa in  ogui  tempo,  dovendo  essere  permesso 
al  difensore  di  un  servo  assente  lo  evitare  la 
pena  di  questo  editto,  che  consiste  nel  poter 
essere  chiamato  in  Giudizio  senta  la  facoltà 
della  dazione  in  risarcimento  (nota),  ivi.  — 
1.  36  § 5 IT.  De  notai,  action. 

ai.  Se,  avendo  l’attore  deferito  il  giura- 
mento, H reo  ricusa  di  giurare,  egli  è nel 
caso  di  quello  che  nè  difende  il  servo  assente 
nè  lo  esibisce  ; in  ambi  i casi  ha  luogo  la 
condanoa  per  contumacia,  ivi,  ao.  — ih.  I. 

ai  5 4-  - 

aa.  Se  il  padrone  del  servo  ha  tutore  o 
curatore,  debbono  questi  giurare  ebe  il  servo 
non  è in  podestà  del  padrone;  ma  se  ha  pro- 
curatore, è necessario  che  il  padrone  stesso 
glori,  ivi.  — d.  1.  aa  § 5. 

a3.  È chiaro  che  giurando  il  reo  viene  as- 
solto. Ma  se  l’attore  richiese  il  giuramento, 
ed  il  reo  lo  prestò,  ed  iudi  l'attore  vnole in- 
tentare l’azione  Dossale,  non  si  dee  concedere 
ettulra  l’attore  la  ecccaione  Del  giuramento, 
rvi/  — d.  I.  ai  § 6. 

a4-  Il  padrone  che  confessa  di  avere  il  ser- 
vo in  suo  potere  è obbligato  di  esibirlo  0 di- 
fenderlo se  è assente  ; altrimenti  viene  ponilo 
come  se  ricusasse  di  darlo  in  risarcimento  es- 
sendo il  servo  presente,  ivi,  ai.  — ih.  I.  aa 
$ 3;  4.  a § 1 Si  ex  notati  causa  agai. 
— Non  è dunque  preciso  l’ obbligo  di  difen- 
dere. ivi.  — I.  ag  ff.  De  notai,  act.  — 
Tranne  ae,  essendo  il  padrone  presente,  non 
vuole  consegnare  il  servo  e promettere  pel  suo 
dolo.  ivi.  — ib.  I.  ai  et  3a.  — Tuttavia  non 
sarà  condannato  ae  non  in  quanto  egli  avesse 
il  serro  in  sue  potere  o avesse  dolosamente 
cessato  di  possederlo,  ivi.  — d.  I.  alt 

a'I.  Quel  padrone  il  quale  non  difende  il 
servo,  è tenuto  di  cederlo  all'attore  dandogli 
cauzione  pel  dolo  : gli  altri  poi  non  hanno  i 
medesimi  obblighi,  ma  sono  tenuti  soltanto  a 
lasciare  che  l'attore  se  ne  impadronisca , ed  a 
cedergli  il  diritto  che  hanno  sopra  esso  servo, 
ivi,  ai.  — 1.  17  $ 3 IT.  Ad  leg.  Acfuil.  — 
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Cosi  chi  è semplice  possessore  di  buona  fette 
è tenuta  soltanto  a cedere  il  suo  possesso.  IX, 
4 , iz.  — I.  27»  § 3 ff.  Ad  leg.  Atfuil.  — 
Lo  stesso  dicasi  di  tulli  quelli  i quali , non 
essendo  proprietarj,  vengono  convenuti  in  Giu- 
dizio mediante  l’aaione  Mossale,  ivi.  — I.  27 
ff.  De  notai,  del.;  I.  3 Si  et  notali  causa 

26.  Niuno  può  essere  sforzalo  a difenderr 
mal  soo  grado  quello  conira  il  quale  è inleu-' 
lata  l’azione  Mossale;  ma  se  quest!  è un  set- 
to , il  ricusante  dee  perdere  il  possesso  per 
questo  perchè  ricusò  di  difenderlo,  se  poi  lu 
impelilo  è un  uomo  libero , si  dee  indittiula- 
mente  permettergli  di  difendersi  da  sè  stesso 
Laonde  se  ninno  difende  un  figlio  di  famiglia 
in  una  causa  di  delitto,  l’azione  può  esser 
diretta  conira  il  figlio  stesso.  E se  questi  vie- 
ne condannato,  egli  debb'  eseguire  la  sentenza  e 
sebbene,  anche  il  padre  può  essere  convenuto 
dopo  la  condanna  del  figlio,  ma  solamente  pel 
peculio,  ivi.  — II.  33,  34  *»  35  ff.  De  no- 
tai. action. 

27.  Quelli  a nome  dei  quali  si  provoca  il 
giudizio  nossale , possono  essere  difesi  benché 
assenti  ; ma  solamente  i servi  dal  loro  propria 
padrone:  se  sono  seni  di  altri,  è uopo  che 
siano  presenti,  ivi,  2.4-  — - ib  I.  ai  § 1. 

28.  I servi,  quorum  nota  caput  sequitur, 
debbono  essere  difesi  là  ore  commisero  il  delitto 
di  cui  sono  accnsati.  ivi.  — ib  I.  43. 

29.  Quegli  che  assume  la  difesi  di  un  ser- 
vo in  giudizio  nossale  può,  anche  dopo  assun- 
to il  giudizio,  ed  anche  dojto  la  condanna, 
evitare  il  pagamento  della  stima  della  lite  dan- 
do il  servo  in  risarcimento,  ivi.  — I.  2 CuJ. 
De  notai,  acl. 

30.  La  dazione  ia  risarcimento  debb’ essere 
fatta  per  intero;  cioè,  quegli  eh’  è convenuta 
in  Giudiaio  dee  cedere  per  intero  il  suo  di- 
ritto ; quantunque  I’  attore  sia  proprietario  sol- 
tanto di  nna  parte  della  cosa  nella  quale  fu 
recato  il  danno.  Questa  regola  è comune  tan- 
to alla  dazione  in  risarcimento  che  ha  loogo 
prima  dell’ assunzione  del  giudizio,  quanto  a 
quella  che  ba  luogo  dopo,  iti,  >5.  — 1.  27 
§ a ff.  Ad  legem  A quii. 

31.  Quando  la  dazione  in  risarcimento  è 
fatta  dopo  assunto  il  giudizio,  non  basta  ce- 
dere per  intero  il  diritto  che  si  ha  sopra  il 
servo  a nome  dei  quale  viene  mossa  l’aaionr, 
ma  è necessario  eziandio  che  la  proprietà  *r 
sia  pienamente  ed  interamente  trasferita  nel- 
l’attore. ivi,  28.  — I.  8 ff.  De  notiti. 
artion. 
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3z.  Siccome  dopo  t1  accettatone  del  giudi- 
sio  non  basta  che  quegli  il  quale  è padrone 
in  parte  ceda  la  tua  parte  di  proprietà  ; coti 
se  f usufrutto  è di  altro! , non  basta  al  reo 
«li  cedere  la  sua  nuda  proprietà.  IX,  4 « *7- 
— I.  17  § t ff .De  noxal  act.j  I.  4 § fin. 
;ff.  De  re  juitic. 

33.  Purché  io  ceda  allattare  la  piena  pro- 
prietà del  servo  a cui  nome  egli  mi  ha  inten- 
tato Pallone,  questa  daiione  in  risarcimento 
« valida,  ancorché  per  Perento  di  qoalche  con- 
tusione [tossa  accadere  una  eviiione  indipen- 
dentemente dal  (allo  mio  : imperciocché  anche 
sema  tale  daiione  io  dovrei  essere  assolto  qual- 
ora la  eviiione  accadesse  in  pendema  del  gi is- 
ti ilio.  ivi,  38,  — I.  s4  $ 1 et  I.  1 5 fi.  De 
jioxaUb.  act. 

Di  qui  nasce  una  quistlone.  Un  erede  avea 
difeso  in  un  giudiilo  Dossale  uno  statulihero 
a cui  era  stata  lasciata  la  libertà  Colla  condi- 
zione che  pagasse  dieci  : in  pendema  del  giu- 
<1  ilio  il  servo  avea  pagalo  1 dieci  all'  erede , 
.ed  era  diventato  libero.  — Importa  dì  sapere 
.donde  proveniva  quel  danaro:  se  non  dal  pe- 
culio, l’erede  dovrà  almeno  prestar  quello, 
«erto  essendo  che , se  il  servo  non  avesse  an- 
cora ottenuto  la  libertà , avrebbe  dato  quei 
dieci  al  ritrovo  padrone  e cui  fosse  stato  dato 
in  risarcimento:  se  poi  quel  danaro  proveniva 
.dal  suo  peculio,  si  dirà  P opposto,  poiché  egli 
diede  all’erede  una  somma  che  apparteneva 
all'erede,  e di  cui  questi  non  lo  avrebbe  la- 
scialo disporre  a vantaggio  dell’attore,  ivi.  — 
.1.  6t  (al.  63)  § fin.  If.  De  Jurtis. 

34.  Se  uno  è chiamalo  in  Oiudislo  da  più 
.persone  pel  danno  cagionato  dal  suo  servo, 
oppure  da  una  sola  persona  ma  per  più  delit- 
ti del  suo  servo,  non  é necessario  ch'egli  sof- 
fra di  pagare  la  stima  giudiziale  del  danno  a 
quelli  a’  quali  non  può  cedere  il  servo  >0  ri- 
sarcimento; poiché  non  può  cederlo  a tulli.  £ 

.più  giusto  pertanto  che  la  condiiione  del  pri- 
mo occupante  prevalgi  ; laonde  si  dovrà  cede- 
re il  servo  non  già  a quello  che  primo  pro- 
mosse l’azione,  ma  a quello  che  primo  otten- 
ne la  sentenza  ; e quindi  quegli  che  in  ap- 
presso vincesse  la  lite,  non  avrà  più  azione 
Tel  giudicalo  ivi,  29.  — I.  14  IT-  De  no- 
xal.  act. 

3?.  Se  il  servo  di  Tizio  retò  datino  in 
una  rosa  cornane  fra  me  e le,  e noi  chiamia- 
mo il  suo  padrone  in  Gindiiin , avrà  luogo 
l' azione  (tossale  Per  la  legge  Aqullia  affinchè 
.egli , in  caso  di  condanna , non  sia  obbligato 
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di  cedere  il  servo  per  intero  a ciascheduno  di 
noi.  Ma,  essendo  come  tino  solo  il  danoo  ed 
una  sola  la  obbligazione,  egli  sarà  tenuto  o 
di  pagare  a tutti  due  la  stima  giudiziale  del 
danno,  onero,  in  forza  della  senleaza,  di  da- 
re il  imo  in  risarcimento  ad^ambidue  insie- 
me. Che  se  egli  lo  ha  ceduto  ad  uno  di  noi 
due,  ed  in  fona  di  questa  daiione  fu  assolto 
dalla  domanda  di  entrambi,  quegli  a cui  il 
servo  fu  dato  in  risarcimento  è tenuto  all’iiio- 
ne  Communi  dividundo , e quindi  a comu- 
nicare col  socio  il  servo  che  ad  esso  lui  Cu 
dato  in  risarcimento  ; poiché  dalla  cosa  comu- 
ne a lui.  derivò  questo  profitto.  IX,  4.  *9 
— I.  19  ff.  De  noxal.  action. 

36.  Sebbene  quegli  il  quale  io  giudizio 
nossale  fu  condannalo  possa  sottrarsi  al  paga- 
mento della  somma  sentenziata  cedendo  il  ser- 
to in  risarcimento;  tuttavia  ('obbligazione  Del 
giudicala  comprende  soltanto  la  condanna  pecu- 
niaria , e non  la  facoltà  di  dare  il  serro  in  ri- 
sarcimento. ivi,  3o.  — I,  6 $ 1 ff.  De  tv  jud. 

37.  Se  un  figlio  di  famiglia  è quegli  che 
viene  dato  in  risarcimento,  egli  dee  servire 
all’attore;  ma  no*  diviene  perciò  di  condir  io- 
ne sérvile.  ivi,  3i.  — Quinti!.  Instit.  Orai. 
lib,  7.  — Se  mediante  il  possesso  di  un  no- 
mo libeso  dato  in  rlsarcimeuto  l'attore  conse- 
guì quanto  importava  il  suo  danno,  il  preto- 
re dee  costringere  esso  attore  a manometterlo; 
ma  l’attore  non  è tenuto  per  l' aliene  fiducia- 
ria. ivi.  — Papin.  apud  Collttt.  Legum  mo- 
saic.  — Un  figlio  di  famiglia  così  manomes- 
so ricadeva  nella  podestà  del  padre  che  lo  ete- 
ra dato  in  risarcimento;  ma  non  così  gli  altri 
uomini  liberi  t quali , una  rolla  manumessi , 
diventavano  di  proprio  diritto.  Questa  daiione 
in  risarcimento  degli  uomini  liberi,  che  pel  gius 
delle  Pandette  era  in  uso,  andò  poscia  in  dis- 
suetudine, e Giustiniano  U disapprova,  ivi.  — 
Itisi.  H>.  I.  7. 

38.  Un  seno  dato  in  risarcimento , o di 
cui  l’ attore  si  è impadronito  perchè  nessuno 
lo  difendeva,  entra  nel  patrimonio  di  esso  at- 
tore. Per  altro,  in  qualunque  tempo  il  dan- 
no venga  risarcito  ; l’ attore,  in  fona  d’  una 
azione  estraordinaria , è obbligato  a manomet- 
terlo. ivi,  3a.  — ih.  § 3.  — Quegli  poi  che 
lo  diede  in  risarcimento,  oppure  che;  essendo 
presente,  sofferì  che  l’attore  se  rie  impadro- 
nisse, non  ha  veruna  speranza  di  ricuperare,! 
diritti  eh' egli  aveva  sopra  quel  servo;  qualora 
non  ri  siano  motivi  alti  a fargli  ottenete  la 
reslituiienc  in  intero,  ivi. 
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3g.  Nelle  elioni  Dossali  il  diritto  di  quelli 
che  sono  assenti  di  buona  fede , non  va  per- 
duto; ma,  ritornali  cbe  siano,  viene  ad  essi 
per  equità  concesso  di  difendere  il  servo  se 
ne  sono  i padroni  ed  hanno  acquistalo  sopra 
di  esso  qualch}  diritto,  coma  sarebbe  un  cre- 
ditore, un  frutluario.  bX,  4>  33.  — I.  26  § 
6 et  I.  3o  ff  De  noxal.  action. j I.  a § t 
Si  ex  noxati  causa  agai. 

4<>.  Se  il  padrone  in  assenta  del  quale  fu 
condotto  via  il  servo  ovvero  dato  in  risarci- 
mento dal  frutluario  o da  altra  persona,  vin- 
dica  in  appresso  quel  strvo,  e non  offre  di 
difenderlo  o di  pagare  la  stima  del  danno; 
verrà  respinto  mediante  la  eccetione.  ivi,  34- 

— 1,  37  § x et  I.  28  ff.  De  noxalib, 
action. 

4 1.  Per  Pallone  nossale  il  padrone  del 
servo  è tenuto  in  nome  del  servo , quando 
questi  commise  il  delitto  senso  sapala  di  esso 
padrone.  Cbe  se  il  padrone  ha  saputo  e non 
impedito,  e vieppiù  te  ha  comandato,  sareb- 
be tenuto  in  proprio  nome,  ivi , 35.  ■ — ■ ih. 
I.  a ; I.  4 Cod.  De  noxalib.  action. 

La  differenza  fra  queste  due  trioni  consi- 
ste non  solamente  in  ciò , cbe  quegli  il  qua- 
le area  cognizione  del  delitto  è soggetto  alla 
condanna  in  solido  ; ma  inoltre  eh’  egli  è ob- 
bli  gaio  anche  quando  avesse  alienato  o mano- 
messo il  servo,  o il  servo  fosse  morto:  che  se  fos- 
se morto  lo  stesso  padrone,  il  suo  erede  non 
è tenuto,  ivi,  36.  — 1.  5 j 1 ff.  eod.  tiL 

Vi  è anche  questa  differenza  cbe  a tale 
azione  è tenuto  soltanto  quegli  eh’  era  il  pa- 
drone del  servo  al  tempo  del  delitto.  Che  se 
il  serro  altrui  commette  un  delitto  con  mia 
saputa , ed  io  in  appresto  lo  compero , avrà 
luogo  contro  di  me  I’  azione  nossale.  ivi.  _ 

ib.  I.  4 § *• 

42.  Rispetto  ai  delitti  dei  servi,  la  rapa- 
ta (sdentiti ) del  padrone  ra  intesa  nel  senso 
che  debbasi  riputare  fatto  con  sapula  di  uno 
quel  delitto  che  poteva  egli  impedire,  ivi,  3y. 

— ib.  I.  4 — Difalli  è scevro  di  colpa  que- 
gli il  quale  sa  cbe  viene  commesso  il  delitto 
ma  non  può  impedirlo,  ivi.  — I.  So  De  reg. 
juris.  — Nè  tollera  il  delitto  quegli  cbe  non 
io  impedisce  quando  non  può  impedirlo,  ivi. 

— ib.  I.  1 9.  — Per  altro  basta  che  non 
lo  abbia  impedito  quando  poteva , nè  è ne- 
cessario che  lo  abbia  ordinato,  ivi.  — I.  3 IT. 
Do  noxal.  acl.i  I.  44  § 1 cl  I-  4<’  ff- 
^egent  Aq. 

43.  Se,  chiaioaudo  il  padrone  risponiabilc 
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per  la  sua  saputa , si  pretore  non  lo  tenesse 
soggetto  all'  azione  anche  a nome  del  servo, 
egli  vorrebbe  che  subisse  una  sola  pena  , e in 
questo  caso  rimarrebbe  impunito  il  dolo  del 
servo.  IX,  4,  38.  — I.  4 § 3 ff-  De  nomi, 
ad.  — Ha  se  fu  pagala  una  delle  pene  cbe 
ne  discendono,  a scelta  dell’  attore;  non  avrà 
luogo  I’  altra,  ivi.  — ib.  — Ed  altresì  se  fa 
chiamato  in  Giudizio  il  padrone  come  avente 
saputa  del  delitto,  senza  lasciargli  l’alternati- 
va della  dazione  del  servo  in  risarcimento;  ed 
egli  ha  provalo  di  non  esser*  stato  conscio  , 
onde  venne  assolto;  nel  caso  tbe,  terminato 
il  giuditio,  il  suo  avversario  vòlosse  intentare 
contro  di  lui  una  nuova  azione  coll’  alternati- 
va di  poter  cedere  il  servo  in  risarcimento, 
egli  respingerà  l’attore  mediante  la  eceeiione 
Della  cosa  giudicata;  perchè  nel  primo  giudi- 
zio fu  già  dedotta  e terminata  la  contestazio- 
o*.  Ma  Bnatlanto  che  il  primo  giudizio  si 
sla  agitando,  se  1’  attore  ai  pente  di  ater 
sostenuto  cbe  il  padrone  avesse  avnto  saputa 
del  delitto,  egli  può  passare  all’azione  Dossa- 
le. Al  contrario,  se  uno  intentò  l’azione  col- 
I’  alternativa  della  dazione  del  servo  in  risar- 
cimento eonlra  quello  eh’  ebbe  cogoizìone  del 
delitto , non  può  più  intentare  contro  di  lui 
1’  azione  senza  quest'  alternativa.  Che  se  nel 
corso  del  giudizio  vuole  introdurre  I’  accusa 
della  saputa  del  padrone,  non  ti  può  impe- 
dirgli di  farlo,  ivi.  — d.  I.  4 § 3. 

44-  Da  facoltà  di  scegliere  se  vuole  I’  at- 
tore esercitare  I’  azione  Dossale  oppure  quella 
coolra  il  padrone,  come  avente  saputa  del  de- 
litto, senza  l’alternativa  della  daiione  in  ri- 
sarcimento, sussiste  anche  dopo  che  il  servo 
fu  alienato  o manomesso . ivi,  3g.  — ib.  I. 
2 § 1.  — Così,  quantunque  il  padrone  che 
ebbe  saputa  del  defitto  del  suo  servo,  sia  sog- 
getto a quest’  azione  anche  dopo  di  averlo  ma- 
nomesso, tuttavia  eziandio  esso  servo  mano- 
messo vi  è soggetto,  ivi.  — ib.  I.  6.  — E se 
il  servo  fu  alienato,  il  nuovo  padrone  è te- 
nuto se  l'attore  elegge  di  rivolgersi  contro  di 
lui.  Per  altro,  se  il  compratore  del  servo  è 
chiamato  in  Giodiaio  per  I’  arione  nossale, 
non  si  può  chiamarvi  il  veuditore  eh'  ebbe 
saputa  del  delitto  del  servo,  ivi.  — ib.  I.  7 
§ «• 

45.  La  scelta  concessa  a colui  al  quale  il 
servo  cagionò  qualche  danno  con  saputa  del 
padrone,  o di  convenire  il  padrone  in  proprio 
nome,  0 di  muovergli  l’ azione  notule,  non  si 
debbe  applicare  al  caso  tbe  il  servo  avesse 
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commesso  il  delitto  no»  solamente  ron  saputa 
del  padrone  ma  per  coniando  di  Ini  ; perchè 
in  questo  caso  il  padrone  ehe  comandò  il  de- 
litto è solo  risponsabile,  e non  ha  luogo  l’a- 
zione Dossale,  stante  che  non  si  reputa  che 
il  servo  abbia  commesso  delitto.  Qniudi  per 
tutto  ciò  che  non  ha  carattere  di  atrocità 
(facinoris  vel  seeleris)  si  perdona  al  serro 
se  lo  fece  per  obbedire  al  suo  padrone  ovve- 
ro a quelli  che  ne  fanno  le  veci,  come  al 
tutore  od  al  curatore.  IX,  4»  4°'  “ II.  l5 7 
et  169  De  rrg.  juris. 

46.  Se  il  servo  al  momento  del  delitto  non 

avesse  appartenuto  ad  un  solo  padrone,  ma  a 
parecchi,  coglionai  distinguere  diversi  casi.  t.° 
Se  un  servo  appartenente  a più  padroni  com- 
mise un  delitto  senza  saputa  di  nessuno  di 
loro,  contra  ciascheduno  di  loro  ba  luogo 
l'azione  nossale.  1.°  Se  tutt’  i padroni  ebbero 
saputa  del  delitto,  ciascheduno  di  loro  sarà 
soggetto  all’azione  senza  l'alternativa  di  cede- 
re il  servo  in  risarcimento;  come  se  più  per- 
sone avessero  commesso  il  delitto;  nè  l'nna 
sarà  liberala  per  essere  stala  l’altra  chiamata 
in  Giudizio.  3."  Se  l’uno  ebbe  saputa  del  de- 
litto e l'altro  no,  il  primo  sarà  chiamalo  in 
Giudizio  senza  l’alternativa  della  dazione  in 
risarcimento , ed  il  secondo  con  quest’alterna- 
tiva. ivi,  4*-  — 1.  5 ff.  De  noxaìlb.  act. 
— In  questo  ultimo  caso,  se  l’uno  ha  paga- 
to il  danno  dando  p.  e.  il  servo  in  risarci- 
mento, si  potrà  muovere  azione  anche  contro 
dell'altro,  iniqua  cosa  essendo  vilissimi  ho- 
mi ni  s desìi  Itone  allenirti  quoque  liberati  j 
onde  l’attore  riceverà  quanto  manca  alla  sti- 
ma giudiziale  del  danno  dopo  computato  II 
valore  dei  servo  ceduto.  La  compensazione  poi 
fra  i padroni  del  serro  dee  farsi  mediante 
I’  azione  Communi  dividundoj  sicché  se  que- 
gli ch’ebbe  saputa  risarcì  il  servo , egli  non 
caricherà  l’altro  se  non  per  la  sua  parte  del 
valore  del  servo;  e se  l’altro  pagò  qualche 
cosa,  il  primo  gii  rimborserà  la  sua  parte, 
ivi.  — ih.  I.  17.  • ■ 

Così  è quando  uno  dei  padroni  ebbe  sa- 
puta del  delitto  e non  lo  impedì.  Che  se  lo 
comandò,  è ingiusta  cosa  che  il  comandante 
ottenga  qualche  compenso  dal  suo  socio,  men- 
tre appunto  a cagione  del  suo  proprio  delitto 
egli  soffre  il  danno,  ivi.  — - Ib.  et  II.  9 
et  io. 

47.  .Siccome  il  padrone  per  cui  comando 
o saputa  il  servo  commise  un  delitto,  è te- 
nuto in  suo  propiio  nome  per  l'intiero  e 
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senza  I’  alternativa  della  dazione  in  risarci- 
mento; così  se  un  servo  vicario  per  comando 
0 con  saputa  del  servo  ordinario  commise  un 
delitto , il  padrone  è tenuto  all’  azione  Dos- 
sale in  nome  del  servo  ordinario , non  già 
soltanto  in  nome  del  servo  vicario.  IX,  4> 
43.  - I.  19  § 2 De  noxal.  act. 

NOTA.  Significa  infamia  ; e quindi  notare, 
arrecare  infamia.  L,  16,  148. 

NOTA  del  testatore.  Fa  fede;  vale  a dire, 
spiega , ristrigne  od  estende  le  disposizio- 
ni contenute  nel  corpo  medesimo  del  testa- 
mento. XXVIII  ,5,38.-  I.  9 § 3 ff.  De 
hered.  instit  i XXX  a XXXII,  7.  — ib. 
5 4. 

NO  T/O.  Il  diritto  di  conoscere,  ossia  far 
cognizione;  ma  significa  tanto  cognizione  quan- 
to giurisdizione.  L,  16,  148.  — 1.99  De 
verb.  signif 

1.  Questa  parola  applicatasi  tanto  al  giu- 
dice non  avente  giurisdizione  quanto  a quello 
che  l’aveva.  XLII,  1 , a5.  — I.  5 ff.  De 
re  j lidie . 

NOTORII;  Così  chiamanti  que’  giudiz)  che, 
senza  l’accusa,  la  inscrizione  ed  altre  solenni- 
tà dell’ordine  criminale,  si  faano  dietro  re- 
lazione o dinunzia  di  qualche  ufficiale  del  ma- 
gistrato, p.  e.  dell’apparitore  o deil’irenarca. 
XLVIII , a,  5i. 

a.  /rcnarchi  (rbe  significa  principi  della 
pace)  erano  quelli  che  presedevano  alla  con- 
servazione della  pubblica  quiete,  ed  avevano 
l’incombenza  di  arrestare  i ladroni  e gli  altri 
perturbatori  della  pubblica  tranquillità , fare 
ad  essi  gl1  interrogàtorj,  e mandarli  con  in- 
formazioni ai  presidi,  ivi. 

3.  Il  magistrato  debb’ essere  canto  nel  pre- 
star fede  ai  rapporti  di  questi  ufficiali  ; e pe- 
rò debbono  ascoltare  ed  interrogare  di  bel 
nnovo  gl’incolpati,  ancorché  fossero  accompa- 
gnati da  lettere  suggellate , e dagli  stessi  ire- 
narchi,  ed  ancorché  fossero  dagl’  irenarebi  sta- 
ti già  condannali:  anzi  l’inquirente  dee  chia- 
mare l’ irenarca  ad  addurre  le  prore  di  quan- 
to scrisse,  e,  se  il  fece  con  diligenza  e fedel- 
tà, lodarlo;  se  con  imprudenza  trascurando 
le  pròve,  dee  semplicemente  significare  non 
aver  l’ irenarca  fatto  alcuna  dinunzia  ; se  poi 
scopre  aver  lai  fatto  qualche  maligna  interro- 
gazione 0 non  avere  riportato  dieta  prò  di- 
rtis dell’incolpato,  dee  punirlo  per  esempio, 
ivi.  — I.  6 De  aistod.  reor.  rnm  § 1 ; I.  fi 
§ 3 ff.  Ad  senat.  Tiirpilt.  ; t.  7 Codi  De 
aerinoti  ■■  '■  1 - 
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4-  In  questi  giudizi  lo  stesso  magistrato 
dee  fare  estraordinaria  cognizione,  o seduto  in 
tribunale  se  si  tratta  di  qualche  grave  delitto 
(conte  vediamo  che,  nella  Passione  di  N.  S. 
Gesù  Cristo  , fece  Ponxio  Pilato  per  dinuosia 
degli  ottimali  del  popolo  ebreo),  ovvero  in  lena 
piana  ( de  plano  ) se  lieve  c il  delitto. 
XLVJH,  2,  5i. 

AO  VAL  IS.  Così  appellasi  quella  terra  di 
fresco  ridotta  a coltura  (proni. vi),  che  ripo- 
sò per  un  anno.  Opponsi  alla  integra,  che 
dicesi  quella  nella  quale  il  proprietario  non 
mandò  ancora  il  gregge  a pascolare.  L,  16, 
ufo.  — I.  3o  § a et  3 De  veri),  signif. 

NOVAZIONE.  V.  lib.  46  lit.  2 ff.  De  no- 
vationìbus  et  delegationibus  j Cod.  lib.  8 lit. 
4 1 De  novalionibus  et  delegationibus  s Iost. 
Kb.  3 Iti.  3o  Quibus  modis  lollitur  obliga- 
lio.  V.  anche  Delegazione  ed  OaBUGZ- 
EIOSB. 

1.  La  novasinne  è il  principal  modo  di 
sciogliere  qualunque  obbllgaaione  nascente  sia 
da  contratto  o quasi-eontratto , sia  da  delitto: 
essa  si  fa  mediante  slipulaaionc,  ed  è affine 
alla  dclcgaiione.  Consiste  propriamente  in  una 
trasfusione  e traslaiinne  di  un  debito  prece- 
dente in  un’  altra  obbligasione  o civile  o na- 
turale. XLV1,  2,  t.  — 1.  t ff.  De  novat. 
ri  drleg.  — Quindi  si  fa  palese  che  la  no- 
vazione non  può  sussistere  scusa  che  vi  siano 
due  obbligaiioni  : così  se  alcuno  diede  danaro 
a mutuo  senta  stipulazione,  e stipulò  subito 
dopo,  questo  è un  contralto  solo:  lo  stesso 
dicasi  se  pròna  fu  falla  la  stipulazione,  c poi 
contato  il  danaro,  ivi.  — ib.  I.  6 § l et 

1.  rJ. 

2.  Qualunque  obbligazione  si  pub  uovare, 
sia  naturale  o civile  od  ouoraria;  sia  contrat- 
ta con  parole  o con  cose  o col  consenso,  ivi, 

2.  — ih.  I.  ì § ì et  I.  2. 

3.  Non  solamente  la  obbligazione  pura  si 
può  novare , ma  anche  quella  in  dicm  , ed 
anche  prima  che  venga  la  scadenza,  ivi,  3. 
— ib.  I.  3.  — Che  se  alcuno  per  novare  sti- 
pula puramente  ciò  ch'era  dovuto  sotto  condi- 
zione, neppure  allora  fa  subito  novazione, 
quantunque  si  reputi  che  la  stipulazione  pura 
abbia  a riportare  il  tuo  effetto  ; ma  novera 
quando  sarà  adempiuta  la  condizione,  poiché 
allora  avrà  effetto  la  prima  stipulazione,  e que- 
sto effetto  si  trasfonderà  nella  seconda.  Laon- 
de se  la  persona  del  primo  promissore  in  pen- 
denza della  condizione  fosse  stata  deportata  , 
ueppuic  occorrendo  la  condizione  ninna  nova- 
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zìoiic  sussiste.  XLVI,  a,  3.  — I.  8 § ■ et  L 
I .)  § t ff  De  novat.  et  deleg. 

4 ■ Si  può  eziandio  novare  quella  obbliga- 
zione la  quale  non  precede  in  tempo  quella 
per  la  quale  si  fa  la  novazione;  bastando  che 
per  ragione  sia  la  prima,  ivi,  4-  — ib.  1.  8 
§2. 

5.  Qualunque  obbligazione  che  si  contrae 
mediante  stipulazione  fatta  con  animo  di  no- 
vare la  prima  obbligazione , la  nova,  ivi,  5. 

— ib.  I.  a § v • fin.  — Purché  la  obbliga- 
zione susseguente  sia  efficace  o civilmente  o 
naturalmente,  ivi.  — ib. 

6.  Non  importa  che  la  obbligazione  nova- 
loria  si  contragga  puramente  o in  diem;  an- 
che mediante  una  stipulazione  in  diem  si  fa 
novazione;  non  già  ebe  zi  possa  in  forxa  di 
questa  stipulazione  esercitare  subito  azione  pri- 
ma che  venga  il  giorno;  tranne  che  ciò  aia 
stalo  pattovito.  Quegli  poi  che  stipula  zollo 
condizione,  non  nova  subito,  qualora  non  sia 
occorsa  la  condizione,  ivi,  6.  — ib.  I.  5 * et 
gciieraliler,  et  I.  8 § l * nato  et  alias. 

Intendevi  però  sempre  della  condizione 
propriamente  della  il  cui  evento  sia  incerto  ; 
poiché  chi  stipula  sotto  una  condizione  che  as- 
solutamente debbe  accadere,  si  reputa  che  ab- 
bia stipulato  puramente,  ivi.  — ib.  1.  g § ■ 
et  I.  i4- 

7.  Mediante  novazione  anche  condizionale 
si  purga  la  mura , é vero  ; ma  purché  allora 
non  fosse  in  potere  del  promissore  di  offrire 
la  cosa.  Che  se  il  debitore  non  purgò  la  mo- 
ra quando  promise  la  cosa  novatidi  causa, 
forse  perché  la  cosa  trovavasi  assai  lontana  ; 
anche  in  questo  caso,  benché  la  cosa  fosse  pe- 
rita in  pendenza  della  condizione,  tuttavia,  oc- 
correndo dopo  la  condizione,  la  novazione  sa- 
rà utile,  ivi,  7.  — ib.  1.  3i.  — Così  é nel 
caso  che  dopo  la  mora  contratta  dalla  prima 
obbligazione,  sia  intervenuta  la  stipulazione 
novandi  causa.  Ma  se  la  stipulazione  inter- 
venne prima  della  mora,  e poscia,  avvenuta  la 
mora  dalla  prima  obbligazione,  mentre  pen- 
deva la  condizione  sotto  la  quale  fa  falla  la 
novazione,  la  cosa  perì  ; mancherà  bensì  la 
novazione,  ma  il  debitore  in  forza  della  pri- 
ma obbligazione  sarà  tenuto  per  la  mora.  ivi. 

— I.  56  § fin.  De  veri.  obUg. 

8.  La  novazione  non  si  fa,  da  una  stipula- 
zione che  non  può  avere  effetto.  Né  ai  appo- 
ne che,  se  io  stipulai  da  Tizio  con  animo  di 
trovare  sotto  condizione  ciò  che  mi  deve  Sem- 
pronio, e Tizio  moti  in  pendenza  della  con- 
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dizione;  benché  11  condizione  sìa  occorsa  pri- 
ma dell’adizione  della  erediti,  si  fa  la  nova- 
zione. Difalli,  qui  per  la  morte  del  promisso- 
re la  stipulazione  non  si  estingue  ma  passa 
nell'erede , la  persona  del  quale  è nel  frattem- 
po rappresentala  dalla  eredità.  XLVI,  a,  8. 
— I.  a 4 ff.  De  novnt.  et  delcg. 

9.  È regola  generale  che  quegli  a cui  si 
può  legittimamente  pagare,  poh  anche  novare  ; 
laonde  può  novare  anche  uno  di  due  conde- 
bitori. ivi,  9.  — ti.  I.  3 1 § 1 . — Ciò  fu' po- 
nto in  controversia  da  Labeone  e da  Paolo, 
ivi.  — I.  17  ff.  De  pactis. 

10.  Siccome  può  novare  quegli  a cui  si 
può  pagare,  cosi  il  pupillo  senza  l'autorità 
del  tutore  non  può  norare-,  sì  può  il  tutore 
se  ciò  torna  all’  interesse  del  pupillo,  iti , 1 o. 

— li.  I.  9 et  I.  20  § t.  — E come  il  tutore, 
così  può  l’agnato  del  furioso  o il  curatore  del 
prodigo , se  giova  al  furioso  od  al  prodigo, 
ivi.  — ;'i.  I.  3.4  § 1.  — Ma  quegli  al  quale 
è interdetta  l'amministrazione  de’  tieni  non  può 
novare  la  sua  obbligazione,  qualora  non  ren- 
da migliore  la  propria  condizione,  ivi.  — ri. 
1.  5. 

1 1 . Il  procuratore  di  tutt’  i beni  può  far 
novazione,  ivi,  1 1.  — ih.  I.  20  § 1 * fin.  — 
Non  così  quegli  al  quale  è demandata  soltan- 
to la  esazione,  ivi.  — I.  4 Cod.  De  novnt.  et 
delcg. 

12.  L’aggiunto  solulionis  gratin  non  poh 
notare , sebbene  gli  si  possa  validamente  pa- 
gare. ivi,  12.  — I.  1 o ff.  end.  lil.  — Così  pu- 
re coloro  che  sono  soggetti  alla  nostra  pode- 
stà : e la  ragione  è perchè  non  può  mediante 
novazione  alienare  il  diritto  se  non  quegli  a 
cui  il  diritto  stesso  appartiene,  ivi,  i3.  — ih. 
I.  z5.  — Tali  sono  il  servo  ed  il  figlio,  iti. 

— ih.  II.  1 6 et  a 3.  — Semprechè  non  ab- 
biano la  libera  amministrazione  del  peculio, 
ivi.  — ih.  I.  34;  I.  48  § 1 ff.  De  peculio. 

1 3.  La  novazione  ti  fa  mediante  stipulazio- 
ne: ma  intendesi  una  stipulazione  olile,  non 
già  quella  con  cui  taluna  stipulasse  ad  un  al- 
tro. Cosi  se,  dopo  dì  aver  prestato  il  tuo  da- 
naro , preso  il  nome  di  Giuliano,  fai  ona  sti- 
pulazione in  mora  di  quello  assente,  rimane  a 
tuo  favore  la  obbligazione  contratta  perchè  con 
quel  tenore  di  parole  nihil  aduni  est;  onde 
se  Giuliano  ha  esalta  la  somma  dal  tuo  de- 
bitore, e tu  ratificasti  il  pagamento,  hai  con- 
tro di  lui  l'azione  Negotiorum  gestonim. 
ivi,  14.  — I.  3 Cod.  De  conlràh.  stipai. 

• 4 Nulla  impedisce  di,  notare  più  obbli- 
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galloni  con  una  sola  ubbligasioue  ; p.  e.  sii 
pulando  così  : Prometti  tu  ili  danni  ciò 
che  deve  darmi  Tizio  r Srjo  ? Di  tale  gui- 
sa entrambi,  ancorché  ciascuno  di  essi  fosse 
stalo  obbligalo  per  cause  diverse,  rimangono 
liberali  per  diritto  di  novazione.  XLVi,  2 , 

1 5.  — 1.  34  § a ff-  De  novnt.  et  delcg. 

Anrhe  se  la  stipulazione  è concepita  non 

colla  congiuntiva  c,  ma  rolla  disgiuntiva  o,  si 
fa  novazione  per  I’  una  cosa  e per  l’ altra , 
purché  la  stipulazione  sia  stala  fatta  nosandi 
anirtio , e ciò  apparisca  da  qualche  circostanza, 
ivi.  — ih.  I,  32.  — Altrimenti,  se  fosse  sti- 
pulalo Ciò  che  Tizio  e ciò  che  Sejo  deve , 
non  sarebbe  fatta  novazione  nè  per  I’  uno  nè 
per  I'  altro,  ivi.  — ih.  I.  8 § et  I.  26. 

1 3.  La  novazione  può  farsi  coll’  intervento 
di  una  nuova  persona  all»  quale  è dovuto,  ivi, 

16.  — ih.  I.  20.  — Ma  questa  specie  dì 
novazione  non  può  aver  luogo  rispetto  alle 
obbligazioni  di  quelle  cose  ebe  sono  inerenti 
alla  persona  del  primo  creditore  ; p.  e.  se  de- 
legai a le  un  mio  debitore  di  usufrutto,  la 
mia  obbligazione  non  è notala.  Difalli,  o egli 
promise  il  medesimo  usufrutto  eh' è dovuto  al- 
la mia  persona,  0 promise  un  usufruito  diter- 
so. Se  il  medesimo , la  promessa  è invalida  , 
perchè  promise  una  cosa  lire  il  nuovo  stipula  - 
ture  non  è capace  di  avere:  se  uno  diverso, 
la  cosa  ciré  a me  si  doveva  non  è dedutta 
nella  obbligazione  posteriore,  ivi,  colle  note. 
— ih.  1.  4-  "*  Coll  è in  dirillo  stretto,  i'el 
Linamente,  il  delegalo  debb’  essere  in  mio 
confronto  difeso  colla  eccezione  Di  dolo  o 
Pel  fatto  ; e non  solamente  finché  rimane 
l'usufrutto,  ma  anche  dopo  estinto.  Impercioc- 
ché può  accadere  che  io  sia  il  primo  a mori- 
re, e in  questo  caso  il  promissore  in  forza 
della  delegazione  risentirebbe  il  discapito  che, 
mentre  dovrebbe  colla  mia  morte  finire  l’ usu- 
frutto che  a me  egli  avesse  costilnilo,  invece 
non  finirebbe  quello  che  Ira  costituito  a quel- 
lo al  quale  lo  delegai.  Questo  discapito  poi 
che  nel  caso  di  mia  premorienza  egli  risenti- 
rebbe, debb’ essere  compensalo  col  vantaggio 
che,  se  quegli  al  quale  lo  delegai  premuore, 
nonostante  io  non  dovrò  essere  respinto  dalla 
domanda  dell’  usufrutto.  Ivi.  — d.  I.  4 1 quam- 
vis. 

16.  La  novazione  può  farsi  esiandio  collo 
intervento  di  una  nuova  persona  che  sia  debi- 
trice. Così  se  il  marito  stipulò  dalla  moglie 
a titolo  di  dote  la  dote  stessa  a lui  prouirwa 
da  un  altro,  la  dote  non  si  raddoppia  , ma 
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SÌ  fa  una  novazione,  si  hoc  urlimi  rtf.  In 
generile,  chi  promette  ciò  rive  io  debbo  libe- 
ra me  anche  j-ontro  mia  volontà.  XLVI,  2 , 
17.  —I.  8 § 5 De  notai,  et  tlelcg.j  I.  gì 
ff.  De  solution. 

17.  La  novazione  può  farsi  senta  l’inter- 
vento di  una  nuova  persona;  ma  in  questo 
caso  la  slipulaiione  dee  contenere  qualche  co- 
sa di  nuovo , vale  a dire , aggiugnere  0 de- 
trarre o cangiare  qualche  cosa  circa  il  luogo 
o la  qualità  della  ohbligatione.  Che  se  nulla 
di  nuovo  essa  contiene,  l'atto  sarà  nullo  ami 
eh'  essere  novali  la  obbligazione.  Epperò  chi 
stipula  il  passaggio  a piedi  e col  carro  (aduni), 
indi  il  passaggio  a piedi , nihil  agii  : lo  stes- 
so dicasi  di  chi  stipula  I' usufrutto,  poi  l’uso: 
non  sarebbe  rosi  di  chi  stipulasse  il  passag- 
gio a piedi  (iter),  poscia  il  passaggio  a piedi 
e col  carro  (actum).  ivi,  1 8.  •-  I.  9 § 2 ff. 
De  novat.  et  delcg. 

18.  Quanto  alla  forma  della  novazione,  ge- 
neralmente e massimamente  si  richiede  che  nel- 
la obbligazione  posteriore  contengasi  ciò  ap- 
punto che  nell’anteriore  era  contenuto.  Quin- 
di se  stipulo  da  le  il  fondo  Semproniano,  e 
poscia  stipulo  da  un  altro  il  medesimo  fondo 
detratto  l’usufrutto;  la  prima  stipulazione  non 
sarà  novata,  perché  dando  tu  il  fondo  senza 
l'usufrutto  non  sarai  liberalo,  ed  io  avrò  an- 
cora diritto  di  domandartelo  : bensì  dando  tu 
a me  il  fondo,  sarà  liberalo  quello  dal  quale 

10  lo  stipulai  senza  l’usufrutto,  ivi,  ig.  — 
I.  56  § 7 De  veri,  ohlig. 

tg.  Alla  forma  della  novazione  richiedcsi 
principalmente  che  venga  essa  fatta  con  animo 
di  norare  : altrimenti  non  si  fa  novazione,  ma 
('obbligazione  posteriore  si  aggiugne  come  ac- 
cessoria all'anteriore.  Per  et.  avendo  io  stipu- 
lato il  fondo  Corneliano,  stipulo  in  appresso 
ciò  che  vale  il  fondo.  Se  questa  seconda  sti- 
pulazione non  è falla  novandi  animo,  non  ha 
luogo  novazione,  ed  è valida  la  seconda  stipu- 
lazione per  la  quale  è dovuto  il  danaro  non 

11  fondo.  Laonde  se  il  promissore  dà  il  fondo, 
la  seconda  stipulazione  non  ti  estingue  per  di- 
ritto, nemmeno  se  l'attore  contesta  la  lite  in 
forza  della  prima.  Che  se  in  appresso  il  fon- 
do è divenuto  migliore  o peggiore  senza  col- 
pa del  debitore,  si  porrà  mente  al  valore  pre- 
sente se  viene  domandato;  qnanlo  all’altra,  si 
considererà  il  valore  che  aveva  il  fondo  al 
momento  in  cui  si  fere  la  seconda  stipulazio- 
ne. ivi,  20.  — I.  28  ff.  De  nova!,  et  de- 
legation 
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20.  Un  servo  astente  per  pubblica  consta* 
prestò  danaro  ai  servi  di  nn  pupillo  colla  sot- 
toscrizione del  tutore.  Se  il  tutore  promise  eie» 
che  il  servo  del  pupillo  aveva  promesso  affms- 
di  convalidare  l'atto  de’ servi,  e il  danaro  fu 
convertito  agli  usi  del  pupillo  pei  quali  fu  da- 
to, ha  luogo  tuttavia  contro  il  pupillo  l’ azio- 
ne De  in  rem  verso ; reputandosi  intervenuta 
la  stipulazione  più  per  confermare  la  obbliga- 
zione de’  servi,  che  per  notare  la  obbligazio- 
ne medesima.  XLVI,  2,  20.  — I.  20  § 1 
De  in  rem  verso. 

2(.  Siccome  senz’animo  di  novare  non  ti 
fa  novaaione,  così  le  stipulazioni  penali  non 
producono  novazione.  Di  vero  in  queste  non 
si  (ratta  che  il  debitore  venga  liberalo  dalla 
prima  obbligazione,  ma  si  tratta  piuttosto  di 
costringerlo  al  pagamento  col  timor  della  pena, 
ivi,  21.  , 

Non  tutte  poi  le  stipulazioni  colle  quali 
stipuliamo  qualche  cosa  pel  caso  che  non  ci 
venisse  prestalo  quanto  ci  è dovuto,  si  repu- 
tano penali;  perciocché  qualche  volta  il  fac- 
ciamo non  con  animo  di  aggiugnere  una  pena, 
ma  con  animo  di  novare  la  prima  obbligazio- 
ne:  tal  sarebbe  il  caso  che  io  stipulassi  da  Ir 
che  fosse  fatta  una  nave  ; se  non  la  farai,  mi 
darai  cento,  ivi.  — I.  44  5 ®n-  «l'Ug. 

et  adion.  — Insomma,  si  debbe  indagare  l’in- 
tenzione dei  contraenti  per  sapere  se  abbiano, 
avuto  l’animo  di  novarc  0 di  aggiugnere  sol- 
tanto una  pena.  iti.  , , 

22.  Due  persone  fecero  società  insieme  per 
insegnare  belle  lettere  (gramaticam),  e farsi 
comune  il  gnadagno  di  late  esercizio:  stesero 
a tal  fine  una  scrittura  di  patti  convenuti,  e 
poscia  stipularono  fra  di  loro  con  qneste  paro- 
le : Promettiamo  ili  adempiere  le  cose  so- 
prascritte e di  non  far  nulla  in  contrario  : 
se  non  sarà  dolo  r fallo  come  sopra,  pro- 
mettiamo di  dare  ventimilla.  Avendo  uno  dei 
pattoventi  contravvenuto  alla  stipnlazione,  è ila 
cercare  se  possa  l'altro  esercitare  l'azione  Di 
società.  Ma  siccome  non  hanno  col  patto  di 
società  stipulato  dicendo  : Prometti  tu  di  da- 
re fare  la  tal  cosa?  e soltanto  stipularono 
Se  non  sarà  fatto  questo  e questo ; così  non 
si  reputa  che  l'affare  sia  dedotto  nella  stipu- 
lazione, ma  soltanto  che  abbiano  stipulato  un? 
pena.  Di  fatti  il  promissore  non  si  è obbli- 
gato per  l’una  e per  l'altra  cosa:  laonde  non 
potrà  esercitarsi  l'azione  Di  società,  ivi.  — I. 
7 1 ff.  Pro  socio. 

23.  Se  io  stipulai  così  : Ti  fai  tu  malle- 
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ondare  per  quanto  meno  esigerò  da  Tizio  il  irebbe  te  la  lite  fosse  contestala;  anelatili 
mio  debitore?  non  si  fa  una  novaiione,  per-  esercitando  I*  atione  non  rendiamo  peggiore 
che  qui  non  c'entra  l’intenzione  di  novare,  la  nostra  cassa,  ma  la  miglioriamo.  XLVI, 
XLVI,  a,  aa.  — I.  6 IT.  De  novat.  et  a,  26.  — I.  19  De  novat.  et  deleg. ; II. 
deieg.  ■>  • 86  et  87  De  reguh's  juris.  > 

a.\.  Mediante  la  stipulazione  J, udicatum  NOVELLE  Così  s’intitola  la  quarta  par- 

solvi  nou  si  nova  l’azione  Di  giudicato;  sin-  te  del  Corpus  juris  di  Giustiniano  : esse  su.t- 
peroerhè  quella  stipulazione  si  fa  solamente  seguono  al  Codice  repetitiae  praelectionis , ed 
per  dare  cauzione  ai  fidejussori,  non  gii  per  erano  state  da  Giestiniano  anticipatamente  an- 
reeedere  dalla  obbligazione  del  giudicato,  ivi.  nunziate  nella  sua  costituzione  sopra  la  emen- 
— ih.  I.  8 § 3.  dazione  del  Codice,  promulgata  addi  17 

2?.  Per  una  costituzione  di  Giustiniano,  lan-  delle  calcnde  di  deeembre  dell'anno  534.  E- 
to  se  ti  contrae  una  notazione  senza  inlerven-  gli  andò  pubblicandole  negli  ultimi  anni  del 
lo  di  nuova  persona,  quanto  se  la  si  contrae  suo  impero  di  mano  in  mano  che  qualche 
con  tale  intervento,  non  si  reputa  aver  avuto  nuoto  uso  si  presentava.  Dapprima  erano  tcrit- 
l'anituo  di  novare  la  obbligazione,  qualora  i te  in  greco  c sparse  qua  e là  ; ma  nell’ultimo 
contraenti  non  abbiano  espressamente  diebia-  anno  della  vita  dell’imperatore,  3r).‘‘  del  suo 
rato  di  stipulare  a causa  di  novazione,  ivi , impero,  e 565  di  Cristo,  comparvero  unite  in 
23.  — I.  fin.  Cod.  De  novat.  et  deleg.  un  corpo  con  versione  latina  fatta  da  un  ano- 

26.  Qualora  i contraenti  abbiano  avuto  nimo,  la  quale,  sebbene  scritta  in  Utile  bar- 

l’animo  di  notare  la  obbligazione,  non  nuore  baro,  chiamasi  Autentica  perché  dallo  stes- 
l’errore  intorno  alla  causa  della  obbligazione  Io  imperatore  fu  promulgata,  o almeno,  dietro 
clic  si  nota.  Quindi  se  dal  prezzo  di  una  co-  i suoi  precetti,  fu  eseguita  parola  per  parola, 
sa  dovuta  avendo  tu  fatto  novazione  stipulasti  In  seguito  uscirono  altre  versioni  più  elegan- 
ti’interessi  leciti  da  Tizio,  promettendo  che  ti,  come  quella  d’ Aloandro  net  i53t,  e quel- 
non  sia  vera  la  dimostrazione  della  cosa  data,  la  d’ Agile»  nel  i56(.  Ptrf.  p.  Ili  , art.  ( 
siccome  non  manca  la  sostanza  dell’obbligazio-  5 4-  - - ■ ...  -v 

ne,  così  nulla  impedisce  che  si  possano  esige-  2.  Un’  altra  versione  pure  autentica  delle 
re  gl’interessi  nella  misura  convenuta.  Se  poi  Novelle  era  stata  fatta  da  Giuliano,  professore 
senza  vincolo  di  stipulazione  fu  scritto  essere  di  Costantinopoli,  vissuto  soli»  Giustino  II, 
stalo  dato  denaro  a mutuo,  e fu  convenuto  di  Tiberio  II  e Maurizio;  ma  questa  fu  sempre 
pagare  l’ interesse,  siccome  le  cose  simulale  si  meno  autorevole  della  prima,  e chiamasi  iYo- 
ritengono  per  non  fatte,  così  questa  conven-  velie  dì  Giustino,  ivi.  < '■  • 

ìiooe  nulla  ha  cangiato  della  precedente  obbli-  3.  Irnerio  fece  uu  compendio  delle  Novelle 
gazione.  ivi,  24-  — 1.  6 Cod.  Si  cert.  pel.  Ael  secolo  XII  sopra  la  detta  prima  versione 

cura  • zi  vero.  antentica  ; e aocbe  i snoi  brevissimi  sunti  ri- 

27.  L’  effetto  della  novazione  è che  la  pri-  tennero  il  nome  di  Autentiche:  ma  non  è da 

ma  obbligazione  si  estingue,  e per  tal  titolo  fidarsene  affatto,  come  indicò  V isscmbacdiio 
niun’  azione  rimane,  ivi,  otS.  — I.  2 Cod.  nella  sua  dissertazione  sul  Mutuo,  ivi.,  a > 
De  novat.  et  tieleg.  — Quindi  mediante  no-  4.  Al  eorpo  delle  Novelle  si  dà  parimenti 
vallone  fatta  legalmente  si  liberano  le  ipole-  il  titolo  di  Autentico,  ovvero  libro  delle  co- 
che ed  il  pegno;  gl’ interessi  non  decorrono  stituzioni  autentiche,  come  quelle  else,  sendo 
ivi.  — II.  18,  27  et  3o  ff.  eod  tit.  — Per  posteriori  a Irrite  le  leggi  così  di  Giustiuiano 
la  medesima  ragione,  se  il  creditore  stipulò  come  degli  antecedenti  imperatoti,  prevalgono 
una  pena,  e la  somma  non  fa  pagala  alla  se  sono  in  contraddizione  con  qnelle,  siccome 
scadenza,  essendo  così  fatta  una  novazione,  più  recenti,  ivi.  •' 

non  ha  tango  la  stipulazione,  ivi.  — ih.  5.  Il  numero  delle  Novelle  di  Giustiniano 
I.  l5-  ’ ’ " ' pervenute  a noi  è di  centosessantotto.  Il  gius 

28.  Altro  è la  norazicme  volontaria , altro  in  esse  contenuto  e assai  prolisso,  oscuro,  disor- 
l’ acccttazione  del  giudizio.  Il  privilegio  della  dinata,  e mostra  la  leggerezza  di  Giustiniano 
dote  e della  tutela  perisce  se  dopo  il  divorzio  e la  sua  incostanza  nel  far  leggi  nuove,  mu- 
si deduce  la  dote  nella  stipulazione,  0 se  dopo  landò,  abrogando,  confermando,  richiamando 
la  pubertà  li  nova  l’azione  Di  tutela,  purché  in  vigore  il  medesimo  gius  con  continua  men- 
cio specialmente  siasi  trattato.  Il  che  niuno  da:  tale  confusione  fu  accresciuta  principalmente 
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dagl'  interpreti  Ialini  del  secolo  duodecimo,  t 
«penalmente  da  Burgundo  , U quale  divise  il 
cor  [io  delle  Novelle  in  nove  parli  delle  Col- 
fazioni-  Praf.  p.  Ili,  ari.  i , § 4-  — Un 
esempio  luminoso  della  inroslania  di  Giusti- 
niano può  vedersi  agli  articoli  Lutto  e Noz- 
ze di  questo  Dizionario. 

G.  Novelli  di  Leoie.  Con  questo  nome  si 
appellano  circa  centotredici  coslilutioni  promul- 
gale da  Leone  il  Filosofo  nel  corso  dei  ven- 
ticinque che  regnò  dopo  1'  890 , colle  quali 
intendeva  di  correggere  e migliorare  il  diritto 
giustinianeo,  seguendo  in  ciò  l’ esempio  di  suo 
padre  Basilio  il  Macedone  che,  col  fine  di 
scancellare  dalla  memoria  degli  uomini  Gno  il 
nome  di  Giustiniano , area  sostituito  le  Basi- 
liche al  Corpus  juris.  Queste  Novelle,  come 
le  Basiliche,  non  ebbero  molta  autorità  neppu- 
re al  loro  tempo,  eccetto  quelle  rigguardanli 
«oggetti  interno  ai  quali  non  era  stalo  prima 
preveduto,  iti,  a § 1. 

NOVERCA  (Matrigna).  La  moglie  è cori 
chiamala  dai  figli  nati  di  altra  moglie.  L,  16, 
149.  — r I.  4 $ 6 De  grad.  et  afftnibus. 

NO XI A « NOXA.  Generalmente  questa 
denominazione  abbraccia  ogni  delitto.  L,  16, 
149.  — a38  § 3 .De  verb.  tigni/, 
t ha  particolare,  ttojca  significa  il  danno  ca- 
gionato da  un  animale  (V.  Dhpauperame*- 
,ro).  Ma  più  propriamente  parlando,  noria  si- 
gnifica il  danno  cagionato  dal  delitto  0 qnasi- 
■delilto  di  un  servo,  ed  anche  (nel  gius  anti- 
co) di  un  figlio  di  (amiglia  ; laddove  noxa 
ditesi  del  corpo  medesimo  che  ha  commesso  il 
delitto,  vale  a dire  del  «erto,  e.  (nel  gius 
-antico)-  del  figlio  di  famiglia  delinquente.  Inai 
De  noxal.  act.  in  priac.  et  § 1 et  a.  — 
Tuttavia  trovasi  qualtbe  volu  usata  la  parola 
tioxa  nelle  leggi  per  significare  il  delitto  me- 
desimo. IX,  1,  29  e 39.  — I.  i,l.  a § 1 
«I  1.  «4  ff-  De  noxal.  acLj  XXI,  1,  3a. 
• — I.  17  § 18  De  aedil.  edicto.  — E 
qualche  volta  anche  per  significare  la  pena  del 
Millo,  come  nella  frase  noxae  àrdere  (che 
vale  dare  in  risarcimento  ) ; purché  non  si 
voglia  sottintendere  nomine,  nel  qnal  caso 
■ uoxa  significherebbe  il  delitto  medesimo.  — 
-Il  danoo  poi  cagionato  da  un  animale  ragio- 
nevole, meglio  che  noxa  0 noxia,  dicesi  pau- 
pcries.  V.  questa  vote. 

Noviiius.  v.  riuuwi; 

v NOZZE.  V.  Adulte®  10,  AmuiTa',  Cit- 
•ssdivi.ua,  Cochaziome,  Couguuiha,  C oscu- 
rato, Co.vdizio.ue,  Comuni,  Conuxto,  Dt- 
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voi  HO,  Donazione,  Dote,  Incesto,  fnirfir*- 
Guanza,  Infamia,  Lumi  nuziali,  Lotto,  Ma- 
rito, Matrimo.vio,  Moglie,  Podestà,  Ri  ru- 
mo, Sfossali,  Sposo,  Vedova.  V.  lib.  u3  ili 
3 De  ritu  nuptiarumj  Cod.  lib.  5 tit.  4 De 
nuptiis,  5 De  incestis  et  inutili  bus  nuptiis, 
6 De  interritelo  matrimonia  inter  popo- 
lani et  tutOncm,  scu  curatonem,  liberosqia; 
co  rum,  7 Si  quacumque  praediuu  potcsta- 
te  , vel  ad  e uni  pertinente  s , ad  sttpposit/u 
rum  jurisdictionì  suae  adspirare  tentare  ri  ni 
nuptias,  8 Si  nuptiae  ex  resrripto  petan- 
lur,  9 De  sccundis  nuptiis,  1 o Si  secundo 
nupseril  mulier,  cui  marilus  usumfruclum  re- 
liquerit  ; Inst.  lib.  1 tit.  io  De  nuptiis  1 
Nov.  3 , 13,  18  eap.  ult. , 19,  33,  74, 

1 3g  ; Nov.  di  Leone  24*  33,  89,  90,  91, 
93,  97,  too,  101,  109,  in  e ii3. 

1.  Le  none  (matrimonio)  sono  la  eoRgisn- 
rione  di  maschio  con  femmina  pel  consorzio 
di  tutta  la  vita  e per  la  comunicaaiune  del 
diritto  divino.  XXQI,  3,  1.  — 1.  t De  ri- 
tti nupt.  — Questa  definizione  risguarda  pro- 
priamente qne’  matrimoni  che  lacerami  per 
conjarrazione  e per  coemzione  (V.  queste 
voci),  ne’  quali  [a  donna  passava  nella  pote- 
stà e nella  famiglia  del  marito.  Siccome  pertan- 
to mediante  tale  matrimonio  la  moglie  acqui- 
stava i medesimi  dei  penali  del  marito,  |>er- 
ciò  il  matrimonio  dicevasi  divini  juris  con «- 
muni calia.  Era  poi  anche  comunicazione  del 
diritto  romano,  perchè  le  moglie  rendrva  di 
proprietà  del  marito  tutte  le  cose  proprie,  ed 
inoltre  succedeva  cola’  erede  al  marito  stesso. 
Nondimeno  questa  definiamone  può  acconciarsi 
a qualunque  sorta  di  matrimoni! , anche  a 
quelli  ne’  quali  la  moglie  non  pasta  in  pode- 
stà del  marito,  nel  senso  che  dice  Tullio  co- 
lere I’  amicizia  divinarum  et  humanarum 
rerum  consensionem.  ivi,  nelle  note.  • ’ 
a.  La  forma  di  contrarre  le  notte  consi- 
ste nel  contento.  Nè  sono  essenziali  gl'iiistro- 
menli,  le  solennità,  il  concubito  — Nuptias 
constami  fruii,  ivi,  19.  — I.  3o  De  reg. 
juris.  ‘ 

3.  Sebbene  di  regola  gl  unir  unenti  non  sia- 
no necessari  per  la  forma  delle  notte  (ivi,  i4- 

— 11.  9 et  t3  Cod  De  nuptiis  ),  tut- 
tavia invalse  chi  i matrimoni  fra  persone  dis- 
egnali per  grado  non  siano  validi  qualora 
non  vengano  eretti  instruroeuli  datali,  èri,  |5. 

— ib.  33  § 7.  — ■ Questo  gius  fu  abrogato 

dal  medesimo  imperatore,  purché  le  femmine  sia- 
no libere  cd  ingenue,  iti.  — ib.  - • 
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In  fona  delle  noe.  74  C*P-  4 * 1 *7  t*f- 
a,  3 , 4 « coloro  di’  erano  intigniti  di  gran- 
de dignità  fino  ai  grado  d’  illustri , eccetto  i 
barbari,  non  potevano  contrarre  matrimonio 
tenia  gl’  intimatemi  dotali.  — Trattandoti 
d'altre  persone  il  matrimonio  contratto  sema 
insti  omenti  dotali  non  ti  confiderà  meno  gis- 
ti» per  ciò  die,  iciolto  quello,  il  marito  ab- 
bia presa  altra  moglie,  ed  abbia  eretti  gl’  in- 
tlrumenli  dotali.  XXIII,  a,  1 5.  — Noe. 
17  cap.  3. 

4-  Come  non  sono  necesaar)  per  le  none 
gl'  inttromenti , così  noi  sono  neppure  la  pom- 
pa e le  fette:  il  solo  consenso  basta  a legit- 
timare il  matrimonio,  ivi,  16.  — Gaiaa  In- 
sti!. lib.  1 til.  4 De  matrim.  ; I.  aa  Cod.  De 
nuptiis. 

5.  Parte  principalissima  delle  vaiali  solen- 
nità era  il  conducimenlo  (pompa)  della  mo- 
glie nella  casa  del  marito,  il  quale  poteva  sì 
aver  luogo  in  assuma  del  maritu,  ma  non  del- 
la moglie,  ivi.  17.  — Paul.  Seni.  lib.  a til. 
19  § S;  I.  S'Dc  rilu  nupt. 

6.  La  solennità  non  costilnisce  altrimenti 
le  none , ma  dà  argomento  di  credere  eòe  le 
none  siano  segnile,  ivi,  18.  v*  I.  6 Cod.  De 
donai,  ante  nupt. 

7.  La  nov.  74  eap.  4 introdusse  la  neces- 
sità di  aleute  formalità  nel  contralto  di  nos- 
se;  perocché  ordina  ebe  gli  nomini  di  onesta 
professione,  quando  contraggono  notte  senta 
erigere  documento  veruno,  si  presentino  alme- 
no al  Difensore  della  chiesa  in  qualche  casa 
d’oratione,  e quivi  dichiarino  loro  essere  venati 
da  lui  nel  tal  giorno,  mese  ed  anno,  ed  ave- 
te contratte  le  notte  ; la  qual  cosa  viene  atte- 
stala dal  Difenaore  della  chiesa  alla  presenta 
di  lestiraonj.  — Questa  solennità  poi  non  si  ] 
richiede  per  le  notte  di  nomini  di  conditione 
inferiore,  di  contadini,  di  soldati  gregarj.  ivi. 

8.  Tre  cote  ai  richieggono  nelle  persone 
che  vogliono  contrae  matrimonio,  affinché  le 
none  sieno  legittime:  !.”  che  i contraenti 
tieno  cittadini  (V.  Cittjbiiu.vzv);  1.“  che 
siano  puberi j eppevb  la  fanciulla  maritala  pri- 
ma d’avere  compito  l’anno  duodecimo,  allora 
diventerà  moglie  legittima  quando  in  casa  del 
varilo  avrà  compiuto  i dodici  anni  (ivi , 21. 
— I.  4 De  rilu  mtpl.jj  3."  che  non  sia  loro 
proibito  assolutamente  o relativamente  il  con- 
giugnerti in  matrimonio,  ivi,  19.  — Per  que- 
sto terso  requisito  v’erano  disposizioni  parti- 
colari concernenti  la  libertà  riguardo  al  patro- 
no. V.  Listata. 
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9.  Sebbene,  dopo  segnila  il  divorilo  e sciol- 
to per  conseguenza  il  matrimonio , il  marito 
possa  riprendere  la  prima  moglie  rea  d’ adul- 
terio , tuttavia  non  si  può  prendere  in  moglie 
un’ adultera  finché  vive  il  marito,  nemmenn 
prima  della  condanna.  XXIII,  2,  23.  — I.  26 
De  rilu  nupt.  — Mollo  meno  dopo  1»  condan- 
na. ivi.  — Ma  dopo  l‘  assolnzione , ami  anche 
dopo  l'abollzioue,  l' adultera  può  congiugnersi 
nuovamente  col  primo  marito  o con  altra  petv 
sona.  ivi.  — ih.  I.  34  $ 1. 

10.  Pel  gius  delle  Pandette  cinqne  sono  le 
cause  per  le-quali  due  persone  non  possono 
centrar  nozze  insieme:  la  cognazione , l affini- 
tà, la  pubblica  onestà,  la  podestà,  ed  una  cer- 
ta ineguaglianza  di  dignità.  (V.  quelle  tre  voci) 
Ivi , 29.  — Arcadio  ed  Onorio  aggiunsero  una 
sesta  causa,  derivante  dalia  diversità  di  religioni!, 
ivi.  — I.  6 Cod.  De  Judacis,  et  I.  5 Cod.  dd 
U-g.  Jul.  de  aduli.  — In  fona  di  queste  leggi 
venne  proibito  sotto  pena  d'adulterio  il  matri- 
monio fra  un  ebreo  ed  una  cristiana,  ivi. 

tt.  Per  cagione  di  pubblica  onestà  tono 
vietate  le  nozze  fra  quelle  persane  le  quali, 
se  ci  atteniamo  alle  definizioni  giuridiche’,  non 
sono  fra  loro  congiunte  per  alcun  vincolo  di 
cognazione  o di  affinità,  ma  le  quali  per  al- 
tro il  naturale  pudore  tomauda  che  in  questo 
proposito  siano  considerate  cognate  od  attui. 
Difatti  nei  congiugnimcnti  devi  badate  non 
soltanto  a ciò  di’è  lecito,  ma  esiandio  a ciò 
eh'é  onesto;  nè  Intlo  ciò  eh’ è lecito  è anche 
onesto,  ivi,  38.  — 11.  t44  et  >97  De  reg. 
furisj  I.  42  De  rilu  nupt. 

Quindi  non  posto  prendere  per  moglie  U 
madre  di  mio  padre  adottivo,  sebbene  essa  non 
mi  tenga  luogo  d'avsla.  ivi,  colle  noie.  — I. 
33  § 1 De  rilu  nupt.  — Nè  la  sua  ita  ma- 
terna. Ora,  parrebbe  tbe,  polendosi  considera- 
re che  la  aia  materna  del  padre  adottivo  fas- 
cia le  veci  di  zia  propria  e tenga  por  così  di- 
ve luogo-  di  madre,  per  la  medesima  ragione 
si  dovesse  considerare  tener  luogo  di  madre  la 
nocella  uterina  del  padre  adottivo:  tuttavia  131- 
pieno  dice  che  la  si  può  prendere  in  moglie 
(ivi,  3l.  — 1/1.  I.  »2  § 4)-  Ma  egli  ebbe  ri- 
guardo al  gius  rigoroso,  e ti  attenne  alla  no- 
zione esatta  del  vincolo  di  cognaiione,  il  qua- 
le non  tt  contrae  dai  figliuoli  adottivi  se  nnn 
cogli  agnati  del  padre.  Secondo  questi  princi- 
pj  io  posse  contrarre  nozze  rolla  sorella  ute- 
rina di  mio  padre  adottivo,  cd  anche- colla  zia 
materna  e colla  madre  di  hii;  eppure  queste 
notar,  permesse  .dello  sii  elio  diritto,  sone  vi** 
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tale  dalla  pubblica  onestà,  la  quale  nelle  noi* 
ze  abbonisce  non  solo  la  cognazione  legilliraa, 
ma  qualunque  ombra  di  cognazione  fra  coloro 
che  par  si  tengano  vicendevolmente  luogo  ili 
genitori  e figli  ( parentes  et  liberi ).  XXIII, 
a , 3 1 . colle  note.  — I.  t a § 4 De  riti i 
nupt.  — Nè  la  figlia  di  suo  figlio;  la 
quale  per  l'adozione  diventa  mia  cognata  (gtos), 
e si  considera  come  figlia  di  un  mio  fratello, 
('.osi  dice  il  testo  : ma  forse  si  deve  leggere 
neptem  ex  filidj  poiché  al  tempo  di  Gajo 
(che  riporta  questa  legge)  era  benissimo  lecito 
j|  matrimonio  colla  figlia  det  frat.  Ho  (ivi,  3o), 
alla  quale  parificasi  la  figlia  del  figlio  del 
padre  adottivo;  laddove  la  figlia  della  figlia 
del  padre  adottivo  non  è mia  cognata,  ma  la 
sola  apparenza  ch’ella  sia  figlinola  di  mia  $0- 
zclla  («mila  quale  non  è lecito  contrar  matri- 
monio) rende  per  pubblica  onestà  illecite  le 
nozze  con  lei.  ivi,  colle  note.  — ib. 
k La  delta  regola  è assoluta  rispetto  alla  ma- 
dre ; ma  rispetto  alla  zia  materna  ed  alla  fi- 
glia del  figlio  (0  piuttosto  della  figlia)  del 
mio  padre  adottivo , sono  vietate  le  nozze  con 
loro  se  io  sono  nella  famiglia  di  lui:  che  se 
egli  mi  emancipa,  non  vi  sarà  impedimento  al- 
cuno, divenendo  io  allora  un  estraneo,  ivi. 
ib.  i 

ta.  Il  figliuolo  adottivo,  anche  se  viene  e- 
inancipato,  non  può  congiugnerai  in  matrimo- 
nio con  quella  che  fu  moglie  del  padre  adot- 
tivo; perchè  gli  tien  luogo  di  matrigna,  ivi.  j 
— ib.  I.  14.  - Parimenti,  chi  adottò  un  fi- 
glio non  pnò  contrarre  matrimonio  colla  mo- 
glie di  questo,  la  quale  gli  tien  vece  di  nuo- 
ra, nemmeno  dopo  la  emancipazione  del  figlio, 
ivi.  — d.  I.-  t4  § !.  . — Ma  se  mia  moglie 
dopo  ripudiata  si  maritò  a Sejo,  e poscia  Sejo 
fu  arrogato  da  me,  tali  nozze  non  sono  in- 
cestuose; poiché  ella  non  fn  mai  sna  matrigna, 
ivi.  — ib.  I.  1 a. 

• t3.  Io  non  posso  prendere  in  moglie  la 

sposa  di  mio  padre,  sebbene;  propriamente  par- 
lando, ella  non  mi  sia  matrigna,  poiché  l’ af- 
finità si  contrae  mediante  le  nozze,  non  me- 
diante gli  sponsali,  ivi,  3 9,  colle  note.  — - ib. 
1.  ta  § 1.  — Nè  all’opposito  la  mia  sposa 
potrà  maritarsi  a mio  padre,  sebbene  propria- 
mente parlando  ella  non  siagli  nuora,  ivi.  — 
d.  1.  1 2 fj  2.  — Per  la  stessa  ragione  io 
non  posso  prendere  in  moglie  nemmeuo  la 
madre  di  quella  che  fu  mia  sposa,  pcrcb’ella 
•fa  mia  suocera  (impropriamente),  ivi.  — ib.  I. 
*4  § fin-  — fi  se  mia  moglie  dopo  il  di- 
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vorxio  si  maritò  ad  un  altro,  e n'ebbe  una 
figlia,  questa  non  è mia  figliastra,  eppure  deb- 
bo astenermi  dalle  nozze  con  lei.  XXIII,  3, 
3 1 co/le  notte.  — 1.  1 2 § 3 De  rilu  nu- 
ptiar.  — Cosi  non  dee  la  vedova  del  figlia- 
stro maritarsi  col  patrigno,  nè  la  matrigna  rol- 
la vedova  della  figliastra,  ivi.  — ib.  I.  i5. 

14.  Dalla  pubblica  onestà  deriva  altresì  il 
divieto  che  la  patrona  possa  maritarsi  al  li- 
berto; non  essendo  decente  che  il  liberto,  il 
quale  debb' essere  soggetto  alla  propria  intro- 
na, la  tenga  soggetta  a sé  in  qualità  di  mo- 
glie. ivi,  40.  — I.  3 Cod.  De  nuptiis.  — 
E nemmeno  può  una  donna  maritarsi  col  li- 
berto del  marito  e patrono. suo.  ivi.  — I.  62 
§ I De  rilu  nupt.  — - Tranne  thè  la  patrona 
fosse  sì  ignobile  da  potersi  considerare  non 
indecorose  per  lei  le  nozze  col  suo  liberto  ; 
sempre  però  previa  cognizione  di  causa,  ivi. 

— ib.  I.  i3. 

t5.  Non  è vietato  al  manumissorc  il  me- 
nare in  moglie  4 propria  liberta,  purché  non 
sia  una  di  quelle  persone  alle  quali  ciò  è par- 
ticolarmente proibito,  ivi,  4<- — I-  1 5 Cod. De 
nuptiis.  — Anzi  può  condurre  in  moglie  aocbe 
l’ alunna  alla  quale  concedette  la  libertà,  ivi. 

— ib.  I.  26.  — Giustiniano  poi  vietò  che 
l' nomo  potesse  avere  per  moglie  quella  che 
avea  tenuta  al  sacro  battesimo,  iri.  — ih. 

16.  L’impedimento  della  podestà  fa  sì  che 
sieuo  proibite  le  nozze  de’  tutori  e curatori 
e loro  figliuoli  colle  pupille  e colle  adulte;  e 
parimenti  di  quelli  eli' esercitano  qualche  uf- 
fizio in  una  provincia  con  donne  d'essa  pro- 
vincia. — Pertanto  il  tutore  ed  il  curatore 
non  pub  menare  in  moglie  l’adulta,  saltochè 
il  padre  gliel’  avesse  promessa  0 destinala , o 
fossero  seguile  nozze  per  adempiere  ad  una 
condizione  imposta  col  testamento,  ivi,  <\i. 

— I.  3G  De  rilu  nupt.  _ Laonde  è nullo 
il  matrimonio  dal  tutore  0 dal  curatore  contratto 
prima  del  compimento  dell’  anno  vigesimoserto 
colla  sua  pupilla  non  promessagli  dal  padre 
nè  destinatagli  per  testamento;  0 se  egli  la 
dà  in  moglie  al  proprio  figliuolo  : così  facen- 
do l’ano  0 l'altro  divengono  infami  e son 
puniti  estraordinariamenle  conforme  la  dignità 
della  pupilla:  nè  fa  divario  elio  il  figlio  sia 
sui  /urie  0 soggetto  alla  podestà  patema,  ivi, 
42.  — ib.  — Ansi  un  senatocoruullo  ordinò 
che  sia  relegato  il  liberto  tutore  della  pupilla 
ii  quale  prendesse  in  moglie  la  pupilla  o la 
desse  a suo  figlio,  ivi.  — ib.  I.  64  ; I-  7 
Cod.  De  interd.  matrirn.  — Nè  in  questo 
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fiso  sale  di  «usa  U ignorali;».  XXIII, 

4».  — I.  i De  interd.  mainili. 

1 7.  Anche  il  cunlore  del  ventre  0 dei  be- 
ni è compreso  nella  proibizione  del  senato- 
tonsnllo,  perchè  anch’egli  dee  render  conto. 
Nè  importa  divario  alcuno  la  durata  dell’am- 
mlnlslratione.  ivi,  43-  — ib.  I.  67  $ 4- 

18.  Anche  te  uno  non  è rigorosamente  tu- 
tore, ma  la  rlspensabitilà  della  tutela  sta  a 
suo  carico,  egli  è contemplalo  nel  dqllo  sena- 
inconsulto.  ivi.  — ih.  I.  60.  — Non  già  se 
la  responsabilità  proviene  da  terse  persone, 
ivi.  — d.  I.  60  § 1.  — Bensì  è contem- 
plalo il  tutore  onorario,  ivi.  — d.  I.  60  § a. 
— E quegli  che,  essendo  stato  nominato  tu- 
tore, abbandonò  l’ amministrazione,  ivi.  — 
d.  I.  60  $ 3. 

Se,  volendo  il  tutore  scusarsi  dall’  assumere 
la  tutela,  e non  avendo  in  pronto  le  prove, 
fu  protratta  la  decisione  intorno  alla  scosa , e 
durarne  questo  ritardo  la  pupilla  divenne  adul- 
ta ; questa  dilazione , non  avvenuta  forse  per 
dolo  ma  per  necessità , non  rende  altrimenti 
inutile  la  scusa,  nè  impedisce  le  none  dopo 
ammessa  questa,  ivi.  — d.  I.  60  § 4- 

Se  il  tutore  nominalo  appellò,  e poscia  il 
di  lui  figlio  ed  erede  ha  perduto  la  lite,  que- 
sti va  compreso  nel  senatoconsullo.  ivi.  — d. 
I.  60  § 8. 

1 9.  Se  nno  , usurpalo  il  nome  di  tutore  0 
curatore,  cioè  a titolo  di  tutore  o curatore  0 
gestore  d’altari,  amministrò  le  cose  d’nna  pu- 
pilla, e poscia  la  congiunse  in  matrimonio  a 
sè  od  a suo  figlio  ; queste  notte  sono  valide. 

ivi,  44-  — I.  8 Cod.  De  interd.  malrim. 
inter  pup. 

10.  li  senatoconsnllo  che  proibisce  al  ta- 
lare di- maritare  la  pupilla  a tè  od  al  pro- 
prio figlio,  comprende  anche  il  nipote,  ivi,  45. 

— . ib.  I.  59.  1 

21.  1 figliuoli  naturali  sono  compresi  nel 
senatoconsullo , ancorché  dati  in  adozione.  iti. 

■ — ib.  I.  60. § 6.  — — Ami  sono  compresi. an- 
che i.  figliuoli  puramente  naturali,  ivi.  — I. 
'4  Cod.  De  interri,  malrim.  — Ed  anche  gli 
adottivi,  ma  soltanto  durante  l’ adozione,  ivi. 

— I.  60  $ 6 De.  rilu  nupt. 

22.  Non  solamente  finché  vive  il  tutore  ma 
anche  dopo  la  soa  morte  è proibito  al  di  lai 
figlio  l’ ammogliarsi  con  quella  della  cui  tu- 
tela era  il  padre  obbligato  a rendere  i conti. 
Nè  fa  divario  che  il  figlio  sia  erede , 0 siasi 
astenuto  dalla  paterna  eredità , o non  zia  ere- 
de per  estere  diseredato  o preterito  ; polendo 
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, arridere  che  sia  necessario  ripetere  a cagione 
Ideila  tutela  i beni  a lui  dati  dal  padre  fro- 
' dolentemente.  XXIII , 3 , 46.  — - I.  67  § 6 
De  rilu  nupt. 

23.  Se  un'adulta  si  marita  al  figlio  d'ono 
che  in  quel  tempo  non  è suo  curatore  ma  po- 
scia lo  diventa , non  per  questo  si  sciolgono 
le  nozze,  ivi,  47>  ~ d.  I.  67  § 3 ; I.  3 Cod. 
De  interd.  malrim. 

24.  II  tcoatoconsulto  fu  estesa  anche  ad 
altre  persone;  p.  e.  l'erede  estraneo  del  tu- 
tore, il  padre  del  figlio  di  famiglia  tutore  o 
curatore,  Il  fratello  soggetto  alla  medesima  po- 
destà. ivi.  —r  ib.  1.  64  § < et  I.  67  § 2.  — 
li  liberto  del  curatore  non  può  prendere  in 
moglie  la  fanciulla  soggetta  alla  cura.  ivi.  — 
ib.  J.  37  et  I.  66  § 1 . 

25.  La  proibizione  del  senatoconsullo  non 
pnò  essere  estesa  oltre  le  persone  della  papil- 
la e dell’  adulta.  Laonde  se  Tizio  amminixirò 
la  tutela  d'una  fanciulla  0 in  qualità  di  cu- 
ratore ne  diresse  gli  affari , ed  ella  morì  pri- 
ma che  le  fosse  stato  reso  tonto,  lasciando  erede 
una  figlia  ; il  tutore  può  dar  questa  in  mo- 
glie al  proprio  figlio,  ivi,  49-  “ ib.  I.  67 
§ 5.  — A maggior  ragione  non  è vietato  al- 
la madre  della  pupilla  il  maritarsi  col  tutore 
della  figlia  0 col  figlio  di  lai.  ivi.  — I.  2 
Cod.  De  interd.  malrim.  — Parimente  nel- 
le denominazicni  di  papilla  od  adulta  non  si 
comprendono  il  papilla  e l'adulto.  Onde  al 
tutore  di  Un  pupillo  non  è vietato  il  marita- 
re sna  figlia  col  suo  pupillo,  ivi.  — I.  64  § 

3 De  rilu  nupt.  - Lo  stesso  dicasi  del  cu- 
ratore col  ino  adulto,  ivi.  — 1.  5 Cod.  De 
interd.  malrim. 

26.  Il  senatoconsullo  comprende  non  solo 
le  prime  nozze  della  fanciulla , ma  eziandio 
le  ulteriori  : quindi  il  tutore  che  rese  i conti 
al  curatore , non  pnò  torre  in  moglie  la  sua 
pupilla  prima  che  passi  il  tempo  entro  il  qua- 
le ella  può  essere  restituita  in  intera  contri  i 
conti  renduti  dal  suo  curatore,  nemmeno  se 
ella  è già  divenuta  madre  iu  conseguenza  di 
altro  matrimonio,  ivi , 5o.  — I.  62  § a De 
riti 1 nupt. 

37.  Sebbene  il  padre  abbia  voluto  che  sia 
in  arbitrio  della  madre  la  scelta  del  marito 
da  darsi  alla  figlia  cornane,  tuttavia  ella  non 
può  scegliere  il  tutore  dato  alla  figlia  stessa, 
ivi,  5t.  — ib.  I.  62. 

28.  Si  pnò  dubitare,  qualora  l’avo  am- 
ministrò la  tutela  d’ nna  nipote  nata  da  nrt 
(figlio  emancipalo,  se  egli  possa  maritarla  al 
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nipote  nato  da  un  altro  figlio,  ila  emancipalo, 
sia  tuttora  soggetto  alla  di  lui  podestà.  Ma 
per  rispetto  alla  somma  affezione  degli  ari , 
siffatte  nozze  deggionsi  permettere.  XXIII,  a , 
5 1 . — I.  67  § i De.  ritti  nupi. 

29.  Sembra  che  sia  un’  eccezione  al  sena- 
inconsulto  anche  il  caso  che  la  pupilla  fossesi 
astenuta  dalla  eredità  paterna  ; perchè  sembra 
tutta  la  causa  del  senaloconsullo , non  vi  es- 
sendo beni  della  pupilla  de'quati  il  tutore  do- 
vesse render  conto.  Tuttavia  Tributino  insegna 
che  anche  in  questo  caso  Ita  luogo  il  senato- 
rousullo,  polendo  accadere  che  tal  tutore  ven- 
ga condannalo  per  averla  inconsideratamente 
fatta  astenere.  ivi.  — d.  I.  67  § 6. 

30.  Chi  amministra  un  ufficio  in  qualche 
provincia  non  può  condur  moglie  originaria  di 
quel  paese  0 quivi  domiciliala;  sebbene  non 
gli  siano  vietati  gli  sponsali;  in  modo  per  al- 
tro che  la  donna  possa,  dopo  cessato  I’  uffizio 
di  lai,  rifiatarsi  dal  contrarre  le  norie,  se  co- 
si vuole  t restituendo  soltanto  le  arre  ricevu- 
te. ivi,  5a.  — ib.  1.  38.  e—  Pertanto  se  un 
prefetto  di  una  coorte  0 della  cavalleria  ov- 
vero nn  tribuno,  nonostante  il  divieto,  ha 
preso  moglie  di  quella  provincia  nella  quale 
egli  esercita  suo  ufficio , il  matrimonio  è nul- 
lo: il  qual  caso  è somigliante  a quello  della 
pupilla , essendo  lo  stesso  motivo  della  pode- 
stà che  si  oppooe  alle  noue.  — Ora , per 
pena  delle  nozze  illegittime,  il  fisco  toglie  alla 
moglie  siccome  indegna  tuttociò  che  ella  con- 
seguì dal  testamento  del  marito  illegittimo.  Ma 
in  questo  caso,  te  la  pupilla  si  maritò  vergi- 
nella (cioè  prima  di  a5  anni  compiuti),  si 
soccorre  alla  età,  e le  viene  condonata  la  pe- 
na : fa  d' uopo  tuttavia  restituire  all’erede  del- 
la donna  la  somma  consegnata  a titolo  di  do- 
te. ivi.  — ib.  1.  63. 

Nè  soltanto  a chi  esercita  un  uffizio  è 
proibito  il  prender  mnglle  nella  sua  provincia, 
ma  egli  nemmeno  può  consentire  che  ve  la 
prenda  suo  figlio,  ivi.  — ib.  I.  5<j.  — Non 
gli  è poi  vietato  il  dotare  e maritare  le  tue 
figlie  nella  provincia  stessa,  ivi.  — ib.  I.  38 
§ a.  ' 

3t.  Alcuni  uffixiali  sono  esenti  da  tale  di- 
vieto; p.  e.  chi  milita  in  patria,  ivi,  53.  — 

A.  I.  65. 

3a.  La  legge  vieta  agli  ufficiali  lo  ammo- 
gliarsi con  le  loro  provinciali;  e intrude  con 
quelle  che  hanno  domicilio  nella  provincia  di 
essi,  non  cpn  quelle  che  nc  sono  originarie, 
•vi,  Sq.  — I.  tyo  De  ieri,  signi/'.  — E 
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esente  da  tale  proibizione  quella  che  fu  spo- 
sata prima  che  fosse  incominciato  l'uffizio. 
■XXIlf,  a,  55.  — I.  38  $ 1 De  ritti  nupt. 

33.  Cessa  agli  offiziali  V impedimento  delle 
noue  tostochè  cessa  l’uffizio:  quindi  anche  se 
il  matrimonio  fu,  in  onta  ai  mandali,  contratto 
in  provincia,  esso  diventa  legittimo  se  la  don- 
na persevera  nella  sua  volontà  dopo  cessato 
1’  uffizio  del  marito , e'  quindi  i figli  nati  do- 
lio sono  legittimi,  ivi,  55.  — ib.  I.  65  J t. 

34.  Commette  incesto  chi  prende  in  moglie 
una  donna  che  il  gius  delle  genti  (moribus) 
gli  vieta  di  prendere,  ivi,  70.  — ib.  I.  39  § 
1.  — Io  più  largo  significato,  chiamaosi  in- 
cestuose tutte  le  noue  contralte  coutra  il  di- 
vieto delle  leggi  ; e la  priocipal  pena  per  chi 
la  contrae  è la  confiscasiooe  della  dote  e di 
tutto  ciò  che  per  questo  titolo  fu  percepito, 
ivi.  — ib.  I.  5 1 . — Laonde,  fatta  caduca  la 
dote  per  matrimonio  illecito,  U marito  dee  pa- 
gare al  fisco  ciò  che  avrebbe  dovuto  restituire 
se  fosse  stato  convenuto  in  Giudiiio  per  l'e- 
lione Di  dote,  eccetto  le  spese  necessarie,  ivi. 

— ib.  1.  60.  — Nè  la  dote  cessa  d'  essere 
caduca  per  ciò  solo  che  le  noue  in  seguito 
divennero  legittime,  ivi.  — 1.  8 § ■ Cod.  De 
mtpfiis. 

35.  Arcadio  ed  Onorio  aggiunsero  altre  pe- 
ne per  le  uoue  illecite;  cioè  che  i contraenti 
non  potessero  donarsi  1’  un  l’ altro , non  dis- 
porre per  testamento  de'propr)  beai  uivochè 
a favore  dei  discendenti  e degli  ascendenti,  e, 
fra’  collaterali,  dei  fratello,  della  sorella,  del- 
lo zio  e della  aia  ; non  avere  per  eredi  ab 
intestalo  altre  persone  fnor  quelle  mentovate, 
mancando  le  quali  succedesse  il  fisco,  ivi,  71. 

— I.  5 Cod.  De  incesi.  nupU  ■■  /- 

36.  In  forca  della  nov.  13  cap.  tea, 
qne’cbe  contraggono  nozze  incestuose  c contra- 
rie alla  natura,  sono  privati  de’ beni  loro,  e, 
se  hanno  figli  procreali  da  altro  legittimo  ma- 
trimonio, a questi  s’aggiudiuno  i beni  coll’ob- 
bligo  di  alimentare  i geni  loti  ; se  non  hanno 
figli , i beni  pasuno  al  fisco:  oltracciò  perdo- 
no il  gius  di  patria  podestà  che  avevano  so- 
pra i Ggli  legittimi  ; finalmente  sono  puniti 
rolla  privazione  della  magistratura'  te  ne  han- 
no, coll’esilio,  e,  se  sono  uomini  di  bassa 
condisione,  anche  con  corporale  castigo.  Alle 
stesse  pene  vanno  soggette  le  femmine  le  qua- 
li scientemente  contrassero  noue  vietale,  ivi. 

37.  V’  ha  differenza  fra  le  nozze  vietate 
dal  gius  delle  genti , e quelle  vietale  sollauto 
dal  gius  civile  : in  queste  si  ha  qualche  iqdltt- 
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genti  per'  l’errore,  Il  quale  facilmente  si  pre- 
sume mlervrniilD  allorché  le  notte  furonu  con 
traile  palesemente.  infatti  pel  gius  delle  genti 
cominelle  incesi»  riti  prende  in  moglie  donna 
congiunta  per  consanguinei  in  linea  ascenden- 
te o discendente;  e qui  nessun  errore  può  ser- 
vire di  pretesto,  perchè  a nessuno  è lecito  lo 
ignorare  il  diritto  naturale.  Ma  chi  prese  mo- 
glie tra'  collaterali  o fra  gli  afGhi  ( in  linea 
collatetale)  in  grado  vietato;  se  il  fece  pubbli- 
camente, va  soggetto  a pena  più  lieve;  sedi 
nascosto,  a pena  più  grave.  XXIII,  a,  ya.  — 
I.  68  Ve  ritu  nupi.  — In  generale , il  gius 
civile  è più  indulgente  rispetto  all’errore  nelle 
none  proibite,  ivi.  — li.  I.  5t  § i.  — In 
questa  legge  vien  confermalo  lo  stato  dei  figli 
nati  da  un  matrimonio  illecito,  sebbene  que- 
sto nou  venga  confermalo,  non  potendolo  es- 
sere nemmeno  da  un  rescritto  del  principe, 
ivi.  — I.  a Cod.  Si  mipt.  ex  rcscr.  — — Un 
altro  esempio  di  tale  indulgenza  per  l' errore 
si  ba  nella  I.  28  De  riht  nupt.j  nella  quale 
ad  nn  senatore  clie  avea  sposato  una  libertina 
la  quale  se  gli  era  falla  credere  ingenua  , è 
concessa  l’atione  contro  di  lei,  se  mai  per 
patto  egli  avesse  dovuto  percepire  una  parte 
della  dote  promessa  ; mentre , non  potendo  esi- 
stere lai  matrimonio , niou'  azione  egli  avreb- 
be delirante  da  patto  dotale,  ivi,  83.  — Fi- 
nalmente la  I.  4 Cod.  De  incesi,  nupt.  ec- 
cepisce dalla  confisca  quelli  tutti  ebe  fossero 
stati  indotti  in  grave  errore  non  volontario  o 
colpevole  nè  per  causa  vile  o per  difetto  di 
età  ; purché,  scoperto  l’errore  o giunti  alla 
maggior  età  , senza  iodugio  abbiano  sciolto  il 
matrimonio,  ivi,  y.j. 

38.  Aito  delle  nozze.  Ecco  in  qoat  mo- 
do gli  antichi  Romani  retebravano  le  nozze. 
Primieramente  non  agni  giorno  era  da  loro 
creduto  opportuno  alla  celebrazione  : in  gior- 
ni feriali  non  la  ai  faceva,  particolarmente 
con  vergini,  stimandosi  cosa  scellerata  in  quei 
giorni  il  far  violenza.  Nemmeno  nel  giorno 
antecedente  ad  uno  di  quelli  stali  per  decre- 
to de’  pontefici  dichiarati  atri,  quali  erano 
tutti  i giorni  posteriori  alle  none,  agl’  idi  ed 
alle  calende;  e ciò  perché  il  primo  giorno 
delle  nozze  era  sacro  alla  verecondia , e solo 
il  secondo  la  sposa  cominciava  a fare  tagri- 
fizj  nella  casa  maritale  ; ora , nei  giorni  atri 
non  poteva»  sagrificare.  — Nemmeno  il  tem- 
po de'  parentali  (che  cadeva  in  febbrajo)  era 
opportuno  alle  notte , reputandosi  que’  giorni 
infausti  e malaugurati.  II  mese  di  maggio  era 
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esso  pure  creduta  infausto  prr  la  celebrazione 
delle  nozze.  All’ opposti»  il  lenq>»  susseguente 
agl'  idi  di  giugno  era  stimato  faustissimo. 
XXIII,  a,  y4-  Append.  i,  colle  note. 

3g.  Nel  giorno  che  la  sposa  doveva  essere 
condotta  alla  casa  del  marito  , dopo  consulta- 
li gli  auspizj,  ella  veniva  ornata,  con  trecce 
(seni  crines , cosi  dette  perchè  consistevano  in 
sei  liste  di  capelli  intrerciate  con  nastri  ed 
altri  capelli),  e pettinata  colla  drappella  d’nna 
asta  stata  infissa  nel  corpo  d’  un  gladiatore 
ncciss,  ut  quemadmodum  basta  conjuncla 
fueril  cuin  corpore  gladiatoris  , sic  illa 
clan  viro  sii:  tale  asta  era  chiamata  corliba- 
ris.  Le  si  metteva  una  tonaca  chiamata  rechi 
(per  buon  augurio,  in  memoria  del  felicissimo 
matrimonio  di  Tanaquilla,  prima  tessilrire  di 
tal  sorta  di  tonaca  riservala  alle  spose  ediai 
soldati,  con  Tarqninio  Prisco) , ed  una  cintu- 
ra di  lana  di  perora,  ut,  tieni  lana  in  gin- 
mos  sublata  conjuncla  inter  se  sii , sic  vir 
situi  seenni  cinctus  vinctusquc  esse l:  una 
corona  le  cigneva  le  tempia , e il  capo  era 
coperto  (obnubrbatur,  donde  naberr , nuptiar) 
con  un  velo  giallo  detto  flammeo,  forse  perché 
la  sposa  non  fosse  veduta  da  altri  prima  che 
dal  marito,  ivi,  a colle  note. 

40.  La  sposa,  ornata  a questo  modo,  por- 
tando sotto  il  manto  una  coroncina  di  fiori , 
verbene  od  erbe  raccolte  da  lei , e tenendo 
nna  rocca  col  pennecchio  ed  nn  favo  con  istante 
(pure  in  memoria  di  Tanaquilla  e per  felice 
augurio),  era  condotta  in  sull’ imbrunire  «el- 
la casa  del  marito  da  alcuni  giovani  vestili 
di  pretesta  : di  qoesli  uno  portava  innanzi 
una  face  di  spino  (perchè  gli  antichi  crede- 
vano che  lo  spino  bianco  avesse  virtù  d’ al- 
lontanare i roalefizj),  due  tenevano  per  le  ma- 
ni la  sposa.  Oltracciò  gli  utensili  mulièbri 
che  servivano  pel  di  lei  uso  e ministero  so- 
levano essere  portali  da  un  giovane  irapoberé 
in  un  vase  aperto.  Il  giovane  era  nomato  Ca- 
millo , e il  vase  propriamente  dicevasi  corne- 
rò o cumera  ed  anche  camillo , perchè  cà- 
millus  proprie  appellatile  porr  ingentilì t 
ivi,  3 colte  note. 

41.  Giunta  eh'  era  la  sposa  dinanzi  alla 
porla  della  casa  dello  sposo  (la  qual  pmta 
era  ornala  di  frondi),  ella  veniva  interrogata 
del  suo  nome:  al  che  rispondeva  clii.vm.iisi 
Caja  (ciò  pore  per  buon  augurio,  emendo  sti- 
la Gaja  Cecilia,  altrimenti  detta  Tanaquilla,  ec- 
cellente moglie  e padrona  di  casa,  buona  mas 
saja , onesta  e lavoriera)  ; e la  forinola  solen  - 
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ne  era  questa:  Ove  tu  sei  Cajct , rei  io  «oe 
Cajaj  eh'  e quanto  dire  Ove  tu  sei  padro- 
ne e padre  di  famiglia,  io  son  padrona 
e madre  di  famiglia,  indi  ornava  la  porla 
con  bende  di  lana,  e la  ungeva  con  olio  e 
con  grasso  lup:no  o porcino  (donde  uxores, 
quasi  unxorts)j  la  quale  untione  era  fat- 
ta per  allontanare  i veleni.  XXIII,  a,  4. 
Append.  1,  colle  note. 

4a.  Finita  1*  unzione,  la  sposa  entrava  in 
casa;  ma  dovrà  badare  attentamente  che  i pie- 
di non  toccassero  la  soglia,  affinchè  la  non 
incominciasse  da  un  sacrilegio,  per  essere  le 
soglie  sacre  a Vesta  castissima  dei  Numi:  per- 
ciò la  passava  d’un  salto,  0 veniva  colà  por- 
tala dalle  compagne.  Alle  volte  non  entrava 
per  la  porta,  ma  per  un’apertura  fatta  nel 
iqjro.  — Dopo  entrala  la  sposa,  le  venivano 
consegnate  le  chiavi:  era  fatta  sedere  sopra 
una  pelle  lanuta:  lo  sposo  la  riceveva  per  cou- 
jnge  mediante  l’acqua  ed  il  fuoco,  necessarissi- 
me delle  cose;  imperciocché,  movendo  incontro 
alla  sposa,  le  portava  in  un’ima  acqua  at- 
tinta da  un  fanciullo  o da  una  fanciulla  feli- 
cissima, e fuoco  tolto  da  un  focolare  in  un 
tizzone  di  legno  d’albero  felice  : con  l’ acqua 
ai  aspergeva  la  sposa,  affinchè  fosse  presa  in 
consorte  : ardevano  cinque  lede  jugali,  forse  in 
onore  di  cinque  numi  principalmente  invocali 
dagli  sposi,  Giove,  Giunone,  Venere,  Suadela, 
e Diana  0 Lucina,  ivi,  5 colle  note. 

43.  Il  marita  dava  alla  moglie  ed  al  cor- 
teggio una  cena,  chiamata  epulae  geniales  j 
in  questa  le  leggi  suntuarie  permettevano  una 
spesa  alquanto  maggiore  che  negli  altri  convi- 
ti. Durante  la  cena  si  gridava  Thalassio  (in 
memoria  del  ratto  di  una  sabiua  sopra  tutte 
bellissima  che  dalla  masnada  di  un  certo  Ta- 
lassio  veniva,  rapita,  della  quale  i veggenti  do- 
mandando per  chi  la  fosse , rispondevano  i ra- 
pitori : Per  Talassio ) , come  appo  i Greci  /- 
mene:  intervenivano  le  tìbie:  lo  sposo  sparge- 
va noci  a’  ragazzi,  come  frutta  sacre  a Giove; 
e coloro,  deposle  le  preteste  perchè  praelex- 
tatìs  nefas  erat  obscoeno  verbo  mi,  facevano 
agli  sposi  lubrici  discorsi  (di  che  parrebbe  giu- 
stificala la  spiegazione  delle  noci  data  da  Var- 
rone,  cioè  perchè  lo  strepito  di  quelle  confon- 
desse le  grida  della  pulzella  nell’alto  del  dis- 
fiora mento)  ; cantavano  eziandio  versi  lascivi 
chiamati  fescennini,  ivi,  6 coffe  note. 

44-  In  mezzo  alle  dette  cerimonie  appretta- 
sse! nella  camera  del  marito  il  letto  geniale 
(quasi  genitale ),  ossia  nuziale  ; e invoravasi  il 
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genio' del  marito.  La  sposa  era  condotta  nell* 
camera,  preceduta  da  una  fiaccola  la  quale  so- 
levano torsi  di  mano  l’un  l'altro  gli  amici  dei 
due  conjugi , reputandosi  che  chi  potesse  ra  - 
pirla  vivesse  piu  a lungo.  Si  portavano  pure 
nella  camera  nuziale  i simulacri  di  molli  dei, 
affinché  col  loro  ajnto  la  sposa  potesse  feli- 
cemente congiugnersi  al  marito.  V’era  eziandio 
nella  stanza  medesima  nn.  alto  sedile  dodicato 
a Priapo,  al  quale  si  ascendeva  per  gradini 
ornati  d’avorio:  su  questo  sedeva  la  novella 
sposa  alcun  poco  affinchè  paresse  che  il  dio 
ne  avesse  primo  delibata  la  pudicizia.  Po- 
scia le  pronube  la  collocavano  nel  letto  genia- 
le: elle  dovevano  essere  femmine  di  provata 
castità,  le  quali  non  avessero  contratto  matri- 
monio piu  di  una  volta  : finalmente  il  marito 
scioglieva  la  cintura  verginale.  XXIII,  2,  7 
Append.  1,  colle  note. 

4?.  Il  di  dopo  le  nozze  si  rinovava  il  con- 
vito, e quel  dì  chiamavasi  repotia  : la  moglie 
in  tal  dì  cominciava  ad  esercitare  le  funzioni 
di  madre  di  famiglia  e celebrava  sagrifizj:  ri- 
ceveva pur  doni  dai  parenti  e dagli  amici, 
ivi,  8.  • 

46.  Nelle  nozze  che  non  si  facevano  per 

coenzione  0 per  confarrazione  (V.  quéste  dite 
voci)  solevano  de'  giovani  colle  spade  sguaina- 
le entrare  nella  casa  della  sposa  e rapirla  nin 
simulata  violenza  dal  grembo  dèlia  madre,  ir, 
se  non  v’era  madre,  dal  seno  della  femmina 
congiunta  nel  più  vicino  grado  di  parentela  ; 
il  che  facevasi  in  commemorazione  del  ratto 
delle  Sabine,  ivi,  9.  • 

47.  Seconde  Nozze.  Con  questo  nome  ai 
chiamano  non  solamente  le  seconde,  ma  ezian- 
dio le  terze,  le  quarte  e via  discorrendo.  XXV, 
5 a 7,  Append.  8. 

48.  Benché  le  seconde  nozze  siano  lecite 
ansi  lodevoli  avendo  per  iscopo  di  accrescere 
il  unmero  de' cittadini  alla  repubblica,  tutta- 
via in  favore  de’  figli  del  primo  matrimonio 
piacque  di  assoggettarle  a certe  pene,  massi- 
mamente affine  che  il  conjuge  superstite,  il 
quale  coi  secondi  voti  ebbe  in  non  cale,  la 
prole  del  primo  matrimonio,  non  potesse  altresì 
defraudarla  dei  lacri  a lui  pervenuti  per  U 
morte  del  primo  conjuge.  Se  poi  non  vi  sono 
figli,  non  vi  è luogo  a queste  pene.  ivi. 

4g.  Di  queste  pene  per  te  seconde  nozze 
alcune  sono  comuni  al  marito  ed  alla  moglie  : 
la  prima  è quella,  che  si  conservano  i lucri 
ai  figli  del  primo  matrimonio  (V.  Lumi  nu- 
ziali). La  seconda  è quella  che  al  secoudu 
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«nnjnge  non  si  può  donare  olire  la  porzione 
minore  ili  uno  dei  figli  : tale  2 dire,  die  se 
uno  od  un*  Olente  piole  in  primo  o in  altro 
grado  da  un  matrimonio  anteriore  passa  a se- 
conde mure,  al  secondo  marito  od  alla  secon- 
da moglie,  per  una  costilozionc  di  Leone  ed 
Anteraio,  quelli  non  possono,  sia  a titolo  di 
dote,  sia  a titolo  di  donazione  a , causa  di 
uozac , sia  pec  qualsivoglia  altro  titolo,  dare 
se  non  quanto  delle  loro  facoltà  conseguire 
potrebbe  quello  fra  i loro  figli  a cui  lascia- 
no meno;  di  maniera  per  altro  che  nort  ven- 
ga menomamente  diminuita  la  legittima  dovu- 
ta a ciaschedun  figlio:  che  se  avessero  dato  di 
più , s’ intenda  come  non  dato , e possa  dai 
figli  del  pi  imo  letto  essere  vindicato.  XXV,  5 
a 7,  1?,  Append.  8.  — 1-6  Cod.  De  se- 
cund.  rwpt.  , 

Per  una  costituzione  di  Giustiniano  poi , 
ciò  che  avessero  dato  di  piu  viene  diviso  fia 
lutti  i figli  di  qualunque  matrimonio,  ivi.  — 
ih.  I.  q.  — Ma  di  bel  nuovo,  per  la  nov. 
.22  cap.  17  , ciò  è concesso  ai  figli  del  pri- 
mo letto  , escludendo  dal  loro  numero  quelli 
che  fossero  stali  ingrati  verso  i loro  geuitori. 
— Per  saper  poi  se  il  eonjuge  abbia  dato 
di  pio,  si  risguarda  al  tempo  della  morte  del 
donante,  ivi.  — d.  nov.  cap.  28.  — Ma 
siccome  la  dote  o la  donazione  per  causa  di 
nozze  poteva  crescere  in  costauza  del  matri- 
monio, e poteva  anche  diminuire;  cosi  la  me- 
desima nov.  cap.  3 1 stabilì  die  ciò  che  mia 
volta  fu  dato  al  secondo  eonjuge  di  piu  di 
quanto  la  legge  di  Leone  permette,  non  pos- 
sa più  in  costanza  di  matrimonio  essere  di- 
minuito, affinchè  quel  lucro  non  venga  tolto 
a!  figli  del  primo  matrimonio,  ivi. 

48.  La  donna  che  passa  a seconde  nozze 
è soggetta,  oltre  alle  pene  comuni  col  mari- 
to, anche  ad  altre  pene  particolari.,  Cosi  è co- 
mune al  marito  ed  alla  moglie  passati  a se- 
conde nozze  l’ obbligo  di  conservare  i lucri  ai 
figli, del  primo  malrimooio.  Ma  per  la  sud- 
detta costituzione  di  Leone  ed  Antemio  (I.  lì 
Cod.  De  secunJ.  rwpt.)  , in  riguardo  alla 
moglie,  qualora  il  lucro  consiste  in  cove  mo- 
bili, vi  ha  di  particolare  che,  se  le  cose  a 
lei  dal  primo  marito  donate  o lasciale  , non 
sono  ancora  consegnate , essa  non  puh  esiger- 
le, qualora  non  dia  fidejossione  a’  suoi  figli 
per  la  restituzione  0 pel  prezzo.  Ma  se  a lei 
furono  già  consegnate  e non  diede  fidejussio- 
ne;  o se  i figli  offrono  a lei  la  fidejossione 
di  pagarle  per  l' usufrutto  di  quelle  cose  gli 
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interessi  del  quattro  per  cento:  ella  dovrà  ai 
figli  suoi  restituire  quelle  medesime  cose.  XX\, 

5 a 7,  16,  Append.  8.  — I.  li  § 1 Cod. 
De  seeund.  rwpt. 

4g.  l’cr  la  nov.  a a top.  \ ~ , la  moglie, 
quantunque  offra  cauzione,  non  potrà  esigere 
le  cose  non  ancora  a lei  consegnate,  ma  do- 
vrà contentarsi  che  i figli  le  prestino  cauzio- 
ne di  pagare  gl’  interessi  del  terzo;  qualora 
quelle  cose  non  fossero  in  pronto  presso  i di 
lei  figli , e non  fosse  facile  la  tradizione  del- 
le medesime  ; imperciocché  in  tal  caso  la  ma- 
dre ha  la  scelta  0 di  ricevere  i delti  interes- 
si o di  ricevere  le  cose  stesse,  ivi. 

So.  Per  una  costituzione  di  Graziano,  Va- 
lentiniano  e Teodosio,  la  moglie  che  passò  a 
seconde  noue,  è obbligata , ritenendosi  soltan- 
to I’  usufruito  a lei  lasciato,  di  lasciare  ai  fi- 
gli del  primo  letto,  oltre  i lucri  del  primo 
matrimonio,  anche  ciò  che  dalla  eredità  te- 
stamentaria 0 legittima  di  alcun  de’  figli  del 
primo  matrimonio  morto  dopo  le  seconde  noz- 
ze avesse  percepito,  ivi,  17.  — 1.  3 § 1 
Cod.  De  secund.  turpi. 

Teodosio  II  e Yalrnliniano  II  vollero  clic 
ciò  avesse  luogo  in  quanto  a quelle  cose  che 
avesse  dai  beni  del  padre  avuto  il  figlio,  al 
quale  ha  succeduto  la  madre  che  passò  a se- 
conde nozze  : per  altro  stabilirono  eh’  ella 

succedesse  di  pien  diritto  negli  altri  beni  del 
figlio,  ivi.  — I.  5 Cod.  Ari  senatusc.  Ter - 
tullianum. 

Finalmente  la  nov.  2 cap.  3 abrogo  que- 
sta pena , e stabilì  che  la  madre , benché  fos- 
se passata  a seconde  none,  avesse  a succede- 
re di  pien  diritto  ai  figli  del  primo  matrimo- 
nio, fuorché  nei  lucri  nuziali  che  da  essa  pas- 
sarono a que’  figli , de'  quali  lucri  essa  per- 
dette la  proprietà  col  passaggio  a secondi  vo- 
ti. ivi. 

Anche  ciò  fu  cangialo  nel  cap.  46  della 
nov.  22:  perocché  Giustiniano  statuì  che  la 
: madre  la  quale  fosse  passata  a seconde  nozze, 
potesse  di  pien  diritto  succedere  per  testamen- 
to ai  figli  del  primo  letto;  e potesse  anrhe 
succedere  ab  intestato  congiuntamente  ai  fra- 
telli ed  alle  sorelle  del  defunto  io  que’  beiti 
che  non  procedono  dalla  sostanza  paterna;  ma 
non  potesse  conseguire  che  l’ usufrutto  nei 
beni  provenienti  dalla  sostanza  medesima,  ivi. 

5t.  I.v  donna  che  si  rimaritò  é altresì 
particolarmente  soggetta  alla  pena  che  le  cose 
da  lei  date  ai  figli  del  primo  matrimonio  non 
, possono  essere  rivocaie  per  causa  d’ingratitudi- 
S27 
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iip , qualora  questa  non  sìa  atrocissima  ; tome 
sarebbe  se  avessero  tesò  insidie  alla  di  lei  vita, 
le  avessero  empiamente  posto  le  mani  addosso, 
ovvero  avessero  tentato  di  farle  perdere  tutta 
la  sua  sostanta,  XXV,  5,  a 7 , 17,  Appeud. 
8.  — Nov,  22  cap.  35. 

S a.  La  donna  ebe  si  rimarita  entro  l'anno 
del  lutto,  va  essa  pure  soggetta  ad  alcune 
j>cne.  V.  Lutto. 

La  nov.  2 a cap.  4<>  assoggettò  alle  mede* 
time  pene  ed  all' infamia  la  donna  che,  an- 
che dopo  spirato  l’anno  del  lutto,  passò  a 
seconde  nozae  in  onta  ai  giuramento  da  lei 
fallo  di  non  rimaritarsi  ; l‘  assoluiione  delle 
quali  pene  e dell’  infamia  potrà  ella  ottenere 
donando  ai  figli  la  metà  de’  snoi  beni,  ivi, 
20.  — Ma  questo  giuramento  che  la  madre 
prestava  per  avere  la  toteia  de*  suoi  figli , 
venne  affatto  abrogalo  dalla  nov.  94  cap.  2, 
perdi’  era  continua  occasione  di  spergiuri,  ivi. 

53.  Oltre  le  dette  pene  introdotte  dall’ul- 
timo gins  del  Codice  e delle  Novelle,  alle 
quali  soggiace  la  donna  ebe  passa  a seconde 
nozze,  souovi  altre  pene  che  anche  pel  gius 
dei  Digesti  arcano  luogo;  cioè:  t.*La  donna  è 
spogliata  della  dignità  e dei  titoli  del  primo 
marito,  ivi,  e I,  g,  6.  — Nov.  22  cap.  36. 

— 2.°  Perde  la  tutela  de'  suoi  figli,  ivi,  e 

XXVI,  4,  t2-  — 3.*  Le  viene  tolta  la  edu- 
zione de’  figli  del  primo  matrimonio,  ivi,  e 

XXVII,  27,  2. 

NUDO,  NUDA.  Chiamasi  convenzione  nu- 
lla quella  che  stette  nei  limiti  di  conveneio- 
ne,  non  fu  ancora  mandata  ad  eaecutione, 
non  ancora  consumala  colla  tradizione.  L, 
t6,  t.5o. 

2.  Patto  nudo  è una  convenzione  ovvero 
un  patio  che  non  passò  in  contratto , e non 
è inerente  a verun  contratto,  nè  è altra  co- 
sa che  un  patto  semplicemente,  ivi. 

3.  Cauzione  nuda  i quella  che  viene  of- 
ferta mediante  la  sola  repromissione,  senza  fi- 
dejussione.  ivi. 

3.  Proprietà  nuda  è quella  a coi  manca 
1*  usufrutto.  ivi. 

5.  Polonie ì nuda,  quella  destituita  di  for- 
inola solenne;  come  quando  diciamo  che  colia 
nuda  w fonili  può  toglierai  il  fedecommesso 
ivi. 
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6.  Precetto  nudo , quello  dal  quale  non 
si  pnò  raccogliere  die  sia  lasciato  ad  alcuna 
vernn  fedccommesso;  come  se  un  testatore  1- 
vesse  proibito  di  alienare  un  predio,  senta 
dire  in  favore  di  chi  abbia  egli  fatta  questa 
proibizione. 

7.  Nudo  consensu,  vale  a dire  tol  solo 
consenso  senza  che  altro  sia  intervenuto,  e 
senza  veruna  solennità  di  parole.  L,  16,  i5o. 

8.  Nuda  stipulazione  è quella  nella  qua- 
le il  prominente  solo  promette  ciò  di  cui  vie- 
ne interrogato.  XLV,  1 , 5o. 

NUMERAZIONE.  V.  Cesso. 

NUMERUSM1LITUM.  La  matricola.  On- 
de referti  in  numero! , significa  essere  regi- 
strato nella  matricola  dell’  esercito.  L , 1 G , 
i5o. 

NVMULARJ,  erano  argentar)  o banchie- 
ri d’ inftrior  grado,  ovvero  ministri  degli  ar- 
gentari superiori,  che  oggi  direbbonsi  agenti 
di  cambio.  Ili,  i3,  20.  — I.  ig  ff.  Ve 
edendo. 

NVNDINAE.  V.  Frani  t Mese  sto.  — 
Di  qui  viene  la  frase  Trinundino  die,  cioè  a 
tre  giorni  di  mercato,  ivi. 

NUOVO.  Le  leggi  nuove  così  si  chiamano 
per  opposizione  alle  leggi  delle  XII  Tavole  ; 
vale  a dire,  sono  quelle  che  dopo  le  leggi 
decemvirati  furono  promulgale.  — Per  dò  stes- 
so chiamanti  Novae  hereditates  quelle  clic  si 
deferiscono  in  forza  delle  nuove  leggi , come 
del  stnaloconsulto  Orfiziauo.  ivi,  i4<) 

NUPTIAE.  V.  Nozze  n.  3g. 

2.  Quum  nupta  erti.  V.  Quest. 

NURUS.  La  moglie  del  figlio , 0 di  qual- 
sivoglia altro  discendente,  ivi , aot.  — I.  5o 
De  verb.  signif. 

NUTRICI.  Vanno  giudicate  straordinaria- 
mente dal  pretore  0 dal  preside , e ponno  di- 
nanzi ad  esso  ripetere  quanto  è loro  dovnto 
pel  nutrimento  degl’infanti;  il  qual  nutrimen- 
to poi  si  estende  fino  a che  vengano  alimen- 
tati colie  mammelle  : dopo  non  hanno  pia 
luogo  le  parti  del  preside  e del  pretore.  L, 
|3,  6.  — t.  1 § 1 4 Or  extraord.  cognit, 
NUZIALI  (Riti).  V.  Nozze  n.  38  a 46- 

2.  — (lucri).  V.  Lucri. 
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0,  Ossia,  Ormo.  V.  Aot  , Sire , 

VEL. 

'.  OB  CAUSAM , ovvero  Ob  rem  datarti. 
V.  Due. 

OBBEDIENZA.  Chi  è necessariamente  ie- 
llato d’obbedire  non  è in  colpa.  L,  17,  182. 

— II.  157  et  169  De  reg.jiurisj  IX,  4 1 
3g.  — I.  2 § 1 IL  De  noxal.  ad. 

1.  Chi  agisce  per  ordine  del  giudice  non 
è riputalo  in  dolo.  L,  17,  12.  — I.  167 
§ 1 De  rrg.  jurit. 

3.  Cbi  non  obbedisce  all’ordine  del  magi- 
strato non  paò  essere  sema  dolo,  ivi , 1462. 

— >b  I 199 

4.  Cbi  non  obbedita  al  giudice  che  gl! 
aveva  ordinato  di  comparire  0 di  rispondere 
o di  esibire  0 di  restituire  0 checché  altro, 
e si  lasciata  andare  in  contumacia,  o rifiuta- 
va di  (are  qualunque  altra  cosa  prescrittagli  , 
era  punito  con  la  perdila  della  lite.  V,  1,  78. 
1.  — 53  ff.  De  re  judic. 

5.  Colui  che  obbedisce  al  suo  padrone  è 
rdonalo,  purché  non  ci  sia  natta  d’ atroce. 
, 19,  1282  - 1.  Sy  De  reg.  jurit. j 

" XLIV,  7,  22.  — 1.  20  ff-  De  oblig.  el 
action. j IX,  4 1 39.  — I.  2 § 1 ff.  De  no- 
xal. action. 

6.  Il  figlio  che  obbedisce  a suo  padre  non 
reputasi  che  voglia , ed  è degno  di  scusa  ; 
sempre  però  che  non  ci  sia  atrocità.  L,  17, 
8.  — I.  5 § 4 Zte  rrg.  jurit. j III,  2,  19. 

— 1.  1 1 $ 4 De  hit  qui  nolani,  iufam. 

7.  Il  figlio  od  il  servo  che  si  carica  d’  un 
fedecommesso  tacito  a profitto  di  uu  incapace 
per  obbedienia  al  suo  padre  od  al  suo  padro- 
ne , è scusato,  nè  viene  privato  come  indegno 
del  benefizio  della  quarta  falcidia.  XXX  a 
XXXII,  396.  — I.  34  § 9 De  bis  quae 
ut  ind. 

OBBLIGAZIONE.  V.  Azione,  Condebito- 
se  , Condizione  , Conservo,  Contratto, 
Credito,  Dazione,  Debitori,  Delitto, 


Eccezione,  Fideiussore,  Giudizio,  Ipote- 
ca, Liberazione,  Litterae,  Mandatore, 
Modo,  Novazione,  Obugatio,  Pagamento, 
Pegno  , Promessa,  Beus , Sponsio,  Stipula- 
zione, ec.  V.  lib.  44  i*1-  7 (E  De  obligationibus 
et  aclionibus  j Cod.  lib.  2 tit.  58  De  formuli s 
et  impetrationibus  adionum  sub  tatù;  lib.  4 
tit.  10  De  obligationibus  et  aclionibus , it 
Ut  acliones  ab  heredibus  et  contro  hcredes 
inripiant , 1 2 A’e  uxor  prò  marito , ivi  ma- 
rilus  prò  uxore , t vi  mater  prò  Jilio  conve- 
niatur , t3  -Ve  Jìlius  prò  patre  ivi  pater 
prò  (ilio  emancipato , vel  libertus  prò  pa- 
trono conveniantur , 14  An  servus  prò  suo 
facto  post  manumissionem  teneatur , |5 

Quando  fiscus  vel  privalus  debiloris  sui  do 
bitores  comvnire  postil  vel  debeat,  16  De 
hereditariis  aclionibus,  17  Ex  deli  dì  r de- 
fundorum  in  quantum  heredes  comvnian- 
turj  Iust  lib.  3 tit.  14  De  obligationibus , 

15  Quilmt  modis  re  contrahitur  obli  gatto , 

1 6 De  verborum  obligationibus j lib.  \ tit.  1 
De  obligationibus  quae  ex  delieto  nascuntur, 
5 De  obligationibus  quae  ex  quasi-delicto  ha- 
scuntur,  6 De  actionibut , 12  De  perpetuis 
et  temporalibus  aclionibus,  el  quae  ad  here- 
des et  in  heredes  transeimt. 

1.  La  obbligazione  è un  vincolo  di  diritto 
per  cui  ci  astringiamo  a pagare  necessariamen- 
te qualche  cosa  secondo  le  nostre  leggi  civili. 
XLIV,  7,  1.  — Inslit.  tit.  De  oblig.  princ. 
— Laonde  la  aostanza  delle  obbligazioni  non 
consiste  nel  far  ebe  sia  nostro  qualche  corpo 
o qualche  servitù , ma  consiste  nell’  astringere 
altrui  a darci , farci  0 prestarci  qualche  cosa, 
ivi.  — I.  3 ff.  De  oblig.  et.  ad. 

2.  Niuno  può  riputarsi  obbligato  a ciò  che 
è lasciato  al  puro  suo  arbitrio,  ivi.  ,2.-1. 
t3  Cod.  De  contrah.  empi.  — Il  contralto 
poi  può  essere  legalmente  lascialo  all’  arbitrio 
del  contraente , purché  sia  non  già  un  arbi- 
trio mero,  ma  da  uomo  dabbene  (boni  viri). 
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ioti  OBBLIGAZIONE 
» quindi  nascerà  la  obbligazione.  XLIV , 7, 
2.  — 1.  7 fi.  De  contrai.  anpt.j  I.  22  § i 
De  rrg.juris. 

3.  Le  obbligazioni  si  dividono  in  civili  c 
naturali.  — Civili  sono  quelle  dalle  quali 
deriva  azione.  — Naturali  sono  non  solamen- 
te quelle  che  producono  azione,  ma  eziandio 
quelle  ebe,  sebbene  non  producano  azioue, 
fanno  sì  die  per  esse  si  paghi  rettamente  in 
modo  di  non  poter  ripetere  il  pagato,  ivi,  3. 
— 1.  l o ff.  De  ollig.  et  action,  j 1.  84  § i 
De  reg.  juris.  — Altri  effetti  della  obbliga- 
zione naturale  sono  di  dar  luogo  alta  compen- 
sazione , alla  novazione , al  pegno , al  costi- 
tuto, all’ accessione  del  lidejussore.  ivi. 

In  altro  modo  si  definisce  1’  obbligazione 
civile  per  quella  che  poggia  sul  diritto  civile; 
la  naturale  è quella  che  poggia  sull' equità 
naturale,  nella  quale  uno  è vincolalo  dal  solo 
onore,  nè  v’è  azione  colla  quale  si  possa  co- 
stringerlo a prestare  ciò  che  promise.  L,  16, 
j5i.  — Nel  primo  senso,  alla  obbligazione 
civile  si  oppone  la  pretoria , cioè  quella  che 
non  produce  azione  civile  ma  pretoria,  ivi. 

4-  Delle  obbligazioni  altre  sono  a proprio 
nome,  altre  a nome  altrui:  quegli  clic  si  ob- 
bliga a nome  altrui  chiamasi  fideiussore. 
XLIV,  7,  4-  - 1.  i § 8 IT.  ite  ollig.  et 
action. 

5.  Le  obbligazioni  nascono  o dalla  cosa 
(re),  o dalle  parole  (verbis),  o dall'ima  in- 
sieme c dall’  altre  , o dal  consenso  ( ex  roti- 
sdisti),  o per  legge  (lege),  o per  gius  onora- 
rio, o per  necessità,  o per  peccato  (ex  pecca- 
to). ivi,  5.  — I.  5 a ff.  De  oblig. 

In  forza  della  cosa  ( re  ) ci  obblighiamo 
quando  interviene  la  cosa  stessa,  ivi.  — d.  I. 
5a  § t. 

In  forza  delle  parole  (verbis)  quando  pre- 
cede una  interrogazione  e segue  una  congrua  ri- 
sposta. ivi.  — d.  I.  5i  § a. 

In  forza  della  cosa  e delle  parole  quando 
anche  la  cosa  interviene  nella  interrogazione. 
Ivi.  — d.  I.  5a  $ 3. 

Consentendo  in  una  cosa,  mostriamo  di  ob- 
bligarci per  nostra  volontà  in  forza  di  consen- 
so (ex  consensu).  ivi.  — d.  1.  5a  § 4- 

Siamo  obbligali  /ter  legge  quando  in  obbe- 
dienza alle  leggi  facciamo  qualche  cosa  secon- 
do il  precetto  della  legge,  oppure  quando  fac- 
ciamo qualche  cosa  conira  la  legge,  ivi.  — d. 

I 5-x  § 5. 

Siamo  obbligali  per  gius  onorario  in  forza 
di  quello  che  dall1  editto  (perpetuo^  o dal  ma- 
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gistrato  ci  viene  imposto  o vietato  di  fare. 
XLIV,  7,  4.  — I.  5a  § 6 ff  De  obbtig. 

Sono  obbligati  per  necessità  ( necessitale  ) 
quelli  a’ quali  non  è lecito  il  fare  altro  clic 
quanto  è loro  ingiunto;  qual  è l’erede  neces- 
sario. ivi.  — d.  I.  5s  § 7. 

Ci  obblighiamo  in  forza  del  peccato  (ex  pec- 
calo) quando  la  somma  della  quistinne  sta  in 
un  fatto  illecito  da  noi  commesso  c dal  quale 
dipende  obbligazione,  ivi.  — d.  I.  52  § 8. 

In  breve,  le  obbligazioni  nascono  o da  con- 
tralto o da  malefizio  0 da  qualche  gius  pro- 
prio. ivi,  6.  — ib.  1.  1 princ. 

6.  Le  obbligazioni  ex  contraclu  si  contrag- 
gono 0 in  fòrza  delle  cose,  0 in  forza  delle 
parole,  0 in  forza  del  consenso,  ivi,  7.  — 
d.  1.  1 § 1. 

7.  In  forza  della  cosa  (re)  si  contrae  ob- 
bligazione nella  dazione  di  mutuo,  nel  como- 
dato', nel  deposito,  ivi,  8.  — d.  I.  t § 2, 
3 et  5.  — Anche  il  creditore  che  ha  ricevu- 
to un  pegno  è obbligalo  in  forza  della  cosa, 
ivi.  — d.  I.  1 § 6. 

Alle  obbligazioni  in  forza  della  cosa  si  ri- 
feriscono anche  le  quattro  classi  di  contratti 
Do  ut  tlcs.  Do  ut  facias , Furio  ut  des,  Facio 
ut  facias.  Di  vero,  in  questi  se  io  diedi  0 fe- 
ci qualche  rosa , io  forza  di  quella  convenzio- 
ne seguita  fra  noi  onde  reciprocamente  tu  ab- 
bia a dare  0 fare  qualche  cosa , tu  sei  a vi- 
cenda obbligato  in  forza  della  cosa,  vale  a di- 
ce in  forza  di  ciò  che  io  ho  dato  o (alto; 
semprcebè  la  causa  del  contralto  sia  onestai 
ivi.  — ib.  1.  Gì  § 1. 

8.  In  forza  delle  parole  (verbis)  si  contrae 
obbligazione  mediante  la  interrogazione  e la 
risposta,  quando  stipuliamo  che  ci  venga  data 
0 fatta  qualche  cosa;  onde  l'obbigazione  irr- 
bis  si  contrae  in  forza  di  stipulazione,  ivi,  9. 
— ib.  I.  1 § 7.  V.  Stipuiìzio.ve. 

q.  Dal  consenso  (consensu)  nascono  obbli- 
gazioni nelle  compre-vendite,  nelle  locazioni  o 
conduzioni,  nelle  società,  ne’ mandati;  avve- 
gnaché in  questi  non  si  richieda  la  formalità 
della  scrittura  0 di  parole  proprie  ; ma  basta 
che  acconsentano  quelli  che  fanno  l’affare:  cp- 
però  questi  affari  si  contraggono  anche  tia 
assenti,  come  per  lettera  o messo;  bastando 
in  essi  il  nudo  consenso,  purché  lo  si  possa 
esprimere  con  parole,  ivi,  io.  — ib.  I.  2 cum 
§ 1 et  2,  et  I.  52  § 9. . 

Anche  col  solo  cenno  si  fanno  molli  con- 
tralti. ivi.  — d.  I.  52  § 10. 

10.  Oltre  i contratti  clic  si  compiono  per 
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la  rosa  , per  le  parole  e pel  consenso,  Lassi 
una  quarta  specie,  e sono  qnelli  die  si  con- 
traggono mediante  scrittura , e diconsi  httera- 
ni ni  obligationes . V.  Citte**  E. 

i i.  Nei  contratti  che  si  compiono  median- 
te la  cosa  o mediante  le  parole,  ridiiedesi  die 
oltre  la  cosa  o le  parole  intervenga  il  consen- 
so : laonde  perché  nasca  obbligazione  non  ba- 
sta che  il  danaro  sia  di  chi  lo  dà  e diventi 
di  chi  lo  riceve,  ma  è uopo  die  vi  sia  l'a- 
nimo di  dare  e di  ricevere,  il  che  non  nasce 
p.  e.  nella  doiraiione.  XL1V,  7,  12.  — I. 
3 § t ff.  De  ohblig.  — Per  ciò  stesso  i con- 
tratti imaginarj  non  hanno  vincolo  di  diritto; 
né  quelli  fatti  per  gioco,  ivi.  - ib.  1.  3 5 
2 et  1.  54. 

1 2.  Obbligazioni  nascenti  da  delitto  0 ma- 
lefiiio  (ex  maleficio)  sono  quelle  derivanti  da 
furto,  danno,  rapina,  ingiuria,  ivi,  t3.  — ib. 
I.  .4.  — Le  quali  obbligazioni  consistono  in 
rio,  che  chi  commise  il  maleficio,  è tenuto 
di  risarcire  il  danno,  ivi. 

t3.  Alle  varie  maniere  di  cause  dalle  quali 
derivano  le  obbligazioni  debbonsi  riferire  tulle 
quelle  nelle  quali  uno  rimane  obbligalo  senza 
contratto  0 maleficio,  ma  o per  legge  0 per 
sola  equità  ; e principalmente  quelle  obbliga- 
zioni che  derivano  da  quasi -contralto  0 da 
quasi-malefizio  ; le  quali  sono  d’ innumerevoli 
specie,  ivi.  V.  Qcasi-Couthatto  e Quasi- 
m .stanzio. 

t4-  Ne’ contratti  e ne’ qnaii-contratli  s’in- 
rnntra  obbligazione  sempre  pel  dolo , non  la 
s' incontra  ordinariamente  pel  caso  fortuito.  Se 
poi  la  colpa  debba  o no  essere  obbligatoria , 
ciò  dipende  dalla  varia  indole  degli  affari , 0 
considerati  soltanto  in  sé  stessi , o secondo  che 
in  essi  l'utilità  è di  quel  solo  che  dà,  o di  quel  so- 
lo che  riceve,  0 di  entrambi  ; oppure  ciò  dipende 
da  convenzione.  Quanto  ai  realefizj , il  dolo  si 
distingue  dai  quasi-malcfitj  (V.  Caso,  Coipa, 
Dolo),  ivi,  16.  — I.  23  De  reg.  jnris.  — — Per 
nitro  non  é valido  il  patto  di  non  rispondere  del 
dolo,  come  contrario  alla  hnona  fede.  ivi.  — 
ih.  — Nel  caso  si  comprendono  gli  accidenti, 
le  morti  degli  animali,  e checché  avviene  sen- 
za colpa,  la  fuga  de'  servi  che  non  si  soglio- 
no custodire  quali  sono  i puberi  e di  buon 
nome , le  rapine,  i tumulti,  gl'incend),  l’escre- 
srenze  ( magnitudine s)  d’acqua,  gli  assassinj. 
ivi.  — ib. 

t5.  Per  contrarre  obbligazione  è nopn  che 
intervengano  due  persone,  cioè  quella  che  con- 
trae la  obbligazione,  e quella  in  cui  confion- 
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10  la  si  contrae.  Difilli  le  persone  debbono 
essere  tali  die  Cuna  possa  rimanere  obbligata 
e l'altra  possa  obbligare , e die  fra  loro  pos- 
sa sussistere  obbligazione.  — Ora , il  padre 
di  famiglia  sui  /uri*,  pubere  e sano  di  men- 
te, può  obbligarsi.  XLIV,  7,  17.  — I.  43 
ff.  De  oblig.  et  act. 

Il  pupillo  senza  l'autorizzazione  del  tutore 
non  rimane  obbligato  per  gius  civile,  ivi.  — 

: ib.  — Anzi  egli  ricevendo  danaro  a mutuo 
non  rimane  obbligalo  nemmeno  per  gius  na- 
turale. ivi.  — ih.  I.  5g.  — Molto  meno  può 
| obbligarsi  il  furioso,  ancorché  intervenisse  l'as- 
senso del  taratore,  ivi.  — Debbonsi  però  ec- 
cettuare alcuni  tasi:  vale  a dire,  il  furioso  ed 

11  pupillo,  ove  l'azione  deriva  dalla  cosa  (per 
quasi-rontratlo) , si  obbligano  anche  senza  l'au- 
torizzazione del  tutore  0 del  curatore;  come 
sarebbe  se,  avendo  io  un  fondo  comune  con 
essi , avessi  per  questo  fondo  incontrato  delle 
spese,  o il  pupillo  (in  età  capace  di  dolo)  lo 
avesse  danneggiala:  eglino  sarebbero  obbligati 
all’azione  Communi  dividundo.  ivi.  — ib.  I. 
4<>.  — Quanto  alla  obbligazione  del  pnpillo, 
V.  Ponu.0. 

Fra  i furiosi  ed  altri  non  sani  di  mente 
si  annoverano  anche  i prodighi  a’  quali  sono 
interdetti  i beni,  ivi,  18.  — I.  4°  Zie  re g. 
j uri s. 

tfj.  Le  malattie  e i difetti  corporali  non 
impediscono  che  uno  possa  patteggiare  ed  ob- 
bligarsi. ivi,  ir;.  — I.  27  God.  De  t ransacl . 
— Laonde  in  tulli  gli  affari  ove  non  è ne- 
cessario il  parlare,  e basta  il  consenso,  può 
intervenire  anebe  il  sordo,  perché  può  inten- 
dere e acconsentire  : tal  é nelle  locazioni,  nel- 
le rompere  ed  in  altri  contratti,  ivi.  — 1.48 
ff.  De  oblig.  et  act. 

17.  Il  figlio  ili  famiglia  si  obbliga,  al  pari 
del  padre  di  famiglia,  in  ogni  raso,  tranne  per 
causa  di  mutuo.  In  forza  del  senatnconsullo 
Macfdoniano.  ivi,  or».  — ib.  I.  3g;  I.  6 5 7 
ff.  De  action,  empii  et  vend. 

18.  Il  servo  non  si  obbliga  mediante  i con- 
tralti. ivi,  21.  — I.  43  § fin.  IT.  De  ohlig. 

' et  act .j  I.  22  De  reg.  /urisj  II.  t,  2,  et  5 
I Cod.  An  serviu  prò  suo  facto I 19  ff.  De 
| fideic.  liliert  — In  un  solo  caso  è concessa 
l'azione  In  factum  conira  il  manomesso  per 
ciò  ch'egli  contrattò  quando  era  in  servito; 
cioè  per  ripetere  da  lui  il  danaro  promessoti 
onde  manometterlo  ; semprechè  lu  non  abbia 
stipulato  rnn  lui  dopo  manomesso,  ivi.  — I. 
3 Cod.  An  seivns  prò  suo  facto. 
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Ciò  s’ i n tende  della  obbligazione  civile,  Don 
della  naturale  : né  possono  i servi  essere  con- 
velluti dopo  la  manumissione  solo  quando  fos- 
sero obbligali  per  contratto,  non  se  per  delit- 
to. XL1V,  7,  ai.  — 1 . 1 4 ff.  Z?e  oblig.  et 
act.j  I.  83  ff.  De  solut. 

Non  reputasi  poi  che  il  servo  commetta  de- 
litto in  quelle  cose  ebe  fa  per  comando  del 
padrone  ; purché  il  delitto  sia  minore,  non  se 
grave  od  atroce,  ivi.  — I.  30  ff.  De  oblig. 
•t  ad. 

t g.  Si  può  contrarre  obbligatione  non  so- 
lamente verso  quelli  che  hanno  buon  senno, 
ma  eziandio  verso  quelli  che  ne  sono  priri  ; 
come  sarebbe  se  ricevo  danaro  a mutuo  da  nn 
furioso  ch’io  credevo  sano  di  mente,  e que- 
sto danaro  fu  convertilo  nella  cosa  mia  (in 
rem  vernini )j  0 divenendo  uno  furioso  dopo 
d'aver  prestato  danaro  a mutuo,  0 uno  ammi- 
nistrando gl'interessi  d'on  furioso,  ivi,  a3. 
— ib.  I.  3.J  rum  § 1,  3 et  3 ; I.  13  De  reb. 
ere d. 

30.  Verso  coloro  che  sono  soggetti  all’ al- 
imi podestà  , se  si  eccettui  la  causa  di  pecu- 
lio castrense,  non  si  contrae  obbligazione; 
mentre  non  possono  eglino  avere  cosa  veruna 
di  proprio  : ma  mediante  quelli  si  contrae  ver- 
so gli  altri  alla  podestà  de’qnali  sono  eglino 
soggetti.  Inoltre,  se  stiamo  ligj  alla  sonigliene 
sa  del  Gius,  dall'avere  uno  contrattalo  men- 
tr’  era  soggetto  all'  altrui  podestà , non  si 
può  a lui  acquistare  obbligasione , ancorché 
la  obbligasione  vada  a cadere  in  quel  tempo 
eh'  egli  è diventalo,  sui  juris  : laonde  ciò  che 
fa  il  servo  raentr’  è servo  non  gli  può  gio- 
vare quando  è poi  libero,  ivi,  34.  — I-  i 4 1 
De  reg.  jnr.  — Tuttavia  fu  benignamente 
ammesso  che  in  questo  caso  venga  concessa 
I'  azione  Utile.  Così  se  io  feci  mandato  ad 
«11  figlio  di  famiglia  affine!)’  egli  pagasse  per 
me , ed  egli  pagò  dopo  d' essere  stato  eman- 
cipato, al  figlio  si  dee  concedere  l' azione  In 
factum  : se  ha  pagato  il  padre  dopo  la  eman- 
cipazione, gli  compete  I’  azione  Argot  io  rum 
geslorum.  ivi.  — I.  13  $ 6 ff.  Mandati.  — 
tinsi  se  fu  fatto  furto  ad  un  figlio  di  fami- 
glia, anche  di  cosa  locatagli;  egli  ha  l’azio- 
ne utile  Di  furto  quando  è diventato  padre 
di  famiglia,  ivi.  — I.  58  ff.  De  furtis.  — 
Un  altro  esempio  si  ha  nella  I.  46  ff-  De 
hered.  insti t.  — ivi. 

3 1.  Fra  persone  delle  quali  I' una  è sog- 
getta alla  podista  dell'  altra , eccetto  il  caso 
dì  peculio,  nua  si  può  coutiarre  obbligazione. 
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Quindi  se  il  padre  promette  al  figlio  stipa- 
laute,  sarà  valida  la  stipulazione  qualora  sia 
per  causa  di  peculio  castrense;  sacà  invalida 
per  qualunque  altra  causa.  XL1V,  7,  a5.  — 
I.  l5  § 1 ff  De  castr.  pec.  — Inversamente, 
se  il  padre  stipula  dal  figlio,  si  osserverà  la 
medesima  distinzione,  ivi.  — d.  I.  i5  § 3.  — 
Patimenti  fra  il  padre  ed  il  figlio  non  si  può 
contrarre  compra  e vendila  se  non  delle  cose 
castrensi,  ivi.  — l.  3 ff.  De  conlrah.  empi. 
— E te  un  figlio  avente  peculio  castrense 
fa  furto  al  padre,  questi  può  esercitare  con- 
tro di  lui  1*  azione  ntile  Di  furto;  e vicever- 
sa può  il  figlio  contro  del  padre  esercitarla  , 
se  questi  gli  furò  qualche  cosa  del  peculio  ca- 
strense. ivi.  — I.  5a  § 5 et  6 ff.  De  furti*. 

Molto  meno  si  può  contrarre  obbligazione 
tra  padrone  e servo,  ivi,  36.  — 1.  1 3 Cod. 
De  transacl.  * se  quoniam;  I.  1 1 q sed  et  ff. 
De  minor. 

Quanto  poi  alla  persona  che  ci  serve  di 
buona  fede,  promettendo  a noi,  p.  e.  comperan- 
do, vendendo,  locando,  prendendo  a conduzione, 
non  può  per  diritto  obbligarsi  ; ma  te  reca 
danno,  è tenuto  al  risarcimento  del  danno  o 
dell’  ingiuria  ; sempreebé  concorra  in  lui  col- 
pa più  grave  che  non  si  richiegga  in  un  altro 
libero,  ivi,  a6.  — I.  118  De  verb.  oblig.  * 
1.  54  $ 1,  3,  3 De  acquir.  ree.  dom. 

33.  Non  solamente  da  per  noi  stessi,  ma 
eziaodio  mediante  quelli  che  abbiamo  nella 
nostra  podestà,  come  pure  io  certi  casi  me- 
diante quelli  di  cui  abbiamo  1’  usufrutto , o 
che  possediamo  in  buona  fede,  possiamo  ob- 
bligare a noi  una  persona,  ivi,  38.  — Median- 
te persone  estranee  non  possiamo  in  vermi 
modo  acquistare  il  diritto  dell*  obbligazione, 
ivi.  — I.  49  § a De  acquir.  vel  amiti,  posses. 

33.  Non  può  veruua  obbligazione  od  azio- 
ne acquistarsi  all'  asseote  mediante  la  per- 
sona estranea  del  procuratore  : bensì  se  al 
procuratore  di  una  persona  presente  fn  data 
cauzione,  senza  dubbio  compete  al  costituente 
l’ azione  utile  Ex  itipulatu.  ivi,  39.  — I.  79 
De  verb.  oblig. 

In  un  caso  mediante  il  procuratore  si  acqui- 
sta anche  all'assente.  XII,  t,  33. 

34-  Per  gius  civile  non  possiamo  in  ve- 
run  caso  obbligarci  mediante  un  altro;  ma 
pel  gius  pretorio  ci  obblighiamo  mediante  al- 
tre persone  per  varie  cause.  V.  EseactToat» 
(azione),  iusTiTonta  (Azione),  e Peculio. 

3 5.  Quattro  sono  le  cause , cioè  le  qualità 
accidentali  delle  obbligazioni,  'I  giorno , la 
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condizione  ,\\  modo  (V.  questa  voce),  l' or- 

cessione.  XUY,  7 , 3i.  — I.  44  IL  De 
oLlig.  et  action. 

16.  La  obbligazione  0 comincia  da  un 
giorno  (ex  die),  0 va  a cessare  in  un  gior- 
no (ad  diem):  se  incomincia  da  un  giorno, 
non  si  pub  esigere  prima  di  quello,  iti,  3a 

— d.  I.  44  § 

Da  un  giorno  comincia  la  obbligaiione 
non  solamente  quando  un  dato  giorno  è ag- 
giunto, ma  anche  quando  è stabilito  un  dato 
spazio  di  tempo  al  pagamento;  perciocché  non 
si  comincia  a poter  esigere  se  non  dal  gior- 
no in  coi  è già  trascorso  qnello  spazio  di 
tempo,  iti.  — ib.  I.  So.  — Vale  a dire,  la 
obbligazione  incomincia  ad  essere  efficace  dal 
giorno  stabilito  soltanto:  per  altro  il  giorno 
stabilito  non  impedisce  che  per  mero  gius 
I’  obbligazione  nasca  subito  dal  momento  in 
coi  si  è contratto,  e che  si  debba  subito, 
quantunque  non  si  possa  tubilo  esigere,  iti. 

37.  Quanto  alla  clausola  ad  diem,  cioè 
fino  ad  no  dato  giorno,  essa  è frequente  nei 
fidejussori , i quali  alle  tolte  si  obbligano  per 
altrui  con  animo  di  non  rimanere  perpetuamen- 
te obbligati.  Ora,  siccome  nella  obbligaiione 
ex  die  il  prominente  è bensì  subito  debitore, 
ma  non  si  pub  esigere  da  lui  prima  del  gior- 
no stabilito,  così  in  questa  ad  diem,  il  pro- 
minente cessa  dopo  il  giorno  stabilito  d' esse- 
re debitore  per  sottigliezza  di  diritto,  ben- 
ché siasi  cessalo  di  poter  esigere  eh’  egli  dia. 

iti,  33.  — ib.  I.  44  5 1 > L 56  §4  De  veri. 

oblig.  — Questo  giorno  aggiunto  poi  nou 
estingue  punto  la  obbligazione,  se  prima  di 
quel  giorno  il  debitore  fu  costituito  in  mora, 
iti,  34-  — I.  5g  § 5 ff.  Mandati. 

Non  si  reputa  che  la  obbligazione  sia  in 
diem  quando  é convenuto  che  si  abbia  a pa- 
gare entro  un  dato  giorno,  iti,  35.  — d 

1.  59  5 3. 

38.  Qualche  tolta  nel  contrarre  la  obbii- 
gazioue  si  pone  la  condizione,  la  quale  por- 
ta I' effetto  che,  fino  a tanto  che  la  occorra, 
sospende  la  obbligazione,  ivi,  37.  — I.  9 
1 conditionales  ff.  De  contralti,  empi.  — Si 
reputa  poi  adempiuta  la  condizione  quando 
Ma  in  potere  di  quello  eh’ è obbligato  sotto 
indizione,  che  la  non  si  adempia,  iti.  — ib. 
I.  5o;  I.  85  § 37  Ve  verb.  oblig.  ; 1.  174  De 
reg  juris. 

Condizione  poi  veramente  efficace  é quella 
che  s’ inserisce  nel  costituire  la  obbligazione  , 
non  quella  che  ti  pone  dopo  contratta  la  ob- 


bligazione stessa  XI. IX,  7,  38.  — I.  44 
$ 3 ff.  De  oblig.  et  art. 

39.  Ne'  contralti  imporla  di  non  confonde- 
re la  condizione  col  patto  di  dare  qualche  co- 
sa 0 di  fare , ch'é  quando  si  fa  col  fine  che 
I'  uno  dei  contraenti  si  obblighi  a dare  0 fare, 
e questo  non  sospende  il  contratto:  la  con- 
dizione é quando  non  ti  fa  col  fine  che  uno 
de’ contraenti  si  obblighi  a dare  o fare  ciò  cb'é 
posto  nella  condizione,  ma  ti  fa  per  sospen- 
dere la  obbligazione  fino  a tanto  che  ciò  sia 
dato  o fatto,  iti,  39.  — I.  4 1 ff-  De  conlr. 
empi. 

3o.  L’accessione  nella  obbligazione  si  fa  o 
alla  persona  o alla  cosa  : alla  persona  quando 
stipulo  che  tenga  dato  un  servo  a me  0 a 
Tizio  : alla  cosa  quando  stipulo  che  venga  da- 
ta a me  una  somma  di  dieci  o a Tizio  un 
serto,  iti,  4 1 - — I.  44  5 4 (L  De  oblig. 
et  acl. 

3t.  Alle  toc!  Constino  , Contratto  n. 
53  a 63 , Conversioni  della  cosa  a pro- 
fitto altrui,  Esercitosi  a (Azione),  Instito- 
ria  (Azione),  Macedoniano  (Senatoconsul- 
to).  Peculio,  Boni  a (Legge),  Tributoris 
( Azione ),  ti  descrivono  le  persone  contra  le 
quali  é concessa  azione  in  forza  di  un  contralto 
altrui.  Ma  pei  contratti  altrui  non  può  essere 
convenuta  alcon’altra  persona  oltre  quelle  iti 
indicale,  purché  non  ci  sia  intervenuta,  o non 
sia  successa  al  debitore.  Laonde  i liberti  od  i 
serti  non  possono  essere  convenuti  pel  contral- 
to del  patrono  0 del  padrone.  XIV  e XV , 
Append.  1.  — I.  5 Cod.  Ne  filini  prò  pn- 
tre.  _ Parimente  non  può  essere  convenuto 
in  Giudiiio  il  figlio  con  l'azione  Restitutori! 
in  nome  del  padre  ancora  superstite , per  ra- 
gione delle  cariche  citili  da  lui  coperte  0 per 
causa  di  debiti  da  esso  incontrati,  iti.  — ib. 
I.  4 — E reciprocamente  non  può  essere  con- 
venuto il  padre  in  nome  di  quel  figlio  il  qua- 
le , menu'  era  sui  juris , ha  preso  danaro  a 
mutuo;  purché  esso  padre  non  ne  abbia  as- 
sunto la  obbligazione,  iti.  — ib.  I.  1. 

,33.  Non  si  possono  tenere  obbligati  né  la 
madre  pei  figli , nè  la  moglie  pel  marito,  nè 
il  marito  per  la  moglie,  ivi.  — I.  3 Cod.  Ne 
uxor  prò  marito. 

33.  Le  dette  persone  non  possono  essere 
convenute  neppure  perchè  abbiano  già  co- 
mincialo a pagare  in  parte,  iti , 3.  — ib. 

1.  4 

34-  Obblio  azione  solidale.  V.  ambe 
Condebitori,  Revs  e Solidario.  V.  Uh.  4 ‘ 
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lit.  2 De  thiobu  s tris  rOnstiluemlis  j Co<l. 
lib.  8 lit.  4o  De  (luobus  tris  stipa  laudi  et 
promiUendi  j Insili.  lib.  3 lit.  17  De  duo- 
bus  reis  stipulami!  et  promiUendi ; INov.  99. 
~ Chiamatisi  obbligati  solida/ intuente  (cor- 
rei), o coobligati,  quelli  che  stipulano  0 pro- 
mettono insieme  la  medesima  tosa.  Ora,  non 
solamente  delle  obbligazioni  ebe  consistono  in 
dare,  ma  eziandio  di  quelle  che  consistono  in 
fare,  due  persone  possono  costituirsi  obbligate 
sì  per  stipulazione  sì  per  promessa.  XLV,  2, 

1 e 2.  — II.  1 et  5 De  duobus  reis. 

35.  Non  solo  nelle  stipulazioni  convenzio- 
nali possono  due  coobbligarsi,  ma  anche  nelle 
pretorie,  ivi,  3.  — ib.  I.  i4- 

36.  Non  solo  nelle  stipulazioni,  ma  ezian- 
dio negli  altri  contratti,  possono  costituirsi  due 
obbligali  solidariaroenle  ; p.  e.  nel  deposito, 
nel  comodato  ec.  ivi  , 4.  — ib.  I.  1 3 § 9 ff. 
Locati. 

37.  La  natura  della  obbligazione  solidaria 
è questa,  die  quando  due  persone  o hanno 
promesso  0 hanno  stipulalo  la  medesima  som- 
ma, di  pieno  diritto  la  è dovuta  a ciaschedu- 
no in  solidum , e ciascheduno  la  debbe  : laon- 
de col)'  esazione  o colla  quitanza  fatta  dall’  uno 
si  libera  tutta  la  obbligazione,  ivi,  5.  — I. 

2 De  duobui  reis  constit.  — Per  altro 
al  debitore  è libero  di  pagare  all'uno  0 al- 
l'altro de’  concreditori  , fino  a lauto  clic  l’uno 
di  questi  non  abbia  incoato  l’azione,  ch  e allo- 
ra nulla  giova  l’offrire  all’altro  la  somma, 
ivi.  — ib.  I.  16. 

3o.  Siccome  il  pagamento  fatto  ad  uno 
de’  concreditori  finché  la  cosa  è nel  suo  inte- 
gro stalo,  libera  il  debitore  da  tutti;  così  re- 
ciprocamente il  pagamento  fatto  da  uno  dei 
condebitori  libera  tutti  gli  altri;  semprechè 
il  pagamento  sia  efficace,  ivi,  6.  — I.  34  § 
fin.  ff.  De  solul. 

In  vero  il  pagamento  fallo  da  uno  libera 
gli  altri,  perchè  esso  estingue  li  stessi  ob- 
bligazione : con  que’  snodi  però  11  persona  si 
esime  dalla  obbligazione  anziché  la  estingua: 
rimanendo  liberalo  uno  degli  obbligali  (ivi), 
non  si  liberano  lutti  gli  altri.  i*i,  7. 

3g.  Se  due  sono  diventiti  condebitori  (cor- 
vei) , può  essere  ad  uno  di  loro  domandilo 
1 intero  ; ma  si  può  anche  esigere  le  parti, 
ivi,  8.  — ib.  I.  3 § 1 ; II.  2 cum  S et  ideo, 
et  3 Cod.  De  duobus  reis  slipul. 

4o-  Se  apparisce  che  p.  e.  un  creditore  0 
on  locatore,  il  quale  vendette  o locò  a pii» 
persone,  abbia  contemplato  la  persona  de' sin* 
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goli  snlidai lamenle ; ciascheduno  di  essi  dovrà 
essere  costretto  a pagare  la  sua  parte,  qualo- 
ra constasse  esser  tulli  solventi.  XLV,  2 , q. 
— I.  4?  ff.  Locati. 

In  forza  della  not.  99,  i coobbligati  (cor- 
rei) per  iscambievole  Gdejussione  hanno  fi  1 
di  loro  il  benefizio  della  divisione;  qualoia 
non  sia  stalo  specialmente  convenuto  clic  nun 
l’abbiano,  ivi. 

4 1 . Giustiniano  decise  che , se  nno  dei 
(«obbligali  per  islipulazione  domanda  il  paga- 
mento ad  nno  de’  coobbligati  per  debito;  op- 
pnre  uno  de’  coobbligati  per  debito  riconosce 
il  debito  in  confronto  di  uno  de’  condebitori 
per  stipulazione  ; ciò  giova  tanto  a tutti  i 
condebitori  per  islipulazione,  quanto  a tulli  i 
condebitori  per  debito,  p.  e.  per  interrompe- 
re la  prescrizione  di  treni’ anni,  ivi,  io.  — 
I.  fin.  Cod.  De  duob.  reis  slipul. 

42.  Perchè  si  costituiscano  due  coobbliga- 
li di  stipulazione,  è uopo:  1.*  Che  l’uno  e 
l’altro  abbia  stipulato,  c utilmente.  Quindi, 
siccome  la  stipulazione 'non  è valida  se  non 
rispetto  alia  persona  di  quello  a cui  è stalo 
risposto;  così  se  più  persone  stipulano,  con- 
viene che  venga  risposto  a tutte:  ma  se  ulto, 
interrogato  da  due  co-stipulanti,  rispose  ad 
uno  rii’  egli  promette,  sarà  tenuto  ve^so  quel- 
lo solo,  ivi,  11.  — I.  6 J 2 et  1.  i5  ff. 
eod.  li  I. 

43.  — 2.°  E uopo  clic  ciascheduno  dti 
co-stipulanti  stipuli  solidariaraenle  : è alisi  - 
menti  se  ciascuno  stipula  per  la  sua  parte. 
Nel  dubbio  poi  si  presume  che  ciascuno  ab- 
bia stipulalo  per  la  sua  parte,  ivi,  12.  — 
ib.  I.  1 t § 1.  — ■ Nè  imporla  che  i due  sin- 
goli abbiano  stipulato  solidariatnenle  a sé  od 
al  servo  comune,  ivi.  — I.  28  § 2 De  stipai, 
seri’. 

44-  Onde  possano  costituirsi  due  co-pro- 
missori, è uopo:  t.°  Che  ciascheduno  pro- 
metta utilmente.  Quindi,  siccome  promette  in- 
utilmente colui  che  non  risponde  imminli- 
nenti , cosi  se  di  due  promissori  l’ uno  rispo- 
se in  un  giorno  c l’altro  in  un  altro,  non  so- 
no coobbligati  (duo  rei)  , ma  solo  il  primo, 
ivi,  i3.  — I.  G § 3 et  I,  12  ff.  De  duob. 
reis  constit. 

Qui  nasce  la  questione  se  quegli  che  pro- 
mise utilmente  mentre  1’  altro  0 non  promise 
o promise  inutilmente,  sia  0 no  obbligato  per 
l’intero?  E prima  di  tutto,  si  risponde  che, 
se  l’uno  promise  inutilmente,  l’altro  c ob- 
bligalo per  l’intero,  ivi,  t4-  — ih-  1-8.  — 
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Lo  situo  si  dirà  se  o l’uno  o l’ altro  nulli  tura;  e compete  l’ eccezione  Di  dolo  se  per 
affollo  avesse  promesso.  XLY,  2,  14  " I.  6 lai  causa  uno  viene  dilaniato  in  Giudizio.  Xll, 
et  I.  1 2 § 1 De  duob.  iris  consta.  7 , 1 . — I.  3 Cod.  De  cohd.  in  deb. 

45-  — 2-°  È necessario  clie  l’uno  e l’al-  Così  se  per  errore  di  calcolo  tu  lui  pro- 
tro de'  due  co-promissori  (rei  promilletuli)  messo  di  pagare  una  somma  da  te  non  dovu- 
abbiaiio  promesso  la  medesima  cosa.  Ma  se  la , credendo  di  doverla  ; avrai  l’ azione  per 
uno  facendo  un  deposito  presso  due  persoue  fartene  liberare.  ìtì.  — I.  un.  Cod.  De  errar. 
patteggia  che  una  di  esse  rla  responsabile  an-  cale.  1 fin.  — Quindi  anche  quegli  il  quale 
che  per  la  colpa,  uoa  1 sono  due  coobligati  avesse  per  errore  dato  cauzione  al  creditore 
(tino  rei)  , perchè  hanno  assunta  una  obbli-  per  più  di  quanto  importa  la  sua  porzione  di 
gazione  ineguale.  Nrfit'-si  dirà  lo  stesso  quan*  eredità,  egli  ba  l’azione  Rìpetitoria  ( condi- 
do  due  hanno  promesso  di  tenersi  risponsabi-  ctioncni)  di  ciò  che  ha  indebitamente  protnes- 
li  anche  per  la  colpa,  se  iu  appresso  ad  uuo  so.  ivi.  — I.  3 ff.  De  cond.  in  deb. 

di  essi  fu  per  patto  condonata  la  colpa  ; j 8.  Anche  quando  uno  promise  per  una 

perchè  la  couveuzione  posteriore,  intervenuta  causa  che  non  ebbe  poi  effetto,  ha  luogo  la 
in  coufronlo  di  uno  di  essi 3 non  può  cangia-  Ripetizione  sine  causa,  ivi,  1 2.  — I.  1 § 
re  lo  stato  e la  natura  dell’ obbligazione  clic  1 et  I.  4 De  eondict.  sine  causa.  — Così 
in  origine  costituì  i due  co-promissori  ( rei )j  pure  se  fu  promesso  per  una  causa  che  Ila  poi 
bensì  se  sono  socj  ed  ebbe  luogo  una  colpa  cessato  di  essere,  ivi.  — d.  1.  1 § a. 

comune,  il  patto  fallo  coll’ uno  gioverà  an-  49*  Ecco  alcuni  esempi  di  obbligazione  si- 

eli»  all’ altro,  ivi,  i5.  — i ib.  1.  9 § 1.  . nc  causa,  per  la  cessazione  della  causa.  — 
Mas; imamente  poi  non  si  reputa  che  ab-  l.°  Quegli  che  asserisce  di  aver  fatto  un  pa- 
biauo  promesso  la  medesima  cosa,  e quindi  gamento,  ha  l’obbligo  della  prova;  e provato 
ebe  non  siano  costituiti  co-promissori,  colmo  ebe  abbia  , può  domandare  la  restituziouc  del 

clic  promisero  una  cosa  non  per  iutero,  ma  chirografo,  ivi,  3.  — I.  fin.  Cod.  Desolili; 

ciascuno  per  la  sua  parte.  Nel  dubbio  poi  si  1.  2 Cod.  De  cond.  et  bge. 

presume  che  ciascuno  abbia  promesso  per  la  5o.  — x"  U11  purgalore  si  obbligò  di  la- 

sua  parte,  ivi.  — ib.  1.  t 1 § 2.  vare  alcune  vcstimeiita  ; indi  avendole  perdute, 

la  forza  della  nov.  99  non  si  tieue  clic  il  patirono  di  quelle  Io  chiamò  in  Giudizio, 
due  sicuo  co-promissori , se  ciò  non  è detto  e no  ottenne  il  prezzo  mediante  l’ azione  Di 
espressamente,  ivi.  locazione.  In  appresso  il  padrone  ritrovò  le 

40.  Perché  due  $Ì  costituiscano  co-promis-  vestimenla:  il  purgalore  ripeterà  il  prezzo  co- 
sori  (rei  pro/niltendi)  uon  fa  divario  che  in  me  pagato  sinc  causa,  ivi*  — I.  2 De 

numero  singolare  0 in  plurale  siano  stati  in-  dici,  sine  causa. 

terrogali  od  abbiano  risposto,  ivi , 16.  — ib.  5 1.  — 3.°  Quegli  che  pagò  in  forza  di 
I.  4-  E nemmeno  fa  divario  che  si  ob-  una  condanna  dalla  quale  per  appellazione  ven- 
bligbiuo  simultaneamente  , o con  qualche  iu-  ue  assolto,  ripeterà  il  pagato  con  quest’  azio- 
tcrvallo  di  tempo,  ivi.  — ib.  1.  3.  — Nemmeno  ne , per  essere  cessata  la  causa  del  pagameu- 
i m porla  che  si  obblighino  nel  medesimo  0 ili  io.  ivi.  — I.  1 1 ff.  De  appetì,  et  relat. 

akro  modo,  ivi,  17.  — ib.  I.  7.  — Così  52.  — 4 " Una  donna  che  aveva  in  dote 

pure  può  tacitamente  essere  annesso  un  gior-  un  fondo,  essendosi  separala  per  divorzio  dal 
no  diverso  alla  obbligazione  di  ciascheduno  di  marito,  ei  indi  tornata  iu  matrimonio,  feco 
essi.  ivi.  — ib.  1.  6 § i,  I.  9 § 2 et  I.  11.  patto  col  marito  ch’egli  riceverebbe  dieci  per 
: 47*  Obbligazione  senza  causa.  V.  lib.  1 2 dote , ed  a lei  restituirebbe  il  fondo.  Data  U 
tit  47  condi  elio  ne  sine  causa;  Cod.  lib.  somma,  pritfiachè  il  fondo  fosse  restituito,  ella 

4 ti*-  9 De  eondiedone  ex  lege  et  sine  morì  in  costanza  di  matrimonio:  il  manto  e 
causa 3 vcl  injusta  causa.  — Una  specie  tenuto  di  restituire  il  fondo,  che  terrebbe  sme 
particolare  d’azione  ha  luogo  quaudo  uno  seu-  causa,  ivi.  — I.  5 o ff.  De  j tur  dotium. 
za  causa  promise  0 pagò  checchessia  d' inde-  53.  Ecco  un  esempio  di  pagamento  per  uua 
Dito.  XII  ,7,1.  — Li  De.  eondict.  sinc  causa  che  non  ebb’ effetto:  Se  uno  ba  preso 
causa.  — Difatti  se  si  può  ripetere  la  som-  uua  somma  a mutuo,  ma  questa  non  gli  fu 
ma  indebita  pagata  per  ignoranza,  a maggior  contata,  ed  il  tempo  determinato  (di  due  an- 
ragione  compete  l’azione  per  ripetere  la  som-  ni  per  ammettere  la  querela  Non  nurneralae 
ma  indebitamente  pagala  in  forza  di  una  scrii-  peeuniae)  non  è trascorso;  ovvero  se  egli 
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prova  di  essersi  richiamalo  in  lempn  utile;  può 
domandare  la  restituzione  della  Mia  scrittura. 

XII,  7,  4 “ !■  fin-  Cod.  De  condici,  ex 

Irgr. 

54.  Un  esempio  di  pagamento  fatto  in  ori- 
gine senza  causa  lo  si  ha  in  colui  che  per- 
cepì di  mala  fede  frutti  da  lui  consumali  come 
suoi  senza  causa,  qual  urelbe  un  possessore 
di  mala  fede  a cui  seniise  evitla  la  eredità. 

ivi,  5.  — ih.  I.  3. 

55.  Una  nipote,  coll’  inlenaione  di  pren- 
dere in  marita  il  suo  aio  materno , diede  a 
questo  in  dote  una  somma , e poi  non  lo  pre- 
se : pub  ripeterla?  — Se  il  danaro  fosse  sta- 
to sborsato  per  causa  turpe  sì  rispetto  al  dan- 
te sì  al  ricevente,  non  avrebbe  luogo  l’ azio- 
ne Reslilutoria  (condiclio) , dachi  in  parità 
di  delitto  è migliore  la  condizione  del  posses- 
sore; laonde  parrebbe  ebe  la  nipote  non  aves- 
se asione  : ma  qui  non  tanto  si  fu  causa  tur- 
pe quanto  non  vi  fu  niuna  causa,  mentre  il 
danaro  dato  non  ha  potuto  convertirsi  in  do- 
te perchè  non  può  sussistere  il  matrimonio; 
ziè  la  nipote  lo  ha  dato  per  causa  del  ma- 
«limonio  (che  sarebbe  .stala  turpe  essendo  il 
matrimonio  illegittima),  ma  per  causa  di  do- 
te. ivi,  colie  noie.  — I.  G De  condici,  sine 
causa.  — Simile  è il  caso  di  una  matrigna 
col  figliastro,  di  uua  nuora  col  suocero,  ivi. 

— d.  I.  6 § 1. 

56.  L’ asione  Reslilutoria  per  obbligazione 
sine  causa  concorre  con  le  altre  reslilulorie, 
ed  è suscettiva  della  piu  grande  dilatazione  : 
per  altro  è cerio  che  la  non  pub  essere  pro- 
mossa coulr’alcuno  se  non  per  ciò  ch’egli  eb- 
be per  una  causa  non  giusta,  0 che  si  riduce 
ad  una  non  giusta,  ivi,  6.  — ri.  1.  1 § 3. 

57.  Se  io  ho  edificato  sopra  il  tuo  terre- 
no, e tu  sei  divenuto  possessore  dell’ edilizio, 
io  non  ho  azione  Reslilutoria  verso  di  te,  per- 
chè fra  noi  non  seguì  verun  contratto;  nem- 
meno se  io  stesso  li  avessi  dato  il  possesso, 
mentre  così  tu  non  avresti  che  incomincialo  a 
possedere  quello  che  già  ti  apparteneva,  ivi. 

— I.  33  ff.  De  cond.  indeb.  — Per  la  stes- 
sa ragione  se  uno  credendosi  erede  avesse  fat- 
te rifrazioni  in  una  casa  ereditaria,  non  po- 
trebbe altrimenti  rimborsarsi  delle  spese  che 
mediante  la  ritenzione.  Nè  osta  la  I.  60  De 
Dg.  Ct  fi, l.  I."  (XXX  a XXXII,  327),  la 
quale  dite  rbe,  se  un  erede  dopo  aver  fatto 
nella  casa  lasciala  in  legato  spese  necessarie  , 
l'avesse  data  al  legatario  senza  ritenere  quelle 
spese,  egli  ha  l’aiione  Dell’ incerto  come  se 
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avesse  pagalo  più  di  ciò  che  doveva  pagare: 
imperocché  nel  caso  della  d.  I.  l'erede  ha  una 
causa  sopra  la  quale  può  fondare  la  sua  azio- 
ne; cioè  perchè  pagò  più  di  quanto  doveva 
pagare,  non  avendosi  trattenuto  le  spese.  — 
La  medesima  risposta  si  applica  alla  I.  40  5 
1 ff.  De  condici,  indeb.  (XII,  6,  24).  — 
Ma  quando  io  ho  edificato  sopra  un  terreno 
alimi  mentre  il  proprietario  lo  puosedeva,  op- 
pure se  egli  ne  acquistò  dopo  il  possesso  da 
altra  persona  e non  da  me,  io  non  ho  ve- 
run'azione  per  ripetere  le  spese  da  me  fatte. 
Tuttavia  per  sottigliezza  di  diritto  e per  equi- 
tà si  dee  concedere  l’azione  Ripelitoria  (Con- 
diclio) utile  a quello  ch'edificò,  ivi,  nella 
note. 

58.  Quegli  che  ha  dato  una  cosa  senza 
causa  può  ripeterla  ; ma  quegli  che  promise 
senza  causa  non  può  ripetere  quella  quantità 
che  non  diede,  sì  può  ottenere  di  essere  li- 
beralo dalla  obbligazione,  ivi,  7.  — 1.  1 ^ 
qui  autem,  et  I.  3 De  condici,  sine  causa . 

OBLIO  APIO.  Si  applica  questa  parola  an- 
che alle  cose  ; onde  dicesi  Rerum  olligatio , 
invece  di  Pignus:  cosi  obligare  significa  dare 
a pegno.  L,  16,  1 5 1 . 

2.  Obligalioneni  commini , cedere,  con- 
fondi. V.  Cosi  M ITT  ERE,  DlSS,  CoilFVSlOnE. 

OBSIGPi  A RE  PECUXIAM.  Significa  de- 
positare j perchè  solevasì  depositarla  in  un  sac- 
co suggellato.  L,  16,  ■ 5 1 . 

2.  Obsignare  bona,  domani.  Mettere  t 
suggelli  ai  beni , alla  casa.  ivi. 

OBTINERE  A PUD  JUD1CEM.  Vincer» 
la  causa,  ivi. 

2.  Oblinuisse  jus  dicesi  quando  una  mas- 
sima di  diritto  è stata  adottata  dalla  comune 
opinione  de'  giureconsulti,  ivi. 

OCCIDERE.  Dicesi  comunemente  del  dar 
cagione  di  morte  in  qualsivoglia  maniera  ; ma 
nella  legge  Aquilia  non  s’intende  se  non  del 
dar  cagione  di  morte  adoperando  la  forza  r, 
a dir  così,  colle  mani  (traendone  l’interpreta- 
zione a caedendo  ed  a caede),  sia  che  la 
morte  segua  istantaneamente,  sia  che  la  deb- 
ba certamente  seguire,  ivi.  — I.  5 1 ff.  Ad 
legem  A quii. 

OCCUPARE.  Si  usa  ora  invece  di  appre - 
hendere,  ora  invece  di  praei-enire.  ivi. 

OCCUPAZIONE.  V.  Auimali,  Bestie,  Cac- 
cia, Cosa,  Fieie,  Fiume,  Lvvexziote,  Isola, 
Lido,  Mare,  Pesca,  Tesobo  , Uccella- 
gioue. 

1.  L’occupazione  è il  pvrndere  una  cosa 
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corporale  che  sia  di  nessuno  o dei  nemici,  con 
animo  di  averla  per  si.  — Essa  è il  modo 
generale  di  acquistare  le  cose  che  sono  di  nes- 
suno, e ciò  per  ragione  naturale.  XLI,  l,  3. 

■ — 1.  3 De  acquir.  rer.  dom. 

Questo  modo  si  divide  in  tre  specie;  I'  ac- 
quisizione per  cacciagione , uccellagione  o pe- 
sca , l'occupazione  propriamente  detta  , l’inven- 
zione o travamento,  ivi. 

a.  Tulli  gli  animali  che  si  prendono  sulla 
terra,  nel  mare  e nel  cielo,  cioè  le  fiere  (fe- 
rire lesti ae),  i volatili  ed  i pesci,  diventano 
di  colui  che  li  prende,  ivi,  4-  — ■ ib,  I.  t § i. 
— Così  pure  i nascenti  dagli  animali  che  ab- 
biamo iu  nostro  potere  (per  accessione),  iti. 

. — ib.  1.  3.  — Nè  fa  divario  che  le  fiere 
(ferae  bestiac)  e i volatili  sieno  stati  presi 
«la  uno  sul  proprio  fondo  o sull'altrui.  Bensì 
chi  vuole  entrare  nel  fonilo  altrui  per  far  cac- 
cia od  uccellagione,  può  dal  proprietario  veg- 
gente essere  a ragione  imped  lo  dall'ingresso, 
ivi.  — ib.  I.  3 § i.  _ Non  fa  parimenti 
divario  che  qurgli  il  quale  si  reputa  abbia  ac- 
quistato un  animale  per  diritto  di  occupazione, 
lo  abbia  preso  colla  sua  mano,  od  in  altra  ma- 
niera qualunque  lo  abbia  ridotto  in  suo  pote- 
te ; come  sarebbe  con  lacci  e reti.  Ecco  il  ca- 
so: Un  cinghiale  cadde  nel  laccio  da  te  po- 
stogli; essendo  quello  Diacciato,  io  lo  sciolsi  e il 
portai  via,  oppure  l'ho  rilascialo.  — Vuoisi 
distinguere,  se  il  laccio  fu  posta  in  luogo  pub- 
blico o in  privato;  se  in  privalo,  bisogna  di- 
stinguere se  nel  fondo  mio  o nell'  altrui  ; se 
nell’altrui , bisogna  distinguere  se  con  permis- 
sione, o senza,  del  proprietario  : inoltre  biso- 
gna sapere  se  il  cinghiale  fosse  o no  tanto 
stretto  da  non  potersi  solo  liberare,  o se  a- 
vrebbe  dovuto  lottar  lungamente  prima  di  li- 
berarsi. Ma  in  somma,  lasciando  tutte  queste 
distinzioni,  la  questione  si  riduce  ai  seguenti 
termini  t il  cinghiale  è diventato  mio  se  è per- 
venuto in  inio  potere  ; se  poi  il  cinghiale  di- 
ventato mio  fu  da  le  posto  in  libertà , egli 
pel  fallo  stesso  ha  cessalo  di  essere  mio,  e mi 
si  concederà  l’azione  contro  di  te  In  facliun. 
Ivi.  — ib.  I.  55. 

3.  Ricercasi  se  una  bestia  selvaggia  (fera 
bestia),  ferita  in  modo  da  poterla  prendere , si 
consideri  subito  nostra.  Trebazio  decise  cbe  sì, 
e che  la  continua  ad  essere  nostra  finlanto 
che  la  perseguitiamo;  te  tralasciamo  di  perse- 
guitarla, cesta  d’essere  nostra,  e di  nuovo  di- 
venta dell'occupante  : laonde,  se  intanto  cbe  la 
perseguitiamo,  un  altro  la  prende  tou  animo 
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di  appropriarsela,  egli  ha  commesso  un  furto. 
Ma  i più  stimano  che  la  non  sia  nostra  se 
non  in  quanto  l'abbiamo  presa.  XLI,  I,  5. 
— I.  5 § i De  acquir.  rer.  dom. 

4.  Uu’ isola  nata  nel  mare  diventa  dell'oc- 
cupante; nuUius  enim  esse  ereditar,  ivi,  6. 
— ib.  I.  7 § 3. 

5.  Si  acquista  per  occupazione  anche  quel- 
la parte  di  mare  di'  è occupata  dal  nostro 
edificio  ; laonde  se  piantai  pali  nel  mare,  e 
sopra  innalzai  un  edificio,  questo  subito  di- 
venta mio;  così  pure  se  nel  mare  io  feci  un  i- 
sola,  ivi,  7.  — ib.  I.  3o  § 4-  — Per  I* 
medesima  ragione  ciò  che  uno  ha  edificato  so- 
pra il  lido,  è diventato  suo;  poiché  i lidi 
non  sono  pubblici  come  quelle  cose  che  sono 
patrimonio  del  popolo,  ma  come  quelle  pri- 
mamente uscite  (prodita)  dalla  natura,  e non 
ancora  pervenute  in  podestà  di  alcuno  ivi.  — 
ib.  I.  i4- 

Per  altro  l'edificio  che  ouo  ha  eretto  sopra 
la  riva  di  uu  fiume,  non  diventa  suo.  ivi.  — 
ib.  I.  t5;  1 usti t.  tot.  De  rer.  divis. 

6.  Quantunque  ciò  che  abbiamo  edificato 
sopra  il  lido  pubblico  od  in  mare,  diventi 
nostro;  tuttavia,  per  poter  ciò  fare,  è uopo  di 
ottenere  il  decreto  del  pretore;  ansi  deesi  im- 
pedire marni,  cioè  col  getto  della  pietra,  se 
ciò  vieo  fatto  con  incomodo  altrui,  mentre 
niuu' azione  civile  lo  autorizza  a fare.  (V. 
CcsUDESTUIlT*  e VlOLBNCs).  ivi.  — ib.  1. 

5°.  t 

7.  Le  cose  che  si  prendono  a'  nemici,  pel 
gius  delle  genti  diventano  di  coloro  cbe  le 
prendono,  ivi,  ti.  — ib.  I.  5 § 7.  — A tal 
cbe  perfino  gli  uomini  liberi  veugono  ridotti 
in  servitù;  se  poi  scappano  dalle  mani  del 
nemico,  riacquistano  la  primiera  loro  libertà- 
ivi.  — ib.  I.  7 et  I.  5 1 § r. 

Sennonché,  dtesi  distinguere;  perciocché  le 
cose  mobili  prese  al  nemico  nelle  correrie  ap- 
partengono al  milite  cbe  le  prese;  ma  le  co- 
se del  suolo,  p.  e.  i terreni  (agri),  si  fanno 
di  pubblica  ragione;  ed  aoche  le  cose  mobili 
prese  in  aperta  pugna,  slmilmente  si  fanno 
di  pubblica  ragione,  ivi.  — I.  30  3 1 Se 
capt.  et  postlim  j I.  penult.  ff.  -dd  leg. 
pecrd. 

8.  Siccome  per  diritto  di  guerra  riduciamo 
in  nostra  servitù  il  nemico  da  noi  preso,  co- 
sì riceviamo  per  diritto  di  guerra  i disertori 
del  nemico,  ivi,  ti.  — 1.  5 1 De  acquir.  rer, 
dom. 

9.  Selle  cose  da  noi  acquistate  per  occu- 
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pazione  perdiamo  la  proprietà  lostochè  etisia- 
mo  di  occuparle.  XLI,  i,  99.  — I-  * 4 § 1 
Pe  acquir.  ree.  dom. 

Per  la  medesima  ragione  , sirromc  gli  ani- 
mali feroci  non  sono  per  loro  natura  di  al- 
cuno , e non  ci  appartengono  in  proprietà  se 
non  in  quanto  gli  assoggettiamo  alla  nostra 
podestà,  cosi  le  bestie  da  noi  prese  si  repu- 
tano nostre  finché  stanno  sotto  la  nastra  cu- 
stodia; ma  quando  sono  fuggite  ed  hanno  ri- 
cuperalo la  loro  libertà  naturale,  cessano  to- 
sto di  essere  nostre  e diventano  proprie  del- 
l’occupante. ivi.  — ib.  I.  3 § 3.  — E s’in- 
tende che  abbiano  rarquistata  la  libertà  natu- 
rale quando  le  abbiamo  perdute  di  vista  al- 
lorché fuggono,  oppure  quando  le  abbiamo  ben- 
sì aurora  in  vista,  ma  difficile  riesce  inseguir- 
le. ivi.  — ri.  I.  5.  — Semprechc  la  bestia 
non  sia  addomesticata  ed  avvezza  ad  andarse- 
ne e ritornare  ; nel  qual  caso  la  si  considera 
nostra  finché  conserva  tsle  istinto;  se  lo  per- 
de,' diventa  dell’occupante,  ivi.  — ih.  I.  4 *l 
I.  5 5 5 1 in  Iris  autera. 

10.  Le  api  sono  di  natnra  (fera ) selvaggia 
(V.  Ari):  così  pure  i pavoni  ed  i colombi, 
sebbene  si  abiloino  a svolazzar  fuori  e torna- 
re ; mentre  così  pur  fanno  le  api  ed  i cervi. 

ivi , 100.  — ri.  1.  5 5 a,  3,4  et  5. 

11.  Le  galline  c le  oche  non  sono  di  na- 
tura selvaggia  : laonde  se  spaventale  volano 
via  nè  si  sa  ove  siano,  rimangono  sempre  di 
mia  proprietà,  ivi,  toi,  — ib.  1.  5 fi  fi. 

OFFERRE  SE  LITI.  Dicevi  in  due  sensi: 
i.°  Quando  uno,  essendo  per  difendere  spon- 
taneamente nn  altro,  assume  per  lui  il  giu- 
dizio; 3.°  Quando  uno  a proprio  nome,  per 
errore , come  se  fosse  possessore , essendo  con- 
venuto in  Giudizio , finge  di  essere  possessore 
mentre  non  lo  c,  ed  assume  il  Giudizio.  L, 

16,  i5a. 

OFFERTA.  V.  Consegua  , Dei*dsito,  Pa- 
sta , Incuterò,  v 

OFFICERE.  Questa  parola  è adoperala  nel- 
le servitù  Ann  offuicndi  luniinibus , e Al- 
tius  non  tollendi  tic  lutninibns  officialur. 
V.  Ijxvizsre  e Lume. 

OFFICIA LES.  Così  chiamanti  i ministri 
dei  magistrati , quali  erano  gli  r recensì,  gli 
scribi,  i preconi.  L,  16,  i5a. 

OFFICIOSE  (Opere).  V.  Liberto. 

OFFICIUM.  Significa  ora  un’opera  bene- 
fica che  si  presta,  qual  è I'  uffizio  del  difen- 
sore , dell’  avvocalo  e simili  : nel  quale  sen- 
so dicesi  officium  natùpi  debel  esse  da- 
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mnosttm.  — Ora  ti  prende  per  ministero,  p, 
e.  dicesi  ebr  un  servo  è [lassato  da  artefice 
ad  uffiziale  se,  se  essendo  egli  lavapanni  o 
tessitore,  fu  dal  suo  padrone  passalo  all'uffi- 
zio di  cameriere  o pedissequo.  — Ora  signifi- 
ca il  luogo  in  cni  si  conservano  gli  atti  del- 
le cause  presso  i magistrati;  cioè  la  cancelle- 
ria. L,  16,  t5a.  ■ 

3.  Officium  civile j così  ti  chiamano  quel- 
le cose  che  vengono  trattale  al  cospetto  dei 
giudici  0 almeno  in  qualche  adunanza  di  per- 
sonaggi : in  questo  senso  si  dice  che  le  don- 
ne sono  rimosse  da  lutti  gli  uffizi  civili  ( I. 
3 Pe  rep.  jurit ):  tali  erano  il  postulare,  il 
giudicare , l' intervenire  alle  mancipazioni,  ec. 
ivi.  • 

3.  — pul/liciim , qncH’uffizio  che  si  eser- 
cita per  pubblica  autorità  ; come  il  giudicare, 
è l’ amministrare  tutela  , ec.  ivi. 

OFILIO.  V.  Auto  Ondo. 

OGGI.  Se  uno  stipula:  Prometti  tu  di 
dare  dieci  oggi  ? reputasi  inserito  il  giorno 
dopo  il  quale  non  dee  differirsi  l'azione,  e 
denotato  il  tempo  presente,  ivi  , 109.  — I. 

1 18  § ■ Pe  verb.  signif.  — Quindi  si  può 
domandare  lo  stesso  giorno,  ivi. 

OLEARIE  Quelli  clic  hanno  la  cura  di 
comperare  l'olio  per  uso  pubblico.  L,4,4- 
— I.  18  § 5 ff.  Pe  niuncr.  et  bonor. 

OLTRAGGIO.  V.  Cosrictvii,  Ingiuria. 

OMICIDIO.  V.  A9u11.1t  (Legge),  Astuolo- 
go,  Cisto  azione,  Circoncisione,  Giudizio 
ruoodco,  Incantatore,  Migo,  Mhefi7io, 
Sicario,  Turni,  Ucciso,  Veneficio.  V.  lib. 
.{8  tlt.  8 Ad  legem  Corncliam  de  sicariis 
et  vcncficiisj  Cod.  lib.  9 lil.  ;6  Ad  legem 
Corncliam  de  sicariis j 1 8 De  malefìciis  ri 
irtathematicis  et  caeteris  simili buse  lnsl.  Pe 
pubi  iris  judiciis  § 5j  Mov.  i -J  cap.  j. 

1.  Le  leggi  Regie  e quelle  delle  XII  Ta- 
vole punivano  il  delitto  di  omicidio.  XLVII1, 
8,  I.  — Fra  le  leggi  posteriori  è celebre 
quella  della  Cornelia  perchè  promulgala  da 
Cornelio  Siila  dittatore.  Essa  punisce  gli  omi- 
cidi e specialmente  gli  avvelenatori  ; e venne 
estesa  anche  agl'  inccndiarj  ed  a molli  altri 
malfacicnti.  ivi,  e a. 

a.  Non  si  fa  alcun  divario  tra  chi  uccide 
e chi  dà  occasione  di  morte,  ivi,  3.  — I.  1 1 
ff.  Ad  kg.  Coni,  de  tirar,  cuoi  § 1.  — 
Inoltre  è tenuto  chi  fabbricò  0 somministrò  ve- 
leno per  far  morire  un  uomo  ; e ehi  dolosa- 
mente fece  falsa  lestimonianta  onde  taluno  sia 
dannato  capitalmente  in  un  pubblico  giudizio; 
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r quel  magistrato  o giudice  in  causa  espilale 
che  ha  ricevuto  danaro  per  far  apparire  reo 
taluno.  XLVIII,  8,  3.—  I.  17  § i ff.  Ad 
li  g.  Com.  de  sicar. 

3.  Non  hawi  alcuna  differenza  Ira  colui  che 
incise  un  nomo,  e quegli  che  allentò  alla  di 
Ini  vita  sebbene  non  l’abbia  ucciso;  come  sa- 
rebbe quegli  che  avesse  camminato  con  armi 
af6ne  di  ucciderlo,  o colui  che  avesse  ordina- 
to ad  altrui  di  ucciderlo,  ivi;  — I.  7 Cod.  Ad 
l<g.  Corri,  de  sic.  — Ma  non  già  tulli  quel- 
li che  portano  armi  si  reputa  che  le  portino 
per  uccidere  ; p.  e.  quelli  che  le  portano  per 
propria  difesa,  ivi.  — I.  1 1 § 2 Ad  legem 
Jttl.  de  A pubi. 

4-  Alla  legge  Cornelia  è pur  soggetto  que- 
gli i cui  servi  con  sua  saputa  presero  le  armi 
per  impadronirsi  di  una  possessione  o per  ri- 
rnperarla;  quegli  che  promosse  una  sedizione, 
quegli  che  fece  sparire  un  naufrago,  quegli 
rhc  falsamente  dinutiziò  sè  stesso  od  i compli- 
ci di  un  delitto  supposto,  affinchè  venisse  "in- 
colpato qualche  innocente,  ivi.  — I.  3 § 4 ff- 
Ad  legem  Corri,  de  sic. 

5.  E tenuto  come  se  avesse  ucciso  anche 

colili  che  realmente  non  uccise  nè  ebbe  que- 
st’ assoluta  volontà , ma  che  per  altro  volle  re- 
care qualche  danno  all’  altrui  vita  ; come  sa- 
rchile chi  per  oggetto  di  libidine  o di  merci- 
monio castra  taluno,  ivi,  4-  — — Cosi 

«hi  diede  un  servo  a castrare  vicn  multato  nel- 
la metà  de’  beni.  ivi.  — ih.  I.  6.  — Alla 
stessa  pena  dei  castratori  sono  soggetti  quelli 
che  schiacciano  altrui  i testicoli,  ivi.  — il.  I. 
4 § 3 et  I.  5.  — Per  altro  ai  Giudei  era  per- 
messo di  far  circoncidere  i loro  figli,  ivi.  — 
ih.  I.  11. 

6.  Chi  uccise  un  uomo  viene  punito  senza 
far  divario  secondo  la  condizione  dell’ ucciso, 
ivi,  5 — ih.  I.  1 § 2 et  I.  1 1 § 1. 

7.  Si  commette  omicidio  anche  in  un  in- 
fante. ivi.  — I.  8 Cod.  Ad  legem  Corri,  de 
sicar. 

8.  Rispetto  a quello  eh’ è ancora  nell' ute- 
ro, non  reputano  essere  omicidio  quei  giure- 
consulti i quali,  imbevuti  de' principi  stoici, 
giudicarono  che  quello  eh’ è ncH'utero  non  sia 
ancora  diventato  uomo:  difatli  Crisippo  opi- 
nava l’ infante  cominciare  ad  essere  animato 
sol  dopo  uscito  dall’  utero.  — Non  dee  però 
andare  impunita  la  donna  che  si  procurò  l’a- 
borto. ivi,  6.  — I.  8 ff.  «od.  tit. ; \.  % De 
r.rtmord.  crini.  ; I.  3<)  ff.  De  poeti. 

9.  Alcuni  omicidj  dalla  legge  Cornelia  non 
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sono  vendicali , quelli  cioè  che  si  cornine  Mono 
a diritto,  p.  e.  nei  nemici  e nei  fuggitivi. 
XLVIII,  8,  7.  - I.  3 § 6 ff.  Ad  legem 
Corri,  de  sic.j  I.  2 Cod.  Quando  li  ceni  unte . 

10.  Si  fa  omicidio  a diritto  quando  il  ma- 
gistrato ha  giusta  le  leggi  condannato  alcuno 
a morte  ; non  se  la  condanna  fu  in  onta  alle 
leggi  ; chè  allora  il  magistrato  è soggetto  alla 
legge  Cornelia,  ivi  ,8.  — I.  4 ff-  Ad  iegem 
Coni,  de  sic.  — Anticamente  si  reputava  fat- 
to a diritto  l’omicidio  anche  se  uno  uccideva 
un  de’suoi  figli  0 servi  che  avesse  sotto  la  sua 
podestà.  Ma  questo  gius  andò  in  dissuetudine. 
V.  Podestà*. 

11.  Si  fa  omicidio  a diritto  anche  quando  il 
si  fa  in  propria  difesa , trattandosi  cioè  dì 
pericolo  di  vita  minacciala  da  altrui  comun- 
que. ivi,  9.  — II.  2,  3 et  4 Cod.  eod.  tit. 

12.  La  legge  delle  XII  Tavole  non  per- 
mette di  uccidere  il  ladro  (V.  Furto  e La- 
dro) coito  di  giorno , se  non  nel  raso  ch’egli 
si  difendesse  con  armi  (V.  Armi),  ivi,  10.  ~ 
I.  54  5 2 ff.  De  furtis.  — Se  uno  ha  uc- 
ciso un  ladro  notturno,  il  fa  impunemente  se 
non  poteva  senza  pericolo  risparmiarlo;  ma 
questa  è una  restrizione  alla  legge  delle  XII 
Tavole,  introdotta  dalle  costumanze;  quella  leg- 
ge indistintamente  permetteva  di  uccidere  il 
ladro  notturno.  Cnjacio  poi  osserva  die  questa 
restrizione  area  luogo  per  la  città,  non  per  la 
campagna;  mentre  Valerlano,  Teodosio  ed  Ar- 
cadio indistintamente  permettono  di  uccidere  i 
notturni  predatori  delle  campagne , nonché  gli 
aggressori  nelle  strade,  ivi.  — I.  1 Cod.  Quan- 
do tic.  unic. 

1 3.  E fuori  delia  pena  stabilita  dalla  legge 
non  solatncnlQ  quell  omicidio  che  uno  fa  per 
tulclaro  la  propria  e la  pubblica  salvezza,  ma 
eziandio  per  quello  che  si  fa  per  difendere  la 
propria  onestà;  onde  Adriano  assolse  l'ucciso- 
re di  uno  che  voleva  commettere  stupro  nella 
persona  di  lui  0 di  qualche  suo  congiunto, 
ivi,  11.  — I.  1 § 4 ff.  All  legem  Coni, 
de  sic.  — Un  altro  esempio  di  omicidio  fat- 
to a diritto  si  ha  nel  caso  di  adulterio.  V. 
Adultkrio. 

14.  Non  è punito  nemmeno  quell*  omicidio 
che,  quantunque  non  a diritto,  non  può  dir- 
si che  sia  commesso  con  ingiuria;  per  es.  se 
un  infante  o un  furioso  ha  ucciso  alcuno,  ivi, 
13.  — il.  I.  12.  — Dopo  l’infanzia  l’età 
non  serve  di  scusa,  ivi.  — I.  6 Cod.  eod. 
tal. 

1 5.  Anche  l’omicidio  commesso  con  colpa 
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c quindi  con  ingiuria  non  è contemplato  dal- 
la legge  Cornelia,  te  fu  commetto  senta  inten- 
zione di  uccidere , 0 almeno  per  lollrarsi  da 
pericolo  di  vita , sebbene  la  colpa  tia  stala 
lata  ; cosicché  nella  legge  Cornelia  il  dolo  si 
prende  per  on  fatto , ma  la  colpa  lata  non  si 
prende  per  dolo  : quindi  se  uno  si  precipitò 
dall’alto  e cadendo  sopra  un  altro  lo  uccise, 
oppure  te  uno  potando  on  albero  gettò  abbat- 
to un  ramo  seni’  avvertire  i passanti  ed  ucci- 
se alcuno,  non  è soggetto  alla  pena  della  Cor- 
nelia. XLVIII,  8,  t3.  — I.  7 ff.  Ad  leg.  Cor. 

— In  generale,  chi  uccise  un  uomo  senta  inten- 
zione di  ucciderlo  può  essere  assolto;  chi  non  lo 
uccise  sebbene  ne  aveste  intensione,  va  condan- 
nato come  omicida  ; tale  è il  caso  della  rissa, 
nella  quale  se  uno  colpisce  altrui  con  chiave 
od  altro  arnese  di  ferro,  non  si  dee  credere 
rlie  il  farcia  per  ucciderlo , ancorché  rd.ru 
rnagis  ijunm  volitinole  lo  uccida  ; se  lo  col- 
pisce con  una  spada  (gladio),  si  dee  credere 
clic  lo  voglia  uccidere  ancorché  non  lo  ucci- 
da. Laonde  in  caso  di  rissa  debbonsi  esami- 
nare diligentemente  le  ferite,  ivi.  — ih.  I. 
i § 3 et  I.  17;  II.  i et  5 Cod.  eod.  tit.  ; 
Paul.  Seni.  lib.  5 tit.  li  § 16.  — V.  Rissi. 

16.  Al  pubblico  giuditio  della  legge  Cor- 
nelia non  appartengono  quegli  omicidj  che  so- 
no fatti  sema  l’ intenzione  di  uccidere  0 al- 
meno per  sottrarsi  dal  pericolo  di  vita;  ma  se 
non  sono  scevri  di  colpa , vengono  poniti 
rstranrdinariamente.  Ivi,  i4-  — ' I.  4 § * W- 
Ad  legna  Coni,  de  sic. 

17.  Per  le  leggi  Regie  fu  in  vigore  contro 
l'omicida  quetl'anlichissima  pena  in  foraa  del- 
la quale  egli , dopo  battuto  a morte  con  ver- 
ghe, veniva  sospeso  ad  un  albero,  ivi,  11. — 
Ma  la  legge  Cornelia  infligge  all'omioida  la 
pena  della  deportazione  in  isola,  e della  per- 
dila di  Inni  i beni.  In  seguilo  le  persone  igno- 
bili vennero  punite  capitalmente:  quanto  ai 
decurioni,  essendo  posti  nell'ultima  dignità , 
possono  anch’ essere  puniti  capitalmente,  ma 
sempre  dietro  consulta  fatta  al  principe,  ivi. 

— I.  3 § 5 et  I.  16. 

Gl'imperatori  vollero  che  in  alcune  circo- 
stanze fosse  più  mite  la  pena  dell’omicidio: 
p.  e.  nel  caso  di  adulterio  commesso  dalla 
moglie  colta  sul  fallo,  l'uccisore  di  essa  va  re- 
legato perpetuamente  se  é ignobile,  tempora- 
neamente se  é nobile,  ivi.  — ib.  Li  § 5. 

18.  Reputasi  che  altri  uccida  un  bambino 
nascente  tanto  se  lo  soffoca,  quanto  se  lo  ri- 
getta o gli  nega  gli  alimenti  0 lo  espone  in 
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luoghi  pubblici  abbandonandolo  alla  commise- 
razione altrui.  XXV,  3,  t5.  — I.  4 De 
agno  se.  et  alend.  lib. 

OMISSIONE  della  erediti'.  V.  Ripu- 
dio. 

a.  DEL  TITOLO  DEL  TESTIMUISTO.  V. 

Titolo. 

OMITTERE.  Dicesi  propriamente  quando 
uno  per  lasso  di  tempo  è escluso  dalla  peti- 
zione; ma  si  sia  anche  nel  senso  di  ripudia- 
re. L,  16,  t53. 

OMNIS,  OMNE.  Questo  prenome,  aggiun- 
to al  legato  di  una  cosa  comune,  lo  estende 
anche  alla  parte  che  non  era  del  testatore  (V. 
Tutto);  aggiunto  alle  persone,  qualche  velia 
va  inteso  distributivamente  , e si  prende  inve- 
ce di  singidi.  ivi,  e XXX  a XXXII,  i6a 
e a63. 

ONERE.  V.  Modo  ed  Oitus. 

ONESTA'.  In  diritto  si  ha  mollo  riguardo 
alla  onestà  delle  persone;  come  sarebbe  nelle 
testimonianze,  negli  uffizj,  nei  maritaggi,  uel- 
la  stima  delle  ingiurie  ec.  L,  17,  179. 

1.  Non  tutto  ciò  eh’  é permesso  é onesto, 
ivi,  19.  — I.  i44  De  reg.  juris.  — Oca 
nei  raairimonj  densi  por  mente  non  soltanto  a 
ciò  ch'é  permesso,  ma  eziandio  a ciò  ch'é  o- 
nesto.  L,  1 3,  1.  — I.  1 § 5 De  exlraord. 
cognit. 

ONERA  NDAE  LI  BER  TA  TIS  CAUSA 
nrPOSITA  diconsi  quelle  cose  per  le  quali 
al  patrono  non  si  concede  azione  ; e sono  quel- 
le che  vengono  imposte  affinché,  se  il  liberto 
offende  il  patrono,  questi  possa  esigerle  da 
lui;  di  guisa  che,  egli  per  timore  che  non  le 
esiga,  gli  sta  sempre  soggetto,  e sopporta 
checché  piace  al  patrono  d’ ingiugnergli.  L, 
16,  ■ 53.  — I.  1 § 1 Quartini  rer.  odio. 

ONORARIO.  V.  anche  Avvocato  e Si* 
Limo. 

t.  Il  contratto  di  mandato  non  esclude  l’o- 
norario, potendosi  prometterlo  a titolo  di  ri* 
munerazione;  solché  per  ripeterlo  non  compe- 
terà l’azione  Di  mandato,  ma  un'azione  straor- 
dinaria, sebbene  esso  non  escluda  l'azione  Di 
mandato  per  ogni  altra  causa  dipendente  dal 
contralto.  XVII,  1,  t5,  colle  noie.  — I.  6 
ff.  Mandati. 

ONORARIO.  V.  llosonjuvs. 

a.  0 isobari!  ( Tutori  e Curatori ) si  di- 
cono quelli  che  vengono  dati  non  per  am- 
ministrare ma  per  sorvegliare  chi  ammini- 
stra e custodire  chi  è amministralo  ; laon- 
de debbono  e farsi  rendere  conio  sovente  ( tu - 
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subir  ) dall’  aia  ammiratore , t sollecitamente 
aver  tura  del  jbo  procedere.  L,  17,  3»5.  — 
I.  3 § a De  fi  (imiti . lui. 

ONORATO  (Congedo).  V.  Congedo. 

ONORE.  V.  Carneo,  Muxus,  Decurione, 
Municipi. 

OS  US.  Ditesi  il  carito  che  tiene  imposto 
a qualche  tosa  o persona.  — Qualche  tolta 
significa  le  merei  che  si  locano  ptr  essere  tras- 
portate, come  nell’aiione  Onerit  aversi,  cioè 
per  le  merci  sottratte  che  il  padrone  di  bar- 
ca (nauta)  atta  preso  in  conduzione  da  tras- 
portare. L,  16,  i53. 

OPE  CONSILIO.  È dubbio  se  questa  fra- 
se, che  ha  luogo  nell’azione  Di  furto,  debba- 
si  intendere  congiuntamente  0 disgiuntamente; 
ma  ritiensi  che  tada  presa  piuttosto  separata- 
mente. L,  16,  ».  — I.  53  g 1 De  irrb. 
signif.  — V.  Furto. 

ORERÀ.  V.  Clandestinità',  Dinunzia,  In- 
divisibile, Lavoro,  Violenza. 

a.  Opere  pubbliche.  V.  Curatore,  Vol- 
iicitjtio.  Promessa.  V.  lib.  5o  til.  io 
ff.  De  operibus  publicisj  Cod.  lib.  8 lit.  ta 
De  o/jeribits  publicis,  1 3 De  rntiociniis  pu- 
blicorum  operimi  et  de  palribus  rifilatimi. 
— Se  per  fare  un’opera  pubblica  fu  lascialo 
uu  legalo  0 un  fcdecommesso , nè  in  questo 
fu  stabilito  il  giorno  in  cui  si  debba  [torre 
l’opera,  lo  stabilirà  il  preside;  e se  gli  eredi 
non  la  pongono,  debbono  pagare  alla  repub- 
blica gl’  interessi  del  tre  per  cento  entro  sei 
mesi  dal  di  fissalo  dal  preside;  se  no,  il  sei 
per  cento.  Che  se  il  testatore  ha  destinalo  il 
giorno , dovranno  depositare  il  danaro  entro 
quel  giorno.  Se,  essendo  stale  lasciale  da  por- 
re delle  statue,  gli  eredi  allegarono  di  non  a- 
ver  trovalo  modelli,  o controvertono  sul  silo, 
decorreranno  subito  gl’  interessi  del  sei  per 
cento.  L,  io,  1.  — I.  5 ff.  5 ff.  De  opr- 
ine pubi. 

3.  Un’opera  nuova  può  farsi  a spese  pri- 
vate anche  sens’auloriztazione  del  principe,  ec- 
cetto il  caso  ebe  la  si  volesse  fare  ad  emula- 
zione con  altra  città,  o somministrasse  occasio- 
ne di  sedizione,  o fosse  un  circo,  un  teatro, 
un  anfiteatro,  ivi,  a.  — ib.  I.  3.  — Non  è 
poi  lecito  di  fare  un'opera  nuova  a spese  pub- 
bliche senz’autorizzazione  del  principe,  ivi.  — - 
d.  I.  3 $ 1. 

4-  I!  preside  dee  consultare  il  principe  in- 
torno a qualunque  opera  si  faccia  nelle  mura 
o nelle  porte  o nelle  case  pubbliche,  0 intor- 
no alla  costruzione  di  mura.  ivi.  -*  ib.  I.  G. 
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5.  A spese  pubbliche  nun  debbono  farsi  se 
non  quelle  opere  che  riguardano  la  pubblica 
utilità.  Che  se  s’ innalza  una  statua  al  presi- 
de od  a qualunque  persona  benemerita  della 
repubblica,  debb’  essere  eretta  a spese  di  quel- 
lo a cui  onore  viene  innalzata.  L,  10,  3.  — I, 
fin.  Cod.  De  stai,  et  imag.  — Nè  ciò  può 
farsi  sena’  autorizzazione  del  principe,  ivi. 

1.  1 Cod.  De  oper.  pulì. 

6.  Se  uno  per  liberalità , non  per  dovere, 
concesse  temporaneamente  le  sue  rendile  onde 
terminare  un'  opera , nulla  osta  che  si  faccia 
memoria  della  sua  munificenza  inscrivendo  il 
di  lui  nome  nell’  opera  stessa,  ivi,  4-  ~ I.  2 
ff.  cod.  til.  — Nè  altro  nome  è permesso  di 
inscrivere  nell'opera  pubblica,  nemmeno  quel- 
lo del  preside;  si  quello  del  principe,  ivi.  — 
ib.  I.  3 $ a et  I.  4. 

Inscritto  che  sia  una  volta  un  nome , non 
è lecito  di  cancellarlo  per  iscriverne  un  altro  : 
bensì  se  uno  vorrà  ornare  con  marmi  un'ope- 
ra già  fatta  da  un  altro,  0 ridurlo  altrimenti 
a piacere  del  popolo,  si  potrà  inscrivere  an- 
che il  nome  di  lui  conservando  quello  del 
primo,  ivi,  5.  — ib.  I.  » § » et  I.  7 § t. 
— Che  se  un  privalo  aggiunse  una  somma 
del  proprio  per  un’opera  che  facerasi  a spe- 
se pubbliche,  si  potrà  inscrivere  il  nome  di 
lui  con  la  somma  che  ha  contribuito,  ivi.  — 
d.  I.  7 § I. 

Vi  sono  alcune  opere  nelle  quali  non  può 
essere  inscritto  il  nome  di  coloro  a cui  spese 
furono  falle;  ciò  è quando  si  erigono  intaglili 
0 statue  al  principe,  ivi,  G.  — I.  3 Cod.  De 
statuir  et  imag. 

7.  Soglionsi  ioslituire  curatori  per  la  ere- 
zione delfe  opere  pubbliche  : questi  hanno  a 
fare  cogli  appaltatori , e la  repubblica  ha  a 
fare  con  quelli-  che  prepose  all'opera.  Laonde 
spella  al  preside  il  decidere  se  questo  o quello 
sia  obbligato,  e verso  chi  ed  in  quanto. 

8.  Al  curatore  incombe  principalmente  di 
esigere  satisdazione  dall1  appaltatore,  ivi.  — L 
9 § 3 De  aduliti,  rtr.  ad  eivit.  peri. 

9.  La  responsabilità  rispetto  alle  opere  spel- 
ta anche  agli  eredi  de’  curatori,  ivi,  8.  — ib. 
§ i.  — Non  già  per  quello  cb’è  avvenuto 
dopo  la  morte  del  curatore,  ivi.  — I.  1 ff. 
De  operib.  publicis. 

■ o.  Opere  dei  liberti.  V.  lib.  38  til.  t 
ff.  De  operis  lilertorumj  Cod.  lib.  6 lit.  3 
De  operis  libertorum.  — Le  oper*  che  i pa- 
troni impongano  ai  liberti  per  ragione  della 
libertà,  fanno  parte  del  gius  Ji  patronato  Ora, 
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per  opere  s’ intende  il  scnigio  giornaliero.  Di- 
stingiioiiii  in  offiziali  t fabbrili.  Le  fabbrili 
consistono  nell’  esercizio  di  qualche  al  le  o me- 
stiere. Officiali  sono  quelle  die  il  liberto  |i ro- 
mene al  patrono  come  patrono  in  contempla- 
zione della  ricevuta  libertà  e per  reverenza  a) 
diritto  dì  patronato:  di  queste  appunto  qui  si 
tratta,  avvegnaché  il  pretore,  volendo  impedi- 
re l'abuso  nella  esazione  e nella  prestazione 
di  queste  opere,  propose  un  editto  oude  im- 
pedire che  i liberti  non  sieuo  gravati  smoda- 
tamente, e promettere  azioni  ai  patroni  perle 
opere  imposte  lecita  in  eu  le.  XXX  Vili,  i,  i. 
— II.  i et  2 cum  § i ff.  De  operis  libert.j 
L , i G , 1 5.(< 

lì.  La  obbligazione  delle  cose  (opere)  im- 
poste per  causa  della  libertà  ha  questo  di  spe- 
ciale, die  la  si  contrae  in  forza  del  giuramen- 
to del  liberto,  senza  necessità  di  stipulazione, 
ivi,  2.  — Caji  Inslil.  lib.  2 tit.  9 § 4*  — 
K però  necessario  die  chi  giura  sia  liberto  e 
giuri  per  causa  della  libertà,  ivi.  — l.  7 ff. 
De  operi y liberi.  — Nè  monta  ebe  il  liberto 
abbia  giurando  promesso  pel  caso  che  il  pa- 
trono gli  avesse  fatto  un  legato  colla  condizio- 
ne die  giurasse  di  prestare  dieci  a suo  figlio 
a titolo  di  opeie;  c in  generale  non  fa  divario 
per  qual  causa  il  liberto  abbia  giurato  circa  le 
opere,  ivi.—  d.  I.  7 § t et  2. 

Col  giuramento  pertanto  e non  colla  sola 
prestazione  delle  opere  si  reputa  contralta  l’ob- 
bligazione.  ivi,  3.  — ib.  I.  3 1 . — Peraltro 
se  le  opere  furono  prestate  per  lungo  tempo, 
cioè  per  dieci  anni , nasce  la  presunzione  dcl- 
T obbligazione  contratta  , siccome  ha  luogo  cir- 
ca gl’  interessi,  ivi. 

12.  Il  liberto  dee  giurare  che  presterà  le 
opere,  il  dono,  il  regalo  (tmintis):  le  opere 
possono  essere  di  qualunque  natura,  purché 
tali  die  possano  imporsi  lecitamente:  il  dono 
differisce  dal  regalo  solo  in  quanto  questo  è 
un  dono  con  causa , quali  sono  quelli  per  na- 
talizio, per  nozze,  ivi,  4-  — tL  1-7  § 3 ; 1. 
194  De  srrb.  signij.  — Questi  doni  o re- 
gali, eh* erano  modici,  si  reputava  che  il  pa- 
trono li  ricevesse  dal  liberto  piuttosto  come 
segni  di  rispetto  che  a titolo  di  guadaguo; 
perocché  nulla  egli  poteva  imporre  che  aggra- 
vasse la  libertà  ed  avesse  relazione  a guada- 
tome  sarebbe  p.  e.  danaro.  Perciò  la  so- 
cietà tonlralla  fra  il  liberto  ed  il  patrono  li- 
beriatts  causa  è invalida  isaogiurc.  ivi.  — 1. 
36  If.  De  ujM-ris  liberi.  — Y.  Okvkan- 
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■ 3.  Affinchè  uno  rimanga  obbligalo  per 
questa  causa,  richiedevi  : i.°  Cbe  sia  già  diven- 
talo libero;  onde  suolai  esigere  giuramento  dai 
servi  appeua  manomessi.  'XXXVUI,  i,  6.  — 
I.  44  ff-  Oe  liber.  causai  I.  3G  ff.  Ve  nianiuu. 
lesi.  — a.°  Non  è obbligato  per  questa  cau- 
sa se  non  cbi  ricevette  la  libertà  gratuita  e 
non  dovuta.  Laonde  se  uno  raanumlse  il  pro- 
prio servo  mediante  il  danaro  d'un  estraneo, 
poi  ricevette  danaro  dal  liberto  invece  di  ope- 
re , dee  restituire  tal  danaro  indebito,  fosscio 
o no  imposte  le  opere,  ivi,  7.  — I.  3 CuJ. 
b.  tit.  — E se  co’ tuoi  denari  li  comperò  il 
tuo  manumissore , tu  non  gli  devi  le  opere  , 
sebbene  sia  tuo  patrono,  ivi.  — ib.  1.  7.  — 
Così  pure  il  servo  consegnato  per  essere  ma- 
nomesso ( manumissionis  causa  tradilus ) non 
può  essere  riebiamato  iu  sci  villi  dal  manumis- 
sore , uè  venir  distretto  a prestare  le  opere 
imposte,  ivi.  — ib-  I.  2.  — E se  un  servo 
comperato  colla  condiziuue  di  manometterlo  pei- 
venne  alla  libertà  senza  mauowessioue  in  forza 
della  costituzione  di  Marco,  le  opere  a Ini 
imposte  saranno  inefficaci,  ivi. — I.  i3  ff.  li. 
tit.  — Nè  pollò  esigere  le  opere  quegli  al 
quale  furouo  aggiudicati  i beni  per  la  delta 
costituzione  Ulcrtalur/i  conscrvuiuhirum  cau- 
sa. ivi.  — d.  1.  1 3 § 1 . 

>4-  I/azioue  persecutoria  Delle  opere  unii 
ha  luogo  in  confronto  di  colui  ebe  ollcuue  la 
libertà  in  furza  di  fcdecominesso.  ivi , 8.  — 
ib.  I.  9 § 4 i !•  29  ff-  b)c  bouis  Uberi.  ; 
1.  5 Cod.  b.  tit.  — Alisi,  auclic  se  quegli 
che  lasciò  la  libertà  per  fedccnmiuesso  ordino 
al  liberto  di  promettere  le  Oliere , non  per 
questo  esse  sono  dovute,  ivi.  — ib.  1.  A a ff. 
li.  tit.;  I.  7 Cod.  cod.  tit. 

Così  è qualora  della  libertà  fedecommesaa- 
ria  è incaricato  un  estraneo  : ma  se  il  testa- 
tore legò  un  servo  a suo  figlio  incaricandolo 
di  manometterlo  con  Intenzione  eli’ egli  conse- 
gua il  pieno  gius  di  patronato;  egli  ha  il  di- 
ritto d’imporre  la  opere,  ivi,  g.  — I.  ’ag  § 1 
ff.  De  bonis  liberi.;  I.  33  fT.  De  fideic.  li- 
beri. 

1 5.  Sebbene  il  pretore  non  debba  sofferire 
che  impougansi  opere  doni  regali  a cedui  ebe 
viene  mauumesso  fideicomissì  causa;  tuttavia 
se  il  liberto  sapendo  che  può  ricusare  si  sot- 
tomise alla  obbligazione,  sarà  concessa  la  peti- 
zione Delle  opere,  ivi , 10.  — I.  47 
operis  liberi.  — Ora , non  può  efficacemente 
obbligarsi  a tale  prestazione  se  non  cbi  ha  già 
ricevuto  la  libertà  e gratuita  ( V.  sopra  u.  1 3) 
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* »(  gì  orò  essendo  impubere,  portile  egli  fos- 
se in  islalo  di.  giurare  avendo  l’uso  della  pa- 
rola e la  capatili  d’ intendere  il  valore  del 
tuo  giuramento , si  concederà  l’ atione  alile 
per  ripetere  da  lui . le  opere.  Vi  sono  poi  cer- 
ti impuberi  che  ponno  prestare  servigio,  come 
i nomenclatori,  gli  scrittori  (librarius),  i cal- 
colanti , gl*  istrioni  vel  allrrius  voluplatis  ar- 
tifex ■ XXXVIII,  i,  io.  — I.  7 § 5 De 
operis  liberi,  j I.  4 3 § a ff.  De  liber.  causa. 

té.  La  obbligatone  delle  opere  non  si  può 
contrarre  se  non  verso  il  patrono  ; quindi  non 
san  prestate  le  opere  né  agli  eiedi  estranei  del 
patrono  nè  al  marito  della  patrona,  ivi,  ti. 
— I.  io  Cod.  h.  tit. 

Ma  qui  vuoisi  distinguere  tra  le  optre  offi- 
ciali e le  fabbrili  (V.  sopra  n.  la):  le  offi- 
ciali non  ponno  essere  dovute  eLe  al  patrono; 
ina  le  fabbrili  od  altre  ponno  essere  prestale 
a chiunque  e da  chiunque,  cioè  anche  da  un 
terzo  dietro  ordine  del  patrono,  ivi.  — I.  9 
§ 1 ff.  b.  tit.  — Donde  segue  che  le  opere 
fabbrili  e le  altre  cbe  tengono  luogo  di  pre- 
stasene in  danaro , passano  all’  erede , le  of- 
ficiali non  passano,  ivi.  — ih  I.  6.  — E se 
il  palroua  promosse  l’ azione  Delle  opere  con- 
ico il  liberto,  e poi  mori,  il  giudizio  va  tras- 
ferito a favere  dell'erede  estraneo  : quanto  al  fi- 
glio del  patrono , ancorché  non  sia  erede , ed 
ancorché  la  lite  non  sia  contestata,  compete  as- 
solutamente l’azione;  purché  non  sia  stato  dise- 
redato. ivi.  — ib.  1.  22  5 1 et  1.  29. 

17.  La  petizione  delle  opere  passa  a’ figli 
del  patrono  non  diseredati , sieno  o no  eman- 
cipali , 0 sieuo  adottivi  instituiti  eredi,  ivi, 

1 3.  — ib.  I.  7 $ 7 et  8.  — Passa  similmente 
ai  figli  della  patrona,  ivi.  — d.  I.  7 § 9. 
— Ed  ai  postumi,  ivi.  — ib.  I.  5. 

18.  Talvolta  rimane  ad  alcuno  il  diritto 
di  esigere  le  opere,  ancorché  non  abbia  il  gius 
di  patronato  ; così  avviene  ne’  fratelli  di  colui 
al  quale  fu  assegnalo  il  liberto,  o nel  nipote 
d'uno  de’ patroni  quando  esiste  il  figlio  del- 
l’altro. ivi,  14.  — ib.  II.  4 Si. 

19.  I figli  del  patrono  hanno  l’azione  Del- 

le opere  in  parti  eguali  anche  se  furono  in- 
stituiti eredi  in  parti  inegnali.  ivi,  1?.  — 

■ib.  1.  7 § 6. 

20.  La  prestazione  delle  opere  al  patrono 
debb’ essere  proporzionata  all’età,  al  grado, 
alla  sanità  , alle  circostanze  familiari  (necessi- 
tate)) , all’  inslitulo  0 professione,  alle  facoltà 
alla  consnetudine,  all’  industria,  da  ambe  le 
parti  ; e se  il  patrono  non  bada  a questi  ri- 
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guardi,  non  debb’essere  ascoltatalo  XXXVIII, 

I,  16.  — I.  16  5 •>  II.  17  et  60  fT.  De 
operis  liberi.  — Tali  riguardi  però  non  si 
riferiscono  al  tempo  della  manomessione,  do- 
vendo il  liberto  prestare  le  opere  anche  di 
quell'  arte  che  apprese  dopo  la  manumis- 
sione, purché  si  possano  prestare  onesta- 
mente e senza  pericolo  della  vita.  Che  se  do- 
po il  tempo  della  manumissione  il  liberto  pre- 
se ad  esercitare  un  mesliero  turpe  , egli  sarà 
obbligalo  a prestare  le  opere  che  prestava  al 
tempo  della  manomessione  . ivi,  17.  — ib. 

II.  16  et  38.  — E se  dopo  la  manomessio- 
ne tralasciò  d’ esercitare  arte,  presterà  tali  ope- 
re che  non  sieno  contrarie  al  suo  grado , co- 
me il  dimorare  col  patrono,  l’accompagnarlo 
ne’ suoi  viaggi,  lo  amministrarne  gli  affari,  ivi. 
— d.  1.  38  § 1. 

ai.  Il  liberto  dee  prestare  tante  opere 
quante  ne  promise,  e se  giurò  di  prestarne 
quante  giudicherà  ( arbitralus  sii)  il  patrono, 
non  si  starà  all’ arbitrio  di  lui  se  non  qualo- 
ra sia  conforme  all’equità,  ivi,  18.  — ib.  L 
3o. 

22.  Le  opere  debbono  essere  prestate  al 
solo  patrono.  Quindi  il  servo  del  patrono  non 
può  stipularle  dal  liberto  in  suo  proprio  no- 
me, ma  in  nome  del  patrono,  ivi,  19.  — ib. 

1.  io.  — E se  il  liberto  giora  di  prestarle 
al  patrono  0 a Tizio;  prestandole  a Tizio  non 
si  libera  dal  suo  obbligo  verso  il  patrono  : 
sia  Tizio  un  estraneo  0 un  figlio  del  patro- 
no : bensì  è valida  l’ aggiunta  di  Tizio  se  il 
liberto  promette  danaro  liberlatis  causa  al 
patrono  bisognevole  od  a Tizio,  ivi.  — ib.  I. 

10  § 1 et  I.  12. 

2 3.  Il  patrono  non  può  delegare  il  liberta 
acciocché  presti  le  opere  ufficiali  ad  altrui  f 
sì  può  le  fabbrili,  ivi,  20.  — I.  26  § 12  <| 
sed  si  delegatus  ff.  De  conti.  inJeb.  — Che  se 

11  liberto  delegato  prestò  le  opere  officiali  ; 
non  le  potrà  ripetere  nè  dal  creditore  al  qua- 
le le  prestò  in  contemplazione  d’  un  terso, 
ed  il  quale  non  fece  cbe  ricevere  il  suo  ; nè 
dal  patrono,  perchè  a lui  sono  dovute  natural- 
mente. ivi.  — d.  I.  1 2 ^ fin. 

24.  Eziandio  quando  i beni  del  patrono 
vengono  venduti , il  gius  delle  opere  futura 
non  può  passare  al  compratore  di  essi.  ivi. 
- 1.  4o  ff.  h.  tit. 

a 5.  Non  deesi  intendere  a rigore  che  la 
prestazione  delle  opere  va  fatta  al  solo  patro- 
no; essendo  lecito  comprendervi  anche  la  mo- 
glie, semprechè  viva  il  marito:  per  la  medesi- 
129 


Dìgitized  by  Google 


ioi6'  ÒPERA 

itti  ragione  si  reputano  prestale  a lui  se  sono 
prestate  agli  amici  di  lui  in  grazia  e per  coman- 
di, di  liii.  xxxvui,  i,  at.  - i- 44  5 1 K- 

De  liber.  causa  ; I.  27  ff.  b.  tir.  — Inten- 
dasi sempre  delle  opere  officiati,  o delle  fab- 
brili, come  sarebbero  anche  quelle  di  un  pan- 
tomimo o di  un  medico,  purché  prestate  gra- 
tuitamente al  patrono  come  patrono  e liber- 
tini s causai  thè  quanto  alle  fabbrili  comune- 
mente dette  il  patrono  ha  diritto  di  stipularle 
dal  liberto  per  sé  0 Sempronio,  ed  il  liberto 
è sciolto  dalla  sua  obbligazione  prestando  al- 
l’estraneo quelle  opere  cui  prestando  al  patro- 
no sarebbe  liberato,  ivi,  77.  — ib.  I.  44- 

26.  Il  liberto  dee  venire  dalla  provincia  a 
Roma  per  prestare  le  opere,  ma  i giorni  da  lui 
impiegati  nel  viaggio  sono  a carico  del  patrono; 
purché  dimori  il  patrono  a Roma  0 passi  nelle 
provincie  per  motivi  che  indurrebbero  a far  lo 
stesso  qualunque  nomo  dabbene  e padre  di  fa- 
miglia diligente;  non  essendo  obbligato  il  li- 
berto a seguire  il  patrono  dapertutto  se  gli 
vien  capriccio  di  vagabondare  pel  mondo,  ivi, 
a3.  — ib.  I.  ao  § t.  — Insorama  le  opere 
debbono  essere  prestate  là  dove  il  patrono  di- 
mora ; e questi  dèe  sostenere  come  le  spese  di 
viaggio,  cosi  quelle  per  le  opere  fabbrili,  non 
già  le  spese  di  alimento,  che  rimangono  a ca- 
rico del  liberto,  ivi.  — ib.  I.  21. 

27.  Se  più  patroni  a bella  posta  si  disper- 
sero in  diversi  paesi , e tutti  richiesero  nello 
stesso  tempo  le  opere  al  liberto;  sono  bensì 
scadute  le  opere,  ma  il  liberto  non  è tenuto. 
Che  se  dimorano  in  diverse  città , debbono  ac- 
cordarsi fra  loro  circa  la  esazione  delle  opere 
dal  liberto  comune,  ivi.  — ib.  I.  a3  § t. 

28.  Di  regola  il  libèrto  prestante  le  opere 
dee  provedere  da  sé  al  proprio  vitto  e vesti- 
to: ma  se  non  può  alimentarsi,  dee  farlo  il 
patrono,  o per  lo  meno  questi  debb’esigere  le 
opere  giornaliere  in  guisa  che  avanci  tempo  al 
liberto  di  guadagnarsi  il  vitto;  altrimenti  il 
pretore  negherà  al  patrono  il  diritto  di  esigere 
le  opere,  ivi,  a4-  — ib.  II.  18,  19,  20  et  33. 

In  tutte  le  opere  poi  è necessario  lasciare 
al  liberto  il  tempo  necessario  per  la  cara  del 
corpo,  ivi,  25.  — ib.  I.  22  $ 2.  — Nè  sol- 
tanto il  liberto,  ma  qualunque  altro  che  pre- 
sti le  opere  dell»* essere  alimentalo,  o gli 
debb’  essere  lasciato  un  tempo  sufficiente  pec 
guadagnarsi  il  vitto;  e in  ogni  caso  gli  si  dee 
lasciare  la  cura  necessaria  per  la  cura  del  cor- 
po. ivi.  — ib.  I.  5o  § 1.  — E se  uno  dee 
le  opere  in  modo  che  non  è tenuto  a prestar- 
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le  per  tutto  il  giorno,  ma  per  la  maggior  par-' 
te  del  giorno,  intendesi  che  sia  per  le  selle 
ore  prime  (V.  Maiok):  XXXVIII,  t,  24. 
— I.  2 § 1 De  vtrb.  signif 

29.  Le  opere  officiali  hanno  questo  di  par- 
ticolare, che  debbono  prestarsi  al  patrono  per 
ossequio,  e non  perchè  ne  liagga  guadagno  : 
laonde  il  patrono  non  può  ricevere  mercede 
per  tali  opere.  Del  resto , il  patruno  che  loca 
le  opere  del  suo  liberto,  non  si  dee  subito  ri- 
putare che  da  lui  riceva  mercede,  ma  di  ciò 
deesi  giudicare  conforme  alla  qualità  delle  ope- 
re ed  alla  persona  del  patrono  e del  liberto: 
cosi  se  uno  ha  un  liberto  pantomimo  ed  è si 
ristretto  di  facoltà  che  non  può  usare  delle  di 
lui  opere  altrimenti  che  dandole  in  locazione, 
si  reputerà  ch’egli  lochi  le  opere  e non  che 
ne  esiga  mercede:  all’opposilo  chi  potrebbe 
giovarsi  delle  opere  del  liberto  e preferisce  di 
locarle,  si  stimerà  che  ne  pigli  mercede.  Che 
se  il  patrono  loca  le  opere  ad  inchiesta  del 
liberto,  si  stimerà  che  ne  riceva  il  prezzo  an- 
ziché mercede,  ivi,  26.  — I.  25  cura  § 1,  7, 

3 et  4 ff-  h.  tit. 

30.  Le  opere  per  natura  sono  indivisibili  ; 
nè  si  possono  prestare  per  ore,  essendo  il 
servigio  di  un  giorno,  ivi,  27.  — ib.  I.  3 
§ 1 et  I.  i5  § 1.  — V.  Ismv  isibii.e. 

31.  Le  opere  non  si  possono  pagare  che 
per  intiero.  Tuttavia  può  il  liberto  di  due  pa- 
troni in  qualche  caso  prestar  loro  contempo- 
raneamente due  opere  diverse:  p.  e.  niente  im- 
pedisce che  mentre  il  .liberto  custodisce  la  ca- 
sa di  uno  dei  padroni,  copii  i libri  dell’ al- 
tro. ivi,  28.  — ib.  I.  49. 

3i.  Le  opere  non  possono  essere  domanda-, 
te  prima  che  sia  passalo  il  giorno  in  coi  han- 
no da  essere  prestate;  nè  debbono  essere  pre- 
state se  non  quando  sieno  state  richieste:  don- 
de spiegasi  Voperaein  renati  natura  siiti I di 
Bipiano;  poiché  prima  che  sieno  scadute  nulla 
è dovuta  ; dopo  scadute  non  esse  sono  dovute 
ma  il  loro  valore,  ivi,  29,  colie  note.  — ib. 
II.  3 et  9,  et  I.  i3  § 2. 

33.  La  regola  che  non  srade  il  termine 
per  la  prestazione  delie  opere  se  non  dopo 
che  furono  richieste,  è applicabile  alle  sole 
opere  officiali,  ivi,  3o.  — 11.  a 1 et  24 

34-  L'azione  Delle  opere  comprende  la  pre- 
stazione del  valore  della  utilità  che  il  patrono 
avrebbe  ritratto  dalla  prestazione  delle  opere 
stesse.  Per  es.  un  liberto  medico  avente  liber- 
ti che  pure  esercitano  la  medicina  può  esige- 
re da  assi  che  lo  accompagnino,  così  impe- 
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dendo  a loro  di  torgli  i elianti;  semprechè 
permetta  loro  di  riposare  meridiano  tempore, 
t.  di  aver  cura  della  propria  sanità  e decen- 
za. XXXVIII,  i,  3j.  — I.  36.  Zia  verb. 
tigni/.  — Che  sa  i libarli  non  vogliono  pre- 
stare l’opera  officiale  richiesta , essa  va  stianta 
non  io  ragione  del  vantaggio  che  il  patrono 
avrebbe  conseguito  impedendo  loro  di  esercila- 
rc  la  medicina,  ma  in  ragione  del  frollo  che 
agli  avrebbe  conseguito  dalle  loro  opere,  ivi. 

— d,  I.  36  $ 1. 

33.  Se  un  liberto  giurò  di  dare  la  opere 
» due  patroui,  può  da  lui  essere  ripeluU  an- 
che la  parie  d'nn’opera,  cioè  il  valore  d’essa 
parte,  sebbene  l’opera  per  sè  sia  indivisibile. 
Ivi.  — il.  I.  8. 

36.  La  obbligasione  delle  opere  ti  estin- 
gue in  varj  modi,  cioè  per  infermità  o di- 
gnità del  liberto  0 della  liberta,  per  età  0 
matrimonio  della  liberta , pel  privilegio  dei 
figli,  per  la  ricompera  delle  opere.  — Dibat- 
ti non  è tenuto  il  liberto  che  per  iufermità 
itoti  può  prestare  le  opere  richiestegli;  onde 
appare  che  le  opere  sono  soggette  a dimittu- 
xlone,  aumento  e mutazione,  ivi,  3i,  — ib. 
Jl.  1 3 et  34, 

37.  Se  il  liberta  0 la  liberta  ebe  promise 
le  opere  sali  a tal  dignità  che  appaga  incon- 
veniente a lei  il  rendere  le  opere  al  patrono, 
queste  issogiure  si  estinguono,  ivi.  33.  I. 
34  sed  si. 

38.  La  liberta  che  passò  l’anno  cinquan- 
tesimo non  è più  lennta  a prestare  le  opere 
al  patrono,  ivi,  34-  — ib.  L 35.  — Non  il 
liberto,  ivi. 

3g.  Sebbene  il  liberto  abbia  moglie,  ciò 
non  impedisce  che  il  patrono  esiga  le  opere 
da  lui.  ivi,  35.  — ib.  L i3  § 3.  — Non  è 
così  rispetto  alla  liberta  che  si  maritò  col 
patrono  , 0 col  consenso  del  patrono,  ivi.  — 
ib.  I.  46;  et  I.  8 Cod,  b.  tst.  ; I.  a Cod.  De 
obseq.  patron.  — Nè  fa  caso  ebe  il  consen- 
so del  patrono  sia  state  anteriore  o posterio- 
re alle  norie,  ivi.  — ).  1 3 § fin.  ff.  h.  lii. 

— Ma  se  il  patrono  è impubere,  non  la  ai 
repuU  maritata  col  consenso  di  lui  se  non  vi 
concorse  l’autorisaaaiooc  del  tutoce.  ivi.  — d. 
I.  t3  §4-  — Che  se  la  liberta  è cornane  a 
da  e 0 più  patroni,  e si  maritò  col  consenso 
di  uno  solo,  l’altro  conserva  il  diritto  delle 
opere,  ivi.  — ib.  I.  38. 

4o.  La  obbligasione  delle  opere  non  si  c- 
stMigne  per  la  liberta  maritala  se  le  nnue  non 
furono  legittime,  iti,  37.  — ib.  1.  48  § t.  r~ 
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Ed  anche  dopo  seguite  le  none  la  obbligazio- 
ne si  estingue  soltanto  per  le  opere  future. 
XXXVIII,  1,  3i.  — I.  3ò  § 1 fi.  De 
operis  liberi.  — Ansi  anche  per  le  opere 
future  la  obbligasione  rimane  piuttosto  sospe- 
sa che  estinta,  potendosi  esigere  le  opere  dal- 
la liberta  se  ella  cessa  d’essere  maritata,  ivi. 

— ib.  L 14. 

4t.  Siccome  il  patrono  acconsentendo  alle 
norie  della  liberta  perde  il  diritto  delle  ope- 
re, così  lo  perde  nello  stesso  modo  anche  il 
di  lui  figlio,  nipote  0 pronipote,  ivi,  38.  — 
ib.  I.  48.  — Non  lo  perdono  nè  la  patrona 
uè  la  figlia  nipote  o pronipote  del  patrono, 
che  acconsentano  alle  norie  della  liberta,  ivi. 

— d.  I.  48  § a. 

4i.  Chi  ebbe  duè  figli  in  podestà , anche 
se  in  tempi  diversi,  è liberalo  dalla  obbliga- 
zione delle  opere  in  forza  della  legge  Giulia 
De  maritandis  ordinibus.  ivi,  3g.  — ib.  I. 
37;  I.  6 § 1 Cod.  b.  liL  *»-  Questa  legge 
risguarda  soltanto  qu*’  liberti  che  sono  citta- 
dini romani,  i quali  soli  possono  avere  figli 
in  podestà,  ivi. 

43.  Anche  i figli  morti  prima  giovano  per 
la  liberaaione  da  quelle  opere  che  furono  im- 
poste dopo,  ivi,  4°-  1.  37  § 1 ff.  b.  lil. 

Ed  anche  se  il  liberto  si  obbliga  dopo  di 
aver  perduto  un  figlio,  e poscia  gliene  nasce 
un  altro,  il  perduto  si  unisce  a questo  per 
la  liberaaione  del  padre,  ivi.  — ib.  I.  37  § a 

— Non  giova  poi  il  postumo  a liberare  gli 
eredi  del  padre,  ivi.  — d.  I.  37  § 7. 

44-  La  I iberazionc  in  forza  del  privilegio 
de’  figli  ba  luogo  non  solo  per  le  opere  fu- 
ture ma  ambe  per  le  passate , tranne  eie  fos- 
se pronunciata  condanna,  perchè  allora  il  li- 
berto è divenuto  debitore  di  danaro,  ivi,  4<- 

— d.  I,  37  5 5 et  6. 

La  liberazione  ha  luogo  per  quelle  opere 
soltanto  che  furono  promesse  al  patrono  od  a 
quelli  che  sono  soggetti  alla  sua  podestà,  ivi. 

— d.  I.  37  § 3.  — Che  se  il  patrono  de- 
legò il  liberto  al  suo  creditore,  questa  dele- 
gazione tien  luogo  di  pagamento,  ivi.  — d. 

I.  37  § 4-  . 

45.  Questa  liberazione  dalle  opere  giova  non 
soltanto  alla  persona  del  liberto , ma  eaiantbo 
ai  suoi  fideiussori , non  già  al  suo  espromis- 
sore. ivi , 4 3-  — d.  I.  37  § fin. 

46.  L’ obbligasioue  delle  opere  si  estingue 
eziandio  se  il  liberto  se  ne  liberà  a presso, 
cioè  se  ne  riscattò,  ivi. 

47-  Ortm  net  servi  (Legato  delle).  Y- 
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10,8  OPERA 

Itb.  7 tit  7 De  usufruclu  operis  servorumj 
Cod,  lib.  3 tit.  33  De  usufruclu  et  liabita- 
tione  et  ministerio  sers’orum.  — Questo  le- 
gato ha  stretta  relazione  col  legato  dell'  usu- 
frutto del  servo  ; poiché  l'usufrutto  di  un  ser- 
vo consiste  nette  sue  opere  e nelle  mercedi 
che  se  ne  traggono.  VII,  7,  1.  — II.  3 et 
4 De  operis  seiv.  — Tuttavia  quando  fu- 
rono legate  le  opere  di  un  servo,  se  ne  in- 
tende concesso  I’  uso.  ivi.  — ib.  I.  5.  — An- 
zi propriamente  questo  legato  è differente  lau- 
to dall’uso  quanto  dall'usufrutto,  impercioc- 
ché, mentre  l’uso  e l’usufrutto  consistono  in 
un  diritto,  al  contrario  le  opere  consistono  in 
alti,  né  si  reputano  esìstenti  prima  che  ven- 
ga il  di  nel  quale  si  deggiono  prestare,  ivi. 
— ib.  I.  1 . — Epperò  le  opere  del  servo 
legate  non  si  perdono  per  diminuzione  di  ca- 
po né  per  nonuso:  per  ciò  stesso  il  legatario 
può  percepire  mercede  delle  opere  locandole, 
ed  ha  aiioue  contro  l’erede  se  vuole  oppor- 
si : lo  stesso  dicasi  del  servo  se  egli  stesso  lo- 
cò le  proprie  opere  : per  ciò  anche  il  legata- 
rio può  trasmettere  tal  legato  al  suo  erede  : 
ma  se  il  servo  viene  usucatto,  il  legalo  peri- 
sce. ivi.  — I.  1 ff.  De  usu  et  usufr.  leg. 

48.  Mentre  non  si  può  costituire  -uso  0 
usufrutto  di  un  uomo  libero,  al  contrario  le 
opere  di  nn  uomo  libero  possono  essere  la- 
sciale in  legato , come  si  possono  locare  e 
dedurre  in  istipulaiione.  ivi.  — ib.  1.  3. 

49.  Le  opere  lasciate  per  testamento  co- 
minciano ad  essere  dovute  al  legatario  dopo 
il  giorno  della  petizione,  sebbene  il  legalo  sia 
dovuto  dal  dì  della  morte  ; onde  se  il  servo 
cadde  malato  dopo  la  petiiione,  i giorni  del- 
la malattia  sono  perduti  pel  legatario,  ivi,  2. 

50.  Se  l’ erede  fn  in  mora  di  prestare  le 
opere  del  servo  lasciate  in  legato,  egli  vien 
condannalo  a pagarne  il  valore  di  stima;  nel- 
la quale  stima  deesi  riguardare  alla  perizia 
del  servo  se  trattasi  di  un  artefice,  non  te 
trattasi  di  mediastini,  cioè  di  quelli  d'infima 
classe,  ivi  ,3.  — I.  6 De  operis  sery. 

Se  il  servo  è minore  di  cinque  anni  0 
gracile , q tale  che  non  se  ne  possa  avere 
alcun  servigio,  non  gli  ti  attribuirà  nessun 
valore,  ivi.  — d.  I.  6 § 1.  — — Nè  si  terrà 
conto  della  particolare  affezione  o del  capric- 
cio del  padrone,  ivi.  — d.  1.  6 § 2.  — Ben- 
sì nella  stima  si  dedurranno  le  spese  necessa- 
rie. ivi.  — d.  I.  6 § 3 et  I.  4 § 1. 

OPERAZIONE  CESAREA.  Consiste  nel 
bar  fuori  il  parto  mediante  una  incisione.  Se- 
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condo  Plinio  e parecchi  altri  storici,  con  que- 
sto mezzo  vennero  alla  luce  Scipione  Africano 
e Giulio  Cesare.  — Ora,  la  donna  dal  cui 
seno  prima  0 dopo  la  sua  morte  0 nell'  alto 
stesso  della  morte  fu  tratto  vivo  l’ infante  un- 
d'eli’ era  incinta,  reputasi  che  abbia  partorito 
e non  sia  morta  senza  prole.  XXVIII,  1,  3a. 
— 1.  12  De  liberis  et  posth.j  V,  a,  5.  — 

1.  6 il.  De  inoff.  tesl.j  L,  16,  z3i.  — I. 

■ 4t  De  verb.  signif. 

OPINIONE.  La  realtà  è preferibile  all’  opi- 
nione. XL,  a,3.  — 1.  4 § t De  manum. 
vindictaj  XL1,  t,  4^.  — I.  9 $ 4 ff.  De 
juris  et  farti  ignor.  — Tuttavia  qualchevol- 
ta  l'opinione  la  vince  sopra  la  verità:  così 
colui  che  si  crede  erede  necessario  mentr’è  in 
fatto  erede  volontario , non  può  ripudiare  la 
successione.  XXIX,  2,  74.  — 1.  i5  fi.  De 
acquir.  voi  ornili,  hered. 

a.  Gli  uomini  sono  naturalmente  inclinali  a 
pensare  differentemente.  IV,  8,  12.  — I.  17 
(j  6 De  receptis  qui  arbitr. 

OPORTEBIT.  Questa  voce  s’iotende  tanto 
del  tempo  presente  quanta  del  futuro.  L,  16, 
9.  — 1.  8 De  verb.  signif. 

OPORTERE.  Quando  si  dice  che  in  un  giu- 
dizio fu  pronunziala  condanna  quanti  actor 
juraverit  dare  sibi  Oportere,  la  parola  opor- 
tere  si  riferisce  alla  verità  della  cosa  ed  al- 
l’ intendimento  dell’attore,  non  al  giudice; 
sebbene  il  giudice  abbia  facoltà  di  non  segui- 
re assolutamente  il  giuramento , ma  condanna- 
re in  più  od  in  meno,  ivi,  184.  ~ ib.  I.  37. 

OPPIDUM.  Così  diceni  da  opr,  essendo  ap- 
punto per  ajulo  costrutte  le  mura  che  costi- 
tuiscono Yoppidum:  forse  anche  da  opus,  ivi 
contenendosi  c custodendosi  checché  fa  uopo 
a condur  la  vita;  0 perchè  con  opere  si  af- 
fortlficavano  le  mura,  ivi,  i54-  — ib.  I.  239 
§ 7- 

OPPIGNORAZIONE.  V.  Pigiti  giudiziali. 

OP TIMES  MMXIMUS.  Può  dirsi  anche 
di  una  cosa  eh' è sola;  a quella  guisa  che  nel- 
l’ editto  del  pretore  chiamasi  ultimo  testamen- 
to anche  quello  eh'  è solo.  L,  16,  5.  — I. 
i63  De  verb.  signif. 

2.  Vii  optimus  maximusque  est.  Queste 
parole  aggiunte  nelle  tradizioni,  nelle  vendite, 
nelle  stipulazioni,  ne'lestamenti,  significano  che 
' il  fondo  è libero  da  qualunque  aggravio  e ser- 
. vilù  , e che  sarà  garantito  tale , ma  non  già 
| che  gli  sieno  dovute  servitù,  ivi,  228.  — ib. 

! II.  90  et  169.  — Per  altro  io  non  sarei  ga- 
1 rante  che  delle  servitù  e degli  aggravj  prove- 
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tini!  dii  (ilio  mio,  o non  di  quelli  del  fallo ; 
de'  mici  autori , te  attui  aggiuuto  Jus  fuiidi 
ifrltrius  factum  non  esse  per  me  praestarej 
allora  io  ooii  sarei  tenuto  che  dei  miei  falli 
e promesse.  L , 16,  5.  — I.  126  De  verb. 
signif. 

OPTIO.  L’ajulante  del  cenlurione ; e,  l'aju- 
tairte  di  qualunque  carica,  ivi,  |55.  — Tali 
aiutanti  de'  decurioni  0 dei  centurioni  li  sol- 
levavano dalla  cura  degli  affari  privali,  affinché 
potessero  più  facilmente  sostenete  i pubblici 
uffitj.  Erano  poi  chiamati  optio  perchè  da  pri 
ma  i centurioni  ed  i decurioni  se  li  sceglieva- 
no (sibi  adoptarcnl):  in  appresso  il  tribuno 
ii  destinava.  XLIX,  16,  33,  nelle  note. 

2.  Optio  significa  propriamente  Scelta j quin- 
di optio  certarurn  rerum  legata  significa  non 
già  il  legato  delle  cose  stesse , ma  il  legalo 
della  facoltà  di  scegliere  e farsi  sue  alcune 
tose.  V.  Scelta  (Legato  di). 

OPUS.  V.  Lavouo  ed  OfEna. 

2.  In  caso  di  locaiione  opcris,  questa  pa- 
rola non  significa  ptoprianicnle  il  lavoro  ma 
quello  che  dee  risultarne.  L,  16,  lG5.  — I. 
5 § I De  verb.  signif. 

OBJ  TIONES  IMPERA  TOR  UM.  Cosi 
chiamanti  nel  gius  romano  quelle  aringhe  che 
l' imperatore  faceta  in  senato  0 personalmente  0 
mediante  il  tuo  questore  0 candidato,  intorno 
a qualche  legge  da  promulgarsi.  Qualche  volta 
ai  dice  oralio  per  la  stessa  legge  0 senatocon- 
sullo.  ivi,  a 56- 

ORBl.  Sono  coloro  che  non  hanno  figli,  i 
quali  erano  soggetti  ad  alcune  pene.  V-  Ca- 

jvuco. 

ORCINO  (Liberto).  Cosi  chiamasi  il  liberto 
di  un  defunto,  ossia  quegli  che  riceve  la  li- 
bertà in  premio  dello  avere  scoperto  l’ ucciso- 
le del  suo  padrone.  XL,  8,  18.  — 1.  5 Qui 
sine  manitm. 

ORDINARIO.  Chiamanti  Giudizi  ordìnarj 
quelli  che  si  esercitano  conservando  l’ordine 
dagli  antichi  stabilito.  Azioni  ordinarie  sono 
quelle  inslituile  dal  gius  civile  sotto  un  deter- 
minato nome.  Contratti  ordinai/,  quelli  dai 
quali  nasce  aiione  ordinaria  , e sono  gli  stessi 
che  i contratti  nominati.  Delitti  ordinar/  di- 
cesi nel  medesimo  senso.  — Ordinario  pos- 
sesso dei  beni  è quello  che  viene  deferito  0 
dato  in  forza  delle  stesse  parole  dell’  editto  ; 
e si  oppone  al  possesso  chiamato  decretale , 
che  viene  concesso  con  cognizione  di  causa  e 
mediante  speciale  decreto.  L,  16,  |56.  — 
' Giurisdizione  ordinaria  è quella  che  ha  il 
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magistrato  per  suo  originario  diritto  ; e si  op- 
pone alla  straordinaria , che  si  esercita  soltan- 
to intorno  a quelle  cose  la  cognizione  delle 
quali  è a lui  attribuita  da  qualche  legge  o 
senatoconsttlio.  — Servo  ordinario  dicevi  in 
quanto  si  oppone  al  vicario.  L,  tG,  i56. 

ORDINE.  V.  Comando,  Jussvs. 

2.  Così  si  chiama  (Orilo)  eziandio  il  senato 
romano,  e più  comunemente  il  senato  di  qua-  - 
lunque  municipio  o curia.  V.  Curia  , Decu- 
rioni e Municipio. 

3.  Orione  (Benefìzio  dell’),  sona  di  ecce- 
zione che  compete  ai  tutori  e curatori.  Questa 
ba  luogo  quando  di  due  I'  uno  amministrò  e 
I'  altro  no,  c viene  convenuto  in  Giudizio 
quello  che  non  amministrò.  Ili  tal  caso  si  può 
opporre  che,  sebbene  col  convenire  in  Giudi- 
zio i tutori  non  si  ponga  fine  al  vicendevole 
pericolo , tuttavia  dee  prima  conveniisi  quello 
che  amministrò  se  è solvente,  cd  i suoi  suc- 
cessori. XXVII,  3,  13.  — 1.  5 Cod.  De 
divid.  tut.j  I.  3g  § 11  De  admin.  et  peric. 
tutor.  — Laonde  quegli  che  non  amministrò 
è tenuto  soltanto  sussidiariamente  dopo  quello 
che  aiOmiuistrò  : ma  così  è solamente  rispetto 
alle  cose  da  questo  amministrale  ; quanto  a 
ciò  che  perì  per  negligenza  comune,  la  rispon- 
sahitilà  è eguale  per  tutti  senza  ordine  di  so- 
stituzione. ivi,  t3.  — I.  ti  et  ih.  1.  55 
§ 3- 

4.  Si  considera  che  nn  tutore  abbia  ammi- 
nistralo abbastanza  per  poter  essere  convenni» 
primo,  quando  ha  fatto  espressamente  0 tacita- 
mente mandato  di  amministrare  ad  un  altro , 
sia  estraneo  sia  contutore:  che  se  questi  non 
eseguì  il  mandato , sarà  convenuto  coll’  aiione 
utile,  ivi,  14.  — ib.  I.  5 $ 3,  et  I.  53  cura 
« piane  et  § 3. 

5.  Anche  i fideiussori  ed  i mandalori  han- 
no il  benefizio  dell’  ordine.  V.  Escussione. 

ORDINATA  LITE.  Non  è lo  stesso  che 
contestala  lite:  iotondesi  quando  viene  assegna- 
to nn  ordine  od  un  modo  di  procedere  spe- 
cialmente; quando  è stabilito  quale  dei  liti- 
ganti sostenga  la  parte  di  attore,  quale  quella 
di  reo.  XL,  13,  31,  nelle  note. 

ORFIZIANO  ( Scnatoconsulto) . V.  anche 
Legittima.  V.  lib.  38  tit.  17  (al.  18)  Ad  .«•- 
naluscansultum  Tertyllianum  et  Orphitia- 
nuni  ; Cod.  lib.  6 tit.  5j  Ad  senaluscon- 
sultum  Orphitianum  j Insl.  lib.  3 til.  3 De 
senatusconsulto  Orphitiano  ; Nov.  33  cap. 

46- 

1.  Per  la  legge  delle  XII  Tavole  non  ap- 
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parleueva  ai  figli  la  eredità  della  madre  in- 
testala, perchè  le  femmine  non  hanno  eredi 
rudi.  Ma  poscia  in  foru  della  orasione  degli 
imperatori  Antonino  e Commodo  proposta  in  se- 
nato essendo  consoli  Orlilo  e Vettio  Rufo  l'an- 
no di  Roma  g3o,  fu  stabilito  che  anche  senta 
la  eonvemione  in  mano  (sorta  di  rito  pu- 
tiate per  cui  la  moglie  passava  nella  famiglia 
del  marito,  gli  diventava  erede  stia  e gli  te- 
neva luogo  di  figlia),  dovessero  le  legittime  ere- 
dità delle  madri  appartenere  a!  figli,  esclusi  i 
ronsanguinei  e gli  altri  agnati.  XXXVIII,  17, 
31.  — Cip.  Fragra,  tit.  aS  § 7 ; I.  1 Cod. 
Ad  smaltite.  Orphitian.  — Del  resto,  es- 
tendo stato  promulgalo  soltanto  al  tempo  d'An- 
tonino e Commodo,  furono  più  lardi  soccorsi  i 
figli  con  questo  senatoconsulto  di  quello  che 
le  madri  col  Terlilliaoo;  e ciò  perche  la  ma- 
dre poteva  da  sé  provedere  a'  suoi  figli  col 
tuo  testamento,  laddove  spesse  volte  i Egli, 
a cagione  della  loro  età , uon  potevano  testan- 
do beneficare  la  madre.  Questo  senatoconsulto 
fu  poscia  confermato  da  Diocleaiaqo  e Massi- 
miano. ivi.  - — I.  3 Cod.  d.  tit. 

3.  Alla  eredità  legittima  della  madre  inte- 
stala sono  ammessi  i figli  cittadini  romani , 
ma  non  i Ialini  : debbono  poi  essere  cittadini 
romani  nel  momento  che  adiscono  la  ere- 
dità legittima,  ivi.  , 33.  — Paul.  Seni. 
lib.  4 tit.  10  $ 3.  — £ sono  ammessi  tutti , 
ancorché  sieno  nati'  da  matrimooj  diversi,  ivi. 

— 1.  4 -dd  senat.  TcrtytL  ri  Orphit.  — 
Anche  gli  spurii.  ivi.  — ib.  I.  1 § ?.  — E 
talvolta  anche  quello  nato  durante  la  servitù 
della  madre,  p.  e.  durante  la  mora  interposta 
nel  prestare  alla  di  lui  madre  la  libertà  fede- 
tommessaria.  ivi.  — ib.  I.  I § 3;  1.  fin.  Cod. 
Ad  senat.  Orphit.  — E quegli  che 'nacque 
dopo  la  manumissione  della  madre,  sebbene 
concepito  in  servitù  ; e quegli  clic  fu  conce- 
pito e procreato  in  cattività  ma  poi  tornò  col- 
la madre,  ivi.  — I.  1 § 3 Ad  senat.  Ter- 
lyll.  et  Orplfit.  — Ed  anche  quegli  che  fu 
estratto  tagliando  l‘  utero  di  sua  madre,  ivi. 

— d.  I.  t § — Finalmente  quegli  eh’  è 

sotto  l’ altro!  podestà,  ivi.  — ib.  I.  9. 

3.  Quegli  che  locò  l’ opera  sua  per  com- 
battere colle  fiere  era  escluso  dalla  eredità  del- 
la madre  in  forra  del  senatoconsulto  Orfiaia- 
no;  ma  per  benigna  interpretasione  fu  deciso 
dì  ammetterlo;  co me  pure  quegli  che  si  tro- 
vasse tolto  la  podestà  d’ono  che  fosse  nel  det- 
to raso,  ivi,  a3.  — ib.  I.  1 § 6. 

4.  Sono  ammessi  per  1’  Officiano  anche 
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quelli  eh’ erano  stali  preteriti  dalla  madre  in 
un  testamento  che  non  ebbe  effetto.  XXXVIII, 
17,  a3.  — I.  1 § 7 Ad  senat.  Tertyll. 
et  Orphit. 

5.  Nemmeno  la  minima  diminuiione  di  ca- 
po impedisce  che  i figli  conseguiscano  la  ere- 
dità legittima  della  madre,  ivi , 34.  — d.  I. 
t § 8.  — Bensì  lo  impedisce  la  media  e più 
la  massima  diminuzione  di  capo.  Ansi  se  il 
figlio  che  al  tempo  della  morte  della  madre  era 
tìttadino  romano,  fa  ridotto  In  servitù  prima 
che  avesse  adito,  l’eredità  legittima  non  te  gli 
deferisce  nè  anche  te  in  appresso  diventò  li- 
bero; tranne  che  fosse  diventalo  servo  della 
pena,  e poi  per  benefizili  del  principe  fosse 
stalo  restituito,  ivi.  — . d.  I.  1 § 4- 

6.  Tanto  se  la  madre  è ingenua  quanto  se 
è libertina , i di  lei  figli  ti  possono  ammet- 
tere alla  eredità  di  essa  in  forza  del  senato- 
consulto  Orfiziano.  ivi,  2”.  — ib.  I.  1.  — Biso- 
gna per  altro  che  la  madre  sia  sui  ftiris  ; 
poiché  le  figlie  di  famiglia  e molto  più  le  ser- 
ve non  possono  avere  alcuna  eredità.  — Che 
te  è dubbioso  lo  stato  della  madre,  i figli  deb- 
bono essere  soccorsi  per  quel  tempo  in  cui 
pende  la  quistione  di  stalo,  ivi.  — d.  I.  1 § 1. 

7.  Se  di  due  figli  uno  adì  la  eredità  del- 
la madre  e l’altro  la  ripudiò,  la  porzione  di 
qocslo  accresce  a quello,  ivi,  36.  — I.  1 
§ g.  — Onde  essa  eredità  non  si  divide  se- 
condo il  numero  de’  figli  sopravviventi,  ma 
secondo  il  numero  di  quelli  che  succedono  : 
epperò  se  tua  madre  morì  lasciando  te  ed  un 
fratello  emancipali  e altri  due  figli  sotto  la 
paterna  podestà,  e questi  morirono  prima  d’a- 
vere acquistata  la  eredità  materna  ; si  debbono 
fare  due  parli  eguali,  ivi.  — I.  a Cod.  Ad 
senat.  Orphit. 

8.  Se  nessuno  dei  figli  vuol  conseguire  la 
eredità  materna  , essa  è deferita  per  gius  an- 
tico agli  agnati  della  madre.  Il  figlio  pertanto 
ehe  disse  di  non  voler  adire  l’ eredità  mater- 
na, ha  tempo  un  anno  per  mutar  volontà,  ivi, 
27.  — I.  8 § 1 Ad  senat.  Tertyll.  et 
Orphit.  — Pare  che  da  questa  legge  discordi 
la  I.  3 Cod.  De  juris  et  farti  ignor.  — ivi. 

9 Se  un  figlio,  adita  la  eredità  della  ma- 
dre, ottenne  di  potersene  astenete  mediante  la 
restituzione  in  intero,  può,  secondo  l’antico 
gius , deferirsi  la  eredità  agli  agnati.  Ma  sup- 
poniamo che  vi  sieno  on  consanguineo  del- 
la defunta  e un  figlio  della  defunta,  e men- 
tre il  figlio  delibeia  il  consanguineo  muoja , e 
in  appresso  il  figlio  ripudj  ; si  potrà  ammet- 
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tire  il  figlia  del  consanguineo.  XXX Vili , 17, 
28.  — l.§  1 IO  et  li  Ad  senili.  Tcrtyll. 
e!  Orjihìt. 

ORIGINE.  Cosi  si  chiama  la  pirla  origi- 
naria di  alcuno.  V.  I.vcoivro,  Muxicire. 

1.  Ni  uno  può  cangiare  sua  origine  atti  i- 
buendosene  una  falsa  per  errore  0 per  menzo- 
gna. L,  i,  10.  — I.  6 Ad  niunicip. 

3.  Chi  non  ha  padre  legittimo  segue  l’ori- 
gine di  sua  madre,  ivi,  3.  — ri.  I.  g. 

ORNAMENTI  (Legalo  degli).  Gli  orna- 
menti muliebri  sono  quelle  rose  con  che  la 
donna  si  adorna,  come  orecchini,  armille,  ma- 
niglie, aneli!  tranne  quelli  da  sigillare,  e tulle 
quelle  cose  che  non  sono  destinale  se  non  al- 
I'  ornamento  del  corpo  ; nel  che  si  comprende 
l’oro,  le  gemme,  le  pietre  preziose,  perchè  non 
hanno  in  sé  nessun’ altra  utilità.  XXXIV,  2, 
ai.  — I.  2 5 § io  De.  auro,  arg.j  I.  74  De 
verb.  signif. 

2.  Sono  pure  ornamenti  le  bende,  le  mi- 
tre, le  mrzze  mitre,  le  catalitiche  (specie  di 
mitre),  gli  aghi  periati  per  raltenere  i capel- 
li, le  reticelle  ed  i crocufanli  (arnesi  da  lesta), 
ivi.  — I.  25  § 10  1 ornamentiti»  De  auro 
argento,  eie. 

3.  Le  margarite  se  non  sono  sciolte,  e le 
altre  pietre  levabili,  ed  a orbe  quelle  sciolte  in 
modo  da  poter  essere  ricomposte,  entrano  ne- 
gli ornamenti;  non  se-  sono  ancor  rozze  le 
pietre,  margarite  0 gemme;  purché  non  ap- 
parisca esser  contraria  la  volontà  del  testatore, 
ivi.  — d.  I.  25  § I I. 

4.  Gli  ornamenti  differiscono  dal  mondo 
muliebre.  V.  Movdo. 

5.  Per  sapere  se  le  vesti  siano  0 no  com- 
prese negli  ornamenti , si  osservi  che  le  rose 
destinate  principalmente  ad  ornare  piu  che  a 
coprire  il  corpo  sono  ornamenti;  non  sono  or- 
namenti quelle  destinate  principalmente  a co- 
prire, anche  se  adornano  per  accidente,  ivi,  23. 
— tifi.  I.  37.  — Questa  regola  però  va  li- 
mitata conforme  all’  uso  di  parlare  ed  al  nome 
con  cui  si  cominciò  a chiamare  la  cosa  quan- 
do per  la  prima  rolla  fu  introdotta  od  inven- 
tata. Coti , le  mitre  e gli  anademi  o bendoni 
delle  mitre  servono  a coprire  il  capo  ; ma  fu- 
rono da  principio  chiamali  ornamenti,  e si  re- 
putano ornamenti,  non  vesti,  ivi.  — il.  I.  26. 

ORO  ED  ARGENTO  (Legato  dell).  V. 
lib.  34  til.  2 Ve  auro , argento , mondo , 
ornamenti s,  unguentis , veste  vel  vestimenti s, 
et  statuir  legatis. 

1.  Allenendosi  allo  stretto  e proprio  senso  1 
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delle  parole  , nrt  legato  dell’argento  sarà  do- 
vuto soltanto  l’argento  in  massa;  ma  i vasi 
che  hanno  una  denominazione  propria  non  ap- 
partengono al  legalo,  perche  nemmeno  nel  le- 
galo della  lana  sono  comprese  le  vesti.  XXXIV, 
2,  I.  — Paul.  Seni.  lib.  3 til.  6 § 89.  — 
Tuttavia  per  l’uso  comune  di  parlare  si  conside- 
ra che  il  testatore  abbia  avolo  intensione  di 
disporre  anche  dell’oro  e dell’argento  lavorato 
0 non  lavorato:  ad  ogni  moda  bisogna  esami- 
nare la  intenzione  del  testatore,  ivi.  — ib. 

5 93-  . „ 

2.  Pah  domandarsi  perchè  nella  denomina- 
zione di  argento  si  comprenda  anche  l’argento 
lavoralo  ; laddove , se  fosse  stato  legalo  mar- 
mo, non  s’intenderebbe  indicata  se  non  Iq 
materia  greggia.  Ma  si  risponde  che  le  cose 
di  natura  tale  da  poter  essere  più  volte  ri- 
dotte alla  loro  primitiva  forma  sono  in  certa 
guisa  subordinate  alle  materie  da  crii  traggo- 
no l’origine,  ivi.  — I.  78  § 4 De  kg-  cl 
fid.  3.° 

3.  La  moneta  coniata  non  è compresa  nel 
legalo  dell’oro  0 dell'argento  ; sebbene  in  an- 
tico la  denominazione  di  argento  contenesse 
principalmente  la  moneta  coniala,  ivi , 2.  — 
I.  tg  1 pecuniam , et  1.  27  § t De  auro,  arg. 

4.  Questo  legalo  non  comprende  nè  anche 
quell’oro  e quell'argento  che  il  defuulo  teneva 
fra  le  altre  specie  di  cose  mobili , come  po- 
trebb'essere  di  un  finimento  da  mule.  Quindi 
nella  denominazione  di  argento  non  sono  com 
presi  nè  I candelabri  le  lucerne  le  statuette 
o imagini  poste  nella  casa , nè  lo  specchio  in- 
fisso nella  parete  0 che  la  moglie  teneva  per 
uso  del  mondo; purché  queste  cose  non  fossero 
state  tenute  come  argenteria,  ivi,  3.  — ib.  I. 
ig  § 8.  — Nè  le  rassettine  d'argento,  ivi. 
— I.  53  De  leg.  et  fid.  3.°  — Molto  me- 
no nel  legato  semplice  dell’  oro  o dell’argento 
non  si  comprenderà  l’oro  o l’argento  accesso- 
rio di  qualche  altra  materia;  onde  uel  legalo 
dell’oro  non  sono  comprese  le  cose  dorate  né 
gli  ornamenti  d’oro  che  sono  nei  piatti  d’ar- 
gento. ivi.  — I.  19  § 6 Zie  auro  arg.  leg. 

5.  Colui  al  quale  il  testatore  legò  tutto 
l'oro  che  fosse  suo  al  tempo  della  sua  morte, 
potrà  domandare  lutto  l’oro  che  il  testatore 
al  momento  della  sua  morte  avrebbe  potnto 
vindicare  come  suo.  Ma  potrebbe  il  testatore 
avere  distribuito  e distinto  legando  ad  uno 

e.  semplicemente  l’oro  e ad  u»  altro  l’oro 
varato  0 il  non  lavorato,  ivi.  — ib.  I-  27 

$ 4- 
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C.  Argento  lavoralo  dee  riputarsi  il  vasel- 
lame d'argento,  quali  sono  le  penopside  gli 
acetaboli,  le  ciotole,  le  conche  e simili,  non 
per  altro  quelle  cose  che  appartengono  alla 
suppellettile.  XXXIV,  a,  5.  — 1.  tg  $ g 
et  I.  27  De  auro  arg. 

#-  Argento  lavorato  ( factum  ) i quello  thè 
non  consiste  nè  in  massa  nè  in  lamine  nè  in 
peni  coniati  nè  in  suppellettile  nè  in  mondo 
muliebre  nè  in  ornamenti,  ivi.  — ib.  I.  27 
$ 6. 

7 . Nella  denominasione  di  argento  non  ti 
comprendono  i canteri  che  si  tengono  per 
isgrararc  il  corpo,  ivi.  — ib.  1.  27  § 1 1 
itera. 

8.  Non  importa  che  ciò  che  ti  comprende 
nel  legalo  dell'oro  e dell’argento  lavoralo  fos- 
se destinato  propriamente  agli  usi  del  testato- 
re  0 di  ehi  altri  si  aia.  ivi,  6.  — - 1.  27  § 

4 * «i  factum. 

9.  Quando  all'oro  o all’argento  è congiun- 
ta una  cosa  d'altra  materia,  anche  questa  è 
dovuta  se  fa  legato  l'oro  o l'argento  lavorato, 
svi,  7.  — ib.  I.  tg  § 4.  Il-  *9  et  32. 

10.  Se  fu  legalo  un  certo  peso  d’argento 
lavoralo,  non  sono  compresi  gli  ornati  ; ma  se 
fu  legato  l'argento  lavorato  assolutamente,  an- 
che gli  ornati  sono  dovati,  ivi.  — d.  1.  tg 

5 5. 

11.  Essendo  legato  l’oro  lavoralo,  alcuni 
dicono  essere  dovuti  gli  ornati  d'oro  che  sono 
nelle  absidi  d'argento  e che  si  possono  dis- 
saldare: ma  sopra  tutto  importa  di  esaminare 
quale  delle  due  materie  ond'  è formata  una 
cosa  sia  l'accessorio;  e se  ciò  non  si  appale- 
sa dall’  esame  delle  cose,  stare  al  conto  in 
che  teneva  il  testatore  l’arnese  controverso,  ivi, 
8.  — ib.  1.  29  § 1,  I.  3a  § t 1 anlea,  et 

12.  Le  gemme  inchiuse  nell'argento  0 nel- 
l’oro sono  accessorie  dell'oro  0 dell’argento, 
perchè  la  cosa  pii)  piccola  è accessoria  della 
piò  grande,  ivi,  g.  — ib.  1.  19  § i3  et 
i4  — Lo  stesso  dicasi  delle  margarite  che, 
se  sono  poste  per  ornamento  dell’oro,  sono 
accessorie  dell’oro,  ivi.  — d.  1.  19  § 1 5. — 
Lo  stesso  dicasi  delle  gemme  incastonate  in 
anelli,  ivi.  — d.  I.  19  § 16.  — I cirabii 
d' argento  legali  in  lamine  d'  oro,  e le  mar- 
garite contessute  di  modo  che  l'aspetto  dell’o- 
10  è maggiore,  sono  argento  lavorato,  ivi.  — 
ib.  I.  3a  § 4. 

1 3.  Il  legato  dell'oro  contiene  i vasi  d’o- 
ra, il  legato  delle  gemme  contiene  i vasi  di 
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gemme:  quindi  le  gemme  unite  a!  vasi  sia 
d’  oro  sia  d’ argento  sono  accessorj  dell'  oro 
o dell’argento.  XXXIV  2,  9.  — I.  19  § 6n 
De  auro  arg.  — Ma  non  diremo  già  che  le 
gemme  sieno  accessorie  dell'oro  se  furono  le- 
gate in  oro  per  poter  portarle  più  comoda- 
mente. ivi.  ■ — ib.  I.  20. 

14.  La  denominasione  di  Argento  non 
lavorato  (infecli)  si  applica  alla  materia  ros- 
sa; onde  se  1’  argento  è cominciato  a lavora- 
re ma  non  ancora  compito  , lo  si  dirà  piutto- 
sto lavorato;  così  pure  se  è cominciato  ad 
intagliare,  ivi,  io.  — ib.  I.  19  § il. 

1 5.  Se  ad  uno  fu  legato  oro  od  argento 
lavorato,  e questo  si  trova  rotto  0 schiacciato, 
esso  non  è contenuto  nel  legato,  non  poten- 
dosene usare,  ivi,  11.  — ib.  I.  27  § 3 et  § 
4 ^ sed  si. 

16.  Se  ad  uno  fu  legato  V argento  esca- 
rio , sarà  dovuto  quello  solo  di  che  ti  servi- 
va per  uso  di  tavola  ; e quindi  anche  la  or- 
sciroba.  ivi,  12.  — ib.  I.  19  § 12. 

17.  Se  ad  uno  fa  legalo  1‘  argento  poto- 
rio si  comprendono  non  soltanto  i vasi  coi 
quali  si  può  bere,  ma  anche  quelli  destinati 
a preparare  le  bevande , cnme  il  colatoio  ne- 
vario.  e gli  orciuoli.  ivi.  — ib.  I.  21. 

t8.  0 sia  legato  V argento  potorio  o 
f escario,  circa  quelle  cose  delle  quali  è dub- 
bio a qual  genere  appartengano,  deesi  osser- 
vare la  consuetudine  del  testatore , il  qual  - 
poteva  benissimo  servirsi  per  uso  di  mangia- 
re e bere  di  vasi  insoliti,  ivi,  i3.  — I.  3 a 
§ 2 et  3.  — Ma  non  si  comprenderanno  mai 
nell’  argento  escano  i pajuoli , i miliarj  , le 
padelle  od  altri  vasi  da  cuocere;  i quali  so- 
no istrnmenta  di  cucina,  ivi.  — ib.  I.  19  § 
12  ^ rene. 

19.  Se  fu  legalo  l'argento  coniato,  s'in- 
tende quello  sul  quale  v’  è un  conio  di  qual- 
siasi forma,  come  pure  le  medaglie,  ivi,  14. 

— ib.  1.  20  § 4 1 ••  aut'em. 

20.  Quando  è legato  un  certo  peso  d’ oro 
0 d’argento,  se  non  è espressa  la  specie,  se 
ne  dee  prestare  il  valore  del  tempo  presente, 
non  la  materia  effettiva  ; sicché  non  può  l’erede 
essere  costretto  a dare  la  materia,  ma  dee  sol- 
tanto, se  così  meglio  a lui  piace , dare  il  va- 
lore. ivi,  t5.  — ib.  1.  g,  I.  19  § 1 et  I.  33. 

— Ma  sebbene  l’erede  possa  liberarsi  dan- 
do il  valore,  tuttavia  la  materia  effettiva  è 
propriamente  dovuta , se  il  pretore  giudica  che 
la  venga  prestata,  ivi,  16.  — ib.  I.  35  § t, 

21.  Se  I'  erede  paga  danaro  contante  a 
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girello  il  quale  fu  gravalo  di  tiara  un  cariti 
peso  tl'  argento , oso  è liberato  iuogiurc  , 
jh] reità  abbia  dato  una  somma  eguale  al  valo- 
re di  quell’  argento,  e semprechè  non  sia  sta- 
lo legato  un  cerio  genere  d’  argento,  p.  e. 
cento  libbre  d’  argento  lavorato;  che  allora 
bisogna  dare  argento  lavorato,  nè  si  possono 
mettere  da  parte  i vasi  quand'  anche  gli  fos- 
sa stala  legala  la  scelta.  XXXIV,  3,  17.  — 
I.  1 § ■ et  1.  19  § a De  auro  arg. 

22.  Essendo  stalo  legato  un  cerio  peso 
d’  argento,  si  debbono  spiombare  i vasi  per 
pesarli , a quella  guisa  ebe  spiombami  ven- 
dendoli. ivi,  t8.  — ii.  I.  tg  $ 3. 

ORREZIONE  (Obreptio).  Chi  faceva  orre- 
zione  al  preside  della  provincia  sponendogli  il 
falso,  era  soggetto  colla  pena  del  falso:  cosi 
pure  colui  che  gli  faceva  surretione  con  una 
reticenza  fraudolosa.  XLVIII,  io,  3o.  — 

l.  2t)  De  ìege  Cornelia  de  falsi s. 

ORTI.  Nel  legalo  dell’  inslrumenlo  degli 
orti  si  comprende  tutto  ciò  che  serve  a col- 
tivarli (V.  Isstuitmuxto).  Nel  legato  poi  degli 
orti  forniti  si  contengono  inoltre  tutte  quelle 
cose  che  il  testatore  vi  teneva  perchè  fosse- 
ro meglio  proveduli;  quindi  anche  il  vino  te- 
nutovi a tale  oggetto,  non  già  se  fosse  in 
cantina  dalla  quale  il  testatore  soleva  prender- 
lo pei  suoi  usi  in  città  0 in  altri  predj. 

XXXIII , 7 , 4i.  — I.  ta  § 39  De  instructo 
vel  inslrum. 

a.  Se  una  madre  legò  al  figlio  gli  orti 
forniti,  ed  alla  figlia  l'argenteria  muliebre,  si 
stimerà  legala  alla  figlia  anche  quell’  argente- 
ria muliebre  che  la  IcsUtrice  teneva  negli  or- 
ti per  essere  ella  ivi  meglio  proveduta,  ivi. 

— J.  I.  11  J fin. 

OSPITE.  Fra  I’  abitatore  di  una  casa  e 
l’ ospite  passa  tanta  differenza  quanta  fra  chi 
ha  domicilio  e chi  viaggia.  IX , 3 , 6.  — I. 
1 § 9 De  his  qui  effud.  — Ora , I’  ospite 
non  è tenuto  per  le  cose  gittate  o versate  da 
nn  luogo  abitato,  ma  è tenuto  chi  ricetta 
l’ospite,  cioè  P abitatore,  ivi.  — ih. 

OSPRATURA.  Il  carico  di  provedere  le 
frulla  minute  ; sorta  di  uffizio  municipale.  L, 
4,  6.  — I.  11  5 19  ff.  De  muner.  et  honor. 

— Altri  leggono  ospriaria , altri  hospitatu- 
ra.  ivi,  nelle  note. 

OSSEQUIO  *1  Geìtitohi  *d  ai  Patbo- 

m.  V.  lib.  37  lit  1 5 De  obsequiis  parcnti- 
lus  et  palronis  praestandisj  Cod.  lib.  6 lit. 
G De  obsequiis  patrono  prarstandis  ; 7 De 
liberiti  eorumque  liberisi  Nov.  78  cap.  2. 
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1 L’  ossequio  dei  liberti  verso  i patroni' 
è una  parte  del  diritto  di  patronato.  Ora  il 
liberto  ed  il  figlio  dee  sempre  risgnardare 
come  onoranda  e santa  la  persona  del  pa- 
dre e del  patrono;  sempre,  ancorché  d’altro 
canto  il  padre  od  il  patrono  fosse  disonorevo- 
le pe’  costumi  o pel  genere  di  vita.  XXXVH, 
t5,  1.  — 1.  9 ff.  Zie  obseq.  parent.  — Quel 
che  del  padre  dicasi  pure  della  madre  e de- 
gli altri  ascendenti  (parentes).  ivi. 

3.  Anche  i militi  debbono  essere  paniti  in 
proporzione  del  delitto,  se  commettono  qualche 
mancanza  verso  il  padre,  ivi.  — ib.  I.  1. 

3.  Anche  fra  madre  e figlia  colliberti  deb- 
be  osservarsi  la  filiale  pietà  conforme  a’  det- 
tami della  natura,  ivi.  — d.  1.  1 §1. 

4-  Anche  i liberti  che  per  patto  sono  ma- 
nomessi da’  patroni , debbon  ad  essi  ogni  os- 
sequio per  mero  diritto,  ivi,  3.  — I.  3 Cod.  De 
obseq.  — Così  pure  quel  liberto  che  fu  li- 
berato dall’  obbligo  di  prestare  le  opere,  ed 
in  tal  modo  acquistò  la  libera  facoltà  di  te- 
stare. ivi.  — I.  4 1 ff.  De.  opcris  liberi. 

1.  Non  solo  i liberti  ma  anche  i loro  fi- 
gli debbono  ossequio  a’ patroni  del  padre.  Me 
I’  estraneo  erede  del  liberto  ha  verso  il  patro- 
no tuli’  i diritti  che  può  avere  un  estraneo 
senz’  alcuna  limitazione,  ivi,  3.  — I.  8 ff.  De 
oaseq.  parent. 

6.  I liberti  ed  i loro  figli  debbono  osse- 
quio non  solo  al  patrono  stesso , ma  eiiandio 
agli  eredi  del  patrono  ed  ai  figli  di  lui,  an- 
corché non  sieno  eredi:  anzi  debbono  qualche 
riverenza  anche  a’  figliastri  del  patrono,  ivi. 

— I.  7 Cod.  De  obseq.  patr. 

7.  L’ossequio  dovuto  a’ genitori  ed  a’ pa- 
troni esige  che  non  sia  data  contro  di  loro 
l’ azione  DÌ  dolo  0 D’ ingiurie , ancorché  il 
giudizio  sia  stato  assunto  per  procuratore,  ivi, 
4-  — I.  1 ff.  De  obseq.  parent.  — Nè  lo 
interdetto  linde  vi.  ivi.  — ib.  I.  3 § 3.  — 
Nè  l’azione  Inter  factum  (V.  Caluusia)  , 
se  si  pretende  che  per  fare  0 per  non  fare  un 
affare  il  genitore  o il  patrono  o la  palrona 
od  i figli  od  i genitori  del  patrono  o della 
patrona  abbiano  ricevuto  danaro,  ivi.  — ib.  I. 
5.  — Nè  le  azioni  infamatorie,  nè  quelle  in 
cui  si  fi  menzione  di  dolo  o di  frode , nè 
quella  Del  servo  corrotto;  ancorché  non  sieno 
infamatorie,  ivi.  — ib.  1.  5 § 1 , II.  6 et  7. 

— Nè  le  eccezioni  Di  dolo  o Di  violenza  o 
Di  timore;  nè  l’interdetto  linde  vi,  nè  quel- 
lo Quod  vi  aut  ciani,  ivi.  — d.  I.  7 § a. 

8.  Non  può  il  liberto  allegare  ebe  la  sua 
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patrona  sia  falla  porre  cnLimniae  causa  in 
possesso  a nome  del  venite.  XXXVII,  |5,  5. 

— I.  7 § 4 II- -De  obseq.  parcnt. 

9.  Le  persone  nominale  sopra  ai  n.  7,  de- 
fermilo  il  giuramento  al  liberto  od  al  figlio, 
no»  sono  obbligale  a giurare  die  non  lo  de- 
feriscono ralanniosamenle.  ivi.  — d.  I.  7 § 3. 

— Da  ottimo , esse  in  confronto  del  liberto 
o del  figlio  non  vengono  condannate  se  non  in 
quantnm  facrre  possimi.  ivi.  — d.  I.  7 

§ *•  . .... 

10.  L’ossequio. che  devesi  ai  genitori  ed  ai 

patroni  non  si  estende  alle  persone  che  per 
essi  intervengono,  ivi.  — d.  I.  7 § 5. 

1 1 . Anche  se  il  liberto  ha  diritto  d’ inten- 
tare ariane  contro  il  patrono , non  dee  mai 
trascorrere  ad  espressioni  ingiuriose,  ivi , 5.  — 
I.  4 Cod.  De  obseq.  patr. 

12.  L'ossequio  dovuto  da' Egli  e da' liberti 
consiste  anche  ia  altee  cose;  p.  e.  non  posso- 
no chiamare  in  Giuditio  i loro  genitori  e pa- 
troni senaa  la  permissione  del  pretore,  deb- 
Lono  somministrar  loro  gli  alimenti  in  caso  di 
indigena,  e simili,  ivi. 

t3.  Il  rispetto  dovuto  al  patrono  non  si 
estende  a segno  di  obbligare  il  liberto  ad  ac- 
consentire ed  obbedire  in  tolto.  Epperò  la  li- 
berta  non  dee  tipnlarsi  ingrata  se  estrcila  la 
tua  arlr  contro  la  volontà  della  patrona,  ivi, 
6.  — 1.  1 1 ff.  De  oh  set),  parcnt.  — Nè  il 
patrono  può  impedire  che  il  liberto  eserciti 
imita  medesima  colonia  il  medesimo  genere  di 
traffico  ch'esercita  esso  patrono,  ivi.  — I.  18 
ff.  De  jure  patron  ; l.  45  IL  De  operis  li- 
beri. — Nè  in  generale  qualunque  traffico  le- 
cito iti  qualunque  luogo  lo  esercitino,  ivi.  — 
I.  4-5  ff-  De  jure  patron. 

14.  I liberti  possono  dimorare  ove  voglio- 
no, nè  i figli  dei  patroni  possono  costringerli 
a servire,  qualora  non  sia  provala  la  loro  in- 
gratitudioe  ; mentre  le  leggi  nemmeno  obbliga- 
no i liberti  ad  abitare  col  patrono,  ivi.  — I. 
12  Cod.  De  operis  liberi. 

1 D Se  un  figli#  ingiuria  la  madre  od  il 
padie,  0 mette  loro  le  mani  addosso,  il  pre- 
fetto della  città  dee  punire  questo  delitto  che 
offende  la  pubblica  morale,  iri , 7.  — I.  1 5 
2 ff.  De  obseq.  parrai. 

16.  Dee  giadicarsi  indegno  dello  milisia 
quegli  che  appellò  - malfattoti  ( malefico* ) il 
padre  e la  madre  da'  quali  confessa  d' essere 
ciato  educato,  ivi.  — d i.  1 $ 3. 

17.  Una  volta,  anche  prima  di  Giustinia- 
no, i figli  emancipati,  rescissa  la  emancipa- 
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siane  per  causa  d*  ingratitudine , ritornar  ano 
sotto  la  patria  podestà.  XXXVII,  t5,  7.  — 
I.  un.  Gid.  Tbeod.  De  inguai.  lib.  — Ma 
Giustiniano  non  volle  che  questa  costituitone 
fosse  inchiosa  ne' suoi  libri. 

18.  Quando  i liberti  mancando  d’ ossequio 
si  mostrano  ingrati  verso  i loro  patroni,  rom- 
pete conira  di  essi  l’aerosa  D'ingrato  libri- 
lo, la  quale  deriva  dalla  legge  Elia  Sensia 
(V.  questa  voce).  Ora,  è liberto  ingrato  non 
soltanto  quello  che  fece  una  grare  iugiuiia  al 
patrono,  ma  «landò  quello  che  non  gli  pte- 
sla  ossequio  0 che  ricusa  di  fare  i suoi  aliai  i 
0 di  sostenere  la  tutela  di  suo  figlio,  ivi,  8. 

— I.  19  ff.  Dejure  patron.  — Qui  poi  per 
patrono  s' intende  strettamente  colui  che  ma- 
nomise, non  già  quello  al  quale,  scusa  la  ma- 
numissione, si  conservano  i diritti  di  patrona- 
to. ivi,  g.  — L 3o  Qui  et  a quii,  inanimi. 

— Ma  te  mio  figlio  manumise  un  servo  per 
mia  volontà , si  reputerà  come  se  lo  avesti 
manumesso  io  stesso,  iri;-  — d.  I.  3u  § 1 — ». 
Non  già  se  egli  manomise  un  servo  del  sud 
peculio  castrense,  ivi.  — ib.  § 2. 

19.  Ha  l’aiioue  Di  liberto  ingrato  quel 
raanumissore  soltanto  il  quale  diede  la  libertà 
venia  obbligo  di  darla,  iti,  10.  — I.  1 Cori. 
De  liberi,  et  eor.  liberis.  — Del  resto,  quan- 
do il  roaiiomissorr  non  era  tenuto  a manomet- 
tere il  servo,  a lui  c a' di  lui  figli  compete 
quest' azione , sebbene  lo  abbia  manomesso  do- 
po averne  ricevuto  il  prato,  ivi,  it.  — I 3 
ff.  De  obseq.  patr. 

20.  Uno  può  accusare  D'ingrato  il  liberto 
fino  a tanto  eòe  continua  ad  essere  patrono, 
ivi,  12.  — I.  3o  § 3 Qui  et  a quib.  ina- 
nimi. 

21.  Se  uno  è liberto  di  più  patroni , ed 
egli  ti  rese  colpevole  verso  uno  di  questi , può 
essere  accasato  D'ingratitudine  dall' offeso,  ura 
è d'  uopo  aspettare  il  consenso  degli  altri  se 
sono  nel  medaimo  grado,  ivi,  t3.  — d.  L 

3o  § 4- 

22.  Anche  a'  figli  del  patrono  compete  la 
accusa  D*  ingrato  liberto , purché  sieno  ereJi 
prossimi  del  padre,  ivi,  14.  — I.  70  * itera 
De  verb.  sìgnif.  — E se  il  padre  assegnò  un 
liberto  ad  ano  de'  suoi  figli , questi  solo  può 
accusare  il  liberto  perch'egli  solo  n' è patro- 
na. ivi.  — 1.  3o  § 5 Qui  et  a quib.  nianuni. 

23.  L'accusa  Di  liberto  ingrato  competeva 
non  solo  contro  i liberti  ingrati,  ma  «iandio 
cantra  i loro  figli,  ivi,  t5.  — I.  4 Cod  De 
libertis  et  forum  liberis. 
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14.  Alluri Kè  fa  invliluiu  ('accusa  D'Ingra- 
titudine , non  fu  nel  tempo  tifilo  allottato  thè 
i liberti  cittadini  romani  potettero  estere  per 
•al  cauta  richiamati  in  servitù.  Quanto  agli  al- 
tri , pare  che  ciò  si  facesse  piu  facilmente  : 
•erto  è che  al  tempo  di  Nerone  se  ne  discusse 
in  senato , e fu  deciso  che  la  pena  dei  liberti 
ingrati  non  fosse  che  la  rilegaaione.  XXXVII, 
t 5,  16.  — I.  5 De  Jure  patron,  j I.  a 1 Quoti 
tueliis  entità.  — Fino  al  tempo  di  Costanti- 
aio  però  il  richiamo  in  tersità  non  asta  luo- 
go se  non  per  qualche  gravissima  offesa.  Che 
ir  il  liberto  era  soltanto  inofficioso,  lo  si  ga- 
ngava minacciandolo  di  severità  in  caso  di 
ilcadsta;  se  oltraggiava  0 svillaneggiava  il  pa- 
trono, la  patrona  o i loro  figli,  lo  ti  condan- 
nata ad  esilio  temporaneo  ; te  metteva  loro  te 
atiaui  addosso,  era  condannato  alle  miniere, 
mise  pare  se  ordiva  calunnia  contro  di  loro 
o subornava  qualche  delatore  0 intentava  lite 
od  esai.  ivi,  17.  — I.  1 (T.  De  jure  pativo . 

Talvolta  si  toglieva  al  liberto  una  parte  dei 
suoi  beni  t la  si  dava  al  patrono,  0 lo  si 
Tinniva  rol  bastone  e lo  ti  rimandata  assolto. 

ivi.  — ib.  I.  7 § l. 

Costantino  ricorda  anche  la  pena  che  il  li- 
cerlo ingrato  perdeva  la  cittadinanxa  e veniva 
degradato  alla  condiaitne  di  latinità,  ivi.  — 1. 
t Cod.  Tbeod.  De  hered.  petit. 

Con  una  costitnaione  posteriore  egli  ordinò 
thè  anche  per  lieve  offesa  il  liberto  possa  es- 
sere richiamalo  in  servitù,  ni  possa  il  padro- 
ne restituirgli  la  cittadiname  se  non  previa 
supplica  al  principe,  ivi.  — I.  a Cod.  De  li- 
berti* et  eorum  liberti.  — Intendasi  offesa 
udì  commissione  ; chi  un’  offesa  di  omissione 
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non  basta  a distruggere  la  libertà  già  data. 

XXXVII,  .5,  17.  - I.  3o  Cod.  De  liber. 
causa. 

OSTENTUM.  Significa  lutto  quello  eh’ è 
fatto  0 prodotto  contro  la  natura  della  cosa, 
come  p.  e.  il  fanciullo  nato  con  tre  piedi  0 
con  tre  mani.  — Chiamasi  pure  ostentum  tut- 
to ciò  che  pare  prodigioso,  come  i fantasmi. 
L,  16,  157.  — 1.38  De  verb.  sìgnif. 

Cujacio  pensa  che  questa  parola  appartenes- 
te alle  antiche  leggi  del  gioì  pontificio , pei 
riti  e tagrifiij  indiristati  a purgare  ed  capia- 
te. ivi. 

OSTERIA.  E differente  fra  il  legato  del- 
f instrumento  della  bottega  ad  uso  d osteria, 
ed  il  legato  delT instrumento  della  osteria:  in 
questo  si  comprendono  anche  gl’  isstitori,  per- 
chè senta  questi  la  osteria  ttou  ti  esercita  ; m 
quello  non  sono  compresi  thè  gli  arnesi  senta 
1 quali  la  bottega  non  sarebbe  ad  uso  di  oste- 
ria. XXXni,  7,  45.  — U.  l3  et  t5  De 
instructo  vel  irutrum.  leg.j  Paul.  Seni.  lib.  3 

tit  6 j 64. 

OSTI.  V.  Ferro  e Ri5povsabii.it  a . 

OST1ARJ.  Cosi  chiamatami  i servi  portiti*) 
che  nelle  case  di  campagna  (vilUs)  ben  fornite 
stavano  ad  osservare  ehi  di  notte  entrava  ed 
usciva,  e che  cosa  portava  con  sè:  questi  cotn- 
prendevanti  nell’inslrumento  del  fondo.  XXXIII, 
7,  to  colle  note.  — I.  in  j 9 De  instr.  vel 
instrum. 

OTTAVENO,  insigne  ginrecontnlto,  le  di  cui 
sentente  vengono  riportate  nelle  Pandette  da 
Ulpiano,  Paolo,  Polente  e Pomponio.  Pref. 
p.  Il,  1 , 63. 

OTTIMO.  V.  OFTtittrs. 
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P AC0N10,  giareconsullo  d'incerta  origine 
ed  epoca,  un  rei  [ionio  del  quale  è riportalo 
da  Paolo  ne’  Digetti  (lib.  XXXYI1,  tit.  t a 

I.  3)  iV^II,  i,  37. 

PACTIO.  E il  contento  di  due  o piu  per- 
tone  nel  medesimo  colere.  L,  16,  i58.  — 

J.  1 § a ff.  De  pactis.  — Di  qui  vengono 
le  parole  pax  e pactiunj  o piuttosto  paclum 
è lo  licito  che  pactio , e vengono  entrambi 
dall’antico  paco  0 pago  equivalente  a paci- 
scor.  ivi,  colle  note. — ib.  I.  1 § 1.  — Signi- 
ficano pertanto  lo  itesto  die  convcntio.  \. 
Cosvesziojie  e Parrò. 

a.  Poeta  inumi  contraenti,  dicesi  quan- 
do i patti  tono  accessori  di  qualche  contralto 
.p.  e,  di  compra  e vendita,  ed  accedono  co- 
me appendice  per  accrescere  o diminuire  la 
obbligasene  dipendente  dal  contratto,  ivi. 

3.  Pactus  dicesi  qua  e là  ogniqualvolta 
con  un  preaio  qualunque  lia  stato  patteggia- 
lo. ivi.  — I.  6 $ 3 De  bit  qui  noi.  inf. 
— In  sento  ti  in  He  diceti  dcpeclus  di  ciò 
rbe  fo  patteggiato  turpemente,  ivi.  — I.  3 § 3 
ff.  De  caluma. 

PACDVIO.  V.  Gaio  Atejo  Paccviq. 

PADRE.  V.  ConvEBsioive  della  cosa  a 
proprio  utile,  Figlio,  Genitori,  Ossequio, 
Pjrextes,  Podestà  patria. 

I.  Il  figlio  dee  sempre  riguardare  tuo  pa- 
dre come  una  persona  sacra.  XXXVII,  |5, 
1.  — I.  9 ff.  De  obseq.  panni. 

3.  Il  padre  ed  il  figlio  sono  riputati  una 
medesima  persona  quando  il  figlio  i in  pode- 
stà : ma  questa  regola  non  è che  una  finzio- 
ne di  Diritto,  la  quale  cessa  riguardo  al  pe- 
culio castrense  o quasi-castrcnse.  XI. VI,  1 , 
ai.  — I.  56  § 1 ff.  De.  fide/,  et  mandai j 
V,  i , a3.  — I.  16  ff.  De  furtis  j et  1.  4 
De  judiciis  et  ubi.  — Del  resto , il  padre 
ed  il  figlio  non  sono  una  medesima  persona, 
potendo  il  figlio  far  cauzione  a sito  padre. 
XLY1,  1,  54.  — I.  10  § 1 ff.  De  fi, le),  et 


mandai.  — E polendosi  gravare  il  figlio  di 
un  legalo  verso  suo  padre.  XXX  a XXXli, 
69.  — II.  65  et  91  De  leg.  et  Jìd.  1.* 

3.  Il  padre  può  essere  obbligato  natural- 
mente verso  suo  figlio,  e se  paga  dopo  d’ a- 
verlo  emancipato  non  potrà  ripetere  coni! letto- 
ne indebiti  ciò  che  avrà  cosi  pagalo;  lo  stes- 
so dicasi  del  figlio  verso  il  padre.  Xli,  6,  3. 
•*—  I.  38  § 1 et  a ff.  De  conti,  ind. 

4-  Il  padre  ed  il  figlio  non  possono  con- 
trattare insieme  se  non  per  le  cose  castrensi 
e quasi -castrensi.  XHY,  7,  3 1. 1 — I.  a ff.  De 
contrah.  empi.)  I.  un.  Cod.  De  castr.  orna, 
palai,  pec. 

5.  Il  padre  ed  il  figlia  in  podestà  non 
possono  litigare  l' un  contro  l’ altro  se  non 
pel  peculio  castrense  e quasi-castrcnse.  V , t, 
a3.  — I.  4 De  jud.  et  ubi  quisquej  d.  I. 
un.  Cod.  De  castr, 

6.  Il  giudiaio  del  padre  sopra  ciò  clic  con- 
cerne il  vero  utile  de'  figli  è di  grande  for- 
za. XXVII,  io,  3.  — I.  i6§3  De  ns. 
ratorib.  fur.  et  aliis. 

7.  L'affezione  naturale  del  figlio  per  suo 
padre  fa  presumere,  nel  dubbio,  che  il  figlio 
abbia  voluto  liberarlo  interamente.  XXVIII  , 
3 , 36.  — I.  28  § 3 De  liberai,  leg. 

8.  Se  un  padre  ba  testato  credendo  suo 
figlio  morto , ed  il  figlio  ritorna  dai  nemici , 
l’eredità  sarà  restituita  ad  esso  figlio;  ben 
inteso  che  l' instinolo  o possessore  di  buooa 
fede  non  sarà  tenuto  in  tal  caso  verso  suo 
figlio  se  non  in  quanto  ne  sarà  divenuto  più 
ricco  (locupktior).  XII,  6,  3t>  — I.  3 ff 
De  conti,  iruleb. 

9.  Il  padre  non  l condannalo  se  non  in 
quanta  può  fare  (facen ).  XXIV,  3, 74.  — 
I.  i5  $ 3 eli.  16  Soluto  mattini,  j Wlll  , 
3,  35.  — ib.  I.  17. 

PADRE  DI  FAMIGLIA.  Così  rhiamasi  il 
maschio  libero  che  non  è sotto  la  po<kslà  pa- 
tema, quand’anche  fosse  impubcre.  I,  6,4- 
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— I.  j|  De  bis  qui  sui  fri.  eie.  — Quindi  il 
pupillo  può  essere  padre  ili  famiglia.  L,  i6, 
<|5.  — I.  ig.'i  § a De  ve.rb.  sigili/. 

1.  Nomasi  padre  di  famiglia  anche  chi 
è il  padrone  della  casa  (qui  in  domo  domi- 
nium  habet)  j ancorché  non  abbia  prole,  iti. 

— ib. 

3.  Quando  il  padre  muore,  tulli  quelli  che 
erano  sotto  la  sua  podestà  cominciano  ad  are- 
re  ciascuno  una  famiglia;  allora  le  femmine 
sono  madri  di  famiglia,  ivi.  — ib. 

4-  Il  figlio  emancipalo  è padre  di  famiglia. 
■Ivi.  — ib. 

5.  11  figlio  ch'esercita  gli  onori  pubblici 
è riputato  padre  di  famiglia  sotto  tale  aspet- 
to. L , a , 33.  — Giustiniano  volle  che  que- 
gli il  quale  pervenivi  al  consolato  od  a qual- 
che altra  grande  dignità , divenisse  padre  di 
famiglia  sotto  ogni  aspetto.  Nov.  8i  cap.  i. 

6.  Il  figlio  è riputalo  padre  di  famiglia 
quanto  al  suo  peculio  castrense  c quasi-ca- 
strense.  XIV,  6,  it.  — I.  3 ff.  De  serial. 
Maced.j  I.  un.  Cod.  De  eastr.  omnium  palai, 
jiec.  j Inst.  §6  De  milit  testam.  et  in  princ. 
Quibut  non  est  prrmis.  fac.  tesi. j XXXIX, 
5,  39.  — I.  7 § 6 ff.  De  donai. 

PADRONE.  V.  Conversione  della  cosa 
a proprio  utile,  Domnus , Maestro,  Ma- 
Cister  , PormsT.v' , Servo. 

PAGAMENTO.  V.  Accetto,  azione  , Com- 

FENSVZIONE,  DeIEC.AEIONE  , INDEBITO,  LIBE- 
RAZIONE, Novazione,  Obbugazione , Q01- 
TANZA,  SjTISrJCTIO , SoLUTlO.  V.  lib,  46 
tit.  3 ff .De  solulionibus  et  liberalionibus  j 
Cod.  lib.  8 tit.  43  De  solulionibus  et  libcra- 
lionibus j lib.  1 1 tit.  3g  De  solulionibus  et 
liberationibus  debitonim  civilntis  j Inst.  lib. 
3 tit.  3o  Qui  bus  modis  tolti  tur  edili  godo. 

1.  Affinchè  il  pagamento  sia  efficace,  vuole 
avere  quattro  requisiti:  t.°che  vi  sia  gualche 
debito  almeno  naturale;  3."  che  paghi  colui 
che  poh  pagare;  3,°  che  il  pagamento  si  fac- 
cia a nome  del  debitore  ; 4-°  che  si  paghi  a 
quello  a cui  conviene  pagare  o a quelli  che 
sono  agginnti  solutìonis  gratin j sebbene  qual- 
che volta  sia  valido  anthe  il  pagamento  fallo 
a cui  non  conveniva.  Non  è poi  necessario 
per  l'efficacia  del  pagamento  che  il  chirogra- 
fo venga  restituito  o cancellalo , purché  si 
provi  essere  stalo  fatto  il  pagamento  a chi 
aveva  facoltà  di  esigerlo.  XLVI , 3,  ne  i3. 

— I.  83  (f.  De  soliti,  et  tibrr. ; I.  4 1 occ 
mira,  et  1 33  Cod.  cod..  tit. 

2.  Non  può  pagare  se  iton  chi  ha  la  fa- 
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colla  di  alienare;  onde  il  pupillo  non  può 
pagare  santa  l’autorità  del  tutore  ; e se  die- 
de danaro,  questo  non  diventa  di  chi  lo  rice- 
ve e potrà  essere  vindicato.  XLVI,  3,  t4- 

— I.  4 § fin.  ff.  De  solut.  et  liber.  — 
Tranne  che  fosse  consumalo  in  buona  fede.  ivi. 

— ib.  q piane.  — Quanto  ad  uno  imputalo 
di  delitto,  siccome  a lui  è vietato  di  alienare 
non  assololamcnte  ma  soltanto  in  frode  del 
fisco,  così  può  validamente  pagare,  ivi.  — ib. 
I.  43. 

3.  Il  servo  che  ha  I’  amministrazione  del 
peculio  p nò  pagare,  ivi.  — ib.  I.  84  — Fuori 
di  questo  caso , il  pagamento  che  fa  il  servo 
è nullo  ; ma  diventa  valido  ac  il  {[ladrone  lo 

ratifica,  ambe  tacitamente,  ivi. I.  66  IL 

De  Jidej. 

4.  Non  fa  divario  che  abbia  pagalo  il  de- 

bitore o invece  11  ano  procuratore,  ivi,  1 5.  — 
1.  56  ff.  De  solili.  — Ami  non  è nemmeno 
necessario  il  mandalo  del  debitore,  ivi.  — ib. 
b 87.  • ■ 

5.  E lecito  a chiunque  di  pagare  |>er  chi 
ignora  e per  ehi  non  vuole  (prò  ignorante 
et  imito),  ivi.  — ib.  II.  o3  et  53.  — Onde 
se  uno  pagò  per  me  al  mio  creditore  senza 
mia  saputa,  io  acquisto  I’  azione  Pigtioralitia  : 
e se  uno  pagò  i legati , i lagatarj  debbono 
lasciare  il  possesso;  altrimenti  l'erede  iu  l' in- 
terdetto per  «cacciarli,  ivi.  — ib.  I.  4o. 

6.  Uno  che  non  sia  il  debitore  principale 
non  può  pagare  contro  la  volontà  del  credi- 
tore, se  nell’  obbligszione  è dedotto  un  fatto 
personale.  Epperò  se  uno  promise  di  fare  egli 
una  nave,  una  casa,  ono  stavo;  non  sarà 
sciolto  dalla  sua  obbligazione,  se  per  Ini  fa 
tali  cose  il  fideiussore,  grande  essendo  la  dif- 
ferenza che  passa  fra  un  aifeficc  e l’ altro, 
ivi,  16.  — ib.  I.  3i. 

7.  Lo  stosso  rredilore  può  validamente  pa- 
gare a sé  medesimo.  Tal  è il  caso  ili  una 
moglie  che  imputasse  nella  dote  al  marito 
quello  rh’  essa  percepì  dalle  cose  di  lui  ; tale 
il  caso  del  rredilore  clic  percepisse  il  prozzo 
del  pegno  da  lui  alionato,  ivi,  17.  — ib.  I. 
48;  1.  8 § fin.  Qlirblix  modis  pigli,  sole. 

8.  il  pagamento  debb’  essere  fallo  a nome 
■lei  debitore  : onde  se  in  diedi  danaro  ad  al- 
cuno perchè  lo  pagasse  al  mio  creditore,  od 
egli  (debitore  al  medesimo  crnlilore)  In  diede 
a nome  suo,  non  sarà  liberato  né  l’ imo  nè 
l’altro  di  noi,  ma  egli  sarà  fenolo  all’azio- 
ne Di  mandalo,  ivi,  18.  — I.  17  ff .De  solut. 
et  liber  * — C.Jie  se  il  creditore  avesse  iu  buo- 
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m felle  consumato  quel  danaro,  sarebbe  li- 
berato quegli  cbe  l’ ha  pagato  a tuo  nome. 
XLV1,  3,  18.  — . 1.  17  ff.  De  solut.  et  liber. 

9.  Chi  paga  a suo  nome  non  libera  me 
quand’  anche  paghi  dò  che  debbo  io  non  egli  ; 
epperò  coloro  cbe  per  federo ramesio  dovevano 
conferire  la  lor  ponionc  virile,  non  si  repu- 
tano liberati  per  la  circostanza  che  alcuni  fra 
loto  conferirono  per  errore  più  che  non  do- 
vessero. ivi.  — ti.  I.  tot. 

10.  Il  pagamento  per  istrello  diritto  non 
diventa  valido  sebbene  colui  che  pagò  a suo 
nome  dò  che  non  doveva  sia  poscia  succedu- 
to nella  obbligazione  : per  altro,  in  grazia 
dell'  equità , in  questo  caso  mediante  la  ecce- 
zione di  dolo  è impedita  la  ripetizione  del 
legato,  ivi.  — ih.  I.  j5. 

I I.  Reputasi  fatto  naturalmente  il  paga- 
mento quando  il  danaro  fu  numerato  al  cre- 
ditore, 0 per  ordine  di  lui  ad  un  terzo  o ad 
un  creditore  di  lui , ad  un  futuro  debitore , 
o ad  uno  al  quale  egli  voleva  donare,  iti,  ig. 

— ib,  I.  49-  — Cosi  pure  è valido  il  paga- 
mento se  fu  fatto  al  tutore  od  al  curatore  od 
«I  procuratore  od  a qualsiasi  successore  od  al 
servo  agente,  ivi.  — ib.  ] tutori.  — Ed  anche 
•e  fu  fallo  ad  un  estraneo,  purché  il  credi- 
tore lo  abbia  ratificato,  ivi.  — ib.  * ratam. 

. 10.  Si  fa  rettamente  il  pagamento  allo 

stesso  creditore  semprecbè  sia  uoo  che  possa 
alienare  ; epperò  non  si  pub  farlo  al  pupillo 
senza  1’  autorizzazione  del  tutore.  Ma  se  il  de- 
bitore pagò  al  pupillo,  ed  il  danaro  non  fu 
consumato , esso  debitore  rispingerà  il  pupil- 
lo rbe  lo  ripetesse,  medisnlc  la  ecceaione  Di 
dolo,  ivi,  10.  — ib.  1.  i5.  — Lo  stesso  dica- 
si se  il  danaro  non  esiste , ma  con  esso  il 
pupillo  divenne  più  ricco  (locuplelior).  ivi. 

— 14  §4  De  doli  mali  et  melos  except. 

— Rispetto  al  tempo  da  guardarsi  in  tale 
quistione,  egli  è quello  io  cui  vieti  fatta  la 
domanda,  ivi.  — I.  4 ff-  De  except.  ; I.  4 ff- 
De  solut.  — Ed  ancorché  la  cosa  fosse  peri- 
ta prima  della  contestazione  della  lite,  qual- 
che volta  si  reputa  cbe  il  pupillo  sia  diven- 
talo più  ricce  (locuplelior),  p.  e.  se  avesse 
comperalo  qualche  cosa  necessaria  cbe  avreb- 
be dovuto  comperare  col  proprio;  nani  hoc 
ipso  tfuod  non  est  pauperior  factus  , locu- 
■pletior  est.  ivi.  *—  ti.  I.  47  5 

1 3.  Noo  si  può  pagare  a cbi  non  ha  la 
facoltà  di  alienare;  ma  a quello  al  quale  non 
r vietato  di  alirnare  assolutamente  ma  soltan- 
to in  Rode  dei  ctedilori , si  paga  lettamente. 


PAGAMENTO 

Laonde  possono  i debitori  di  tu  imputalo  cri- 
minale pagargli  finché  pende  la  condanna  ; 
alioe/uin  plcriquc  innocenlium  necessario 
sumptu  egebunt.  XLVI,  6,  ai.  — ■ I.  4 ■ 
ff.  De  solut.  j 1.  46  S 6 ff.  De  jure  Jisci. 

■ 4-  Il  pagamento  fallo  all’erede  è valido, 
quantunque  in  appressa  egli  li  sia  astenuto 
dalla  erólilà,  ivi,  ai.  — I.  90  ff.  De  solut. 
et  lib. 

15.  Si  paga  validamente  al  tutore  od  al 
curatore  del  creditore,  sia  pupillo,  futioso  od 
altro  bisognevole  di  ajuto.  ivi,  i3.  — ib.  1. 

■ 4 § 7 et  I.  65.  — O sieno  i tutori  legittimi 
o testaraentar)  o dati  con  inquisizione,  ivi.  — 

d.  I.  1 4 § 5 -Ed  anche  a quello  dato  noticiae 

grilline  j porche  non  sia  espressamente  vietalo 
di  pagargli,  ivi.  — d.  1.  l ì § 6.  — Ed  an- 
che agli  onorar),  ivi.  — d.  I.  t4  $ t. 

16.  Non  è valido  il  pagamento  fatto  a qnei 
latori  ai  quali  fu  interdetta  l' amministrazione  ; 
né  quello  fallo  ai  tutori  denunziati  come  so- 
spetti. ivi,  a4-  — d.  i.  14  § > * fin  — E se 
il  pretore  diede  i tutori  per  gli  affari  di  una 
data  provincia,  non  è valida  il  pagamento 
fatto  a loro  per  gli  affari  di  un’  altra  provincia, 
ivi.  — ib.  I.  too.  — A maggior  ragione  non 
è valido  il  pagamento  fallo  al  tutore  rimosso, 
ivi.  — d.  1.  t4  $ a.  — Che  ae  egli  noo  « 
rimosso  né  ancora  dinonzialo  come  sospetto  , 
quantunque  sia  alla  condizione  di  dover  esse- 
re rimusso , gli  si  può  validamente  pagare, 
ivi.  — d.  I.  14  § 3.  — Si  paga  validamente 
anche  a quello  che  sta  per  assentarsi  reipu- 
blicae  causa,  ed  a quello  eh’ é assente,  se 
nessuno  é sostituito  in  luogo  di  lui.  iti.  — 

d.l  i4  $ 4;tb.  1.45  $ t. 

17.  Ciò  cbe  uno  pagò  dietro  ordine  di  Ti- 
zio è come  fosse  pagala  a Titis  stesso,  ivi,  a5. 
— I.  180  De  re g.  jucis.  — Ancorché  il  cre- 
ditore avesse  ordinato  di  pagare  ad  uno  a coi 
egli  donava  illecitamente,  ivi.  — L a6  ff.  De 
donai,  inter  vir.  et  uxor. 

18.  Al  vero  procuratore  si  paga  validamen- 
te, cioè  a quello  *1  quale  fa  fatto  mandato 
speciale,  0 che  ha  T amminiatrasione  di  tutti 
gli  affari,  ivi,  36,  — I.  ta  ff.  De  solut.  et 
liber.  — Ma  non  ai  paga  rettamente  al  pro- 
curatore della  lite;  tranne  che  foste  alalo  se- 
minato ad  hoc  cbe  anche  gli  ti  poteste  pagare, 
ivi.  — ib.  I.  86. 

19.  Non  monta  di  qual  coodiiione,  libera 

o servile,  fosse  qnegli  al  qnale  il  creditore 
volle  si  pagasse,  ivi.  — II.  4 et  19  Cod.  tod 
lit.  - 
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lo.  Affinché  mediante  il  pagamento  fallo 
alla  petsuna  voluta  dal  creditene  rimanga  li- 
beralo il  debitore  almeno  in  fona  della  ecet- 
aiooe,  non  imporla  di  sapere  con  quale  in- 
tewione  abbia  ricevuto  colui  al  quale  renne 
pagato  : per  esempio  se  io  ordinai  al  mio  de- 
bitore che  desse  denaro  a Tiaio  con  iole  «io- 
ti e di  fargli  donarono , sebbene  Tizio  lo  ab- 
bia ricevuto  con  intenzione  di  far  mio  il  da- 
naro, lunaria  il  debitore  tara  liberalo:  obese 
poscia  Tizio  mi  desse  lo  slesso  danaro,  allora 
diverrebbe  mio.  XI, VI,  3,  07.  — I.  34  § 7 
ff.  De  soliti,  et  liber.  — Si  potrebbe  oppor- 
re che,  onde  il  debitore  sia  liberato,  é uopo 
che  il  dominio  del  danaro  pagalo  cesti  da  lui  : 
ora,  questo  dominio  non  può  essere  trasferito 
in  Tizio  perché  Tizio  non  ha  inlenzione  di 
acquisiate  a sé , non  nel  creditore  perché  que- 
sti ha  inlenzione  che  Tizio  acquisti.  Si  rispon- 
de che  il  debitore  cimane  liberalo  non  già  di 
pieno  diritto  ma  per  eccezione,  ivi,  nelle  noie. 

ai.  Il  pagamento  fallo  a colui  al  qnale  lo 
stesso  creditore  volle  che  fosse  pagalo,  è vali- 
do , cune  altresì  quello  fatto  a colui  al  quale 
volle  che  fosse  pagalo  quegli  il  quale  poteva 
ricevere  pel  creditore;  p.  e.  il  tutore  od  il  cu- 
ratore. ivi,  a8.  — ib.  I.  96  cum  * si  non.  — 
All’  opposito  non  sarò  valido  il  pagamento  fat- 
to a colui  al  qnale  lo  stesso  creditore  volle 
che  fosse  pagato , ce  questo  creditore  è tale 
che  a lui  non  si  avrebbe  potato  pagare:  quin- 
di se  il  debitore  di  un  pupillo  per  di  lui  or- 
dine e senza  l’ autorità  del  tutore  paga  al  cre- 
ditore di  lui,  libera  bensì  il  pupillo  dal  cre- 
ditore , ma  egli  rimane  obbligalo,  ivi.  — ib. 
I.  66.  — Solcbè,  quando  sia  stato  il  danaro 
convertito  nella  cosa  del  pupillo,  egli  può. di- 
fendersi mediante  la  eccezione,  ivi.  — d.  I. 
‘ sed  ezerptione  et  * si  auleta. 

22.  Il  pagamento  fatto  a quello  a coi  il 
creditore  ordinò  di  pagare,  i valido  entro 
quella  quantità  soltanto  per  cui  fu  ordinalo  il 
pagamento  medesimo,  ivi , 29.  — ib.  I.  89 

s * 

23.  Si  può  pagare  al  procuratole,  o a quel- 
lo a cui  il  creditore  ordinò  di  pagare  ; fino  a 
tanto  che  non  sia  terminato  il  mandato  del 
creditore;  il  quale  termina  colta  morte  del  cre- 
ditore. ivi,  3o.  — ib.  I.  108. 

Per  gius  stretto  non  si  può  piò , dopo  mor- 
to il  creditore;  pagare  a quello  a cui  egli  area 
ordinalo  di  pagare;  ma  per  equità  il  debitore 
è liberato  te  quegli  ch'ebbe  l’ordine  di  paga- 
re ignora  la  morte  del  creditore,  ivi. 
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Finisce  altresì  il  mandato  di  pagare  quando 
il  creditore  è dato  in  -arrogazione  ; poiché  il 
padre  non  abbia  ratificato  il  pagamento.  XLYI, 
3 , 3o.  — I.  58  J t De  soliti,  et  liber.  ' 

24.  Siccome  il  mandato  finisce  colla  revo- 
ca, così  dopo  la  revoca  non  si  può  più  pa- 
gare a quello  al  quale  il  creditore  Ordinò  ehe 
si  pagasse,  ivi,  3t.  — ib.  I.  82.  — Sem- 
precbè  la  revoca  fosse  nota  a quello  che  pagò, 
ivi.  — ri.  I.  t2  $ 2,  I.  34  $ 3 et  I.  5t. 

Ecco  un  caso  particolare.  Se  ordinai  al  min 
debitore  che  pagasse  a Tizio,  e poscia  vietai 
a Tizio  di  ricevere,  ed  il  debitore  senza  sa- 
perlo pagò,  egli  sarà  liberalo,  qualora  Tizio 
non  abbia  ricevuta  la  somma  coll’  intenzione 
di  lucrarla.  Altrimenti , siccome  egli  commet- 
terebbe furto  della  somma,  cosi  dee  questa  ri- 
manere del  debitore , e quindi  non  può  aver 
Inogo  nel  debitore  la  liberazione  di  pieno  di- 
ritto ; ma  per  equità  lo  si  soccorre  colla  ecce- 
zione , purché  sia  pronto  a cedermi  l’ azione 
ripetitori!  Furtiva  ch’egli  ha  in  confronto  di 
Tizio.  — Lo  stesso  si  osserva  quando  il  ma- 
rito per  donare  alla  moglie  ordina  al  suo  de- 
bitore di  pagare  a lei,  e dopo  fallo  divorzio 
rivoca  la  donazione,  e nonostante  il  drbiloie 
ignaro  di  dò  paga  alla  moglie.  Difatti , anche 
in  qnesto  caso  il  debitore  non  é liberato  per- 
ché il  dànaro  non  diventa  della  moglie;  ma 
egli  debb’  essere  difeso  in  confronto  del  mari- 
to mediante  la  eccezione , qualora  egli  ceda 
l’azione  ripetitori!  che  ha  contro  la  moglie, 
ivi,  32.  — ib.  I.  38  § 1. 

25.  Se,  senza  che  verno  mandalo  sia  in- 
tervenuto, il  debitore  paga  credendo  falsamen- 
te di  pagare  la  somma  per  mia  volontà,  non 
sarà  liberato:  laonde  niuno  sarà  liberata  pa- 
gando a quel  procuratore  il  quale  si  offerse 
spontaneamente  alla  gestione  degli  affari  altrui, 
ivi,  33.  — ib.  I.  34  § 4- 

Al  gestore  d’ affari  che  non  ba  mandato 
non  si  paga  rettamente  ciò  eh’ é dovuto  al 
padrone  dell'affare;  ma  si  paga  a lui  retta- 
mente dò  ch’é  dorato  in  forza  del  proprio 
contratto  di  gestore,  quantunque  sia  dovuto 
dalla  cosa  del  padrone , ed  anche  del  pupillo, 
mentre  ciò  propriamente  é dovuto  allo  stesso 
gestore  ivi.  — ib.  I.  88. 

26.  Si  pnò  pagare  al  figlio  di  famiglia  od 

al  servo  ciò  eh’  egli  ba  dato  a prestilo  per 
causa  peculiare,  prima  che  gli  sia  tolto  il  pr- 
endo 0 prima  di  sapere  che  gli  fosse  stato 
tolto  ivi,  34  — I.  3 Cod.  De  soliti  et 

liber.  — - Anche  se  il  servo  fosse  stalo  ven- 
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dillo  o manomesso  ; qualora  orili  fosso  inter- 
venuta qualche  causa  dulia  quale  si  possa  co- 
noscere che  si  paga  a lui  centra  la  volontà 
di  quello  del  quale  è diventalo  servo.  XLVI, 
3,  3-}.  — I.  35  ff.  De  solili,  et  liber. 

27.  Si  può  pagare  al  servo  anche  il  da- 
naro del  padrone  da  lui  mutualo,  purché  egli 
facesse  l' affare  del  padrone  con  permissione 
di  questo,  ivi , 35.  — d.  I.  35  ì sed  et  si. 

— Ma  rispetto  al  manumesso,  passa  qualche 
differenza  Ira  la  causa  del  peculio  e gli  altri 
affari  che  si  fanno  o si  considerano  fatti  per 
Tolonlà  del  padrone,  ivi.  — ib.  I.  18  curo 
U utroqne. 

28.  Se  un  servo  prestò  a nome  del  pecu- 
lio, e il  debitore , ignorando  che  il  padrone 
di  quel  servo  fosse  morto,  pagò  a lui  prima 
che  l'eredità  fosse  adita j esso  debitore  sarà 
liberato.  Nè  monta  che  il  danaro  sia  stalo  nu- 
merato essendo  in  vita  il  padrone  o dopo 
morto,  ivi,  3G.  — ib.  I.  3a.  — Bensì,  quan- 
to ai  pagamenti  fatti  al  servo  dopo  la  morte 
del  padrone,  può  in  alcuni  casi  trattenere  il 
pagato  sopra  il  peculio  lasciato  al  servo  in- 
sieme colla  libertà,  ivi.  — ib  I.  62. 

29.  Anche  per  causa  non  di  peculio  al 
servo  n al  figlio  di  famiglia  ti  paga  retta- 
mente ciò  eli'  egli  contrattò  scoia  la  volontà 
del  padre  o del  padrone,  se  per  ragionevole 
motivo  lo  si  credeva  padre  di  famiglia,  ivi, 
37.  — ih.  I.  19  et  I.  34  § 5.  — Vale  a di- 
re, se  pubblicamente  egli  era  consideralo  qual 
padre  di  famiglia.  — É altrimenti  rispetto  a 
quell’erede  ebe  paga  II  legalo  a lui  lasciato  ; 
perciocché  egli  si  libera,  in  qualunque  manie- 
ra abbia  creduto  di  buona  fede  esser  colui 
padre  di  famiglia  ; e ciò  per  la  regola  che 
chi  contrae  con  un  altro  0 non  è 0 non  deb 
b’  essere  ignaro  della  condlaione  di  questo  : 
ma  ciò  all’erede  non  può  imputarsi,  pctch’c- 
gli  contrae  non  ispontaneamentc  coi  legatarj. 
ivi.  — I.  19  De  reg.  juris. 

30.  Non  è valido  il  pagamento  di  ciò  che 
è dovuto  a Tizio,  fatto  ad  un  altro  senza  che 
Tizio  il  voglia,  ivi,  38.  — I.  3q  ff.  De  neg. 
geslis.  — Nè  sarà  più  valido  il  pagamento 
per  questo  perchè  colui  al  quale  si  paga  è 
sotto  la  podestà  del  creditore;  fuorché  nei  ca- 
si che  il  pagamento  fatto  a simili  persone  sia 
valido  (V.  sopra)  : epperò  il  figlio  di  famiglia 
non  può  contro  il  voler  del  padre  liberare  il 
debitore  di  lui  : lo  stesso  dicasi  dei  servi,  ivi 

— I.  22  ff.  De  solut.  et  liber.;  I.  ■ 33  De 
irg.  juris. 
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Molto  meno  si  può  pagare  al  marito  ciò 
ch'è dovuto  alla  moglie;  od  inversamente.  XLN  I, 
3,  39.  — I.  11  Cod.  De  solut.  et  liber.  — E 
sebbene  il  debitore  della  moglie  abbia  pagalo 
a titolo  di  dote  al  marito , non  sarà  maggior 
mente  valido  il  pagamento  se  non  fu  fatto  per 
volontà  della  moglie,  ivi.  — I.  4*  § lift' 
Irg.  et  fid.  3.° 

31.  Dicesi  aggiunto  in  grazia  del  pagamen 
to  (euìjeeltts  solutionis  gratin)  colui  cb’è  ag- 
giunto nel  contratto  soltanto  ad  aggetto  che  a 
lui  si  possa  pagare  ; p.  e.  quando  uno  stipu- 
la a sì  Od  a Tizio,  ivi,  4°-  “ I.  U j 1 
ff.  De  solut.  et  liber. 

Ossia,  è aggiunto  in  grazia  del  pagamento 
quegli  di  cui  lo  stipulante  inserì  il  nome  nel- 
la stipulazione  mediante  la  pariieella  disgiun- 
tiva; purché  tale  aggiunto  non  sia  nno  al 
quale  lo  stipulante  poteva  acquistare  stipulan- 
do. ivi,  4'-  — ib-  I-  65  $ 5;  I.  56  $ 2 et  3 
De  verb.  oblig. 

32.  Non  può  essere  riputato  aggiunto  in 
grazia  del  pagamento  colui  che  nella  stipu- 
lazioni è compreso  benché  inutilmente,  co» 
animo  di  acquistare  a sé  stesso  la  obbligazio- 
ne. ivi,  42.  — I.  128  De  verb.  oblig. 

33.  Qualunque  persona  può  essere  aggiun-, 
ta  in  grazia  del  pagamento;  anche  un  pupiHo: 
epperò  se  io  stipulai  che  sia  dato  a me  (Jil 
al  tal  pupillo,  il  promissore,  pagando  al  pu- 
pillo senza  l'autorizzazione  del  tutore,  sarà 
liberato  in  confronto  mio.  ivi. , 43-  — f.  1 1 
ff.  De  solut.  et  liberal. 

34.  Può  nno  essere  aggiunto  in  grazia  del 
pagamento  non  solamente  aitine  che  a lui  pagare 
si  possa  quella  stessa  cosa  eh’  c dedotta  nella 
obbligazione,  ma  eziandio  col  patto  chea  lui  pa-, 
gare  si  possa  una  diversa  quantità,  anzi  anche 
una  cosa  diversa,  ivi,  44-  — I.  3q  $ 2.  — . 
Il  che  è ammesso  per  benigna  interpretazione; 
poiché  per  stretto  diritto,  quando  stipulo  a me  a 
a Tizio , non  posso  indicare  una  cosa  rispet- 
to alla  mia  persona  ed  nn'  altra  rispetto  alla, 
persona  di  Tizio:  se  poi  a Tizio  è pagala 
quella  cosa  che  fu  indicata  rispetto  alla  mia 
persona,  benché  il  promissore  non  si  liberi 
di  pieno  diritto , tuttavia  si  può  difendere  me- 
diante eccezione,  ivi.  — I.  141  De  verb. 
oblig.  — E qui,  allora  quando  sono  indicate 
quantità  diverse  da  pagarsi,  una  maggiore  ri- 
spetto alla  persona  dello  stipulante,  una  mino- 
re rispetto  alla  persona  della  aggiunto  ; nasce 
la  quislione  se , venendo  fatto  all’  aggiunto  il 
pagamento  della  quantità  minore , il  debitore 
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sia  liberalo  sultani»  Gnu  alla  tuncorrenra  di 
quella  quantità,  oppure  se  sia  liberalo  ilei  lut- 
ili. Ciò  dipende  dall’  iutenxione  dei  conlracn- 
li:  laonde  < Ili  slipula  a tè  od  a Tizio,  se  di- 
re Se  non  pacherai  a Tizio,  dorai  a me, 
si  reputa  die  abbia  stipulalo  condiziouatamcn- 
le  ; e se  dice  Darai  a me  dieci  o a Tizio 
cinque,  pagando  a Tizio  il  debitóre  sarà  li- 
beralo : così  è qualora  tale  espressione  sia  sia- 
la falla  affine  di  aggiugnere  uua  pena  a fa- 
sore dello  stipulante  ili  caso  clic  non  fosse 
sialo  fallo  il  pagamento  a Tizio;  ma  quando 
si  stipula  sem jdiremenle  a si  od  a Tizio  , 
la  persona  di  Tizio  «iene  adoperala  soliamo 
a causa  del  pagamento,  e quindi  col  pagamen- 
to fallo  a lui  della  somma  di  cinque,  gli  al- 
ili cinque  rimarranno  nella  obbligazione.  Per 
lo  contrario  se  stipulai  a me  cinque,  a Tizio  die- 
ci ; la  stipulazione  cosi  concepita  non  fa  sì  die 
rol  pagamento  dei  cinque  a Tizio  il  debitore 
tiinauga  da  me  liberalo.  Cbe  se  fu  pagala  la 
somma  di  dieci,  non  ripeterà  cinque,  ma  sa- 
ranno dovuti  a me  i dieci  in  forza  dell’  azio- 
ne Di  mandalo.  XLYI,  3,  37.  — I.  98  § G 
ff.  Desoliti,  el  liier. 

35.  Siccome  zi  possono  indicare  direrse  ro- 
se 0 diserse  quantità  rispetto  alle  persone  del 
creditore  e dell’aggiunto;  così  zi  possono  an- 
che indirare  diversi  luoghi  pel  pagamento,  ivi, 
45-  — d.  I.  98  §-5.  — E ti  possono  pnre 
inJiczre  tempi  direni,  ivi,  46-  I.  1 4 > S 
De  veri,  oblig.  — E posso  stipulare  che  a 
me  sia  data  la  somma  di  dieci  puramente,  nd 
a Tizio  nelle  calende  ovvero  sotto  condizione, 
ivi.  — I.  98  § 4 ff  De  solai,  el  liberai.  — E 
pnsio  anche  stipulare  a me  puramente  od  a 
Tizio  sotto  condizione.  Per  I’  opposi  lo,  se  sti- 
pulo a me  sotto  condizione  od  a Tizio  pura- 
mente, la  stipulazione  non  varrà  qualora  la 
condizione  nuu  sia  adempiuta  rispetto  alla  mia 
persona.  Che  se  la  stipulazione  fosse  fatta  co- 
si : Prometti  tu  di  dare , se  la  naie  pugne- 
rà dalf  Asia , a me  od  a Tizio?  si  repu- 
ta aggiunta  anche  la  persona  di  Tizio  sotto 
la  medesima  condizione,  ivi,  47-  — • I.  1 4 1 5 
7 De  cerb:  oblig.  — Donde  appare  che  , se 
rispetto  alla  mia-  persona  è posta  una  coudizione 
diversa  da  quella  posta  rispetto  alla  persona  di 
Tizio,  e rispetto  alla  mia  persona  la  condizione 
non  è adempiuta,  tutta  la  stipulazione  è inu- 
tile adempiendosi  poi  la  mia  condizione,  se  si 
adempie  anche  quella  di  Tisio,  si  potrà  pagare 
a Tizio;  se  quella  manca,  lo  si  considererà  come 
non  aggiunto,  ivi.  — di.  14 1 § 8 et  9. 


PAGAMENTO  io4e 

36.  La  facoltà  di  fare  il  pajpinrnlo  all’ag- 
giutilo  non  sa  olire  la  persona  di  lui.  Quin- 
di se  ho  stipulalo  clic  sii  dato  a me  od  a 
Tizio,  c Tizio  è mollo,  non  potrai  fare  il 
pagamento  all’erede  di  Ini.  XLVl,  3,  48.  — 

I.  55  De  verb.  oblig.  j I.  8 1 ff.  De  solut. 
el  libera!.  — E se  ho  stipulato  elio  zia  dato 
a me  od  a Slico  servo  di  Sempronio,  non  ■< 
potrà  pagare  a Sempronio,  sebbene  sia  il  pa- 
drone di  Slico.  ivi.  — 1.  9 ff.  De  solai,  et 
liberal. 

37.  Si  la  persona  aggiunta  é un  furioso 
o un  pupillo,  si  darà  rettamente  la  somma 
al  tutore  0 curatore,  nel  caso  che  la  condi- 
zione di  dare  zia  posta  nella  persona  di  quelli: 
ivi,  49.  - li.  I.  g5  5 7. 

38.  La  facoltà  di  fare  il  pagamento  all’ag- 
giunto non  ha  luogo  se  soffre  diminuzione  di 
czpo  ; poiché  cessa  di  essere  la  medesima  per- 
sona, come  sarebbe  se  passasse  in  adozione  0 
fosse  condannalo  all’esilio  0 soffrisse  l’ interdi- 
zione dall’acqua  c dal  fuoco,  0 diventasse  ser- 
vo, I.  ivi.  So.  — li.  I.  38.'  — ‘Che  se  l’ag- 
giunto avea  già  sofferto  diminuzione  di  capo 
al  tempo  della  stipulazione,  non  viene  e man- 
care la  facoltà  di  fare  il  pagamento  a lui.  ivi. 
— ib.  I.  9'i  § 6. 

39.  La  facoltà  di  fare  il  pagamento  all’ag- 
giunto non  è ristretta  nella  persona  del  pro- 
minente, ma  zi  estende  a tutti  quelli  che 
possono  pagare,  ivi,  5 1.  — ib.  I.  09  » et 
si  a (ilio. 

4o*  Se  ho  stipatalo  così:- Prometti  tu  di 
dare  a me  od  a Tizio  f e il  debitore  ha 
fatto  costituto  di  pagare  e me  ; sebbene  a me 
competa  l’azione  De  constiluta,  egli  può  in- 
cora pagare  all’aggiunto,  ivi,  5 a.  — ib.  I.  59 
princ.  — Anzi  può  farsi  a lui  il  pagamento 
eiiandio  quando  fosse  già  flato  Catto  in  parte 
al  creditore,  ivi.  — ib.  I.  71. 

4t.  Altro  é il  poter  fare  pagamento  a Ti- 
zio per  diritto  ali  stipulazione,  altro  è cbe 
ciò  possa  in  appresso  accadere  per  mia  per- 
missione ; potendosi  1 quello  pagare  anche  se 
io  lo  avessi  vietato,  ivi,  53.  — ib.  I.  11  j 
3 et  I.  106. 

4 1.  Si  cessa  di  poter  pagare  all’ aggiunto, 
dopo  contestala  la  lite,  ivi,  54-  — d>-  1-  57  § 1. 

43.  L’ aggiunta  in  grazia  del  pagamento 
non  si  estende  ad  altre  cose,  p.  e.  a nova- 
zione o quietanza,  ivi,  55.  — ib.  I.  io  — 
Vale  a dire , cbe  l’aggienlo  solutionis  grada 
nulla  può  ricevere  fuorché  il  pagamento,  ivi. 
| -v-  I.  m § 1 De  ieri’,  oblig. 

< 3 1 
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/,  4-  Se  io  do  dinaro  al  procuratore  per 
questo  perché  lo  passi  al  creditore,  la  pro- 
prietà veramente  non  si  acquista  mediante  il 
procuratore , ma  pub  il  creditore  anche  sema 
mia  voglia  ratificando  far  suo  il  danaro.  XLVI, 
3,  56.  -1-4  ff-  De  ncg.  gestis.  — EJ  an- 
che se  non  pago  al  vero  procuratore,  ma  il 
padrone  dell’affare  ratifica  il  pagamento  fatto, 
accade  la  Hberatione.  ivi.  — I.  1 1 $ 4 ff.  De 
solut.  et  liber.  j I.  ta  Cod.  eod.  tri. 

45.  U pagamento  mediante  raliabitione  è 
così  valido  che  s’ intende  essere  stato  retroat- 
tivamente efficace  fino  dalla  sua  origine.  Quin- 
di se  il  fidejussore  pagò  al  procuratore  del 
creditore,  ed  il  Creditore  dopo  il  tempo  in 
cui  il  Gdrjussore  avrebbe  potuto  liberarsi,  ra- 
tificb;  tuttavia,  perchè  il  fidejussorc  pagò  meo- 
tr'era  ancora  -tenuto  per  causa  di  fTdejussiane, 
non  pub  ripetere  e nemmeno  agire  contra  il 
debitore  cull'atione  Di  mandato,  come  noi  po- 
trebbe se  allora  avesse  dato  a lui  presente, 
ivi,  57.  — I.  71  § 1 II.  De  soliti,  et  li- 
ber. 

46.  Se  sono  due  rei  stipulanti i,  e fu  da- 
to al  procuratore  di  uno  d’essi  ch’era  assen- 
te, prima  che  questi  ratificasse;  e nel  frat- 
tempo fu  pagato  all’altro  ; il  pagamento  poste- 
riore è pendente  come  il  primo  , essendo  in- 
certo se  abbia  esatto  il  debito  o l’ indebito. 

iti.  — ib.  I.  58  § 3. 

47.  Se  il  creditore , non  sapendo  che  fu 
pagato  al  suo  procuratore,  fece  quilanta  al 
servo  od  al  figlio  del  debitore,  e poscia  lo  ri- 
seppe e ratificò,  il  pagamento  è confermalo,  e 
la  quiiama  è di  ntun  valore  : se  non  ralificb, 
vieti  confermata  la  quitanta.  ivi.  — ib.  I.  7 1 

f *• 

48.  Se  uno  che  ignora  il  fatto  pagamento 
ha  contestato  la  Kle,  e in  pendenta  di  giudi- 
aio  ratificò,  deesi  assolvere  quello  contro  il 
quale  si  procedette;  e se  non  ratificò , dccsi 
condannarlo,  ivi.  — d.  I.  7 1 § 3. 

. 49-  Se  uno  paga  onde  ripetere  nel  caso 

che  non  venga  ratificato  il  pagamento,  e il 
padrone  dell'afTare  non  ratificò  il  pagamento; 
compete  l’atione  a quello  che  pagò;  il  padro- 
ne dell’  affare  poi  dee  ratificare  subito  che 
11’  ebbe  nolitia  ; il  che  s’ intenda  con  qualche 
larghetta,  vale  a dire  in  modo  che  venga  la- 
scialo uno  spatio  di  tempo  convenevole,  ivi , 
58.  - ib.  11.  1 3,  14  et  58. 

5o.  Il  pagamento  diventa  valido  quando  fu 
convertito  a profitto  (in  rem)  del  creditore; 
laonde  se  i debitori  pagano  al  prolulorc  . del 
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pupillo , e il  danaro  pervenne  in  utile  del 
pupillo,  sono  liberati  per  l'eccetioue  Di  Jolo. 
XLVI,  3,  5g.  — I.  38  De  solut.  et  liber.  — 
E se  l' usurpatore  (proccio)  a quello  che  muore 
petizione  di  eredità  restituisce  ciò  che  ha  esatta 
dai  debitori  ereditarj,  questi  saranno  liberati, 
ivi.  — ib.  I.  34  § 9. 

Si.  Il  pagamento  diventa  valido  anche 
quando  quegli  a cui  fu  fatto  succede  poscia 
nel  diritto  dei  creditore,  ivi , 60.  — ib.  I. 

9°  § 4- 

5 3.  Si  dee  pagare  la  cosa  stessa  cb'  è do- 
vuta ; e s’ intende  tutta  ; non  potendosi  di  re- 
gola costringere  il  creditore  a «cerere  una 
parte  ; sebbene  il  pretore  debba  d’ ufficio  in- 
durre l' attore  ad  accettare  quanto  viene  of- 
ferto, affiut  di  diminuire  lu  liti,  ivi , 61.  — 
I.  2 1 De  rcb.  crai. 

Ora , si  reputa  che  non  paghi  i intero 
chi  paga  meno  0 chi  paga  io  altro  tempo, 
ivi.  — I.  56  ff.  De  solut.  et  liber.  — Ep- 
pcrò  paga  meno  chi  offre  il  capitale  intero 
ma  uon  offre  gl’  interessi  che  per  la  mora  si 
possono  esigere,  ivi.  — I.  li  De  veri,  tigni/. 

— Che  se  alcuno  offre  tatto  quanto  da  lui 
si  può  esigere,  benché  sia  inoltre  debitore  na- 
turalmente di  qualche  altra  cosa , p.  e.  degli 
interessi  promessi  con  patto  nudo  in  un  con- 
tralto di  stretto  diritto  ; il  creditore  è fenato 
di  ricevere  ; non  reputandosi  che  paghi  meno 
quegli  contra  il  quale  non  compete  azione  per 
somma  maggiore,  ivi.  — ih.  I.  117.  — Il 
creditore  poi  è tenuto  di  ricevere  anche  l' in- 
tero di  ciò  che  gli  è dovuto  per  una  causa 
e gli  viene  offerto;  e non  è necessario  che  gli 
si  offra  ciò  gli  è dovuto  per  altre  cause,  ivi. 

— I.  t5  Quibns  niodis  pign.  solv. 

53.  Se  non  viene  ammesso  il  pagamento 
di  una  parte  contro  la  volontà  del  creditore, 
mollo  meno  si  potrà  contro  voglia  del  credi- 
tore pagare  una  cosa  per  l'altra,  come  sareb- 
be la  somma  stessa  in  forma  diversa,  cioè  o 
con  un  eredito,  0 numerando  rame  invece  di 
010.  ivi , 62.  — II.  5o  et  99  ff.  De  solut. 
et  liber.j  I.  16  Cod.  eod.  tit. 

54-  Esseodo  dovuto  un  genere  (V.  Gc.vc- 
ue),  si  reputa  pagalo  lo  stesso  quando  si  pa- 
ga qualunque  specie  di  questo,  genere , purché 
la  specie  sia  tale  che  poi!  possa  essere  tolta 
al  creditore,  e ch’egli  possa  liberamente  dis- 
porne. ivi,  63.  — I.7 ■-».  § fin  IT.  eod.  tit. 

— Per  altro  si  può’ pagare  ona  specie  qual- 
jsiavi  vile  ivi.  — I.  73  § 5. 

55.  Non  sussistendo  il  pagamento  se  nati 
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è fallo  «fella  medesima  rosa  clic  fu  dedotta  nella 
obbligatone  , viene  di  conteguensa  che  non 
• può  sussistere.in  Quella  cosa  che  non  poteva 
nemmeno  dedursi.  XLVI,  3,  64.  I**  I.  72  j 
4 ff .De  soliti,  et  liber.  • sed  si  qui. 

56.  Se  il  creditore  di  sua  volontà  ha  se- 
rrila lo  in  pagamento  altra  cosa  che  quella  do- 
vala , il  debitore  sarà  liberato  in  forza  della 
•erezione  Di  dolo,  ivi,  65.  — I.  17  Cod. 
end.  lit.  — Con  questa  restrizione  però  che, 
se  in  simile  affare  un  minorenne  creditore  fu 
ingannalo,  deesi  prestargli  soccorso,  ivi.  — I. 
26  ff.  De  liberal.  Icg.  — Anzi  si  soccorrerà 
anche  il  maggiore  che  avesse  di  sua  volontà 
ricevala  altra  cosa,  se  intervenne  dolo  per 
parte  del  pagante,  ivi.  — I.  4®  § 2 ff-  De 
soliti,  et  liber. 

57.  Qualche  volta  anche  contro  la  volontà 
del  creditore  si  può  pagare  una  cosa  per  l’al- 
tra; cioè  se  fu  coti  patteggiato  nel  contratto; 
purché  si  paghi  prima  che  venga  contestata  la 
lite,  iti,  66.  — ib.  I.  5j.  — E non  sola- 
mente il  patto  interposto  nel  contralto , ma 
anrhe  quello,  interposto  dopo  il  contralto,  di 
prestare  altra  rosa  per  quella  ch'era  dovuta,  è 
valido,  ivi.  — ib.  I.  1)6  § i.  — Il  patto  poi 
di  pagare  un*  altra  cosa  invece  della  dovuta  si 
reputa  interposto  a favore  del  debitore,  il 
quale  può  tuttavia  pagare  ciò  che  debbo.  Co- 
sà se  un  marito  area  promesso  in  istipulazio- 
ne  alla  moglie  di  darle  in  pagamento , in  ca- 
so di  scioglimento  di  matrimonio , i predj  ob- 
bligali per  la  dote , tuttavia  basta  ebe  venga 
offerta  da  lui  la  somma  della  dote.  ivi.  — ib. 
1.  45-  — Bensì,  dopo  che  il  debitore,  invece 
del  danaro  dovuto,  diede  altra  cosa  in  paga- 
mento , non  può  più  offerendo  il  danaro  ripe- 
tere P altra  cosa  data.  ivi.  — II.  10  et  i4  Ca- 
roti. lit. 

58.  Secondo  il  gius  nuovo , Giustiniano 
permette  in  un  caso  di  pagare  una  cosa  per 
l' altra  : cioè  se  quegli  che  deve  una  somma 
non  ha  in  pronto  nè  danaro  nè  veruna  so- 
stanza mobile,  gli  è permesso  di  dare  in  pa- 
gamento al  creditore  predj  da  stimarsi  a giu- 
sto prezzo  ; qualora  il  creditore  non  sia  dispo- 
sto a somministrargli  il  compratore,  ivi,  67 . 
— Nov.  14  cap.  3. 

5g.  Quegli  che  promise  di  fare  il  paga- 
mento in  un  Inogo  determinalo  non  può,  con- 
tro la  volontà  dello  stipulante,  farlo  in  altro 
’ luogo  diverso  da  quello,  ivi,  68.  — I.  9 De 
to  quod  cerio  loco.  — V.  Dazione.  si.  37  3 4°- 

Se  non  è espresso  il  luogo  ove  si  dee  pa 
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gare,  vanno  osservale  le  regole  esposte  alla  vo- 
ce Lct.sto.  n.  t55  a 157. 

60.  Se  è scaduto  il  giorno  del  pagamento, 
è evidente  che  allora  si  può  pagare.  Ma  si 
può  eziandio  pagare  subito  ciò  eh*  è promesso 
per  un  dato  giorno , intendendosi  che  tulio  il 
tempo  intermedio  sia  lasciato  libero  al  promis- 
sore per  pagare.  XLVI,  3,  70.  — I.  70  ff. 
De  solut.  et  liberal. 

6t.  Se  viene  fatta  accettilnione  af  debito- 
re sotto  condizione,  dopo  adempita  la  condi- 
zione, lo  si  reputa  fina  da  prima  liberalo  ; 
ancorché  il  pagamento  ( solatio ) fosse  fatto  col- 
la cosa.  ivi.  — ib.  I.  16. 

61.  Quando  è dovuta  una  specie,  dee  pa- 
garsi qual  è;  purché  per  colpa  0 per  fallo  del 
debitore  non  sia  guasta  : ma  se  è dovuto  un 
genere,  non  si  fa  distinzione  da  chi  la  cosa 
sia  stata  guastata,  ivi,  71.  — ib.  I.  33  § 1. 

63.  Onde  il  pagamento  produca  la  libera- 
zione di  quello  eh*  è obbligato  a dare  qualche 
rosa  , è uopo  che  la  cosa  sia  prestata  in  mo- 
do che  diventi  del  ricevente  ivi,  72.  — I- 
167  De  rrg.  jiiris.  — Quindi  il  pagamento 
della  cosa  altrui  non  è valido,  qualora  noi  si 
faccia  per  volontà  del  proprietario.  Ma  se  do  a 
prestito  0 pago  danari  comuni , subito  per  mia 
parte  nascerà  e I*  azione  e la  liberazione,  ivi. 

— I.  g4  j 1 fi.  De  solut.  et  liberdt. 

64.  Il  padre  che  paga  una  cosa  apparte- 
nente al  peculio  castrense  del  figlio  dee  ripu- 
tarsi come  se  desse  una  cosa  altrui  ; quantun- 
que morendo  prima  il  figlio  senza  far  tèsta- 
ine  nto  , la  cosa  stessa  potesse  rimanere  presso 
quello  al  quale  fu  pagata:  ma  in  tal  caso  la 
si  ritiene  acquistala  al  momento  in  cui  il  fi- 
glio è mancato  a’  vivi , di  modo  che  1*  evento 
deride  a chi  la  rosa  abbia  appartenuto,  ivi. 

— ib.  I.  98  g 3. 

65.  Sebbene  il  pagamento  della  cosa  altrui 
non  sia  valido,  pure  diventa  valido  se  il  cre- 
ditore mediante  usucapione  ha  consegnilo  il 
dominio  della  rosa  che  il  pagamento  non  gli 
avea  trasferito,  ivi,  73.  — ib.  I.  60.  — Di- 
venta valido  eziandio  il  pagamento  di  quel 
danaro  che  fu  consumato  in  buona  fede.  Quin- 
di se  furono  pagati  danari  altrui  senza  saputa 
0 contro  voglia  del  proprietario , rimangono 
di  quello  al  quale  appartenevano;  se  poi  fos. 
sero  stati  commisti  in  modo  di  non  poterli 
disrrrncre,  diventano  di  quello  che  gli  ha  ri- 
cevuti , sì  che  al  proprietario  competerebbe 
razione  Di  furto  centra  quello  thè  gli  avesse 
dati.  ivi.  — ib.  I,  78.  — Generalmente , il 
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pagamento  diviene  valido  quando  ciò  rie  pa- 
galo cessa  di  poter  "esser  tolto  a quello  al 
quale  fu  fall»  il  pagamento.  Quindi  se  un  fi- 
deiussore diede  in  causa  della  Gdejussione  da- 
nari altrui consumali  questi  egli  può  eserci- 
tare l'aiione  Di  mandalo  : laonde  te  pagò  da- 
naro a lui  rotalo,  eserciterà  l’aiione  Di  man- 
dalo dopo  di  averlo  prestato  per  fona  dell'  a- 
rione  Di  furto  o della  reslilutoria  Furtiva. 
Xtyi,  3,  7 3.  — I.  94  $ a De  tolta,  et 
liber.  1 . * 

66.  Essendo  di  regola  che  debba  il  paga- 
mento farsi  io  modo  che  la  cosa  diventi  del 
ricevente,  non  si  può  ad  uno  pagare  la  cosa 
die  a lui  appartiene,  .perchè  quello  che  una 
volta  è mio  non  può  più  diventar  mio.  ivi, 
74.  — 1.  aa  § 8 ff-  Mandata 

67.  Non  ai  stima  che  la  cosa  diventi  af- 
fatto del  ricevente  se  diventa  bensì  sua  ma 
talmente  che  io  qualche  caso  si  possa  da  lui 
ripeterla;  perche  quoti  cvincitur  in  bonit 
non  est.  ivi,  7 5.  — - i.  190  De  rrg.  jurìt. 
- — Onde  se  pago  a te  ina  cosa  mia  di'  era 
impegnata  ad  altrui,  non  mi  libero,  polendo 
il  pignoratario  avocarla  da  te.  ivi.  — 1.  ao 
ff.  Ve  solut.  et  liberai.  — Lo  sterno  dicasi 
di  una  cosa  della  quale  alti!  La  l’usufrutto; 
purché  non  sia  estinto  l'usufrutto  0 sciolta  la 
obbligatione  di  pegno,  ivi.  — ib.  I.  69.  — 
E ciò  tanto  più  quando  la  cosa  data  in  pa- 
gamento non  era  stata  dedotta  nella  obbliga- 
tone, ma  data  in  pagamento  di  danaro  do- 
vuto. ivi.  -r-  ib.  I.  98. 

Am  be  se  la  cosa  fu  data  ali’  aggiunto  so- 
lulionis  grada,  ha  luogo  la  regola  che  la 
rosa  pagata  dee  diventare  del  ricevente  in  mo- 
do clic  la  non  possa  essere  avocala  da  lui.  ivi , 
76.  — ib.  I.  33. 

Anche  quando  il  creditore  stesso  pagava  sé 
medesimo,  il  pagamento  è invalido  se  la  co- 
sa o il  danaro  che  ha  ceduto  in  pagamento 
può  essere  da  lui  avocalo,  ivi , 77.  — - ib.  I. 
a?  » sed  sì. 

68.  Se  la  cosa  non  era  in  caso  di  dover 
essere  avocata,  quando  venne  pagata  ; ma  do- 
po il  pagamento  e per  nuota  causa  soprag- 
giunta venne  «vista , il  pagamento,  che  già 
eia  perfetto,  non  rimane  annullato,  ivi,  78. 
— ib.  I.  98  § 1.  — Qui  si  riferiste  il  ca- 
so del  minorenne  che,  ingannalo  dal  credito- 
re, viene  restituita  rispetto  alla  cosa  paga- 
ta per  causa  di  debito,  ivi.  ■ — d.  I.  98  § a. 

69  In  uii  caso,  benché  la  cosa  pagala  tos- 
se, al  tempo  del  pagamento  in  caso  di  potei 
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essere  avocala,  Milana  il  pagameuM  è vali- 
do; cioè  quando  per  la  natura  stessa  delta 
cosa  non  ai  può  a verua  pretto  redimerli 
onde  non  venga  avocala;  qual  è la  libertà 
XLVI,  3,  79.  — I.  93  $ 1 ; I.  9 § a De 
slatulib.  — Ciò  ba  luogo  quando  è dovuta 
una  tosa  determinatamente;  noti  quando  è do- 
vuto un  genere,  ivi.  — I.  38  $ 1 et  I.  72 
§ 5 ff.  De  solut.  et  Ubcr. .—  Il  pgamento 
poi  non  diventa  valido  se  in  appresso  la  cova 
principia  ad  essere  io  caso  da-  non  potersi  a- 
vocare.  ivi.  1—  1.  I.  § 3 1 quod  si. 

70.  Se  la  cosa  che  si  paga  richiede  qual- 
che  cauxionc,  il  pagamento  non  é perfetto 
qualora  non  si  presti  questa  cauzione,  ivi,  80. 
— ib.  I.  37.  — Nè  fa  divario  se  il  paga- 
mento é fatto  a chi  é aggiunto  sobaionit  gra- 
da. ivi.  — I.  i3t  § t De  reti,  ollig. 

71.  Regola  generale  è che,  ogniqualvolta" 
quello 'che  a te  io  doveva  é a te  pervenuta, 
nè  a le  nulla  manca  (abstit),  uè  ciò  eh’ è pa- 
gato può  essere  ridomandalo , compete  in  per- 
petuo la  liberazione,  ivi,  81.  — l.  61  (f 
De  soda,  et  Uberai. 

.73.  Altra  regola  generale  è che,  sebbene  la 
rota  sia  stata  pagata  inutilmente , tuttavia  il 
creditore  che  domanda  il  debito,  sarà  respin- 
to mediante  la  eccezione  se  la  riline.  ivi.  — 
ib.  1.  94. 

73.  Il  pagamento  prodace  l'effetto  di -libe- 
rare in  tutto  se  tutte  viene  pagato,  in  parte 
se  viene  pagata  una  parte  per  volontà  del 
creditore,  ivi,  83.  — ib.  1.  9 § i- 

. 74.  Qualche  volta  il  pagamento  di  lina 
parte  toglie  tutta  intera  la  obbligazione,  cioè 
se  la  parte  fu  moltiplicala:  p.  e.  un  tale  cre- 
ditore di  cento  il  quale  ricevendo  dieci  voles- 
se liberare  il  debitore,  bisognerebbe  che,  rice- 
vuti li  dicci,  li  desse  indietro  al  debitore  me- 
desimo , poi  li  ricevesse  di  nuovo,  c finalmen- 
te li  ritenesse,  ivi,  83.  — ib.  I.  67. 

y5.  Qualche  volta  mediante  il  pagamento 
di  una  parte  la  obbligazione  non  si  toglie 
nemmeno  per  noa  parte.  Così  è rispetto  alla 
obbligazione  del  genere,  ivi,  84.  — ib.  I.  9 
§ I quid  aulrm , et  q sed  zi.  — E rispet- 
to alla  obbligazione  alternativa  ; anche  quando 
in  forza  di  essa  0 più  persone  tono  debitrici 
0 è dovuto  a più  persone,  ivi.  — ib.  I.  34 
5 1 et  to;  I.  36  § 1 4 Tf-  De  ronditi,  ia- 
deb.  — Così  ■i  pure  quando  fu  convenuto 
file  nn’  altra  rosa  qualunque  venfìf  pacata  per 
ciò  di*  era  dovuto  ; che  allora  il  pagamento 
non  ha  effetto  iu  veruna  parie , qualora  ti- 
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no  non  sia  tlirenl.ilo  Indo  del  riètvonle.  XI. VI, 
3,  8 >.  — I.  /|(i  cura  5 i IT.  De  snlul.  et  li  ber. 

76.  Qualche  lolla  mediante  una  numera- 
none  Si  tolgono  due  obbligatimi!  nel  medesi- 
mo momento;  come  sarebbe  retino  avesse  cen- 
d'iln  al  creditore  il  pegno  pel  debito,  ivi,  86. 
— ih.  I.  44-  — Così  P,lr*  >e  *1  po pillo  tlie 

senza  l’ autorità  del  tutore  prese  danaro  a mu- 
tuo, fu  lascialo  un  legalo  dal  creditore  sotto 
l i condizione  Se  numererà  il  danaro,  ivi.— 
ih.  — Nel  primo  caso,  in  forza  della  vendita 
si  toglie  l’ obbligazione  auebe  del  debito;  nel 
secondo,  si  reputa  numerato  il  danaro  per  due 
cause;  e pel  suo  debito  onde  venga  imputato 
all'erede  nella  falcidia,  e per  la  condizione 
onde  conseguire  il  legalo,  ivi.  — ib.  — Si- 
milmente quando  per  mia  commissione  to  pa- 
ghi al  mio  creditore  ciò  ebe  a me  devi,  luti 
liberi  da  me  ed  io  mi  libero  dal  mio  credi- 
tore. -ivi.  — ib.  I.  64-  — Altri  esempi  por- 
ge la  I.  38  § 1.  — ivi. 

7 7.  Qualche  volta  il  pagamento  che  alcuno 
fa  a suo  nome , non  libera  coloro  i quali  deb- 
bono la  medesima  cosa  per  altre  canse,  cioè 
quando  il  creditore  c tenuto  di  prestare  le  sue 
azioni  a quello  4 cui  pagò,  conira  gli  altri: 
cosi  il  mandalore  del  debitore  paganJo  non 
l.bera  di  pieno  diritto  il  debitore,  perciocché 
egli  paga  pel  suo  mandato  ed  a suo  nome;  e 
quindi  stima  eh’  egli  debba  cedere'  al  monda- 
ture le  azioni  contra  il  debitore,  ivi,  87.  — 
ih.  I.  9*)  § 10;  I.  18  ff.  Mandati. 

78.  Accade  talvolta  che  una  numerazione 
toglie  una  obbligazione  e nc  produce  un’altra; 
p.  e.  se  fa  lascialo  in  legato  un  usufrutto  di 
danaro  numeralo,  mediante  una  sola  numera- 
zione l'erede  e rimane  liberalo  dall'azione  Ex 
testamento,  ed  obbliga  verso  di  sè  il  legata- 
rio. ivi,  88.  — I.  44  ì itero  »■  ff-  Tir  solai, 
rt  liberal.  — È lo  stesso  se  fu  condannato 
a vendere  o locare  a qualcheduno,  ivi.  — d. 
I.  44  1 tanlumdein. 

79-  Qnando  sono  parecchie  le  cause  di  de- 
bito, e vien  fatto  un  pagamento,  esso  va  im- 
putato diversamente  secondo  i diversi  casi.  

Bagola  I.*  Quegli  eh’  è debitore  di  una  som- 
ma in  forza  di  piu  contratti  ha  la  facoltà  di 
dichiarare,  al  tempo  del  {legamento,  per  qual 
causa  egli  paga;  e se  il  debitore  non  fa  que- 
sta dichiarazione,  la  scelta  si  converte  a quel- 
lo che  riceve,  ivi,  89  a 91.  — ib.  I.  1 rum 
q quoliens,  et  I.  t Cod.  eod.  lit.  — Cosi  se 
uno  diede  due  fidrjussiori  per  diverge  cause , 
può  pagando  liberarne  mio  sólo,  ivi,  rjtl.  — 
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I.  7 § 1 ff-  ®°d  lit-  — Cosi  sè  il  pagante 
disse  di  dare  pel  rapitale,  non  dee  imputarvi 
il  pagamento  negl' interessi.  XI, VI,  3,  90.  — 

I.  lui  $ I De  solili,  et  librr. 

Quanto  all’arbitrio  del  ricevente,  esso  va 
soggetto  a dne  limitazioni:  1.*  egli  può  sta- 
bilire il  pagamento  sopra  ciò  che  vuole,  pur- 
ché lo  stabilisca  così  conte  sarebbe  in  covi 
propria  te  fosse  debitore,  cioè  0 in  un  debito 
non  controverso,  0 in  quello  ove  c’  entra  la 
pieggeria  di  un  terzo,  o in  quello  che  non  è 
ancora  scaduto,  ivi,  go.  — , ib.  I.  1.  — 2.“ 
Egli  dee  stabilire  subito  che  fu  pagala  (in  re 
l»iu- tenti) , affinchè  sia  libero  o al  creditore 
di  non  ricevere  0 al  debitore  di  non  dare.  ivi. 
— ih.  I.  2.  — Dopo  non  è permesso  tale 
arhilrio.  ivi.  — ib.  I.  3.  — Quindi  reputasi 
clic  il  creditore  debba  far  sempre  la  qullanza 
nella  causa  più  grave,  ivi.  — d.  I.  3 * haec 
res.  — Quindi  è pure  che,  sebbene  il  credi- 
tore dichiarasse  di  ricevere  per  tutto  il  credi- 
lo , non  gli  sarà  lecito  d’ imputare  in  ciò  rhe 
è dovuto  soltanto  naturalmente,  ivi.  — ib.  I. 
94  5 fin. 

80.  Rtgola  II.*  Se  nc  il  debitore  nc  il 
creditore  ha  dichiarate , reputasi,  quanto  a 
quei  debiti  clic  hanno  termine  (dicm)  n con- 
dizione, fatto  il  pagamento  per  quel  debilo 
chr  è gii  scaduto.  ivi,  93.  — ih.  I.  3 § t.  — 
E più  precisamente , per  quella  causa  in  for- 
za della  quale  avrebbe  potuto;  all’atto  del  pa- 
gamento, essere  costretto  di  pagare,  ivi.  — ih. 
I.  io3. 

81.  Regola  III.®  Rispetto  a ciò  ch’c  at- 
tualmente dovuto,  ogniqualvolta  uno  paga  in- 
distintamente, si  reputa  che  paghi  per'la  cau- 
sa piu  grave:  esc  non  v’c  differenza  di  gradi- 
la , pel  debito  piu  antico,  ivi,  <)3.  -7-  ih.  I. 
5.  — Cioè,  prima  per  la  causa  importante 
infamia,  poi  per  quella  importante  pena,  in- 
di per  quella  itupoi tante  pegno  od  ipoteca  ; 
dopo  queste  si  riterrà  prevalente  la  causa  pro- 
pria all’ altrui’,  come  sarebbe  quella  de!  fidje- 
jussorc.  Se  nulla  di  ciò  intervenne,  si  paga 
prima  ciò  eh’ è dovuto  pel  contratto  pittanti 
co.  Se  fu  pagata  una  somma  maggiore  di  quan- 
to richiede  ciascbedun  contratto  singolarmente, 
tuttavia,  pagato  il  primo  contralto  di' era  il 
prevalente,  il  di  piu  si  riputerà  dato  pel  con- 
tratto secondo  in  ordine,  diminuendolo  in  tolto 
od  in  parte,  ivi.  — ih.  I.  97. 

8?..  Cariba  più  grave  si  reputa  quella  per 
mi  è dovuto  sotto  salivazione  , in  confronto 
di  quella  tb’ è pura.  i\»,  «j.j  — ih.  f.  % § fin 
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83.  Se  è dovali  qualche  coti  per  due  cin- 
te, I* una  infamatile,  filtri  no;  li  reputa  pi- 
palo ciò  eh’  era  dovuto  per  causa  infamante. 
Se  è dovuto  per  due  cause , l’ nna  giudicala 
l’altra  no,  ci  reputa  pagato  per  la  giudicata. 
Se  è dovuto  per  due  cause,  fona  qiuic  infi- 
eiaùone  crescit,  l’altra  penale,  si  reputa  pa- 
galo ciò  che  contiene  la  liberazione  dalla  pe- 
na. XLYI.  3,  94-—  I.  7 De  saluL  et  lib. 

— In  breve,  piuttosto  ciò  che  uno  debbe  a 
suo  nome  che  ciò  che  debbe  per  altrui  a ti- 
tolo di  garanzia  ; piuttosto  ciò  che  debbe  con 
pena  che  ciò  che  debbe  senza  pena;  piuttosto 
ciò  che  debbe  con  salvazione  che  ciò  che 
debbe  senza  salisdazione.  ivi.  — ih.  I.  4 

8{.  Se  un  fidejntsore  garanti  per  dieci  a 
favore  di  due  persone,  è obbligato  nella  som- 
ma di  venti , e , o paghi  una  volta  venti  o 
due  volte  dieci,  libererà  ambo  i debitori  ; ma 
se  paga  cinque , chi  sarà  sollevato?  Ove  non 
appaja  de  quo  aclttm  est,  ti  guarderà  il  de- 
bito più  antico:  e se  pagò  quindici,  dieci  sa- 
ranno per  quello  de  quo  apparisce  che  aduni 
sii,  e per  l'altro  cinque;  se  poi  non  appari- 
sce, dieci  tollereranno  dal  contratto  più  anti- 
co, e l’ altro  sarà  sollevato  di  cinque,  ivi,  9.?. 

— ih.  I.  a4-  — Si  reputa  debito  più  antico 
quello  che  fu  contratto  prima:  così  rispetto  al 
liberto,  non  vi  può  essere  contratto  più  anti- 
ca che  quello  delle  opere,  mentre  tenta  di  esso 
non  gli  sarebbe. stata  data  la  libertà,  0 piut- 
tosto perchè  lo  ha  contratto  nel  primo  istante 
della  tua  libertà,  ivi.  — ib.  L 77.  — E fra 
più  contratti  del  medesimo  giorno,  s!  considera 
più  antico  quello  che  ha  più  vicino  il  termi- 
ne assegnalo  per  f adempimento,  ivi.  ib. 
I.  89  § a et  I.  101  $ a. 

8.1».  Regola  IV.*  Se  la  causa  delle  sca- 
denze e dei  contralti  è pari,  si  reputa  paga- 
lo in  proporzione  per  tutte  le  somme,  ivi, 
96.  — ih.  I.  8. 

86.  Regola  V."  Se  ne  I’  uno  nè  l’ altro 
dichiarò  la  sua  volontà,  si  farà  la  quilanu 
di  ciò  che  venne  pagato,  imputando  prima 
negl’  interessi,  poi  nel  capitale,  ivi,  97.  — I. 
1 è ti  nctiler  Cod.  De  solut.  et  liberal.  — 
Se  non  fu  espressa  la  volontà , la  volontà 
contraria  non  si  deduce  nel  caso  che  uno  ab- 
bia convenuto  col  debitore  di  ricevere  pel  ca- 
pitale e pegV  interessi,  ivi.  — I.  5 § Gn.  et 
I.  6 ff.  cod.  tit. 

Questa  regola  ha  luogo  cosi  soltanto  se 
gl’  interessi  sono  dovuti  civilmente , non  se 
sono  dovuti  naturalmente  , che  allora  deesi 
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imputare  nel  capitale.  XLVI,  3,  97.  — I. 
5 j 3 De  solut.  et  liber.  q sed  si.  — Ma 
ancorché  gl’  interessi  fossero  doriti  soltanto 
naturalmente  , se  fu  dato  per  essi  un  pegno, 
la  regola  arrà  luogo,  ivi.  — I.  ai  Cod.  De 
usuris. 

87.  Regola  VI.*  Benché  il  debitore  abbia 
espressamente  pagato  per  una  causa,  se  per 
questa  causa  doveva  meno  di  qnanto  pagò, 
s’  imputerà  nelle  altre  cause;  e per  simile  ra- 
gione, se  pegf  interessi  pagò  piu  di  quanto 
per  lai  titolo  dorerà  pagare,  questo  di  più 
s’imputerà  nel  capitale,  ivi,  98.  — I.  102 
§ Gn.  ff.  De  solut.  et  libcr. 

881  Regola  VII.*  Quando  uno  de’  fidcjus- 
sori  pagò  la  sua  parte  come  te  ar esse  fatto 
f affare  del  debitore , si  dee  ritenere  come 
se  il  debitore  stesso  avesse  pagato  la'  parte  del 
Gdcjussore  ; non  già  in  modo  che  ciò  si  deb- 
ba imputare  sopra  tutto  il  capitale,  ma  sopra 
quella  parte  per  la  quale  il  Gdejussore  stesso 
era  stato  obbligato,  ivi,  99.  — ib.  I.  37. 

89.  — Quando  il  creditore  col  prezzo  del 
pegno  alienato  paga  a sé  medesimo,  hanno  luo- 
go altre  regole.  — Regola  I.*  Se  colui  eh’  è 
creditore  per  più  cause  ha  ricevuto  il  pegno 
in  una  causa  sola,  impnta  nella  medesima  il 
prezzo  alienato,  ancorché  fosse  causa  più  lie- 
ve, ed  anzi  quantunque  contenesse  un  debito 
soltanto  naturale,  ivi,  ìoo.  — ib.  I.  73  et  I. 
tot  § 1. 

go.  Regola  II.*  Quando  nel  medesimo 
tempo  vengono  obbligati  pegni  con  due  con- 
tratti, il  creditore  dee  far  quilanu  del  prezzo 
de’  pegni  stessi  in  proporzione  della  somma 
di  ciascheduo  contratto;  e non  è in  suo  ar- 
bitrio di  scegliere,  mentre  il  debitore  assog- 
gettò il  presso  del  pegno  in  comune  ai  ,due 
contratti,  ivi,  tot.—  ib.  I.  96  § 3. 

91.  Regola  III.’  Se  in  tempo  diverso  fu 
convenuto  di  obbligare  il  rimanente  de'  pegni, 
prima  si  pagherà  il  debito  col  prezzo  de'  pe- 
gni, e col  di  più  si  compenserà  il  secondo 
debito,  ivi,  103.  — d.  § 3 q quod  si.  — 
Che  se  in  secondo  luogo  fu  contratto  il  pegno 
a patto  che  fosse  obbligalo  in  questa  egual- 
mente che  nella  precedente  causa , il  prezzo 
dee  imputarsi  nell’  nna  e nell'  altra  cauu,  ed 
egualmente  non  per  rata.  Non  imporla  poi  , 
in  tutti  questi  casi , che  l'nna  di  qneste  cau- 
se contenga  un  debito  soltanto  naturale  ivi. 
— ih.  I.  5 § 3. 

93.  Regola  IV.*  Quando  per  la  piede*!, 
ma  causa  per  la  quale  un  pegno  è dato  o 
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preso,  è dovuto  il  capitale  insieme  cogl*  inte- 
ressi , ciò  che  il  creditore  percepisce  dal  pe- 
gno dee  imputarlo  piuttosto  negl'interessi  che 
nel  capitale.  XLVl,  3,  io3.  — I.  4$  De 
solut.  et  liber. 

93.  Pagamento  , modo  di  sciogliere  il 
pegno.  — Il  pegno  si  estingue  quando  è estinta 
la  obbligazione  principale  di  cui  esso  è acces- 
sorio: ora,  il  pagamento  è uno  dei  modi  di 
sciogliere  la  obbligazione  principale.  Ma  per- 
chè il  pagamento  liberi  il  pegno,  è uopo  che 
il  debito  sia  pagato  per  intero;  che  il  paga- 
mento di  una  parte  non  produce  liberazione. 
XX,  6,  t.  — I.  tg  ff.  De  pign.  et  hypoth. 

— Laonde,  se  nno  fra  più  eredi  ha  pagato 
•la  sua  porzione,  tuttavia  . può  essere  venduta 

per  intéro  la  cosa  data  iu  pegno,  ivi.  3.  — 
I.  8 § a ff .De  pignorai,  art.;  I.  1 Cod.  De 
luit.  pigìi.  ; I.  1 Cod.  Si  tuiusetr  piar.  Ae- 
rei/..,- I.  16  Cod.  De  distrae t.  pign.  — Quin- 
di la^obbligazione  del  pegno  sussiste  anche  nel 
caso  che  sia  cessala  l' azione  personale,  ivi. 

— I.  3 Cod.  De  luit.  pign. 

g4.  Siccome  quando  uno  solo  degli  eredi 
del  debitore  paga , cionnonostanle  la  cosa  re- 
sta per  intero  obbligata;  cosi  reciprocamente 
rimane  obbligata  per  intero  anche  nel  caso 
che  sia  stalo  pagato  ad  uno  degli  eredi,  ivi. 

— I.  t Cod.  Si  unus  ex  plur. 

g$.  Non  basta  che  sia  stato  fatto  il  pa- 
gamento della  somma  principale  per  intero; 
ina  se  I'  ipoteca  fu  costituita  a sicurezza  an- 
che degl’interessi,  debbono  essere  pagati  an- 
che questi.  Lo  stesso  dovrà  dirsi  anche  quan- 
do sia  stala  stabilita  una  pena  a sicurezza 
della  quale  è fatto  il  pegno,  ivi,  3.  — I.  1 3 
§ ti  ff.  De  pign.  et  hypoth.  — Cosi  pure 
nella  somma  di  debito  si  dovrà  imputare  an- 
che ciò  che  il  creditore  proverà  di  avere  ero- 
gato a cagione  dei  fondi  dati  in  pegno,  0 per 
la  riparazione  della  via , 0 per  qualunque  al- 
tro necessario  tributo,  ivi.  — I.  6 Cod.  eod. 
tit. 

96.  Se  viene  pagato  per  intero  quanto  è 
al  creditore  dovuto,  il  pegno  ai  estingue  ; . e 
nulla  imporla  che  il  pagamento  venga  fatto 
dal  debitore  medesimo,  o da  un  altro  per  es- 
so. iu  questo  caso  però  il  diritto  di  pegno 
si  trasferisce  in  quello  che  ha  fatto  il  paga- 
mento. ivi,  4-  — I.  1 Qnibus  modi » pign 
1*/  hypoth.;  I.  ai  Cod.  De  pign.  et  hypoth. 
— È altrimenti  se  il  creditore  ha  venduto 
il  diritto  adesso  competente  e ne  ha  ricevuto 
•1  prezzo:  imperciocché  in  tal  caso  tutte  le 
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obbligazioni  sussistono  nella  loro  integrità,  per- 
chè quel  danaro  è ricevuto  in  conto  di  prez- 
zò e non  a titolo  di  pagamento.  XX,  1,  4, 

— 1.  5 § 3 ^ aliud  est  Quih.  mod.  pign. 

97.  Si  reputa  fatto  il  pagamento  anche 

quando  il  creditore  ha  conseguito  dii  frutti 
della  cosa  impegnata  quanto  gli  ea  dovuto, 
ivi,  5.  — I.  t Do  distraci,  pign. 

PAGANUS.  E’  l' opposto  di  milet  ; cioè 
chiamasi  così  chiunque  non  è al  servizio  mi- 
litare. XXIX,  i,ii.  — I.  3 ff.  De  te- 
starti. mil. 

2.  Quindi  paganieum  lestamentum  si  di- 
ce per  opposizione  al  testamento  militare  ; 
paganieum  peculium  per  opposizione  ai  pe- 
culio castrense.  L,  16,  t5g. 

PAJO.  Con  la  espressione  due  paja  qualche 
volta  si  significano  quattro  cose,  qualche  volta 
due  soltanto.  Per  es.  uno  che  avea  quattro 
lazze  di  legno  d’olivo  legò  così  : Lascio  taz- 
ze di  legno  d'olivo  paja  due  (poetila  olea - 
giura  paria  duo  ).  Labeone  e Trebazio  o- 
pinano  che  sia  legato  nn  pajo  solo , perchè 
il  testatore  non  disse  due  paja  ( bina  pa- 
ria), nè  due  paja  di  tazze  (poeulornm  /Mi- 
cia duo).  XXX  a XXXII,  243.  - I.  3o 
De  leg.  et  fui.  3.” 

PALAìI.  Significa  lo  stesso  che  Corani 
pluribus  (al  cospetto  di  molti).  L,  16,159. 

— I.  33  De  verb.  signi/.  — Tale  è il  suo 
significato  nell’editto  De  inlerrogalionilms  in 
jurc,  ed  in  quello  De  insliloria  actione.  V. 

I.VSTLTOnu  e IoTEUIOGAZIOSTE. 

2.  Nelle  leggi  ha  un  significalo  simile  : 
cosi  nella  legge  Giulia  e Papia  sono  proibite 
ai  senatori  le  nozze  con  quella  donne  che  fe- 
cero palam  mercimonio  del  loro  corpo;  vale 
a dire  passim , senza  scelta , a chi  capita, 
ivi.  — I.  43  ff.  De  rifu  nnpt. 

3.  Qualche  volta  paloni  non  significa  Co- 
rani pluribus  1 ma  soltanto  apertamente, 
manifestamente  j p.  e.  nell’editto  edilizio  il 
quale  al  venditore  di  giumenti  comanda  di 
dirne  paloni  le  malattie  e i difetti , cioè  co- 
si chiaramente  che  il  compratore  non  possa 
ignorarli,  ivi. 

PALO.  I pali  sono  lo  instrumcnlo  della 
vigna.  XXXIII , 7,  1 1 . . — I.  1 6 § 1 De  in- 

' strile  lo  vel  instrum.  leg. 

2.  i pali  fanno  parte  della  vigna  quando  vi 
, sono.  XIX,  1,  tg. — I.  175  11  ff.  De  action, 
empii  et  vend.  — Così  pure  quando  ne  ven- 
nero tratti  con  intenzione  di  rimetterceli,  ivi. 

— ib. 
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1*48  pandette 
Pandette  ( ».  gr.  d?  ni*  • jj •/si%ou , 

cnnhneiv  ogni  cosa  ) , collezione  «li  iu  ile  le 
«li? pule  t le  decisioni  di  diritto  civile,  le  qua- 
li per  ordine  di  Giustiniano  furono  tratte  ibi 
libri  degli  antichi  giureconsulti  e in  no  sul 
volume  riunite,  affinché  avessero  forca  di  leg- 
ge. Esse  comprendono  quindi  l'intero  sistema 
•Iella  sapienza  civile  de'Romani.  — - Fa  ad  esse 
imposto  altresì  il  nome  di  Digerii , per  esse- 
re stale  oidinatanienlc  distribuite  in  libri  ed 
in  titoli.  Pirf  in  principio. 

PANA 1CULARIA:  Sono  quelle  cose  che 
il  condannato  porta  seco  nel  carcere.  V.  Bevi 
dei  condannati.  • 

l’AOLlANA  (Azione).  Fu  introdotta  da  un 
certo  Paolo  pretore,  e concedevasi  ai  credito- 
ri per  ritocare  ciò  ebe  il  debitore  avesse  alie- 
nato in  frode  dei  creditori.  V.  Fbode. 

paolo,  v.  Giulio  p«olo. 

PAPLVIANO,  giureconsulto  die  soverchiò  in 
fama  tulli  quelli  che  in  Roma  lo  precedette- 
ro e gli  vennero  appresso,  chiamato  da  Spar- 
zlano  asilo  del  diritto  e tesoro  della  legale 
tintinna,  e dagli  Imperatori  medesimi  prn- 
denlissimo , sapientissimo,  eloquentissimo.  An- 
zi s.  Girolamo  per  indicare  il  Gius  civile  no- 
mina I’apiniano,  e quando  il  diritto  «mano 
raffronta  col  divino,  a lui  oppone  ».  Paolo, 
difendo:  alimi  Paulus  nostcr , aliutl  Papi - 
nianns  praeeipit.  Sotto  l’imp.  Settimio  Sce- 
vero fu  innalzalo  alla  prefettura  del  pretorio, 
nella  qnaie  ebbe  per  assessori  Paolo  ed  VI- 
pnma.  Morì  truccidato  per  comando  di  Cara- 
ralla  nella  fresca  età  dì  sol!  trentasei  anni. 
'Mille  pandette  sì  trovano  mollissimi  frammen- 
ti degli  scrini  di  questo  grande  giureconsulto. 
PrrJ.  p.  II,  1,7 5. 

2.  Questo  celebre  giureconsulto  è corretto 
in  più  d’nn  luogo  da  Ulpiano.  XXXV,  t, 
f»9-  — I.  3 § 9 De  adira,  vrl  transfer.  Irg.j 
ni,  197.  — I.  17  § 3 ff.  Ai l senni.  Trebell  ; 
XXX  a XXXII,  r45.  — I.  9*  De  cond. 
et  demonslr. 

3.  l'apiniano,  il  quale  (diresi)  non  cita 
mai  nessuno,  cita  Sabino.  XXX  a XXXII , 
38.  — I.  92  § 8 De  cond.  et  dem.  — E 
Cassio.  XXXV, 1 , 24-  — d.  I.  72  § 97. 
— Donile  si  dee  soltanto  inferire  ch’egli  me- 
no degli  altri  giureconsulti  usa  di  citare  au* 
turila  in  sostegno  della  propria  opinione. 

PAPIRIO  G1DSTO,  giureconsulto  clic  rac- 
colse iu  venti  libri  le  Coslvtuzioni  degl’ Impe- 
ratoli, della  qual  opera  ci  restano  pochi  fram- 
menti. Prrf  p.  Il,  1,  67. 
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' PAPIRIO  FRONTONE,  dalle  etri  eleganti 
sentenze,  riferite  nelle  Pandette,  si  desume  esse- 
re egli  stato  uno  de' piti  illustri  giureconsulti 
del  suo  tempo.  Visse  contemporaneo  di  Cerbi- 
dio. Scevola.  Prrf.  p.  II,  1,  7.1, 

PARAFERNALI  (Beni).  Chiamasi  parafer- 
na  tutto  quello  che  ha  la  moglie  oltre  la  do- 
te. I beni  paraferò, vii  erano  anche  chiamali 
receplitii  ossia  riserbati,  appunto  perchè  so-, 
no  quelli  che  la  moglie , nel  dar  la  dote  ai- 
marito,  trattiene  per  sé  e non  trasmette  al, 
marito.  — I Galli  chiamavano  peculio  qncr, 
sic  cose.  XXIII,  3, 54, 

2.  Se  la  moglie  dà  al  marito  le  cose  pa- 
rafernali  con  Intenzione  che  il  marito  ne  ac- 
quisti la  proprietà,  egli  l’acquista;  dopo  sciol- 
to il  matrimonio,  la  donna  la  dee  Ripetere 
ina  non  vendicare  nè  domandare  coll'  azione- 
Di  dote.  Ab  qualora  la  moglie  consegnò  al 
marito  anche  l' inventario  di  quelle  cose  ( co- 
me costnmavasi  a Roma , ritenendo  la  moglie 
presso  di  sè  quell’  inventario  come  chirografo 
provante  aver  lei  portate  in  casa  del  marito 
quelle  cose  , il  qual  marito  lo  soseriveva  di- 
chiarando di  averle  ricevute),  in  questo  raso 
la  proprietà  Bon  passa  al  marito;  non  perette 
manchi  la  tradizione,  essendo  lo  stesso  il 
portare  le  cose  in  casa  del  marito  coi  con- 
senso di  Ini,  ed  il  fargliene  la  tradizione;  ma 
perchè  non  pare  die  ciò  si  faccia  dai  oonju- 
gi  con  intenzione  clic  il  dominio  passi  al  ma- 
rito, ma  piuttosto  per  costituire  una  prova 
che  quelle  cose  furono  portate  nella  casa  ili 
lui , ed  affinchè  ciò  non  venga  negalo , in 
caso  di  separazione  ; anzi  le  più  volte  il  ma- 
rito guarentisce  per  la  toro  custodia,  purché 
non  siano  affidate  alla  moglie.  Ora  , se  ne  fu 
affidata  la»  custòdia  al  marito,  competono  alla 
moglie,  se  non  le  vengono  restituite  queste 
cose , [e  azioni  Di  mandato  e Di  deposito  ; 
se  no , rompete  l’ azione  Rerum  amotarum  , 
qualora  il  marito  le  trattenesse  per  sottrarle 
o quella  Ad  exhibcndum  se  egli  non  ha 
fatto  nessun  tentativo  di  sottrarle,  ivi.  — I.  9 
§ 3 ff.  De  jure  dotium.  , -. 

3.  Giustiniano  statuì  che,  se  la  moglie  iu 
consegnato  al  marito  i chirografi  o gl'  inslru- 
menti  relativi  ad  atenni  snoi  crediti  para  fer- 
itali, ella  non . poh  esercitare  le  azioni  che  ne 
derivano;  ma  dee  promuoverle  il  marito,  sen- 
za per  altro  aver  mestieri  della  cauzione  De 
rato.  Il  marito  poi  debbe  impiegate  gl’  inte- 
ressi pel  miiilenlmento  di  sé  e della  moglie 
ma  è tenuto  di  separare  le  somme  capitali  a 
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Pivotc  moglie,  e per  queste  è rìspnnsa 
Iòle  tanto  tiri  dolo  quanto  della  colpa  A ta- 
le effetto  sono  soggette  a pegno  in  favore 
della  moglie  quelle  rose  rhe  fu  con  reno  lo  sa- 
rebliero  impegnale;  e se  nulla  fu  convenuto, 
ella  ha  l’ipoteca  sn!  beni  del  marito  dal  gior- 
no in  cui  questi  riscosse  il  danaro.  XXIII,  3, 
55 — I.  (in.  Cod.  Ve  pari,  convent  vip.  dot: 

Gl’  imperatori  Teodosio  e Valen'iniano  ri- 
gorosamente proibiscono  al  marito  l'arrogarsi 
veruna  comunione  nei  beni  parafernali  o il 
sottoporli  ad  alcun  peso  sema  il  consenso  del- 
la moglie,  ivi.  — I.  8 Cod.  De  / tire  dotiugi 

PARATA.  Dironti  parala  uxoris  rama 
quelle  cose  die  furono  destinate  agli  osi  di 
lei.  b,  i6,  ilio.  — I.  49  $ 3 Ve  Irg.  ci 
fid.  3."  — Cioè,  piuttosto  all’uso  di  lei 
die  al  emuline  e promiscuo,  ivi.  — ib.  I.  4 5. 

VA 1! ENS.  Significa  non  solamente  il  padre 
ma  anche  l'avolo,  il  bisavolo  e gli  altri  ascen- 
denti paterni  e materni,  ivi.  — |.  5t  De 
rerb.  srgnif.  — Significa  anche  la  madre  ed 
altri  ascendenti  femminili  ; sì  gli  uni  che  gli 
altri  sema  distiminne  di  linea,  ivi.  — ib. 

PARENTES.  Questa  denominazione  sten- 
desi  propriamente  fino  al  bisavolo  del  bisavo- 
lo , cioè  fino  al  sesto  ascendente  ( trilavum  ). 
XXXVIII,  to,8.  — I.  io  § 7 De  grad. 
ri  affiti.  — Gli  altri  ascendenti  chiamavansi 
majares.  V.  ifjJORes. 

PARENTELA.  La  parentela  è cosa  Inesti- 
mabile e di  prem  infinito.  L,  17,  90.  — 
I.  176  $ 1 De  reg  juris. 

2.  ! diritti  del  sangue  non  possono  essere 
rotti  dal  diritto  civile,  ivi,  5.  — ti.  I.  8. 

3 L' adottalo  non  perde  i suoi  primi  ge- 
nitori, e non  .ne  acquista  altri  oltre  il  suo 
padre  adottivo , eosque  quibus  agnascilur 

XXXVIII,  IO,  4g.  |.  4 5 IO  De 

grad.  et  affiti.  — Egli  non  acquista  paren- 
ti. ivi.  — — ti. 

4-  "torte  civile  distrugge  la  parentela 
e l'affinità,  ma  quanto  agli  effetti  civili  sol- 
tanto, restando  sempre  una  parentela  ed  una 
affinità  naturali , come  quelle  dei  bastardi,  ivi, 
3.  — ti.  I.  4 5 a; 

5.  La  parentela  pub  essere  puramente  civi- 
le sema  essere  naturale;  e tale  è quella  fra  il 
padre  ed  il  figlio  adottivi,  ivi.  — ti. 

6.  La  prenlela  eh’ è nello  stesso  tempo  na- 
turale e civile  non  può  risultare  che  dalla  na- 
scita in  legittimo  matrimooio.  ivi.  — ib.  — 
Ami  dislinguesi  fra  la  parentela  civile  propria- 
mente detta,  chiamata  agitazione , la  quale 
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non  poteva  aver  lungo  che  per  maschi , e la 
parentela  civile  presa  in  senso  più  largo , la 
quale  chiamavasi  cognazione  civile  XXXVIII 
10,  3.  — ì.  4 § IO  De  grad.  el  affin. 

— V.  Ar.sszio.iF  e Cor.vvzrovr.. 

7.  Il  bastardo  di  mia  moglie,  nato  prima 
del  matrimonio,  è mio  figliastro  ( prìvignus ). 
ivi,  48.  — ih.  |.  7. 

8.  Può  accadere  che  io  sia  nipote  df  mio 
lio,  e reciprocamente  che  io  sia  rio  di  esso  mio 
nipote.  Basta  a tal  fine  che  due  uomini  vedo- 
vi , aventi  una  figlia  per  ciascuno , si  dicno 
mutuamente  le  loro  figlie  in  matrimonio;  al- 
lora i figli  che  nasceranno  da  uno  di  questi 
matrimonj  saranno  ri  pressa  riamente  zìi  e nello 
stesso  tempo  nipoti  di  quelli  che  saranno  nati 
dall'altro  matrimonio;  e reciprocamente  ec. 
Difatti  > figli  nati  dal  primo  matrimonio  sa- 
ranno figli  dell’avo  di  quelli  nati  dal  secondo 
matrimonio,  ossia  fratelli  ronsangoinei  della 
loro  madre  e quindi  loro  zii;  d'altro  canto 
saranno  nipoti  del  loro  padre,  ivi,  44'  — 

I.  4 fi  6. 

PARERE.  Propriamente  parlando,  non  re- 
putasi che  abbia  figliato  (peperisse)  qoella  a 
cui  il  figlio  non  potè  essere  tratto  che  apren- 
dola dopo  la  sua  morte.  L,  1 6 , 87.  — I. 

1 32  § 1 De  verb.  sìgnif.  — Tuttavia  non 
la  si  reputa  morta  senza  figli  se  il  figlio  trat- 
tole dopo  la  morte  di  lei  è iu  istalo  di  vite- 
vere.  ivi , 1 3 1 . — ib.  I.  1 4 1 • 

PARETE.  V.  Multo  e Pjries. 

PARIA.  V.  Paio. 

2.  Nel  legalo  Damai  et  Stirimi  liberi  sun- 
to, si  uterqne  paria  feeerit  reddettdo  ratio- 
nes  ; la  frase  paria  feeerit  significa  se  da 
lutti  fecero  esazione  di  ogni  somma,  e le  pa- 
garono all’erede,  ovvero  per  tal  titolo  satisfe- 
cero. L,  16,  t6ò.  — I.  4°  5 ^ tlatulib. 

PARIATIO.  Alcuni  interpretano  questa  pa- 
rola per  pareggio  di  conti  ; altri  per  un  con- 
tratto di  cambio  al  pari,  cioè  di  permuta  di 
rosa  per  cosa.  XII,  3,  3a.  — 1.  67  § 3 ff. 
De  rond.  indeb. 

VARIES.  Significa  muro,  0 sia  di  soste- 
gno 0 sia- di  cinta  (maceria);  vaie  a dire, 
0 sia  di  pietre  congiunte  con  calce  e cemen- 
to; 0 sia  di  pietre  cotte,  0 sia  di  pietre  sec- 
che. L,  16,  160.  — I.  1 57  De  verb.  si- 

gnf 

PARITÀ  DI  GASI.  La  decisione  delle 
leggi  si  applica  ai  tasi  simili.  I,  3,  t3  e 22. 

— II.  1 S,  l3  et  27  ff.  De  legib.;  XII,  6, 

1 5-  — I.  27  ff.  De  rondici,  indeb. 

>32  I 
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ÌOJO  PAROLE 

PAROLE.  Nelle  stipulazioni  le  parole  fan- 
no comunemente  la  legge.  XLV , I,  24-  — 

I 1 26  § i De  reri.  oblig. 

2.  Dubbiamo  mettere  maggior  considerazio- 
ne nelle  cose  die  nelle  parole.  XXIII,  2,  *>7 . 
— I.  4>  § 1 ff  De  jure  ilotium. 

3.  Dobbiamo  attenerci  piuttosto  a ciò  che 
fu  fatto  (aduni)',  che  a ciò  ette  fu  detto.  II, 

1 4»  37.  — I.  6 § 1 ff.  De  contrah.  empi. 

4.  La  omissione  di  una  parola  non  risia 
il  legato  quando  la  volontà  è chiara.  XXX 
a XXXII,  44.  - I.  io  § De  leg.  et  fid.  1.” 

5.  Parole  prescritte.  V.  Praescriptis 

V ERBtS. 

PARRICIDIO.  V.  Ilb.  48  tit.  9 De  lege 
Pompcia  de  parricidio  j Cod.  lib.  9 lil.  17 
De  his  qui  parentes  vel  liberos  oeciderunt ; 
Inst.  lib.  4 18  § 6 De  publicis  /udiciis. 

1 . Anticamente  si  chiamata  parricidio  qua- 
lunque omicidio  : ma  qui  in  senso  stretto  si 
chiama  parricidio  quella  specie  di  omicidio  a 
cui  è data  gravità  dalla  congiunzione  di  san- 
gue che  passa  fra  l'uccisore  e l’ucciso.  La 
legge  delle  XII  Tavole  colpisce  questo  delit- 
to. Anche  nella  legge  Cornelia  promulgata  da 
Cornelio  Siila  dittatore  havvi  un  capo  riguar- 
daste il  parricidio:  poscia  Goeo  Pompeo  poti- 
lo la  legge  Pompea.  XLV1II,  9,  1. 

3.  La  legge  Pompea  prescrivo  clic  quegli 
il  quale  uccise  il  padre  la  madre,  l’avo,  l'a- 
va , il  fratello,  la  sorella,  il  figlio  dello  zio  o 
della  zia,  lo  zio  0 la  zia,  il  cugino  0 la 
cugina,  la  moglie,  il  marito,  il  genero,  la 
nuora,  il  patrigno,  il  figliastro  0 la  figliastra , 
il  patrono  0 la  patrona  ; 0 quegli  per  cui  dolo 
ciò  fu  fatto;  sia  soggetto  alla  pena  inflitta 
dalla  legge  Cornelia  De  sicariis.  — Questa 
pena  è inflitta  anche  alla  madre  che  uccide 
il  figlio  0 la  figlia,  ed  all’avo  che  uccide  il 
nipote;  ed  inoltre  a colui  che  comperò  il  ve- 
leno per  darlo  t suo  padre;  comechè  non 
abbia  potuto  darglielo,  ivi,  2.  — I.  1 De 
lege  Pompeia  de  parricid.  — Cosi  pure  a 
colai  che  accise  il  engitto  (consolrino),  non 
e:i  quelle  persone  che  sono  in  eguale  o su- 
perior  grado  di  parentela.  Le  matrigne  e le 
spose  non  sono  nominate,  ma  comprendessi 
per  lo  spirilo  della  legge,  ivi.  — ih.  I.  3. 

3.  Kon  solamente  gli  autori  o gli  attenta- 
tori del  parricidio,  ma  eziandio  i complici, 
sono  puniti  dalla  legge  Pompea  ; come  sareb- 
be chi  prestò  il  danaro  per  comporre  il  ve- 
leno 0 per  darlo  agli  aggressori,  ivi,  3-  — 
ih.  I.  7.  — La  1.  6 (ivi)  dice  che  i copici i 


parte 

anche  estranei  vanno  soggetti  alla  stessa  pe- 
na : ora  per  amidi  alcuni  intendano  coloro 
che  Soltanto  seppero  comiuellersi  il  delitto  e 
si  tacquero  benché  non  lo  approvassero  » altri 
piu  probabilmente  intendono  i complici,  cioè 
coloro  che  lo  approvarono  e lo  sollecitarono. 
XLVIll,  9,  4-  — 1-  t De  lege  Pompeia  ile 
Parricid.  colle  note. 

Ih  un  caso,  avendo  il  fratello  del  reo  a- 
vulo  contezza  del  divisameuto  di  lui , e non 
manifestatolo  al  padre,  fu  relegata;  colui  che 
som  min  latralo  aveva  il  veleno,  fu  condannato 
all’ultimo  supplisio.  ivi.  — ih.  I.  2. 

4.  Di  questo  delitto,  come  di  tulli  gli  al- 
tri, non  sono  ree  che  quelle  persone  le  quali 
hanno  l'uso  della  ragione,  ivi  4>  — ih  1. 
9 § *• 

5.  La  pena  del  parricidio  commesso  nei 
genitori  fa  questa,  per  la  legge  delle  XII 
Tavole , che  il  parricida  veniva  battuto  ro« 
verghe  sanguigne  (sanguineis) , e poi  cneilo 
in  un  sacco  insieme  con  un  cane,  un  gallo 
gallinaceo,  una  vipera  ed  una  sci  mia  , e po- 
scia cosi  gettato  nel  profondo  del  mare,  se 
questo  era  vicino;  altrimenti  veniva  gittalo  al- 
le belve,  ivi,  5.  — fh.  I.  9.  — Oppure  ab- 
brucialo vivo.  ivi.  — Patii.  Sent.  lib.  5 lii. 
22  § 1.  — ^la  prima  di  Adriano  non  v’ e- 
ra  altra  pena  che  il  aacco  di  cuojo  (culeo). 
ivi,  /ielle  note.  — Costantino  poi  rinovò 
l’antica  pena,  cioè  volle  che  il  parricida  chio- 
so nel  tacco  venisse  gittalo  in  un  fiume , se 
il  mare  non  era  vicino,  .ivi.  — I.  un.  Cod. 
De  his  qui  par.  vel  lib.  occid. 

6.  La  pena  del  parricidio  commesso  io  al- 
tre persone  che  non  siano  nè  padre  nè  ma- 
dre nè  avo  nè  ava,  vengono  fomiti  capital- 
mente ossia  con  l'ultimo  aupplizio.  ivi,  6.  — 
I.  9 § 1 De  lege  Pomp.  de  parricid. 

7.  Questo  delitto,  non  meno  che  gii  altri, 
si  estingue  colla  morte  del  reo  iti,  7.  — 
ih.  I.  8. 

PARTE.  V.  anche  Acczssouto , Accne- 
s cimento , Casa,  Congiunzione,  Divisione, 
Edifizio,  Falcidia  , Fondo,  Llgittimu  , 
Major,  Quarta,  Quota,  Tutto 

1.  La  parola  pars  propriamente  lignifica 
cosa  indivisa  (prò  indivi  so) j ciò  cb'  è nostro 
prò  diviso , non  è parte  ma  un  tutto.  — 
Tuttavia  la  parola  pars  vale  a significare  que- 
sto e quello.  L,  iti,  161.  r — I.  25  § 1 De 
veri,  signif. 

3.  Il  parto  non  è parte  della  casa  tubala 

(Jttrùvac  ).  ivi.  — ih.  1.  iS. 
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3.  Nemmeno  le  servitù  ù comprendono 
nella  pareli  parie.  L,  16,  i6t.  — I.  »5 
De  veiir.  signifi. 

4.  La  parte  è divisa  0 indivisa  secondo 
rhe  appartiene  ad  un  lutto  stalo  diviso  o no. 
Per  altro  Mot  io  opinava  non  potersi  chiama- 
re parte  di  una  cosa  se  non  la  parte  indivi- 
sa d’essa  cosa,  come  il  quarto  o la  metà  di 
essa  ; imperocché  (diceva)  quello  che  ei  appar- 
tiene' prò  diviso  in  conseguenza  di  divisione 
non  e più  una  parte  ma  un  tutto.  Ma  vera- 
mente la  è uua  parte  rispetto  al  lutto  da  cui 
fu  separala. 

5-  Uno  puh  far  parie  nel  legalo,  sebbene 
non  possa  toccarlo.  XXX  a XXXII,  4'9- 

— I.  34  § 9 et  I.  84  § 8 De  leg.  et  fi- 
deic.  1 .“ 

6.  Se  il  legato  é fatto  a te  e ad  un  po- 
stumo, il  postumo  non  fa  parie  se  non  in 
quanto  nasce,  iti,  4*4-  — I.  7 De  rei.  dub. 

7.  Nella  querela  d’ inofficiosità  quegli  che 
non  si  lagna  del  testamento  come  inofficioso 
non  fa  parte,  cioè  non  è contalo.  V,  3,  34- 

— I.  17  II.  De  inoff.  lestam. 

8.  Le  parti  non  si  fanno  che  per  concorso. 
XXX  a XXXII,  4ti.  - I.  80  De  leg.  et 
fid.  3°;  VH,  3,7-  •-  I.  3 De  usufr.  ac- 
erete. 

9.  Chi  è erede  in  parte  raccoglie  le  parti 
di  quelli  che  mancano , per  diritto  di  accresci- 
menlo,  mal  suo  grado.  XXVIII,  5,  63.  — 
I.  53  § 1 De  arquir.  s vi  orniti,  hered. 

10.  La  prie  è nel  tutto.  XLIV,  a,  5. 

- — I.  7 ff.  De  excepl.  rei  judic.j  L,  16, 
igt.  — 1.  71  De  veri,  signifi;  XXIII,  5, 
a.  — - I.  i3  § 1 ff.  De  fondo  dot.  — Il 
tolto  contiene  la  parte.  L,  17,  1 4--  — I-  t t3 
De  ivg.  /'uris. 

ti.  Parie  ereditaria.  Quella  che  uno  ha 
nella  eredità.  XXX  a XXXII,  3o8  e /fi3. 

— I.  54  § 3,  et  1.  67  § I.  De  leg.  elfi- 
deic.  1 °;  ivi, -164.  — I.  7 § 4 ^ eéd  serial. 
Trebell. 

11.  Se  un  testatore  incarica  uno  de’ suoi 
credi  di  rendere  la  eredità  a’ suoi  coeredi,  re- 
putasi eh’  egli  faccia  nel  fedecommesso  quelle 
medesime  parli  che  ha  fatte  nella  distribusio- 
sic  della  eredità,  d.  n.  167.  — ih.  I.  i3. 

1 3.  Parti  virili.  Se  più  persone  sono  con- 
dannale m una  somma,  ciascuna  è tenuta  sol- 
tanto per  la  sua  parte  virile.  XLII,  1 , 3f . 

— I io  § 3 ff  De  appetì.;  I.  43  ff.  De 
re  /nd. 

1 4-  Le  prole  per  parli  virili  significano 


PARTI  LITICANTI  io.5i 
doversi  pagare  pr  testa  ed  egualmente.  XXX  a 
XXXII,  3o8.  — I.  114  De  leg.  ri  fid.  t.*; 
XXVIII,  5,  46.  — I.  t3  ff.  De  hered. 
insili. 

iS.  Paure  della  credila  0 de'  beni.  V. 
Legato  n.  237  a 241. 

PARTI  LITIGANTI.  V.  Attore,  Litigar- 
ti, Petitoek,  Possessore,  Reo. 

PARTICELLA.  V.  Avt,  Con,  IvrcnpRE- 
t v?.io.vE,  QujKj  Stu,  Sire,  Tua,  Tutte, 
rei.. 

1.  La  prticella  E è congiuntiva.  L,  16, 

2 e 53.  — II.  53  et  De  veri,  signifi 

2.  Questa  particella  esige  che  la  due  cose 
sieno  fatte.  XLV,  1,  t65.  — I.  i3  § 1 De 
rcb.  dub. 

3.  Alle  volte  la  prticella  E si  risolve  nel- 
la disgiuntiva  O,  massimamente  quando  le  due 
cose  non  possono  cumularsi;  come  p.  e.  se  il 
testatore  ha  legato  un  fondo  E l’ usufrutto  di 
esso  fondo,  reputasi  ch'egli  abbia  voluto  le- 
gare il  fondo  O P usufrutto  di  esso  fondo  : si- 
milmente in  quelle  prole  agnalorum  genti- 
tìumque.  della  legge  delle  XII  Tavole.  XXX 
a XXXII,  188.  — I.  io  De  usu  et  uhifr. 

4-  La  particella  CON  è pur  essa  congiun- 
tiva, ed  equivale  alla  prticella  E.  Laonde  se 
uno  depositò  dugenlo  e disse;  Lego  a Sejo 
trecento,  COI  dugenlo  che  ho  depositalo  pres- 
so di  lui j si  reputano  legati  cinquecento,  ivi , 
267.  — I.  1 3 (al.  i4)  De  rcb.  dub.;  L, 
16,  53.  — I.  i4u  De  verb.  signifi;  XXX 
a XXXII , 4"8.  — I.  4o  De  usu  et  usufr. 

5.  Questa  particella  serve  eiiandio  qualche 
volta  a significare  la  inseprabililà  delle  rose 
unite  da  essa,  tome  nel  caso  della  I.  5 De 
inslmrlo  iti  instrum.  V.  Lvstrumevto  n.  7. 

6.  La  particella  O (ani,  ve l)  ordinariamen- 
te ha  senso  alternativo,  sV  che,  in  caso  di 
fedecommesso,  il  gravato  ha  la  scelta  di  dare 
all'una  or)  all’altra  persona.  7—  Tuttavia  qual- 
che volta  indica  piuttosto  un  ordine  da  segui- 
re : p.  e.  una  testatrice  disse  al  marito;  « Ti 
n prego  (a  le  pelo ) che,  se  avrai  figli,  la- 
vi sci  a loro  i predj  ; O (ivi),  se  non  ne  hai' 
» li  lasci  ai  tuoi  od  (siiv)  ai  miei  parenti,  O 
n pure  (aul  edam ) ai  nostri  liberti.  « Qui’ 
non  è data  la  facoltà  della  scelta,  ma  è fatta' 
una  sostilutìone  secondo  l’ordine  della  scrittu- 
ra. XXX  a XXXII,  168.  — I.  77  § 3a 
De  leg.  et  fid.  2.0  — Altro  caso.  - Ti  pre- 
vi go  dilettissima  moglie,  di  restituire  al  leni- 
vi po  di  tua  morte  la  eredità  ai  miei  figli  O 
>•  (i vi)  ad  uno  di  «sai,  O (ivi)  ai  miei  ui- 
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io?*  PARTIZIONE 
»>  poli,  O H)  a chi  lu  vorrai,-  0 (vcl)  ai 
>•  quelli  fra  tulli  i mici  cognati  che  lu  vor- 
n rai.  <•  intendisi  qui  falla  fra  i figli  una  so- 
stiloiiooe  di  fcdeconunesso  : e quanto  ai  Dipo- 
li ed  agli  altri  cognati,  inteudesi  data  la  fa- 
coltà di  scegliere,  ma  clic,  se  vi  sooo  nipo- 
ti superstiti,  la  moglie  oou  ha  la  facoltà  della 
scelta,  e che , a cagione  dei  gradi  stabiliti  dal 
fedccomraesso,  ella  potrebbe  dare  ai  cognati 
in  mancanza  di  nipoti  k ed  a chi  tollesse 
in  mancanza  di  cognati.  XXX  a XXXII , 
163.  — I.  57  § 0 (T  Ad  senat.  Trebell. 

7.  Talvolta  la  particella  O piglia  senso  co- 
pulativo. Ecco  un  caso.  Un  testatore  disse  : 
« Sia  mio  erede  il  figlio  0 (ani)  la  figlia, 
» se  ne  avrò;  se  non  sarà  erede  il  figlio  O 
» (tutt)  la  figlia,  sia  erede  Scjo.  » Qui  è più 
ragionevole  interpretare  che,  tanto  te  gli  uasce 
un  figlio  quanto  se  gli  nasce  una  Gglia,  l’e- 
straneo non  debb’  essere  ammesso  , purché  il 
testatore  non  l’abbia  detto  espressamente,  ivi, 
269.  — 1.  i3  (al.  <4)5  fin-  He  rebus 
dilli,  — Altro  caso.  Lu,cìo  che  aveva  un  fra- 
tello, cosi  testò  : u Tizio  mio  fratello  sia  erc- 
» d*  io  lutto  l'asse;  se  egli  non  vorrà  esse- 
ri re  erede  0 muore  prima  di  arere  adita  la 
» eredità,  0 ( filli)  non  avrà  ne  figlio  uè  G- 
» glia  nata  da  lui , in  tal  caso  Stico  e Pan- 
» filo  siano  eredi  in  porzioni  eguali.  » Acca- 
de che  Tizio  adisce  la  eredità , e al  tempo 
dell’adizione  non  ha  figli;  Stic*  e Panfilo  pos- 
sono per  sostituzione  essere  credi?  Parcelle  il 
testatore  non  avesse  intenzione  di  aggiugnere 
alcuno  com’erede  al  fratello  ch'egli  aveva  aper- 
tamente instituito  in  tutta  la  eredità  : laonde 
se  il  fratello  adì,  Slieo  e Panfilo  non  saranno 
eredi,  giacché  egli  volle  che  non  lo  fossero  se 
non  in  quanto  suo  fratello  fosse  morto  prima 
di  adire,  e fosse  morto  senza  figli;  chiaro  es- 
sendo l’intendimento  del  testatore,  di  preferi- 
re ai  sostituiti  non  sola  il  (rateilo  ma  anche 

i figli  di  Ini.  ivi.  — I.  85  fT.  'De  hered. 
instil. 

8.  Giustiniano  stabilì  che,  quando  in  una 
eredità,  0 in  un  legato,  0 in  una  tutela,  si 
uniscono  più  persone  mediante  là  particella  O, 
essa  abbia  senso  copulativo;  quanto  alle  cose 
legale,  abbia  senso  alternativo. 

PARTIZIONE.  Chiamasi  legato  di  par- 
tizione quello  nel  quale  si  lascia  una  par- 
te della  eredità  0 de'  beni  ; b qual  parte  non 
è sempre  la  oielà  , ma  può  essere  di  più  0 
di  meno  secondo  il  suo  aggiunto  : se  nulla  è 
dtlio,  s’intende  la  massima,  cioè  la  inda; 


PARTO 

ma  può  il  testatore  lasciare  la  terza , la  ccn- 
tersima  parte,  come  gli  piace.  XXX  a XXXII» 
451.  — I.  164  | 1 là  veri,  signij. 

PARTO.  V.  Gemelli,  Grvvidìrz» , 1sii,pe- 
zio.ve,  Mostro,  Rigovoacisuuito  , Srutio, 
Utero,  Yestre. 

I.  Usa  donna  non  può  prlorire  due  figli 
ad  un  tratto  (uno  impelli).  I,  5,  14.  — H 
■ 5 et  16  De  stoUi  lumi.  — Se  ella  parlo- 
risce  un  maschio  ed  una  femmina,  presuntesi 
nato  prima  il  maschio.  XXX1Y,.  5,  6.  — I. 

10  j 1 De  reb.  dub.  , 

а.  La  donna  che  ha  dato  alla  luce  un  mo- 
stro , ha  realmente  partorito , e questo  prto 
le  conta  per  farle  profittare  del  benefizio  della 
legge  Papia.  L,  16,  87.  — 1.  t35  De  verb. 
‘igni/. 

3.  Affinchè  le  dooue  profittino  ancor  me- 
glio della  legge  Papia,  si  contano  per  be 
parli  i tre  gemelli  che  una  donna  dà  alla  lu- 
ce. ivi.  — ib.  I.  t37- 

Non  è lo  stesso  quando  trattasi  di  far  che  la 
madre  profitti  del  benefizio  del  senatoconsulto 
Tertilliauo  per  succedere  ai  suoi  figli  : io  ciò 

11  senatoconsulto  TertiUiaao  differiva  dalb  leg- 

ge Papia  ; e la  ragione  di  questa  differenza  è 
che  la  legge  Papia  era  una  legge  peuale,  no» 
così  I’  altra,  ivi , colle  note.  — Paul.  Seni, 
lib.  4 9- 

4-  H prto  delle  serve  nou  è riputato  (rut- 
to; e ciò  perchè  non  appartiene  all’  usufrut- 
tuario. XXXVI,  1,  a.  — 1.  aa  $ 3 IT.  Ai/ 
senat.  Trcbcllj  losl.  § 3j  De  rerum  divi  ss 
V,  3,  26.  — 1.  27  ff.  De  hcred.  petit  > 
XLI,  3,  t5.  _ I.  48  § 5 ff  Defurtis. 

5.  Il  parto  nato  di  legittimo  matrimonio 
segue  la  condizione  del  pdre  ; quella  nato 
di  illegittimo  matrimonio  segue  la  condisione 
della  madre  ; eccetto  che  uua  legge  speciale 
non  disponga  altrimenti , coni'  era  la  leggo 
Mensia  la  quale  ordiuava  che  il  figlio  nato  da 
padre  0 madre  di  condizione  peregrina,  seguis- 
se la  condizione  peggiore  dell’  mio  0 dell'al- 
tro dei  genitori.  I,  5,  3g.  — II.  19  ci  2.4  De 
slatu  homin.  j Ulp.  Fragni,  lil,  5 § 8.  * 

б.  Parto  supposto.  Soltanto  ! genitori  (pa- 
rca tes)  possono  essere  accasati  di  prto  suppo- 
sto ; oè  è permesso  a chiunque  del  ptquilo  la 
insliluirtic  pubblica  accusa  ; laonde  se  fosse  p. 
e.  il  figliasiro  che  volesse  accusare  dee  prova- 
re la  sua  accusa  al  pretore.  XLVII1,  10,  47. 
— I.  3o  § 1 ff.  Ad  Ugem  Coen,  ile  fals.  ; 

I.  1 o lìtui,  cod.  tit. 

7.  Questa  accusa  non  debb'  estere  differita 
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a!  tempo  della  pubertà  del  fanciullo.  XLV1II, 
io,  48.  — 1.  i Cod.  Atl  legtm  Corti,  de 
fai r. 

8.  Quest’  accusa  non  viene  respinta  da  pre- 
scrizione di  tempo,  tranne  quella  ordinaria  dei 
vrut’anni;  nè  importa  ebe  sia  morta  o no 
quella  donna  la  quale  ai  pretende  abbia  sup- 
posto il  parlo,  potendosi  merci  tare  quest’azio- 
ne, anche  dopo  morta  essa,  contro  i di  lei 
complici,  ivi,  49-  — I.  rg  § t (T.  b.  ti*. 

g.  Commette  questo  delitto  quella  donna 
ebe  suppone  ( subjicit ')  falsamente  on  infante  , 
ed  anche  colei  che  lo  cangia  mettendone  de- 
stramente uno  in  luogo  di  un  altro.  XXXVII, 
io,  ig.  — I.  t § 1 1 ff.  De  Carbon.  eJictoj 
XXV  , 3,  i.  — 1.  l De  tignose,  liber.  j I. 
la  Cod.  Ad  leg.  Corti,  de  falsis. 

io.  Imporla  al  pubblico  che  non  vi  sia 
supposizione  di  parto.  XXV,  4>  7>  — I-  t § 
t t De  inspic.  ventre. 

ti.  La  supposizione  del  parlo  non  si  pre- 
sume facilmente  quando  p.  e.  apparisce  che  la 
creatore  creduta  supposta  è cara  del  pari  ad 
ambi  genitori.  XLVOl,  to,  4q.  — I.  t § 3 
• ne  facile  ff.  De.  quaestion. 

PARZIARIO.  Cosi  cbiamavasi  quel  legatario 
al  quale  era  stato  fatto  un  legato  di  partizio- 
ne. V.  PtltTIZIOUE. 

PASCOLO.  Se  v’è  in  nn  pascolo  venduto  del- 
l'erba pestilenziale,  il  venditore  che  lo  sapeva 
risponde  del  danno  ; se  Pignorava,  noti  perde 
che  il  prezzo.  XIX,  3,  62.  — I.  19  § a Loca- 
li. — » Osserva  che  qui  si  tratta  di  un  pascolo 
non  venduto , ma  localo,  le  cui  erbe  pestilen- 
ziali avrebbero  fallo  perire  o danneggiato  con- 
siderevolmente la  greggia  del  locatario  ; ma 
questa  decisione  si  applicherebbe  senza  dubbio 
al  raso  di  vendita. 

PASSAGGIO.  V.  anche  Actus  , Iren , 
Stradì,  Servitù,  Vi  a. 

1.  Quel’ è il  diritto  che  ha  uno  di  anda- 
re.e camminare  (ambulandi),  non  di  condur- 
re giumenti.  VHI,  3,  2.  — I.  1 De  servii, 
praed.  rustie.  — Per  essi  si  ha  il  diritto  ili 
andare  e vinire  cosi  a piedi  come  a cavallo, 
ivi.  — ib.  I.  12.  — E si  ha  anche  il  dirit- 
to di  farsi  portare  io  seggetta  (sella}  0 in 
lettiga,  ivi.  — ib.  I.  7.  — Ma  non  si  ha  il 
diritto  di  trasportare  (irtihcndi)  pietra  0 le- 
gname ; nè  di  portare  l' asta  diritta,  ivi,  3.  -*• 
d.  I.  7 ^ qui  aduni. 

2.  Chi  ha  l'edilizio  ha  il  passaggio  per  ar- 
rivarvi e condurvi  (iter  etactuni).  XXXIII, 
7,  3.  — I.  81  § 3 De  leg  et  fideic.  i.° 

l 
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3.  Dccsi  il  passaggio  al  legataiio  dell’ usu- 
frutto; poiché  il  legato  dell’ usufrutto  senz’ac- 
cesso sarebbe  nullo.  Vili,  1 , 38.  — I.  io 
De  servit.  praed.  urbtvt. 

4.  Il  passaggio  debb’ essere  prestato  dall’ere- 
de al  legatario  del  II  usufruito  quando  vi  è nel- 
la eredità  no  fondo  che  può  servirvi.  XXX  a 
XXXII,  33 1.  — I.  i5  j t De  usu  et  usufr. 
% 

5.  Se  un  testatore  che  ba  due  fondi  aven- 
ti passaggio  l’nno  sull’altro  lega  uno  di  questi 
fondi  a Tizio,  ed  a me  l’ usufrutto  dell'altro 
fondo , P erede  è tenuto  d’  acquistare  da  Ti- 
zio il  passaggio  e prestarmelo,  ivi.  — I.  44 
§ 9 De  leg.  et  fideic.  t.° 

Similmente  è duvulo  passaggio  all’ crede  dal 
legatario  dell’  abilasione  ; sempre  con  P onere 
da  parte  dell*  erede  di  non  cagionare  alcun 
danno  al  legatario  dell'abitazione,  0 d’inden- 
ni zzarlo.  VII,  3 20.  — I.  4 1 De  servii,  praed. 
urban. 

6.  Reputasi  legalo  il  passaggio  al  legatario  . 
del  diritto  di  attignere.  XXX  a XXXII,  19. 
— ib.  I.  10. 

Se  io  ho  il  diritto  di  attignere  acqna  nel 
fondo  altrui , eomechè  vi  si  sia  un  fondo  in- 
termedio fra  il  mio  fondo  ed  il  suo,  10  potrò 
usare  di  quel  diritto , purché  io  sia  proprie- 
tario di  esso  fondo  intermedio,  od  abbia  la 
servila  attiva  del  diritto  di  passaggio  sopra  es- 
so fondo,  0 da  ultimo  se  il  proprietario  del 
fondo  intermedio  mi  permeile  di  passarvi.  Vili, 

1,  11.  — I.  17  § l\  De.  aqua  et  aquae.  pluv. 

7.  Chi  aveva  diritto  di  sepolcro  senza  pas- 
saggio poteva  costringere  il  padrone  del  fondo 
contiguo  a dargli  passaggio  pagando  un  giuste 
prezzo:  tuttavia  egli  non  arca  azione  per  co- 
stringendo;  ma  il  preside  della  provincia  co- 
stringeva a ciò  tale  proprietario  vicino,  dopo 
d’ avere  avveralo  ch’egli  non  ne  soffriva  gran 
danno.  XI,  7,  .'I7.  — I.  12  ff .De  reUg. 

8.  Il  passaggio  è dovuto  per  le  riparazio- 
ni delle  costruzioni , richieste  dallo  esercizio 
della  servitù  ; vale  a dire , quegli  che  debbo 
sopra  una  parte  del  suo  fondo  una  servitù  , 
non  può  ricusare  il  passaggio  sopra  le  altre 
parti  non  soggette  alla  servitù,  tanto  pei  ma- 
teriali quanto  per  gli  operaj , quando  è ne- 
cessario di  riparare  o di  ristabilire  le  costru- 
zioni in  quistione  ; sempre  però  conforme  al 
modo  determinato  al  tempo  della  costitnzione 
di  servitù,  se  ve  ne  ha  uno  fissalo.  Vili  , -1 -, 
22.  — I.  11  Comminiti 1 praed.  — È lo 
stesso  per  la  riparazione  dei  rivi,  ivi  — ib. 
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. 9.  Il  passaggio  legalo  alla  moglie  appar- 
tiene anche  a ano  marita.  XXXIII,  3,  a.  — 
|.  t>  Pe.  servii.  Irg. 

io.  Il  (tirino  di  passaggio  accordato  alla  per- 
sona non  si  trasmette  a’  sqoi  eredi,  almeno 
quando  sono  estranei,  ivi.  — ib.  «-  Poiché , 
nel  caso  della  d.  I.  , pare  che  l'opinione  del 
giureconsulto  non  contempli  se  non  I'  esclu- 
sione degli  eredi  estranei. 

PASSAPORTO.  Una  specie  di  passaporto 
era  quel  diploma  che  il  priuripe  soleva  con- 
cedere perchè  si  potesse  rorrere  per  le  vie 
pubbliche;  c chi  ne  aveva  di  falsi  era  seve- 
sissimameiile  punito.  XLVIII,  io,  4^>  eo/- 
lr  note.  — I.  17  5 2 ff.  Ad  leg.  Coen,  de 
fahi\. 

l'ASSUS.  Viene  da  pondo,  e significa  tut- 
ta I'  estensione  delle  braccia,  vale  a dire,  se- 
condo il  lesto  greco , di  un*  orgia  ossia  d’  un 
braccio. 

PATER.  Con  questo  nome  s’  intende  di 
dimostrare  anche  I'  avo.  L,  16,  162.  — I. 
202  Ve  verb.  signif. 

PATERNITÀ.  La  paternità  non  può  es- 
sere dimostrata.  XXX  a XXXII , App.  3 , 
— I.  6 De  rond.  et  tieni. 

2.  Il  padre  è quello  che  il  matrimonio  in- 
dirà : il  marito  è riputato  padre  del  figlio  na- 
to o concepita  dorante  il  matrimonio.  II,  4> 
8.  — I.  5 ff.  De  in  fus  voc. 

3.  La  confessione  del  padre  è nn  grande 
pregiudizio  per  lo  stalo  del  figlio.  XXV,  3, 
ti.  — I.  1 § 12  De  agnosc.  et  altmd.  lib. 

PATERNO.  V.  Tsbfvtivo  Psterso. 

PATIUOLO.  Altrimenti  chiamatasi  forca  : 
era  una  specie  di  pena  capitale,  la  qnale  veni- 
va preceduta  dalle  battiture.  XLVIII,  19,  5. 

PATRIA.  La  città  di  Roma  era  patria  co- 
lmine. V,  1,  29.  — I.  33  Ad  mnnicip. 

2.  Chi  era  nato  in  un  borgo  n in  nn  vil- 
laggio re.pnlavasi  avesse  per  patria  la  città 
dalla  quale,  dipendeva  esso  borgo  0 villaggio. 
L,  t , 4-  — r’fi.  L 3o. 

PATRIA  (Podestà).  V.  Adoziorr,  Fi- 
nto, Tamigi  1 v , Legittimaxiorr  , Padre. 
V.»  lib.  1 tit.  6 De  his  qui  sui  vel  alieni 
fttris  sani.;  Cod.  lib.  8 tit.  47  De.  patria  per- 
itate. Inai.  lib.  1 tit.  9 De.  patria  palesiate, 
è 1 . Sono  soggetti  alla  nostra  podestà  i fi- 
gli nostri  procreali  di  legittimo  matrimonio. 
Questo  diritto  era  proprio  dei  cittadini  roma- 
ni. I,  6,  4-  — I.  3 De  his  qui  sui  vel 
alien.  — V.  Figi  10  di  famigliti,  Padre  di 
famiglia. 
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2 Non  solo  i figli  nostri  sono  soggetti  al- 
la nostra  paterna  podestà,  ma  eziandio  le  no- 
stre mogli , poiché  passarono  in  nostro  potere  ; 
parimenti  la  nuora  e la  moglie  del  nostro  oi- 
pote;  difalli  la  moglie  rispetto  a noi  tini  luo- 
go di  figlia , la  nuora  e la  pronao»  stanno 
in  vece  di  nipote  e pronipote.  I,  6,  6. 

3.  Soltanto  i cittadini  romani  possono  acqui- 
stare la  patria  podestà,  e soltanto  sopra  cit- 
tadini romani,  ivi,  7.  — Inst.  tit.  Do  palr. 
potesl.  — Nè  solo  gl'  iogenoi,  ma  eziandio 
i liberti  ; semprcebè  i laro  figli  zieoo  nati  do- 
po la  libertà  e di  legittime  nozze,  ivi.  — I. 

1 Cod.  De  patr.  potest. 

4.  I soli  maschi  hanno  questo  diritto,  ivi, 
8.  — I.  196  § 1 De  verb.  signif. 

5.  Patria  podestà  sopra  la  moglie , la 
nuora  e la  pronuora.  Il  marito  acquistava  il 
diritto  di  patria  podestà  sopra  la  moglie  in 
tre  modi:  col  farro  ossia  col  sagrifizio  di  far- 
ro , che  diccvasi  confarreazione  j con  una 
specie  di  contralto  chiamato  cacvazione-,  e 
coll’  uso  (V.  queste  tre  voci),  ivi , 9. 

6.  ili  rito  della  confarreaziono  era  anti- 
chissimo, essendo  forse  stato  iostituilo  da  No- 
ma. Per  esso  i conjogi  contraevano  una  spe- 
cie di  vincolo  religioso,  come  pnre  i figli 
che  da  loro  nascevano:  i nati  da  un  matri- 
monio di  tale  specie  s’  impiegavano  per  bnon 
augurio  in  tutti  i riti  religiosi , per  esempio 
nelle  noize:  tali  doveano  essere  specialmen- 
te quelli  che  si  voleva  crear  flamini.  — 
Questi  sono  quelli  eh’  erano  chiamali  con  no» 
me  speciale  patrimi  e matrimi,  cioè  fino  a 
tanto  che  i loro  genitori  erano  io  vita.  Laon- 
de allora  quando  cominciò  ad  andare  in  dis- 
uso il  rito  della  confarreasione,  la  denomina- 
zione di  patrimi  t matrimi  si  estese  a tutti 
quelli  rhe  arcano  ancora  viventi  i loro  geni- 
tori. E perchè  dalla  nozsc  celebrale  mediante 
la  confarreasione  rnnlraevasi  una  specie  ili  vin- 
cnlo  religioso , cosi  non  era  lecito  il  discio- 
glierle per  divorzio  senza  il  rito  solenne  del- 
la diffamazione  (V-  Divorzio  n.  to  ). 
ivi,  ta. 

Alcuni  opinano  che  questo  rito  fosse  pro- 
prio soltanto  delle  nasse  de’  pontefici  ; ma 
piuttosto  sembra  che , comune  dapprima  a tal- 
li i cittadini  e fatto  dai  soli  pontefici,  rima- 
nesse poi  particolare  allo  sole  nozze  dei  pon- 
tefici, dai  he  incominciò  ad  andare  in  disusa; 
c rei  lo  il  flamine  e la  flaminia  avevano  ob- 
bligo di  osservare  questo  rito  nel  maritarsi  , 
mentre  ai  tempi  di  Tiberio  poche  persone 
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trovavansi  miniale  cosi.  — Alcuni  pur  pen- 
sano die  non  generalmente  la  donna  passasse 
per  questo  riio  dalla  podestà  del  padre  a quel- 
la del  marito,  ma  clic  ciò  fosse  parllcolare 
alla  iìaioima  diale,  c ad  essa  pure  per  le 
(use  sacre  soltanto.  I,  G,  io. 

7.  0 la  donna  si  fosse  maritata  mediante 
toemalone,  0,  sema  questa,  fosse  mediatile 
P uso  passala  io  poter  del  marito,  ella  anda- 
va soggetta  alla  minima  dimintuionc  di  capo, 
tome  tì  sa  soggetto  quello  che  per  adozione 
passa  in  una  famiglia  estranea.  Quindi  ella 
nscisa  dalla  podestà  patria  se  era  figlia  di  fa- 
miglia; se  era  sui  furis , con  l'nso  ella  scio- 
glietasi  dalla  tutela  degli  agnati.  — Insamma 
ogniqualvolta  nelle  Pandette  si  fa  menzione 
di  maritate  rimase  in  podestà  del  padre,  si 
dee  supporre  che  fossero  maritale  senza  il  ri- 
to della  coemzione  e non  nsucallc  dai  ma 
riti,  essendo  cosa  facilissima  al  padre  lo  usu- 
capire questa  usucapitine  per  quauto  tempo 
avesse  durato  il  matrimonio , col  condur  via 
ogni  anno  la  figlia  dalla  casa  del  marito,  e 
tenernela  lontana  Ire  notti  affine  d'interrom- 
pere al  marito  P tuo.  — Cosi  pure  quando 
nelle  Paudetle  si  fa  menatone  di  una  marita- 
ta asenle  beni  proprj  e che  abbia  ' fatto  te- 
stamento, si  dee  supporla  maritata  senza  il 
rito  della  coemzione  e non  usnratta  dal  ma- 
rito , poiché  la  donna  passala  in  mano  del 
marita  unitamente  a'  suoi  beni  (che  diventa- 
vano dotali  ) passava  in  dominio  di  lui  , e 
quindi  non  poteva  piu  aver  beni  propij  , e 
non  poteva,  più  che  gli  altri  figli  di  fami- 
glia , far  testamento  perché  diveuuta  di  altrui 
diritto,  ivi. 

8.  Acquistiamo  il  diritto  di  patria  podestà 
sopra  le  nuore  e le  pronuure  , quando  passa- 
no in  potere  de'  figli  che  abbiamo  sotto  la 
nostra  podestà,  ivi , 1 > . 

9.  Pel  diritto  Giustinianeo  ninna  moglie 
è in  podestà  del  marito,  ivi,  n 

10.  Gli  effetti  della  podestà  patria  del 
marito  sopra  la  moglie  erano  gli  stessi  che 
quelli  sopra  i figli  (V.  appresso),  competen- 
dogli il  diritto  di  vita  e di  morte  sopra  la 
moglie  che  fosse  passala  in  suo  potere.  I ma- 
riti inoltre  giudicavano  dei  delitti  della  mo- 
glie mediatile  giudizio  domestico  in  unione 
coi  parenti  delle  medesime.  Tutto  ciò  che 
possedevano  tali  mogli,  tutti  i loro  Leni  di 
qualunque  maniera  erano  acquistali  dal  mari- 
to sotto  il  nome  di  dote  ; e questa  è l'origi- 
ne del  diritto  di  proprietà  che  compete  al 
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marito  sopra  la  dote.  Reciprocamente  la  mo- 
glie diventava  erede  sua  del  inalilo,  quasi  fi- 
glia. — Chiaotavansi  madri  di  famigliti 
quelle  ch'entravano  così  in  potere  del  marito, 
perchè  non  passavano  soltanto  in  matrimonili, 
ma  altresì  nella  famiglia  e podestà  di  lui. 
Quelle  poi  che  maritandosi  rimanevano  sui 
juris  chiamavansi  matrone.  1,  6,  11. 

1 1 .  Patria  podestà  sopra  i figli.  Primie- 
ramente acquistiamo  la  patria  podestà  sopra 
quelli  clic  di  'legittimo  matrimonio  nascono  da 
noi  o da  quelli  che  sono  in  nostra  podestà , 
come  sono  i nostri  nipoti  0 pronipoti,  ivi,  1 3 
— I.  4 1 nam  qui  De  ld<  qui  sui.  — Ma  è 
uopo  che  V momento  che  furono  concepiti  le 
nozze  de'  genitori  fossero  legittime;  ora,  non 
sembra  legittimo  quel  figlio  che  fu  concepito 
mentre, viveva  il  patire  ed  ignorava  il  cou- 
giugnimento  della  figlia-,  benché  sia  morto 
dopo  la  morte  dell'avo,  ivi.  — 1.  1 1 De  sta- 
la hornin. 

la.  Il  jiadre  acquista  ancora  la  patria  po- 
destà sopra  i figli  quando  ricadono  nella  po 
desta  di  lui  per  la  morte  di  quello  alla  cui 
podestà  egli  stesso  co’  figli  era  soggetto.  Im- 
perocché i nipoti  ex  filio  morendo  l’ avo  ri- 
cadono nella  podestà  del  figlio;  similmente  i 
pronipoti  e via  discorrendo,  se  esso  figlio  è 
vivo  ed  è rimasto  nella  famiglia  ( non  se  è 
emancipalo),  oppure  nella  podestà  di  quel- 
l'ascendente ( pairutis  ) che  pi  ima  di  eisi  é 
soggetto  a podestà.  Ciò  dicasi  così  de'  nalu- 
■ ali  come  degli  adottivi,  ivi,  14.  — 15  De 
liis  qui  sui  svi  al.  — Così  pure  i figli,  mo- 
rendo l’avo,  cadono  nella  podestà  del  padre 
se  questi  rimase  nella  famiglia.  Che  se  un 
padre  ha  emancipato  un  figlio , dal  qnale  ha 
un  nipote  soggetto  alla  podestà  dell'avo,  e 
poscia  adottò  il  figlio  stesso  ; morendo  quel- 
l’ avo,  il  nipote  non  ritorna  sotto  la  podestà 
del  padre:  e nemmeno  quel  nipote  che  l’avo 
ritenne  sotto  di  sé  dando  il  figlio  in  adozio- 
ne e poscia  adottandolo  di  bel  nuovo,  ivi.  — 
I.  4 > ff.  De  aclopt.  et  emancip. 

1 3.  La  patria  podestà  sui  figli  si  acquista 
pare  mediante  l’adosione  ( V.  questa  voce  ). 
ivi,  l5.  — E,  pel  nuovo  gius,  mediante 
la  legittimazione  ( V.  anche  questa  vote  ) . 
ivi. 

14.  La  patria  podestà  dei  Romani  sopra  i 
figli  era  grande  quanto  quella  dei  padroni  sui 
servi  ; ed  i figli  rispetto  ai  genitori  non  si 
riputavano  persone  ma  cose , il  dominio  delle 
<(%a!i  per  gius  quirilario  apparteneva  ad  es:i 
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genitori;  bande  questi  potevano  domanda ii! 
coll* azione  diretta  in  rem,  soggitignendo  per 
altro  la  causa  ex  /lire,  rumano  ( V.  Riven- 
Dicazioue).  I,  6,  ifi. 

iS.  Il  padre,  per  le  insliluzlont  di  Romo- 
lo, può  in  fona  della  stia  podestà  cacciare 
ia  carcere  i figli,  può  batterli  Colla  staffile, 
ritenerli  riti  colati  alle  opere  di  campagna,  uc- 
ciderli ed  anche  tenderli.  I.a  legge  delle  XII 
Tavole  fa  menzione  di  questo  diritto  colle  pa- 
role: Endo  liberif  jus  vilae,  nccis , venun- 
dandique  poleslets  ci  cslo.  Valerio  Massi- 
mo porta  gli  esempi  di  Cassio  e di  Fulrio, 
e Quimiliauo  quello  di  Fabio  liburna,  i qua- 
li uccisero  i proptj  figli  legalmente,  ^ivi  , le, 
tolte  noie  (V.  anche  AnocTKitio).  — Quanto 
al  diritto  di  tenderli , questo  non  estendenti 
a segno  rbe,  vendendoli,  il  padre  poiejse  ri- 
durli alla  condiiione  servile;  ma,  salti  rima- 
nendo i diritti  d' ingenuità  e di  citile  liber- 
tà, erano  soltanto  obbligati  a servire  quello 
che  gir  avea  comperati,  iti.  — I.  io  Cod. 
De  patria  potatale.  — Dal  diritto  di  ven- 
dere i figli  Ninni  eccettuò  quelli  che  col  vo 
lece  del  padre  avessero  preso  moglie,  ivi. 

Questo  diritto  di  vendere  i figli  andò  poi 
Inori  d’uso,  nè  si  mantenne  se  non  nel  caso 
di  estrema  necessità  dei  genitori;  il  che  vale 
anche  pel  diritto  ili  darli  in  pegno  o fida- 
tine : i creditori  che  gli  avessero  rieevoti  in 
tal  modo  scientemente,  erano  poniti  colla  dc- 
port  azione.  licitai  potevano,  anche  fuori  del 
caso  di  necessità  estrema,  essere  locale  le  loto 
opere,  ivi , 18.  — Paul.  Setti,  lib.  5 til.  t 

5 '• 

iG.  Fuori  del  epa  di  necessità  i genitori 
no#  potevano  trasferire  in  altrui  i prnprj  figli 
ne  meno  per  titolo  di  donazione  od  altro  clic 
fosse,  e neppure  sotto  pretesto  d' ignoranza  in 
cbi  li  riceve,  ivi.  — 1.  i (,t,d.  Be  pah-,  qui 
fiL  suoi.  — Ed  anche  nel  taso  di  necessità 
Costantino  permette  la  vendila  soltanto  degli 
appena  nati;  e ciò  per  evitare  un  male  mag- 
giore, la  esposizione:  salvo  Sempre  il  diritto  al 
venditore  o al  venduto  o a chi  altri  ti  sia  di 
richiamarlo  da  quello  stato  di  servizio  all’  in- 
genuità che  gli  è propria,  offerendo  il  presso 
che  può  valere  un  servo  della  medesima  età  e 
valentia , oppure  dando  un  tal  servo  io  luogo 
di  lui.  ivi.  — ib  I.  a. 

17.  Anche  il  diritto  che  aveva  il  padre  di 
uccidere  il  figlio  c d'incrudelire  a talento  con- 
tro di  lui  tenue  modificalo:  così  Adriano  con- 
dannò alla  deportazione  in  isola  un  padr.e  che 
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aveva  seciso  alla  caccia  suo  figlio  vivente  ttr 
adulterio  colla  matrigna , quoti  Introni i magi* 
qnnm  patri ir  jurc  cimi  interferii;  c primi 
di  Adriano,  Trajano  condannò  nn  padre  a.l 
(■mauri pare  suo  figlio , perche  spietatamente  lo 
maltrattata.  I,  6,  !g.  — I.  3 IT.  Ad  Irgent 
l'ompcj.;  I.  fin.  Si  a parente  qui ’s  immuni 

18.  Finalmente  fu  lascialo  ai  genitori  sol 
tanto  il  diritto  di  gasligare  moderatamente  i 
figli:  se  questi  avessero  commesso  un  fililo  gra- 
ve da  meritarsi  aspra  correaione,  doveasi  in 
secare  il  magistrato , il  quale  poi  assecondava 
il  padre  nella  inflizione  della  pena.  ivi.  — I 
3 Cod.  De  patr.  potai.;  I.  a Ad  legem  Coni 
de  sicar. 

ig.  Costantino  volle  che  fosse  inflitta  nna 
pena  a qnel  padre  che  comunque  uccidesse  il 
proprio  figlio,  ivi.  — I.  un.  Cod.  De  hit  qui 
parerti. 

30.  Altro  effetto  della  patria  podestà  è questo, 
che  quanto  il  figlio  acquista,  non  lo  acquista 
per  sé , ma  per  quello  alla  coi  podestà  è sog 
getto.  - — Da  questo  diritto  gl’  imperatori  ec- 
cettuarono il  peculio  castrense,  cioè  qnalanqnr 
cosa  i figli  avessero  acquistato  per  occasione 
della  milizia  (V.  Castreusu).  tir  seguito,  ad 
imitazione  del  peculio  castrense,  nacque  l’al- 
tro perdilo  consistente  in  tutto  ciò  che  i figli 
acquistato  avessero  colla  professione  di  arti  li- 
berali o col  servigio  della  Chiesa;  il  qual  pe- 
culio fu  rhiamato  quaii-caslrense  (V.  questa 
vocej.  ivi,  ao, 

Costantino  introdusse  un’  altra  sorte  di  pe- 
culio: egli  volle  che  il  figlio  avesse  la  proprie 
là  de’  beni  materni  a Ini  pervenuti , conser- 
vando il  padre  soltanto  l’usufruito  de’beni  me- 
desimi. ivi.  — I.  t Cod.  De  bon.  materie 
— Graziano  poi,  Valentiniano  e Teodosio  este- 
sero questo  diritto  ai  beni  di  tulli  i cognati 
del  lato  materno,  iti.  — I.  6 Cod.  Theod,  eod. 
tit.  — In  seguilo  le  II.  i,  4 et  5 Cod  De 
bon.  qtiae  libre,  applicarono  qnesto  gius  ai  lu- 
cri derivanti  dalle  nozze  e dagli'  sponsali.  Fi- 
nalmente Giustiniano  lo  dilatò  a tutto  ciò  che 
• figli  acquistavano  indipendentemente  dalle  co- 
se paterne,  ivi.  — • ih.  I.  6.  — Questo  pecu- 
lio fu  chiamato  Avventizio , cd  è assai  diver- 
so dal  castrense;  difatti,  oltreché  l’ usufrutto 
dell’ avventizio  è riserbato  la  padre,  non  pos- 
sono i figli  disporne  per  testamento;  il  che 
far  possono  ne)  castrense.  In  oltre,  il  padre 
emancipando  i figli,  riteneva  la  terza  parte  del 
peculio  avventizio.  In  vigor  poi  di  una  costi- 
tuzione di  Giustiniano  ritiene  la  metà  del  so- 
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la  usufrutto.  I,  6,  io  — I.  (ì  $ 3 Cod.  De 
Itoti,  /jimr  liber.  — Per  altra  il  padre  ha  l'usu- 
frutto de’ Leni  av ventiij  qualora  non  sia  «tato 
donato  al  figlio  a condizione  che  il  padre  non 
abbia  l’ usufrutto  ; anzi  il  padre  nemmeno  ha 
l‘  amministrazione  delle  cose  cosi  donate  se  il 
figlio  è minore  , ma  le  amministra  quegli  che 
fu  nominato  dal  donante,  o,  se  il  donante 
avesse  nominato  nessuno , le  amministra  il 
curatore  dato  dal  pretore,  ivi.  — Nov.  1 1 7 
cap.  1, 

21.  La  patria  podestà  si  acquista  anche 
mediante  l'adozione;  e mediante  essa  pur  la 
ai  perde  (V.  Adozione).  — Fuori  di  questo 
modo,  i figli  non  escono  della  paterna  pode- 
stà col  nudo  consenso  ma  per  un  atto  solen- 
ne 0 per  caso  come  sarebbe  per  la  morte  del 
padre:  l'atto  solenne  cbiaraatasi  emancipa- 
zione (V.  questa  voce),  ivi,  35.  — I.  3 Cod. 
Jìe  emancip. 

22.  Il  figlio  e la  figlia  diventano  sui  ju- 
ris  per  la  morte  del  padre,  ivi , 45.  - Ulp. 
Fragni,  til.  io  § a.  — Per  la  morte  del- 
l'avo i nipoti  diventano  sui  juris  qualora  do- 
po la  morte  dell'avo  non  debbano  cadere  sot- 
to la  podestà  del  padre,  ivi.  — ib.  § 1. 

a3.  Se  il  padre  od  il  figlio  fu  interdetto 
dall’acqua  e dal  fuoco , si  toglie  la  patria  po- 
testà, per  la  ragione  che  chi  è soggetto  a 
tale  interdizione  diventa  peregrino,  ed  il  pe- 
regrino non  può  avere  in  sua  podestà  un  cit- 
tadino romano,  nè  un  cittadino  romano  può 
avere  un  peregrino,  ivi,  46-  — ib-  § 3.  — 
Lo  stesso  dicasi  di  qualunque  altra  diminu- 
zione di  capo.  ivi.  — l.  j De  bis  qui  sui 
rei.  alien. 

a4-  Un  padre  che  fu  fatto  eaplivo  dai  ne- 
mici , cessa  d'avere  i figli  sotto  la  sua  pode- 
stà ; ma  ritornando  per  posliiminio  riprende 
ogni  suo  diritto;  morendo  presso  il  nemico, 
il  figlio  sarà  sui  juris.  ivi,  47-  — Pani. 
Selli,  lib.  2 tit.  a5  § 1 et  4-  — Simil- 
mente se  un  figlio  è fatto  captivo , la  patria 
podestà  rimane  sospesa  per  posliiminio.  ivi.  — 

d.  § 4. 

3 5.  Il  padre  furioso  ritiene  i figli  sotto  la 
sua  podestà.  Cosi  è di  tutti  gli  altri  ascen- 
denti ; tanto  se  i figli  sono  nati  prima  del 
furore,  quanto  se  concepiti  prima  e nati  du- 
rante esso.  Rispetto  a quelli  concepiti  durante 
it  furore,  si  noti  che  un  furioso  non  può  pren- 
der moglie  ma  ritiene  il  matrimonio  contrat- 
to, onde  il  figlio  che  di  lui  nasce  è sotto  la 
sua  podestà.  — Se  la  donna  è furiosa,  il  fi- 
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glìo  da  lei  concepito  prima  del  furore  nane 
sotto  la  podestà  del  padrr,  ed  anche  quella 
concepito  durante  il  furore  con  marito  non 
furioso.  C se  ambi  i conjugi  sono  fimosi,  rd 
il  figlio  viene  concepito  durante  il  loro  furo- 
re, nasce  anche  questo  sotto  la  podestà  dei 
padre  perchè  ai  presume  che  ne’  furiosi  riman- 
ga qualche  vestigio  di  volontà,  e perchè  il 
matrimonio  tossiste  anche  in  tal  uso.  I,  6,  48- 

— I.  8 De  hit  qui  sui  vel  at.j  I.  20  ff. 
De  stata  hom. 

26.  Un  altro  modo  di  sciogliere  la  patria 
podestà  è la  dignità.  — Per  l’antico  gius 
quelli  soltanto  eh' erano  instituili  (lamini  diali 
e quelle  vergini  che  ai  sacravano  fra  le  ve- 
stali, cessavano  d'essere  sotto  la  podestà  dei 
genitori,  ivi,  49-  — Ulp.  Fragni,  tit.  10  $ 
5.  — Poscia  per  nna  costituzione  di  Giusti- 
niano anche  la  dignità  del  patriziato  liberò 
dalla  patria  podestà.  Per  la  nov.  8f  poi  que- 
sto diritto  ai  scioglie  per  la  dignità  episcopa- 
le, per  la  consolare,  per  la  prefettura  del  pre- 
torio nelle  provincie  0 in  Roma , per  qualun- 
que uria  militare,  e generalmente  per  ogni 
dignità  che  valga  a dispensar  dalla  urica,  ivi. 

— d.  nov.  up.  1 e 3. 

Questo  modo  di  sciogliere  la  patria  pode- 
stà per  la  dignità  è differente  dalla  emanci- 
pazione in  quanto  chè  rimangono  i diritti  di 
famiglia.  Laonde  i Ggli  delle  persone  costi- 
tuite in  dignità  riudono  sotto  la  podestà  di 
queste  dopo  la  morte  dell'avo,  ivi,  5o.  — d. 
nov.  81  cap.  2. 

PATRIGNO.  V FiTRici/s. 

PATRIMONIO.  Diceai  propriamente  quel- 
lo che  ci  deriva  dai  genitori;  ma  d’ordinario 
si  piglia  per  la  universalità  dei  beni  di  cia- 
scun padre  di  famiglia.  L,  16,  163. 

3.  Patrimonio  del  prìncipe.  V.  Eràrio, 
Fisco,  Principe. 

PATRONATO  0 GIUS  DI  PATRONATO. 
V.  ALie.vazto.vt  falle  dal  liberto  in  frode 
del  patrono.  Aumenti  , Assegnazione,  Beni 
dei  liberti.  Libertà'  fedecommessabi*  , Li- 
muto,  Manomessione  , OrERF.  dei  liberti. 
Ossequio.  V.  lib.  37  til.  14  De  Jure  pó- 
tronalus;  Cod.  lib.  6 tit.  4 De  bonis  liber- 
tomnt  et  fure  patronatusj  Lisi.  lib.  3 til. 
7 De  servili  cognati  mie. 

1.  Il  diritto  di  patronato  è quel  diritto  che 
ha  l’uomo  sopra  coloro  clic  dalla  di  lui  po- 
destà dominicale  o signorile  uscirono  in  liber- 
tà. Questo  diritto  si  acquista  primieramente 
colla  manumissione;  anche  se  il  manumittenle 
1 33 
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aveva  debito  di  dare  la  libertà,  enfile  sareb- 
be per  feilerominesso  XXXVII,  \\,  i.  — I. 
y ( .od.  De  fi  dei i ■ liberi. j I.  3 § i De  aura 
et  Irgli.  hered  ; 1.  i Cod.  De  bonor.  pos- 
tesi. conira  lab.  liberti.  — Ed  anche  se  il 
■nanuiuillenle  ricevette  il  presso  del  manumes- 
so  ; con  questo  solo  divario  che,  se  il  servo 
ha  dato  i danari  ad  no  terso  perchè  lo  com- 
peri e matto  inetta,  il  patrono  non  è ammes- 
so ai  beni  centra  le  tavole  del  liberto  ; se  il 
servo  ha  acquistato  la  libertà  dando  i danari 
al  padrone,  hanno  luogo  Usti'  i diritti  di  pa- 
trono. ivi,  a.  — I a3  5 ì De  jure  patron. j 
1.  3 § 4 ff-  De  bonis  libert  i I.  1 et  I.  fin.  § 

3 Cod.  De  bollii-  liberi. 

2.  Talvolta  il  diritto  di  patronato  ai  ac- 
quista senta  manumissione  : p.  e.  un  serto 
non  manomesso  acquista  la  libertà  quando  fu 
venduto  col  patto  d’essere  manumesso  entro 
un  dato  tempo;  venuto  il  quale,  sebbene  non 
tenga  manomesso,  diventa  liberto  del  compra- 
tore; e quindi  compete  a questo  la  legittima 
eredità  di  Itti,  nonché  il  possesso  contra  ta- 
bular. ivi,  3.  — I.  8 $ i De  jure  patron.j 
I.  3 § 3 De  suis  et  legil.  hered. 

Così  pure  se  una  serva  fu  venduta  col  pat- 
to di  non  essere  prostituita  e , venendo  pro- 
stituita, d'essere  libera;  se  poscia  fu  dal  com- 
pratore venduta  ad  un  terso  sema  condizio- 
ne, ella  diventerà  libera  pel  primo  patto,  e 
liberta  del  primo  venditore,  ivi.  — I.  7 De  ju- 
ir  patron. 

Un  altro  esempio  ti  ba  in  quel  servo  che 
consegoisce  la  libertà  per  decreto  del  pretore 
per  avere  scoperta  la  uccisione  del  padrone. 
tChe  se  il  pretore  gli  assegnò  il  patrono,  egli 
sarà  liberto  di  questo  ; se  non  glielo  assegnò , 
sarà  liberto  di  quello  del  quale  fu  servo  ul- 
timamente; e te  questi  fosse  indegno  (V.  Ix- 
uig.vitz),  egli  non  sarà  liberto  di  nessuno, 
ivi.  — 1.  3 § 4 De  suis  et  legit.  hered. j I. 

4 IT.  De  bonis  liberi,  j I.  s3  De  jure  pa- 
tron. 

3.  Non  solo  nel  caso  che  il  servo  siasi  com- 
perato co'  proprj  denari,  e nel  caso  cke  sia 
indegno  quegli  del  quale  fu  servo  ultimamente  ; 
«a  anche  in  altri  rasi  il  servo  paò  conseguire 
la  libertà  scusa  diventare  patrono  di  nessuno. 

Se  ad  uno  nominato  tutore  fu  legata  una 
serva  e fu  incaricato  di  manometterlo,  ed  egli, 
accettalo  il  legato,  la  uanumise  e poi  si  scu- 
sò della  tutela,  a."  Se  il  padrone  non  pren- 
de cura  del  servo  infermo.  3.“  Se  il  servo  si 
fere  milite  con  saputa  del  padrone.  4'*  Se  il 
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serro  con  saputi  del  padrone  fu  promosso  al- 
l'episcopato, al  ckrricato  od  a qualche  digni- 
tà. XXXV11,  i4,  4.  - I.  3 § 5 et  6 Cod. 
De  bonis  liberi.;  I.  3 De  jure  patron. 

4 Siccome  il  diritto  di  patronato  si  acqui- 
sta al  padrone  della  cui  podestà  uscì  il  ser- 
vo ; così  se  il  marito  manomise  un  stivo  do- 
tale, ne  discuta  patrono,  ivi,  5.  — I.  3 § a 
De  suis  et  legit.  hered. 

5.  Il  figlio  di  famiglia  non  può  manomet- 
tere il  servo  peculiare;  si  può  farlo  per  co- 
mando del  padre,  ed  allora  il  manumesso  diven- 
ta liberto  del  padre,  ivi. — I.  t3  De  jure  pa- 
tron. — Lo  stesso  dicasi  del  nipote  e del- 
l’aro. ivi.  -—  I.  22  ff.  De  manum.  — Sempre - 
chè  il  serro  appartenesse  al  peculio  pagani». 
Cbe  se  un  figlio  di  famiglia  milite  manomet- 
te un  serTO  castrense,  questi  diventa  si  liberto 
del  padre  , ma  finché  vive’,  il  figlio  è preferi- 
to al  padre  ne’  beoi  di  lui.  Anzi  Adrian» 
rescrisse  eh'  egli  diventa  liberto  del  figlio,  ivi. 
— I.  3 § 8 et  I.  22  ff.  De  bonis  liberi. l 8 
De  jure  patron,  j I.  3 § 7 De.  suis  et  legil. 
hered. 

6.  Non  il  solo  reaoomissore  acquista  il  di- 
ritto di  patronato;  ma  anche  i figli  di  Ini 
partecipano  di  questo  diritto;  non  però  i figli 
adottivi,  ivi,  6.  — I.  3 § 5 Cod.  De  bonis 
libsr. 

7.  Il  patrono  0 i di  lui  figli  possono  in 
varj  m°d'  decadere  dal  diritto  di  patronato  ; 
cioè  per  condanna  capitale  senza  restituzione 
in  intero,  per  indicizzine  di  delitto,  per  acca- 
sa di  delitto  capitale,  ivi,  7.  — 1.  9 § t De 
jure  patr. 

8.  La  diminuzione  di  capo  massima  o me- 
dia, del  patrono  o del  liberto,  fa  perdere  il 
diritto  di  patronato  al  patrono  od  a' figli  di  lui: 
se  o I'  uno  0 1’  altro  furono  restituiti  in  lu- 
terò , il  patrono  raequista  il  diritto  perduto, 
ivi  ,8.  — ih.  1.  * 1 ; I.  3 § 7 ff.  De  bonis 
Uberi. 

9.  La  minima  diminuzione  di  capo  non 
distrugge  il  diritto  di  patronato,  ivi , 9.  — 
11.  23  et  3g  fi.  De  bonis  Uberi. 

10.  Quel  patrono  che  accusò  il  liberto  di 
delitto  capitale,  viene  escluso  dal  possesso  dei 
beoi  conira  tabulsuj  ed  anche  dalla  eredità 
legittima,  iti,  io.  — II.  io  et  tt  De  jure  pa- 
tron. — Lo  stesso  è se  fece  testimonianza 
contro  di  lai  iu  un’  accusa  capitale,  0 soppo- 
se P accusatore,  ivi.  — I.  >4  § 5 ff.  De  bona 
liberi.  — - Non  se  si  fece  avvocato  dell’  armato- 
re. iyi.  — > d.  I.  14  § 9-  — Ora , si  reputa 
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muti  capitale  quella  che  imporla  pena  di 
morie  o d'  esilio  o di  Ijvoro  alle  miniere. 

XXXVìl,  i4,  il.  — I.  l4  § 3,  e»  I.  io 
* Latteo  De  bonis  libertor.  — Del  realo,  »e 
*1  figlio  del  patrono  acculò  il  liberto  d’  un  de- 
linei la  coi  pena  non  è capitale , ma  il  giu- 
dice «olle  aumentarla  [ter  imperiala  o per  te- 
ferità  , ciò  non  dee  nuocere  al  diritto  di  pa- 
tronato. iti.  — I.  i4  § 4 ff.  De  bonis  lib. 

ri.  Tre  cote  principalmente  debbono  con- 
forme acciocché  per  accula  il  patrono  o i 
ili  lui  figli  perdano  il  diritto  di  patronato  : 
i .“  Che  I’  accula  tia  «tata  condotta  a fine  ; 
onde  se  il  liberto  morì  in  pendenta  dell'  ap- 
pcllaxione,  il  figlio  del  patrono  tara  ammesto 
al  pastello  de’ beni;  il  rbe  ti  dice  per  beni- 
gna in Icrpretaaione.  iti,  ti.  — ib.  I.  t4§8; 

I io  1 fio  De  jure  patron.  — a.“  Bisogna 
ette  il  liberto  attutalo  fosse  innocente;  nè  otta 
che  sia  poi  stalo  restituito  in  intero,  o che 
eia  italo  ponilo  più  mitemente,  isri,  i3.  — 
).  i4§  fin-  et  I.  t5  ff.  De  Donis  libertor.  — 
3.°  Che  l’ accusa  sia  stata  mossa  per  calun- 
nia e con  dolo  malo  ; la  quale  intensione  di 
calunniare  non  ti  presume  nel  minore  di  ven- 
ticinque anni,  reputandosi  piuttosto  che  abbia 
intentata  l’ accusa  per  leggereste  e per  impe- 
to. iti,  i4-  ""  d.  I i4  § t,  et  a.  — E hem- 
meno  nel  maggiore  di  venticinque  anni  te  ap- 
pare eh'  egli  avesse  fondato  motivo  di  accusa- 
re. iti.  — d.  I.  1 4 § 7 *1  io;  ib.  I.  47  § «• 

12.  Se  on  liberto  accusò  il  figlio  del  pa- 
trono di  un  delitto  di  lesa  maestà,  e questi 
domandò  che  il  liberto  fosse  punito  capital- 
mente come  calunniatore , egli  non  va  escluso 
dal  benefizio  del  patronato.  Lo  stesso  dicasi 
•e , essendo  italo  accusato  dal  liberto,  recri- 
minò ivi,  i5.  — ib.  I.  i4  § fi. 

13.  Benché  qualunque  accusa  capitale  fac- 
cia perdere  il  diritto  di  patronato  ; tuttavia 
essa  noli  impedisce  che  questo  diritto  possa 
essere  acquistato,  se  mentre  sussiste  tale  accu- 
sa contro  di  un  servo,  egli  viene  manomes- 
so e diventa  liberto,  ivi,  16.  — ib.  I.  5l. 

14.  Quegli  che,  essendo  maggiore  di  ven- 
ticinque anni , accusò  capitalmente  il  suo  li- 
berto, 0 domandò  che  rientrasse  in  servitù, 
viene  respinto  dal  possesso  dei  beni  rontra 
tabulm . Aie  si  reputa  che  revochi  in  servitù 
C|utgli  che  >'  oppone  alla  domanda  di  uno  il 
quale  essendo  in  Servitù  reclami  la  libertà. 
Bensì  non  farà  divario  che  uno  pretenda  es- 
sere suu  il  libello  lutto  0 in  parte,  o rbe 
glieoe  appartenga  I’  muli  ulto  od  altro,  ivi, 
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17.  — I.  1 4 <t  I.  16  rum  fi  1 De  bonii  liberi. 

— Sempre  però  si  richiede  ebe  la  domanda 
|-  r far  rientrare  il  liberto  in  servitù  sia  staiti 
continuala  fino  al  suo  termine;  c thè  sia  stata 
promossa  per  calunnia.  XXXVII,  1 4 , 18. 

— ib.  I.  16  § a et  3,  et  I.  3o. 

>5.  Se  il  patrono  non  alimenta  il  suo 
liberto,  perde  il  diritto  di  patronato,  ivi,  19. 

— I.  5 § 1 De  /'un  patron.  — E la  legge 
Elia  Sensia  teglie  a Ini,  ed  a ehi  gli  fosse  suc- 
ceduto, il  diritto  di  esigere  ciò  che  fu  impo- 
sto al  liberto  libertatis  causa  , nonché  l’ere- 
dità ed  il  possesso  de’ beni,  ili,  19.  — I.  33 
ff.  De  bonis  liberi. 

16.  Quegli  che  obbligò  il  liberto  a giura- 
re contro  le  disposisioni  della  legge  Elia  Sen- 
sia (V.  Ett  i Scucia),  perde  ogni  diritto  egli 
ed  i suoi  figli,  ivi,  20.  — I.  1 5 De  jure 
patron.  — E si  còpula  (he  costriuga  la  li- 
berta a non  maritarsi  od  a non  figliare  anche 
quegli  che  le  permette  di  fare  tale  giuramento: 
rbe  se  il  figlio  di  lui  senta  sua  saputa  la  co- 
strinse a ciò  e lo  permise  , questo  non  uoce- 
rà  al  padre  ; sì  nocerì  te  l’ avrà  fatto  uno 
soggetto  alla  podestà  del  patrono,  sia  per  co- 
mando di  Ini,  sia  senza  il  suo  conienso.  ivi.  — 
ib.  I.  6;  1.  32  Qui  et  a quib.  manum. 

17.  Incorre  nelle  pena  della  legge  non  so- 
lamente quegli  che  direttamente  obbligò  il  li- 
berto eon  giuramento  a non  conlrar  matrimo- 
nio , ma  eziandio  quegl!  ebe  re  l’obbligò  indi- 
rettamente. ivi,  al.  — I.  6j  3 De  jure. 
patron.  ; I.  3 § 5 f sed  si  De  suij  et'  legit. 
herecl.  — Non  si  reputa  poi  che  abbia  con- 
travvenuto alla  legge  Eli»  Sensia  quegli  che 
non  ingiùnse  alla  liberta  una  vedovanza  per- 
petua, o la  costrinse  a ginrare  di  non  conlrar 
nozze  illecite,  ivi,  22.  — “ I.  3 1 Qui  et  a 
quib.  manum  j I.  3 § 5 De  suis  et  legit.  hered. 

18.  Sebbene  la  legge  non  eccettui  nessuna 
persona,  conviene  intendere  di'  essa  contempla 
soltanto  coloro  che  possono  generare,  ivi,  a3. 

— I.  6 § 1 De  jurt  patron.  ’■ — Notisi  inol- 
tre ebe  la  legge  Giulia  De  marilandis  ordl- 
nibus  rimette  il  giuramento  imposto  al  libel- 
lo perchè  non  prenda  moglie  éd  alla  liberta 
perchè  non  si  mariti,  purché  vogliano  contrade 
validamente  (reetr)  matrimonio,  ivi.  — d.  I. 

*5  4- 

19.  Quegli  che  ripromise  danaro  al  palrd- 
nn  per  gravare  la  sua  libertà,  non  è temilo; 
ed  il  patrono , se  lo  esigette  , non  può  do- 
mandare il  possesso  de*  beni  rontra  tabulai. 
ivi,  24.  — I.  3 2 II.  De  cperis  liberi.' • 
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20.  Il  patrono  decade  dal  diritto  che  Ira 
«olla  eredità  del  liberto  anche  se  esigette  da- 
naro da  lui  invece  delle  opere.  XXXVII,  14, 
a5.  — I.  4 De  operis  liberi.  — Del  resto, 
la  legge  Elia  Senzia  non  proibisce  al  patrono 
il  ricevere  le  mercedi  dai  liberti , ma  I*  obbli- 
gar veli  ; e nemmeno  è proibito  al  patrono  lo 
stipulare  cento  open  o cinque  monete  d'oro 
per  ciascheduna,  ivi.  — 1.  3a  § t et  a 
Qui  et  a quibus  manum.j  I.  6 5 1 De 
jure  patron. 

at.  Il  patrono  decade  dal  suo  diritto  se 
non  vendica  l’ uccisione  del  liberto  ; lo  stesso 
dicasi  del  patrono,  ivi,  26.  — I.  3p  § la  ff. 
De  bonis  liberi. 

22.  Se  i liberti  con  connivenza  de’  patroni 
vogliono  far  consorzio  colle  ancelle  o coi  co- 
loni del  principe,  i loro  liberti  perdono  i van- 
taggi del  patronato.  Questa  è disposizione  del 
gius  nuovo;  il  quale  aggiunse  un’altra  causa 
cioè  la  rinunzia  del  patrono;  questa  perir  gli 
conserva  il  diritto  alla  eredità  legittima,  e 
quello  di  richiamare  il  liberto  in  servitù  per 
titolo  d’ ingratitudine,  ivi,  27.  — 11.  2 et  3 
Cod.  De  honis  liberi. 

a3.  I figli  del  patrono,  se  furono  disere- 
dati dal  genitore,  decadono  da  qualunque  dirit- 
to che  il  gius  di  patronato  darebbe  loro  soi 
beni  de’ liberti  paterni;  reputandosi  che  il  te- 
statore gli  abbia  giudicati  indegni  delia  sua 
eredità,  ivi.  28. 

24.  Non  qualunque  diseredazione  nuoce  ai 
figli  ; p.  e.  quella  fatta  per  causa  di  furore 
o d' impubertà,  non  per  recar  danno  al  disere- 
dalo; ma  soltanto  quella  fatta  mala  mente, 
nolae  grada,  ivi,  28.  — I.  12  § 2 et  1.  47 
.ff.  De  bonis  lib.  — Può  anche  il  padre  dis- 
eredando il  figlio  conservargli  il  diritto  sul  li- 
berto. ivi.  — là.  1.  40.  — Quindi  se  gli  as- 
segnò un  liberto,  poi  Io  diseredò;  egli  potrà 
essere  ammesso  al  possesso  de’  beni  del  liber- 
to stesso,  ivi.  — ib.  I.  ta  § 1. 

Se  il  figlio  del  patrono  fu  scritto  erede  nel 
primo  grado  e diseredato  nel  secondo,  a lui 
non  nuoce  la  diseredazione,  poichà  per  volon- 
tà del  padre  o diventò  erede  o potè  diven- 
tarlo. E nemmeno  reputasi  espulso  dai  beni 
del  liberto  quel  figlia  che  fu  diseredalo  nel 
primo  grado  e sostituito,  ivi.  — d.  1.  12 
§ 6.  — Non  nuoce  nemmeno  la  diseredazio- 
ne contenuta  in  un  testamento  invalido,  ivi. 

1 — d,  1.  12  § 5.  — Basta  per  altro  che  sia 
valido  in  parte,  ivi.  — ib.  $ 4' 

Se  uno  che  fu  discredalo,  venne  giudicato 
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(ancorché  a torto)  non  diseredalo,  sarà  am- 
messo : rebus  enim  judicatis  slandum  est. 

Fuori  dei  detti  cast,  la  diseredazione  esclu- 
de i figli  del  patrono  dai  beni  de’  liberti  pa- 
terni ; anche  se  la  diseredasionc  rispetto  ai 
beni  del  testatore  fosse  superflua,  come  se  il  ni- 
pote viene  discredalo  vivente  il  figlio.  XXXVII, 

■ 4,  29-  — !•  27  ff-  De  bonis  liberi.  — Ed 
anche  se  egli  conseguì  la  eredità  di  suo  padre 
col  roezso  d'altra  persona,  ivi,  — ib.  I.  z3. 

i5.  Cbi  fu  diseredato  dall’aro  è respinto 
dai  beni  de'  liberti  dell’avo,  non  di  quelli 
del  padre;  ma  chi  fu  diseredalo  dal  padre  e 
non  dall’avo,  debh’ essere  respinto  da  questi 
e da  quelli  : e se  il  padre  di  uuo  fu  disere- 
dato dall’avo  ed  egli  no,  questo  nipote  non 
è escluso  dai  beui  dei  liberti  dekl'avro.  Cbe  se 
mio  padre  diseredò  me,  e mio  avo  diseredò 
mio  padre,  e l’avo  morì  prima;  io  sarò  re- 
spinto dai  beni  dei  liberti  di  entrambi:  se 
morì  prima  il  padre,  poi  l’avo,  la  disereda- 
zione del  padre  non  mi  esclude  dai  beni  dei 
liberti  dell'  avo.  ivi,  3o.  — — ib.  I.  10  § r. 

26.  Il  figlio  del  patrono  in  forza  della 
diseredazione  decade  da  quel  diritto  soltanto 
che  avrebbe  aruto  come  figlio,  e non  da  quel- 
lo che  può  avere  come  nipote,  cioè  come  fi- 
glio d’un  altro  figlio  erede  del  patrono,  si 
per  avventura  fu  da  quel  figlio  adottato.  Pa- 
piniauo  opinava  diversamente,  ivi,  3i.  — ib. 
I.  4a. 

27.  Rispetto  al  milite,  è dubbio  se  la  pre- 
terizione del  figlio  da  parte  del  padre  equi- 
valga alla  diseredazione  rispetto  al  patronato. 

Ulpiano  dice  cbe  sì,  perchè  nel  mìlite  zi 
silenzio  equivale  alla  diseredazione.  Paolo  opi- 
ni in  vece  che  il  silenzio  del  padre  milite 
non  debba  nuocere  ai  figli  nè  pei  beni  dei 
liberti  dell’  avo,  nè  per  quelli  de’  liberti  del 
padre  stpio.  ivi,  3q.  — si.  1.  ; 2 et  1.  A 7 

§4-  . ' 

28.  Non  si  parificano  ai  diseredali  quelli 
che  si  astennero  dalla  paterna  eredità,  nà  gli 
emancipati  ; i quali  ritengono  i diritti  di  p*T 
tronato  sui  liberti  paterni,  ivi,  33.  — ib.  I. 
1 2 § 7 ; 1.  9 De  jure  patron. 

29.  Quando  il  patrono  manumissore  del 
liberto  decade  dal  diritto  di  patronato  cbe 
aveva  sopra  di  lui,  questo  diritto  si  perde  per 
conseguenza  anche  ai  di  lui  figli,  ivi,  34.  — 
I.  37  ff.  De  bonis  libert.  — All’apposito, 
se  uno  de'  figli  del  patrono  decade  dal  dirit- 
to di  patronato , ciò  nuoce  a lui  solo.  ivi. 
— d.  I.  37  * piane.  — Ansi  l'essere  deca- 
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dillo  il  figlio  boii  nuoce  nemmeno  ai  nipoti 
|Mli  ila  lui  che  non  tono  sulto  la  tli  lui  po- 
destà. XXXVII,  i4 , 34.  — I,  16  § 4 et 
I 17.  ff.  De  bon.  liberi.  — Proculo  opinava 
altrimenti,  iti  — 3.  I.  17  § r.  — Ma  i ni- 
poti ebe  fossero  sotto  la  podestà  di  esso  fi- 
glio non  sarebbero  ammessi  ai  beni  de’  li- 
berti dell'  aro , acciocché  il  padre  non  gli 
acquistasse  col  mruo  di  loro,  ivi,  35.  — ib. 
II.  g,  1 1 et  38. 

3o.  Non  solamente  quando  uno  decade  dal 
diritto  di  patronato  scora  perdere  il  proprio 
stato,  fa  o meno  perdere  altrui  il  diritto  me- 
desimo ; ma  anche  quando  uno  sofferse  la 
massima  diminuzione  di  capo , egli  non  la- 
scia a’  suoi  figli  que’  liberti  che  egli  manomi- 
se, come  non  lascia  loro  la  propria  eredità  : 
quanto  agli  altri  poi,  p.  e.  quelli  che  furo- 
no tnanumessi  dai  di  lui  padre  od  avo,  egli 
imo  nuoce  a’  tuoi  figli,  ivi , 36.  — ib.  I.  4 
§ 2 ; I.  4 De  /tire  pitti  un.  j I.  g ff.  Ad  leg. 
Jul.  majest. 

3t.  La  perdila  del  gius  di  patronato  de- 
rivata ai  figli  dal  padre  non  dee  in  nessun 
caso  portar  loro  il  danno  che  i liberti  sieno 
liberati  dall’ obbligo  di  prestare  l’ossequio  lo- 
ro dovuto  (V.  Ossequio),  svi,  37.  — I.  5 
(.od.  De  obscq.  palr.  praetl. 

PATRONO.  Colni  che  manumise  alcuno 
dalia  servitù.  L,  16,  162. 

PATRUELES.  V.  Cousarguiubi  e Con- 
loemtn. 

PATRUVS.  II  fratello  del  padre  L,  16, 
162.  — I.  io  § )4  De  grad.  et  affiti. 

a.  Patruus  magnus.  Fratello  dell'  avolo. 
XXXVIII,  io,  18.  — I.  io  § i5  ^ patruus. 

3.  — major,  o Propatruus , fratello  del 
bisavolo,  iti,  a3.  — zi.  § 16  1 patroni. 

4.  — maximuf , o Abpatrutu , fratello 
del  tritavo,  ivi , ag.  — sA.  § 17  ^ patruus. 

PATTEGGIALE  sulla  quota  della  lite, 
ditesi  quando  alcuno  assume  d’  intraprendere 
una  lite  alimi  come  fosse  sua,  colla  condisio- 
pe  di  avere  la  metà,  il  terso  0 il  quarto  di 
quanto  si  spera  dall'esito  della  lite  stessa.  Ili, 
3 App.  1.  — I.  53  ff.  De  pactis. 

PATTO.  V.  Coediziqice  , Cossexso,  Cptr- 
•1  ratto,  ConvuirztoiE , Curatore,  Doto, 
Doviziose  , Errore,  Furioso,  Istbrfre- 
TAZIOlfE,  Matuihoxio,  Misore  , MpRTE  Ci- 
vile , Obbliga  zi  ose,  Pacìio,  Prgso,  Pro- 
digo, Promessa  , Pupillo  , Stipula  zio  ve  , 
Timore,  Trivsvziove , Tutore,  Vosoivta'. 
y.  lib,  a lit.  14  ff.  De  partii;  Cod.  lib.  2 
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lit.  3 De  partii ; lib.  4 5q  De  pactis 
inter  venditorem  et  emptorem  coinpositis  ; 
lib.  8 lit.  35  De  partii  pignorum  et  de  le- 
go commissaria  in  pignorìbus  rescindendo, „• 
Iust.  lib.  3 tit.  a 3 De  obligationibus  ex  con- 
sensuj  Nov.  ig  e 72  di  Leone. 

1.  Dieesi  patto  da  podio,  cb’è  il  consen- 
so di  due  o più  persone  nella  medesima  vo- 
lontà. II,  14  , a.  — I.  t § 1 ff.  De  pa- 
ctis. 

a.  I patti  propriamente  delti  si  oppongo- 
no ai  contralti j e sono  insieme  con  questi  com- 
presi nella  denominazione  generale  di  conven- 
zioni. Questi  patti  sono  0 legittimi  o preto- 
rj , 0 aggiunti  a qualche  contralto,  0 nudi. 

ivi,  4. 

3.  I palli  si  dividono  anche  in  reali  e 
personali.  Sono  reali  ( in  rem  ) quelli  nei 
quali  nou  si  fa  alcuna  restrizione  delle  per- 
sone alle  quali  esser  debbano  giovevoli.  Sono 
personali  (in  penonam),  quando  si  convie- 
ne che  la  utilità  proveniente  dal  patto  non 
debba  estendersi  oltre  una  determinata  perso- 
na, p.  e.  oltre  la  persona  del  patteggiale, 
ivi , 5.  — I.  7 § 8 ff.  De  pactis.  — Quin- 
di il  [latto  reale  giova  a tutti  coloro  ai  qua- 
li i patti  possono  giovare;  l'opposilo  è nel 
patto  personale , sicché  se  uno  patteggia  che 
a lui  non  si  possa  domandare,  ma  sì  all’ere- 
de , non  sarà  all'  erede  giovevole  l' eccezione, 
ivi.  — ib.  1.  17  § 3.  — Gioverà  poi  mollo 
meno  ai  fideiussori  e simili  persone,  ivi.  — 
ib.  I.  a5  § 1. 

4.  Nou  meno  dalle  parole  che  dalla  inten- 
zione dei  consenzienti  si  riconosce  se  il  patto 
é reale  0 personale  ; daché  spesso  a’  inserisce 
nel  palio  una  persona,  non  già  per  rendere 
personale  il  patto  ma  per  dimostrare  con  qual 
persona  siasi  fatto  il  patto  stesso,  ivi , 6.  —• 
d.  I.  7 $ 8 1 utrum. 

5.  Dovendo,  nel  limitare  l’ effetto  del  pat- 
to , attenersi  piuttosto  alla  intenzione  de’  con- 
traenti ebe  alle  parole  ; se  on  padre  promise 
la  dote,  e patteggiò  che,  morendo  dopo  di 
Ini  sua  figlia  senza  discendenti  in  costanza  di 
matrimonio , una  porzione  della  dote  dovesse 
rimanere  al  fratello  suo  erede;  tale  conven- 
zione gioverà  per  eccezione  di  dolo  ai  figli 
zusscgueniemente  nati  dal  suocero  (padre  del- 
la figlia  defunta  ; tra  il  cui  marito  ed  i figli 
di  quello  snpponsi  insorta  la  lite)  e lasciati 
eredi  testameolarj  : imperocché  la  convenzione 
era  stala  fatta  al  fine  di  provedere  agli  eiedi, 
cd  il  padre  avea  disposto  la  istituzione  a fa- 
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vmr  di  ino  (niello  io  tempo  che  non  ave» 
altri  figli.  II,  14,  6.  - I.  40  $ 3 £f.  De 

pel  nfw. 

Quindi  è pur  manifesto  che  il  patio  Di- 
chiaro che  tu  non  sei  obbligato,  non  si  di- 
rige contro  la  persona , ma  essendo  generale 
lia  luogo  anche  fra  i litiganti,  iti.  — ib. 
I.  4o. 

6.  Possono,  i patti  essere  reali  per  una  par- 
te, e personali  per  l’altra,  ivi,  7.  — ib.  I. 
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7.  Avvegnaché  qualunque  cosa  noi  facciamo 
tragga  origine  da  contralto  nostro,  così  te  la 
obbligazione  non  parte  dalla  nostra  persona , 
è inane  Patto  nostro;  epperò  non  possiamo 
stipulare,  comperare,  vendere,  contrattare  af- 
finchè un  altro  poi  direttamente  agisca  in  suo 
nome,  ivi,  08.  — I.  11  ff.  De  obtig.  et 
ad.  — Nè  palleggiando  adunque  nè  imponen- 
do condizioni  nè  stipulando  puh  alcuno  pro- 
mettere per  altrui,  ivi.  — I.  73  § fiu.  De 
irg.  juris.  — Di fat li  non  ci  convalida  la  con- 
i milione  sebbene  quegli  col  quale  uno  ha  pal- 
trggiato  sia  in  seguito  divenuto  erede  del  pal- 
teggiante.  iri.  — I.  17  § 4 ff-  De  pactis. 

8.  Validamente  palleggia , nè  rtputasi  che 
patteggi  per  altrui,  quegli  che  patteggia  per  sè 
r per  T erede.  Nè  soltanto  io  patteggio  vali- 
damente che  altri  non  ripeta  da  cerano  dei 
miei  eredi,  ma  esiandio  che  altri  non  ripeta 
da  alcuna  di  essi  in  particolare,  ivi,  tg.  — 
ih.  I.  33;  I.  io  ff.  De  pai:l.  dotai. 

9.  Patteggia  validamente  esiandio  ano  con 
quello’  alla  cui  podestà  egli  è soggetto,  poten- 
do questi  acquistare  per  mesto  di  lui  in  con- 
seguente del  diritto  di  podestà,  ivi,  IO.  — 
I.  17  § fin.,  II.  18  et  19.fr.  De  pactis.  — 
li  che  deesi  dire  anche  rispetto  ai  servi  di  cui 
abbiamo  I’ usufrutto,  ivi,  — ib.  11.  55  et  5g 
— È vero  poi  che  il  servo  validamente  pat- 
teggia col  suo  padrone  ; ma  ciò  dee  intender- 
si di  quello  ch’era  padrone  allora,  non  del 
padrone  futuro,  ivi.  • — I.  37  § 10. 

■ o.  Quando  patteggio  con  un  estraneo,  se 
il  patto  risguarda  il  mio  interesse , utilmente 
patteggio , nè  si  considera  che  lo  abbia  pat- 
teggiato per  altrui,  ivi  , 21.  — ib.  I.  27  § 1 
1 quod  si  sine. 

11.  Sebbene  sia  inutile  il  patto  stipulalo 
con  un  estraneo,  quando  non  interessi  a noi; 
tuttavia  giova  talvolta  per  la  eceetione  dì  do- 

lo. Coti  se  una  figlia , costituendosi  la  dote , 
ha  patteggiato  che,  in  caso  di  sua  morte  sen- 
za prole  in  custauta  di  matrimonio,  dovesse 


PATTO 

pagarsi  la  dote  a sua  madre,  non  nasce  alfa 
madre  verun'axione  per  tal  patto  di  sua  figlia; 
ma  se  l’erede  della  figlia  avrà  pagato  la  dote 
alla  madre , ed  il  marito  richiedesse  la  dote 
in  onta  alla  volontà  della  fu  sua  moglie,  so 
gli  opporrà  la  eccezione.  H,  i4,  23.  — I. 
36  § 4 ff-  De  pact  dotai. 

1 2.  Patteggiando  alcuno  per  si  e per  un 
estraneo , il  palleggiarne  acquista  un  diritto  in 
solido  da  tale  convenzione  : p.  e;  se  fu  com- 
peralo un  fondo  per  me  e per  Tiaio,  la  per- 
sona di  Tizio  dee  riputarsi  superflua,  ivi,  23- 
— I.  64  ff.  De  conlrah.  empi.  — Ma  non 
in  tutte  le  convenzioni  regge  tal  massima:  im- 
perocché nelle  stipulazioni  di  stretto  diritto,  se 
uno  stipula  per  sè  e per  un  estraneo , la  iti- 
pulasione  è valida  solamente  in  parte,  iri.  — 
I.  ito  De  veri,  oblig. 

1 3.  Siccome  nessuno  pub  per  un  altro  pat- 
teggiare, non  pnò  parimente  alcuno,  patteg- 
giando , promettere  ae  non  per  sè  stesso 
ivi,  24. 

14.  Siccome  il  patto  col  quale  ai  promette 
d’ incontrare  una  obbligazione , quando  è le- 
gittimo , produce  nna  obbligazione  civile  ; coti 
il  patto  con  cui  si  promette  di  sciogliere  una 
obbtigaiione,  quando  è legittimo,  di  pien  di- 
ritto la  toglie.  — Tali  sodo  i patii  di  con- 
donare le  ingiurie  o di  rimettere  il  furto.  Que- 
sti patti  sono  legittimi;  singolarmente  perché 
confermati  dalla  legge  delle  XII  Tavole,  ivi, 
29.  — I.  1 8 § 1 IT.  De  pactis. 

t ?.  Quanto  agli  effetti  di  quelle  conven- 
zioni di  gius  delle  genti  che  sono  patti  stret- 
tamente detti  perchè  non  hanna  nè  nome  nè 
canai , deesi  distinguere  se  la  tonveniiooe  zia 
un  patto  nudo , oppure  se  sia  nn  patto  ag- 
giunto a qualche  contratto.  — Riguardo  al 
patto  nudo , è certo  che  quando  la  convenzio- 
ne non  contiene  veruna  cauta , non  può  pro- 
durre obbligazione  civile , ma  solo  naturale 
ivi , 33  colle  note.  — I.  7 § 4 Cod.  De  po- 
etiti I.  45  fi.  eod.  tit.  — Bensì  produce  la 
eccezione  ; e ciò  mole  equità  : quid  cnim  Mm 
congnium  fùlei  humanae,  quam  ta  quac 
inter  eos  plescuerunt  servare?  ivi.  * — I.  1 et 
I.  7 § 4 1 igilur , et  § 7 fi.  ib.  — Questa 
eccezione  chiamasi  propriamente  Del  patto  (Po- 
eti conventijj  e con  essa  concorre  anche  quella 
Di  dolo,  avvegnaché  chi  infrange  i patti  ope- 
ra dolosamente,  ivi.  — • 1.  5 Cod.  h.  tit.  — 
Questa  eccezione  può  opporsi  perpetoamente , 
qualora  non  siasi  convenuto  altrimenti  fra  ì 
patteggianli.  iti.  — - I.  27  j 1 ff.  eod-  tit. 
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16:  Repello  ai  patti  aggiunti  « accessori 
ai  csiilratti  di  buoi»  fede,  imporla  di  tape- 
re  te  il  patto  sia  stato  fallo  congiuntamente, 
vale  a dire  ad  un  tempo  stesso  col  contratto, 
oppure  sia  stato  aggiunto  dopo.  Qnando  il 
patto  fu  fatto  contemporaneamente  al  contrat- 
to, etto  è inerente  al  contratto  stesso,  ed  ac- 
cresce o diminuisce  i'aaione  che  ne  deriva, 
secondo  il  suo  contenuto;  ma  se  fu  aggiunto 
dopo,  bisogna  distinguere:  o ri.tguarda  gli 
aasminicoli  del  contratto,  p.  e.  il  giorno,- il 
luogo , il  modo  ed  altrettali , cose  senta  le 
quali  il, contratto  non  può  sussistere;  ed  in 
tal  caso  non  ha  fona  di  accrescere  o dimi- 
nuire la  obbligatane  ebe  dal  contralto  deri- 
va, nè  di  dare  i’aaione,  ma  produce  soltanto 
la  eccezione  te  il  reo  ba  pattorito  : o riguar- 
da la  sostanza  stessa  del  contralto,  p.  e.  la 
co»  che  si  vende  o il  presso , e in  tal  caso 
il  patto,  sebbene  aggiunto  dopo,  pnrcbè  l’af- 
fare sia  tuttora  nel  suo  integro  stato , è va- 
levole a togliere  in  tutto  o in  parte  l'aiione; 
oppure  a produrne  una  nuora,  come  da  con- 
tratto riaoralo.  II,  i<{,  34-  — I.  7 § 5 et  6 
IT.  De  partii. 

17.  Il  patto  aggiunto  dopo  il  contratto,  e 
riguardante  la  sostanti  stessa  del  contralto, 
se  la  cosa  è tuttavia  nel  suo  integro  stalo , 
può  accrescere  o modificare  il  contralto,  e ri- 
solverlo in  lutto  o in  parte.  G se  anche  uno 
de’  contraenti  lo  ha  eseguito,  l’altro  può, 
restituendo  ciò  che  ba  ricevuto,  liberarsi,  me- 
diante patto,  d .Ile  obbligasioni  chea  lui  spet- 
tano dal  canto  sno.  ivi,  35.  — ib.  I.  58;  I. 
73  If.  De  coHtrah  emptj  I.  1 3 Cod.  De 
partii. 

18.  Il  patto  aggiunto  al  contralto  di  buo- 
na fede  estende  l’ azione  dipendente  da  esso 
contralto  a quelle  cose  che  conteugonsi  in 
esso  patto , ed  ba  luogo  anche  nel  uso  che 
sia  stato  convenuto  di  recedere  in  qualche 
modo  dal  contralto  medesimo.  — Su  di  ciò 
per  altro  fu  controversia  fra  gli  antichi,  per- 
chè sembrava  cosa  assorda  ad  alcuni  giure- 
consulti l’ invocare  per  la  rescissione  di  un 
contratto  qoelle  azioni  che,  procedendo  dal 
contratto  stesso,  sembravano  per  natura  ac- 
conce a farlo  eseguire  ; tanto  che  Procolo  0- 
pinava  doversi  io  tal  caso  ricorrere  illazione 
Praeicriptii  verbii.  ivi , 3 7.  — I.  1 1 De 
praetcr.  verbii.  — Al  contrario  Sabino  opi- 
na che  anche  io  tal  caso  competa  la  stessa 
azione  Ex  contractu.  ivi.  — I.  6 De  re- 
id*d,  vend.  — E Pomponio  peti:  a come 
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Sabino.  — I.  6 § 1 ff.  ft  eontrah.  empi. 

— Cosi  pure  Ulpiano  seguendo  Giuliano.  Il , 

■ 4,  37.  — I.  1 1 § 6 IT.  De  art.  rntpt  et  venti 
r—  E Labcone.  ivi.  — ib.  § 3.  — La  qua- 
le opinione  di  Sabino  fo  confermala  dai  re- 
scritti di  Antonino  e Severo,  ivi.  — I.  4 ff 
De  lege  cotumis.  — Quantunque  però,  dopo 
rbe  gl'imperatori  decisero  tale  quistione,  non 
sia  più  necessario  di  ricorrere  ali’aiione  I*rae- 
scriptis  verbii j tnttavia  si  è conservalo  l'uso 
di  esercitare  in  tal  caso  l' una  o l’ altra  di 
queste  due  azioni,  ivi.  — I.  3 Cod.  De 
partii  inter  vend.  et  empi. 

19.  Quanto  all’effetto  de’  patti  aggiunti  ai 
contralti  di  stretto  diritto,  fu  quistione  fra  i 
giureconsulti  se  quell!  aggiunti  immantinente 
( favore  del  debitore  producessero  soltanto  la 
eccezione,  oppure  diminuissero  di  pien  dirit- 
to la  obbligaxione  ; e questa  seconda  opinio 
ne  prevalse  nell’  auditorio  di  Papiniano.  ivi, 
38.  —I.  4 § 7 Eh  reb.  crctl.  — Similmen 
te  rispose  Giultaoo.  ivi.  — I.  4 § 3 IT.  De 
partii. 

30.  Non  sono  giò  inerenti  qne’  patti  che 
vengono  aggiunti  ai  contratti  di  stretto  dirit- 
to per  diminuire  la  obbligazione  ; impercioc- 
ché essi  sono  privi  di  ogni  effetto,  ivi,  3 9. 

— ib.  I.  17.  -v  Così  se  ti  diedi  dieci  af- 
finchè tu  mi  debba  nove , tu  non  mi  dovrai 
per  diritto  che  nove;  ma  se  ti  diedi  dirci 
perchè  tu  mi  debba  undici,  io  non  posso  da 
te  ripetere  più  di  dieci,  ivi,  4°  ~ I.  1 ■ 
§ 1 De  refi.  cred. 

3 1 . Quanto  ai  patti  che  si  aggiungono  ai 
contratti  di  stretto  diritto  dopo  un  intervsllo 
di  tempo,  essi  non  sono  invienti  al  contratto 
neppure  per  la  parte  dell’attore,  e quindi 
nemmeno  giovano  a diminuire  la  obbligazio- 
ne per  diritto,  ma  possono  soltanto  essere 
giovevoli  al  debitore  per  la  eccezione,  ivi. 

33.  Un  patto  fatto  per  un  oggetto  non  può 
nuocere  in  un  altro  oggetto.  — Esempio  1.* 
Se  fa  convenuto  che  un  padrone  non  abbia  a 
domandare  una  tal  cosa  al  sno  colono,  e la 
cansa  di  tal  convenzione  fu  giusta,  nonostan- 
te il  colono  può  domandare  al  padrone  p.  r. 
di  lasciarlo  godere,  ivi,  4a-  “ 56  IT.  De. 

partii. 

a3.  Esempio  i.a  Lucio  Tizio  per  danari 
dati  e ricevuti  avea  conti  complicati  con  Gaj,i 
Sejo  banchiere , lo  costituì  suo  debitore , ed 
ebbe  da  lui  una  lettera  di  questo  tenore  : 
u Dal  conto  di  banco  che  avesti  meco  Suo 
» ad  oggi  rimasero  presso  di  me  trecentolla»- 
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•>  tasei  aurei  ed  i competenti  in  (eressi.  Io  ti  ' 
» restituirò  questa  somma  die  bai  tacila  pres- 
« so  di  me  : se  rimase  poi  presso  di  me  qual- 
n che  istroraenlo  da  te  emesso,  cioè  scritto, 
n per  qualunque  somma  o per  qnaluoqne  cau- 
ri sa,  lo  si  avrà  come  nullo  e cancellato.  „ 
Prima  che  fosse  scritta  questa  lettera  Lucio 
Titio  avea  commesso  in  iscritto  al  banchiere 
Sejo  di  dare  al  patrouo  di  lui  trecento  ; ora 
si  mosse  quistione  se  per  le  parole  di  quella 
lettera  Lucio  ed  i suoi  figli  possano  per  tal  cau- 
sa essere  chiamati  in  Giudizio;  e fu  risposto  che, 
se  furono  computate  soltanto  le  partile  del  da- 
re e dell'  arere,  le  altre  obbligazioni  sussisto- 
no. Il,  14,  4’-  — 1.  47  5 i ff.  De  poeti*. 

a4-  Esempio  3.°  Se  generalmente  to  mi 
desi  un  servo,  ed  io  palleggio  Di  oon  do- 
mandarli Slico;  ove  io  domandi  Stico,  mi  si 
opporrà  la  eccetione  Del  patto;  se  domando 
un  altro  servo , sarà  valida  la  mia  domanda, 
essendomi  concesso  il  diritto  di  scelta,  ivi.  — 
ib.  I.  27  § 7.  — Ma  se  dopo  d’avere  stipu- 
lato Slico  0 dieci , ho  patteggiato  sui  dieci , 
ed  ora  domando  Stico  0 dieci , si  potrà  pel 
tutto  opporre  la  eccezione  Poeti  conventi.  Se 
poi  fu  convenuto  che  mi  venga  dato  non  dieci 
ma  Stico,  posso  validamente  domaudare  Slico 
senza  temere  alcuna  eccezione,  ivi.  — d.  1.  2 
7 5 6. 

2?.  Soprattutto  si  reputa  che  l’ oggetto  non 
sia  diverso  allorché  la  cosa  domandata  è conte- 
nuta in  quella  che  fu  l’ oggetto  del  patto.  Quin- 
di se , avendo  io  patteggiano  di  non  doman- 
dare la  eredità , domando  com’  erede  le  cose 
singole,  mi  si  potrà  opporre  la  eccezione  del 
patto  convenuto,  in  forza  di  quanto  ho  pat- 
teggiato:  e cosi  se  ho  convennto  di  non  do- 
mandare il  fondo,  e poi  ne  domando  l’usufrut- 
to; qualora  altrimenti  non  fosse  stato  conve- 
nuto. ivi,  43.  — d.  I.  27  § 8.  — Che  se, 
essendomi  tu  debitore  di  dieci,  ho  patteggiato 
di  non  domandarti  venti , èaramesso  che  a le 
gioverà  per  li  dieci  la  eccezione  Del  patto  con- 
venuto 0 Di  doto:  parimenti  se,  essendo  tu 
debitore  di  venti,  io  patteggiai  di  non  doman- 
darti dieci,  la  eccezione  oppostami  porterebbe 
I’  effetto  che  io  non  potrei  esigere  se  non  li 
dieci  rimanenti,  ivi.  — d.  I.  27  § 5. 

26.  Il  patto  fatto  con  una  certa  persona 
non  nuoce  ad  una  terza  persona.  — Esempio  1 .° 
Tu  ed  io  siamo  debitori  a Pietro  ed  a Paolo, 
ciascheduno  per  la  nostra  quota,  ed  abbiamo 
patteggiato  insieme  che  io  solo  pagherò  tutto 
il  credito  di  Pietro,  e tu  quello  di  Paolo. 
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Questo  palio  non  impedisce  che  Paolo  doman- 
di a me  la  quota  di  debito  a me  spettante, 
nè  ebe  Pietro  domandi  a te  la  tua  quota.  Il, 

■ 4,  44,  colle  note.  — I.  a5  Cod.  De  poeti*-. 

27.  Esempio  2."  Dopo  la  disinone  di  oste 
eredità  e de'  suoi  pesi , i singoli  creditori  dei 
singoli  eredi  (senza  interporre  delegazioni)  so- 
lidariamenle  giusta  il  convenuto  ricevettero 
gl’  interessi.  Se  ciascuno  degli  eredi  non  offre 
a ciascuno  de'  creditori  tutto  ciò  ebe  gli  è do- 
vuto secondo  il  tenore  della  convtniione,  non 
ai  potranno  impedire  le  azioni  ebe  hanno  par- 
atamente in  confronto  di  lutti,  ivi.  — I.  4° 

§ a ff.  d.  tit. 

28.  Esempio  3.°  Un  debitore  convenne 
col  suo  creditore  ebe  questi  non  dovesse  por- 
tare il  peso  dell'  imposta  prediale  cadente  snl 
fondo  pignoralo,  ma  ebe  tale  peso  incombes- 
se al  debitore.  Tal  patto  non  vale  contro  il 
fisco;  poeti s cnim  privatorum  f ormoni  juris 
fiscalis  convelli  non  plocuil.  ivL  — ib.  I. 

4a.  — Ma  vale  fra  i patteggianti.  ivi.  — 
ib.  I.  5a  § 2. 

29.  Esempio  4-°  Se  quegli  che  possedè  una 
eredità  altrui  fece  qualche  patto,  tal  patto  non 
nuoce  nè  giova  all’  erede  che  lo  avesse  evillo. 
ivi.  — ib.  1.  17  5 6. 

30.  Nemmeno  un  coerede  palleggiando  può 
nuocere  all’  altro  coerede,  ivi , 45.  — 1.  fin 
Cbd.  Inter  alios  ac  lo.  — E neppure  il  cre- 
ditore all’  altro  concreditore,  ivi.  — I.  27 
ff.  De  pactis.  — Nè  il  figlio  al  padre,  ivi. 
— I.  2 3 Cod.  eod.  tit.  — Nè  il  servo  al  pa- 
drone. ivi.  — ib.  1.  3.  — Sebbene , quando  il 
servo  diede  ad  imprestilo  danaro  del  padrone, 
vale  il  patto  ch'egli  fece  al  tempo  della  im- 
prestania.  ivi.  — I.  29  ff.  eod  tit. 

31.  La  regola  ebe  il  patto  non  nuoce  ai 
tersi,  patisce  eccezione  rispetto  al  procuratore, 
il  quale  patteggiando  nuoce  al  suo  costituente, 
ivi,  46.  — ib.  II.  11  et  12.  — Tranne  se  fu 
costituito  soltanto  per  1’  azione,  ivi.  — ib.  t. 

1 3.  — Non  già  se  fu  costituito  in  rem  suatn. 
ivi.  — d.  I.  1 3 § 1. 

Anche  il  patto  dell’  amministratore  (magi- 
siri)  di  una  società  giova  e nuove,  ivi.  — ib. 

Ii4. 

Sennonché  il  patto  del  procuratore  genera- 
le ( 0 del  tutore,  curatore  e simili  persone  ) 
nuoce  soltanto  allora  quando  non  è fatto  do- 
nationis  causa j nel  qual  caso  va  rivocaln. 
ivi.  — ib.  I.  28  § 1 et  I.  37 , I.  22  Cod.  eod. 
tit. 

32.  Siccome  nuoce  il  patto  del  proprio 
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•oratore  al  «no  costituente , eoa!  reciprocameli' 
le  il  patto  di  quello  nuoce  a quello.  Il,  l4, 
47-  — I.  16  § 1 ff.  Cod.  De  pactis. 

33.  Se  col  compratore  dell’eredità  fu  pat- 
teggiato, ed  il  tenditore  della  eredità  doman- 
da, nuoce  la  ecceiione  Di  dolo.  iti.  — d I. 
16.  — Un  altro  eiempio,  che  il  patto  talvol- 
ta nuoce  ai  leni,  ci  è porlo  dal  debitore  il 
quale  patteggia  col  numero  maggiore  de’  tuoi 
creditori , e così  nuoce  ai  rimanenti,  iti. 

34.  Non  v’  ha  dubbio  clic  il  patto  nuoce 
all’erede  del  patteggiente,  essendo  ebe  l’ere- 
de si  reputa  come  una  persona  sola  col  de- 
funto. iti.  — ib.  I.  5 2 § t. 

35.  Ordinariamente  siccome  il  patto  non  nuo- 
ce, così  non  gioca  a chi  non  ha  patteggiato: 
onde  se  uno  ha  transatto  con  uno  di  due  tu- 
tori , quantunque  il  dolo  fosse  comune,  la 
transaaione  non  giova  all’  altro.  Che  se  uno 
dei  due  contenuto  in  Giudiaio  soddisfece , il 
suo  soddisfacimento  giova  a quello  che  non  fn 
convenuto,  ivi,  4®-  ” I-  1 5 De  tutelar  et 
rat.  distrah. 

36.  Dicendosi  che  il  patto  giova  soltanto 
a chi  palleggiò,  intender  ai  deve  che  giovi 
agli  eredi  del  patteggiante , purché  il  patto 
non  sia  personale,  ivi,  49-  ~ Giova  pure  a 
quello  sotto  la  podestà  del  quale  ai  trovava 
chi  lo  fece;  ancorché  il  patio  fosse  personale. 
Quindi  il  patto  del  figlio  di  famiglia  giove- 
rà al  padre  non  solo,  ma  anche  al  suo  ere- 
de essendo  vivente  il  figlio;  non  gioverà  poi 
ai  padre  né  al  suo  erede  dopo  la  morte  del 
figlio , quando  sia  patto  personale,  ivi.  — I. 
»9  § 1,  11.  20  et  21  ff.  De  pactis.  — Lo 
stesso  dicati  del  patto  del  servo,  ivi , — d. 
I.  21  $ t.  — Ma  non  reciprocamente  i patti 
die  facciamo  noi  non  possono  giovare  a quel- 
li che  tono  soggetti  alla  nostra  podeità.  ivi. 
— d.  I.  al  § a. 

37.  Un  patto  può  talvolta  giovare  anche 
ad  nn  estraneo , quando  cioè  il  patteggiante 
abbia  interesse  che  gii  giovi,  ivi,  5o.  — ib.  I. 
1 7 § 5.  — Quindi  allorché  vi  sono  più  cre- 
ditori o più  debitori  solidari  p*e  1*  stessa 
somma',  1’  ecceiione  Del  patto  fatta  da  uno , 
se  il  patto  risguarda  la  cosa,  giova  a tutti  quel- 
li de’  quali  il  patteggiante  avea  interesse  che 
fosse  sciolta  la  obbligazione,  cioè  ai  fideiussori, 
ivi.  — d.  I.  3 1 § 5.  — Lo  alesso  ba  luogo 
rispetto  a due  debitori  solidari,  ed  a due  ban- 
chieri socj.  ivi.  — ib.  I.  a 5.  — Porchè  non  siasi 
convenuto  di  non  domandare  al  debitore  princi- 
pale ma  soltanto  al  fidejuiaotc.  iti. — ib.  I.  33. 
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Se  fa  Stabilito  ebe  , essendosi  col  debitore 
principale  palleggiato  ebe  a lui  non  sarebbe 
domandato,  l'eccezione  competa  anche  al  fide- 
iussore, ciò  fu  stabilito  in  graaia  della  perso-, 
na,  affinchè  non  venga  convenuto  io  Giudi- 
aio  con  l'astone  Di  mandato:  laonde  te  l’a- 
zione Di  mandato  è nulla,  p.  e.  se  mai  fos- 
se stata  fatta  la  fidejuasione  con  animo  di  do- 
nare, dir  si  deve  che  al  fideiussore  non  gio- 
va la  eccezione,  li,  i4,  4®-  — L 3a.  ff.  De 
partir. 

38.  La  regola,  che  il  patto  non  giova  a 
ehi  non  ha  patteggiato,  soffre  altresì  un’ecce- 
zione in  riguardo  ai  palli  dei  procuratori  e 
simili  persone;  imperciocché  è ammesso  che  i 
patti  fatti  dai  procuratori  sono  giovevoli  a 
quelli  di  coi  fanno  gli  affari,  ivi,  5t.  — 
Anche  il  patio  del  tnlore  giova  al  pupillo, 
ivi.  — I.  i5  ff.  De  pactis.  — I palli  di  que- 
ste persone  giovano  non  già  per  la  ecceiione 
Del  patto  ma  per  quella  Di  dolo.  ivi.  — ib, 
I.  10  § 2. 

3g.  In  stretto  diritto  il  patto  del  fidejus- 
sore  non  giova  al  debitore  principale,  aazi 
neppure  ai  confidtjussori.  ivi,  5a.  — ib.  I. 
23.  — Tuttavia  sovente  giova  al  debitore  stes- 
so la  eccezione  Di  dolo.  ivi.  — ib.  I.  s5  § 3. 

— Cioè , te  fn  pattuito  di  non  domandare 
anche  al  debitore  principale,  ivi.  — ib.  I.  26. 

— Lo  stesso  dicasi  de’  confidejussori.  ivi.  — 
ib.  — Ed  anche  dei  condebitori  non  socj.  ivi. 

— Che  se  il  fidejnssore  promise  in  affare  pro- 
prio , io  tal  caso  lo  si  dee  considerare  come 
debitore  principale,  ed  il  patto  fatto  con  lui 
si  reputa  fatto  col  debitore,  ivi.  — ib.  L 2-4 

4o.  Nel  caso  che  dicasi  essere  stato  fallo 
nn  patto  affine  di  frodare,  questa  dichiarazio- 
ne è iniqua  od  inutile  ; iniqua  p.  e.  le  un 
creditore  di  buona  fede  vuol  far  rivivere  la 
obbligazione;  inutile  se  lo  fece  ingannato,  per- 
chè anche  la  frode  è compresa  nel  dolo,  ivi , 
55.  — ib.  1.  7 § IO.  - 

4f.  1 patti  possono  essere  cantrarj  alle  leg- 
gi in  due  maniere.  t.°  Riguardo  alla  persona 
che  patteggia,  vale  a dire  te  promette  nua 
persona  a cui  le  leggi  non  permettono  di  ob- 
bligarsi. ivi,  56.  — ib.  I.  28.  —'Per  altro 
se  il  pupillo  ha  palleggiato  ebe  a lui  non  sia 
domandalo  quanto  egli  debhe,  si  avrà  per  fer- 
mo questo  patto  convenuto,  perchè  al  popillo 
è concesso  di  render  migliore  la  sua  condiiio- 
ne  anche  senza  1’  autorità  tutoria,  ivi.  — ib. 

— 2°  Riguardo  a ciò  che  forma  il  subbie!* 
lo  della  promessa , cioè  qnando  si  promette  ciò 

•34 
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rb'e  ridalo  dalle  leggi'  imperocché  i patii  de! 
privali  non  possono  cangiare  il  gius  pubblico.  Il, 
1 4,  56.  •—  I.  38  ff.  De  partiti  1. 45  De  rrg/u. 
rit.  — K lo  stesso  se  si  promette  ciò  eh'  é con- 
erario  alla  pnbbliea  utilità,  ili:  — I.  ìj  6 4 * 
iiem  ne  esperiar.  — In  teatina,  non  si  dee  os- 
•crvare  il  palio  convenulo  sopra  un  oggetto  che 
non  sia  di  privato  interesse,  ivi.  — ih.  — £ 
generalmente,  qualunque  volta  il  patto  si  allon- 
tani dal  gius  comune,  non  è da  tenerlo  fer- 
mo, uè  si  può  imporlo  per  legato,  né  ti  dee 
osservare  il  giuramento  fallo  fare  per  non  ese- 
guirlo: cosi  pure  si  dee  rescindere  le  stipola- 
rotte  falla  di  tali  cose.  ivi.  — ih.  I.  7 § 16. 

4u.  Nulla  vieta  di  patteggiare  contro  qoel 
gius  che  contempla  la  milita  privala  del  pat- 
teggiente e noi)  la  pubblica,  ivi,  57.  — ih. 
II.  3i  et  43  > I-  1 56  § fin.  De  reg  jurit.j 
I.  74  ff-  De  evicl.  — Cosi  è valido  il  patto 
fra  l'erede  ed  il  legatario,  con  cui  questo  si 
obbliga  Di  non  ricevere  sic  erta  pei  legali,  ivi. 
— I.  46  ff.  De  partii.  — Cosi  è valido  quello 
col  quale  si  assume  ogni  pericolo  della  cosa 
depositala,  ivi.  — li.  1.  7 § |5.  — . E quel- 
lo col  quale  uno  rinuncia  all'  anione  Di  giu- 
dicalo od  a quella  Della  casa  incendiata  (In- 
teniarum  aedium).  ivi.  — d.  I.  7 § i3.  — 
Quanto  al  patto  Di  non  deouniiare  il  lavoro 
muovo,  esso  è lecito  se  si  tratta  di  cosa  pri- 
vala, non  se  di  cosa  pubblica,  ivi,  e 58.  — 
d.  I.  7 § 1 4 > I.  *7  De  reg.  juris. 

43.  Sono  irriti  i patti  ebe  si  fanno  contro 
ai  baoni  costumi.  Tali  sono  quelli  coi  quali 
«emina  *cbe  il  patteggiarne  conceda  licenta  di 
lommetlere  un  delitto:  così  nel  commiato  non 
si  ha  per  rato  il  patto  Di  non  tenersi  respon- 
sabile del  dolo  : coi!  non  si  pnò  patteggiare 
di  non  promuovere  l’ astone  futora  Di  furto  0 
t>'  ingiurie  in  ebe  altri  fosse  per  incorrere  : si 
possiamo  patteggiare  dopo  commesso  il  furto  0 
l’ingiuria,  ivi,  5g.  — I.  17  ff.  Commodali j 
I.  7 § t4  * fin.  *1  1.  37  § 4 ff-  De  partii. 

44-  Se  uno  patteggia  di  non  promuovere 
lesiono  Di  deposito,  tal  patto  vale.  ivi.  — I. 

7 5 3 et  I.  37  § 3 ff.  De  partii. 

45.  I palli  coi  qnali  uno  moslra  di  patteg- 
giare per  fi  la  licenta  di  delinquere,  sono  in 
qualche  modo  simili  a que’  palli  coi  qnali  uno 
mostra  di  astenersi  dal  delitto  piuttosto  per 
amore  di  guadagno  che  per  amore  della  virtù, 
l'.pperò  se  uno  promette  ad  un  altro  qualche 
• ma  affinchè  questi  non  commetta  nn  delitto, 
•■»  tal  conveotione  non  nasce  obbligasiune.  ivi, 
bo  ->  il.  |.  7 § 3. 
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46.  E inr.nesla  la  convenzione  con  rati  uè- 
prnmelle  ad  uno  qualche  tosa  affinché  non  pec- 
chi ; ma  è onesta  quella  con  cui  stipuliamo 
con  uno  quali  Ite  rosa  a nostro  vantaggio  uri 
caso  che  quegli  pecchi  : p e.  te  ima  donua 
maritandosi  stipulasse  col  marito  dugeote  aurei 
nel  raso  che  questi  durante  il  matrimonio  con- 
tinuasse a praticare  la  sua  concubina.  11.  1.4, 
60.  — I.  1 3 1 § 1 De  veri 1.  ollig. 

47.  £ contrario  ai  buoni  costumi  civili  il 
patteggiare  sopra  la  propria  eredità  in  modo 
di  privarsi  indirettamente  della  libertà  di  In- 
alare. ivi,  61.  — I.  t5  Cod.  De  paelit. 

48.  Si  reputano  contrari  ai  Inetti  costami 
anche  que’  patti  che  contengono  iti  alcun  mo- 
do il  desiderio  della  morie  altrui , 0 danaro 
per  lo  meno  motivo  a tale  desiderio.  Laonde 
Giustiniano  dichiarò  irriti  i patti  risgoardanlè 
là  eredità  di  una  persona  vivente,  (alti  Ir* 
persone  che  sperano  di  essere  chiamate  alla 
stessa  eredità  ; purché  quegli  della  eli  eredità 
si  tratta,  non  vi  abbia  acconsentilo,  e aie 
perseveralo  nella  stessa  volontà  fino  alla  mon- 
te. ivi,  63.  — ih.  I.  fin.  — Per  la  medesima 
ragione  t!  paliti  di  successione  reciproca  è nul- 
lo : tuttavia  esso  può  sostenersi  fra  i militi 
per  diritto  di  ultima  volontà,  ivi.  — il.  I.  19. 

4g.  Ne’  tempi  antichi,  a quello  ch’era  gra- 
vato per  fedecommesso  di  restituire  la  eredi- 
tà di  un  defnnlo , non  era  permesso  di  pat- 
teggiare con  quello  a cui  egli  dovea  restituir- 
la, quantunque  fossero  l’uno  all’altro  vteen- 
devoltnrnle  sostituiti,  ivi,  63.  — Patti.  Setti. 
lib.  4 61.  i J 1 3.  — Ma  gl’  imperatori  per- 
misero in  seguito  un  tal  patto,  ivi.  — I.  I 1 
Cod.  De  transact.  j II.  1 et  16  Cod  De 
partii. 

50.  E contrario  al  buon  costume  il  patto 
con  cui  il  medico  stipula  tbe  I’  ammalato  gli 
abbia  a dar  qualche  cosa  se  gli  fa  ricuperane 
la  salute,  ivi  , 64.  — I.  9 Cod.  De  prqfcs.t. 
et  mcd.  — Cosi  pure  quel  patto  con  Cai  il 
procuratore  riserva  per  té  una  quota  della 
lite.  ivi. 

51.  Se  uno  ha  dato  ad  imprestilo  del  da- 
naro, ed  ha  patteggiato  che  il  debitore  lo 
avesse  da  restituire  in  quanto  potesse  farlo; 
tal  patto  è valido,  ivi.  — I.  49  ff  De  partii. 

5a.  I palli  roolrarj  ai  bnoui  tosterai  per- 
chè contengono  qualche  cosa  di  turpe,  sono 
irriti  per  la  turpitudine  di  chi  fere  promette- 
re a sno  vantaggio,  non  per  qnella  di  riti 
promise,  ivi,  65.  — I.  »5  Cod.  De  transita. 

53.  Sono  irriti  que'  pitti  a’  quali  d-*d* 


Digitized  by  Google 


PATTO  PATTO  \a6j 

cross  I' frette.  Quindi  »e,  credendo  la  di  «*-  67.  — I.  ai  De  rrb.  dnb.j  1.  Ho  De  i vHl. 
«re  obkligito,  in  fari»  di  un  legalo,  a ri-  oblig. 

mettere  al  Ino  debitore  quanto  egli  ti  debbo,  58.  Regola  x*  Nelle  cotivenaioui  demi 
hai  palleggialo  di  non  fargliene  la  domauda  ; avere  riguardo  alla  votomi  de'  coetraenlù  m- 
quet  debitore  non  sarà  di  pien  diritta  libera-  lidie  alle  parole:  onde  se  un  municipio  hanno 
to , nè  potrà  respingere  la  tu  domanda  colla  lucalo  un  fondo  velligale  a conditione  che 
eccezione  del  palio.  II,  14,  G5.  — 1.  5i  ff.  l’ affittanza  |>asur  dovesse  all'erede  del  fora- 
Dc  pac li  1.  — E se  lu  bai  comandato  al  tuo  tario,  il  diritta  degli  eredi  potrà  passare  an- 
debitore  di  pagare  a Tizio,  al  quale  tu  credi  che  al  legatario.  Il,  a 4>  79-  — I’  i>9  De 
falsamente  di  essere  debitore  di  un  legato,  ed  veri,  signif. 

il  tuo  debitore  palleggiò  con  Tizio  ch’era  de-  5 9.  Regola  3.*  Ogniqualvolta  uu  discorso 
bitore  a Ini;  non  sarà  estinta  la  Ina  azione  porge  due  sensi,  prendasi  piuttosto  quello  rlie 
verso  il  Ino  debitore,  nè  l'azione  di  questo  è più  opportuno  all'effetto  (rei  gerendoci. 
verso  il  tuo.  iti.  — d.  1.  5i  § 1.  ivi,  68.  — I.  67  Zie  reg.  furi*.  — La  I. 

54.  1 cootratli , ossia  le  obbligazioni  da  7 ff.  De  conlrah.  empi,  ne  offre  un  esens- 
«zi  dipendenti,  sciolgonsi  in  varj  modi  (V.  pio.  ivi. 

Pzczmeuto  e Lisensziont):  ma  i patti  atret-  60.  Regola  4-*  Qeando  havvi  qualche  osca- 

taruente  detti  ai  tolgono  col  patto  poateriore  rità  , deesi  considerare  ciò  eh’  è più  vcrisinsi- 

contrario  : perché  poeta  novissima  seivari  le  0 che  d'ordinario  si  suol  fare,  ivi,  bij 

Oporteiv  (am  juris  quam  ipsins  ivi  aequitas  I.  114  De  reg.  ptris. 

postulai,  ivi,  77.  — I.  ri  Cod.  De  pactis.  61.  Regola  5.‘  Nelle  stipulazioni  e negli 

Per  altro  un  palio  anteriore  non  è annui-  altri  contratti  alar  sempre  dobbiamo  a ciò  di 
lato  di  pien  diritto  dal  posteriore,  ma  me-  che  la  trattato  (quoti  aduni  est);  oppure, 

diante  la  replica,  ivi.  — I.  27  § 1 ff,  eod.  se  ciò  non  apparisce,  è uopo  stare  a rio  che 

til.  suoi  farli  nel  luogo  ove  fu  trattato  l' affare  , 

55.  Il  patto  anteriore  è distrutto  dal  po-  e se  anche  questo  non  si  può  scorgere,  quoti 

sleriore  non  solo  rispetto  alla  persona  del  pai-  minimum  esL  redigendo  summit  est.  ivi.  — 

teggiaste,  ras  anche  rispetto  ai  fideiussori,  ih.  1.  34- 

ivi,  78.  — ib.  — E così  è qualora  i fide-  62.  Regola  6.*  Quando  insorge  qaislione 
jussori,  ratificando  il  patto  antecedente,  non  sopra  il  soggetto  di  una  stipulazione,  l'ambi, 
liansi  per  tal  modo  acquistalo  il  diritto;  raen-  guilà  sta  eontra  lo  stipulaole:  la  stessa  rego 
tre  in  tal  caso  la  eccezione,  una  volta  acqui- | la  si  osserva  nei  contratti,  ivi,  70.  — I.  27 
stala  dal  fideiussore , non  gli  può  essere  tolta  De  reb.  dub.  j I.  38  § 18  et  I.  99  De  seri. 

mal  suo  grado,  ivi.  — ib.  I.  fin.  oblig.  — L’oscurità  del  palio  dee  nuocere 

56.  Se  il  patto  contenuto  era  tale  da  to-  piuttosto  al  venditore  che  lo  espresse , che  al 

ghiere  anche  l'aaione  p.  e.  quella  D’ ingiurie,  compratore,  ivi.  — ib.  I.  172  rum  § 1;  I.  21 
non  si  potrà  in  seguilo  muover  l'azione  in  ff.  De  conlrah.  empi,  j 1.  39  ff.  De  partii 

fona  di  un  patto  di  poter  agire,  fatto  poste-  Esempio  t.°  Uno  die  avea  due  poderi', 

riormenle;  perchè  la  prima  azione  è estinta  , nella  vendila  di  uno  zi  era  riserbata  l'acqua 
ed  il  patto  posteriore  per  acquietarla  di  nuo-  nascente  nel  fondo  ed  duo  spazio  di  dieci 
vo  è inefficace.  Lo  tteszo  dicati  ne’ eontra  li  piedi  intorno  a quell'acqua.  Intendesi  die  gli 
di  buona  fede,  nel  caso  che  il  patto  come-  appartenga  il  diritto  di  accesso  a quello,  ivi:, 
nulo  abbia  distrutta  tutta  la  obbligatane,  ivi,  71.  — l.  Za  De  sere,  pruni,  rnst. 

79.  — ib.  I.  27  § 2 * sed  si.  — Per  altro  il  Esempio  2.°  Quando  nel  contrailo  di  vtn- 
patlo  servirà  per  un  nuovo  contratto,  ivi.  — - dila  sta  scritto:  « Gli  scoli  (/lumina),  gli 
ib.  — Cessa  poi  la  eccesioat  qualora  non  zia  stillicidi  rimarranno  nello  stalo  in  cui  sono 

tolta  la  obbligazione,  ivi.  — ib.  senza  aggingnere  quali  scoli  nè  quali  stillici. 

Sy.  Interpretazione  dei  Patti,  e,  in  ge~  i),  si  considererà  prima  quid  adì  sii,  e sr 
iterale,  delle  Convenzioni.  V.  anche  Inai-  dò  non  apparisce,  s’interpreterà  contro  il 
pietsuqjis  delle  ultime  volontà,  e Snru-  venditore,  ivi.  — 1.  33  ff.  De  conlrah.  empi 
Leziose.  — Regola  1*  Quando  bavvi  am-  — Per  ciò  stesso  il  palio  di  tradisione  •>  Che 

bigelli  nelle  parole,  dee  valere  ciò  che  fu  gli  stillicidi  sileno  come  sono  »,  significa 

soggetto  dell'atto;  lemprechè  la  coovtniione  che  ai  vicini  è imposta  la  necessità  di  1 - 

■oo  sia  apertamente  contraria  alle  leggi,  ivi , cetere  gli  stillitidj , non  già  che  il  compra* 
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tsrt  abbia  a ricama  gli  stillicidi  de'  vicini. 
d>uel  cbe  dico!  degli  tlillicid),  ti  applichi  al- 
le altre  servitù,  qualora  nulla  sia  stato  e- 
tpreuamenle  pattuito  io  contrario.  11,  t4,  79. 
— I.  17  $ 3 et  4 De  senni.  urb.  proni 

Esempio  3.“  Quegli  che  vcudelte  i frulli 
delle  olite  pendenti,  e stipulò  dieci  pesi  di 
olio  fallo  con  quelle  olive , è terminile  cbe 
abbia  costituito  il  presto  secondo  la  quantità 
di  olio  cbe  si  farebbe  fino  a dieci  pesi;  laou- 
de,  Venendone  raccolti  soltanto  cinque,  non 
può  il  compratore  chiedere  che  i cinque  rac- 
colti. iti.  — I.  3g  § t ff.  De  contrah  empi. 

63.  Regola  7.*  Quando  le  parole  della 
convenzione  sono  apertamente  favorevoli  a quel- 
lo che  patteggiò  qualche  cosa  in  proprio  fa- 
vore, non  conviene  discoslarscne.  Cosi  se  io 
m’avessi  fatto  promettere  tutte  le  tue  vesti 
da  donna,  e tu  ti  servissi  di  qualche  veste 
da  donna,  anche  questa  mi  sarebbe  dovuta 
sebbene  serva  ad  uomo,  ivi,  70.  — II.  99 
*1  1 1 o De  veri/,  oblig. 

64.  Regola  8*  Quantunque  siano  chiare 
le  parole  che  leggonsi  nella  prima  parte  di 
una  convensione,  quelle  che  sono  scritte  nel- 
la seconda  parte  possono  dare  alle  prime  un 
senso  diverso  da  quello  che  di  per  sé  pre- 
sentano. Così  se  nell' alienarli  un  fondo  io 
t'ho  posto  la  condiiione  Oli  optimus  maxi- 
musque  enei,  e poi  aggiunsi  cbe  garantisco 
pel  caso  che  il  diritto  di  esso  fondo  fosse 
deteriorato  dal  proprietario;  non  sarò  ga- 
rante che  il  fondo  non  porti  alcuna  servitù 
come  sonerebbero  le  prime  parole,  ma  soltanto 
cbe  il  padrone  non  ne  impose  veruna  al  suo 
foodo.  iri,  74.  — 1.  1 16  De  verb.  signi f. 

65.  Regola  9.*  Ciò  che  s’iuscrlsse  nei  con- 
tratti per  togliere  i dubbi,  non  lede  il  gius 
comune;  vale  a dire,  l’avere  uno  p.  e.  sti- 
pulalo che  gli  sia  dovuto  ciò  che  già  compe- 
teva per  gius  comune,  non  importerà  altrimen- 
ti ch'egli  abbia  rinunciato  agli  altri  diritti 
cbe  per  la  natura  dell'affare  a lui  competono 
di  gius  comune  , sebbene  di  questi  non  abbia 
Citta  menzione,  ivi.  — 1.  8 1 De  reg.  juris. 

66.  Regola  io.*  Nello  stile  delle  conven- 
zioni b medesima  forma  di  dire  si  prende 
ditersamente  secondo  la  diversità  delle  male- 
zie.  (V.  Couctunzioxi , Disgiu.vziove  , Mi- 
ti os,  Pr.uiui.ej.  ivi,  7 5- 

67.  Patto  Di  non  domandare  (De  non 
petendo).  Si  reputa  avvenuto  questo  patto 
quando  uno  espressamente  promette  di  non  do- 
mandare, oppure  di  far  quitann;  come  sareb- 
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be  questo  : « Se  eotro  il  tal  giorno  mi  p «- 
» gherai  tanto  del  debito , ti  farò  quilanu 
» del  rimanente.  » Il  debitore  non  ha  azio- 
ne, ma  gli  compete  la  eccezione  Del  patio  lì, 

■ 4,  80.  — I.  4'  ff  De  pactis.  — Ed  an- 
che se  la  quilanza  è inutile,  H patto  è utile, 
purché  anche  questo  non  sia  contro  scaso , a 
purché  non  manchi  il  consenso , come  sarebbe 
se  ehi  fa  la  quilania  sapesse  e conoscesse  cita 
l' era  di  nino  valore,  ivi,  84-  — 1.  8 ff.  De 
acceptil.  — Qualora  poi  non  appaga  b in- 
tensione contraria  , se  I'  accetliiazione  fu  inu- 
tile , per  patto  tacilo  si  riputerà  cbe  aia  sta- 
lo convenuto  di  non  domandare;  come  sareb- 
be se  ad  uno  fosse  falla  qniianza  d’ un’ cbbli- 
gaiione  reale  non  verbale,  ivi.  — ib.  1.  1 9. 

E'  altrimenti  rispetto  alla  novazione;  poiché 
siccome  quegli  che  fa  novazione  non  ita  in- 
tenzione di  liberare  il  debitore  semplicemente, 
ma  soltanto  acquistandone  un  altro;  così  la 
novazione  inutile  non  può  riguardarsi  come 
contenente  il  patto  Di  non  domandare,  ivi.  — 
1.  3o  § 1 et  a ff.  De  pactis. 

68.  Dalla  sola  circostanza  che  nelb  cauzio- 
ne di  qualche  debito  uno  non  ha  fatto  men- 
zione del  credito  eh'  egli  aveva  dalla  stessa 
persona,  non  si  può  dedurre  il  patto  Di  non 
domandare,  ivi,  83.  — I.  19  ff.  De  oblig. 
et  acl. 

69.  Di  regob  soltanto  quegli  a cui  compe- 
te l’azione  può  fare  il  patto  Di  uon  domandare; 
e però  non  il  figlio,  non  il  servo.  Cbe  se  han- 
no fatto  un  patio  reale,  esso  sarà  valido  iu 
confronto  del  padre  0 del  padrone  qualora  ab- 
biano la  libera  amministrazione  del  peculio  o 
la  cosa  di  cui  bauuo  palleggiano  sia  compre- 
sa nel  peculio;  e sempreché  nou  l' abbiano 
fatto  donandi  causa,  ivi,  84.  — I.  28  § 3 
ff.  De  pactis.  — Così  pure  il  figlio  di  fami- 
glia può  patteggiare  Di  uon  promuovere  1*  a- 
zione  che  avesse  p.  e.  D’ingiurie,  ivi,  85.  — 
ib.  I.  3o.  — O pure  Di  non  domaudare  il 
legato  lasciatogli  sotto  condizione,  ivi.  — ib. 
I.  31  § 4-  — E la  figlia  di  famiglia  l'azio- 
Di  dote  quando  sarà  sui  juris.  ivi.  — I.  2 1 
§3. 

70.  Patto  Di  non  domandare  una  parie 
del  debito  (De  parte  debiti  non  petenda). 
Quando  una  eredità  é affetta  da  molli  debili, 
gli  eredi,  prima  di  adirla  e di  obbligarsi  quin- 
di a sostenerne  i pesi,  sogliono  molle  volte 
convenire  coi  creditori  ereditar)  per  una  data 
parte  del  debito  della  quale  questi  si  conten- 
tino, p.  e.  del  terzo,  della  meta;  e cosi  adi- 
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«cono  la  erediti,  clic  avrebbero  in  caso  di- 
reno ripudiala.  Ora,  te  prima  di  adire  la  ere- 
diti, 1'  erede  patteggia  coi  creditori  di  pagar 
meno,  il  patto  è valido.  II,  14,  86.  — 1. 
7$  1 7 ff.  De  pactis.  — Marcello  ritiene  che 
possano  «alidamente  patteggiare  anche  l’erede 
tuo  ed  il  terrò  erede  necessario  puramente  in- 
stituili,  sernprechè  il  facciano  prima  d'  immi- 
schiarsi nella  erediti.  — E ritiene  pure  che 
l’erede  estraneo  il  quale  accetta  la  erediti  per 
maudato  dei  creditori,  abbia  contro  di  essi 
1’  azione  Di  mandato.  Nè  'soltanto , in  tali 
casi , gioverà  la  eccezione  Del  patto , ma  ezian- 
dio quella  Di  dolo.  ivi.  — d.  I.  7 § 18. 

71.  Tal  patto  giova  all'erede  qualunque  egli 
tia  che  l'abbia  fatto,  e nuoce  ai  creditori  che 
seco  lui  patteggiarono.  Ed  anche  te  il  tutore 
dell’ erede,  essendo  creditore  del  padre,  con- 
venne cogli  altri  creditori  a nome  del  pupillo 
trede,  etto  tutore  dee  stare  al  patto  conve- 
nuto. ivi,  87.  — ib.  I.  44 • I-  59  De  a<l- 
ministr.  et  pene.  lui. 

73.  L'imperatore  Antonino  introdusse  so- 
pra tal  patto  un  gius  particolare,  ordinando 
ebe  lo  si  possa  op|>orre  anche  agli  altri  cre- 
ditori che  non  avessero  patteggiato,  sebbene 
privilegiati,  purché  non  siano  anche  ipoteca- 
sj.  — In  seguito,  l’ imperatore  Marco  Aure- 
lio statuì  una  forma  da  osservare  in  tal  pal- 
io, cioè  che  osti  ai  creditori  soltanto  nel  ca- 
so che  abbiano  convenuto  insieme,  e dichia- 
ralo di  comune  consenso  di  qual  porzione  di 
debito  siano  conienti;  che  se  non  «'accordano, 
allora  assegnerà  le  porzioni  il  pretore  il  qua- 
le seguirà  in  ciò  il  volo  dei  creditori  mag- 
giori (V.  Màjor)  , valutandosi  il  debito  cu- 
mulativamente dalle  somme  parziali  ancorché 
minute,  ed  aggiugnendovi  gl'interessi.  E se  i 
debili  cumulativamente  presi  fossero  eguali , 
allora  prevarrà  il  numero  maggiore  dei  cre- 
ditori: e se  questo  numero  fosse  pari,  il  pre- 
tore seguirà  il  desiderio  di  quello  che  raag- 
gioreggla  in  dignità.  E se  lutto  fosse  in  tut- 
to eguale,  egli  adotterà  il  voto  più  modera- 
to. ivi,  88.  — I.  7 § 19,  I.  8 rum  ^ quod 
ai,  et  I.  6 § 1 et  a ff.  De  pactis. 

Se  vi  tono  più  creditori  aventi  la  medesi- 
ma azione,  ti  ritengono  come  uno  solo  : così  se 
nono  più  tutori  di  un  medesimo  pupillo;  ose  un 
tutore  a nome  di  più  pupilli  pretendenti,  ivi. 
ib.  I.  9.  — Al  contrario  non  si  permet- 
terà che  uno  solo  creditore  di  più  azioni  conti 
per  più  creditori,  iti.  — ib. 

73.  L'Imperatore  Marco  Aurelio  suppone 
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che  tutti  i creditori  debbano  convenire.  E se 
alcuni  di  essi  si  trovano  assenti  ? Si  confor- 
meranno al  fatto  dei  prcseuti,  tranne  che 
quelli  fossero  privilegiati  ; non  eccettuato  il 
fisco,  se  non  vi  sono  ipoteche.  II,  1 4>  89. 

— I.  io  ff.  De  pactis. 

74-  Circa  questo  patto  se  giovi  ai  fidejas- 
tori  del  debitore  in  confronto  dei  creditori, 
deesi  distinguere.  Supponi  : Tizio  diede  si  tuo 
creditore  un  mandalorej  morì  il  debitore  e 
la  pluralità  (major  pars)  dei  creditori  con- 
venne; il  pretore  definì  che  i creditori  rimet- 
tano una  porzione  del  credito  agli  eredi,  in 
assenza  del  creditore  presso  il  quale  alava  il 
mandatole:  il  mandatore,  chiamalo  in  Giu- 
dizio , può  usare  della  stessa  eccezione  che  ha 
l’erede  del  debitore?  — Se,  essendo  presen- 
te anch’egli,  acconsentì  dinanzi  al  pretore,  ti 
reputa  che  abbia  patteggialo  per  giusta  cau- 
sa, ed  in  tal  caso  la  stessa  eccezione  dee 
concedersi  e al  fideiussore  ed  al  mandatore. 
Ma  poiché  era  assente , è ingiusto  il  privar- 
lo della  scelta  nonché  del  pegno  0 del  privi- 
legio, mentre,  essendo  presente,  avrebbe  po- 
tuto rivendicarsi  tale  diritte  senza  invocare  il 
decreto  del  pretore.  Bensì  nel  caso  ch’egli  a- 
resse  accettalo  la  parte  dell'erede,  si  potreb- 
be dubitare  se  pel  rimanente  fosse  al  credi- 
tore permesso  di  convenire  in  Giudizio  il  fi- 
dejussore:  ma  sembra  che,  chiamando  in  Giu- 
dizio l’erede,  aderirebbe  al  decreto,  ivi,  go. 

— I.  58  ff.  Mandati. 

75.  Patti  dotali.  V.  lib.  a3  tit.  4 De 
pactis  dotalibuss  Cod.  lib.  5 tit.  14  De 
pactis  conventis,  tam  super  dote  quam  su- 
per donatione  ante  nuptias  et  parapher- 
nisj  Nov.  61,  68;  Nov.  Leon.  30. 

Intorno  alla  dote  è lecito  di  pattuire  non 
solo  prima  ma  anche  dopo  le  nozze , eziandio 
se  prima  onlla  fu  coovennto.  XXIII,  4>  •- 

— I.  1 De  pactis  dotai. 

76.  Tra  ì palli  che  soglionsi  interporre 
prima  delle  nozze,  altri  dipendono  dalla  vo- 
lontà de'  patteggiami , come  sarebbe  che  la 
donna  si  alimenti  colla  dote  promessa , nè  lo 
sposo  possa  domandare  la  dote  prima  del  ma- 
trimonio ; che  la  donna  dia  allo  sposo  una 
certa  somma  e ch’egli  l’alimenti,  0 simili; 
altri  dipendono  dal  Diritto , come  sarebbe  il 
modo  di  restituire  la  dote  quando  è doman- 
data, e in  questi  non  sempre  ti  segue  la  vo- 
lontà de’  contraenti , p.  e.  se  fosse  convenuto 
che  la  dote  non  possa  assolatamente  essere 
domandata,  hi.  — ib.  I.  13  § 1. 
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77.  Fra  ! patti  dolali  ti  nomano  primie- 
ramente quelli  per  cfTello  de'  quali  la  mogli* 
perderebbe  la  duie.  Ora  , alla  repubblica  im- 
perla ebe  tieno  salve  le  doli  dell*  donne,  ac- 
ciocché postano  maritarsi.  Imperò,  te  fu  con- 
veoulo  che  , venendosi  a disciogliere  in  qua- 
lunque mudo  il  matrimonio , essendovi  figli 
debba  la  dote  rimanere  presso  il  marito  , tal 
patta  non  va  adempitilo  se  avviene  la  morte 
del  marito  ; ma  soltanto  se  la  moglie  muore 
in  cnstanta  di  matrimonio  o accade  il  divor- 
zio. XXIII,  4,  a.  — I,  a De  paclis  dota- 
li; I.  1 § 1 De  dote  proci l.  37  ff.  De 
jurt  dot. 

78.  Non  è lecito  quel  patto  in  fona  del  qna- 
le,  se  la  moglie  sopravvive  alto  scioglimento 
del  matrimonio,  non  le  debb’ essere  restituita 
la  dote , perchè  non  è lecita  il  rendere  la 
donna  indotata.  Ma  se  fu  convenuto  che,  mo- 
rendo la  mogli*  in  costanti  di  matrimonio,  la 
dote  doverne  rimanere  presto  il  marito  ; que- 
ste patto  impedisce  la  ripetutone  della  dote 
profeltitia,  non  essendo  permesso  il  patto  de- 
teriorante lo  stato  della  dote,  se  non  qualora 
I'  azione  per  ripeterla  compete  al  solo  padre, 
ivi.  — I.  a6  Cod.  De  pactis  cono. 

79.  Non  solamente  i invalido  quel  patto 
che  toglie  al  tutto  la  dote  alla  moglie,  ma 
anebe  quello  che  gliela  toglie  in  parte)  conte 
sarebbe  te  il  padre  maritando  la  figlia  pat- 
tuisce che,  morendo  il  marito  in  costanza  di 
matrimonio  e lasciando  figli  comuni,  debba 
essere  trattenuta  parte  della  dote  in  favore 
dei  figli  stessi,  ivi,  3.  — ri.  I.  3. 

80.  La  eondiiion*  della  moglie  non  può 
essere  per  patto  peggiorata  nemmeno  in  ri- 
guardo al  tempo  delia  resliluiione  della  dote; 
onde  si  può  palleggiare  soltanto  che  Tenga 
restituita  entro  un  tempo  minore,  ivi,  4-  — 
II.  1 4»  >5,  1 6 et  1 7 De  fxKtis  dolalib. 

Il  caso  e diverso  se  il  padre  promise  li 
dote  per  la  figlia  con  obbligo  di  pagarla  en- 
tra uno,  due,  tre,  quattro  o cinque  anni;  e 
pattuì  che  dentro  un  termine  eguale  gli  fosse 
restituita  la  dote  dopo  sciolto  il  matrimonio. 
Infatti  questo  patto  i valido  se  la  figlia  di- 
venta erede  del  padre,  e se  fu  fallo  eoll’iu- 
terveoto  di  lei.  ivi.  — ih.  I.  19. 

Notisi  inoltra  ebe,  quantunque  non  possa- 
no i eonjugi,  mentre  dura  il  matrimonio,  sta- 
bilire un  termine  più  lungo  per  la  restilozio- 
ne  della  dote;  tuttavia,  dopo  il  divorzio,  se 
vi  in  giusta  rausa  per  cosi  patteggiare,  que- 
sto patto  d«bb’ essere  osservalo,  ivi.  — ib.  I.  18. 
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81.  11  marito  noa  può  palleggiare  d'essere 
risponsabile  solamente  pel  dolo  ; si  pnò  p*t: 
trggiarr  ebe  non  isti*  a suo  vischio  la  sola 
venta  del  debitore  eh*  promise  la  dote.  K 
pur  lecito  patteggiare  che  la  dote  stia  a rii 
schio  della  moglie , 0 per  1’  opposto  , che 
quella  dote  che  di  sua  natura  dee  stare  a ri- 
schio della  moglie,  stia  a rischio  del  marito. 
XXIII,  4,  6.  — I.  6 De  paetis  dotai. 

Sa.  La  dote  si  può  permutare  mentre  du- 
ra il  matrimonio,  soltanto  qualora  questo  mu- 
tamento sia  alile  per  la  moglie;  e venendo 
ciò  fatto , il  fondo  0 la  rasa  diventa  dotalo, 
ivi , tì.  — ib.  I.  a 1 ; II.  *6  et  37  IT.  De  fare 
dot.  — Quindi  potranno  patteggiare  fra  loro 
i coniugi,  che  il  fondo  dato  in  dote  co*  «té- 
ma  si  consideri  dato  sena  stima,  ivi,  7.  — 

1.  ag  De  paetis  dotai. 

83.  Non  si  considera  che  decada  dal  patto 
quella  moglie  la  quale  permette  che  il  marii» 
venda  un  fondo  stato  a lui  dato  in  dote  «tòt 
maio,  e che  poi  fa  convenuto  che  ho  sarebbe 
come  ioeslimato.  ivi.  — ib.  I.  3a. 

84.  La  massima,  che  non  sono  validi  quei 
patti  i quali  porterebbero  l’ effetto  ebe  la 
donna  diventasse  indotata , significa  thè  non 
valgono  quelli  che  diminuiscono  il  diritto  del- 
la donna  sulla  dote  già  costituita.  Ma  sono 
validi  quei  patti  coi  qnali  uno  conviene  rhe 
la  dote  0 non  sia  costituita  0 sia  costi  uiu 
meno  pienamente,  ivi,  8.  — d.  1.  3a  j 1. 

8$.  Sono  proibiti  quei  patti  dolati  che  sov- 
vertirebbero la  natura  della  dote.  Imperò  se 
fu  convenuto  di  non  muovere  azione  per  le 
spese  necessarie , questo  patto  no*  debb’  essere 
osservalo,  ivi  ,9.  — ih.  I.  5 $ a.  — Fas- 
ciò stesso  non  è valido  il  patto  di  convertire 
i frolli  in  dote.  Ma  qoi  vuoisi  distinguere: 
te  la  moglie  diede  in  dote  un  fondo  col  pat- 
to che  il  marito  restituisca  i fratti , questo 
patto  è invalido;  lo  stesso  dicasi  se  fu  dai» 
in  dote  un  nsufrutto:  ma  se  fa  convenuto  che 
fossero  restituiti  i frutti , cioè  ebe  costituissero 
la  dote  i frulli  che  il  marito  percepisse  ; e il 
fondo  0 T usufrutto  furono  consegnali  , no* 
perchè  diventassero  dotali,  ma  perchè  da  quel- 
li si  percepissero  i fratti  che  doveano  costi- 
tuire la  dote  ; il  marito  è obbligalo  per  I’  ar- 
sione Di  dote  a restituire  i fratti.  Questi  per- 
tanto costituiranno  la  dote,  e il  marito  godrk 
gl’  interessi  che  potrà  ricavare  dai  frutti  oc- 
cumulati  e ridotti  a capitale.  — * In  ambi  fi 
casi  imporla , fosse  o noa  fosse  espressi  t*! 
tosa,  il  conoscere  con  qual*  intensione  fn;da- 
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Il  la  dote  ; e te  la  mogli*  diede  ani  dote 
maggiore  perche  intenderà  che  i frulli  doves- 
sero costituire  la  dote,  e il  marito  era  con- 
testo a quella  somma  che  poteva  ritrarre  da- 
lli' interessi  delle  reudite , allora  può  dirsi  che 
tal  convenzione  è valida  non  essendo  infecon- 
da la  dote.  Supponi  che  il  capitale  della  dote 
produca  un’annua  rendita  di  quattrocento,  e 
il  marito  sia  di  tale  condiamone  che  gli  sareb- 
be competente  una  dote  il  cui  capitale  fosse 
di  soli  trecento:  queste  marito  .sebbene  abbia 
avuto  in  dote  non  il  capitale  ma  soltanto  la 
rendita  di  quattrocento  proseguente  da  quello, 
debb’  esserne  contentissimo  , e stimare  d'aver 
conseguito  una  dote  assai  pingue.  — Sarà  per 
valido  il  patto  che  il  «tarilo  tenga  i frutti  a 
titolo  di  dote,  e la  moglie  alimenti  sé  ed  i 
suoi  famigli  tenta  dar  peso  al  marito.  XXIII, 
4,  9,  coite  noie.  ~ I.  4 De  /Mieti*  dotai. 

86.  Se  fu  convellalo  fra  marito  e moglie 
che  debbano  andare  a profitto  della  moglie  i 
frolli  uoo  ancora  percelti  dell’  ultimo  anno  di 
matrimonia,  tal  patto  è valido,  ivi,  io.  — 
il  I.  3i. 

87.  Siccome  i frutti  percetli  prima  delle 
notte , anche  teota  patto , non  vanno  a pro- 
fitto del  marito,  ma  servono  ad  aumentare  la 
dote  ; così  è valido  il  patio  che  il  manto  non 
li  couseguiica  ; e l' effetto  di  questo  patto  é 
che  la  dote  resta  minore  di  quello  che  sareb- 
be te  il  marito  li  percepisse,  ivi,  11.  — ib. 

L 28. 

j 88.  Sono  disapprovati  quei  patti  dotali  che 
invitano  a delinquere,  come  sarebbe  se  uno 
convenisse  ebe  non  internerà  l'uion e De  mo- 
rilus , o che  domanderà  piu  0 meno,  ivi,  11. 
- — ib.  I.  5.  — Lo  stesso  dicasi  di  quei  patti 
che  fossero  io  frode  deile  leggi,  come  sarebbe 
quello  di  non  promuovere  I'  astone  Per  le  co- 
te donale  0 Per  le  cose  tollerivi.  — d.  L 5 
§ t.  — Tranne  che  •inaila  patti  fossero  in- 
terposti dopo  il  diroraio.  in.  -*  ib-  I.  20. 

89.  Nei  patti  per  la  restitotione  della  dote 
debbono  intervenire  tatti  quelli  che  possono 
domandarla  e lutti  quelli  che  debbono  resti- 
tuirla. Onde  te  il  padre  dà  la  dote  per  la  fi- 
glia , tara  prudente  il  patteggiare  con  lui  e 
con  lei  ; se  il  genero  vuol  patteggiare  dopo 
data  la  dote,  il  patto  non  può  nuocere  0 gio- 
vare che  a lui  sole,  ivi,  i3.  — rò.  I.  1 § t 
et  I 7.  . - 

Laonde  te  il  padre  dà  la  dote  e stipula 
che  la  gli  venga  restituita  dopo  sciolto  il  ma- 
trimonio, egli  li isfm iste  in  sé  l'azione  Di 
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dote  soltanto  qualora  stipuli  iocenlanenle  : ma 
se  vuole  stipolare  intorno  la  dote  dopo  qual- 
che intervallo  di  tempo , noi  può  fare  senza 
il  consento  della  figlia , ancorché  questa  sio 
sotto  la  podestà  di  lui.  Cbe  s' egli  diede  la 
dote  prima  delle  notte,  allora  può  dopo  qual- 
che tempo  (purché  sia  prima  delle  notte)  sti- 
pulare anche  senta  il  consenso  della  figlia. 
XXI1L,  4 >J>-  — I-  29  Soluto  matrim.j  I.  7 
Cod.  De  jure  dot.;  1.  28  ff.  eod.  tit.  — Lo 
stesso  é se  nn  estraneo  costituì  la  dote,  ivi, 
1 3.  — I.  20  f 1 fif .De  j ure  dot. 

90.  Un  patto  interposto  qualche  tempo  do- 
po costituita  la  dote,  e nel  mentre  cbe  la 
moglie  é assente,  non  può  apportarle  nocu- 
mento , ma  può  esser  valido  qualora  non  la 
interessi  per  nulla,  ivi,  1?.  — I.  4°  Soia, 
lo  mairim. 

91.  Se  la  figlia  fece  nn  patto  che  miglio- 
ra la  eondiaione  del  padre  dotante,  questo 
patto  gioverò  anche  a Ini  : ma  se  la  figlia  fece 
un  patto  che  nuoce , esso  nocerà  a lei  quan- 
do promovesse  I’  aaione,  ma  al  padre  non 
potrà  nuocere  in  nessun  modo,  purché  non 
eserciti  I’  azione  anche  in  nome  della  figlia, 
la  somma  la  figlia  patteggiando  non  può  peg- 
giorate la  condizione  del  padre  qualora  la  do- 
te sia  tale  che  pani  al  padre  se  la  figlia  muo- 
re in  coatanta  di  matrimonio,  ivi,  16.  — I. 
7 1 fin.  De  poeti*  dotai. 

91.  Se  il  padre  è furioso  0 rapti.ro,  e il 
figlio  di  famiglia  ti  ammoglia,  0 la  figlia  si 
marita,  per  necessità  si  possono  far  palli  re- 
lativi alla  dote  anche  can  essi  soli.  ivi.  — ib. 

I.  8. 

93.  Quanto  alle  ferme  dei  patti  datali , il 
padre  che  costituisce  la  dote  è differente  dal- 
1’  estraneo  in  ciò , che  questi , quando  nel 
costituire  la  dote  pattuisce  qualche  cosa  a pro- 
prio vantaggio,  nou  ha  mestieri  di  dedurre  H 
patto  in  stipulazione;  laddove  il  padre  é ob- 
bligato a farlo,  ivi,  17.  — 1.  6 Cod.  De  jur. 
dot.  ^1.  1.  Cod.  De  poeti*  conv. 

o4-  i patti  dotali  hanno  tiò  di  comune 
con  lutti  gli  altri  palli,  eh' essi  non  sono  uti- 
li se  non  qualora  il  prominente  promette  per 
sé  e non  per  altri,  e il  palleggiatile  palleggia 
a proprio  vantaggio  non  a vantaggio  altrui, 
ivi,  t8.  — 11.  19  al  26  Cod.  De  jure  dot.  ; 
I.  4 Cod.  De  pad.  conv. 

g5.  Sebbene  quegli  che  costituisce  la  dote 
non  poma  relativamente  1 quella  utilmente 
palleggiate  in  vantaggio  di  un  terzo,  tuttavia 
fu  adottato  per  favore  che  il  patto  sia  valida 
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quando  è in  Tantalio  della  moglie.  XXIII, 
4,  19.  — I.  45  Soluto  mairim. 

96.  Sebbene  quegli  che  costituisce  la  dote 
non  possa  stipulare  o pattuire  cosa  alcona  in 
favore  di  un  terso , egli  pub  tuttavia  presen- 
tare la  persona  alla  quale  vuole  cbe  la  dote 
sìa  restituita,  aflìoch’  ella  stessa  stipuli  per  si. 
ivi,  30.  — I.  a Cod.  De  jurt  dotium. 

97.  La  moglie  cbe  permise  ad  yno  di  sti- 
pulare per  sé  la  dote  s' ella  morisse  in  matri- 
monio, pub  cangiare  volontà  e liberare  il  ma- 
rito , non  solo  te  sì  serti  di  questo  stipulato- 
re  come  di  un  mandatario,  ma  anrhe  se  lo 
fece  stipulare  con  intenzione  di  fargli  una  do- 
nazione per  causa  di  morte,  ivi,  al.—  I.  ■ ■ 
ff.  De  dote  praeleg.  ; 1.  7 a § fin.  ff.  Ve  jure 
dotium. 

98.  Qualora  la  moglie  permise  che  altri 
stipulasse  la  dote,  se  ella  poscia  Ita  legato  le 
cose  dotali  o lasciato  la  libertà  ai  servi , ciò 
non  basta  per  far  supporre  che  abbia  muta- 
to volontà,  ivi,  aa.  — I.  ag  § a De  paclis 
dotalib. 

99.  Rispetto  alla  interpretazione  de’  patti 
dolali,  la  regola  principale  i cbe  ne' casi  am- 
bigui è meglio  decidere  in  favor  delle  doti, 
ivi,  a 3.  — I.  70  If.  De  jure  dot.j  I.  85  De 
rrg.  juris.  — Laonde  se  fu  convenuto  che  la 
dote  non  si  potesse  domandare  nè  dalla  mo- 
glie nè  dal  padre,  la  eccezione  non  passa  al- 
I'  erede,  comechè  non  sia  detto  dalia  sola 
moglie,  o dal  solo  padre.  Ma  se  fu  conve- 
nuto rbe  il  marito  non  possa  durante  il  ma- 
trimonio domaniare  la  dote  finché  vive  il  pa- 
dre; morto  che  sia  il  padre , il  marito  dee 
subito  esigere  la  dote;  e se  noi  fa,  è tenuto 
per  la  colpa  di  non  arer  domandata  la  dote 
quando  poteva  ; purché  lo  scioglimento  del 
matrimonio  non  sia  avvenuto  prima  che  il  ma- 
rito potesse  domandare  la  dote.  ivi.  — I.  1 1 
et  I.  ao  $ a De  paclis  dotalib. 

100.  Altra  regola  per  la  interpretazione  dei 
patti  dotali  è questa , che  le  cose  dette  rela- 
tivamente ad  un  caso  non  ti  debbono  esten- 
dere nè  ad  altri  casi  nè  ad  altre  nozze:  Per 
et.  un  padre  stipulò,  che  gli  foste  restiloita 
la  dote  te  la  figlia  maritata  venisse  a morire. 
Costante  il  matrimonio , egli  fu  condannato 
per  un  delitto  capitale:  avvenuto  lo  sciogli- 
mento del  matrimonio  0 per  divorzio  0 per 
la  morte  del  marito,  mancò  la  condizione  del- 
la stipulazione.  Che  se  la  moglie  fosse  morta 
in  costanza  del  matrimonio  , il  fisco  avrebbe 
arquislats  I'  aaione  Di  dote  derivante  dalla 
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stipulazione.  Ma  se,  dopo  un  vero  divorato,'’ 
le  nozze  furono  rinovale,  non  ha  effetto  pel 
fìsco  la  stipulazione,  sebbene  la  figlia  sia  morta 
io  matrimonio;  perché  la  stipulazione  medesi- 
ma è relativa  alle  prime  nozze.  XXIlf,  4. 
a 4-  “ I.  36  § 5 De  paclis  dotalibus  — 
Anche  la  I.  3o  ib.  contiene  un  caso,  dal 
quale  appare  che  ciò  che  fu  stabilito  pel  caso 
di  morte  non  pub  estendersi  al  caso  di  divòr- 
zio. ivi.  — Ma  se  il  divorzio  fu  fatto  per 
defraudare  colui  che  diede  la  dote,  il  quale 
area  patteggiato  che  gli  fosse  restituita  nel 
caso  della  morte  della  moglie;  questo  avvenime- 
nto non  gli  toglie  l’azione  di  ripetere  la  dote, 
iti.  — I.  3 Cod.  De  repud. 

tot.  I palli  interposti  pel  caso  di  divorzio 
non  ponno  estendersi  al  caso  della  morte  o, 
in  generale,  di  non  avvenuto  divorzio,  ivi, 
a5.  — 1.3  ft  paclis  dotai. j I.  aa  Solu- 
to mainiti.  — Ma  ae  fu  patteggiato  indeter- 
minatamente pel  caso  di  scioglimento  del  ma- 
trimonio , allora  aono  compresi  oel  patto  tolti 
quegli  avvenimenti  da’  quali  pub  nascere  lo 
KÌoglimeiilo  medesimo,  ivi,  a6.  — I.  a4o 
De  ivrb.  signif.j  I.  56  Soluto  mainai. 

ioa.  Frequentemente  il  marito  patteggia 
che,  se  il  matrimonio  viene  sciolto  per  mor- 
te della  moglie , egli  possa  trattenere  la  do- 
te io  tulio  0 in  parte  ; laddove  altrimenti  , 
se  fosse  profettizia,  avrebbe  dovalo  restituirla 
al  padre.  Si  suole  palleggiare  così  pel  caso 
che  nascano  figli  dal  matrimonio;  tuttavia  aif- 
fatta  condizione  non  si  presume:  epperi  so 
il  padre  diede  la  dote  per  la  figlia,  e pat- 
teggiò eh’ essa  rimanesse  al  marito  morendo 
la  figlia  in  matrimonio,  il  patto  debbe  osser- 
varsi se  anche  non  ci  sono  figli,  ivi , 17.  — 

I.  1 1 De  paclis  dotalib.  — Sa  di  cbe  no- 
tisi 1.*  cbe,  se  fu  convenuto  fra  eon)ugi  che 
il  marito  trattenga  una  parte  determinala  del- 
la dote  ovvero  tutta  qualora  esistessero  uno  o 
piu  figli,  la  convenzione  ha  effetto  anche  ri- 
spetto ai  figli  nati  prima  cbe  la  dote  Tozze 
data  od  ampliala;  bastando  cbe  siano  nati  da 
quel  matrimonio  nel  quale  fu  data  la  dote  : 
a.*  che,  se  nell’  instrumento  dotale  fu  inter- 
posta la  stipulazione  cbe  il  marito  trattenga 
la  dote  a nome  dei  figli , egli  la  pub  tratte- 
nere anche  a nome  de’  nipoti,  ivi.  — ib.  I. 
a4;  I.  48  Soluto  matrim. 

to3.  Il  detto  patto  Di  guadagnare  la 
dote  pub  dedursi  mediante  argomentazioni  te 
non  è espresso.  Difilli,  « il  padre  ed  il  ge- 
nero convennero  che  la  dote  dover»’  essere  re- 
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stilarla  al-  padre , caso  che  la  figlia  morisse 
in  matrimonio  senta- prole,  concimi  supporre 
che  i contraenti  abbiano  aralo  intensione  di 
convenire  cbe  la  dote  debba  essere  trattenuta 
qualora  la  figlia  morisse  lasciando  prole.  XXIII, 
4 1 u8.  — I.  16  § 1 De  pactis  dotai.  - — 
Ami  l'aumento  di  dote  si  reputa  costituito  con 
que'  medesimi  patti  coi  quali  fu  da  principio 
tosti  luita  la  dote,  purché  non  sia  stalo  espres- 
samente convenuto  il  contrario,  ivi.  — ih. 

104.  Quando  la  dote  è avventizia,  està 
per  diritto  comune  va  a profitto  del  marito 
te  il  matrimonia  si  discioglie  per  morte  della 
moglie.  Alle  volte  per  altro  la  moglie  pat- 
tuisce che  la  dote  le  venga  restituita  dopo 
tcioilo  il  matrimonio;  e l'effetto  di  tale  con- 
venzione é cbe,  te  la  moglie  muore  in  ma- 
trimonio, la  dote  non  Ya  a profitto  del  ma- 
rito, ma  questi  la  dee  restituire  agli  eredi 
di  lei.  — Talvolta  eziandio  quegli  che  diede 
la  dote  per  la  moglie , pattuisce  che  vcuga 
restituita  a lui  ; nel  qual  caso  il  marito  dee 
restituirla  allo  stipulante  e non  alla  moglie, 
ivi,  19.  — I.  39  j 1 Soluto  mattini. 

105.  Intorno  al  detto  patto  Di  restituire 
la  dote  si  osservi  che,  sebbene  la  madre  non 
abbia  stipulato  espressamente  cbe  la  dote  le 
venga  restituita  , ma  cbe,  morendo  la  figlia  in 
matrimonio,  te  cose  date  in  dote  spettino  a 
lei;  é di  lotta  equità  che  la  madre  acquisti 
l'azione  Et  stipulata  se  la  figlia  muore  in 
caaunza  di  matrimonio;  colla  quale  azione  el- 
la può  ripetere  anche  ciò  che  fu  dato  a ti- 
tolo di  aumento  di  dote,  ivi,  3o.  — I.  8 
Cod.  De  j un  dot. 

to6.  Quando  uno  pattuì  che,  morendo  la 
figlia  in  costanza  di  matrimonio,  gli  fosse 
restituita  la  dote  stala  data,  eoiivieu  suppor- 
re cbe  abbia  pattuito  eziandio  che  non  si 
possa  a lui  domandarla  te  non  fu  ancora 
pagata,  e cbe  il  padre,  avendo  acquistata  i’et- 
cezione  Del  patto  convenuto,  la  trasmette  al- 
l'erede. ivi.  — I.  a 5 ile  pactis  dotai. 

top.  .Se  la  moglie,  nel  dare  iu  dote  un 
fiondo  stimato,  palleggiò  che,  vendendolo  il 
marito  per  una  somma  maggiore  della  stima , 
anche  questo  soprappiit  formasse  parte  della 
dote,  tal  patto  debb’ essere  osservalo;  siccome 
per  lo  contrario  le  parti  potrebbero  convenire 
che  la  donna  fosse  debitrice  della  differenza 
qualora  il  fondo  fosse  venduto  per  una  som- 
ma minore  della  stima,  ivi,  3 1 . — ib.  I.  1 a 
§3.  — Se  la  moglie  patteggiò  cbe  la  dote 
vlo.vesu’  essere  formala  dal  prezzo  pel  quale  fui- 
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te  venduto  il  fondo,  senza  badare  se  questa 
fosse  stato  stimato  di  piu  o di  meno,  con- 
tiene  stare  a tal  patto  ; ma  se  fu  venduto  per 
meno  per  colpa  del  marito,  la  moglie  conse- 
guirà aeche  questa  differenza.  E del  pari,  ze 
il  marito  non  lo  ha  venduto , egli  dovrà  pre- 
stare il  valore  di  stima.  XXtli,  3t  — 

I.  1 a § 4 *»  I-  > 3 De  pactis  dotai. 

PAULIANA  V.  Paoiuma. 

PA UPERIES.  Significa  danno  cagionalo 
senza  ingiuria  (in/uria)  per  parte  di  chi  lo 
fa.  L,  t6,  ,t6a.  — I.  t § 3 Si  quadrup. 

— Di  qni  viene  T azione  Per  depaupera, 
mento.  V.  Depsupersmesto, 

PAVONI.  Sono  di  natura  selvaggia  ( fie- 
ra), benché  contraggano  abitudine  di  svolaz- 
zare fuori  e di  ritornare.  XLI,  t , too.  — - 
I.  5 § 5 De  acquir.  rer.  doni. 

PAZZO.  V.  Fumoso. 

PECUDES.  Questa  denominaiioae  non  si 
applicava  se  non  al  grosso  bestiame.  XXX  a 
XXXII,  481.  — L 8t  § 1 De  leg.  et 
fid.  3.' 

PECULATO.  V.  lib.  48  lit.  lì  Ad  le- 
geni  Juliam  pecuUilus  et  sacrilegiis , et  de 
residuisi  Cod.  lib.  9 tit.  38  De  crimine  pe- 
culatusj  39  De  crimine  sacrilegi!  j Ioel.  I.b. 
4 lit.  18  § 9 De  publicis  judiciis. 

I.  Prima  della  legge  dulia  vi  fu  un'  alfrà 
legge  De  peculati!,  della  quale  ignorasi  T au- 
tore ; da  essi  pure  nasceva  la  qnistione  per- 
petua. La  legge  Giulia  poi  De  peculati!,  pro- 
mulgata non  ti  sa  se  da  Cesare  0 da  Augu- 
sto, comprendeva  anche  i sacrilegi  ed  i resi- 
dui, sorta  di  delitti  affini.  — Essa  legge  vie- 
ta di  prendere,  sottrarre  0 applicare  a proprio 
olile,  o di  fare  in  modo  cbe  altri  prenda,  sot- 
tragga 0 volga  a proprio  utile,  il  danaro  pub- 
blico o sacro  o religioso;  sempreebé  ciò  nou 
abbia  permesso  dalla  legge.  XLYI1I,  1 3,  1. 

— I.  1 De  Irge  Julia  de  pecul. 

3.  Il  peculato  propriamente  si  definisce  da 
Labeone  on  farlo  di  danaro  pubblico  0 sacro, 
commesso  non  da  chi  u’é  risponsabile.  ivi,  3. 

— ib.  1.  9 $ 3.  — Laonde  Tedituo  non  com- 
mette peculato  rispetto  a quelle  cose  cbe  gli 
furono  consegnale,  iti.  — ib.  — Nè  lo  com- 
mette quegli  che  assunse  di  trasportare  dana- 
ro ; nè  chiunque  altri  il  quale  sia  rispoosabi- 
le  del  danaro,  ivi.  — d.  I.  9 fj  4- 

3.  Alla  legge  Giulia  De  peculati 1 è sog- 
getto colui  cbe  tolse  o si  appropriò  danaio 
sacro  e religiosa,  ivi,  3.  — ib.  I.  4-  — E ciò 
che  fu  donato  a Dio  immortale,  ivi.  — il.  |. 

|35 
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4 § i ' Sicché  sotto  il  nome  di  danaro  (pe- 
cunia) «acro  e religioso  qui  si  comprende  qua- 
lonqoe  cosa  mobile  sacra  e religiosa,  ivi.  — 
Tuttavia  il  tesoro,  ancorché  trovato  in  luogo 
religioso,  non  è danaro  religioso,  perchè  non 
io  si  può  seppellire.  XLVIIf,  1 3,  t.  — I.  4 
§ 6.  De  lege  Julia  He  peculi 

4.  Si  commette  peculato  rispetto  al  danaro 
pubblico.  Laonde  è soggetto  a questa  legge  co- 
lui che  si  appropriò  la  preda  fatta  sopra  i ne- 
mici in  pubblico  conflitto,  e viene  condannato 
nel  quadruplo,  ivi, '4  — ri . I.  3 r. 

Per  danno  pubblico  *'  intende  non  sola- 
mente quello  del  fisco,  ma  eziandio  quello 
delle  città,  ivi.  — ib.  I.  4 § 7-'  — ■ E quello 
dell’ imperatore  ivi.  — Per  altro  Papiniano 
dice  che  pel  danaro  sottratto  alle  città  ba 
luogo  I’  azione  Di  furto,  ivi.  — 1.  18  ff.  De 
furti*. 

5.  Anche  del  danaro  privato  si  può  com- 
mettere peculato,  0 piuttosto  Quasi-peculato  j 
p.  e.  se  uno  avesse  ricevuto  ciò  eh’  era  dovu- 
to al  fisco  fingendosi  creditore  del  fisco  mede- 
simo , benehè  non  abbia  portato  via  che  il 
danaro  privato,  ivi,  5.  — I.  6 § 3 De  lege 
Sul.  de  pecùl.  —-Ma  non  commette  pecula- 
to chi  esige  quel  danaro  che  a lui  ed  al  fi- 
sco era  contemporaneamente  dovuto,  ivi.  — 
ib.  I.  13. 

6.  Commeltesi  furto  di  danaro  sacro,  reli- 
gioso , pubblico  0 quasi-pubblico , e quindi 
s’incorre  nella  pena  del  peculato,  nei  tegnen- 
ti casi:  i.°  Se  uno  lavorando  nella  pubblica 
zecca,  oltre  la  moneta  rbe  impronta  per  conto  pub- 
blico, ne  impronta  per  sé  con  pubblica  forma, 
o ruba  la  improntata.'  3.°  Se  uno  rompe  0 
altera  una  tavola  contenente  i titoli  0 i tipi 
di  qualche  possessione  0 simili  : cosi  pure  se 
ano  cancella  0 inserisce  checchessia  nelle  pub- 
bliche tavole.  3,"  Se  uno  senza  permissione 
di  chi  vi  soprantende  si  fa  lecito  di  esamina- 
re e copiare  le  pubbliche  tavole.  4 ° Se  vino 
nelle  pubbliche  tavole  scrive  un  prezzo  mino- 
re di  quello  pel  quale  vendette  0 locò , o fa 
altrettali  cose.  5."  Se  uno  perfora  le  mura 
o ne  porta  via  qualche  cosa,  ivi,  6.  — ib.  I. 
6 $ 1, 1.  8 citm  § 1,  I.  9 § 5,  II.  10  et  1 1. 

7.  Chi  commise  peculato-  è condannato  nel 
quadruplo  valore  di  ciò  che  ha  sottratto,  ivi, 
7.  — Paul.  Sent.  lib.  5 tit.  a5.- 

8.  La  pena  del  peculato  è men  rigorosa 
di  quella  del  furto  in  qnesto,  che,  se  molti 
ne  scno-i  tei,  non  ciascheduno  di  essi  (come 
nell’azione  Di  furto)  dev’ esborsare  la  intesa  J 
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somma , ma  tutti  insieme  debbono  pagare  la 
pena  del  quadruplo  prò  virili  portione  : del 
resto  per  l’ insolvente  debbono  sottostare  i 
solventi.  XLV11I,  i3,  7.  — I.  46  § fin.  fT. 
De  jure  fisci.  - 

9.  La  pena  peeuniatia  del  peculato  andò 
in  disuso,  e le  fu  sostituita  la  interdizione- 
deli’ acqua  e del  fuoco,  alla  quale  successe  la 
deportazione , con  perdita  di  ogni  diritto  ed 
avere,  ivi,  8.  — I.  3 De  leg.  Jul.  de  peculi 

— Le  persone  di  basso  stato  vengono  con- 
dannate alle  miniere,  ivi.  — ib.  I.  6 $ 3;  I. 
38  ff.  De  poenis. 

10.  Quanto  ai  complici  del  peculato,  dice 
Uipiano  che,  se  uno  prestò  al  rvo  la  piega 
del  sno  vestimento  affinchè  quegli  potesse  por- 
vi il  danaro  furato,  sarà  condannato  come  per 
furto  manifesto,  e diverrà  infame,  ivi.  — d. 

I.  6 § 3 De  leg.  Jul.  pecul. 

11.  Una  costituzione  di  Onorio  e Teodo- 
sio stabilisce  la  pena  capitale  contra  que’  giu- 
dici i quali  in  tempo  della  loro  amministra- 
zione avessero  sottratto  il  pubblico  danaro,  e 
contra  coloro  1 quali  avessero  prestato  il  loro 
ministero  o scientemente  preso  quel  (la sur. 
ivi.  — I.  un.  Cod.  De. crimine  pecul. 

13.  Il  delitto  di  peculato  non  può  essere 
perseguitalo  dopo  cinque  anni  dal  di  che  fu 
commesso,  ivi , 9.  — iA.  I.  7. 

PECULIO.  V.  Cura  esse  (Peculio)  , Co- 
mando , Conversione!  della  cosa  a proprio 
Utile,  Fidilo  DI  P AMIGLI  A , PaOINICO,  P 4- 
teia  podestà',  Pecunia,  Quasi-cvstebnsf 
(Peculio)  ,S ee,vo.  V.  lib.  i5  til.  t De  pe- 
culio j 3 Quando  de  peculio  odio  annali r 
ex/.;  3 De  in  lem  ves  to  j 4 Quod  jussu  ; 
Cod.  lib.  4 tir.  26  Quod  cum  co  qui  in  alie- 
na potevate  est  negotium  geslum  esse  di- 
ci tue,  t vi  de  peculio , sive  quod  jussu,  aut 
de  in  rem  verso  j lib.  6 tit.  60  De  bonis 
materni s et  materni  generisi  61  De  bonis 
quae  liberti  in  potcstatc  constitutis,  ex  ma- 
trimonio vel  aliter  acquiruntur  , et  corvo* 
adnunistralionej  Inst.  Ub.  4 tit.  7 Quod  cum 
eo  qui  in  aliena  potatale  est  negotium  gv- 
stum  esse  dici  tur. 

1.  picesi  peculio  qnasi  pusilla  pecunia  , 

0 piccolo  patrimonio.  XV,  1,3.—  I.  5 § 

1 De  peculio.  — Esso  consiste  in  ciò  che  il 
serro  possedè , col  permesso  del  padrone  , se- 
paratamente dalle  sostanze  del  padrone  stesso, 
e detratto  ciò  ch'egli  dovesse  al  padrone,  ivi. 

— d.  1.  5 § 3 et  ib.  I.  7. 

Questa  definizione  si  riferisce  snehe  al  pe- 
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tulio  dei  servi  ficaij;  sebbene  Labeone  opini  , lo  non  lo  era.  XV,  1,  7.  — I.  4 § 1 et  I. 
dii  ertamente.  XV,  1,  a.  — I.  ti  De  pecùlio.  49  § * De  peculio. 

Solchi  detti  comprendere  nel  loro  peculio  non  7.  Il  peculio  consiite  anche  di  ciò  che  uno 
soltanto  ciò  die  haouo  separatamente  dalla  cosa  si  La  accumulalo  mediante  la  sua  parsimonia 
del  padrone,  ma  etiandio  ciò  che  Iranno  se-  o mediante  altrui  donazioni  rimuneratone  per 
paratamente  dalla  cosa  di  quello  del  cui  pecu-  qualche  servigio  prestala;  purché  il  padro- 
Ito  essi  fanuo  parte,  ivi.  — il/.  I.  4 § 6.  ne  abbia  permesso  che  il  suo  servo  possedè 
Il  peculio  del  figlio  di  famiglia  è timi!-  ciò  come  patrimonio  suo  proprio,  ivi,  8. , — 
metile  ciò  di’  egli  Ita  per  volontà  di  suo  pa-  ib.  I.  19. 

dre  espressamente  dai  beni  di  questo,  dedot-  8.  Nel  peculio  possono  entrare  tutte  le 

10  ciò  che  a lui  debbe.  s—  Quanto  alia  so-  cose  e mobili  ed  immobili , anche  , vicarj , e 

stanza,  non  differisce  punto  da  quello  del  peculio  di  vicarj;  anche  credili,  ivi,  9.  — ib. 
servo.  I.  7 § 4-  — Ed  anche  ciò  eh’  è dovuto  al  ser- 

- a.  Non  va  compreso  nel  peculio  ciò  che  vo  per  azione  Di  furto  od  altra;  e l’ eredità 

11  servo  ba  scoia  saputa  del  padroue,  ma  sol-  ed  il  legalo,  ivi.  — d.  |.  7 § 5.  , 

tanto  ciò  ch’egli  ba  per  volontà  del  padrone,  9.  Entra  nel  peculio  ciò  di  cui.  il  padro- 

ossia  ciò  che  il  padrone  stesso  ba  separato  ne  é debitore  al  servo,  se  mai  questi  fece  del- 

dislinguendo  la  sua  dalla  ragione  del  servo,  le  spese  per  conto  del  padrone  cd  il  padrone 
iti,  3.  — ib.  I.  4 $ a-  — Del  rimanente  volle  restargli  debitore,  0 se  il  padrone  rida- 
ti oti  è necessario  che  il  padrone  conosca  per  orò  in  Giudizio  il  debitore  di  lui.  Cosi  se, 
■muoio  tutte  le  singole  cose  costituenti  il  pe-  per  una  compera  fatta  dal  servo  il  padrone 
tulio,  ma  basta  alla  grossa  (pinguiusj.  ivi.  esigette  il  doppio  per  titolo  di  elisione,  c\ò 

— ib.  I.  7 $ a et  I.  49-  sarà  riversalo  nel  peculio  del  servo,  ivi,  ta.  — 

3.  N011  può  avere  peculio  se  non  chi  è d.  I.  7 § 6.  , 

sotto  l'altrui  podestà,  epperò  il  padre  di  fa-  Anche  se  il  conservo  gli  dee  qualche  cosa, 

miglia  non  può  avere  peculio,  come  il  servo  ciò  entrerà  nel  peculio,  purché  il  conservo 
non  può  aver  beni,  ivi,  4>  — 1>  l8a  De  abbia  o sia  per  avere  peculio,  ivi.  — d.  I.  7 § 7. 
» -erb.  sigili/.  IO.  Non  entra  nel  peculio  il  danno  che 

4-  Uh  pupillo,  sia  figlio  ri  servo,  può  ave-  il  padrone  avesse  recato  al  servo,  né  ciò  che 
re  peculio;  cosi  pure  un  furioso,  ivi,  5-  — gli  avesse  sottratto,  ivi.  - — ib.  I.  g.  — Sì  il 
I.  7 § 3 De  pccul.  dauiro  0 il  furto  recatogli  da  un  conservo;  e 

5.  Non  qualunque  padrone  può  costituire  cip  che  il  (ladrone  conseguì  0 può  conseguire 

peculio  al  servo,  ma  ual  possono  il  pupillo  da  quello  che  gl’ involò,  ivi.  — d.  I.  9 § t. 
ud  il  furioso,  ueppure  coll' autorità  del  luto-  11.  Non  si  considerano  appartenere  al  pe- 
re. ivi,  6.  — ib.  1.  3 § 3 et  I.  7 $ 1.  — Ma  celio,  ma  sibbene  al  padrone,  quelle  cose  ebe 
non  per  questo  sarà  tolto  il  peculio  già  co-  il  padrone  é in  necessità  di  somministrare  al 
stitulto  o prima  del  furore  o dal  padre  del  suo  servo,  ivi,  ri.  — ib.  I.  4°  § *•  — Si  os- 
pupillo,  ivi.  — d.  I.  7 § 1.  servi  però  essere  il  padrone  obbligalo  di  som- 

6.  Il  peculio  si  costituisce  0 lo  si  accre-  ministrare  le  vesti  a que’  servi  soltanto  i qua-, 
sce  dopo  costituito,  quaudo  il  padrone  con-  li  non  hanno  peculio  con  cui  pqssauq  procac- 
crde  a|  servo  di  possedere  qualche  cosa  a li-  ciarscle.  Epperò  se  avrà  dato  vesti  ad  un  ser- 
tolo di  peculio.  Ma  non  basta  ebe  11  padrone  vo  avente  peculio  , esse  entreranno  nel  pccu- 
abbia  voluto  che  una  cosa  sua  fosse  dei  pe-  Ilo;  purché  non  si  riputasse  averle  date  piut- 
calia;  é necessaria  la  materiale  dazione,  cioè  tosto  io  contemplaziooe  di  sé  stesso  ebe  non 
0 che  nu  abbia  fallo  la  tradizione,  o che,  del  servo,  ivi.  — ib.  1.  a5. 

avendo  già  il  servo  la  cosa  presso  di  séj  13.  Se  anche  il  peculio  de)  servo  é esau- 
1'  abbia  considerala  come  data  per  tradizione,  rito  dai  suoi  debiti  verso  >1  padrone,  le  cose 
ivi,  7.  — ib.  I.  8.  — Laonde  può  bensì  esse-  tuttavia  conservano  il  carattere  di  peculio-  ivi, 
te  costituito  il  peculio  col  ondo  consenso  del  (a.  — ib.  I.  4 $ ->- 

padrone,  ma  solo  allora  quando  il  padro qe  ab-  i3.  Il  peculio  nasce,  cresce,  decresce  e fi- 
tta voluto  liberare  il  serro  da  un  debito.  Non  niice;  oqd’é  simile  all’  nomo,  ivi,  i3.  — ib. 
sarebbe  altrimenti  lo  stesso  se  il  padrone  aves-  1.  4°-  ~ Decresce  quando  p.  e.  muojono,  i. 
le  tenuto  i suoi  registri  io  modo  di  appari-  servi  vicarj,  periscono  le  cose:  finisce  quando 
ft  debitore  verso  il  tuo  servo,  quando  in  fai-  viene  tolto,  ivi,  ~ d.  I.  40  * fin. 
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i4  Decresce  il  peculio  o per  la  distruzio- 
ne di  alcuna  delle  cote  die  lo  compongono, 
e pei  loro  deterioramento  o toglimenlo,  o per 
debiti  contralti.  E aperto  avviene  che  diminui- 
tea  tenta  saputa  del  patrono,  p.  e.  quando 
il  servo  gl’  inferisce  un  danno  o cominelle 
un  furto.  XV,  i,  t3.  — I.  4 § 3 /fe  peculio. 

ìS.  Sebbene  per  la  coalilutione  del  pecu- 
lio non  basti  la  volontà  del  padrone  tenta  la 
tradóione;  per  lo  contrario,  da  che  il  padro- 
ne non  vuole,  il  peculio  del  servo  cessa  di 
estere  peculio,  ivi.  — ih.  I.  8 ^ fin. 

16.  fi  terrò  pub,  delle  cote  ebe  tono  nel 
tuo  peculio , godere  soltanto.  Ma  se  ba  la  li- 
bera amminiatraiione  del  peculio,  può  anche 
alienarle.  *-  Onde  te  un  servo  non  aveule  la 
libera  amminislratione  del  peculio  ne  vende 
una  cosa  senta  saputa  del  padrone,  non  tras- 
ferisce quella  proprietà  ebe  non  ba,  ni  arre- 
ca giusto  titolo  di  possesso  al  compratore  sa- 
pcvole  della  di  lui  conditone  servile:  quindi 
per  tal  torta  di  possessi  non  giova  nemmeno 
h pretensione  di  lungo  tempo-,  echi  compra 
cose  mobili  da  un  servo  è tenuto  anche  all  a- 
itone  Di  forto.  ivi,  «4-  “ I.  IO  Cod.  Quoti 
eum  eo. 

<7.  Il  servo  non  arcnte  la  libera  amraini- 
ttreaione  del  peculio  non  pub  costituire  sopra 
le  cose  del  pecolio  ni  pegno  ni  anticresi,  iti. 
- ri  I.  6. 

18.  Il  servo  avente  la  libera  ammiimlra- 
tìone  del  peculio  può  delegare  il  tuo  debito- 
re. ivi.  — I.  48  ^ cui  De  peculio. 

19.  Quegli  che  concede  la  libera  ammini- 
strinone del  peculio , li  considera  che  permet- 
ta in  generale  ciò  che  permetterebbe  anche  nei 
casi  speciali,  ivi.  — ii.  I.  46. 

ao.  La  libera  amministratione  del  peculio 
esser  dee  specialmente  concessa,  ivi,  6.  — fi. 
1.  7 § 1.  — E non  solamente  pub  conceder- 
si dal  padrone  stesso  ebe  ha  I'  amministrazio- 
ne delle  cose  sue,  ma  anche  p.  e.  dal  cura- 
tore del  furioso,  ivi,  |5.  — fi.  1.  24- 

Essa  non  continua  uè  nel  fuggitivo  nè  nel 
sottratto,  e neppure  in  quello  di  cui  t'ignora 
se  sia  viro  o morto,  ivi.  — fi.  I.  48- 

3 1 . Peculio  Avventizio.  Comprende  lutto 
"0  che  il  figlio  di  famiglia  ha  acquistato, 
non  però  nella  milizia  militare  ecclesiastica  0 
livile  oa  causa  d'esta,  nè  ciò  che  ha  acqui- 
stato ex  bonis  di  suo  padre  0 per  occasione 
" essi  ; in  somma  comprende  tutto  ciò  che 
no»  è nè  castrense , nè  quasi-castrense.  nè 
l,ro/euizio.  I.  6 io  pt  ine.  et  1.8  in  prtne. 
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Ond  De  bonis  quae  lib.j  Imi.  § 1 Per  quest 
ftersonat  cuìque  acqmr. 

32.  Secondo  il  gius  antico,  i beni  avven- 
ti t)  appartenevano  al  padre  in  piena  proprie- 
tà , come  i profettizi.  Inst.  § t Per  quest 
pere.  — In  segnilo  ne  venne  eccettuate  ciò 
eh’  era  awenolo  al  figlio  di  famiglia  da  sua 
madre  0 dal  canto  di  essa  (bona  materna  et 
materni  generis ),  ed  i suoi  lucri  nosiali.  I 6 
Cod.  De  bonis  quae  lib.  — Ne  venne  parimente 
eccettuato  in  seguito  quello  che  gli  era  toccato 
per  legati  o eh’  egli  si  era  acquistato  median- 
te la  sua  industria  -,  non  già  quello  che  il  giu- 
dice stimava  essere  stato  acquistato  ex  bonis 
del  padre  (il  che  rhiamasi  peculio  avventizio, 
regolare  0 ordinario).  XV,  1,  i3.  — ih. 

23.  Il  padre  ne  aveva  l' usufrutto,  d.  I. 
6 Cod  , et  Inst.  d.  § 1.  — E lo  conservava 
vita  sua  durante,  anche  dopo  la  morte  di  suo 
figlio,  d.  I.  6. 

Se  il  padre  faceva  divorsio  venia  causa  le- 
gittima, perdeva  questo  usufruito.  Nov.  1 34 

cap.  1 1 . 

Se  emancipava  sno  figlio,  non  conservava 
rhe  la  metà  di  tale  usufrutto,  d.  I.  6 § 5 
Cod.  De  bon.  quae  lib.  — Se  vi  rinunziava 
(come  poteva),  non  ne  conservava  nulla,  d.  I. 

9 § *■ 

24.  Il  padre  aveva  la  piena  e libera  am- 
ministrazione di  questo  peculio,  qualunque 
fosse  l'età  del  figlio  suo;  uè  era  obbligalo  di 
renderne  conto  alcnoo;  in  consegoenza,  proce- 
deva administratorio  nomine,  si  come  peti- 
tore  che  come  possessore , per  tutto  ciò  che  vi 
si  atteneva,  ma  senta  poter  ripetere  alcuna 
spesa.  I.  1 et  I.  6 $ 2 Cod.  De  bonis  quae 
lib.  — Tnttavolta,  egli  non  poteva  alienarne 
gl'  immobili  se  non  per  causa  necessaria  o per 
l'utilità  del  figlio,  ib.  II.  6 et  fin. 

a5.  Il  figlio  di  famiglia  non  poteva  alie- 
nare nè  ipotecare  la  nuda  proprietà  che  gli 
spellava  nei  beni  -avventisj , senza  il  consenso 
di  ano  padre,  ib.  I.  8 § 5.  — Non  poteva 
nemmeno  disporne  per  testamento  ivi.  * — fé. 

26.  1 beni  del  padre  erano  ipotecati  taci- 
tamente alla  restituzione  dei  bcui  materni , dal 
coiuiuciamento  della  stia  amministrazione,  fé. 
I.  € $ fin. 

37.  Chiamatasi  peculio  avs<enlhio  irrego- 
lare 0 straordinario  quella  del  quale  il  figlio 
aveva  la  piena  proprietà.  Tali  erano  , 1 ."  i 
benefit j ch’egli  riceverà  dall’ imperatore  o dal- 
la imperatrice,  fé.  1.  6.  — 3."  Le  liberalità 
stategli  fatte  dai  tuoi  ascendenti  oltre  la  sua 
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legittima , «1  anche  da  chi  aitii  (i  folce , collo 
condiùone  che  il  padre  noi  ne  areale  I'  usu- 
frutto. Nov.  117  cap.  1 io  pnac.  — 3.°  La 
parte  devoluta  al  figlio,  io  virtù  della  legge, 
nei  beni  di  ava  madre  divoniaU  tema  causa 
legittima.  Nov.  i 34  cap.  1 1 j Aut  id.  Cod. 
De  bonis  quae  lib.  — 4 ° Ciò  che  gli  era 
avvenuto  dalla  auccewiooe  di  tuo  fratello  ger- 
mano nella  quale  era  concorso  col  padre.  Nov. 
1 18  cap.  3.  — 5.°  Ciò  eh'  egli  aveva  acqui- 
stalo contro  la  volontà  di  tuo  padre  (dissen- 
tiate pam).  I.  fio.  io  princ.  Cod.  De  bonis 
quae  lib.  — 6.°  Tali  erano  pure , tecondo 
la  I.  5o  ff.  Ad  sente.  T rebell.  (XXXV,  1, 
1 3o)  i beni  che  il  padre  era  gravato , come 
erede  fiduciario,  di  restituire  a tuo  figlio  quan- 
do questi  non  fotte  più  in  tua  podestà,  e di 
cui  egli  era  stalo  costretto  di  fargli  la  resti- 
lozione  antecipata , perchè  aveva  tentalo  fro- 
dolenlemente  di  distruggere  il  fedecoiumetto. 

38.  Peculio  (Azione  di).  Sebbene  l’edit- 
to del  pretore  nel  conceder  quest' aaione  dice 
quod  ciun  co,  e non  cum  ea  j tuttavia  la 
ti  concede  anche  per  le  persone  di  setto  fem- 
minino; cioè  in  nome  delle  terre  è delle  fi- 
glie di  famiglia;  singolarmente  se  sarà  nna 
sartore  0 una  tessitrice  od  altra  artefice  vol- 
gare: nè  soltanto  l'atiooe  Di  peculio,  ma  an- 
che quelle  Di  deposito  e Di  comodato,  e la 
Tributoria  te  con  saputa  del  padre  o del  pa- 
drone fanno  traffico  di  merci  del  peculio.  XV, 
1,  17.  — .1.  1 § 3 «t  3,  et  l.  37  cuna  1 sed  et 
De  peculio. 

39.  L’editto  promette  l’ azione  quando  tia 
stato  uu  affare  con  persona  soggetta  a pode- 
stà ; e a’  intende  cosi  del  figlio  come  de)  ter- 
rò: ma  la  è concessa  anche  te  la  persona 
non  è soggetta  alla  podestà  di  veruno,  come 
sarebbe  se  fosse  stato  contrattalo  con  un  ser- 
vo ereditario  prima  dell'adizione,  ivi,  18  e 
19.  — ad».  1.  1 § 5,  et  I.  3 cum  § 1. 

30.  Si  concede  l'azione  Di  peculio  soltan- 
to pel  contratto  di  quella  persona  la  quale  , 
te  fosse  libera,  avrebbe  capacità  di  obbligar- 
si; p.  e-  con  un  impubere,  qualora  il  suo 
peculio  ne  sia  divenuto  più  ricco  ( locuple • 
tius).  ivi,  ao.  — ib.  I.  1 § 4 1 I-  1 1 Cod. 
Quod  cum  eo. 

3 1 . Affinchè  possa  aver  luogo  Iasione  Del 
peculio,  batta  ebe  uno  abbia  contrattato  men- 
te'era  soggetto  ad  altrui  podestà;  quantunque 
ta  obbligazione  abbia  effetto  per  quel  tempo 
nel  quale  egli  era  per  essere  già  sciolto  dalia 
podestà,  isi  31.  — > 1.  61  Mandali.  — Che 
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se  uno,  «Mirerà  j ni  juris,  ha  contrattato  o 
poscia  ti  è dato  in  arrogazione,  dorrà  con- 
cederti quest’ azione  coatra  l'arrogatore.  XV, 
t,  31.  — 1.  4^  A*c  peculio. 

3a.  L'atioue  Del  peculio  di  regola  ha  luo- 
go in  conseguenza  di  qualunque  contralto  n 
quali-contralto  dei  figli  di  famiglia  o dei  aer- 
ei ; anche  se  il  padrone  ha  proibito  di  con- 
traltare col  servo  (V.  Immolla).  ivi,  33- 
— ib.  U.  39  et  47-  ” Ed  anche  te  nel  con- 
trattare il  serro  ha  ecceduto  il  comando  del 
padrone,  qaetli  è tenuto  per  quanto  eccede, 
ivi.  — ib.  I.  3q  § 1 . 

33.  Io  un  solo  caso  il  figlio  contrattando 
non  obbliga  tuo  padre  all’atione  Del  peculio; 
cioè  nei  mutuo  (V.  Comando).  — Ma  il  ter- 
rò ti  obbliga  anche  per  cauta  di  mutuo,  ivi, 
33.  — I.  7 Cod.  Quod  cum  eo. 

34.  In  alcuni  casi  il  terrò  non  obbliga  il 
padrone  all’aiioue  Del  peculio,  sebbene  in  tali 
casi  il  figlio  obblighi  il  padre:  lai  è quello 
dell’ intervento-  per  fidejutaione  -o  altrimenti; 
tranne  che  il  serro  fosse  intervenuto  rem  per 
culiarem  agcns.  ivi,  34.  — I.  3 $ 5,  6 et  9, 
et  I.  47  i < De  pecuLj  11.  19  et  30  IT.  De 
fidejius.  et  mandai. 

Anche  nel  compromesso  differiscono  il  servo 
ed  il  figlio  di  famiglia  ; chè  questo  obbliga  il 
padre,  quello  non  il  padrone,  ivi,  a5.  — I.  3 
$ 8 et  io  De  pecul. 

Anche  riguardo  aU’efieUo  del  giudieato  dif- 
feriscono; cioè  che  il  figlio  obbliga  il  padre 
non  il  servo  il  padrone  all’azione  Di  peculio, 
eziandio  1*  il  figlio  fu  condaooato  cose  di- 
fensore. ivi,  a&.-  — d.  1.  3 § 11. 

Aocbe  in  quanto  concerne  il  giuramento  dif- 
feriscono: chè  se  un  figlio  di  famiglia  lo  ha 
deferita  e quello  fu  prestato,  è concessa  l'azio- 
ne Di  peculio  come  per  un  contratto.  Cosi 
non  è del  servo,  iti,  37.  ib.  I.  5 § 3. 

Similmente,  quando  un  figlio  di  famiglia 
è fatto  tutore  0 curatore,  il  padre,  per  ciò 
ebe  concerne  la  fatela  o la  gestione  daffari, 
debb’  essere  convenuto  mediante  le  astoni  Del 
peculio  e Di  ciò  che  fu  convertito  nella  cosa, 
ivi , 38.  — - I.  1 Cod.  Quod  cum  eo.  — Ma 
per  questa  cassa  i servi  non  possono  obbligare 
i loro  padroni,  perchè  eglino  non  possono  so- 
stenere siffatti  carichi,  ivi. 

35.  Non  si  concede  l'azione  Del  peculio 
contro  i padroni  o contro  i possessori  dei  ser- 
vi, per  nn  contralto  che  i seni  stessi  fecero 
affine  di  sottrarvi  dalla  loro  podestà,  come 
sarebbe  mandando  ad  altrui  che  li  competi 
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per  poi  manometterli.  XV,  t,  29.  —‘I.  54  1 
quod  si  Allindali.  — E'  se  nn  seno  al- 
vei, che  leniva  me  in  buona  fede,  mi  diede 
de'  danari  eh’  egli  avea  mutuati  da  Tizio,  per- 
chè lo  inaiiumeltesii , ed  io  l’bo  manti  inesso, 
il  padrone  debb’  «sere  convenuto  , non  io 
possessore  di  buona  fede  : bensì  dovrà  poi  es- 
so padrone  «e  rei  tare  contro  di  me  l’ azione 
Ad  exhibendum  pel  datura  che,  acquistato 
una  volta  al  padrone,  non  poteva  essere  alie- 
nalo mediante  patto  fatto  dal  servo  per  la 
sua  libertà,  ivi.  — I.  5o  § 3 De  peculio. 

36.  Nelle  cause  penali  non  suole  conceder- 
si contro  del  padre  Iasione  Di  peculio,  perchè 
i delitti  e le  pene  obbligano  soltanto  la  per- 
sona del  delinquente,  ivi,  3o,  colle  note.  — 
I.  57  De  reg.  /tira.  — Avrà  nuUameno  luo- 
go l'asione  pei  delitti  del  figlio  e del  servo 
in  tanto  in  quanto  il  padre  od  il  padrone 
ne  fosse  divenuto  più  ricco,  ivi.  — ih.  I.  3 
§ 11. 

37.  Non  ba  luogo  l’asione  Del  peculio  nel 
caso  di  danno  temuto  (infecti)  per  cose  ap- 
partenenti al  peculio;  dovendosi,  così  per  que- 
sto rame  pel  giudizio  Dossale  del  servo  vica- 
rio, rispondere  solidariameote.  ivi,  3i.  — ih. 
I.  i3. 

38.  Se  ono  difende  un  servo  dall' azione 
■tossale,  non  contratta  col  servo  rbe  difende, 
ma  fa  piuttosto  nn  affare  dello  stesso  padro- 
ne ; laonde  in  tal  caso  avrà  luogo  l’ azione 
JVegaliorum  gestonan,  non  quella  Del  pecu- 
lio. ivi,  3a.  — 1.  4<  Negot.  gest.  w 

3g.  È tenuto  per  l’azione  Del  peculio  quel 
padre  u quel  padrone  al  quale  appartiene  il 
peculio  del  figlio  di  famiglia  o del  servo  che 
ba  contrattato.  Nè  porla  divario  che  il  pa- 
drone sia  maschio  0 femmina,  perchè  anche 
la  femmina  pub  essere  convenuta  per  l’azione 
Del  peculio,  ivi,  33.  — I.  3 § a De  peculio. 

— Anche  i padroni  impuberi,  ivi.  — d.  I.  3 
§ 3.  — Ed  i furiosi,  ivi.  — d.  1.  3 § 4- 

4o.  Non  solamente  il  padrone  può  «sere 
obbligato  per.  l’azione rDel  peculio,  ma  chiun- 
que ,al  quale  appartenga  qualche  parte  del 
peculio  di  ,un  servo,  ivi,  34-  • ih.  I.  1 § 

fin.  — Ed  eziandio  possiamo  essere  convenuti 
a nome  di  quelli  , de’  quali  abbiamo  l’usufrut- 
to 0 1’  uso , tanto  per  l’ azione  Del  peculio 
quanto-  per  le  altre  onorarie,  ivi.  — ih.  I.  2. 

— Per  altro,  se  fu  promossa  l'azione  Del 
peculio  coolra  quello- il  quale  ba  l'usufrutto 
del  servo,  ed  il  creditore  non  ha  conseguilo 
tutto  il  suo  avere,  vuole  equità  ch’egli  abbia 
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a conseguire  il  rimanente  dall'  intero  peculi», 
sia  questo  presso  il  fruttuario  o presso  il  pro- 
prietario. XV,  1,  34.  — I.  37  § 3 De  pe- 
culio. ' 

Lo  stesso  ha  luogo  nel  caso  inverso.  — 
Quanto  al  marito,  può  essere  indistintamente 
convenuto  a nome  del  servo  dotale,  tanto  per 
causa  riguardante  il  peculio  appartenente  al- 
la moglie  di  lui,  quanto  per  quella  rìsguar- 
danle  il  peculio  a lui  stesso  appartenente,  ivi, 
35.  — ih.  I.  19  § t. 

4i.  Anche  quelli  che  cessarono  di  avere 
sotto  la  loro  podestà  il  figlio  od  il  servo,  o 
i loro  eredi,  quantunque  non  esista  più  pe- 
culio che  propriamente  ad  essi  appartenga , 
possono  tuttavia  essere  convenuti  per  ciò  che 
fa  peculio  e .che  rimase  presso  di  loro;  ma 
soltanto  entro  un  anno.  Qual’azione  Di  pe- 
culio ditesi  annate,  ed  è concessa  dal  pre- 
tore con  ispeciale  editto,  pel  caso  che  il  fi- 
glio od  il  servo  fosse  morto,  o emancipato  o 
manomesso  od  alienalo,  e pel  caso  che  il  pa- 
dre od  il  padrone  abbia  dolosamente  fatto  in 
modo  che  il  peculio  più  non  esista,  ivi,  36. 
— I.  1 Quando  de  peculio  aedo. 

La  ragione  per  la  qoalc  in  tali  casi  si  con- 
cede un'  azione  lemporaria  è che,  estinguen- 
dosi il  peculio  colla  morte  o coll' alienazione, 
era  sufficiente  lo  estendere  la  obbligazione  fi- 
no ad  un  anno:  il -qual  anno  poh  sara  com- 
putato utilmente,  cioè,  se  l’ obbligazione  fosse 
condizionata , non  dal  tempo  della  emancipa- 
zione, ma  da  quello  nel  quale,  per  essere  oc- 
corsa, la  condizione,  poteva  essere  impelilo, 
ivi,  37.  — ih.  I.  1 § 1,  2 et  3. 

4s.  In  forza  di  questo  editto  è annate  l’a- 
zione allora  soltanto  quando  non  appartenga 
a quel  genere  di  azioni  che  si  prescrivono 
in  ispazio  più  breve,  ivi,  38.  — ib.  I.  2. 

43-  E pretore  nel  suo  editto  dice  dopoché 
fosse  emancipalo,  manomesso  od  alienalo  r 
ora  , nell'  alienazione  si  contempla  il  vendi- 
tore non  solo,  ma  anche  quegli  che  avesse 
donalo  il  servo,  o permutatolo  0 datolo  in 
dote,  ivi,  3g.  - — ih.  I.  1 $ 5 et  6. 

Quanto  al  figlio,  anche  se  egli  cnsa  senza 
emancipazione  di  essere  zollo  podestà,  ha  luo- 
go l'azione  attuale  ivi.  — d.  I.  1 § 4- 
! 44-  tVou  soltanto  per  la  morte  del  figlio 
o del  servo  è il  caso  dell’  astone  annate  ; ma 
eziandio  te  il  figlia  è divenuto  sui  )uris  per 
la  morte  0 per  la  deporlaaioue  del  padre, 
l'erede  del  padre  od  il  fisco  saranno  obbliga- 
ti per  l’azione  anuale  Del  peculio,  ivi,  — d, 
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§ 4-  ~ .Similmente  è tenuto  entro  I'  anno 
l'ereJe  ili  nu  padrone  che  con  testamento  ab- 
bia donalo  la  libertà  al  aervo;  in  guisa  che, 
*e  il  seno  stesso  finse  fatto  libero  ed  in- 
stiluito  erede,  egli  sarebbe  tenuto  per  quest’a- 
zione annate.  Appartiene  dunque  a questo  edit- 
to quegli  il  quale  cessò  di  avere  sotto  la  sua 
podestà  il  figlio  od  il  servo , oppure  l’ erede 
di  Ini.  Non  si  dice  lo  stesso  in  rinardo  a 
quello  che  ha  soltanto  un  diritto  in  sospeso 
XV , i , 3g. — I.  a j I Quando  de  pecu- 
lio aedo. 

Quanto  s' è detto  del  padrone  , estendasi 
anche  all’ usufruttuario  ed  al  possessore  di  buo- 
na fede.  ivi.  — ib.  I.  t § q. 

45.  Potrebbe  talvolta  rader  dubbio  se  ciò 
che  fu  peculio  delibasi  considerare  come  rima- 
sto presso  di  qualcheduno,  affinchè  possa  que- 
sti essere  obbligalo  entro  l'anno  per  tale  aaio- 
ne  : p.  e.  se  uno  vendette  il  servo  facendosi 
pagare  il  presto  per  peculio,  si  considera  che 
il  peculio  sia  presso  di  quello  al  quale  perven- 
ne il  prezzo  del  peculio,  non  presso  di  quel- 
lo il  quale  ha  la  roba  del  peculio,  ivi,  4°- 
— 11.  33  et  34  De  pecut.  — E'  altrimenti 
se  non  fu  espressamente  costituito  il  presto 
per  peculio,  ivi.  — ih.  I.  3j  $ a.  . 

46.  Nel  raso  di  peculio  lasciato  in  legalo, 
i Sabiuiani  opinano  che,  quando  all’  erede  fu 
ingiunto  di  rilasciare  il  peculio  ricevendo  una 
minuta  somma,  non  si  stima  essere  il  peculio 
presso  l’erede,  ivi,  4 • — ih.  I.  35.  — 1 Pro- 
culeani  discordano,  sostenendo,  più  sottilmen- 
te, dovervi  riputare  che  rimanga  presso  l’erede 
il  peenlin  di  cui  egli  ha  fatto  tradizione  in 
forza  di  nn  legala,  anche  nel  raso  che  gl! 
fosse  ordinalo  di  nulla  ricevere,  ivi.  — I.  1 § 
7 Quando  de  pentì. 

47-  Se  un  servo  fu  alienato,  quantunque  il 
pretore  conceda  l’ azione  annale  Del  peculio 
rontra  quello  che  avrà  alienato,  nulla  meno  si 
coucede  1’  azione  anche  contra  il  nuovo  padro- 
ne. E non  imporla  che  presso  questo  padro- 
ne abbia  egli  acquistato  un  nuovo  peculio , o 
che  quegli , quando  lo  ha  comperalo  n rice- 
vuto in  donazione,  glielo  abbia  concesso,  ivi, 
4».  — I.  37  j a Z>e  pecut.  „ 

Deesi  inoltre  permettere  ai  creditori  d’ in- 
tentare in  qualunque  modo  le  loro  azioni  tan- 
to contro  i singoli  per  le  singole  porzioni  , 
quanto  contra  uno  solidariamente.  ivi,  43.  — 
ib.  I.  37  J 3.. — Anche  in  questo  diverta  era 
y opinione  dei  Procuteani.  ivi.  — ib.  I.  47  § 
3 et  fin., 
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Lo  stesso  si  dovrà  dire  se  i diversi  peculj 
di  un  medesimo  servo  sono  in  più  mani;  p. 
e:  te  fossero  più  padroni  di  un  servo  comu- 
ne. XV,  1,  43. 

Del  rimanente,  fu  per  favore  adattalo  che  al 
creditore  è permesso,  dopo  promessa  l'azione 
Del  peculio  contro  di  ono,  promuoverla  con- 
ira gli  altri  presso  ai  quali  si  trovano  i pe- 
cnl)  dello  stesso  servo.  Chè , guardando  alla 
stretto  drillo,  convenuto  ono  di  due  0 più 
eredi  di  quello  il  quale  poteva  essere  conve- 
nuto per  l'azione  anulle  dopo  manuraesso  il 
servo,  0 comandatane  la  manomissione,  0 alie- 
nato o morto;  tulli  gli  altri  eredi  saranno  li- 
berati, quantunque  quegli  eb’è  convenuto  ilòti 
sia  condannato  in  una  quantità  maggiore  di 
quel  peculio  che  ha  presso  di  sè.  Lo  stesso  è 
nel  caso  di  usufrultuarj  o possessori  di  buona 
fede.  — Tuttavia  la  equità  suggerisce  che  zi 
conceda  l’azione  contro  di  quelli  i quali,  stan- 
do al  possibile  del  Gius,  sarebbero,  liberati, 
ivi,  44.  — ib.  1.  33.  — In  quest’azione  poi 
deesi  avere  riguardo  all'  aumento  ed  alla  di- 
minuzione , cioè  allo  stalo  attuale  del  peculita. 

ivi.  •“  d.  I.  3»  § 1. 

48.  Quando  un  creditore  è rimosso  dal  ven- 
ditore mediante  l' eccezione  Che  I’  azione  f)i 
promossa  dopo  l’ anno  di  legge , «i  dee  soc- 
correrlo affinchè  possa  promuovere  l’azione  con- 
tro il  compratore;  ma  se  gli  è opposta  quale 
che  altra  eccezione,  si  dee  soccorrerlo  solo  af- 
fine che,  detratta  quella  quantità  che  avrebbe 
potuto  conseguire  dal  venditore,  ronseguisca  dal 
compratore  il  rimanente.  ivi,  45-  "7  & !• 

3o  § 5.  - « ' 1 , • ’t 

4 9.  L’azione  Del  peculio  compete , ai  cre- 
ditori i quali  hanno  contrattato  0 quazi-con-, 
trattato  con  un  figlio  di  famiglia  o con!,  uji 
servo.  E non  solamente  ai  tredilori  estranei, 
ma  talvolta  la  si  concede  anche  all’.uzufrizt- 
tnario  contro  il  padrone;  p.  e.  se  quegli  l(* 
il  peculio  presso  di  questo,  ed  egli,  nulja 
presso  di  sè , 0 meno  di;  quanto  all’  usufrut- 
tuario è dovuto.  — All’  opposito , il  padrone 
può  intentare  l’azione  contra  l' usufruttuario 
per  quel  peculio  eh’ è presso  di  sè,  qualora 
nel  peculio  ch'egli  ha  o nulla  sia  0 sia  me- 
no di  qnanto  gli  è dovuto,  ivi,  46,  colle  no- 
ie. — ib.  I.  19  $ fin.  — Sebbene,  fra  due 
compadroni  basti  l’ airone  Di  società  0 quella 
Communi  dici  dando;  non  polendo  fra  socj 
aver  luogo  l’azione  Del  peculio,  ivi.  — ib.  I. 
30.  — Nulla  monta  poi  che  il  servo  abbia 
locato  le  sne  opere  all’ usufruttuario,  o tire  da 
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lai  abbia  nettilo  danaro  a rantao.  XV,  I , 
46.  I.  37  § 3 1 Cu  De  pecul. 

50.  Quegli  che  alienò  un  serto,  quando 
posteriormenle  sia  ditentalo  creditore  dei  ser- 
to, promuove  contro  il  nuoTO  padrone  l’asio- 
ne  Dtl  peculio,  senta  far  detrattone  di  ciò 
che  presso  di  lai  rimane,  iti,  47-  •"  ib.  I. 
38  § 3.  — Al  contrario  Giuliano  pensa  non 
doterti  concedere  I'  mone  Del  peculio  contro 
il  compratore  a quello  stesso  che  atri  vendu- 
to il  serto,  per  ciò  che  gli  avesse  dato  a 
credito  prima  della  tendila,  in  qualunque  ca- 
so. iti.  — ib.  I.  37  § 4,  5 et  7. 

51.  Nella  stessa  guisa  che  al  primiero  pa- 
drone non  rimane  l'atione  per  ciò  che  il  ser- 
to a lui  doveva  prima  dell'alienatione , cosi 
non  rimane  neppure  all’erede  di  lui.  iti,  48 
— ib.  II.  54  et  58.  — È altrimenti  se  uno 
degli  eredi  è creditore  in  proprio  nome  e non 
per  titolo  ereditario,  iti.  — ib.  I.  29. 

5 2.  Il  nuoto  padrone  può  promuovere  con- 
tro il  primiero  l’atione  tonale  Del  peculio, 
detratto  però  il  suo  peculio  relativamente  a 
ciò  che  il  serto  gl!  doveva  prima  che  lo  com- 
perasse. iti,  49-  — ib.  I.  27  § 6 et  I.  47  § 4- 

53.  L’obbligatione  che  nasce  dall’atione 
Del  peculio  non  ha  la  medesima  causa  di 
quella  obbligazione  che  nasce  dall'atione  Dos- 
sale: poiché  se  il  padroue  od  il  padre  ricu- 
sa di  difendersi  contro  l'azione  Del  peculio, 
non  deesi  ascoltarlo,  ma  costringerlo  ad  assu- 
merla come  qualunque  altra  azione  ancorché 
personale,  iti , 5o.  — ib.  I.  a 1 § 4- 

54.  In  virtù  dell’  atione  Di  peculio  si  ot- 
tiene che  quegli  al  quale  il  peculio  appartie- 
ne sia  obbligalo  a pagare,  in  quanto  basti  il 
peculio , ciò  che  aU’altore  é dovuto  dal  servo 
c dal  figlio  di  famiglia,  iti. 

55.  Qiando  uno  ha  contrattato  con  un  ser- 
to di  due  o più  padroni , gli  é permesso  di 
intentare  l’ azione  centra  qual  vuole  per  l'in- 
tero. Né  deesi  far  ragione  di  quel  peculio  sol- 
tanto che  il  serto  ha  presso  colui  contro  del 
quale  ti  promuove  l'atione,  ma  anche  di  quel- 
lo che  ti  trova  presso  l' altro;  potendo  giò  il 
primo,  se  fosse  condannato,  farsi  risarcire 
medicate  l'azione  Pro  socio  0 Communi  di- 
vietando per  quel  che  avesse  pagato  più  del- 
la sue  porzione.  Che  se  presso  dell’altro  non 
batti  peculio,  il  primo  pagando  non  libera 
punto  l’altro,  che  non  poteva  essere  obbligato 
per  ciò  che  non  aveva,  iti,  5i.  — ib.  I.  27 
$ 8. 

Allora  poi  soltanto  può  uno  esser»  eoote- 
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nato  anche  per  quel  peculio  che  si  trota  preo- 
so di  un  altro,  quando  quegli  abbia  qualche 
azione  per  poter  conseguire  dall’ altro  la  pro- 
pria indenniszazione.  XV,  t,  5a.  — I.  57  § 
1 De  peculio.  — Quindi  é che,  se  si  promuo- 
ve l'azione  contea  l’erede  in  parte  del  padre  » 
del  padrone,  quegli  cb’è  convenuto  debb’ estese 
condannalo  soltanto  pel  valore  del  peculio  che 
trovasi  presso  quell’erede.  Cosi  anche  riguardo 
all’aaione  De  in  rem  verso  j purché  uon  sii 
stato  convertito  nella  cosa  dello  stesso  erede, 
iti.  — ib.  I.  3o  § 1 . — E se  lo  stesso  torvo 
é instiluito  erede  in  parte,  si  promorerò  si- 
milmente contro  di  lui  l’anione  annate  Di  pe- 
culio. iti.  — d.  I.  3o  $ 1.  — Quanto  al  fi- 
glio, sebbene  sia  instituito  erede  in  parte,  sa- 
rò tenuto  per  l’intero.  Ma  se  toole  assumere 
il  credito  cerio  il  coerede  in  parte,  dovrò  es- 
sere ammesso,  iti.  — d.  I.  3o  $ 3. 

56.  Non  solo  può  uno  dei  padroni  essere 
convenuto  eziandio  pel  peculio  dell’altro,  pur- 
ché pozza  avere  per  tal  titolo  un'azione  cou- 
tro  del  socio  per  conseguire  ciò  che  per  lui 
avrò  pagato;  ma  inoltre  egli  é obbligato  di 
pagare  pel  aerto  solamente  in  quanto  l’asioue 
ch’egli  ha  terso  di  lui  possa  ottenere  effetto. 
Epperò  se  non  sarò  né  erede  né  possessore 
dei  beni  del  socio  dovrò  estere  condannalo  iti 
tanto  in  quanto  comporti  il  peculio  cli’é  pres- 
so di  lui , ed  in  quanto  possa  conseguire  dai 
beni  conira  i quali  dovrà  rivolgersi,  iti,  53. 
ib.  - l a8. 

57.  Il  valore  del  peculio  viene  stimato  al 
tempo  della  cosa  giudicata;  laonde "T  azione 
Del  peculio  obbliga  anche  se  nulla  c’  é nel 
peculio  quando  l'intenta  I’  azione,  purché  vi 
fosse  stata  qualche  cosa  al  tempo  del  giudica- 
to. iti,  54-  — ib.  I.  3o.  — Che  se  un  fi- 
glia od  un  serto  a cui  nome  fu  intentata  sol- 
tanto l’azione  Del  peculio,  terrò  a mone  pri- 
ma della  definizione  del  Giudizio,  si  avrò  ri- 
guardo a quel  peculio  che  ateta  al  tempo 
della  morte,  iti.  — ib.  I.  5j. 

58.  Nel  fare  il  computo  della  quantità 
del  peculio,  zi  valutano  e si  stimano  tutte  le 
cote  che  a quel  momento  esistono  nel  pecu- 
lio; eziandio  crediti,  con  questo  che  il  pa- 
drone non  dovrà,  verso  quello  che  promuove 
l'azione  Di  peculio,  eszere  condannalo  in  tut- 
ta la  quantità  del  credito;  onde  se  egli  di- 
chiara di  essere  pronto  a cedere  le  stioni, 
dovrò  essere  assolto,  iti,  55.  — ib.  I.  5t. 

59.  Si  computa  nel  peculio  eziaudio  ciò 
1 che  il  padre  od  il  padrone  dclbe  al  figlio  od 


Digitized  by  Google 


piìccua 

*1  servo  ; «ali  anche  ciò  di  cui  dopo  la  nor- 
ie di  lai  divenne  debitore  verro  il  tuo  pecu- 
lio. XV,  i,  56.  — I.  19  De  in  rem  verso. 

60.  Imputasi  nel  peculio  anche  ciò  che  per 
dolo  dei  padrone  non  entrò  nel  peculio;  re- 
putandosi dolo  anebe  quando  permise  che  il 
servo  io  pregiudizio  dei  creditori  intrigasse  il 
peculio,  ivi,  57.  — 11.  ai  et  4 3 De  pa.ul 
— Ma  il  padrone  non  diminuisce  il  peculio 
per  dolo,  qualora  paga  ad  un  altro,  ivi.  — d. 
F.  a 1 § fin.  Sia  poi  stalo  commesso  il  do- 
to prima  o dopo  dell*  aasunsione  del  giddnio , 
il  giudice  dee  farne  cognizione  d' uffizio,  ivi, 
58.  — d.  I.  a 1 § 3.  — Ke  i sansa  diilo 
colui  che,  sospettando  essere  alcuno  per  pro- 
muovere azione  contro  di  lui,  distrae  altrove 
il  peculio,  ivi.  — ib.  * sed  et  si.  — Sein- 
prethè  il  dolo  venga  opposto  in  tempo  legale. 

ivi.  — ib.  I.  3o  § 5. 

61.  Deesi  riapuitdere  del  dolo  di  quella  per- 
sona che  viene  convenuta  in  Giudizio  per  l'azio- 
ne Del  pecnlio.  Ma  se  fu  commesso  dolo  per 
parte  del  tutore  0 del  curatore  di  un  furioso, 
o per  parte  del  procuratore;  essendo  p.  e.  il 
latore  solvente,  il  pupillo  sarà  tenuto  pel  do- 
lo di  lui , massime  se  a lui  fosse  pervenuta 
qualche  cosa,  ivi,  5g.  — ib.  I.  ai  $ a.  — 
Il  compratore  poi  non  sarà  tenuto  pel  dolo 
del  venditore,  uè  l'erede  od  alcun  altro  suc- 
cessore, se  non  in  quanto  fosse  ad  essi  per- 
venuto. ivi.  — d.  I.  ai  § 3.  — Quanto 
all’  erede , la  clausola  del  dolo  dee  farsi  rela- 
tivamente a ciò  che  gli  fosse  perveuulo,  non 
oltre,  ivi.  — ib.  I.  3o  § fin.  — Ma  sarà 
anche  l’ erede  obbligalo  per  l’ intero,  se  egli 
commise  dolo.  ivi.  — ib.  I.  3l. 

6a.  Quando  il  padrone  convenuto  per  l’a- 
nione Di  peculio,  avrà,  per  aver  coiamessd  do- 
lo, pagato  una  volta,  nulla  pagherà  agli  altri 
per  la  medesima  causa.  Così  pure  non  si  con- 
dannerà il  padrone  se  ha  per  dolo  diminuito 
il  peculio  solamente  di  quanto  il  serro  a lui 
dorerà,  ivi.  — ih.  I.  26. 

63.  Il  peculio  si  dee  computare,  detratto 
ciò  che  al  padrone  è dovuto,  supponendosi 
che  il  padrone  abbia  antiveuato  e promossa 
l'atione  prima  di  tutti  contro  il  suo  servo. 
Ivi,  61.  — ib.  I.  <|  j j.  — Ciò  che  dicesi 
del  padrone , dicasi  di  qualunque  altro  il  qua- 
le viene  convenuto  per  l’azione  Del  peculio  a 
nomo  di  qualche  serto,  sebbene  egli  nou  sia 
padrone,  ivi.  _ d.  I.  9 § 5. 

- Nè  soltanto  il  padrone  detrae  ciò  che  a lui 
zlemo-’è  duroio,  ma  anche  ciò  eh' è dovuto  a 
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quelli  die  sono  sotto  la  podestà  di  lui.  XV, 

I , 6a.  — I.  9 § 3 De  pecul. 

Qoanlo  a ciò  di  cui  i servi  ricarj  sono 
debitori  terso  il  serro  ordinario,  od  a ciò  di 
che  l'ordinario  è debitore  verso  t servi  vicarj, 
si  dovrà  distinguere  se  i creditori  intentino 
l’ azione  Del  peculio  contro  del  padrone  a no- 
me dei  Ticaij;  nel  qual  caso,  anche  qoandò 
sarà  dovuta  qualche  cosa  oon  a me  ma  al  ser- 
vo ordinario,  ciò  sarà  detratto  dal  loro  peco: 

Ilo  come  se  fosse  dovuto  ad  un  conservo.  Al 
contrario  quando  I’  azione  è promossa  a nome  / 
del  servo  ordinario,  ciò  ch’egli  dee  ai  vicarj 
non  verrà  detratto  dal  suo  peculio , perchè  ri 
loro  peculio  è contenuto  nel  suo.  ivi.  — ile. 

I.  17  ? sed  ri  si,  et  § fin. 

Nel  computare  il  peculio  si  detrarrà  inoltra 
ciò  eh'  è dovuto  a quelle  persone  le  quali  ur- 
lio soggette  alla  tutela  o cura  del  padrone  a 
del  padre,  delle  quali  fanuo  gli  affari;  pur- 
ché siano  senza  dolo,  ivi  . 63  — d.  ì.  9 

§ 4 

64-  Non  deesi  detrarre  dal  peculio  sola- 
mente ciò  rb’e  dovalo  a quello  che  viene  con- 
venuto, ina  eziandio  ciò  che  fosse  per  avven- 
tura dovuto  al  aucio  di  Ini.  ivi,  64-  — //».  I. 

II  j fin.  et  I.  12.  — Ma  ciò  non  è appli- 
cabile al  compratore  ed  al  venditore , come 
neppure  rispetto  all'  usufruttuario  ed  al  pro- 
prietario ed  agli  altri  che  non  sono  socj  ; ne 
rispetto  al  padrone  ed  al  compratore  di  buona 
fede.  ivi.  ib.  I.  1 3. 

67.  Quando  il  servo  ha  per  testamento  ot- 
tenuto incontanente  la  libertà,  l'azione  Del 
peculio  dovrà  essere  promossa  conira  tirili  gli 
eredi  ; nè  alcuno  di  loro  detrarrà  più  di  quan- 
to gli  sarà  dovuto,  ivi.  — ib.  I.  i4-  — Co- 
sì  pure  quando  un  servo  è morto  virente  il 
padrone,  e poscia  il  padrone  entro  un  anno 
ha  lasciato  più  eredi , viene  rescissa  l' azione 
Del  peculio  in  un  gol  gius  di  detrazione,  ivi. 

- d.  I.  14  § t. 

66.  Se  vi  sono  due  possessori  di  buona  fe- 
de, nessuno  di.  essi  detrarrà  più  di  quanto  gli 
è dot  ilio.  Lo  stesso  dicasi  nel  caso  di  due 
usufraltnarj  ; ed  anche  di  due  soci , quando 
avezsero  presso  di  sé  pcculj  separati  : nondi- 
meno , se  il  peculio  è comune , poli  anno  es- 
sere convenuti  in  solido,  e si  detrarrà  ciò  che 
ad  entrambi  è dovalo,  ivi.  — ib.  I.  1 5.  — 

In  tre  soli  casi  il  peculio  di  un  servo  comnnd 
appartiene  soltanto  ad  ano  dei  padroni  : 1 ." 
quando  uno  ha  venduto  la  metà  del  servo,  e 
non  gli  ha  concesso  il  peculio  : a.°  quando 
■ 36 
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uno  ha  dato  danaro  od  altro  al  imo  comune  73.  Se  il  tetto  ha  esatto  un  credilo  dal 
coll’  intensione  di  trattenerti  la  proprietà  e di  debitore  del  padrone , il  padrone  urna  dorrà 
concederne  f araministmtoue  al  aerro:  3."  te  farne  detrattone  dal  peculio  te  non  quodo 
uno  dèi  due  padroni  ha  tolto  il  peculio,  0 te  avette  ratificato  la  etatione.  Lo  tifato  dicati 
I’  ha  concetto  in  «oli  credili.  XV,  1,  63.  — di  un  figlio  di  famiglia.  XV,  ■ , 72.  — I. 
II.  1 5 et  1 6 De  prcul.  1 1 § 2 De  pteul. 

67.  Il  padrone  detrae  dal  peculio  tanto  ciò  74.  Quegli  eh’  è convenuto  in  Giudizio 

che  gli  è dovuto  in  fona  di  contratto,  quanto  per  I’  aainne  Del  peritilo,  detrae  ciò  di  cui 
ciò  di  cui  è creditore  miduario  per  conti,  iti,  il  terrò  gli  è debitore,  tanto  incominciando 
65.  — I.  9 § 6 et  I.  49  $ dal  tempo  in  cui  egli  ne  diventò  padrone, 

68.  Deesi  detrarre  dal  peculio  anche  cefi  quanto  pel  tempo  anteriore.  Non  detrae  per 

thè  il  tetro  ha  prometto  al  padrone  pel  de-  altro  ciò  di  cui  diventò  suo  creditore  dopo 
bitore  di  questo;  e ciò  non  ottante  il  debito-  d‘ averlo  alienalo  ivi,  73.  — ib.  I.  47  S "> 
re  non  i liberato,  ivi,  66.  — ib.  1.  56.  — 75.  Il  padrone  non  può  detrarre  dal  pr- 

Ed  anche  ciò  che  il  padrone  promite  di  pa-  culto  del  servo  ordinario  ciò  di  coi  sono  ad 
gare  a nome  del  aerro,  e ciò  che  il  lervo  etto  padrone  debitori  i nervi  vicarq  di  quel- 
promise  al  padrone  per  la  tua  libertà,  iti,  lo;  sebbene  possa  dal  peculio  di  loro  detrai- 

67.  — ib.  1.  1 1 § t.  — E ciò  rhe  gli  do-  re  ciò  che  il  loto  ptdrone,  cioè  il  snrro  or- 

veste  per  cauta  di  delitto , p.  e.  di  torlo  com-  dinario,  drbbc  al  suddetto  padrone,  ivi , 74. 
mesto,  ivi.  — ib.  I.  9 § 6 f sed  et  ti;  I.  4 “ *’*  H-  '8  et  29,  — Epperò  quando  è in- 

J 4 *•  I.  27  5 *•  tentata  Catione  Del  peculio  a nome  del  ser- 

69.  Deesi  detrarre  dal  perulìo  ciò  dì  eni  vo  ordinario,  non  ti  può  intentarla  a noma 
il  padrone  ti  fotte  a nome  dal  servo  obbliga-  anche  dei  riearj;  e quando  ftt  promossa  fa- 
to o che,  estendo  obbligalo,  pagato  aveste ;c  itone  pel  peculio  del  vicario,  non  si  p«o  pre- 
dò che  al  serro  fosse  stato  dato  a credila  per  muoverla  pel  peculio  dell'ordinario,  ivi,  o5. 
romando  del  padrone,  semprechè  non  foste  — ib.  I.  9 et  1.  18  § 2 

pervenuto  in  vantaggio  del  padre  0 del  padro-  76.  Tulle  le  detrazioni  fin  qui  accennale 
ne;  altrimenti  dorrà  compensarsi,  ivi,  68.  — doversi  fare  dal  pecufo  hanno  luogo  etian- 
ib.  I.  9 § 8 et  I.  22.  dio  quando  venga  intentala  I'  azione  Del  pe- 

70.  Se  il  padre  od  il  padrone  convenuto  culto  per  una  causa  privilegiato,  ivi,  76.  — 

per  fattone  Di  peculio  fri  condannala,  do-  ib.  I.  52  com  e ncc  tornea  — Qui  ti  Italia 

vrà  detraevi  dalla  seconda  azione  Di  peculio  di  un  impolvero  il  quale  ba  contrattolo  un 
l'imporlo  ilei  giudicalo.  Se  poi  toste  ancora  rnulno  con  uno  da  Ini  non  credulo  fervo:  ora. 
iu  sospeso  la  prima  azione  Del  perullo,  e a questo  impnbere,  considerandolo  tiretto  di- 
fosse stato  emanato  giudizio  per  l’azione  po-  ritto,  non  compete  fazione  Del  peculio;  ma 
•.lettore,  la  prima  azione  non  dovrà  affatto  lo  si  soccorre  accordando  a lui  fiatone  per  la 
calcolarti  nella  condanna  posteriore,  ivi , 69.  vindicazicne  del  danaro,  e contri  i creditori  l’a- 

— ib.  I.  9§  8 * fin  eli.  10.  itone  alile,  quando  tolsero  stati  consumali  • 

71.  Se  il  padrone  conrennto  per  l’astone  danari,  ivi,  77.  — d-  I.  5»  « piane  ti  » re 

nottate,  avrà  offerto  il  valore  del  danno,  que*  77.  Sebbene  quegli  che  roteato  f azione 

sto  valore  dovrà  estere  detratto  dal  peculio;  Di  peculio  non  possa  per  reruo  privilegio  ci- 
ma te  avrà  dato  il  servo  in  risarcimento,  sere  anteposto  al  padrone;  pure,  trattandoti 
nulla  sarà  da  detrarre  iri,  70.  — ih.  I.  1 1.  di  altri  creditori,  deesi  avere  riguardo  ai  pri- 

72.  Se  il  servo  si  feri  da  là  stesso,  qne-  vilegj,  come  sarebbe  per  dolo  o per  tutela, 
tto  danno  non  debb'rsscre  detratto;  e iiemote-  ivi,  78.  — d I.  52  * piane  in  cacter.  et 
po  te  si  sarà  nteito  0 precipitato;  licei  rnim  $ t. 

etiam  servis  nnlttraUlcr  in  situm  corpus  78.  Quegli  il  quale  à convenuto  in  Gìn- 
saevire.  Ma  quando  il  padrone  avrà  procara-  disto  per  1’  azione  Del  peculio,  può  dedarre 
tu  la  guarigione  del  servo  di  prr  tè  stesso  ciò  che  a lui  è dorata  da  quelle  cote  ebe  ri- 
ferito, egli  sarà  divenuto  debitore  del  padro-  feltiramente  tono  nel  peculio  ; non  da  quelle 
ne  ro  riguardo  alle  spese  ; quantunque,  te  lo  che  solo  per  sottigliezza  ti  comprendilo*  in 
aveste  guarito  da  nna  malattia,  avrebbe  (alto  etto,  ivi,  79.  — ib.  I.  38  § t. 
piuttosto  il  proprio  interesse,  iti,  71.  — ib.  79.  La  faceltà  che  ha  uno  convenuto  in 
* S 7-  Giudizio  por  fazione  Del  peculio,  di  dorar- 
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re  ciò  che  a lai  è dovalo , intendevi  data  io- 
le nel  tato  eh’  egli  non  posta  altrimenti  con- 
seguire il  ino.  XV,  i , 8 o.  — I.  ti  § 6 
' Ve  pectd.  — Coti  quegli  che  vendette  un 
servo  col  peculio,  potea  detrarre  il  suo  tit- 
illo quando  consegno  il  peculio;  e,  se  noi 
fece,  lo  ripeterà  per  l’ asioue  D’indebito  o 
Della  vendita,  ivi,  80.  — ib.  1.  1 1 J j. 

Nullameuo  , se  uno  comperò  un  servo  a 
nome  del  quale  gli  competeva  l’asione  Del 
peculio,  può  scegliere  di  detrarre  ciò  che  gli 
è dovuto,  sebbene  gli  competa  già  l’ asioue 
Del  peculio  eontra  il  venditore,  ivi,  Si.  — 
d.  I.  1 1 § 8. 

Ho.  Se,  avendo  una  volta  il  padrone  de- 
tratto il  suo  credilo  dal  suo  peculio  per  esse- 
re stato  cooreuato  con  quest’  asioue , viene 
nuovamente  convenuto,  egli  non  dee  detrarre 
più  quello  che  ha  in  fatti  detratto,  ivi,  8a. 

— d.  I.  1 1 § 3 , 4 cl 

8t.  Nell’ asioue  Di  peculio  uon  ha  luogo 
la  canalone  pel  futuro  incremento  del  pecu- 
lio, nel  caso  che  il  peculio  si  trovi  essere 
meno  di  quanto  è dovalo  all’attore,  iri,  83. 

— ib.  I.  47  § a. 

Si.  Rispetto  ai  contralti  di  buona  fede,  è 
quistione  se  il  padre  od  il  padrone  siano  te- 
nuti per  quanto  imporla  I’ asiont  Del  peculio, 
o in  solido.  Ora,  quando  fu  data  una  cosa  in 
pegno  ad  no  seivo,  compete  non  solamente 
I’  astone  Del  peculio  e quella  De  in  rem  ver- 
so , ma  vi  è inoltre  la  clausola  Di  dolo;  la 
quale  allora  può  aver  luogo  quando  si  possa 
promuovere  I*  azione  Del  peculio,  e vi  sia 
peculio,  ivi,  84  * 85.  — ib.  I.  36  et  I.  38 

5 8 

83.  Quegli  il  quale  intentò  una  volta  l’a- 
siooe  Del  peculio,  può  nuovamente  promuo- 
verla pel  residuo  del  debito , nel  caso  che  il 
peculio  sia  aumeutato.  ivi,  86.  — ib.  I.  3o 
§ 4-  — Molto  meno  l 'azione  Del  peculio  una 
volta  promossa  allunila  la  obbligaaiooe  del  fi- 
glio o del  servo,  ivi,  87.  — ib.  I.  5o  § a. 

84.  PtcuLto  (Legato  del).  V.  lib.  33  ti». 
8 De  peculio  legalo  j Insl.  lib.  a tit  ao  De 
legati s g ao.  — I pecul)  tanto  dei  figli  di 
famiglia  quanta  dei  servi  fanno  parte  della 
eredità  del  padre  di  famiglia,  qualora  non  si 
provi  che  siano  stati  lasciali  ad  essi  0 ad  al- 
tra persona.  XXXIU,  8,  1.  — I.  65  $ t 
ff.  De  ni  vindical.  — Similmente  il  peculi» 
del  servo  al  quale  fu  lasciata  la  libertà  col  testa- 
mento, rimane  nella  eredità,  qualora  il  testa- 
tore non  avesse  voluto  lasciargli  anche  il  pe#- 
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lio;  il  che  si  deduce  dille  circostanze.  XXXIII, 
8,  1.  — I.  8 § 7 De  pecul.  leg.  — Ma  non 
li  dedurrebbe  ciò  nel  caso  che  ouo  avesse  da- 
to la  libertà  con  legato  ai  aervi  ed  alle  ser- 
ve, con  la  condizione  che  sieno  esenti  dsl 
rendimento  dei  conti,  ivi.  - ib.  I.  a3  § 1. 
— Nè  per  questa  disposizione  potrebbero  i 
delti  liberti  ritenere  come  legalo  ciò  di  coi 
rimanevano  debitori  al  padrone,  o le  cose  ap- 
partenenti al  medesimo  eli’ essi  avessero  pres- 
so di  sè,  o i fitti  se  alcuno  di  loro  fosse 
colono,  ivi.  — d.  I.  a 3 § 3. 

85.  SebBeue  il  peculio  non  si  presuma  con- 
cesso a colui  che  viene  manomesso  con  testa- 
mento, lo  si  presume  a quello  che  viene  ma- 
nomesso con  atto  fra  vive  ivi,  3.  — I.  un. 
Cod.  De  pecul.  e/iu  qui  liberi,  mer.  — Di- 
filli anche  il  aervo  di  una  città  legalmente 
raanumesso  ritiene  il  peculio  se  a lui  non  fu 
tolto,  ivi.  — I.  3 De  nutnum.  tptae  se/v. 
ad  univ. 

86.  Se  fu  legato  un  servo,  non  è neces- 
sario di  eccettuare  il  peculio  ; perché  già  es- 
so non  segue  il  servo  quando  non  sia  stato 
legato,  ivi,  3.  — I.  a4  De  P <*■  ^S-  “ 
Per  altro,  se  mi  fu  legato  il  mio  servo  vica- 
rio, a me  appartiene  anche  il  peculio  di  lui, 
qualora  non  sia  contraria  la  volontà  di  Ini. 
ivi.)  — ib.  I.  6 § 1. 

87.  Il  legato  del  peculio  fatto  ad  un  ser- 
vo lascialo  libero  per  testamento  comprende 
anche  i vicarj  dei  vicarj  di  lui.  ivi,  4-  — 1 
ib.  I.  2j.  — A maggior  ragione  dee  compren- 
dere anche  gli  stessi  servi  vicarj.  ivi. 

88.  Non  solamente  le  cose  corporali  sono 
comprese  nel  peculio,  ma  cilaudio  i erediti 
del  peculio,  ivi,  5.  . — ib.  I.  19  § I.  — l*er 
altro,  prima  che  gli  eredi  gli  abbiano  cedu- 
to le  asioui,  il  servo  legatario  non  può  eser- 
citarle. ivi.  — I.  53  ff.  De  pecul. 

Si  comprendono  anche  i crediti  del  servo 
verso  l’erede,  ivi.  — 1.  5 De  pecul.  legalo. 
— Anche  i credili  del  serro  verso  i suoi  con- 
servi. ivi.  — ib.  I.  8 5 a. 

Ulpiano  opinava  che  nel  legato  del  pecu- 
lio si  comprendesse  anche  ciò  che  il  padrone 
doveva  al  servo  ; ma  si  oppone  un  rescritto 
imperiale;  tranne  il  caso  dtiia  volontà  del 
testatore,  che  allora  si  fa  corapensaiione  del- 
le spese  de  lui  fatte  pel  padrone  con  quello 
eh'  egli  deve  al  padrone  stesso.  Non  sarà  poi 
compreso  nel  legalo  del  peculio  ciò  che  il 
padrone  avesse  scritto  sè  dovere  al  servo,  ivi, 
6.  — ii.  I.  6 § 4.  - La  delta  volontà  del 
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testatore  91  desume  dalla  di  lui  consuetudine. 
X XX III,  8,  17.  — I.  a3  § r.  De  peoni, 
legato. 

Lo  (tesso  $i  dica  ne!  caso  del  peculio  le- 
galo al  figlio  di  famiglia,  anche  nel  quale 
non  è compreso  ciò  che  dal  padre  è dovuto 
al  figlio.  — Ma  nel  caso  che  un  padre  te- 
stando avesse  detto:  » Tu,  figlio  mio  Tizio, 
’>  preleva  prendi  ed  abbiti  la  tal  casa  e cen- 
»»  to  aurei  « ; poscia  in  un  altro  capo  dei 
testamento  avesse  pretegato  i pcculj  ai  figli; 
e questo  testatore,  dopo  fatto  tale  prelcgato, 
avesse  collocato  i detti  cento  aurei  ad  interes- 
se a nome  del  figlio,  vale  a dire,  come  ge- 
store degli  affari  di  suo  figlio;  o pure  nei 
snoi  registri  tanto  pel  capitale  quanto  per  gli 
interessi  che  ne  ricavava  avesse  notato  suo  fi- 
glio cprac  suo  creditore  naturale  per  questo 
conto;  sarebbe  compresa  nel  legato  del  pecu- 
lio la  detta  somma  cogl*  interessi,  ivi.  — ib. 
1 fin. 

89.  Nel  legato  del  peculio  non  ai  compren- 
de ciò  che  il  servo  od  il  figlio  di  famiglia 
ne  avesse  levato  ivi , 8.  — ib.  I.  8 § 3 , 4 
et  5;  1.  6 ff.  De  mannmiss.  — Si  detrae 
pure  dal  peculio  ciò  che  il  servo  od  il  figlio 
d»  famigli.i  destinò  di  levare,  sebbene  con 
alto  invalido,  come  sarebbe  un  figlio  mano- 
mettendo un  servo  del  peculio  vivente  il  pa- 
dre; nè  monta  che  il  legato  abbia  preceduto 
la  manumissione,  0 questa  quello  ivi,  9.  — 
I.  19  5 fin.  et  1.  20  De  pentì,  legato. 

90.  Due  figli  di  famiglia  avevano  separa- 
tamente servi  peculiari:  uno  di  questi  figli, 
vivente  il  padre,  manomise  un  suo  servo  pe- 
culiare : il  padre  col  testamento  prelegò  il  pe- 
culio a ciascheduno  dei  figli.  Si  domandava 
se  quel  servo  fosse  servo  di  ambedue  i fratel- 
li, ovvero  liberto  di  quello  da  cui  fu  manu- 
messo.  — E fu  risposto  che,  se  il  testamen- 
to fa  fatto  prima  che  il  figlio  abbia  mano- 
messo il  servo , esso  sarà  liberto  di  questo 
►pio,  perchè  si  reputa  che  il  padre  abbia  le- 
plo  anche  quel  servo  nel  peculio.  Ma  se  il 
padre  fece  testamento  dopo  la  manumissione  , 
,,on  si  reputa  eh*  egli  abbia  voluto  legare  il 
►er«to  manomesso,  e questo,  perché  non  è pre- 
tèsalo, alla  morte  del  padre  diventa  servo  di 
amendue.  ivi,  12.  — I.  7 ff.  De  manti m 

91.  Dal  legato  del  peculio  si  detrae  ciò 
che  il  servo  doleva  al  padrone  per  qualun- 
que causa,  ivi,  1 3.  — I.  9 § 1 et  2 De 
f'fml.  leg. 

u».  ftoit  si  reputa  che  i|  seno  debba  uà- 
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Inralmente  al  suo  padrone  se  non  ciò  che  ri* 
vilmente  gli  doveva  se  fosse  stato  libero  o ca- 
pace di  obbligasione  civile.  Di  piu,  dovendo 
il  servo  ordinario  al  suo  padrone  anche  ciò 
che  i servi  suoi  vicarj  debbono  al  padrone 
comune,  se  l’ordinario  Stico  ha  nel  suo  pe- 
culio legatogli  il  vicario  Panfilo  , e,  avendo 
questi  cagionato  qualche  danno , il  padrone 
fu  in  giudisio  nossale  condannalo  a pagare  il 
valore  del  danno;  la  deduzione  da  farsi  per 
quanto  il  padrone  dee  pagare  a tale  riguardò, 
rade  sul  peculio  di  Panfilo,  ancorché  fosse 
sialo  più  vantaggioso  il  darlo  in  risarcimen- 
to; sì  rhr,  ne)  raso  d*  insufficienza  del  pecu- 
lio di  Panfilo,. il  resto  dee  prendersi  sul  pe- 
culio dell* ordinario  Slico.  XXXIU,  8,  i4* 

— 1. 1 6 cum  § 1 De  perni,  leg. 

93.  Dal  peculio  del  servo  si  detrae  altresì 
ciò  eh'  esso  drhbe  ai  conservi  ; giacché  egli 
dee  ciò  pure  al  padrone:  non  già  ciò  ch'egli 
dee  a)  servo  ch’è  nel  peculio  di  lui.  ivi,  1 5. 

— ib.  I.  9. 

94.  Non  solamente  ciò  cb*è  dovuto  al  pa- 
drone si  detrae  dal  pecùlio  legalo,  ma  ezian- 
dio ciò  eh*  era  dovuto  all’erede,  ivi,  i6.  — ib. 
I-  6 § fin.,  1.  7 et  I.  8 cura  § 1. 

9 5.  vSc  il  peculio  legato  consiste  in  cose 
corporali , p.  e.  in  fondi  0 case  ; e il  ser- 
vo non  ha  debiti  nè  verso  il  padrone  nè  ver- 
so i conservi  nè  verso  i figli  del  padrone , 
le  cose  saranno  integralmente  vindicate  ; se 
poi  vi  sono  di  tali  debiti,  le  singole  cose 
debbono  essere  diminuite  a proporzione,  ivi,  17. 

— ib.  1.  6 ; I.  8 § 1 1 similiter  IT.  Commu- 
ni dis  iti.  — Ma  benché  queste  detrazioni  di- 
minuiscano a proporzione  tutte  le  singole  cose 
del  peculio,  nondimeno,  se  qualche  cosa  del  pe- 
culio fu  legata  specialmente  ad  altra  persona,  il 
legatario  dee  avérla  intiera,  ivi.  — I.  21  De 
pec.  legato.  — Offerendo  poi  di  pagaie  la 
somma  dovuta,  il  servo  manomesso  e legata- 
rio può  ritenere  la  cosa  intera,  ivi  — ib.  I.  22. 

9G.  1 creditori  peculiari  non  hanno  azione 
contro  il  servo  manomesso  legatario  del  perù- 
Ilo;  ma  l’erede  non  è tenuto  a prestare  il  pe- 
culio , se  nun  viene  caulalo  che  sarà  difeso 
contro  i creditori  peculiari,  ivi,  18.  — ib.  II. 
17  et  18. 

97.  Se  fu  legalo  il  peculio  senza  detezio- 
ne dei  debili , parrebbe  che  il  legato  fosse 
inutile,  essendo  questa  addizione  contraila  alla 
natura  del  legato;  ma  essa  nè  rende  vizioso 
il  legato  nè  giova,  non  dando  maggior  esten- 
sione alla  v indicazione  del  peculio.  Certo,  se 
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il  Itgelaiin  olle  mie  il  (iomishi  dille  cose, 
egli  può  giocarsi  della  eccezione  Di  dolo  con- 
ilo l'erede  cbe  volesse  esercitare  l'azione  Di 
v indicazione.  Ma  se  il  padrone  dichiarò  di  ri- 
mettere al  serto  il  debito,  avvero  il  serva 
natia  gli  dee , la  della  aggiunta  è valida. 

XXXUI,  8,  19.  — I.  6 § 1 De  pec.  leg. 

Cbe  se  vuoi  prelegare  il  peculio  al  servo 
od  al  figlio  in  modo  cbe  non  venga  detratto 
il  debito  che  hanno  verso  di  te,  debbon  legarsi 
specialmente  le  cose  cbe  sono  nel  peculio,  ivi. 

— ih.  I.  19.  , 

98.  Quanto  al  tempo  a eoi  dee  aversi  ri- 
guardo per  rilevare  ciò  di  che  si  rompone  il 
peculio , siccome,  altro  è il  legato  del  peculio 
fallo  al  servo  medesimo , ed  altro  quello  fatto 
ad  un  estraneo;  cosi,  se  il  legalo  fu  fatto  al 
servo , non  si  bada  al  tempo  della  scadenza 
ma  a quello  dell’  adizione  di  eredità  ; se  fu 
fallo  ad  un  estraneo,  si  bada  al  tempo  della 
morte.  Quindi  tutti  gli  aumenti  in  qualsivo- 
glia modo  sopravvenuti  al  peculio  appartengono 
al  servo  manomesso.  E altrimenti  quando  il 
peculio  fu  legalo  all’estraneo,  ivi,  20.  — ib. 

I.  8 § fin.  ; l.  5y  § 1 et  2 ff.  De  peculio ; 
t,  28  § 1 De  stallili b. 

99.  Si  può  legare  il  peculio  anche  a chi 
non  ha  niente  nel  suo  peculio,  potendoti  in- 
tendere non  del  peculio  presente  ma  del  futu- 
ro. ivi.  — 1.  1 1 De  pretti,  legalo. 

• 100.  Il  legato  del  peculio  si  estingue  col- 
l’ estinguersi  del  peculio  ; p.  e.  colla  morte 
del  servo,  senza  del  quale  non  si  considera 
db’  esista  peculio,  ivi  2 1 . — I.  39  § 4 
Fani,  recise.  — Per  altro  tal  legato  diventa 
inutile  quando  il  servo  viene  a morire  viven- 
te il  Mestatore  ; se  poi  il  servo  è in  vita  al 
tempo  della  morte  del  testatore,  il  peculio  fa 
parte  del  legato,  ivi,  22.  — I.  12  De  per. 
legalo.  — Sarebbe  altrimenti  se  il  servo 
fpwe  legato  vestilo,  ivi., — ih.  ).  i3. 

PECUNIA.  Significa  argento  monetato,  da- 
naro; e significa  eziandio  tolte  le  cose  corpo- 
radi  ( corpora ),  tutti  i beni  e diritti,  e gene- 
ralmente tutto  ciò  cbe  compone  il  patrimonio. 

E,  16,  164  e '9Ì«  — II.  5.  88,  97  et  122 
De  \rrb.  sigili/. 

, 2.  Reputasi  die  uuo  abbia  in  danaro  ciò 
c|>e  potrebbe  ricavare  da’ suoi  beni,  ivi,  194. 

— d.  1.  88  — Quindi  reputasi  cbe  abbia 
renio  milla  chi  ha  in  fondi  ed  altrettali  cose 
il  valsente  di  cento  mila.  ivi.  — ib 

Non  può  dirsi  de)  pari  che  quello  il  qua- 
I?  ha  il  danaro  si  reputi  che  abbia  ciò  che 
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potrebbe  comperare  con  esso:  quindi  il  ‘lega- 
tario del  fondo  altrui  non  reputasi  che  abbia 
tal  fondo,  sebbene  l’erede  possa  comperarlo 
rol  danaro  della  successione.  Finche  il  fondo 
non  è comperato,  il  legatario  non  ha  che  del 
danaro  fino  alla  concorrenza  del  valore  del 
fondo , 0 l'azione  per  farsi  dare  questo  da- 
naro. L,  16,  194.  “ De  verlt.  tigni/. 

3.  Quando  io  stipulo  tutto  il  danaro  che 
tu  ricaverai  dalla  eredità  di  Tizio,  ho  in  mira 
le  rose  stesse  che  vi  avrai  trovate,  e non  il 
loro  valore,  ivi.  — ib.  d.  I.  97. 

4.  Qualche  volta  pecunia  significa  solamen- 
te argento  monetato  ; come  nel  sena locousn Ilo 
Ma  redo  n la  no.  ivi,  1G4* 

5.  Pecunia  tkaject/t/a.  V.  Prestito 

MARITTIMO.  , 

PECUS.  V.  Armehtum , Boy es,  Pe - 

cui)  ss,  Jumentum. 

PEDANEO  (Giudice).  V.  Giudice  e M 4- 

GISTRATO. 

PEDERASTIA,  o Conc.iuvziotie  coltro o na- 
tura. Contra  quegl* infanti  (cosi  propriamente 
chiamati)!  quali  corrompono  l’ altrui  pudicizia 
o prostituiscono  sé  stessi  (inleivdeti  dc'inascbi), 
fu  promulgata  la  legge  Srautinia  , così  delta 
per  1111  rerlo  C.  Scantinio  tribuno  della  plebe 
condannato  per  stupro  commesso  nel  figlio  di 
Marcello  edile  curale,  0 secondo  altri,  perchè 
promulgata  da  certo  Scatinio  Aricino.  Qual 
fosse  la  pena  da  essa  legge  inflitta  noi  sappia- 
mo ; alcuni  opinano  die  fosse  di  1 0000  num- 
mi. XLV1I,  5,  77. 

2.  Pel  gius  dei  Digesti , colui  die  stupra 
un  maschio  senza  che  questo  vi  acconsenta,  è 
panilo  capitalmente  ; e colai  clic  volontaria- 
mente si  assoggetta  allo  supro  ( /bigi  li  uni  im- 
puntai), è multato  colla  perdita  della  me- 
tà de’  suoi  heni , nc  gli  è lecito  testare  ex. 
rnajore  parte,  ivi.  — Paul.  Seni.  lib.  2 tit. 
27  § 1 1 et  1 2. 

3.  Pel  gius  novissimo,  se  un  uomo  si  ac- 
coppia a guisa  di  donna  con  altro  uomo  can- 
giando la  forma  venerea.,  espieranno  tale  de- 
litto nel  fuoco,  ivi.  — 1.  3 1 Cod.  Ad  leg. 
Jtil.  de  aduli.  ; I.  I.  6 Cod.  Tbeod.  «od  tit. 

PEDIO.  V.  Sesto  Pedio.  , 

PEDISSEQUE.  Nome  particolare  di  quel- 
le serve  che  accompagnavano  in  pubblico  le 
matrone  quando  andavano  a piedi.  XLVU, 
io,  12,  nelle  note. 

PEGASIANI.  V.  Pboculeani. 

PEGASI  ANO  (Sena  tot  on  sullo,  ) ■ L’  espe- 
rienza avea  fatto  conoscere  clic  il  senatoccn- 
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follo  Trebelliano  non  era  sufficiente  per  ai-  , 
sumere  la  esecuzione  «Ielle  ultime  volontà  dei 
defunti  ; imperocché  spesso  accadeva  che  gli 
eredi  ìastiluili  poco  ai  curavano  di  adire  P ere- 
dità dalla  quale  non  potevano  sperare  verun 
vantaggio.  Laonde  fu  promulgato,  ai  tempi  di 
Vespasiano  sotto  il  consolato  di  Pegaso  e di 
Pusione,  il  sena  loco  multo  Pecsaitao,  col 
quale,  per  invitare  gli  eredi  ad  adire  la  ere- 
dità, la  legge  Falcidia,  che  avea  luogo  pei 
legati , fu  estesa  ai  fedecommessi  universali  ; e 
fu  permesso  all’erede  il  detrarre  anrhe  dai  fe- 
decommessi  la  quarta  eh’  egli  polca  detrarre 
dai  legati.  Quindi  è che  dopo  questo  senato- 
consulto  I'  erede  ebbe  la  scelta  di  restituire 
l’ eredità  o in  foraa  del  Pegasiano  o in  forca 
del  Trebelliano.  XXXVI , t , 63.  - Ulp. 
Fragni,  lit.  De  fideic.  § t3. 

Notisi  per  altro  ebe,  quando  l’erede  ba 
ritenuto  la  quarta  ed  ha  restituito  la  eredità 
in  fona  del  Pegasiano , i comodi  e gl’  inco- 
modi della  eredità  si  accomunano  fra  l’erede  e 
rotai  al  quale  furono  restituite  le  altre  parti , 
e ciò  mediante  stipulazioni  interposte  fra  essi(V. 
Ler.vro  n a37  a a4')*  esempio  di  quelle 
rfae  hanno  luogo  fra  I’  erede  ed  il  legatario,  iri. 

— ib.  § i4;  I.  t Cod.  Ad  senat.  Trebeil. 

Che  se  P erede  noti  mole  adire  fa  eredità 

nè  meno  in  questo  secondo  modo , allora  il 
eenatoconsulto  Pegasiano  provede  col  secondo 
capo,  il  quale  stabilisce  come  il  fedtcommes- 
sario  possa  costringere  l’erede  ad  adire  la  ere- 
dità. iri,  63.  — Cip.  Fragm.  lit.  De  M 
§ 1 f ; I.  4 senat.  Trebeil.  — (Quan- 

to al  primo  capo,  V.  Qoanrs). 

3.  L'erede  non  può  essere  costretto  ad  adi- 
re te  non  per  causa  di  un  fcdecommesso  uni- 
versale, e non  per  causa  di  un  fedecommesso 
di  cose  singolari  ; nemmeno  se  il  federomraes- 
aario  offerisce  canalone  d'indennità,  ivi,  76. 

— I.  14  § 5,  6 et  7 ff  Ad  senat.  Treb.j 
l.  1 7 1 sed  in  fideic.  Si  quii  omissa  causa. 

3 Repotasi  universale  quel  fedecommesso 
co!  quale  fn  lasciata  0 tutta  o parte  dell'ere- 
dità che  si  vuole  venga  adita.  Ma  quello  col 
quale  l'erede  fu  incaricato  di  restituire  una 
eredità  altrui , ti  reputa  piuttosto  fedeeoromes- 
*0  dr  cosa  singolare,  ivi , 77.  — I.  37  § 9 
ec  ro  ff.  Ad  senat.  Trebeil.  — Del  resto, 
acciocché  il  fedecommesso  sia  riputato  univer- 
sale in  modo  che  per  etto  P erede  possa  es- 
sere forzalo  ad  adire,  non  importa  che  il  te- 
statore abbia  usato  il  nome  eredità , od  altro 
equivalente,  come  bona,  familiari,  pccuniam, 
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universam  rem  ream,  omnia  mea,  patri  mo- 
nium,  facultates  , quidqidd  habeo , censum 
meum  , fortunas  meas,  substanliam  meam , 
peculium  meam  ( V.  queste  voci  ) : in  tutti 
questi  casi  il  testatore  che  incaricò  della  resti- 
tuzione delle  dette  cose , intese  pertare  di  tut- 
ta la  sua  successione  ; e sebbene  molle  volte- 
debbasi  investigare  la  volontà  del  testatore  me- 
desimo, tuttavia  in  dubbio  deesi  presumere 
cb’  egli  abbia  inteso  come  sopra , affinchè  il 
fedecommesso  non  perisca.  XXXVI,  t,  78. 
— I.  16  § 9 et  io  IT.  Ad,  senat.  Tre- 
bell.  — Ed  anche  se  sarà  detto  : « Retti  tu  i- 
» sci  tutto  ciò  clic  a te  perverrà  delia  mia 
» eredità  ode’ miei  beni.  » (V.  Pervemibe). 
ivi.  — d.  I.  16  § 1. 

Regola  generale  in  tal  proposito  è questa , 
che  uno  non  pnò  essere  costretto  ad  adire  e 
restituire  la  eredità  se  fu  grarato  soltanto  di 
restituire  nna  cosa  particolare  ad  una  somma 
di  danaro.  Per  altro,  se  appare  che  il  testa- 
tore abbia  inteso  dispoire  di  tutto,  non  vi 
ha  dubbio  che,  se  l' erede  dichiara  sospetta  la 
eredità,  pnò  essere  costretto  ad  adirla;  e se 
l'adisce  spontaneamente,  le  asioni  si  trasferi- 
scono in  fona  del  Trebelliano.  ivi.  — d.  I. 
16  $ 3 et  3. 

4-  Affinchè  l’erede  possa  essere  costretto 
ad  adire,  non  importa  che  l'eredità  lasciala 
per  fedecommesso  sia  n non  sia  solvente,  ivi, 
39.  — ib.  I.  68.  — E non  solamente  se  il 
fedecommesso  fu  lascialo  colle  prime  tavole; 
ma  talvolta  anche  in  forza  del  testamento  pu- 
pillare Pertde  insinuilo  può  essere  costretto 
ad  adire  la  eredità,  affine  di  far  valere  il  fe- 
decommesso contenuto  nelle  seconde  tavole,  ivi. 
— — I.  3 § 3 ff.  De  vulg.  et  pupiH.  substit. 

5.  Qualche  volta  quel  fedecommesso  il  qua- 
le , essendo  fatto  da  nn  pagano , sarebbe  ri- 
potato  fedecommesso  di  cose  singolari,  è ripu- 
talo fedecommesso  universale  se  è fatto  da  nn 
milite  : p.  e.  nel  caso  ebe  nn  milite  incaricas- 
se l'erede  di  restituire  i suoi  beni  italici  o 
di  provincia,  e l’erede  dichiarasse  sospetto  la 
eredità , egli  dovrebb’essere  costretto  ad  adirla 
e restituirla,  ivi,  80.  — I.  1 6 § 6 ff.  Ad 
senat.  Trebeil. 

6.  Non  solamente  qnando  lo  domanda  nn 
uomo  libero  al  quale  fu  lasciata  la  eredità  per 
fedecommesso,  può  l’erede  essere  costretto  ad 
adire , ma  eziandio  può  essere  costretto  di 
restituirla  ai  servi  ai  quali  fu  lasciata  la  li- 
bertà 0 diretta  o fedecom  messa  ria.  ivi,  81. 

ib.  I.  33  § 1.  — Pei  altro,  »e  un  Usiate™ 
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solvente  instilo!  erede  Tiiio , ed  ordinn  che 
fosse  libero  un  servo  al  quale  volle  che  Tiiio 
restituisse  la  eredità , pare  (secondo  la  lettera 
della  legge  Elia  Senxia)  che  non  si  possa  co- 
stringer Tiiio  ad  adire  suo  malgrado  la  ere- 
dità , ma , badando  allo  spirilo  della  legge , 
convien  dire  che  deesi  considerare  come  se  al 
servo  solo  fosse  stata  lasciala  la  libertà  e la 
eredità  ; e come  se  Tisio  non  fosse  erede. 
XXXVI,  i , 81.  — I.  63  § i5  IT.  Ad 
sena!.  TrebeU. 

7.  Allora  soltanto  il  servo  pub  costringer 
l'erede,  quando  la  libertà  gli  è dovuta  imme- 
diatamente. ivi,  81.  — li.  I.  3i  curo  § 1, 
et  I.  55  § 1.  — Iuoìtre  quel  solo  servo  può 
forme  I'  erede  ad  adire  I'  eredità , al  quale  è 
da  su  medesimo  erede  dovuta  e libertà  ed  ere- 
dità. ivi,  83.  — li.  I.  5a  § 1.  — E se 
l' erede  che  fu  incaricalo  di  dare  la  libertà  a 
quel  servo  , adì  la  eredità  e lo  manumise,  il 
servo  diventalo  libero  potrà  costringere  l'altro 
erede  ad  adire  la  eredità  della  quale  gli  è de- 
bitore. ivi.  — li.  I.  16  § fin. 

8.  L’erede  non  può  essere  costretto  ad  adi- 
re la  eredità  sospetta  da  colui  al  quale  un  le- 
gatario fu  incaricato  di  dare  la  libertà  e l'e- 
rede fu  incaricalo  di  rtsliloire  la  eredità;  per- 
ché lo  stato  del  servo  dipende  dal  legalo,  ivi, 

S\.  - li.  I.  53. 

i 9.  Se  un  erede  fu  gravato  di  dare  la  li- 
bertà e la  eredità  al  proprio  serio  , tanto  se 
la  libertà  fu  data  direttamente  quanto  se  per 
(edecommesio , non  può  l’erede  dal  proprio 
servo  essere  costretto  ad  adire,  ivi,  85.  — ib. 
I.  16  $ 1 3.  — Nè  meno  se  gli  viene  offer- 
ta caulinne  d’indennità,  iri.  — d.  I.  16 

§ >4 

10.  Qualora  un  padre  fosse  incaricato  di 
restituire  una  eredità  a suo  figlio  soggetto  al- 
la sua  podestà,  il  figlio  può  costringere  il  pa- 
dre (che  la  dichiara  sospetta)  ad  adirla,  ivi, 
86.  — d.  1.  6 J 11.  — É se  questo  (ede- 
tom messo  avesse  a riguardare  il  peculio  ca- 
strense , e il  figlio  di  famiglia  avesse  sostenu- 
to una  cavia  militare  0 qualche  altro  ufficio; 
egli  potrà  fare  is tinta  che  suo  padre  venga 
costretto  ad  adire  l' eredità  e restituirla,  ivi. 
— d.  I.  6 j ia. 

11.  Se  I1  erede  è incaricalo  di  reatituire 
la  eredità  ad  un  servo  federoaustsurio , e 
questo  ad  un  secondo,  non  si  dee  fonare 
l' mstileilo  ad  adire  dietro  domanda  del  pri- 
ma, ore  nessuna  po ninne  fosse  per  rimanere 
appresso  di  lui , se  fu  incaricate  di  restituire 
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| subito  o dopo  qualche  tempo  ma  coi  (miti  ; 
ed  anche  se  fu  incaricato  di  reatituire  sema 
i frutti,  perchè  una  somma  non  basta  per 
rendere  necessaria  l’ adizione.  XXXVI,  1 , 
87.  — 1.  16  § 16,  et  I.  55  § a Ad  senni. 
T mieli.  q secondino. 

Così  è nel  caso  che  il  testatore  avesse  sta- 
bilito due  gradi  nel  fedecommcsso  di  cui  fu 
gravalo  il  medesimo  erede.  Ma  se  il  leslatnve 
fece  due  gradi  di  eredi , sema  dubbio  colui 
al  quale  I’  erede  del  primo  grado  è incarica- 
to di  reatituire,  potrà  costringerlo  ad  adire, 
ivi,  88.  — ib.  I.  63  § i3. 

■ a.  Tiaio  fu  instimi!»  erede f Sempronio 
gli  fu  sostituito,  e Tisio  fu  incaricalo  per 
fedecommcsso  di  restituire  la  eredità  a Sem- 
pronio. L’ insliloito  dichiarava  sospetta  la  ere- 
dità. — Il  caso  è dubbio,  ma  è pia  ragione, 
vote  che  I’  insinuilo  può  essere  costretto  ad 
adire  e restituire  la  eredità.  Lo  stesso  dovreb- 
be dirsi  se  colui  ai  quale  fu  lasciata  W ere- 
dità per  fedecommesso,  fosse  un  erede  legitti- 
mo. ivi,  8g.  _ ib.  I.  6 § 5.  — Parimente 

I'  erede  gravalo  di  restituire  la  eredità  al  fi- 
glio emancipato  del  testatore,  può  essere  ter- 
salo ad  adire  e reatituire.  ivi.  — ib.  I.  27  $ a 2, 

1 3.  Qualunque  erede  può  essere  fonalo 
ad  adire  ; anche  una  persona  insignita  di  gran- 
de dignità  od  autorità  può  esserlo  per  le  ere- 
dità d’  un  gladiatore  o di  una  meretrice,  ivi, 
90.  — ib.  I.  5 — Così  pure  i municipali  od 
un  collegio,  ivi.  — ib.  1.  6 § 4-  — Ed  anche, 
quegli  il  quale,  se  avesse  adito  spontaneamen- 
te , non  sarebbe  tenuto  di  restituire,  ivi, 
ib.  I.  27  $ 1 3.  — Ed  anche  coloro  che  non 
hanno  la  capacità  di  ricevere  l'intero  eredità, 
e che  sono  institniti  eredi  nell’  asse  intero  eil 
incaricati  di  restituirlo,  ivi.  — ib.  I,  16  $ i5. 

4-  Sebbene  il  seoatocoosulto  parli  del- 
I'  erede  instituito , esso  è applicabile  anche 
agli  eredi  ab  intestato,  tanto  se  sono  sacces- 
sori legittimi  quanto  ae  onorar),  ivi,  91.  — 
ib.  I.  6 § 1.  — Ed  anche  se  sono  beni  va- 
canti devoluti  al  fisco,  e questo  non  vuol  ac- 
cettarli e restituirli  al  fedecommessario,  egli 
ne  dee  fare  lo  restitmione  come  se  gli  eres- 
se vindicati.  ivi.  — d.  I.  6 § 3. 

i5.  Questo  seoatoconsulto  si  estende  anche 
al  figlio  che  il  defunto  aveva  sotto  lo  saa  po- 
destà , ed  agli  altri  necessari  ; i quali  vengo- 
no costretti  dal  pretore  ad  immischiarsi  nella 
eredità  e poscia  a restituirla;  il  che  se  fa- 
ranno, ('intenderanno  trasferite  le  azioni,  ivi. 
— d.  L 6 § 2,  et  ti.  I.  27  § 3. 
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*6  Un  testatore  iiislitui  due  eredi , li  so-  j 
«litui  a menda  e gl'  incaricò  (o  «ia  che  di- 
ventassero eredi  aroendue,  o sia  die  diveutas- 
se  erede  unu  di  essi)  di  restituire  ad  un  tale 
mena  la  ei edita  dopo  cinque  anni:  essi  di- 
chiararono sospetta  la  ereditò,  ed  il  fedecom- 
rnessario  domandò  che  venisse  adita  a suo  ri- 
schio. — Il  senato  decretò  doversi  costringe- 
re amen  due  gli  eiedi  o rimo  di  essi  ad  adi- 
re la  ereditò  ed  a restituii  la  al  fedecomiues- 
sario  , sì  che  le  azioni  conpelano  a questo  e 
contro  questo , come  se  I*. eredità  fosse  stala 
restituita  in  forza  del  Trebelliauo.  XXXVI, 
t , ga.  — - I.  iti  § 7 Ad  senni.  TrebtU. 

17.  Anche  prima  che  sia  passalo  il  tempo 
concesso  per  deliberare,  lutti  coloro  che  de- 
liberano circa  un’eredità,  dietro  domanda  del 
fedccomiuessario  il  quale  vuole  ebe  ia  sia  adi- 
ta a suo  rischio,  vengono  costretti  ad  adir- 
la, ma  non  a restituirla  immediatamente,  ac- 
ciocché ; se  dopo  finito  il  tempo  concesso  per 
deliberale  , trovano  vantaggiosa  la  ereditò  , 
possano  sentire  il  profitto  dei  testamento  co- 
me se  T avessero  adita  spontaneamente;  se  la 
trovano  onerosa , possano  restituendola  «gra- 
varsi delle  azioni  ereditarie,  ivi,  c)3.  — ib.  I. 
71.  — Parimente  se  un  legato  (legalus ) di- 
chiara sospetta  una  ereditò,  si  dovrà  costrin- 
gerlo ad  accettare  il  giudizio  anche  duratile 
1’  ambasciata , perchè  ciò  non  lo  disturba  gran 
latto  dal  suo  uffizio.  E sebbene  dicesse  di  sta- 
le'deliberando  se  debba  adire,  converrà  tut- 
tavia forzarlo  ad  adire,  uun  già  peichè  restitui- 
sca subito , ma  perchè , tornato  a casa , se 
giudicherà  spedienle  , usi  dei  vantaggi  che  gli 
«là  la  Falcidia  od  il  testamento,  se  no,  resti- 
tuisca tutta  la  eredità  onde  non  averne  a sof- 
ferire i pesi.  ivi.  — ib.  I.  3o. 

L)i  qui  apparisce  che,  se  uno  domandò  ed 
ottenne  un  termine  per  deliberare,  e,  dopo 
«corso  questo,  adì  e restituì  la  eredità,  non  zi 
reputa  che  l’ abbia  fatto  forzatamente,  ivi.  — 
ib.  I.  9 § t.  — Ma  se  dice  sospetta  la  ere- 
dità, dee  dichiarare  che  non  trova  spedieule 
i*  adire , nè  è necessario  che  dica  non  essere 
solvente  la  eredità,  ivi.  — d.  I.  q § 2. 

18.  Se  l’erede  i nati  itti  lo  sotto  condizione 
dice  che  la  eredità  gli  è sospetta  ; qualora  la 
condizione  non  è nè  difficile  nè  turpe  uè  co- 
stosa, conviene  imporgli  di  adempiere  la  cou- 
dizione e di  adite  e restituire  la  eredità  : ma 
*e  la  condizione  è turpe  0 difficile , è ingiu- 
nto eh’  egli  «la  costretto  ad  adempierla  in  gra- 
zia altrui:  il  che  ha  luògo  non  solo  circa  gli 
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I eredi  voloRlarj,  ma  eziandio  circa  i necessari 
XXXVI,  t , 93.  — I.  63  § 7 Ad  scnar. 
Trehcll. 

L’erede  sarà  bensì  costretto  di  adempirle 
la  condizione  ebe  si  può  adempiere  facilmen- 
te ed  onestamente.  Ma  se  la  condizione  im- 
posta è di  quelle  che  vengono  rimesse  dal 
pretore,  basta  l'editto;  e il  pretore  dee  co- 
mandargli che  dichiari  di  voler  lar  uso  delle 
azioni  pretorie,  o che  domandi  il  possesso 
de'  beni  secundum  labulas  , affinchè,  acqui- 
state in  alcun  modo  le  azioni,  possa  tras- 
ferirle in  forza  del  senatocon&ulto  mediante  U 
restituzione  della  eredità,  ivi.  — ib.  1.  63  y 
9.  — - Se  poi  la  condizione  conliste  nell’ as- 
sumere un  nome,  egli  dovrebbe  adempierla 
quando  il  nome  sia  onesto;  nè  il  pretore  può 
esigerlo  se  si  tratta  di  nome  turpe  od  iufa* 
tuo:  se  poi  non  vuole,  bisognerà  rimettergli' 
tal  condizione  e concedere  le  azioni  utili  f* 

! ovvero  conveirà  dare  le  azioui  utili,  ivi.  — 

d.  i.  63  § 10. 

Tutte  queste  cose  sono  relative  alle  condi- 
zioni consistenti  in  fan:  se  fu  imposta  al- 
l'erede la  condizione  di  datv  una  somma, 
cjue;'i  che  domanda  il  fcdccommcsso  dee  of- 
ferire il  danaro  affinchè , adempiuta  in  lai 
modo  la  condizione,  l'erede  possa  adire  e re- 
stituire la  eredità,  ivi.  — d.  I.  63  § 8. 

Insonnia,  se  la  condizione  consiste  in  un 
fatto,  I*  «istituito  dee  adempierla,  adire  e re- 
stituire; se  in  una  dazione,  ed  il  fe<lccora  ni  es- 
sano offre  la  somma  che  doveva  daie  l ei  ed  e 
stesso,  bisogna  costringer  l’erede  ad  adire  e 
restituire.  Se  l'erede  ricusa  di  eseguire  il  fal- 
lo ^ potrà  il  fedeconnoessario  eseguirlo  egli 
stesso  come  nella  dazioue , ed  allora  l’ erede 
sarà  in  necessità  di  adire.  — • Le  altre  coudizio- 
ni le  quali  non  sono  in  podestà  dell’ erede, 
non  appartengono  al  pretore,  ivi,  90.  — ibi 
I.  3 1 § a. 

19.  Se  la  condizione  non  fu  imposta  alla 
institozionc  di  erede  ma  al  feJecommesso,  l'e- 
rede insinuilo  mi  tutto  l’asse  potrà,  anche  pri- 
ma dell'adempimento  della  condizione,  essere 
costretto  ad  adire  la  eredità,  ivi,  96.  — - ib* 
I.  tt  j a Ì ut  cui».  Del  resto,  quegl* 
che  fu  gravato  di  un  fedecoinmesso  condizio- 
nale non  può  querelarsi  per  timore  che,  ve- 
nendo a mancare  la  condizione , egli  testi  ob- 
bligato alle  azioni*  ivi.  — ^ ib.  1.  t3. 
Questa  massima  è approvata  da  Giuliano  an- 
che rispetto  alle  altre  condizioni  che  similmen- 
te non  possono  adempiersi  se  non  col  fermi- 


PEGASIANO 

ni  delti  rifa  : espcro  l' eredità  sarà  restilui- 
■a  dopo  die  quelli  a'  quali  l’erede  fu  grata- 
la  di  restituire  lotto  siffatte  condizioni,  accan- 
irò prestato  cauzione  a quelli  die  vi  hanno 
iute» esse.  XXXVI,  t,  96.  — I.  65  § 1 
Ad  senni.  Trebell.  1 idem. 

Per  altro  il  rescritto  di  Antonino  Pio,  .ri- 
ferito alla  d.  I.  ti  § 3 ^ est  enim , ba  luo- 
go soltanto  quando  l’erede  incaricalo  di  re- 
stituire è erede  per  l'asse  intero,  ivi,  — li. 
I.  12.  — E qnand’  anche  taluno  fosse  stato 
iiisliluito  erede  nell'asse  intero , la  massima 
che  può  essere  costretto  ad  adire  prima  che 
la  condiaione  del  fedecommesso  sia  adempiuta, 
soffre  una  eccesione  nel  seguente  caso  : Un 
erede  inslituito  da  suo  padre,  e sostituito  al 
figlio  diseredalo,  se  fu  incaricato  di  restituire 
a 'ririo  l’eredità  che  a lui  pervenisse  in  for- 
sa  della  sostituzione , non  può  essere  forzato 
ad  adire  la  eredità  del  padre  virente  il  pu- 
pillo; sì  dopo  morto,  ivi.  — ib.  I.  2 7 § 4. 

20.  Potendo  il  fedecommessario  costringere 
l’erede  ad  adire  la  eredità  prima  deli’ adem- 
pì mento  della  condisioue  del  fedecommesso, 
a più  forte  ragione  potrà  costringerlo  prima 
della  scadenza  del  leonine  se  il  fedecommesso  fu 
lasciato  per  dopo  un  tempo  delermioato , ed 
anche  prima  che  l’erede  abbia  potuto  recarsi 
nel  luogo  ove  fu  incaricato  di  fare  la  reslilu- 
sione.  Bensì  deesi  aver  conto  delle  spese  ne- 
cessarie pel  viaggio  ; ed  inoltre  della  sanità  e 
del  decoro  dell’  erede,  ivi.  — ib.  I.  6 § fin.  et 
I.  7.  — Ed  anche  dell’età,  e del  diritto  (li- 
nai co  ire  necnr).  ivi . — ib.  1.  8.  — E se 
fu  assente  per  pubblica  causa,  lo  si  costringerà 
ad  adire  e restituire  nel  luogo  ove  si  trova 
dorante  la  soa  assenza,  ivi.  — - ib.  I.  9. 

21.  Anche  quegli  che  ripudiò  la  eredità  può 
essere  costretto  ad  adirla  e restituirla, , qualora 
vengano  allegati  giusti  motivi,  ivi,  78.  — ib. 
1.  t4  $ I. 

22.  Se  nno  incaricò  per  fedecommesso  un 
possessore  de’  beni  di  restituire  la  eredità , e 
questi  lasciò  passare  il  termine  concesso  per 
domandare  il  possesso  de' beni,  e durante  que- 
sto tempo  il  fedecommessario  fu  da  qualche 
giusta  causa  impedito  di  presentarsi  al  preto- 
re e di  richiedere  ebe  fosse  domandato  il  pos- 
sesso de’  beni  e restituita  la  eredità;  in  tal 
caso  si  concederà  la  resliluiione  in  intiera  con- 
tra  il  termine  trascorso  per  l'accettazione  del 
possesso  de’  beni  , acciocché  il  fedecommesso 
possa  essere  prestato,  ivi.  — ib.  I.  63  § t4- 

tlerlo  che,  se  ■ beni  furono  venduti,  il  pre- 
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lore  non  dee  restituire  in  intero  nè  anche  il. 
pupillo  te  non  /usta  causa.  XXXYI,  t , 
78,  — I.  t4  fi  2 Ad  senat.  Trtbcll. 

23.  Dopo  infirmalo  il  testamento , l'erede 
iu  esso  inslituito  non  può  pit|  essere  forzalo, 
ad  adire.  Prima  per  altro  41  può  forzare,  sebbene 
il  testamento  sia  tale  che  possa  venjge  infirmato, 
ivi,  99.  — ib.  Il  27  § 6.  — Del  resto,  sa 
l’erede  vuole  contrastare  la  validità  del  testa- 
mento, egli  non  debb’ essere  ascoltato  qualora 
dichiari  sospetta  la  eredità,  ivi  — ib.  I.  i3 
§2.  — Che  se  si  tratta  della  validità  del 
fedecommesso,  tal  esame  non  si  dovrà  preter- 
mettere. E se  il  fedecommessario  dice  che  pri- 
ma segna  l'adizione,  lo  si  ascolterà  se  per 
quella  quistione  rlcbiedesì  lungo  tempo;  altri- 
menti potrebbe  l' erede  deludere  il  fedecommes-, 
sarto  morendo  prima  dell'  adizione,  ivi.  — 

d.  I.  1 3 § 3. 

24.  Quando  l’erede  adì  una  volta  forzata- 
mente , non  si  può  forzarlo  ad  adire  nuova- 
mente qualora  un'altra  porzione  accresce  alla 
sua.  ivi,  100.  — ib.  I.  43. 

35.  L’  erede  viene  costretto  ad  adire  col 
mezzo  del  magistrato  ad  istanza  del  fedecom- 
messario.  Ora , se  un  pretore  od  un  console 
fu  inslituito  crede,  e dichiara  sospetta  la  ere- 
dità, il  pretore  non  potrà  giudicare  conira  di 
loro  quando  essi  non  si  sottomettano  alla  giu- 
risdizione di  lui  : il  pretore  poi  in  simile  ca- 
so non  potrà  costringere  sé  stesso,  perchè 
rappreseaterebbe  tre  persone,  lu  questi  casi 
uopo  è ricorrere  al  principe,  ivi,  tot.  — ib. 

I.  .3  §4. 

Il  figlio  di  famglia  magistrato  potrà  costrin- 
gere suo  padre  ; perchè  qu od  ad  /us  publi- 
cum  allinei , non  sequilur  jus  potestatis. 
ivi.  — ib.  I.  t3  § fin.  et  I.  14. 

Nè  solamente  dai  magistrati  superiori  ma 
eziandio  dagl’  inferiori  0 municipali  per  auto- 
rità del  preside  può  I'  erede  essere  costretto , 
ad  istanza  del  fedecommessario,  ad  adire  « 
restituire  la  eredità,  ivi.  — Paul.  Seni.  lib. 

4 lit.  4 $ 2. 

36.  Possono  ricusare  la  eredità  non  solo 
gli  eredi  presenti,  ma  eziandio  gli  assenti,  ed 
anche  per  lettera,  ivi,  102.  — I.  6 IT.  Ad 
senal.  Trebell.  — Dunque  non  si  ricerca  la 
presenza  dell'  erede  affinchè  il  pretore  inter- 
ponga il  decreto  per  costringerlo  ad  adire,  ivi. 
— ib.  1.  1 3 § 1. 

Bensì  si  ricercherà  la  presenza  del  fede- 
coromessario  qualora  si  tratti  di  costringere 
un  erede  in  farle  ; poiché  in  tal  caso  non  si 
j37 
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ammette  alcun  procuratore  del  federo  tsmessa- 
rio , purché  non  coniti  apertamente  aver  lui 
tale  mandato  XXXV!  , 1 , to3.  — I. 

66  § 1 Àd  ir  nata  scorimi.  Tirbc/liannm. 

— Ora , non  potendo  I*  erede  inililuito  in 
parte  renir  costretto  ad  adire  se  non  dal  fe- 
decoimnessario  stesso  o dal  di  Ini  procuratore 
quando  il  mandato  è certo  ; nel  caso  che  il 
federnmmessario  sia  infante,  e I’  erede  adisca 
di  buon  grado  , quella  infamia  non  serve 
punto  d'  impedì men lo.  Ma  se  I'  erede  ricusa 
di  adire,  si  deljbe  soccorrere  l’infante  come 
si  socroire  il  mulo,  1’ assente;  onde  il  tuto- 
re potrà  anche  fonare  l’erede  ad  adite  e re- 
stituire la  eredità,  ivi.  — ib.  I.  6’T  § t. 

3 f.  Se  l'erede  fu  inslituilo  nell’asse  inte- 
ro, può  tuttavia  essere  costretto  ad  adire  e 
restituire  la  eredità  anche  al  fedecouimessario 
assente.  Né  l'erede  può  temere  alcsn  danno, 
potendo  il  pretore  soccorrerlo  ^ V . sopra  n.  18), 
0 sia  eh’  egli  abbia  ricevuto  caulinne  0 sia 
che  no,  qualora  il  fedecomrucssario  sia  venu- 
to a morte  prima  che  I’  eredità  tenga  resti- 
tuita iti,  ie>4-  — ib.  I.  1 1 § 3. 

38.  Il  fedecommessario  non  può  costringere 
l'erede  ad  adire  se  non  lo  indenniua  , offeren- 
dogli prima  la  somma  a lui  legata,  nel  caso 
che  all'erede  inslituilo  fosse  stalo  fallo  un  legato 
sotto  la  condizione  Se  non  sarà  erede.  Ed  an- 
che se  I’  erede  pretende  di  avere  qualche  altro 
iu  te  resse  di  non  adire,  non  sarà  costretto  a far- 
do qualora  il  frderommessario  non  lo  risarcisca 
del  danuo  emergente  e del  lucro  cessante  , 0 
il  pretore  non  lo  dispensi  dai  pesi  che  lo  in- 
ducono a ricusare  la  eredità,  ivi,  io5.  — ib. 
I.  1 1 et  I.  in  $ 1 5. 

39.  Quest’  adisione  rende  vero  erede  colui 
che  adì  Toriatamente,  e per  essa  viene  con- 
fermato tutto  ciò  che  H testamento  contiene , 
atttbe  le  seconde  tavole  se  vi  sotto,  ivi,  106. 

— ib.  I.  14  § 3.  -*■  Quindi  se  un  padre,  avendo 
inslituilo  due  eredi,  incaricò  amendoe  per  (e- 
decommesso  di  restituire  la  eredità  di  suo  fi- 
glio diseredato,  basterà  che  uno  di  essi  ven- 
ga costretto  ad  adire,  ivi.  — ib.  I.  1 1 § 1 et 

V § 5. 

Per  altro  I*  erede  che  adì  fortaljmente  e 
erede  solamente  in  quanto  alla  soniglieli»  del' 
Diritto,  ita  in  effetto  tutta  la  eredità  passa 
nel  fedecommessario  che  lo  costrinse  ad  adire; 
giacché  tutte  le  aiioni  ereditarie  passano  in 
ini,  come  altresì  i pesi  degli  altri  legali  e 
fedecommeasi  ; e l’erede  viene  privalo  di  ogni 
emolumento  derivante  dalia  eredità,  di  coi  sa- 
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rebbe  stalo  privo  se  non  avesse  adito.  XXXVI, 
1 , t o5. 

3o.  Quando  I'  erede  adì  forcatamente  in 
virtù  del  Pegasiano , avviene  come  se  la  ere- 
dità fosse  stala  restituita  secondo  il  Trebel- 
liano  ; vale  a dire , tutte  le  azioni  ereditarie 
sono  date  al  fedecommessario  e contri  il  fe- 
decommessario che  fonò  ad  adire,  e sono  ne- 
gate all'  erede  e contro  I’  erede  ; ami  al  fede- 
commessario  passa  lotta  la  eredità , sebbene 
gli  fosse  stata  lasciata  una  parte  soltanto,  ivi, 
107.  — I.  16  § 4>  5 *•  10  'Id  renai.  Treb. 
— Né  solamente  quando  gli  altri  fedecommessarj 
ripudiano  le  parti  ad  essi  lasciate,  ma  eziandio 
quando  in  qualunque  miniera  non  sono  pron- 
ti a ricevere  ciò  che  ad  essi  ti  vuole  resti- 
tuire, infraliamo  passa  tutta  la  eredità  a co- 
lui che  fonò.  iti.  — ib.  I.  1 $ 9. 

3t.  Anche  se  non  ebbe  luogo  la  restitu- 
zione , le  azioni  passano  a colui  che  fonò  ad 
adire,  ivi,  108.  • — ib.  I.  67.  — Ansi,  anche 
se  il  fedecommessario  che  forzò  1’  erede  ad 
adire , mori  prima  della  restituzione  della  ere- 
Jllà,  le  aiioni  ereditarie  passeranno  al  di  lui 
erede,  ivi.  — ib.  I.  44* 

3a.  L’  erede  incaricato  di  restituire  lotta 
la  eredità,  il  quale  non  vuol  ritenere  la  quar- 
ta , ma  vuol  fedelmente  eseguire  la  volontà 
del  defunto,  dovrà  spontaneamente  adire  l’ere- 
dità e restituirla  In  fona  del  Trebelliano.  Ma 
utilmente  Modestino  lo  consiglia  piuttosto  di 
dichiarare  sospetta  la  eredità,  e di  lasciare  che 
il  pretore  lo  costringa  ad  adirla,  ivi,  109.  — 

ib.  I.  45. 

E evidente  (a  utilità  di  questo  consiglio. 
Difatti  quegli  che  adì  spontaneamente  con  in- 
tenzione di  restituire  in  (orla  del  Trebelliauo 
può  essere  soggetto  a pericolo  se  il  fedecom- 
messario  poscia  non  vuole  che  la  eredità  gli 
sia  restituita;  perchè  I’  erede  che  adì  sponta- 
neamente rimane  obbligata  verso  i creditori 
ereditari  finché  abbia  restituita  la  eredità.  In- 
vece l'erede  che  adì  forzatamente  non  è sog- 
getto ad  alcun  pericolo,  mentre,  anche  prima 
che  restituisca,  le  aiioni  passano  contri  il  fede- 
commessarlo  che  lo  fortò  ad  adire,  ivi,  scolio. 

33.  Siccome  le  azioni  ereditarie,  cosi  pas- 
sano nel  fedecommessario  anche  gli  altri  pesi 
della  eredità , per  esempio  i legati  ed  i fede, 
commetsi  tanto  universali  quanto  particolari. 
E gli  altri  legatarj  e fedecommessarj  ricevono 
ciò  che  fu  loro  lasciato  da  quelle  che  farlo 
1*  erede  ad  adire;  a quel  modo  ebe  avrebbe- 
ro potuto  riceverlo  dall’  credo  stesso.  Adun- 
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qv.t , i fcdecnmmesut  j universali , perciocché 
ancà'  «li  avrebbero  potuto  coll' infere  )'  cru- 
de ad  adire  , consegu iranno  dal  fedecommessa- 
rio,  a cui  fu  restituita  la  erediti,  tanto  quan- 
to avrebbero  potuto  conseguire  dall'  erede  te 
I’  avetaero  fonalo  ad  adire.  Ma  quella  regola 
ba  luogo  solamente  per  quelle  cote  ebe  coo- 
tegniscono  per  volontà  del  defunto,  e non  per 
quelle  ebe  il  defunto  una  «olle  che  avellerò: 
end’ è ebe  non  conseguiranno  p.  e.  i frutti 
perceili  pendente  la  conditionc  del  loro  fede- 
commestn.  XXXVI,  l.  Ito.  — I.  36  § 8 
et  I.  38  curo  § 1 et  a Ad  senni.  Trrbell. 

34-  Quanto  a’  legalaij  e fedecoramesaarj  di 
rose  singolari , colui  che  fonò  ]'  erede  ad  adi- 
re riterrò  ad  essi  la  quarta  che  l'erede  avreb- 
be ritenuto  se  avesse  adito  volontariamente; 
i io  perciocché , siccom’  essi  non  avrebbero  po- 
tuto costringere  l’ erede  ad  adire,  così  non 
debbono  conseguire  p iù  di  qoanto  avrebbero 
conseguilo  qualora  l’erede  avesse  adito  spon- 
taneamente. ivi,  «ti. 

35.  Un  testatore  che  lasciò  beni  pel  valo- 
re di  4oo,  legò  a Tiiio  3oo,  e fedecommi- 
te  all’erede  di  restituire  a te  la  eredità:  IV 
rede  dichiarila  sospetta  e per  comsudo  del 
pletore  la  adì  e la  restituì.  Siccome  v'  è la 
presunaiotie  che  il  testatore  abbia  voluto  ebr 
venga  fatta  la  resliluiioue  del  fcdecumuiets'v 
col  peso  dei  legali,  così  tu  devi  dare  a Ti 
tio  lutti  i trecento,  computandosi  la  falcidia 
come  se  l’eicde  fusse  stalo  incaricato  di  dare 
a Tiiio  trecento  e cento  • te.  Quindi  se  l'e- 
rede avesse  spontaueamenle  adito,  avrebbe  da- 
to a Tisio  ni,  a le  7 5 ; eppcrò  al  legata- 
rio non  sarà  dovuto  più  Ji  quello  che  a lui 
sarebbe  stalo  dovuto  se  la  eredità  fosse  stala 
adita  sema  comando  del  pretore,  ivi.  — ib. 
I.  a. 

Se  il  testatore  Ita  dichiarato  di  volere  clic 
i legati  restino  a carico  dell’  erede , c questi 
Ita  volontariamente  adito,  la  computasioue  del- 
la falcidia  dee  (irsi  come  se  fossero  stali  la- 
sciati 4<>o  per  fedecororoesso  e 3oo  per  le- 
galo; sicché  la  somma  di  3oo  sarà  divisa  in 
sette  parti , quattro  |>el  fedcconunessario  « Ire 
pel  legatario.  Ma  se  l'erede  dichiarò  sospetta 
la  eredità,  0 non  volontariamente  la  adì  e la 
restituì,  i cento  ebe  l'erede  avrebbe  potuto 
ritenere  dai  400  resteranno  al  lederemmo  va- 
rio , e pegli  altri  3oo  avrà  luogo  la  mede- 
sima ripartizione,  cioè  quattro  parti  ne  avrà 
•I  federimi  mesi  ano  e tre  il  legatario,  ivi.  — 

U>.  1. 3.  ! 
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36.  Siccome  quegli  il  quale  fonò  ad  adi- 
dire  l'erede  può  ritenere  la  falcidia  che  avreb- 
be potuto  ritenere  I'  erede , così  egli  non  de* 
ritenerla  io  tnlti  quei  casi  nei  quali  l' erede 
non  avrebbe  potuto.  XXXVI,  1,  uà.  — I. 
3 § 1 et  I.  63  § 1 1 Ad  senni.  Tiriteli. 

37.  L’erede  che  dichiara  sospetta  la  ere- 
dità non  consegnisce  veruno  di  quei  vantaggi 
risultanti  dal  testamento,  che  oou  avrebbe  avu- 
ti se  non  fosse  stato  inatiluilo  erede  0 te  min 
avesse  adito;  cioè  1.°  Rimarrà  privo  del  be- 
neficio della  sostiliuioue  : laonde  se  egli  fu 
sostituito  al  pupillo  dicendo  Chiunque  sarà 
mio  erde,  sarà  erede  di  mio  figlio,  ti  do- 
vrà costringerlo  a restituire  I'  eredità  a lui 
pervenuta  in  forza  della  sostituzione.  Ma  se , 
omessa  la  claasola  chi  sarà  mio  erette,  la 
restituito  cosi  : Tizio  sin  erede  di  mio  figlio, 
allora,  se  diventò  erede  unico  del  padre,  si 
dovrà  ciò  non  ostante  costringerlo  a restituire 
la  eredità  del  pupillo:  te  poi  ebbe  un  coere- 
de, egli  potrà  ritenerla  perchè  poteva,  in  se- 
guito dell'  adizione  del  zuo  coerede , adire  in 
forza  della  sostituzione , quantunque  aveste  ri- 
fiutata la  eredità  del  padre,  ivi,  11 3.  — ib. 
1.  37  5 a. 

38.  — a.°  Rimarrà  privo  delia  falcidie. 
ivi,  1 t4.  — ib.  I.  >4  5 4 I-  64  § fin.  — 
Ma  è dubbio  se  quegli  clic  fu  incaricato  di 
restituire  la  eredità  a due  0 più,  possa  adi- 
re essendo  forzato  da  uno  siilo , e possa  ri- 
tenere la  falcidia  dalle  porzioni  di  co!» oche 
0011  lo  forzarono,  sia  che  domandino  eglino 
flessi  la  reatitnzione  della  eredità,  sia  che  qual- 
che loro  successore.  Sennonché,  tutto  passan- 
do, in  forza  del  Pegasiano,  a quello  che  for- 
zò l’erede  ad  adire,  l'erede  forzalo  perde  il 
diritto  di  ritenere  la  quarta,  poiché  le  azioni 
passano  per  intero  a quello  che  lo  forzò.  — 
Che  te  il  fedecommessario  non  forzò  l’cicde 

10  modo  che  la  eredità  zia  in  Ini  passala  per 
intero,  allorché  gli  altri  fedccommessarj  do 
manderanno  che  sia  loro  restituita  la  eredità, 
l'ecede  potrà  esercitare  la  Falcidia,  ivi.  — ib. 
I.  16  $ 9. 

Notisi  che  perde  la  falcidii  soltanto  quel- 
l'erede che  adì  forzatamente.  Del  resta,  que- 
gli che  fu  instiluilo  Se  H di  lui  coerede 
adirà , può  giovarsi  della  Falcidia  ancorché 

11  di  lui  coerede  avesse  adito  forzatamente , 
purché  egli  stesso  abbia  adito  spontaneamen- 
te. ivi.  — ib.  I.  66. 

39.  — 3.“  Se  l’ erede  incaricalo  di  re- 
stituite l'eredità,  prelevando  per  si  alcune 
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tote,  la  adì  forzatamente,  egli  non  pub  pre- 
levare. XXXVI,  I,  Il 5.  — I.  a7  § >4 
Ad  scnatusrons.  TreMlianuni.  — Inol* 
re,  all’erede  instituito  che  adì  forzatamente 
deesi  negare  la  petizione  del  federo m messo; 
principalmente  se  fosse  stato  forzato  ad  adire 
dopo  adempiuta  la  condiaione  ; che  se  fu  for- 
zato  in  pendenza  della  condizione,  ‘egli  po- 
trebbe pentendosi  ottenere  anche  la  falcidia. 
Sebbene  poi  in  nessun  modo  convenga  nega- 
re la  petizione  del  fedecom messo  a coloro  che 
domandano  il  diritto  dei  sepolcri;  tuttavia 
tanto  precisa  fu  la  volontà  del  senato  che 
nulla  avesse  a rimanere  a quello  che  rifiutò 
la  eredità  , che  egli  non  può  nè  meno  eser- 
citar la  Falcidia  nè  fare  alcuna  prelevazione 
nè  ottenere  la  sostituzione  fattagli  nelle  se- 
conde tavole,  ivi.  — ih.  I.  55  § 3. 

40.  — 4°  Gli  si  toglie  anche  ciò  che 
il  fcdecommessario  è incapace  di  ricevere,  ivi, 
1 16.  — ib.  I.  67  § fin. 

41.  Sebbene  l'erede  che  adì  forzatamente 
'rimanga  privo  di  qualunque  vantaggio  deri- 
vante dalla  eredità,  egli  non  rimane  privo 
per  altro  dei  frutti  e della  causa  pcrcctii  pri- 
ma di  essere  in  mora  di  restituire  la  eredità 
da  lui  adita:  è altrimenti  rispetto  a quelli 
acquistati  prima  di  adire,  ivi,  117.  — ih 
I.  27  § 1. 

4 1 L'erede  clie  idi  forialanienle  non  è 
privato  nò  anrlie  di  rii)  che  nn  federoromes 
Mrio  •singolare  gli  diede  per  adempiere  una 
tondir.ione;  nò  anche  se  adì  e restituì  una 

eredità  sospetta,  ivi  , i 18.  — I.  4-4  § 4 et  5 
De  conti  et  tieni.  — Così  è perchè  questo 
gius  non  fa  introdotto  in  grana  del  fedecom- 
messario  singolare;  laonde  sarebbe  altrimenti 
rispetto  a ciò  che  gli  avesse  dato  lo  stesso 
federommessario  della  eredità  per  adempiere 
la  condiaione.  ivi.  - I.  34  ff.  De  condici, 
indeb. 

PEGASO,  giureconsulto,  che  prese  da  Fro- 
dilo suo  maestro  il  primato  della  setta  Fro- 
coleana  Giovenale  ce  lo  fa  conoscere  di  oscu- 
ri natali  e dalia  propria  virtù  innalaato  a 
sommi  onori.  Questo  giureconsulto  è spesso 
nominato  nelle  Pandette.  Pref.  p.  II,  t,  39. 

PEGNO.  V.  Articresi,  Bevi  dei  debito- 
ri, Creditori,  Debitori,  Fiducia,  Hrro- 
theca  , Ipoteca,  Ipotecari*  ( Azione  ), 
Pigroratieu  (Azione),  Priorità*,  Privi- 
legio nel  pegno,  Remissiore,  Servi*»*  (A- 
rione),  Steiliorato,  Surrogaziovb,  Tacito 
(Pegno),  Vbsdita  ilei  pegno.  V.  lib.  20  lil.  1 


PEGNO 

De  pignoribus  et  Itypolhecisj  C.od,  lil  1 J HI*. 
8 De  pignoribus  et  hypotheci.es  t4  Di  qiti- 
bus  causis  pignus  ivi  hypotheca  tacite  <on- 
trahiuirj  16  Si  aliena  res  pignori  data 
sitj  17  Quae  ree  pignori  obligari  possimi 
ivi  non  , et  qualiter  pignus  contrahatur  j 
1 8 Qui  poliores  in  pignoro  habeantur;  1 c, 
De  hit  qui  in  prioruni  creditorum  loco 
succedunlj  20  Si  antiquior  creditor  pignus 
vendideril  ; 21  Si  communis  res  pignori 
data  sitj  22  De  pendono  pignore  , et  ut 
in  arlionibus  edam  debitorum  missio  prae- 
torii  p’gnons  proceda t j 2 3 Si  in  cau- 
sa j udienti  pignus  captum  siti  24  Si  pi- 
gnus pignori  t/aluin  sitj  il  De  parta  pi- 
gnone et  onini  causa  j 26  De  remissione 
pignone  j 27  Etiani  ob  chirographarittm 
pecuniam  pignus  teneri j 28  De  distractio- 
ne  pignorum  j 29  Debitorem  venditionem 
pignori s impedire  non  posse  ; 3o  Si  ven- 
dilo pignore  agaturj  3 1 De  luitione  pigno- 
ri’sj  3i  Si  un  us  ex  plurilt m heredibus  cre~ 
diloris  ivi  debitorie  portelli  debiti  solverit 
ivi  accrpcritj  33  Si  pignoris  ronventionem 
numerano  secata  non  sitj  33  De  pire  do- 
midii  impetrando j 35  De  pactis  pignontm, 
et  de  Irgc  commissario  in  pignoribus  rv- 
scindentlaj  46  Creditoren  eviedonem  pi- 
gnoris non  debere. 

I.  Il  pegno  è un  diritto  conresso  al  cre- 
ditore sopra  la  rosa,  in  virtù  del  quale  può 
possederla  in  sicurtà  del  suo  credito,  e ven- 
derla per  conseguire  dal  preaao  di  essa  il 
pagamento  del  debito.  — Questa  parola  pegno 
pigliasi  anche  talvolta  per  la  stessa  cosa  ob- 
bligata a gins  di  pegno.  E dicesi  pegno  da 
pugno , perchè,  se  vengono  date  in  pegno, 
maini  Iradanlur , cioè  se  ne  fa  tradiaionc 
manescamente  ; donde  parrebbe  che  il  pegno 
non  dovess’ essere  costituito  che  sopra  cose 
mobili  ; ma  presso  i Latini  pegno  od  ipote- 
ca sono  promiscuamente  usali  sì  per  le  cose 
mobili  sì  per  le  immobili , ami  più  rnmnne- 
menle  pegno.  XX,  1,1.  — I.  298  § 1 
De  ivrb.  signì f.;  I.  9 § 2 ff.  De  prgiwral. 
act.j  1.  5 § 1 ff.  De  pign.  et  hypoth. 

2-  Il  pegno  è di  tre  specie  : pretorio , il 
quale  viene  costituito,  qualunque  sia  la  cau- 
sa per  la  quale  il  magistrato  concede  la  co- 
sa in  possesso  ( V.  Beri  dei  debitori,  ed 
Immissione  in  possesso )j  giudiziale,  il  qua- 
le viene  preso  dagli  esecutori  delle  seulen- 
se  in  virtù  di  uu  giudicato  (V.  appresso); 
comvnzioiuile , tbc  viene  costituito  in  vir- 
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lu  di  una  convenzione  delle  parli.  XX  , 

i , 2. 

Sr  può  aggiugnere  una  quarta  zpecie,  cioè 
il  pegno  collimilo  in  virtù  di  nn  testamen- 
to ivi.  — I.  26  ff.  De  pignerat.  art. 

MB.  Qui  e nelle  altre  ‘voci  indicate  so- 
pra al  principio  dell'  articolo,  si  tratta  del 
pegno  Convenzionale. 

3.  il  pegno  viene  costituito  non  solamen- 
te colla  tradiiione,  ma  eziandio  per  nuda 
convenzione  (propriamente,  ipoteca)  senza 
tradizione,  ivi,  3.  — I.  4 ff-  De  pi gn . et 
hypoth.;  I.  i ff.  De  pignerat.  act. 

4-  Siccome  il  pegno  pnò  essere  costituito 
mediante  il  solo  consenso , così  sari  valida- 
mente costituito  senza  la  cosa  convennla,  quan- 
tunque per  errore  sia  seguita  la  tradizione 
di  una  cosa  direna;  nel  qual  caso  può  oc- 
correre lo  strillonato , oltre  che  l’azione  Pi- 
gnoralizia  contraria,  ivi,  — I.  i § l et  a 
ff.  De.  pigner.  act. 

5.  Bastando  un  patto  nudo  a costituire  il 
pegno,  non  fa  divario  la  diversità  delle  pa- 
role onde  uno  fece  uso;  siccome  accade  an-  | 
che  in  quelle  obbligazioni  che  contraggonsi 
col  solo  consenso,  ivi,  5.  — I.  4 1 ,,ec 
rem  fT.  De  pigìi,  et  liy/mth. 

6.  Anche  senza  parole  pnò  essere  costituito 
il  pegno  ; onde  n’  è valida  la  obbligazione  an- 
che fra  persone  assenti  se  dipende  da  contral- 
to p.  e.  fallo  col  mezzo  di  lettera  ; nè  si 
ha  riguardo  se  vi  sia  o no  data , se  vi  sia  o 
no  sigilfo.  ivi.  — ib.  I.  li  § l et  I.  34 
§ '• 

7.  Anche  senza  che  il  patto  sia  ridotto  in 
'■scrittura,  se  fu  convenuto  che  una  cosa  do- 
vets’  essere  soggetta  ad  ipoteca , e ciò  può 
provarsi,  la  cosa  sopra  cui  fu  convenuto  sarà 
obbligata,  ivi,  6.  — ih.  I.  ,{  ; I,  12  Cod. 
eod.  tit. 

Non  è neppure  necessario  che  le  parli  ab- 
biano espresso  quale  sia  la  cosa  che  si  assog- 
getta al  pegno , purché  consti  della  loro  in- 
tenzione intorno  a quella  cosa.  ivi.  — I.  2 
Cod.  Quae  res  pign. 

8.  Possono  darsi  le  cose  in  ipoteca  per 
qualunque  siasi  obbligaziour  ; per  mutuo,  per 
dote,  per  compra-vendita,  per  locazioue-condu- 
zlone,  per  mandalo;  o sia  la  obbligazione  pura 
0 sia  a tempo  o condizionala  ; u risulti  da 
un  contralto  attuale  0 lo  preceda  o sia  per  av- 
venire ; tanto  a cauzione  dell’  intera  somma 
quanto  di  una  parte;  tanto  per  uua  obbliga- 

. amile  civile  quanto  per  una  onorarla  0 per 
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una  meramente  naturale.  XX,  1,7.  — I. 

5 ff.  De  pign.  et  hypoth. 

Quanto  alla  obbligazione  condizionale,  le 
rose  non  rimangono  vincolale  se  non  quando 
la  rondixione  sia  occorsa,  ivi.  — ib.  — Quan- 
to alla  obbligazione  naturale,  di  regola,  nei 
casi  eh'  essa  sussiste,  sussiste  anche  il  pegno, 
ivi,  8.  — ib.  I.  4 $ 1.  — Quanto  alle 
obbligazioni  naturali  che  il  Gius  civile  non 
approva  , come  sarebbe  quella  contratta  da  ima 
donna  in  onta  al  Vellrjano , o quella  che 
contraesse  un  figlio  di  famiglia  pigliando  a mu- 
tuo, deesi  soccorrere  il  pignorante,  ivi,  8.  — ■ 

I.  2 ff.  Quae  res  pign. 

9.  Può  essere  costituito  il  pegno  non  sola- 
mente per  una  somma  di  danaro,  ma  anche 
per  qualunque  altra  eaosa  ; p.  e.  se  uno  des- 
se altrui  qualche  cosa  in  pegno  affinchè  que- 
sto gli  prestasse  garanzia,  ivi,  g.  — I.  g § 1 
ff.  De  pignerat.  act. 

10.  Si  può  ilare  in  ipoteca  una  rosa  tan- 
to per  una  obbligazione  propria  quanto  per 
una  obbligazione  altrui,  ivi:  — ih.  I.  ù § 2. 

11.  Quando  non  esiste  veruna  obbligazio- 
ne, non  sussiste  neppure  pegno,  ivi,  10.  — 

1.  2 Cod.  Si  pignoris  convelli.  — In  tal  ca- 
so il  debitore  vindieberà  la  cosa  data  in  pe- 
gno. ivi  — ib.  \.  I. 

12.  Può  dare  in  pegno  nna  cosa  quegli  a 
cui  essa  appartiene  : c qui  pertinece  ha  lar- 
ghissimo senso , applicandosi  tanto  a quelle  co- 
se che  sono  di  nostra  proprietà , quanto  a 
quelle  clic  possediamo  per  qualche  titolo  di 
enfiteusi,  di  superficie,  di  usufrutto  e simili. 
Anzi  diciamo  clic  pertengono  a noi  anche 
quelle  cose  che  non  sono  in  nessuno  dei  del- 
ti casi,  ma  ponno  esserlo,  ivi,  ti.  — I.  18 1 
De  verb.  signif.  — Anzi  se  ho  ricevalo  una 
rosa  in  pegno  da  quello  che  poteva  far  uso 
dell’azione  Pubbliciana,  il  pretore  mi  soccorrerà 
colia  Serviana.  ivi.  — I.  18  ff.  De  pign.  et 
liYpolli.  — Il  qual  pegno  sarà  principalmen- 
te difeso  contra  il  costituente  (dominimi),  ivi. 
— ih.  I.  9.1  § 1. 

Per  determinare  poi  se  ad  uno  appartenga 
la  cosa , conviene  avere  riguardo  a!  tempo  in 
cui  fu  costituito  il  pegno.  Che  se  il  pegno  fu 
costituito  per  una  obbligazione  futura,  si  avrà 
riguardo  al  tempo  in  cui  la  obbligazione  ver- 
rà contratta , mentre  non  si  considera  che  il 
pegno  sia  contralto  anteriormente,  ivi,  1 2.  — 
I.  4 ff-  Quae  res  pign. 

■ 3.  Coloro  a’ quali  appartiene  la  cara  pos- 
sono bensì  obbligarla,  ma  semprccbè  abbiano 
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ritolti  di  disporre  delle  tose  proprie  ; onde 
un  pupillo  non  può  ipotecare  stura  autunni- 
aione  del  tutore.  XX,  t,  ti.  — I.  I Quae 
rts  pign. 

■ 4.  Quando  uno  costituisce  in  pugno  ima 
cosa  futura,  fa  d’uopo  die  al  tempo  in  cui 
fa  contralto  il  pegno  aliò' a ad  esso  apparte- 
nuto la  cosa  dalla  quale  speravasi  die  den- 
tasse quella  costituita  in  pegno,  ivi  — I.  1 1 
§ 3 tt-  Qui  potiom  in  pigi. 

1 5.  Può  essere  utilmente  obbligala  una  ce- 
sa altrui  sotto  la  condiaionr  Se  diienlerà 
propria  del  debitori',  ivi,  i3.  — 1.  tG  § 7 
ff.  De  pigìi . et  hypolh. 

16.  Anche  quando  si  contrae  il  |teguo  pu- 
ramente , è uopo  che  la  cosa  apparlcuga  al  co- 
stituente al  momento  che  si  contrae,  nel  solo 
caso  che  venga  contralto  un  pegno  speciale. 
Del  resto,  viene  ammessa  la  coi* \ emione  ge- 
nerale di  dare  in  pegno  anche  i beni  futuri  ; 
quindi  l’ obbligo  che  ha  il  creditore  di  pro- 
vare che  al  tempo  della  convenzione  la  cosa 
era  nel  patrimonio  del  debitore,  non  si  riferi- 
sce a quella  eonventione  che  suolai  comune- 
mente inserire  nelle  caulinni  , per  la  quale, 
date  essendo  in  ipoteca  speciale  alcune  cose , 
testano  v incoiali  eziandio  lutti  gli  altri  beni 
preseuti  e futuri  del  debitore  , come  se  anche 
questi  fossero  stati  specialmente  obbligali,  iti. 
— ih.  I.  1 et  I.  1 5 $ 1. 

1 7 Non  solo  quelli  a’  quali  appartiene  U 
cosa  possono  darla  in  |«gno,  ma  mandici  quel- 
li che  hanno  il  diritto  di  amministrarli  ; sem- 
prerlic  il  facciano  in  cause  che  noti  eccedano 
i limiti  della  loro  aramioistraiione.  Così  è tan- 
to se  uno  amministra  pel  pubblico  come  se  è 
tutore:  qusnlo  al  procuratore,  è inutile  il  pe- 
gno da  lui  fatto  sema  il  consenso  del  suo  co- 
stituente (domini),  quando  non  gli  fosse  fal- 
la procura  per  questo , o fosse  procuratore  ge- 
nerile di  uno  solito  a pigliar  mutui  con  pe- 
gno. ivi,  14.  — li.  I.  1 1 i I.  1 1 § 7 et  1. 
ta  ff.  De  pigner.  ad.  j I.  1 Cod.  Si  alie- 
na rcs  pign.  — Per  altro  anche  il  procura- 
tore speciale  non  auloriuato  avrà  una  ecce- 
aione  utile  Ssc  «Apparirà  che  il  danaro  sia  ala- 
to convertito  1 prò  del  suo  costituente,  ivi. 
„ d i.  1 Cod.  Si  aliena  rcs.  — Ed  il  ser- 
vo staso,  se  Ita  dallo  in  pegno  una  cosa  del 
mo  peculio  del  quale  aveva  la  libera  aramini- 
straiione,  debb’ essere  difeso,  ivi.  — I.  18  § 
fin.  De  pignor.  ad. 

♦ulte  le  dette  cose  si  applicaoo  anche  al  j 
figlio  di  famiglia,  .ivi,  — ib.  I.  19.  ' 
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18.  Il  curatore  di  un  adulto  od  il  tutor* 
di  un  pupillo  non  può  vincolare  a pegno  una 
cosa  mobile  propria  di  quello  di  cui  fa  gli 
affari,  se  noti  ricevendo  sopra  di  quella  dana- 
ro a mutuo  per  impiegarlo  in  vantaggio  di 
lui;  « se  l'ha  fatlu  cosi,  debb'  essere  protet- 
to dalla  legge.  XX,  1,  i5.  — f.  t6  De 
pignor  ad.j  I.  3 Cod.  Si  aliena  rcs  pign 
— Che  se  il  tuo  tutore,  avendo  impiegato 
ne'  proprj  usi  il  danaro  ricevuto , ha  dato  in 
pegno  un  servo  tuo,  e tu,  giunto  alia  eia  mag- 
giore, non  hai  ratificalo  tal  pegno,  il  sena 
non  dee  rimanere  vincolato  a pegno,  ivi.  — I. 
7 Cod.  Si  aliena  rcs  pign. 

19.  Se  un  figlio  di  famiglia,  od  un  servo, 
ha  in  favore  di  un  altro  impegnata  uua  cosa 
del  peculio,  essa  non  retta  obbligala  quantun- 
que abbiano  la  libera  amministrazione  del  pe- 
culio. ivi.  — I.  1 § t ff.  Quae  irs  pign 

20.  Dna  madre  rbe  dà  in  pegno  al  suo 
creditore  un  predio  la  cui  proprietà  ella  sve- 
la a titolo  di  donazione  trasferita  »e'  Gg!< , 
obbliga  piuttosto  si  stessa  per  l'aiinne  contea- 
ria  Di  pegno,  che  portar  prcgiudiiio  a scru- 
no ai  proprielarj  E neppure  uu  figlio  sogget- 
ta alla  podestà  del  padre,  quantunque  mag- 
giore di  venticinque  attui,  non  può  senza  con- 
senso del  padre  obbligare  a pegno  una  cosa 
sua.  iti,  iti.  — 11.  4,  b et  fin.  Cod.  Si 
aliena  ics  pign. 

21.  Li  porzione  spettante  ad  un  socio  non 
può  essere  obbligtla  a pegno  dall' altro  socio. 
iaL  — 4.  mi  Cod.  Se  communit  ir s. 

22.  È vero  che  non  può  dare  in  pegno  la 
casa  quegli  al  quale  essa  non  appartiene  in 
nessuna  guisa;  ma  si  eccettui  il  taso  che  vi 
concorra  l'assenso  di  quello  a cui  la  cosa  ap- 
partiene; e siffatto  consenso  può  utilmente  es- 
sere prestato  anche  dopo,  ivi,  17.  — 1.  un  ff. 
De  pignorai,  ad.',  I.  16  § 1 tt.  De  pign 
et  hyp.  — Si  avrà  però  riguardo  al  consen- 
so soltanto  di  quelli  i quali  possono  anche 
restituire  il  pegno,  ivi.  — ib.  — Basta 
poi  che  sia  anche  tacilo  il  consenso  del  pro- 
prietario, come  nel  caso  che  uno  abbia  pre- 
stalo fidejussione  mentre  il  debitore  pel  quale 
intervenne  ba  dato  in  pegno  una  cosa  di  lui; 
non  te  la  avesse  data  dopo.  ivi.  — I.  5 § 2 
In  quii.  eaut.  pign.  — Anche  nel  seguente 
eaao  si  presume  il  tacilo  consenso  Un  padre, 

j avendo  da  ricevere  una  tonai  a mutuo  da 
| Setlicio  creditore,  persuase  suo  figlio  Sejo  eman- 
ripato  a scrivere  di  sua  mano  il  chirografo,  es- 
sendo egli  impedita  di  sciivere;  e fu  della  nel 
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chirografo  eh'  esser  dolesse  data  in  pegno  una 
cosa  saettante  al  figlio.  XX,  t,  17,  — I.  36 
§ 1 ff.  De  pign.  et  hyp. 

Anche  una  dissimulazione  dolosa  del  pro- 
prietario equivale  al  consenso,  ivi.  — 1.  2 
Cod.  Si  aliena  re?  pigi. 

23.  Quantunque  non  sia  valido  il  pegno 
se  fu  obbligata  una  cosa  da  ehi  non  n'era 
il  proprietario  ; tuttavia,  se  in  segnilo  ne  fu  in 
esso  trasfusa  la  proprietà  in  dipendenza  da 
una  causa  che  gii  esisteva  al  tempo  in  cui 
la  cosa  fu  data  in  pegno , si  retrotrae  la  pro- 
prietà a quel  tempo  in  coi  fu  costituito  il 
pegno,  e sieoe  confermalo  il  pegno  costituito, 
ivi,  18.  — |.  56  ff.  Ad  se.nat.  Trebetl. 

1 4-  Anche  nel  caso  che  uno  abbia  impe* 
gnata  una  cosa  assolutamente  altrui , e che 
poscia  per  una  causa  nuova  affatto  ne  sia  di- 
venuto proprietario;  se  egli  proponesse  contra 
il  creditore,  che  la  detiene,  Catione  Vindicalo- 
ria,  sai  ebbe  rispinto  colla  eccetioue  Di  dolo, 
ivi , 1 9.  — I.  5 § a (f.  De  senni.  Maeed.  — 
Ami  viene  concessa  al  creditore  Tallone  utile 
Ipotecaria,  ivi.  — I.  4 » ff-  De  pignor.  aet.j 
I 5 Cod.  Si  aliena  ree.  — E viene  conces- 
sa qoest'asione  anche  a quel  creditore  che  fu 
ingannato  ed  ignorava  essere  altrui  la  cosa 
ebe  gli  veniva  data  in  pegno.  Che  se  fosse 
stata  restituita  ed  accettata  in  pegno  una  cosa 
altrui  non  dovuta  per  vermi  titolo  a quello 
tbe  la  costituì  in  pegno,  al  creditore  che  la 
Capeva  d'altrui  non  verrà  concessa  Catione 

Utile  , ma  sarà  più  facile  al  possessore  il 

ritenerla,  ivi.  ~ I.  I ff.  De  pignor.  et 
hypolh. 

25.  Titia  ha  dato  in  pegno  un  predio  al- 
trui a Titio  e poscia  a Merio;  in  segai  lo , 

ditentata  proprietaria  del  pegno , lo  diede  per 
nn  pretto  determioato  in  dote  a suo  marito. 
Se  fu  pagato  il  debito  verso  Tilio,  non  per 
ciò  Mevio  migliora  la  conditione  del  suo  pe- 
gno, poiché,  essendo  pagato  il  primo  credi- 
tore, allora  viene  confermalo  il  pegno  a fa- 
vore del  secondo  quando  la  cosa  faccia  parte 
del  patrimonio  del  dcblloie.  Ora  nel  caso 
prelato  il  mirilo  licn  luogo  di  compratore  ; 
c però,  non  essendo  stalo  il  predio  nel  patri- 
monio della  donna  nè  quando  fu  obbligalo 
verso  di  Mevio  nè  quando  fu  pagato  a Titio, 
non  si  può  trovare  verun  tempo  in  coi  abbia 
potuto  prender  vigóre  il  pegno  di  Mevio. 
S' intende  semprechi  il  marito  abbia  di  buo- 
na fede  ricevuto  in  dote  il  predio  per  un  pret- 
to determinato,  cioè  te  ignarara  ch«  fosse  ob- 
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Istigato  verso  di  Mevio.  XX,  I,  t8.  — I. 
9 $ 3 ff.  Qui  potivr  in  pign. 

26.  Se  io  fossi  diventala  erede  di  Tieio 
il  quale  tenta  mio  consenso  avesse  obbligato 
ima  cosa  mia,  non  si  potrebbe  concedere  al 
creditore  la  peri, emione  del  pegno,  ivi,  20. 

— I.  4'  * non  est  ff  De  pignorai,  act.  -* 
Così  opina  Paolo;  Modeslino  dice  il  contra- 
rio. ivi.  — I.  22  ff.  De  pignor.  et  hypoth. 

27.  II  pegno  non  può  essere  costituito  se 
non  al  creditore.  Quindi  ehi  promise  a le  od 
a Tizio,  nou  può  invera  ripetere  il  pagato  a 
Tiaio,  ma  gli  debb’ essere  restituito,  aneba 
prima  del  pagamento,  il  pegno  a lui  dato, 
ivi,  21.  — li.  I.  33. 

28.  Se  un  padre  ha  ricevuto  dall'erede  in 
pegno  una  cosa  che  gli  apparteneva  per  nn 
legalo  condizionato  (asciato  al  figlio  di  fami- 
glia ; morto  in  seguito  il  padre  od  emancipa- 
to il  figlio,  occorse  la  conditione  del  legalo; 
nasce  nel  figlio  il  diritto  al  legato  stesso , e 
nè  il  padre  può  vindleare  il  pegno  perché  non 
era  creditore,  nè  al  figlio  può  competere  ve- 
run diritto  sul  pegno  pel  tempo  anteriore, 
poiché  a lui  uon  fu  costituito  il  pegno,  e so- 
lo aU'adempiinenlo  della  conditione  egli  inco- 
mincia ad  avere  l’azione  Di  testamento,  ivi. 

- ib.  I.  28. 

29.  Si  considera  che  il  pegno  sia  costituita 
al  creditore  medesimo  qnando  fu  costituito  al 
di  lui  procuratore,  ivi,  22.  — ib.  I.' 21. 

30.  Coloro  che  hanno  già  prgoorate  le 
proprie  cose  e le  obbligano  verso  un  secondo 
creditore,  sogliono,  per  sottrarsi  alle  pene  in- 
giunte contro  chi  obbliga  a più  persone  la 
medesima  cosa,  fare  un  patto  particolare,  cioè 
dichiarano  che  la  cosa  non  è obbligata  verso 
nessuno  tranne  forse  verso  Lucio  Tizio  j sic- 
ché la  dee  restare  verso  il  secondo  ereditors 
obbligata  soltanto  in  ciò  ch’eccede  la  obbliga- 
zione antecedente,  e li  dee  considerare  resti- 
tuito in  pegno  ciò  che  sopraranu  dal  primo; 
credilo,  0 la  cosa  intera  quando  sarà  liberata 
dal  primo  debito,  e ciò  anche  senta  una  spe- 
cial convenzione,  ivi,  23.  — ib.  I.  |5  § 2. 

31.  Anticamente  nella  eostilutione  de’  pe- 
gni , e singolarmente  nei  contratti  fiduciari , 
veniva  di  sovente  inserito  il  patto  commisio- 
rlo  ; ma  Costantino  lo  ha  proibito.  — Ma  si 
badi  di  non  confondere  il  patto  commlssorio 
con  quel  patto  lecito  in  virtù  del  quale  si 
conriene  che,  non  venendo  pagato  il  debita 
nel  giorno  stabilito,  la  cosa  impegnata  diven- 
ti del  creditore,  non  assolutamente,  usa  pre- 
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via  li  rilevatone.,  <la  fini  allora,  drl  giusto 
suo  valore  ; cioè  li  fi  come  uni  rendita  con- 
ditionati  XX,  1,  24  — I 1 0 § fin.  De 
pigri  fi  hypolh.  ; I.  tti  ff .De  conlr.  empi. 

за.  È superflon  il  patto  fatto  da  un  de- 
bitore, che,  te  entro  un  dato  tempo  non  re- 
tliluirà  il  danaro  prestatogli,  il  pegno  riman- 
ga ai  tuoi  creditori.  Difilli  ciò  compete  per 
diritto  comune,  ivi.  — I.  i Cod.  De  paci, 
pignor 

33.  E filatissimo  il  patto  che  il  credito- 
re, intere  degl’  interessi  del  danaro  dovutogli, 
debba  percepire  i frutti  della  rosa  impegnata. 

— Può  farsi  questo  patto  anche  tenta  pegno, 
ed  è allora  una  specie  particolare  di  affile 
che  dicesi  anlicresi , o mutuo-uso  tiri  pe- 
gno. ivi,  a5.  — I.  t i § i ff.  De  pigri,  et 
hypolh. 

34.  Il  pegno  attribuisce  al  creditore  il  di- 
ritto di  possedere  la  cosa  impegnala,  ed  an- 
che di  al  ima  1 la  ; il  qual  diritto  di  possesso 
non  toglie  la  proprietà  al  debitore,  ivi,  26. 

— I.  3?  J 1 ff.  De  pignorai,  acl. 

35.  Tutto  ciò  che  per  caso  fortuito  succe- 
de di  vantaggio  0 di  scapila  alla  cosa  impe- 
gnala, risguarda  il  debitore,  ivi.  — I.  21  $ 

2 ff.  De  pigi,  et  hyp. 

зб.  Il  debitore  può  trasferire  in  qualun- 
que persona  la  proprietà  della  cosa  impegna- 
ta, salvo  il  diritto  di  pegno  a vantaggio  del 
credilofe.  ivi.  — 1.  g Cod.  eod.  tit. 

37.  Il  creditore  conseguendo  il  possesso, 
ha  diritto  di  locare  i presi)  verso  di  lui  vin- 
colati a pegno,  in  guisa  però  che  vengano 
imputate  in  isconto  di  debito  le  mercedi  che 
riscuote  ; parche  non  sia  stata  stipulala  nn’an- 
ticresi  ansi  che  un  pegno  semplice  : quanto 
alle  cose  mobili,  egli  dee  soltanto  custodirle, 
e commetterebbe  furto  te  ne  facesse  uso.  ivi, 
27,  colle  note.  — I.  2 3 ff.  eod.  tit.;  Insti t. 
tit.  De  oblig.  quae  ex  delitto  nasc. 

38.  Il  debitore , proprietaria  della  cosa  pi- 
gnorata, può  dal  creditore,  che  ne  ha  il  pos- 
sesso, riceverla  a titolo  precario  o di  condu- 
aione.  ivi.  — I.  35  § fin.  • fin.  ff.  De  pign. 
ari.  — E il  creditore  locaute  conserverebbe 
il  possesso  della  cosa  locala,  perchè  al  debi- 
tore esso  non  competeva  prima  della  locarlo- 
ne,  e peichè  in  me  continua  la  intensione  di 
conservarlo,  nè  il  conduttore  ha  l’ iuletitione 
di  acquistarlo,  ma  solo  il  godimento,  ivi.  — 

ih.  1.  37. 

3q.  Cose  si-ncf.ttism.i  o nota  suscettibi- 
11  ci  crono.  V lib.  20  tit.  3 ff.  Quae  res 
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pignori  1 ri  hypothrcae  tlalae  olligttri  non 
postimi;  Nov.  52  cap.  t. 

Tutto  ciò  che  può  estere  comperato  0 ven- 
duto, pnò  anche  essere  vincolalo  a pegno. 
XX,  3,  t.  — I.  g $ 1 ff  De  pignor.  et 
hypolh.  — Quindi  anche  Io  slalulibero.  ivi. 
— ili.  I.  1 3 § 1 . — Anche  il  predio  enfi- 
teulico  ed  il  superficiario.  ivi,  ■ — ih  I.  t3  § 

3 ; I.  1 6 § 2 ff.  De  pignor.  ad..  — Per 
altro  tale  predio  sarà  obbligato  coi  suoi  pe- 
si ; sicché  il  diritto  del  proprietario  del  suolo 
sia  prevalente,  qualora  non  gli  venga  pagata 
la  mercede  (solarium),  ivi.  — I.  t5  (f.  Qui 
jroliores  in  pigìi.  ; I.  17  ff.  De  pigner. 
ad. 

4o.  Possono  essere  date  in  pegno  non  so- 
lamente le  cose  corporali,  ina  anche  le  incor- 
porali, p.  e.  un  usufrutto,  ivi,  2.  — I.  11 
§ 2 ff.  De  pign.  et  hypolh. 

4>.  1 diritti  de'  predj  urbani  non  possono 
essere  dati  in  pegno,  ivi,  3.  — ih  I.  1 1 § 
fin.  — Per  altro  si  può  stipolare  il  patto 
che  il  creditore  possa  usare  di  quelle  servitù 
finché  sia  fatto  il  pagamento,  e che  gli  sia 
permesso  di  venderle  al  vicino  se  il  danaro 
non  viene  pagato  nel  tempo  stabilito,  ivi.  — 
ih.  I.  1 2. 

42  Può  essere  dato  in  pegno  anche  un 
credito;  e se  è pecuniario,  il  danaro  riscosso 
verrà  compensato  col  credilo  ; se  Consiste  in 
altro,  quanto  avrà  ricevuto  il  creditore  starà 
presso  di  lui  in  pegno,  ivi,  4-  — I-  » 8 IT. 
De  pigner.  acl.j  I.  4 (-od-  D*  pignor.  et 
hypolh. 

In  generale,  può  essere  data  in  pegno  una 
cosa  eh’ è dovuta,  qualunque  sia  il  titolo  pel 
quale  è dovuta  ; ed  in  tal  caso  veogono  con- 
cesse al  creditore  pignoratitio  le  anioni  utili, 
p.  e.  per  esigere  dagl’  inquilini  le  mercedi 
date  in  pegno,  ivi.  — I.  20  ff.  eod.  tit. 

43.  Ciò  che  fu  obbligato  a pegno  può  dal 
creditore  essere  nuovamente  dato  in  pegno,  sì 
che  al  secondo  creditore  tiene  concessa  Tallo- 
ne utile,  ed  egli  è protetto  dal  magistrato 
finché  il  primo  debitore  non  ha  liberalo  il 
suo  pegno,  ivi,  5.  — I.  1 Cod.  Si  pignus 
pignori.  — Questo  secondo  pegno  per  altro 
non  sussiste  se  non  in  quanto  sussiste  il  pri- 
mo : ed  il  secondo  creditore  egualmente  potrà 
alienare  ciò  eh'  è costituito  in  pegno,  come 
avrebbe  potuto  farlo  quello  che  glielo  diede 
in  pegno,  ivi.  — ib.  — Si  estingue  poi  l’uno 
e l'altro  pegno  qualora,  prima  che  segua  U 
vendita  confurme  alla  convenaione,  viene  pa- 
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|>>io  il  Orbilo  pel  quale  fu  costituito  il  pri- 
mo pegno.  XX,  5.  — I.  a Cod.  Si  pigna* 
pignori;  1.  i3  § * fi  I.  4°  5 1 * itaque  (T. 
De  pigner.  tiri. 

44-  Anthe  quelle  cole  che  non  esistono 
ancor»,  ma  debbono  esistere  un  giorno , pos- 
sono essere  date  in  pegno  ; tali  Sono  i frulli 
pendenti,  il  parto  di  una  serva , il  feto  di 
un  animale  e tutte  le  cose  nascenti;  aia  il 
proprietario  sia  l'usufruttuario  ehe  faccia  tale 
convenaione.  ivi,  7.  — I.  i5  (T.  De  pign. 
et  hypoth. 

45-  Nessuno  può  legalmente  ricevere  ib  pe- 
gno una  cosa  che  non  potrebbe  comperare 
percb’  è fuori  di  commercio,  ivi,  8.  — I.  1 
§ 1 ff.  Quae  re s pign.  — Cbe  se  la  cosa  non 
è fuori  di  commercio,  quantunque  in  virtù 
d’nna  legge  speciale  sia  a chiunque  vietato  il 
comperarne , non  si  dovrà  perciò  riputare  che 
siagli  ancora  vietalo  di  riceverla  in  pegno,  ivi. 
— I.  14  ff.  De  pign.  et  hypoth. 

46.  Se  uno  ha  ricevuto  in  pegno  un  pre- 
dio litigioso;  l' eccezione  Della  cosa  litigiosa  ha 
luogo,  secondo  Ollaveno,  relativamente  ai  pe- 
gni ; e Scesola  opina  cbe  abbia  luogo  rispet- 
to alle  cose  mobili,  ivi,  9.  — I.  1 $ a ff. 
Quae  re*  pign. 

• 47-  Non  possono  essere  assoggettate  a pe- 
gno singolarmente  quelle  cose  cbe  sono  di  gius 
divino,  ivi.  — I.  3 Cod.  eod.  lit.  — Nè  gli  no- 
mini liberi,  ivi.  — ih.  I.  6.  — ■ Arni  il  cre- 
ditore che  scientemente  ricevette  in  pegno  dal 
genitore  un  figlio  di  famiglia,  viene  rilegato, 
ivi.  — 1.  5 ff.  eod.  li).  — E per  la  nov. 
1 34  perde  il  suo  credito,  ivi. 

48.  Non  è permesso  il  vincolare  a pegno 
la  speranza  di  que’  premj  cbe  vengono  con- 
cessi agli  atleti  vittoriosi;  nè  la  s' intender! 
vincolala  nemmeno  quando  fosse  stata  vinco- 
lala la  universalità  de’  beni,  ivi,  io.  — I.  5 
Cod.  eod.  lit. 

49.  Se  un  creditore  ha  ricevuto  in  pegno 
dal  debitore  luti’  i suoi  beni  presenti  e futuri, 
rimane  soggetto  anche  l'identico  danaro  (cor- 
porei peeuniae)  cbe  lo  stesso  debitore  ha  ri- 
cevuto a mutuo  da  un  alito  ; poiché  diviene 
parte  de’  suoi  beni.  — I.  34  § a ff.  Quae 
res  pign. 

50.  Se,  sapendolo  ed  acconsentendovi  il  pa- 
drone , uu  servo  ha  convenuto  che  tutti  i be- 
ai del  padrone  (ussero  «oggetti  a pegno,  an- 
che lo  stesso  servo  che  ha  fatto  tale  conven- 
aione è obbligalo  per  gius  di  pegno,  ivi.  — 
ih.  I.  19  $ 3. 
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5t.  Sebbene  quegli  il  quale  Ita  costituiti 
in  pegno  tatl’i  suoi  beni,  non  abbia  espret- 
semente  dichiarato  di  assoggettare  a pegno 
tutt’  i beni  presenti  e futuri;  nondimeno  il 
diritto  d' ipoteca  generale  si  estende  anche  a 
beni  futuri.  XX,  it  io.  — I.  fin:  Cod. 
Quae  res  pign. 

5*.  Non  sono  comprese  in  una  ipoteca  ge- 
nerale quelle  cose  le  quali  è verisimile  cbe 
ninno  vorrebbe  obbligare  io  «specialità;  p.  e. 
le  suppellettili  è le  vesti,  e fra’  servi  quelli 
de’  quali  egli  fa  uso  tale  cbe  si  possa  repu- 
tarli assolutamente  necessarj  per  lui,  0 quelli 
pe'  quali  nutre  affezione.  Queste  cose  sono  da 
lasciare  al  debitore,  ivi,  1 3.  — II.  6 et  7 ff. 
De  pign.  et  hyp.  — Cosi  pure  la  concubi- 
na, i figli  naturali , gii  alunni  ed  altrettali 
familiari  ; e intendasi  anche  di  quelle  cose 
che  facevano  parte  del  suo  patrimonio  al  tem- 
po della  convenzione,  ivi.  — ib.  II.  8 et  g ; 
I.  1 Cod.  Quae  res  pign. 

53.  lo  un’  ipoteca  generale  costituii»  da 
Tizio  non  possono  essere  comprese  le  cose 
spettanti  all’erede  di  Ini,  e da  questo  poscia 
acquistale  per  altro  titolo,  ivi,  i3.  «— > I.  3 9 
ff.  De  pign.  et  liyp. 

54.  Quelle  rose  che  dalla  cosa  impegnata, 
nascono  presso  chi  la  obbligò , sono  conside- 
rate accessori  del  pegno,  siasi  o non  siisi  di 
ciò  convenuto;  semprecbè  la  proprietà  di  tal 
prole  sia  pervenuta  a quello  cbe  costituì  il 
pegno  od  al  suo  erede,  non  se  fu  concepita 
0 partorita  presso  un  altro  padrone,  ivi,  14. 

— I.  7 Cod.  De  partu  pign.  j I.  39  § I ff. 
De  pign.  et  hypoth. 

55.  Reputasi  cbe  faccian  parte  del  pegno 
quelle  cose  che  vengono  unite  e consolidale 
con  la  cosa  impegnata.  Così  se  fu  data  in 
pegno  la  nuda  proprietà,  I’  usufrutto  che  po- 
scia venne  unito  sarà  vincolalo  a pegno  ; lo 
stesso  dicasi  nel  caso  di  alluvione,  ivi,  i5. 

— I.  18  § 1 ff.  De  pigner.  acl.  j I.  s6  ff. 
De  pign  et  hyp. 

56.  Data  in  pegno  ona  casa , sarà  obbli- 
gala anche  I’  area  della  medesima  ; reciproca- 
mente l'edilizio  è vincolato  al  gius  del  suo- 
lo. ivi.  — I.  a 1 ff  De  pigner.  ad.  — . Laon- 
de se  si  è bruciata  una  casa , cbe  per  patto 
tu  non  poteri  vendere  , e poscia  il  tuo  de- 
bitore la  ba  riedificata,  tu  conservi  sulla  nuo- 
va casa  lo  stesso  diritto,  ivi.—  I.  35  ff.  De 
pign.  et  hyp.  — Anche  se  la  casa  fu  rie- 
dificata da  un  altro,  non  dal  debitor»  stesso, 
ivi.  — ib.  I.  39  § a.  — Ma  i possessori  di 

i38 


Digitized  by  Google 


1eg8  PEGNO 

buona  Me  non  tono  roslrelli  di  rilasciare  .ai 
creditori  l’ edificio  tc  non  previa  la  restitu- 
zione dell*  spes»  falle  in  esso,  in  quanto  ne 
fu  accresciuto  il  valore.  XX,  t,  |5.  — I 
35  ff.  De  pignor.  et  hyp. 

5y.  Quelle  cose  le  quali  succedono  ad  al- 
tre, succedono  anche  nel  pegno  al  quale  que- 
ste erano  soggette  : quindi  avendo  «n  debito- 
re impegnala  una  bottega,  si  considerano  ob- 
bligale tutte  quelle  cose  ebe  vi  si  trovavano 
al  tempo  della  morte  di  esso,  non  quelle  rbe 
vi  erano  al  momento  che  impegnò  la  botte- 
ga. ivi,  t3.  — ib.  I.  34-  — Lo  stesso  di- 
casi dei  capi  di  un  gregge  impegnalo,  ivi. 
— ib.  J.  1 5.  — Ma  non  è lo  slesso  nel 
caso  che  uno  ha  obbligalo  i predj  ed  i ser- 
vi ad  essi  addetti , ed  a questi  furono  dai 
di  lui  eredi  sostituiti  degli  altri;  non  essen- 
do obbligati  a'  creditori  se  non  quelli  pro- 
priamente stati  impegnati  o itali  da  serve 
impegnale,  ivi.  — ib.  1.  26  § a. 

58.  Non  ti  reputa  accessorio  della  cosa 
impegnala  ciò  ebe  da  essa  era  già  nato  quan- 
do fu  obbligata;  tranne  che  così  fosse  con- 
venuto. ivi,  17.  — Paul.  Seni.  lib.  2 tit.  5 
§ =»■ 

5g.  Dato  in  pegno  un  servo,  il  creditore 
non  ha  diritto  di  alienarne  il  peculio  (tranne 
stna  convenzione  speciale)  acquistato  qttando- 
chesia.  ivi.  — I.  1 § 1 ff.  De  pign.  et  hyp. 

Go.  Ciò  clic  fu  comperalo  col  danaro  im- 
pegnalo non  viene  surrogalo  al  pegno  del 
danaro  stesso.  Quindi  se  obbligai  iu  tuo  fa- 
vore i mici  beni  futuri,  ed  in  favor  di  Ti- 
zio un  fondo  in  ispecialilà  nel  caso  ebe  per- 
venga in  mia  proprietà;  e poi  ne  divengo 
proprietario  ; ambi  i creditori  concorreranno 
nel  pegno,  non  facendo  divario  che  sia  stato 
comperalo  coi  denaro  obbligato  in  tuo  favo- 
re. ivi.  — I.  7 § 1 ff-  Qui  potiores  in  pi- 
gnore.  — Mollo  meno  il  gius  di  pegno  po- 
trà estendersi  a quelle  cose  che  furono  com- 
perate coi  frutti  della  cosa  impegnala,  ancor- 
ché i frutti  si  reputino  per  patto  tacito  vin- 
colali a pegno,  ivi.  — I.  3 Cod.  In  quib. 
enne. 

Gt.  LIBERAZIONE  DBF.  FEG.VO.  V.  lib.  20 
tit.  6 Quibus  wodis  pi  gnu s tri  hyfiollur- 
ca  solvilur.  — Il  pegno  si  scioglie  o libc- 
ra  in  pm  modi,  cioè  mediante  I'  estinzione 
della  obbligatone  di  cui  era  accessorio;  per 
l’ estinzione  del  diritto  del  pignoratario  rolla 
distruzione  delle  rose  impegnale  ; se  il  credi- 
tore ba  fatto  remissione  del  diritto  di  prgno 
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(V.  Remissione)  ; mediante  la  prescrizione  di 
lungo  tempo  (V.  Preschizigìib).  — La  uli- 
hligaaione  principale  poi  si  estingue  o mediati- 
le il  pagamento  (V.  Pagamento  d.  g3  a 97 V , 
o mediante  altri  modi  equivalenti  al  paga- 
mento. 

G 2.  Si  estingue  il  prgno  rol  deposito  del- 
l’ intera  somma  del  debito,  perchè  questo  lien 
luogo  di  pagamento.  XX,  6,  G.  — I.  3 Cod. 
De  luitione  pign.j  1.  20  Cod.  De  pigìi,  et 
liypolh. 

63.  Se  fu  fatta  novazione  nella  obbliga- 
zione del  debito,  il  pegno  si  estingue,  quan- 
do non  è convenuto  che  venga  uovamente  co- 
stituito. ivi , 7.  — I.  1 1 § 1 If.  De  pign. 
ad  j 1.  un.  Cod.  Etiam  ob  chirogr.  — Gbe 
se  fra  me  e quello  che,  essendo  posteriormen- 
te divenuto  proprietario  del  foudo,  aveva  as- 
sunto una  nuova  obbligazione , ebbe  luogo  il 
patio  che  il  fondo  medesimo  rimanesse  in  tua 
favore  obbligato  a titolo  di  pegno;  sebbene 
tu  abbia  in  virtù  dell’  azione  Ripeliloria  ot- 
tenuto la  condanna  del  debitore,  tuttavia  ti 
rompete  la  persecuzione  del  pegno,  ivi.  — d. 
I.  un.  Cod. 

G4.  li  difensore  di  un  assente  La  presta- 
to cauzione  Judicalum  solvi.  Se  poscia  vie- 
ne esercitala  I’  azione  conira  il  proprietario, 
noti  saranno  più  tenuti  i fideiussori  dal  di- 
fensore esibiti  per  la  esecuzione  del  giudica- 
lo, nè  saranno  tenuti  i pegni  da  loro  costi- 
tuiti. ivi.  — I.  1 § 2 Quib.  mod.  pign.  so/v. 

65.  Nella  medesima  guisa  ebe  la  rosa  giu- 
dicata ed  il  giuramento  escludono  I’  azione 
personale,  essi  estinguono  anche  il  diritto  di 
pegno.  Quindi  se,  avendo  >1  creditore  deferi- 
to il  giuramento,  il  debitore  ba  giuralo  di  noli 
essere  tenuto  a cosa  veruna,  il  pegno  viene 
liberato  ; anche  se  il  giudlre  lo  avesse  assolto 
ingiustamente,  ivi,  8.  — ib.  I.  t3. 

CG.  Anche  quando  si  scioglie  la  obbliga- 
sione  personale,  sebbene  non  di  pieno  diritto 
ma  in  forza  di  eccezione,  p.  e.  di  un  patto; 
in  egual  maniera  si  scioglie  anche  il  pegno, 
ivi.  — ib.  I.  5. 

67.  Siccome  il  diritto  di  pegno  che  viene 
costituito  in  favor  del  creditore  sulla  cosa  im- 
pegnata, emana  dal  diritto  (he  sulla  medesi- 
ma cosa  competeva  a quello  che  la  costituì  in 
pegno  ; così , estinto  II  diritto  di  quella  che 
ba  costituito  il  peguo , si  estingue  anche  il 
c!it ino  ilei  creditore  sulla  rosa  impegnata.  Per 
es.  iti  un  contisti»  d’  enfiteusi  di  un . fondu 
era  stabilita  la  rondiiicsr  il.c  il  fondu  Btes- 
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si  ritornar  dovesse  al  direttario  nel  riso  che  . 
la  pensione  non  venisse  pagala  entro  un  dato 
tempo.  In  segnilo  qneslo  fondo  fu  dal  pos- 
sessore cosliluilo  in  pegno;  questo  sussiste  se 
ebbe  lungo  il  eonlamento  del  danaro.  Che  se 
fossero  difettici  nel  pagamento  della  pensione 
enfiteutica  Unto  il  debitore  quanto  il  credi- 
tóre , e venisse  perciò , a tenore  dalla  condi- 
amone del  contratto,  deciso  che  il  fondo  deb- 
ba ritornare  al  proprieUrio  ; dee  cessare  sn- 
elle il  diritto  di  pegno  se,  non  essendo  pa- 
gata la  pensione,  il  proprietario  ha  fatto  uso 
del  diritto  ad  esso  competente.  XX,  6,  9.  — 
I.  3 1 ff  De  p’gn.  et  hypoth. 

68.  Se  la  cosa  fu  venduta  con  la  condi- 
zione Purché  entro  un  dato  tempo  non  si 
presenti  una  proposizione  migliore;  e ne  fu 
anche  falla  la  tradizione;  ed  il  compratore 
per  avventura  prima  che  venga  offerii  que- 
sta miglior  condizione,  I'  ha  data  in  pegno; 
il  pegno  si  estingue  quando  venga  offerta  una 
Condizione  migliore,  ivi.  — I.  3 Qitibus  moti, 
pignns  t ri  hypoth.  sole. 

tir)  Allora  soltanto,  per  essere  estinto  il 
diritto  del  debitore,  si  estingue  anche  il  di- 
ritto del  creditore  sulla  cosa  impegnala,  quan- 
do il  diritto  del  creditore  si  estingue  in  for- 
za di  una  causa  necessaria  e già  esistente  al 
momento  in  cui  fu  costituito  il  pegno.  — Il 
pegno  poi  non  si  estingue  solamente  nel  ca- 
so clic  il  diritto  rnmpeleule  sulla  cosa  a quel- 
lo che  la  ha  obbligala  venga  estinto  per  qual- 
che nuovo  fallo  di  lui.  ivi,  io.  — ih.  I.  3 
*1  quanquam,  et  I.  4- 

Molto  meno  il  pegno  si  estingue  per  l'alie- 
nasione  della  cosa  impegnala  fatta  dal  debi- 
tore posteriormente  senza  il  consenso  del  cre- 
ditore. ivi,  i i.  — 1.  18  § a ff.  De  piguer. 
ari  j I.  io  Cod.  De  reni»,  pigìi.  — Quin- 
di se  uno  dà  in  ipoteca  indivisa  la  sua  por- 
zione di  una  cosa  comune,  seguita  essendo  la 
divisione  col  socio , non  rimane  già  verso  il 
creditore  obbligata  quella  porzione  che  per- 
venne a quello  che  ha  costituito  il  pegno, 
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legni  di  essa  basco  non  sarebbe  vincolata  a 
pegno  ; ma  per  ciò  sarebbe  uopo  che  fosse  ag- 
giunto nella  costituzione  del  pegno  E chec- 
chi  nel  bosco  nascerà  o sarà  rostrulto  r»l 
suo  materiale.  XX,  6,  13.  — I.  iS 
ff.  De  pigna \ ad. 

71.  Se  la  cosa  impegnala  non  soffre  qual- 
che cambiamento  nelle  sue  qualità,  per  cui  o 
gli  viene  aggiunta  qualche  cosa  o di  qualche 
cosa  deteriora,  piuttosto  che  possa  dirsi  aver 
cangiato  specie;  il  pegno  sussiste:  come  sa- 
rebbe se  fu  data  in  ipoteca  una  casa,  che  fu 
poscia  convertila  in  orto,  n un  fondo  su  cui 
fu  poscia  eretta  una  casa,  o un  fondo  che  fu 
poi  ridotto  a vigneto,  ivi,  1 3.  — I.  16  § 1 
ff.  De  pign.  ri  hypoth. 

7 a.  Pesai  dtiù  dai  rondntlori.  V.  T v- 
, cito  (fogno).  — 1 pegni  prestali  dai  sub- 
roiiduttori  restano  obbligati  al  primo  locatore. 

XIX,  i-a,  App.  i.  — I.  § 1 et  I.  53 
ff.  Locati. 

73.  Se  è spiralo  il  tempo  stabilito  per  la 
durata  della  locazione,  ed  il  conduttore  ha 
continualo  nella  medesima  locazione;  zi  repu- 
ta che  coi  tacilo  consenso  venga  rinovala  la 
medesima  locazione  unitamente  al  rinculo  del 
pegno,  ivi,  3.  — I.  16  Cod.  De  loralo  et 
conditelo.  — Seinprechè  un  terzo  non  aves- 
se dato  in  pegno  cose  proprie  nella  prima 
conduzione  ; che  in  tal  caso  sarà  necessaria  la 
rinovazinne  del  consenso  anche  del  terzo,  ivi. 
— I.  1 3 § 1 1 ff.  Locali. 

74-  Pkc.vi  Giudiziali  (Presa  cd  Alie- 
nazione de').  E il  modo  più  comune  d>  e- 
seguire  le  sentenze.  — Deesi  accordare  ai 
debitori  un  termine  pel  pagamento  se  lo  chie- 
dono , ed  anche  prorogarlo  se  la  rosa  lo  esi- 
ge. Se  poi  alcuno,  per  contumacia  piuttosto 
che  per  impotensa  di  pagare,  protrae  II  paga- 
mento, deesi  costringerlo  mediatile  la  piesa 
de'  pegni  ; e questi  pegni,  se  noq  pagano  en- 
tro due  mesi,  si  dee  venderli,  lestituendo  ciò 
che  sopravanzasse  del  prezzo,  a quello  i cui 
pegni  furono  veoduti.  XI. Il,  1,  47-  — 1.  3t 


ma  anche  le  porzioni  indivise  rimangono  ob- 
bligale per  metà.  ivi.  — I.  7 § 4 (Juibus 
modts  pign.  vel  hypoth.  sole. 

70.  La  estinzione  del  pegno  ha  luogo  e- 
ziaodio  quando  la  cosa  impegnata  perisce,  sia 
essa  corporale  od  incorporale,  ivi,  ta  — ib. 
I.  8.  — Si  considera  poi  che  la  cosa  zia  pe- 
rita quaudo  ha  cambiato  specie.  Quindi  se  uno 
ha  stipulato  che  un  bosco  fosse  a suo  favore 


ff.  De  re  judic.j  I.  9 Cod.  De  exec.  rei. 

7?.  Per  la  esecnaione  della  semema,  pri- 
ma che  sia  promulgata  non  si  possono  pren- 
dere i pegni  ; altrimenti  possono  essere  rivo- 
cali. ivi,  5o.  — I.  1 Cod.  De  exec.  rei 
I jud.j  I.  58  ff.  De  re  j udic.  — Ma  non  si 
J debbono  prendere  i pegni  se  non  dopo  seor- 
1 zi  i termini  che  si  concedono  ai  giudicali. 


\ ivi. 


ahbhgato  in  pegno,  una  nave  fabbiicata  con  | 76.  Qualunque  cosa  può  «sveca  piesa  in 
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pegno,  aneli*  un  credilo.  XLII,  i,  5i.  — I. 
5 Cod.  De  exef.  rei  judic.  — Ma  non  si  dee 
prendere  se  non  un  debito  confessalo  ; salvo 
ai  giudici  di  farne  ciò  che  sembra  loro  più 
facile  per  la  esecuzione  della  sentenza,  ivi.  — 
J.  1 5 § 9 et  i o ff.  De  re  judic. 

77.  Anche  se  il  danaro  è presso  i ban- 
chieri, si  può  prenderlo.  Ed  anche  se  è pres- 
so chiunque  altri,  purché  destinato  al  condan- 
nalo. ivi,  5a.  — d.  I.  t5  $ ti. 

Anche  il  danaro  depositato  a nome  del 
condannato;  e sia  pur  chiuso  in  nna  cassa; 
p sia  danaro  pupillare  serbalo  per  comperar 
fondi,  ivi.  — d.  I.  |5  § 1». 

78.  Qualora  le  altre  cose  non  bastino,  si 
può  fare  al  condsnnalp  la  trattenuta  de' pro- 
fitti de’  premj  che  si  dispensano  per  le  coro- 
ne sacre  (consistenti  in  provigioni  annue  o 
mensili  somministrale  dal  pubblico),  ivi , 53. 
— ib.  I.  4o- 

79.  Si  possono  oppignorare  le  cose  che  so- 
no pignorale  per  un  altro,  salva  però  la  ra- 
gione del  primo  pegno  ; vale  a dire  che , se 
si  trova  un  compratore  il  quale  dopo  satisfat- 
to il  primo  creditore  aia  pronto  a pagare  il 
sopravanzo , si  dee  ammettere  anche  l'aliena- 
zione del  pegno,  ivi,  54-  — ib-  I.  t5  g 5. 

80.  Alcune  cose  non  si  possono  oppigno- 
rare; cioè  non  si  porteranno  via  dalle  posses- 
sioni le  cpse  soggette  a quistione  civile,  se 
sono  i servi  destinati  alia  coltivazione,  i bovi, 
gl’ instrumenti  ; e chi  portasse  via  di  tali  co- 
se, sarà  punito,  ivi,  55.  — I.  7 Cod.  Quae 
fes  pign.j  I.  8 Cod.  De  re  judic. 

81.  Si  possono  prendere  in  pegno  le  co- 
se di  colui  che  fu  condannalo.  Quindi  per  de- 
biti del  pupillo  non  conviene  prendere  in  pe- 
gno le  cose  del  tutore  che  nulla  ha  di  lui. 
ivi , 56.  — 1.  1 Cod.  Quando  fise,  vel 
priv. 

83.  Se  si  fa  controversi}  intorno  alle  co- 
se stale  prese  per  diritto  di  pegno , gli  ese- 
cutori dei  giudicato  debbono  far  cognizione  a 
chi  spelli  la  proprietà;  e se  conosceranno  che 
la  spetti  al  condannato,  eseguiranno  la  senten- 
za. Questa  cognizione  poi  debb'essere  somma- 
ria, uè  mai  pregiudicare  al  debitore,  ivi.  — 

I.  1 4 § 4 ff-  De  re  judic. 

83  Nel  vendere  i pegni  presi  si  debbo- 
no prima  prendere  e vendere  le  cose  mobili 
animali  ; se  il  presso  di  queste  non  basta,  si 
prenderanno  le  cose  del  suolo  : se  non  vi  so- 
no semoventi , si  cominceià  dalle  cose  del 
suolo.  Se  poi  anche  queste  non  bastano,  0 se 
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non  Ve  oc  sono,  si  prenderanno  i diritti,  ! 
quali  debbono  essere  ultimi.  XLlf,  1,  57.  — 
I.  1 5 $ a et  8 De  re  judicio. 

84.  Alla  cosa  controversa  si  dee  preferi- 
re la  noa  controversa,  nella  presa  de’  pegni; 
oqde  piuttosto  uo  credito  che  una  cosa  corpo- 
rale controversa,  ivi,  58.  — d.  I.  i5  § 4 1 
sed  illud  ; 1.  } Cod.  Quando  fise,  rei  priv 

85.  Non  si  possono  prendere  in  pegno 
gli  stipendi  de’  militi  se  non  in  ultimo  luogo, 
ivi,  5g.  — |.  4 Cod.  De  execnt.  rei  ju- 
dic. 

86.  L’esecutore  vende  ì pegni  presi,  se  il 
condannato  non  avrà  pagalo  entro  due  mesi. 
E se  alla  lictlatioue  niuno  si  presenta  0 non 
si  offre  un  presto  congruo,  è ammesso  quegli 
che  provocò  la  oppignoratione  a comprare 
d’ uffizio,  ivi,  60.  — 11.  1 et  3 Cod.  Si  in 
causa  pign.  — E se  per  malizia  del  con- 
dannato non  si  possano  alieoare,  è ammesso 
il  creditore  al  dominio  delle  cose  oppignora- 
te; massime  se  ne  furono  falle  più  subaste 
inutilmente,  ivi.  — ib.  1.  3 ; I.  1 5 § 3 ff.  De 
re  judic.  — - [ntendesi  che  questa  aggiudica- 
zione debb’essere  fatta  nella  quantità  che  ba- 
sti a pagare  il  debito;  ma  se  il  creditore  pre- 
ferì di  tenere  i pegni,  si  reputa  ch'egli  ab- 
bia transatto  del  credilo , non  potendo  qgli 
tenerli  per  ima  quantità  determinata,  ivi.  — 
il.  I.  |5  § 3 * addicantur. 

PELLEX.  Era  presso  gli  antichi  colei  ehu 
vive  abitualmente  con  un  uomo  senza  essere 
sua  moglie  ; i Romani  la  chiamavano  propria- 
mente concubina  0 amica.  |n  seguilo  pel- 
lex  si  disse  comunemente  colei  che  fa  copia 
di  sè  ad  uqo  ammoglialo,  o pare  colei  che 
sta  in  casa  come  moglie  senza  matrimonio. 
L,  16,  t65.  — I.  i44  b)e  verb.  signif. 

PENA.  V.  Bevi  dei  condannati,  Cascere, 
Cognizione  sTMonnisuuv,  Colpa  Contuma- 
cia, Con  cor  ali  (Pene),  Cose  lasciate  in  le- 
gato a titolo  di  pena.  Oblatore,  Delitto, 
Deportazione,  Deposizione,  Difesa,  Dimi- 
nuzione di  capo.  Dolo,  Esilio,  Fsaus,  Lv- 
f amia,  Interdizione,  Morte,  Mults,  Rele- 
gazione, Tortura,  Vedetta.  — V.  inol- 
tre tutte  te  singole  voci  nelle  quali  si  fratta 
il}  colpa  o delitto.  — V.  lib.  48  19 

ff.  De  poenisj  Cod.  lib.  g tit.  47 
poenisj  Insti!,  lib.  4 fi'-  >6  De  poesia  te- 
mere litigantiumj  Nov.  t34  cap.  to,  1 1,  13 
e i3;  Nov.  14?;  Nov.  60,  61.  63,  63,  64, 
65,  66,  67,  70,  76,  77,  7g,  86,  87,  90,  9», 
96,  98,  to5  di  Leone. 
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1.  Nelle  aulitile  leggi  dicrvasi  indistinta- 
mcnle  porno,  e fixtusj  ma  ora  paria  fra  que- 
lle due  loci  la  differitila  eh’  è fra  l’cffetlu 
e la  cauta,  orila  la  pcua  è la  vendetta  della 

frode.  XLVIII  , 19,  I.  ~ I-  1 3 1 De  ifrb. 
signf 

a.  Delle  pene  allre  tolgono  la  vii»,  altre 
scemaoo  a dislruggoao  affatto  la  propria  fa- 
ma , ossia  quello  sialo  d’ illesa  dignità  che  le 
leggi  e le  consuetudini  approvano,  iti,  a.  — 
I.  5 $ t De  extraord.  cognit. 

Si  scema  la  fama  ogniqualvolta,  rimanendo 
in  libertà , siamo  dalla  pena  colpiti  nello  sta- 
to di  dignità,  con’ è di  colui  che  viene  rele- 
gato od  amosso  dall'  ordine , o interdetto  dai 
pubblici  carichi  ; 0 di  quel  plebeo  che  tiene 
vergheggiato  o condannalo  a’  latori  pubblici  ; 
o di  colui  che  iocorre  per  qualunque  causa 
nella  infamia,  iti.  — d.  1.  5 § a. 

Si  distrugge  la  fama  ogniqualvolta  ha  luo- 
go lg  grande  diminuitone  di  capo,  cidi  la 
media  e la  massima,  iti.  — d.  I.  5 $ 3. 

3.  Le  pene  si  dividono  pure  generalmente 
in  capitali , e non  capitali-  — Sono  capitali 
quelle  che  tolgono,  la  vita  naturale  0 la  civi- 
le; non  capitali  quelle  ebe  non  importano  di- 
minuitone di  capo,  iti , 3.  — i.  6 § 1 et  I. 
8 ff.  De  poenis. 

4-  Reputasi  condannato  capitalmente  colui 
die  viene  dannato  a morte , 0 alia  perdila 
della  cittadiname,  0 ridotto  in  servitù.  Prima 
tra  le  pene  capitali  è 1'  ultimo  suppliiio  ( V. 
bion  re  ) ; poi  viene  la  pena  delle  miniere 
( metalli  )t  indi  la  deportatone  in  isola,  iti, 
4-  — ib.  II.  a et  38. 

5.  Quel  genere  di  pena  capitale  che  toglie 
la  libertà  è nolo  anche  per  antichissimo  Gius, 
mentre  la  legge  delle  Xll  Tavole  rendeva  i 
ladri  manifesti  servi  di  colui  al  quale  era  sta- 
to fatto  il  fer^o.  ivi,  9-  — Pel  gius  delle 
Pandette  toglie  la,  libertà  la  pena  della  minie- 
ra (mala Unni)  t quella  dei  lavori  nelle*  mi- 
niere (opus  metalli).  I condannati  a questo 
genere  di  pena  diventano  servi  della  pena  j 
onde  non  acquistano  al  fisco,  ivi,  — ib,  I.  8 
$ 4,  H-  \7  *•  36;  L 11  ff.  De  fare  fisci. 

Subito  dopo  emanata  là  sentcnu,  essi  sono 
ridotti  in  tale  conditone  servile,  iti.  — 1.  10 
j 1 ff.  De  poenis. 

Non  perdono  poi  la  libertà  se  non  quan- 
do sieno  condannati  per  sempre  ; che  se  sona 
condannati  lemporariameule , conservano  la  cit- 
tadinanza; e se  son  donne,  paitoriscooo  figli 
liberi,  ivi , to.  — ib.  I.  8 J 8 et  I.  18  $ 6. 
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se il  giodiet  ha  trascuralo  di  prefioire  la  - 
durala  della  pena  , s’ intende  che  sia  di  un 
decennio.  XLVIII,  19,  <0.  — I.  i3  De 
poenis. 

6.  Fra  colora  che  vengono  condannati  al- 
lo miniere  (metallum) , t quelli  che  vengono 
condannati  ai  lavori  delle  miniera  (opus  me- 
talli) , la  differenza  consiste  soltanto  ne*  cep- 
pi, che  quelli  de'  primi  sono  gravi,  quelli 
de’  secondi  sono  leggieri  : laonde  quelli  che 
scappano  ( re/ugae ) dai  latori  delle  miniere 
vengono  condannati  alle  miniere.  Gli  uni  e 
gli  aitri  poi  differiscono  dai  condannali  ai 
pubblici  latori  (V.  appresso),  ivi , il  colle 
note.  — ib.  1.  8 § 6. 

7.  1 rondaouali  ai  forni  calcinatoli  *d  al- 
le solfatare  non  differiscono  dai  condannati 
alle  miniere,  ivi.  — d.  I.  8 § io. 

8.  La  pena  delta  in  /tubini  venalorium 
infiiggevasi  a 'giovani,  i quali  riserbavaosi  ai 
piaceri  del  popolo  t venivano  addestrali  o 
nell'arte  mimica  0 nella  pirricacia  0 a com- 
battere conira  le  fiere  alla  caccia  0 in  tèalro; 
ma  più  comunemente  intendesi  in  questa  ul- 
timo liguificalo:  essi  divenivano  servi  della 
pena,  via  la  loro  sorte  era  ben  diversa  da 
quella  dei  condannati  alle  fiero  (ad  besdas ), 
i quali  dovevano  subito  essere  esposti  alle  fie- 
re. iti,  12  i\Ue  note.  — d.  I.  8 § 11. 

9.  La  pena  delta  Indum  gladiutarum  era 
similmente  diversa  da  quella  detta  ad  gla- 
diumj  poiché  i condannati  ad  gladiuni  pe- 
ritano subito  o entro  uu  anno;  mentre  i con- 
dannati ad  Induut  gladiatorum  venivano  de- 
stinali ad  esercitate  l’arte  dei  gladiatori , e 
potevano  anche  ottenere  il  rude  ed  il  pitto, 
cioè  dopo  tre  ioni  di  eterciiio  il  rode,  e do- 
po cinque  la  libertà,  iti,  coffe  note.  — ColL 
teg.  Mois.  XI,  7. 

Costantino  abolì  questa  pena  ordinando  che 
non  vi  fossero  più  gladiatori,  iti.  — 1.  1 
Cod  De  gladiat.  — Ma  questa  legge  di  Co- 
stantino mal  tenne  osservata,  ansi  cadde  in 
dimeaticauia  ; e Yalenlinlano  il  vecchio  con- 
cesse ai  Cristiani  la  immunità  dalla  detta  pe- 
na. iti.  — il.  8 et  1 1 Cod.  Tbeod.  De  poe- 
nis. — Onorio  poi,  per  suggerimento  di  Pru- 
densio,  abolì  per  sempre  ■ giuochi  dei  gla- 
diatori. iti. 

10.  La  nor.  ai  eap.  8 abrogò  tolte  le 
servitù  della  penaj  sicché  i condannati  alle 
dette  pene  soffrissero  non  Is  massima , ma 
■oliente  U media  diminuitone  di  capo.  ili. 

1 1.  Fra  le  pene  tbe  tolgono  la  cittadinao- 
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sa  è antichissima  quelli  dell’  interdii’rone  del  - 
l' acqui  < del  fuoco  (V.  Irtrennir.iovii  n.  22). 

A quella  fu  poi  sostituita  la  depocuiione  i tir 
viene  primamente  insti lu ita  da  Augusto  dietro 
parere  di  Livio.  XLVHl,  19,  i.f 

11.  La  deportaiioue  in  isola  non  è pena 
temporaria.  ivi.  — I.  16  et  I.  28  § 1 (I.  De 
interri,  et  relrg.  — Differisce  dalla  interdisio- 
ne  rtrfiiae  et  ignis  perché  il  deporlato  la  su- 
bisce in  un  luogo  determinalo  eh’ è un*  qual- 
che isola , e l’ altro  no.  ivi. 

1 3.  I condannali  ai  lavori  pubblici  ( in 
opus  perpetuimi)  sono  di  pari  conditione  ai 
deportali  in  isola,  ivi  Si.  — I.  I Cod.-  De 
poenis.  — Gli  uni  e gli  altri  sono  àrohtJj;, 
cioè  privi  de'  diritti  civili  ; non  già  de’  na- 
turali. ivi.  — 1.  17  § 1 ff.  eod.  til.  — Ep- 
pcrò  il  deportato  io  itola  non  perde  la  liber- 
tà , compera  e vende,  loca  e conduce,  per- 
muta , mutua  e fa  altrettali  affari  -,  può  im- 
pegnare le  cose  da  lui  acquistate,  purché  noi 
fàccia  in  frode  del  fisco,  ivi.  — I.  a 5 ff.  De 
interd.  et  relrg.  — Mt  non  può  esercitare 
gli  atti  civili  e legittimi,  e quindi  non  può 
-manamettere , convenire  od  essere  convennto 
in  Giudiiio  mediante  aaioni  dirette,  sebbene 
sia  tenuto  alle  utili  pei  contralti  da  lui  fatti 
dopo  la  deporlaiione  ; ché  per  quelli  fatti  pri- 
ma egli  è liberalo  , succeduto  essendo  il  fisco 
sì  ne'  beni  come  ne'  debiti  di  lui.  ivi.  — ih. 
I.  2 et  I.  t4  § 3. 

- t \.  Non  si  può  lasciare  in  testamento  ve- 
runa cosa  al  deportalo;  ma  per  grasia  si  con- 
cede che  possano  essergli  lasciali  gli  alimen- 
ti; ed  egli  può  riceverli,  ivi.  — «fi.  I.  16. 

, t5.  Colui  che  perde  la  cittadinami  non 
toglie  ai  figli  alcun  altro  diritto  se  non  quel- 
lo che  ad  essi  perverrebbe  se  morisse  inte- 
stato essendo  cittadino;  vale  a dire,  fa  perde- 
re ad  essi  la  soa  eredità  ed  i liberti , e lut- 
to ciò  che  all'  eredità  potesse  io  qualche  mo- 
do appartenere.  1 beni  poi  non  derivati  dal 
padre  ina  dalla  famiglia,  dal  diritto  di  citta- 
dinami od  altrimenti,  rimangono  salvi  ad  es- 
si, e quindi  i fratelli  divenlan  legittimi  ere- 
di dei  fratelli,  e possono  sostenere  le  tutele 
ed  avere  la  eredità  degli  agnati,  ivi,  16.  — 
ili.  I.  3;  I.  97  De  reg.  jttris. 

16.  Tosto  emanata  la  sentenia  che  inflig- 
ge la  pena  della  deportaiioue,  i condannali  tono 
ridotti  alla  perdita  dei  diritti  civili,  ivi,  17. 

— I rg  § t ff  De  interd.  et  relrg.  — Pur- 
ché non  abbiano  appellato:  te  appellano,  no» 
lo  si  reputano  ancora  condannati  ; come  pure 
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se  furono  condannati  da  chi  non  ne  aveva  il 
diritto.  XLVHl,  tg,  17.  — I.  a.§  2 ff.  De 
poenis. 

17.  Niuno  può  perdere  la  cittadinami  pri- 
ma che  il  principe  abbia  statuita  la  deporta- 
aione  nell'  isola;  non  poteudo  il  preside  de- 
portare ; laonde  frattanto  il  deportalo  tenia  la 
santione  del  principe  può  essere  erede  c pren- 
dere legati  per  testamento,  ivi.  — d.  I.  2 § t ; 

I.  |5  § 1 ff.  De  interd.  et  relrg 

li  prefetto  di  Roma  ha  il  diritto  di  de- 
portare. ivi.  — • I.  2 § t * sed  ff.  De  poenis. 

18.  Pene  non  capitali  sono  quelle  che  non 
implicano  morte  naturale  0 civile,  ma  perten- 
gnno  alla  fama  (exisùmalionem).  Tali  sono  la 
relegaiione  tempora  ria  0 perpetua  o nell’  isola 
(V.  Ret.er.A7io.vr.),  la  condanna  temporarla 
ai  pubblici  lavóri , la  fustigaiione  ed  altre 
corporali  j come  pure  la  multa,  la  deposi- 
zione e I'  interdizione  da  qualche  dignità  o 
da  qualche  atto,  ivi,  18.  — ib.  I.  28  5 «• 

19.  È vietata  la  condanna  al  carcere  per-- 
petuo,  essendo  il  carcere  destinalo  a custodi- 
re gli  uomini,  non  a punirli,  ivi,  4°  — 
ib.  I.  8 § g — Così  pure  niuno  debb'  essere 
condannato  alla  tortura,  ivi.  — I.  2 1 ff  A- 
qurtesl.  — È pur  vietato  di  ascrivere  ad  una 
corporaiione  chi  fa  parte  di  un’  altra,  ivi.  — 
I.  tg  Cod.  De  poenis. 

Fu  anche  abolita  la  pena  della  legge  Rc- 
mnia , che  condannava  i calunniatori  ad  es- 
sere marchiati  in  fronte  ivi. 

In  furia  della  nov.  1 3 ( venne  abolita  la 
pena  dell'  amputaiione  delle  mani  e dei  pie- 
di non  ebe  la  disariicolaiione  ; ma  venne 
adottata  la  pena  dell' amputaiione  di  una  so- 
la mano,  non  già  per  chi  commise  un  furto 
occulto  e seni'  armi.  ivi. 

20.  Al  preside  della  provincia  non  è leci- 
to di  ritrattare  la  pena  pronunciala  da  lui 
con  scatenìi,  ivi,  67.  — I t5  Cod.  De  poe- 
nis. ’ — Nè  può,  sema  I’  autoriisaiione  del 
principe,  accrescerla  0 diminuirla,  ivi.  — I. 
45  § t ff.  De  ir.  /udic. 

21.  Se  è colpito  dalla  pena  uno  che  fal- 
samente si  confessò  reo  , oppure  mio  che  in 
appresso  trovò  i documenti  che  prima  non 
aveva  in  suo  potere;  può  essere  diminuita  la 
pena,  0 concessa  la  restituirono  in  intera  : noti 
possono  per  altro  far  ciò  altri  che  i principi, 
ivi.  — I.  27  ff.  De  poenis  j I.  1 $ 1 ff.  De 
quaest. 

22.  Non  è lecito  il  porre  in  libertà  i con- 
dannati alle  fiere,  per  favore  del  popolo:  se 
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rnsltrro  >i  porsero  tanto  valenti  da  meritare 
d’  user  donali  al  popolo  romano,  ic  uè  dee 
aansultare  il  principe.  XI. VII],  19,  68.  — 
I.  3 1 ff.  De  por  ni  i. 

a 3.  1 condannali  non  p tirreno  essere  tras- 
ferii! da  una  prorincia  all'  altra  senza  il  per- 
messo del  principe,  ivi.  — d.  I.  3i  § i. 

a } Quc'  condannali  alla  miniere  i quali 
per  salute  o per  età  sono  inetti  al  lavoro, 
potranno  essere  dimessi  dal  preside,  porche  co- 
nosca esservi  cognati  od  affini  loro  che  si 
assumano  di  alimentarli , e purché  abbiano 
subito  la  pena  almeno  per  dieci  anni.  ivi.  — 
ih.  I.  aa. 

i5.  Irrogala  una  volta  la  pena  mediante 
sentenza,  debb’  essere  al  più  presto  mandata 
in  esecuzione,  e ciò  per  non  lasciar  tempo  a 
preghiere  ed  a maliziosi  arlifizj  col  fine  di 
evitarla,  ivi,  6g.  — I.  |8  (iud.  eod.  lit.  — Piè 
deesi  sospendere  il  supplizio  sotto  pretesto  che 
il  condannato  vanta  di  avere  qualche  cosa  da 
siferire  al  priucipe  e che  imporla  alla  salvez- 
za di  lui:  anzi  debbon  sapete  costoro  che  van 
puniti  più  gravemente  appunto  per  avere  sì 
a lungo  taciuto  cosa  di  lauta  importanza,  ivi. 
— - 1.  6 ff.  eod.  til. 

iC.  In  alcuni  casi  va  differita  la  esecuzione 
della  sentenza  ; p.  e.  quella  della  donna  gravi- 
da , finché  partorisca,  ivi,  70.  — 1 b.  I.  3.  — 
Anzi  in  tale  stato  nemmeno  va  sottoposta  a 
tortura,  ivi.  — ih. 

E celebre  la  costituzione  di  Teodosio  il 
Grande  eh'  egli,  mosso  da  giusto  dolore  per 
la  strage  dei  Tcssalonici  eseguila  d’  ordine 
suo,  promulgò  dietro  suggerimento  di  s.  Am- 
brogio: iu  essa  fu  statuito  che,  quando  un 
principe  comanda  qualche  cnsa  con  insolita 
severità,  si  debbano  aspettare  trenta  giorni 
prima  di  mandare  ad  esecuzione  tali  ordini, 
ivi.  — I.  20  Cod.  De  poemi. 

27.  Il  luogo  ove  mandare  in  esecuzione 
la  pena  è in  arbitrio  del  Magistrato.  Ma  mol- 
ti vollero  che  gl'  infami  assassini  fossero  ap- 
piccali nel  silo  ove  commisero  l'assassinio,  per 
terrore  agli  altri  e per  conforto  ai  parenti 
_deH’  ucciso,  ivi,  71.  — I.  28  5 >5  ff.  eod. 
til. 

28.  Se  taluno  per  conlomacia  non  si  as- 
soggetta  alla  pena  a lui  inflitta , si  accresce 
la  pena  medesima  ; cioè  il  relegato  tempora- 
t ia inni  le  va  relegato  nel]'  isola  , il  relegato 
urli'  isola  va  deportato  nell'  isola,  il  depor- 
tato va  panilo  capitalmente,  ivi,  72. — ih  I, 
a8§  1 3.  — Così  quelli  che  subiscono  in  car- 
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cére  la  biro  condanna , se  erano  condannati 
Icmporariameute  e fuggono  , vanno  candanria- 
li  in  vita;  se  in  vita,  alle  miniere;  se  alle 
miniere,  a morte.  XLV1I1,  19,  72.  — I. 
4 et  1.  28  § 14  Cod.  De  poinii. 

Chi  è semplicemente  relegato  dalla  sua  cit- 
tà, ed  è contumace,  va  relegato  dalla  pro- 
vincia. ivi.  — I.  12  ff.  Zie  interd.  et  relcg. 

Chi  è condannalo  a pubblico  lavoro  e fog- 
ge, va  condannalo  alla  stessa  pena  per  un 
tempo  doppio,  e s'intende  di  quel  tempo 
che  gli  rimaneva  a compiere  la  condanna  ; e 
se  era  condannato  per  dieci  anni , si  deve  0 
perpetuargli  la  pena  0 condannarlo  alle  mi- 
niere; anche  se  era  condannato  per  dieci  an- 
ni e fuggì  sul  principio,  ivi.  — I.  8 § 2 ff. 
De  /wenis. 

29.  Alle  [volle  ti  condannano  a pena  pe- 
cuniaria coloro  che  accolgono  i relegali,  ivi , 
70.  — I.  ir  ff.  De  interd.  et  releg. 

30.  Pene  dei  servi.  — Quattro  sorta  di 
pene  erauo  inflitte  ai  servi:  1.*  Quella  della 
morte,  che  arcano  comune  cogli  uomini  liberi; 
2.*  La  commutazione  della  loro  servitù  in 
quella  della  pena:  tal  era  la  pena  delle  mi- 
niere 0 del  lavoro  delle  miniere  0 ad  ludnm 
vennlorium , nelle  quali  erano  parificali  ai 
liberi  ; con  questo  però , che,  se  venivano  li- 
berali dalla  pena,  non  tornavano  più  in  po- 
destà del  primieio  padrone  ivi,  4*-  — ri. 
I.  8 $ 12;  I.  11  Cod.  eod.  til;  I.  8 Cod. 
De  seni,  passis.  — Ma  non  potranno  per 
questo  riuscirgli  minimamente  dannosi,  iti.  — 
I.  8 ] verum  ff.  De  poenis. 

Giustiniano  abolì  la  servitù  della  pena,  e da 
indi  il  servo  in  forza  della  pena  non  cangia 
dominio,  ivi. 

3r.  Se  il  delitto  non  fosse  tale  che  meri- 
tasse la  morte  0 la  pena  delle  miniere,  i ser- 
vi non  sarauno  tolti  al  loro  padrone  per  farli 
divenire  servi  della  pena,  iti,  42-  “ 

I.  34. 

3a.  Nei  delitti  che  non  portano  pene  par- 
ticolari pei  servi,  essi  vengono  puniti  come  si 
puniscono  le  persone  di  bassa  condizione;  con 
questo  che,  se  il  libero  sartbbe  bastonato,  e 
il  servo  flagellalo  e reso  al  padrone;  se  il 
libero  condannalo  a'  pubblici  lavori , e il  ser- 
vo a'  ceppi  ( vinculorum ) per  uguale  spazio  di 
tempo,  poi  flagellato  e reso  *1  padrone;  e se 
questi  noi  riceve,  venduto;  e se  non  trova 
compratore,  dato  ai  lavori  pubblici  in  perpe- 
tuo. ivi.  — ih.  I.  s o. 

33.  — 3.1  Quella  che  non  cangia  la  ser- 
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viti:  ma  soliamo  l’ aggrava  ; ad  è la  pana  dai 
cappi , i quali  possono  Issare  temporanei  o 

perpetui.  XI. Vili , 4i  9,  44-  — ■ I-  8§  l3, 
11.  10  al  t3  Cod.  Òr  poenit. 

34-  - 4'*  M tormento  dal  corpo,  cioè  la 
pana  delle  verghe  ; non  potendo  il  servo  esse- 
re bastonato  come  i liberi,  ivi.  — I.  18  § 4 
fi.  eod.  tit 

35.  Officio  del  giudice  nell'  infliggere  la 
pena.  — I delitti  da  punirsi  ponno  ridarsi 
a quattro  specie  : o son  fatti , come  i forti  e 
le  uccisioni;  0 delti,  come  le  ingiurie  e le 
infedeli  avvorasioni  ; o scritti , come  fatti  do- 
cumenti, libelli  infamatòrj  ; 0 Consigli,  come 
le  congiure  e le  combriccole  degli  assassini: 
è pur  consideralo  delitto  il  persuadere  gli  al- 
tri a prestar  loro  assistente  perchè  commetta- 
no un  misfatto,  iti,  45-  — ih.  I.  16.  — Ma 
ninno  dee  soffrire  pena  pel  solo  pensiero,  iti. 

— ib.  I.  1 8. 

36.  I detti  quattro  generi  di  delitti  van- 
no considerali  in  sette  modi , vale  a dire  ri- 
spetto al  motivo,  alla  persona,  al  luogo,  al 
tempo,  alla  qualità , alla  quantità,  all’  evento, 
iti)  46-  — ih.  I.  16  § 1. 

37.  Motivo.  Un  fatto  o è colpevole  od  è 
innocente  secondo  il  suo  motivo.  Cosi  le  per- 
cosse rimangono  impunite  se  son  date  dal  mae- 
stro 0 dal  padre,  perchè  date  a motivo  di 
correzione,  ivi,  47-  — d.  I.  16  § a. 

38.  Ancorché  non  fosse  stato  giusto  il  mo- 
tivo dell'  azione , ti  considera  se  sia  stata  com- 
messa con  proponimento  0 deliberazione,  0 per 
impelo,  ovvero  a raso:  questa  considerazione 
può  far  modificare  la  pena,  ivi,  48-  — ib. 
1.  5 J 1 et  I.  n § ».  — E se  il  delitto  fu 
commesso  con  proponimento,  si  dee  considera- 
re con  quale  proponimento;  venendo  inflitta 
pena  piò  0 meno  grave  secondo  la  maggiore 
o minore  malignità.  Cosi  una  donna  che  ave- 
va di  sua  mano  porlo  il  Teleno  a tuo  figlio 
appena  nato  per  danaro  ricevuto  dagli  eredi 
secondi,  fu  dannala  a morte;  e un' altra  che, 
divorziatosi  incinta,  fece  in  modo  di  non  pro- 
creare il  figlio  al  mirilo,  ivi.  — ib.  I.  19. 

39.  Persona.  Si  bada  alla  persona  del  de- 
linquente ed  a quella  della  vittima.  Cosi,  nei 
medesimi  delitti  si  punisce  piò  il  servo  che 
il  libero  ; piò  chi  commise  reato  verso  il  pa- 
drone o il  genitore  che  chi  lo  commise  verso 
un  estraneo  ; piò  se  verso  un  magistrato  che 
te  verso  un  privato,  ivi,  49-  — fé.  1.  16  $ 3. 

— Nella  pei  sona  del  reo  ti  ha  riguardo  an- 
che alla  età.  ivi.  — . ib. 
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4o.  Tulli  i delitti  commessi  contro  il  pa- 
trono o il  figlio  del  patrono,  il  congiunto,  il 
marito,  la  moglie  ed  altri  pandi,  son  puniti 
piò  gravemente  che  quelli  centra  un  estraneo. 
XLVflI,  19,  5o.  — I.  »8  S 8.  ff  De 
poenit. 

4t.  Alcuni  delitti  commessi  da  un  pagano 

0 non  si  puniscono  0 ti  puniscono  Con  pene 
mite  a petto  di  quella  con  cui  ti  pnaiscunò 
ne’  militi  ; per  es.  se  un  milite  esercitò  arte 
ludriea  o soffri  d’  essere  venduto , va  punito 
capitalmente,  ivi,  5».  — ib.  I.  14. 

4».  Deesi  anche  esaminare  te  la  persona 
che  commise  il  delitto  sia  0 no  delinquente 
per  la  prima  volta,  o pure  se  siati  o no  e- 
mendala.  ivi.  — ib  I.  38  § 3. 

43.  Si  considera  altresì  la  età  del  delin- 
quente; non  già  che  questa  possa  dare  impu- 
nità, ma  sol  per  diminuire  la  pena;  sempre- 
chè  il  delinquente  sia  in  età  aita  al  delitto, 
ivi.  — I.  7 Cod.  eod.  tit. 

44-  Luogo.  Secondo  il  luogo,  un  delitto 
è furto  o sacrilegio,  e quindi  lo  ti  punisce  a 
capitalmente  o con  minore  supplizio,  ivi,  5». 

— I.  16  $ 4 ff-  eod.  tit. 

45.  Tempo.  I!  tempo  distingue  r r filivi  sor 
dal  fuggillivo,  Veffraetor  e il  ladro  diurno  dai 
notturno,  ivi,  53.  — d.  I.  16  § 5. 

46.  Qualità.  1 delitti  ti  rendono  piò  o 
meno  gravi  secondo  elle  il  fatto  è piò  o me- 
no atroce.  Così  distinguenti  i furti  manifesti 
dai  non  manifesti , le  risse  dalle  grattature , 
l’ espilazioni  dai  furti,  la  petulanza  dalla  rio 
lenza,  ivi,  54-  — d.  I.  16  § 6. 

47.  Quantità.  Questa  distingue  il  ladro 
dall’abigeo,  ivi,  55.  — d.  I.  t6  § 7. 

La  ti  considera  specialmente  nei  furti  do- 
mestici : chè  te  sono  di  poca  entità,  non  van- 
no panili  mediante  pubblico  giudizio:  tali  *f 
chiamano  quelli  che  i servi  fanno  al  padrone, 

1 libèrti  al  patrono,  i mércenarj  a coloro 
presso  i qnali  prestano  lor  minrslerio.  ivi  55- 

— ib.  I t ■ § 1 . 

48.  Evento.  Anche  se  il  delitto  è stato 
commetto  da  una  buona  persona  (a  clementis- 
simo quoque),  vien  punito  egualmente;  a tal 
che  i Greci  scontavano  con  lo  esilio  volonta- 
ri# i casi  fortuiti,  ivi , 56.  — ib.  I.  16 
§8. 

49-  Coloro  che  somministrano  bevande  ama- 
torie 0 per  far  abortire,  comechè  non  lo  fac- 
ci «no  dolosamente,  vengono  condannati  alle 
miniere.  Se  di  bassa  classe;  relegali  in  ilòta 
con  pardiia  di  parte  de’ beni,  te  di  classe  al- 
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la  ; t panili  capitalmente  se  per  tale  fatto 
l'uomo  o la  donna  morì.  XLVIII,  19,  5tì. 
— I.  $8  § 5 IT.  De  poenis. 

50.  — Le  varie,  modificazioni  che,  a teno- 
re della  qualità  del  delitto  e delle  altre  circo- 
stanze, li  laseiano  all'arbitrio  del  giudice, 
non  tutte  avevano  luogo  anticamente  ne’  pub- 
I ri  lei  giuditj:  in  seguito  tennero  osaertalc  in- 
distintamente ogni  volta  che  il  delitto  fosse 
auto  commesso  con  animo  di  delinquere;  al- 
trimenti it  reo  veniva  assolto.  — Inoltre  lotto 
ciò  si  osservava  quando  faceasi  cognisione  straor- 
dinaria ; poiché,  sebbene  di  regola  nemmeno 
in  questi  si  reputi  che  v’abbia  delitto  senza 
dola , nondimeno  qualche  volta  anche  per  la 
sola  inavvertenia , e talvolta  pel  solo  caso 
(come  nell'  omicidio),  debb’ essere  inflitta  nna 
pena  ; coti  pure  la,  maggiore  0 minor  mali- 
aia  nel  proponimento  di  delinquere  esige  una 
pena  piu  grave  o più  mite.  Ma  tutto  ciò  di- 
pende dal  criterio  del  giudice,  ivi. 

51.  Il  giudice,  prima  d’infliggere  la  pena, 
dee  soprattutto  perdonare  se  il  delitto  sia  0 
no  provato,  e non  infliggere  una  pena  capita- 
le severa  quando  0 non  sia  convinto  il  reo 
per  sua  propria  confessione  o per  la  concor- 
dia delle  deposisioni,  0 non  sia  stato  collo  in 
flagrante  delitto,  ivi.  — ib. 

Sa.  Le  confessioni  de’  rei  non  bastano  a 
far  prova  dei  delitti,  qualora  il  giudice  nou  venga 
raffermata  da  altre  prove,  constandogli  almeno 
del  corpo  dei  delitto  ; e mai  senta  interroga- 
zione iti.  — I.  1 § 17  ff.  De  quaestion.  — 
Vieppiù  se  uno  confessa  spontaneamente  il  de- 
litto, non  sempre  si  dee  prestargli  fede,  ivi- 
— ib.  I.  1 $ iq. 

53.  Ne'  pubblici  giudiij  la  valulaiione  del- 
la pena  non  era  lasciata  ali'  arbitrio  del  giu- 
dice, ma  era  stabilita  dalla  legge  : laonde 
qnando  nua  volta  il  giodice  aveva  giudicato 
alcuno  reo  dell'  imputatogli  delitto,  ancorché 
nulla  avesse  espresso  intorno  alla  pena,  il  reo 
subiva  la  pena  stabilita  dalla  legge.  Ora  se, 
per  es.  , il  preside  od  il  giudice  pronunsiò 
Firn  feristi,  siccome  v'  è civilmente  1‘  inter- 
detto De  vi,  criminalmente  vi  sono  le  due 
leggi  Giulie  De  vi  publica  e De  vi  priva- 
ta i così  il  reo  né  sarà  condannato  in  fona 
deli’  interdetto,  né  subirà  la  pena  della  legge 
Ginlia  : ma  se  si  tratta  dì  delitto,  e il  pre- 
side non  distinse  se  sia  il  caso  della  legge 
Ginlia  Publicorum  0 di  quella  Privalorum, 
si  valuterà  la  pena  a seconda  del  delitto:  se 
poi  tengono  imputati  delitti  contemplali  da 
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ambedue  le  leggi,  si  applicherà  la  pena  del- 
la legge  più  mite  eh'  è quella  Privalorum. 
XLVIII,  19,  5g.  — I.  3a  ff.  De  poenis. 

54.  1 giudiaj  pubblici  e le  pene  legittime 
andarono  io  dissuetudine,  e Turano  sostituiti 
dalle  cogniaioni  straordinarie , nelle  quali  é 
lecito  al  giudice  il  pronunziare  sentenza  più 
grave  0 più  mite,  sempre  però  entro  ■ limiti 
della  ragione,  ivi , 60.  — ib.  I.  1 3.  — Né 
debb’cgli  affettare  indulgenza  o severità,  ma 
giudicare  maturamente  secondo  ebe  richiede 
il  soggetto:  solo  nelle  cause  leggiere  debb' es- 
sere proclive  alla  dolcezza;  e nelle  gravi  dre 
temperare  la  severità  delle  pene  con  qualche 
benignità,  ivi.  _ ib.  II.  ti  et  4>>  I-  1 5 5 § a 
De  rrg.  juris. 

55.  Nel  determinare  la  pena  il  giudice 
dee  considerare  non  solo  la  quadjtà  e la  gra- 
vità del  delitto , ma  eziandio  la/provincia  in 
cui  fu  commesso,  la  frequenza  di  simili  de- 
litti , il  tempo  pel  quale  uno  continuò  nel 
misfatto,  la  persona  e la  condizione  del  de- 
linquente. Difalti  i medesimi  delitti  in  alcu- 
ne prorincie  vengono  puniti  più  severamente, 
come  in  Africa  gl'  incendiar)  delie  messi , in 
Misia  quelli  delle  viti;  dove  sono  miniere, 
colora  che  adulterano  le  monete,  iva,  61.  — 
I.  16  § 9 ff.  De  poenis.  — Così  pure  tal- 
volta accade  che  i supplizi  di  certi  delitti 
vengono  inaspriti,  quando  cioè  è necessariu 
il  dare  un  esempio  a molti  malfattori,  ivi.  — 
d.  I.  16  $ io.  — Se  uno  stette  sotto  inqui- 
sizione molto  tempo,  la  di  lui  pena  debbe 
alquanto  mitigarsi,  iri.  — ib.  I.  a5.  — Fi- 
nalmente, i servi  vati  puniti  più  severamente 
dei  liberi , gl’  infami  più  severamente  che 
quelli  ebe  sono  di  buona  fama.  ivi.  — ib. 
I.  a8  § 16.  — E i plebei  più  dei  decurio- 
ni., ivi. 

56.  Alcune  pene  s’infliggono  soltanto  agli 
uomini  liberi , altre  soltanto  ai  servi.  Cosi  ■ 
liberi  non  possono  essere  condannati  a per- 
petui ceppi,  ivi,  6a.  — ib.  I.  35;  I.  6 Cod. 
De  poenis. 

5q.  Lo  statulibero  debb’  essere  punito  co- 
me un  libero,  ivi.  — I.  1 4-  ff-  De  quae- 
slum,  j I.  9 g 1 6 ff.  De  poenis. 

58.  I decurioni  non  possono  essere  con- 
dannali alle  miniere  nè  al  lavoro  delle  mi- 
niere, nè  al  supptiiio  della  forca  nè  ad  es- 
sere arsi  vivi,  ivi,  63.  — d.  I.  9 § ir.  — 
Nè  a’  pubblici  lavori,  ivi.  — I.  3 Cod.  De 
poenis.  — E se  furono  condannati  alle  det- 
te pene,  debbono  esserne  liberali,  previo  rap- 
t3g 
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porlo  al  principe,  il  quale  o permuterà  la 
pena  o l'annullerà.  XLV1II,  tg,  6a.  — I. 
g § 1 1 n et  ai  ff  Ve  poenis. 

I decurioni  non  pouono  edere  dannali  ca- 
pitalmente alleo  che  per  parricidio,  ivi.  — ib. 
I.  i5.  — Nè  possono  per  delitti  capitali  es- 
sere deportali  o relegali,  ivi.  — I.  6 § a IT. 
De  interri,  et  rrleg.  — Sempre  però  facen- 
done prima  rapporto  al  principe,  iti.  — ib. 
1.  17  § I el  1. 

fili  ascendenti  ed  i discendenti  dei  decurio- 
ni sono  allo  stesso  caso,  ivi,  64-  — ib.  I.  g 
6 r a,  1 3 el  1 4 ; II.  g et  1 a Cod.  eod.  tit. 
-Ma  st  il  padre  cessò  di  essere  dee» rione , 
U tiglio  irato  mentre  il  padre  era  in  deeoriona- 
lo  non  sarà  soggetto  a queste  pene:  che  se 
dopo  divelluto  plebeo  ebbe  un  figlio,  qvesto 
sarà  puoi  tu  jfème  nato  da  un  plebeo,  ivi.  — 
té.  I.  43  «li. 

6g.  1 discendenti  dei  veterani  in  primo 
grado  non  sono  soggetti  alla  pena  delle  mi- 
niere nè  a!  lavoro  pubblico,  ma  vengono  re- 
legati nidi*  isola,  ivi,  €5.  — I.  5 Cod.  eod 
lil.  — K in  gonfiate,  miti  coloro,  che  sono 
decorali  di  qualche  onore  vengono  nelle  pene 
distinti  da  coloro  che  sono  di  grado  minore; 
p.  e.  nuo  possono  essere  bastonali  nè  ar- 
si vivi.  ivi.  — 1.  28  § 3,  5 et  1 1 ff.  eod. 

Iti. 

60.  Il  reo  di  un  delitto  non  dee  subire 
la  pena  secondo  la  condii  ione  hi  cui  si  tro- 
va al  tempo  della  semema,  ma  secondo  quel- 
la in  cui  si  trova  al  tempo  del  delitto,  ivi, 
ti 6.  — ib.  t.  1 rum  § 1 el  a. 

PENALE  (Stipulaiione).  Cosi  si  chiama- 
no quelle  stipulazioni  ebe  s'interpungono  per 
altra  cosa  da  quella  ch'è  dedotta  nella  stipu- 
lazione medesima-  Ora,  quando  stipuliamo  una 
pena  onde  venga  fatta  qualche  cosa,  il  tetto- 
ie è Se  ceti  non  sarà  fattoi  quando  la  sti- 
puliamo onde  non  venga  fatto  checchessia,  il 
tenore  è Se  sarà  fatto  in  contrario.  XLV, 
t.  Sa.  — 1.  71  <*  !•  >^7  § 7 De  verb. 
oblig. 

a.  Quando  la  stipulazione  penale  s’inter- 
pone  affine  che  li  diano  0 si  facciano  due  o 
più  cose,  non  solamente  si  può  concepire  co- 
sì: Se  una  di  queste  cose  non  sarà  data 
o fattaj  oppnre  cosi:  Se  non  darai , non 
farai  questo  o quello s ma  eziandio  cosi:  Se 
non  danai,  non  farai  questo  o quello  : per- 
ciocché in  tutti  questi  casi  non  0 l'una  0 l’ul- 
tra ma  e l’una  cosa  e l’altra  si  dee  dare  » 
fare  per  non  cadere  nella  pena  della  slipula- 
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«ione.  Xf.V,  t,  53.  — 1.  1 3 § 1 De  rei. 

dub. 

! 3.  Nel  caso  che  la  stipulazione  penale  s’in- 

lerponga  affine  che  non  zi  diano  o non  ai 
facciano  due  0 piò  cose  , la  ti  concepisce  co- 
si : Se  sarà  fatta  alcuna  di  qtiestc  cose. 
ivi , 54-  — d.  I.  1 3 § 3 et  4- 

4-  Se  uno  deduce  nella  slipulasione  più 
cose,  delle  quali  vuole  ebe  una  sola  aia  falla, 
dee  concepire  così  la  stipulazione  : Prometti 
tu  di  fare  questo  o quello,  e di  pagare 
tanto  se  non  sarà  fatta  ninna  di  queste 
cose ? ivi,  55.  — d.  I.  t3  § 5. 

5.  Nel  caso  che  la  stipulaiione  penale  sia 
interposta  perchè  non  venga  fatta  nna  cosa , 
si  cade  nella  pena  snbilo  ch’è  fatto  quanto 
nella  stipulazione  è contemplato  che  non  si 
faccia  ; e,  ancorché  il  fatto,  non  abbia  aralo 
effetto , quando  i contraenti  stipulando  ebbero 
la  intenzione  che  quel  fatto  non  veoisse  nem- 
meno tenuto,  ivi,  56.  — I.  123  § 6 De 
verb.  oblig. 

6.  Nel  caso  che  la  stipulazione  sia  inter- 
posta acciocché  sia  fatu  o data  una  cosa,  deeai 
distinguere:  0 è indicato  il  giorno  antro  il 
quale  si  ha  a dare  o a fare , o non  è indi- 
cato. — Se  è indicalo  il  giorno  entro  cui 
debb'  essere  data  qualche  cesa , cade  in  pena 
la  stipulazione  toslocfa'è  passato  il  giorno,  sa 
il  prominente  non  ha  dato;  purché  da  Ini  non 
aveste  dipenduto  il  nun  dare,  ivi,  5q.  — I. 
s3  ff.  De  oblig.  et  ad  — Inoltre  si  cade 
in  pena  subito  che  comincia  ad  essere  certo 
che  non  sarà  fatto  antro  quel  giorno.  Di  fatti, 
dachè  é aperto  il  caso  della  pena,  eolia  pro- 
roga del  termine  falla  dopo  non  si  toglie  ref- 
luito della  amputazione  penale,  ivi,  58.  — I. 

1 13  De  neri,  oblig. 

7.  'La  pana  dalla  stipulaiione  ha  luogo  da 
ciò  solo,  che  entro  il  termine  non  è stalo  da- 
to o fatto  quateto  fi  stipulato  ; sebbene  ninno 
possa  riputarsi  in  mora,  ivi,  5g.  — ib.  I.77. 
— Questo  gius,  che  il  solo  lasso  del  termine 
faccia  cadere  nella  pena  dalla  stipulazione,  è 
conferma  io  da  G intimano,  rei.  — I.  la  Cod. 
De  oontr.  et  torma,  stipiti. 

8.  Se  nella  alipulazione  non  è appesto  il 
giorno  entro  il  quale  ai  rise  dare  o fare,  non 
Ita  luogo  la  pena  prima  che  sia  contestato  la 
lite,  ivi,  >6®.  — I.  t ao  § 1 Do  verb.  oblig. 
cura  ? fio.  , el  I.  6 Cod.  De  contr.  stipiti. 

g Si  reputo  fatto  ciò  che  dipenderà  dallo 
stipulante  che  non  si  facesse  ; e allora  non 
ha  luogo  la  pana,  ivi,  6«.  — I.  sai  § 3 Dt 
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li rrb.  oLlig.  — E non  ani  pur  luogo  le  pur 
la  natura  dall*  coir  non  ti  ù potuto  fare  ciò 

(Vera  promano  XLV  , I,  61.  — 1.  69  § 
3 De  veri,  obblig. 

1 o.  Si  cade  qualche  volta  nella  pena  della 
nlipulaiiooe  pel  caia  che  veniste  jatlo  contro 
ad  essa,  te  il  proni i Cteu te  ha  soltanto  omet- 
ta qualche  cosai  ed  iuvertaiuente,  essendo  la 
■lipulazione  concepita  Se  così  non  sarà  fol- 
to, ba  luogo  la  pena  quando  il  promittente 
•vette  fatto  qualche  cosa;  perciocché  chi  non 
fa  ciò  che  dee  fare,  reputati  che  faccia  con- 
tro ciò  eh'  è stipulato  ; e chi  fa  ciò  che  non 
elee  lare,  ti  reputa  che  uou  faccia  ciò  che 
ha  dovere  di  fare.  iti.  — I.  121 De  re g. 
rum. 

1 1.  Nel  caso  che  tra  le  parti  sia  stala 
interposta  una  vicendevole  ttipulaaione  pettate; 
ne  Cuna  parte  a l’altra  ba  parimenti  fatto  con- 
tea il  patto  contenuto , nè  lama  uè  l' altra  è 
soggetta  alla  pena  stipulata,  iti.  — ib.  L t54 
§ >• 

in.  Quando  la  peua  promessa  è che  ven- 
ga data  qualche  cosa  ; ancorché  la  tota  aia 
stata  in  parte  data  e in  parte  non  data,  ha 
luogo  la  pena  stipulala,  e uon  già  per  una 
parte  soltanto  ma  per  l’ intero,  ivi , tìa.  — 
15  § 4 cl  *■  85  § 6 De  verb.  oblig. 

l3.  Quando  la  peua  promessa  è perchè  ti 
faccia  o non  si  faccia  qualche  cosa,  deesi  di- 
stinguere : te  fu  promessa  una  somma  uel  ca- 
so che  tal  cosa  non  foste  fitta,  e dopo  la 
morte  di  una  delle  parti  uuo  degli  credi  ha 
violato  la  stipulaiiooc,  tutti  incorrono  la  pena 
ae  eli  che  fu  fatto  contro  la  stipulaaioue  è 
indivisibile,  0 la  incorre  quello  solo  che  ha 
contravvenuto  se  la  coaa  stipulata  è inscenila  di 
divisione,  ivi,  63.  — ib,  I.  4 § 1 et  1.  85  § 3. 

i4-  La  stipulaiiene  penale  è introdotta  per 
corroborare  la  prima  obbligatone,  non  già 
per  innovarla:  epperò,  siccome  dalla  slipula- 
aione  penale  non  avviene  veruna  novazione 
dell'antica  obbligazione,  così  si  può  procede- 
re per  Luna  e per  l’altra  causa  ; ina  ciò  che 
uno  avrà  conseguito  per  una  causa,  dovrà  es- 
sere imputalo  nell'altra,  ivi,  64-  — I.  28  ff. 
De  action,  empii;  1.  4 § 3 De  doli  mali  et 
metus  ejecept.;  il.  4 1 •*  43  ff-  A»  socio.  — 
Tuttavia  un' azione  distrugge  l'altra  se  me- 
diante la  precedente  atione  tu  domandi  quel- 
la tana  stessa  per  cui  fu  promessa  la  pena. 
Se  poi  domandi  uua  cosa  diversa,  l’una  e l’al- 
tra azione  polranuu  concorrere,  ivi,  65.  ** 

J.  4 7 IL  De  ilei,  cwpùt 
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t5.  Siccome  la  ssipulaiione  penale  aggiun- 
ta al  contratto  non  estingui  l’ astone  primie- 
ra, così  anche  quando  è aggiunta  al  patta 
Di  non  domandare  non  estingue  la  eccezione. 
XLV,  t,  66.  — I.  vo  § t ff.  De  pactis. 

— Così  se  una  donna  ha  patteggiato  che  non' 
le  veuga  domandato  più  della  mila  della  dote, 
ed  ha  stipolato  una  pena,  ella  dee  conten- 
tarsi 0 di  una  cosa  0 dell’altra,  cioè  o del- 
la eccezione  derivante  dal  patto,  e far  qui- 
tansa  per  la  obbligazione  della  pena;  0,  m 
esercita  l’aaione  Ex  ttipulalu , le  dcbb’esiere 
negata  la  cccetione.  ivi.  - I,  » ff.  De  poeti; 
dotai. 

16.  Siccome  la  obbligazione  principale  non 
dipende  dalla  slipulaiinne  penale  che  se  le 
aggiugne , così  non  rimane  viziata  a cagione 
della  inutile  stipulazione  penale,  ivi,  67.  — 
I.  93  et  1.  126  § 3 De  verb.  oblig.;  I.  t3$ 
De  reg.  juris. 

PENES.  Significa  più  di  apiid;  onde  dice- 
si eh’  è penes  te  ciò  che  in  certo  modo  pos- 
sedi,  sia  per  te  sia  per  altrui,  di  buona  a 
di  mala  fede.  L,  16,  i65. 

PENSIERO  ( Cogitatio  j.  Noi  si  punisce. 
XLYlil,  19, 4-5.  ~ !•  18  ff.  De  poenis. 

PEMS/O.  Ciò  che  si  presta  per  la  condu- 
zione de’  predj.  L,  16,  t65. 

2.  Qualche  volta  lignifica  pagamente  tit 
parte , come  sarebbe  dire  rata.  ivi. 

PENTIMENTO  (Mione  di).  V.  Dazio»* 
n.  1 1 a 14. 

PEM US.  V.  VzrrovzcLiA. 

PERDERE  V.  Amittbrx. 

PEEDUELLIO.  V.  anche  Lesa  Manza'  • 
1/ostjs. 

1.  Così  chiamasi  il  tradimento  verso  la 
stato , o verso  il  principe.  XLVUI , 4,  1 a‘ 

— I.  iv  ff.  Ad  lg.  dui.  majest. 

PEREGRINI.  Era  una  delle  suddivisioni  de- 
gli uomini , presso  i Romani , daebè  gl*  in- 
genui si  distinguevano  appunto  in  cittadini 
e peregrini:  i peregrini  poi  si  disti nguerano 
in  Litòti,  italici  e provinciali.  V.  tutte  que- 
ste voei,  ed  anche  Liseut. 

PERENTORIO  (Editto).  V.  Euemookio. 

2.  Pmxntoria  (Eccezione).  V.  Eccezio- 
ni n.  4- 

PERFETTO  (Parto).  Ammettesi  che  sia  ta- 
le quello  che  accade  nel  settima  mese  della 
gestazione  ; e quindi  è legittimo  il  parto  uaa 
to  neh  settimo  mese  dopo  nn  matrimonio  le- 
gittimo. L,  16,  166.  —r  I.  1 1 De  sialu  homi 

PERFETTISSLMATO.  Era  il  giada  pius“ 
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■imo  alla  digitili  senatoria  ; superiore  alla  di- 
gnità equestre.  XXIII,  3,  68,  nelle  note. 

PERFICERE.  Ditesi  di  uu  edilizio  quan- 
do è compiuto  in  modo  da  potersene  sortire. 
L,  16,  166.  — 1.  i3q  § t De  verb.  signi- 
Hc olirne. 

PERICOLO.  V.  RisponsabiutV. 

a.  — dello  cosa  venduta.  V.  Comodo 
»d  Incomodo. 

PERISSE.  Ditesi  non  soltanto  di  ciò  clic 
fu  distrutto  ed  è perito  totalmente,  ma  ezian- 
dio di  ciò  che  fu  rotto  o laceralo  0 rapito. 
L,  16,  73.  — I.  9 De  verb.  signif. 

PERMISSIONE.  Ciò  eh’ c permesso  (0  piut- 
tosto , ciò  cb'  è scusalo)  per  lo  passalo , re- 
putasi vietato  per  1’  avvenire  : rum  lex  in 
proeteritu  quid  indulge l,  in  fulurum  velai. 
1,  3,  io.  — 1.  1 § aa  ff.  De  leg.  — V.  an- 
che Espressione. 

a.  La  permissione  di  abitare  gralis  (non 
quamdiu  volturi?)  come  dice  il  testo;  ma 
quamdiu  voltterim , come  legge  Fabro)  è 
mvocabile  a piacere.  XXXIX , 5,  37.  — 1. 
3a  ff.  De  donation. 

PERMUTA.  V.  lib.  19  tit.  4 fi.  De  rerum 
permutatione  j Cod.  lib.  4 64  De  rerum 

permutatione , et  de  praescriptis  verbis. 

1.  La  permuta  è una  sorta  di  contralto 
che  ha  molla  affinità  con  la  compra-vendita, 
mediante  il  quale  uno  riceve  da  uo  altro  una 
cosa  determinata , e si  obbliga  di  dargli  un'al- 
tra cosa  determinata. 

a.  Nel  contealto  di  compra-vendita,  sicco- 
me altro  è vendere  ed  altro  comprare , altro 
è il  compratore  cd  altro  il  venditore;  così  al- 
tro è il  prezzo,  altro  la  merce.  Ma  nella  per- 
muta non  si  può  distinguere  quale  dei  !due 
contraenti  sia  il  compratore,  quale  il  vendito- 
re. — XIX,  4,  1.  — |.  1 ff.  D»  rerum 
permut. 

3.  Anche  nella  prestazione  differiscono  as- 
sai questi  due  contratti,  il  compratore  è te- 
nuto per  l’azione  Di  vendita  quando  non  ha 
trasmesso  la  proprietà  nel  venditore  : al  ven- 
ditore basta  I’  obbligarsi  per  la  evizione,  fare 
la  tradizione  della  cosa , ed  essere  scevro  di 
dolo  ; onde  se  non  è esilia  la  cosa , egli  nul- 
la debbe.  Nella  permuta,  se  le  cose  da  per- 
mutare si  considerano  come  prezzo,  bisogna 
che  ne  venga  trasferita  la  proprietà  vicende- 
volmente ; se  le  si  considerano  come  merce , 
non  debb’  essere  trasferita  la  proprietà  nè  al- 
1’  uno  nè  all’altro:  ma  siccome  dee  qni  in- 
tervenire cosa  e prezzo , e non  si  ponuo  di- 
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stingerle , rosi  è irragionevole  che  una  sic, a 
cosa  sia  e venduta  e considerala  come  prezzo 
della  compera.  XIX,  4>  1 • — I 1 § 1 ff. 
De  rerum  permnt. 

4.  La  compra-vendita  si  contrae  mediante 
il  nodo  consenso  delle  parti:  nella  permuta 
la  obbligaaione  comincia  dopo  che  fu  conse- 
gnata la  cosa,  ivi,  a.  — d.  I.  1 § 3 ; I.  3 Cod. 
cod.  tit. 

5.  Affinchè  si  possa  riputare  perfetto  il 
contratto  di  permuta,  non  basta  rbe  sia  stata 
falla  la  nuda  tradiaione  della  casa  da  una 
parte  soltanto;  è necessario  rbe  ne  sia  stala 
trasferita  anche  la  proprietà.  Epperò  chi  dà 
una  cosa  altrui,  non  contrae  permuta,  iti,  3. 

— 1.  t § 3 ff.  eod.  tit.  — In  tal  caso  pertan- 
to, se,  falla  da  una  parte  la  tradizione,  l’al- 
tra parte  non  vuoi  farla,  compete  soltanto  l’a- 
xione  Restituloria  per  farsi  restituire  la  cosa 
data,  non  estendo  stala  eseguila  la  conventio- 
oe.  ivi.  — d.  I.  i § 4- 

Se  poi  1’  uno  ha  trasferito  nell'  altro  la 
proprietà,  il  contralto  è perfetto  per  quella 
parte,  e ne  nasce  l'azione  Praescriptis  verbis, 
in  virtù  della  quale  quegli  che  ha  ricevuto 
la  cosa  è tenuto  di  prestare  quello  di  cui  fu 
reciprocamente  convenuto,  ivi.  — I.  8 Cod. 
eod.  tit. 

6.  Nell'  aaione  nascente  dal  contratto  di  per- 
muta entrano  quelle  medesime  cose  eh’  entra- 
no nell’  azione  Di  compera,  ivi , —u  I.  % 
ff.  eod.  tit.  — Quindi  quest’azione  Di  permuta 
rompete  non  solamente  se  non  viene  fatta  la 
tradizione  della  cosa,  ma  eziandio  se,  dopo 
data  e ricernla,  viene  evilla.  ivi.  — Ut.  I.  1 
§ I.  — Così  una  permuta  falla  realmente  di 
buona  fede  lien  luogo  di  compera,  ivi.  — I. 

3 Cod.  eod.  lit. 

7.  Quegli  al  quale  I'  aaione  Pel  fatto  os- 
sia Praescriptis  verbis  in  forza  di  permuta  ; 
può  a suo  piacere  muover?  invece  i‘  azione 
Ripelitoria  della  cosa  data  per  una  causa  che 
non  ebbe  effetto  (Condictio  ob  rem  timoni 
re  non  stcula).  ivi , 5.  — ib.  11.  4 et  5.  — 
E se  mi  viene  eviila  la  cosa  ricevuta  in  per- 
muta , io  posso,  se  voglio,  ripetere  la  Cosa 
che  ho  data  in  cambio;  purché  quegli  dal 
quale  io  ricevetti  la  evitla,  non  la  tenesse  in 
vendita,  ivi.  — ib.  I.  1. 

8.  E nna  specie  di  permuta  la  Divisio- 
ne tra  coeredi,  dalla  quale  pure  nasce  I’  azio- 
ne Praescriptis  verbis , se  viene  ad  alt«no% 
de’dividenti  evilla  qualche  cosa  assegnatagli  0 
toccatagli  in  sorte;  e- copipete  contro  di  quel- 
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PERNOTTARE  . PERVENIRE  1109 

li  in  compagnia  dti  quali  fu  falla  la  divi-  permeilo  nel  ginn  antico.  Jnst.  § lì  in  princ. 
itone,  o che  l’ hanno  tali  ficaia.  XIX,  4>  6-  XV  legatif.  — Ma  Gimliniano  corresse  in  ciò 

— I.  66  j 3 (T.  XV  evie!.  il  diritto  antico,  e statuì  che  ai  possano  salida- 

PERNOTTARE.  Nelle  antiche  leggi  era  mente  instituire  persone  incerte,  o lasciar  lo- 

trietalo  ai  magistrati  urbani  il  pernottare  fuo-  ro  legati  e fedecommessi.  II.  4 > 5 et  1 4 5 
ri  di  Roma  (extra  urbem),  e intenderai!  di  1 7 De  rebus,  dubiis. 

colui  che  in  ninna  parte  della  natte  troverà-  a.  Persone  turpi , 0 infami.  Tali  sono  le 
si  in  città  1 poiché  quel  per  siguifiea  tutta  cortigiane.  XXXV11,  1 2 , 5.  — I.  3 Si  a 
intera  la  notte.  L,  16,  166.  — I.  166  § t parente  qtus  eie. 

XV  veri,  signif.  3.  Persona  civile.  La  eredità  tien  lungo 

PERPETUA  DIMORA.  Ciò  eh’ è messo  di  persona.  XLVI,  1,  17.  — I.  ai  IT.  De 

stelle  case  a perpetua  dimora  ne  dipende,  va-  fùlrj.  et  manti..  — Lo  stesso  dicasi  di  un 

le  a dire,  ne  fa  parte.  XIX,  1,  11  e 11.  — corpo  di  città,  di  una  deeuria,  di  una  socie- 

I.  17  $ 7 et  8 ff.  De  action,  empii.  ti,  c di  qualunque  corporali oue  0 collegi)  0 

PERQUISIZIONE  DEI  REI.  V.  Accu-  comunità,  iri.  — ìb. 
aeri.  4-  Persone  interposte.  Quegli  al  quale  è 

PEHSECUTIO  t PERSEQOI.  Queste  proibito  il  fare  una  cosa,  non  può  farla  me-, 

parole  propriamente  si  adoperano  parlando  dianle  persona  interposta.  L,  1,  tq.  — I.  1 

delle  cognisioni  straordinarie;  ma  ti  estendo-  $ 1 De  tuimin.  rrr.  ad  civit.  peri. 
no  alle  a rioni  tutte,  sì  che  queste  chiamanti  5.  Chi  non  può  donare  a certe  persone, 
jus  persetfttendi j ansi  si  estendono  pure  al-  non  può  farlo  mediante  persone  interposte., 
le  stipulasioni  che  tengono  luogo  di  asioni , XXIV,  1,  38.  — I.  5 ff.  De  donai,  intcr 

quali  sono  tutte  le  camionali , p.  e.  Damai  vir.  et  ux. 

infecti,  Legatonim  ec.  Laonde  si  reputa  che  PERSONALE.  Diceti  dei  legati,  dei  diritti 
persegua  anche  colui  che  ricere  satisdasione.  di  servitù , ristretti  ad  uua  sola  persona. 

L,  16,  16.  — I.  57  § 1 De  verb.  signif.  — a.  Personale  (Azione).  V.  Cosdictio  e 
V.  aoclie  Actio.  RteeTtTont*  (Azione). 

PERSECUZIONE.  La  pertecuiione  della  PERSUADERE.  E'  più  thè  costringere  e 
rosa  è l’azione  appunto  che  abbiamo  per  do-  sforzare  alla  ubbidienza;  ma  è parola  come 
mandare  una  cosa  che  ci  manca,  eh’ è uscita  a dire  promiscua  (rem  fitomv),  usandoti  lan- 
da! nostro  patrimonio.  XLIV,  7,  48.  — I.  35  to  in  senso  buono  quanto  in  cattivo.  L,  16, 
ff.  De  oblig.  et  ari.  166.  — I.  1 § 5 XV  servo  corrtipto. 

1.  Sebbene  le  aironi  pretorie  non  durai-  PER  TINERE.  S’applica  alle  cose  di  cui 
sero  ordinariamente  che  un  anno,  del  pari  che  uno  è proprietario,  ed  anche  a quelle  che 
la  carica  del  pretore  ; tuttavia  quelle  che  are-  uno  possedè  con  qualche  diritto  sebbene  sen- 

vano  per  oggetto  la  persecuzione  della  cosa  za  proprietà , od  a quelle  che  spera  di  pot- 
erono perpetue  a guisa  delle  azioni  civili  prò-  sedere  dopo  nn  certo  tempo,  o dopo  I’  arre- 

priamenle  dette,  iri.  — ib.j  XL11I,  16,  1.  nimento  di  una  certa  condizione,  iri,  63  e 

— I.  1 § 3 De  vi  et  vi  armata  j Inst.  in'  167.  — II.  54  «t  181  De  verb.  signif.  s 

princ.  De  perpel.  et  temp.  actionib.  XL1I,  4v  3-  — I.  4’  ff-  XV  oblig.  et  action. 

3..  Se  uno  sciame  di  api  s' invola  dal  no-  a.  Qualche  volta  le  parole  is  ad  qttem 
atro  alveare , rimaue  nostro , infinallauto  che  ea  res  pertinet  significano  il  successore  uni- 

io  possiamo  vedere  e che  ci  è focile  il  per-  versale.  L,  16,  167.  — I.  70  § 1 De  cerò, 

seguirlo.  XLI,  1,  100.  — I.  5 § 4 XV  ac-  signif. 

tpiir.  nr.  dom.j  Inst.  § «4  XV  rer.  divis.  PERVENIRE.  V.  anche  Hjbebe  e Ca- 
4-  Chiamasi  persecuzione  anche  il  diritto  PESE. 
o piuttosto  l’esercizio  del  diritto  che  abbiamo  1.  Diceti  di  ciò  che  viene  in  podestà  dì 
di  perseguitare  in  Giudizio  ciò  che  c’  è doro-  alcuno,  detratti  i pesi,  iri,  167.  — ih.  I.  16 

lo.  I.  3 in  princ.  Cod.  De  praescr.  trig  voi.  § r. 

tptadr.  ann.j  Inst.  in  princ.  XV  action.  1.  Dicesi  propriamente  pervenisse  di  ciò 

PERSONA.  V.  Homo,  Stato,  Uomiui.  che,  essendo  pervenuto  in  nostro  potere,  dee 
1 . Persone  incerte.  Si  può  ad  esse  lega-  restarvi,  évi , 1 06  e 1 00.  — li.  I.  7 1 et 
re.  XXX  a XXXII,  si,  5q  « 60.  - II.  4,  ; I.  164  $ 1. 

5 et  14  De  irbus  dubtit.  — Ciò  non  era  ' 3.  Ciò  che  per  noi  é pervenuto  ad  un 
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altra,  reputasi  pervenuto  a noi.  XLII.  4> 
(67.  — - I.  16  § 1 Oc  obblig  et  action. 

4.  Facias  pervenire.  Quando  con  queste 
parole  si  lascia  a colui  ch’è  sotto  l’altsui  po- 
destà t significa  (/intrido  il  f 'decornine srario 
tarò  libero  di  podestà:  in  caso  diversa  si- 
gnifica Quando  morirà  colui  ehJ  è incari- 
cato di  trasmctteie.  iti. 

PESCA  o PESCAGIONE.  V.  anche  Oc- 
cursviona. 

' t.  Entra  nell' usufruito.  VII,  1,  9.  — I.  g 
§ 5 et  I.  61  De  usufr.  et  t/uemadm. 

3.  Nello  instrumenlo  pescatorio  si  com- 
pre3dono  le  barchette  (naactdlas)  che  servo 
110  a prendere  il  pesce  ; ed  anche  i pescato- 
ri. XXXIII,  7,  48.  — l.  17  $ t De  in - 
structo  sii  instrum. 

PESCHIERA.  E in  ricinlo  praticato  nel 
mare  per  conservarsi  e prendere  il  pesce.  — 
Secondo  la  nov.  5y  di  Leone,  dosevano  es- 
servi 365  orge  0 braccia  di  spaiio  libero  da 
Olia  peschiera  all’  altra. 

PESO.  V.  anche  Osere 

a.  Servitù  Di  ponTane  un  reso.  Sem- 
bra che  questa  differisca  in  una  cosa  dalle 
altre  serriti]  ; imperciocché  , sebbene  consista 
principalmente  in  solTerirt,  secondo  la  natura 
di  tulle  le  servitù;  nuRaroeno  il  proprietaria 
della  casa  sentente  è obbligato  di  (are  alcu- 
na cosa;  p.  e.  a rimettere  la  colonna  che 
portava  il  peso  della  casa  vicina.  Vili , 3 , 
17.  — 1.  33  (al.  3s ) De  serrit.  ttrban. 
praed. 

3 Per  questa  servitù  ci  compete  I’  «rione 
onde  costringere  I’  avversario  a sopportare  il 
peso  non  solo,  ma  esiandio  a rimettere  l’edi- 
fisio  terricole  in  qeello  alato  che  fu  conve- 
nuto quando  venne  imposta  la  servitù.  Vili, 
5,i8.  — l.  6 § 3 Si  seco,  vinti io.  *— 
Così  è qualora  il  proprietario  dell*  casa  che 
dee  questa  servitù , non  preferisca  di  abban- 
donarla. ivi.  — d.  16  § 3.  — La  det- 
ti azione  differisce  da  quella  competente  per 
la  servitù  D'  immettere  trave,  ivi,  19.  — ib 
L 8 § 1 et  3. 

4.  I rislauri  che  si  possono  domandare  io 
forra  di  quest'airone,  debbono  essere  fatti  nel 
modo  convenuto  quando  fu  imposta  la  servi- 
tù. ivi,  ao.  — ih.  I.  6 § 5.  — E poi  per- 
messa di  (are  il  muro  più  solida  che  non  era 
quando  fu  imposta  la  servitù  ; che  se  vien 
fatto  ratti  solido,  può  uno  opporsi  o median- 
te quest'  azione  0 con  la  diusnrii  del  nuovo 
Invoco,  ivi.  — 4-  L 6 § 7. 
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5.  È vero  che  al  vicino  inferiore  doreute 
questa  servitù  spelta  il  rislauro  del  muro;  ma 
non  è egli  obbligalo  di  pontellare  1'  edificio 
dominante  finché  venga  ristauralo  il  muro;  te 
lo  puntelli  erro  dominante;  c se  noi  fa,  suo 
danno.  Vili,  3,  19.  — I.  8 Si  serv.  eitid. 

6.  Nella  dell’  azione  entrano  anche  i frutti 
in  quest’azione,  cioè  il  vantaggio  che  uno  avreb- 
be se  il  vicino  sopportasse  il  peso  della  sua 
casa.  ivi.  — ib.  I.  6 $ 6. 

7.  Quest'  azione  è piuttosto  reale  che  per- 
sonale; e non  compete  al  propriatario  della 
casa,  e conira  di  esso,  ivi,  3i.  — d.  I.  6 
§ 3.  — Quindi  te  In  bai  I’  usufrutto  ed  ia 
la  proprietà  di  una  casa  che  dee  portare  il 
peso  del  vicino,  egli  può  promuovere  azione 
contro  di  me  per  intero,  ed  in  niun  modo 
contro  di  le.  ivi.  — I.  t $ 1 De  serv. 
itrb.  praed.  (al.  I.  fin.  § 1 IT.  De  servii  ). 
— Che  se  la  casa  appartiene  a più  proprie- 
tarj , ciascheduno  può  promuovere  I’  azione  per 
iutiero,  come  nelle  altre  servitù,  eccetto  roso- 
frutto:  sarebbe  altrimenti  se  fosse  comune  la 
caia  gravata  della  servitù  Di  portare  il  peso 
del  vicino;  non  essendo  in  questa  servitù  cia- 
scheduno obbligato  per  intero , perchè  la  spe- 
sa di  rislauro  può  essere  divisa,  ivi.  — I.  6 § 
4 Si  serv.  vindic. 

PETERE  t PET1TI0.  V.  Actio. 

I.  Ampli us  non  peti,  sorta  di  stipulazio- 
ne che  interponevi  nella  cauzione  De  rato , 
quando  cioè  il  procuratore  promette  che  it  sua 
costituente  ratificherà  l’affare,  e che  Non  sa- 
rà più  per  domandare  Ora,  queste  parole 
dobhoBsi  ietendere  della  domanda  in  Giudizio. 
Che  sa  uno  chiamato  avesse  in  Giudizio  ma  il 
giudizio  non  fossa  ancora  assunto,  non  ha  luogo 
questa  stipulazione.  L,  16,  167.  — — I.  1 5 
Rat  am  rem  hab. 

PETITORE.  V.  Attoue. 

PETIZIONE  V.  Azione. 

3.  — della  eredità  V.  Eredità  n.  34 
* 97- 

PETO.  V.  Sesto  Elio  Peto. 

PIANTAGIONI.  V.  Alrehi. 

P1EGGI0.  V.  FiDEJcssoat,  Màrdatore, 
Peg.vo.  ■> 

PIENO.  Significa  intaro,  perfetto.  L,  t6v 

3.  Piena  pubertà , quella  che  non  sola- 
mente è cominciata,  ma  è anche  compiuta. 

ivi 

5.  Piena  proprietà,  quella  «ho  non  e se- 
parata dall’usufrutto,  ivi. 
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4-  Piena  difeM,  ditesi  quando  una  è pron- 
ta di  assumere  il  giudisio  e di  prestar e salit- 
claxiaor.  L,  16,  169. 

5.  Piena  custodia,  quella  che  ricliiede  di- 
ligenti nel  custode.  ivi. 

6.  Pieno  compromesso.  V.  Comviomcsso. 
i PIETÀ  PATERNA.  Prende  consiglio  per  la 

tua  prole.  L’  amore  del  padre  pel  figli  lo  fa 
riflettere  quando  ti  traila  di  punirli.  .XLYIll, 
S,  63.  — I.  il  § 4-  ~ E fu  certamente  per 
la  somma  toro  fiducia  nella  pietà  paterna,  che 
■ romani  legislatori  permisero  al  padre  di  uc- 
cidere la  propria  figlia  colta  da  esso  in  adul- 
terio , mru tre  uon  lo  permettevano  al  ina- 
ri io- 

pietra  nata  nel  confine.  E.  comune  a 
confinanti.  V.  Cosa  contine. 

PIGNORAT1ZIA  (Azione).  V.  lib.  t3  lit. 
7 De  pignoratiti a anione  \rl  cantra ; Cod. 
Ub.  4 tit.  '.'4  De  pignoralitia  anione ,■  [ami. 
Kb  3 tit.  ti  ^ 4 Qui  bus  modi*  re  contra- 
lti tur. 

i.  Il  contratto  di  pegno  è nn  contratto  me- 
diante il  quale  si  fa  Iradiaione  di  una  tota  da 
•ssere  posseduta  per  sieuresaa  di  un  credilo, 
a conditone  che,  pagata  il  debito,  tenga  re- 
stituita la  cosa  stessa.  — Da  questo  contrat- 
to nascono  due  anioni,  una  diretta,  l'altra 
contraria:  le  quali  astoni  nascono  non  solo 
dal  semplice  pegno,  ma  anche  dall'  an  tic  resi. 
XIII,  7,  i.  — 1.  33  ff.  De  pignor.  act. 

a.  Azione  pighosatizis,  o Di  recno,  nt- 
niTTA.  È quella  che  compete  a chi  costituì 
il  pegno,  coatra  il  creditore,  affinchè  quelli, 
dopo  pagato  il  debito,  restituisca  la  cosa  ; or- 
veto,  se  la  rendette  per  pagarsi  del  debito, 
restituisca  ciò  che  rimane  del  pretao.  — Oca, 
aucbr  quegli  che  diede  in  peguo  la  cosa  al- 
trui , dopa  pagalo  il  danaro  datolo,  pnò  eser- 
citare quest' asiane,  iri , a.  — ib.  I.  9 § 4- 
■ — Diluiti  te  un  possessore  di  mala  fede  die- 
de in  pegno  la  uosa , a lui  compete  quest'  *- 
rionr  anche  pei  frutti , quantunque  egli  non 
possa  fieli  suoi.  ivi.  — ri.  1.  ai  § a. 

3.  Se  un  sere*  ha  riceruto  pegno  per  ti- 
curessa  di  un  debito  peculiare , il  debitore 
terrà  contro  il  padrone  del  serva  qaest’  aliane, 
ivi,  3.  1-,  ti.  i.  a8  § 1.  . — - E reciprocamen- 
te , se  il  serro  diede  in  pegno  una  coi a , «I 
tuo  padrone  competerà  l' aaioue.  ivi. 

Mi  non  si  acquista  U obhligasiuue  del  pe- 
gno mrdionte  uua  persona  libera;  ansi  non 
1*  ti  acquista  il  piu  delle  culle  oè  meno  no 
diaule  procuratore  0 littore;  c perciò  possono 
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queste  steste  persone  essere  convenute  median- 
te I’  axione  Pignoralitia.  XIII,  7,  3.  — I. 

1 ■ § 6 De  pignor.  act. 

Reciprocamente  , se  il  min  procuratore  • 
fattore  a resse  dato  nna  cosa  In  pegno,  egli  po- 
trà esercitare  I’  aliene  Pignoralitia  ; qualora 
nei  mandalo  gli  sia  stata  data  la  facoltà  d’im- 

pegnare.  iri.  - — d.  I.  1 1 $ 6 1 *cd  neo  orni- 

! tet,  et  § fin. 

4-  Se  il  fidrjossore  del  debitore  che  ha 
dato  in  pegno,  he  ritiralo  i pegni  0 le  ipote- 
che dal  creditore  a cui  pagò  '1  debito  ; ed 
esercita  l' aaioue  Di  mandato  ; 0 se  questa  rio- 
ne esercitala  cantra  di  lui  ; egli  sarà  assomi- 
glialo al  creditore,  la  cui  colpa  va  pare  sog- 

getta a stima:  per  altro  non  può  estere  chia- 
malo in  Giudiiio  in  virtù  deli'  azione  Di  pe- 
gno. iva,  4.  — I.  a If.  De  pignoribus  et  hy+ 
polli. 

5.  Affinchè  nasca  1’  aliene  Plgnnralisia , 4 
necessaria  che  il  debito  sin  pagalo  per  intera 
s che  per  tal  titolo  il  creditore  sia  stato  sod- 
disfallo. ivj , 5.  — l.  9 § 3 ff.  De  pignor. 
act.  — Adunque  se  il  pegno  fu  obbligato  pel 
capitale  soltanto  0 pei  soli  interessi,  l’aiione 
Pignoralitia  ha  loogo  lostochè  fu  pagata  la 
nomina  per  cui  il  pegno  fa  obbligato.  Siano 
poi  gl’ interessi  stali  stipulati,  • uni  siano, 
quando  il  pegno  è obbligato  anche  per  questo 
fino  a tanto  che  rimane  qualche  coso  da  pa- 
garsi per  Ini  conto,  non  urrà  luogo  l’aiione 
Pignoratici!.  Sarebbe  altrimenti  degl'  interessi 
che  ano  avesse  promessi  oltre  le  misure  leci- 
te. iti.  — ib.  1.  1 1 § 3. 

6.  Secondo  nna  costituzione  di  Gordiano, 
bisogna  che  il  ereditare  sia  pagalo  non  sotn- 
mente  della  somma  .per  la  quale  fu  la  cosa 
obbligata,  ma  di  tulio  ciò  che  gli  è doluto, 
iti,  6.  — 1.  ni.  Cod.  Edam  ob  chirogr.  J 
et  si. 

7.  Il  debito  si  considera  pagalo  non  sola- 
mente allora  che  il  pagamento  fu  fatto  al  cre- 
ditore stesso,  ma  eiiandio  quando  fu  fallo  mi 
un  altro  per  consenso  di  lai , ovvero  a quel- 
lo del  quale  egli  è erede , • al  suo  procu- 
ratore , o al  servo  incaricalo  di  esigere  i cre- 
dili. Laonde  se  prendesti  a pigione  una  casa, 
e ine  ne  locasti  sua  parte,  ed  io  pagai  La 
mia  poltrone  di  mercede  al  tuo  locatore;  io 
potrò  esercitare  contro  di  te  l'azione  Pignecs- 
tiaia.  Lo  stesso  dicati  se  a le  ho  pagato  una 
parte  ed  una  parte  ni  proprietario,  ivi,  7.  — 

I.  1 1 § 5 ff.  De  pignor.  art. 

8.  Reputasi  che  sia  pagato  il  debito  anche 
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qiiamln  il  creditore  In  conseguilo  !’  esliniinne 
del  ma  credilo  mediante  il  |ireuo  ricavato 
dalla  tendila  da  lui  falla  della  cola  ; e però 
rompete  la  Pignoraliaia  per  farai  ' realituire  il 
(opravamo  del  preuo.  XIII,  7,  8.  — 1-4 
(al.  3)  Od.  De  pignor  ad. 

Quando  furono  datò  in  pegno  più  cose,  ed 
il  creditore  rimane  soddisfatto  del  suo  credilo 
mediante  la  vendita  di  alcune,  ti  ha  l'arioae 
Pignoraliaia  per  farsi  restituire  le  rimanenti. 
Cile  se  furono  dati  in  pegno  più  servi,  ed  il 
creditore  ne  ha  vendali  alcuni  a presi!  deter- 
minali colla  clausola  di  guarentirli  nel  caso 
di  eviiione,  perch'egli  abbia  il  ino  credito; 
questo  creditore  può  ritenere  gli  altri  servi 
fino  a tanto  che  il  debitore  gli  abbia  dato 
milione  di  tenerlo  indenne  per  quanto  egli 
promise  a titolo  di  evisione.  ivi.  — I.  8 § 1 
ff.  eod.  lit. 

f).  Il  ereditar*  può  riputarsi  pagato  me- 
diante i fratti  da  Ini  percepiti  della  cosa  im- 
pegnata ; e se  tono  di  più , dee  risponderne 
in  fona  della  Pignoraliaia.  ivi,  g.  — II.  1 
et  3 Cod.  eod.  tit,  — ■ Nè  solamente  median- 
te i frulli  si  reputa  pagato  il  creditore , ma 
etiaudio  mediante  qualunque  lucro  egli  avesse 
percepito  sopra  la  cosa  impegnala.  Quindi  se, 
per  essere  il  pegno  stato  rubato,  il  creditore 
intenta  Tallone  Di  furto,  egli  dee  impalare 
nel  debito  lutto  ciò  che  viene  a percepire  me- 
diante l’ aiione  promossa  ; anche  se  il  furto 
fosse  stato  commesso  per  colpa  del  creditore. 
Il  ebe  dee  dirsi  tanto  più  te  il  creditore  ha 
consegnilo  qualche  cosa  in  fona  dell’ aiione 
Restitutori!,  ivi,  10.  — 1.  ai  ff.  eod.  lit. — 
Ma  se  il  debitore  stesso  fosse  stato  condanna- 
lo a dare  qualche  cosa  al  creditore  o in  for- 
za dell' aiione  Di  (urlo,  o per  quella  Resti- 
tutoria  ; U creditore  non  restituirà,  ivi.  — ib. 
— Lo  stesso  dicasi  nell’aiione  Quod  meta  eser- 
citata dal  creditore  conira  il  debitore,  ivi. — 
d.  I.  11  fi  1.  — In  generale,  ciò  che  il 
creditore  ba  ricevalo  dal  debitore  a titolo  di 
pena , dekbe  andare  a profitto  del  creditore, 
ivi.  — I,  74  ff  De  solut  i 1.  4®  erg. 

fUMS. 

i o.  Un  debitore  ebe  pagò  il  suo  creditore 
con  monete  cattive  non  può  esercitare  contro 
di  questa  Catione  Pignoratili!,  nè  si  può  li- 
berare dall' obbligo  del  pagamento;  perchè  hr 
cattiva  moneta  non  libera  il  pagatore:  ma  ben- 
sì dovrà  essergli  restituita,  ivi,  1 1.  l.  a5 
§ 1 ff.  De  pignor.  aet. 

• 11.  Noli  si  reputa  pagato  il  creditore  se 
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fu  contestala  file  contra  il  debitore  sopra  il 
debito  stesso,  ovvero  se  il  fidejussore  fu  con- 
venuto in  Giudiiio.  XIII,  7,  li.  — I.  Il 
De  pignor  ad. 

■ 3.  Qualche  volta,  benché  sia  pagala  la  som- 
ma, tuttavia  è proibita  Catione  Pignoraliaia; 
come  sarebbe  se  il  creditore  avesse  comperato 
il  suo  pegno  dal  debitore,  ivi,  11.  — ib.  I. 
ao  § 3 et  I.  34.  “ Per  altro  non  si  consi- 
dera che  il  debitore  abbia  venduto  al  suo  cre- 
ditore la  cosa  impegnata  per  questo  solo  per- 
ch'egli sottoscrisse  come  testimonio  eu  testa- 
mento nel  quale  il  creditore  dicera  di  averla 
comperata,  ivi.  — ib.  I.  3g. 

t3.  Anche  se  l'ostacolo  posto  al  pagamen- 
to procede  dal  fatto  del  creditore , avrà  luo- 
go T aiione  Pignoratiiia.  ivi , 1 3.  — ib.  I. 
ao  § a. 

■ 4-  Compete  quest’ aiione  anche  quando  il 
creditore  fu  comunque  soddisfatto  sì  che  ab- 
bia recedoto  dal  soo  pegno;  etiaudio  se  fosse 
Italo  ingannalo  ; essendo  regola  di  Diritto  ebe, 
quando  il  debito  è pagalo , 0 il  creditore  fu 
comunque  soddisfatto , la  cosa  noo  dee  più 
rimanere  di  lui , cessando  la  cansa  per  cui  gli 
fu  consegnala,  ivi.  — ib.  I.  9 § 3 1 satisfa - 
cium;  I.  5o  § i ff.  De  jure  dot. 

1 Qnalcbe  volta  si  pnò  esercitare  Casio- 
ne  Pignoratiti!  senta  che  sia  stato  fatto  ve- 
rna pagamento,  e senta  che  sia  stato  in  altro 
modo  soddisfatto  il  creditore.  Così  se,  arendo 

10  promesso  di  darli  una  somma , ricevetti  da 
te  nn  pegno ,*  e poscia  non  ti  diedi  la  som- 
ma , sarò  tenuto  alfaaione  Pignoratisi!,  quan- 
tunque non  sia  stato  fallo  rerun  pagamento. 
Sarà  Io  stesso  se  fa  rilasciala  quitaoxa  della 
somma  data,  ovvero  se  mancò  la  condiiione 
per  cni  fu  contratto  il  pegno,  ovvero  se  inter- 
venne il  patto,  a cui  si  dee  stare,  Cbe  la  som- 
ma non  sarebbe  domandala,  ivi,  14.  — I. 

11  § 1 ff.  De  pignor.  ad.  — Parimente,  es- 

sendo stata  impegnata  nna  serva  al  creditore, 
se  questi  prostituì  la  serva,  0 la  sfortò  a fa- 
re qualche  altra  cosa  turpe,  tosto  si  scioglie 
il  pegno  della  sona.  ivi.  — ib.  I.  »4  § 3 
ì quare.  * 

16.  Un  debitore  obbligò  in  pegno  al  cre- 
ditore un  terreno  puro,  e gli  consegnò  l'islru- 
menlo  di  compera.  Volendo  egli  poscia  edificare 
su  quel  terreno,  gli  renne  mossa  controversia 
intorno  alla  larghetto  del  fondo;  e non  po- 
tendo altrimenti  provare  il  proprio  diritto, 
chiese  dal  debitore  cbe  gli  esibisse  l’istrumen- 
to  di  acquisto  • lui  consegnalo.  Questi  no* 
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le  esibì , ri!  egli  dusctte  edifirare  in  tino  (pa- 
lio più  angusto;  di  che  risentì  danno-  — Se 
il  creditore  non  negò  ad  arte  il  sussidio  del- 
T islrumento  affinché  il  debitore  riinanrsse  gab- 
bato, questi  potrà  esercitare  L azione  Pignora- 
tizia  dupo  pagata  la  somma;  ma  se  lo  fece 
.ad  arte,  arra  luogo  l'azione  prima  del  paga- 
,uienlo,  pei  danni  sofferti.  XI1J,  7,  i\-  — 
I.  43  ff.  De  pignor.  act. 

17.  Ordinariamente,  quegli  che  pririla  del 
.pagamento  esercitò  l’azione  Pignoralizia,  benché 
non  abbia  regolarmente  operalo,  pure,  se  of- 
fre  pi  Giudizio  il  pagamento,  dee  conseguire 
la  casa  impegnata  con  risarcimento  del  danno. 
.Clic  se  egli  é pronto  non  già  a pagare  ma  a 
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19.  Il  creditore,  quando  restituisce  il  pe- 
gno , dee  ripromettere  a!  debitore  Prl  dolo. 
Che  se  fu  impegnato  un  fondo,  si  dee  nel 
restituirlo  dare  cauzione  ebe  ne  saranno  con- 
sonati i diritti;  affinché  se  per  avventura  il 
creditore  facesse  a meno  di  usare  della  sent- 
iti, queste  non  vadano  perdute.  X1M,  7,  iti. 

— I.  5 ff.  De  pignor.  (tri. 

39.  Entra  in  quest’azione  anche  il  danno 
risentito  dal  debitore  se  la  cosa  impegnala 
fu,  per  colpa  del  creditore , deteriorata,  ivi. 

— ib.  I.  a4  § 3. 

ai.  Tiaio  prese  una  somma  a mutuo  da 
Gajo  Sejo,  dandogli  in  pegno  alcuni  miei 
(otri  di  cuojn,  altri  da  frumento,  altri  da  vj- 


soddisfare  in  qualche  altra  maniera,  anche  se 
vuole  dare  un  altro  debitore  in  sua  vfee,  non 
,è  ammesso  a tale  offerta,  ivi,  ,z5.  — ib.  I. 
9 $ fio.  et  I.  10. 

18.  Quando  si  esercita  fazione  Pignora  ti- 
zia occorralo  dne  casi.  Primo  rato.  Che  Li 
cosa  non  sia  ancora  venduta.  — In  questo 
.caso  il  creditore  dee  restituire  il  possesso  del 
pegno  ch’egli  ebbe  corporalmente,  lostochè  gli 
sia  . pagata  la  somma;  e non  è obbligato  di 
prestare  altro.  Ivi,  16.  — ib.  I.  £0  § 3.  — 
E non  solamente  il  creditore  è tenuto  a que 
sta  reatituzione  fino  a tanto  cb’  egli  rimane 
detentore  del  pegno,  ma  .eziapdio.qttalora .egli 
avesse  cessalo  di  detenerlo  ,per  proprio  dolo  o 
colpa.  Né  solo  del  dolo  ,e  della  colpa  si  ri- 
sponde in  quest’azione , ma  anche  della  cu- 
stodia; non  della  forza  .maggiore,  ivi.  ^ — ih 
I.  1 3 § 1 ; I.  19  Cod.  De  pigri,  gl  hypoth 
— Né  de’  casi  fortuiti,  ivi,  17.  — 1.8  (al. 
5)  Cod.  De  pigner.  act.  — Sono  conformi 
a questi  principi  le  II,  5,  8 .et  9 (al.  4t  ,7 
ci  8)  Cad.  eod.  ili.,  et. >5  Cod.  De  pigri,  et 
h/poth.  — Ecco  un  esempio:  Se  imo  che  ,a- 
vea  prestato  ad  un  padrone  di  zatip  (ixtiia- 
rio),  non  avendo  riavuto  da  questo  la  somma 
nel  dì  convenuto , arrestò  di  propria  autorità 
la  sulla  nel  fiume;  e poscia  il  fiume  .ai  gon- 
fiò * portò  via  la  setta;  egli  Zie  sarà  rispon- 
dile qual  ladro,  sensa  restrizione,  nel  caso 
che  l’abbia  arrestala  a mal  grado  del  padro- 
ne; ma  se  il  fece  per  volontà  del  padrone, 
risponderà  soltanto  della  propria  colpa,  non 
della  forza  maggiore,  ivi,  — I,  3p  fi.  De  pi- 
gner.  act. 


no).  Mentr’erano  ne’ grana;  di  Sejo,  un  cen- 
turione mandalo  dal  prefetto  dell'  annona  li 
portò  via  per  l’approvtgiona mento  della  rini; 
poscia  furono  ricuperati  ad  istanza  di  Sijo 
Creditore.  Quest!  non  é risponsabile  del  dan- 
no ragionalo  per  logmamculo  nel  traspoi  Iti. 
ivi.  ; ib.  I.  43  § I. 

33.  Ili  forza  di  qiiesl'azione  il  creditore 
dee  altresì  restituire  ciò  che  i fruiti  della  ro- 
sa impegnata  0 altri  lucri  da  essa  provenienti 
gli  hanno  arrecato  di  piu  del  suo  credito,  ivi, 
19.  — I.  ifi1  • fin.  et  I.  79  (al.  81)  ff.  De 
I /'"li*- 

3.3.  Secondo  Caso.  Che  la  cosa  aia  sta- 
ta venduta  per  diritto  di  pegno.  — In  tal  ca- 
so il  creditore  è tenuto  a restituire  il  sopra- 
vanzo del  prezzo  cogl' interessi  ; e non  saia 
ascoltalo  se  vorrà  delegare  il  compratore,  per- 
ché questa  vendita  essendo  fatta  in  forza  di 
patto,  il  creditore  ha  fatto  un  affai'  suo.  ivi, 
30.  —i  l.  43  ff.  De  pigntr.  act.  — Così  è 
anche  quando  la  cosa  viene  venduta  dal  fisco, 
ivi.  — 1.  45  § 11  ff.  De  fare  fisci. 

?4  Quantunque  il  debitore  possa  costrin- 
gile il  suo  creditore  a restituirgli  ciò  che  ha 
ricevalo  di  più,  tuttavia  non  può  obbligarla 
subito  a fare  tal  pagamento , ma  debbe  aspet- 
tare fino  a tanto  rhe  il  creditore  abbia  esat- 
to il  pagamento  da!  compratore  del  pegno  ; 
qualora  il  debitore  non  preferisca  che  a luì 
vengano  delegale  le  azioni , verso  di  questo. 

! ivi  — ,1.  34  § 3 ff-  Ve  pigner.  act. 

i5.  In  alcuni  casi  il  creditore  non  è tenu- 
! to  di  pagare  gl’  interessi  del  sopravanzo  Per 
1 es.  se  il  creditore  dopo  venduto  il  fondo  ira- 


li  ereditare  pertanto  dpe  gnr  de’  pegni  la  pegqato,  per  una  somma  maggiore  del  debiti* 
medesima  cura  che  avrebbe  delle  rose  prò-  avesse  dato  il  di  più  ad  interesse,  egli  do- 
pvie  .un  diligente  patire  di  famiglia,  ivi.  — ' vrebbe  questi  fruiti  al  pignorante;  come  al- 
iò I.  1 4-  > fresi  se  il  creditore  avesse  egli  stesso  insta 

iq» 
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ili  «sa  somma.  Se  la  diede  in  deposito,  non 
è obbligalo  agl’  interessi.  Che  se  aiesse  ritar- 
dalo a restituire  il  sopravanzo  depositato,  pres- 
so di  lui,  egli  per  la  mora  sarebbe  obbligalo 
di  pagare  i detti  interessi.  XIII,  7,  ai.  — 
I.  0 $ (in.  et  I.  7. 

26.  Il  debitore  può  esigere  che,  se  il  cre- 
ditore ha  un’azione  qualunque  contra  il  com- 
pratore in  fona  dei  patti  seguiti  fra  di  loro 
nella  vendita  del  pegno,  sia  tenuto  esso  cre- 
ditore di  cederla  al  debitore  medesimo,  ivi, 
ai.  — ih.  I.  1 3 ; I.  fin.  De  distraci,  pignor. 

17.  — Nè  i creditori  nè  i loro  successori 
possono  opporre  la  prescrizione  di  lungo  tempo 
ai  debitori  che  domandano  le  cose  date  io  pe- 
gno , dopo  che  fu  legalmente  restituita  la  somma 
dovuta , 0 fu  legalmente  offerta  ai  creditori  e, 
avendola  questi  rifiutata,  fu  consegnala  e depo- 
sitata. Troiata  dunque  l'nrigine  del  pegno,  tu 
bai  diritto  di  vindicarlo,  se  l’avversario  lo  detie- 
ne; ed  egli  non  può  difenderlo  se  non  prova 
il  debito  : che  se  lo  detieni  tu,  ed  egli  lo  vin- 
dice, dee  provare  lo  stesso;  tu  poi  potrai  li- 
berarli mediante  il  pagamento,  0 T offerta  di 
pagare,  0 il  solenne  deposito  della  somma,  ivi. 
23.  — IL  io  et  ti  (al.  9 et  1 1)  Cod.  De  pi- 
gnor.  ad. 

28.  Piovo  rati  zt.v  0 Di  peg.vo  (Azione 
Contraria).  Compete  al  creditore,  contra  quel- 
lo che  costituì  il  pegno,  per  farsi  prestare  lutto 
rio  che  la  equità  esige  gli  si  presti  ; e com- 
pete in  vai)  casi. 

Primo  Caso . Se  io  feci  spese  necessarie 
nel  servo  o nel  fondo  da  me  ricevuto  in  pe- 
gno , avrò  non  solamente  il  diritto  di  ri  ten- 
sione , ma  eziandio  quest’azione;  per  es.  se 
io  avessi  pagato  i medici  per  la  malattia  del 
secco , ed  esso  fosse  poi  morto  ; 0 se  avessi 
fatta  ristorare  0 rifare  la  casa  ed  essa  fosse 
poi  rimasta  preda  di  un  incendio,  ivi,  i\.  — 
1.  8 ff.  eod.  tit.  — Ora,  in  tali  casi  è da  di- 
stinguere fra  le  spese  utili  e le  necessarie  : 
per  es.  un  debitore  ti  dà  in  pegno  un  fondo 
sì  vasto  chè , nonché  porlo  a coltivazione,  egli 
può  appena  riscattarlo  ; e tu,  dopo  ricevutolo 
in  pegno  , lo  poni  in  coltivazione  e ne  accre- 
sci grandemente  il  prezzo.  Non  è giusto  che  il 
debitore  sia  costretto  di  cercare  danaro  a cre- 
dito, 0 di  vendere  il  pegno  che  vorrebbe  ria- 
vere, o di  abbandonare  a te  il  fondo  per 
mancanza  di  danaro.  Il  giudice  pertanto,  fa- 
cendosi carico  di  queste  circostanze , troverà 
un»  via  di  mezzo,  ivi.  — ih.  I.  2?. 

29.  Secondo  Caso.  Se  dopo  la  vendi- 
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la  ilei  pegno , il  debitore  che  ne  ha  ritentilo 
il  possesso  o a titolo  precario  0 a conduzione, 
non  lo  restituisce;  egli  sarà  soggetto  a que- 
st’azione. XIII,  7,  i5.  — 1.  22  § 3.  — 
Sarebbe  lo  stesso  se  il  debitore  lo  avesse  por- 
tata tìs.  ivi.  — ib.  I.  3. 

30.  Terzo  Caso.  Se  ih  creditore  ven- 
dendo il  pegno  promise  di  restituire  il  doppio 
del  prezzo  in  caso  di  evizione,  e in  forza  di 
qtfeslo  patto  fu  convenuto  iti  Giudizio  e con- 
dannalo ; egli  ha  il  regresso  dell'  azione  Pi- 
guoratizia  Contraria  ; purché  senza  suo  dolo  o 
colpa  abbia  così  venduto , ed  abbia  in  ciò 
fatto  quello  che  fatto  avrebbe  un  diligente  pa- 
dre di  famiglia.  Che  se  dalla  vendita  fatta  co- 
me sopra  non  ritrasse  veruu  vantaggio,  ma  ha 
venduto  per  lo  stesso  prezzo  per  cui  avrebbe 
potuto  vendere  anche  seuza  fare  la  promessa 
del  doppio;  egli  non  avrà  il  regresso,  nè  po- 
trà conseguire  dal  sito  debitore  una  somma 
maggiore  del  debito,  ivi,  26.  — ih.  1.  22  $ 
fin.  et  I.  i3. 

3 1.  Quarto  Caso.  A quale  aziona  è tenu- 
to un  debitorp  che  caccia  su  in  pegno  al 
creditore  rame  invece  di  010?  — Se,  dopo 
dato  l’oro,  egli  avesse  caccialo  tu  il  rame, 
sarebbe  tenuto  all’azione  Di  furto;  se  l’aves- 
se cacciato  su  nel  fare  la  tradizione,  avrebbe 
commesso  un'  azione  turpe , ma  non  sarebbe 
ladro  ; e avrebbe  luogo  in  tal  caso  la  Pigno- 
ratala. Parecchi  rescritti  lo  puniscono  anche  a 
titolo  di  slellionato.  ivi,  27.  — ib.  I.  36.  — 
Sarà  del  pari  se  uno  mi  diede  in  pegno  scien- 
temente ed  avvertitamente  una  cosa  altrui  ; ov- 
vero te  obbligò  a me  una  cosa  già  obbligala 
ad  altrui,  senza  rendermene  avvertito,  ivi.  — 
ib.  I.  9 et  I.  36  § 1.  — Che  se  ignorava 
esser  la  cosa  d’altrui  od  obbligata  altrui,  non 
avrà  più  luogo  lo  slellionato,  ma  solo  la  Pi- 
gnoratala contraria,  ivi.  — ib.  I.  16  § 1 et 
I.  3a. 

32.  Se,  avendo  uno  pignoralo  una  cosa  già 
pignorata  ad  altrui,  questa  casa  è di  tanto  co- 
lore da  bastare  per  ambi  i creditori  ; cessa  non 
solo  il  delitto  di  slellionato  ma  anche  l'azione 
Pignoratala,  ivi,  28.  — ib.  I.  36  § 1. 

33.  Quinto  Caso.  Quando  il  debilote  die- 
de in  pegno  una  cosa  viziosa , per  cui  il 
creditore  ha  risentilo  danno.  — E qui  vuoisi 
distinguere,  se  il  debitore  ignorava  il  vaio 
dell»  cosa  0 no;  egli  non  sarà  tenuto  se  non 
qualora  non  ignorasse,  ivi,  29.  — ib.  h 3t; 
I.  6z  (al.  63)  § i,a,  3 et  4 
fttrlis. 
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riLOil.  V.  Militi  b.  3. 

PIRATI.  Era  permesso  agli  abitanti  dei  lidi 
il  saccheggiare  le  nari  naufragate  dei  pirati.  I. 

1 8 Cod.  De  furtis  et  jen’o  corr. 

2.  Se  erati  dovuto  riscattare  dai  pirati  una 
nave , tutti  dovevano  contribuire  al  rimborso 
del  presso , come  nel  caso  di  merci  gittate 
al  mare  per  salvamento  della  nate;  ma  ciò 
rbe  i pitali  arcano  rubato  o saccheggiato  nel- 
la nave,  era  perduto  pei  proprielar),  sema 
i he  potessero  ripetere  iudenniiso  contro  quel- 
li che  avevano  conservato  lo-o  effetti.  XIV,  2, 
a.  — I.  2 § 3 ff.  De  lege  lihodia. 

3.  Olii  veniva  sorpreso  in  atto  di  saccheg- 
giare una  nave,  era  tenuto  del  quadruplo.  I. 
5 Cod.  De  navi  cui. 

4-  Cbi  saccheggiava  gli  effetti  naufragati 
era  assomiglialo  ai  pirati  o assassini.  XLV1I, 
9 , 11.  — 1.  4 S 1 et  1.  7 De  incendio 
mina. 

PISCINA.  Serbatoio  d' acqua , sia  per  te- 
nervi pesci  riservati,  sia  per  uso  di  nuoto  0 
bagno.  XLI,  2,  47-  — I.  3 § i4  De  acquir. 
t ei  amiti,  possess. 

P1STRINUM.  V.  Mutino. 

PITTORE.  Nello  instcumenlo  del  pittore 
si  comprendono  le  cere , i colori  e simili  cose, 
i pennelli,  i caulerii  (per  l’eocanstoj,  le  sco- 
delle (conchae).  XXXIII,  7,  48.  — 1.  17 
De  inaimelo  vel  inslrum. 

PITTURA.  La  pittura  cede  alla  tela  sopra 
la  quale  fu  falla.  XLI,  1,  t4-  — I.  23  § 
3 ff.  A-  rei  vindicat.  — Al  contrario  la  I.  9 
5 2 De  acquir.  rrr.  dora,  (ivi,  21)  dice  che  la 
pittura  non  cede  nè  alla  tela  nè  alla  tavola. 

— A queste  due  leggi  contrarie  Giustiniano 
ne  sostituì  una  (Init.  § 04  De  rerum  di- 
visi) che  decide  dovere  la  tela  0 la  tavola  ce- 
dere alla  pittura.  V.  anche  Accessobio. 

2.  Il  possessore  che  ha  fatto  pitture  non 
può  portarle  via  nè  cancellarle.  VI , 1 , 44- 

— I.  38  ff.  De  rei  vindic.  — Questa  deci- 
sione non  può  applicarsi , secondo  il  nuovo 
gius  degl’  Instituli , che  al  possessore  di  una 
cosa  il  quale  vi  avesse  fatto  pitture  sui  muri, 
r,  costretto  di  lasciare  la  casa,  volesse  cancel- 
larne le  pitture  da  lui  fattevi. 

PLAGIO.  V.  anche  Qussi-plicio.  V.  lib. 
48  lit.  i5  De  lege  Fabia  de  plagiariis  j Cod. 
lib.  9 tit.  no  Ad  legem  Fabiani  de  plagia- 
ria j Inst.  lib.  4 li*.  1 8 De  publicis  Judiciis 
§ io;  Nov.  29  e 66  di  Leone. 

I.  La  legge  Favia  o Fabia  eoe  Irò  il  pla- 
gio fu  promulgata  prima  de’  tempi  di  Cicero- 
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ne.  Essa  stabilisce  una  pena  contro  quella  per- 
sona libera  la  quale  scientemente  e dolosamente 
avesse  celato,  tenuto  legalo , comperalo  un  uo- 
mo ingenuo  0 libertino,  contro  la  volontà  di 
qneslo;  contro  chiunque  avesse  dato  mano  a 
ciò  fare;  così  pure  contro  chi  avesse  indotto 
un  servo  od  una  serva  altrui  a fuggire  dal 
suo  padrone  0 dalla  sua  padrona;  ovvero  aves- 
se contro  voglia  del  padrone  0 della  padrona 
celalo,  tenuto  legalo  0 comperalo  un  servo  0 
una  serva  altrui  ; e contro  chiunque  ne  fosse 
stato  complice.  XLV1II,  a 5,  1.  — I.  1 et  I.  6 
§ 1 De  lege  Fai.  de  pbig.j  I.  i?  Cod.  eod. 
tit.  — E quanto  dicesi  della  vendita,  inten- 
dasi di  qualunque  altro  tintile  titolo  di  domi- 
nio. ivi.  — I.  4 ff  eod.  tit. 

2.  Quello  che  cela  un  servo  altrui  è reo 
di  plagio,  iti,  2.  - I.  9 Cod.  eod.  tit.  — Ma 
noti  già  subito  dee  riputarsi  plagiario  quello  che 
è tenuto  del  delitto  Di  furto  per  aversi  ap- 
propriato servi  altrui,  ivi.  — 1.  6 ff.  eod.  tit. 
— Ma  è d uopo  che  ciò  sia  stato  fatto  con 
dolo  malo.  ivi.  — ib.  Il,  3 et  5,  et  I.  6 § t ; 
II.  10  et  t4  Cod.  eod.  tit. 

3.  V'è  uit  altro  caso  al  quale  la  legge  l’a- 
bia  fu  estesa  da  un  certo  senatoconsulto , del 
quale  ignorasi  il  tempo  e l’autore  : questo  se- 
naloconsulto  contempla  quei  padroni  che  ven- 
dettero la  fuga  dei  loro  servi}  cioè  vieta  di 
vendere  e comperare  un  fuggitivo  in  attualità 
di  fuga,  c stabilisce  la  pena  di  dieci  mila  se- 
sterzi *'  contro  il  compratore  che  contro  il 
venditore,  ivi,  3.  — I.  2 $ 3 ff.  eod.  lit.;  Paul. 
Seni.  lib.  I tit.  i3  § a;  1.  6 Cud.  Ad  le- 
gem Fab.  de  plag. 

4-  La  legge  Fabia  non  contempla  coloro- 
che  vendettero  servi  assenti,  ivi.  — I.  a ff. 
eod.  tit,  Nè  coloro  che  mandarono  a per- 
seguitare e vendere  uu  servo  fuggitivo,  ivi.  — - 
d.  I.  2 § I.  — Nè  coloro  che  fecero  man- 
dato ad  uno  di  preudeie  un  servo  fuggitivo 
affinchè,  presolo,  s’ intendesse  questo  compera- 
lo da  quello,  ivi.  — d.  I.  2 § 2. 

5.  La  pena  del  plagio  per  la  legge  Fabia 
era  pecuniaria:  ma  questa  pena  andò  in  dis- 
suetudine, e si  condannarono  i plagiai)  a. te- 
nore della  gravità  del  loro  delitto  : la  pena 
ordinaria  era  quella  delle  miniere  ivi,  q — 
ib.  I.  4-  — Diocleziano  e Massimiano  poi 
stabilirono  la  pena  capitale,  ivi.  — I.  7 Cod. 
eod.  tit.  — E Costantino  determinò  che  il  reo, 
se  è servo  0 libertino,  venga  riposto  alle  fie- 
re; se  ingenuo,  glatlio  consumalur.  ivi.  — r 
ib.  I.  16;  j IO  lust.  De  pubi.  /ad. 
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Fra  Io  (testo , secondo  la  legge  di  Mosè 
Dealer.  cap.  a4  ver-  T>  Esodo  cap.  1 ver- 
so 16. 

6.  Quello  delitto  non  ti  estingue  colla  mor- 
te dell’ uomo  celalo  0 sotti  atto.  XLVIII,  1 T, 
5.  — I.  3 § 1 IT.  Ad  legeni  Fai.  de  plag. 

PLANCIANO  (Senatoconsulto).  Risguarda 
il  riconoscimento  di  que’  figli  de’ quali  la  mo- 
glie dopo  il  divorzio  dichiara  d'  essere  incin- 
ta ; ed  abbraccia  due  parti,  cioè  il  rironosci- 
meuto  propriamente  detto,  e la  (opposizione 
del  parto.  XXV,  3,  1.  — I.  1 De  agnosc. 
et  alend.  lib. 

1.  Se  la  moglie,  dopo  fatto  il  diiorzio,  sa 
di  essere  incinta , dee  fame  diounzia  al  mi- 
rilo 0 al  padre  di  Ini  entro  trenta  giorni , 
affinchè  mandino  persone  a fare  la  inspezione 
del  ventre  ; dopo  di  che  il  marito  è assolu- 
tamente obbligato  di  riconoscere  il  parto  del- 
la moglie.  Paul.  Seni.  lib.  2 lit.  2S  $ |. 

3.  Può  fare  la  dinunzia  anche  il  padre  od 
altro  ascendente  sotto  la  coi  podestà  si  trova 
là  donna  ; ed  anche  chi  ha  mandalo  da  que- 
sta. ivi.  — I.  1 § 1 De  agnosc.  et  al.  Iti. 

4 I trenta  giorni  per  la  dinunzia  sono 
computabili  dal  divorzio,  ivi.  — ih. 

5.  La  dinunzia  può  esser  fatta  alla  casa 
(domum) , se  nè  il  marito  nè  chi  ha  pode- 
stà sopra  di  lui  si  può  trovare,  ivi.  — ih. 

6.  I trenta  giorni  per  la  dinuniia  si  re- 
putano continui,  non  utili,  ivi,  3.  — d.  I.  1 
§6.  — E se  sono  trascorsi , tuttavia  può 
ammettersi  la  moglie  alta  dinunzia,  previa  co- 
gnizione di  causa,  iti.  — d.  I.  I $ 7. 

7.  La  dinunzia  debb’essere  fatta  donami; 
e t iuteude  il  luogo  di  abitazione  se  in  cit- 
tà; e se  è in  villa  0 in  qualche  municipio, 
s' Intende  il  lungo  ove  il  matrimonio  stanzia- 
va (lamn  matrimonio  eolloeacerttnt).  ivi.  — 
d.  I.  1 J 2. 

8.  La  moglie  dee  soltanto  diiidrislare  sè 
essere  incinta  del  marito;  nè  dee  avvertirlo 
che  mandi  custodi,  ivi.  — d.  I.  1 § 3. 

9.  Oltre  la  dinunzia,  riebiedesi , per  parte 
della  moglie  che  accolga  le  persone  mandate 
dal  marito  per  la  Inspéziuue.  Che  se  il  ma- 
rito manda  di  proprio  moto  tali  persone,  e 
la  moglie  non  le  ammette  ; ovvero  se  la  mo- 
glie uon  ha  fallo  la  dinunzia  , 0 la  fece  ma 
non  ammise  le  persone  destinale  giudizèal- 
meule  alla  inspezione;  il  marito  0 il  suo 
ascendente  è in  libertà  di  non  riconoscere  il 
parlo,  ivi,  4-  — d.  I.  t § ti.  — Ciò  per 
altro  non  impedirà  che  il  figlio  nato  possa 
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provare  di  essere  veramente  figlio  di  lui.  an- 
che se  la  dinnuzià  fosse  stata  del  tutto  oméssa. 
XXV,  3,  4.  — I.  r $ 8 De  agnosc.  et 
al.  lib. 

10.  Il  marito  a cui  la  moglie  divorziata 
denunziò  la  gravidanza  , dee  egli  stesso  0 di- 
nuuziare  di  non  esserne  l’autore,  o mandar 
persone  per  la  inspezione  : se  non  fa  questo 
0 quello,  viene  costretto  a riconoscere  il  par- 
to ; e se  noi  riconosce , va  soggetto  a pena 
straordinaria,  tranne  che  fosse  veramente  suo 
il  figlio,  venendo  egli  allora  costretto  a rico- 
noscerlo. ivi,  5.  — d.  I.  t § 4- 

11.  Se  la  maglie  obbedì  al  senatoconsulto 
ed  il  marito  non  vi  obbedì,  nasce  il  pregiudi- 
zio che  il  marito  è costretto  al  riconoscere  ed 
alimentare  il  parlo . Per  lo  contrario,  se  la 
moglie  non  vi  obbedì , il  marito  in  forza  di 
questo  pregiudizio  è assolto  frattanto  dal  rico- 
noscimento. — Per  altro  il  parlo  è sempre 
alla  condizione  di  poter  provare  d’  essere  va- 
ramente figlio  di  quello.  Che  se  uao  avesse 
detto  di  riconoscere  il  parto,  non  per  questo 
il  figlio  si  reputerà  erede  suo,  quantunque 
concepito  di  altrui:  ad  ogni  modo  la  confes- 
sione del  padre  offre  una  grande  presunzione 
a favore  del  figlio,  ivi  ,6.  — d.  I.  1 $ 12. 
— E se  egli  non  nega  die  sia  suo  figlio , è 
obbligalo  ad  alimentarlo.  Del  rimanente  è 
troppo  ingiusto  ( infuriosiim ) die  se  uno  sta- 
to assente  per  lungo  tempo  , trovala  fa'  mo- 
glie incinta  al  suo  ritorno,  la  ripudia,  deb- 
ba avere  per  suo  erede  il  portato  di  lei  sol 
per  avere  omesso  qualche  formalità  del  senà- 
toconsulto.  ivi.  — I.  1 § t'4- 

12.  Se  la  móglie  dopo  divorziata  mancò 
alle  formalità  del  sedatocousultò , sì  Che  il 
padre  àia  autorizzato  a’  non  riconoscere  il  par- 
lo; il  figlio  noti  putì  domandale  gli  alimenti 
al  padre  qualóra  non  provi  d’ essere  sno  fi- 
glio. ivi.  — d.  I.  t’  § i3. 

]n  somma,  la  causa  degli  alimenti'  non  fa 
pregiudizio  alla  verità  della  prole,  ivi.  — I.  10 
De  his  qui  sui  vel  alieni. 

|3.  Se  nè  il  marito  nè  la  ntoglie  contrav- 
venne al  senatoconsulto,  debbonsi  distinguere 
due  casi.  — Primo  caso;  ebe  niuno  di  es- 
si abbia  contravvenuto  pér  non  èssersi  nè  l’un 
nè  I’  altro  trovali  in  grado  di  pòter  Obbedire 
al  senatoconsulto  ; come  sarebbe  se  la  moglie 
non  avesse  entro  i trenta  giorni  prescritti  fal- 
lo la  dinunzia  al  marito,  ed  avesse  entro  quei 
trenta  ginrtVi  partorito  — In  questo  caso  òon 
ha  più  luogo  il  Slanciano;  perchè  deuiaitia - 
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l,o  ri  mur  ilo  don  incipit  scd  a ntatkrc  j 
in»  il'  |i»Tto  noti  at  ri  subirà  pregiudìzio.  XXV, 
3,8.—  I i f 5 et1  § io  cura  1 fio.  Bt 
agnostici  db-mi.  Ufi. 

t‘4-  Secondo  caso  j che  e I’  tuo  e l!  >1- 
Iro  abbiano  obbedito  al  leriatOcunsullb.  — 
Se  la  moglie  ha  diaunziato  e il  maritò  Ha 
mandalo  custodi  al  parto , gli  sarà  lecito  il 
negare  che  il  patto  sia  nato  da  lui,  ne  gli 
ristarà  la  circostante  di  ater  fallo  custodire 
il  tenlre.  iti,  9.  — fé.  I.  1 $ 11. 

i5.  Se,  atendo  la  moglie  dinnniiato,  il 
marito  ha  negalo  essere  lei  pregna  di  lui,  e 
quindi  non  ha  mandalo  custodi  al  tenlre,  re- 
sterà sempre  la  quislioue  a risolvere  se  la  mo- 
glie sia  0 no  pregna  di  lui.  E se,  trattata 
qnesta  causa  dinanzi  ai  giudice,  questi  aves- 
se pronunziato  dovere  il  parto  essere  da  lui 
riconosciuto , dee  dirsi  che  il  figlio  e suo 
quand’  anche  non  fosse  veramente  tale.  ivi.  — 
d.  I.  §'fin.  — E ciò  in  tutti  i casi  ; onde  tu- 
ra consanguineo  anche  de’  suor  fratelli.  ivi. 
— ib,  I.  a.  — All’  Apposito , se  il  giudice 
avesse  pronunziato  diversamente,  si  dee  dire 
che  il  figlio  rion  è suo , quand’  anche  il  fos- 
se in  realtà,  ivi.  — ib.  I.  3. 

PLANO  (de).  Dicesi  judicare,  cognoscere 
etr.  De  plano , per  opposizione  a prò  tri- 
banali  V.  Giudice  e Tribuvair. 

PLAUZIO , giureconsulto  di  grad  dome, 
siccome  quelli),  i di  cui  scrìtti  furoou  commen- 
tali da  Paolo , Pomponio  e Giavobno.  E 
incerta  d’altronde  Pepili»  in  crii  fiorì,  ritenu- 
to però  posteriore  ai  tempi  di  Trajano.  Praf. 
p.  Il,  r,  45. 

PLEBEI.  Denominazione  che  abbraccia  tut- 
t'  i cittadini  meno  i senatori  ed  i'  patrizj.  E, 
1 6,  1 69.  — I.  Ì38  De  neri,  signìf.  ; Iris!. 
(3  4 De  pire  nat.  geni.  — Parimente  ne*  mu- 
nicìpi sono  plebei  tuli’  i municipi , eccetto  i 
decurioni,  ivi. 

PLEBISCITI.  Sono  le  leggi  emanate  da  ma- 
gistrato plebeo,  qual  era  H tribuno  della  ple- 
be, e sancite  dalla  plebe;  alle  quali  in  forza 
della  legge  Ortensia  erano  tenuti  tdtti  i citta- 
dini , patrizj  del  pari  che  plebei,  ivi. 

3.  Prima  della  legge  Grazia , che  fu  latta 
al  tempo  della  secunda  ritirata  della  plebe 
sull’  Aventino , i plebisciti  non  obbligavano 
die  la  sola  plebe  : da  indi  cominciarono  ad 
avCre  forza  obbligatoria  per  lutti  i Cittadini; 
ma  tal  cosa  venne  poi  confermata  dalla’  legge 
Ortensia  al  tempo  della  terza  ritirata  sul  Gia- 
nìiolu.  I,  a,  6 nelle  noie. 
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3 La  differenza  di  (orma  tra  le'  leggi  el 
i plebisciti  erano  qaesle.  La  legge  veniva  pio- 
posta  dal  magistrato  superiore;  il  plebi  In 
dal  plebeo,  cioè  da  quel  tribuno  della  plebe 
■opra  il1  quale  fosse  caduta  la  sor  te  0 la  »cè1" 
la  dei  colleglli.  La  legge  era  sancita  dai  suf- 
fragi <!'  tutto  il  popolo;  il  plebiscito  dai  suf- 
fragi della  sola  plebe,  attesoché  il  tribuno 
non  poteva  convocare  i patrizj  nè'  dar  putì* 
al  senato.  Le  leggi  si  facevano  ne’  comi , j 
centuriati  e composti  di  tutte  le  tribù  ; ed  1 
plebisciti  soltanto  ne’  comizi  per  tribù , iter 
quali  non  era  uopo  nè  di  aenatoconsidlo  uè' 
degli  auspici  ; ilei  frattempo  per  altro  i tribu- 
ni consultavano  intorno  l'affare  gli  uccelli  db 
il  cielo.  I;  3,  6. 

PLURALE.  Il  discorso  in  plorale  s’ intende 
qualche  volta  distributivamente  dei  singolare 
XXX  a XXXII,  |86.  -ri  33  j 4 Di 

Conti,  el  dem. 

PLURALITÀ*.  La  pluralità  dei  ereditali 
dà  la  legge.  V.  Creditori.  e Ujtoh. 

3.  Ciò  eh’ è fatto  dalla  pluralità,  reputavi 
fatto  da  tutti,  pèr  es.  ne'  collegi  0 corporazio- 
ni. L,  17,  90:  — 1:  1 oG  De  iVg.  furie. 

PLURfS.  Nello  stimare  là  cosa  a cui  è 
aggiunta  la  voce  pluris  (p.  è.  rpme  slitti 
ptnris  aurcomm  iriginta)  entrar  noh  sola- 
mente il'  vero  prèzzo  della  Cosa , ma  eziartdiu 
tutto  ciò  (proti  interest.  L,  16,  169.  — I'. 
a3a  De  veri,  tigni/. 

3.  La  espressione  phtrisvé  (0  pia)  itmf 
debbe  estendersi  che  a pieciola  quantità  (noti 
infmitam  pecuniam  sed  modicam).  ivi.  — 
ib.  I.  193. 

PODESTÀ’.  V.  Fictrtì,  Giùrisdiziove,  Lu- 
peeio,  Mvc.istraTo,  Patri*  (Podestà),  Pó- 
tbstjs,  Servo. 

1.  Le  persone  giuridicamente  Si  divìdono 
in  quelle  itoli  soggette  alle  podestà  altrui  (sui 
jueis),  e in  quelle  soggette  all'altrui  podestà 
(alieni  jurit).  I,  6,  1.  — I.  r Di!  Ars  tpn 
sui  iél  alieni  jueis  Sunl. 

3.  Chi  è soggetto  alla  podestà  altrui,  non 
può  avere  nessuno  sotto  la  propria  poti  est» 
XLVIlf,  5,  191  - I.  3t  ff.  Adbgem  Jut. 
de  diluii. 

3.  La  podestà  era  una  causa  (T  impeditoti!- ' 
to  alle  nozze.  V.  Nozze  rt.  1 5 a 33. 

4.  L’essere  indipendente  dall’altrui  podestà 
(stri  jurit)  èra  una  condizióne  necessaria  pèr 
la  testabilità.  V.  TestsUevto. 

5.  Chi  è soggetto  alt’  altrui  podestà  deh!  s 
aspettare  il  contando  di  quello  a etti  è sog-- 
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getto  per  adire  U eredità.  V.  Comando  n 
i i a ]5. 

POLIGAMIA.  Fu  sempre  riguardata  dai 
Romani  come  cosa  turpe  ; sebbene  Cesare  a- 
v esse  ordinata  di  promulgare  io  sua  assenza 
una  legge,  stata  scritta  e preparala  da  Elvesio 
Ciana  tribuno , la  quale  permetteva  a chiun- 
que di  avere  qualsiasi  numero  di  mogli,  e 
ciò  a fine  di  procreare.  Se  Cesare  non  veui- 
»a  ucciso,  forse  questa  legge  aveva  cfTeUo:  ma 
il  gios  antica  del  pari  che  il  moderno  colpi- 
ta d’infamia  chi  avesse  siinultaueamente  due 
mogli.  XLVIll,  5,  76.  — La  Cod.  De  in- 
cesi. nupl.j  1.  18  Cod.  Ad  legem  Jul.  de 
aduli. 

Valentiniano  il  giovane  avea  pur  egli  pro- 
mulgata una  legge  ebe  fosse  lecito  il  prende- 
re due  mogli;  ma  essa  non  ebbe  vigore,  e 
non  trovasi  inserita  in  verun  Codice  di  costi- 
tuzioni imperiali,  ivi. 

l'OLLICITATlO.  Così  chiamasi  la  pro- 
messa di  chi  offre,  seni’ accettazione.  V.  Pno- 
NESSl. 

POMPEA  (Legge).  V.  Parricidio. 

POMPONIO,  o SESTO  POMPONIO,  ce- 
lebre giureconsulto  sotto  gl’  imperatori  fratelli 
Marco  Antonino  e Vero,  autore  di  parecchi 
trattali  su  varie  materie  di  giurisprudenza,  dei 
quali  ci  rimangono  soltanto  alcuni  frammenti 
sparsi  ne’ Digesti.  Pref.  Pag.  II,  1,  67. 

POMUM.  Significa  qualunque  frutto  com- 
mestibile, come  noci,  fichi,  ed  anche  uve  non 
destinale  a farne  vino.  L,  16,  10.  — I.  ao5 
De  ir rb.  signif. 

PONTEFICI.  La  facoltà  d' interpretare  le 
leggi  delle  XII  Tavole  e di  determinarne  le 
atìoui  di  legge  spettava  al  collegio  dei  pon- 
tefici, il  quale  era  stato  instiluito  da  Numa 
con  questo  che  alla  morte  di  un  membro  lo 
stesso  collegio  avesse  a crearne  un  nuovo  del- 
la classe  dei  patria),  non  dei  plebei.  Circa 
l’a.  454  di  R.  , essendo  consoli  Q.  Apulejo 
Pansa  e Gn.  M.  Valerio  Corvo,  fu  promul- 
gata una  legge  da  Q.  e Gn.  Ogulnj  tribuni 
della  plebe , per  cui  a quella  dignità  furono 
ammessi  anche  i plebei,  aggiognendo  altri 
quattro  pontefici  scelti  fra  la  plebe.  Nella.  56o 
di  R.  il  diritto  di  eleggere  i pontefici  fu 
trasmesso  interamente  al  popolo,  e ciò  in  vi- 
gore della  legge  Domizia  proposta  da  Domi- 
zio  Enobarbo  ; la  qual  legge  fu  abrogata  dal 
dittatore  Siila,  indi  richiamala  in  vigore  sot- 
to il  consolalo  di  Antonio  e Cicerone.  Sotto 
Augusto  fu  nuovamente  rlvocata,  e così  per 


PORTARE 

poco  si  restituì  al  collegio  il  diritto  di  creare 
i pontefici.  Finalmente  tutto  si  concentrò  nel- 
P imperatore.  — Ora,  questo  collegio  elegge- 
va le  persone  che  ogni  anno  avevano  a so- 
printendere alle  cose  civili.  I,  2,  5,  colle  no- 
te. — I.  2 § 6 De  orig.  juris.  V.  Diritto 
(Origine  del). 

POPOLARE  (Azione).  V.  Azione  n.  63 
a G6.  V.  tib.  47  (il-  -3  De  popularilus 
aclionibus. 

2.  — (Inlcrdcllo).  Dicesi  nel  medesimo 
senso.  L,  16,  170. 

POPOLARI  ( populares  ) , parola,  per  la 
quale  Cujacio  intende  quelli  che  nel  Codice 
Teodosiauo  cbiaraansi  fazionarj  (faclionarii). 
Quattro  erano  in  Roma  le  fazioui  de'  pertur- 
batori : la  P'cnela,  la  Prosimi,  l’  Albina  e 
la  Russala.  Il  Prefetto  della  città  era  incari- 
cato di  reprimerle.  I,  12,  5.  u.  4-  — I-  t 
§ 12  ff.  De  off.  praef.  urb. 

POPUL1SC1TI.  Leggi  che  si  facevano  da 
tutto  il  popolo  , previo  un  Seualoconsulto. 
Praef.  1,  2,  1. 

PORPORA  (Legalo  della).  Salto  questa 
denominazione  si  comprende  la  porpora  di  qua- 
lunque specie,  eccetto  il  cocco;  si  comprende 
pure  il  buccino  (specie  di  conchiglia  minore 
della  porpora)  e riamino  0 porpora  violacea: 
si  comprende  anche  la  trama  fatta  ; ma  non 
la  lana  destinata  ad  essere  tinta  in  porpora. 

XXX  a XXXII,  491.  — I.  70  5 fin.  De 
le g.  e.l  fìd.  3.” 

PORTA.  Ciascuno  può  avere  porla  sopra 
la  pubblica  strada;  purché  la  porta,  essendo 
aperta  al  di  fuori,  uun  molesti  il  passaggio 
del  vicino  ; purché  non  gli  oscuri  i lumi , e 
non  noccia  al  suo  diritto  di  stillicidio.  Vili, 
2,  10.—  I.  4 1 5 1 sere,  piarti,  tir- 

bau. 

2.  Le  porle  delle  ritta  sono  annoverale 
fra  le  cose  sante  ; sebbene  nel  fare  la  ceri- 
monia che  santificava  le  mura  (V.  Mura)  si 
sollevasse  l'aratro  sopra  que’  sili  ov'  essei  do- 
veano  le  porte,  per  la  ragione  che  arcano  per 
esse  a passare  le  cose  impure  : ma  erano  san- 
te perché  al  pari  delle  mura  erano  munite, 
della  sanzione,  venendo  puniti  capitalmente 
coloro  che  le  avessero  violate.  I,  8,  3,  utile 
note.  — I.  r De  divis.  ter.  et  qual. 

PORTAFOGLI.  V.  Kalevdamvu. 

PORTARE.  Dicesi  delle  cose  che  uno  me- 
na seco  con  giumento  , a differenza  di  agere 
e j erre . L,  t6,  96.  — 1.  q35  De  verb.  si- 
gnf 
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PORTO.  Cosi  ti  chiama  un  luogo  chiuso 
nel  quale  s’importano  le  merca  mie  e dal  qua- 
le le  si  esportano.  XLIII,  io,  8.  — I.  5g 
De  verb.  sigiti/.  V.  anche  Esportazione,  Im- 
portazione, Statio. 

PORTORIO.  f,o  flesso  che  dazio  d’entra- 
ta. V.  Dazio  si.  8 a io. 

PORZIONE.  V.  Compartecipazione , Di- 
visione, Parte,  Società'. 

POSSEDERE.  Significa  tenere  la  cosa,  ov- 
vero  sopraslarvi  col  corpo,  sia  personalmenle 
sia  col  tnezro  di  altra  persona  in  nostro  no- 
me, ancorché  non  sia  soggetta  alla  podestà  di 
noi;  qual  è il  colono  o l’inquilino.  L,  1 6, 
17 1.  — Inslil.  lib.  4 tit-  1 5 § 

a.  Dicesi  che  uno  possedè  prò  rmplorr, 
prò  dote,  prò  legato,  prò  donalo,  prò  de- 
relitto, prò  suo,  prò  possessore , vi,  clam, 
precario.  V.  Possesso. 

3.  Dicesi  che  possedè  animo  solo  colui 
che  lascia  per  un  poco  vacante  la  cosa  una 
volta  da  lui  appresa,  ma  la  lascia  con  ani- 
mo che  la  ritorni  a lui.  L,  16,  171. 

POSSESSIO.  Significa  qualche  volta  pro- 
prietà. L,  16,  to3.  — I.  108  De  verb.  si- 

6niJ- 

1.  Qualche  volta  significa  il  fondo  che  si 
possedè,  ivi,  171. 

3.  Per  lo  più  significa  godimento  sema 
proprietà,  ivi,  so3.  — ib.  1.  ii5. 

4.  In  possessione  esse  non  è possedere , 
ma  detenere  la  cosa  per  un  altro  e non  per 
sé.  ivi,  171. 

POSSESSO.  V.  Accessione,  Alienazione, 
Beni  dei  debitori,  Beni  dei  liberti.  Buo- 
na fede,  Clandestinità  , Eredita',  Emissio- 
ne in  possesso,  Interdetto,  Intestato, 
Possedere,  Possessio,  Possessore,  Posses- 
sorio (Interdetto),  Possidere,  Praedo, 
Precario,  Prescrizione,  Proprietà’,  Ri- 
vendicazione, Successione,  Titolo  del  pos- 
sesso, Tradizione,  Turbamento  di  possesso. 
Usucapione,  Usurpazione,  Ventre,  Violen- 
za. V.  lib.  4 1 * De  acijuirenda  vel  a- 

miltenda  possessionej  Coi.  lib.  7 tit  3 a De 
acquisendo  et  retinenda  possessione ; Inst. 
lib.  4 *’•*•  *5  De  interdiclis. 

1 . La  parola  possesso  trae , secondo  La- 
beone,  da  sede,  quasi  dicesse  posilio,  essen- 
do la  cosa  naturalmente  tenuta  da  quello  che 
le  sta  sopra  ( ei  insisti ’t):  difalli  è patente 
l'analogia  tra  possidere  e sedere.  XLI,  a, 
1 . — I.  t De  acquir.  vel  amiti,  possess. 
— Lo  si  può  pertanto  definire  un  uso  della 
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cosa,  il  quale  consiste  nello  starvi  sopra;  opptt- 
■ e,  secondo  Teofilo,  la  detensione  di  una  cosa 
corporale.  XLI,  a,  I. 

a.  Dice  Nerva  il  figlio  che  il  dominio  del- 
le cose  incominciò  dal  possesso  naturale;  ed 
è vero  (V.  Occupazione  e Proprietà):  ma 
oggidì,  essendo  già  distinti  fra  gli  uomini  i 
ilomlnj  delle  cose,  eccello  quelle  pertinenti 
appunto  al  posiesso  naturale,  il  solo  possesso 
delle  altre  tutte  non  basta  per  attribuirne  il 
dominio;  onde  vuoisi  bene  distinguere  il  pos- 
sesso dalla  proprietà,  ed  aurhe  dall’tieufrutlo. 
ivi.  — I.  1 § 1 et  I.  Sa  De  acquir.  vel 
amili,  possess. 

3.  Il  possesso  si  distingue  priraissimamen- 
te  in  naturale  e civile;  poscia  in  possesso  di 
buona  fide  e di  mala  fede  ; altrimenti  si 
dicono  possesso  giusto  cd  ingiusto,  ivi,  a. 

— ib.  I.  3 § a. 

4.  Il  possesso  civile  é definito  da  Teofilo 
una  detenzione  con  animo  di  avere  il  domi- 
nio. — Hanno  questo  possesso  civile  coloro 
che  possedono  la  cosa  cou  qualche  giusto  ti- 
tolo , vale  a dire  con  un  tìtolo  alto  a trasfe- 
rire il  dominio,  ivi,  3. 

Di  qoesto  possesso  tante  sono  le  specie 
quanti  sono  i titoli  giusti  per  acquistare;  co- 
me per  compera,  per  donazione,  per  legalo, 
per  dote,  per  eredità,  per  dazione  in  risar- 
cimento, prò  suo,  e infiniti  altri,  ivi.  — d. 
I.  3 $ ai. 

5.  Quegli  soltanto  si  reputa  che  posseda 
la  cosa  coti  giusto  titolo , al  quale  venne  fat- 
ta la  tradizione  da  un  altro  da  cui  il  primo 
la  comperò.  — Ma  se  la  invase  prima  che 
gliene  fosse  fatta  la  tradizione,  si  reputa  che 
la  posseda  illegittimamente,  ivi,  4-  — »A-  II. 
4 «•  33;  I.  g Cod.  De  acquir.  possess.  — 
V.  Tradizione. 

Che  se  la  rosa  non  fa  ad  alcuno  conse- 
gnala spontaneamente;  purché  però  Rabbia 
acquistata  non  con  privata  autorità  , ma  me- 
diante i magistrati;  la  possedè  nollamenn  giu- 
stamente e civilmente,  ivi.  — I.  11  ff.  De 
acquir.  vel  amiti,  possess. 

| 6.  Il  possesso  naturale  è quello  di  coloro 

che  tengono  bensì  la  cosa,  ma  la  tengono  con 
altro  diritto  noo  con  quello  di  dominio,  op- 
pure la  tengono  sensa  veron  diritto.  — Così 
il  creditore  possedè  il  pegno  con  diritto  di- 
verso da  quello  di  proprietà , e può  ritener- 
ne il  possesso  mediante  il  proprietario,  ivi,  5. 

— ib.  I.  37.  — Così  pare  quegli  che  tiene 
il  sequestro  o che  ha  precariamente,  possedè 
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naturalmente  (V.  PjVEc.«mn  e SrQcesTUo). 
i’uj'cili'  naturalmente  anche  {‘-usufruttuario  se  il 
proprietario  gli  ha  specialmente  ceduto  il  pos- 
sesso. XJJ,  a,  5.  t-  }.  De  acquir.  ve/ 

amili,  passe se. 

7.  Poisedono  naturalmente  anche  quelli  che 
possedono  sena  vecun  titolo  o con  nn  titolo 
illecito-,  tal  sarebbe  del  possesso  ceduto  dal 
uuiilo  alla  moglie  a titolo  di  donaiione  o vi- 
, cesena,  ivi,  6.  — ih.  I,  i § 4 *•  I-  >6. 

8.  Possedono  naturalmente  non  solo  quelli 
che  possedono  con  titolo  illecito , ma  eiiandio  i 
possessori  «li  mala  fede  ( praedones ) che  de- 
tengono la  rosa  senta  verun  titolo.  — Il  pos- 
sesso naturale  di  inaia  fede  t o violento  o 
clandestino,  o semplicemente  ingiusto,  cioè  pte- 
>o  sensi  verun  titolo  bensì  ma  non  vi  nè 
< lamj  come  sarebbe  se  io  l'avessi  preso  scien- 
temente da  chi  non  era  il  proprietario,  e tot- 
•tarla  possedessi  palesemente  col  pretesto  d’ i- 
[.dorare  il  vero  proprietario,  ivi,  7,  8 e 9.  — 

V.  Clini,  Clauqestiuita'  , Font*,  /V, 

VtouMza. 

<).  La  nuda  detentione  che  hanno  coloro  i 
quali  detengono  la  cosa  non  per  sè  ma  per 
altrui,  non  ai  dee  riguardare  come  tua  posses- 
so naturale;  e però,  sebbene  costoro  talvolta 
si  chiamino  possessori  (I.  7 § 1 1 ff.  Comm. 
dividi),  pure  propriamente  parlando  si  dice 
.non  che  possedono,  ma  che  sano  in  pos- 
sesso. — A torto  dunque  Quiuto  Mucio  an- 
noverò fra  le  specie  di  possesso  il  possedere 
else  si  fa  talvolta  per  ordine  del  magistrata  e 
per  la  comervasione  della  cosa , o per  man- 
canza di  cauzione  del  danaro  temuto  (inferii); 
perciocché  quando  il  pretore  pone  in  possesso 
il  creditore  pei  detti  molivi  o a nome  del 
ventre,  egli  concede  non  già  il  possesso,  ma 
la  custodia  e la  conserv azione  della  cosa:  tan- 
to è vero  che , dopo  itati  lungamente  in  pos- 
sesso per  danno  temuto,  il  pretore  ci  per- 
meile di  possedere  ed  anche  di  acquistare 
.mediante  il  lungo  possesso,  ivi,  io  — I.  3 
§ fin,  De  acquir.  vel  amiti,  possess.;  I.  12 
Qttib.  ex  caos,  in  possess.  eatur. 

10.  Fra  coloro  che  non  hanno  verun  pos- 
sesso ti  debbono  annoverare  anche  i cornino- 
italiej,  i depositar),  i cotoni  e gl'inquilini  j 
perciocché  colui  dal  quale  essi  hanno  la  cosa, 
la  possedè  col  loro  metto,  come  ti  postede- 
itbhe  mediente  un  tecvo.  ivi,  II.  — I-  • 
Ijod.  Comm.  de  usucap. 

11.  È ceilu  che  possiamo  possedere  una 
cosa  stessa  per  più  titoli , e die  chi  acquistò 
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per  usucapione  possedè  1 prò  emptore  e p-o 
suo.  Così  se  sono  divenuto  creile  di  pop  che 
possedeva  prò  em piare , ip  pnssedo  e prp 
emptore  e prò  herede.  XLI,  1,  11.  — J. 
3 § 4 De  arquir.  rei  amili,  possess. 

11.  Più  persone  non  possono  solidariamen- 
te  possedere  la  medesima  cosa  , essendo  con- 
tro natura  che,  mentre  io  tengo  una  cpsa , 
si  reputi  tenerla  In  pure,  ivi , 1 3.  — d.  I. 

3 ,5  5.  — Per  altro  dice  Sabino  che  posse- 
dono  simultaneamente  e colui  che  diede  a pre- 
cario e colui  che  a precario  ricevette.  E Tic- 
balio  opina  del  pari  che  possa  uno  possede- 
re giustamente  e un  altro  ingiustamente,  rum 
mai  due  giustamente  0 due  ingiustamente,  bla 
Labeone  disapprova  questa  opinione  dicendo 
che,  quanto  alla  sostanza  del  possesso,  non 
monta  gran  fallo  che  sia  giusto  od  ingiusto, 
ivi.  — ih.  — E certo,  anche  secondo  il  pa- 
tere de’  Sabiuiaui,  due  persone  non  possono 
soliilariamente  possedere  vi  p ciani,  ivi.  — I. 
ig  ff.  De  precario. 

i3.  Acquisto  dei  possesso.  Il  possesso 
essendo  lo  stare  sopra  la  rosa,  è evidente  che 
non  può  esso  cadere  sopra  le  cose  uuorpcia- 
li.  ivi,  14.  — I.  3 De  acquir.  ve/  amiti, 
possess. 

■ 4-  Si  acquista  il  possesso  col  corpo  .e 
coll'animo,  nè  basta  l'uno  senza  l'altro.  Nè 
intendasi  per  questo  che  chi  vuole  possedete 
un  fondo  debba  andare  sopra  ogni  gleba,  ma 
basta  che  entri  in  una  parte  qualunque  del 
fondo  , purché  abbia  1’  intensione  di  volerla 
possedere  tutto  sino  al  confine,  ivi,  i5.  d. 
1.  3 § 1. 

15.  •Niuno  può  possedere  una  parte  incer- 
ta di  una  cosa , cioè  una  cosa  di  cui  non  si 
sa  la  quantità,  ivi.  — d.  I.  3 $ 2,  et  ih. 
I.  26. 

16.  Primo  requisito  è la  volontà  di  .pos- 
sedere; epperò  chi  entra  nel  fondo  di  un  a- 
mico  per  motivo  di  familiarità,  non  si  repu- 
ta che  possegga,  ivi,  16.  — ih.  I.  4>- 

17.  Non  esiste  la  volontà  di  possedere  in 
chi  erra  circa  la  cosa  ; tranne  che  si  fosse  er- 
rato soltanto  nel  nome  e acconsentito  nel  cor- 
po. ivi.  — ib.  1.  34-  — Che  se  vieoe  fatta 
la  tradizione  non  a me  ma  al  mio  procura- 
tore, se  io  sono  in  .errore  e non  il  mio  prp- 
curatore,  egli  acquista  a me  il  possesso;  non 
già  se  egli  è ip  errore  ed  io  no.  ivi.  — d.  I. 
34  § 1.  — Lo  stesso  dicasi  del  servo  agen- 
te. ivi.  — d.  I.  34  § n. 

18.  Alfine  che  il  possesso  si  acquisti  ma- 
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térialmente,  non  r necessario  die  si  tocchi  11  isere  invelilo  dii  mio  cerile  anche  mediarne  il 


cosi  ; Insti  che  la  si  colga  con  gli  occhi  e 
con  la  mente  Quindi  se  incaricai  il  tendito- 
re di  fare  al  mio  procuratore  la  tradisione 
della  cosa , essendo  essa  a cista , si  considera 
che  la  sia  consegnala  a me  stesso;  cosi  pure 
se  ordinai  al  debitore  che  desse  una  somma 
ad  un  terso.  Altro  esempio  lo  abbiamo  in 
quelle  cose  che  pel  loro  grati  peso  non  pos- 
sono essere  mosse;  come  sono  le  colonne,  le 
quali  si  reputano  consegnate  quando  sono  a 
cista  delle  parti  contraenti  ( tradì Ho  longae 
manns )j  e nel  cino , che  si  considera  con- 
segnalo quando  al  compratore  si  consegnano 
le  chiari  della  cantina.  XLI,  a,  17.  — I.  1 
§ ai  A acquir.  vei  animili,  poss.  — Altri 
esempi  si  hanno  in  chi  ordina  al  venditore  che 
deponga  nella  sua  casa  la  cosa  che  ha  compe- 
rata; e in  ehi,  comperato  un  fondo  ricino, 
ae  lo  fa  mostrare  dal  reuditore  stando  sulla 
propria  torre,  iri.  — ib.  I.  18  § a. 

Se  io  avessi  comperalo  una  catasta  di  le- 
gna , ed  il  venditore  mi  aretse  ordinilo  di 
portarla  ria,  mi  sarebbe  fatta  la  consegna  to- 
sto che  io  ri  aressi  posto  uno  a custodirla; 
lo  stesso  dicasi  del  vino  venduto.  Qui  non 
r’  è propriamente  il  possesso  materiale,  o,  per 
meglio  dire,  la  tradizione  materiale  ; ma  >’  è 
I'  animo  di  possedere,  e basta,  ivi.  — ib. 

I.  5a. 

tg.  Balta  il  tocco  ed  anche  la  semplice 
vista  della  cosa  quando  si  tratta  di  cessione 
spontanea  del  possesso;  ma  se  si  tratta  di 
possesso  violenta , è necessaria  la  pienissima 
apprensione  della  cosa  ; onde  accadendo  un 
impossessamento  per  riolensa,  si  repoterà  pos- 
seduta soltanto  la  parte  occupala,  iri.  — ib. 

I.  .8  § 4. 

ao.  Tanto  è vero  che  per  1’  acquisto  del 
possesso  è necessaria  la  corporale  apprensione 
dèlia  cosa,  che  il  proprietario  il  quale  sappia 
che  nel  suo  fondo  giace  un  tesoro,  non  lo 
possedè  fino  a Unto  che  non  lo  abbia  smos- 
so dal  luogo.  Proculo  opinara  diversamente, 
ivi,  18.  — ib.  1.  3 § 3. 

ai.  Quando  siamo  institniti  eredi,  passano 
in  noi  luti’  i diritti  coll'  aditione  della  eredi- 
tà ; ma  il  possesso , se  non  è preso  nalural- 
mente,  non  ci  spetta,  ivi,  tg.  — ib.  I.  a3. 
— Ansi  ciò  ebe  io  possedo  mediante  il  co- 
lono , non  può  essere  posseduto  dal  mio  ere- 
de , qualora  egli  stesso  non  ne  abbia  acqui- 
stalo il  possesso,  ivi.  — ib.  I.  3o  § 5. 

Ciò  che  io  possedo  prò  empiere  può  es- 


rolono.  XLI,  a,  18.  — I.  3o  § 5 Da 
Ocquir.  ivi  animili,  postesi.  * sed  quod 

aa.  Possono  acquistare  quelli  soltanto  i qua- 
li hanno  la  facoltà  di  volere.  Quindi  il  fu- 
rioso ed  il  pupillo  senza  l'autorità  del  tutore 
non  possono  cominciare  a possedere , perrliò 
non  hanno  la  intenzione  di  avere  (tcnemli), 
sebbene  tocchino  corporalmente  la  cusa  ; es- 
sendo lo  stesso  come  se  uno  ponesse  checches- 
sia io  mano  di  un  dormiente.  TulUvia  Ob- 
lio e Nervi  il  figlio  dicono  che  il  pupillo , 
quando  sia  in  età  capace  d'  iutendiineulo  , 
può,  anche  senza  l'autorità  del  tutore,  comin- 
ciare a possedere,  essendo  ciò  una  cosa  di  fat- 
to non  di  diritto,  ivi,  10.  — «A.  I.  1 $ 3, 
1.  3i  § a 1 pupillo!.  — Quanto  al  pupillo  in- 
fante, cioè  incapace  d' inlendimeulo , egli,  in 
rigor  di  Diritto,  non  può  acquistare  nemmeno 
eoli"  autorità  del  latore;  tuttavia  fu  ammesso 
che  possa  acquistare,  ivi.  — d.  § 1 princ. , et 
l.  3 Cori.  De  acquir.  et  retiti,  possess.  — 
Quindi  il  pupillo  può  acquistare  il  possesso 
mediante  un  servo  pubere  od  impubere,  se 
coir  aotoriziasione  del  tutore  gli  ba  ordinala 
d’ andare  in  possesso,  ivi.  — I.  1 § 1 3 De 
acquir.  vel  amili,  possess. 

Qui  non  si  parla  di  ciò  che  forma  il'  pe- 
culio; che  rispetto  a questo,  anche  l' infante 
può  possedere  mediante  uo  serro,  ivi.  — ib. 
I.  3a  5 1 1 fio. 

2.3.  I membri  di  un  municipio  per  sè  nul- 
la possono  possedere , perchè  di  uno  solo  non 
poò  darsi  consentimento;  essi  non  possedouo 
già  il  foro  e la  basilica  ed  altre  simili  cose, 
ma  se  ne  servono  promiscuamente.  TulUvia 
Nerva  il  figlio  dice  che  i municipali  possono 
possedere  ed  aequisUre  per  usucapione  median- 
te il  servo  ciò  di’  egli  acquistò  colle  cote  del 
peculio.  Altri  pensano  diversamente,  perchè  ! 
municipali  non  possedono  i servi  stessi:  sen- 
nonché , così  è in  istretlo  Diritto  ; del  rima- 
nente possono  i municipali  possedere  ed  ac~ 
qnisUre  per  usucapione , e si  acquisU  ad  es- 
! ti  anche  mediante  un  servo  ed  una  persona 
libera,  come  urebbe  un  agente  che  a nomo 
del  municipio  prenda  il  possesso,  ivi,  ai.— — 
ib.  I.  1 § aa  et  I.  1. 

24.  Coloro  che  sono  soggetti  all'altrui  po- 
destà , possono  detenere  le  cose  del  peculio , 
ma  non  possano  averle , possederle  ; perchè 
il  possesso  non  è soltanto  materiale  ma  di 

diritto,  ivi,  aa. — ib.  1.  49  § >»  I-  33  De  ivg. 
juris.  4 ' . . 
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2.5.  Acquistiamo  il  possesso  mediante  no! 
medesimi.  XL1,  2,  23.  — I.  io  § a ff.  De 
acquir.  i ri  amia,  possess.  — Mediante  quelli 
che  abbiamo  sotto  la  nostra  podestà,  ivi.  — ib. 
I.  t § 12.  — E mediante  coloro  sopra  i qua- 
li abbiamo  l’ usufrutto  0 che  possediamo  in 
buona  fede  ; e talvolta  anche  mediante  perso- 
ne estranee,  ivi. 

26.  Acquistiamo  il  possesso  mediante  colo- 
ro che  abbiamo  sotto  la  nostra  podestà , per- 
chè si  reputa  che  possediamo  tutto  ciò  che 
essi  hanno  acquistato;  ond’ è che  mediante  il 
loro  lungo  possesso  acquistiamo  anche  la  pro- 
prietà. ivi,  2 j.  — I.  10  § 2 De  acquir.  rrr. 
doni.  — Non  acquistiamo  per  altro  il  pos- 
sesso se  non  che  con  nostra  scienza  e volon- 
tà, giacché  per  acquistarlo  si  richiede  l'Inten- 
zione di  possedere;  sempre  eccettualo  il  pos- 
sesso che  viene  acquistato  mediante  ciò  eh’ è 
nel  peculio,  ivi.  — I.  1 § 5 ff.  De  acquir 
eri  amiti,  possess.  — Nè  soltanto  è necessa- 
rio che  il  padrone  p.  e.  lo  sappia,  ma  si  ri- 
chiede altresì  che  il  servo  acquisti  material- 
mente il  possesso,  ivi,  2 5.  — ib.  I.  44  § ■■ 

Imporla  poi  di  sapere  se  coloro  i quali  so- 
no sotto  la  nostra  podestà  acquistino  per 
causa  giusta  od  ingiusta.  Laonde  non  si  repu- 
ta che  tu  possegga  ciò  che  il  tuo  servo  pos- 
sedè senza  tua  saputa  e per  violenza  0 me- 
diante altro  maleficio,  ivi.  — ib.  1.  2 4 . 

27.  Non  acquistiamo  il  possesso  se  non 
mediante  que’  servi  che  possediamo,  ivi,  26 , 
— ib.  I.  I § |5;  I.  3i  § 2 ff  De  usucap. 

28.  Il  padre  possedè  mediante  suo  figlio 
tutto  ciò  che  suo  figlio  ha  acquistato  a causa 
del  peculio,  benché  il  padre  ignori  di  avere 
esso  figlio  sotto  la  sua  podestà , ed  anche  seb- 
bene esso  sia  posseduto  da  un’  altea  persona 
conte  servo,  ivi.  — I.  4 De  acquir.  vel. 
amiti,  possess. 

29.  Mediante  il  servo  eh’  è in  fuga  il  pos- 
sesso si  acquista  a noi  qualora  egli  non  sia 
posseduto  da  un  altro,  0 creda  di  essere  li- 
bero. ivi,  27.  — ib.  I.  1 § 14  et  1.  5o  § 1. 

30.  Vi  è un  caso  nel  quale  nulla  possia- 
mo acquistare  mediante  il  nostro  servo,  ben- 
ché sia  da  uoi  posseduto;  vale  a dire,  l'ere- 
de non  può  mediante  il  servo  ereditario  acqui- 
stare una  parte  della  eredità  uè  ciò  che  ap- 
partiene alla  eredità  medesima,  ivi,  28.  — I. 
42  De  arquir.  vel  orniti,  hered.j  1.  18  De 
acquir.  rer.  domili.  — È altrimenti  nel  ca- 
so che  più  servi  siano  stali  legati,  comprali  j 
o donati  ; cioè , può  l’ crede  mediante  uno  ' 
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di  essi  acquistare  il  possesso  degli  altri.  XLT, 
2,  28.  — I.  t § 18  et  I.  48  De  acquir.  vel 
amili,  possess.  — Lo  stesso  è oel  caso  die 
un  servo  dovuto  al  defunto  sia  stato  conse- 
gnalo all’erede;  non  essendo  tal  servo  eredi- 
tario. ivi.  — ib.  1.  38  § 2. 

3i.  Se  un  servo  fu  lascialo  io  legato  al- 
I'  erede  insinuilo  per  una  parte,  egli  per  la 
parte  acquista  il  possesso  del  fondo  ereditario, 
ivi.  — ib.  I.  1 § 17.  — » Lo  stesso  dicasi  se 
io  avessi  comandato  al  servo  comune  di  adire 
una  eredità  ; che  io  acquisterei  per  la  mia 
parte,  ivi.  — ib.  § t8. 

3a  Ciascheduno  dei  eomproprictarj  di  un 
servo  acquista  per  intiero  mediante  il  servo 
comune;  purché  il  servo  agisca  con  intenzione 
di  far  acquistare  ad  uno  di  essi,  ivi,  2g.  — - 
ib.  § 7. 

33.  Possiamo  possedere  mediante  il  serto 
sopra  il  quale  abbiamo  l'usufrutto,  come  pos- 
siamo acquistare  mediante  le  opere  sue,  ivi, 
3o.  — ib.  § 8 — Tanto  che  reputasi  pos- 
sedere noi  iu  qualche  maniera  quel  servo  del 
quale  abbiamo  I’  usufruito,  ivi.  — ib.  1. 
4o. 

34-  Non  acquistiamo  il  possesso  mediante 
colui  che  possediamo  di  mala  fede,  sia  per- 
ch'è  libero  0 sia  perchè  appartiene  ad  altrui, 
ivi,  3i.  — ib.  V.  1 § 6 cuna  • dee  ne;  et 
I.  23  § 2. 

35.  Mediante  uno  che  per  giusto  errore 
io  credeva  essere  mio  figlio  e soggetto  alla 
mia  podestà , io  non  acquisto  nè  il  possesso 
uè  il  dominio  nè  qualunque  altra  cosa  ch'egli 
avesse  acquistato  colla  cosa  mia.  ivi,  3a.  — 
ib.  I.  5o. 

36.  Possiamo  acquistare  il  possesso  median- 
te il  procuratore  il  tutore  il  curatore;  ma  es- 
si non  lo  acquistano  a noi  quando  lo  pren- 
dono a nome  loro,  bensì  quando  hanno  la 
intensione  di  prestare  a noi  il  loro  uffizio, 
ivi,  33.  — ib.  I.  1 §20;  1.  8 Cod.  De 
acquir.  vel  retiti,  possess.  — Aozi  I'  utilità 
pubblica  e la  ragione  del  Gius  hanno  fatto 
adottare  che  si  possa  acquistare  il  possesso, 
anche  senza  saperlo,  mediante  una  persona  li- 
bera ; e poscia  intervenendo  la  scienza  si  pos- 
sa incamminare  la  condizione  della  usucapio- 
ne. ivi.  — ib.  I.  1 Cod.  d.  til.  — Distin- 
guasi però  : se  un  procuratore  avesse  compe- 
rato una  cosa  pel  suo  mandante , egli  non 
avrebbe  subito  acquistalo  il  possesso  al  man- 
dante medesimo;  non  così  se  avesse  compera- 
lo di  suo  arbitrio , qualora  il  mandante  non 
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aveste  ratificalo  la  compera  XLI,  a,  33.  — I. 
4 > § I De  acquir.  vel  amili.  po«r«, 

3 7.  Colui  mediante  il  quale  vogliamo  pns* 
ardere  Jebb’ essere  tale  che  poua  avere  1’  ani- 
mo di  pojsrdere  ivi , 34-  — ih.  I.  7 § g. 

— Quindi  se  avrai  mandato  un  servo  furio- 
so a possedere  non  si  reputerà  che  tu  abbia 
preso  il  possesso,  si  se  avrai  mandalo  nn  im- 
pubere. ivi,  — d.  I.  1 § 1 0 et  11. 

38.  Onde  possiamo  acquistare  il  possesso 
mediante  una  persona  non  basta  eh'  eli’  abbia 
1'  animo  di  possedere,  ma  inoltre,  se  è una 
penosa  estranea , è uopo  che  prenda  il  pos- 
sesso della  cosa  a nome  nostro  : se  [ioi  è una 
persona  mediante  la  quale  si  acquista  a noi 
j er  ragione  di  podestà,  di  usufrutto  o di  pos- 
sesso di  buona  fede;  basta  eh’  ella  prenda  la 
rosa  non  a nome  di  un  terso,  ivi , 35.  — 
d I.  1 § 19. 

39.  Cosse» v aziona  del  fossesso.  Sicco- 
me acquistiamo  il  possesso  mediaolc  altre  per- 
sone, così  mediante  altrui  lo  conserviamo;  p. 
e.  mediante  i coloni,  gl’  inquilini,  i servi  no- 
stri; e se  muojono  0 impartiscono  0 locano 
ad  altri,  ancora  si  reputa  che  conserviamo  il 
possesso,  ivi,  36.  — ib.  I.  a 5 § t.  — Anche 
mediante  il  socio,  ivi.  — ib.  I.  \i.  — Il  pro- 
curatore, l'ospite,  l'amico,  ivi.  — ib.  I.  9.  — 
Un  pupillo,  ivi.  — ib.  I.  3a.  — Ansi  se  un 
conduttore  ha  venduto  la  cosa,  e la  prese  in 
conduzione  dal  compratore,  e pagò  la  mercede 
ad  entrambi,  il  primo  locatore  ritiene  benis- 
simo il  possesso  mediante  il  condollore.  ivi. 

— d.  I.  3a  § 1.  — Parimente,  se  io  corafi- 
dai  a te  qnalche  cosa,  e tu  la  comodasti  a 
Tizio  il  quale  credeva  che  la  fosse  tua,  io  non 
ostante  la  possedo.  Lo  stesso  sarà  se  il  inio 
colono  locò  il  mio  fondo,  0 se  il  depositario 
di  una  cosa  mia  la  depositò  di  nuoto  presso 
un  altro,  ivi.  — ib.  I.  3o  § 6. 

40.  L’intenzione  (animus)  di  possedere  si 

richiede  per  conservare  il  possesso  come  per 
acquistarlo,  ivi,  37.  — ib.  I.  3 § 11.  — E 
basta  l’animo  anche  senza  la  materiale  deten- 
izione. ivi.  — d.  I.  3 5 >■;  1-4  Cod.  De  ac- 
quir. ve l relin.  postesi . • 

4 1 . L’ erede  del  colono,  sebbene  non  fosse 
egli  stesso  colono  (per  esser  fatta  la  locazione 
con  patto  che  l'erede  del  colono  non  succeda 
nel  difillo  di  conduzione,  0 per  essere  spira- 
ta questa  mentre  viveva  il  defunto  o mentre 
giaceva  ancora  la  eredità) , possedè  pel  pro- 
prietario. ivi,  38.  — I.  60  5 1 .Locati.  ■ — E 
se  li  colono  disertò  dal  fondo  non  con  animo 
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di  abbandonare  il  possesso,  e vi  ritornò;  egli 
non  ha  cessato  di  possedere.  XLI,  a,  38.  — I.  3 1 
et  I.  4°  5 1 ff.  De  acquir.  vcl  amili,  postesi. 
— È altrimenti  se  il  colono  ha  spontaneamente 
abbandonato  il  fundo , e iu  questo  caso  egli 
perde  il  possesso.  Cosi  dice  Africano:  ma  l’ro- 
cnlo,  e Paolo  che  il  segue,  opinano  diversa 
mente,  ivi.  — ib.  I.  3 $ 8;  I.  3t  ff.  De.  do- 
lo malo.  — Giustiniano  confermò  l'opinione 
de'  Prnculeani , e stabili  ebe  non  si  perda  il 
possesso  ancorché  coloro  mediante  i qnali  pos- 
sedevamo lo  avessero  abbandonalo  o trasmesso 
ad  altri,  iti.  — I.  fin.  Cod.  De  iicquir.  vcl 
relin.  posse  ss. 

4?.  PenoiTA  del  Possesso.  Il  possesso 
di  una  cosa  nnn  si  perde  col  corpo  solo,  usa 
col  corpo  e coll’animo,  ed  anche  col  solo  ani- 
mo. — E evidente  che  si  perde  il  possesso 
massime  allora  quando  la  cosa  non  esiste  più, 
0 quando  il  possessore  passò  sotto  la  podestà 
altrui,  iti. 

In  generale,  si  perde  nei  modi  contrari!  a 
quello  col  quale  si  acquista  ; epperò  per  per- 
dere il  possesso  è necessario  aver  agito  col- 
I’  animo  e col  corpo  in  senso  oppostu  a quel- 
lo col  qnale  s'ha  agito  nell’  acquistarlo.  Quin- 
di non  basta  il  ritrarsi  (di.scedere)  dal  pos- 
sesso ; né  si  reputa  che  uno  possa  perderlo 
menlr’é  in  islalo  di  furore  e non  pnò  posse- 
dere col  corpo,  ivi , 3g.  — ib.  II.  8 et  37  ; 

I.  1 53  De  rog.  juris.  — Perciò  noi  non 
perdiamo  senza  'noitra  saputa  il  possesso  di 
una  cosa  che  possedevamo  col  solo  animo  ; 
anche  se  un  altro  occupa  la  cosa  corporal- 
mente. ivi.  — I.  3 § 7 et  I.  a5  § a De 
acquir.  vcl  amili,  possess. 

43.  Passa  grande  differenza  fra  il  posse- 
dere noi  stessi  personalmente  ed  il  possedere 
col  mezzo  di  altre  persone;  daché  noi  perdia- 
mo il  possesso  di  ciò  che  possediamo  eoi  cor- 
po nostro,  tanto  coll’  animo  quanto  col  corpo, 
se  il  possesso  fu  da  noi  abbandonato  coti  ani- 
mo di  perderlo.  Ma  quanto  a ciò  che  si  pos- 
sedè mediante  il  corpo  del  serto  o del  colo- 
no , non  se  ne  perde  il  pnssesso  se  non  in 
quanto  un’  altra  persona  fosse  entrala  in  poi- 
sesso; ed  allora  noi  lo  perdiamo  anche  senza 
nostra  saputa.  — Non  si  può  già  perdere 
senza  saputa  un  possesso  che  si  conserva  col 
solo  animo,  come  sarebbe  quello  di  un  luogo 
di.  villeggiatura,  ivi,  4<>.  — ib  I.  44  § 3 , 

II.  45  et  46. 

44-  Il  possesso  si  perde  col  corpo  e col 
P animo  non  solamente  quando  cessiamo  di 
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occupare  corporalmente  la  rosa  , ma  eziandio 
quando  spontaneamente  od  anrhe  contro  vo- 
glia deponiamo  corporalmente  l’animo  di  pos- 
sederla. XLI , a , 4l. 

Si  cessa  volontariamente  di  possedere  le  co- 
se quando  se  ne  fa  la  tradizione  ad  nn  al- 
tro con  animo  di  trasferirne  a lui  il  possesso. 
Finalmente  perdiamo  il  possesso  in  questo  mo- 
do , benché  colui  al  quale  abbiamo  fatto  la 
tradizione  della  cosa  , non  ne  avesse  acquista- 
to il  possesso;  come  sarebbe  nel  caso  di  un 
furioso  credalo  di  mente  sana.  ivi.  — li. 
I.  t8  § i. 

Per  altro  questa  volontà  di  perdere  il  pos- 
sesso non  é efficace  se  non  in  chi  ha  il  di- 
ritto di  alienare,  non  già  nel  pupillo,  qualo- 
ra non  intervenga  I’  autorizzazione  del  tutore, 
ivi.  — I.  ii  De  actjuir.  rer.  dom. 

45.  Il  possesso  si  perde  mediante  la  tradi- 
zione soltanto  se  la  tradiamone  si  fa  puramen- 
te ; ma  se  la  si  fa  sotto  condizione,  uon  si 
perde  il  possesso  prima  che  la  condizione  sia 
adempiuta,  ivi.  — 1.  38  De  actjuir.  vii  amili, 
pone tu. 

46.  Perdiamo  il  possesso  anche  alloraqnan- 
do  contro  voglia  e non  spontaneamente  depo- 
niamo l’animo  di  possedere  la  cosa;  come  ri- 
spetto agl’  immobili , se  alcnno  viene  scacciato 
con  violenza;  laonde  Paolo  unisce  insieme  la 
tradizione  spontanea  e lo  spossesso  violento, 
ivi,  4a.  — ib.  I.  3 § 9. 

47.  Si  pub  riputare  che 'uno  venga  spos- 
sessato anche  di  quella  cosa  che  possedeva  col 
solo  animo.  Difatli  se,  mentre  uno  è assente 
da  casa  sua  (o  dal  sno  fondo) , gli  viene  an- 
nuuiialo  che  la  è invasa  dai  ladri,  ed  il  pa- 

-drone  impaurito  non  vuole  andare  a casa;  egli 
perde  il  possesso,  ivi.  — ib.  I.  3 $ 8 et  I.  7. 

Per  lo  contrario  se  io  credessi  di  potere 
-facilmente  scacciare  colai  che  ha  invaso  il  mio 
fondo,  non  avrei  deposto  l’animo  di  possede- 
re , e quindi  conserverei  il  possesso,  ivi.  — 
ib.  I.  18  § 3. 

48.  Non  può  aver  luogo  spossessamene 
se  lo  scacciarne  è soggetto  alla  podestà  di 
quello  che  viene  scaccialo,  ivi.  — ib.  I.  4°- 

4g  Se  quegli  che  viene  espulso  injuria 
perde  il  possesso,  parimente  ed  a maggior 
ragione  Io  perde  quello  che  viene  espulso  per 
autorità  del  magistrato  o per  forza  della  leg- 
ge, od  a cagione  di  qualche  accidente  natu- 
rale derivante  da  forza  maggiore,  ivi,  43.  — 
}b.  I.  3o  § a,  3 et  17. 

5o.  Rispetto  alle  cose  mobili,  deponiamo 
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l’ animo  di  possedere  la  cosa,  non  già  spon- 
taneamente, in  qualunque  caso  essa  avesse  ces- 
sato di  essere  sotto  la  nostra  custodia.  XLI,  3, 
44-  — I.  1 5 De  actjuir.  vel  ammitt.  posi. 

La  restrizione  che  vale  rispetto  agl’  immo- 
bili per  le  persone  soggette  alla  podestà  del 
possessore,  Tale  anche  rispetto  ai  mobili,  ivi. 

— ih.  I.  3 $ 10,  et  I.  i5  sed  ti  ; I.  t5  § 

1 ff.  De  usurp.  et  ttsucap  j 1.8  De  dicers, 
temp.  pracscripl. 

5i.  Fuorché  quelli  che  sono  soggetti  alla 
nostra  podestà,  i quali  non  possono  privarci 
del  possesso  di  nna  cosa  qualunque  portando- 
la ria,  ogni  altra  persona,  anche  quella  che 
a nastro  nome  teneva  la  cosa , può  privarci 
del  possesso  della  cosa  mobile,  ivi,  45-  — I. 
3 § 18,  II.  17  et  30  De  actjuir.  rei  amia. 
jMtssess.  — Eccettuimi  sollauto  i servi,  ivi, 

46.  — ib.  I.  3 5 i3,  I.  17  4 idem,  et  I.  l5. 

Sa.  Essendo  siate  sommerse  alcune  pietre 
nel  Tevere  per  naufragio,  ed  estraile  dopo 
alcun  tempo,  Pomponio,  consultalo  se  duran- 
te quel  tempo  la  proprietà  avesse  0 no  sussi- 
stito , rispose  che  il  proprietario  ne  ha  con- 
servato il  dominio , ma  nou  il  possesso.  E 
altrimenti  rispetto  ad  un  servo  fuggitivo,  ivi. 

— ib.  I,  1 3. 

53.  Anche  le  bestie  selvagge  da  nei  chiu- 
se nei  vivaj  0 parchi,  ed  i pesci  da  noi  po- 
sti nelle  piscine  ( laghetti  o stagni),  sono  in 
nostro  possesso.  Ma  que'  pesci  che  trovali»' 
negli  stagni  o quelle  fiere  che  vagano  nelle 
selve  non  sonu  possedute;  altrimenti  s’ inten- 
derebbe che  chi  compra  la  selva  compri  an- 
che le  fiere,  ivi,  47-  ~ >A-  I.  3 § t4-  — Lo 
stesso  dicasi  degli  uccelli,  che  li  possediamo 
ae  li  teniamo  rinchiusi;  ma  se  sono  soliamo 
addomesticati,  sono  soggetti  alla  nostra  custo- 
dia. ivi.  — d.  I.  3 § 1 5.  oe  Y.  anche  Ari 
e Colombi. 

54.  Dal  non  ricordarsi  piti  il  luogo  ov'è 
situata  una  cosa  non  si  deduce  che  abbia  ces- 
sato di  essere  sotto  la  nostra  custodia  ; come 
sarebbe  di  uno  che,  avendo  a fare  un  luugo 
viaggio,  nascondesse  sotterra  il  suo  danaro, 
sia  in  letreno  proprio  sia  in  altrui,  ivi.  •— 
ib.  I.  44. 

55.  Anche  rispetto  alla  perdita  del  posses- 
so si  dee  considerare  l' animo  di  chi  possedè. 
Laonde  se  sei  nel  fnudo  e tuttavia  uon  vuoi 
possederlo , tu  ne  perdi  certamente  il  posses- 
so ; onde  si  può  perderlo  anche  col  velo  ani- 
mo. ivi,  48»  - ib.  I.  3 $ G. 

56.  In  piu  modi  cessiamo  di  possedere  le 
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cose  mobili  : o non  volendo  possederle,  o ma- 
uumfUeado  p.  e.  un  servo.  XI. I,  3,  4^-  —• 

I 3u  § 4 De  acqtiir.  vel  animili,  postesi. 

— Onde  Ira  il  |>o  nesso  ed  il  dooiuio  pas- 
sa quella  differente , che  il  dominio  sima- 
ne  a colui  die  non  vuol  essere  proprietario 
( purché  non  abbia  abbandonalo  il  possesso , 
non  polendosi  perdere  il  dominio  rileueodo  il 
possesso,  mentre  all’opposto  si  perde  il  pos- 
sesso ritenendo  il  domiuio),  ed  il  possesso  ti 
perde  quando  non  si  vuole  possedere:  onde 
se  uno  fa  la  Iraditioue  del  possesso  colla  iu- 
It-utioue  che  a lui  venga  poscia  restituito,  ces- 
sa di  possedere , bendi’  egli  non  perda  in 
questo  modo  il  dominio,  ivi,  colle  noie.  — 
il>.  I.  17  § t. 

Si  fa  eccctionc  rispetto  al  pnpillo,  poten- 
do egli  perdere  il  possesso  sema  l’anlotiua- 
ziune  del  tutore , ove  s’ intenda  per  possesso 
la  delenaiune  corporale  della  cosa  ; ma  non 
può  perderlo  coU’auinio.  ivi,  4g-  — ib.  I.  no. 

— Questa  eccetioue  non  è applicabile  al  ca- 
so della  I.  3 Pro  emplorc , ove  un  pupil- 
lo che  ti  riguardava  roure  pubere  ha  fatto  la 
traditione  al  compratore  di  buona  fede,  ivi, 
nelle  note. 

57.  Quando  la  cosa  rfae  si  possedeva  non 
esiste  piu , è evidente  ebe  te  ne  ha  perduto 
il  possesso  ; p.  e.  se  la  ha  cangialo  specie,  0 
se  ha  cessato  di  essere  in  commercio , ed  è 
divenuta  tate  che  sopra  di  essa  non  vi  può 
essere  possesso,  iti , 'io.  — ib.  I.  do  § 1 et 
$ 4 1 itero  si.  — Così  cessiamo  di  possedere 
il  servo  che  abbiamo  manomesso,  ivi,  — ib. 
I.  3o. 

58.  Si  perde  il  possesso  eziandio  quando 
colui  che  possedè  passa  in  podestà  altrui,  ivi,  { 
57.  — d.  I.  3o  § 3 e aul  si.  — Ma  il  di-  ] 
ritto  di  potlliurinio  non  giova  per  ritenere  il  1 
possesso,  ivi.  — ib.  1.  z3  § 1. 

5g  liittno  pub  cangiare  la  causa  elei 
suo  possesso.  — Ciò  s’ intende  nou  sola- 
mente del  possesso  civile  ma  altresì  del  natu- 
rale. Epperò  né  il  colono  nè  il  depositario  nè 
il  comodatario  può  acquistare  la  cosa  per  u- 
sucapioue  Pro  barde  con  fine  di  lucrare,  ivi, 
53.  — ib.  I.  3 § 19;  I.  3 $ 1 Pro  bercile. 

— Così  pure  il  figlio  uon  usucapisce  Pro  he- 
rede  la  cosa  a lui  donala  da  suo  padrei  e 
ciò  perché  tal  figlio  ha  il  possesso  naturale 
di  quella  cosa  mentre  vive  II  padre  : quindi 
esso  figlio  inslituilo  erede  da  suo  padre  non 
può  usucapire  per  la  parte  dei  coeredi  le  co- 
se «rcdilatie  a lui  duuatc  dal  padee.  ivi.  — i 


POSSESSO  Itz5 

I.  3 § a Pio  lieredej  I.  5 Ood.  Ve  acqui r. 
vel  retili,  possess. 

60.  'Tanto  è vero  che  il  possesso  rimane 
sempre  tale  nella  persona  del  possessore,  qual 
era  da  priueipio,  ebe,  se  uno  il  quale  ba 
acquistato  il  possesso  violeutcmeute  0 clande- 
stinamente 0 precariamente,  è caduto  in  fu- 
rore , il  suo  possesso  e la  causa  di  ciò  cb’esso 
furiosa  ba  con  uno  di  quei  titoli,  restano 
sempre  gli  stessi  mentr’è  furente,  e si  può 
usare  a suo  nome  dell' interdetto  Uti  posside- 
tis  per  quel  possesso  di’ egli  aveva  prima  del 
furore  0 ebe  acquistò  dopo  entrato  in  furore. 
XL1,  3,  >1.  — I.  3t  j J.  De  iisurp. 

61.  E'  vero  che  niuoo  può  cangiarsi  la 
causa  del  proprio  possesso  ; ma  semprecbè  non 
sia  sopravvenuta  una  nuova  causa  di  possesso, 
od  almeno  una  presunzione  probabile  di  nuo- 
va causa  ; cioè  qualora  uno  sa  di  una  essere 
possessore  di  buona  fede  eri  ha  comincialo  a 
possedere  lucri  faciendi  causa,  colla  sola  vo- 
lontà, senta  nuovo  titolo.  Onde  se  uno  ba 
comperalo  scientemente  un  fondo  da  uno  al 
quale  esso  fondo  non  apparteneva,  egli  lo  pos- 
sedè Come  possessore;  ma  se  Io  ha  comperato 
dal  proprietario,  lo  possedè  Come  compratore, 
sema  ebe  si  possa  riputare  aversi  lui  cangia- 
lo la  causa  del  possesso.  Lo  stessa  sarebbe 
anche  se  avesse  comperalo  da  chi  uon  è pro- 
prietario del  fondo,  credendo  ebe  lo  Cesse.  K 
se  fu  iuitiluiio  erede  dal  proprietario,  0 ac- 
cettò il  possesso  dei  beni  di  lui,  egli  comin- 
cerà  a possedere  il  fondo  Cora'  erede  : uè  si 
stimerà  ch’egli  si  abbia  cangiala  la  causa  del 
possesso  se  aveva  giusto  motivo  di  credersi 
erede  0 gli  fu  accordato  il  possesso  pretorio 
dei  beni.  A maggior  ragione  sarà  così  rispet- 
to al  colono  il  quale  non  ebbe  verun  posses- 
so nè  in  vita  ne  Jupo  mode  del  proprieta- 
rio: che  se  compra  il  fondo  dopo  la  morte 
di  quello  da  uno  che  credeva  di  esserne  ere- 
de o di  avere  il  possesso  pretorio,  egli  posse- 
derà Come  compratore,  ivi,  53,  — ib.  I.  33 
§ 1 ; I.  3 J ao  et  I.  19  $ 1 Ve  acqitir.  vel 
amiti,  possess. 

63.  Siccome  io  posso  possedere  a mio  no- 
me e con  un  altro  titolo  ciò  che  io  possede- 
va a nome  di  un  altro;  così  (rosso  possedere 
a nome  di  no  altro  ciò  che  possedevo  a no- 
me mio;  altro  estendo  possedere,  altro  pos- 
sedeir  a nome  altrui.  ivi,  54.  -vi.  18  De 
acqui  r.  vel  amiti,  possess.  — Cosi  se  uno  che 
comperò  in  buona  fede  un  fonilo  altrui , lo 
piemie  in  toudtuioue  dal  proprietario,  egli  ha 
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«ulto  di  possedere.  XLI,  2,  54-  — I.  19 
De  ace/uir.  vel  amiti,  postesi.  — E se  uno 
di 'ebbe  una  cosa  a litoio  precario  da  chi  «un 
11' era  proprietario,  poscia  la  prese  in  condu- 
ìione  dal  vero  proprietario,  il  possesso  torna 
a questo  proprietario,  ivi.  — ib.  I.  2 1 
§ 3. 

63.  Non  sempre  imo  perde  il  possesso  del- 
la cosa  che  possedeva,  prendendola  in  con- 
duzione; ma  bisogna  distinguere  se  io  sapeva 
o no  di  possederla,  se  la  presi  in  condusione 
come  cosa  mia  o come  cosa  di  un  altro,  e se, 
sapendo  essere  mia , la  presi  in  condniiooe 
come  mia  proprietà  0 come  mio  possesso,  ivi, 
55.  — ib.  I.  28. 

64.  Possesso  Mome.vta.veo.  L’interdetto 
Del  possesso  momentaneo  è quello  generale 
che  abbraccia  latte  le  cause  per  le  quali  ti 
dee  reintegrare  il  possesso,  sia  che  il  posses- 
so sia  stato  occupato  con  violenta;  sia  che 
teuu  violenza.  Quindi  può  uno  giovamene 
ancoichè  ninna  violenza  sia  intervenuta  e non 
vi  sia  luogo  a titolo  di  delitto  di  pubblica  o 
di  privala  violenta.  XLUI,  16,  3g.  — I.  8 
Cod.  linde  vi. 

Gì.  Molti  sono  i casi  ne’ quali  si  reputa 
iuvaso  senta  violenta  l’altrui  possesso:  p.  e. 
quando  uno  munito  di  rescritto  del  principe 
e di  sentenza  del  giudice,  con  cui  viene  ordi- 
nato che  gli  sia  restituita  la  cosa,  invade  la 
cosa  medesima  senta  insinuare  la  sementa  0 
il  rescritto  al  possessore  od  in  sua  asseuta  al 
suo  agente  0 procuratore.  Siccome  in  questo 
caso  non  si  reputa  che  faccia  violenta  quegli 
il  quale  si  serve  dell’autorità  del  principe  0 
del  giudice;  così  non  ha  luogo  l’ interdetto 
linde  vi.  Tutlaiia,  conciossischè  agisca  ingiu- 
stamente colui  che  trascura  l’ordine  giuridico 
nun  insinuando  il  rescritto  0 la  sentenza;  ba 
luogo  contro  di  lui  questo  interdetto  Del  mo- 
mentaneo possesso  mediante  il  quale  lo  spos- 
sessalo ottiene  che  le  cose  gli  vengano  resti- 
tuite, e che  l' invasore  decada  dal  diritto  che 
aveva.  Se  poi  un  tutore  od  un  curatore  aves- 
se fallo  ciò,  questo  interdetto  compete  invero 
conira  il  minare  onde  la  cosa  sia  restituita, 
ma  il  minore  pel  fatto  del  tutore  non  perde 
il  diritto  del  credito.  Il  tutore  poi  che  aves- 
se agito  per  collusione  onde  fare  l' interesse 
del  suo  pupillo,  sarà  punito  colla  pena  della 
confisca  de'  beni.  ivi.  ~ ib.  I.  6. 

66.  In  virtù  di  una  costituzione  di  Giu- 
stiniano, colui  che  occupò  il  vacuo  possesso 
delrasscole,  pnò  entro  trent’anni  essere  con- 
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venuto  mediante  quest'  interdetto  di  ricupera- 
re il  possesso.  XL1II,  16,  3g.  — I.  fin.  Cod. 
Unde  vi. 

67.  L'azione  Di  momentaneo  possesso  Jpuò 
essere  esercitala  da  qualunque  persona,  anche 
da  quello  che  non  avesse  la  legittima  facoltà 
di  stare  in  Giudiiio;  per  es.  può  essere  pro- 
mossa anche  dal  minore,  ma  nou  viceversa 
può  esserlo  contro  di  lui.  ivi,  4o.  — I.  3 
Cod.  Qui  legil.  pers.  sfondi . 

68.  Possesso  Cosse  Correa  vrone  (Pro 
emptore).  V.  lib.  41  (U.  4 Pro  emptorej 
Cod.  lib.  7 lit.  26  De  usucapione  prò  em- 
ptore, vel  transactione.  È una  delle  cause  di 
possesso  dalle  quali  deriva  la  usucapione.  — 
Se  una  parte  prova  che  l'altra  prestò  l’assen- 
so alla  vendita  di  una  cosa  ebe  quella  posse- 
dè , e questa  vuole  ritrattare  il  conlrattu  che 
ba  ratificato,  non  viene  ascoltata.  Che  se, 
mancando  questa  prova,  quella  parte  ha  ac- 
quistala per  usucapione  mediaulc  il  possesso 
di  lungo  tempo  la  cosa  da  essa  comperala  in 
buona  fede  e in  buona  fede  alienata  dal  ven- 
ditore; non  si  ammette  la  rivendicazione  della 
proprietà.  XLI,  4i  >-  “ 1-4  L°d-  dX-  USU- 
cap.  prò  empi. 

6g.  La  stima  delta  lite  è simile  alla  com- 
pera; onde  il  possessore  che  pagò  la  stima 
della  lite,  comincia  a possedere  Come  com- 
pratore. ivi,  2.  — II.  1 et  3 Pro  emptore. 

70.  Possedè  Pro  emptore  chi  compra  real- 
mente ; nè  basta  eh'  egli  sia  in  opiuione  di 
possedere  Pro  emptore,  ma  deve  sussistere  la 
causa  della  compera.  Si  obbietta  : Se  credendo 
io  di  esserti  debitore  feci  la  tradizione  a te 
che  ignoravi , tu  acquisti  per  usucapione  : per- 
chè dunque,  anche  se  io  erede-si  di  aver  ven- 
duto, e 6 facessi  la  tradizione,  non  acquiste- 
rai tu  per  usucapione  ? — Negli  altri  contral- 
ti basta  la  buona  fede  al  tempo  della  tradi- 
zione; e così  quando  stipulo  una  cosa  altrui, 
acquisto  per  usucapione,  purché  quando  mi 
viene  fatta  la  tradizione  io  creda  che  la  cosa 
sia  d'altrui.  Ma  nella  compera  si  bada  anche  al 
tempo  del  contralto;  laonde  è uopo  che  il  com- 
pratore abbia  comperalo  in  buona  fede  ed  ab 
bia  in  buona  fede  acquistalo  il  possesso,  ivi  , 
3.  — ib.  I.  2.  — Sono  conformi  i casi  del- 
la d.  I.  § 2 et  7.  — ivi. 

71.  La  vendita  è valida  se  il  tritatole  com- 
pera dal  pupillo  al  pubblico  incanto  ; e per- 
ciò in  questo  caso  può  il  tutore  acquistare  per 
usneapiune  Pio  emptore,  se  la  cosa  non  ap- 
parteneva al  pupillo,  iti.  - d.  I.  1 J 8.  - 
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Lo  limo  dicasi  del  procuratore  e del  gestore  defunto,  ma  l’ Ita  ricettila  del  «ero  erede.  XI  f, 

d'  affari.  XL! , 4 i 3.  — I.  3 § g Pro  ?,  3.  — 1.3  De  tisurp. 

impure.  7g.  Possesso  Coup  nott  i to  (Pro  donato). 

73.  La  massima  che  non  possa  acquistare  V.  lib.  4<  *'*•  fi  Pro  donato ; Cod.  lib.  7 tit. 
per  usucapione  Pro  emptorc  quegli  che  crede  37  De  usucapione  prò  donato.  — Arquista 
di  avere  comprato  e non  comperò,  è vera  por-  per  usucapione  colui  al  quale  una  cosa  fu  con- 
che Il  compratore  non  abbia  veruna  giusta  causa  vegliata  a titolo  di  donazione  (prò  donato). 
del  proprio  errore;  altrimenti  ha  luogo  la  uso-  XLI  6,  t.  — I.  1 Pro  donato.  — Sia  che 
rapione.  ivi,  4'  — di.  I.  li.  — Quindi  se  il  donante  ne  fosse  proprietario,  0 l'abbia  dn- 

comperai  da  un  furioso  credendolo  di  mente  nata  in  buona  fede  sema  esserne  proprietaria, 

sana,  io  posso  acquistare  per  usucapione  sebbe-  ivi.  — I.  1 Cod.  De  lastre,  prò.  don. 
ne  la  compera  sia  nulla,  e quindi  nè  ba  luogo  1 80.  La  compera  imaginaria  nulla  altro  es- 

tà Pubbllciaoa  uè  le  evizione  nè  l'unione  del  tendo  che  una  donazione,  la  cosa  ronsegnata 

per  questo  titolo  si  acquista  per  usucapione 
non  già  Pro  empiere  ma  Pro  donato,  iti. 
— I.  6 Pro  donato. 

8 1 . Onde  acquistare  la  cosa  per  usucapio- 
ne Pro  donato,  non  è necessaria  di  aver  ri- 
cevalo le  cose  per  donazione  irrevocabile,  ivi, 
3.  — l.  1 8 § 3 ff.  A-  donai. 

83.  Non  basta  crederla  fatta  ma  bisogna  che 
realmente  sia  stata  fatta  la  donazione,  ivi,  3. 
virtù  del  quale  il  defunto  aveva  incominciato  — I.  1 • nec  Pro  donato.  — Quindi  se  un 
a possedere  ; perciocché  solo  e di  per  sè  non  padre  dona  a suo  figlio  in  podestà  e muore, 
produce  la  usucapione.  XLI,  5,  1.  — I.  I questi  non  acquista  Pro  donalo,  ivi.  — d.  I. 
Cod.  De  usucap.  prò  herede,  1 $ 1.  — Lo  stesso  dicati  fra  marito  e 

y4-  I"  un  caso  il  titolo  Pro  herede  può  moglie,  ivi.  — d.  I.  1 § 3.  — Bensì  avrà 
da  sè  solo  essere  causa  di  usucapione;  vale  a luogo  la  usucapione  se  fra  marito  e moglie  fu 
dire,  se  l’erede  trova  nelle  eredità  una  cosa  fatta  una  donazione  non  vietata  dalla  legge, 
altrui  che  il  defunto  non  sapeva  estere  presso  ivi.  — ìb.  I.  3. 

di  lui.  ivi.  — f.  3 Pro  emptorc.  83.  Ancorché  la  donazione  fosse  nulla  ia 

7?.  Onde  alcuno  posta  con  questo  titolo  origine,  se  in  appresso  veune  convalidata,  p<v 
acquistare  per  usucapione,  è uopo  sopra  tutto  Irà  aver  luogo  la  usucapione.  Tal  sarebbe  se 
che  per  la  natura  delle  cose  egli  abbia  potuto  un  padre  donò  alla  figlia  che  aveva  sotto  la 
essere  erede.  Quindi,  affinchè  uno  Come  erede  sua  podestà  e la  diseredò,  e il  di  lui  erede 
testamentario  possa  acquistare  per  usucapione , ratificò  la  donazione  : essa  acquisterà  per  usu- 
è principalmente  necessario  che  abbia  avuto  la  eapione  la  cosa  donata  dal  dì  della  ratifica, 
facoltà  almeno  passiva  di  ricevere  per  testa-  ivi.  — ib.  I.  4 — Per  la  medesima  ragione, 
mento,  ivi,  3.  — ih.  1.  4-  — Epperò  il  servo  se  un  padre  divise  co’  suoi  figli  i beni  che 
non  può  possedere  Pro  herede.  ivi.  — I.  4 aveva,  e per  tal  causa  essi  li  detennero  dopo 
§ 4 fi-  usucap.  ■ la  morte  del  padre  avendo  ronvenuto  fra  di 

76.  Non  si  possono  acquistare  per  astica-  loro  di  tener  ferma  quella  divisione,  l'usncapio- 

pione  Pro  herede  i beni  di  un  uomo  vivo  ben-  ne  avrà  luogo  Pro  suo  rispetto  a ciò  ebe  non 
che  si  fosse  creduto  che  ciò  die  si  possedeva  apparteneva  al  padre,  e che  i figli  trovassero 
appartenesse  ad  un  uomo  morto,  ivi.  — 1.  I nel  patrimonio  paterno,  ivi.  — I.  4 $ 1 H- 
Pro  empi.  ; l.  3 Cod.  De  usucap  prò  he-  Pro  socio.  — Le  stesso  dicasi  della  donazio- 
rede.  ne  fatta  alla  moglie  e ratificata  dal  marito  do- 

77.  Non  si  può  acquistare  per  usucapione  po  il  divorzio  : ma  il  solo  divorzio  non  can- 

Pro  herede  qualora  esistano  eredi  suoi.  ivi.  già  il  titolo  di  un  possesso  che  sia  per  sè  iu- 
— I.  3 Cod.  d.  tit.  ; — Ma  in  questo  caso  giusto,  ivi.  — I.  1 § 3 ^ ilem  Pro  donato. 
si  può  acquistare  per  usucapione  Come  posses-  — Su  di  che  notisi,  pensar  Giuliano  che  la 
ture  dei  beni.  ivi.  moglie  possedeva  la  cusa  douata  a lei  dal  ma- 

‘ 78.  Non  può  acquistare  la  cosa  per  uso-  rito.  ivi.  — d.  I.  a q fin. 

capitine  Com’  erede  colui  che  non  la  tiene  dai'  84.  Possesso  Come  sbb  v.vdou  vto  (Pro 


possesso,  ivi.  — ib.  I.  a § 16  ; I.  1 3 $ t 
De  usurp.  et  usucap. 

73.  Possesso  Come  crede  0 Come  posses- 
sore (Pro  herede,  0 Pro  possessore).  V.  lib. 
4 1 tit.  5 Pro  herede  eri  prò  possessore  : 
Cod.  lib.  7 tit.  ag  De  usucapione  prò  here- 
de. — Altro  titolo  di  possesso  per  la  usuca- 
pione. 

Questo  titolo  dee  concorrere  con  quello  in 
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derelielo)  V.  Arbaxoovo  o Cosa  abba*iio- 

»ATA. 

85.  Possesso  Come  Leo  sto  (Pro  legalo). 
V.  Irb.  4 1 til.  8 Pro  legato.  — Reputisi 
che  posseda  Pro  legato  quegli  al  quale  fu  le- 
gala una  rosa.  XLI,  9,  i.  — I.  i Pio  lega- 
lo. — Anche  se  viveste  tuttavia  il  proprietà- 
rio  della  cosa  di  cui  fu  fatta  la  traditone  a 
titolo  di  legato;  semprecbè  quegli  a coi  fu 
consegnata  abbia  creduto  che  la  apparteneste 
al  defunto,  ivi,  — ib.  I.  6. 

8 fi.  Non  ai  esige  precisamente  che  I’  ere- 
de abbia  fatto  la  tradizione  della  cosa , poi- 
ché anche  se  il  Irgalario  è entrato  in  manie- 
ra non  chiosa  nel  possesso  della  cosa  legata, 
benché  non  consegnala , a lui  ne  compete  la 
usucapione,  ivi,  3.  — ib.  I.  8. 

87.  Non  basta  credere  che  la  cosa  sia 
stala  legata,  ma  è uopo  che  sia  stata  legata 
realmente  ; altrimenti  non  si  acquista  per  usu- 
capione come  legalo  ; a quella  guisa  che  uno 
credesse  di  avere  comperalo  ciò  che  realmente 
non  comperò,  ivi,  3.  — ib.  II.  3 et  3. 

88.  Se  la  opinione  che  la  cosa  sia  stala 
legata  fondasi  sopra  qualche  ragione  probabi- 
le, si  potrà  acquistare  per  usucapione  Pro 
legalo:  p.  e.  se  il  presunto  legatario  ignoras- 
se che  la  cosa  gli  era  stata  tolta  coi  codicil- 
li , 0 cbe  la  non  apparteneva  al  testatore , 0 
che  la  non  era  stata  legata  colle  debile  for- 
me; 0 se  vi  fosse  qualche  dubbio  nel  nome, 
ivi,  4-  — I.  4 tum  1 idenij  et  I.  9. 

89.  Può  un  legatario  acquistare  per  usu- 
capione la  cosa  che  a lui  non  fu  legata,  ma 
che  gli  fu  consegnata  dall'erede;  poiché  egli 
la  possedè  Pro  suo.  ivi.  — I.  4 § 1 IL  Pro 
socio. 

90.  Ninno  può  acquistare  per  usucapione 
a titolo  di  legato  quando  non  abbia  la  facol- 
tà di  ricevere  per  testamento,  ivi , 5.  — I. 
7 Pro  legato. 

91.  Possesso  Come  dote  ( Pro  dote). 
V.  lib.  41  til.  g Pio  dote  j Cod.  lib.  7 tit. 
38  De  usucapione  prò  dote.  — Altro  tito- 
lo giustissimo  di  usucapione  ; cioè,  colui  che 
ba  ricevuto  in  dote  una  cosa , e I’  ha  posse- 
duta di  buona  fede  pel  tempo  stabilito  dalla 
legge , 1’  acquista  per  usucapione,  anche  se 
non  apparteneva  a chi  la  diede  in  dote  , 
purché  sia  stata  ricevuta  in  buona  fede.  XI.l, 
9,  1.  — llj  t et  3 Pio  dote  j I.  un.  Cod. 
De  usucap.  prò  dote. 

Cosi  è quanto  alle  rose  mobili  Le  immo- 
bili pure  si  acquisteranno  Pro  dote  dal  ma- 
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rito  rhe  le  ha  ricevute  come  dolali , aiti  hé 
se  le  ha  ricevute  non  dal  proprietario;  ma 
egli  avrà  l' obbligo  di  restituirle,  dopo  sciolto 
il  matrimonio,  alla  moglie,  alla  quale  giove- 
rà la  usucapione  acquistata  dal  marito  mede- 
simo. XLI,  9,  1. 

93.  Giustiniano  e Massimiano  insegnano 
che  anche  per  la  prescrizione  di  lungo  tempo 
giova  il  titolo  di  dote.  ivi.  — 1.  3 Cod.  De 
praescript.  long.  temp.  — Non  facendo  di- 
vario che  le  rosr  siano  stale  date  in  dote 
complessivamente  0 separatamente,  ivi.  — I.  1 
§ t Pro  dote. 

93.  Se  la  sposa  consegnò  allo  sposo  delle 
cose  colla  intensione  che  non  diventino  sue 
se  non  dopo  avvenute  le  nosze,  1’  usucapione 
non  avrà  luogo.  Se  poi  questa  intensione  non 
fu  chiaramente  espressa , si  dee  credere  rhe 
ciò  sia  stato  fatto  affinchè  le  cote  diventino 
subito  dello  sposo,  e possa  acquistarle  per 
usucapione  se  appartengono  ad  altri.  Prima 
poi  delle  nozze  lo  sposo  acquista  per  usuca- 
pione non  già  Pro  dote,  ma  Pro  suo.  ivi, 
3.  — d.  I.  1 § 3. 

94.  In  costanza  di  matrimoni»  l'usucapione 
Pro  dote  ba  luogo  soltanto  rispetto  a persone 
fra  le  qnali  sussiste  il  matrimonio.  Cbe  se  il 
matrimonio  ressa,  cessa  altresì  la  usucapione, 
perchè  cesta  anche  la  dote,  iri,  3.  — d.  I. 
. § 3. 

95.  Quantunque  il  marito  avesse  credo!* 
sussistere  il  suo  matrimonio  mentre  realmente 
non  sussiste,  egli  non  può  acquistare  per  usu- 
capione perchè  non  v’  è dote.  ivi.  — d.  I. 

« § 4- 

96.  Possesso  Come  rRornto  (Pro  suo). 
V.  lib.  41  til.  io  Pro  suo.  — Questo  pos- 
sesso va  inteso  0 in  senso  generale  o in  sen- 
so speciale.  — In  senso  generale  noi  posse- 
diamo Come  proprio  quando  crediamo  di  acqui- 
stare il  dominio,  e possediamo  per  quel  tito- 
lo pel  quale  acquistiamo  e Pro  suo ; p.  r , 
per  causa  di  compera,  io  posseggo  e Pro  empio- 
re  e Pro  suo  j così  posseggo  anche  Pro  suo 
le  rose  donate  0 legate  che  posseggo  Pro  do- 
nato 0 Prp  legalo  XXI,  io,  1.  — I.  1 
Pro  suo. 

97.  Se  per  una  causa  giusta,  come  sareb- 

be a titolo  di  compera,  mi  venne  fatta  la  tra- 
dizione di  una  cosa  ; e la  acquisto  per  usu- 
capione; anche  prima  della  usucapione  inco- 
mincio a possedere  Come  proprio  (Pro  Turo). 
Ma  forse  io  non  cesso  di  possedere  anche  Pro 
eniptore.  ivi. d.  I.  I § I. 
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t)8  II  possesso  Come  propri»  (Pro  suo)  in  tosa  ch’era  di  uno  alla  tua  morie  XXXVII, 
senso  speciale  ha  luogo  per  diverse  cause,  p.  1,1.  — 1.  3 § a De  possess.  bon. 
e per  dasione  in  risarcimento  ( Pro  noxae  tot.  Il  possesso  de'  beni  chiamati  altri- 
iledilo  ) , per  transazione  (Pro  transacto),  et;  nienti  successione  pretoria,  essendo  una  spe- 
qua Ielle  rolla  per  le  cose  che  possediamo  ere-  eie  di  successione  introdotta  dal  pretore  affi- 
deiulole  nostre;  e ciò  affine  che  abbiano  qual-  ne  di  correggere  il  gius  antico  0 di  confer- 
the  confine  le  liti.  XLI,  io,  a . — — |.  fin.  Pro  osarlo.  Inst.  lib.  3 (il.  io  in  princ. 
suo  — Poni  caso,  se  aiendo  10  per  errore  acce!-  1 03.  Di  molte  specie  è il  possesso  dei  be- 
lato il  giudizio  Communi  dividundo  rispetto  a ni.  Alcuni  possessi  di  beui  competono  contro 
fondi  altrui  come  se  fossero  commi,  in  forza  la-  volontà  del  defunto;  altri  competono  ab  in- 
deH’aggiudicaaione  cominciai  a possedere,  pos-  testato  a quelli  che  hanno  un  diritto  legitli- 
so  acquistare  per  usucapione  possedendo  per  mo,  od  anche  a quelli  che  non  I’  hanno  per 

lungo  tempo,  ivi.  — I 17  ff.  De  tisurp.  — diminuzione  di  capo  (il  che  accade  rispettosi 

Lo  stesso  dicasi  di  chi  in  forza  di  Iransazio-  figli  eredi  suoi):  inoltre  il  pretore  concede  il 
ne  ha  giusta  cauta  di  possedere,  ivi.  — I.  8 possesso  de' beni  per  conservare  l’effetto  delle 
Cod.  De  usuc.  prò  empi.  leggi,  ivi,  3.  — ih.  I.  6 § I. 

99.  Generalmente,  se  possediamo  come  no-  io3.  Il  possesso  de'  beni  si  divide  anche 

stra  qualche  cosa  per  causa  che  non  abbia  in  edittale  e decretale.  Edittale  è quello  che 

una  denominazione  speciale,  sarà  il  titolo  Pro  viene  deferito  in  fona  dell’  editto  medesimo 
viro:  in  questo  modo  possediamo  tutte  quello  del  pretore,  e non  esige  decreto  del  pretore; 
che  prendiamo  in  mare,  in  terra  o in  cielo.  Decretale  è quello  che  si  deferisce  e si  acqui- 

a che  diventa  nostro  per  alluvione;  cosi  pure  sta  in  forza  di  decreto  del  pretore:  p.  e.  nei 

tutto  ciò  che  nasce  dalle  cose  che  possediamo  casi  nei  quali  manca  I’  editto,  ivi. 

per  titoli  di  trasferimento  di  possesso.  Tutte  to4-  Si  può  dare  il  possesso  dei  beni  co- 

queste case  si  acquistano  per  usucapione  Co-  si  di  un  padre  di  famiglia  come  di  un  figlio 
me  proprie  (Pro  suo),  ivi.  — I.  a Pro  suo  s di  famiglia,  purché  questi  avesse  diritto  di  te- 
li 4 $ 5 ff.  -De  usurp.  stare  del  peculio  castrense  0 quasi-castrense. 

too.  Possessi  ubi  Bum.  V.  anche  Sue-  ivi,  3.  — ib.  I.  3 § 5.  — Ed  anche  di  uno 

cessosi  io  (Editto).  V.  lib.  37  lit.  1 De  borio-  morto  presso  i nemici , sebbene  in  cattività. 

rum  pcs.sesskmibus , 3 De  bonorum  posses-  ivi.  — d.  I.  3 § 6. 

sione  furioso,  infanti,  muto,  sardo,  coeco  so5.  Il  possesso  decretale  vien  dato  prò 

eompetente  j Cod.  lib.  6 ti t.  39  Qui  ttdmiui  tribunali,  e con  cogniaione  di  causa;  non  po- 
ad  bonorum  posscssioncm  possimi,  et  ex-  tendo  un  decreto  essere  dato  de  plano,  ivi , 
tra  quod  tempus,  1 o Quando  non  petenthim  4-  — d i.  3 § 8. 

parte t petentihus  adcrescunt,  tg  De  repu-  106.  Il  possesso  edittale  poteva  essere  da- 
dianda  bonorum  possessione,  5 9 Communio  lo  de  plano:  per  altro,  secondo  il  gius  del- 
de  suceessionihus ; Inst.  lib.  3 tit.  io  De  bo-  le  Pandette,  dovera  essere  dato  dai  magistrati 
notimi  possessionibus.  — Qui  per  beni  s’ in-  maggiori , ed  era  concepito  con  parole  solen- 
tende,  come  per  eredità,  la  universalità  a dir  ni.  Il  pretore  aveva  l’arbitrio  di  negarlo: 

rosi  ed  il  diritto  della  successione,  non  le  co-  qualche  volta  i consoli  si  opponevano  a che 

se  particolari.  XXXVII,  1,  1.  — - I.  308  De  fosse  concesso,  ivi.  — Costanzo  derogò  a qne- 

t <erb.  signf  — 0,  più  esattamente,  il  pos-  si’ antica  solennità  del  Diritto;  e stanziò  che, 

sesso  de'  beni  è la  successione  nella  univer-  quand’  anche  nno  non  abbia  formalmente  do- 
salllà  dei  diritti  di  un  defunta,  per  la  quale  mandalo  il  possesso  de’  beni  ma  in  altro  mo- 
ne ne  assumono  i comodi  e gl'  incomodi  ; chia-  do  riconosciutolo  : purché  la  domanda  formale 
mandosi  beni  sensa  riguardo  avere  se  siano  sia  stata  omessa  per  zotichezza  0 per  igno- 
solvenli  0 insolventi , lucrosi  0 dannosi , con-  ranza  di  fatto  0 per  assenza  0 per  altra  causa 
zittenti  in  corpi  0 in  azioni,  ivi.  — I.  3 ff.  probabile,  ciò  non  gli  nnoca.  ivi.  — 1.  8 Cod. 
De  possess.  bon.  — Onde  possesso  della  Qui  adm.  ad  bon.  possess.  — Inoltre  stanziò 
eredità  0 de'  beni  (firn  significa  altrimenti  pos-  che  basti  nna  dichiarazione  qualunque  di  uccel- 
letto di  cose,  mz  solo  di  un  diritto,  (vi.  — tare  la  eredità,  fatta  presso  nn  giudice  qualun- 
d.  I.  3 $ 1.  — E questo  diritto  li  definisce  prò-  que  0 presso  i duumviri,  entro  il  termine  «tabi- 
priaroente  così:  Il  diritto  di  perseguire  (per-  lilo  dal  gius  antiro.  ivi.  — ib.  I.  9.  — Si  il 
set/iiendi)  t di  ritenere  il  patrimonio  ossia  la  nuovo  cerne  l’ antico  gius  in  tal  proposito  50- 
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no  esposti  benissimo  anche  da  Teofilo  (Instil. . 
lib.  3 III.  9 § fin.  ) , c da  Giustiniauo  nelle 
Insti),  tit.  De  bon.  possess.  § fin. 

107.  Per  ottenere  il  possesso  de’  beni  fa 
sempre  necessario  requisito  la  volontà  di  ot- 
tenerlo. Imperciocché,  siccome  in  ciò  il  pre- 
tore non  ha  riguardo  agli  eredi  suoi  nè  agli 
eredi  «cessai  j,  ma  li  considera  tutti  coni’  e- 
slranei;  così  il  possesso  de’  beni  differisce 
dalla  eredità  in  ciò,  che  questa  talvolta  si 
acquista  auclie  contro  voglia  e senta  saputa; 
laddove  nessuno  può  acquistare  mal  suo  gra- 
do il  possesso  de’ beni.  XXXVII,  1,  5.  — I.  3 
§ 3 ff.  De  bon.  possess.  — Non  fa  caso  per- 
tanto te  uno  abbia  detenute  o no  le  cose 
ereditarie , qualora  manchi  questa  intenzione, 
ivi.  — I.  4 Cod.  Un  de  legit.  — E se  uno 
senza  mio  mandato  domandò  per  me  il  pos- 
sesso de*  beni,  esso  mi  competerà  quando  avrà 
ratificalo  la  domanda.  Che  se  sarà  morto  pri- 
ma della  ratificazione , certo  il  possesso  non 
ini  compelerà,  ivi.  — I.  3 § 7 ff.  De  bon. 
possess  — I.a  qual  ratifica  debb'  esser  fat- 
ta uel  tempo  che  si  avrebbe  ancora  per  fare 
la  domanda , ossia  entro  i cento  giorni  dalla 
morte  (V.  Editto  Successorio),  ivi.  — I. 

butani  rem  haberi.  — E se  morì  que- 
gli pel  quale  fu  domandato  senza  sua  saputa 
il  possesso  de’  beni,  il  di  lui  erede  noti  può 
ratificare  nè  anche  nel  termine  fissato  per  la 
domanda,  ivi.  — ib.  1.  7. 

108.  L’effetto  del  possesso  de’  beni  non 
svanisce  se  quegli  a name  del  quale  fu  do- 
mandato, divenne  furioso  prima  di  ratificare 
la  domanda;  e ciò  per  benigna  interpretazio- 
ne. ivi,  6.  — I 16  ff.  De  bon.  possess. 
— Non  impedisce  poi  la  ratificazione  nè  il 
pentimento  nè  la  morte  nè  la  pazzia  di  chi  do- 
mandò. ivi.  — I.  34  § 1 butani  rem  haberi. 

109.  Possono  accettare  il  possesso  de'  be- 
ni i municipj,  le  società,  le  decurie,  le  cor- 
porazioni; sia  che  l’abbia  in  loro  nome  ac- 
cettato il  loro  «gente  (actor)  od  un’altra 
pmrsoua.  ivi , 7.  — I.  3 § 4 ff-  De  bon. 
possess.-  — Ed  anche  se  nessuno  lo  doman- 
da pei  municipj,  l'editto  del  pretore  lo  con- 
cede ad  essi.  ivi.  — ib. 

ito.  Anche  i muli,  i sordi  ed  i ciechi 
possono  accettare  il  possesso  de*  beni , qualo- 
ra intendano  ciò  che  si  fa.  ivi.  — I.  3 De 
bon.  possess.  far.  inf.  — Ma  l’ impubere 
non  può  accettarlo  senza  l’autorità  del  tuto- 
re. ivi.  — I.  9 § 1 ff.  De  bon.  possess.  j 
i.  7 Cod.  Qui  admiu.  ad  possess.  bonor. 
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iti.  L’editto  del  pretore  nega  il  possesso 
de’  beni  a coloro  che  sono  condannati  capi- 
talmente ni  furono  restituiti  in  intero.  Il  con- 
dannalo alla  relegazione  vi  è ammesso.  XXXVJI, 
1,8.—  I.  1 3 ff.  De  bonor.  possess. 

113.  Se  una  legge,  un  senaloconsulto,  nna 
costituzione  proibisce  di  ricevere  la  eredità, 
non  ha  luogo  nè  anche  il  possesso  de’  beni, 
ivi.  — ib.  I.  13  § 1. 

it  3.  Uno  può  acquistare  il  possesso  dei 
beni  da  sè  stesso  0 mediaute  altra  persona, 
ivi,  9.  — ib.  I.  3 § 7.  — Ed  anche  me- 
diante un  servo,  purché  il  pretore  ne  cono- 
sca la  condizione:  e può  acquistarlo  anche  una 
assente  c non  petente,  purché  il  pretore  noti 
lo  ignori  : ed  anche  una  donna,  ivi.  — — ib.  I.  7. 

1 14.  Noi  possiamo  accettare  il  possesso  dei 
beni  mediaute  un  altro  allora  soltanto  quan- 
do 0 vi  sia  un  nostro  maudalo  o noi  abbia- 
mo ratificato.  Per  altro  questa  regola  è sog- 
getta ad  eccezione  rispetto  all’  infante , a nu- 
me del  quale  il  tutore  accettò  il  possesso  dei 
beni , se  questo  è morto  prima  di  uscire  dal- 
la infanzia,  ivi,  io.  — I.  3 Cod.  Qui  odia, 
ad  bonor.  possess.  — Del  resto,  se  il  pos- 
sesso domandato  dal  tutore  è più  dannoso  che 
utile,  il  tutore  sarà  tenuto  aU’aslone  Di  tu- 
tela. ivi.  — I.  1 1 ff.  De  bonor.  possess. — 
La  sola  domanda  poi  della  madre  dell’  impu- 
bere non  basta  per  acquistargli  il  possesso 
de’  bcui , quando  il  magistrato  non  abbia  c- 
videntcmenle  voluto  darlo  all’ impubere,  ivi. 
— ib.  I.  iJ. 

11 5.  Circa  il  furioso  è evidente  di’ egli 
non  può  di  per  sè  accettare  il  possess?  dei 
beni.  Ma  non  potrà  nemmeno  il  di  lui  cu- 
ratore od  altri  per  lui  domandare  il  possesso 
edittale , nè  tampoco  quello  eh’  egli  aveva  in- 
caricato di  domandarlo  quando  era  sano  di 
mente,  ivi,  11.  — 1.  48  De  acquir.  vel 
omitt.  bcred.  — Ma  il  possesso  decretale  vie- 
ne concesso  al  curatore  del  furioso  provviso- 
riamente, cioè  finché  il  furioso,  risanando,  lo 
accetti.  Che  se  il  furioso  muore  prima  di  ri- 
sanare, il  suo  erede  presterà  al  sostituito,  od 
al  cognato  nel  grado  seguente,  i frulli  del 
tempo  intermedio  co’  quali  si  reputa  che  il  fu- 
rioso col  mezzo  del  curatore  sia  diventato  più 
ricco  ; eccetto  sempre  le  spese  necessarie  ed 
utili  fatte  nella  sostanza;  e,  quanto  alle  ne- 
cessarie, anche  se  non  vi  fosse  altra  sostanzi 
sufficiente  per  alimentarlo,  ivi.  — I.  5 1 ff. 
De  hered.  petit. 

Notisi  che,  quando  il  possesso  de’  beni  fa 
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dato  al  curatore  del  demente,  ! legati  ai  poi-  ; avrebbero  appartenuto  alle  altre  te  avessero  ar- 

sono  domandare  al  curatore  medesimo:  ma  celiato.  XXXVII,  i,  5.  — I.  3 § 4>  8.  4 

quel!!  che  domandano  dovranno  dar  cauzione  5 IT.  De  bon.  postesi. 

di  restituire  ciò  che  ricevettero  a titolo  di  le*  Questo  gius  d'  accrescimento  ha  luogo  fra 
gaio,  caso  che  l'eredità  Tosse  evilla.  XXXVII,  quelli  che  sono  chiamati  pel  medaslmo  di  ri  t - 
s,  li.  — I.  4^  § i De  leg.  et  fideic.  a.“  lo:  ma  quaudo  il  pretore  promette  al  palro- 
— In  seguito,  per  una  costituaione  di  Giu-  no  il  possesso  d’ona  parte  de'beni  cernirti  la • 
oliniano,  il  furioso  poteva  ricevere  il  possesso  bulas , e all’erede  inslltuito  il  possesso  de’  he- 
de’  beni  anche  senza  decreto,  ivi.  — L 7 § 3 ni  dell’altra  parte  secundtun  tabulai , non  ri 
Cad.  De  curai  far.  itami.  jdehh’ essere  il  diritto  d'accrescimento.  Epperb 

116.  Come  non  si  può  adire  la  eredità  se  l’erede  instituilo  non  domanda  il  poi, vesso 

prima  che  aia  deferita,  così  non  si  può  do-  . secundum  tabulai  , al  patrono  è nominata- 
snandare  il  possesso  de’  beni  prima  che  sia  de-  ' mente  promesso  il  possesso  anche  dell'  altra 

ferito.  Quindi  p.  e.  siccome,  finche  non  consti  parte  ; laddove  quell!  che  hanno  il  diritto  di 

che  il  defunto  era  padre  di  famiglia  non  si  accrescimento  non  hanno  bisogno  di  accettare  il 
deferisce  nè  la  eredità  nè  il  possesso  de’  be-  possesso  de'  beni  che  una  sola  volta,  ivi. — ih. 
ni  ; così  .finché  ciò  non  consti,  il  possesso  de’  I.  6. 

Leni  non  si  può  domandare.  Epperò  se  morì  120.  I detti  effetti  del  possesso  de'beni 
uno  ed  è incerto  se  sia  padre  di  famiglia  0 hanno  luogo  quando  fa  dato  colla  cosa  (crina 
figlio  di  famiglia^  perchè  vive  tuttora  il  di  lui  /*),  vale  a dire,  se  chi  lo  riceve  ritiene  i 
padre  captivo  presso  i nemici,  0 perchè  qual-  beui  effettivamente.  Ma  se  le  fu  dato  tenia 
che  altra  causa  lascia  sospeso  il  di  lui  stato  ; la  cosa , gli  effetti  sono  diverti , potendo  al- 
c più  ragionevole  che  non  si  possa  concedere  lora  qualcuno  per  gius  civile  evincere  la  ere- 
si possesso  de'  Leni  di  lui,  perchè  noi  si  può  dità  : poni  caso,  se  il  defunto  intestato  ha  oit 
riputare  hi  testalo  finché  resta  incerto  se  aves-  erede  suo,  il  possesso  de'beni  è senza  la  co- 
te facoltà  di  testare,  ivi,  >3.  — I.  3 § 3 sai  cosi  pure  il  possesso  secundum  tabulai, 
Undc  leghimi.  che  si  dà  agli  eredi  instituiti  in  un  tes(a- 

Ma  anche  quando  il  possesso  de'  beni  è mento  nel  quale  fu  preterito  l' erede  suo,  è ri- 

deferito,  non  lo  si  può  domandare  se  prima  ne  re.  ivi , 16.  Cip.  Fragm.  til.  18  § 1 a 

non  si  sa  che  fu  deferito.  — Insomma,  circa  q honorum. 

la  domanda  del  possesso  de’  beni  sono  da  os-  131.  Possesso  dei  Beni  ib  Intestato  V. 
servare  le  regole  stesse  che  sono  date  per  Afiisitj,  Aerazione,  Cognazione,  Coniugi, 
l’adizione  degli  eredi  volontarj,  V.  Adi-  Erede,  Eredita' , Figli  , Genitori,  Irti, 
ziose.  stato  n.  8 a 19,  Legittimo,  Madre,  Ma- 

117.  Quelli  che  ottennero  il  possesso  de’  bito,  Militi,  Moglie,  Necessari!  ( Eredi), 

beni  in  forza  dell’editto  appunto  sul  possesso  Padre,  Suor  (Eredi),  Veterani.  V.  lib.  38 
de’  beni , non  sono  veramente  eredi,  ma  per  til.  ri  Quii  ardo  possessionibus  srrvelur. 
benefizio  del  pretore  sono  in  luogo  d’eredi;  133.  Possesso  dei  ceni  secondo  le  leggi 

laonde  tanto  se  esercitano  azioni,  quanto  se  ed  i stnatocontulti.  V.  lib.  38  lit.  14  Utex 

vengono  contro  di  loro  esercitate,  sono  neces-  legibits  senatusee  consullis  bonorum  posse- 
line  azioni  fittizie  nelle  qeali  si  finga  che  sio  delur.  — Questa  maniera  di  possesso  è 
sono  eredi,  ivi,  l3.  — Ulp.  Fragm.  til.  28  straordinaria,  e vien  data  dal  pretore  tanto  in 
§ 12,  forza  delle  lettere,  quanto  in  virtù  dello  spi- 

118.  Ammesso  clic  sia  il  possesso  de'  he-  riio  della  legge.  XXXVIII,  1 4,  > — I.  un. 
n|,  attribuisce  a chi  l’ ottenne  ogni  comodo  Ut  ex  legib.  eie.;  I.  6 § 1 De  verb.  signif  . — 
ed  incomodo  ereditario,  ed  anche  il  dominio  Laonde  quando  esso  non  sia  deferito  0 per  l'uno 
delle  cose  che  sooo  ne’ tieni  stessi;  perchè  0 per  l'altro  dei  detti  due  mezii,  io  lo  po- 
tane queste  cose  sono  inerenti  ai  beni,  ivi,  Irò  domandare  in  vigore  di  questa  parte  del. 
14.  — 11.  1 et  a ff.  De  bon.  poss.j  I.  1 17  1'  editto,  ivi. 

De  reg.  jurìs.  Ma  quando  ad  uno  appartiene  la  eredità  in 

119.  Nel  possesso  de'beni  v’è  il  gius  d’ac-  forza  della  legge  delle  XII  Tavole,  egli  nou 
crescimento:  laonde  se  esso  spella  a più  per-  domanda  il  possesso  per  questa  parte  dell'editto, 
soue  , delle  quali  una  accettò  e le  altre  un  , ! ma  per  quella  Tum  tjttcm  ei  keredem  esse 
all'accettante  accrescono  anche  le  porzioni  clic  o/iorlet-,  imperciocché  questo  possesso  dei  beni 
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compete  soltanto  qualora  una  legge  specialmente 
deferisce  il  possesso  dei  beni.  XXXVIII,  14,  16. 
— I.  on.  § 2 Ut  ex  legib.  — Di  che  gl'  in- 
terpreti retano  esempj  : cosi  la  legge  Papia  defe- 
risce al  patrono  una  ponione  virile  ne’  beui  del 
liberto  intestato  che  non  lasciò  piti  d'ano  o due 
figli  : la  legge  Cornelia  deferisce  i beni  di  co- 
lui ebe  mori  presso  i nemici  a quelli  ebe  gli 
sarebbero  succeduti  se  fosse  morto  cittadino  al- 
Inr  che  fu  fatto  captivo  : la  costitutione  d’  A- 
driano  circa  la  successione  del  milite  condanna- 
lo cspilatmentc  per  delitto  militare,  ivi,  nel- 
le note. 

■ 23.  Questo  possesso  dei  beni  non  è mai 
impedito  da  quello  accettato  in  forza  di  una 
altra  parte  dell’ editto,  ivi,  2.  — l.  un.  § 1 
Ut  ex  legibus  senatusve  cons. 

124.  Possesso  dei  devi  Contka  Tabv- 
ias , ossia  Infirmatilo  del  Testamento.  V.  an- 
che Carbosu.vo  (Editto),  Coi.lazio.se,  Con- 
GiusziovB,  Diserbo  zzi  oste,  Immiusio.se  in  pos- 
sesso, Prbterizio.vb,  Suoi  ( Eredi ),  Veutbi. 
1.  37  V.  tit.  4 De  honorum  possessione  con- 
tro tabulasi  Cod.  lib.  6.  lit.  1 2 De  bonorum 
possessione  conira  tabular , q turni  Practor  lì- 
beris  pollicetur,  $ 1 3 De  bonorum  posses- 
sione conira  tabular  liberti,  quae  patronis 
liberisque  eorum  datar. 

Vi  sono  due  gradi  di  possesso  dei  beni  di 
uno  che  fece  testamento  : il  possesso  conira 
tabular,  cioè  infirmativo  del  testamento,  e 
il  possesso  secundum  tabular , cioè  confer- 
mativo del  testamento.  — Il  poisesso  con- 
tro tabular  è quello  che  si  deferisce  agli  ere- 
di suoi , ed  a quelli  che  il  pretore  cousidera 
come  suoi,  quando  essi  sono  preteriti  0 dise- 
redati non  come  conviene.  — Dalle  sue  stes- 
se definizioni  apparisce  eh'  esso  non  vien  dato 
se  non  conira  le  tavole  testamentarie  dei  ma- 
schi, mentre  le  femmine  non  hanno  eredi  suoi. 
XXXVII,  4,  '• — I.  4 § * ff-  De  bonor. 
possess.  contro  lab.  — Epperò  la  figlia  , po- 
ni caso,  preterita  da  sua  madre  non  può  aspi- 
rare alla  di  lei  successione  senza  ricorrere  al- 
le querele  d'inofficiosità,  ivi. — I.  t5  Cod.  De 
inoff.  test. 

1 a5.  Rispetto  a questo  possesso,  per  figli 
•'intendono  cosi  i naturali  come  gli  adottivi, 
ed  i postumi  ed  i captiti  ritornati  per  post- 
liminio.  ivi,  2.  — I.  1 S a et  3 fif.  De  boa. 
possess.  contro  tab. 

Nè  soltanto  vi  sono  ammessi  i figli  maschi  ri- 
masti sotto  la  podestà  del  genitore , ma  anche 
quelli  che  sono  diventali  sui  jurit  0 per  eroan- 
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cipazione  0 altrimenti;  non  gli  adottivi,  che 
non  sono  più  figli  se  divennero  sui  /urte 

XXXVII,  4,.  3.  — I.  1 $ 6 e»  I.  8 § 11 

De  bon.  possess.  contro  tab. 

126.  Se  padre  e figlio  furono  deportati 
ameudue,  ed  aniendae  restituiti  in  intero,  il 
figlio  viene  ammesso  al  possesso  dei  beni,  ed 
anche  se  il  figlio  fosse  stato  condannato  alle 
miniere  od  a qualche  altra  pena  che  rende  ser- 
vo, ed  indi  fosse  stato  resliloito.  ivi,  4-  » — 
ib.  I.  1 § 9.  — Lo  stesso  dicasi  del  padre, 
ivi.  — ib.  I.  2. 

127.  Qualche  volta  vengono  ammessi  a 
questo  possesso  de'  beni  anche  quei  figli  che 
non  furono  mai  sotto  la  podestà  del  defunto  .* 
p.  e.  te,  dopo  di  avere  emancipato  il  nipote  so- 
lamente , I’  avo  morì , e poscia  morì  il  pa- 
dre ; il  nipote  preterito  sarà  ammesso  al  pos- 
sesso dei  beni  del  padre  , perchè  se  non  fòs- 
se uscito  dalla  podestà  dell’  avo,  sarebbe  stato 
erede  suo  del  padre,  ivi,  5.  — ib.  1.  6 § a.  — 
Così  se  l'avo  emancipò  il  figlio,  e ritenne  il 
nipote  sotto  la  sna  podestà , questi  , vivente 
l’avo,  è ammesso  al  possesso  dei  beni  del  pa- 
dre. ivi.  — ih.  I.  6.  — E se  nn  padre  che 
aveva  in  podestà  un  figlio  ed  un  nipote  da 
questo , diede  in  adozione  il  figlio  ritenendo 
sotto  la  podestà  il  nipote;  e poscia  il  figlio, 
emancipato  dal  padre  adottivo,  morì  institoen- 
do  eredi  estranei,  il  figlio  di  questo,  che  ri- 
mase sotto  la  podestà  dell’avo,  potrà  doman- 
dare il  possesso  de'  beni  conira  le  tavole  di 
tuo  padre,  ivi.  — ib.  I.  fin. 

128.  Non  solamente  i figli  emancipati,  ma 
eziandio  i loro  dizeendenti  sono  ammessi  al  pos- 
sesso dei  beni:  onde  se  nn  figlio  emancipato 
generò  un  nipote  e morì , ed  indi  morì  anche 
l’avo , il  nipote  può  venire  al  possesso  dei  be- 
ni dell’avo,  ivi , 6.  — ib.  II.  3 et  6.  — Difet- 
ti , anche  se  un  figlio  emancipato  , avendo 
preso  moglie  contro  la  volontà  del  padre , eb- 
be da  essa  nn  figlio  , e questa  , dopo  morto 
il  padre,  vuole  avere  il  possesso  dei  beni  del- 
1’  aro  , egli  debb’  esservi  ammesso;  mentre  il 
giudice  che  fa  eoguiaione  della  inoffiriosilà , 
ha  da  por  menleqalla  condotta  del  nipote  non 
a quella  del  padre,  ivi.  — ib.  1.  3 § 5.  — Co- 
sì se  un  mio  figlio  emancipato  adottò  un  fi- 
glio estraneo,  1'  adottalo  non  può  domandare 
il  possesso  de’  beni  contra  le  tavole  di  me. 
ivi.  — ib.  1.  21  $ 2. 

129.  Anche  i nipoti  ed  i discendenti  di 
grado  più  remoto  vengouo  ammessi  a questo 
possesso,  se  premorì  il  loro  padre  nel  grado  del 
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quale  essi  tono  succeduti  ; turbile  altrimenti 
t’rgli  fosse  viva:  laonde  te  uno  insti  lui  eri* 
de  u diseredò  mi  figlio  die  mi)  sotto  In  Sun 
podestà  , e preterì  il  nipote  nato  da  quello , 
il  possesso  de' beni  non  ha  luogo  perchè  il  ni* 
potè  non  poterà  direniate  erede  tuo.  XXXYIl, 
4,  7.  — I.  4 $ >.  De  bon.  possisi,  con- 
tro lab.  — Quindi  te  tino  che  averi  due 
nipoti  adottò  per  figlio  uno  di  essi  che  era 
emancipalo  , questo  solo  otterrà  il  possesso 
•lei  beni  : che  se  l'adottato  fa  emancipato  do- 
po, egli  non  sarà  ammesso  come  figlio,  ivi.  — 
si.  I.  3 $ 1 et  a.  — Si  esclude  dunque  il  ni- 
pote quando  vive  il  padre  di  lui,  ed  ha  il 
diritto  di  cittadioanu.  Che  se  p.  e.  Uno  ebbe 
un  figlio  ed  un  oipote  da  qneslo;  ed  il  figlio 
emancipalo  o tuttora  soggetto  a podestà  fu  de- 
portato, in  ambi  i casi  è ammesso  il  nipote, 
attesa  la  morte  civile  dei  deportali,  ivi.  — si. 

I 1 § 8. 

1 30.  In  un  caso  il  nipote  non  è escluso  da 
suo  padre,  ma  concorre  con  tuo-,  ed  è quan- 
do il  padre  fu  emancipato,  ed  egli  fu  rite- 
nuto in  famiglia.  Ma  ae  fa  emancipalo  tanto 
il  figlio  qnanto  il  nipote;  risente  il  figlio,  non 
è ammesso  il  nipote;  morto  il  figlio,  il  nipo- 
te ottiene  il  possesso  dei  beni  dell'avo.  ivi,  8. 
— ib.  16$  1.  — Per  l’opposto,  se  il  figlio 
fa  emancipato  ed  il  nipote  ritenuto  in  fami- 
glia, ed  amendue  furono  partenti,  ameadue  ri- 
ceveranno il  poisesso  de'  beni.  iri.  — d.  1. 

6 $ 3. 

In  un  altro  caso  essi  concorrono;  cioè  se 
uoo  che  aveva  on  figlio  ed  on  nipote  ex  eo, 
emancipò  il  figlio  e l'adottò  io  luogo  di  nipote, 
poi  lo  emancipò  nuovamente,  ivi. — ib.  I.  1 $ 7. 

E pur  chiaro  che  se  io , avendo  un  figlio 
ed  un  nipote  ex  eo,  adottai  il  nipote  in  luo- 
go di  figlio,  saranno  ammessi  amendue:  cer- 
to, se  il  nipote  fu  emancipato,  egli  non  sarà 
ammesso  perchè  il  padre  la  precede,  ivi.  — 
ib.  I.  3 § 3.  — E se  il  figlio  nato  dopo  la 
emancipatone  del  padre  fu  dato  in  adozione 
dall'  avo  in  luogo  di  figlio,  concorrerà  con  soo 
padre;  non  già  se  fn  emancipalo  dopo  1'  a- 

dosione.  ivi.  — d.  I.  3 $ 4- 

Quanto  è dello  del  nipote  si  applichi  ai 
discendenti  di  grado  ulteriore,  ivi. 

1 3 1 . I figliuoli  ( liberi  ) vengono  ammessi 
a questo  possesso  quando  sono  preteriti  nel  te- 
stamento del  genitore.  Bisogna  dunque  che  esi- 
sta un  testamento  in  forca  del  qual;  e si  pos- 
sa adire  la  eredità  0 domandare  il  possesso 
ilei  beni  iccunduul  tabulai.  — P«  altro  si 
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noli  che  il  possesso  contro  lalulos  dal  pre- 
tore promesso  a'  figli  ha  luogo  cosi  se  vi  sono 
come  se  non  vi  sono  eredi.  XXXYIl,  4>  9- 
— I.  4 De  bon.  postesi,  contro  lab.  — 
Che  se  tutti  gl’  instituiti  ed  i sostituiti  so- 
no morti  prima  del  leslaloru,  o ve  fu  scrìtto 
erede  chi  non  aveva  la  facoltà  del  testamen- 
to ; sarebbe  inutile  il  domandare  il  possesso 
de’  beni  conira  tavole  che  sono  senza  effetto, 
ivi.  — ib.  I.  19.  — Richiedevi  inoltre  che  in 
quel  testamento  sia  preterito  alcnuo  dei  figli 
che  dolevano  essere  instituiti.  ivi. 

i3l.  Se  uno  dei  figli  (ex  hhtris)  è in- 
stitnito  erede  , questi  non  sarà  ammesso  al 
possesso  de’  beni  contro  tabulai , [intendo  ot- 
tenere quello  secuntium  tabulai,  ivi,  io.  — 
fi  I.  3 § 11.  — Se  poi  fu  instituito  sotto 
condizione,  non  poh  ottenere  il  possesso  dei 
beni  contro  tabulai:  sì  la  condizione  viene  a 
mancare,  ivi.  d.  I.  3 $ ai. 

1 33.  Se  nn  figlio  emancipato  fu  instituito 
erede  sotto  nna  condizione  ebe  non  è In  suo 
potere , egli  poh  e dee  , con*’  erede  in  testa- 
mento, ottenere  il  possesso  de’  beni  secundum 
tabulai , non  già  contro  tabulai  ; se  poi  la 
condizione  venne  a mancare,  il  pretore  lo  dee 
soccorrere,  concedendogli  ciò  che  avrebbe  avuto 
se  avesse  ottenuto  il  possesso  dei  beni  contro 
tabulai,  ivi.  — d.  I.  3 § i3.  — - Lo  stesso 
si  dirà  se  fu  instituito  on  nipote  sotto  la  me- 
desima condizione,  ivi  — d.  1.  3 $ i4- 

134.  Se  vi  è on  altro  figlio  preterito,  ol. 
tre  al  figlio  od  al  nipote  stato  instituito  crede, 
a neh’  egli  sarà  ammesso  al  possesso  dei  beni 
conira  tabulai,  ivi,  11.  — d.  I.  3 § tal 
piane.  — Cioè,  può  un  figlio  emancipalo  pre- 
terito promuovere  a'  sooi  fratelli  instituiti  ere- 
di maggiori  vantaggi  di  quelli  che  avrebbero 
ottenuti  se  fossero  siati  soli  : difatli  se  di  dne 
fratelli  quello  in  podestà  fu  instituito  erede 
nella  duodecima  parte  e l’emancipato  fu  pre- 
terito, l’ instituito  ottiene,  in  grazia  dell’eman- 
cipato, mezza  la  eredità;  mentre,  se  qoelln  non 
ci  fosse,  ne  avrebbe  soltanto  la  duodecima 
parte.  Ma  se  fu  instituito  in  una  piccolissima 
parte,  qnando  ha  luogo  l’editto,  egli  non  ot- 
tiene soltanto  la  parie  in  coi  fu  instituito,  ma 
può  ottenere  di  piti  mediante  il  possesso  dei 
beni  ; imperocché  il  possesso  de’  Seni  contro 
tabulai  ha  per  fine  di  dare  a ciascheduno  dei 
figli  la  medesima  parte  che  avrebbe  arroto  se 
fosse  rimasto  sotto  la  podestà  paterna,  e il  pa- 
dre fosse  morto  intestato,  ivi.  — ih.  I.  8 § 

i-4  ; I-  fin.  De  kg.  prosit,  contro  tab. 
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■ 35.  Coloro  die  per  altri  domandano  il 
porse iso  de’  beui  contm  tabulai , non  aspetta- 
no cbe  i preteriti  I’  ottengano;  ma  eglino  tiessi 

possono  domandarlo. XXXVII,  4>  >3-  — I.  io 
§ 6 De  bonor.  postesi,  contro  tab.  — Ma 
«e  non  aurora  l’editto  cominciò  ad  aver  luo- 
go per  cagione  d’on  altro,  ma  si  spera  che  co- 
■niocerà  ad  aver  luogo  in  seguito,  p.  e.  per- 
chè il  postumo  preterito  non  è ancor  nato;  in- 
tanto al  figlio  instituilo  erede  si  darà  il  pos- 
sesso decretale  contro  tabulai  ivi,  ■ a.  — ih 
I.  4 § fi”-  — Cd  ancorché  i figli  fossero 
morti  prima  di  avere  domandato  il  possesso  de! 
beni,  è equo  che  il  pretore  conservi  ai  loro 
eredi  il  vantaggio  del  possesso  dei  beni  o se- 
curnlum  tabulai  o contm  tabulai,  ivi.  — 
ib.  I.  5. 

■ 36.  Non  sono  ammessi  al  possesso  con- 
tro tabulai  i figli  esclusi  dalla  eiedilà  con 
diseredazione  ; siccome  non  possono  turbare  il 
testamento  de’ genitori  nè  anche  per  gius  civi- 
le : certo,  se  vogliono , possono  promuovere  la 
querela  D'inofficioso,  ivi,  t3.  — ib.  I.  8 et 
1.  t o § 5. 

i 3 - . Non  qualunque  diseredazione  esclude 
il  figlio  dal  possesso  dei  beui  contro  tabulai, 
ma  solo  quella  che  fu  fatta  formalmente:  co- 
si il  figlio  diseredato  sotto  condizione  può  do- 
mandare tal  possesso;  e quello  eh’ è disereda- 
to sol  rispetto  ad  uno  degl!  eredi;  e quello 
ch’è  diseredalo  nel  grado  contro  il  quale  è do- 
mandato il  possesso  de'  beni,  ivi,  i4-  — tb. 
1.  8 § i,  a et  3,  et  1.  18. 

■ 38.  Un  figlio  fu  preterito  al  primo  gra- 
do, e diseredato  al  secondo.  Se  gli  eredi  in- 
stit'jiti  nel  primo  grado  morirono  prima  del 
testatore,  il  figlio  preterito  non  può  domanda- 
re il  possesso  dei  beni  contro  tabulai,  poi- 
ché la  eredità  si  trovq  allora  nel  secondo  gra- 
do e non  nel  primo,  ed  egli  non  può  in  que- 
sto secondo  grado  nè  adire  la  eredità  nè  do- 
mandare il  possesso  dei  beni.  Ma  se  dopo  la 
morte  del  testatore  morirono  gli  eredi  institui- 
ti , il  possesso  contro  tabulai,  essendo  già 
acquistalo,  non  può  più  cessare  di  competere. 
Ed  anche  se  venne  a mancare  la  condizione 
delle  instiluzioni  , il  figlio  preterito  in  quel 
grado  può  domandare  il  possesso  dei  beni  con- 
tro tabulai.  Lo  stesso  dicasi  se  il  postumo 
che  fa  instituilo  non  nacque,  ivi.  — d.  I.  8 § 5. 
— E siccome  quando  ha  luogo  il  grado  nel 
quale  il  figlio  fu  preterito  , la  diseredazione 
per  cui  fu  escluso  dall’altro  grado  non  impe- 
disce ch'egli  possa  domandare  il  possesso  dei 
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beni  conira  le  tavole  ; così  parimente  , se  un 
figlio  fu  diseredato  in  un  grado  ed  instituilo 
iu  un  altro,  avendo  laogo  il  grado  nel  quale 
fu  inslitnito  ; se  nn  altro  figlio  desse  luogo 
all’editto,  egli  potrebbe  domandare  il  possesso 
dei  beni  contro  tabulai.  XXXVII,  4,  >4-  — 
I.  8 $ 4 De  bon.  possess.  contro  tab. 

1 3g.  La  diseredazione  di  colai  il  quale,  al- 
lorché fu  diseredato,  non  era  ancora  per  ve- 
rno titolo  figlio  del  testatore,  non  è valida  ; 
e quindi  non  lo  esclude  dal  possesso  dei  be- 
ni contro  tabulai , se  poscia  fu  arrogato. 
Ma  la  diseredazione  di  colui  eh’  è figlio  soltanto 
naturalmente,  è valida.  Quindi  se  un  padre 
diseredò  suo  figlio  emancipato  e poscia  lo  ar- 
rogò, prevalgono  in  lui  i diritti  naturali,  e 
quindi  la  diseredazione  non  gli  nocerà.  ivi , 
i5.  — d.  I.  8 § 7.  — Parimenti  se  un  pa- 
dre naturale  diseredò  suo  figlio  che  per  ado- 
zione apparteneva  ad  altra  famiglia,  ed  il  fi- 
glio fu  poscia  emancipato  , questa  diseredazio- 
ne gli  nocerà.  ivi.  — d.  I.  8 § 10.  — Ma  la 
diseredazione  di  un  estraneo  clic  fu  poscia  ar- 
rogato non  gli  nuoce,  ivi.  — d.  I.  8 § 8.  — 
Cbe  se  il  figlio  è ritornalo  per  poslliminio , 
la  di  lui  diseredazione  fatta  prima  gli  nuoce, 
ivi.  — d.  I.  8 § 9. 

t4o.  Non  nuoce  la  diseredazione  contenu- 
ta nel  primo  testamento  che  fn  rotto  da  un 
secondo  ; nel  qual  caso  si  osserverà  questa  re- 
gola che,  se  I’  erede  conira  coi  il  figlio  do- 
manda il  possesso  dei  beni  può,  prescindendo 
dal  figlio , ottenere  la  eredità , il  figlio  potrà 
domandare  il  possesso  dei  beni  ; se  I’  crede 
non  può  ottenerla  , auebe  il  figlio  ne  sarà 
escluso,  ivi,  16.  — ib.  I.  1 a § 1. 

1 4 1 - Se  uno  scrisse  di  propria  mano  la 
sua  diseredazione,  egli  non  può  essere  am- 
messo al  possesso  dei  beni  infirmativo  del  te- 
stamento. ivi,  17.  — ib.  I.  8 § 6. 

l43.  La  diseredazione  fatta  regolarmente 
porla  I’  effetto  di  escludere  il  diseredato  dal 
possesso  dei  beni  infirmativo  del  testamento  ; 
ma  se  il  testamento  nou  è valida  0 fu  infir- 
mato, la  diseredazione  non  esclude  il  disere-, 
dato  dalla  eredità  0 dal  possesso  dei  beni  del- 
l’ intestato.  Laonde  se  un  padre  diseredò  il  fi- 
glio emancipalo  e preterì  quello  che  rimase 
sotto  la  di  lui  podestà , il  figlio  emancipato 
non  potrà  domandare  11  possesso  dei  beni  con - 
tra  tabulai,  ma  l’erede  suo  ed  il  figlio  eman- 
cipato vi  saranno  ammessi  ab  intestato,  ivi  , 
18.  — I.  fin.  De  lib.  et  posili.  — Su  di  che 
c’ e una  bella  quistione  in  Tiifonino.  ivi.  — , 
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I io  cam  $ i De  bon.  postesi,  conira  ta- 
tui. 

■ 43.  I figli  che  non  possono  legalmente 
essere  inslituiti  eredi,  non  possono  domanda- 
re il  possesso  dei  beili  conira  le  (asole;  le 
quali  parole  non  possono  essere  inslituiti  e- 
redi  si  riferiscono  al  tempo  della  morte. 
XXXVII,  4,  19.  — ib.  I.  3 § io. 

■ 44-  Parimente  non  sono  ammessi  a que- 
sto possesso  dei  beni  que'  figli  i quali  sono 
bensì  preteriti  ma  lo  tono  in  modo  che  tale 
pretensione  riesce  loro  giovevole.  iti.  — ib. 

I.  16. 

1 J 4.  I figli  non  sono  ammessi  al  possesso 
dei  beni  conira  le  tavole  del  genitore  natu- 
rale, quando  per  adotione  si  trovano  in  una 
diversa  famiglia,  iti,  ai.  — ri.  1.3  §6,1. 
6 § 4,  et  I.  9. 

146.  Il  nipote  emancipato  dall’  avo  adotti- 
vo è ammesso  al  possesso  dei  beni  dell’  avo 
naturale  il  quale  viene  morire  dopo  la  eman- 
cipazione di  lui.  Sarebbe  altrimenti  se  non 
I'  avesse  emancipalo  1*  avo  adottivo,  ma  ‘il 
padre  nalnrale  il  quale  continuava  a rimane- 
re nella  famiglia  adottiva;  imperorcbè,  non 
badando  il  pretore  alle  emancipaiioni  fatte 
dai  genitori  oaturali , il  nipote , non  ostante 
la  emancipazione,  si  considera  ancura  appar- 
tenere alla  famiglia  di  suo  padre,  e per  con- 
seguenza alla  famiglia  adottiva  nella  quale  ri- 
mase suo  padre.  Per  altro  Africano  insegoa 
cb’  egli  verrà  soccorso  mediante  il  possesso 
decretale,  ivi,  a».  — ib.  I.  i4  § l. 

t47-  Se  il  padre  si  diede  in  adozione, 
ed  il  figlio  emancipalo  prima  non  lo  seguì 
nella  famiglia  adottiva,  non  può  il  figlio  ave- 
re il  possesso  de’  beni  contra  le  tavole  del  pa- 
dre. Così  pensa  Giuliano  ; ma  (Jlpiano  e 
Marcello  opinano  altrimenti,  ivi,  a3.  — ib. 

I.  3 $ 9 et  I.  17.  — Notisi  per  altro  cbe  qui 
si  tratta  del  possesso  decretale , non  dell’  edit- 
tale. ivi.  — ib.  I.  t4  § a. 

■ 48.  Non  si  reputa  cbe  i figli  sieno  in 
nna  famiglia  diversa  se  sono  dati  in  adozio- 
ne , non  ad  un  estraneo,  ma  ad  uno  dei  fi- 
gli del  loro  genitore  benché  emancipato;  eppe- 
rò  in  tali  casi  saranno  ammessi  al  possesso 
dei  beni  contra  le  tavole  del  padre  0 dell’avo, 
ivi,  14.  — ib.  I.  3 § 7 et  8 , et  I.  a t § 1 . 

149.  II  figlio  cbe  per  adozione  passò  in 
nna  famiglia  estranea  non  può  veramente  do- 
mandare di  per  tè  il  possesso  de’  beni  iufir- 
malivo  del  testamento  del  suo  genitore  natu- 
rale, ma  qualora  un  altro  avesse  dato  luogo 
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all’  editto , egli  ti  sarebbe  ammesso  se  fosso 
stalo  instinolo  erede.  XXXVII,  4i  1 ~ ■ — I- 
8 § tt  De  bon.  possess.  et  I.  10  rum  § 1. 

150.  Affinchè  colui  il  quale  passò  in  una 
famiglia  estranea  possa,  qualora  un  altro  ha 
dato  luogo  all’  editto , essere  ammesso  al  pos- 
sesso dei  beni,  si  richiede  1.°  Ch’  egli  sia 
stato  instiluito  erede  regolarmente,  e non  sot- 
to una  condizione  che  sia  poi  venuta  a man- 
care. ivi,  16.  — ib.  1.  11:  — a.*  Che  sia 
stato  instiluito  in  quel  grado  contro  il  quale 
si  pnò  domandare  il  possesso  de’  beni.  ivi.  — 
ib.  1.  S § 1 3.  — 3.”  Che  sia  stalo  instiluito 
egli  stesso,  noo  on  altro  mediante  il  quale 
egli  potesse  acquistare  la  eredità,  ivi.  — d. 
1.  8 § 1 1. 

1 5 1 . Il  nipote  che  passò  in  nna  famiglia 
adottiva  e fu  instiluito  erede  dal  avo  nalnra- 
le, se  un  altro  figlio  diede  luogo  all’ editto, 
non  può  essere  ammesso  al  possesso  dei  beni 
contra  talulas , se  non  in  quanto  il  padre 
di  lui  non  lo  preceda  al  tempo  in  cui  il  possesso 
dei  beni  gli  è deferito,  ivi,  17.*  — ib.  I.  1 3 
§ I.  — Ancorché  suo  padre  fosse  morto  pri- 
ma di  avere  ottenuto  il  possesso  dei  beni,  ed 
ancorché  fosse  in  una  famiglia  adottiva,  iti. 
— ib.  et  I.  a5  § t et  1 De  legai,  praest. 
contra  lab. 

1 5a.  Il  nipote  è escluso  da  suo  padre  ; ma 
il  figlio  dato  in  adozione  ed  instiluito  erede, 
se  un  altro  dà  luogo  all’  editto , non  viene 
escluso  da’  suoi  figli , tuttoché  rimasti  sotto  la 
podestà  dell’avo,  ma  vien  congiunto  con  essi, 
ivi,  38.  — I.  t3  § 1 De  bon.  posi,  con- 
ira tab. 

NB.  Secondo  il  gius  di  Giustiniano , tutta 
le  cose  delle  qui  sopra  dal  n.  1 44  ,n  P°’> 
non  possono  aver  luogo  se  non  nel  caso  che 
i figli  siano  stati  dati  in  adozione  a qualche- 
duno degli  ascendenti  ; altrimenti  l’ adozione 
non  fa  uscire  i figli  dalla  famiglia  del  loro 
padre  nalnrale.  ivi.  — Inst.  tit.  De  adopt. 

5 *• 


t 53.  Coloro  che  approvarono  il  testamento 
del  padre  non  sono  ammessi  al  possesso  dei 
beni  nè  se  eglino  stessi  nè  se  altri  hanno  da- 
to luogo  all’  editto.  Tuttavia  il  pretore  con- 
serva ad  essi  ciò  che  fu  loro  lasciato,  ivi,  19. 
— I.  14  De  bon.  posi,  contra  tab. 

i54.  Reputasi  cbe  abbia  approvata  la  vo- 
lontà del  testatore  principalmente  quegli  che , 
essendo  iustituilo  erede,  s'immischiò,  ivi,  3o. 
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— I !.(  Dr  boti,  postesi,  conira  lab.  « qnod  otti  dalli  titillili , sarebbero  immessi  al  pos- 
ti. — l‘.d  anche  se  ano  dei  figli  no»  fu  in-  tesso  dei  beni  ; frattanto , finché  ti  spera  la 
Itiloilo  erede  egli  netto,  ma  lo  fu  il  di  lui  nascila  od  il  ritorno,  fanno  parte  nella  diri- 
servo,  ed  egli  a questo  diede  ordine  di  adire;  sione.  Lo  stesso  dicati  del  postumo.  XXXVII, 
là  erediti  ; egli  non  potrà  essere  ammesso  al  4>  33.  — I.  i §4  et  5 De  bon.  postesi. 
possesso  dei  beni  infirmativo  del  testamento  conira  tab. 

XXX VII,  4,  19.  — ib.  I.  3 § i5.  — ! i58.  Il  diritto  di  accrescimento  ba  luogo 

Lo  stesso  sarà  se  egli  scelse  fra  due  le-  fra  coloro  ai  quali  è deferite  il  possessore  dei 
giti,  uno  dei  quali  fu  lascialo  a lui  e I’  al-  beni  contro  tabulai,  ivi,  34.  — ib.  1.  11. 
tro  al  tuo  servo,  ivi.  — d.  I.  3 $ 16.  — 159.  Quando  l'emancipato  riceve  il  pos- 

to somma,  in  qualunque  maniera  appaja  ave-  sesto  dei  beni  contro  tabulai,  I’  erede  insli- 
re  tiuo  approvalo  il  testamento,  egli  viene  tuilo  dee  prestare  a lui  che  domanda  la  ere- 
escluso dal  possesso  dei  beni:  p.  e.  se  un  fi-  dità  anche  i predj  ed  i servi  eredilarj ; insom- 
giio  emancipato  preterito  oppose  la  eccezione  ma  ogni  diritto  acquistato  dell'  erede  instituilo 
Di  dolo  all’  erede  di  suo  padre  clic  domanda-  per  causa  della  eredità  si  trasferisce  a quello 
va  quello  ch'egli  doveva  ad  esso  padre,  ivi.  che  il  pretore  pose  in  luogo  di  erede,  ivi,  3$. 

— ib.  I.  a 5.  — ib.  I.  1 3,  I.  t5  § 4 De  kg.  praest. 

Ma  non  ai  può  reputare  che  uno  approvi  contea  tab. 

il  testamento  quando  fa  checchessia  per  neces-  ’ 1 fio.  Il  domandalo  possesso  centra  le  taro- 

•iti , p.  e.  se  adì  per  comando  di  quello  al-  le  esclude  il  possesso  secondo  le  tavole,  ivi, 
la  cui  podestà  é soggetto,  ivi,  3t.  — ib.  I.  36.  — I.  a Cod.  De  bon.  postesi,  contro 
1 o § a et  3.  lab. 

t55.  I figli  (liberi)  sono  chiamali  al  pos-  161.  Prestazione  de’ Legali  quando  ì do- 
mici dei  beni  infirmativo  del  testamento  (con-  mandalo  il  possesso  contro  le  tavole.  V.  lib. 
tra  tabulai)  col  medesimo  titolo  e col  mede-  37  tit.  5 De  legatis  praestandis,  contro  la- 
tino ordine  con  eoi  sono  chiamati  alla  sue-  bulas  honorum  possessione  pelila.  — Que- 
eessionr  per  gius  civile,  ivi,  3a.  — ib.  I.  1 § vlo  titolo  contiene  un  editto  fondato  sopra  l’e- 
1.  — Laonde  tutti  i nipoti  nati  da  un  figlio  quità  naturale,  in  forza  di  cui  quelli  i quali 
hanno  una  sola  parte,  ivi.  — ib.  I.  1 1 rescindono  l’ ultima  volontà  del  padre  median- 
$>•  te  il  possesso  dei  beni  contro  tabulai  debbo- 

1 fiG.  Se  nn  padre  che  aveva  due  figli,  no,  iu  forza  della  volontà  di  lui,  prestare  i 
emancipò  quello  che  aveva  figli,  e poscia  adot-  legati  ed  i fedecommessi  a certe  persone,  eia* 
tò  per  figlio  uno  di  quei  nipoti  che  aveva  ai  discendenti,  agli  ascendenti,  nonché  alla 
precedentemente  emancipato,  ed  io  appresso  moglie  ed  alla  nuora  per  quanto  al  titolo  do- 
morì  avendo  preterito  l’emancipalo;  dee  soc-  tale.  XXXVII,  5,  1.  — I.  t De  leg.  pretesi. 
corrersi  il  nipote  il  qnale  per  la  sua  adosio-  conira  tab.  — Io  alcuni  casi  valgouo  ancha 
ne  tien  luogo  di  figlio  al  testatore,  dividendo  i lascili  fatti  a persone  non  eccettuate,  ivi. 
la  eredità  in  tre  parti,  una  pel  figlio  rima-  163.  Se  il  figlio  soggetto  alla  podestà  del 

sto  io  podestà,  una  pel  nipote  del  testatore  testatore  fu  preterito,  egli  non  dovrà  prestare 

adottato  per  figlio,  ed  una  pel  figlio  ematici- , i legati  ancorché  avesse  domandalo  il  possesso 
palo  congiuntamente  col  figlio  rimasto  in  Ino-  dei  beni  conira  tabulas.  Ma  se  fu  instituilo 
go  di  nipote.  Ed  anche  se  il  figlio  morì,  ed  ed  ha  in  suo  favore  la  vplontà  del  testatore, 
uno  dei  nipoti  fu  adottalo  per  figlio,  l" ere-  egli  debb*  essere  tenuto  verso  i legatar)  quan- 
dità  sarà  divisa  in  tre  parti  ; mentre  l’ equità  d*  anche  non  avesse  domandato  il  possesso  dei 
esige  che  il  nipote  che  fu  adottato  per  fi-  beni  contro  tabulai,  ivi,  a.  — ib.  1.  i5. 
gl  io  non  abbia  uni  parte  minare  di  quella  j 1 63.  Il  figlio  emancipato  qhe  ottenne  il 

eh’  egli  avrebbe  avuto  se  non  fosse  stato  ni-  ; possesso  dei  beni  contea  tabulai  dee  presb- 

pole,  ma  fosse  stato  adottato  com'  estraneo,  re  questi  legati  anche  se  il  testamento  non 

ivi.  — ib.  I.  1 3 § 3.  ha  vigore  0 per  preterizione  d’ un  altro  figli# 

157.  I figli  che  non  possono  domandare  erede  suo,  o pel  ripudio  degli  erèdi  scritti, 

il  possesso  dei  beni  contro  tabulas,  non  fan-  Quindi  se  nn  figlio  emancipato  e preterito  ri- 

no  parte  né  anche  se  altri  figli  danno  luogo  «vette  il  possesso  dei  beni  contro  tabulas  men- 
all'editlo.  ivi,  33.  — ib.  I.  10  § 4 “ Ma  tre  gli  eredi  scritti  deliberavano,  e poscia 
(«loro  rbe,  se  fossero  nati  n se  fossero  rilor-  l’erede  sub  ritevelte  il  medesimo  possesso,  «*• 
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scudo  rimavo  destituito  il  testamento  dir  lo 
aveva  diseredalo  ; questo  emancipato  oti  lut- 
Uvii  tenuto  per  la  soa  parie  a prealare  i le- 
dali agli  ascendenti  e discendenti , nim  per 
in  lem  ma  detraila  la  mela  clic  appartiene  al 
figlio  rimasto  in  podestà.  Non  ai  dee  poi  da- 
re I'  azione-  Di  ledali  né  anche  contro  di  co- 
lui che  divenne  giustamente  erede  per  diritto 
di  successione  intestata.  E quegli  che  ricevette 
il  possesso  de’ beni  conhn  tabulai , ancorché 
1’  eccdilà  non  sii  stata  adita  dall’  erede  scrit- 
to , dee  prestare  i legali  lasciali  in  quella 
parte  di  testamento  conira  la  quale  egii  do- 
manda il  possesso.  XXXVII,  5,  3.  — I.  16 
/V  hg.  proest'  rontra  tal.  j I.  ao  § a ff. 
De  horror.  potuti»,  rontra  lab. 

« 04-  Ciascheduno  é tenuto  di  prestare  i le- 
gali alle  persone  privilegiate  in  proponlone 
della  parte  per  coi  è ammesso  al  possesso  dei 
beni.  Ami  anche  se  uno  dei  figli  fu  iuslilui- 
lo  erede,  e fu  nominatamente  incaricalo  d’  un 
lega  lo  a qualche  ascendente  o diseeodenle,  ed 
esso  figlio  ricevette  il  possesso  de’  beni  irnie- 
nte ragli  altri,  tulli  quelli  che  olleOqern  il 
possesso  ile’  beni  rontra  tabulai  debbono  es- 
sere costretti  a prestare  quel  legalo,  ivi,  t\. 
— I 1 4 5 1 He  Irg.  praest.  contea  tab. 

|G5.  Furono  instiluili  eredi  un  nipote  ri- 
masto in  libertà  ed  un  figlio  erede  suo.  Al 
nipote  fu  anche  fatto  nn  legalo.  11  padre  di 
questo , ch’era  emancipalo,  domandò  il  posses- 
so de'  beni , e il  nipote  si  contentò  del  lega- 
to. In  questo  caso  dee  concedersi  l' aiione  al 
nipote  solamente  conira  l’emancipato,  e non 
olite  il  quarto,  perchè  se  anche  tulli  avessero 
domandato  il  possesso  de’  beni , la  metà  del 
nipote  si  dividerebbe  fra  lui  e suo  padre,  ivi, 
5.  — ib.  I.  18  et  19. 

166.  1 discendenti  quando  ottengono  il  pos- 
sesso dei  beni  conira  le  tavole  degli  ascenden- 
ti debbono  prestare  i legali  secondo  l' editto 
soliamo  agli  ascendenti  e ai  discendenti,  iti, 
G.  — I.  t Cod.  De  boa.  possess.  cantra 
tab.  — Nè  si  limita  il  grado  di  ascendenza 
o discendenza  , ma  i legati  debbono  essere  pre- 
suli a tutti  in  infinito  : e nemmeno  si  la  di- 
vario Ica  i discendenti  da  maschi  e i discen- 
denti da  femmine,  ivi.  — I.  1 § 1 De  leg. 
praest.  contea  lab. 

1G7.  Sonn  ammessi  alla  petizione  de’legati 
anche  quei  figli  che  furono  dati  in  adozione; 
ed  anche  gli  adottivi,  purché  rimangano  figli, 
ivi,  7.  — d.  I.  ■ 5 *•  — E basta  thè  il 
legatario  sia  figlio  nel  giorno  della  scadenza 
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del  legalo.  XXXVII,  5,  7.  — I.  De 
Irg.  praest.  rontra  tab.  — E verranno  pu- 
re prestati  i lasciti  falli  a'  figli  postumi,  ivi. 

— ih.  I.  1 § fin.  — Laonde  se  fu  eman- 
cipalo un  figlio  la  cui  moglie  era  gravida,  e 
questo  figlio  ottenne  il  possesso  de'  beni  ron- 
tra tabulai,  egli  dorrà  prestare  il  legalo  al 
nipote,  ivi.  — ib.  I.  a. 

168.  E dovuta  solamente  ciò  che  fu  lascia- 
to ad  essi  medesimi  gli  ascendenti  ed  i di- 
scendenti, non  ciò  che  In  lasciato  al  loro  ser- 
vo o ad  una  persona  soggetta  alla  loro  pode- 
stà. iri,  8.  — ib.  I.  3 § a.  — E se  il  le- 
galo è lasciato  congiuntamente  con  una  per- 
sona alla  quale  non  debb'cssere  prestato,  all'al- 
tra sarà  conservala  soltanto  la  di  lei  porzione, 
ivi.  — ib.  I.  3 $ 3. 

169.  L’editto  del  pretore  provide  soltanto 
agli  ascendenti  ed  ai  distendenti  ; egli  dunque 
non  lo  conserva  al  fratello  ed  alla  sorella,  ivi. 

— d.  I.  3 § 1.  — Ed  anche  se  alla  muglio 
od  alla  nuora  fu  legaU  qualche  cosa  fuor  del- 
la dote,  questa  rosa  non  verrà  prestala  , allor- 
ché sarà  stato  ottenuto  il  possesso  de’berii  can- 
tra tabiibis.  ivi.  — ib.  I.  8 § 3.  — Pel 
nome  di  nuora  s'  intendono  comprese  la  prò- 
nuora  e via  discorrendo  iri.  — d.  I.  8 § 4. 

Il  pretore  poi  contempla  non  sulameme  la 
dote  prelegala , ma  quello  eziandio  che  fosso 
stato  lasciato  per  dote;  come  sarebbe  se  la 
dote  consistesse  in  cose,  e invece  di  quelle 
fosse  stata  lasciata  una  somma,  ovvero  il  con- 
trario; purché  sia  dello  che  ciò  si  lascia  per 
la  dote.  ivi.  — d.  I.  8 § fin.  — Ed  anche 
se  il  legalo  comprende  più  che  la  doto,  si  da- 
rà loro  razione,  ivi.  — ib.  I.  9.  — Anzi  si 
dee  proteggere  la  donna  anche  se  a titolo  di 
dote  il  testatore  la  Sostituì  erede  in  qualche 
parte,  ivi.  — ib.  I.  IO. 

Per  In  contrario,  siccome  non  è dovuto  al- 
la moglie  ed  alla  nuora  se  non  ciò  che  fu 
lascialo  a titolo  di  dote  ; così  nessun  legalo 
è dovuto  alla  donna  che  non  ha  dote,  sebbe- 
ne sia  stato  lasciato  sotto  pretesto  di  dote.  iri. 

— ib.  I.  t5.  — Epperò  è necessario  che  la 
moglie  sia  moglie  al  tempo  della  morte,  ivi,  — — 
ib.  I.  10  § t.  — All’  opposilo  se  la  dote  fu 
prelegata  alla  nuora,  ed  essa  al  tempo  della 
morte  è ancora  col  marito,  il  legato  è nullo 
perche  la  dote  non  è ancora  dovuta,  ivi.  — 
ib.  ^ si  nurui.  — Quando  poi  l’azione  vico 
data  contia  gli  eredi  ilei  suocero  anche  in  co- 
stanza di  matrimonio,  si  dee  dare  anche  quel- 
la Della  dote  prelegata,  ivi.  — ib.  ^ scd. 

t*3 
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170.  Coloro  clic  ottengono  il  possesso  dei 
Leni  contri 1 tabula s,  prestano  qne’  soli  legali 
i quali  essendo  dati  utilmente , non  sono  do- 
vuti per  rio  die  il  figlio  ottenne  il  possesso 
de’beni  conira  le  tavole.  XXXVII,  5,  10. 

— I.  3 § fin.  De  leg.  praest.  contra  lab. 

— E ciò  perchè  di  frequente  gli  eredi  iiisli- 
Initl  abbandonano  la  eredità  perchè  sanno  che 
l'emancipalo  0 domandò  0 domanderà  il  pos- 
sesso de’  Leni  contra  tabulai,  ivi.  — ib. 

I.  4. 

171.  Q u irgli  che  doniandò  il  possesso  con- 
tra tabulili  non  è tenuto  di  prestare  luti’  i 
legati  de’  quali  furono  incaricali  gli  - . edi  di 
gradi  diversi,  ma  quelli  soltanto  de'  quali  fu- 
rono gravali  gli  eredi  di  quel  grado  contra 
il  quale  ottenne  il  possesso  de’bcni.  ivi,  t 1. 

— li.  I.  10  § fin. 

Qualche  volta  il  possesso  de’  beni  è doman- 
dalo contra  un  grado,  e si  debbono  prestare 
i legati  di  cui  furono  gravali  gli  eredi  in  un 
altro  grado.  Per  es.  un  testatore  Stabilì  due 
gradi  di  credi , preterì  il  figliuolo  emancipa- 
to, e incaricò  di  legati  verso  i suoi  ascenden- 
ti e discendenti  così  I’  uno  come  I’  altro  gra- 
do. — Se  vive  alcun  erede  del  primo  gra- 
do, l'emancipato  presterà  que'  legali  agli  ascen- 
denti e discendenti  de’quali  fu  gravato  il  pri- 
mo grado;  se  non  vive  nessuno  di  quel  gra- 
do, presterà  i legali  de’  quali  fu  gravalo  il 
grado  seguente.  Ma  se  quando  morì  il  testa- 
tore non  esisteva  nessun  erede  nè  del  primo 
nè  del  secondo  grado,  allora  spetterà  al  figlio 
preterito  il  possesso  de’beni  ab  intestato,  nè 
egli  dovrà  prestare  legati  a chicchessia.  Che 
se  gl’iustituiti  morirono  dopo  la  morte  del  te- 
statore e prima  dell’adiiionc  della  eredità,  la 
domanda  del  possesso  si  reputa  bensì  falla 
contra  essi,  ma  non  vanno  prestali  que’  legati 
de’quali  furono  essi  gravati,  sì  quelli  de’  qua- 
li furono  gravati  i loro  sostituiti,  ivi.  — ib. 

— Quando  poi  vive  cosi  l’ insti  tu  i lo  come  il 
sostituito,  sebbene  nè  l’uno  nè  l'altro  adisca 
la  eredità,  tuttavia  debbono  prestarsi  quei  le- 
gali de’quali  fu  gravalo  i'inslilulto.  avi.  — ib. 
I.  11.  — E tanto  se  gl’instituili  ripudiarono 
la  eredità,  quanto  se  non  la  ripudiarono,  deb- 
hon  prestare  que’  legali  de’  quali  furono  essi 
gravati;  sebbene  i sostituiti  avessero  adito  pel 
rifiuto  degl’  inslituiti.  ivi.  — . ib.  I.  13.  — Pa- 
rimente saranno  dovuti  i legali  de’  quali  fu 
gravalo  il  sostituito , se  venne  a mancare  la 
conditione  non  potestativa  dell’ inslituilo : poi- 
ché se  l'instiluito  non  adempì  una  coudiiioue 
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potestativa , sarà  parificato  a quello  che  non 
volle  adire.  XXXVII,  5,  1 1.  — 1.  i3  De 
legai,  praeil.  contra  tal. 

173.  Alle  persone  indicate  nell'  editto  si 
debbono  prestare  que'  soli  legati  il  cui  emo- 
lumento perviene  ad  esse.  Per  1’  opposto,  se 
una  di  tali  persone  fu  pregata  di  restituire 
ad  un  estraneo  ciò  che  a lei  fu  lascialo,  il  lega- 
to uon  va  prestalo.  Cbe  se  fu  legato  ad  un 
estraneo , e questi  fu  gravato  di  restituire  a 
qualche  ascendente  o discendente,  il  legata 
debb’ essere  prestalo;  anzi  sebbene  all’estranea 
sia  stato  lascialo  sotto  il  modo  di  dare  ciò 
che  ha  ricevuto  ad  alcuno  de’  figli , il  pretore 
non  gli  dee  negare  l' azione,  ivi,  .sa.  — ib. 
Irli  S 4,  5 et  6. 

173.  Non  solo  i legati  ed  i fedecommessi 
che  ti  prestano  alle  persone  privilegiate , ma 
debbono  proteggersi  anche  le  donazioni  mor- 
ti1 catua  se  ve  ne  tono;  che  se  sono  la- 
sciale a persone  non  privilegiate,  vanno  lor 
tolte  anche  queste,  ivi,  i3.  — ib.  I.  3.  — 
Se  poi  il  padre  morì  intestato,  il  figlio  non 
potrà  lagnarsi  delle  donazioni  state  fatte 
morlii  causa,  perchè  allora  oon  possono  in 
niun  modo  paragonarsi  ai  legati,  ivi.  — ib. 
I.  ao  § 1. 

174.  Se  fu  lasciata  una  porzione  di  ere- 
dità a qualche  discendente  od  ascendente,  si 
osserverà  lo  stesso  come  ne’  legati,  ivri , *1 4- 

— ib.  I.  5 5 6.  — E se  qualche  discenden- 
te od  ascendente  fu  inslituilo  erede,  e gli  fu 
anche  lasciato  un  legato,  gli  sarà  conservata 
questo  e quello,  in  modo  però  che  entrambi 
non  eccedano  la  di  lui  porzione  virile,  ivi. 

— ib.  I.  8 § 1. 

175.  Le  persone  privilegiale  debbono  esse- 
re soccorse  in  modo  che , se  la  porzione  di 
eredità  loro  lasciala  è maggiore  della  virile , 
esse  debbono  essere  protette  fino  al  valore  del- 
la virile  ; se  la  porzione  lasciata  è minore , 
vengono  proteltè  soltanto  fino  al  valore  della 
porzione  lasciata.  Lo  stesso  si  osserva  anche 
circa  i legali  0 fedecommessi  toro  lasciali , e 
circa  le  donazioni  mortis  causa,  ivi,  t5.  — 
ib.  I.  5 § 7.  — Quindi  avendo  un  testatore 
lascialo  due  figli , uno  de’  quali  di'  era  insti- 
luilo  erede  insieme  con  un  estraneo,  adì  la 
eredità,  e l’altro  che  fu  preterito  domandò 
il  possesso  contra  tabulasj  bisogna  conserva- 
re a questo  erede  la  metà  della  eredità  sol- 
tanto, qualora  fu  inslituilo  per  la  metà  o più; 
ma  se  fu  iustiluilo  per  meno  della  metà,  non 
gli  si  dee  concedere  una  parte  maggiore  di 
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quelU  nella  quale  fu  instituito.  XXXVII,  5, 
— II.  6,  7 cl  1 5 § a De  kg.  praest.  con- 
tro lab. 

176.  Per  intendere  clic  cosa  sia  la  por- 
zione virile,  si  finga  clic  due  siano  quelli 
ebe  ottennero  il  possesso  de’  beni  contro  ta- 
bulai , e che  vi  sia  un  ascendente  o un  di- 
scendente; la  porzione  virile  è il  terzo.  Se 
quelli  ebe  ottennero  il  possesso  sono  tre,  la 
è il  quarto.  Lo  stesso  si  osserva  ne’  legati, 
ivi,  16.  — ib.  I.  8.  — Ma  se  uno  solo  è 
il  discendente  clic  ottenne  il  possesso  dei  be- 
ni contro  tabulai,  e parecchi  sono  gli  ascen- 
denti 0 discendenti  legalatj,  il  figlio  preteri- 
to avrà  la  metà,  e tulli  gli  altri  ascendenti 
e discendenti  l’altra  metà.  ivi.  — ib. 

177.  Se  dopo  la  emancipazione  del  figlio 
nacque  da  lui  un  nipote,  a questo  si  dovrà 
conservare  una  porzione.  Supponendo  che  que- 
sto nipote  sia  stalo  insinuilo  erede  iusieoie 
collo  zio  paterno,  e che  il  di  lui  padre,  che 
era  stato  preterito,  abbia  ottenuto  il  possesso 
de’  beni  conira  tabulai,  i beni  si  divideran- 
no in  due  metà,  lo  forza  poi  della  coslitu- 
xioue  di  Antonino  Pio  dovendosi  conservare 
una  poriione  di  eredità  al  nipote,  e suppo- 
nendo che  nella  famiglia  dell’avo  vi  sia  un 
altro  nipote  nato  dallo  stesso  padre,  essi  due 
avrebbero  un  solo  quarto,  qualora  il  lor  padre 
avesse  ricevuto  il  possesso  de’  beni  cantra 
tabulai,  e fossero  stali  in  podestà  dell'avo: 
se  dunque  quel  nipote  fusse  solo,  gli  dovreb- 
li’esserc  conservala  un'ottava  parte  soltanto,  le- 
vandola non  solò  da  quella  del  padre  ina  an- 
che da  quella  dello  zio.  ivi.  — I.  7 De  con- 
jung.  curii  emancip. 

178.  Vi  sono  alcune  cose  sulle  quali  non 
viene  concessa  la  porzione  virile  alle  persone 
indicate  nell'  editto.  Difatli  quelli  a*  quali  An- 
tonino costituì  che  debbasi  conservare  il  lascilo 
o la  porzione  virile,  non  avranno  nessuna 
parte  de'  servi  che  a cagione  del  possesso  dei 
beni  contro  tabulai  non  poterono  conseguire 
la  libertà  loro  lasciata,  ivi,  17.  — I.  a 3 De 
praeit.  leg.  conira  lab.  — Per  l’opposito, 
quando  viene  legato  alla  moglie  od  alla  nuo- 
ra a titolo  di  dote,  esse  non  ponno  ridursi 
alla  porzione  virile,  perchè  questo  non  c un 
debito,  ivi.  — ib.  I.  8 § 5. 

179.  Se  alle  persone  privilegiato  fu  lascia- 
lo più  della  poizione  virile , ciascheduna  in 
proporzione  di  ciò  che  le  fu  lasciato  dovrà 
conferirà  ciò  clic  manca  a quelli  che  ottenne- 
ro il  possesso  de'  beni  iufiunativo  del  lesta- 
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mento,  acciocché  essi  abbiano  la  loro  porzio- 
ne virile.  XXXVII,  5,  18.  — 1.  ao  De 
leg.  praetl.  contro  lab. 

180.  I lasciti  alle  persone  privilegiale  ven- 
gono diminuiti  mediante  il  possesso  contro 
tabulai , se  eccedono  le  misure  della  porzio- 
ne virile.  Ma  alle  volte  vengono  indirettamen- 
te aumentati:  poiché  se  furono  lasciati  i le- 
gati a discendenti  e ad  estranei,  sebbene  la 
prestazione  degli  uni  e degli  altri  darebbe 
luogo  alla  Falcidia  e sminuirebbe  i legali  dei 
discendenti;  tuttavia  in  questo  caso  i legali 
de’  discendenti  si  aumentano,  perchè  quelli  , 
degli  estranei  non  vengono' prestali,  ivi,  tg. 

— ib.  I.  5 § 5. 

18 1.  Quando  a una  persona  privilegiata 
fu  lasciato  un  legato  od  un  fedecommesso,  a 
tei  in  forza  di  questo  editto  vengono  conces- 
se le  azioni  utili  contea  colui  che  ricevette  il 
possesso  infùmativo  del  testamento;  le  quali 
azioni  comprendono , sempre  entro  i limili 
della  porzione  virile , tutto  ciò  che  si  avreb- 
be potuto  domandare  all'  erede  instituito  , ed 
anche  il  dolo  e la  colpa  di  questo  erede,  ivi, 
ao.  — ib.  I.  17. 

183.  Quando  una  persona  privilegiala  fu 
insliluita  erede , le  azioni  ereditarie  souo  con- 
cesse a lei  e conira  lei  per  la  porzione  per 
la  quale  il  pretore  la  protegge.  Ora,  nel  ca- 
so che  un  testatore  avesse  due  figli,  e l'uno 
preterito  ricevuto  avesse  il  possesso  contra  ta- 
bulai , l'altro  instituito  no;  questi  dovrà  es- 
sere protetto  per  la  sua  patte,  c dovrà  pre- 
stare i legati  agli  ascendenti  ed  ai  discenden- 
ti, e,  pare,  aoche  agli  altri,  ivi,  at.  — 
ib.  I.  16  ^ proinde  si.  — Sarà  dunque  al- 
trimenti qualora  il  pretore  avesse  protetto  l'in- 
sti mito  per  una  parte  minore  di  quella  nella 
quale  fu  instituito.  ivi.  — ib.  I.  5 § fin.  et 
I.  t 7 § 1 « sol  si. 

a 83.  Siccome  il  pretore  volle  che  fossero 
prestali  i legali  a tutti  i discendenti , eccetto 
quelli  che  ottennero  da  esso  il  possesso  dei 
beni,  il  figlio  dee  determinarsi  0 a doman- 
dare il  possesso  contra  tabulai  0 a doman- 
dare il  legato  ; se  sceglierà  il  possesso  dc’be- 
ni , non  avrà  il  legato  ; se  il  legato , non 
potrà  domandare  il  possesso  de’  beni,  ivi,  22. 

— ib.  I.  5 § 2 et  I.  aa. 

184.  Al  figlio  che  ottenne  il  possesso  dei 
beni  vien  negato  non  solamente  il  legato  ma 
eziandio  lutto  ciò  che  avesse  ricevuto  per  vo- 

I Ionia  del  testatore  : quindi  se  uu  figlio  clic  fu 
[sostituito  a suo  futcllo  impubcic,  ottenne  II 
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possesso  dei  beni  contra  tabulas,  gli  viene 
negala  1*  azione  |»cr  domandare  la  eredità  del 
fralello  morto  irapubere , al  quale  fu  sostituì- 

10  dal  padre.  XXXVII,  5,  23.  — I.  5 § 4 
De  kg.  praest.  contra  laù.j  l.  *8  § t ff- 
De  bonor.  possess.  contra  tab . — Per  al- 
tro se  uno  ottenne  il  possesso  de'  beni  con- 
tra  tabulas  , e fu  poscia  riconosciuto  che 
egli  non  era  nel  numero  dei  figli  che  posso- 
no ottenere  questo  possesso  ma  beasi  nel  nu- 
mero di  quelli  a'  quali  si  debbono  prestare  i 
legali  ; non  deesi  a lui  negare  la  domanda 
de  legali , tanto  se  egli  avesse  domandalo  il 
possesso  de'  beni  ordinario,  quanto  se  il  car- 
biiiiiano.  ivi.  — I.  5 § 3 De  leg  praest. 
contra  tab. 

1 85.  Due  sono  i casi  nc'  quali , avendo 
avuto  luogo  il  possesso  contra  le  tavole,  i le- 
gati ed  i fcdcco  min  essi  sono  prestali  ad  ogni 
persona. 

i.°  Caso.  Di  due  figli  emancipati  l'uno 
fu  instituilo  erede  c l'altro  fu  preterito;  Tin- 
si ilo  ilo  ottenne  il  possesso  contra  tabufat , 

11  preterito  lo  rifiutò:  è chiaro  ch’egli  è te- 
nuto di  prestare  i legati  ad  ogni  persona 
egualmente  che  se  T editto  non  avesse  avuto 
luogo,  ivi,  24-  — ib.  \.  14  et  I.  i5  § 1. 

2.0  Caso.  Quando,  essendo  da  uu  altro 
ricevuto  il  possesso  contra  tabidas,  T insti- 
t »iito  è conservato  in  tutta  la  parte  nella  qua- 
le fu  instituilo,  uè  riceve  il  possesso  contea 
tabulas.  ivi.  — d.  I.  i5  § 1 • sed  si.  — Ma 
in  questo  caso  i legati  vengono  prestali  agli 
estranei  soltanto  qualora  1*  instituilo  abbia  adi- 
to. Che  se  fu  ripudiata  la  porzione  d’  eredi- 
tà che  una  persona  privilegiala  poteva  avere 
per  beneficio  della  legge,  anche  per  quella 
parte  il  figlio  clic  ottenne  il  possesso  de'  be- 
ni nou  presterà  i legati  clic  alle  [tersone  pri- 
v ilegìate.  ivi.  — ib.  I.  21. 

186.  Quanto  alle  libertà,  sebbene  soglio- 
no cadere  aneli'  esse  qnand'  è ottenuto  il  pos-  ■ 
sesso  contra  le  tavole,  tuttavia,  se  adì  la  ere- 
dità uuo  a cui  viene  conservata  la  porzione 
virile,  le  libertà  competeranno  necessariamente 
a cagioue  dell’  adizione.  Ma  se  egli  adì  dopo 
la  diuuuzia  del  figlio  preterito  che  ricevette 
il  possesso  de'  beni  routra  le  tavole,  il  quale 
gli  promise  la  porzione  virile,  egli  è imputa- 
tile c tenuto  all*  azione  Di  dolo,  ivi,  25. 
— ib.  I.  8 § 2. 

187.  Quando  (u  accettato  il  possesso  con- 
ila le  Ijvule , non  per  questo  viene  a cadere 
la  sostituzione  pupilluic  (nel  clic  questo  pus 
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• sesso  differisce  dalla  querela  D'  inofficioso)  , 
nè  i lasciti  de’  quali  fu  gravato  il  sostituito. 

XXXVII,  5,  26.  — l.  126  * sed  si  Ite 

%•  <•“  . . 

Il  sostituito  presterà  a qualunque  persomi 
i legati  di  cui  fu  egli  gravato,  ina  soltanto 
alle  persone  privilegiate  i legati  de’  quali  fu 
gravato  il  pupillo  ivi.  — ib.  I.  5. 

188.  Se  Timpubere  fu  instituilo  soltaula 
iu  un*  oncia,  il  sostituito  dee  prestare  i lega- 
li fino  al  valore  della  metà  della  eredità,  sal- 
va la  falcìdia,  ivi,  27.  — ib.  I.  5 § | ; I.  fin. 
§ 2 De  kg.  et  fid.  3.° 

Anche  nel  caso  inverso  se,  esseudo  questo 
figlio  instituilo  ne'  Ire  quarti,  uu  altro  diede 
luogo  all*  editto , ed  egli  oltemie  il  possesso 
della  metà  de'  beni , il  sostituito  dovrà  i le- 
gati soltanto  per  la  metà.  ivi.  — I.  fin.  § 3 
De  leg.  et  fid.  3 ° j I.  35  De  vidg.  ci 
pnpill.  substit. 

189.  Alcuni  opinano  che  T editto  De  lo 
galis  praestandis , conéra  tabulas  bonomia 
possessione  pelila , non  abbia  piu  luogo , ia 
forza  della  nov.  1 1 5 cap.  3;  e che  quando 
fu  accettato  il  possesso  contea  tabulas,  biso- 
gna prestare  i legati  ad  ogni  persona:  e ciò 
perchè,  dicono,  quella  novella  dopo  aver  tic- 
tato  clic  si  preteriscano  0 diseredino  i figli , 
fuorché  per  alcune  cause  da  esprimere  nel  le- 
gamento, aggiugne  che,  se  tal  regola  non 
sarà  osservala , il  testamento  dovrà  essere  re- 
scisso quanto  alla  sola  instituzionc  ma  non 
quanto  a'  legati.  Questa  opinione  non  piace  a 
VYissembachio,  ed  egli  pensa  clic  questo  capo 
della  novella  risguardi  soltanto  alla  querela 
d’  inofficioso,  e uuu  al  possesso  contra  tabu- 
las.  ivi,  scolio. 

190.  Possesso  de*  beni  secondo  le  ta- 
vole , O CONFERMATI  VO  DEL  TESTAMENTO 
(secutidum  tabulas).  Y.  Emancipazione  n.  20 
a 3o,  c Testamento  militare.  V.  lib.  37 
lì  t.  11  De  bono  rum  possessione  scruni  in  ni 
Uibulas , 2 Si  tabular,  testamenti  e.r stabuli/ , 

1 3 De  honorum  possessione  ex  testamento 
ini  li  ti  s j Cod.  lib.  6 tit.  1 1 De  honorum 
possessione  sreundum  tabulas. 

È giustissimo  T ordine  che  tenue  il  preto- 
j re  volendo  che  prima  appartenesse  a'  figli  il 
possesso  de*  beni  contra  le  tavole , e poscia , 
ore  non  fosse  ottenuto  questo  possesso,  si  do- 
vesse seguire  la  volontà  del  testatore.  XXXV II, 
11,  i-  — I.  2 ff.  De  boti,  possess.  se c. 
tab.  — Bisogna  dunque  aspettare  i figli  fin- 
che possano  domandale  il  pomoso  de’  Uni. 
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Ma  se  il  tenni  uè  spirò  o morirono  prima,  o 
ripudiarono  , o perdettero  il  diritto  di  doman- 
dare il  possesso;  allora  il  possesso  passa  agli 
eredi  inslituiti.  XXXVII , il,  1.  — I,  2 • 
expectandi. 

191.  Acciocché  possa  aver  luogo  questo  pos- 
sesso, bisogna  innanzi  tutto  ch’esista  o che 
abbia  esistito  qualche  testamento  secondo  il 
quale  si  dà  il  possesso  de’  beni.  E se  uno 
lece  il  suo  testamento  in  due  copie,  delle 
quali  una  esiste  l’altra  no,  si  reputa  che  le 
tavole  esistano  e si  può  domandare  il  posse* 
so  de’  beni,  ivi,  2.  — ib.  I.  t j 5.  — Ma 
quando  il  testatore  fece  I’  una  come  testamen- 
to e l’altra  come  copia;  se  esiste  quella  che 
vuole  fosse  testamento,  si  potrà  damandare  il 
possesso  de’  beni;  se  iuvecc  esiste  la  copia, 
non  si  potrà  domandare,  ivi.  — d.  I.  1 § 
7.  — liasla  poi  che  le  tavole  esistano,  seb- 
bene non  siauo  prodotte  ; purché  sia  certo 
eh’  esistano:  epperò,  ancorché  fossero  in  ma- 
no d' uuo  che  le  rubò,  o di  un  depositario, 
si  può  ammettere  il  possesso  de’  beni.  ivi.  — 
d.  I.  1 § 2.  - — E basta  che  abbiauo  esisti- 
lo una  volta  dopo  la  morie  del  testatore,  uè 
conta  che  siano  poscia  perite,  ivi.  — d.  1. 
I § 3. 

192.  Non  basta  ch’esista  o abbia  esistilo  un 
tedlameulo,  ina  si  richiede  inoltre  che  chi  do- 
manda questo  possesso  sia  certo  e dell’  esi- 
stenza del  tegumento,  e dell* essergli  stato  de- 
ferito il  possesso  dei  beni;  nè  questo  gli  è 
deferito  finché  lo  si  può  domandare  pel  pri- 
mo capo,  cioè  contro  le  tavole,  ivi,  3.  — d. 
I.  1 § 4.  - Questa  scienza  dei  deferito  possesso 
si  richiede  geuexaluieute  in  tutti  i possessi  dei 
beni.  ivi. 

193.  Questo  possesso  si  può  dare  uou  soia- 
niente  secondo  le  tavole  principali  del  testa- 
mento, ma  anche  secondo  le  tavole  pupillari  ; 
anzi  separatamente  secondo  le  uue  c le  altre, 
ivi,  4*  — ìb.  I.  8 vj  4- 

194.  Se  il  testamento  è suggellato  co’ sug- 
gelli di  sette  testimoni,  sebbene  per  gius  ci- 
vile sia  rollo  0 diventato  irrito;  e il  pretore  dà 
agli  eredi  scritti  il  possesso  de*  beni  secondo 
le  tavole  , purché  il  testatore  fosse  cittadino 
romano  c uou  soggetto  ad  altrui  podestà  quan- 
do morì:  il  qual  possesso  si  ottiene  lealmen- 
te (cani  /v,  id  est,  rum  ejjfectti),  se  nessun  al- 
tro è crede  per  diritto,  ivi,  5.  — * Ulp.  Fragni. 
lit.  23  5 fi- 
lli quei  testamento  pertanto  si  esige  l.° 

cln.  chi  lu  fece  ubbia  aiuto  il  gius  di  testare, 


possesso  1 1 ; 1 

2."  clic  vi  sia  la  forma  del  testamento  estrin- 
seca richiesta  dal  Gius  pretorio;  3.'*  clic  sia  la 
ultima  volontà.  — i.°  La  persona  de’ cui  beni 
vieti  dato  il  possesso  debbe  aver  avuto  il  di- 
ritto di  testare  in  due  tempi , cioè  quando  fece 
il  testamento  e quando  morì.  XXX VII,  1 1,  6. 
— I.  i § 8 ff.  De  bau.  posscsx.  tee.  lab . — 
Laonde  se  un  impubere,  uu  furioso  o qualun- 
que altro  di  quelli  che  non  possono  testare,  te- 
stò, e poscia,  dopo  acquistala  la  capacità  di  te- 
stare, morì  ; uou  si  potrà  domandare  il  possesso 
dei  beni.  ivi.  — lb,  — Ed  anche  se  un  figlio 
di  famiglia  credendosi  padre  di  famiglia,  testò  e 
poscia  al  tempo  della  morte  si  trovò  essere 
padre  di  famiglia,  non  si  potrà  domandare  il 
[(ossesso  de’  beni  secondo  le  tavole.  Eccettuasi 
il  figlio  di  famiglia  veterano  il  quale  dispose 
per  testamento  del  suo  peculio  castrense,  e poi 
morì  dopo  essere  stalo  cmaucipato  0 in  altro 
modo  divenuto  padre  di  famiglia,  ivi.  — ib. 

195.  Quella  facoltà  di  testare  eh’ é ili  di- 
ritto, e che  consiste  ìit  ciò,  che  il  testatore 
sia  padre  di  famiglia,  si  esige  iu  aniendne  i 
tempi  , del  tcslaineuto  e della  morte.  Ma  quel- 
la eh’  è di  fatto  ,.e  die  consiste  in  ciò,  che 
il  testatore  non  abbia  alcun  vizio  d’animo  o 
di  corpo  die  gl’  impedisca  di  testare,  si  ri- 
chiede soltanto  nel  tempo  del  testamento,  ivi  , 
7.  - ib.  1.  1 § 9. 

Se  uno  ebbe  la  facoltà  di  testare  ili  amen- 
due  i tempi,  ma  non  la  ebbe  nel  tempo  in- 
termedio, si  potrà  domandare  il  possesso  dei 
beni  conira  tabulas.  ivi,  8.  — d.  I.  1 § 8 % fin. 

196.  Uuo,  dopo  aver  fatto  testamento , si 
diede  in  arrogazione,  e poscia,  divelluto  sui 
juris , morì.  L’  erede  instituito,  se  domanda 
il  possesso,  sarà  respinto  colla  eccezione  Di 
dolo,  perdiè  il  testatore,  dandosi  in  arioga- 
zioue , trasferisce  nella  famiglia  e nella  casa 
altrui,  oltre  la  sua  persona,  anche  le  sue  so- 
stanze. Che  se,  dopo  divenuto  sui  juris,  con 
codicilli  o con  altra  scrittura  dichiarò  dì  vo- 
ler morire  con  quel  testamento,  la  voloulà  si 
reputa  tornala  mediante  la  nuova  dichiarazio- 
ne. ivi.  — ib.  I.  I I § 2.  — Giustiniano  non 
fa  alcuna  menzione  di  questa  necessità  di  una 
nuova  dicliiaraziouc  di  volontà  (Insili.  § G 
(Juib.  moti,  testoni,  infìnti.) , end’  è da  cre- 
dere che  non  la  sia  richiesta,  ivi. 

197.  — 2.°  Il  testameli  lo  debb’  essere 
scritto  con  lettere  o fatto  mediante  tiuiidqia- 

| zinne:  l'editto  uou  contempla  le  tavole  scrit- 
te con  note,  ivi,  9.  — I.  0 § 2 If.  Ve  boti, 
postesi’. 
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Quando  il  testamento  è fatto  in  iscritto,  il 
pretore  esige  che  sia  suggellalo  co’ suggelli  di 
sette  testi monj  ; e se  son  più,  e non  apparen- 
done alcuni  pur  sette  rimangono,  ciò  basta  per 
dare  il  possesso.  XXXVII,  i i,  g.  — I.  7 ff. 
Ve  bori . possrss.  sec.  lab.  — Ami  se  le  tavole 
furono  rose  dai  topi , o il  filo  fu  in  altro  modo 
rotto  0 per  vecchieua  putrefallo  0 per  muffa 
o per  caso , anche  in  tal  modo  le  tavole  si 
reputano  suggellate.  Ed  anche  se  un  solo 
filo  cimase  intatto,  essendone  stali  messi  per 
avventura  tre  quattro  giri , le  tavole  si  repu- 
teranno suggellale,  ivi.  — ib.  I.  1 § 1 1 . — 
Se  il  filo  fu  taglialo  da  un  terzo  contro  la 
volontà  del  testatore , si  può  domandare  il 
possesso  de'  beni  ; ma  se  lo  fece  il  testatore 
perchè  le  tavole  non  apparissero  suggellate , 
non  si  potrà  domandare  il  possesso  de’  beni, 
ivi.  — d.  1.  1 $ to. 

Siccome  le  tavole  pupillari  dipendono  dal- 
la solennità  del  testamento  del  padre  ; così , 
per  poter  ammettere  il  possesso  de'  beni  se- 
condo esse,  bisogna  esaminare  se  il  testamen- 
to del  padre  sia  suggellalo , ancorché  le  se- 
conde tavole  si  presentino  dissuggellale,  ivi.  — 
ib.  I.  g. 

igS.  Non  importa  che  le  tavole  del  testa- 
mento sieno  di  una  0 d'altra  materia,  di  le- 
gno 0 di  carta  0 di  membrana  0 di  cuojo  ; 
saranno  sempre  ben  delle  tavole,  ivi,  11. — 
ib.  I.  t.  — Anche  se  il  testamento  fosse  scrit- 
to sopra  il  rovescio  d'  una  carta  scritta,  ivi. 

- ib.  I.  4. 

tgg.  Quanto  al  testamento  nuncupativo, 
il  pretore  per  dare  il  possesso  confermativo 
di  esso  (sccundum  tabi  dar)  non  altro  esige 
se  non  che  sia  stato  fatto  in  presenza  di  set- 
te teslimon).  ivi,  13.  — I.  a Cod.  De  boa. 

1 possess.  sec.  lab. 

aoo.  — 3.°  Il  pretore  non  intende  , in 
questa  parte  dell’  editto  sul  possesso  dei  beni, 
di  far  eseguire  luti’  i testamenti,  ma  soltanto 
l’ultimo,  vale  a dire  quello  dopo  il  quale 
non  ne  furono  fatti  altri,  ivi,  |3.  — I.  1 
§ 1 ff.  Cod.  tit.  — Che  se  il  testatore  fece 
due  testamenti  i quali  furono  nel  medesimo 
tempo  suggellati  e ne’  quali  furono  instiluiti 
eredi  diversi;  qualora  esistano  entrambi,  il 
possesso  de'  beni  compete  in  fona  di  entram- 
bi come  se  fossero  tino  solo.  ivi.  — d.  I.  1 
§ 6- 

aot.  — Il  possesso  ile  beni  confermativo 
del  testamento  (secundum  talmlas)  vien  dato 
agli  credi  scritti  ; cioè  o a loro  stessi  se  so- 
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no  sui  juris  > od  a quelli  alla  cui  podestà 
{ sono  soggetti;  nel  che  si  ha  riguardo  al  tempo 
in  cui  il  possesso  venne  domandalo.  XXXVII, 
11,  14.  — I.  1 5 9 ^ b°n-  poss.  sec.  Uib. 

Ma  questo  possesso  non  vieu  dato  agli  ere- 
di scritti  od  a quelli  alla  cui  podestà  essi  so- 
no soggetti,  se  non  qualora  sieno  stali  real- 
mente instiluiti.  ivi,  t5.  — ib.  1.6  * fin.  — 
Nondimeno  questo  possesso  vien  dato  ad  al? 
cune  persone  le  quali  per  gius  civile  non  si 
possono  validamente  i (istituire.  Così  un  po- 
stumo ch'era  nell'utero  quando  il  testatore 
morì,  se  nacque,  può  domandare  il  possesso 
de’  beni.  ivi.  — ib.  I.  3.  — Non  si  reputa  poi 
uno  inutilmente  instiluito  per  ciò  solo  che 
qualche  parola  fu  scritta  erroneamente  nella 
sua  inslituzione.  Onde  se  uno  fu  sostituito  ad 
un  impuhere  colle  parole:  « Se  mio  figlio 
morrà  prima  della  pubertà , allora  Tizio  sia 
mio  crede  »>  j siccome  potrebbe  «indicare  la 
eredità  come  se  la  parola  mio  non  vi  fosse , 
così  può  ricevere  il  possesso  de’  beni.  ivi.  — 
ib.  I.  8 § i. 

202.  Acciocché  l’ erede  scritto  possa  accet- 
tare il  possesso  de’  beni , è necessario  che  sia 
stato  precisamente  indicalo,  e ebe  si  possa 

; trovare  la  porzione  a lui  assegnala , sebbene 
sia  stato  instiluito  senza  indicazione  di  patte. 

' Ma  se  è instiluito  iu  maniera  che  possa  in 
qualche  caso  venire  escluso  dal  testamento 
perchè  non  si  trova  la  porzione  assegnatagli  , 
in  tal  caso  non  potrà  domandare  uè  meno 
il  possesso  de’ beni,  ivi,  16.  — ib.  I.  li. 

Siccome  poi  il  possesso  de’  beni  non  si  da 
ad  alcuno  fiuch’  è incerto  per  quanta  parte 
sia  stato  instiluito  ; così  se  un  testatore  ha 
scritto:  «Quello  de’ miei  fratelli  che  prcnde- 
n rà  Seja  in  moglie,  sia  mio  erede  per  due 
n terzi;  quello  che  non  la  prenderà,  sia  ere- 
» de  per  un  quarto;  « se  Seja  è morta  , 
gli  eredi  avranno  parti  eguali  ; se  poi  uno 
de'  fratelli  la  prese  in  moglie  , spetteranno  ad 
essi  i due  terzi  ed  il  quarto;  ma  uè  I*  uno 
nè  1'  altro  potrà  domandare  il  possesso  dei 
beni  finché  la  condizione  nou  è adempiuta, 
ivi.  — ib.  I.  2 § 6. 

Oltre  alla  porzione  per  la  quale  1’  erede  c 
instiluito,  debb'essere  indicata  anche  la  di  lui 
persona  ; nè  monta  che  vi  sia  errore  nel  pre- 
nome o nel  cognome,  ivi.  — ib.  1.  8 § 2. 

20 3.  Questo  possesso  vien  negalo  quando 
è cangiala  la  volontà  del  defunto  ; come  sa- 
rebbe se  egli  avesse  cassato  il  nome  dell’ere- 
de. ivi,  17.  — ib.  I.  2 § 7 et  I.  8 fi  3. 
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— Clic  se  fu  cancellilo  senta  la  volontà  ilei 
leslalore  , ciò  non  noterà , qualora  lo  si  pos- 
sa leggere:  se  noi  si  può  leggere  affano,  non 
gli  si  pulì  ilare  il  possesso  de’beni , tranne  che 
il  Icstamenlo  fosse  slato  cancellalo  dopo  pro- 
dotto. XXXVII,  tt  , 17.  — I.  no.  Si  tab. 
Ir  stani.  exslab. 

204.  Questo  possesso  vicn  negalo,  per  una 
cosliluiione  di  Adriano,  a quello  che  con  do- 
lo fece  sì  che  il  leslalore  non  cangiasse  il  te- 
stamento. Così  lo  si  negherebbe  al  figlio  eman- 
cipalo, se  il  padre  avesse  commesso  tal  dolo, 
iri,  18.  — I.  un.  Quib.  non  comp.  bon. 
possess. 

205.  Se  uno  fu  instiluilo  erede  per  nn 
giorno  cerio  od  incerto,  questi  può  domanda- 
re il  possesso  de’  beni,  e disporre  della  ere- 
dità come  se  fosse  erede;  sebbene  ciò  sia  sta- 
lo messo  in  dubbio  rispetto  al  serto  ed  al  fi- 
glio di  famiglia:  ma  quanto  al  figlio,  è deciso 
che  il  pretore  lo  abbia  a proteggere  come  se 
lo  avesse  ammesso  al  possesso  cantra  tabuUis. 
ivi,  19.  — I.  2 3 fT.  De  ! irniì.  insti t.  ; I. 
2 § 1 , II.  G et  1 o ff.  De  bon.  possess.  sec. 
tab. 

206.  Come  si  può  domandare  questo  pos- 
sesso quando  la  condizione  è pendente , così 
lo  si  può  domandare  anche  quando  è incer- 
to se  siasi  adempiuta  o sia  mancata,  ivi,  20. 

— I.  1 1 ff.  De  bon.  possess.  sec.  tab. 

207.  Chi  fu  instiluilo  sotto  condizione  do- 
po domandato  il  possesso  de’  beni , è obbliga- 
lo di  dar  cauzione  al  sostituito  per  un  tempo 
più  lungo , cioè  per  dieci  0 più  anni  ad  ar- 
bitrio del  pretore;  passalo  il  qual  tempo,  il 
pretore,  se  la  condizione  pende  tuttavia,  giu- 
dicherà se  si  debba  dare  rauzione  per  intero, 
ivi,  21.—  I.  8 De  slipul.  praet. 

L’erede  convenzionale  che  possedè  la  ere- 
dità pendente  la  obbligazione,  è obbligato  di 
dare  cauzione  al  sostituito  circa  la  eredità  , e 
che , se  la  condizione  viene  a mancare  il  so- 
stituito dopo  adita  la  eredità,  può  domandar- 
la ; e se  vince  la  lite,  la  stipulazione  ha  suo 


prima  che  s'  adempia  la  condizione , e che 
giunga  il  giorno  per  la  petizione , comanda 
per  giusta  causa  che  la  stipulazione  venga  in- 
terposta. ivi.  — I.  12  Qui  satisd.  cog.  — 
E se  ri  sono  più  sostituiti , bisogna  prestare 
cauzione  a tulli,  ivi.  — ib.  I.  1 3 ; Paul. 
Seni.  lib.  5 tit.  8 $ 1. 

208.  Se  uno  fu  instiluilo  erede  sotto  con- 
dizione  , e dopo  che  ricevette  il  possesso  dei 
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beni  serondo  le  tavole , la  condizione  venne  a 
mancare  ; talvolta  si  dee  concedere  la  cosa 
al  possessore  Ciò  avverrebbe  per  es.  se  fos- 
se stalo  instiluilo  sotto  condizione  un  figlio 
emancipalo.  XXXV’II,  li,  22.  — I.  5 ff. 
De  bon.  possess,  sec.  tab.  — E deesi  pro- 
teggere anche  quell’ erede  condizionale  il  qnale 
avrebbe  il  diritto  di  diventare  possessore  de'  be- 
ni ab  intestato,  ivi.  — ib. 

209.  Quanto  alla  prestazione  de’  legati  , il 
figlio  si  reputa  che  abbia  l’eredità  come  se 
avesse  ricevuto  il  possesso  dei  beni  contra 
tabulasi  gli  altri  come  se  I’  avessero  ricevu- 
to ab  intestato.  Laonde  il  figlio  è tenuto  di 
prestare  i legali  soltanto  ai  discendenti  ed  a- 
scendenti,  gli  altri  a nessuno.  Si  dovrà  poi 
certamente  prestare  quel  fedecomraesso  che  fos- 
se stalo  lasciato  ab  intestato , reputandosi  che 
il  frdecomraessario  sia  stato  defraudato  appun- 
to perchè  il  possesso  fu  domandato  in  forza 
del  testamento,  ivi,  23.  — d.  I.  5 § I. 

2 1 o.  Ciascheduno  riceve  il  possesso  per 
quella  parte  nella  quale  fu  instiluilo,  sì  che, 
se  non  v’  è altri  che  concorra  con  lui , egli 
solo  ha  il  possesso  de’beni.  ivi,  24.  — ib.  I. 
2 § 2.  — Finché  poi  uno  degli  eredi  deli- 
bera se  debba  accettare  o no , al  di  lui  ere- 
de non  si  deferisce  la  porzione  del  possesso 
de'  beni.  ivi.  — ib. 

2tt.  « Sempronio  sia  erede  per  la  metà, 
n Tizio  per  un  terzo,  se  la  nave  verrà  dal- 
» l’Asia;  lo  stesso  Tizio  per  un  sesto,  se  la 
>*  nave  non  verrà.  » — In  questo  caso  bi- 
sogna intendere  non  già  che  Tizio  sia  insli- 
luito  erede  per  due  parti,  ma  che  esso  sia 
sostituito  a sè;  e perciò  noi  si  dee  reputare 
instiluilo  per  una  parte  maggiore  del  terzo: 
laonde,  rimanendo  vacante  un  sesto.  Tizio  ri- 
ceverà il  possesso  de’  beni , oltre  che  del  ter- 
zo , anche  di  quella  parte  del  sesto  che  a lui 
accresce,  ivi.  — ib.  I.  8. 

2 12.  Se  ad  un  irapnbere  fu  sostituito  Pri- 
mo Se  morrà  prima  dei  dieci  anni , e Se- 
condo Se  dopo  i dieci  e prima  dei  quattordi- 
ci ; qualora  I’  impubere  fosse  morto  prima 
dei  dieci,  Primo  solo  sarebbe  erede  ed  avrebbe 
il  possesso  de’beni;  se  dopo  i dieci,  solo  Secon- 
do sarebbe  erede  ed  avrebbe  il  possesso  de' beni. 
Nè  debbono  essere  congiunti,  perchè  furono  so- 
stituiti per  casi  diversi,  ivi.  — ib.  1.  2 § 3. 

2 1 3.  Il  possesso  de’  beni  secondo  le  tavole 
si  deferisce  prima  agli  eredi  insinuiti  in  pri- 
mo grado;  di  poi,  se  questi  noi  domandano, 
a que’  che  seguono,  cioè  non  solo  ai  sostitui- 
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li,  ni»  eziandio  ai  sostituiti  dei  chinili,  i 
quali  filili  sono  ammessi  per  ordine.  Dobbia- 
mo poi  intrudere  strilli  in  primo  grado  quel- 
li ludi  rbc  sono  strilli  in  primo  luogo,  poi- 
rbè  soiio  anrbe  i primi  ad  adire  la  eredità. 

XXXVII,  II,  *5.  - I.  2 § 4 cl  S.Dehon. 

possrss.  scc.  tab, 

4*  Se  mio  degl’  insinuili  ricusa  il  pos- 
sesso, gli  succede  il  di  lui  sostituito,  il  qua- 
le vièti  preferito  a quello  eh'  era  congiunto 
coll'  insinuilo,  ivi,  26.  — d.  I.  2 § 8. 

POSSESSORE.  V.  Attore,  Giudizio, 
Parti  litigarti,  Petitore,  Reo. 

1.  ('osi  chiamasi  talora  il  reo  nelle  azioni 
reali  ( i 1 rem.).  V , 1 , 1 3. 

2.  in  causa  eguale  il  possessore  debb*  essere 
preferito.  li,  17,  1572.  — I.  128  De  rrg. 
juris;  XXIX,  I,  38.  — I.  36  § 3 ff.  De 

testimi,  ni  il. 

3.  Se  I*  attore  non  prova  che  la  cosa  da 
lui  mendicala  a lui  appartiene,  il  possessore 
è preferito,  ancorché  non  abbia  veron  diritto. 
VII,  6,  2.  — 1.  5 Si  ususfr.  fiet. 

4.  In  fallo  di  possesso  il  possessore  qua- 
lunque sia  Ita  piu  diritto  die  il  non  posses- 
sore. XLIII,  17,  9*  I.  2 Ufi  possiti. 

li.  La  causa  del  possessore  è migliore  che 
quella  del  petitore.  VI,  2 , 23.  — I.  9 § \ 
f)t  Public,  in  reni  act.  — Quando  si  tratta 
di  lucro  per  ambidne.  L,  17,  1572.  — I.  98 
et  I.  1 26  § 2 De  rcg.  juris. 

6.  Il  possesso,  anche  quando  è vizioso,  ser- 
ve contro  quello  eh*  è senza  diritto.  XL1II , 
17, 9.  — 1.  53  De  acauir.  vel  amili,  posse  ss. 

7.  Al  possessore  basta  di  possedere,  ivi,  1. 
•—  I.  t § 6 liti  possici. 

8.  Il  possessore  non  ha  nulla  a provare; 
tocca  all’  attore  il  provare  la  sua  proprietà, 
ivi,  i.  — ib.  I.  1;  VI,  i,  22.  — I.  7-3  ff. 
De  tri  {'indie. 

9.  Il  possessore  eh*  c in  mora  di  vendere 
la  cosa  al  proprietario,  risponde  delta  perdita 
della  cosa,  ivi,  28  e 4>*  — //>•  I.  § 3 
et  1.  17  § 1.  — E di  tutti  gli  accessorj. 

d.  n.  4*-  — d.  I.  »7  § 1. 

10.  Se  il  possessore  ha  cessalo  per  dolo  di 
possedere,  e condannalo  come  se  possedesse. 
V,  3,  32.  — I.  i5  § 8 ff.  De  bered.  petit. 
— Egli  è 1 ornilo  pei  frutti  come  se  avesse 
sempre  posseduto,  ivi,  4^*  — ib.  § 9. 

Il  giui amento  in  lite  ha  luogo  contro  di 
lui,  ed  amile  contro  il  nuovo  possessore,  ivi, 
35.  — ib.  $ 10.  — Se  il  possessore  ha  ces- 
sato senza  dolo,  ma  per  sua  colpa  , di  posse - 
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dere , risponde  del  pregiudizio  derivatone  al 
proprietario.  VI,  1,  52.  — I.  63  ff.  De  rei 
v indicai . 

1 1.  Quando  il  possessore  è senza  dolo;  se 
non  può  vendere  la  cosa,  dee  pagarne  la  giu- 
sta stima,  ivi,  49*  — I.  88. 

12.  Il  possessore  risponde  del  danno  acca- 
duto per  sua  colpa;  p.  e.  se  ha  messo  la  na- 
ve in  mare  dotante  un  tempo  contrario,  ivi , 

26.  — ib.  I.  36  § I. 

13.  Chi  possedè  per  altrui  si  libera  dal- 
I’  azione  inlenlata  contro  di  lui  come  posses- 
sore, nominando  e indicando  quello  pel  qua- 
le posscrlc,  affinchè  l'attore  abbia  a rivolgersi 
contro  di  quello.  I.  2 Cod.  Ubi  in  rem  aedo 
exerre  ri  deleal. 

14.  Chi  possedè  animo  tantum  (p.  c.  un 
bosco  non  chiuso^  conserva  il  suo  possesso  fin- 
ché ignora  che  un  altro  vi  sia  entrato  coll’  in- 
tenzione di  possederlo.  XLI,  2,  4°*  “*  I*  4** 
De  acquir.  voi  amiti,  possess. 

i 5.  Possessore  di  buona  fede , e di  mala 
fede.  V.  Boy  a pi  DBS , Compratore,  Doro, 
Eredita  (Petizione  della).  Errore,  Fede, 
Ignoranza,  Pnr.no , Proprietà*  , Puro  li- 
ciana  (Azione),  Usucapione,  Virdicaziore. 

— K'  possessori » di  buona  fede  chi  si  cre- 
de proprietario.  V,  3,  4l*  — I.  2 > § 1 t ff. 
De  hered.  petit.  — Ren  inteso  che  reputasi 
colui  solo  essersi  di  buona  fede  credulo  pro- 
prietario della  cosa,  il  quale  la  possedè  in 
virtù  di  un  titolo  traslativo  di  proprietà  , del 
quale  ignora  i vizi,  li*-  ff.  De.  Public,  in 
rem  act.j  Imi.  in  princ.  De  usucap.  et  § 3 
De  ree.  di  vis. 

iG.  Il  senato  ha  provveduto  ai  possessori 
di  buona  fede,  e vuole  che  non  sieno  tenuti 
se  non  in  quanto  son  divenuti  più  ricchi.  V, 
3,  29  e 4*>  1*  20  § 6 el  I.  a5  $ 1 1 ff. 

De  heredit.  petit.  — Il  possessore  di  buona 
fede  non  dee  rendere  ciò  clic  ha  consumalo 
senza  esserne  divenuto  più  ricco,  ivi,  44-  — * 
d.  I.  i5  § 1.  — Se  egli  ha  speso,  dilapi- 
dato, perduto  ed  anche  donalo  credendo  abu- 
sare della  sua  cosa,  egli  non  è tenuto  di  nulla  ; 
perchè  non  n’è  divenuto  più  ricco,  ivi,  4*  c 

43.  — d.  I.  a5  § 1 1. 

17.  Se  egli  ha  venduto  la  cosa,  e ne  ha 
ricevuto  il  prezzo,  egli  non  renderà  se  non 
ciò  di  che  fosse  divenuto  più  ricco,  d.  n.  4 * • 

— ib.  I.  a3.  — Se  egli  ha  donato,  perdu- 
to o consumato  questo  prezzo,  non  è tenuto 
di  renderlo.  Ma  altresì  se  ha  ricevuto  più  del 
prezzo,  p.  e.  a titolo  di  pena  per  la  mora  , 
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t ilei  fillio  é il i m* m u lo  j» t il  ricco,  restituita  il 
tulio.  V,  5,  37.  — I.  a 3 § 1.  Di’  furrd. 
petit. 

18.  Per  sapere  m il  possessore  di  Intona 
fede  è diventilo  più  ricco,  si  considera  il  lem- 
|»o  del  giudicalo,  ivi,  ^{3.  — ih.  I.  36  § 4- 
— Vale  a dire,  basta  eli’ egli  non  sia  più 
riero  attualmente.  — Ma  se  ha  speso  i da- 
nari della  eredità  , in  quanto  avesse  patrimo- 
nio, lo  si  reputerà  divenuto  pio  riero  in  ra- 
gione di  rio  die  avrebbe  dovuto  naturalmente 
consumare  sopra  le  soe  rendite,  ivi,  — 

ih.  I.  2 5 § 16. 

19.  Se  il  possessore  di  buona  fede  creden- 
dosi erede  per  I*  intero  mentre  aveva  un  coe- 
rede, ha  consumato  la  metà  della  eredità,  egli 
non  renderà  die  la  metà  di  ciò  che  resta, 
ivi , 4 *•  d.  I.  25  § 1 5 in  fin.  . 

Se  fu  spossessato  violentemente , ed  ha  ri- 
cevuto un  indonnino , egli  non  è tenuto  di 
renderlo;  c # .imeno  dee  rendere  ciò  die  gli 
fu  pagato  dai  suo  avversario,  a titolo  di  pe- 
na promessa  da  questo  pel  caso  di  non  com- 
parsa. ivi , 2(1.  — il*.  I.  24* 

Tuttavia  egli  non  dee  trarre  verun  profitto 
della  eredilà.  ivi , 3q.  — ih.  I.  28.  — In 
conseguenza  egli  rende  tutti  i profitti,  anche 
inonesti , die  ha  ritratti  dalla  rosa  ereditata, 
ivi.  — ih.  1.  5?..  — Sebbene  l’erede  non  si 
sarebbe  mai  permesso  di  tali  profitti,  ivi,  25. 

— ih.  I.  56.  — Così  p.  e restituirà  i fitti 
percetti  dalla  casa  ereditaria , foss’anebe  un 
lupanare,  ivi,  39.  — ih.  I.  27  5 *• 

20.  Chi  ha  posseduto  di  buona  fede  prò 
herede  non  restituisce  ciò  che  ha  ricevuto  co- 
me dovuto  alla  eredità  e che  non  le  era  do- 
valo. ivi,  38.  — ih.  I.  20  § 18.  — Sebbe- 
ne il  gestore  d’affari  (III,  5,  39.  — I.  23 
Ve  neg.  getti*  ) dovrebbe  restituirlo  come  ri- 
cevuto per  altrui  e non  in  suo  nome  per  suo 
conto  (e  non  dovrebbe  piuttosto  l’uno  e Pal- 
lio restituire  ciò  che  ha  percepito  a quello 
che  gli  ba  pagalo  ciò  che  non  doveva).  Ma 
altresì,  comunque  sia,  egli  non  può  ripetere 
ciò  che  ba  pagalo  indebitamente,  d.  n.  38. 

— d.  § 18. 

2 1 . Il  possessore  di  buona  fede , che  ha 
venduto  la  cosa,  non  dee  gl’interessi  del  prez- 
zo che  ha  ricevuto,  ivi,  29.  — ih.  I.  20  § 6. 

— Se  il  prezzo  gli  è dovuto,  si  libera  ce- 
dendo le  sue  azioni,  ivi,  37.  — ih.  I.  20 

• § '7- 

22.  Se  riacquista  la  cosa , egli  dee  ren- 
derla col  profitto  che  ha  trailo  dalla  vendila. 
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V,  3,  39  — I.  22.  De  neg.  gest.  — Se 
ha  comperato  un’  altra  cosa  col  prezzo,  rende- 
rà questo  prezzo,  e non  la  cosa  comperala.  — 
Ben  inteso  peni,  se  la  cosa  da  lui  comperata 
vale  realmente  il  prezzo  che  ha  ricavalo  dalla 
venduta  e che  ba  impiegato  nel  nuovo  acquisto; 
poiché  altrimenti  non  lo  si  stimerebbe  arric- 
1 li  ito  se  non  fino  alla  concorrenza  del  valore 
effettivo  della  rosa  che  ba  comperala,  e quin- 
di non  saiebbc  tenuto  di  rendere  che  questo 
valore,  senza  riguardo  al  prezzo  ricavato  dal- 
la vendila.  ivi , 44.  — ih.  1.  a5  § 1. 

Se  vendendo  ha  stipulalo  una  pena  in  ra- 
so di  non  pagamento  del  prezzo  in  un  da»® 
tempo,  ed  ba  rirevuto  l’ am mouia re  di  Ivi 
pena  ; ne  dee  render  conto,  ivi,  37.  — ih.  I. 
23  § 1. 

2 3.  Quando  il  possessore  di  buona  fede 
delta  eredità  ha  venduto  un  fondo  ch’egli 
possedeva  com’ ereditario,  se,  essendo  il  com- 
pratore evi l lo  dal  vero  proprielario,  il  vendi- 
tore è obbligalo  di  reslituirne  il  prezzo,  que- 
sti non  In  nulla  da  restituire  all’  erede,  ivi , 
38.  _ ih.  I.  20  § 18. 

*2 4-  Il  possessore  di  buona  fede  ba  il  me- 
desimo diritto  ai  frutti  come  se  fosse  proprie- 
tario. XXII,  1,  3.  — I.  2.5  § 1 ff.  De  usar, 
et  fruct.  — La  buona  fede  gli  serve  quanto 
la  verità.  L,  17,  170.5.  — 1.  i3 6 De  ir g. 
fiiris.  — A meno  che  la  leggo  non  lo  im- 
pedisca (p.  e.  quando  i frutti  non  furono  con- 
sumali , dee  renderli  ).  ivi.  — ih. 

2 5 Egli  fa  suoi  i frutti  se  sono  separali 
dal  fondo.  VII,  1,  16.  — I.  i3  in  f.  Quih. 
ni  od.  ususfr.  vel  usti s amiti.  — E se  gli  ha 
consumati.  X,  I,  l3.  — I.  4 § 1 Fi» 
ninni  irgund. 

Cinnnullameno , perché  il  possessore  di  buo- 
na fede  lucri  tutti  i frutti  da  lui  percepiti  e 
consumati,  seni’ alcuna  distinzione;  uopo  è 
che  abbia  posseduto  in  virtù  di  un  titolo 
traslativo  di  pioprielà  del  quale  abbia  igno- 
ralo i vii),  credendo  p.  e,  che  quegli  il 
quale  gli  ha  venduto  la  cosa  cb’ei  possedè, 
fosse  proprietario  o almeno  avesse  facoltà  dii 
venderla  ; poiché  se  egli  si  è creduto  proprie- 
tario sebbene  senza  titolo,  la  sua  pretesa  buo- 
na fede  non  avrà  altro  effetto  che  di  fargli 
lucrare  i frutti  provenuti  dalla  seminagione , 
dalla  cultura  ed  altri  lavori  dell’ uomo,  non 
già  quelli  prodotti  sponte  dalla  natura  senza 
il  concorso  delle  cure  e delle  fatiche  del- 
I*  uomo. 

26.  Egli  non  dee  se  non  i fruiti  che  lo 
1 » I 
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hanno  reso  piu  ricco.  V,  3,  4^.  — 1.  4°  § 

I ff.  Or  bei  ed  peli/. 

27.  Il  possessore  dee  rendere  i frutti  a quel- 
lo che,  avendogli  pagato  una  cosa  indebita- 
mente, la  ripete  condictione  indebiti  ; quan- 
d’anche gli  avesse  percepiti  di  buona  fede. 
XII,  6,  45.  — I.  t5  fi.  De  cond.  in- 
de/). 

28.  Il  possessore  di  buona  fede  della  ere- 
dità può  in  pendente  della  lite  agire  contro 
i debitori  eredilarj,  se  vi  è pericolo  nella 
mora  V',  3,  19.  — 1.  49  lì-  De  hered. 
jKtit  — Ed  anche  contro  quelli  che  s’ impa- 
droniscono della  eredità , se  vi  sarà  pericolo 
ebe  lo  arioni  in  metto  alle  more  vengano  a 
mancare;  e lottar  olla  quegli  che  ripete  la  ere- 
dità , potrà  agire  in  lem , senta  clic  si  pos- 
sa dichiararlo  non  ammissibile,  ivi.  — ih. 

29.  Egli  non  dee  rendere  se  non  i capi- 
tali che  ha  toccati,  e gl’interessi  che  ha  per- 
cepiti. ivi,  .42.  - ib.  I.  3o. 

30.  Il  possessore  di  buona  fede  rendendo 
la  eredità  non  dee  conservarne  alcun  profitto 
ivi,  39.  — ib.  I.22. 

31.  Egli  deduce  ciò  che  gli  era  doluto 
dalla  eredità,  ivi,  54-  — «A-  l-  3 1 § 2.  — 
E ripete  i legati  che  ha  pagati  de  suo.  ivi, 
59.  — ib.  I.  17.  — E ciò  quand’anche,  pia- 
ga io  avendo  prima  della  conleslatione  della 
lite,  egli  avesse  omesso  di  farsi  dare  dai  le- 
gatarj  la  cautioue  (pel  caso  di  evislone  da 
parte  dell’  erede  ab  intestato)  che  allora  ren- 
deranno ciò  che  han  ricevuto.  Ben  inteso  pe- 
ro, che  in  tal  caso  il  possessore  avilto  cederà 
all’  erede  ab  intestato  che  lo  evince  le  sue 
azioni  di  ripelitione  contro  i legalarj  che  ces- 
sano d’  esserlo  in  cunseguenta  deH’auiiullaiio- 
ue  del  testamento. 

3a.  Egli  ricupera  le  sue  spese  necessarie 
0 utili,  ivi,  57.  — ib.  I.  38;  VI,  1,  48.  — 

I.  48  ff.  De  rei  vindicat.  — Ancorché  la  co- 
sa per  cui  le  ha  fatte  non  esistesse  piu.  d. 
ti.  57.  — d.  I.  38.  — Ma  dee  compensarle  fi- 
no alla  debita  concorrenia  coi  frutti  che  ha 
percepiti  prima  della  conteslaiione  della  lite, 
d.  n.  48.  — d.  I.  48-  — Egli  non  ha  azione 
per  ripeterle , nè  può  che  ritenere  I’  oggetto 
da  restituire  fino  a che  gli  sia  stala  fatta  ra- 
gione delle  sue  giuste  ripetizioni,  ivi.  — ib 
V.  Spesa  , e V.  la  nota  di  Gotofredo  sopra 
la  d.  I.  48,  dietro  la  qual  nota  parrebbe  che 
non  gli  piacesse  la  lezione  Ante  lilem  con- 
testatimi. e che  gli  piacesse  piuttosto  di  leg- 
gere con  altri  a lite  contestala.  Ad  ogni  mo 
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do , il  possessore  di  boona  fede  evitlo  può, 
quanto  alle  spese  voluttuarie,  almeno  portarle 
via;  purché  il  faccia  senza  deterioramento  del- 
la cosa;  come  farebbe  il  possessore  di  mala 
fede.  V,  3,  57.  — I.  39  § 1 ff.  De  hered. 
petit. 

Se  egli  ha  fatto  spese  pei  frulli , le  ricu- 
pera; anche  se  non  ha  percepito  i frutti,  ivi, 
56.  — ib.  1.  37. 

33  Se  egli  non  Ita  fatto  le  spese  che  do- 
vea  fare,  n'  è risponsabile,  almeno  di  quelle 
che  avrebbe  dovuto  fare  dopo  la  petizione 
della  eredità,  poiché  allora  ipse  pratile  est; 
ma  non  risponde  delle  sue  negligenze  e delle 
sue  colpe  per  quanto  è anteriore  a tale  peti- 
zione : di  fatti  allora  egli  era  possessore  di 
buona  fede;  ora,  in  questo  caso,  non  è rispon- 
sabile per  avere  trascurato  una  cosa  quasi 
stami  ivi,  44-  ""  ib.  I.  3t  § 3. 

34.  Ghì  ba  usato  del  suo  troppo  larga- 
mente perchè  contava  sulla  eri  • t eh’ ei  cre- 
deva essergli  deferito,  non  può  dedar  nulla 
sotto  questo  pretesto  dalla  eredità  stessa , se 
non  ba  tocchi  gli  effetti  della  successione,  ivi, 
6e.  — ib.  1.  25  § 12.  — Parimente  se  ha 
tolto  a prestilo  in  tale  fiducia,  ivi.  — ib.  § |3. 

35.  Il  possessore  di  buona  fede  non  rispon- 
de dei  casi  foiluiti.  ivi,  33.  — ib.  I.  18. 

— Per  es.  se  ha  lascialo  ad  un  banchiere  it 
danaro  provenuto  dalla  vendita  della  eredità 
di  cui  esso  banchiere  era  stalo  incaricato , e 
questo  danaro  perisce  ; egli  sarà  solamente  te- 
uuto  di  cedere  le  sue  azioni  al  vero  erede, 
ivi,  — ib.  — Egli  non  risponde  nemmeno 
delle  sue  negligenze,  ivi , 54-  — ib.  1.  3 1 
§ I.  — Ma  non  risponde  dopo  la  petizione, 
perchè  allora  cessa  d’  essere  in  buona  fede.  ivi. 

— ib.  — Tuttavia  se  nna  cosa  ereditaria  è 
perita  senza  sua  colpa  dopo  la  contestazione 
della  lite,  non  ne  risponde,  ivi,  49-  — *&■ 
1.  4o.  — Quindi  la  legge  suppone  eh’  egli 
possa  essere  ancora  in  buona  fede  nonostante 
ia  contestazione  della  lite. 

36.  Ciò  che  il  possessore  di  buona  fede 
ha  fatto  com’  erede,  debb’  essere  confermato. 
XXIX,  2,  88.  — 1.  6 § 1 De  reb.  auctor. 
jud.  possid. , et  1.  44  b)e  acquir.  vel  ornili, 
hered.;  XL1I,  8 , 8.  — I.  24  Quae  in 
fraud.  credit. 

37.  Chi  acquista  dall’  autorità  del  giudice, 
ossia  in  vendita  giudiziaria , è possessore  di 
buona  fede.  L,  17,  4^2.  — I.  237  De  reg. 

juris. 

38  II  possessore  di  mala  fede  è quello 
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clic  sa  non  apparlencigli  la  cosa.  V,  3,  ag. 
— I.  20  § 6 ff.  De  hered.  petit. 

Basta,  par  osare  possessore  di  mala  feda, 
aver  sapulo  dopo  che  la  cosa  ara  d’altrui,  isi, 
3o.  — il>.  I.  a5  § 5.  — D’onda  s’inferisce 
dia  costui  dea  restituire  i frutti  da  lui  perce- 
piti dopo  la  saputa  che  lo  ha  costituito  in  ma- 
la fede. 

3g.  Uno  diviene  possessore  di  mala  fede 
subito  che  sa  comunque  che  la  cosa  è doman- 
data , eziandio  senza  che  vi  sia  Lisoguo  di  al- 
cuna significazione,  iti,  46  — il).  I.  20  § 
j 1 et  1.  i5  § 7.  — Ma  la  denunzia  falla 
al  procuratore  non  costituisce  in  mala  fede,  se 
la  parte  ha  ignoiato  la  denunzia,  ivi.  — ib. 

1 20  § I. 

40.  Chi  erra  nel  diritto  non  è riputato  pos- 
sessore di  inala  fede,  ivi , 3 1 . — ib.  I.  2 j 

5 6. 

41.  11  possessore  di  mala  fede  (qui  nuUam 
label  calunni  possidendij  è ladro  (praedu). 
iti.  — d.  I.  25  $ 3.  — Ma  non  già  quegli 
il  quale  ha  comperalo  ciò  che  sapeva  uou  ap- 
partenere al  tenditore , ed  il  quale  ne  ha  pa- 
galo il  prezzo.  L,  16,  45  a.  — 1.  126  De 
teg.  juris  j V,  3,  1 3.  — I.  1 3 § 8 fi.  De 
lu  i ed.  petit. 

\i.  11  giuramento  in  lite  ha  luogo  con- 
tro il  possessure  di  mala  lede  ivi,  35.  — 
ib.  1.  20  § ai.  — Ma  a ciò  fa  d’uopo  per 

10  meno  che  la  cosa  la  quale  è oggetto  del- 
la contestazione  , essendo  tuta  alleluia  dal 
possessore  di  mala  fede,  si  trovi  ancora  nelle 
■nani  del  compratore  che  uou  tuole  disfai  serici 
poiché  se  la  fosse  penta  0 diminuita,  allora  il 
possessore  di  mala  fede  non  ue  doti  ebbe  che 

11  giusto  prezzo,  ivi.  — ib. 

43.  Se  egli  ha  affidalo  il  danaro  ad  un 
banchiere , e il  danaio  perisce , ne  risponde 
quia  suo  periculo  male  argentario  credidit. 
ivi,  33.  — ib.  I.  18. 

44-  Se  le  cose  ereditarie  tengono  a perire 
(aoche  per  caso  fortuito),  egli  ne  risponde, 
poiché  l’erede  avrebbe  potuto  vcoderle.  iti, 
49-  — ib.  1.  4°-  — Così  é pel  possessore 
praedo , noo  per  quello  che  lu  un  titolo,  iti, 
34*  — ib.  1.  36  § 3.  — Quaud’  anche  la 
perdita  della  cosa  fosse  sopratveuula  dopo  in- 
tentata la  petizione,  ivi,  49-  — H>-  I 4°- 

45.  Il  possessore  di  mala  fede  che  vende  é 
tenuto  di  tendete  la  cosi  medesima  coi  frutti, 
e non  il  prezzo  della  cosa,  iti , 34-  — ib. 
1.  20  § 12. 

Quaud’  am.be  egli  tendesse  una  cusa  ouero- 
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sa  alla  eredità,  il  petilore  atrehbe  tuttavia  la 
scelta  di  esigere  la  cosa  medesima  coi  frutti, 

0 il  prezzo  cogl’  interessi.  V,  3,  3 1 e 34-  — 

1.  20  § 12  et  t3  ff.  De  hered.  petit. 

46.  11  possessore  di  mala  fede  dee  rendere 
le  cose  che  ha  cessato  pel  fatto  suo  di  posse- 
dere anche  prima  della  domandi,  ivi , 29. 

— d.  I.  20  5 6. 

4y.  Chi  zi  presenta  come  possessore  per 
opporsi  alla  petizione , ancorché  noo  posseda  , 
è condanualo  come  se  possedesse.  V,  3,  12.  — 
I.  1 3 § 3 ff.  De  hered.  petit.  — Tranne 
che  non  dimostri  evidentemente,  avere  il  pe- 
tilore saputo  fino  da  principio  eh'  egli  nou 
possedera,  iti,  |5.  — ib,  I.  45. 

48.  Il  possessore  di  mala  fede  non  fa  suoi 

1 frutti,  ma  dee  renderli  lutti,  iti,  43.  — 

ib.  I.  4°  § •- 

49.  11  possessore  di  mala  fede  pub  ripete- 
re le  spese  uecessarie  e utili,  ivi,  5q.  — ib. 
I.  38.  — Sembra  pertanto  che  strido  jure , 
almeno  in  quaulo  concerne  le  spese  solamen- 
te utili , nou  dotrebb'  esserne  leuuio  conto  al 
possessore  di  mala  fede,  essendo  colpa  sua  se 
ha  fatto  spese  in  un  fondo  che  sapeva  beue 
non  appartenergli,  ivi.  — ib.,  et  lusl.  § 3o 
in  f.  De  remili  divis.  — Ciouiiullameuo,  sic- 
come questo  possessore  di  mala  fede  non  ha 
certo  avuto  la  iiileuzionc  di  gratificarne  il  pro- 
prietario, gli  si  permeile,  conforme  all'  equità 
(che  in  ciò  si  allontana  evidentemente  dal  ri- 
gore del  diritto  stretto),  di  farsi  tener  conto 
pure  delle  spese  che  uou  sono  se  uon  utili.  Al- 
trimenti il  petilore  s’ arricchirebbe  a sue  spese, 
ivi.  — ib.  — Vedi  per  alito  la  I.  5 in  f. 
Cod.  De  rei  vindic. , la  quale  par  non  ac- 
cordi al  possessore  di  mala  fede  se  nou  la  ri- 
petizione delle  spese  necessarie  propriamente 
delle,  e la  facoltà  di  levar  via  le  spese  utili 
se  ciò  può  farsi  senza  danno  pel  petilore;  nel 
che  consiste  principalmente  la  differenza  fra 
lui  ed  il  possessore  di  buoua  fede,  il  quale 
imputa  queste  spese  sopra  la  eredita  che  deb- 
be  restituite,  quand’auebe  la  cosa  uon  ne  fos- 
se divenuta  migliore , e quand’  anche  uou  la 
esistesse  più.  ivi,  5q.  — d.  1.  38. 

II  possessore  di  mala  fede  poi  non  ricupe- 
ra queste  spese  se  non  in  quanto  la  cosa  te 
ne  trova  migliorala,  ivi.  — ib.  — Né  dedu- 
ce le  spese  voluttuose,  ivi.  — ib.  I.  39  § 1 . 

— Può  soltanto  portarle  via  se  ciò  é fatti- 
bile senza  danno,  ivi.  — ib.  — Così  e pu- 
re dei  possessore  di  buoua  fede. 

Jo,  Egli  uon  deduce  ciò  che  gli  cu  tiu- 
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luto  dii  dtfunlo  della  cui  eredità  t'  è impa- 
dronito tenti  titolo.  V,  3,54-  — I.  3y  5 1.  lie 

rerum  tinis.  — Massime  se  fosse  un  debito  na- 
turale. ivi.  — ib.  — Iraperoctlie  osé  pagato 
egli  stesso  0 dorerà  pagarsi,  iti.  — ib.  — Ma 
almeno  se  tre  dovrebbe  fare  la  deduiionc  sopra  i 
frulli,  redditi  ed  interessi  cb’  egli  è obbligalo  di 
tornare)  mentre  non  poteva  egli  stesso  pagar- 
si che  sopra  le  rendile  o sopra  i capitali  ciré 
poteva  0 doveva  ricetere.  Sema  questa  moili- 
frcaiione,  la  legge  romana  potrebbe  parere  al- 
quanto dura,  sebbeue  non  riguardi  che  i pos- 
sessori qualificati  di  praedancs  ; e inoltre  pro- 
verebbe 1*  emesso  dell’odio  che  la  legislaiione 
romana  portava  a questa  specie  particolare  di 
possessori  di  mala  fede. 

5t.  Se  egli  non  ba  perseguitato  i debito- 
ri ereditarj,  non  è garante  del  difetto  di  per- 
secuzione; poiché  non  aveva  azione,  ivi,  44- 
— ib.  I.  3t  § 4- 

5 2.  Il  possessore  di  mala  fede  non  può 
essere  a miglior  condizione  che  il  possessore 
di  buona  fede , e però  dee  rendere  il  presto 
di  ciò  ebe  ba  venduto,  anche  quando  la  cosa 
è perita  in  quel  modo  che  perita  sarebbe  se 
fosse  sussistita  la  medesima  causa  di  possesso: 
tuttavia  chi  dolosamente  cessò  di  possedere, 
si  ha  per  possessore,  giusta  il  seuatoconsullo  ; 
ora,  il  debitore  di  una  cosa  determinala  (cer- 
ine) è liberato  dal  perimento  ( interi lu)  di  es- 
sa, almeno  se  è perita  senta  tua  colpa,  come 
nel  caso  presente.  Ma,  atteso  che  il  possesso- 
re di  buona  fede  il  quale  avesse  cessato  di 
possedere  la  cosa  per  averla  vcuduta,  sarebbe 
tenuto  di  restituirne  il  pretto  al  vero  pro- 
prietario , sebbene  ella  fosse  perita  in  seguilo 
..elle  mani  del  compratore  ; così  il  giurecon- 
sulto decide  che  il  possessore  di  mala  fede  dee 
parimenti  restituite  il  prezzo  che  ha  ricevuto  o 
pure  il  valore  della  cosa  a scelta  del  pelitore; 
.vili  unenti,  dice,  la  condizione  del  possessore  di 
mala  fede  sarebbe  migliore  che  quella  dei  pos- 
sessore di  buona  fede,  ivi,  io.  — ib.  1.  36 
§ «• 

53.  Possessore  prò  hatrede j ptx>  pos- 
sessore, ec.  V.  sopra  Possesso. 

54-  — de'  beni.  Cosi  chiamasi  V erede 
pretorio , vale  a dire  quello  che  il  pretore 
metteva  iu  luogo  dell’erede  ; difatti  il  pretore 
non  aveva  il  diritto  di  fare  eredi  propriamen- 
te delti  ; soltanto  la  legge,  vale  a dire  il  di- 
fillo civile,  poteva  fame.  Inst.  § i De  bo - 
nor.  posstss. 

POSÒ  W tifi  E Diccsi  quasi  fiosso  sedete: 
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eppcrb  la  I.  i De  acquir.  vel  amiti,  poster*. 
dice  che  possessio  appellata  est  a sedi  bus; 
sebbene  la  Volgata  legga  a pedi  bus  (quasi 
pedata  postilo ) , lezione  sostenuta  da  molli 
come  analoga  all’antichissimo  gius  degli  Ebrei, 
(rotandosi  in  Giosuè  ( lib.  3 )'  questo  testo; 

( Juidquid  calcaveril  pes  tuus,  luu/n  crii.  XLI, 
2,  i,  colle  note. 

2.  Possi  dere  j ubere,  e In  possessione  ni 
mittere , sono  due  cose  differenti.  Dicesi  in 
posicssionetti  miai  quando  il  pretore  uri  per- 
meile di  detenere  la  cosa  oude  rimanere  star- 
ne in  possesso , non  già  per  possederla.  — - 
l*ossideie  jubcre  è quando  il  pretore  coman- 
da che  io  possegga  la  cosa  e l’ abbia  per  di- 
ritto di  proprietario.  w L,  i 6,  17  1. 

POSTE.  V.  Mansiones. 

2.  Una  traccia  d’istituzione  simile  alle  no- 
stre poste  I'  abbiamo  anche  nella  I.  18  § 4 
ff.  De  muner.  et  honor.,  la  quale  accenna 
il  carico  personale  detto  soUiciludo  cursus 
vehicularis  ite  ni  angariarum  prue  Litio  , os- 
sia la  somministrazione  delle  vetture  pubbli- 
che pel  corso  regolare  dei  corrieri  e simili. 

L,  i 4.  — d.  L 18  $ 5. 

POSTERIORE  0 POSTERI . Sono  miri 
discendenti  oltre  il  sesto  grado  (ultra  trine - 
poterti),  i quali  non  avevano  denominazione 
particolare.  XXXV11I,  10  (al.  11),  8.  — i 
I.  10  § 7 De  grad.  et  affiti. 

2.  Questa  denominazione  non  si  estende  ai 
liberti,  sebbene  assumessero  il  nome  della  fa- 
miglia de’ maiiumissori.  L,  16,  172.  — I.  83 
§ 1 De  leg.  et  fid.  3.°  — V.  anche  EiL/t. 

POSTLIMINIO.  V.  Cattività',  Fineioì 
ne  , IIosTts , Riscatto.  V.  lib.  4*)  l'l.  1 5 
De  captivi s et  postlitninio  et  redemptis  ab 
hostibusj'  Cod.  lib.  8 tit.  5i  De  postluninio, 
reversis  et  redemptis  ab  ho  sii  bus. 

i.  La  etimologia  della  parola  ftosllìminio 
è (secondo  Giustiniano,  Inst.  tit.  (Juib.  moti, 
fus  patr.  polest.  solv.)  da  post  e limen , polen- 
do chiamarsi  limen  i confini  dell’ impero  ro- 
mano, sì  che  coloro  i quali  ne  sono  rivenuti 
dicansi  postliminio  reversi.  XL1X  , 1 5 , 1. 
— Rineccio  dà  un’altra  etimologia,  dicendo 
che  coloro  i quali  erano  stati  in  cattività  e 
eh’ erano  morti  civilmente,  riguardavano  come 
cattivo  augurio  se  ritornati  entravano  per 
la  soglia  (limen)  della  casa,  ond’ entravano 
pel  letto,  ivi. 

In  gius  il  postliminio  è il  diritto  di  ri- 
cuperare, venendo  dallo  straniero,  il  perduto, 
c di  essere  ripristinato  miro  stato  ptimicio; 
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sia  «Le  lo  abbiamo  perduto  Iu  guerra  o stnu 
guerra.  XLIX,  t5,  i.  — I.  19  De  capi,  el 
de  postlimin. 

a.  SI  possono  distinguere  due  specie  di 
|Histliiniuio  : V attivo , per  cui  il  ritoruato  rac- 
quieta i diritti  clic  aveva  prima  della  cattivi- 
tà ; il  passivo , per  cui  le  cose  che  furon 
prese  dai  nemici  0 dai  barbari , essendo  ri- 
cuperate, ricadono  uel  medesimo  diritto  e po- 
destà di  coloro  a cui  appartenevano  quando 
furono  prese.  Ambedue  queste  specie  di  posl- 
liminio  concorrono  nella  persona  del  figlio 
di  famiglia,  ivi,  a.  — ìb.  I.  i4- 

3.  I diritti  di  postliminio  hanno  luogo  fra 
il  popolo  romano  e’  suoi  nemici  (V.  J/osns), 
non  già  fra  esso  ed  i ladroni  (V.  Ljtro  e 
I’hjzoo  ) , od  i pirati,  ivi , 3.  — ib.  I.  a4- 
— E nemmeno  fra  le  parti  avverse  nelle 
discordie  civili,  ivi.  — zA.  I.  2 1 $ 1. 

4.  Le  genti  stranie  non  confederate,  colle 
quali  non  siamo  attualmente  in  guerra,  quan- 
tunque non  si  possano  chiamare  propriamente 
nemiche,  tuttavia  in  questo  argomento  si  con- 
sideravano tali,  e riguardo  a loro  aveva  luo- 
go Il  gius  di  postliminio.  Quanto  alle  genti 
federate,  vi  fu  couliovcrsia  Ira  i giureconsul- 
ti , ma  prevalse  la  opinione  di  Paolo  che  non 
vi  fosse  tra  esse  ed  i Romani  diritto  di  posl- 
liminio.  ivi,  4-  — iA.  I.  7 cum  § 1 el  a. 

5.  11  gius  di  postliminio  compete  0 in 
tempo  di  guerra  0 in  tempo  di  pace.  Iu  tem- 
po di  guerra , quando  coloro  che  sono  a noi 
nemici  presero  qualcheduno  dei  nostri , e lo 
condussero  nei  loro  prcsldj  : che , se  egli  ri- 
torna da  quella  guerra,  gli  vengono  restitui- 
ti luti*  i diritti  come  se  non  fosse  stalo  orcio 
dai  nemici.  Prima  che  giunga  condotto  entro 
i presidj  nemici,  limane  cittadino;  lo  si  re- 
puta ritornato  tostoch'è  pervenuto  fra  nostri 
amici  od  entro  nostri  presidj.  ivi,  5.  — ib. 
I.  rì  rum  $ 1. 

Il  postliminio  iu  tempo  di  pace  risguarda 
coloro  che , essendo  pervenuti  presso  estrauei 
non  nostri  nemici,  se  poscia  si  accendesse 
guerra  con  questi , diventano  servi  di  coloro 
che  li  detengono;  i quali  hanuo  pure  il  di- 
ritto di  postliminio;  tranne  che  nella  federa- 
tone fosse  stalo  pallovilo  che  non  lo  avessero 
ad  avere,  ivi,  6.  — ib.  I.  ta.  — Questo 
diritto  ha  lungo  anche  verso  una  nasione  che, 
senta  essere  nostra  nemica,  uon  avesse  con 
noi  vincoli  nè  di  amicisia  nè  di  ospitalità  nè 
di  allearne,  ivi.  — ib.  I.  3 $ a. 

tì.  Durante  le  ticgue  non  ha  luogo  il  post 
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limitilo.  XLIX,  t5,  7.  — ■ I.  tg  § 1 De 
capi,  ri  de  postlimi n.  , 

7.  Non  solo  quelli  che  furono  presi  dar 
nemici , ma  etiandio  quelli  che  furono  dati 
ai  nemici  , hanuo  il  diritto  di  postliminio. 
ivi,  8.  — ib.  I.  4-  — E dati  s intende 
loro  malgrado,  poiché  quelli  che,  sopraffat- 
ti dalle  armi,  si  arresero,  non  hanno  pestìi- 
minio.  ivi.  — ib.  I.  17.  — E mollo  me- 
no i disertori,  ivi.  — ib.  I.  19  § 4 e*  8. 

— Invoiania  , hanno  il  postlimiuio  coloro  che 
non  ispontaneamente  caddero  in  |iotere  del 
nemico,  ivi.  — I.  1 9 Cod.  De  post  lini.  _ Se 
poi  alcuno  è caduto  bensì  mal  suo  giado  in 
potete  de’  nemici , ma  io  appresso , potendo 
ritornare,  volle  rimanervi  ; non  potrà  più  avere 
il  diritto  di  postliminio.  ivi. — 1. 10  De  captiv. 

8.  Quel  figlio  che  fu  concepito  presso  i 
nemici  ha  i dii  itti  di  figlio,  avendo  il  gius 
di  postliminio.  ivi , 9.  — ib.  1.  9. 

9.  11  diritto  passivo  di  postliminio  ha  luo- 
go specialmente  rispetto  alle  cose  del  suolo  ;■ 
vaie  a dire  che,  dopo  scacciali  i nemici  dai. 
fondi  che  avevano  occupati , il  dominio  di- 
quelli  ritorna  ai  primi  padroni , nè  vengono' 
confiscali  nè  ceduti  come  preda  ; sebbene  ven- 
ga confiscalo  quel  fondo  che  fu  preso  ai  ne- 
mici. ivi,  io.  — ib.  I.  io  § 1. 

10.  Per  diritto  passivo  di  postliminio  ri-' 
cuperiamo  altresì  quegli  uomini  ch’etano  sog- 
getti alla  nostra  podestà  paterna  0 dominica- 
le. ivi,  1 1.  — ib.  I.  19  § 10;  I.  10  Cod.  De 
postini.  — Ed  eziandio  i servi  fuggitivi,  ivi.) 

— I.  1 g § 4 * se J hoc,  et  § 1 5 De  rapi,  et 
postlim.  — Per  lo  contrario  il  figlio  di  fa- 
miglia che  foggi  al  nemico  non  può  ritorna- 
re con  diritto  di  postliminio  nemmeno  esse»-' 
do  in  vita  il  padre,  ivi.  — d.  1.  t<>  § 7.  — 
Così  pure,  quantunque  il  servo  fosse  divenuto 
nostro  per  solo  diritto  di  guerra , e fosse  po- 
scia ritornalo  presso  la  sua  gente,  tuttavia ,' 
se  vieti  preso  di  bel  nuovo,  io  possiamo  re- 
cuperare. ivi,  ta.  — ib.  I.  a8. 

11.  Ha  luogo  il  postliminio  anche  rispet- 

to alle  navi  lunghe  e da  carico  pegli  usi  di 
guerra,  non  tispello  alle  navi  pescherecce'  a 
da  sollazzo,  ivi  , 1 3.  — ib.  I.  a.  - — An- 
che rispetto  al  cavallo  od  alla  cavalla  usa 
al  fretto;  polendo  queste  bestie  essere  stale 
tolte  senza  colpa  del  ravalier».  ivi.  — d.  li 
a § 1.  — Non  è lo  stesso  delle  armi,  essen- 
do turpe  cosa  il  perderle  ; così  pure  la  ve- 
ste. ivi.  — ib.  I.  7 $ 2 el  I.  3.  v 

12.  Per  questo  diritto  ricupetiatno  anche 
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quelle  cose  cbe  non  ci  appartenevano,  ma  ci 
avrebbero  appartenuto  se  non  fossero  cadute 
in  potere  de’  nemici.  XLIX,  1 5,  14.  — I. 
37  De  capi,  tl  posllimin. 

|3.  Eziandio  i servi  della  pena  presi  dai 
nemici,  se  vengono  ricuperali,  si  restituiscono 
alla  loro  pena,  ivi,  i5.  — ib.  I.  12  et  17. 

14.  Reputasi  cbe  uno  torni  col  diritto  di 
postliminio , quando  entrò  uei  nostri  confini , 
come  perde  quel  diritto  eh’ ne  esce.  Ed  anche 
se  uno  pervenne  in  qualche  città  alleata  od 
amica  od  al  suo  re  0 ad  un  tuo  amico,  to- 
sto lo  si  reputa  tornato  col  diritto  di  posi- 
li minio.  ivi,  16.  — li.  I.  19  § 3.  — E nul- 
la importa  il  sapere  come  il  captivo  sia  ritor- 
nato, se  rilasciato  0 mediante  astuzia;  bensì 
converà  sapere  se  sia  ritornato  con  intenzione 
di  nou  ricondursi  donde  venne.  Anche  colo- 
ro che  vengono  ricuperati  per  mezzo  di  vitto- 
ria sopra  i nemici , hanno  il  postliminio.  ivi. 

— ib.  I.  36.  — Ed  anche  quegli  che  toma 
riscattalo,  ivi.  — ib.  1.  30  § 3.  — Per  altro 
è uopo  che  il  captivo  sia  ritornato  con  ani- 
mo di  non  più  passare  dalla  parte  de’  nemi- 
ci. ivi,  17.  — ib.  1.  5 § 3. 

Quanto  a coloro  che  furono  dati  ai  nemi- 
ci, non  basta  che  ritornino  ; bisogna  che  sia- 
no ricuperati,  ivi,  18,  — ib.  I.  4 * an  qui. 

t5.  Per  diritto  passivo  di  postliminio  si 
riacquistano  le  cose  allora  soltanto  quando 
pervennero  in  potere  dell’  antico  padrone , od 
almeno  in  potere  di  colui  clt’è  tenuto  di  re- 
stituirle al  padrone  medesimo,  ivi.  tg . - ib. 
I.  3o. 

16.  L’  effetto  del  diritto  attivo  di  poslli- 
minio  è che  il  reduce  dalla  cattività  si  reputa 
stalo  per  lo  addietro  cittadino  romano,  ivi,  20. 

— ib.  I.  16.  — Laonde  tutte  quelle  cose 
che  sussistono  in  diritto  dopo  ch’egli  è ritor- 
nalo per  postliminio,  si  reputa  che  gli  ap- 
partengano come  se  non  fosse  mai  stato  in 
potere  de’  nemici,  ivi.  — ib.  I.  1 2 § 6.  — 
Così  p.  e.  le  eredità  a lui  devolute  durante 
il  tempo  della  sua  cattività  si  reputano  a lui 
devolute  come  se  sempre  fosse  rimasto  cittadi- 
no ivi.  — I.  14  Cod.  De  postlim. 

17.  In  forza  del  diritto  di  postliminio,  i 
figli  che  uno  aveva  sotto  la  sua  podestà  quan- 
do fu  preso  da’  nemici , si  reputano  sempre 
rimasti  sotto  la  di  lui  podestà.  Quindi  se  il 
figlio  mentr'  è ancora  cittadino  stipula,  acqui- 
sta al  padre  reduce  da’  nemici,  ivi , 20.  — 
1.  11  De  itrb.  oblig.  — Anzi  essendo  ritor- 
nato ti  reputa  clic  abbia  in  podestà  quelli 
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che  mentr’  era  captivo  uacquero  iti  cittadinan- 
za , c che  essendo  nati  presso  i nemici  auebe 
eglino  sono  ritornati.  XLIX,  t5,  20.  — I.  3 3 
De  capi,  et  postlim. 

18.  Se  una  moglie  assieme  col  marito  fu 
presa  da’  nemici,  e nella  cattività  partorì  un 
figlio  concepito  col  marito;  essendo  essi  ritor- 
nali, sono  legittimi  i genitori  c la  prole,  e 
il  figlia  è soggetto  alla  podestà  del  padre, 
nella  stessa  guisa  come  se  fosse  ritornato  per 
diritto  di  postliminio.  Che  se  ritorna  colla  so- 
la madre,  il  figlio  si  considera  spurio,  come 
nato  da  donna  senza  marito,  ivi.  — ib.  I. 
a5;  I.  1 Cod.  De  postlim. 

tg.  Il  postliminio  restituisce  al  captivo  ri- 
tornato non  solamente  que'  diritti  che  gli  fos- 
sero giovevoli,  ma  eziandio  ogni  sua  condizio- 
ne qualunque  fosse.  Così  se  i nemici  presero 
dall’  isola  un  deportato,  riscattato  eh'  egli  sia  , 
in  caso  che  torni,  debb’ essere  deportato  ; pur- 
ché il  fisco  paghi  il  prezzo  al  riscattante , il 
quale  finché  ciò  non  sia  lo  avrà  immuue  dal- 
la pana,  ivi,  22.  — I.  12  $ i5  et  16  Da 
capi,  et  postlim.  — Lo  stesso  dicasi  di  uua 
donna  condannala  al  lavoro  delle  saline,  ivi. 

— ib.  I.  6. 

20.  Il  postliminio  non  restituisce  certe  co- 
se. t.°  Le  nozze  cbe  si  disciolsero  per  la  cat- 
tività dell’altro  conjuge,  qualora  nou  venga- 
no reiulegrate  da  un  nuovo  consenso,  ivi,  23. 

— ib.  I.  8 et  I.  1 4 § e • — 2."  Le  cose 
cbe  sono  di  fatto , come  il  possesso.  Perciò 
la  usucapione  s’  interrompe  rispetto  a quelle 
cose  che  il  possessore,  in  appresso  fatto  ca- 
plivo,  usucapiva  per  sé;  certo  essendo  eh'  egli 
ha  cessato  di  possedere.  Quanto  poi  alle  cose 
che  possedeva  ed  usucapiva  mediante  persone 
sue  dipendenti,  ed  a quelle  che  in  appresso 
vengono  comprese  nel  peculio,  l’usucapione, 
secondo  Giuliano,  si  compie  col  lasso  del  tem- 
po per  essa  prefittilo  , rimanendo  nel  possesso 
le  medesime  persone.  Marcello  poi  dice  non 
essere  differenza  fra  1’  aver  posseduto  da  sé  o 
mediante  persona  dipendente  : ma  deesi  stare 
al  parere  di  Giuliano  sostenuto  da  Paolo  , 
sebbene  Labeone  stia  con  Marcello,  ivi.  — ib. 
1.  12  § 3 et  I 3g.  — 3.“  Gli  slipendj  pel 
tempo  durante  il  quale  il  milite  rimase  pres- 
so i nemici,  ivi.  — 1.  t Cod.  De  re  mili- 
tari. 

31.  Per  diritto  passivo  di  postliminio  ven- 
gono ricuperate  le  cose  colla  causa  che  aveva- 
no quando  furono  prese.  Così  se  dai  nemici 
venite  occupato  un  campo  0 preso  un  servo  , 
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f questo  venne  liberilo , per  diri  Ilo  ili  posili-  mori  primi , li  legge  Cornelia  basterà  al  *n- 
minio  viene  restituito  anche  P usufrutto.  XLIX,  stituilo,  non  altrimenti  rhe  se,  essendo  il  pa- 
i5,  i4.  — I.  if>  Quib.  moti,  ususfr.  umili,  dre  morto  presso  i nemici,  il  figlio  fosse  po- 

— E se  otto  statulibero  disertore  tornò,  adera-  scia  morto  in  cattiviti.  XLIX,  l5,  37.  — 

piendosi  la  condizione  dopo  il  di  lui  ritorno,  1.  1 1 § t De  capi,  et  postlimin.  — Che 

si  rende  libero.  E altrimenti  se  la  condizione  se  uno  mentre  area  la  moglie  incinta  cad- 

occorse  mcntr'  era  presso  i nemini.  iti.  — 1.  de  in  potere  de'  nemici , ed  ivi  morì  do- 
19  § 6 Ve  cupi,  et  potili m.  po  d'  essere  nato  e morto  il  figlio,,  il  suo 

22  Finzione  dello  legge  Cornelia  rispet-  testamento  è nullo,  perchè  in  tal  caso  si  rom- 
èo a quelli  che  muojono  in  cattività.  Per  pono  anche  i testamenti  di  coloro  clic  rima- 

questa  legge,  chi  non  è tornalo  da  presso  i sero  in  cittadinanza,  ivi.  — ih.  I.  11  $ 4- 

nemici  si  reputa  come  morto  dal  momento  25.  Se  uo  figlio  di  famiglia  milite  capti- 
che  fu  preso,  ivi,  35.  — li.  I.  18.  — Ed  è vo  morì  presso  i nemici  , la  legge  Cornelia 
evidente  la  utilità  di  questa  finzione;  difatti  risguarda  anche  il  testamento  di  lui.  Ma  se  il 
senza  questa  non  si  potrebbe  dire  eredità  quel-  padre  di  un  milite  captivo  morì  prima  di  lui 
la  di  colui  il  quale  morì  presso  i nemici;  in  cittadinanza  lasciando  un  'nipote  ex  filio, 

perchè  morì  servo,  ivi,  36.  — I.  3 § 1 De  il  testameuto  di  lui  non  si  rompe,  ivi,  ! 3g. 

verh  tigni/ . _ I.  39  ff.  De  lettoni,  milit. 

23.  In  forza  di  questa  finzione,  colui  che  26.  1 beni  di  coloro  che  caddero  in  pote- 
vnuore  presso  i nemici  in  islato  di  cattività  re  de'nimici  ed  ivi  morirono,  sia  che  avessero 

ha  quei  medesimi  eredi  che  avrebbe  avuto  se  la  facoltà  di  testare , 0 meno , appartengono 

fosse  morto  al  momento  che  venne  preso,  tanto  a quelli  ai  quali  avrebbero  appartenuto  se  non 
se  essi  erano  nella  cittadinanza , quanto  se  fossero  caduti  in  potere  de’  nemici.  La  legge 
presso  i nemici  essendone  possia  ritornati,  ivi.  Cornelia  ordina  che  il  medesimo  gius  sia  ap- 

— 1.  9 Cod.  De  postlim.  • plicahile  in  tutti  gli  altri  casi  che  avrebbero 

?4  I-  n padre  sostituì  all’  inslituito  figlio  avuto  luogo  se  coloro  della  cui  eredità  0 tn- 

impubere , e fatto  captivo  morì  presso  i ne-  tela  si  tratta , non  fossero  caduti  in  potere 

mici:  in  seguilo,  morto  l' impubere,  parreb-  de’  nemici,  ivi,  3g.  — I.  22  De  capi,  et 

be  doversi  ammettere  1’  erede  legittimo , e postlim. 

non  aver  luogo  le  seconde  tavole  rispetto  alla  27.  All'  erede  del  captivo  appartengono 
persona  di  colui  che  durante  la  vita  del  pa-  quelle  medesime  cose  che  il  captivo  stesso 
dre  era  diventato  sui  jtins.  Ma  si  oppone  la  avrebbe  avuto  se  fosse  tornato  per  postliminio. 
ragione  giuridica;  poiché,  se  il  padre  non  ri-  Qualunque  cosa  poi  stipulino  0 ricevano  i ser- 
tornato  si  reputa  già  morto  fin  dal  momento  vi  dei  captivi , la  s’ intende  acquistata  ai  pa- 
che venne  preso  , la  sostituzione  necessaria-  droni  ove  tornassero  per  postliminio  : laonde 
mente  conserva  il  suo  vigore,  ivi,  37.  — I.  appartiene  a quelli  che  in  forza  della  legge 

t o De  capi,  et  postlim.  — Che  se  il  figlio  Cornelia  adirono  la  eredità.  Che  se  niuno  per 

prima  del  padre  morì  in  cittadinanza,  non  vi  la  legge  Cornelia  diventò  erede,  i beni  son 

è quistione  intorno  alle  seconde  tavole;  poi-  confiscati.  — Anche  le  cose  legate  ai  loro  ser- 
chè  sono  irrite  se  il  padre  torna  dai  nemici,  vi  assolutamente  0 sotto  condizione  apparlen- 
\alide  se  muore  in  cattività,  ivi.  — I.  ih.  tt.  gono  agli  eredi  del  captivo.  Così  pure  se  un 

Invertendo  il  caso , si  supponga  che  non  servo  fu  inslituito  erede  da  un  estraneo , po- 
ti padre  ma  il  figlio  sia  stalo  preso  dai  ne-  Irà  adire  per  ordine  dell’erede  del  captivo.  ivi, 
mici  ed  ivi  morto,  dopo  inslituito  0 disere-  4°-  — *&■  I-  1 e*  I-  22  § •- 
dato  dal  padre  morto.  Pare  che  la  legge  Cor-  28.  Le  cose  che  i servi  de’  captivi  posseg- 
nelia,  non  facendo  menzione  delle  seconde  ta-  gono  a nome  di  peculio,  rimangono  in  sospe- 
sole , risguardi  quella  persona  soltanto  che  ha  so;  poiché  se  i padroni  ritornano  per  poslli- 
la  facoltà  di  fare  testamento.  Ma  piuttosto  dee  minio,  si  considerano  diventate  sue;  se  muojono 
dirsi  che  la  legge  non  va  ristretta  a queste  in  cattività  in  virtù  della  legge  Cornelia  appar- 
persone,  poiché  conferma  la  legittima  eredità  terranno  ai  loro  eredi,  ivi.  — d.  I.  22  § 3. 
dell’  impubere  morto  presso  i nemici  benché  29.  Se  il  figlio  di  nno  eh'  è in  poter  dei 
non  abbia  esso  la  facoltà  di  testare;  laonde  nemici  riceve  0 stipula  qualche  cosa,  essendo 
conferma  del  pari  la  sostituzione  pupillare,  il  padre  morto  prima  di  ritornare  per  posili- 
Epperò  le  vennero  presi  ambidue,  e il  padre  minio,  quella  cosa  si  acquista  al  figlio  mede- 
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stmo  ; e *e  il  figlio  è morto  estendo  in  vita 
il  padre,  non  apparterrà  quella  rosa  agli  ere- 
di del  padre.  XLIX,  1 5,  4 1 • — I.  22  § 2 
De  capi,  et  postlim. 

3o.  Se  tino  vien  fatto  captivo  da' nemici , 
coloro  di’ egli  aveva  sotto  la  sua  podestà  è in- 
certo se  diventino  sui  juris  o no.  Se  da  al- 
lora diventarono  sin  juris,  al  di  lui  ritorno 
ai  reputa  die  sieno  sempre  stati  sotto  la  di 
lui  podestà  ; laonde  rispetto  a quelle  cose  clic 
nel  tempo  di  mezzo  acquistano  per  stipulazio- 
ne , tradizione,  legalo  (die  per  eredità  non 
ponno  acquistare,  dovendo,  finché  si  spera  che 
il  padre  ritorni,  aspettare  il  suo.  ritorno  perchè 
ordini  di  adire) , esse  son  proprie  di  essi  : 
è altrimenti  di  quelle  che  acquistano  mediante 
i servi,  ivi,  4 a.  — ih.  I.  12  § 1. 

POST QU 4M.  V.  Quuu. 

POSTULARE.  Significa  esporre  la  pro- 
pria inchiesta  (desi de  riunì) , o dell*  amico,  in 
Giudizio,  presso  chi  presiede  alla  giurisdizione; 

0 contraddire  alla  inchiesta  altrui.  L,  16*, 
17  2.  — I.  1 $ 2 f [.De  posful. 

2.  — significa  anche  accusare,  ivi. 

POSTULAZIONE.  V.  Avvocato,  Chia- 
mata in  Giudizio , Comparsa,  Edizione, 
Postulare.  V.  lib.  3 tit.  1 De  postu- 
lando j Cod.  lib.  2 tit.  6 De  postulan- 
do , 7 De  advocatis  diversorttni  judicio- 
ritrn,  8 De  advocatis  dnvrsorum  jiuliciim , 
9 De  advocatis  fisci  3 10  De  errore  advo- 
catorum  \rl  libellos  seti  preces  conci  plen- 
iluni ,11  Ut  quae  (lesimi  advocatis  par- 
titila judex  suppleat. 

1.  Quando  le  parti  erano  comparse  in  Giu- 
dizio, Pallore,  sia  che  avesse  grà  denunciato 
al  reo  l'azione  di  cui  tolea  servirsi,  sia  che 
allora  gliela  denunciasse,  domandava  al  preto- 
re, o io  persona  0 mediante  avvocato,  che  gli 
permettesse  di  agire  in  Giudisio  con  quell'a- 
zione. Ili,  1,  1. 

2.  Intendendo  il  pretore  col  titolo  De  po- 
stulando d' insegnare  i riguardi  da  usarsi  ri- 
spetto alla  qualità  delle  persone,  e per  mante- 
nere la  propria  dignità  ed  il  proprio  decoro, 
affinchè  non  possa  ognuno  indistintamente  po- 
stulare dinanzi  a lui  ; egli  distìnse  tre  ordini 
di  persone  : ad  alcune  proibì  affatto  il  postu- 
lare, ad  alcune  permise  soltanto  di  farlo  per 
sè  stesse,  ad  alcune  il  permise  per  sè  e per 
certe  determinate  persone,  ivi,  2.  — ib.  I. 

1 cum  § 1.  — E la  proibizione  del  pre- 
tore è assoluta  in  riguardo  a quelli  a cui 
vietò  il  postulare  dinanzi  a lui,  ancorché  l'av- 
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versano  soffrisse  che  postulassero.  ITI , 1 , *. 

— I.  7 ff.  De  postulando. 

3.  Il  pretore  proibisce  affatto  il  postulare  o 
per  età  puerile  0 per  qualche  accidente.  Per 
età  puerile  il  pretore  vieta  il  postulare  al  mi- 
nore di  diciassette  anni,  che  non  gli  abbia  cioè 
compiuti  ancora:  a proposito  di  che,  notisi 
che  Nervi  il  figlio  in  tale  età  0 poco  mag- 
giore usava  dare  in  pubblico  responsi,  ivi,  3. 

— d.  I.  t § 3.  — Per  accidente  (proptrr 
casa  ni)  il  pretore  vieta  che  postuli  dinanzi  a 
lui  il  sordo  che  quasi  nulla  sente  : difalli  ta- 
le facoltà  sarebbe  riuscita  al  sordo  stesso  pe- 
ricolosa, giacché , non  udendo  egli  il  decreto 
del  pretore,  sarebbe  stalo  condannato  qnal  con- 
tumace alla  pena  come  se  non  avesse  obbedi- 
to. ivi.  — d.  I.  1 § 3. 

4 11  pretore  non  vuole  che  coloro  ai  qua- 
li egli  vieta  il  postulare  per  sè  stessi,  riman- 
gano indifesi;  anzi  presta  socrnrso  anche  a 
quelli  che  per  molivi  particolari  0 per  la  pre- 
potenza dell’  avversario  0 per  timore  non  tro- 
varono patrono,  ivi,  4*  — d.  I.  1 § 4- 

5.  Quanto  a quelli  che  non  possono  postu- 
lare per  altri,  il  pretore  gli  esclude  a cagio- 
ne del  sesso  o di  qualche  accidente,  0 per  la 
loro  turpitudine.  A cagione  del  sesso  sono  r- 
sduse  le  femmine;  su  dì  che  notisi  che  nei 
piu  rimoli  tempi  le  donne  non  potevano  nem- 
meno difendere  la  propria  causa,  ma  poi  que- 
sto gius  andò  in  dissuetudine,  e in  occasione 
della  protervia  di  una  certa  Cafarnia  lo  si  ri- 
chiamò in  vigore  col  presente  editto.  — A. 
cagione  di  accidente  non  può  un  cieco  d’ am- 
bi gli  occhi  postulare,  ivi,  5.  — d.  I.  1 

§ 5. 

Per  turpitudine  vietisi  il  postulare  per  al- 
tri a colui  che  pati  la  libidine  contro  natu- 
ra, non  già  a colui  che  fu  stuprato  violente- 
mente dagli  assassini  o dai  nemici.  Ciò  è pur 
vietato  a colui  che  fu  dannato  per  delitto  ca- 
pitale: nè  può  postulare  dimmi  a giudici  pe- 
danei colui  che  con  pubblico  giudiaio  fu  con- 
dannalo per  calunnia.  La  stessa  proibiaione  è 
fatta  a chi  locò  la  sua  opera  per  combattere 
colle  bestie;  e notisi  a chi  locò,  non  a chi 
combattè  per  far  mostra  di  valore,  e nemme- 
no a chi  locò  l'opera  sua  per  cacciare  od  uc- 
cidere le  fiere  fuori  dell’arena.  Laonde  a quelli 
che  non  per  dimostrare  valore  combatterono 
colle  bestie , è permesso  il  postulare  per  se , 
non  per  altri,  ivi,  6.  — d.  I.  t $ 6. 

G.  Le  delle  persone  alle  quali  è lecito  il 
postular*  per  sè  non  per  altri,  se  amministra- 
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no  nna  tolda  od  una  cara,  possono  postola-  cali,  e punito  coll’esilio  perpetuo  se  assume 
re  pei  loro  pupilli  e curandi  ; e in  generale,  il  proibito  patrocinio.  Il  difensore  poi  dell* 
tulli  quelli  che  non  per  propria  volontà  ma  città,  che  avesse  permesso  ad  uno  non  catto- 
per  necessità  esercitano  un  uffizio,  possono  lico  di  assumere  il  patrocinio,  è punito  colla 
postulare.  Ili , t , 7.  — I.  6 ff.  De  postu - multa  della  metà  dei  beoi  e coll’  esilio  per 
landò  cum  1 sed  est.  cinque  anni.  Ili,  1,  13.  — I.  fin.  Cod.  De 

7.  Se  uno  è convinto  di  avere  eontravve-  pottul. 

nnto  a questa  parte  deH’edilto,  non  solamente  so.  Oltre  alle  dette  persone  eccettuate,  vi 
gli  verrà  respinta  la  postulazione  fatta  per  sono  quelle  alle  quali  il  giudice  vieta  il  po- 
allrni,  ma  eziandio,  a senno  del  giudice,  gii  stulare,  le  quali  differiscono  assai  dalle  altre, 
verrà  inflitta  nna  multa  straordinaria,  ivi,  8.  imperciocché  quelli  a cui  la  legge  0 l’editto 
— ib.  I.  t § 6 » fin.  del  pretore  vieta  il  postulare,  non  possono 

8.  Nel  letto  ordine,  cioè  delle  persone  farlo  in  verun  luogo;  ma  quegli  a cui  è proi- 

che  possono  postulare  soltanto  per  sè  e per  bilo  il  postulare  per  altri  in  ona  causa  eba 
alcune  determinale  persone,  si  comprendono  non  porta  infamia , e quindi  non  toglie  ge- 
gl'  infami  (V.  InraMit).  ivi,  9.  — ih.  I.  1 § neralmente  il  diritto  di  postulare,  non  può 
7 et  8.  - E s’intende,  finché  non  vengano  postulare  per  altri  soltanto  in  quella  provin- 
ripristinati,  cioè  restituiti  in  intero  dal  prin- ; eia  nella  quale  è preside  quegli  che  proferì 
ripe  o dal  senato,  e,  in  certi  casi,  dal  pletore,  la  sentenza  d'interdizione  (V.  Ieterdizioste)  ; 
ivi,  so.  — ib.  I.  1 § 9 et  io.  ma  gli  sarà  permesso  il  postulare  in  un’altra 

Le  persone  determinale  per  le  quali  costo-  provincia,  ancorché  questa  porti  il  medesimo 
ro  possono  postulare  oltre  che  per  sé,  sono  i nome,  ivi,  1 3.  — I.  9 ff.  De  poslul.  — Iool 
genitori  (parenles),  il  patrono,  la  patrona,  tre,  se  ad  uno  è vietato  il  prestarsi  come  av- 
gli  ascendenti  ed  i discendenti  del  patrono  0 ' vocalo  perché  la  causa  è portata  dinanzi  a lui 
della  patrona,  i proprj  discendenti , il  fratello,  ■ stesso , pub  farlo  in  seguito  dinanzi  al  suo 
la  sorella,  la  moglie,  il  suocero  e la  suocera , successore  (V.  anche  Magistrato),  ivi.  — ib. 
il  genero  e la  nuora,  il  patrigno  e la  mairi-  I.  6 § I. 

gna,  il  figliastro  e la  figliastra,  ivi,  ti.  — | 1 1.  La  interdizione  dell' avvotazione  può 

ib.  I.  1 § il.  — E nelle  denominazioni  di  : essere  perpetua  0 lemporaria.  ivi,  i4-  — ib. 
genero  e nuora,  suocero  e soocera,  si  compren-  1.  8;  I.  1 Cod.  De  postiti. 
dono  anche  le  altre  persone  a cui  si  aggiugne  la  | t a.  Arfche  i liberti  possono  postnlare.  ivi, 
preposizione  prò.  ivi.  — ib.  I.  3 § 3.  — Ma  16.  — ib.  I.  3. 

questi  affini  possono  postulare  soltanto  fino  a t3.  L’uffizio  dell’avvocazione  è permesso 
che  dura  l'affinità,  ivi.  — d.  I.  3 § 1.  altresì  alle  persone  costituite  in  dignità;  ma 

Alle  dette  persone  ti  aggiungano  il  pupillo,  deggiono  esercitarlo  affatto  gratuitamente,  ivi, 

la  pupilla,  il  furioso,  la  furiosa;  qualora  ne  17.  — ib.  I.  6 $ 5.  — Quegli  poi  che  il 
sia  stata  ad  essi  deferita  la  tutela  0 la  cura  prefetto  del  pretorio  avrà  scelto  fra  i togati 
dal  padre,  o per  consenso  della  pluralità  dei  forensi  addossandogli  l’ incarico  di  governare 
tutori,  0 da  chi  aveva  giurisdizione  in  male-  una  provincia , poiché  avrà  onoratamente  e 
ria.  ivi.  — - ib.  I.  3 cum  § fin.  senza  veruna  macchia  compita  la  sua  amrai- 

Aggiungansi  anche  it  fatuo  e la  fatua,  a mattazione,  potrà  riassumere  l’uffizio  di  avvo- 
cai pure  si  dà  curatore,  ivi.  — ib.  I.  3.  — calo  donde  traeva  la  sua  sussistenza,  ivi.  — 
Finalmente,  possouo  postulare  i curatori  del  I.  9 Cod.  De  advoc.  divers.  futi. 
sordo,  del  prodigo,  dell'adolescente,  e di  qua-  i4-  Quelli  ebe  hanno  il  diritto  di  posto- 
lunque  altra  persona  ebe  per  infermità  0 per  lare  non  possono  talvolta  farlo  in  alcune  cau- 
malattia  perpetua  non  possa  accudire  ai  prò-  se,  nè  contro  alcune  determinale  persone.  Co- 
prj  affari,  ivi.  — ib.  1.  3 j 3,  II.  4 *l  5.  si  l’avvocato  del  fisco  non  pub  postulare  con- 

9.  Nel  terzo  ordine  di  persone  a coi  è tro  il  fisco,  ivi,  18.  — - I.  1 Cod.  De  advoc. 

proibito  il  postulare  ti  comprendono  dall’edit-  fisci.  — Ma  pub  difendere  contro  il  fisco 
to  tutte  quelle  alle  quali  ciò  è vietato  da  leg»  stesso  alcune  determinate  persone,  come  sa- 
ge,  senatoconsulto , decreto  del  principe.  Un  rebbe  sè  medesimo,  i proprj  ascendenti  0 di- 
esempio se  ne  ba  nella  costituzione  di  Leone  scendenti,  o i pupilli  di  cui  sostengono  la  tu- 
ed  Anlemio,  per  la  quale  chiunque  non  è tela.  ivi.  — I.  10  ff.  De  poslul.  — - Depo- 
cattolico  viene  escluso  dall’ordine  degli  avvo-  sio  che  abbiano  tale  uffizio,  possono  per  tutti 
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indistintamente  postulare  contro  il  fisco.  HI, 
l , 17.  — I.  a Cod.  De  adeor.  fisci. 

■ 5.  Ai  decurioni  è proibito  il  sostenere 
cause  contro  la  loro  patria,  fuorché  a favore 
degli  ascendenti  e discendenti  loro,  pupilli  ec. 
i»i.  — I.  io  § 1 ff .De  postai. 

16.  Quegli  che  fu  avvocato  di  uno,  non 
può  di  regola  postulare  contro  di  lui  nel  me- 
desimo affare.  Tuttavia  non  è vietalo  al  tu- 
tore il  difendere  il  pupillo  in  un  affare  nel 
quale  esso  tutore  fu  avvocato  contro  il  padre 
di  lui;  anzi  gli  è pure  permesso  di  difende- 
re le  ragioni  del  pupillo  contro  il  fisco  in 
una  causa  nella  quale  esso  tutore  fosse  stato 
prima  avvocato  del  fisco  contro  il  padre  del 
pupillo.  ìtì,  19.  — ib.  I.  11. 

17.  Uno  non  può  postulare  in  un  affare 
■e!  quale  dee  figurare  come  giudice  ; quoniam 
aliquem  inter  arbitros  et  patrono s oportet 
esse  dclrclum.  ivi.  — I.  6 Cod.  De  postul. 

— V.  Avvocato. 

POSTUMI.  V.  Disbbedaziove  0.  33  a 
37,  Iestituziose  n.  io  a a 3,  Ispezione  al 
ventre , Peetehizioue,  Quaei-postumi,  Suoi, 
Vell eia  (legge). 

1.  I postumi  si  distinguono  in  due  classi: 
postumi  propriamente  detti,  e quasi-poslumi. 

— Chiamiamo  postumi  solamente  quelli  ebe 
nascono  dopo  la  morte  del  loro  genitore. 
XXVIII,  3,  33.  — I.  3 § t De  injuslo 
rupto  test.  — Sono  quasi-postmni , ovvero 
in  luogo  di  postumi , quelli  che  dopo  il  testa- 
mento cominciano  ad  avere  il  primo  luogo 
nella  famiglia,  ivi. 

Gli  uni  e gli  altri  si  suddividono  in  varie 
specie.  i.°  I postumi  propriamente  delti  so- 
no altri  volgari,  altri  aquiliani  : sono  vol- 
gari quelli  che  nascono  dopo  la  morte  del 
testatore,  e che  non  erano  preceduti  da  veru- 
no al  tempo  del  testamento.  — Aquiliani 
sono  i nipoti  0 pronipoti  che  nascono  dopo 
la  morte  del  testatore,  e,  per  ritrovamento  di 
Gallo  Aquilio,  s’  instituiscono  eredi  0 ai  dis- 
eredano nel  caso  che  quelli  i quali  al  tempo 
del  testamento  li  precedevano  nella  famiglia, 
fossero  premorti  essendo  ancora  in  vita  il  te- 
statore, o in  altro  modo  fossero  usciti  dalla 
famiglia  (V.  Iustituziojie  n.  i\  a 17).  a.° 

I quasi-poslumi  si  suddividono  in  Pelle) ani, 
c Giuliani.  (V.  Qussi-postuhi).  ivi. 

3.  Impropriamente  si  chiamano  postumi,  0 
diconsi  in  luogo  di  postumi,  quelli  che  na- 
scono dopo  il  testamento  del  padre.  L,  16, 
173;  XXVUI,  3,  45.  — I.  3 § 1 De  inj. 


POTERE 

rupto  a sed  et  hi;  XXVUI,  3,  3$.  _ I.  34 
De  lib.  et  posth. 

3.  Postumi  suoi  eliiamansi  quelli  che,  se 
fossero  nati  durante  ia  vita  del  testatore,  avreb- 
bero ottenuto  il  posto  piu  vicino  nella  fami- 
glia di  Ini.  Gli  altri  chiaraansi  postumi  alie- 
ni: L,  16,  173. 

4.  Chiamasi  postumo  anche  quegli  eh’  è 
arrogato  0 pienamente  adottato  dopo  il  testa- 
mento. XXVIII,  3,  35.  — I.  34  De  Db. 
et  posth.  j Iosl.  § 1 Quib.  mod.  test,  inf 

5.  La  parola  postumo  non  può  applicarsi 
a chi  esisteva  al  tempo  del  testamento.  L,  1 6, 
98.  — I.  164  De  verb.  signi f. 

6.  Secondo  Polhier,  ehiamavanii  postumi 
quelli  che  nascevano  dopo  il  testamento  del 
padre,  e postillimi  quelli  che  nascevano  dopo 
la  sua  morte.  Sembra  tutiavolla  piò  naturale 
il  dare,  in  questi  due  casi,  alla  parola  postu- 
mo in  Ialino  la  medesima  ortografia  ed  eti- 
mologia, come  fa  Cujaeìo  ( lib.  3 eap.  4 ) il 
quale  segue  Viiinio.  Ma  nonostante  l' autorità 
di  questi  due,  pare  doversi  supporre  eoi  più 
degl’interpreti  che,  essendo  il  postumo  pro- 
priamente detto  quella  nato  post  humalum 
patrem , solo  avuto  in  mira  dalle  leggi  in 
origine,  si  veRne  nalurallssimamente  per  ana- 
logia a chiamarlo  posthumum  con  I'  aspira- 
zione (h) j la  qnsl  voce  così  ricevuta  sarà  poi 
stala  adoperala  per  estensione,  sena'  alcun  can- 
giamento di  ortografia  , per  indicare  tutti  i 
quasi-poslumi , vale  a dire  tutti  quelli  che 
le  leggi  in  seguila  parificarono  interamente  ai 
veri  postumi.  — Comunque  sia , tali  erano 
inoltre  gli  AquiUani,  i Pelkjani,  i Salvia- 
ni,  i Corneliani.  V.  tolte  queste  voci  e Qua- 

SI-FOSTUMt. 

POST  POS.  Queste  parole  potevano  si- 
gnificare dopo  la  vostra  morte.  XLVI,  3, 
n8.  — I.  189  5 6 De  kg.  et  fid.  i° 

POTERE,  o‘ POTESTÀ'.  V.  Podestà  . 

1.  Chi  pnò  fare  in  guisa  che  sia  in  ino 
potere  di  obbedire  alla  condizione , reputasi 
da  indi  che  possa  soddisfarvi.  L,  17,  718.  — 

I.  174  De  rrg.  juris. 

3.  La  parola  poteslas  riguardo  ai  magi- 
strali significa  imperio  (poteslas  gladti.  V.  Im- 
perio); riguardo  alla  persona  dei  servi,  do- 
minio ; riguardo  alla  persona  dei  figli , patria 
podestà.  E podestà  pur  chiamasi  quella  dei 
tutori  (Inai.  § 1 De  tut.)  — Mi  ove  tratta- 
si della  daiione  in  risarcimento  (nosrae  dedi 
bone)  riguardo  a colui  che  non  difenile  il 
servo),  significa  la  facoltà  di  esibirlo  io  Giu- 
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diiio  ; onde  Sabino  e Cassio,  parlando  della  PRA  ESC  RIBERE.  Olire  il  «uo  significato 

legge  Aquilia , dicono  reputarsi  che  la  cosa  romane  e granaticele , nel  Gius  pigliasi  so- 
forliva  sia  Tenuta  in  podestà  del  proprietà-  sente  in  luogo  di  exceptionem  opponete  (V. 
rio,  anche  se  egli, ebbe  la  facoltà  di  mendicar-  Prescbiziori).  L,  16,  174. 
la.  L,  16,  171.  - I.  2 15  De  verb.  signif.  PRAESCRIPTIS  VERBIS  (Azione).  Va 
POTESTATIVA  ( Condizione).  V.  Co.tdi-  Contratto  n.  5 a 24  •' 

nove  n.  25.  PRAMMATICHE  SANZIONI  Così  chia- 

POVERTA . La  porertà,  rendendo  iosuffi-  mansi  i rescritti  de’principi  intorno  agli  affa- 
cieute  (impar)  alla  cura  ed  al  peso  della  tu-  ri  di  qualche  comunità,  pronunciati  dietro  con- 
tela , è motivo  di  scusa  0 dispensa.  XXVII , siglio  de’  prammatici,  vale  a dire  de’  giuria- 

22.  — I.  7 et  I.  4°  $ 1 ff-  De  exctis.  lui.  periti  (tale  essendo  alle  volle  il  significato  del- 

2.  Era  anche  motivo  di  scasa  o esenzione  la  voce  prammatici).  L,  16,  176. 

dai  carichi  municipali.  V.  Esenzione  n,  4-  PRAMMATICI  0 PRAGMATICI.  Così  cbia- 

3.  Pmvrtà  legata  significava  legalo  della  marami  presso  i Greci  quelle  persone  che 

eredità  sebbene  il  testatore  fosse  ricco.  XXXVI,  1 per  piccola  mercede  somministravano  materia 
1,  8.  — I.  78  § 12  ff.  Ad  senat.  Trebell.  (*?ìt agli  oratori  nel  trattare  le  cause 

POZZO.  Chi  scava  un  posso  presso  il  ter-  (Cic.  De  orai.  I,  45). 

reno  altrui  dee  lasciare  uno  spazio  della  lar-  Questo  costume  fu  introdotto  in  Roma  dai 

ghezza  d’  un  passo.  X,  1,  |5.  — I.  fin,  ff.  Greci;  e Quintiliano  ( Instit . Orai.  XII,  3) 

fin.  regund,  dice  che  i prammatici  somministravano  agli 

PRAECEPTIO.  Significa  prelevazione.  V.  oratori,  spesso  poco  versati  nel  Diritto,  i re- 
2.  Di  qui  viene  Praecipttum , che  signifi-  sponsi  dei  giureconsulti  e le  formole  delle  allo- 
ca ciò  che  si  preleva  e non  entra  nella  divi-  ni;  onde  differivano  dai  giureconsulti,  perché 

sioue.  L,  16,  173.  questi  rispondevano  intorno  al  diritto  deter  - 

PRAEDES.  Equivale  a sponsorcs,  che  si-  minato,  quelli  iotorno  al  conghielturale.  L, 
gnifica  garanti,  mallevadori.  V.  Cauzione,  Ft-  16,  176;  XLVIII,  29,  37,  nelle  note. 
hf.jissore  e Spoifsott.  PRATO.  Così  dicesi,  quasi  paratimi,  qua- 

PRAEDtUM.  V.  Praediq.  Innqne  terreno  la  cni  raccolta  si  faccia  me- 

2.  Praedìa  alìquorunt.  Dicesi  p.  e.  di  un 
fiume  disseccato,  ebe  appartiene  ai  contermi- 
nanti delle  rive  ; il  che  significa  non  già  che 
questi  lo  possedono  in  comune  per  indiviso, 
ma  che  I’  uno  ne  ha  un  peno  ed  uno  l’ al- 
tro , ciascuoo  in  proporzione  della  estensione 
della  sna  proprietà,  lungo  la  riva.  ivi.  — I.  96 
$ 1 De  verb.  signif. 

3.  Praediorum  jura,  non  significa  sollan-  : concede  in  uso  Jinchib  piaccia  al  concedente  ; 
to  le  loro  tonalità  (V.  Jus  n.  10),  ma  ezian-  maniera  di  liberalità  che  parte  dal  Gius  dei- 
dio  le  servita  inerenti  ai  fondi.  Inst.  in  princ.  le  genti.  XL1II,  26,  2.  — I.  1 cura  § 1 ff. 
De  re/v.  praed. , et  § 3 De  rebus  rorporal.  De  precario. 

et  incorporai,  j 1 , 8 , 6.  — I.  1 in  f.  De  2.  Differisce  dalla  donaslone  perchè  chi  do- 
rer.  divis.  et  qual.j  XXXIX,  2,  29.  — ni  dà  in  modo  di  non  riprendere;  ma  chi 
I.  23  § 1 De  damno  infecto.  concede  a precario  dà  per  riprendere  quando 

PRAEDO.  V.  Hostis,  Latro.  | a lui  piacerà  di  sciogliere  il  precario,  ivi.  — 

2.  Così  chiamasi  anche  il  possessore  di  ma-  d.  I,  1 § 2. 
la  fede;  sebbene  possa  farsene  una  distinzio-  3.  È simile  al  comodalo,  perchè  anche  in 
ne  sottile.  V.  Possessore  n.  4<  e 5o.  questo  il  comodante  dà  iu  modo  non  che  di- 

PRA  SPOSTERÀ  E.  Chiaraanzi  così  quelle  venti  la  cosa  del  comodatario,  ma  di  perrart- 
stipulazioni,  condizioni  ec.,  che  costituiscono  la  tere  a lui  che  usi  della  cosa  comodala,  ivi. 
obbligazione  prima  dell’ evento  dal  quale  dee  — I.  1 § 3.  — Per  altro  differisce  dal  como- 
dipendrre  la  obbligazione  medesima , e quindi  dato  in  questo,  che  la  cosa  comodala  non  deb- 
sono  invalide  come  assurde  : p.  e.  questa  : Se  ! b’  essere  restituita  se  non  quando  è terminalo 
domani  verrà  la  tal  nave,  oggi  dovrai.  L,  1’  uso  per  cui  fu  consegnala;  al  contrario  la 
16,  173.  uosa  concessa  a precario  debb’  essere  restituita 


1 dianle  la  falce  senza  che  vi  sia  bisogno  di 
altra  preparazione  per  ottenerla.  L,  16,  1761 
— I.  3 a De  verb.  signif. 

PRECARIO.  V.  lib.  40  tit.  26  De  per. 
cario  j lib.  8 tit.  9 Cod.  De  precario  et 
Saldano  interdiclo. 

1.  Precario  (Contratto  di).  Dicesi  preca- 
rio ciò  che  alle  preci  di  un  chiedente  gli  si 
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a qualunque  richiesta  di  quello  che  I*  ha  con- 
cessa. E però  nel  contratto  di  precario  è ino- 
lile lo  aggiugnere  il  giorno  della  restituzione. 
XLIII,  36,  a.  — I.  io  § i De  precario. 
_ Differisce  dal  comodato  anche  io  altre  cose, 
che  si  vedranno  appresso. 

4-  Ha  luogo  questo  contralto  non  solo  nel- 
le cose  del  suolo,  ma  eziandio  nelle  mobili, 
ivi , 3.  — ib.  I.  4.  — Anzi  possiamo  avere  a 
precario  anche  quelle  cose  che  consistono  in 
un  diritto,  come  sarebbe  il  diritto  d’ immette- 
re o di  sporlare  nel  mio , di  passare  a piedi 
o di  carreggiare  sul  mio.  ivi.  — ib.  I.  3 et 

I.  i5  $ a. 

5.  Si  reputa  che  abbia  a precario  quegli 
che  ha  acquistato  il  possesso  o materiale  o di 
semplice  diritto , soltanto  per  questo  perchè 
adoperò  le  preci  ed  impetrò  che  gli  fosse  le- 
cito il  possedere  o I’  usare,  ivi , 4-  — li-  I. 
a § 3.  — Affinché  pertanto  dir  si  possa  che 
uno  ha  checchessia  a precario  , debbono  con- 
correre due  estremi:  i.°  che  abbia  adoperato 
le  preci , o egli  stesso  o il  suo  procuratore, 
sia  per  mandato  espresso  zia  con  ratifica,  ivi. 
— ib.  I.  6 § i.  — a.*  Che  per  niun'  altra 
causa  egli  abbia  la  cosa  stessa  ; laonde  non 
si  reputa  che  abitino  a precario  gli  ospiti  e 
quelli  a’  quali  è concessa  I'  abitazione  gratui- 
ta ; i quali  piuttosto  I'  hanno  a comodalo, 
ivi,  colte  note.  — ib.  i5  § i. 

6.  Sebbene  non  posseda  a precario  se  non 
quegli  che  possedè  per  via  di  preci  e non 
per  vcrun' altra  causa;  tuttavia,  se  uno  pri- 
ma  di  pregare  già  possedeva  la  cosa  altrui  o 
per  altra  causa  o senza  causa , s’  intende  che 
egli  abbia  cominciato  a possedere  a precario 
dal  dì  che  pregò  e cessò  di  possedére  per  al- 
tre cause,  ivi,  5.  — ib.  I.  6 § 3. 

7.  Può  chiunque  dare  a precario  la  cosa 
sua , sebbene  non  la  possedè,  a chi  la  posse- 
dè. ivi.  — ib.  I.  1 8 ; I.  ai  De  acquir.  pos- 
sess. — Tale  è il  caso  di  chi  possedè  Pro  here- 
i le  o Pro  possessore  , a di  chi  sarebbe  sog- 
getto ah’  interdetto  Uti  possidelis.  ivi,  6.  • — 

II.  7 et  a a ff.  De  prec. 

Ruò  uno  possedere  a precario  la  cosa  sua 
propria  ogni  qualvolta  il  possesso  di  essa  ap- 
partenga ad  altrui  ; e tale  è il  caso  anche  del 
pegno  : quando  poi  np  ha  la  proprietà  ed  il 
possesso,  egli  può  sì  domandarla  a precario, 
ma  non  I'  avrebbe  a precario , perchè  rei 
suac  precario  non  est.  ivi,  7.  — ib.  I-  4 § 
3 et  I.  6 § 4. 

8.  Se  uno  chiede  a precario  da]  mio  ser- 
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vo , s’  intende  eh’  egli  abbia  a precario  da 
me  se  io  ratificai , e quindi  egli  sarà  verso 
di  me  tenuto  all'  interdetto  Del  precario. 
XLIII,  a6,  8.  — I.  39  f 1 ff.  De  pre- 
cario. — Ma  non  è nemmeno  necessaria  fa 
ratifica  del  padrone,  quando  il  servo  ammi- 
nistrando I'  affare  del  peculio  concede  a pre- 
cario: anzi  quegli  che  ha  ricevuto  danaro  a 
mutuo  dal  servo  ereditario , e gli  consegnò 
0 un  fondo  0 un  servo  a titolo  di  pegno,  e 
poi  domandò  questo  o quello  a precario,  pos- 
sedè a precario;  semprecbè  si  tratti  di  cosa 
peculiare,  ivi.  — I.  16  fT.  De  oblig  et  ari. 

g.  Il  possesso  precario  si  può  costituire  o 
fra  presenti  0 fra  assenti,  per  lettera  o per 
messo,  ivi,  9.  — I.  9 ff.  De  precario.  — E 
qualche  volta  anche  tacitamente,  ivi,  10.  — 
Paul.  Seni.  lib.  5 tit.  6 § 16.  — Tal  sa- 
rebbe se,  avendo  io  chiesto  a precario  una  co- 
sa per  un  dato  tempo,  la  continuassi  a tene- 
re dopo  passalo  questo,  senza  che  il  proprie- 
tario si  opponesse,  ivi.  — I.  4 § 4 ff-  De  prec. 
— Non  già  se  allora  fosse  il  proprietario 
morto  0 impazzilo,  ivi.  — ib.  I.  6.  — Si 
reputa  costituita  tacitamente  nn  nuovo  preca- 
rio anche  quando , avendo  il  concedente  alie- 
nato la  cosa,  il  compratore  dopo  falla  la  tra- 
dizione non  revocò  il  precario,  ivi.  — ib.  I. 
8 $ a.  — Così  pure  quando  il  conci-lente 
permette  che  il  successore  del  chiedente  abbia 
la  cosa.  ivi.  — ib.  I.  16. 

10.  L’  effetto  del  precario  è di  trasferire 
il  possesso.  E certo  il  chiedente  che  I’  ottenne 
possedè,  ivi,  ti.  — ib.  I.  i5  § 4-  **  Ma 
si  mosse  dubbio  se  posseda  anche  il  conceden- 
te; e fu  deciso  che  sì,  perchè  quegli  possedè 
materialmente,  questi  coll'animo,  ivi.  — ib. 
^ an  is  quoque.  — Così  è secondo  I’  opinio- 
ne de'  Sabiniani,  che  a ragione  viene  disap- 
provala da  Labeone.  V.  Possesso  n.  1 3 e seg. 

11.  Ila  il  possesso  chi  domandò  di  posse- 
dere a precario,  ma  non  chi  domandò  a pre- 
cario 1’  uso  soltanto  della  cosa;  in  tal  caso 
rimane  il  possesso  presso  il  concedente,  ivi, 

t^.  — ib.  I.  4 § t et  1.  6 § a.  — Noti- 
si poi  che,  quando  uno  chiede  a precario  il 
soggiorno  in  un  fondo,  è superflua  l’aggiun- 
ta a lui  ed  a'  suoi.  ivi.  — ib.  I.  at. 

la.  Se  il  precario  è costituito  per  nn  cer- 
to tempo,  cessa  col  decorrere  di  questo  tem- 
po; ma  se,  sussistendo  ancora  il  precario,  tu 
domandasti  per  un  tempo  ulteriore,  'I  preca- 
rio si  proroga.  Se  poi  domaudi  dopo  termi- 
nato il  tempo;  nou  si  ripristina  la  causa  del 
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premio  perché  la  è sciolta , ma  se  ne  costi-  , 
tuisce  una  nuora.  XUI1,  26,  l3.  — I.  5 
IT.  De  precario 

i3.  Quando  >1  precario  è costituito  con 
una  data  condiaione,  esso  si  scioglie  colla  so- 
prarrenienia  della  condiaione.  ivi,  14.  — il). 
L 20.  — E qualche  volta  s'  intende  tacitamen- 
te  la  condiaione  sotto  la  quale  dee  durare  il 
precario:  p.  e.  se  il  debitore  ebbe  a precario 
la  casa  pignoratagli , il  precario  è sciolto  al 
pagamento  del  debito,  ivi.  — ib.  I.  1 1. 

■ 4.  Il  precario  si  scioglie  se  quegli  che 
possedeva  a precario,  cominciò  a possedere  la 
cosa  per  altra  causa,  0 cominciò  ad  essere  in 
possesso  di  quella  p.  e.  avendola  presa  in  condu- 
zione. ivi,  1 5.  — I.  io  ff.  De  aquir.  possess. 

— Purché  la  condiiione  sia  efficace,  ivi.  — 
ib.  § 2.  Ciò  non  ha  luogo  nel  precario  di 
riso,  ma  solo  in  quello  di  possesso,  ivi.  — 
ib.  § 1. 

■ 5.  Il  precario  si  scioglie  colia  morte  di 
quello  che  lo  domandò,  non  colla  morte  di 
quello  che  lo  concesse,  ivi,  16.  — I.  2 § 1 
ff.  De  precario  ; Paul.  Seni.  lib.  5 tit.  6 
$ 17.  — Anzi  colla  morte  del  concedente  or- 
dinariamente il  precario  non  si  scioglie,  ivi. 

— I.  8 § 1 ff.  De  prec.  — Eccetto  che  il 
precario  sia  fallo  colla  condizione  finché  piac- 
cia a chi  I’  ba  fatto,  ivi.  — I.  4.  ff.  Locali. 

16.  Precario  (Interdetto  del).  Questo  in- 
terdetto suona  così  : « Restituirai  a Tizio  ciò 
» che  di  lui  bai  a precario,  o dolosamente  bai 
n salo  di  avere.  >•  ivi,  1.  — I.  2 ff.  De 
prec. 

Esso  é dunque  reslitutorlo , e poggia  sulla 
equità , mentre  il  precario  ha  origine  dalla  li- 
beralità del  concedente  verso  il  chiedente,  ivi, 

17.  — I.  2 $ 1 et  2 , et  I.  i5.  — E fu  a 
ragione  introdotto,  non  essendovi  nel  gius  ci- 
vile verun’azione  diretta  per  tal  titolo  ; sol  vi 
sarebbe  quella  Praescriplis  verbis,  ma  essa 
fu  introdotta  pesteriormente.  ivi , colle  note. 

— ib.  I.  14. 

17.  Questo  interdetto  compete  allora  quan- 
do per  la  restituzione  della  cosa  concessa  a 
precario  non  compete  verun’asione  civile  , 0 
non  fu  data  veruna  cauzione,  ivi,  18.  . — ib. 
I.  t5  § 3.  — Onde  se  fu  data  cauzione  me- 
diante azione  diretta,  non  compete  l’ interdet- 
to Del  precario:  del  rimanente,  esso  concor- 
re coll’  aiione  uli|e  Praescriplis  verbis.  ivi. 

— ib.  I.  2 § 2 1 itaque,  I.  tg§  2,  Paul. 
Seni.  |ib.  5 tit.  6 § 2.5. 

18.  Questo  interdetto  non  ba  luogo  se  la 
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, cosa  della  quale  uno  concesse  il  possesso  0 
l’uso  a precario  é presso  il  concedente,  ma 
soltanto  se  é presso  il  chiedente.  XLIII,  26, 
19.  — I.  17  ff.  Communi. 

19.  Non  imporla  per  questo  interdetto  il 
sapere  se  il  luogo  ove  uno  possedè  o comin- 
ciò a possedere  a precario  sia  posto  in  suolo 
italico  o provinciale,  ivi,  20.  — I.  1 5 § 5 
De  prec. 

20.  Questo  interdetto  compete  a quello  al 
quale  taluno  domandò  di  avere  a precario, 
non  a quello  al  quale  la  cosa  appartiene, 
contra  quello  però  che  ha  a precario,  non 
già  conira  quello  che  il  domandò,  ivi,  2t. 
— - ib.  I.  8.  — Olfatti  può  essere  che  uno 
abbia  a precario  senz’  averlo  richiesto , come 
sarebbe  nel  caso  che  avesse  richiesto  il  servo 
0 il  figl  io  in  podestà  ; sempreché  il  padrone 
od  il  padre  abbia  ratificato,  ivi , 22.  — ib. 

I.  4 § 3 et  h >3.  — Che  se  senza  tua  sa- 
puta il  servo  0 il  figlio  tuo  chiese  a suo  no- 
me, al  coucedente  competerà  l’azione  Di  pe- 
culio o De  in  rem  verso,  ivi.  — d.  I.  i3; 
I.  5 § 1 ff.  De  peculio. 

21.  Se  il  pupillo  chiese  a precario  senza 
l’autorità  del  tutore,  egli  ha  il  possesso  pre- 
cario ed  é tenuto  a questo  interdetto  come 
qualunque  altra  persona,  ivi,  23.  — I.  22 
§ i ff.  De  prec. 

22.  fc  tenuto  all’ interdetto  Del  precario 
anche  colui  che  dolosamente  cessò  di  possede- 
re, 0 con  colpa  lata,  ivi,  24.  — ib.  I.  8 § 4. 

23.  Vi  é tenuto  1’  erede  del  chiedente  co- 
me egli  stesso,  tanto  se  ha  quanto  se  dolo- 
samente fece  in  modo  di  non  avere  0 che  a 
lui  non  pervenisse  ; se  per  dolo  del  defunto  , 
egli  é tenuto  in  quanto  gli  fosse  pervenuto, 
ivi,  25.  — d.  I.  8 § 8;  I.  2 Cod.  De  prec. 

24.  In  forza  di  questo  interdetto  debbono 
essere  restituite  le  cose  nella  primiera  loro 
causa:  il  che  se  non  viene  fatto,  nascerà  la 
condanna  in  quanto  importava  all'  attore  che 
la  casa  gli  fosse  restituita  fino  da  allora  quan- 
do fu  emanato  l'Interdetto,  ivi,  26.  — 1.  8 
§ 4 ^ *°d-  tit.  — Non  si  presteranno  i 
fruiti  del  tempo  precedente:  bensì  la  causa, 
p.  e.  i parli  della  serva,  ivi.  — ib.  1.  i5. 

25.  Mediante  questo  interdetto  (si  condan- 
na soltanto  colui  che  per  contumacia  non  a- 
vessc  restituito,  o dolosamente  avesse  fatto  in 
guisa  di  non  poter  restituire;  onde  nel  pre- 
cario si  presta  il  dolo  soltanto,  non  anche  la 
colpa,  come  nel  comodalo;  tranne  quella  pros- 
sima al  dolo,  ivi,  27.  — ib.  I.  8 § 3.  — Ep- 
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però  se  quegli  di'  ebbe  a precario  non  alò 
della  servitù,  e pel  non  uso  la  fu  perduta, 
egli  è tenuto  a questo  interdetto.  XLIII,  a<>, 
27.  — I.  8 § 5 Cod.  De  prec.  — Dopo  in- 
timato l' interdetto,  entra  il  dolo , la  colpa  ed 
•gui  causa,  ivi.  — d.  I.  8 $ 6. 

26.  Questo  interdetto  compete  anche  dopo 
I’  anno,  ivi,  28.  — d.  I.  8 § 7. 

P&ECES.  Spesso  significa  supplica.  L,  16, 
177. 

PRECIPITAZIONE.  Sorta  di  pena  capitale 
usata  sotto  Romolo,  il  qtrale  comandò  cbe  i 
cittadini  di  non  oscuri  natali,  convinti  di  la- 
trocinio, fossero  g'tlati  giù  da  una  rupe.  Po- 
scia questa  pena  fu  statuita  dalla  Legge  del- 
le XII  Tavole  cantra  coloro  che  avessero  fat- 
to falsa  tesliiuoniania , e parimente  conira  i 
servi  convinti  di  latrocinio  manifesto.  Quanto 
a Manlio,  esso  fu  precipitato  dalla  rupe  Tar- 
peja  per  avere  aspirato  al  regno  : ma  non 
sempre  si  precipitava  dalla  rupeTarpeja;  tal- 
volta anche  da  quel  luogo  della  prigione  det- 
to robus.  — Narra  Appiano  che,  estendo  in- 
sorta sedizione  per  opera  di  un  certo  Amasio 
( il  quale  per  avere  cretto  nn’  ara  a Cesare 
nel  silo  ov’era  stato  arso  il  tuo  corpo,  ed 
aver  quindi  sollevalo  il  popolo  contro  il  se- 
nato fu  ucciso  seni'  essere  ascoltalo  ) , ven- 
nero appiccali  i seditiosi  di  conditione  servile, 
quelli  d’ingenua  precipitati.  XLV1II,  19,  5. 

PREDA.  V.  Bottiuo. 

PREDIALI  (Servitù).  V.  Predio,  e Ser- 
kitu. 

PREDIO.  V.  Agf.r,  Fondo  , Fvsdvs, 
Orto  , Possano,  Piuto  , Svolo. 

1.  Così  si  chiama  generalmente  qualunque 
bene  stabile , e comprende  ciò  che  significano 
Ager  e Posscssio.  L,  16,  to3.  — I.  tt5 
De  vcrb.  signif. 

2.  I preti  j si  distinguono  in  urbani  e ru- 
stici. Diconsi  prtdj  urbani  tutti  quelli  che 
servono  all’  abitazione  ed  al  piacere  ; vale  a 
dire,  tatti  gli  edifisj,  non  soltanto  quelli  di 
città  (in  oppidis),  ma  eiiandio  quelli  che  per 
dare  alloggio  (meritoria)  a bestie  0 persone 
si  tengono  nelle  ville  t nei  borghi  ( vicis ) , 
e. parimente  quelli  cbe  servono  soltanto  aldi- 
letto (praetoria):  imperocché  non  il  luogo  ma 
la  materia  rende  urbano  un  predio  ; epperò 
anche  gli  orti  addetti  agli  edifisj  son  compre-  ( 
si  nella  denominazione  di  prtdj  urbani:  tran- 
ne cbe  questi  orti  sieno  per  la  più  parte  le- 
nirti a rendita,  come  sarebbe  a vigna  0 a 
fruttalo,  che  allora  sarebbero  piuttosto  rustici,  i 
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I In  so  rama  la  qualità  deli’ edilizio  , e,  meglio 
ancora  , la  destinazione  del  padre  di  famiglia 
distingue  i predj  urbani  dai  rustici.  L , 
ili,  173.  — I.  198  De  1 trb.  signi/. 

Rispetto  alle  servitù,  chiamansi  predj  ur- 
bani tutti  gli  edifizj,  anche  quelli  fabbricati 
in  campagna  ( villa  ).  ivi.  — Insti!,  til.  De 
seiv.  praed.  § 1. 

3.  Predj  rustici  son  quelli  costituiti  nel 
nudo  snolo,  nel  che  si  oppongono  interamente 
agli  urbani , cbe  sono  costituiti  sopra  il  suo- 
lo. ivi.  — In  altro  senso,  predj  mistici  sono 
quelli  destinali  a produr  frutti , non  ad  abi- 
tazione 0 piacere,  ivi. 

PREFAZIONI  0 PREAMBOLI,  Agevolano 
la  intelligenza  della  materia.  1 , 2 , 1.  — 
il.  1 De  orig.  juris. 

2.  Ciò  eh'  è espresso  nei  preamboli  repu- 
' tasi  ordinariamente  ripetuto  nelle  stipulazioni, 
senza  però  che  questa  ripetizione  possa  mai 
nuocere  alla  stipulazione.  XLV  , t,  12.  — 
I 1 34  § 1 De  vcrb.  oblig. 

PREFETTO  DEL  PRETORIO.  V.  lib.  1 
; lil.  1 1 De  officio  praejecti  praetorio  s Cod. 

’ lib.  1 lil.  26  De  officio  pracfecti  praetorio - 
rum  Orientis  et  Illyricij  27  De  officio  prae- 
fecli  praetorio  Africae  et  de  omni  ejus 
dioeeeseos  status  lib.  1 2 lit.  4 De  praefe - 
ctis  praetorio  sòr  urbi  et  magislris  miti-' 
tum  in  dignitatibus  exacquandiss  Noe.  70. 
V.  anche  Pbeto»io. 

!..  Anticamente  i prefetti  del  pretorio  fu- 
rono insliluiti  per  soatenere  le  veci  del  co- 
mandante della  cavalleria  (magislri  equitum): 
imperciocché  , siccome  questi  erano  scelti  dai 
dittatori  che  avevano  ad  tempus  la  suprema 
podestà , e tenevano  il  secondo  grado  come 
associali  a quella  specie  di  principato,  rego- 
lando le  core  militari  mentre  I dittatori  go- 
vernavano le  civili;  così  gl’  imperatori , poi- 
cb*  ebbero  conseguito  il  supremo  potere  nella 
repubblica , si  elessero  i prefetti  del  pretorio, 
a'  quali  invece  fu  data  ampia  facoltà  sopra 
la  pubblica  disciplina.  I,  11,  1.  — I.  un.  ff. 
De  off",  praef.  praet. 

2.  Augusto  fu  il  primo  che  scelse  dall’  or- 
dine equestre  due  personaggi,  creandoli  prefet- 
ti dei  soldati  pretoriani  e dando  loro  pienis- 
sima autorità  sopra  quei  aoldati.  I successori 
di  Augusto  ronservarono  per  lo  piu  questo 
numero  di  due  prefetti;  ma  talvolta  ne  fu 
crealo  un  solo,  e talvolta  tre.  Costantino  ne 
creò  quattro  fra  i quali  divise  l'imperio  roma- 
no, e furono  i prefetti  deU’Orienle,  dell'lllino. 
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del l’ Italia  e delle  Gallie.  Giusliuiann  fece  un 
prefetto  dell’ Africa.  I,  li,  i.  tirile  nptr. 

3.  Il  polere  dei  prefetti  del  pretorio  si  li- 
mitava dapprima  alle  cose  militari;  ma  poscia  fu 
esteso  ai  giudizj  nelle  cause  civili  e criminali; 
e furono  prefetti  del  pretorio  Ulpiano,  Papi- 
niano  ed  altri  giureconsulti,  ivi,  a colte  note. 

— Ma  siccome  questo  polere  li  accrebbe  a 
segno  ebe  ■ principi  cnminciarono  a concepir- 
ne timore,  così  Costantino  spogliò  i prefetti 
dall'autorità  militare  e la  trasferì  a due  co- 
mandanti della  milizia , l’uno  per  la  cavalleria, 
l’altro  per  la  fanteria.  Allora  i prefetti  nou 
ebbero  più  autorità  che  sopra  i soli  pagani, 
ostia  non  militi,  ivi.  — I.  t Cod.  De  off.  mag. 
mil. 

4-  E’  autorità  de’  prefetti  del  pretorio  limi- 
tata a’  soli  pagani  crebbe  pure  talmente  in 
processo  di  tempo,  ebe  non  si  potè  più  appel- 
lare dei  loro  giudisj  , e ciò  per  decreto  pub- 
blico del  principe , mentre  prima  I’  appella- 
aione  da  loro  era  legalmente  concessa,  ivi,  3. 

— I.  un.  ff.  De  off.  prnef.  proci. 

5.  Un  altro  privilegio  dei  prefetti  del  pre- 
torio era,  che  contro  le  loro  sentenze  non 
potevano  gli  altri  magistrali,  sì  eglino  medesi- 
mi ripristinare  i minorenni,  ivi.  — ih.  $ 2. 

6.  Avevano  altresì  il  diritto  di  promulgare 
editti  generali  aventi  forza  di  legge,  ivi,  4-  — 

I.  2 Cod.  Ve  off.  praef.  praet.  Orient. 

7.  Ricevevano  le  appellazioni  dalle  senten- 
ze de' governatori  delle  provinole  soggette  alla 
loro  giurisdizione,  ivi.  — I.  3 a Cod.  De  ap- 
pellai. 

8.  Avevano  pienissima  podestà  sopra  ! giu- 
dici minori:  potevano  destituirli  per  negligenza 

0 per  lunga  infermità  ; potevano  castigarli , se 
commettevano  qualche  colpa  , per  altro  facen- 
do riferla  al  principe  della  punizione  da  essi 
loro  inflitta,  ivi , 5.  — I.  3 Cod.  De  off. 
praef.  praet.  Orient. 

9.  Avevano  pure  autorità  sopra  le  gabelle, 
ivi,  6.  — I.  fin.  Cod.  De  canone  largii, 
litui  j I.  fin.  Cod.  De  indici.  -,  I.  io  Cod.  De 
agric.  et  cens.  J I.  10  Cod.  De  re  milil. 

PREFETTO  neLLA  Citta.  V.  lib.  1 tit. 
12  ff.  De  officio  praefecli  urbi,  j Cod.  lib. 

1 tit.  38  De  officio  praefecli  urbi  j lib.  t3 
tit.  4 De  praefectis  praetorio  rive  urbi,  et 
magistris  militimi,  in  dignilatibu.x  exaequan- 
dir. 

1.  In  origine  il  prefetto  della  città  era  un 
magistrato  straordinario  che  veniva  crealo  ogni 
qual  volta  gli  altri  magistrati  ordinar)  doveva- 
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no  assentarsi  da  Roma,  e lasciatovi  per  fungere 
le  loro  veci  ; era  quindi  anche  temporario.  Egli 
esercitava  la  giustizia.  I,  2 , 23.  — I.  2 § 
33  De  orig.  jurìt.  — In  seguito  cadde  in  dis- 
uso, tranne  in  occasione  delle  fe'rie  latine  che 
celebravansi  ogni  anno  dai  47  popoli  del  La- 
zio concorrenti , per  istituto  di  Tarquinio  Su- 
perbo, al  monte  di  Alba  onde  sagrificarvi  in 
comune  a Giove  Laziale:  intervenendo  a quel- 
la festa  tutt'i  magistrati  urbani,  rimaneva  in 
loro  vece  in  città  il  prefetto  urbano,  ivi,  colle 
note.  — ib. 

2.  Augusto  rinovò  questa  magistratura  , la 
quale  sotto  gl'imperatori  crebbe  di  tanto  iu  au- 
torità di  quanto  andavano  scemando  le  anti- 
che. I,  12,  1. 

3.  Il  prefetto  della  città  faceva  cognizione 
di  tutti  i delitti,  non  sola  di  quelli  che  com- 
mellevansi  in  Roma , ma  di  quelli  altresì  che 
commeltevansi  in  Italia  fino  a cento  miglia  da 
Roma,  ivi,  2.  — I.  1 cum  § ; fi.  De  off. 
praef.  urbi. 

4-  Siccome  la  punizione  dei  delitti  era  af- 
fidala a questo  prefetto,  rosi  se  gli  altri  ma- 
gistrali urbani,  i quali  non  avevano  tanta  au- 
torità coercitiva,  trovavano,  fra  qoelli  che  egli- 
no giudicavano,  alcuno  meritevole  di  maggio- 
re punizione , lo  rimettevano  al  prefetto  della 
città.  Così  rimeltevansi  a Ini  i tutori  0 cura- 
tori che,  avendo  male  amministrala  la  tutela 
o la  cura  , si  meritano  peggio  che  la  nota 
d' infamia  per  sospetto  : tali  sarebbero  quelli 
che  fossero  convinti  di  essersi  procacciata  la 
tutela  per  via  di  danaro,  oppur  quelli  che 
avessero  un  premio  per  procurare  che  la  tu- 
tela venisse  conferita  ad  un  tutore  non  ido- 
neo , oppur  quelli  che  maliziosamente  nel- 
la dichiarazione  del  patrimonio  del  pupil- 
lo avessero  diminuita  la  quantità  di  esso , 
oppure  quelli  che  avessero  con  aperta  fro- 
de alienato  i beni  di  lui.  ivi.  — d.  I.  t 
§ 7- 

5.  Spetta  all’  uffizio  del  prefetto  della  cit- 
tà il  proteggere  i servi  contro  i padroni  che 
abusassero  della  loro  podestà  : non  già  che  i 
servi  avessero  facoltà  di  accusare  i padroni 
fuori  dei  casi  dalla  Legge  permessi  ; ma  po- 
tevano rispettosamente  esporre  dinanzi  al  pre- 
fetto della  città  le  sevizie,  i mali  trattamenti, 
la  fame  che  i lor  padroni  facessero  ad  essi 
solTrire,  o le  disonestà  (obscoenitatem)  a cui 
gli  avessero  indotti  o volessero  indurli,  ivi , 
3.  — d.  I.  1 § 8.  — Nei  casi  di  sevizie 
il  servo  rifuggiva  alla  statua  del  principe  co- 
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me  ad  «ilo,  e allora  il  prefetto  doveva  ascol- 
larlo. I,  a,  3.  — I.  i § i ff.  De  offic. 
prue/,  urli.  — Doterà  pure  ascoltarlo  se 
avevasi  col  soo  peculio  comperata  la  liberti, 
ivi.  — VA. 

Viceversa,  il  prefetto  della  cittì  vendicava 
i padroni  contro  i loro  liberti , se  questi  li 
dispensavano  o ingiuriavano  loro  o le  lor  mo- 
gli o i lor  figli,  o facevano  ad  essi  altrettali 
cose:  nei  quali  casi  il  prefetto,  secondo  la  qua- 
lità della  colpa,  corregge,  minaccia,  castiga 
col  bastone  ed  anche  con  pene  piu  severe  i 
liberti;  e se  il  patrono  dimostra  che  il  liber- 
to fu  suo  delatore,  o che  cospirò  contro  di 
lui,  il  prefetto  lo  condannerà  anche  alle  mi- 
niere. ivi.  4-  “ d.  I.  t § io.  — Deve  pure 
ricevere  le  lagnante  de'  patroni  bisognosi  con- 
tro i loro  liberti , specialmente  se  sono  infer- 
mi. ivi.  — d.  I.  t § a. 

6.  Il  prefetto  della  città  ha  l’ uffiiio  di 
contenere  le  Iasioni  del  popolo , e d’ invigila- 
re alla  disciplina  degli  spettacoli  ; al  che  egli 
debbo  appostare  la  militia  slationaria  e farte- 
ne rapportare  tatto  quello  che  va  accadendo 
nella  città,  ivi,  5.  — d.  I.  i § ta. 

7.  Ha  pure  la  sopravvegliansa  dei  cambia- 
tori di  moneta  (nuinnuilarii)  e dei  banchieri 
(argentoni);  affinchè  si  comportino  probamen- 
te iu  ogni  loro  negosio,  e si  astengano  da  o- 
perasioni  illecite;  e in  generale,  possono  ascol- 
tare in  qualunque  causa  pecuniaria.  ivi.  — 
ib.  I.  1 § 9 et  I.  2. 

8.  Dinansi  a lui  si  portano  le  accuse  con- 
tro le  illecite  adunante,  ivi.  — ib.  I.  1 § i4- 

— Ed  egli  pur  giudica  degl’ interdetti  Quod 
vi  aut  rlam , Unde  vi,  appunto  perchè  que- 
sti concernono  la  pubblica  tranquillità,  ivi. 

- d.  I.  1 § 6. 

9.  Il  prefetto  della  città  ha  pure  la  soprav- 
veglianta  alle  grame,  epperò  gli  è soggetto  il 
prefetto  dell’annona,  ivi,  6.  — I.  t Cod.  De 
off.  praef.  urbis.  — E in  generale  tutto 
quello  che  riguarda  l'approvigionamenlo  della 
cittì,  è commesso  alla  cura  di  lui;  come  sa- 
rebbe il  carnaggio,  affinchè  venga  venduto  a 
giusto  presso,  ivi.  — I.  t § 1 1 ff.  eod.  til. 

10.  Egli  riceve  le  appellatloni  de'  gindis) 
pronunziali  dal  pretore  urbano  e dal  peregri- 
no. ivi,  7.  — 1.  17  Cod.  De  appellai. 

1 1 . Il  prefetto  della  città  aveva  il  jus  già- 
dii  (V.  Giurisdiziore,  Imperio),  giacché  a- 
veva  il  potere  di  punire  tuli'  i delitti.  Difetti 
poteva  condannare  alle  miniere,  ivi,  8.  — I 
8 J 5 ff.  De  pocnis.  — Poteva  relegare  e far 


PREFETTO 

deportare  nell'isola  assegnala  dall’ imperatore. 

I,  3,  8.  — I.  1 § 3 ff.  De  off.  praef.  urti. 

— Poteva  esiliare  da  Roma  e da  ogni  altro 
paese  soggetto  alla  soa  giurisdizione  : poterà 
interdire  la  mercatura,  la  professione,  l' avrò- 
catione,  il  foro;  e tutto  ciò  per  un  tempo 
determinato  o per  sempre  : poteva  proibire 
l' ingresso  agli  spettacoli,  e,  relegando  taluno 
dall’Italia , poteva  relegarlo  aneli*  dalla  sna 
provincia,  ivi.  — ib.  § i3. 

13.  L’autorilà  del  prefetto  della  cittì  ces- 
sa tosto  eh'  egli  esce  dai  limili  di  Roma  ; ma 
pei  delitti  che  occorrono  entro  la  centesima 
pietra  all'intorno,  può  giudicare  egli  stesso 
in  Roma  0 assegnare  un  giudice,  ivi,  g.  — 
ib.  I.  3. 

1 3.  Egli  non  può  chiamare  a sè  nessuno 
dalle  provincie,  tranne  i suoi  ufficiali  rd  i 
fasionarii  (populares)  che  suscitano  sediiioni 
nella  città,  ivi.  — l.  1 Cod.  De  off.  praef 
urb. 

PREFETTO  dri  Vichi.  V.  anche  Vigili. 
V.  lib.  1 til.  i5  ff.  De  officio  praefccti  vi- 
gilum;  Cod.  lib.  1 lit.  43  De  officio  prae - 
fecli  vigilum;  Noe.  i3. 

I.  Anche  questo  magistrato  dapprincipio 
fa  straordinario  e teraporario,  come  il  prefetto 
della  città  e quello  dell’annona.  I,  3,  u3.  — 

I.  3 § 33  De  orig./uris.  — Augusto  lo  re- 
se stabile,  quando  istituì  i Vigili,  e mise  alla 
loro  direzione  i tribuni,  e principalmente  (su- 
per omnes)  questo  prefetto , a cui  si  aggio- 
gava il  predicalo  di  spettabile.  I,  t5,  t. 

— II.  r,  3 et  3 ff.  De  off.  praef.  vig. 

3.  L’  oggetto  principale  della  inatitusione 
de’  vigili  e del  loro  prefetto  essendo  lo  anti- 
venire agl’  incendj , egli  debbe  vigilare  tutta 
notte,  ed  andare  in  giro  coi  calzari  (parie 
della  paratura  soldatesca),  con  vasi  da  portar 
acqua  (hamis),  e con  asce  o mannaje  ( dola - 
bris).  ivi.  3.  — ib.  I.  3 § 3.  — E debbe 
avvertire  tutti  gl’  inquilini  che  abbiano, cura 
affinchè  per  qualche  negligenza  non  accada 
incendio,  e che  tengano  pronta  dell’acqua  nel- 
la parte  superiore  della  casa  ivi.  — - ib.  I.  3 
§ 

3.  Il  prefetto  de’ vigili  giudica  gl’ incendia- 
ri, quelli  clic  rompono  i muri  per  rnbace  (ef- 
fractores),  i ladri  semplici,  i ladri  con  rapi- 
na, i ricettatori  de'  ladri  ; tranne  che  I’  atro- 
cità e l’ infamia  del  delinquente  non  sia  tale 
da  assoggettarlo  al  prefetto  della  città.  E ac- 
cadendo I’  incendio  per  negligente  d’  un  abi- 
tatore nel  teucre  il  fuoco,  gli  fa  uua  severa 
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PREFETTO 

(aiaminatoria , o lo  punisce  col  barione.  I,  1 5, 
3 e 4-  — I.  3 § i ri  I.  4 De  off.  praej. 

4.  I furti  con  rottura  ordinariamente  ai 
commettono  nelle  care  (insulis)  e nei  magai* 
aini  (horreis) , rompendosi  i guanlaioba,  gii 
armadj , gli  scrigni  : nei  quali  casi  puniscons! 
anche  i custodi,  iti,  3.  — - d.  1.  3 § 3. 

5.  Il  prefetto  de'  vigili  giudica  anche  colo- 
ro che  terso  mercede  pigliano  a custodire  le 
vesti  ne’  bagni,  ivi.  — d.  I.  3 § 5. 

6.  Nelle  cause  espilali  egli  non  aveva  im- 
perio di  proprio  capo  sugli  uomini  liberi,  ma 
dorerane  rapportare  al  prefetto  della  città, 
ivi,  4-  — I.  un.  Cod.  De  off.  prarf.  vig.  — 
Pare  tuttavia  che  potesse  condannare  a morte 
i serri,  ivi,  nelle  noie.  — I.  i5  ff.  De  con- 
elicl.  causa  dola. 

7.  Doveva  perquisire  i servi  fuggitivi , e 
rimetterli  a’  loro  padroni,  ivi.  — I.  4 ff-  De 
off.  prarf.  vig. 

8.  Al  prefetto  de’  vigili  fu  da  Giustiniano 
surrogalo  il  prelore  della  plebe,  ivi  ,5.  — 
Nov.  1 3. 

PREFETTO  Augusti!.!,  a dell’Egitto. 
V.  lib.  1 tit.  37  ff.  De  officio  praefecti  au- 
gustalis  j Cod.  lib.  1 tit.  3y  De  officio  prae- 
f eti  auguslalisj  36  De  officio  comitis  Orien- 
tisi 38  De  officio  vicarii. 

1.  La  provincia  di  Egitto  era  governala 
da  un  personaggio  dell’  ordine  equestre  man- 
dalo dall*  imperatore , che  chiamatasi  prefetto 
auguslalc.  Egli  non  usava  fasci  per  timore 
di  un  cei l'oracolo  trovalo  iu  Metili.  I,  17,  I. 

— Peraltro  l’autorità  di  questo  prefetto  era 
maggiore  di  quella  degli  altri  legati  di  Cesare, 
e pari  alla  podestà  proconsolare  ; laonde  egli 
non  deponeva  la  prefettura  e l’ imperio  prima 
che  il  suo  successore  foss'  entralo  in  Alessan- 
dria, benché  fosse  giunto  nella  provincia,  ivi. 

— 1.  un.  (f.  De  off.  pritef.  august.  — Co- 
sì al  pari  dei  proconsoli  egli  poteva  condan- 
nare a multa  fino  di  sei  libbre  d’oro,  ivi.  — * 
I.  fin.  $ 1 Cod.  De  modo  mule  tele.  — In 
somma,  si  può  applicare  a lui  quanto  riguar- 
da i governatori  di  provincia,  ivi. 

PREFETTO  dell' Annona.  Era  un  magi- 
strato che  si  eleggeva  temporaneamente  quan- 
do lo  richiedeva  la  pubblica  utilità.  1,  2,  23. 
- — I.  2 § 33  De  orig.  juris. 

PREGIUDIZIALE  (Eccezione).  V.  Pneoiu- 

DIZIO. 

2.  Pegiudiziili  (Azioni).  V.  Azio.ve  n.  62. 

PREGIUDIZIO.  V.  anche  Ecceeio.ve, 


PREGIUDIZIO  t ifit 

1.  Sono  alcune  specie  di  cause  di  natura 
tale  che  debbono  essere  giudicate  prima  del- 
le altre  colle  quali  concorrono;  e però  chia- 
manti eccezioni  pregiudiziali.  Esse  rispinga- 
no temporaneamente  l'adone,  perchè  cun  essa 
non  convieoe  recar  pregiudizio  all'  altra  co- 
guiilone  di  maggiore  importanza  ; vale  a di- 
re, non  si  dee  giudicarla  prima  che  sia  finita 
V altra,  massime  perchè  dalla  decisione  di  que- 
sta cognizione  più  importante  dipende  il  più 
delle  volte  la  decisione  della  meno  importan- 
te. XLIV,  1,  t3.  — I.  54  ff.  De  judic. 

3.  Allora  Iranno  luogo  queste  eccezioni , e 
si  fa  pregiudido  alla  causa  di  maggiore  enti- 
tà quando  si  deduce  in  Giudido  una  qui- 
stione  che  in  lutto  od  iu  parte  è comune  ad 
una  quistione  di  maggiore  importanza,  ivi.  — 
I.  3 1 ff.  De  excrpl. 

3.  La  causa  nella  quale  si  tratta  di  tutta 
una  cosa  è maggiore  di  quella  nella  quale  si 
tratta  soltanto  di  una  parte  della  cosa  stessa; 
cosi  pure  quella  in  cui  si  tratta  della  cosa 
principale  è maggiore  di  quella  che  riguar- 
da qualche  suo  accessorio.  Per  es.  io  ti  chiedo 
una  parte  di  un  fondo  che  tu  dici  essere  lut- 
to tuo,  e voglio  simultaneamente  intentare 
preso  il  medesimo  giudice  I’  azione  Di  divi- 
sione della  cosa  comune  ; oppure  io  voglio 
promuovere  contro  di  te  I'  aiione  Ripetitori* 
pei  frutti  di  un  fondo  che  tu  possedi  e che 
io  dico  essere  mio;  in  tal  caso  non  si  dee 
permettere  che  venga  speiimenlala  alti-'  azione 
quaudo  non  da  prima  deciso  Sulla  proprietà, 
ivi,  14.  — ih.  I.  18.  — Lo  stesso  sarebbe 
nel  caso  di  controversia  intorno  al  diritto  di 
strada  sopra  un  fondo  del  quale  non  consta 
la  proprietà,  ivi.  — - ib.  1.  16. 

Parimente  è maggiore  e dee  giudicarsi  pri- 
ma la  causa  di  petidohe  della  eredità,  che 
non  quella  delle  singole  cose  della  eredità. 

'»'•  , . 

4.  La  causa  di  violenza  e di  possesso  è 
maggiore  della  causa  di  proprietà,  eppcrò  quel- 
la va  giudicata  prima  di  quésta,  ivi,  1 5.  — 
I.  37  ff.  De  judic.  j I.  5 § 1 Ad  legenl 
Juliam  de  vi  pubblica. 

5.  La  causa  di  fama  é di  riputatione  (exi- 
stimationis)  è maggiore  della  causa  pecunia- 
ria ; laonde  se  di  due  tause  I'  una  implichi 
infamia  l’altra  no,  va  giudicala  prima  quella; 
e se  sono  due  cause  infamanti , si  ritengono 
come  nguali , anche  essendo  discguali  le  som- 
me, iri , 16.  — I.  1 0-,  De  reg.  juHi.  — 
Per  ciò  stesso  la  causa  criminale  è maggior* 

>46 
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. 1 1 f> a PltKl.EG  VI'O. 

t v»  giudicali  prima  della  civile.  XL1V  , i, 
i fi  — I.  4 End.  De  ordine  judicior. 

ti.  Le  cause  riguardanti  tu  sialo  delle  per- 
sone debbono  precedere  le  altre  nell'  ordine 
dei  giudizj;  onde  se,  intentala  essendo  l'azio- 
ne Di  divisione  della  eredità,  sorge  quislione 
di  famiglia  sopra  la  nascita , questa  va  prima 
giudicata,  ivi,  it.  — ib.  I.  a.  . 

La  causa  liberale,  per  conseguenza,  debbe 
precedere  le  altre  tutte,  ivi.  — ih.  II.  5 et  6. 
— Tuttavia  in  un  caso  essa  è preceduta  dal- 
la causa  di  eredità  ; sale  a dire,  se  la  libertà 
viene  domandata  in  forza  di  un  testamento 
sopra  la  cui  validità  è mossa  quislione.  ivi.  — — 
Fuori  di  questo  caso  il  giudizio  liberale  dee 
precedere  gli  altri,  non  solamente  i civili , ma 
eziandio  i criminali.  Quindi  se  l’accusatore 
suffre  controversia  di  stato,  si  dee  giudicare 
questa  prima  d’institnire  l’accusa,  ivi,  18.  — 
ib.  I.  i — Cbe  se  quegli  che  viene  accusalo 
soffre  egli  pure  controversia  di  stato,  si  dovrà 
parimenti  dilazionare  l’accusa,  ivi.  — li.  I.  3. 

•}.  Mediante  la  eccezione  pregiudiziale  si 
dee  dilazionare  la  causa  maggiore  finché  sia  de- 
cisa  la  minore,  ivi,  19.  — I .3  ff.  De 

except. 

8.  La  quislione  dei  beni  si  proroga  fino  a 
tanto  che  sia  giudicalo  del  delitto  t quando 
P una  e l’ altra  quislione  furalo  mosse  prin- 
cipalmente : ina  quando  in  una  causa  civile 
principalmente  mossa  è incidente  una  quiatio- 
ue  di  delitto,  ovvero  alla  quislione  di  delitto 
prima  inàlitnila  va  ad  unirsi  una  causa  civi- 
le , il  giudice  può  nel  medesimo  tempo  colla 
sua  sentenza  deciderle  entrambe,  ivi,  30.  — 

I.  3 Cod.  Ve  orti,  /udir  — Lo  stesso  dica- 
si della  quislione  di  stalo  che  fosse  incidente 
ad  altra  causa  ; della  qnalc  quislione  inciden- 
tale farà  cognizione  eziandio  quel  giudice  il 
quale  non  sarebbe  competente  se  la  fosse  mos- 
sa in  principalità,  ivi.  — ib.  II.  1 et  a. 

PUFLEGATO.  V.  anche  Pbeizgìziojce. 

1.  Cosi  si  chiama  un  legalo  fatto  a chi  è 
erede  in  parte.  XXXVI,  1,  t4-  — I-  3a  De 
ìeg  et  lìd.  3."  ; XXXIII  , 7 , 5y.  — ib. 

I.  91. 

a.  La  causa  principale  per  cui  le  cose  en- 
trano nel  giudizio  Di  divisione  della  eredita 
end’  essere  prelevale,  è quando  furono  lasciale  | 
in  prclegalo.  X,  a-3,  54-  **  L 7 Cod.  Fam.  j 
recise. 

3.  La  divisione  che  un  testatore  fa  de  suoi  1 
beni  fra  i tuoi  credi,  contiene  vieti. desoli  pie-  ! 
legali.  Ciascheduno  di  questi  eredi  otterrà  duB-  - 


; PRELEGATO 

qoe , mediante  quest’  azione , la  prelevaiione 
delle  cose  a lui  assegnate.  X,  a-3,  54  — 
I.  a t Cod.  Fam.  ercisc.  — Notisi  cbe  la  spe- 
ciale divisione  di  tutta  la  eredità,  fatta  nel 
testamento,  nulla  impedisce  cbe  gli  eredi  pos- 
ano investigare  quelle  cose  delle  quali  il  te- 
statore non  fece  menzione,  ivi.  — I.  io  Cod. 
Comm.  ulrituq.  jud.  — Per  altro  le  cosa 
cbe  il  padre  non  ba  divisa  fra  i suoi  figli, 
appartengono  a questi  secondo  le  loro  quote 
ereditarie , dopoché  ad  essi  sono  state  asse- 
gnale le  azioni  per  tener  luogo  di  divisione; 
parche  il  padre  non  abbia  fallo  no  monte  di 
ciò  cbe  non  area  diviso,  ovvero  le  cose  rima- 
ste indivise  non  siedo  accessorie  di  quelle  da 
lui  date.  ivi.  — I.  3a  ff.  Fam.  ercisc. 

4.  In  forza  del  giudizio  Familiae  erciscun - 
dae  uno  degli  eredi  preleva  non  solamente  il 
legato  a loi  lasciato  , ma  eziandio  i legati 
lasciati  ad  altre  persone,  e dei  quali  egli  è 
incaricalo.  Ed  anche  se  l’ erede  insinuilo  é 
gravalo  di  prelevare  una  certa  somma  e di 
distribuirla  ai  Irgalarj,  egli  non  dee  prelevare 
ciò  cbe  fu  lascialo  in  legalo  sotto  condizione 
se  non  se  quando  la  condizione  sarà  adempi- 
ta; frattanto  è uopo  cbe  sia  prestata  cauzione 
0 a lui  0 ai  legatarj.  ivi.  — I.  96  § 3 De 
leg.  et  fid.  1.* 

5.  La  prelevazione  dei  legali  è beile  quan- 
do si  tratta  di  cosa  di  una  specie  determi- 
nata esìstente  nella  eredità.  Ma  te  un  te- 
statore ka  lascialo  in  prelegato  ad  uno  dei 
suoi  eredi  una  somma  di  danaro  cbe  no»  si 
è trovata  nella  eredità,  gli  altri  eredi  non  so- 
no obbligati  di  dare  pia  di  ciò  cbe  avrebbero 
dato  se  la  somma  ti  foste  trovata  nella  eredi-, 
là.  Convien  poi  cbe  il  giudice  faccia  venderà 
una  0 più  cose  ereditarie,  e faccia  pagare  le 
somme  cbe  ne  provengono , a quello  a cui  fa 
fatto  il  legato  pecuniario.  ivi.  — II.  a5  et  36 
ff.  Fam.  ercisc. 

6.  Se  fu  fatto  prelegalo  di  un  suo  debitu 
ad  uno  degli  eredi,  il  giudice  Familine  ero- 
se andar  dovrà  ordinare  ai  coeredi  di  quello  cbe 
nulla  esigano  da  Ini.  Difalti  anche  se  il  te- 
statore avesse  ordinalo  ad  uno  de’  suoi  eredi 
cbe  prelevasse  uo  debito  alimi,  sarebbe  ufficio 
del  giudice  di  ordinare  ai  coeredi  cbe  trasmet- 
tano a quell’erede  la  loro  parte  di  asiane,  ivi, 
— ib.  I.  4a- 

7.  Qualunque  cosa  sia  stala  prciegata,  la 
>i  dee  prelegare  libera  da  ogni  vincolo  di  pe- 
ltro. Adunque  se  un  testatore  lascio  iu  prelega- 
lo una  cosa  data  io  pegno  ad  un  ci  editore,  U. 
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PRELEVAZIONE 

giudice  dee  orditure  thè  la  venga  lisca  Ititi  eoi 
danaro  comune,  e cbe  tia  data  a quello  a cui 
venne  coli  legata.  X,  3-3,  54-  — Il  »8  et 
35  ff.  Fam  ercisc. 

8.  Qualche  tolta  il  giudice  dee  sospendere 
la  prelevatone  della  cosa  prelegata.  Di  vero , 
te  un  testatore  ha  prelegato  ad  uno  de'  tuoi 
eredi  i registri,  non  gli  ti  debbono  consegna- 
re pritnathè  i coeredi  ne  abbiano  tratto  copia. 
Inoltre  il  prelegatario  dee  dare  caotiotie  di 
comunicare  ad  ogni  inchiesta  i libri  dei  con- 
ti. ivi,  56.  — ib.  1.  8. 

9 PRELEGATO  DELLA  DOTE.  V.  Do.TE  n. 

6 1 « 77- 

PRELEVAZIONE.  V.  Divisione  n 66  a 
58,  e Prelecato. 

i.  Fra  le  mie  cause  di  prelevatone  cb'entra- 
no  nel  giudizio  Fami  Iute  crciscuncbie , prima 
è quella  dei  prelegali.  — Simili  ai  prelegali 
sano  le  cose  cbe  uà  padre  diede  in  vita  ad 
uno  de'  suoi  figliuoli  toggeilo  alla  sua  pode- 
stà. Infatti , sebbene  tale  douaiione  sia  nulla 
in  diritto , tuttavia , ae  il  donante  ha  perse- 
verato nella  sua  volontà , la  donasione  viene 
confermata  colla  morte  ; e la  cosa  donata  ver- 
ri prelevala  dal  figlio.  X,  a-3,  57.  — I.  18 
Cod.  Fam.  ercisc.  — Sembra  però  cbe  la 
I.  |3  Cod.  De  collat.  statuisca  il  contrario;  e 
Cujacio  le  concilia  dicendo  che  il  figlio  erede 
per  testamento  dee  prelevare  ciò  che  gli  fu  do- 
nalo, e cbe  al  contracio  l'erede  intestato  è tenuto 
a farne  la  eollaaioue.  Ma  siccome  per  la  nov. 
18  cap.  6 la  collaxione  ha  luogo  tanto  se  il 
padre  ha  quanto  se  non  ha  fatto  testamento  ; 
così  la  prelevasione  cessa  indistintamente  per 
le  cose  donale  dal  padre,  ivi,  coite  note. 

3.  Altra  cassa  di  prelevasione  è questa , 
che  il  figlio  insliluilo  erede  preleva  la  dote 
di  aua  moglie,  e tutta,  dando  rauiione  di 
difendere  i suoi  coeredi , nel  caso  cbe  fosse- 
ro chiamati  in  Giudizio  coll’  aaione  Di  stipu- 
lazione: lo  stesso  sarà  se  la  dote  fa  daU  da 
un  estraneo  il  quale  abbia  stipulalo,  ivi,  58. 
— 1.  20  § a ff.  Fam.  ercisc.  — E ciò 
perchè  la  dote  dee  appartenere  a chi  ha  il 
peso  del  matrimonio,  ivi.  — I.  56  § 1 et  a 
ff.  De  jure  dot.  j I.  3 Cod.  Fam  ercisc.  — 
Nò  soltanto  si  prelava  la  dote  della  moglie  ma 
eziandio  quella  della  nuora,  perchè  il  marito 
di  questa  alla  morte  dell’  avo  sicade  sotto  la 
podestà  del  figlio,  e quindi  dee  questi  assu- 
mere i pesi  del  matrimonio  di  qneUo.  ivi. 
— » L ao  § a 5 nec  soluto  ff.  Fam.  ercisc. 
«—  Nè  soltanto  la  dote  data  al  padre , ma 
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dee  il  figlio  prelevare  anche  quella  data  a lui 
stesso,  sfaprtchè  faccia  parte  del  tuo  peculi»,. 
0 tia  stata  convertita  a profitto  della  cosa  del 
padre.  X,  a-3,  58.  — I.  ao  $ a 1 nec  so- 
luto ff.  Fam.  ercisc. 

3.  Il  fondo  dato  al  suocero  a titolo  di  do- 
te, nel  caso  che  il  suocero  abbia  msliluiio 
erede  il  figlio  per  una  porzione  qualunque, 
debb’  essere  prelevato  al  figlio  uel  giudichi 
FamiUae  enisctindae , nou  altrimenti  che  se 
gli  fosse  stata  prelegala  la  dote  : laonde  i frut- 
ti percetli  dopo  contestata  la  lite,  a lui  ap- 
partengono, detratte  le  spese:  quanto  a' frutti 
percetli  prima  , saranno  divisi  egualmente  fra 
luti’  i coeredi , detratte  sempre  le  spese,  ivi  , 
59.  - ib.  I.  5a. 

4-  La  prelevatione  della  dote  è concessa 
al  figlio  anche  quando  egli  non  è l’ erede, 
ivi,  60.  — ib.  1. 46. 

5.  Altra  causa  di  prelevasione  è il  debita, 
ancorché  naturale,  del  defunto  verso  uno  dei 
suoi  eredi.  Quindi  se  un  figlio , difendendo 
suo  padre,  fu  condannato  e pagò  par  lui  pri- 
ma 0 dopo  la  morte  dì  lui,  in  equità  gliene 
compete  la  domanda  verso  il  correda  nel  giu- 
dizio  FamiUae  erciscttndae. 

6.  Sa  un  marito  cbe  ip  virtù  di  un  patto 
può  ritenere  la  dote  a nome  di  sua  figlia, 
la  restituì  per  errore , sua  figlia , divenuta 
unica  erede  di  suo  padre  ed  erede  in  parla 
di  sua  madre , può  domandare  la  prelevasione 
della  dote  malamente  restituita  dal  padre  sua. 
ivi.  — I.  16  § 1 ff.  De  paci.  dot. 

7.  Giustiniano  introdusse  una  nuova  causa 
di  prelevasione.  Egli  volle  che,  se  un  padre 
dato  avesse  ad  alcuno  de'  suoi  figliuoli  qual- 
che rosa  a titolo  di  dote  0 di  donazione  prò- 
pter  nuptias , e tal  cosa  fosse  a lui  ritorca- 
la, ed  in  appresso  egli  fosse  morto  dopo  di 
aver  fatto  testamento  senta  veruna  disposizio- 
ne in  tal  proposito  ; etto  figlio  o figlia  avesse 
il  diritto  di  prelevare  dalla  eredità  ciò  cbe 
gli  era  stalo  assegnato.  Questa  prelevasione 
dee  aver  luogo  aopra  tutta  la  eredità  indi- 
stintamente, ae  furono  instituilc  eredi  persone 
estranee;  ma  se  furono  instiluiti  altri  de’  fi- 
glinoli , quello  debbe  avere  fino  alla  concor- 
renza di  ciò  che  gli  altri  prelevano  dai  beni 
paterni;  tia  a cagione  di  una  carica  acquista- 
ta 0 di  una  dote  costituita  o di  una  dona- 
zione propter  nuptias.  ivi,  61.  — I.  fin 
Cod.  Comm.  divtd. 

8.  Anche  nell’azione  Per  la  divisione  della 
cosa  comune  entrano  cose  da  prelevarsi  per  al- 
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cune  caute:  p.  e.  te  il  seno  comune  acquistò 
mediante  la  cola  di  uno  solo  dei  padroni,  la 
cou  acquistala  tara  tuttavia  comune  ; ma  que- 
gli mediante  la  cosa  del  quale  il  servo  acqui- 
stò, polca  prelevare  quella  somma  nel  giudi- 
aio  Per  la  divisione  della  cosa  comune.  X , 
a-3,  63.  — I.  a4  ff-  Cod.  Comm.  divid.  — 
Lo  stesso  diremo  rispello  all’azione  Fani  ili  or, 
erciscundae,  nel  caso  che  un  servo  ereditario 
avesse  acquistato  mediante  la  cosa  di  uno  de- 
gli eredi,  ivi. 

PREMEDITAZIONE.  V.  IrrBvzto.ve. 

PRESCRITTE  (riz ione  Delle  Psrole). 
V.  Praescbipti s Febbis. 

PRESCRIZIONE.  V.  Eccezione,  Evizio- 
nl , Pbaescbibf.be  , Possesso,  Usuo  spiove. 

i.  Prescrizione  è nome  generale  che  ab- 
braccia tulle  le  eccesioni  di  qualunque  gene- 
re, come  anche  le  repliche  e via  discorrendo. 
XLIV,  i,  i. 

a.  Presrriaioni  perpetue  sono  quelle  fon- 
dale sopra  tutt'allra  causa  che  non  sia  il  las- 
so di  tempo  ; v.  g.  I’  eccezione  Di  dolo,  quel- 
la Di  timore  0 quella  Del  patio  convenulo. 
Inst.  §7  De  exreption.  — Le  allre,  che 
non  erano  acquistale  se  non  dopo  un  tempo 
determinalo  dalla  legge,  erano  chiamale  tem- 
porarie  per  opposizione  alle  prime  (V.  ap- 
presso). ìb.  et  § io. 

3.  La  prescrisione  è l’ acquisto  della  pro- 
prietà mediante  il  possesso  continuato  pel  tem- 
po e nel  modo  che  la  legge  richiede.  XLI, 
3 , i . — I.  3 De  usurp.  et  usurap.  — 
Qui  prescrizione  è preso  in  senso  di  usuca- 
pione. ivi,  g.  — ih.  I.  45;  XXI,  a,  a5.  — 
I.  54  fi.  De  evict.  — Difalli  la  prescrizione 
ad  effello  di  acquistare  oon  è che  una  esten- 
sione 0 un  snpplimento  dell’antica  usucapio- 
ne : essa  è applicata  a tutti  gli  oggetti  cor- 
porali ed  incorporali , suscettivi  di  possesso  o 
di  quasi-possesso  ; laddove  la  usucapione  pro- 
priamente della  non  avea  luogo  in  origine 
altro  che  pei  mobili  e per  gl’  Immobili  cor- 
porali italici  juris , non  provinrialìbus.  Ma 
dopo  la  costituzione  di  Giustiniano  che  ha 
trasformalo  la  nsneapione  in  possesso  di  lun- 
go tempo  (I.  un.  Cod.  De  usurap.  transfer. j 
Inst.  in  princ.  Dr  usucap.  et  longi  trmp .), 
non  si  conosce  pili  che  una  sola  prescriiione 
ad  effetto  di  acquistare,  la  quale'  ha  luogo 
per  (ulti  gl'immobili  e per  tutti  gli  altri  di- 
ritti immobiliari  , anche  incorporali.  E piu 
che  una  semplice  eccezione,  poiché,  olire  la 
eccezione  che  ne  consegue  contro  l'azione  dcl- 
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I'  antico  proprielarin,  quegli  che  la  ha  acqui- 
stala ha  tutte  le  azioni  reali  addette  alla  pro- 
prietà. 

4.  La  prescrizione  fu  introdotta  pel  ben 
pubblico , allineile  il  dominio  delle  rose  non 
rimanesse  più  lungamente  incerto.  XLI,  a,  1. 

— I.  1 ff.  De  usurp.  et  usueap. 

5.  Per  la  usucapione,  il  possesso  non  ti 
contava  di  momento  in  momento  ; ma  bastava 
che  l’ultimo  giorno  fosse  incomincialo,  e lo 
ti  coniava  come  compiuto,  iti,  34.  — ih  II. 
6 § 7. 

6.  Non  era  lo  slesso  della  prescrizione  lon- 
gi temporis , perch' essa  non  era  acquistata, 
come  tolte  le  allre  presrriaioni  temporali , se 
non  dopo  compiuto  l'ultimo  giorno.  XLIV , 
7,  48-  — I.  6 IT.  De  oblig.  et  nel. 

7.  La  prescrizione  non  ha  luogo  per  le  co- 
te sante  , nè  per  le  sacre,  nè  per  le  pubbli- 
che, nè  per  quelle  appartenenti  a comunità. 
XLI,  3,  6 e g.  _ II.  g et  45  De  usurp.  et 
praescript. 

8.  La  prescrisione  non  ha  luogo  rispetto 
alle  strade  pubbliche.  XLIII,  7,  3.  — I.  a 
De.  via  pubi,  et  ititi,  pubi.  redo. 

9 La  prescrizione  dà  la  proprietà.  VI,  1, 
4 1 • — I.  17  § t ff.  De  rei  vindicat. 

10.  Non  v'ha  prescrizione  contro  chi  non 
Ita  potuto  agire  in  Giudizio.  IV,  6,  a.  — I. 

1 § 1 Ex  quib.  caus.  maj.;  XXI,  1,  87. 

— I.  55  De  aedi l.  edictoj  XLII,  8,  36.  — 
I.  6 § 14  Quae  in  frrntd.  credit. j XLIII,  17, 
1.  — I.  t Uti  possid. 

11.  L’ignoranza  di  fatto  non  impedisce  la 
prescrizione.  Così  p.  e.  se  durante  il  tempo 
richiesto  dalla  legge  per  la  prescrizione  io 
non  ho  osato  della  servitù  che  m’ara  stala  le- 
gata, perchè  non  avevo  notizia  del  legato  a 
me  fatto,  la  prescrizione  sarà  nullameno  ac- 
quistala contra  di  me.  Vili,  6,  18.  — I. 
sg  § t Quemadm.  scrv.  amiti. 

m.  Il  possesso  intermedio  di  un  lerzo  im- 
pedisce la  prescrizione.  XLI , 3 , 38.  — I. 
20  De  usurp.  et  usucap. 

■ 3.  Io  posso  prescrivere  in  mio  nome  cip 
che  il  mio  autore  non  poteva  prescrivere,  ivi  , 
48.  — l.  5 De  divers.  lempor.  praescript. 
-‘v  Quindi  l'erede  che  possedè  il  pegno  in 
suo  nome  come  acquistato  ab  extraneo,  può 
prescriverlo,  svi,  4“.  — d.  I.  5 § 1. 

■ 4-  11  tempo  durante  il  quale  il  padrone 

non  ha  goduto  s' imputa  al  successore  come 
interruzione  del  suo  possesso.  Vili,  6,  |8 

-«  I,  18  § 1 (Jucmadru . setv.  amiti- 
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l ?.  Chi  lascia  prescrivere  reputasi  die  a- 
litui  E,  16,  a4-  — L *8  De  veri,  tigni/. 

ifi.  (Jsavasi  la  parola  prescrizione  per  di- 
re die  il  marito  il  quale  avea  desistilo  dalla 
•ua  accusa  di  adulterio  non  poterà  riassumer- 
la. XI-VIII,  5,  3;.  - I.  i § i ff.  Ad  leg. 
Jul.  de  aduli. 

17.  PnESrnmort  di  lungo  tempo.  E 
quella  erteslone  mediante  la  quale  coloi  che 
pel  corso  di  dieci  anni  fra  presenti  e di  senti 
fra  asseriti  ha  posseduto  un  fondo  in  buona 
ferie,  esclude  la  rlndicaiione  del  fondo  stesso 
(V.  Usura  piose  e Possesso).  L,  16,  174. 

18  Questa  prescrizione  giova  per  estin- 
guere il  pegno  ; cioè  si  libera  il  peguo  anche 
quando  il  gius  di  pegno  è finito  pel  decorso 
del  tempo  legale.  XX,  6,  37.  — I.  6 Quib. 
mod.  pignus  vel  hypoth.  solv.j  II.  1 et  3 
Cod.  Si  arltrrs.  credit,  praescript.  — Che 
se  dal  possessore  viene  opposta  al  creditore 
questa  prescrizione,  rimane  salva  l’azione  iti- 
pet  iloria  contra  il  debitore  stesso,  ivi.  — d. 
I.  t Cod. 

19.  L’erede  del  debitore  che  aveva  costi- 
tuito il  pegno , non  può  difendersi  dalla  vin- 
dicazione  del  pegno  opponendo  la  prescrizione 
di  lungo  tempo,  nel  caso  soltanto  ch’egli 
possegga  il  pegno  a titolo  ereditario,  non  se 
lo  possiede  per  altro  titolo  in  proprio  nome, 
ivi,  38.  — I.  5 § 1 He  divers.  et  tempo- 
ral.  praescript. 

70.  La  usucapione  non  va  in  questo  asso- 
migliata  alla  prescrizione  di  lungo  tempo,  ivi, 
3g.  — I.  7 Cod.  De  pign.  et  hypoth. 

31.  Pel  nuovo  Cius , in  forza  di  una  Co- 
stituzione di  Onorio  e Teodosio,  pel  caso  che 
la  prescrizione  di  lungo  tempo  non  potesse 
esser  giovevole  per  la  mancanza  p.  e.  di  tito- 
lo , fu  introdotta  la  prescrizione  di  trent an- 
ni, mediante  la  quale  può  essere  rimossa  an- 
che l’azione  Ipotecaria,  come  le  altre,  quando 
venga  opposta  da  un  terzo  possessore,  non  pe- 
rò dal  debitore  medesimo,  ivi,  4°-  — I.  3 
Cod.  De  praescript.  trig.  vel  quadr,  ann. 
— In  forza  poi  di  una  costituzione  di  Giu- 
stiniano , anche  il  debitore  medesimo  può  ri- 
muovere l'azione  Ipotecaria  opponendo  la  pre- 
scrizione non  di  treni' anni  ma  di  quaran- 
ta; e qnesla  prescrizione  viene  interrotta  se 
nel  tempo  intermedio  il  debitore  ha  dato  al 
creditore  una  nuova  cauzione,  ivi.  — ih.  I.  7. 
■ — Per  la  medesima  costituzione,  se  il  secon- 
do creditore  possedè  il  pegno  in  forza  del 
suo  titillo  posteriore,  finché  live  il  debitore, 
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non  gli  può  esser  utile  contra  il  primo  cre- 
ditore se  non  che  la  sala  pivicnzione  di 
quaranl'annij  dopo  la  morte  del  debitore,  pnò 
prescrivere  anche  in  virtù  del  possesso  di  tren- 
l'  asini.  XX,  6,  4°-  — I-  3 Cod.  De  prae- 
script. trig.  vel  quadr.  annis. 

33.  La  prescrizione  longi  temperie  avea 
luogo  anehe  nell'antico  Diritto.  XXl,  a,  35. 
— I.  54  ff.  De  evict.  — — Ella  era  di  due  an- 
ni prima  di  Giustiniano  per  le  cose  immobili 
poste  in  Italia  (aiti  juris  Italici),  e di  un  an- 
no per  tutte  le  cosa  mobili  senza  distinzione. 
Inst.  in  princ.  De  usucap.  et  longi  temp.j 
ib.  I.  un.  De  usucap.  transform.  — Suppli- 
va alla  usneapione  per  quanto  non  n’era  su- 
scettibile. I.  3 Cod.  In  quibus  eausis. 

a3.  Pngscnizions  di  lunghissimo  tempo. 
E quella  mediante  la  quale  le  azioni  perso- 
nali, che  in  origine  erano  perpetue,  dopo  lo 
spazio  di  Irenl’anni  dal  giorno  che  comincia- 
rono a competere , vengono  escluse  in  forza 
della  costituzione  di  Teodosio  (V.  sopra  n. 
31).  L,  16,  174,  e XLI,  App.  t — I.  3 
Cod.  De  praescr.  trig.  annis. 

34.  Questa  prescrizione  ha  luogo  tutte  le 
volte  che  la  usucapione  0 la  prescrizione  di 
lungo  tempo  non  può  aver  luogo,  0 a cagio- 
ne del  vizio  della  cosa  che  fosse  furtiva  0 pos- 
seduta con  violenza,  0 a cagione  del  difetto 
di  titolo  o di  buona  fede  nel  possesso  ; e 
protegge  il  possessore  mediante  la  eccezione 
conira  il  proprietario  che  intentasse  l’ azione 
Di  rivendicazione,  ivi. 

35.  Questa  prescrizione  attribuisce  la  sola 
eccezione , non  gii  l’azione  utile  reale,  qualo- 
ra il  possesso  in  origine  non  fosse  stato  di 
buona  fede.  In  caso  contrario,  se  il  possesso- 
re fosse  decaduto  dal  possesso,  egli  non  ri- 
vendicherebbe di  per  sé  la  cosa,  ma  il  primo 
proprietario  o il  creditore  a coi  fu  da  prin- 
cipio obbligata  la  cosa  o i loro  eredi  possono 
rivendicare  la  cosa  contro  il  nuovo  possessore, 
ancorché  fossero  già  stali  respinti  dall'antico 
possessore  mediante  la  eccezione  della  prescri- 
zione di  treni’  anni.  ivi.  — 1.8  Cod.  De 
praescr.  trig.  ann.  — Del  rimanente,  questa 
prescrizione  decorre  conira  tutti,  anche  contra 
le  donne,  i militi,  gli  assenti  per  pubblico 
servigio,  i minori  di  venticinque  anni , non 
però  contra  i pupilli  Essa  si  applica  altresì 
contra  le  azioni  tanto  universali  quanto  miste, 
0 conira  le  personali  le  quali  per  lo  innanzi 
erano  perpetue  quando  nascevano  da  contratti 
provinciali , e si  escludevano  colla  eccezione 
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dell'anno  utile  quando  nascevano  da  contratti 
italici;  la  quale  eccezione  annate  fu  tolta  da 
Giustiniano.  L,  16,  174-  — 1-3  Cod.  De 
pracscr.  trig.  ann.j  I.  ì Cod.  De  annali 
except. 

16.  La  prescrizione  di  treni’ anni  non  ha 
luogo  contro  I'  azione  Ipotecaria,  quando  la 
cosa  è posseduta  dallo  stesso  debitore,  ivi.  — 
d.  I.  3. 

27.  In  appresso  Anastasio  trovò  la  pre- 
terizione di  quaranf  anni , con  la  quale 
egli  volle  che  fossero  escluse  tutte  le  azioni 
che  la  prescrizione  di  treni’  anni  non  poteva 
colpire;  sia  che  riguardassero  il  gius  pubblico, 
sia  che  il  privato,  ivi,  a.  — ih.  I.  4-  — Giusti- 
niano dichiarò  che  a questa  prescrizione  deb- 
La  soggiacere  1’  azione  Ipotecaria  che  viene  con- 
cessa tonica  lo  stesso  debitore,  ivi.  — ib.  I.  7. 

Anastasio  volle  ebe  questa  pretensione  pro- 
teggesse i possessori  de’  fondi  patrimoniali  del 
principe;  così  pure  quelli  dei  fondi  apparte- 
nenti a'  templi  del  paganesimo  i quali  erano 
diventali  di  pubblica  diritto;  ed  altresì  quelli 
dei  fondi  agonotelici , ossia  destinati  all’  uso 
dei  pubblici  certami,  ivi,  — |.  fin.  Cod.  De 
fanti,  patrim.  — Ma  egli  non  volle  che  que- 
sta prescrizione  avesse  luogo  a favore  de'  cu- 
riali richiamati  alla  loro  primiera  condizione; 
e nemmeno  nelle  cause  riguardanti  i tributi, 
ivi.  — II.  5 et  6 Cod.  De  praescript.  trig. 
ann. 

28.  Ninno  può  usare  di  qualsiasi  prescri- 
zione contro  colui  a nome  del  quale  egli  pos- 
sedè. ivi. 

>9.  Giustiniano  proibì  che  si  potesse  op- 
porre alle  chiese  ed  altri  luoghi  pii , per  ciò 
che  fosse  loro  dovuto  , verun’  altra  presenziar 
ne  tranne  quella  di  cento  anni,  ivi,  3.  — 1. 
a3  Cod.  De  tacros.  eccles.  — Nola  Snida 
che  questa  legge  fu  comperata  da  Giustiniano 
a forza  di  danaro  da  un  certo  Prisco  econo- 
mo della  chiesa  di  Emeso,  e peritissimo  nel- 
V arte  d*  imitare  i chirografi  altrui,  e che 
(essendo  stata  treot'  anni  prima  quella  chiesa 
insliluita  erede  da  un  certa  Marciano  patri- 
zio) avea  fallo  varj  contralti  falsi  sotto  il  no- 
me di  un  certo  nolajo  coetaneo  di  Mamiano 
dimostranti  che  somme  ingenti  erano  dovute 
alla  ereditò  stessa;  ed  affine  che  non  si  po- 
tesse opporre  la  prescrizione,  comperi  questa 
legge  ivi , nelle  note.  — Difatti , pel  gius 
delie  Novelle  è ammessa  contro  le  chiese  la 
preserisione  di  quarant' anni.  ivi.  — Nov.  i3r 
tap.  6. 
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30.  Ginsliniano  stabilì  eziandio  che  nu'a- 
zione  dedotta  in  Giudizio  e poscia  negletta , 
durasse  quarant'anni  contando  dal  giorno  del- 
1’ ultimo  alto  giudiziario.  L,  16,  i3.  — I.  fin. 
Cod.  De  praescript.  trig.  annor. 

31.  In  generale,  rispetto  alle  prescrizioni 
di  lunghissimo  tempo,  si  osservi  che  non  de- 
corrono pei  contratti  contenenti  termine  0 con- 
dizione, se  non  che  da  quel  termine  0 dall' a- > 
dempimento  di  quella  condizione,  ivi,  4-  ~ 
ib.  1.  7. 

3a.  Prescrizioni  temporali.  V.  iib.  44  til. 

3 De  diversi s temporalibus  praescriptionibus, 
et  de  accessioni  bus  possessionum  j Cod.  Iib. 

4 lit-  3o  De  non  numerata  pecunia j Iib. 
7 tit.  33  De  praescriplione  longi  tempori.! 
ilecem  vel  vigiliti  annorum,  34  In  qnibus 
causis  cessai  longi  temporis  pretesi  riptio  , 
35  Quibus  non  objicitur  longi  temporis 
paese  riptio , 36  Si  adversus  creditorem  pale- 
se riptio  opponatur  , 37  De  quadrienni! 
praescriplione , 38  Ne  rei  domitucae  vel 
lemplorum  vindicatio  temporis  praescriplio- 
ne summoveatur,  39  De  praescriplione  tri- 
ginla  vel  guadraginta  annorum  , 4o  De 
annali  praescriplione  Italici  contraclus  tal- 
tenda,  et  de  diversis  temporibus  et  excep- 
lionibus  et  praescriptionibus  et  interruptio- 
nihus  earumj  Instr.  Iib.  4 tit-  tu  De  per- 
petui s et  temporalibus  oc  lionibus , et  quae 
ad  heredes  et  in  haeredes  transeunt.  — So- 
no quelle  che  acquistanti  dopo  un  lasso  di 
tempo  determinato  dalla  Legge.  — Oltre  quel- 
le di  lungo  0 di  lunghissimo  tempo  (V 
sopra),  altre  se  ue  trovano  qua  e lì  menzio- 
nate in  gran  numero;  alcune  di  sei  mesi, 
come  nell’  azione  Redibitoria  ; altre  di  un 
anno  utile , come  nella  maggior  parte  delle 
azioni  penali  p.  e.  in  quella  Di  rapina;  al- 
cune di  cinque  anni,  come  nella  querela 
D’  inofficioso;  altre  di  due  anni  0 di  «ne 
anni,  altre  finalmente  di  maggiore  o minore 
spazio  di  tempo,  anzi  perfino  di  pochi  gior- 
ni. Quanto  al  modo  di  computare  il  tempo 
in  lotta  le  prescritioni  temporali  generalmente, 
V.  Amo,  Dits,  Giorno,  Tempo  utile. 

PR4ESENS (Petunia).  Dauaro  sonante.  L, 
16,  174. 

a.  — (Obligatio),  lo  ziesco  che  pura,  la 
quale  cioè  non  ammette  nè  condiaione  nè  ter- 
mine. ivi. 

PRESENZA.  V.  anche  Assenzi,  Conati 
e Obessb 

1.  Non  ti  reputa  presente  colui  tbe  non 
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può  compì  cadete  ciò  che  li  fa.  Epperò  ciò  • farge  rapporto  al  principe  sottoponendogli 
che  ti  fa  al  cospetto  di  un  furioso  0 di  un  i molici  dei  loro  gindizio,  e lo  aitenaione 
infante  o di  un  dormiente,  non  reputati  fai-  della  decisione  deggiono  tenere  in  prigione 
io  in  loro  presenta.  Non  è poi  necessario  che  I'  imputato.  I,  16-18,  3.  — I.  6 $ 1 De 
quegli  alla  Cui  presenta  e colla  coi  saputa  ci  interd.  et  releg. 

è comandalo  di  fare  una  cosa,  la  coglia  0 ci  6.  1 proconsoli  ed  i presidi  giudicano  8el- 
aderisca.  L,  16,  63.  — 1.  309  De  veri.  si-  le  procincie  tutte  le  cause  che  in  Roma  sono 
gnif.  di  giuritditiooe  del  prefetto  della  città,  del 

PRESENTAZIONE.  V.  Esibizione.  prefetto  del  pretorio , dei  consoli , dei  pretori 

3.  — torta  di  privilegio  del  fisco.  V.  Fi-  e di  tutti  gli  altri  magistrati,  ici,  3.  — II. 
aco  n.  18  e 19.  io  et  it  f L De  offic.  praesid.  — Insom- 

PRESIDE  e PROCONSOLE.  V.  lib.  1 ma  il  preside  di  una  prociocia  ha  nella  sua 
tìt.  t6  De  officio  proconsulis  et  tegoli,  18  provincia  maggiore  imperio  di  chicchessia  do- 
De  officio  praesidit  j Cod.  lib.  1 tit.  35  po  il  principe,  ici.  — li.  1.  4'  — E®  stes- 

De  officio  proconsulis  et  legati , 40  De  so  dicasi  dei  proconsole,  ici.  — 1.  7 § 3 et 

officio  rectoris  provinciae  s Noe.  34,  3o,  I.  8 De  off.  procons.  — Per  altro,  se  si  trai- 

■ o3  e i6t;  ed  il  secondo  degli  editti  di  la  di  cauta  fiscale  pCcuniaria,  eh’  è di  coni- 

Giuliniano.  pelenza  del  procuratore  di  Cesare,  meglio 

1.  Durante  la  repubblica,  le  prorincie  era-  astenendosi  dal  giudicarla,  ici.  — ib.  I.  9. 
no  governale  da  personaggi  consolari  0 preto-  7.  Fra  i proconsoli  ed  i presidi  0 luogo- 

rj',  che  chiamaTanti  proconsoli  o propretori,  tenenti  di  Cesare  passavano  alcune  differen- 

1,  16-18,  1.  ic.  1.*  Le  insegne  della  podestà  procònsoli  - 

3.  Quando  Augusto  ebbe  divise  le  procincie  re  sono  i fasci,  che  anticamente  erano  dodici; 

dell’  impero  romano  col  popolo , il  senato  fe-  poi  furono  tei.  ici , 4-  — ib.  I.  14  — f 

ce  governare  le  procincie  che  Augusto  acca  ! presidi  non  ne  avevano  che  cinque,  ivi. 
lasciale  al  popolo  da  uno  de’ tuoi  membri  3.*  Iproconsoli  si  chiamano  spettabili,  ed 
investito  di  lutto  il  potere  consolare,  e che  i presidi  solamente  chiarissimi.  ivi.  — I.  5 
si  chiamava  proconsole.  Il  principe  poi  face-  Cod.  Ut  omnes  judìces  et. 
va  governare  quelle  che  avea  riserbale  a sé  3.®  I proconsoli  possono  condannare  alla 

da  un  membro  dell'ordine  equestre  col  nome  multa  fino  di  tei  once  d’oro;  i presidi  sol- 
di legato  cioè  luogotenente  di  Cesare,  od  tanto  fino  a due  Once.  ivi.  — 1.  fin.  cum  $ 1 

anche  di  preside:  donde  venne  la  distinzione  Cod.  De  modo  mulctarum. 
delle  procincie  in  proconsolari  e presidiali  4-*  La  giurisdizione  de’  legati  di  Cesate 

ici.  — Cbe  se  talvolta  per  caso  straordinario  si  estende  agli  affari  militari  ed  agli  eserciti, 
si  mandava  un  proconsole  i governare  le  prò-  sopra  i quali  i proconsoli  non  hanno  veruua 
vincie  presidiali , questo  temporaneo  cangia-  ingerenza,  ici.  — Di  qui  apparisce  che  i legali 
mento  non  mutava  il  carattere  della  proc  in-  0 presidi  erano  superiori  ài  proconsoli  per  là 
eia.  ici.  — I.  ia3  § I De  reg.  juris.  qualità  del  carico,  benché  fossero  inferiori  ai 

3.  Sebbene  i legati  di  Cesare  si  chiamino  medesimi  per  la  dignità,  ici.  — Del  rimaheu- 
specialmente  presidi,  tolfavia  il  titolo  di  pre-  le  questa  differenza  era  cessata  al  tempo  dì 
side,  è generale  e ti  dà  ai  proconsoli,  ai  le-  Giustiniano;  imperciocché  colla  nor.  3o  eap'. 
gali  di  Cesare,  insomma  a tutti  i Governa-  1 egli  affida  ai  proconsoli  la  cara  della  dì- 
tori  di  provincia,  ancorché  semplici  senato-  sciplina  militare;  e ciò  perchè  la  distinzione 
ri;  laddove  il  titolo  di  proconsole  è spezia-  delle  procincie  in  proconsolari  e presidiali  eu 
le.  ivi.  — I.  * IT.  De  officio  praesid.  da  gran  tempo  tuta  tolta,  ivi. 

4-  L’ autorità  del  proconsole  e quella  del  8.  11  goveròalore  di  una  provincia  non  ha 
preside  0 legato  di  Cesare  erano  pressoché  egua-  imperio  cbe  sopra  gli  abitanti  di  quella  pro- 
li. ivi.  ciucia,  ivi , 5.  — 1.  3 ff.  De  offic.  praesid. 

5.  I governatori  di  provincia  hanno  il  gius  — Esercita  talvolta  il  suo  imperio  anche  sopra 
, gladii,  e quindi  possono  condannare  alle  mi-  gli  estranei  se  han  commesso  qualche  violen- 
niere.  ici,  a.  — I.  ib.  1.  6 § 8.  — Ma  non  aa  (marni) , essendo  soo  mandalo  di  purgar 
possono  far  deportare  nell’  isola , come  i pre-  la  provincia  malis  omnibus,  senza  distingue- 
re iti  della  città;  cppcrò  se  giudicano  ano  me-  se  unde  sint.  rei.  — d.  I.  3 * habet.  — An- 
ritevole  di  questa  pena,  deggiono  annotarlo  che  gl'  xmpegiùfofficiales)  dei  prefetti  rie 
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molestassero  il  corso  pubblico  o itimi, userò 
al  pubblico  bear.  1,  16-18,  5.  — I.  1 Coti. 
De  offìc.  nclor.  pros  ine. 

g.  Il  preside  itoti  ha  imperio  sopra  gli  a- 
bitanti  delle  sue  provincie  se  noo  finalismo 
ebe  ri  risiede  ; tosto  che  n'  esce,  rimane  un 
privalo:  così  pure  prima  di  pervenirvi.  ivi, 
6.  — I.  3 1 et  hoc  IT.  De  off.  prnesid. 

All’  opposto,  tulli  i proconsoli,  appena  asci- 
ti di  Roma,  esercitano  gioiisdiaione , ma  so- 
lamente la  volontaria,  e non  la  contenziosa; 
onde  si  può  dinanii  a loro  maiiumeltere , e- 
mancipare,  adottare,  ivi.  — II.  1 et  a De  off. 
procons.  1 |.  1 7 De  maniim.  vind.j  I.  36  ff. 
De  adopt.  — Epperò  egli  porla  dovunque 
le  insegne  della  sua  autorità  appena  uscito 
di  Roma , e le  depone  entrando  nelle  porte 
di  essa.  ivi.  — 1.  fin.  De  off.  procons. 

10.  Né  l’autorità  del  proconsole  nè  quella 
del  preside  non  termina  colla  elesione  del 
successore,  se  questi  non  è ancora  giunto; 
ansi  è espresso  ebe  debbano  adempiere  tutte 
le  loro  funsiooi  fino  all’arrivo  del  successore, 
svi , 7.  — il.  I.  io.  — Ed  anche  dopo 
l'arrivo  di  questo,  sebbene  il  preside  non  ab- 
bia più  giurisdisione  nè  volontaria  nè  conten- 
siosa  ; tuttavia  se  mal  egli  ha  p.  e.  manomes- 
so 0 conferito  tutela  prima  di  sapere  la  ve- 
nuta dei  successore,  tali  atti  saranno  validi, 
ivi.  — I.  1 6 ff.  De  off.  praet. 

11.  Fino  a tanto  che  rimane  nella  sua 
provincia,  non  può  il  governatore  cessare  il 
suo  imperio  nemmeno  abdicando,  ivi , 8.  — 
ib.  I.  ao. 

11.  Quanto  all’  affilio,  cioè  alle  incomben- 
te dei  governatori  di  provincia,  non  si  fa  al- 
cuna distinzione  fra  il  preside  ed  il  procon- 
sole. ivi,  g.  — I.  g § 6 De  off.  procons. 

1 3.  E meglio  che  il  proconsole  vada  sen- 
ta moglie  nella  sua  provincia  (ansi  nna  volta 
non  era  permesso  il  condurla);  ma  può  an- 
darvi con  essa,  purché  ti  sovvenga  che  il  se- 
nato ha  ordinato  che  tieno  i proconsoli  per- 
sonalmente mallevadori  e soggetti  a pena  per 
qualunque  mancanza  (vi  quid  deliqueril)  che 
commettessero  le  loro  mogli.  Questo  senato- 
consulto  fu  fatto  sotto  il  consolalo  di  Celcgo 
c Varrone  per  proposta  di  Cotta  Messaliuo. 
ivi,  10  colle  noie.  — ib.  I.  4 § 3. 

14.  Prima  di  entrare  nei  confini  della  pro- 
vincia assegnatagli  dee  il  proconsole  annun- 
ciare il  suo  arrivo  con  un  editto  che  conten- 
ga qualche  commendatizia  per  sé  verso  quei 
provinciali  co’  quali  fosse  legato  di  amicizia 
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ro  parentela,  e che  particolarmente  li  dispensi 
dall’ andargli  incontro  nè  in  pubbliro  nè  in 
privalo.  1,  16-18,  il.  — I.  4 § 3 De  off. 
procons. 

Sarà  pur  bene  che  mandi  un  editto  al  so o 
predecessore , significandogli  il  giorno  die  fa- 
rà suo  ingresso  entro  a’  confini,  ivi.  — d. 

»-  4 § 4- 

i5  Egli  debb’  entrare  nella  provincia  per 
la  parte  solila  ( che  i Greci  chiamano  zrvòn- 
piai,  cioè  accesso  pel  conti  nenie,  o xatas XsJv, 
cioè  approdo  pel  man),  così  pure  non  tras- 
curare di  porre  primamente  il  piede  nella  cit- 
tà consueta,  dando  i provinciali  grande  im- 
portanza a queste  consuetudini  e prerogative. 
Così  il  proconsole  dell’Asia  deve  arrivarvi  per 
mare  ed  approdai  prima  in  Efeso,  ivi,  la. 

— d.  I.  4 $ 5. 

16.  Se  giugne  io  una  città  popolosa  o in 
un  capoluogo,  dee  tollerare  che  gli  abitanti 
gliene  facciano  commendazioni,  e udirne  be- 
nignamente i complimenti.  Debbe  inoltre  da- 
re le  ferie  secondo  le  costumanze  già  prati- 
cale. ivi,  t3.  — ib.  I.  y.' 

17.  Il  buon  preside  non  dee  aver  riguardi! 
a ciò  che  fu  fatto  erroneamente  sotto  i suoi 
predecessori,  ma  fare  ciò  che  si  conviene  sul- 
l’ appoggio  delle  prove,  ivi,  14.  — 1.  6 § t 
De  off.  praes.  — Nè  meno  dee  farsi  carico 
di  ciò  che  fu  fallo  a Roma.  ivi.  — ib. 

I.  13. 

18.  Il  governatore  non  dee  mai  uscire  dai 
confini  della  provincia  , tranne  (ter  ì sciogliere 
qualche  volo  ; ed  anche  allora  non  gli  è le- 
cito il  pernottare  fuori  della  provincia,  ivi , 
i5.  — ib.  I.  i5.  — E Yalenliniano,  Teo- 
dosio ed  Arcadio  con  nna  loro  costituzione 
gl’  impongono  che  non  si  rechi  nella  capitale 
senza  ordine  dell’imperatore,  e lo  minaccia 
di  severa  punizione  se  il  facesse,  ivi.  — I.  9 
Cod.  De  off.  nel.  prov. 

tg.  Gli  abitanti  della  provincia  sono  ob- 
bligali di  somministrare  l’alloggio  al  governa- 
tore, ma  egli  dee  guardarsi  dal  riuscire  in 
ciò  troppo  oneroso  alla  provincia,  ivi,  16.  — ; 
I.  4 Cod.  De  oj).  ptocons.  — Onorio  e 
Teodosio  intorno  a ciò  prescrivono  che  non 
sia  lecito  al  proconsule  di  occupare  0 di  far- 
ti assegnare  le  case  de’  privali  nelle  città  ove 
sono  palazzi  imperiali  0 prelorj.  ivi.  — I.  fin. 
Cod.  De  off.  nel.  prov. 

30.  Debbono  essere  facilmente  accessibili  , 
ma  non  toRerire  che  si  manchi  loro  di  ri- 
spetto, epperò  non  debbono  ammettere  i pro- 
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'•muli  • troppo  inoli  ma  ( ritte  riorrm)  fami- 
liarità. I,  16-18,  17.  - I.  9 ff.  De  off. 
pmet. 

31.  Un  plebiscito  vieta  ai  presidi  di  rice- 
vere presenti  è regali  (munus  donnone) , se 
non  di  cose  da  mangiare  0 da  bere  che  pos 
sano  estere  consumale  in  pochi  giorni,  ivi,  itt. 

— *4.  I.  18.  — Ulpiaao  poi  dice  che  deb- 
bono i proconsoli  osservare  un  giusta  metto 
Ira  la  cupidigia  c il  disdegno  dei  regali  (jee- 
niorum),  secondo  lamico  adagio  IVeque  omnia 
nttftte  passim  ncque  ab  omnibus , poicli’  è 
grande  scortesia  il  non  accettare  da  nessuno, 
somma  villi  faccettare  indistintamente,  estre- 
ma avariti!  f accettare  tutta.  Inoltre , è loro 
proibite  di  ricevere  oalla  eh’  ecceda  il  neees- 
tario  pel  vitto  giorntlier».  iti.  — |.  6 § 3 
ff.  De  off.  procons. 

33.  Nei  mandati  è proibito  a lutti  i go- 
vernatori il  ricevere  o comperare,  e a’ intende 
il  comperare  qualunque  cosa  da  quelle  in  fuo- 
ri che  spettano  al  vitto  ed  al  vestilo,  ivi,  19. 

— I.  un.  Cod.  Do  contrae I.  jud. 

Questa  proibizione  di  comperare  si  estende 
a tulli  i pubblici  olfuiali  0 militanti  ; i qua- 
li non  possono,  nella  provincia  ove  uffitiano 

0 militano,  comperare  fendi  se  non  nel  casa 
che  il  fisca  prendesse  i loro  beni  paterni,  ivi. 

— I.  63  ff.  De  conlrah.  empi. 

33.  È proibito  ai  governatori  ed  alla  lar 
genie  (qui  circa  eos  sunt)  il  negoziare , il 
marnare,  il  dar  denari  a censo,  ivi,  so.  — 
I.  33  De  reb.  end.  — — Né  per  aè  nè  pet 
interposte  persone,  ivi.  — 1.  3 Cod.  Si  cori, 
pet. 

Anebe  questa  proibizione  va  estesa  a tatti 

1 pubblici  u (Stilli  temporarj , pel  tempo  che 
dura  il  loro  impiegai  non  già  agli  ufficiali 
perpetui  del  governatore , i quali  possono  be- 
nissimo far  prestiti  a mutuo  ed  a censo,  ivi, 

— ib.  et  I.  34  De  reb.  end. 

Del  rimanente,  non  è vietato  al  preside  il 
pigliare  a censo,  ivi.  — - d.  I.  34  § 1.  — 
Semprechè  il  mutuante  non  le  faccia  ad  og- 
getto ili  corromperla;  come  sarebbe  se  lo  fa- 
cesse in  pendenza  di  ana  ina  lite  presso  il 
magistrato  medesimo,  ivi.  — I.  16  Cod.  Si 
celi.  pet. 

34.  Il  governatore  non  dee  iovvertire  l'an- 
tico ordine  de'  gindiij , «è  tampoco  giudicare 
sopra  quelle  materie  ette  Soglionsi  demandare 
ai  giudici  ; vale  a dire , le  parole  Eteri  qui 
provirteiis  priieest  adire  potori.*  de’ Mandati, 
Non  impongono  altrimenti  ai  governatore  la 
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necessità  di  assumere  la  cognizione  di  qualun- 
que piato,  ma  soltanto  importano  ch’egli  deb- 
ile esaminare  se  la  causa  sia  di  sua  compe- 
tenza 0 se  abbia  da  assegnarvi  un  giudice. 
I,  16-18,  31.  •**  II.  8 et  g De  off.  prete* 

35.  Nel  caso  che  sia  necessario  un  decre- 
to, il  proconsole  non  potrà  spedire  f affate 
per  libello,  cioè  rescrivendo  (0  propriamente, 
sottoscrivendo)  al  libello  del  postulante,  ma 
dee  farne  cognizione  prò  tribunali , ed  inter- 
porre decreto,  ivi,  13.  — I.  g § 1 De  off. 
procons.  j I.  7 1 De  re g.  juris. 

36.  De  plano,  cioè  slragiudizìalmente,  pub 
il  proconsole  ordinare  che  i figli  ai  genitori , 
i liberti  ai  patroni  ed  a’  lor  figli  rendano  il 
dovuto  ossequio  | minacciare  ed  atterrire  (ter- 
rete) on  figlio  presentato  dal  padre  perchè 
non  si  comporla  secondo  il  dovere  ; riprende- 
re o far  bastonare  un  liberto  che  non  presta 
ossequio  al  patrono,  ivi.  — I.  g § 3 ff.  De 
off.  procons. 

37.  Il  proconsole  dee  badare  all’ordine  del- 
le postulazioni,  affinchè  {tossano  essere  ascol- 
tate le  istanse  di  tutti,  nè  venga  data  udien- 
s>  per  ragione  di  onore  0 per  via  di  raggi- 
ro, con  pregiudizio  della  gente  mezzana  clic 
nnn  ba  avvocati  0 non  gli  ha  di  grido  0 co- 
llimiti in  dignità,  ivi,  33.  — d.  I.  9 § 4-  “ 
Ausi  dee  dare  avvocato  d’  uffizio  a chi  prote- 
sti di  non  rinvenirne  per  cagione  della  po- 
tenza della  parte  avversaria,  ivi , 34.  — d. 
I.  9 § 5.  — Dee  poi  darne  a cbinnqne  ne 
domandi,  come  sono  le  femmine,  i pupilli,  ed 
altre  persone  dappoco,  come  pure  i mentecat- 
ti; e se  non  li  domandano,  dee  dadi  di  mo- 
to proprio,  ivi.  -*  ib. 

38.  Egli  debbe  dare  udienza  agli  avvocati 
pazientemente  ma  con  giudizio  per  non  lasciar- 
ti soprapprendere;  nè  dee  dissimulare  se  sco- 
pre qualche  cavillatore  0 compratore  di  liti  ; 
nè  dee  permettere  che  postuli  chi  non  è au- 
torizzato. ivi,  s5.  — d.  I.  g § 3. 

39.  Nel  rendere  giustizia  non  debbe  adirar- 
si centra  coloro  che  crede  perversi,  nè  lasciar- 
si commovere  dalle  preghiere  degl’infelici,  ivi, 
36.  — I.  19  § 1 De  off.  praesid. 

30.  Se  quelli  che  il  preside  ba  condanna- 
to ad  una  multa  non  possono  pagarla  per 
istrettetza,  egli  dee  reprimere  la  urgente  cu- 
pidigia degli  esattori.  Se  condona  la  multa  per 
povertà,  non  ti  dovrà  p<D  esigerla,  ivi,  37. 
— ib.  1 6 § 9. 

3 1 . Nino  proconsole  pnò  avere  si ra lori  pro- 
prj,  ma  debbe  invece  servirsi  del  ministero  dei 
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soldati  che  sono  nella  provincia.  I,  1 G- 1 8,  78. 
— I4§  1 IT.  De  off  procons.  — Ciò  ri- 
guarda I’  ufficio  del  governatore  intorno  ai 
giudis).  ivi. 

3a.  Una  costituzione  di  Valentiniano  e Va- 


lente, che  proibisce  ai  giudici  superiori  d’in- 
giuriare gl’ inferiori , risguarda  principalmente 
i governatori,  ivi,  29.  — I.  5 Cod.  De  off. 
irci.  prov. 

33.  Il  buon  preside  dee  invigilare  perchè 
la  sua  provincia  sia  tranquilla,  purgandola  da! 
roalvagj  e facendone  inquisizione,  non  aspet- 
tando sempre  che  vengano  accusali , e princi- 
palmente perseguitando  i sacrileghi,  gli  assas- 
sini, i plagiar),  i ladri,  nonché  i ricettatori 
di  tale  genia,  ivi,  3o.  — I.  i3  De  off. 
praesid. 

34-  I pazzi  che  non  possono  essere  frenati 
dai  lor  parenti , debbe  il  preside  farli  carcera- 
re. E se  uno  ha  commesso  un  parricidio,  dee 
prima  esaminare  se  nel  farlo  si  finse  pazzo,  0 
se  lo  era  realmente;  se  si  finse,  punirlo;  e 
se  lo  era  infatti,  carcerarlo,  ivi,  3t.  — d. 
I t3  § 1. 

35.  Il  preside  della  provincia  dee,  per  la 
pubblica  sicurezza , punire  i medici  inesperti 
che  mettono  perciò  a ripenlaglio  la  vita  de’ma- 
la ti-  ivi,  3a.  — U>.  1.  6 g 7. 

3fi.  Dee  il  preside  impedire  ehe  gli  nomi- 
ni polenti  non  facciano  oltraggio  ai  più  de- 
boli, e che  i loro  difensori , non  perseguitino 
gl'innocenti,  calunniandoli  di  delitti,  ivi,  33. 
— d.  I.  fi  Q 2 ; I.  11  Cod.  De  off.  rect. 


prov. 

Egli  dee  impedire  le  illecite  e violenti  esa- 
zioni, le  vendite  e le  obbligazioni  estorte  col 
terrore  0 noo  accompagnate  dalla  numerazione 
del  prezzo;  parimenti  dee  impedire  gl’  iniqui 
danni  0 lucri,  ivi.  — I.  6 ff.  De  off.  prae- 
nd.  — Dee  pure  impedire  le  concussioni  fatte 
sotto  pretesto  di  dar  ajuto  ai  militari,  e scopren- 
do tali  concussionarj,  reprimerli  : cosi  pure  dee 
impedire  che  si  facciano  estorsioni  sotto  l’ ap- 
parenza di  esigere  i tributi,  ivi.  — d.  I.  6 
§ 3.  - E dee  altresì  proi  vedere  affinchè  niuno 
a nome  de  militi  si  procuri  iniquamente  van- 
taggi  privali  esigendo  ciò  che  loro  spella  in 
comune,  ivi.  __  d.  I.  6 § 6.  - Procederà  e- 
ziandio  che,  sotto  pretesto  dell’  arrivo  di  mili- 
tari 0 d impiegali,  non  sicun  i poveri  ingiusta- 
mente  privati  dell  unico  loro  lume  o delle  bre- 
vi lor  suppellettili,  ivi.  — d.  I.  fi  § 5. 

3r,  Quanto  ai  commercio , Il  governatore 
della  provincia  dee  procedere  ,he  niuno  venga 
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turbato  nella  sua  lecita  negnsiazione,  niuno  e- 
sercili  quelle  che  sono  vietate , niuno  venga 
punito  senza  colpa.  I,  16-18,  34-  — I.  fi  § 
4 De  off.  praesid. 

38.  Rispetto  agli  edì6i'j  pubblici,  egli  dee 
visitare  i templi  e i lavori  (opera)  pubblici  per 
vedere  se  sieno  ben  conservati  o se  abbiano 
uopo  di  qualche  rislanro,  e farli  terminare,  se 
sono  soltanto  incominciati,  a tenore  delle  fora 
se  dello  stalo;  dee  pagare  formalmente  dili- 
genti curatori  a queste  opere,  e,  occorrendo, 
dar  loro  l’ ajuto  militare,  ivi,  35.  — I.  7 § 

1 ff.  De  off.  procons. 

Rispetto  agli  edifizj  privali,  egli  dee  farne 
ispezione  e,  previa  cognizione  della  cosa,  co- 
stringere i proprietarj  a ristaurarli  ; se  ricu- 
sano, ordinerà  al  curatore  il  rislauro  a pub- 
bliche spese , salvo  di  torre  la  proprietà  se 
non  vengono  indennizzate  entro  qoaltro  mesi, 
ivi,  colle  note.  — I.  7 De  off.  praesid.  — 
Del  rimanente,  è lecito  a chicchessia  il  restau- 
rare la  propria  casa,  purché  il  faccia  senza 
danno  altrui  e senza  ledere  gli  altrui  diritti, 
ivi.  — I.  61  De  reg.  juris. 

39.  Da  che  fu  dato  il  successore  al  presi- 
de della  provincia,  egli  ba  debito  di  rimane- 
re per  rinqnanta  giorni  almeno  in  qualche  cit- 
tà della  provincia,  e di  lasciarsi  vedere  in  pub- 
blico, affinchè  abbia  ognuno  la  facoltà  di  accu- 
sarlo. ivi,  36.  — I.  un.  Cod.  Ut  omnes  jud.  — 
Anzi  la  nnv.  q.5  chiama  reo  di  lesa  maestà 
il  giudice  di  qualunque  provincia  che  uscisse 
dalla  provincia  stessa  prima  dell’  espiro  del- 
l’ indicato  termine,  ivi. 

Per  la  medesima  ragione  il  proronsole  non 
dee  permettere  al  suo  legalo  o luogotenente 
di  partirsi  dalla  provincia  prima  di  lui.  ivi. 
— I.  t § to  Ve  off.  procons. 

PRESTAZIONE.  Cosi  chiaraansi  tutte  quel- 
le cose  che  uno  dei  contraenti  dee  prestare 
vietnderolmente  all’altro.  L,  16,  174. 

2.  — dei  Legati  quando  è domandato 
il  possesso  dei  beni  infinnalivo  del  testa- 
mento. V.  Possesso  n.  ibi  a 190. 

PRESTITO.  V.  Comodato  e Mutuo. 

2.  Prestito  mamttimo,  0 Pbcvkià  tdj- 
itCTiTU.  V.  lib.  22  til.  2 De  nautico  foe- 
norc  j Cod.  lib.  4 *•••  33  De  nautico  foe- 
nore  j Nov.  106,  ito.  — È un  contratto 
mediante  il  quale  vien  dato  ad  uno  dauaro  a 
credilo  colla  condizione  ebe,  se  il  danaro  stes- 
so o le  merci  con  quello  comperate  periscono 
nella  navigazione,  il  pericolo  star  debba  a ca- 
rico del  creditore,  il  quale  in  tal  caso  non 
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polii  ripetere  cori  veruna  in  reMilmione. 
XXII,  »,  i.  — I.  i IT.  De  naut.  foenore. 

— Per  altro  non  si  presame  che  il  danaro 
sia  stalo  dato  a credito  colla  conditione  che 
star  debba  a rischio  del  creditore,  quando 
non  costi  che  ciò  sia  stato  espressamente  con- 
venuto. ivi.  — I.  4 Uod.  eod.  tit.  — Quan- 
do poi  ebbe  luogo  siffatta  conveniione,  il  pe- 
ricolo del  danaro  sta  a carico  del  creditore 
dal  dì  che  la  nave  è pronta  alla  vela.  ivi. 

— I.  3 ff.  eod.  IÌL 

3.  Dee  stare  a carico  del  creditore  quel  so- 
lo pericolo  che  può  derivare  dalla  navigatane 
medesima , cioè  dagl'  inforlunj  di  mare;  non 
quello  che  può  accadere  per  colpa  o negligen- 
za del  debitore,  ivi.  — I.  3 Cod.  b.  tit. 

4-  Siccome  in  questo  contralto  il  pericolo 
della  navigatioue  viene  assunto  dal  creditore, 
così,  essendo  per  causa  di  naufragio  perduto  il 
danaro  dato  a credito,  o le  merci  con  quello 
comperate  , il  debitore  viene  liberato  di  pieno 
diritto;  e però  anche  i pegni  che  avrò  per 
tal  titolo  obbligati,  ivi , ».  — I.  S ff.  eod.  tit 

5.  Sebbene  questo  sia  un  contratto  di  stret- 
to diritto , nullameno  gl’  interessi  sono  dovuti 
ancbe  in  Torta  di  un  nudo  patto,  ivi,  3.  — 
ib.  I.  7 . 

6.  il  prestito  maiitlimo  è suscettivo  d’ in- 
teressi illimitati  finché  la  nave  è in  navigatio- 
ne,  atteso  il  pericolo  del  creditore,  ivi,  4- 
Paul-  Seni.  lib.  » tit.  i \ § 3. 

Per  una  costituzione  di  Giustiniano,  l'inte- 
resse centesimo  ebe  fu  proibito  negli  altri  con- 
tralti viene  permesso  in  questo,  ina  è proibito 
qualunque  interesse  superiore,  ivi.  — I.  »6 
Cod.  De  usttris. 

7.  L' interesse  superiore  al  legale  viene  per- 
messo in  questo  contralto  per  quei  tempo  sol- 
tanto che  la  nave  è in  corso,  ossia  finché  il 
pericolo  sta  a carico  del  creditore,  ivi.  — I. 
t Cod.  De  nani.  foen.  — A maggior  ragio- 
ne non  avranno  lungo  quest'! u teressi  smisurati 
se  il  contratto  non  era  vincolalo  alla  condi- 
zione che  il  pericolo  star  dovesse  a carico  del 
creditore,  ivi.  — ih.  I.  » ; I.  4 ff-  eod.  tit. 

8.  Usavasi  di  stipulare,  in  questo  contralto 
una  pena  pel  caso  che  fosse  sta  interposta  mora 
nel  fare  ih  pagamento  al  servo  mandato  dal 
creditore  per  I'  esazione  della  somma.  E si 
noti  che  ciò  che  fu  dedotto  In  islipulazione 
per  ciascun  giorno  in  compenso,  delle  opere  del 
servo  mendalo  per  I’  esazione  del  danaro  tra- 
jtttaio,  non  può  eccedere  l’interesse  legittimo 
nè  il  doppio  della  somma  capitale,  ivi,  5,  — 
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4 § t.  Cod.  De  naut.  foen. — Parimente,  nel- 
la stipulazione  dell'Interesse  interposta  separata- 
mente  dopo  cessalo  il  pericolo,  quanto  mancherà 
essa  per  costituire  la  somma  dell’interesse  legit- 
timo, verrà  supplito  mediante  I’  altra  stipulazio- 
ne. Vale  a dire  che,  se  ho  stipulati  gl’  inte- 
ressi pel  tempo  che  decorresse  dopo  giunta  la 
nave  fino  alla  effettiva  restituzione;  ed  inoltre 
bo  stipulata  una  determinata  pena  per  ciascun 
giorno  che  si  facesse  mora  al  mio  servo;  iti 
questo  caso,  se  con  una  delle  stipulazioni  bn 
stipulato  un  interesse  minore  del  legittimo,  po- 
trò conseguire  per  l'altra  stipulazione  ciò  che 
vi  manrberà  ; ma  non  potrò  poi  conseguire  da 
emtrambe  cumulativamente  interesse  superiore 
al  legittimo.  XXII,  »,  5 colle  note.  — ib.  I. 
t * fin. 

Inrorrevasi  in  questa  stipulazione  penale, 
non  solamente  qualora  il  debitore  interpellalo 
dal  servo  per  la  dovuta  restituzione,  non  a- 
vesse  voluto  pagare,  ma  eziandio  se  fu  pro- 
messa (come  il  solilo)  una  pena  pel  danaro  dato 
a prestilo  marittimo;  e quantunque  allo  spirare 
del  primo  termine  pel  pagamento  non  si  tro- 
vi chi  debba  pagare  il  debito  di  quella  som- 
ma, tuttavia  si  può  egualmente  incorrere  in 
questa  pena , come  il  debitore  avesse  lasciato 
un  erede,  ivi.  _ ib.  I.  9.  — Ma  in  questo 
caso  è necessaria  una  protesta,  la  quale  lieta 
luogo  d’ interpretazione,  ivi.  — ib.  II.  » et  8. 

9.  Altri  contralti  affini  a quello  del  pre- 
stito marittimo  sono  qualunque  specie  di  mu- 
tuo nel  quale  il  creditore  assume  in  sé  il  pe- 
ricolo che  derivar  potrebbe  da  qualche  condi- 
zione: e a questi  vanno  applicale  le  leggi 
stesse  del  prestito  marittimo,  ivi,  6.  — ib.  I. 
5.  — Onde  in  essi  ancbe  senza  stipulazione 
il  patto  degl'  interessi  è utile  per  accrescere 
la  obbligazione  principale,  ivi,  7.  — d.  I.  5 §1. 

PRESUNZIONE.  V.  anche  Pnova.  V.  lib. 
2»  tit.  3 ff.  De  probalionibus  et  praesum- 
ptionibusj  Cod.  lib.  \ tit  19  De  probalio- 
nibus. 

1.  fe  un  argomento  col  quale  da  ciò  che 
ordinariamente  avviene  si  deduce  che  la  cosa 
sia  così  fino  a tanto  che  sia  provato  il  con- 
trario. — Se  ne  distinguono  tre  specie.  1 a 
Presunzioni  furis  et  ile  Jurr,  e sono  quel- 
le che  non  ammettono  prova  in  contrario; 
tali  sono  quelle  ebe  si  deducono  dalla  cosa 
giudicata  0 da  un  giuramento  deferito  0 rife- 
rito. 1.°  Quelle  che  fu  adottalo  doversi  con- 
siderare uè’  giudizj  come  altrettante  prave,  e 
che  dispensano  quindi  dal  carico  della  prova 
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quando  non  venga  provato  il  contrario  ; e 
quote  chiamanti  praiuizioni  Juris.  3 a Quel- 
le le  quali  per  té  loie  non  (anno  prova,  ma 
te  concorrono  con  altri  ammioicali  giovano  a 
costituirla  : difatti  talvolta  accade  che  il  con- 
corso di  molle  di  queste  (tuia  prova  ; p.  e. 
Procula  dopo  la  morte  di  tao  fratello  voleva 
compensare  cogli  eredi  di  lui  un  fedecommes- 
so  di  grande  somma  ad  essa  dal  fratello  do- 
vuta: gli  eredi  allegavano  che  in  vita  di  suo 
fratello  essa  non  lo  aveva  mai  domandalo , 
benché  molle  volte  il  fratello  avesse  con  Pro- 
cula fatto  conti  ed  eseguiti  anche  diversi  pa- 
gamenti. L’ imperatore  Commodo , giudicando 
questa  lite,  non  ammise  la  compeotaiione,  per 
la  presuntione  che  Procola  avesse  fatto  tacila 
remissione  col  fratello  di  quel  fedecommesso  ; 
presunzione  desunta  i.°  dalle  relazioni  di  af- 
finità fra  le  persone;  a.°  dai  conti  eh' erano 
stati  fatti  sovente  tra  il  fratello  e la  sorella 
senza  mai  menzionare  questo  fedecommesso  ; 
3."  dal  non  aver  mai  la  sorella  domandato 
al  fratello  il  pagamento  del  medesimo  fede- 
commesso.  XXII,  3,  li.  — 1.  16  ff.  De 
prob.  et  praesumpt. 

a.  Le  presnnsioni  di  gius  (delle  quali  qui 
ti  tratta)  dcduconsi  dal  curso  ordinarlo  degli 
avvenimenti.  Per  et.  è una  presunzione  di  gius 
che  sia  permesso  ad  uno  ciò  eh'  è permesso 
per  gius  comune:  epperò  chi  pretende  che  il 
suo  avversario  non  possa  far  uso  di  qualche 
diritto,  dee  provarlo  coll’appoggio  di  qualche 
legge  o costituzione  speciale,  svi.  aa.  — ih.  I. 
5.  — Così  pure  se  alcuno  oppone  la  ecce- 
zione procuratoria  adducendo  che  l’avversario 
non  poteva  costituire  né  essere  costituito  pro- 
curatore, chi  oppone  tale  eccezione  dee  anche 
provarla,  ivi.  — ih.  I.  19  $ a. 

3.  E una  prescrizione  di  gius  che  quelli 
che  hanno  patteggiato  0 contrattato  abbiano 
avuto  la  intensione  clic  il  diritto  e la  obbli- 
gazione del  patto  0 del  contralto  passasse  an- 
che negli  eredi.  Laonde  se  fu  fatto  un  patto 
senza  menzionare  l'erede,  al  petente  spelta  il 
provare  che  la  convenzione  era  stala  fatta  per 
esso  soltanto  e non  anche  per  l’erede,  iri , 
23.  — ii.  1,  g, 

4.  Un'altra  presunzione  é quella  della  va- 
lidità di  un  atto  ; epperò  se  uno  impugna  la 
regolarità  di  una  fatta  emancipazione,  egli 
ha  l'obbligo  di  somministrare  la  prova,  ivi, 
*4-  — ìb.  I,  5 § t-  — Quiudi  anche  quegli 
che  impugna  un  testamento,  dee  provare  il  vi- 
lla del  quale  lo  accusa  ivi.  — I.  1 1 Cod.  d,  tir. 


I 5.  Un  altro  esempio  di  presunzione  è qual- 
ora, essendo  italo  mediante  no  primo  le» lo- 
mento lascialo  ad  un  crede  il  carico  di  un 
tacilo  fedecommesso  per  una  persona  incapace, 
si  presume  ripetoto  il  fedecommesso  anche  nel 
seconde  testamento  in  cui  fn  instilo! lo  l'erede 
medesimo  e nella  medesima  parte.  XXII,  3, 
25.  — I.  3 ff.  De  prob.  et  presumpl. 

6.  La  presunzione  della  liberazione  derivan- 
te dalla  cancellazione  dei  chirografo  ti  inno- 
verà fra  le  presunzioni  di  gius,  non  fra  quelle 

juris  et  de  jurt,  perché  ammette  la  peova  in 
contrario,  ivi,  26.  — ib.  I.  a4- 

7.  Se  in  servo  venduto  fuggi  dopo  che  ne 
fu  fatta  la  tradizione,  non  ne  nasce  la  pre- 
scrizione che  fosse  fuggitivo  quando  fu  ven- 
duto ; laonde  se  vien  promossa  l'azione  Redi- 
bitoria, il  compratore  é obbligalo  a provare 
che  il  servo  di  cui  sì  tratta  era  fuggito  prima 
che  .lo  avesse  comperato,  ivi,  27.  — ib.  I.  4. 

Parimenti  per  ciò  sola  che  uno  prova  di 
essere  patrono  di  un  tale,  non  si  deduce  la 
presunzione  di  gius  che  questo  sia  tenuto  a 
prestargli  le  opere,  ivi.  — ib.  I.  18. 

Così  pure  no*  si  deduce  ana  presunzione 
sufficiente  che  la  cosa  appartenga  ad  uno , 
dall'avere  egli  presso  di  sé  l' iostrumenlo  del- 
la compera  fatta  da  un  altro,  o dall'essere 
stalo  al  venditore  contato  danaro  tuo.  ivi  — 

I.  2 1 Cod.  h.  tit. 

8.  Nelle  quislioni  relative  allo  stalo  delle 
persone,  qnando  cioè  si  tratta  di  conoscere  se 
uno  sia  libero  0 servo,  se  ingenito  0 liberto, 
ha  luogo  principalmente  la  presunzione  che  lo 
stato  di  uno  sia  quello  nei  quale  egli  attual- 
mente si  trova.  Per  la  qual  cosa,  se  un  figlia 
é tenuto  dal  padre  nel  quasi-possesso  della 
patria  podestà,  si  presumerà  rh’egli  sia  costi- 
tuito sotto  essa  podestà  ; e chi  vuol  sostenere 
il  coulrario,  dee  provarlo,  ivi , 3o.  — I.  8 
ff.  De  prob.  et  praesumpt.  — Lo  stesso  di- 
casi di  una  qnìstione  di  libertinilà.  ivi.  — ib. 

I.  1 4-  — Coti  é qnando  uno  non  sia  per 
violenza  nel  detto  quasi-possesso,  altrimenti  si 
presume  in  favore  della  libertà,  ivi,  3|.  _ 
ib.  I.  20;  I.  t5  Cod.  eod.  tit. 

9.  La  presunzione  della  servitù  nella  qua- 
le uno  é quasi  posseduto , non  cessa  per  es- 
sergli stalo  dal  padrone  lasciato  un  federom- 

j messo,  ivi,  32.  — I.  3a  ff.  h.  tit.  — Mol- 
to meno  si  può  argomentare  prò  0 contro  la 
libertà  di  uno  perché  il  padrone  ha  fatto  con 
j esso  qualche  contralto,  ivi.  — I.  18  Cod.  De 
lihcr.  cattsa. 
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io.  Non  cessa  la  presunzione  delta  servi-  pubblici  (quacstiones  putitene ),  cb  erano  quel- 
li! nella  quale  uno  è quasi-poueduto , per  U li  di  falso,  di  parricidio,  di  assassinio  c di 
produzione  dell’ ioslrumeoto  col  quale  egli  fu  veneficio,  o,  secondo  altri,  d’ingiurie  (V.  (i in- 
venduto; e si  presumerà  piuttosto  ch'egli  l’alt-  dizio  roiauco).  Cesare  ne  aggiunse  altri  due, 
bla  rubato,  di  quello  che  gli  sia  stalo  dato  sì  eh’  erano  dodici  al  suo  tempo:  Augusto  li 
ton  intensione  di  manometterlo.  XXII,  3,  33.  portò  a sedici:  Claudio  ne  aggiunse  due  per 

— I,  ao  Cod.  De  proli  le  cause  di  fedeconmiesso;  Tito  ne  tolse  uno; 

i i.  Non  cessa  la  presunaione  della  servi-  Nerva  ne  aggiunse  uno  che  giudicasse  le  liti 

lù  o della  libertioità  nella  quale  uno  è qua-  tra  il  fisco  ed  i privali  ; sì  che  da  ultimo 
si-posseduto , perchè  ha  dei  fratelli  con  Ira  i erano  io  Roma  diciotto  pretori  che  amraini- 
quali  oca  c mossa  veruna  controrersia  di  tal  tiravano  la  giustisia.  I , a,  la  nelle  note.  — 
sorta,  ivi,  34-  — zA.  t 7;  I.  17  Cod.  De  I.  a $ 3a  De  orig.  juris. 
litirr.  causa.  4-  Per  giudicare  in  Roma  v’erano,  oltre  i pre- 

la. Non  cessa  la  presunsione  della  servi-  tori,  e come 'ausiliari  di  questi,  i decemviri, 
tu , nella  quale  uno  è quasi-posseduto , per  i centumviri,  i quatnorviri,  i triumviri  mo- 
avere  egli  un  padre  ingenuo  e che  ba  soste-  netali,  i triumviri  capitali  ed  i quinqueviri. 

mite  grandi  dignità,  ivi,  35.  — - I.  10  Cod.  V.  tutte  queste  voci. 

De  proli,  j 1.  a#  Cod.  De  liber.  causa.  — 5.  L’  ufficio  del  pretore  sta  espresso  nelle 

Ausi  può  darsi  il  caso  che  sia  stato  servo  tre  parole  do,  elico,  addico.  — l)o,  per- 
a nclie  quegli  che  ha  sostenute  queste  dignità,  che  egli  dii  le  asioni,  gli  avvocati,  i recupe- 
ivi.  — II.  1 ■ et  1 3 Cod.  De  liber.  causa.  rotori,  i giudici,  gli  arbitri , ì tutori,  i eura- 

1 3.  Non  cessa  la  presunsione  della  libertà  tori,  il  possesso  dei  beni,  le  resti tnsioni  in 

di  cui  uno  è nel  qaasi-posscsso,  per  la  ragio-  intera.  — Dico,  perchè  propone  gli  editti  ed 
oc  che  la  di  lui  madre  0 i di  Ini  fratelli  so-  applica  gl’  interdetti.  — Addico,  perchè  ad- 
no  posseduti  come  servi,  ivi,  36.  — I.  a a dice,  cioè  aggiudica,  nelle  cessioni  giudiziali, 
Cod.  De  piotai.  ne’  giudixj  divisorj  ec.  I,  1 4 , 1. 

PRETERIZIONE.  V.  Du-eredaziosf,  Eoe-  6.  Gli  atti  che  si  fanno  dinanzi  ai  prete- 
lle, Nomuoso  , InsTiTusione , Postumo,  ri  sono  validi  ancorché  per  errore  fosse  stalo 
.Suoi  (Eredi).  creato  pretore  uno  inabile  ad  esserlo , come 

1.  Dicousi  preteriti  quei  parenti  che  non  sarebbe  un  servo,  ivi,  a.  — I.  5 ff.  De  off. 
sono  nè  iastiluili  erodi  nè  diseredali.  L,  16,  prnetor.  — V.  Editore. 

175.  7.  Il  pretore  non  dava  I’  azione  Di  dolo 

PRETORE.  V.  lib.  1 tal.  14  De  officio  quando  tratlavasi  di  una  piccola  somma.  IV, 
praetorum  j I.  I tit.  3g  Cod.  De  officio  3,  4-  — I.  9 § 5 ff.  De  dolo  malo.  — Ecco 
praetorisj  lib.  a tit.  a De  praetoribus  et  perchè  si  dice  De  minimis  non  curai  prete- 
lionore  produrne  et  collatione  et  gleba,  et  top. 

folli  et  septem  solidorum  funclione  subla-  8.  Pritobe  deli*  rtEui.  Magistrato  che 
la  j Nov.  1 3,  a5,  a6,  ag,  10.}.  Giustiniano  creò  quando  soppresse  il  prefetto 

t.  Siccome  le  guerre  contro  i vieni  tene-  de’  vigili.  I,  1 5,  5.  — Nov.  1 3. 
vano  troppo  spesso  lontani  i consoli  da  Ro-  9.  — I Latini  usavano  la  voce  praelor  per 
ma  , uè  vi  rimaneva  chi  potesse  rendere  giu-  significare  eaiandio  qualunque  magistrato  presi- 
stisia,  così  fu  crealo  un  pretore  detto  appuri-  dente  a giurisdizione  o in  Roma  0 nelle  pro- 
to urbano  perchè  esercitava  la  sua  giurisdi-  vincie.  L,  16,  1 7 5. 

zinue  nella  città  di  Roma  (urbe).  },  a,  20.  PRETORIO  ('pnoeforiujn praedium).  Le  ea- 

— I.  2 § 27  De  orig.  juris.  su  di  campagna  destinata  all’  abitazione  del 

2.  Dopo  alcuni  anni,  non  bastando  questo  padre  di  famiglia;  casino  di  piacere.  L,  16, 
pretore  a cagione  della  grande  affluenza  di  fo-  175;  XXX  a XXXII,  29.  — I.  34  J 3 
rastieri  in  Roma,  se  ne  creò  no  altro  che  fu  De  leg.  et  fid.  3’ 

dello  pretore  peregrino , perchè  ordinariaraen-  PRETORIO  (Gius),  lo  sles!0  che  onorario, 
te  facta  ragione  delle  liti  tra  forastieri.  ivi.  V.  questa  vote. 

— d.  1.  2 § a8.  2.  Dicesi  anche  azioni  pretorie,  pegno  pre- 

3.  In  seguito  si  crearono  tanti  pretori  quan-  torio.  V.  Azione  e Per.no. 

te  erano  le  provincie  conquistate.  Cornelio  Sii-  3.  Pretorio  (Tutore),  quello  dato  dai  ma- 
la  ne  creò  altri  quattro  pei  quattro  giudirj  gisti  ali.  L,  1 6,  175. 
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bilione.  XVIII,  i,  *4  — • !•  3 ff.  De  con-  | 
Ir  ah  empi  j I.  9 CoJ  eod.  tit.  * sol  (I  si. 

— Non  sempre  dunque  è vero  che  la  ven- 
dila nuda  ed  invaginarla  si  lieue  per  itati  fal- 
la , e quindi  la  cosa  non  si  reputa  in  lai 
uso  alienala;  ina  ciò  intendersi  deve  del  uso 
che  uno  abbia  avuto  intensione  di  fare  soltan- 
to una  vendila  simulala,  e non  una  douazio- 
nt.  ivi.  — I.  55  ff.  eod.  tit. 

6.  E valida  la  vendila  quando  uno,  con  ; 
intensione  di  donare,  vende  la  cosa  a presso  1 
minore  del  giusto,  ivi  , a5.  — ib.  I.  38.  — 
Così  è in  gcneialc,  poiché  tali  vendile  fra  ma- 
rito e moglie  nou  sono  valide,  ivi.  — ib. 

7.  Nulla  è la  compra-vendita  quando  sino 
da  principio  non  sia  sialo  subitilo  un  presto 
vero;  non  imporla  poi  ebe,  dopo  stabilito, 
non  venga  pagalo,  ivi , 36.  — I.  9 Cod.  eod. 
tit.  — Perchè  non  predi  numeralio  sed  con- 
vendo  perfidi  aine  tcripdt  Itaùiuim  emptio- 
nem.  ivi.  — I.  a ff.  eod.  tit. 

8.  — a.°  E imperfetta  la  vendita  quan- 
do il  venditore  dice  a chi  vuoi  comperare: 
Avrai  come  comperala  la  cosa  per  quel 
piezzo  che  vorrai,  opputt  che  erettemi  giu- 
sto, oppure  al  prezzo  che  stimerai,  ivi,  37. 

— ib.  I.  35  § 1.  — Che  se  la  destinasioiie 
del  presso  fu  commessa  all'arbitrio  di  un  ter- 
so , Giustiniano  stabili  che  la  compera  stia 
in  sospeso,  come  se  fosse  falla  sotto  condisio- 
ne:  epperò  se  quegli  avrà  dichiaralo  il  pres- 
to, (civilmente)  si  dovrà,  giusta  la  dichiara- 
sione  di  lui , pagare  il  pretto , e la  vendila 
avrà  suo  effetto  ; se  non  lo  avrà  dichiarato, 
la  vendita  si  considererà  nou  avvenuta,  ivi. 

— I.  i5  Cod.  eod.  lit. 

9 Per  prezzo  determinalo  s’intende  quel 
pretto  il  quale  è attualmente  determinato  in 
sé;  quantunque  i contraenti  non  lo  conoscano 
ancora  : laonde  è valida  la  compera  nella  qua- 
le ho  detto  : Compero  la  cosa  per  lo  stes- 
so prezzo  pel  quale  tu  1‘  hai  comperata , 
oppure  per  tutto  quel  danaro  che  ho  in 
cassa,  ivi,  38.  — I.  7 § 1 ff.  eod.  tit. 

10.  Il  pretto  principale  debb’  essere  deter- 
minato , ma  a tal  presto  si  può  aggiugnere 
qualche  cosa  d' indeterminato  come  accessorio; 
p.  e.  dicendo  Compero  il  tal  fondo  per 
cento,  e per  quel  di  piu  che  ne  trarrò 
vendendolo,  ivi,,  ag.  — ib.  I.  7 § a. 

ir.  — 3“  Prima  che  vi  fosse  la  moneU,  I 
se  v’  era  qualche  altra  cosa  col  cui  confron-  ' 
lo  si  solesse  apprettare  le  cose  diverse,  in  : 
essa  cosa  avrebbe  potuto  consistere  il  pretto  ! 
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della  compra-vendita  : così  sappiamo  da  Pli- 
nio che  i Greci  usavauo  di  apprettare  le  co- 
se per  bovi  0 pelli  di  bovi,  nè  piu  nè  me- 
no che  noi  facciamo  con  l’ argento  e l’ oro 
monetali.  — Ma  datliè  fu  introdotta  la  mo- 
neta, è più  ragionevole  il  dire  che  senta  pret- 
to in  danaro  sonante  0 numerato  nou  sussi- 
ste la  compra-vendita  , essendo  in  essa  neces- 
sario il  distinguere  la  merce  dal  pretto  per 
poter  pure  distinguere  il  compratore  dal  ven- 
ditore; la  qual  dislintione  non  può  farsi  nel- 
la permuta  XVIII,  1,  3o  colle  note.  — I r 
§ t De  contrah.  empi.  J I.  7 Cod.  De  rer. 
permut. 

13.  E’  bensì  necessario  che  intervenga  il 
pretto  in  contante;  ma  è lecito  il  patteggia- 
re che,  oltre  tal  pretto,  il  compratore  abbia 
a dare  o a fare  qualche  altra  cosa.  Quindi 
se  li  ho  venduta  una  casa  per  una  determi- 
nata somma , e coll’  obbligo  che  ristaurar 
mi  dovessi  un’altra  casa,  proporrò  Pallone 
Di  vendita  per  costringerli  ad  eseguire  la  con- 
venuta ristauratioue  ; se  per  l'opposto  fu  con- 
venuta per  pretto  la  sola  ristauratione , non 
si  reputerà  avvenuta  compra-vendita,  ivi,  3r. 
— I.  6 $ 1 ff.  De  act.  empii. 

13.  Basta  che  il  pretto  sia  costituito  in 
contante  al  tempo  ebe  si  fa  il  contrailo  ; nè 
importa  che  poscia  sia  stala  pagala  qualunque 
altra  cosa  invece  di  danaro,  ivi,  3a.  — 1.  g 
Cod.  De  rescind.  vend. 

14.  Pnezzo  nelC azione  Di  vendita.  Due 
cose  debbonsi  osservare  intorno  al  pretto. 
1.*  II  compratore  è obbligalo  di  trasmettere 
la  proprietà  del  danaro  al  venditore.  XIX  , 
1,  93.  — I.  1 1 § 3 1 fin.  ff.  De  act.  empii-, 
I.  7 Cod.  eod.  lit.  — 3.°  Nel  pretto  che  può 
essere  domandato  in  forta  dell'azione  Di  ven- 
dila viene  computato  anche  ciò  che  per  erro- 
re fu  dichiaralo  doversi  compensare  con  quan- 
to Il  venditore  falsamente  credeva  di  dovere 
al  compratore,  ivi.  — I.  3 Cod.  eod.  tit. 

15.  Nell’  azione  Di  vendita  entrano  anche 
gl'  interessi  del  pretto  dal  dì  che  fu  fatta  la 
tradizione  del  possesso  ; e questa  si  dee  ripu- 
tare falla  quaud’  anche  il  possesso  sia  preca- 
rio. ivi,  g3.  — ìi.  1.  5;  I.  i3  § 3t  ff.  eod. 
tit.  — Nè  può  uno  essere  dispensato  dal  pa- 
gamento degl'  interessi  per  questo  perchè  nou 
v’  era  a chi  potea  fare  il  pagamento  del  pret- 
to. Quindi,  morto  essendo  il  venditore  dopo 
falla  la  tradizione  del  possesso  , se  il  succes- 
sore di  lui  è incerto , dovranno  essere  pagati 
anche  gl'  iuleressi  del  tempo  intermedio  per 
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conio  di  quel  prezzo  eli*  non  fosse  sialo  de- 
positalo, XIX,  1,  g3.  — I.  18  § 1 ff.  De. 
usurit. 

16.  Se  non  fu  falla  la  Iraditione  della  co- 
sa , il  venditore  può  esigere  soltanto  il  prez- 
zo; e quando  sia  provato  essere  iolcrrenula 
mora,  conseguirà  anche  gl'  interessi  coll’  assi- 
stenza del  giudice,  ivi,  g (.  — |.  i3  Cod. 
De  act.  empii  * venditor  quoque. 

Se  il  compratore  ha  frapposto  mora  nel 
pagare  il  presso  al  venditore,  sarà  tenuto  sol- 
tanto per  gl’  interessi,  non  già  per  lutto  af- 
fatto ciò  che  avrebbe  il  compratore  potuto 
conseguire  se  non  fosse  stala  frapposta  mora; 
come  se,  essendo  questi  mercatante,  avesse 
potuto  fare  mereatando  guadagni  superiori  al- 
j’  ammontare  degl'  interessi  del  prezzo,  ivi. 
— I.  1 9 De  peric.  et  comm.  ivi  vendilae.  — 
Ma  neppure  qualora  sia  stalo  così  convenuto, 
si  può  nulla  domandare  oltre  gl’  interessi  per 
la  taidanza  nel  pagamento,  ivi.  — I.  1 3 § 
26  De  action.  empii. 

17.  Viene  concessa  l'azione  Di  vendita 
anche  per  la  prestazione  di  tulle  quelle  cose 
che  il  compratore  ha  promesso  come  accesso- 
ri del  presso.  Leeone  rarj  esempj.  !.”  Io  ti 
bo  venduto  un’  area  per  un  determinato  prez- 
zo e te  nc  feci  la  tradizione  con  patto  che, 
dopo  edificatavi  su  nna  casa,  tu  allo  incon- 
tro mi  faccia  tradizione  della  metà  di  questa. 

A me  compete  I’  azione  Di  vendila  e per  ob- 
bligarti ad  edificarla  e per  ottenere  la  tradi- 
zione della  metà  di  essa  dopo  edificata,  ivi, 
g5.  — ìb.  I.  6 § a. 

l.“  Se  fra  il  venditore  ed  il  compratore 
di  alcuni  predj  fosse  stato  convenuto  che , 
quando  il  compratore  o 1’  erede  di  lui  ven- 
desse a piu  del  prezzo  qoe'  predj , pagar 
dovesse  la  metà  di  più  al  venditore  ; e l'e- 
rede  del  compratore  aveste  a maggior  prez- 
zo venduti  que’  predj-,  il  venditore  mediante 
l’azione  Di  vendita  conseguirà  la  sua  porzio- 
ne del  soprappiù  del  prezzo,  ivi.  — ib.  I.  1 3 

5 »4- 

3.”  Se  io  ti  bo  venduto  un  fondo  col  pat- 
to di  averlo  in  conduzione  per  nna  somma 
determinala , a me  per  tal  titolo  compelerà 
1'  azione  Di  rendita , come  se  quel  patto  fos- 
se parte  del  preszo.  ivi.  — ib.  I.  ai  § 4 ; l. 
79.  ff.  De  contrah.  empi. 

4 •*  Se  li  bo  venduto  un  fondo  con  palio 
che  a nessun  altro  tu  debba  rivenderlo  se 
non  a me,  mi  compete  per  tal  titolo  1’  aaio- 
ne  Di  vendila  se  1’  avrai  rivenduto  ad  un  altro. 
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Xl\,  1,  g$.  — I.  ai  fi  t ’i  ff  De  nettati, 
empii.  — Ed  in  generale,  i(  venditore  di  nn 
fondo,  se  ha  stabilito  per  patto  che  convesso  gli 
aia  esso  foudo  a conduzione  per  nna  determi- 
nala mercede,  0 clic  debba  egli  essere  pre- 
scelto in  caso  di  rirendila  0 situili,  pnò  eser- 
citare l’azione  Di  rendita  per  ottenere  la  ese- 
cuzione di  tali  palli,  ivi.  — I.  75  ff.  De  con- 
trab.  empi. 

PRIGIONE.  V.  Accusvro,  Calcene,  Cat- 
tività', Custodia,  Peisa. 

PRIM1PILARE  (Centurione),  0 del  Pri • 
pilo.  Così  cbizmavasi  il  comandante  della  pri- 
ma coorte  dei  trlarj  della  prima  centuria;  che 
era  il  primo  de’ centurioni.  XLIX  , t6,  a. 

a.  Egli  era  incaricato  della  cassa  militare 
e dei  negosj  della  legione.  L,  iti,  177. 

3.  La  dote  di  sua  moglie  rispondeva  al  fi- 
sco (ma  soltanto  sussidiariamente)  della  sua 
amministrazione  (che  chiamavasi  primipilato). 

I.  4 Cod.  In  quib.  caus.  pigìi,  toc.  contmb. 
— Le  paraferne  delle  mogli  non  vi  erano 
obbligale,  ivi.  — 1.  1 Cod.  De  privil.  fìsci. 

4.  Il  primipilato  non  esentava  dalle  cari- 
che municipali.  L,  6,  4.  — I.  18  $ 2.4  IT. 
De  miiner.  et  hon. 

PRIMO  ED  ULTIMO  ( Preximus  et  Su- 
premus).  Dicesi  primo  quegli  che  non  è pre- 
ceduto da  alcuno;  ultimo  quegli  a cui  ninno 
rien  dietro.  XXX  a XXX11,  a55.  — 1.  92 
De  verb.  signf. 

a.  Nella  soslituaione  volgare  nella  quale 
viene  sostituito  un  erede  a quello  che  sarà 
I’  ultimo  a morire , ti  reputa  benissimo  che 
sia  soutiluilo  anche  ad  un  crede  unico.  Difet- 
ti delle  Dodici  Tavole  apparisce  che  un  agna- 
to ottico  può  essere  chiamato  primo,  ivi.  — 
ib.  I.  162. 

3.  Uno  che  ivea  dee  figli  itapuberi  sosti- 
tuì Tizio  a quello  d’ essi  che  morrebbe  I’  ul- 
timo. I due  impttberi  perirono  in  una  ttaTC 
contemporaneamente.  — Se  fossero  morti  ano 
dopo -l’altro,  al  fratello  premorto  sarebbe  succe- 
duto il  superstite  ed  a questo  il  sostituito,  il  qua- 
le nella  eredità  avrebbe  trovalo  anche  la  eredi- 
tà del  premorto.  Ma  nel  detto  caso , essendo 
eglino  morti  eoutemporanetmenle,  si  dirà  che 
sono  morti  tutti  e due  ultimi,  nessun  d’essi 
esseudo  rimasto  superstite  ; e così  succederà 
ad  entrambi  il  sostituito,  ivi.  — I.  9 ite 
reb.  dub.  — Sembra  che  la  I.  34  ff.  Ad 
Smaltite.  Trebcll.  porti  sentenza  contraria  ; 
ma  in  essa  trattasi  di  un  erede  sostituito  al- 
la porzione  dell’  hIiioio  moria,  c non  a lui- 
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tj  la  eredità;  e sircorne  non  si  può  sapere 
quale  sia  la  portinne  clic  dee  spellare  a lui, 
giacché  I’  una  e I’  altra  è egualmente  quella 
dell'  olii  tuo  tuorlo,  roti  non  debite  averne  al- 
cuna XXX  a XXXII,  a5$  colle  noie 

4-  Pervio  occuparte.  V.  Occupaiiore. 

PRINCIPALE.  V.  anche  Accessorio. 

1.  Il  proprietario  della  rosa  principale  ac- 
quista più  o meno  in  certi  casi  il  dominio 
della  cosa  accessoria.  Così  quando  una  cosa 
ai  unisce  alla  cosa  nostra  in  guisa  che  sem- 
bri aver  perduto  la  sua  propria  sostenta  ed 
essere  passala  nella  seconda,  ne  acquistiamo 
irrevocabilmente  il  dominio.  Per  es.  l’albero 
cavalo  radicalmente  e trapiantato  in  un  altro 
suolo , prima  che  vi  abbia  gitlalo  le  radici  , 
appartiene  al  primo  proprietario;  te  poi  vi 
gettò  le  radici,  cede  al  terreno;  e se  di  nuo- 
vo vien  sradicato , non  appartiene  più  al  pri- 
mo proprietario.  XLI , t , 34.  — I.  2(1  § 
3 De  acquir.  rer.  dom.  — Cosi  è in  dirit- 
to stretto  ; ma  secondo  equità , viene  concessa 
l’ atione  utile  reale  al  primo  proprietario  lino 
a tanto  che  l’albero  aderisce  al  suolo,  c mol- 
to più  dopo  die  fu  sradicato,  ivi.  — I.  5 § 
3 ff.  De  rei  vi 11  die. 

2.  Quando  mia  cosa  é unita  alla  mia  io 
maniera  eh*  essa  conserva  la  tua  sostatila, 
l’accessione  pmduce  un  dominio  soltantu  re- 
vocabile, di  guisa  che,  tosto  cb’è  separata 
dalla  mia  cosa,  il  dominio  di  quella  ritorna 
di  pieno  diritto  all’aulico  proprietario:  ami 
egli  nel  frattempo  si  considera  , sotto  qualche 
'aspetto,  esserne  il  proprietario,  in  qoanto 
cioè  questa  cosa  si  può  concepire  come  sepa- 
rata dalla  mia.  ivi,  2 5.  — ib.  I.  7 § 10,  I. 
a Cod.  De  rei  vindiciU. 

3.  In  generale  reputasi  che  uno  neH’edifi- 
eare  abbia  l’ animo  di  donare  i materiali  al 
proprietario  del  suolo,  allorché  ha  scientemen- 
te fabbricalo  nel  suolo  altrui  da  lui  non  pos- 
seduto. ivi,  26.  “1-75  12  De  acquir. 
rer.  domiti. 

PRINCIPALE  (Dcbitoie),  o Rnus  pnirr- 
cipalis.  Così  si  chiama  quello  che  ha  un  fi- 
deiussore. XVIII,  4,  28.  — I.  23  De  hc- 
rrd.  ivi  ad.  vend.  j XLVI,  t,  33.  — > I. 
65  ff.  De  fide/,  et  mandai. 

PRINCll'ALES.  1 capi  dei  decurioni.  L, 
»6,  177. 

PRINCIPE.  V.  Benefizio,  Costituzio- 
ne, Fisco,  Imperatore,  Lecce,  Lzcisca- 
tome,  Lesa  m sesta  , Uccia  ( Legge),  Rencni  t- 
To  , PjllVLLIGlU  , Pcocuratoae  DI  Cj.5AHS. 


PRINCIPE  U77 

1.  La  volontà  del  principe  (quoti  ptinei- 
pi  pianti I ) é legge  ; e ciò  perché  median- 
te ìa  legge  Regia  colla  quale  fu  stabilito  il 
suo  imperio,  il  popolo  trasferì  a lui  ed  in 
lui  ogni  suo  imperio  e podestà.  1 , 4>  I-  — 

I.  t De  co mli t.  princ. 

2.  Augusto  reputava  che  a ninno  più  si 
convenga  il  procedete  alla  salute  della  repub- 
blica di  quello  che  al  principe,  e niuuo  fuo- 
ri di  lui  potere  a ciò  sopperire.  L,  17,  1922. 

— I.  3 De  off.  prarf.  vig. 

3.  Il  principe  é il  padre  della  patria,  ivi. 

— I.  19  ff.  De  inlerd.  et  trleg. 

4-  Il  principe,  come  legislatore,  é sciolto 
dalle  leggi  ; non  già  la  moglie  del  pr  incipe  j 
sebbene , i principi  le  attribuiscono  que*  me- 
desimi priiilegj  ch’eglino  hanno.  I,  3,  IO. 

— I.  3 1 ff.  De  legilt. 

t primi  imperatori  romani,  siccome  ricu- 
savano il  nome  di  re,  così  non  affettavano 
la  regia  podestà , e perciò  non  osavano  dire 
ch’erauo  al  di  sopra  della  legge.  Quando  per 
altro  non  volevano  obbedite  a qualche  legge, 
chiedevano  di  esserne  sciolti  al  senato,  il  qua- 
le slava  loro  servilmente  soggetto  ; così  il  se- 
nato disobbligò  Caligola  dalle  leggi  Caduca- 
rle; e appunto  di  esse  tratta  iu  ispecialltà  I* 
d.  I.  3 1 ff.  De  legilt.  — Molli  altri  senato- 
consulti  rinvengonsi  che  svincolano  da  certe 
leggi  gl’ impeiatori.  — Allorché  poscia  i Ro- 
mani si  assuefecero  al  giogo  imperatorio , gli 
imperatori  si  dispensarono  dal  ricorierc  al  se- 
nato tanto  per  essere  eglino  disobbligati  dal- 
le leggi,  quanto  per  disobbligarne  altrui  : ec- 
co perché  Ulpiano  nella  d.  I.  3 1 soggiugne 
che  l’imperatrice  é sciolta  essa  pure  dalle  leg- 
gi (caducarle)  pel  privilegio  che  le  attribuiste 
il  principe,  ivi,  nelle  note. 

5.  Quantunque  il  principe  non  sia  obbli- 
gato dalie  leggi , nondimeno  egli  professa  di 
osservare  le  proprie  leggi.  Laonde  leggonsi 
nel  Codice  queste  eccelse  sentente:  Non  v’ha 
cosa  lauto  dicevole  al  principe  quanto  il  vi- 
vere giusta  le  leggi  ( iXilfil  tam  propriun a 
impedì  est  quam  li-gibus  vivere).  L , 17, 
1953.  — I.  3 Cod.  De  testoni.  — E’  cosa 
degna  della  maestà  di  un  regnante  ch’egli  si 
professi  vincolalo  dalle  leggi  (legibus  alliga- 
timi primi  peto  prodieri).  I,  3,  10.  — I. 
4 Cod.  De  leg.  et  const.  — - Dall’  autorità 
della  legge  dipende  l’ autorità  del  principe 
( De  auclorilate  juris  nostro  pende l anelo  - 
rilas).  ivi.  — io.  — Il  sottomettere  il  prio- 
cipato  alle  leggi  è graudeua  maggiore  che  Io 
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stesso  imperare  ( Majus  imperio  est  legilms]  nel  palazzo.  XXX  a XXXII,  III , eolie  itole, 
summìttcre  /n  ini  i/hiIiiiii)  i,  3,  i o.  — I.  4 I 3f)  § H A-  Irg.  ri  fid.  1 ." 

Co  l l)r  Irg.  ri.  < 0/1*1.  16.  1 predj  del  principe  ridoni  in  forma 

Ai  detti  lesti  ponilo  aggiugnersi  altri  due.  di  patrimonio  ed  amministrati  dal  procuirtloir 

J.a  I.  3 Dr  Irg.  ri  fui.  3."  (XXX  a XXXII,  del  patrimonio  stesso,  non  sono  commercia* 

iH),  die  porla,  Essere  dicevole  alla  maestà  bili  nè  quindi  alienabili  sensa  espresso  comari* 
sovrana  l'osservanza  di  quelle  leggi  dalle  qua-  do  del  principe,  ivi.  — d.  I.  3q  6 fin. 
li  egli  il  sovrano  solulus  videtur.  — E ili  PRINCIPI.  Lo  stesso  che  antepilani,  e sono 
§ 8 lessi.  Qtiih.  inori,  lesioni,  intimi,  reca  ' i militi  che  combattevano  nella  prima  schiera 

0 battaglia.  V.  Militi  n.  3. 

PRINCIPIO,  o ORIGINE.  È essenziale  in 
ogni  cosa  il  conoscerne  il  principio  affin  di 
» vivimus).  » pigliarne  meglio  le  conseguenze.  I,  2,  1.  — 

6.  Al  solo  principe  spelta  quella  inlerpre-  I.  1 De  orig.  furis. 

♦azione  che  tempera  la  equità  col  diritto,  cioè  PRIORITÀ'  NEI  PEGNI  E NELLE  IPO- 
quella  interpretazione  la  quale  non  permette;  TECIIE.  V.  Beni  dei  debitori,  Privilugio, 

che  la  legge,  d’altronde  chiara,  abbia  in  ceni  j SuRnor.aztose.  V.  lib.  20  til.  4 Qni  po- 

tasi, sotto  pretesto  di  equità,  il  suo  vigore  [ tiones  in  pignore  ivi  hypotheca  ludieanlttr ; 
I,  3,  11.  — I.  I Cod.  De  Irg.  ; ib.  I.  q * ri  de  bis  qui  in  priorum  credilontm  bienni 
si  quid  vero,  et  I.  12  * si  enim.  succedimi  j Cod.  lib.  8 til  18  Qui  poliorrs 

7.  Giustiniano  costituì  clic  la  inlcrprelazio-  in  pignone  haheanlur , 1 q De  hit  qui  in 

ne  della  legge  debba  trarsi  precipuamente  da  priorum  crediloruin  locuin  succedimi , 20  Si 
quello  che  il  principe  giudicò  in  qualche  al- 1 unliqiiior  civdilor  pignus  vendidrril. 

Irò  caso  consimile,  ivi,  14.  — ib.  I.  fin.  I.  Intorno  a questa  materia  sono  romnnis- 

8.  Spelta  al  principe  lo  interpretare  i suoi;  siine  due  regole:  1.*  Chi  è primo  in  tempo 

betiefizj.  L,  17,  89.  — I.  191  De  reg.  /il-  è prevalente  in  diritto  (prìor  in  tempori-  pn 
risj  XXVHI,  6,  56.  — I.  43  De  vulg.  et  tior  in  /hit).  2.'  (ibi  è pari  in  tempo  è pa- 
pupill.  subslit.  ri  in  diritto  (pares  in  tempore  pnres  in  fu- 

9.  1 benefizj  del  principe  s’  interpretano  re).  — Su  queste  due  regole  5'  aggira  tutta 

la  materia  della  priorità. 

2.  Uno  può  essere  primo  in  tempo  rispet- 
to alla  cosa  impegnala,  0 per  dii  ilio  propri» 
0 per  essere  succeduto  ad  un  terzo  od  a sé 
stesso.  — E primo  in  tempo  per  diritto  prò* 
prio  colui  col  quale  fu  prima  convenuto  die 
la  cosa  fosse  in  di  lui  favore  soggetta  a pe- 
gno. E purché  in  forza  di  questa  convenzione 
abbia  cessalo  di  essere  in  arbitrio  del  debito- 
re il  rendere  obbligata  o libera  la  cosa,  è in- 
no/t assumeva  liti  donate,  ivi,  nelle  note.  — differente  che  la  convenzione  sia  para  o limi- 
1.  22  $ 2 ff.  Dr  consti!,  princ.  lata  a tempo  o a condizione.  XX,  4>  — 

12.  La  casa  dell’ imperatore  chiamatasi  di-  I.  9 curo  § 1,  et  I.  12  $ 2 * unde  si  ff.  Qui 
vina  domus,  perdi'  egli  rappresenta  Dio  in  poi.  in  pign. 

terra.  I,  3,  9,  nelle  noie.  3.  Se  un  erede  La  fa  Ilo  convenzione  di 

1.3.  Quelli  che  appartengono  alle  case  del  pegno  sopra  una  cosa  sua  per  quei  legati  die 
principe  sono,  nè  più  nè  meno  degli  altri,  erano  lasciati  sotto  condizione,  ed  in  seguito 

ha  dato  in  pegno  la  medesima  cosa  per  una 
somma  avuta  a credito , e poscia  occorse  la 
condizione  dei  legali , debb’  essere  difeso  que- 
gli a cui  fu  anteriormente  data  la  cura  in 
pegno,  ivi.  — ib.  I.  9 § 2 et  I.  1 1 § 1. 

4-  Uno  che  area  promessa  la  dote  per  una 
femmina,  ricevè  a cauziune  delta  restituzione 
della  dote  un  peguo  od  un'  ipoteca.  Lift  a uà- 


soggetti  alle  leggi,  ivi.  — I.  io  Cod.  De 
Irg.  et  consti!. 

■ 4.  Al  principe  faceano  guardia  le  coorti 
pretoriane,  le  quali  nel  tempo  stesso  faceano 
la  guardia  di  Rooia.  XXVII,  1,  28. 

i5.  Gli  orli  Sallusliani,  già  stati  dello 
storico  Sallustio,  erano  divenuti  patrimonio  del- 
I imperatore;  e Vespasiano  vi  abitò  più  che 


pienissimamenle.  1,  4>  tG.  — I.  3 ff.  De 

consti!. 

10.  Le  concessioni  del  principe  s’ Intendo- 
no sempre  scttza  pregiudizio  dei  terzi.  LX1II, 
8,  7.  — 1.  a 5 10  et  tG  Ne  quid  in  lo- 
ro pubi. 

tt.  Non  si  può  ottenere  dal  principe  la 
facoltà  di  vessare  in  Giudizio  ( calumniari  ). 
L,  17,  1955.  — Paul.  Seni.  lib.  5 til. 
2 § 24.  — Quindi  Antonino  rescrisse  ciré 


rlte  Severo  ed  Antonino  rcscrlsscro  soventi 
volle:  « Sebbene  slamo  sciolti  dalle  leggi,  imi- 
ti lameno  viviamo  secondo  le  leggi  ( leuibus 
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<0  in  seguita  il  mutamento  di  patte  della  do- 
te , il  marito  diede  in  pegno  ad  mi  altro  la 
cosa  «lessa  , e poeo  dopo  fu  fatto  per  intero 
il  pagamento  della  residua  quantità.  Quanto 
al  pegno , non  si  dee  aver  riguardo  al  tem- 
ilo del  pagamento,  ma  al  giorno  in  etti  fu 
contratta  la  obbligazione.  XX,  4>  a.  — I. 
i If.  Qui  />ot.  in  pigìi. 

5.  Non  può  considerarsi  come  costituito  il 
pegno  finché  limane  in  facoltà  del  costituen- 
te il  fare  che  la  cosa  sia  o no  vincolala  a 
pegno,  ivi,  3i  — ih.  I.  t § i et  I.  t t.  — Co- 
si se  un  colono  ha  pallovito  che  fossero  in 
pegno  tutte  le  cose  inliodnlte  importale  (in- 
ititela  iltala)  e nate  nel  fondo,  e prima  d’in- 
Irodutre  una  cosa  I'  ha  obbligala  verso  un 
altro  a titolo  d'  ipoteca , ed  in  seguito  1’  ha 
introdotta  nei  fondo  ; sarà  prediente  chi  la 
ricevette  puramente  e specialmente,  poiché  noti 
c obbligalo  verso  il  primo  iu  virtù  della  con- 
venzione, ma  per  l'atto  della  introduzione  nel 
fondo,  e questa  avvenne  poster iortncnle.  ivi. 
— d.  I.  i i § a. 

6.  Una  scrittura  privala  non  può  servire 
per  provare  la  priorità  di  un  creditore  rispet- 
to agli  altri,  purché  la  scrittura  iiuit  sia  mu- 
ltila dell’  attestazione  di  Ire  testimon)  di  rico- 
nosciuta fama,  ivi,  4-  — I-  pen.  CoJ.  Qui 
poi.  in  pigli. 

7.  Quegli  che  ha  somministrato  danaro  af- 
finché venga  pagalo  il  primo  creditore , con 
patto  di  subentrare  nel  gius  di  pegno  del 
medesimo,  effettualo  il  pagamento  al  primo 
Ci  editore , subentra  nel  gius  del  medesimo, 
* viene  preferito  ai  creditori  iulertnedj.  ivi, 
5.  — ih.  I.  tu  § 8.  — E se  nn  terzo  credi- 
tore permette  che  situo  alienati  i suoi  pegui 
affinchè  venga  pagato  il  primo  creditore  e 
possa  egli  subeiiliare  nel  pegno  di  questo,  gli 
succeduta,  nè  il  secondo  creditore  avrà  altro 
diritto  che  di  pagare  egli  stesso  il  primo  cre- 
ditore e cosi  succedere  nel  luogo  di  lui.  ivi. 
— d.  I.  13  § 9. 

B.  Qurgliuo  il  coi  danaro  passa  ad  «n 
creditore,  non  sempre  succedono  nel  luogo  del 
creditore  ipotecario;  ma  ciò  si  osserva  qualo- 
ra quegli  clic  dà  poscia  il  danaro,  lo  dà  col 
palio  clic  II  medesimo  pegno  resti  a suo  fa- 
vore obbligato,  e ch'egli  succeda,  in  luogo 
dell’  altro  creditore,  ivi,  6.  — I.  t Cod.  De 
his  qui  in  piior.  cird.j  I.  3 Cod.  De  >pri- 
vit.  fisci  j I.  3 ff.  Quac  res  pign. 

Questo  patto  di  successione  nel  gius  di  pe- 
gno deesi  soltintcudeu:  anche  uci  Usi  delle 
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II.  1 et  3 Cod.  De  liis  qui  in  prior.  end.  , 
e I.  17  ff.  Qui  potior.  in  pign.  — XX,  j,  7 

9.  E vero  clic  quegli  col  cui  danaio  fu 
pagato  un  creditore  avente  gius  di  prioiità, 
succede  nel  di  lui  pegno , purché  abbia  pat- 
tovilo  che  la  cosa  fosse  in  di  lui  favore  sog- 
getta a pegno  : ma  lai  patto  non  produce  ef- 
fetto se  non  fino  a lauto  che  il  debitore  è 
padrone  della  cosa,  ivi,  8.  — I.  3 ff.  De 
pignorai,  act. 

10.  Subentra  nel  pegno  del  primo  credi- 
tore quegli  al  quale  il  creditore  medesimo  ba 
ceduto  il  dia  ilio  del  suo  credilo.  Egli  è poi 
tenuto  di  cederlo  a'  condebitori , fideiussori  , 
mandatari,  da’  quali  è soddisfallo  del  suo  cre- 
dito : così  pure  al  possessore  della  cosa  impe- 
gnata, il  quale  gli  pagasse  il  suo  credito,  iti, 
9.  — I.  39  ff.  Qui  potior.  in  pign.  — Per 
altro  il  possessore  che  ha  pagato  il  creditore, 
allora  soltanto  subentra  nel  diritto  di  lui  quan- 
do abbia  fatto  il  pagamento  con  questa  pat- 
ta. ivi.  — ib.  I.  1 3 § 1 . 

11.  Un  creditore  intermedio,  offerendo  di 
pagaie  il  credilo  di  uno  anteriore,  può  suc- 
cedere nel  dì  ritto  di  lui.  iri,  io.  — I.  4 Cod. 
De  hit  qui  in  prior.  cred.  — Basta  per 
altro  offerire  il  pagamento  di  quel  credito  pel 
quale  il  primo  creditore  è anteposto,  e non 
di  ciò  che  allo  stesso  è per  altra  causa  dovu- 
to. iti.  — I.  30  ff.  Qui  potior.  in  pign. 

— Quanta  a colui  il  quale,  offrendo  di  pa- 
gare il  primo  creditore,  succede  net  diritto  di 
lui,  egli  non  può  conseguire  dal  debitoic 
gl' interessi  degl'interessi  che  ba  pagati,  ivi. 

— ib.  I.  13  § 6;  I.  3»  Cod.  De  pign.  et 
kypoth. 

13.  Sebbene  in  certi  casi  imo  succeda  nel 
diritto  dtl  pri  mo  creditore  superando  i credi- 
tori iuleriuedj  tutiavolla  egli  non  succede  sif- 
fattamente perciò  solo  perche  abbia  su  (iridio 
il  primo  creditore;  c questo  per  la  ragioni' 
giuridica  che  la  cosa  giudicata  fra  me  c te  non 
può  nuocere  ad  un  terzo,  ivi,  il.  — I.  Hi 
ff.  Qui  potior.  in  pigìi. 

. 1 3.  Un  debitore  con  una  prima  contenzio- 
ne prese  danaro  a mutuo  da  Tislo , -e  gli 
diede  alcune  cose  determinale  in  pegno.  Con 
un  secondo  contralto  le  stesse  cose  furono  da- 
te in  pegno  a Mevin.  Con  un  terzo  contralto 
Tizio  fece  una  novazione  della  prima  obbliga- 
zione del  suo  debitore  ricevendo  in  pegno  le 
cose  medesime  già  prima  costituite,  alle  qua- 
li si  aggiunsero  anebe  altre  cose.  Può  dubi- 
tarli ic  il  suo  diritto  di  pegno  sia  prevalente 
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a quello  di  Mevio,  perchè  lia  egli  ricevuto 
le  coie  io  pegno  in  un  teiii|io  posteriore,  atte- 
sa la  nuova  convenzione  : ma  dee  decidersi 
cbe  si,  per  la  ragione  die  Tizio  è succeduto 
a sé  medesimo  nel  gius  del  primo  pegno  ad 
esse  competente  in  forza  del  primo  contralto 
XX,  4,  ta  colte  note.  — II.  3 et  ai  ff. 
Qui  polior.  in  pign.  — Parimente  se  il  pri- 
mo creditore  mediante  novazione  fatta  poste- 
riormente, ha  ricevute  in  pegno  le  stesse  c.  se 
unitamente  ad  altre,  egli  succede  nel  proprio 
luogo.  Che  se  il  secondo  non  offre  di  pagare 
il  primo,  questi  può  vendere  il  pegno  per  pa- 
garsi soltanto  di  quella  somma  che  ha  prima 
pagata,  ma  non  di  quella  data  posteriormente 
a credito  ; e ciò  che  ha  ritratto  di  più  del- 
I'  importare  del  primo  credilo , debb’  esse  re- 
stituito al  secondo  creditore,  ivi.  — ib.  I.  la 

5 5. 

i4  Affinchè  uno  possa  essere  considerato 
come  avente  gius  di  priorità  sul  pegno,  non 
si  ha  riguardo  all’anzianità  del  credito,  ma 
soltanto  si  esamina  chi  abbia  il  primo  falla 
convenzione  relativa  al  pegno.  Quindi  se  il 
primo  che  diede  danaro  a credito  seuza  ipo- 
teca , Ita  ricevuto  una  ipoteca  dopo  un  secon- 
do creditore  che  area  dato  danaro  con  ipote- 
ca , egli  è certamente  posteriore  nel  diritto 
d’  ipoteca,  ivi,  1 3.  — ib.  I.  Il  § 1.  — Di- 
falti  un  creditore  posteriore  il  quale  ricevette 
dall’  erede  in  pegno  tanto  le  cose  ereditarie 
quanto  quelle  proprie  dell!  erede,  viene  prefe- 
rito anche  rispetto  alle  case  ereditarie  a quel- 
la che  contrattò  col  defunto  scoia  ipoteca,  iti. 
— I.  3 Cod.  Qui  poiiorcs  in  pign. 

1 5.  Quanto  al  gius  di  priorità  è incon- 
cludente quale  dei  creditori  abbia  il  primo 
contenuto  della  tendila  dell’  ipoteca , od  a 
quale  di  essi  sia  stata  prima  consegnata;  ma 
si  ha  riguardo  soltanto  alla  convenzione  colla 
quale  la  cosa  fu  prima  costituita  in  ipoteca. 
Quindi  se  l' ipoteca  fu  obbligata  in  favore  del 
primo  senza  veruna  conreniiuiie  relativa  alla 
vendita , e il  secondo  creditore  ha  convenuto 
intorno  alla  vendila  dell'  ipoteca , il  primo 
ha  il  diritto  prevalente,  ivi,  i4-  — I-  12 
§ io  ff.  eod.  tit. 

1 6.  Per  la  priorità  è indifferente  eziandio 
che  l’ipoteca  sia  generale  o speciale.  Difetti 
chi  ha  ricevuto  in  pegno  i beni  del  debitore 
in  generale,  ha  per  tal  titolo  un  diritto  pre- 
valente a quello  a cni  fu  in  seguilo  dato  un 
predio  formante  parte  ili  essi  beni , quantun- 
que possa  da„li  alili  beni  ricavare  quanto  gli 
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è dovuto.  Che  se  il  primo  ha  fatto  una  con- 
venzione per  la  quale  si  dovessero  considera- 
re come  costituiti  in  pegno  alcuni  beili  de- 
terminati , caso  che  le  cose  generalmente  ipo- 
tecate non  bastassero  a supplire  il  suo  credi- 
to; oon  ai  velandosi  questo  secondo  caso,  il 
secondo  creditore  sarà  nou  soltanto  prevalen- 
te, ma  anzi  il  solo  avente  diritto  sul  pegno 
dei  delti  keui  determinali  dato  posteriormen- 
te. XX,  4 > 1 5.  — I.  a Qui  poiioiet  in 
pign.j- 1.  6 Cod.  eod.  tit. 

17.  Chi  è primo  in  tempo,  è prevalente 
in  diritto  non  solo  ne'  pegni  convenzionali 
ma  anche  ne’  giudiziali,  ivi,  16.  — I.  10  ff. 
eod.  tit.  — Ma  la  priorità  di  tempo  è utile 
anche  nel  pegno  pretorio  coutra  quelle  perso- 
ne le  quali  pretendessero  che  il  pegno  fosse 
in  loro  faiore  costituito  in  forza  di  on  giu- 
dizio o di  una  convenzione  posteriore,  ivi.  — 

I.  a Cod.  eod.  tit.  — Fra  più  creditori  poi 
immessi  in  possesso  non  si  ha  riguardo  a chi 
fu  immesso  il  primo,  ivi, 

18.  Non  solo  quando  i pegni  furono  giu- 
ridicamente costituiti,  ma  eziaudio  quando, 
non  essendo  giuridicamente  costituiti,  produ- 
cono soltanto  l'azione  utile,  ha  luogo  que- 
sta priorità  fra  quelli  che  hanno  ricevalo  in 
pegno  dalla  medesima  persona  : p.  e.  se  uno 
ha  in  tempi  diversi  data  in  pegno  a due 
persone  la  medesima  cosa,  della  quale  non 
era  proprietario;  al  primo  compete  la  pozio- 
rità (prior  polior  est),  quantunque  il  pos- 
sessore sia  a miglior  parlilo,  caso  che  il  pe- 
gno venga  dato  da  diversi  non  proprie!..  • 
ivi,  17.  — I.  14  ff.  eod.  li*. 

19.  E evidente  cbe  la  quistione  di  prio- 
rità sul  pegno  non  può  aver  luogo  fra  quei 
creditori  in  lavoro  de’  quali  sodo  obbligate  u 
cose  differenti  od  anche  differenti  parli  della 
medesima  cosa,  ivi,  18.  — ib.  I.  3 § 2. 

20.  La  priorità  è utile  al  creditore  nuu 
solamente  pel  capitale  tua  eziaudio  per  gl'in- 
teressi , ed  anche  per  quelli  decorsi  dopo  clic 
la  cosa  fu  obbligala  al  secondo  creditore, 
ivi,  29.  — ib.  1.  18.  — Per  altro  se  que- 
gli il  quale  prima  ricevette  il  pegno,  iu  se- 
guilo è diventato  creditore  per  altro  titolo, 
la  di  lui  priorità  nun  può  estendersi  a que- 
sto nuovo. credito,  ivi,  29.  — ib.  I.  129  3. 

2 1.  Il  giss  di  priorità  è utile  roulro  qua- 
lunque creditore,  anche  conira  la  repubblica, 
ivi  , 21.  — I.  4 Fani.  Qui  potiores  iu  pi- 
gnorai I.  9 (.od.  De  remiti,  pigìi.  — Aliti 
pili  ha  jl  ilit itili  di  -prjorità  vifqe  pu  lci  rio 
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anche  a- Cesare  ed  al  fisco.  XX,  4»  — 

I.  8 ei  I.  ai  § i ff.  Qui  poi . in  pign.j  I.  2 
Cod.  De  privil.  fisci. 

22.  La  priorità  non  giova  contro  quei  cre- 
ditori  che  hanno  una  ipoteca  privilegiata,  ivi. 

a 3.  Quel  creditore  che  fu  il  primo  a ri- 
cevere una  ipoteca,  se  la  possedè  , c un  al- 
tro vuol  «indicarla  mediante  l'azione  Ipoteca- 
ria , opporrà  la  ecceiiotic  Purché  la  cosa  non 
sia  già  prima  obbligala  a ine  per  pegno  od 
ipoteca  Se  poi  possedendola  un  altro,  il  pri- 
mo creditore  la  «indica  mediante  l'azione  Ipo- 
tecaria, c l'altro  oppone  la  eccezione  Purché 
non  sia  contenuto  che  la  cosa  resti  obbligata 
a lui  ; il  primo  creditore  replicherà  come  so- 
pra. Ma  se  il  secondo  creditore  promuove  ra- 
zione contro  un  terzo  possessore,  l’azione  sa- 
rà valida  , e pòlrà  venirgli  aggiudicata  la 
ipoteca;  ma  il  primo  potrà  ricuperarla  agendo 
conira  di  lui.  ivi,  23.  — 1.  12  ff.  Qui  po- 
lior. in  pìgn. 

11  primo  creditore  può  «indicare  dalle 
mani  di  un  secondo  creditore  il  peguo  che  fu 
con  ipoteca  generale  obbligato  in  favore  di 
lui,  soltanto  nel  caso  che  il  primo  creditore 
non  abbia  altri  pegni  speciali  dei  quali  esser 
possa  soddisfatto  il  suo  credito,  ivi,  ?4’  — 
1.  a Cod.  De  pign.  et  hypoth. 

a5.  La  priorità  attribuisce  altresì  il  dirit- 
to di  poter  vendere  il  pegno,  ivi. 

26.  La  regola  che  Chi  è primo  iu  tempo 
è prevalente  iu  diritto,  va  soggetta  a due  ec- 
cezioni. La  prima  è,  che  il  pfimo  non  vieue 
preferito  al  secondo  creditore  quamlo  questi 
ha  ricevuto  il  pegno  con  adcsiouc  di  quello, 
ivi,  a.5.  — 1.  12  § 4 W*  Qui  pQlior.  in 
pign. 

La  seconda  é,  che  alcuni  creditori  pìguora- 
lizj  , quantunque  posteriori  iu  tempo , tutta- 
via sono  prevalenti  iu  «liritto  per  la  natura 
del  loro  [legno.  Per  es.  se  fu  impiegata  per 
ia  conservazione  delia  cosa  stessa  la  somma 
che  il  sccoudo  ha  data  a credilo  ; come  sa- 
rebbe nel  caso  che,  essendo  obbligata  una 
nave,  io  avessi  dato  danaro  a credito  perchè 
fosse  armala  o rislaurau.,  col  patto  che  la 
nave  fosse  in  mio  favore  obbligata  a pegno  : 
che  se  uou  ebbe  luogo  tale  convenzione,  non 
solamente  non  bo  il  privilegio,  ma  neppure 
mi  compete  verun  diritto,  di  pegno,  ivi,  -zfi 
volle  noie.  — ib.  I.  5.  — Di  fa  Iti  il  mio  da- 
naro ba  salvato  lutto  il  peguo:  il  che  po- 
trebbe dirsi  anche  nel  caso  di  prestito  fatto 
per  proludete  alle  cibarie  dei  mai  inai.  ivi.  — 
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I.  6 ff.  Qui  polior . in  jyign.  — Parimente  se 
uno  ha  prestato  danaro  per  le  merci  a lui  impe- 
gnate, affinchè  giugnestero  a salvamento  o af- 
finché fosse  pagato  il  uolo , egli  avrà  il  dirit- 
to di  poziorità  coracchè  sia  posteriore;  poiché 
lo  stesso  nolo  ha  il  gius  di  poziorità.  XX,  4> 

26.  — d.  I.  6 § 1.  — Lo  stesso  dicasi  se  fosse 
dovuta  la  mercede  di  granai,  di  un’arca,  di  un 
trasporlo  di  giumenti;  ch’è  pure  un  credilo  pre- 
valente quando  sia  convenuto  che  per  questa 
mercede  rimangano  obbligate  a pegno  le  merci, 
ivi.  — d.  1.  § fin.  — Lo  stesso  dicasi  se  fa 
comperata  uua  cosa  coi  danari  del  pupillo;  poi- 
ché al  pupillo  vieoe  concesso  il  diritto  di  pe- 
guo tacito  sopra  quella  cosa,  auche  seuza  con- 
venzione. ivi.  — ib.  I.  7. 

27.  Essendo  in  virili  di  mandalo  dovuto 
un  predio  a Tizio,  pel  quale  era  stato  fatto 
un  affare,  egli  diede  in  pegno  il  credito  di 
esso  predio  prima  clic  gliene  fosse  dato  il  pos- 
sesso, e,  dopo  avutone  il  possesso , Io  diede 
nuovamente  in  pegno  ad  un  altro.  Sarà  pre- 
valente il  gius  del  primo,  purché  il  secondo 
creditore  non  abbia  pagalo  il  prezzo  a quello 
che  amministralo  aveva  l’ affare.  Ma  quanto 
alla  somma  che  avesse  pagata  coi  relativi  in- 
teressi, è manifesto  che  sarebbe  prevalente; 
satvocJiè  per  avventura  il  primo  creditore  11011 
gli  offerisse  di  estinguere  il  suo  credito.  Che 
se  il  debitore  avesse  iu  altra  maniera  pagalo 
quella  somma,  il  primo  dovrebb'  essere  prefe- 
rito. ivi , 27.  — ih.  i.  3 § 1 i L 7 Lod. 
Qui  polior.  — Si  osservi  inoltre  che,  se  la 
cosa  fu  comperata  in  parie  col  danaro  uno , 
in  parte  con  «fucilo  tuo  0 d’altri,  a me  com- 
pete ii  privilegio  soltanto  sopra  quella  parte 
della  cosa.  ivi.  — 1.  7 IT.  eod.  til. 

28.  Quegli  che  diede  danaro  tu  prestito 
per  la  riparazione  di  edifizj,  ha  il  privilegio 
per  la  esazione  della  somma  somministrata,  a- 
vendo  anzi  V ipoteca  tacita,  ivi,  28.  — 1.  25 
De  reb.  cred.  — . il  che  debbe  estendersi  au- 
che a quello  che,  dietro  mandalo  del  proprie- 
tario, ha  somministralo  uua  somma  al  condut- 
tore del  lavoro,  ivi.  — I.  9 § i De  piteli, 
end.  (al.  i.  a4  5 1 De  reb . anelar,  jud.  pos- 
sid .). 

29.  Per  una  costituzione  di  Giustiuiano, 
alle  donne  compete  il  diritto  di  tacita  ipoteca 
per  la  ripetizione  della  dote;  e vengono  pre- 
ferite ai  creditori  ipotecar),  quantunque  ante- 
riori questi  nel  tempo;  ma  non  a*  figliastri 
creditori  della  dote  materna.  La  stessa  costi- 
tuzione stabilisce  che  tale  privilegio  competa 
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per  li  soli  dote , mi  non  indie  per  la  «In-  neamenle  impegnili  i suoi  beni  a due  ordi- 
nazione falla  prima  delle  nozze.  XX,  4>  a*)-  Imi  si  cke  fossero  verso  entrambi  vincolali 
— I.  fin.  Cod.  Qui  poi.  in  pign.  \ per  l' intero,  ciascuno  di  quelli  potrà  giovar»! 

3o.  Per  la  nov.  97  cip.  3 , una  moglie  della  Servimi  contri  i terzi  per  I'  intero.  Ma 

li  quale,  avendo  in  dote  cose  immobili,  co-  se  insorge  controversia  tra  di  loro,  il  possrs- 

slanle  il  matrimonio,  aumeulò  la  dote  con  co-  ; sore  sarà  a miglior  condizione  venendogli  con- 
te mobili,  non  gode  di  questo  privilegio  ri-  cessa  la  eccezione  Se  non  fu  pallovilo  che  la 
spello  a tale  aumento  di  dote  ; per  togliere  medesima  cosa  fosse  a me  pure  impegnala.  Se 
la  occasione  ebe,  simulando  di  siffatti  au-  ■ poi  fu  convenuto  die  le  cose  si  obbligassero 
menti,  non  vengano  defraudati  i creditori  del  soltanto  per  le  rispettive  porzioni  , compete 
marito,  ivi.  | l’azvone  utile  tanto  fra  essi  medesimi  quanto 

Nella  stessa  legge  viene  stabilito  clic  Tipo-  conira  i terzi,  in  virtù  della  qoale  ciascuno 

teca  competente  alia  moglie  riguardo  alla  do-  otterrà  il  possesso  della  metà.  XX,  4>  3t. 

te,  ilekb’ essere  preferita  noti  solamente  a' ere-  — I.  10  ff.  De  pign ■ et  hypoth. 
dilori  più  anziani,  ma  eziandio  ai  privilegia-  33.  La  detta  regola  va  suggella  a due  ce- 
ti, p.  e.  a quello  col  coi  danaro  fu  compera-  eezloui:  1.*  Quando  uno  lia  vendalo  una  par- 
ta , edificata  0 ristaurala  una  casa.  ivi.  — d.  le  di  un  credilo  assicurato  con  pegno.  Di  fai- 
Nov.  cap.  3.  li,  sebbene  relativamente  alla  parte  che  ba 

Si  eccettua  nullamcno  la  ipoteca  di  quello  trattenuta  sia  pari  nel  tempo  e nel  titolo  col 
col  cui  danaro  fu  comperata  una  carica;  poi-  roiupratorc,  tuttavia  viene  al  medesimo  prefe- 
cbè  a questo  creditore  viene  proposta  la  ipo-  rito,  poiché  si  presume  clic  ciò  sia  stalo  eno- 
teca della  moglie,  ivi.  — d.  Nov.  cap.  4-  venuto,  ivi,  3a.  — I.  t3  ff.  Qui  potior.  in 
Parimente,  l’ipoteca  della  dote  della  se-  pign.  — a."  Riguardo  al  pegno  fiscale,  il 

ennda  moglie  viene  posposta  all'  ipoteca  che  quale  viene  preferito  a lutti  gli  altri  co'  quali 

per  la  sua  dote  compete  alla  prima  moglie  o ron  corre  in  parità  di  tempo,  ivi.  — I.  28  ff. 
a’  di  lei  figli,  ivi.  — Nov.  91  cap.  1.  De  jure  fisci. 

3t.  La  priorità  delle  ipoteche  privilegiale  PRISCO  GIAVOLENO,  0 GIABOLENO, 
non  debb' estendersi  ai  privilegi  delle  azioni  insigne  giureconsulto  della  scuola  di  Sabinia- 
personali;  mentre  vanno  sempre  preferite  le  no,  e ch'ebbe  altresì  molti  illustri  discepoli 

reali  se  competono;  eccetto  il  debito  dei  fu-  Ira  i quali  Aburnio  /'olente  ed  il  celebeiri- 

nerali,  ebe  va  preferito  eiiaudio  ai  creditori  ino  Giuliano.  Visse  al  tempo  di  Trajano,  e 

ipolecarj.  ivi,  3o  colle  note.  — I.  9 Cod.  lasciò  multi  scritti,  i frammenti  de' quali  tra- 
rrsi potior.  in  pign:  valisi  sparsi  nelle  PanJelle.  I‘rrf.  p.  II,  ■,  -'fa. 

3a.  Secondo  la  regola  che  Quelli  i rputli  PRISCO.  V.  Nerszio  Prisco. 
nel  pegno  sono  uguali  pel  tempo,  sono  u-  PRIVATO  (Luogo).  Si  oppone  al  luogo 

gitali  pel  diritto,  se  la  medesima  cosa  venne  pubblico  ed  a quelli»  di  diritto  divino.  L,  il», 

data  in  pegno  a più  persone  nel  medesimo  1 77. 

tempo,  compete  a tutte  un  eguale  diritto,  ivi,  3.  Privata  (Persona).  Si  oppone  a quel- 

3a.  — I.  30  § 1 ff.  De  pigner.  acl.  — la  cke  è in  qualche  magistratura,  ivi. 

Notisi  però  che  fa  divario  le  a quelli  che  so-  3.  — — qualche  volta  si  oppone  al  mi- 
no uguali  in  tempo,  fu  la  cosa  data  in  pegno  lite.  ivi. 

simultaneamente  0 separatamente.  Laonde  se  PRIVAZIONE  della  eredita’.  V.  Dive- 
due  persone  hanno  falla  nello  stesso  tempo  redazione.  Espilazione  , Lvorrtuoso  (Tc- 
ronventione  d' ipoteca  , il  pegno  è obbligato  slamenta). 

verso  ciascheduno  non  per  metà  ma  in  ragio-  PR/flGAUS  e PRIV1GN A.  Cosi  zi 
ne  della  quantità  del  debito.  E se  vogliono  chiamano  dal  marita  e dalla  moglie  i figliuoli 
promuovere  entrambi  l’azione  contro  il  pos-  della  moglie  0 del  marito  nati  da  altro  ma- 
sessorc,  la  promuoverà  ciascheduno  per  finte-  rito  0 da  altra  moglie.  L,  16,  1 19.  — I.  4 
ro  se  il  pegno  fu  dato  cumulativamente  ad  § 6 De  grati. 

entrambi  e così  fu  convenuto;  ma  se  cosi  non  PRIVILEGIO.  V.  anche  Benefizio,  Ri- 

fu convenuto,  ciascheduna  la  promoverà  per  ni  ilei  Debitori,  Competenza  (Eccezione  ib), 
la  sua  parte,  ivi,  3i.  — — I.  16  § 8 ff.  De  Creditori,  Decurioni,  Dote,  Esenzioni-.  , 
pign.  et  hypoth.  ' Fisco  (Privilegi  del).  Immunità',  Legai t 

Patimenti,  se  011  debitore  ba  coatempora- . municipali.  Militi  (Privilegi  dei),  Pass  tv - 

• 

. Digitized  by  Google 


PRIVILEGIO 

so  nr.’  Bevi  contro  le  tavole , PninniT*  uri 
Vigno,  lUsr.niTTO,  Uvivermtc’,  Ventilavi. 

i.  dosi  si  chiama  propriamente  una  legge 
die  non  riguarda  la  uni versalilà  dei  cittadini, 
ma  è falla  per  qualche  persona  privata  ossia 
particolare.  L,  t6,  177. 

3.  Chiamasi  privilegio  anche  quel  gii»  sin- 
golare di’ è costituito  in  favore  di  alcuno,  co- 
me sono  i privilcgj  de!  fisco,  della  moglie, 
del  pupillo,  iti. 

3.  I privilegi  altri  sono  reali  0 cantali, 
altri  personali.  — Sono  reali  0 causali  quelli 
ne'  quali  è considerala  non  la  persona  ina  la 
rausa  per  cui  è dovuto;  e questi  passano  al- 
l' erede  perchè  sono  inerenti  alla  cosa.  Sono 
personali  quelli  che  si  attribuiscono  alla  con- 
disione  della  persona , e questi  non  passano 
all'erede.  L,  iti,.  177  ; L,  17,  609.  — I. 

1 96  De  reg.  juris. 

4.  I privilegi  dati  ai  fondi  non  si  estin- 
guono colla  persona.  XLIII,  30,  30.  — I. 

1 § 43  De  atjua  quotili,  et  aestiva. 

5.  Il  pritilegio  personale  finisce  colla  per- 
sona. XXIV,  3,  77.  — !.  1 3 Soluto  ma- 
nini. 

ti.  Un  pritilegio  non  debk'  estendersi  Gno 
ad  arrecare  danno  ingiusto  (in/uiiam)  ad  al- 
imi. L,  17,  83.  — I.  4»  De  admin.  lui. 

— Quindi  il  privilegio  de'  militi  non  si  esten- 
de Gno  ad  obbligare  un  curatore  dato  ad  un 
milite  ad  assumere  l’ amminivrasione,  finche 
non  sia  stalo  confermalo.  Non  si  estende  fino 
ad  autoritaare  nn  milite  a privare  col  suo  te- 
stamento il  patrono  della  quarta  a lui  dovu- 
ta. — Quindi  il  privilegio  mediante  il  quale 
un  debitore  ha  ottenuto  dal  principe  una  di-  , 
bilione  al  pagamento  de’  suoi  debili , non  ha  ; 
luogo  se  non  quando  egli  abbia  dato  a’  suol 
debitori  iduuei  fidejussor!  (I.  4 Cod.  De  praec. 
princ.  aujer.).  iti,  nelle  note. 

7.  La  moglie  per  la  resliluiione  della  sua 
dote  ha  il  privilegio  di  essere  preferita  agii 
altri  creditori  privali  ; perché  doliunt  causa 
semper  et  ubique  praeripua  est.  XXIV,  3, 
79.  — I.  1 Solino  malrim. 

Quando  poi  la  moglie  concorre  con  una 
repubblica,  la  preferenti  è concessa  in  ragio- 
ne del  tempo,  ivi.  — I.  9 Cod.  De  jure  dot. 

— V.  IIesTitl'iiove  della  dote. 

8.  Oltre  il  privilegio  dell’atione  Di  dot*, 
Giustiniano  diede  alla  moglie  sopra  i beni  del 
marito  una  ipuleca  tacita  e privilegiala,  pre- 
valente a .luti’  i creditori  ipotecar)  benché  an- 
Iciiori  di  tempo  (V.  PntOlUTs).  — £!.’  que-  ! 
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il)  privilegi  non  sono  concessi  alle  mogli  ere- 
tiche. XXIV,  3,  79.  — Nov,  tog. 

9.  Il  privilegio  è una  delle  principali  cau- 
se di  dispensa  dalla  tutela  e dalla  cura.  Ora, 
circa  quella  causa  di  scusa  due  cose  osservan- 
si  generalmente:  1.*  Perchè  nno  sia  scusalo 
dalla  tutela  in  virtù  del  privilegio,  non  basta 
che  abbia  la  speratila  di  ottenerlo , ma  biso- 
gna che  lo  abbia  già  ottenuto  al  momento 
eli’ è chiamalo  alla  tutela.  XXVII,  1,  a3.  — 
I.  38  If.  De  excusat.  lui.  — 3."  Se  uno 
spontaneamente  ha  assunto  una  tutela  che  per 
privilegio  avrebbe  potuto  ripudiare,  non  per- 
ciò gli  sarà  vietato  il  giovarsi  del  suo  privi- 
legio per  ripudiare  un’  altra  tutela  che  gli 
fosse  in  appresso  deferita;  onde  si  dee  dire  che 
le  tutele  volontarie  non  derogano  i pii  vile;,), 
ivi.  — 1.  1 3 Cod.  De  excusat.  tut. 

10.  Varie  son  le  cause  de’  privilegi  che 
scusano  dalla  tutela:  i.«  Il  numero  de’  figli  ; 
il  qual  privilegio  deriva  dalla  famosa  legge  Ibi- 
pia  Poppea  promulgala  sotto  Augusto,  la  qu.iler 
stabili  var)  pieni)  a quelli  clic  avessero  un  cer- 
to nunicio'tii  figli  legittimi  (V.  Flou  11.  33  .1 
3(5).  — 3."  La  mitiiia.  ivi,  34-  — I.  a3  § 

1 ff.  eod  lil.  — Per  questa  rausa  erano  dis- 
pensali anche  i veterani,  cioè  i militi  emeri- 
ti e congedati  in  certi  casi  (V.  V ETF.nvvt) . 
— 3.“  L'impiego  presso  il  principe  (V.  Ivi- 
piegati).  — 4."  La  professione  delle  arti  li- 
berali (V.  Pbofessiove).  — 5.“  Lo  apparir-' 
nere  a certi  collegi  (V.  Coli.egio),  o ad  al- 
cuni municipj:  cosi  i Trojani  avevano  pienis- 
sima immunità  dalle  tutele  anche  dei  non  tro- 
iani. ivi,  4?.  — ih.  I.  17  § t.  — 6.’’ 
L’  essere  liberto  amministratore  di  un  curato- 
re (V.  LtriERTo  n.  18  a 30). 

1 1.  Per  una  cosiiluiione  di  Giustiniano  lut- 
ti i chetici,  purché  servano  alle  chiese,  ed  i 
monaci  non  ragauti , sono  scusali  da  tulle  le 
tutele  e cure,  ivi,  4>-  — I.  53  Cod.  De 
rpisc.  et  cler.  — La  nov.  n3  conferma  que- 
sto gius,  ed  aggiugue  che  i monaci  ed  i ve- 
scovi, neppure  se  il  vogliono,  possono  essere 
tutori.  Agli  altri  cberici  poi  è permesso  lo 
scusarsi  0 l’ assumerne  il  carico,  ivi. 

13.  Le  persone  addette  alla  custodia  di 
qualche  trinceramento  0 castello  (Inquilini  ca- 
strorum ) erano  scusati  dalle  tutele , eccetto 
quelle  dei  figli  di  coloro  ebe  sono  nel  mede- 
simo trinceramento  (castro)  e nella  medesima 
contimene,  ivi,  44-  — I-  17  § 7 ff-  De 
excus.  tut. 

l3.  Il  pupillo  ha  il  privilegio  sopra  i be- 
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ni  del  latore  per  ciò  che  quelli  gli  dee  per  do  il  nome  del  primo  suo  tipo  ed  latore, 
rimminitlritione  della  tuteli,  lauto  se  venne  asiuiim  quello  di  Proeuleantl.  Alcuni  fram- 
condannato  lo  stesso  tutore,  qnanto  se  fu  con-  menti  de’  suoi  scritti  trovanti  nelle  Pandette, 
dannato  il  suo  difensore  Difatli  il  pupillo  non  PreJ.  p.  II,  t , a 3 
è decaduto  dal  suo  privilegio  se  fece  condan-  PROCURA.  V.  MsitnvTO. 
nare  il  difensore  del  tutore  , imperciocché  il  PROCURATORE.  Lo  stesso  che  mandata- 
pupillo  non  • ha  volontariamente  contrattato  rio , V.  Mandato. 

con  Ini.  XXVII,  3,  55.  — 1 . 2i  De  liti,  et  a.  PttocutvTonz  Dei  Citasse.  V.  lih.  t 
rat.  tlistr.  — Ami  anche  se  il  pupillo,  ave»-  tal.  19  De  officio  procuratorie  Corsari a ssei 
do  ricevalo  i conti  della  tutela  dopo  la  sua  ralionalis.  — Siccome  si  mandava  cui  proemi  - 
pubertà , vi  prestò  fede  ed  accettò  gl’interessi  sole  nelle  provincie  consolari  un  questore  per 
egli  non  perde  il  privilegio  sopra  i beni  del  raccogliere  le  rendite  dell’  erario  e tenerne  t 
/ tutore  che  furono  venduti,  ivi.  — I.  44  5 1 conti  ; «osi  nelle  provincie  imperiali  insieme 

De  odi»,  et  peric.  tut.  col  preside  osvero  legato  del  Cesare  manda- 

14.  Questo  privilegio  del  pupillo  non  va  vasi  un  procwalore  del  Cesare,  il  quale  ave- 
ollre  la  persona  di  lui.  ivi.  — ih.  I.  42.  va  cura  degl’  interessi  del  Cesare  stesso.  — 

t5.  Il  privilegio  che  ha  il  pupillo  non  si  Questo  ufficiale  cbiamavasi  anche  rotionali.t 

estende  al  segno  di  togliere  al  tutore  la  Itbe-  (ragioniere),  o magister  (intendente);  ed  au- 
ra facoltà  di  disporre  de’  suoi  beni,  ivi,  56.  — che  procuratore  del  patrimonio  o tiri  beni 
I.  17  Cod.  De  arimi n.  tut.  privati.  I,  19,  1;  XXX  a XXXII,  1 n,  col- 

PRO  AMICA,  o AM  ITA  MAJOR.  So-  le  note.  — I.  $ fin.  De  le g.  et  fili.  i* 
rella  del  bisavolo.  V.  Attira.  — Siccome  poi  in  ogni  provincia  eran  pa- 

PROAMUNCVLVS , o A C'UNCUL US  reechie  tenute  (patrimonio)  del  principe,  a 
MAJOR.  Fratello  del  bisavolo.  V.  Avuti • ciascheduna  delle  quali  sopranleudeva  un  ragio- 
Ct/LUS.  niere  che  noi  diremmo  sottintendente j cosà 

PRO  A PUS  e PRO  A PIA ■ Bisavolo  e questi  particolari  procuratori  clilamavansi  ma- 
Bisarola,  o leni  ascendenti.  V.  A ras,  Avia  giuri  0 rationales  rei  privarne  ; e I"  inlen- 
PROBRUM.  I.n  stesso  che  Obbrobriam.  dente  generale,  il  vero  pracurator  Cartarie, 
Cosi  dicesi  ciò  che  disonora  in  pubblico:  tali  cbiamavasi  riguardo  a loro  magister  0 ratio- 
tono  le  cose  riputale  tnrpi  pel  diritto  natu-  nalis  rei  suntmae.  I,  19,  1 e 5 eolie  note. 
rale , come  il  furto  e l’ adulterio.  Altre  cose  — I.  35  $ 2 Jùr  quii.  caus.  nwj. 
sono  obbrobriose  soltanto  nell’ordine  citile,  in  3.  In  origine  I’  uffizio  del  procuratore  dei 
fona  della  legge  0 delle  costumanze,  sema  et-  Cesare  si  ristringeva  alla  sula  ammiuislrazio- 
sere  incomposslbili  con  la  onestà  e la  probità:  ne  degl’interessi  del  principe;  ma  in  breve  in-" 
tal  sarebbe  l’essere  condannato  nel  giudizio  valse  ch’egli  giudicasse  le  cause  fiscali,  d.  n.  1. 
Di  tutela.  Nec  enim  natura  probrtun  est,  4-  Tutto  ciò  eh»  fa  (acta  gesta)  il  pro- 
ditori potasi  cliam  in  hominem  idoneum  curatore  del  Cesare,  è approvalo  come  se  fat- 
incùlere.  L,  16,  178.  — I.  !px  De  verb.  to  fosse  dallo  stesso  Ceaare.  ivi,  2.  — I.  1 
sigili/.  De  off.  proc.  Caes.  — Semprecbè  egli  abbia 

PROCESSO.  V.  Cti’sa,  Giudizio,  Litb.  operalo  a nome  del  Cesare  e per  oggetti  ris- 
PROCONSOLE,  magistrato  dell’  ordine  se-  guardanti  la  sua  amministrazione.  Che  se  egli 
natorio  che  la  repubblica  romana  mandava  in  1 dà  una  cosa  del  Cesare  come  stia  propria , 
una  provincia  per  governarla , con  la  stessa  egli  non  ne  trasmette  la  proprietà,  ivi.  — d. 
autorità  che  avevano  i Consoli  a Roma.  I,  16  I.  1 $ 1. 

e 18.  1.  V.  Pbesidz.  | 5.  Egli  uon  pnò  alienare  la  cosa  del  Cc- 

PROCULEANT.  Seguaci  di  Procalo;  una  sare  nè  per  vendita  nè  per  domatone  o trans- 
delie  due  sette  dei  giureconsulti  romani:  l‘  al-  azione,  senza  consultare  il  principe  , essendo 
tra  era  quella  dei  Cassiani.  V.  Diritto  ( O-  \ suo  uffizio  soltanto  di  amministrarla  diligen- 
rigine  del).  i temente,  ivi.  — ih.  et  I.  t3  ff.  De  tran- 

PROCULO,  successore  di  Nervo  il  Padre  sact. 
nel  princi|iato  nella  setta  di  Labeonr.  verso  la  6.  E particolare  a lui  ebe  anche  per  sua 
fine  del  regno  di  Tiberio.  Quanto  grande  sia  comando  il  servo  del  principe  può  adire  una 
stata  l'autorità  di  Proculo,  si  desume  dal  fai-  : eredità  ; e se  l’imperatore  viene  insti  tu  ito  rrc- 
lo,  che  l'intera  setta  di  balcone,  abbandonai  ! de,  il  procuratore  del  Cesare  immischiandosi 
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!•  una  tremiti  opulenta,  fa  sì  che  il  Cesare 
direni!  erede.  I,  19,  3.  — I.  I § 1 De  off', 
pive.  Caes.  — Che  se  i beni  ile'  quali  il 
principe  è insinuilo  erede  non  bastano  per 
pagare  i debili  della  eredità,  falla  cognitioue 
della  cosa,  si  consulla  l’ imperatore,  iri.  — ib. 

I.  1.  — Onde  se  fi  serro  del  Cesare  per  co- 
mando del  procuratore  adisce  una  eredità,  ac- 
quista per  solere  del  Cesare,  ivi.  — ib.  I.  46 
5 8 ff.  De  /tire  fisci. 

7.  Il  procuratore  del  Cesare  decide  le  cau- 

se riguardanti  il  fìsco,  vietando  ogni  sorta  di 
roucussione.  iri,  4*  5 Cod.  Ubi  c ansa 

fise.  — Anche  se  trattasi  p.  e.  di  sapere  se 
un  tale  abbia  dato  la  morte  per  timore  di  qual- 
che pena,  sendochè  in  caso  affermativo  i tuoi 
Leni  sono  devoluti  al  fisco,  ivi.  — ib.  I.  2. 

— Perciò  se  I’  eredità  di  una  persona  esser 
dovesse  confiscata  perchè  il  suo  erede  000  ven- 
dicò la  morte  dell'estinto,  tal  causa  apparter- 
rebbe alla  giurisdisione  del  procuratore  del 
Cesare,  ivi.  — ib.  I.  I. 

8.  Egli  giudica  eziandio  le  casse  riguar- 
danti Io  stato  degli  uomini , tra  il  Gsco  ed  i 
privati  ; non  già  le  cause  d’  ingenuità  , che 
spellino  al  Preside  od  al  Proconsole,  ivi,  5. 

— I.  5 Cod-  Ubi  causa  status.  — Ma  tranne 
che  importi  al  fisco,  egli  non  può  far  cogni- 
zione delle  cause  di  stalo,  ivi.  — ib.  1.  2. 

9.  Il  mandatario  che  pagò  qualche  cosa  al 
fisco  in  forza  di  un  mandato,  e la  ripete  dal 
mandante,  può  procedere  anche  nel  foro  del 
procuratore  del  Cesare,  ivi,  6.  — I.  4 Cod 
Ubi  causa  fise. 

10.  Se  alcuno  degli  uffizioli  del  procura- 
tore del  Ceure,  0 alcuno  de’ coloni  del  prin- 
cipe era  chiamato  in  Giudizio,  il  procuratore 
ne  assumeva  l’esame,  e potevano  eglino  di- 
fendersi con  la  incompetenza  di  foro  se  veni- 
vano chiamati  dinanzi  qualche  altro  magistrato, 
ivi.  — ib.  II.  6,  7 et  io. 

11.  Egli  non  ha  il  diritto  di  punire  (jus 
gladiifs  quindi  nè  d’impor  multe,  nè  di  esi- 
gere pene  per  accuse  abbandonate  ec.  ivi,  7. 

— ib.  1.  3;  1.  a Cod.  De  modo  mulcl.  j 1.  3 
De  off.  proc.  Caes.  — Tutta  via,  gli  è per- 
messa almeno  quella  forza  coercitiva  eh*  è ne-  ' 
cessaria  per  difendere  la  propria  giurisdizione, 
ivi.  — d.  1.  3 § 1 et  2. 

ti.  Quanto  all'  uffizio  del  procuratore  del 
Cesare  nell'  alienazione  delle  cose  confiscale, 
reggisi  Vendita  fiscale. 

l3.  PbOCUUATOB!  ACLI  AFFABt  BD  ALLE 

ziti.  V,  anche  Avvocato,  Cocsitobb,  Co»«- 
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rEBA  delle  liti,  Difensore,  Lite,  M sudato, 
Quota  della  lite,  Ratifica.  V.  lib.  3 til.  3 
ff.  De  procuraloribus  et  defensoribtis  j Cod. 
lib.  2 lit.  t3  De  procuraloribus  j Iost.  lib.  4 
tit.  to  § 1 De  iis  per  quos  agere  possa - 
mass  Nov.  71. 

I procuratori  differivano  molto  dagli  avvo- 
cali, mentre  gli  avvocati  non  facevano  ebe  as- 
sistere la  persona,  e i procuratori  assumeva- 
no in  sè  la  causa.  — Sono  di  due  specie  ; 
gli  uni  vengono  costituiti  agli  affari  ; gli  al- 
tri, che  chiamansi  anche  Difensori,  alle  liti. 
III,  3,  1. 

14.  Procuratori  agli  affari.  Chiamansi  co- 
sì quelle  persone  che  per  mandato  di  un  pa- 
drone amministrano  gli  affari  di  lui.  ivi,  a.  — 
I. . 1 . ff.  De  procurai. 

15.  Il  procuratore  può  essere  incaricato  di 
tutti  gli  affari  0 di  uno  solo  ; si  può  costi- 
tuirlo in  presenza  o per  messo  0 per  lettera. 
Alcuni  per  altro  opinano  che  non  sia  vero 
procuratore  quegli  il  quale  s'  iocarica  di  un 
affare  soltanto,  come  non  lo  è propriamente 
quegli  che  s’incarica  di  portare  una  cosa,  una 
lettera,  un  annnnzio.  ivi,  3.  — d.  I.  1 § 1. 

Gl’  interpreti  sogliono  eziandio  ditlin  fiere 
i procuratori  per  tutti  gli  affari,  cioè  quelli 
ai  quali  è semplicemente  affidata  1’  ammini- 
strazione dei  beni,  e quelli  ai  quali  ne  è con- 
cessa la  libera  amministrazione,  ivi. 

16.  Il  procuratore  dato  semplicemente  per 
lutti  i beni  ha  facoltà  di  fare  soltanto  quelle 
cose  che  riguardano  l' amministrazione.  Laon- 
de non  può  alienare,  senza  speciale  mandato 
del  costituente,  nè  le  cose  mobili  nè  le  im- 
mobili nè  i servi,  ma  soltanto  i fratti  e le 
altre  cose  deperibili,  iri,  4-  " ib.  I.  63. 

Piu  ristrette  sono  le  facoltà  di  quello  il 
quale  non  ha  che  1'  amministrazione  di  una 
rosa,  come  di  un  fondo  particolare,  ivi.  — 
I.  .16  Cod.  De  procurai.  — In  ogni  caso, 
il  compratore  dee  almeno  ricoperare  il  prezzo 
che  pagò  al  procuratore,  se  questo  prezzo  fu 
impiegato  a vantaggio  del  padrone,  ivi.  — 
ib.  I.  9. 

17.  Il  mandato  generale  non  contiene  an- 
che la  facoltà  di  transigere  una  causa  inco- 
minciata ; e quindi  se  poscia  il  mandante  non 
ratificò  tale  transazione , non  si  può  impedir- 
gli l’esercizio  delle  proprie  azioni,  ivi,  5.  — 
I.  60  ff.  eod.  tit. 

18.  11  procuratore  di  tutti  i beni  non  può 
nemmeno  rendere  obbligato  il  padrone,  con- 

1 lessando  ebe  questi  fosse  debitore  di  ui|  dc- 
* Ì9 
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Rito  cbt  realmente  non  aveva.  Ili,  3 , 6.  — I.  q lidio  che  esercita  azione  o difende  a nome 
fin.  ff.  De  oliHg.  alimi.  — Nell’antichissimo  Gin  in  pochiisi- 

ig  II  procuratore  non  pnò  rendere  peg-  ni  casi  si  ammetteva  alcuno  a promuovere  a- 
giore  la  roudizione  del  padrone,  lui  insciente,  sione  per  nome  altrui,  essendoché  lo  vietava 
ivi.  — I.  4g  ff.  De  procurai.  la  regola  Nemo  alieno  nomine  le ge  ergere  pol- 

io. 1 procuratori  costituiti  per  I’  amnsini-  est.  Ili,  3,  1 1.  — I.  1 23  De  rrg.  juris.  — 
stradone  possono  esigere  i credili  dai  debito-  Ciò  era  pure  conforme  all’altra  regola  Per 
ri.  Ma,  se  uno  avesse  costituito-  due  procura-  extraneam  personam  nemo  acquiti  potest. 
lori  t'  uno  de’  quali  fosse  debitore  verso  it  Quindi  pare  che  il  procuratore  non  potesse 
marni  ante,  f altro  può  validamente  agire  con-  acquistare  nè  l’azione  Di  giudicato  nè  la  ec- 
tro  di  quello  pel  pagamento  del  debito,  i V , celione  Della  cosa  giudicala.  Inoltre  le  azioni 
q.  — ih.  I;  46  5 7'  — Ciò  non  ha  luogo  di  legge,  nel  cui  numero  erano  le  sunnomi- 
se  amendue  i procuratori  sono  debitori  verso  nate,  non  ammettevano  ’ nè  termine  nè  procu- 
il  mandante;  a meno  che  l’uno  dei  due  non  ratore  secondo  la  regola  coniane.  'Ciò  era  .po- 
ne abbia  procura  speciale,  ivi.  — ib.  II.  47  ,e  contrario  alle  foratole  solenni , concepite 
et  48-  in  guisa  che  ciascuno  dovea  domandare  sol- 

ai. Il  procuratore  a crii  è affidata  gene-  tanto  ciò  ch'era  sno  proprio:  Ajo  hanc  reni 
Talmente  la  libera  amministrazione  dei  beni,  menni  esse,-  Ajo  te  titilli  dare  aporterej  e 
pnò  esigere  indistintamente  e da  qualunque  non  \’  era  alcuna  forinola  per  domandare  a 
debitore,  ed  anche  fare  permute,  ivi,  8 colle  nome  di  un  altro.  — In  seguito , siccome  it 
note.  — ib.  li  58.  — E parimente  lo  si  re-  popolo,  il  pupillo,  il  servo  non  potevano  a- 
pula  incaricato  dì  pagare  i creditori,  ivi.  — gire  in  Giudizio  ; così  fu  necessario  di  permei- 
ib.  I.  5g.  le  re  al  popolo  .che  si  facesse  rappresentare  , 

Che  se  avesse  alienato  dolosamente,  oppure  al  servo  di  domandare  la  libertà  mediante 
avesse  obbligato  qualche  tosa  del  costituente  procuratore,  al  pupilla  di  farti  difendere  dal 
a-  p'.iio  vantaggio,  s'intenderebbe  ch’egli  suo  tutore.  La  legge  Ottilia  permise  altresì 

avesse  oltrepassati  i limili  del  mandato,  ivi.  d'intentare  l'azione  Di  furto  a nome  di  quelli 

— I.  60  § 4 ff-  -Vandali.  che  fossero  assenti  per  pubblico  servigio  0 pti- 

21.  Ordinariamente  dal  contratto  del  prò-  gionieri  di  guerra  presso  il  nemico,  ivi,  col- 

enratore  nasce  I’  astone  a favore  del  procura-  le  note.  — Instil.  til.  De  iis  per  quos  age- 
nte e contro  del  procuratore,  ma  non  a fa-  rr  possumus.  — Finalmente  a poco  a poco 
vote  0 contro  del  costituente:  Brini  col  mez-  invalse  l’uso  de’  procuratori  in  ogni  sorta  di 

zo  del  nostro  procuratore  conserviamo  le  azio-  cause  s per  intentare  azione  sì  per  difende- 
tti che  abbiamo.  — Talvolta  però  anehe  ne  re;  ma  per  adattarsi  alle  sottiglirase  del  Gius, 

acquistiamo , come  sarebbe  allora  quando  un  si  finge  che  ne’  procuratori  passi  la  proprie- 

procaralore  dietro  mandato  ha  stipulato  qnal-  tà  della  lite.  Dlfatti  l'uso  de' procuratori  è 
che  cosa  circa  gl'  interessi  del  padrone;  nel  necessarissimo  per  colora  che  0 non  possono 
qual  caso  questi  può  domandare  a malgrado  0 non  vogliono  accudire  da  sé  a’  loro  affari, 
del  procuratore.  ivi , colle  note.  — I.  1 § 2 ff.  De  pro- 

ba stesso  dicasi  se  stipulò  in  presenza  del  curai. 
padrone,  e in  generale  nei  contratti  di  huo-  25.  Alcuni  di  questi  procuratori  chiama- 

ita  fede,  ivi,  g colie  note.  — ib.  11.  68  et  72.  vausi  cognitorrs , altri  semplicemente  proni* 
1 7.3.  Siccome  ordinariamente  nasce  l’azione  raion.  I cognitori  erano  quelli  che  assurae- 
a favore  dello  stesso  procuratore,  così  recipro-  vano  la  lite  attrai  essendo  presente  il  padro- 
camenle  dalla  sua  gestione  nasce  l’azione  con-  ne  della  lite.  Procuratori  dicevansi  quelli  che 
tro  di  lui.  Per  es.  se  il  procuratore  sn  è eb-  agivano  a «onte  di  un  asseote,  senz’  altra  so- 
bligato  personalmente  di  guarentite  I»  evizio-  lennità  che  il  semplice  mandalo.  — Quello 
ne  dri  fondi  da  lui  rendisi!,  il  preture  non  poi  che  difende  la  parte  convenuta,  nomasi 

10  solleverà  dal  peso  della  obbligazione,  an-  specialmente  Difensore.  Al  tempo  di  Giusti- 
che  dopo  terminata  la  sua  gestione;  perchè  niano  non  era:  piò  in  uso  l'appellazione  di 

11  procuratore  che  assunse  io  sè  il  vincolo  Cognitore.  ivi. 

della  obbligazione  pel  suo  padrone,  inrano  26.  Anche  un  assente  pnò  essere  costitui- 

ate* di  svincolarsi,  ivi,  io.  ib.  I..  67.  to  procuratore,  ivi,  12.  — ib.  I.  I § fio. 
24.  Procuratore  alle  liti.  Coaì  si  chiama  — Purché  la  persona  costituita  sua  radicala 
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in  miniera  certa  e vi  accontenta.  Ili,  3,  ta-  — 
I a De  procurai.  — Dilani  niuao  può  estere 
costretto  tuo  malgrado  Ai  ricevere  una  procura  nè 
Ai  estenderla  oltre  al  eun  termine,  «e  non  nel 
caso  di  appellaaione.  Cosi  pure  uiuno  può  es- 
sere costretto  ad  assumere  la  difesa  di  un  as- 
sente. ivi.  — 1.  17  Cod.  eod.  tit.  — Quin- 
di la  regola  giuridica  Jnvitus  anno  rem  co- 
gitur  difendere,  ivi.  — I.  1 36  De  reg.juris. 
— E per  invita s intendiamo  non  culo  que- 
gli clic  contraddice,  ma  etiandio  quegli  di 
coi  non  tiene  provato  il  consento,  ivi.  — I. 
8 § 1 ff.  De  procurai.  — Laonde  in  tale 
argomento  il  furioso  non  va  consideralo  come 
un  assente,  ivi.  — ib.  I.  9 § a. 

37.  Si  può  costituire  un  procuratore  per 
nna  lite  futura , ad  un  tempo  determinalo , 
sotto  condiiiooe  e fino  ad  un  dato  tempo,  iti, 
■ 3. — ib.  I.  3.  — Ed  anche  per  sempre, 
ivi.  — ib.  1.  4- 

18.  Non  tutte  le  alieni  ai  possono  insli- 
tuire  mediante  procuratore.  Cosi  non  pnò  un 
procuratore  richiedere  l'applieaaione  dell’inter- 
detto Ul  Uberi  dicanlur  se  dicesi  che  sono 
soggetti  alla  podestà  di  uno  assente  ; tranne 
che  lo  si  faccia  pretia  cognizione  di  causi, 
ivi,  14.  — ib.  1.  4o. 

39.  Chi  è chiamalo  in  Giudizio  per  un’a- 
zione popolare,  può  per  difendersi  nominate 
un  procuratore;  ma  quegli  che  promuove  tale 
asione  noe  può  nominarlo,  perdi ’ egli  è,  a cu 
si  dire,  procuratore  del  popolo,  ed  un  pro- 
curatore non  può  sostituirne  un  altro,  iti, 
col/e  note.  — I.  5 ff.  De  popul.  ad.  — 
Per  altro  quegli  che  intenta  un’  azione  di 
pubblico  interesse  ma  riguardante  anche  l'in- 
teresse pritaio,  può  causa  cognita  costituire 
procuratore;  ogni  altro  che  voglia  poi  agire 
verrà  respinto  colla  eccezione,  ivi.  — I.  42  et 
1.  45  § ' ff.  De  procurai. 

30.  Ne'  giudizj  pubblici  ninno  può  agire 
nè  difendersi  mediante  procuratore.  Per  altro 
la  legge  Cornelia  permette  che  l’asioue  D'in- 
giurie si  possa  sostenere  mediante  procuratore, 
ivi.  — d.  1.  41  § <• 

3 1 . Quanto  al  reo,  nelle  controversie  peco- 
niarie  è sempre  concessa  facoltà  di  risponde- 
re mediante  procuratore  se  si  vuole;  tranne 
che  per  giusti  mutisi  abbia  il  giudice  supre- 
mo chiamalo  alcuno  in  persona,  ivi,  t5.  — 
1.  a6  Cod.  De  procurai. 

3a.  Si  può  nominate  procuratore  tanto  per 
causa  appellaluria  quanto  |>«r  la  principale. 

iti,  ttì.  — ib.  I.  a. 
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33.  A certe  persone  è vietalo  il  costilnise 
procuratore.  Tali  esano  anlicanseote  gl'  infami 
(Insti!,  tit.  De  ejcctpt):  ma  «cretto  .colera  a 
cui  per  legge  età  vietato,  lutti  gli  altri. pote- 
vano costituire  procuratore;  quindi  «oche  if  fi- 
glio di  famiglia,  quando  abbia  on' azione  che 
posta  egli  stesso  esercitare  io  Giudizio;  sia 
che  abbia,  sia  che  non  abbia  peculio  castren- 
se. Anzi  se  p.  e.  un  figlio  Ai  Jàmiglia  Ita 
sofferto  una  ingiuria  nella  pernotta  di  «uo  fi- 
glio ch’è  come  lui  sotto  la  podestà  dell'avo, 
e l’avo  è assente,  egli  può  mediante  procura- 
tore domandare  riparazione  della  ingiuria.  LA 
andie  per  difendersi  in  Giudizio  potrà  il  fi- 
glio di  famiglia  coaliluite  procuratore;  così 
dicasi  della  figlia  di  famiglia,  te  il  padre  è 
assente  0 di  condotta  sospetta  , ed  «ilo  vuole 
intentare  l'azione  Di  dote.  1U,  3,  17.  — I. 
8 ff.  De  procurai. 

34.  Il  servo  non  potendo  partuoalmenle 
stare  io  Giudizio,  non  può  avere  procuratore 
ad  Utes,  benché  ne  abbia  agli  affari  ivi,  18. 

— ib.  I.  33.  — Eccello  se  litiga  intorno  al 
auo  stato;  chè  allora  pnò  eziandio  essere  da- 
to per  procuratore,  ivi,  18.  — ib.  I.  33  cuoi 

§ '•  . 

35.  Al  sordo-mulo  non  è vielato  il  costi- 
tuire procuratore  in  quel  modo  nel  quale  egli 
può  dimostrare  la  sua  voloulà.  ivi,  19.  — - ib. 
I.  43.  — E forre  può  egli  stesso  essere  co- 
stituito, non  per  le  liti,  ma  per  gli  affari,  ivi. 

— ib. 

36.  Il  pupillo  0 la  pupilla,  l'adulto  0 l'a- 
dulta possono,  lauto  per  l' asiane  quanto  per 
la  difeaa,  coatiluire  procuratore  coll'  interven- 
to del  lotose  0 del  curatore,  ivi,  30.  — I. 
11  » .puplllus  Cod.  De  procurai.  — Ausi 
può  un  minorenne  guadagnare  una  lite  me- 
diante procuratore  non  legittimamente  costi 
tuito,  ma  non  può  perdete  una  lite  mediante 
tale  procuralo»  1 miaonbus  enim  rictus  in 
damuis  subveuire,  non  rebus  prospere  ge- 
stir obesse  censuerk.  ivi.  — ib.  I.  14. 

37.  Quegli  soltanto  a cui  rompete  l'azione 
può  costiluice  precuratose.  Quindi  se  avesti 
mandalo  per  esigere  un  esodilo  altrui,  min 
.puoi,  prima  che  la  lite  sia  contestala,  fate 
mandato  ad  un  altro  per  esigo»  quel  credi- 
to. ivi.  — ib.  J.  8.  — E neppure  I’  agente 
di  una  città  può  mediante  procuratore  pro- 
muovere azioni  risguardanli  un  pubblico  af- 
-fare.  ivi.  — I.  74  ft  end.  lil.  — Neppure 
i tutori  o curatori,  rame  tali,  possono  costi- 
tuire procuratori  per  gli  affari  del  pupillo  0 
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dcll’adciescente  ; ma  debbono  costituire  un  a- 
gente.  Ili,  3,  ao.  — I.  li  Cod.  De  pro- 
curai. — Del  rimanente,  egli  (tesai  latori  e 
curatori,  dopo  contatala  la  lite,  non  è vieta- 
to il  Dominare  procuratori,  ivi.  — d.  I.  .1 1 

1 ipsi. 

38.  È evidente  cbe  quegli  al  quale  appar- 
tiene un’adone  non  pub  essere  costituito  pro- 
curatore per  essa  azione.  Per  altro  quegli  a 
cui  un  erede  restituì  la  eredità  in  forza  del 
senaloconsulto  Trebelliano,  pub  legalraeule  co- 
stituire suo  procuratore  esso  erede,  ivi , za. 

— I.  4»  § 3 IT.  eod.  tit.  — Ed  anche  un 
Creditore  pub,  per  esercitare  l’azione  Seriiana, 
costituire  procuratore  il  padrone  del  pegno, 
ivi.  — d.  I.  4a  § 4.  — Cosi  pure  se  uno 
si  è costituito  debitore  verso  uno  dei  creditori 
solidari,  pub  far  procura  all’altro  per  la  som- 
ma costituita,  ivi.  — d.  I.  4a  $ 5.  — E 
reciprocamente,  di  due  debitori  solidarj  l’uno 
pub  fare  procura  all'altro  per  essere  difeso, 
ivi.  — té.  — Finalmente,  quando  un  padre 
promuove  un'azione  od  è convenuto  in  Giudizio 
per  la  persona  del  figlio,  pub  nominare  pro- 
curatore lo  stesso  figlio  sì  per  I'  azione  rome 
per  la  difesa,  ivi.  — il).  I.  8 1 ipse. 

3g.  Un  figlio  di  famiglia  pub  essere  co- 
stituito procuratore  alle  liti  ; ed  anche  uri  mi- 
norenne, purché  non  abbia  meno  di  diciasset- 
te anni,  ivi  , a3.  — Insili,  tit.  Quii/,  ex 
caus.  manum.  non  Urei. 

4o.  Non  si  reputa  idoneo  difensore  né  le 
donna  né  il  milite  né  chi  dee  assentarsi  per 
pubblica  causa  od  é impedito  da  perpetua  ma- 
lattia o dee  assumere  uua  magistratura , né 
chi  pub  essere  giudicalo  suo  malgrado,  ivi. 

— I.  54  ff-  De  procurai.  — Inoltre  lutti 
gl’  infami  a’  quali  é vietato  il  postulare  ; co- 
mrr.liè  la  parte  avversaria  assentisse  a ciò.  ivi. 

— Paul.  Seni.  lib.  1 tit.  3 § I.  — Né 
un  imputato  di  crimine  pub  assumere  la  dife- 
sa di  una  causa  prima  di  purgare  la  sua  in- 
nocenza. ivi.  — I.  6 Cod.  De  procurai. 

Ma  specialmente  un  servo  non  pub  essere 
costituito  procuratore,  perché  non  pub  legitti- 
mamente stare  in  Giudizio.  E quindi  cosa 
molto  singolare  che,  per  una  costituzione  di 
Costantino , anche  il  servo  dell'  assente  possa 
inslituire  a nome  del  padrone  l'interdetto  De 
vi.  ivi.  — I.  1 Cod.  Si  per  vini. 

4 1 Una  donna  non  pub  essere  nominata 
procuratrice  alle  liti,  ivi,  a4.  — II.  4 c*  '8 
Cod.  De  procurai.  — Per  altro  in  due  casi 
pub  la  femmina  esercitare  T uffizio  di  procu- 
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rotore;  cioè  1."  possono  fare  da  cognitori  in 
affare  proprio.  Ili,  3,  34.  — Paul.  Seni.  lib. 
t tit.  a § 1.  — a.®  Talvolta  é loro  concesse, 
previa  cognizione  di  causa,  di  esercitare  azione 
pei  genitori,  qualora  siano  questi  impediti  da 
età  0 malattia,  e non  abbiano  alcuno  che  agi- 
tea  per  essi.  ivi.  — I.  4l  ff.  De  procurai. 

4a.  I veterani  possono  essere  nominati  pro- 
curatori, ma  gli  altri  militi  noi  panno,  nep- 
pure se  vi  acconsente  la  parte  avtersaria , a 
meno  che  la  loro  qualità  non  sia  stala  per 
qualunque  caso  taciuta  fino  alla  contestazione 
della  lite.  S’eccettui  quel  milite  ch’é  nomi- 
nato procuratore  io  affare  suo  proprio  (in  rem 
suam),  oppure  che  intraprende  0 prosegue 
una  causa  comune  al  suo  corpo  di  milizia 
(numeri),  ivi,  a5.  — té.  I.  8 § a;  I.  9 Cod. 
De  procurai.  — Peraltro  non  conviene  che 
neppure  per  imperiale  rescritto  possa  il  mili- 
te essere  chiamato  in  Giudizio  qual  procura- 
tore nè  di  suo  padre  nè  di  sua  madre  e nem- 
meno di  tua  moglie,,  non  permettendo  la  pub- 
blica utilità  ch'egli  assuma  l’altrui  difesa,  o 
pigli  affari  sopra  di  sè,  o intervenga  come 
conciliatore,  ivi.  — I.  7 Cod.  té. 

43.  Quelli  che  non  possono  essere  procu- 
ratori si  deggiono  respingere  finché  l’affare 
è ancora  nel  suo  stato  d’ integrità  ; né  dopo 
si  potrà  opporre  eccezione  nemmeno  a prete- 
sto di  pentimento,  ivi,  36.  — té.  I.  1 3,  I.  57 
§ 1 ff.  eod.  tit. 

44-  Per  uua  singola  lite  non  pub  essere 
costituito  che  un  solo  procuratore:  e chi  in  di- 
versi tempi  La  nominalo  due  procuratori , si 
presume  che  nominando  il  secondo  abbia  ri- 
\ ora  lo  il  primo,  ivi,  37.  — ré.  I.  4*  § fin. 
— Ma  se  furano  costituiti  simultaneamente 
ed  in  solido  più  procuratori,  prevarrà  l’occu- 
pante (il  che  non  è dei  procuratori  agli  af- 
fari, i quali  in  tal  caso  cooperano,  come  ap- 
pare dalla  I.  a § a Mandati)  j nè  gli  altre 
potranno  aver  parte  nell’affare  in  coi  il  pri- 
mo procuratore  ha  fatto  la  domanda,  ivi.  — 
té.  I.  3a. 

45.  Non  è vietato  il  costituire  piu  procu- 
ratori in  una  sola  lite  nella  quale  più  per- 
sone abbiano  interesse,  ivi,  a8.  — té.  I.  3i 
§ '«• 

46.  Quantunque  i consorti  di  una  lite 
possano  avere  anche  lo  stesso  procuratore,  noi 
possono  quelli  cbe  a vicenda  fra  loro  promuo- 
vono azioni.  Quindi  se  vi  sono  più  eredi , e 
si  tratti  della  divisione  di  una  eredità  o del- 
la divisione  di  un  bcue  comune,  uou  si  può 
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permeitele  che  parecchi  di  loro  abbiano  il 
medeiimo  procuratore:  il  >i  potrà  le  esistono 
più  eredi  di  un  solo  coerede.  Ili,  3,  28.  — 

I.  12  § 6 De  procurai. 

47.  Ordinariamente  ninno  è ammesso  ad 
esercitare  un’asione  in  nome  altrui  se  non  in 
foru  di  mandato.  Per  altro  quegli  che  ha 
mandato  per  intentare  una  qualche  azione,  li 
suppone  {he  lo  abbia  per  lutto  ciò  che  alla 
stessa  azione  risguarda.  Quindi  il  procuratore 
instituito  per  domandare  una  cosa  mobile,  po- 
trà benissimo  intentare  l’azione  Ad  exhiben- 
dtitn.  ivi,  2(j.  — ri.  I.  56.  — Parimente, 
se  il  procuratore  costituito  per  domandare  un 
legalo  si  tale,  contro  l’erede,  dell’ interdetto 
Ve  labulis  exhibendis,  non  gli  si  potrà  op- 
porre la  eccezione  procuratoria  come  se  a ta- 
le oggetto  non  avesse  mandalo,  ivi.  — li. 
I.  62. 

48.  Chi  costituisce  un  procuratore  affinché 
agisca  incontanente,  si  reputa  che  gli  permet- 
ta di  agire  anche  in  appresso,  iti.  — ib. 

1 57’ 

49.  Se  un  procuratore  incaricalo  di  do- 
mandare due  cose,  ne  domanda  una  sola,  non 
si  può  escluderlo  colla  eccezione,  iti.  — ib. 

|.  fin.  $ 1. 

50.  Alcune  persone  che  sono  mosse  dal 
puro  naturale  sentimento  ad  esercitare  azione 
per  altrui,  vengono  ammesse  anche  senza  man- 
dato. Tali  sono,  1.°  il  marito,  il  quale  ha 
libera  facoltà  d' intervenire  negli  affari  della 
móglie  senza  mandalo,  dando  la  cauzione  De 
rato  e la  obbligazione  di  difendere:  del  ri- 
manente , se  il  marito  assunse  mandalo,  egli 
non  può  eseguire  se  non  ciò  che  la  procura 
prescrive,  ivi,  3o.  — I.  al  Cod.  De  procurai. 
— a.°  I figli  pe’  loro  genitori,  e reciprocamen- 
te questi  per  quelli.  E qui  per  figli  s' inten- 
dono i maschi  e le  femmine,  sieno  in  pode- 
stà o fuori , ed  anche  i discendenti  da  fem- 
mine. iti.  — ib.  I.  12  1 aut  quod‘1-  56  § I 
De  ferii,  sigili/.  — E sotto  il  nomo  di  ge- 
nitori s' intendono  lutti  gli  ascendenti  anche 
femminini,  iti.  — I.  57  De  verb.  signi/.  — 
3.”  I fratelli  e gli  affini,  p.  e.  il  suocero 
per  la  nuora  ; e intendasi  anche  la  pronuora 
e via  discorrendo,  iti.  — ib.  I.  5o.  — 4 ° 
I liberti  pei  patroni,  e reciprocamente  questi 
per  quelli.  E qui  si  comprendono  anche  i li- 
berti del  padre,  non  già  quelli  dei  figli  ; co- 
si pure  ti  dica  della  patrona,  iti.  — ib.  I.  5 2 
pi  I.  58  § 1. 

(guanto  alfa  dette  persone  glie  quali  non , 
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è necessario  il  mandato,  se  inai  apparisce  evi- 
dentemente eh'  esercitano  I’  azione  contro  la 
volontà  delle  persone  per  le  quali  intervengo- 
no , deggiono  essere  respinte.  Laonde  non  ti 
richiede  da  esse  la  prova  della  volontà  0 il 
mandalo,  ma  basta  che  non  sia  provata  la 
volontà  contraria , quand'  anche  offrano  cau- 
zione De  rato.  HI,  3,  3o.  — I.  4<>  § 4 ff. 
De  procurai. 

5t.  Chiunque  sia  quegli  che  agisce  a no- 
me altrui,  si  richiedono  da  lui  due  cose  1.* 
che  lo  difenda  a giudizio  di  uomo  dabbene 
(arbitrati!  boni  viri)  j 2.*  che,  pure  arbi- 
trala boni  viri,  salisdia  all’attore,  in  cui  no- 
me egli  esercita  l'azione,  Che  il  padrone  del- 
l'affare (ad  quem  ea  rcs  perline!)  ratifiche- 
rà (V.  Rìtific*  ).  iti,  3r.  — ib.  1.  33  § 
3 et  4. 

5a.  Tutti  quelli  che  esercitano  azione  a 
nome  di  un  altro,  hanno  l'obbligo  di  difen- 
derlo, nel  caso  che  venga  riconvenuto  ; ed  a 
ciò  sono  obbligati  anche  quelli  che  hanno  na- 
turalmente la  qualità  di  procuratori,  c posso- 
no esercitare  l’azione  senza  mandato,  ivi,  3a. 
_ ib.  I.  35. 

53.  Se  uno  è costituito  procuratore  in  un 
affare  nei  quale  ha  interesse  suo  proprio  ( in 
rem  suam),  ancora  ha  l’obbligo  di  difende- 
re, tranne  che  il  facesse  per  necessità,  ivi, 
33.  — d.  I.  33  § fin.  — Per  es.  Un  padre 
diede  ad  un  suo  figlio  pupillo  per  tutore  Sem- 
pronio , ch’era  suo  creditore.  Sempronio,  do- 
po avere  amministrala  la  tutela,  mori  lascian- 
do erede  suo  fratello,  il  quale  mori  anch’egli 
lasciando  a Tizio  in  fedecommesso  il  credilo 
lasciato  da  Sempronio  ; e gli  eredi  demanda- 
rono a questo  medesimo  Tizio  le  loro  ationi 
terso  il  pupillo.  Provenendo  dall’eredità  di 
Sempronio  sì  l’ azione  del  pupillo  per  farti 
render  conto  c sì  l’azione  creditoria,  possono 
gli  eredi,  demandando  a Tizio  la  loro  azione 
di  credito,  esigere  ch’egli  li  difenda  contro 
l'azione  del  pupilla  pei  conti  della  tutela,  iti. 
— ib.  I.  70. 

Tuttavia  un  procuratore  non  è obbligalo 
di  difendere  ncH’affarc  in  cui  egli  ha  interes- 
se suo  proprio  , se  non  quando  fu  costituito 
procuratore  per  necessità;  cioè  per  qualche 
causa  onerosa,  e non  quando  fu  costituito  per 
frode,  ivi.  — ib.  I.  3q. 

54.  Nelle  azioni  popolari,  nelle  qnali  uno 
, agisce  come  membro  del  popolo,  egli  non  è 
| obbligalo  di  assumere  la  difesa  quale  procu- 
, ratorc.  ivi,  34-  — ib.  I.  43  § a. 
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55.  La  peni  che  incorre  il  |>rocuratore  te 
ricusa  «li  difendere,  consiste  nel  venire  a Ini 
negala  I’  azione.  Ili,  3,  35.  — I.  43  § 4 
De  procurai,  j I.  5 Cod.  De  proc. 

56  Difendere  è [tre  ciò  che  farebbe  il 
padrone  nella  stia  causa,  e dare  idonea  can- 
alone Judicalum  solvi-,  nè  la  cnndiiione  del 
procuratore  debb’  essere  peggiore  else  quella  del 
costituente,  te  non  in  quanto  alla  -cauzione,  iri, 
36.  — I.  35  § 3 ff.  cod.  tit.  — Oltre  poi 
alla  cauzione , ti  presunte  ebe  il  procuratore 
difenda  quando  assume  il  giudizio.  ivi.  — ib. 
_ Laonde  lo  si  dee  costringere  ad  assumerlo, 
qualora  non  abbia  cognita  causa  ricusato  an- 
che di  esercitare  l'azione,  oppure  non  sia  per 
giusti  motivi  stato  escluso  ; aè  basta  che  incor- 
ra nella  pena  della  stipulazione  oh  rem  non 
defemam.  iri.  — ib.  — Per  altro  si  preso- 
ne eh'  egli  difenda  quando  soffre  ciò  che  il 
padrone  soffrirebbe;  come  sarebbe  se  lasciasse 
entrare  in  possesso  uno  che  domanda  tilisda- 
zinne  per  danno  temuto  o per  la  conservazio- 
ne dei  legali,  ivi.  — d.  I.  § fin.  — Oppure  j 
se  lascia  che  il  pretore  tolga  la  proibizione 
fatta  dal  suo  costituente  p.  e.  al  vicino  di 
uon  edificare;  o se  lascia  condur  via  un  ser- 
vo soggetto  all'azione  nossale  : in  tutti  questi 
casi  per  altro  è obbligalo  di  dare  cauzione 
per  la  ratifica,  ivi.  — ib.  1.  36. 

57.  Chi  viene  difeso,  debb' esserlo  arbitra- 
ta boni  viri j nè  si  dirà  che  lo  sia  a giudi- 
zio di  uomo  dabbene  se,  deludendo  I'  affare , 
fa  si  che  la  controversia  non  possa  condursi 
a fine,  ivi,  37.  — ib.  II.  77  et  78. 

58.  Il  procuratore  può  difendere  0 da  sè 
o mediante  ■ difensori  costituiti  dopo  eh’  egli 
ha  contestata  la  lite.  Laonde  nel  caso  che 
l'avversario  avesse  promosse  più  azioni,  ed 
in  ciascheduna  vi  fosse  un  difensoro  pronto 
ad  assumere  la  difesa,  il  difensore  potrà  legal- 
mente assumerla.  Ciò  per  altro  non  deve  in- 
durci a pensare  che,  se  venisse  intentata  un'a- 
zione  per  diecimila  , ..e  vi  fossero  due  difen- 
sori pronti  a difendere  ciascuno  per  cinquemi- 
la , questi  ti  dovessero  ammettere  a tale  dife- 
sa. ivi,  38.  — ib.  I.  37  § 9 et  1.  38. 

5g.  11  procuratore  dee  difendere  per  tutte 
le  azioni , anche  per  quelle  che  non  hanno 
luogo  contro  l’erede.  Così  non  è dei  procura- 
tori de’  rei.  ivi,  3g  colle  note.  — ib.  1. 
37< 

Egli  dee  difendere  l’assente  al  tribunale 
competente  e nella  stessa  provincia,  nou  solo 
se  viene  proposta  contro  di  lui  un’  azione  ci- 
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vile,  ma  altresì  nelle  azioni  pregiudiziali  0 per 
interdetto,  a se  si  esige  cauzione  mediante  sti- 
pulazione pei  legati  « pel  danno  tenuta.  Ili, 

3,  3g.  — I.  35  § a De  procurai.  — Ed 
anche  negl’interrogatorj.  ivi.  — ib.  I.  3g.  — 
Ma  non  può  rispondere  se  non  dinanzi  al  tribu- 
nale competente.  Così  i tutori  debbono,  essere 
difesi  nel  medesimo  luogo  ove  tennero  Cammini- 
slrazione  della  tutela,  ivi.  — ib.  1.  54  § l . — 
Sebbene  però  il  medesimo  procuratore  non  debba 
difendere  il  reo  riconvenuto  se  non  nella  mede- 
sima provincia  ; sarebbe  tuttavia  cosa  dura  il 
costringerlo  a partire  da  Roma  per  andare  in 
provincia  0 viceversa , od  a recarsi  da  nna 
provincia  all’  altra,  ivi.  — d.  1.  35  § 1 1 
ceteru». 

60.  Ordinariamente,  essendo  il  procuratore 
pronto  a satisfare  tutto  ciò  che  da  lui  si  ri- 
chiede, il  reo  debbe  assumere  il  giudizio.  Ma 
se  il  reo,  prima  che  la  lite  sia  contestata , è 
pronto  a pagare  la  somma,  ed  il  procuratore 
non  ostante  esercita  l'asione,  sarebbe  ingiusto 
il  costringerlo  ad  assumere  il  giudizio,  come 
sospetto  per  non  avere  ufferto  la  somma  quan- 
do il  padrone  della  lite  era  presente.  Ad  ogni 
modo  il  pretore,  prima  che  t!  contesti  la  cau- 
sa, ordina  il  deposito  della  somma  in  luogn 
sacro,  anche  se  si  tratta  d' interessi  pupillari; 
ma  se  la  lite  è contestata,  tutto  va  deciso 
d’ affilio  dal  giudice,  ivi,  4°.  ib.  1.  73. 

61.  Chiunque,  sia  liberto  aia  estraneo,  può 
difendere  senza  inandato  ; nel  che  il  procura- 
tore del  reo  differisce  da  quello  dell'  attore, 
ivi,  41.  — I.  11  « aut  quoti  defendeve  Cod. 
De  procurai.  — Purché  sia  pronto  a dare 
cauzione  Judicalum  solvi,  ivi.  — 1.  ito 
§ I De  reg.  juris.  — Essendo  regola  di  dii 
ritto  che  il  difensore  della  cosa  altrui  non  è 
mai  riputalo  solvente  (locuplcs).  ivi.  — ib.  I. 

1 17.  — Il  che  è ammesso  così  perché  non  pos- 
sa essere  restituito  in  intiero  in  confronto  di 
tale  canalóne.  Epperò  uu  minore  di  venticin- 
que anni  non  sarebbe  difensore  idoneo  nelle 
cause  de  ammettono  reztituslone  in  intiero, 
perché  questa  potrtbb'  essere  concessa  anche 
a lui  stesso  ed  a'  suoi  difensori,  ivi.  — I.  5 1 
ff.  De  procurai. 

61  Quanto  alla  obbligazione  di  difendere  l’af- 
fare, il  procuratore  del  reo  differisce  dal  pro- 
curatore dall’  attore  in  ciò,  che  questo  è ob- 
bligato di  difendere  io  tutte  le  azioni  per  le 
quali  il  suo  ceslituenle  può  essere  riconvenu- 
to; al  contrario  quegli  che  difende  senza  es- 
sere stalo  costituito  per  esercitare  azione  è iu 
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liberti  di  non  difender#  se  non  per  un  solo 
affare.  Ili,  3,  4a-  I-  4^  § 1 Ve  P r0‘ 
rumi.  — Se  però  un  giudizio  é conseguente 
a quello  che  assunse,  egli  è obbligato  di  assu- 
mere anche  l’altro.  Ni,  4*-  — ib.  I.  46  5 t 
et  3. 

63.  Il  procuratore  dell’attore  differisce  dal 
procuratore  del  reo  anche  in  qoeslo  che,  se- 
condo l'opinione  di  Sabino  (la  quale  prevalse 
a quella  contraria  di  Labeone) , il  procuratore 
del  reo  non  assente  viene  costretto  precisa- 
mente a difendere;  ma  soltanto  se  nòn  difen- 
de, incorre  nell’  obbligo  della  stipulazione,  ivi, 
43.  — li.  I.  43  § fin.  11.  44  et  45. 

64.  Quel  procuratore  pel  quale  il  padrone 
presente  diede  coazione,  è obbligalo  precisa- 
mente a difendere,  ivi,  44-  — »’ò.  I.  8 § 3. 
— Ed  eziandio  se  il  padrone  è morto  prima 
che  la  lite  sia  contestata  , e dopo  data  cau- 
zione pel  suo  procuratore  di  soddisfare  il  giu- 
dicato, qneslo  procuratore  può  essere  costretto 
ad  assumere  il  giudizio:  porche  la  stipulazione 
del  padrone  sia  fatta  con  cognizione  del  pro- 
curatore e senza  sua  contraddizione;  altrimenti 
sarebbe  contro  le  regole  del  Diritto  il  tenere 
obbligato  il  procuratore  insciente;  ma  avrà  il 
suo  effetto  la  rlausula  della  stipulazione  ob  rem 
non  defensam.  ivi.  _ ih.  I.  i5. 

65.  Vi  sono  de’  casi  ne'  quali  quel  procu- 
ratore pel  quale  il  padrone  dell'  affare  diede 

cauzione  non  può  essere  costretto:  p.  e.  se 
insorse  inimicizia  capitale  fra  il  procuratore 
ed  il  padrone,  si  dee  negare  l’ azione  conlra 
il  procuratore,  ivi.  45.  — li  I 8 § 3 ^ ve- 
runi ez  causa , et  I.  »4-  — Parimente  se  il 
procuratore  fu  poscia  innalzato  a qualche  di- 
gnità , o deve  assentarsi  per  pubblica  causa. 
Ni.  — fi.  I.  8 § fin,  — Oppure  se  allega 
cattivo  stato  di  salate  0 un  viaggio  indispen- 
sabile. ivi.  • — li.  I.  g.  — Oppure  se  è oc- 

cupato per  qualche  eredità  sopravvenuta  0 per 
altra  legittima  causa.  Ni.  — fi.  1.  io.  — 
Inoltre,  ancorché  sia  presente  il  padrone,  non 
dee  il  procuratore  essere  costretto  alla  difesa; 
parche  esso  il  padrone  possa  essere  costretto, 
ivi.  — ti-  et  I.  11.  — Reputasi  poi  presente 
anche  quello  eh’  è negli  orti,  0 nel  foro,  0 
mi  città,  0 nei  sobborghi,  iti.  — li.  11.  5, 
6 et  7. 

II  procuratore  pel  quale  il  reo  stesso  die- 
de cauzione , non  è sempre  dispensato  dal  di- 
fendere per  le  sopraddette  cause;  come  sareb- 
be se  il  padrone  non  fosse  presente,  e l’at- 
tore affermasse  che  la  cosa  in  quistionc  sia 
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per  pepire  attesa  la  dilazione.  Ili,  3,  46  — * 
l.i  -s  Ve  procuro t.  — Laonde  i predetti  moti- 
vi debbono  essere  ammessi  0 rigettati  dal  pretore 
a seconda  delle  circostanze  con  cognizione  di 
causa.  Ni.  _ ib.  I.  i3.  — Ove  quadra  appun- 
to la  regola  che  quóties  aequitateni  desidrrii 
naturali r ratio  aut  dubitatio  Juris  moratur, 
Justis  decretis  res  temperando  est.  iti.  — I. 
85  $ 1 De  rrg.  Juris.  • 

66.  Se  il  padrone  si  è obbligato  di  sotto- 
stare al  giudizio  assonto  dal  procuratore , il 
giudizio  ha  il  medesimo  effetto  come  se  fos- 
se stalo  assonto  dallo  stesso  padrone,  iti,  47. 

— I.  66  ff.  Ve  procurai.  — Cosi  la  cosa 
essendo  dedotta  in.  Giudizio,  il  procuratore 
diviene  per  cosi  dire  il  padrone  della  lite, 
ivi.  — I.  i 3 Cod.  eod.  tit. 

67.  Quando  si  tratta  di  òangiare  procura- 
tore, nasce  una  differenza  fra  il  caso  che  ab- 
bia avuto  luogo  la  contestazione  della  lite,  ed 
il  caso  che  non  abbia  avuto  luogo.  Impercioc- 
ché , prima  della  contestazione  della  lite  il 
padrone  dell’  affare  Ita  libera  facoltà  di  can- 
giare il  procuratore  o di  assumere  egli  stesso 
il  giudizio,  ivi,  4 6.  — ib.  I.  16.  — Dunque 
se  uno,  che  ha  già  un  difensore,  si  presen- 
ta egli  stesso  in  persona  prima  che  la  lite  sia 
contestata  e domanda  di  vsumerla  in  proprio 
nome,  si  dee  ammetterlo  previa  cognizione  di 
causa  per  sapere  se  la  dignità  dell’  attore  gli 
permette  di  litigare  per  sé.  ivi,  colle  note. 

— ib.  I.  64;  1.  2 5 Coi!  Ve  procurator. 

Dopo  contestala  la  lite  il  reo  che  ha  co- 
stituito un  procuratore  può  cangiarlo  , oppure 
assumere  in  sé  la  lite  anche  vivente  il  suo 
prpeuratore,  purché  abbia  questi  conservalo  i 
suoi  diritti  di  cittadinanza,  e previa  cognizio- 
ne di  causa.  Ni.  — I.  1 7 ff.  eod.  tit. 

Le  dette  cose  vanno  osservate  cosi  riguar- 
do al  reo  come  riguardo  all’  attore,  ivi.  — 
ib.  L a5.  — Non  dovendo  esser  lecito  all’  at- 
tore ciò  che  al  reo  non  é permesso,  iti.  — 
I.  4 ■ Ve  rrg.  Juris. 

Le  dette  disposizioni  si  applicano  non  so- 
lamente a quello  che  costituì  il  procuratore, 
ma  eziandio  ai  suoi  eredi  ed  agli  altri  suoi 
successori,  iti.  — 1.  19  § 1 ff.  Ve  pro- 
curai. 

68.  La  cognizione  pel  cangiamento  del  pro- 
curatore spella  al  pretore,  iti.  — ib.  I.  17 
* baeu  autera.  — Nella  quale  cognizione  si 
esamina  non  solamente  quanto  fu  detto  (V. 
sopra  n.  65)  riguardo  al  non  coslringerlo  ad 
assumere  il  giudizio,  ma  altresì  la  sua  età; 
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e il  dovere  di  assistere  alle  Cose  di  religione 
se  fosse  p e.  pontefice;  e se  è sospelln  o in 
ceppi  o io  polere  de'  nemici  o degli  assassi- 
ni ; se  è in  necessità  di  sostenere  on  giudi- 
zio pubblico  o privato,  o se  è impedito  da 
malattia  o da  qualche  suo  altare  di  più  gra- 
ve importanza;  se  è in  esilio  o latitante,  o 
se  in  appresso  è divenuto  inimico  del  suo  co- 
stituente; o se  nn  lupgo  viaggio  od  altre  si- 
mili cause  gli  sono  d’ impedimento.  In  tutti 
questi  casi  dovrà  essere  cangiato  anche  dietro 
domanda  dello  stesso  procuratore.  Ili,  3,  49' 

— I.  17  § li  11.  18,  19,  ao,  21,  22,  23  et 
24  De  procurai. j I.  22  Cod,  eod.  tit. 

69.  Se  la  parte  avversaria  ovvero  il  pro- 
curatore medesimo  dicesse  che  il  costituente 
allega  falsi  motivi,  il  pretore  diffinirà  la  qui- 
stione,  non  tqllerando  che  il  procuratore  vo- 
glia assolutamente , dovendo  anzi  sospettarne 
appunto  perché  vuole  ingerirsi  nell'  affare  al- 
trui contro  voglia  del  padrone:  qualora  noi 
faccia  per  vendicare  1'  oltraggio  anziché  per 
sostenere  la  procura  ; nel  qual  caso  egli  sarà 
ascoltalo , purché  dica  di  volere  abbandonare 
la  procura  toslocbé  la  sua  riputazione  sia  tor- 
nala illesa,  ivi,  5o.  — I.  25  § 1 ff.  eod.  tit. 

— Ed  altresì  quando  alcuna  soltanto  delle 
sopraindicate  ragioni  militi  a suo  favore,  ivi. 

— ri.  1.  25  § a et  f.  55. 

70.  Se  il  procuratore  vuole  giovarsi  del 
diritto  di  ritenersi  qualche  cosa,  non  si  dee 
facilmente  trasferire  la  lite  di  lui  al  padrone, 
ivi.  — ih.  I.  a5  5 fin.  — A meno  che  il  pa- 
drone non  sia  pronto  a soddisfarlo,  ivi.  — 
ih.  I.  26. 

7 1 . Nella  cognizione  della  causa  si  dee  pro- 
vedere in  modo  che  il  giudizio  non  abbia'  a 
passare  se  non  per  intero  dal  procuratore  al 
suo  costituente.  E te  il  costituente  volesse  che 
il  suo  giudizio  passasse  soltanto  in  parte , od 
io  parte  rimanesse  al  procuratore , giustamen- 
te quest!  potrebbe  ricusare  di  adattarsi  a tale 
incostanza,  ivi,  5t.  — ib.  I.  27.  — Per  altro 
a chi  costituì  un  procuratore  perché  assumes- 
se la  lite  non  è vietato  di  assistere  alla  pro- 
pria causa,  ivi.  — ib.  I.  6g. 

Così  é del  trasferimento  della  lite  dal  pro- 
curatore nel  costituente  ogniqualvolta  il  pro- 
curatore abbia  agito  con  mandato  del  padro- 
ne. Che  se  non  hawi  mandalo,  se  non  fu 
fatta  veruna  deduzione  in  Giudizio,  se  il  co- 
stituente non  ratificò  ciò  che  a suo  malgrado 
fu  fatto,  egli  non  ne  rimane  pregiudicato,  e 
quindi  non  ha  bisogno  di  domandare  il  Iras- 
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ferimento  della  lite,  perchè  con  ciò  avrebbe 
a caricarsi  di  un  fatto  altrui.  Ili,  3,  5t.  — 

I.  27  * sed  liaec  ita  ; I.  2,4  Cod.  De  procurai 

72.  Il  reo  ebe  avesse  assunto  il  giudizio  a 
proprio  nome  e volesse  inslituire  un  procura- 
tore contro  di  cui  I’  attore  avesse  a trasferi- 
re il  giudizio,  dovrà  essere  ascoltato,  purché 
dia  solamente  cauzione  per  lui  Di  pagare  il 
giudicalo,  ivi,  52.  — 1.  46  ff-  c°d-  tit- 

Si  farà  eziandio  il  trasferimento  della  lite 
dal  costituente  al  procuratore  quando  il  debi- 
tore che  in  persona  assunse  il  giudizio , stia 
nascosto  , ed  i fu! e j risso  ri  accettali  per  lui  vo- 
gliano assumere  in  sé  la  lite.  ivi.  — ib.  I. 
42  j 7. 

7 3.  Dalla  regola  else  il  procuratore  è ri- 
guardato come  il  padrone  delia  lite  dopo  che 
la  causa  è contestala , nasce  la  conseguenza 
ch'egli  stesso  debb’cssere  condannato,  cioè  che 
si  dee  condannare  la  parte  avversaria  in  no- 
me di  lui,  qualora  il  padrone  dell’  affare  non 
abbia  per  qualche  causa  assunto  egli  stesso  il 
giudizio.  Non  si  dovrà  per  altro  condannarlo 
se  non  nella  stessa  guisa  che  si  avrebbe  con- 
dannato il  padrone  stesso  deU'aflàre.  ivi,  53. 

— ib.  1.  5t  § 1. 

Per  altro,  quantunque  venga  condannata  la 
parte  in  nome  del  procuratore;  tuttavia,  qua- 
lora egli  non  abbia  interesse  nell’  affare  , al 
costituente,  non  a Ini,  si  dà  l’azione  Della 
cosa  giudicata.  Reciprocamente , benché  venga 
condannato  il  procuratore  in  suo  nome,  tutta- 
via , se  egli  è inslituilo  procuratore  io  una 
cosa  altrui,  e non  si  è egli  stesso  offerto  per 
la  lite,  la  sentenza  non  sarà  a lui  di  pre- 
giudizio, ma  bensì  al  padroue  dell'  affare,  il 
quale  solo  e soggetto  all’  azione  Della  cosa  giu- 
dicata. Ma  siccome  quando  il  tuo  procuratore 
è condannato  in  mio  confronto , a me  nasce 
l’azione  verso  di  te;  così  reciprocamente,  in 
qualunque  modo  il  tuo  procuratore  abbia  da 
me  ottenuto  la  liberazione , ciò  dee  riuscire 
a tuo  vantaggio,  ivi,  — ib.  I.  5o.  — Intor- 
no alle  quali  cose  tutte  non  fa  divario  che 
l’afTare  sia  passalo  nella  persona  del  procura- 
tore fino  dal  principio  oppure  dopo  comincia- 
ta la  lite.  ivi.  — I.  20  Cod.  De  procur. 

74.  Il  procuratore  che  assunse  il  giudizio, 
non  può  transigere  intorno  alla  lite,  ivi,  54, 

— I.  7 Cod.  De  tramaci. 

75.  L’obbligazlone  che  d'ordinario  contrae- 

si  fra  il  procuratore  ed  il  costituente  ( Uomi- 
niis)  produce  l'azione  Di  mandato,  ivi,  55.  

I.  41  § 2 ff.  De  procurai.  — Laonde  il 
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procuratore,  eni*o  ntU'ammimvIriiiflne  di  q ol- 
imi qui1  alirn  affare,  crai  nelle  (ili  <1—  rende- 
re cmrtn  lèdete  ; e dee  pertanto,  in  forza  dei- 
razione  Di  mandalo,  restituire  (olio  ciò  eh'  egli 
tu  conseguito  dalla’  lite,  lauto  per  la  cosa  in 
principalità  quanto  per'  le  attenenze  della  me- 
desima , il  che  dee  restituire  anche  tetto  ciò 
che  aresse  consegui  In  per  erróre  o per  ingiu- 
stizia del  giudice.  IH , 3,  53.  — I.  46  § 4 
ff.  De  procurili.  — E reciprocamente,  per  l'a- 
zione contraria  Di  mandato,  debb*  essere  rimbor- 
sato dì  quanto  aresse  pigilo  per  la  cosa  giu- 
dicata : imperciocché  le  spese  della  lite  fatte 
in  buona  fede  dal  procuratore  debbono  per 
equità  essergli  restituite.  iti.  - ib.  I.  4g  $ 5 
et  6.  — Ma  non  sarà  rimborsato  di  quanto 
egli  aresse  pagalo  in  pena  del  suo  delitto,  iri. 
-di  46  §5. 

76.  Qualche  volta  questa  obbligaiione  Di 
mandato  non  si  contrae  ; come  avviene  allor 
quando  il  procuratore  viene  da  noi  costituito 
in  un  affare  nel  quale  egli  ba  interesse , e 
noi  per  quelPaffare  promettiamo  di  soddisfare 
il  giudicalo.  Difatli  se  in.  forza  di  tale  pro- 
messa noi  abbiamo  fatto  qualche  prestazione , 
non  ci  compete  I'  azione  Dì  mandalo  conica 
di  Ini,  ma  se  p.  e.  un  erede  vendette  la  ere- 
dità e poi , chiamato  in  Giudizio  da  un  cre- 
ditore ereditario,  instimi  procuratore  il  com- 
pratore promettendo  di  soddisfare  il  giodira- 
to,  esso  erede  dovrà  esercitare  1'  azione  Della 
vendita  o quella  nàscente  dal  primiero  man- 
dalo, fatto  quando  il  debitore  commise  al  fi- 
deiussore di  prestare  per  lai  la  fidejossione, 
non  già  I’  azione  nascènte  da  quel  mandalo 
col  quale  il  fidéjossOre  commise  al  debitore 
di  difenderlo  contro  il  creditore,  ivi,  56.  — ib. 

I.  4’  § 3 1 aliqnando. 

77.  Procuratore  alle  vòlte'  si  ch'ama  an- 
che il  gestore  d'affari.  L,  16,  178. 

78.  Procuratore  in  mù  sturiti'  dicesi 
quello  il  quale  esercita  qualche  azione  com- 
petente ad  un  terzo,  ma  che  fu  a lui  ceda- 
la. ivi.* 

79.  Egli  è riputalo  padrone  (dominus). 

II,  1 4>  4fi-  — l i 3 § t ff.  De  paclis.  — 
Quindi  il  patto  fatto  con  Ini  i valido,  ivi. 
— ib. 

80.  Il  compratore  incaricato  di  pagare  ai 
creditòri  del  venditore  è procuratore  in  rerii 
suam.  XII,, 6,  37.  — I.  67  § a ff.  De  cond. 
indeb.  — È procuratóre  in  rem  suam  chi 
ba  interesse  nella  cosa  di  che  fu  incaricato. 

81.  Il ‘padrone  non1  può  muover  lite,  nè 
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Inerir  somme  ad  esclusione  del  procuratore  in 
rem  suam.  HI,  3,  4 9.  — I.  55  ff.  De  pro- 
curai. — Tranne  che  il  padrone  sia  pronto 
a tenerlo  indenne,  ivi.  — ib.  I.  36. 

8a.  Il  procuratore  in  rem  suam,  che  si 
asserisce  tale  e prova  d*  esserlo,  non  può  es- 
sere rivocato:  semprechè  non  sia  indennizza- 
lo. ivi , e 47.  — >b.  1.  a5.  — Anzi , quan- 
do pare  egli  non  fosse  veramente  procuratore 
in  ren*  suam,  il  suo  costituente  non  sareb- 
be facilmente  ammesto  a morirlo  arbitrai in- 
meutr',  se  questa  rivocasione  dovesse  ledere  la 
di  lui  riputazione,  ivi.  — ib. 

83.  Procuratore  delle  opere  pubbliche. 
V.  Curatore  ed  Orane.  . 

PRODIGO.  V.  anche  Curatore  ed  I.vtkr- 
detti. 

1.  Così  si  chiama  quegli  che  nelle  sue  spe- 
se non  ha  limite  nè  di  tempo  nè  di  misnra, 
ma  profonde  i snoi  beni  dilapidando  e dissi- 
pando. L,  t6,  178.  — . I.  t ff.  De  curai, 
fur. 

3.  Il  padrè  può  diseredare  officialmente  suo 
figlio  prodigò.  XXVII,  to,  3.  — ib.  I.  1G 
§ 1.  — Ma  perchè  sia  valida  questa  disere- 
dazione, uopo  è che  il  padre  lasci  a suo  fi- 
glio alimenti  sufficienti  per  sussistere,  e inol- 
tre che  abbia  espresso  il  motivo  di  tale  dis- 
posizione. V.  Disered Azione. 

3.  La  volontà  del  prodigo  interdetto  è nul- 
la quanto  alle  alienazioni.  L,  16,  i63.  — 
I.  4°  De  reg.  j urisj  XLI,  t,  4°-  •“  *• 

ff.  De  contrah.  cmpt.j  XXVIII,  1,  t6.  — 
I.  18  ff.  Qui  lestam.  fac.  poss.j  XLI,  3, 
78.  — I.  13  De  usurp.  et  usucap. 

4.  Il  prodigo  interdetto  non  può  obbligar- 
si civilmente.  XLV,  3,  17.  — I-  6 De  verb. 
oblig.  — Egli  non  pnò  innovare  la  sua  ob- 
bligazione, ma  può  fare  migliore  la  sua  con- 
diiione.  XLVI,  1,  10.  — I.  3 ff.  De  novat. 
et  dtlcg. 

■ 5.  Il  prodigo  interdetto  non  può  testare, 
nè  quindi  essere  testimonio  in  un  tei  lamento. 
XXVIII,  1,  16.  — I.  t8  ff.  Qui  testoni, 
file.  poss.  i Imi.  § 3 Quii,  non  est  permiss. 
fac.  testarii.  — Ma  se  ha  testato  prima  deHi 
soa  interdizione,  il  testamento  è valido,  ivi. 
— ib. 

6.  Non  si  può  fare  cauzione  al  prodigo 
interdetto.  XLV,  1,  17.  — I.  6 De  verb. 
oblig.  — Perchè  nel  prodigo,  quando  ha  pro- 
mésso, il  Gius  non  rfconosce  nemmeno  la  ob- 
bligaZione  naturale,  ivi,  nelle  note.  — Tut- 
tavia par  eliti  la  I.  a5  ff.  De  Jitlrjuss.  (XLVI, 
i5o 
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medici , quattro  lofijli  e quatte»  grammatici  ; 
le  minima  potevano  avete  dieci  medici , cin- 
que retori  e cinque  grammatici.  Per  grande 
che  ria  una  città , non  può  concedere  la  iu- 
te obbligali,  in  ragione  del  profitto  che  arca-  muniti  ad  un  numero  maggiore.  Hanno  il 
no  tratto  dalla  cosa.  Altri  all'  opposilo,  come  numero  massimo  le  metropoli  delle  natio- 
lijnkersoek  e ÌS'oodt , supponendo  che  il  pn-  ni  : le  città  che  hanno  foro  o luogo  di  giu- 
pillo,  il  prodigo  ed  il  furioso  non  sieno  oh-  dizio  hanno  il  medio;  il  minimo  le  riroanen- 
bligati,  suppongono  parimenti  che  noi  sia  il  ti.  XXV'II,  i,  37.  — • I 6 § a ff.  De 
loro  fidejussore,  ma  che,  se  egli  paga,  non  arri  rxeusal.  tut.  — Nè  è lecito  I*  oltrepassare  qoe- 
per  ciò  fondamento  di  esercitare  conira  di  lo-  sto  numero  neppure  per  decreto  del  senato 
so  1'  azione  Di  mandato.  Da  ultimo,  Goto-  nè  in  qualsiasi  altro  modo;  sì  può  essere  di- 
fredo  suppone  che  il  pupillo,  il  prodigo  ed  minuito.  iti.  — d.  I.  6 $ 3.  — Quanto  ai  G- 
il  furioso  possano  essere  obbligati  ex  delielo  losofi , non  è stabilito  il  numero  piirilegiato 
i fi  rx  e/urtsi  contrariti,  e ciò  per  la  I.  46  di  esenzione,  ma  dee  credersi  (dice  la  legge) 
ff.  De  oblig.  et  ad.  (XLIV,  7,  17)  e la  che  i ricchi  di  loro  contribuiranno  volontaria- 

I.  7.5  § 4 'n  f De  veri,  oblig.  (XLV,  1,  80).  mente,  e che  i non  paganti  proverebbero  con 

PRODUZIONE.  V.  Esiuizioive.  ciò  ad  evidenza  di  non  essere  filosofi,  ili.  — 

PROFERRE.  Qualche  volta  pigliasi  invece  d.  I.  6 § 7. 
di  rdetr,  palarti  faceto j qualche  volta  irne-  4-  ^on  fi01'*  I*  esenzione  chi  profezia  fuo- 
ce  di  prorogare,  differtv.  L,  16,  178.  ri  di  patria,  ivi.  — d.  I.  6 § 9. 

PR  OFESSI ONES.  Così  cliiamavansi  ledi-  5.  1 professori  distinti  (valde  instrurlof ) , 
riparazioni  che  pel  censo  facevansi  nelle  prò-  anche  se  non  sono  rompresi  nel  numero,  e 
vincie  alle  .persone  che  dovevano  ripartire  i se  sono  dimoranti  fuor  di  patria,  prlncipat- 
tributi.  V.  Cesso.  mente  a Roma,  godono  la  esenzione,  ivi,  38. 

. PROFESSORI.  V.  Esenzione,  Filosofi,  — d.  I.  6 § io  et  i i. 

Gil'Hisj  rl'de.vzi,  Gusmmstici,  Immusiti  , Me-  6.  I dottori  in  legge  che  insegnano  dove 
Vici,  Miuzu,  Retori.  risiede  il  preside,  non  godono  immanità-,  ma 

1.  La  professione  delle  arti  liberali  altri-  soltanto  quelli  che  insegnano  in  Roma,  ivi, 
bnisce  il  privilegio  di  esenzione  dalle  tutele.  3g.  — d.  I.  6 § 12. 

XXVII,  1,  36.  — Cosi  i grammatici,  i so-  PROFETTIZIO  (Peculio).  Coi)  chiamasi 
fisti,  i relori,  i medici  pratici  (irspieòstierai) , quella  specie  di  peculio  paganico  che  deriva 
sono  esenti  dalle  tutele  e dalle  cure  come  da-  dal  padre.  L,  16,  1 63. 

gli  altri  pubblici  carichi,  iti.  — I.  6 § 1 I)r  2.  Questo  comprende  tutti  i beni  dei  qua- 
cxcusat.  lui.  — E i filosofi  e gli  oratori,  ivi.  li  il  padre  ha  lasciato  la  libera  amministra- 

— — d.  I.  6 § 5 et  8.  rione  a suo  figlio,  e ciò  che  n‘  è provenuto 

2.  Affinchè  i professori  delle  arti  liberali  0 fu  acquistato  per  occasione  di  essi  ; allri- 
abbiano  questa  immunità  è necessario  che  con-  menti  da  quel  eh’  è nella  milizia  militare, 
corrano  tre  requisiti:  1.*  Che  siano  stati  ap-  ecclesiastica  o civile.  Inat.  Per  quas  peri. 
provati  dalla  cuna  della  città,  nella  quale  ili-  $ 1. 

seguano  0 professano:  2.°  Che  siano  compre-  3.  Il  figlio  non  può  disporne  per  liberali- 
si nel  numero  stabilito:  3."  Che  insegnino  o tà  senza  il  consenso  espresso  o almeno  pre- 
professino nella  loro  patria.  — Nè  debbono  sunto  di  suo  padre  ; poiché  non  ne  ha  che 
comportarsi  negligentemente  nell’ esercizio  della  l'amministrazione.  XXXIX , 5,  27.  — I.  7 
loro  professione,  ivi,  37.  — d.  16  § 4 — ff.  De  donai. 

Non  montando  poi  che  siano  stati  inscritti  od  4-  H padre  puh  in  qualunque  tempo  ripren- 
approvali  una  volta  , se  poscia  furono  disap-  dersi  e lorgli  questo  peculio,  purché  noi  faccia 

provali,  ivi.  — d.  I.  6 § o.  io  frode  dei  creditori  ai  quali  il  figlio  ha 

3.  Quanto  al  numero  stabilito  in  ogni  cit-  impegnato  il  suo  peculio  contrattando  con  lo- 
tà , v’ era  un  dato  numero  di  professori  prò-  ro.  XV,  47  * 67.  — II.  8 et  2t  ff.  De 
poralonato  alla  divisione  legale  della  città  stes-  peculio. 

sa.  — Cioè  , le  città  minori  potevano  avere  5.  Se  il  padre  emancipando  suo  figlio  non 
cinque  medici  esenti  , Ire  sofisti  c tre  grani-  aveva  ritenuto  il  suo  peculio , reputatasi  che 
mafici  : le  città  maggiori  potevano  avere  lette  glielo  avesse  donato;  e le  donazioni  che  area 


1 , 16)  derida  in  contrario.  Ma  Cujicio  ed  1 
altri , per  giusliGrare  quest’  ultima  decisione  , I 
suppongono  che  nel  raso  della  d.  I.  25  il 
prodigo  il  pupillo  il  furioso  fossero  veramen-  ! 
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potuto  fargli  erano  con  ciò  confermale.  XXXIX, 
J,  34-  — I.  3 1 § a ff.  Dt  donai. 

6.  Profettizia  (Dole).  V.  Don  o.  3 e 

Mgg. 

PROFITERI.  Spesso  ita  invece  «li  declo- 
rane , tome  nell*  frali  profìleri  nrUales  put- 
rì i prodieri  mcrces  , pieno  i pubblicani  ; 
profùtri  pupilli  pecuniali « el  j acuitala , pres- 

10  il  pretore.  L,  16,  178. 

PROFITTO.  V.  Convertito  nella  cosa. 

Guadagno,  Lucio,  Dilli. 

PROGÉMER.  Marito  della  nipote  ex  filio. 
V.  Affinità'. 

PROFUMI.  V.  Uugumti. 

PROIBIZIONE  0 IMPEDIMENTO.  Chi 
soffre  o permette  il  male,  e polendo  impe- 
dirlo non  lo  impedisce,  n’  è risponsabile.  IX, 
a,  47-  “ 1.  45  ff-  Ad  leg.  A quii. 

a.  Qualunque  allo  mediante  il  quale  uno 
si  oppone,  è proibizione.  XL11I,  a4,  3.  — I. 
30  fi  « (Inori  ri  ani  ciani. 

PROJECTOM.  La  differenza  che  passa 
fra  projcc tum  ed  immisium  è questa , che 
liro/cctum  dicesi  ciò  che  si  sporge  sema  far- 
lo poggiare,  immiuum  ciò  che  si  sporge  per 
farlo  poggiare  dovechesia.  L,  16,  179.  — I. 
340  fi  t De  verb.  tigni/. 

PROLE.  V.  Celibato,  Figlio,  Fluì, 
Liberi,  Padrz. 

PROLETARI.  Poteri  dell'  infima  classe , 

11  cui  censo  non  eccedeva  i5oo  denari;  cosi 
delti  perchè  alla  repubblica  non  davano  se 
uon  prole.  II,  6,  1,  nelle  noie. 

PKOMATERTERA,  o MATERTERA 
MAJOR.  La  sorella  della  bisavola  0 della 
lena  ascendente.  V.  MjterTERM. 

PR0MERC1UM.  Lo  stesso  ebe  Commer- 
ciarli. V.  Commercio. 

a.  Promercii  causa  res  h abere,  aver  co- 
se venali.  L,  16,  1 3g. 

PROMESSA.  V.  anche  Corrnarro,  Coir- 
ve  nzione  , Daziose,  Doviziose  , Liberali- 
tà, Opera  pubblica.  Obbligazione  , Patto, 
Polli  ut  at  10,  Stipulazione,  Voto. 

t.  La  promessa  d’ una  cosa  impossibile  si 
reputa  non  fatta  ; p.  e.  chi  promettesse  una 
cosa  che  non  esiste  io  natura.  L , 17,  48. 
— - I.  i35  De  reg.  juris. 

3.  Se  la  tradizione  è divenuta  impossibile, 
la  promessa  è inefficace.  L,  16,  160.  — I. 
5i  De  verb.  tigni/ 

3.  Quando  la  cosa  promessa  non  esiste  più 
senza  colpa  del  promettente  ( si  dolo  ctdpave 
canai),  non  *’  e più  debitore.  XLV1,  3, 
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ioti.  — I.  5i  De  ivrb.  oblig  ; XLV,  1, 
34.  — 1 b.  I.  83  § 5;  XLVI , 3,  li  e 7.  — 
II.  14  **  3i  ff.  De  nova!. 

4.  La  promessa  fatta  senza  causa  non  ob- 
bliga. L,  io,  a.  — I.  1 $ 1 De  pollici!. 

5.  Quegli  al  quale  uno  ba  promesso  per 
causa  turpe  non  può  domandare,  quando  la 
turpitudine  sia  dalla  sua  parte.  Ma  il  pro- 
mettente ebe  ba  pagalo  non  può  ripetere.  XII, 
5,  io.  — I.  8 ff.  De  condici,  ob  tnrp.  caus. 

6.  La  promessa  falla  perchè  non  sia  com- 
messo un  delitto,  è nulla.  II,  14, 80.  — I. 
3 § 3 ff.  De  paclis. 

7.  La  promessa  che  dipende  dalla  volontà 
del  promettente,  è nulla.  XLV,  . , 99.  - ». 
17  et  I.  108  § 1 De  verb.  oblig. 

8.  La  promessa  del  patto  altrui  è inalile, 
ivi,  36.  - ib.  I.  83;  XLVI,  1 , 33.  — I. 
65  ff.  De  fidejuss.  — Eccetto  ebe  sia  in- 
tervenuta stipulazione  di  penz.  XLV,  1,  37, 

— De  verb.  oblig.  — Del  rimanente  , ti 
può  fare  tieurtà  per  un  altro  promettendo  il 
Tatto  di  questo,  salvo  l'indennizzo  contro  cbi 
t‘ è costituito  garzale,  se  il  terzo  ricusa  di 
mantenere  l’ impegno.  Inst.  § 3 De  inut.  sti- 
pulai, j XLV,  1 ,.36.  — I.  83  De  ivrb. 
oblig. s XXX  a XXXII , 144.  — I.  73  Dt 

leg.  et  fid.  1.“ 

Nemmeno  si  può  promettere  che  un  altro 
non  farà.  XLV,  1 , 37.  — I.  38  § 1 De 
verb.  oblig.  — Ma  può  uno  promettere  ebe 
il  suo  erede  uou  farà  la  tale  o tal  cosa.  ivi. 

— ib. 

9.  La  promessa  della  cosa  altrui  ( rem 
alienam  haberc  licere ) è valida  : ma  questa 
promessa  di  far  godere  della  cosa  altrui  nou 
produrrà  il  suo  effetto  se  non  quando  la  co- 
sa promessa  avrà  cominciato  ad  appartenere  al 
promissore  ; epperò,  se  la  continua  ad  appar- 
tenere altrui,  essa  uou  obbligherà  il  promet- 
tente se  uon  in  quanto  sarà  stata  stipulata 
una-  pena  n un  indennizzo  pel  caso  che  non 
si  potesse  far  godere  la  cosa.  ivi.  — d.  I.  38 

5 4- 

■ o.  La  promessa  fatta  per  iseiogtiere  la 
fede  del  testatore  produce  obbligazione  natu- 
le.  XII,  6,  33.  — 1.  63  ff.  De  condici, 
iiideb.  — Quindi,  se  è ridotta  in  islipula- 
zioue,  bavvi  obbligazione  civile,  ivi.  — ib. 

11.  La  promezsa  haberc  licere  significa 
garanzia  da  ogni  turbamento.  Sennonché,  que- 
sta promessa  sembra  promessa  del  fallo  al- 
imi ; ma  essa  ci  obbliga  soltanto  a non  far 
nulla  che  possa  impedire  il  libero  godimento 


Digitized  by  Google 


1 196  PROMESSA 

dello  stipulante,  ed  obbliga  parimenti  i no- 
stri eredi  e tntt’i  nostri  successori  a titolo 
universale.  XLV,  1 , 27.  — I.  38  De  ttp ri . 
P blig.  — E la  garanzia  del  fatto  altrui, per 
fwines  futiirum  ut  Iutiere  liceal,  stipulata  col- 
la medesima  clausola,  uon  Ira  effetto  (V.  sopra 
p.  8 e 9)  se  non  in  quanto  fu  stipulala  coo- 
temporaueamente  una  pena  0 una  indenuis- 
iasione  avvenendo  il  caso. 

12.  La  promessa  di  pagare  quando  si  po- 
trà, s’  intende  quando  si  avrà  pagato  i pro- 
prj  debili,  ivi,  123.  — ib.  — La  promessa 
di  pagare  a proprio  comodo , significa  quan- 
do lo  si  potrà  fate  senza  incomodo,  svi.  _ 
ib.  — Significa  eziandio  quando  lo  si  potrà 
senza  turpitudine.  XXIII , 3,  22.  — I.  79 
§ 1 fi.  De  jure  dot. 

>3.  Se  fu  promesso  di  pagare  questo  an- 
no, 0 questo  mese , il  creditore  non  pub  agi- 
re se  non  dopo  spirati  tull'i  giorni  dell’anno 
o del  mese.  L,  16,  178.  — I.  4 1 De  yerb. 
tigni f.  — Ma  se  ho  stipulato  che  tu  mi 
pagherai  oggi , non  sono  già  obbligalo  di 
aspettare  dornaui  per  intentare  la  mia  do- 
manda. 

14.  La  promessa  di  fare  uua  data  cosa 
comprende  la  obbligazione  di  non  fare  il  con- 
trario , ed  anche  la  obbligazione  di  aver  cu- 
ra che  non  sia  fatto  il  contrario,  ivi,  g3.  — 
ib.  I.  189. 

15.  La  promessa  di  fare  una  tradizione 
Iton  risguarda  la  proprietà.  XLV,  1,  118. 
— I.  28  De  verb.  oblig. 

16.  Se  uno  ha  promesso  due  volte  la  me- 
desima cosa,  non  n'é  tenuto  che  una  sala 
volta,  ivi,  38.  — ib.  I.  18.  — Eccetto  che 
si  tratti  di  quantità  promesse;  poiché  allora 
il  creditore  sarà  ammesso  a provare  che  la 
cosa  gli  è dovuta  due  volte  in  fona  della 
convenzione.  XXX  a XXXU,  2i5.  — 1.  34 
§ 3,  5 et  lì  De  leg.  et  Jid.  1.® 

17.  Quando  chi  ha  promesso  sotto  tondi- 
rione  viene  a morire  prima  che  occorra  la 
condizione,  il  suo  erede  rimane  obbligalo  sot- 
to condizione.  XLV,  1,  104.  — I.  De 
veri,  oblig. 

1 8.  (ibi  promette  ciò  che  io  debbo,  mi 
libera  anche  tnio  malgrado.  XLV1,  2,  17. — 
I.  8 § 5 ff.  De  novnl. 

19  Chi  ha  promesso  un  servo  (homo)  in 
generale,  è liberato  dando  qual  vuole  de'suoi 
servi.  XII,  6,  26.  — .1.  32  § 3 ff.  De 
colui,  indeb. 

Pannicoli  chi  ha  promesso  lauto  frumento 
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senza  specificare  la  qualità,  pub  dama  il  più 
mediocre  (pcstimuni)  j . t quand’anche  il  suo 
fidejussore  ne  avesse  dato  per  lui  di  una  qua- 
lità superiore,  egli  si  libererebbe  verso  di  lui 
dandogli  for mento  di  minor  valore.  XVII,  1, 
67.  — 1.  02  ff.  Mandati. 

20.  Promessa  della  dote.  Pel  gius  del- 
le Pandette,  qualrolta  la  dote  era  promessa 
e non  soltanto  delta , la  promessa  non  vale- 
va se  non  era  latta  mediante  stipulazione.  Del 
resto , se  intervenne  stipulazione  [ter  gl'  inte- 
ressi dalla  somma  costituita  in  dote,  par  che 
si  possa  domandare  anche  il  capitale,  sicco- 
me dedotto  anch'esso  per  conseguenza  in  isti- 
pulaziotte.  XXU1,  3,  21.  — I.  2 Cod.  De 
doUs  promiss.  — Ma  [ter  una  costituzione  di 
Teodosio  e Yaleittiiiiano  la  dote  può  essere 
validamente  promessa  anche  con  patto  nudo, 
itti.  — ib.  .1.  6. 

21.  Uno  può  promettere  la  dote  non  solo 
puramente , ma  anche  da  un  dato  tempo  o 
sotto  una  data  condizione. 

22.  Fu  falla  questa  stipulazione  : Promet- 
ti tu  tli  dare  dieci  nel?  anno  prossimo  a 
titolo  di  dote  ? Qui  1'  anno  dee  computarsi 
dal  di  delle  nozze;  altrimenti,  se  le  nozze 
non  seguissero  entro  Tanno,  si  potrebbe  in- 
ferire che  la  dote  fosse  non  ostante  per  quel- 
la obbligazione  dovuta,  ivi.  — 1.  48  ff.  De 
jurc  dotiurn. 

2 3.  La  dote  pub  essere  promessa  sotto  la 
condizione  qiuun  commodissiutum  eri/ j an- 
zi questa  era  una  delle  solile.  Per  es.  1. a beo- 
ne promise  cento  in  dote  sotto  la  detta  con- 
dizione. 8’  intenderà  obbligato  esso  padre  a 
pagare  subito  die  potrà  farlo  senza  turpitu- 
dine o disdoro  , cioè  subitochè  gli  avanzeran- 
no i cento  dopo  proveduio  al  decoroso  suo 
mantenimento,  svi,  ai  colle  note.  — ib.  I. 
79  § *• 

24.  La  condizione  apposta  alla  costituzione 
della  dote  non  pub  differire  la  stipnlazinue 
pel  tempo  in  cui  sarà  disciolto  il  matrimonio, 
ivi,  23.  — fi.  I.  20. 

25.  PnosiEssE  al  Pubblico.  V.  Jìb.  So  lit. 
1 2 De  pollici/tUionibus.  — La  promessa  è 
differente  dal  patto  in  quauto  che  è T offerta 
di  uno  solo,  mentre  il  patto  c il  consenso  di 
due  che  convengono.  L,  12,  1.  — I.  3 ff. 
De  pollic.  — Laonde  di  regola  nè  il  patto 
nè  la  promessa  produce  la  obbligazione  citile. 
Per  altro  le  comunità  hanno  il  privilegio  che 
dalle  promesse  a loro  falle  nasce  qualche  vol- 
ta obbligazione:  sicché  la  pcuiuessa  fatta  pei 
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1’  onore  (oh, honorem)  municipale  lì  esige  te- 
me un  debito;  cosi  pure  quella  per  un'ope- 
ra pubblica.  L,  13,  .1,  — I.  3 B.  De  pollic. 
• et  ideo. 

36.  Due  .«>00  i casi  ne*  .quali  può  questo 
prominente  easere  obbligato.  i.*  .Caso.  Se 
non  La  ancora  cominciato  ad  esigere  quanto 
promise.  — .Ora,  se  promise  per  sin  onore 
conferitogli  0 da  conferirgli  o per  altra  gitt- 
ata causa,  è obbligato.  i*i,  a.-c-ifr.  ;l.  1 § 1 
et  I.  6 § 3 ; I.  1 9 ff.  De  donai.  ■—  Esempi 
di  altre  cause  sono  un  incendio , un  terremo- 
to od  un'  altra  calamità  occorsa  alta  .repubbli- 
ca. ini.  — li.  4 et  7 ff-  De  poUicil. 

Del  rimanente,  la  promessa,  ancorché  fat- 
ta per  giusta  cauta , è obbligatoria  qualora 
sia  stala  fatta  da  uoa  persona  presente,  iti. 

— ib.  1.  5. 

37.  Secondo  caso.  Se  il  promissore  Ita 
gip  comincialo  ad  eseguice  quanto  promise. 

— In  questo  uso  è obbligato,  anche  se  .pro- 
mise senta  causa,  ivi,  3.  — ib.  I.  1 1$  3. 

— Per  comincialo  poi  a’  intende  che  lieoo 
Male  gittate  le  fondamenta  0 sgombrato  il  sito 
o destinatolo  per  sua  .richiesta,  0 che  sieno 
alali  esposti  al  pubblico  gli  apparali  o i ma- 
teriali proveduli  (intpensam).  ivi.  — .d.  I.  1 
§ 3.  — Anzi  ae  non  cominciò  lo  Messo  pro- 
missore, ina,  avendo  egli  promesso  una  cer- 
ta som  ma  per  un'opera  pubblica,  il  comune  in 
contemplazione  del  danaro  comiociò  a dare 
J’  opera;  egli  si  reputa  obbligato  come  se  l'o- 
pera fosse  stala  da  lui  incominciata,  ivi.  -r 
d.  1.  1 § 4-  — Lo  stesso  diusi  nel  caso  che 
fossero  stale  promesse  delle  colonne,  ili.  — 
d.  I.  1 § 5. 

38.  Se  la  promessa  senza  causa  obbliga 
quando  sia  incominciata  l'opera,  molto  mag- 
giormente obbliga  la  promessa  falla  per  una 
causa,  per  es.  per  un  onore;  onde  se  uno 
che  per  tal  uosa  avea  promesso  una  somma, 
cominciò  a pagarla , egli  sarebbe  (cauto  come 
pe  avesse  cominciato  un'  opera,  ivi , 4 - — ib. 
I.  6 § 1 ; I.  iti  § 1 li.  De  muore,  ri  liouor. 

39.  Se  colui  che  cominciò  ad  eseguire  ciò 
che  promise,  è tenuto  a ter  urinare,  molto  me- 
no potrà  per  tal  causa  ripetere  ciò  die  ha 
dato;  dovendosi  ansi,  se  i municipali  cessaro- 
no di  possedere  la  cosa,  conceder  loro  l’a- 
done. ivi , S.  — 1.  3 § t ff.  De  pollicit.  t- 
Epperò  se  uno  pose  tuta  statua  nel  municipio 
con  intensione  che  fosse  del  municipio,  e vuoi 
ripeterla,  la  sua  domanda  va  rispiota  colla  ecce- 
zione In  factum,  ivi.  — I.  s3  ff.  De  except. 
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3o.  In  virtù  di  una  costi  unione  .di  Zeno- 
ne , se  alcuno  donò  una  cosa  mobile  0 immo- 
bile a qualche  angelo  o santo  affine  di  (edifi- 
carvi in  appresso  un  oratorio,  e .fu  insinuala 
la  douatione;  egli  può  dal  vescovo  essere  .co- 
stretto ad  eseguire  I’  opera  benché  non  I’  ab- 
bia ancora  incominciata  , e poscia  a dare 
quanto  é nella  donaiione  compreso.  lai  stesso 
egli  vuole  che  sia  osservalo  rispetto  alle  pro- 
messe -fatte  ai  luoghi  pii  come  a'  nanodochj  ; 
concedendo  facoltà  ai  vescovi  ed  agli  economi 
di  convenire  in  Giudiiio  gli  stessi  donatori. 
L,  13,  6.  — I.  i5  God.  De  sacroe.  tic.clrs. 

3t.  Ip  fona  di  nna  promessa  -uno  si  ob- 
bliga a fare  o dare  la  stessa  cosa  che  promi- 
se, non  l'equipollente,  come  sarebbe  una  som- 
ma di  danaro,  ivi,  7 . — I.  1 3 ff.  De  pollkit. 
— — Che  se  uno  promise  alla  repubblica  di 
fare  un’  opera  o di  dar  danaro , non  potrà 
essere  convenuto  per  gl’  iuleressi  : ma  se  è 
caduto  io  mora,  gl’ interessi  cominciano  a de- 
correre. ivi.  — ib.  I.  1. 

3o.  La  liberazione  della  promessa  avviene 
principalmente  quando  é adempiuta  ; laonde 
se  uno  che  ha  promesso  un’  opera , la  compì 
e ne  fece  la  Indizione,  poi  quest'opera  soffer- 
se per  qualche  caso  fortuito,  egli  non  u’  è 
risponsabile.  ivi,  8.  — ib.  I.  -1  $ 6. 

33.  Qualche  volta  la  obbligazione  delle 
promessa  viene  in  lutto  od  in  parte  rimessa 
0 al  promissore  od  agli  eredi  da  lui.  Su  di 
che  molto  importa  il  sapere  per  quale  causa 
fu  contratta  la  obbligazione  della  promessa. 
Di  fatti,  per  qua  costituzione  di  Trajano,  se 
uno  promise  di  fare  in  qualche  città  un’ope- 
ra per  un  onore  suo  0 di  altri,  tanto  egli 
quanto  il  suo  erede  sono  tenuti  ad  eseguirla. 
Ma  se  uno  non  per  I’  onore  promise  di  fare 
un’  opera  in  qualche  città , ed  avendola  di 
già  incominciata  prima  di  compirla  mori;  il 
suo  -erede  estraneo  deve  0 compierla  oppure  , 
se  così  vuole,  a quella. città  in  cui  ai  comin- 
ciò a fare  il  lavoro,  egli  dee  dare  una  quin- 
ta parte  del  patrimonio  lasciatogli  da  colui 
che  stabili  di  fare  quell'  opera.  Quell’  crede 
cb’è  nel  numero  dei  figli  (li berorum)  dee 
dare  non  già  fa  quinta  ma  la  decima  parte, 
ivi , 9.  -t—  ib.  I.  «4.  “ E fra  4 figli  si  com- 
prende pure  il  «>|>ole  ex  fi  lift.  evi.  — ib.  1. 
■ 5.  — Laonde  la  diminuzione  della  promes- 
sa bs  luogo  nella  persona  dell'  erede  ogniqual- 
volta la  promessa  non  fu  fatta  per  l’onore; 
ma  se -fu  fatta  per  1’  onore,  essa  Iteti  luogo 
di  debito  c nou  è dimiuulu  nella  persona 
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dell’erede.  L,  li,  9.  “•  II.  6 el  g ff.  De 
pallidi. 

34.  Può  accadere  la  liberaiione  della  pro- 
messa fatta  da  uno  per  I'  onore  0 il  sacerdo- 
zio, se  egli  mancò  a’  viri  prima  di  assumere 
l’onore  0 il  sacerdozio,  e quindi  allora  non 
debbonsi  convenire  in  Giudizio  gli  eredi  di 
lui  per  la  somma  promessa  : tranne  che  I’  0- 
pera  fosse  stata,  lui  vivo,  incominciala  o da 
lui  stesso  0 dalla  repubblica,  ivi,  10.  — ih. 

I.  1 1. 

35.  La  promessa  di  fare  un’opera  la  qua- 
le fu  anche  incominciate , non  viene  rimessa 
a cagione  rbe  il  promissore  fu  rilegato,  iti, 

I I.  — ih.  I.  8. 

36.  Le  condizioni  sotto  le  quali  fu  fatta 
nna  promessa  od  altra  liberalità  alla  repub- 
blica, debbono  essere  mantenute,  purché  sie- 
ro utili  ad  essa.  Così  se  uno  promise  dei 
giuochi  quadriennali  con  la  condizione  che  sie- 
no  preseduti  da’  suoi  discendenti , questi  deb- 
bono presederli  : ma  se  uno  legò  alla  repub- 
blica una  somma  perchè  non  fosse  esatta  cer- 
ta gabella  , non  si  avrà  riguardo  a tale  con- 
dizione. ivi,  13.  - ih.  I.  io  et  I.  i3  § 1. 

37.  Sema  promessa  niuno  pub  essere  ob- 
bligato a costruire  un’opera  pubblica  a pro- 
prie spese,  nemmeno  se  si  trattasse  di  un'  0- 
pera  da  erigersi  ad  onore  del  principe,  ivi, 
1 3.  — ih.  I.  6 § 3. 

PROMISCUE  (Condizioni).  Sono  quelle 
che  possono  facilmente  adempiersi.  L,  16, 
179.  — Altrimenti  diconsi  potestative,  men- 
tre le  casuali  diconsi  non  promiscue.  V. 
Condizione  n.  5 1 e 5a. 

PRONEPOS,  PRONEPTIS.  Terzi  discen- 
denti. XXXVIU,  io,  9.  _ I.  1 § 5 De 
grad.  el  affin. 

PRONOMI.  V.  Mio,  Quisqvs,  Tutto. 

PRONUNZIARE.  Lo  stesso  che  statue  re, 
quando  pronunziino  quelli  ebe  hanno  diritto 
di  far  cognizione.  L,  16,  179.  — I.  46 
Ve  verb.  signif. 

PRONURUS.  Moglie  del  nipote.  V.  Nu- 
mi s. 

PROPE  o PROPIUS  EST.  Modesta  ma- 
ltiera di  affermare  che  riscontrasi  di  frequen- 
te nei  testi  del  Diritto  romano;  e piace  l’«- 
dirla  in  bocca  dei  maestri  della  giurispruden- 
za.  L,  16,  179. 

PROPIO R SOBRINO.  V.  Consobrino. 

PROPRETORI.  Nome  che  davasi  ai  ma- 
gistrati che  durante  la  repubblica  governava- 
no le  provincie,  se  erano  personaggi  prctorj; 


PROPRIETÀ’ 

come  dicevansi  proconsoli  se  erano  perso- 
naggi consolari.  I,  16-18,  r. 

PROPRIETÀ  0 DOMINIO.  V.  Abbando- 
no, Accessione,  Accesso*  io,  Accresci  mes- 
to, Acquisto,  Aggiudicazione,  Alienazio- 
ne, Alluvione,  Alveo,  Art,  Beni  dei  debi- 
tori, Bestie,  Bottino,  Caccia,  Causa,  Cen- 
so, Cessione,  Commistione,  Comproprieta- 
rio, Confusione,  Corpo,  Cose,  Domixus, 
Donazione,  Dote,  Edificio,  Enfiteusi,  E- 
redita,  Fabbrica,  Fiere,  Fiume,  Frutti, 
Basta,  Interessi,  Invenzione,  Isola,  Leg- 
ge, Mancipazione,  Mare,  Naufragio,  Nave, 
Occupazione,  Parto,  Pietra,  Pirati,  Pit- 
tura, Possesso,  Prescrizione,  Principale, 
Proprietario,  Riva,  Rivendicazione,  Rodia 
(Legge),  Specie,  Specificazione,  Spese,  Suc- 
cessione, Suolo,  Superficie,  Tesoro,  Te- 
stamento, Tradizione,  Trovate  (Cose),  0- 
sucafione,  Usufrutto,  Vendita.  V.  lib.  41 
lit.  i De  acquisendo  rerum  dominio j Cod.  lib. 
7 lit.  41  De  alluvionibus  el  paludibus  et 
pascuis  ad  alium  statimi  translatiss  lib.  1 1 
lit.  44  De  venalìone Jèrarumj  Itisi,  lib.  a tit. 
1 De  rerutn  divisione  et  acquircndo  ipsa- 
rum  dominio j Nov.  5i,  56,  57  di  Leone. 

I.  Dominio  e Proprietà  significano  la  stes- 
sa cosa.  XLI,  1,  94.  — I.  i3  De  acquir. 
rer.  dom.  — Cioè , il  diritto  di  usate  e di 
abusare  della  cosa  propria  per  quanto  la  ra- 
gione del  Gius  lo  permeile,  ivi,  1. 

3.  Secondo  il  gius  delle  Pandette,  il  do- 
minio si  divideva  in  legittimo  o quiritario, 
e naturale,  da  Tentilo  detto  bonilario.  ivi. 

3.  Il  dominio  legittimo  è quello  che  vie- 
ne acquistato  in  modo  legittimo,  cioè  con  mo- 
di introdotti  dal  Gioì  civile.  Naturale  è quel- 
lo che  venne  acquistalo  con  modi  soltanto 
naturali.  Questa  differenza  ai  faceva  palese 
principalmente  rispetto  ai  servi  : ma  fu  tolta 
da  Giusliano  colla  I.  un.  Cod.  De  nudo  jurts 
quirit.  tali.  — ivi. 

4-  Altro  è l'arere  il  dominio  bonilario  , 
altro  l’avere  nna  cosa  nei  beni  (in  bonis). 
Abbiamo  il  diritto  bonilario  delle  cose  quan- 
do fu  da  noi  acquistalo  con  modi  naturali 
zollanto,  non  legittimi.  Diciamo  avere  nei  be- 
ni auebe  le  cose  delle  quali  non  abbiamo  ve- 
run  dominio  ; p.  e.  quelle  ebe  appartengono 
ad  altri,  e ebe  possediamo  a giusto  titolo,  ivi. 
— I.  5a  De  acquir.  rer.  dom. 

5.  Fineccio  definisce  il  dominio  pel  dirit- 
to in  una  cosa  corporale  (quanto  alle  incor- 
porali, ogni  singolo  diritto  ha  la  sua  partito- 
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lare  denominazione  ; così  chiara»!  crctlilorc 
non  gi » proprietario  del  credito,  quegli  al 
quale  è dovala  una  cosa;  usufruttuario,  non 
già  proprietario  delt  usufrutto,  quegli  che  ha 
la  invilii  di  godimento,  ec  ) , dal  quale  di- 
ri  Ilo  nasce  la  facoltà  di  disporre  della  rota 
medesima  e di  rivendicarla;  qualora  non  vi 
osti  o la  legge  o una  convenaione  o la  vo- 
lontà di  un  testatore.  XLI,  i,  a. 

Secondo  questa  definizione,  si  distingue  il 
dominio  in  pieno  e meno  pieno,  diretto  ed 
utile. 

6.  Chiamasi  pieno  quel  dominio  nel  qua- 
le la  facoltà  di  disporre  della  cosa  , e dì  ri- 
vendicarla se  perduta , si  congiunge  colla  fa- 
coltà di  percepire  qualunque  utilità  dalla  co- 
sa stessa.  — Se  queste  facoltà  sono  separate, 
o P una  dalle  altre  due,  il  dominio  dicesi 
meno  pieno  : cosi  p.  e.  il  padrone  della  co- 
sa eh 'è  gravalo  dell’onere  di  restituirla,  ha 
il  dominio  meno  pieno,  perch’è  privo  della 
libera  facoltà  di  disporne.  Lo  stesso  dicasi  del 
dominio  del  marito  nella  dote,  il  qual  domi- 
nio poi  nemmeno  è perpetuo.  Così  pure  que- 
gli che  ha  la  nuda  proprietà  disgiunta  dal- 
l'uso fruito , ha  il  dominio  meno  pieno  (che 
io  questo  caso  dicesi  altrimenti  nudo),  men- 
tre un  altro  frattanto  ne  gode  ; così  finalmen- 
te quegli  che  ha  un  dominio  civile  soltanto 
e per  mera  coniglietta  del  diritto,  ha  un  do- 
minio meno  pieno , perchè,  se  egli  rivendi- 
ca la  cosa  coolra  colui  che  ne  ha  il  dominio 
chiamato  bonitario,  viene  rispinlo  dalia  ecce- 
tione.  L'antico  Gius  ce  ne  somministra  un 
esempio  in  colui  che  ha  trasmesso  in  un  com- 
pratore o donatario  una  cosa  mancipi  me- 
diante la  sola  naturale  tradizione  senta  la 
formalità  della  mancipatione  : per  toltigliene 
di  Diritto  egli  n’è  ancora  il  padrone,  giac- 
ché a lui  solo  può  competere  l’atione  diretta 
In  remj  ma  se  la  rivendica  conira  il  com- 
pratore od  il  donatario  viene  respinto  dalla 
cccesione  Della  cosa  venduta  (o  donala)  e con- 
segnata. ivi. 

7.  11  dominio  meno  pieno  si  suddistingue 
in  diretto  ed  utile.  Diceti  diretto  quello  nel 
quale  ?'  è il  nudo  titolo  del  dominio , essen- 
done perpetuamente  trasferita  la  utilità  in  al- 
trui. Quegli  poi  che  in  tal  caso  ha  il  domi- 
nio utile,  benché  percepisca  qualunque  uti- 
lità della  cosa  col  diritto  di  vindicarla  e di 
disporne,  è privo  tuttavia  del  titolo  di  domi- 
nio che  a lui  non  si  può  attribuire  se  non 
impropriamente  ed  iinperfcitajuealc.  Cosi  p.  e. 
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il  suprrfieiario  e l' enfiteula  hanno  bensì  il 
diritta  di  rivendicare,  ma  soltanto  coll’  astone 
utile  in  rem,  non  colla  diretta;  hanno  tutte 
le  utilità  derivanti  dalla  cosa,  ma  debbono  ne- 
cessariamente pagare  il  canone  ossia  l’ annua 
pensione  a colui  ebe  sopra  il  fondo  censuale 
od  enfitcuticario  ha  il  dominio  diretto  •,  e per 
disporre  della  cosa  sua  dee  riportare  l'assenso 
del  direttario.  XLT,  1,  a. 

8.  Il  dominio  delle  cose  si  arquista  0 per 
sr  cioè  separatamente,  o universalmente  (per 
uniiersitatem).  — Tult’i  modi  di  acquistare 
il  dominio  universalmente  sono  di  gius  civile, 
come  la  eredità,  il  possesso  de'  beni,  i'arqui- 
sizione  per  arrogatone  od  in  forza  del  sena- 
toconsullo  Clandiano.  Su  di  che  si  osservi  che 
quando  le  cose  ereditarie  p.  e.  sono  acqui- 
stale all'  erede  che  adisce  la  eredità , alcune 
che  non  possono  essere  alienale  sole,  passano 
universalmente  all'erede,  come  il  fondo  do- 
tale e le  cose  per  taluoo  non  commerciabili  ; 
mentre,  se  anche  la  rosa  è tale  che  non  pos- 
sa essergli  legata,  tuttavia  l’erede  instituilo 
ne  diventa  proprietario,  ivi  ,1.  — I.  6a  Ve 
arquir.  rrr.  doni. 

I modi  con  cui  si  acquista  il  dominio  del- 
le cose  per  sé,  sono  0 natorali  0 civili.  I 
naturali,  0 di  gius  delle  genti,  sono  tre,  la 
occupazione , l 'accessione  e'  la  tradizione. 
ivi,  3.  — l civili,  o di  gius  civile,  sono 
la  manci pozione , la  tradizione,  V usucapio- 
ne, la  cessione  giudiziale,  l'aggiudicazione 
e la  legge,  ivi,  64.  — Ulp.  Fragm.  n.  19 
§ 1.  — Aggiungasi  la  vendita  atf  incanto 
(V.  Hjstj),  e la  compera  sub  corona, 
la  quale  consisteva  nel  vendere  pubblicamente 
le  spoglie  tolte  ai  nemici  vinti  e gli  stessi 
nemici  fatti  prigionieri  ridaccndoli  in  servitù; 
e siccome  vendevansi  questi  con  una  corona 
in  testa  (o,  secondo  Gellio,  cinti  da  una  co- 
rona di  militi  ) , così  la  compera  di  qualun- 
que spoglia  falla  alla  guerra  chiamavasi  em- 
ptio  sub  corona,  ivi. 

Tutto  ciò  risguarda  ('acquisto  della  pro- 
prietà fatto  personalmente. 

9.  Si  acquista  da  noi  la  proprietà  anche 
mediante  le  persone  che  abbiamo  sotto  la  no- 
stra podestà;  ed  anche  mediante  i servi  dei 
quali  abbiamo  l'usufrutto;  così  porr  median- 
te gli  nomini  liberi  ed  i servi  altrui  che  pos- 
sediamo in  buona  fede,  ivi , 65.  — I.  10  De 
acquir.  rer.  domin. 

10.  Ciò  che  i nostri  servi  acquistano  in 
forza  di  tradizione  0 mediante  stipulazione  0 
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prr  qaalnrtqur  altra'  causa,  è acquistato  a noi, 
perchè  chi  r in  podestà  altrui  «alla  puh'  ave- 
re di  proprio.  Quindi'  se  egli  è instituito  ere- 
de, non  può'  adire  la  eredità  se  non  per  or- 
dine' nostro  ; e se  per  nostro  ordine  egli  adi- 
sca, la  eredità-  si’  acqnistaa  noi,  conir  se  noi 
medesimi  fossimo  insinuiti  eredi;  laonde  pel 
mesto  di  lui  acquistiamo  un  legato.  Xf.I , t, 
66  — I.  tog  t De  acquir.  rer.  fiotti.  — • 
(ioti  se  uno  soggetto  all’altrui  podestà  avesse 
trovalo  un  tesoro  nel  terreno  di  un  terso,  egli 
ne  avrebbe  acquistalo  una  parte  a quello  alla 
cui  podestà  è soggetto , e I’  altra  al  proprie- 
tario del  suolò,  ivi.  — ib.  I.  63; 

tt.  Per  acquistare  mediante  quelli  che  so- 
no sotto  la-  nostra  podestà  non  è'  necessaria 
la  nostra  sciensa,  ansi  acquistiamo  così  anche 
a nastro  malgrado  quasi  per  tolte  le  cause 
(dicesi  quasi  [secche  va  eccettuata  la  eredita- 
ria). ivi , 67.  — ib.  I.  3i.  — Per  altro , 
onde  quegli  eh 'è'  in  podestà  ahrfti  acquisti  al 
padre  od  al  padrone,  bisogna  che,  ricevendo 
la  cosa,  non  faccia  veruna  mcAsioue  delta  per- 
sona per  la*  quale  egli  la  riceve , o bisogna 
eh’  egli  dica  di  riceverla  o per  sé  stesso  o pel 
padre  o pel  padrone:  che  se  la  riceve  nomi- 
natamente per  un  altro,  egli  non  acquista  per 
nessuno,  ivi.  — ib.  I.  37  5 4- 

11.  Di  regola1,  db  die  ut»  servo  comune 
aeqnvsta,  è acquistato  al  suoi  padroni  in  pro- 
porzione del  dominio  che  ciascheduno  di  eàst  hà 
sopra  di  lui.  ivi,  68.  — ib.  i.  63  § 1 ; • I.  5o 
De  leg.  et  fid.  i.°  — Ansi  se  un’ servo 'co- 
mune ha  acquistato  mediante  la  còsa  di  ono 
dei 1 suoi  padroni , tuttavia  > ciò  che  acquistò  è 
diventato  comune,  ivi,  6g,  — I;  37  § 2 et 
1.  45  De  acquir.  rer.  dom.  — Ma  colui 
colla  cosa' del  qoak  fu  acquistalo,  avrà  l'asto- 
ne' Communi  dividimelo  per  percepire  quel- 
la somma.  ivi.  — d.  I.  45  ( sed  is. 

18.  Siccome  un  servo  comune  stipulando' 
nominatamente  per  uno  dei  sóoi  padroni  ac- 
quista a quel  padrone  ; cosi  ricevendo  per  tra- 
dizione acquista  soltanto’!  quel  padrone,  ivi, 
70.  — d.  I.  37  $ 3: 

«4-  Se  un  seno  comune  ritrovò  il  tesoro 
nel  fendo  proprio  di  uno  de' suoi  padroni,  la 
porte  che  speda  sempre  ai  proprietario  del 
aOolo  spetta  al  solo  ■ padrone  del  predio.'  ivi; 
— ib.  I.  63  § 3. 

i5.  Allorché  la  cosa  è tale  che  non  pub 
essere  acquistata  ad  uno  dei  padroni,  in  que- 
sto caso  essa  si  acquista  interamente  all''  al- 
tro : p.  e.  se  il  serro  acquista  la  cosa  di  uno 
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dei  suoi  padroni,  egli  l' acquista  solidariinrevt- 
te  per  tulli  gli  altri.  Quindi  se  di  do e pa- 
droni uno  là  la  tradizione  al  servo  cornane , 
questo  servo  acquista1  da  uno  per  l' altro. 
XLI , t,  71.  — I.  17  De  acquir.  rer. 
dom.  — Ma  se  uno  dei  due  padroni  dona 
danaro  al- aereo  comune,  è in  suo  arbitrio  il 
donarglielo  eoi*'  egli  vuole:  onde  se  vuole 
solamente  che  lo  separi  dai  suoi  conti  ed  en- 
tri nel  peculio  del  servo,  la'  proprietà'  di  es- 
so danaro  resta  ai  padrone  medesimo;  te'  I» 
dona  come  ti  suole  donare  ai  serri  altrui,  ri- 
so danaro  diventerà  cornane  ai  soej-  in  pro- 
porzióne del  loro  dominio  sul  servo,  ivi.  — 
ib.  li  37  § I. 

16.  Anche  quando  viene  donato  al  servo- 
comune  in  contemplatione  soltanto  di  uno  dei 
padroni , esso  servo  aequista  soltanto  a quel- 
lo, non  potendo  egli  acquistare  all*  altro  can- 
tra la  volontà  di  colui  che  ha  fatto  la  ira- 
dizione,  ivi,  71.  -•  I.  i5  IT.  De  donai. 

17.  Ogniqualvolta  un  servo  ereditario  sti- 
pola o riceve  medimte  tradizione,  egli  assu- 
me per  la  persona  del  defunto,  ivi;  73.  — 
I.  33.  § fin.  De  acquir.  rer.  dotiti 

18.  Nei  cast  in  cui  ti  esige  il  fatto  per- 
sonale od  un' opera  qàalunque,  bulla' ai  pub 
acquistare  alla  eredità' mediante  il 1 sórto*,  ep- 
itetò , sebbene  un  servo  ereditario  possa  esse- 
re instituito  erede , lattària,  essendo  necessa- 
ria la  persona  del  padrone  che  ordini  di  adi- 
re, cori  si  dee  ' aspettare  che'  vi  sia'  1‘  e Cede, 
ivi,.  74.  -*  d.  I.  6l’ì  in  bì».  -“'Così  poca 
l'usufrutto,  che  no»'  si  pttb  costituire  sènza'  la 
persona , non  si  acquista  alia  eredità’  median- 
te’ il  servo,  ivi.  — d.  I.61  § 1. 

tg.  Rispetto  a ciò  clic  fa  legato  o promés- 
so mediante  stipulazione  ad-  un  aereo  apparte- 
nente ai  peculio  castrense  procede  tutto  cèrne 
nel  servo  ereditario  se  la  eredità  del  figlio  di 
famiglia  rollile  fu  adita,  come  nella -persona  del 
padre  se  noti  fu  adita.  Se  poi  a qoet  servo 
fu  lasciato  un  usufrutto,  ora  si- considera’ che 
sia  deferito  al  padre , ora  ali’  erede , ma  non 
già  che  sia*  passato  da  onà  persona  ali’  altra, 
ivi,  75.  — ib.  I.  33.  — Questo  distìoztoue 
avrà  luogo  etiandio  se  la1  cesa  venne  sottrat- 
ta.' ivi.  — d.1  h 33  § il 

Papiniano  metteva  differenza  fra  la  stipula- 
zione fatta  da  questo  servo  ed  il  legato  a lui 
lasciato,  iti.  — I.  i4  ff.  De  caslr.  pcc.  cum 
§ 1.  — Egli  pénsata  che-  la  stipulazione  fet- 
ta da' questo  servo  mentre  l'erede'  instituito 
slava  deliberando,  nel  caso- che  avesse  ' poscia 


Digitized  by  Google 


PROPRIETÀ' 

ripudialo , fosse  scusa  effetto,  e die  con  lai 
lutilo  nulla  si  potesse  acquistare  al  patire  : 
ed  in  ciò  sembra  die  Ulpiano  lo  contraddica 
Rapimmo  pensava  altrimenti  rispetto  al  legato 
lasciato  a questo  servo.  XLI , i , yS.  — I. 
i4  § a (I.  De  castr.  per. 

20.  Quanto  ai  scrii  de’  quali  abbiamo  sol- 
tanto I’  usufrutto  , tallo  ciò  ck' essi  acquistano 
mediante  la  cose  nostre  o colle  loro  opere,  si 
acquista  a noi  ; ina  ciò  die  acquistano  in  altra 
maniera  appartiene  al  proprietario.  Laonde  se 
un  tal  servo  viene  iustitnilo  erede  o gli  è la- 
scialo un  legalo  o fatta  una  donatione,  ciò  si 
acquista  al  proprietario,  ivi,  76.  — ib.  I.  10 
§ 3. 

ai.  Repalasi  che  il  servo  dato  in  usufrut- 
to acquisti  colla  cosa  deli’  usufrutto  quando 
rgli  acquista  con  ciò  ebe  l'usufruttuario  gli 
ha  donalo  0 concesso,  0 coi  risparmj  fatti  nel- 
l’ amminislraiione  delle  cose  sue.  ivi,  77.  — 
1.  3 1 Z*e  utufr.  et  qurnuulm.  — Ed  an- 
che ciò  die  I’  usufruttuario  ha  donato  de’ beni 
suoi , reputasi  sempre  che  sia  di  tale  prove- 
nienza ; osa  se  lo  feco  coll’  inleniiooe  che  la 
cosa  donata  appartenesse  al  padrone  della  pro- 
prietà, il  servo  acquistò  a questo.  Se  poi  un 
estraneo  gli  fa  donaiione , egli  acquista  indi, 
stintamente  allo  stesso  proprietario,  ivi.  — I. 

De  nrquir.  ter.  dnm.  — E quando  si 
dice  indistintamente,  s' intende  nel  senio  che 
l'estranoo  abbia  donato,  sia  in  contemplaxio- 
ne  del  proprietario , sia  del  solo  serro  ; per- 
ciocché se  avesse  donalo  0 lasciato  qualche  co- 
sa al  servo  in  contemplazione  dell’  usofruttua- 
rio,  ti  reputerebbe  ch’egli  acquistasse  colla 
rosa  dell’  usufruttuario  ed  a lui.  ivi.  — II. 
ai,  22  et  a?  De  utufr.  et  qurmadm. 

aa.  Se  un  servo  del  quale  un  altro  ha  l'usu- 
frutto trovò  un  tesoro  nel  fondo  di  colui  che 
Ita  la  proprietà  d’esoo  servo,  tal  tesoro  ap- 
partiene tùlio  all’ usufruttuario  se  il  servo  lo 
trovò  avorando  la  terra  ; ma  se  lo  trovò  sen- 
za far  nulla,  camminando  per  altro,  all' im- 
penula in  luogo  riposto,  egli  lo  ha  acqui- 
stato al  padrone  della  proprietà  del  fondo  : 
se  poi  In  trovò  nel  fondo  dell' usufruttuario, 
questi  ne  avrà  una  parte  soltanto  come  proprie- 
tario del  fondo  e l’altra  parte  sarà  del  pro- 
prietario dei  servo.  Difatti  ninno  tiene  occu- 
pati i serri  al  ritrovatacelo  dei  tesori  ; onde 
>1  trovarli  è effetto  del  eiso  non  del  servigio, 
ivi,  78.  — I.  63  § 3 De  acquir.  rer. 
domiti 

3 3.  Una  eredità  adita  dal  servo  dato  in 
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usufrutto  non  si  reputa  che  provenga  dall'ope- 
ra di  lui  ; qnindi  non  può  essere  acquistala 
all* usufruttuario.  XLI,  I,  78.  — I.  4?  $ 3 
De  acquir.  rer.  dom  . 

24.  Quando  un  servo  dato  in  usufrutto  ac- 
quistò un  uomo  e questo  gli  venne  consegna- 
to, rimane  indeciso,  finché  non  ha  pagato  il 
preuo,  a cbi  ne  abbia  acquistata  la  proprie- 
tà : ebe  se  avesse  pagato  con  danaro  del  pe- 
culio appartenente  all' usufruttuario,  si  reputa 
che  I’  uomo  comperato  appartenga  all’  usufrut- 
tuario; se  poi  l’avesse  pagato  con  danaro  del 
peculio  che  doveva  passare  al  proprietario,  si 
reputa  rh'  abbia  acquistato  al  proprietario  in- 
forza del  fatto  posteriore,  ivi-,  79.  — ib.  I. 
43  § 2 ; I.  3')  5 1 De  iisujr.  et  quemadm. 
— Questa  opinione  di  Giuliano  non  può 
aver  luogo  se  non  quando  in  costanza  del- 
l’usufrutto, essendo  già  segnila  la  tradizione 
e promesso  il  pagamento  del  prezzo,  siano 
concorsi  tutti  gli  estremi  necessarj  per  l’ar- 
qoisiiioue  del  dominio  sì  che  rimane  indecisa 
soltanto  la  qnistione  di  sapere  a chi  sia  ac 
quistato  il  dominio,  essendo  ancora  incerto  ton 
qual  danaro  sarà  pagato  il  prezzo.  — Fuori 
di  questo  caso  il  dominio  non  può  essere  ac- 
quistato all’ usufruttuario  cnl  danaro  del  qua- 
le fu  pagato  il  prezzo  dopo  l’estinzione  del- 
I’  usufrutto,  ivi.  — I.  2.4  ff.  De  art.  empii. 

3 5.  Se  il  servo  dato  io  usufrutto  pagò  pare 
le  rolla  rosa  del  proprietario,  parte  con  quella 
dell*  usufruttuario,  ad  entrambi  compete  il  do- 
minio della  cosa  comperata , cioè  in  ragione 
del  prezzo  pagalo.  Che  te  pagò  nello  stesi* 
tempo  e rol  danaro  del  proprietario  e con  quel- 
lo dell’  usufruttuario,  importa  di  sapere  di 
chi  era  il  danaro  con  cui  fece  il  primo  pa- 
gamento , e quanto  pagò  rol  secondo  potrà 
essere  da  lui  rivendicato,  o,  se  fa  consumala 
la  somma,  si  avrà  l’azione  Ripelitoria.  Che 
se  pagò  simultaneamente  con  ambe  le  somme 
in  un  sacco  , non  ha  trasferito  la  proprietà 
del  danaro  in  cbi  lo  ha  ricevalo  prrchè  pa- 
gò pila  di  quanto  doveva,  ivi,  80.  — I.  2S 
§ 1 * quod  ti  ex  re  De  ustfr.  ri  quem- 
admod. 

26.  Talvolta’ il  servo  acquista  al  proprie- 
tario acquistando  in  quei  modi  coi  quali  rgli 
acquista  all’  usufruttuario.  Difatti  te  il  servo 
dato  in  osufrulto  dichiara  di  ricevere  la  tra- 
dizione pel  padrone  della  proprietà  ; benché 
paghi  col  danaro  dell’  usufruttuario , tuttavia 

egli  acquista  al  proprietario,  ivi,  81.  1.  37 

j 5 De  atquir.  rer.  dom. 

i5t 
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77.  Il  seno  dato  in  usufruito,  acquista  al- 
.r  usufruttuario  acquistando  colla  cosa  di  lai 
o colle  opere  proprie,  sia  clic  fosse  costituito 
in  usufrutto  per  diritto  di  legato  0 in  virtù 
di  Iradiaione  o di  stipulazione  od  in  qualun- 
que altro  modo.  XLI',  1 , 87.  — I.  a5  § fin. 
De  usufr.  et  qucmadm. 

18.  Mediante  il  servo  del  quale  abbiamo 
soltanto  P uso,  acquistiamo  colla  cosa  nostra, 
non  già  colle  sue  opere,  ivi,  83.  — I.  14 
De  luu  et  hetbit.  — Quindi  mediante  tal  ser- 
vo noi  possiamo  farci  donare  od  intraprende- 
re un  ncgoaialo.  ivi.  — ib.  I.  16  § 2 et 
1.  20. 

29.  Colui  che  serve  alcuno  in  buona  fede, 
0 sia  servo  altrui  0 sia  uomo  libero , tutto 
acquista  a quello  cui  serve,  purché  acquisti  col- 
la cosa  di  questo  0 colle  opere  proprie,  ivi, 
84.  — I.  23  De  acqiu'r.  re r.  dora.;  I.  1 Cod. 
De  rei  eindic. 

Applicandosi  a questo  servo  tutto  quello 
che  vale  pel  servo  dato  in  usufrutto , fuori 
dei  detti  due  casi,  ciò  ch'egli  acquista  ap- 
partiene a lui  stesso  se  é uomo  libero,  al  suo 
padrone  se  è aervo.  ivi.  — I.  io  5 4 De 
acquir.  rer.  doni.  — Nè  egli  acquista  al  suo 
possessore  ciò  eh’  è acquistalo  colla  cosa  al- 
trui : anzi  Procnlo  pensava  eh’  egli  in  tal  ca- 
so non  acquistasse  nemmeno  al  suo  padrone, 
jvi.  — ib.  II.  11  et  43. 

30.  Qualche  volta  1’  uomo  libero  che  ser- 
ve in  buona  fede  acquista  a sé  stesso,  an- 
corché acquisti  colla  cosa  del  suo  possessore; 
come  per  esempio  se  la  cosa  è tale  che  non 
possa  essere  acquistala  al  possessore,  ivi,  85. 
— ib.  I.  23  § 2. 

3t.  Se  uno  serve  in  buona  fede  due  per- 
sone, egli  acquista  per  I’  una  e per  1’  altra, 
in  ragione  della  cosa  di  ciascheduna.  Ma  ciò 
che  avesse  acquistato  colla  cosa  dell’  una  so- 
la, egli  acquista  a quest»  sola  e per  intero. 
Se  poi  nella  stipulazione  ha  dichiarato  il  no- 
me di  colui  colla  cosa  del  quale  egli  acqui- 
sta, certo  è eh’  egli  acquista  per  quello  solo 
che  ba  nominalo,  ivi,  86.  — d.  I.  23  § fin. 

In  somma , un  uomo  acquista  a colui  che 
egli  serve  in  buona  fede , netta  stessa  manie- 
ra eh’  egli  acquisterebbe  all’  usufruttuario. 
Ma  se  colui  che  lo  possedè  lo  acquistò  per 
usucapione  , egli  può  col  mezzo  di  lui  acqui- 
stare in  qualunque  maniera,  ivi,  87.  — ib. 
I.  io  § fin. 

3a.  L'  uomo  libero  che  mi  serve  in  buo- 
na fede  acquista  a tue  tutto  ciò  che  acqui- 
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sta  colle  tue  opere  0 colla  cosa  mia , ed  ap- 
partiene a lui  tutto  ciò  eh’  egli  acquista  me- 
diante una  donazione  a lui  fatta  0 mediante 
una  gestione  d’ affari  : per  altro  egli  non  ac- 
quista a ine  una  eredità  od  un  legato;  seb- 
bene, quanto  alla  eredità  , possa  essere  adita 
col  suo  mezzo.  XLI,  1 , 88.  — I.  19  De 
arquirend.  rer.  domin.  — Anzi  , se  ap- 
pare evidentemente  la  volontà  del  testatore , 
egli  debbe  restituirmi  la  eredità,  ivi.  — 
d.  I.  1 9 * sed  licei.  — Notisi  inol- 
tre che  v’è  una  quistione  preliminare  a quella 
della  restituzione  dell’  eredità  ; ed  è quella  di 
sapere  se  quell’  nonio  libero  posseduto  in  buo- 
na fede  acquisti  in  questa  maniera  a sé  stes- 
so la  eredità  che  non  acquista  al  suo  padro- 
ne putativo.  Trebazio  pensa  che  ad  ogni  mo- 
do il  libero  posseduto  sia  egli  stesso  diventa- 
to erede;  Labeone  all'  opposito,  nel  caso  che 
esso  libero  fosse  stata  costretto  a fare  così  ; e 
questa  opinione  prevalse,  ivi.  — d.  I.  19  1 fin. 

33.  L’uomo  libero  posseduto  in  buona  fe- 
de acquista  colla  cosa  del  suo  possessore  mas- 
simamente allora  quando  il  suo  possessore  a 
lui  doua;  onde  se  gli  dona  le  opere  sne , il 
posseduto  acquista  al  possessore  tutto  ciò  che 
dalle  sue  opere  acquista,  ivi,  3g.  — ib.  I.  49 
*,  eadem. 

34.  Acquista  mediante  il  servo  quel  solo 
possessore  che  lo  possedè  civilmente,  a giusti 
titolo,  ed  in  buona  fede.  Quindi  mediante 
un  servo  dato  in  pegno  non  acquistandosi  il 
possesso  al  creditore,  questi  non  può  col  mez- 
zo di  esso  acquistare  in  ninn  modo  benché  il 
possesso  di  lui  sia  penes  eum.  ivi,  90.  — ib. 
I.  37.  — Così  dicasi  del  servo  che  uno  pos- 
sedè violentemente  0 clandestinamente  o pre- 
cariamente. ivi.  — ib.  I.  22.  — E nemmeno 
può  la  moglie  acquistare  mediante  un  servo 
donalo  dal  marito,  ivi.  — ib.  I.  5q. 

Nè  soltanto  riebiedesi  il  giusto  titolo,  ma 
eziandio  la  buona  fede;  mentre  chi  detiene 
un  servo  in  mala  fede  dee  restituire  non  so- 
lamente esso  servo , ma  eziandio  il  prodotto 
delle  opere  di  lui , i parti  delle  serve  ed  7 
feti  degli  animali,  ivi,  91.  — I.  t $ 1 Cod. 
De  rei  vindic.  — E quanto  al  tempo  che 
deesi  osservare  per  la  buona  fede,  Ulpiano 
dice  che  non  solo  al  principio  del  possesso 
deesi  avvertire,  ma  a tnll’i  momenti  ch'esso 
durò.  ivi.  — I.  23  § 1 et  I.  4°  De  acquir. 
rer.  domin. 

Per  altro  non.  si  richiede  che  siamo  noi 
nel  uso  di  poter  usucapire  esso  servo;  poiché 
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no  servo  furtivo  acquista  a chi  lo  ha  compe- 
rilo iu  buona  fede  lutto  ciò  che  acquista  me- 
diante tradixione  o stipulazione.  XLI,  1 , 92. 
— I.  3g  § 1 et  I.  4o  De  acquir.  rer.  doni. 

35.  Se  da  un  giusto  errore  fui  indotto  a 
credere  che  Tizio  fosse  mio  figlio  e soggetto 
alla  mia  podestà,  essendomi  stato  dato  in  ar- 
rogasene ma  non  legalmente  ; 'ed  egli  acqui- 
stò colla  cosa  mia;  egli  non  ha  acquistato  per 
ruc.  ivi,  93.  — I.  44  usurp.  et  usucap. 

36.  Ordinariamente  non  possiamo  acquista- 
re mediante  una  persona  estranea,  vale  a di- 
re, uon  soggetta  al  nostro  diritto.  Ma  questa 
regola  patisce  eccezione  rispetto  al  possesso. 
Rifatti  noi  acquistiamo  mediante  coloro  che 
sono  soggetti  alla  nostra  podestà  ciò  che  può 
essere  civilmente  acquistato,  come  sarebbe  una 
stipulazione:  volendo  noi  mediante  una  persona 
qualunque  acquistare,  acquistiamo  ciò  che  si 
acquista  naturalmente,  come  sarebbe  il  pos- 
sesso. ivi , g4-  — !•  20  § 2 et  I.  53  De 
acquir.  rer.  doni. 

37.  Labcone  dice  che , se  io  ti  mando 
uua  lettera,  essa  non  sarà  tua  fino  a lauto 
clic  tu  non  l'abbia  ricevuta.  Paolo  dice  l’op- 
posilo,  imperciocché,  se  io  ricevendola  li  man- 
dassi la  risposta,  questa  sarebbe  tua  dal  mo- 
mento della  consegna  per  me  fatta  al  tuo 
messo  (tabcllario).  ivi,  — il.  I.  t3  cura  § t 
et  1.  65. 

38.  Il  mio  procuratore , anche  senta  mia 
saputa  , acquista  a me,  purché  abbia  mio 
mandato,  perciocché  avendogli  io  dato  man- 
dato per  acquistare,  egli  acquista  col  mio  con- 
senso, ancorché  io  non  sappia  ch’egli  adempie 
al  mio  mandato.  Ma  se  il  tuo  procuratore 
acquista  qualche  cosa  a tuo  nome  senza  man- 
dato, l’acquisto  non  si  compie  se  non  quan- 
do In  l’avrai  ratificalo,  ivi,  g5.  — I.  24  De 
negol.  gest.  — Ma  il  procuratore  non  acqui- 
sta al  suo  mandante,  in  forza  del  mandato  e 
se  non  in  quanto  egli  riceve  la  cosa  a nome 
del  mandante  ; perciocché  se  egli  la  riceve  a 
proprio  nome,  il  mandante  non  acquista  il 
dominio  della  cosa  se  non  quando  gli  viene 
fatta  la  tradizione,  ivi.  — I.  5y  De  acquir. 
rer.  doni. 

3g.  E evidente  che  noi  perdiamo  il  do- 
minio di  una  cosa  qualunque  quando  ne  fac- 
ciamo legittimamente  la  tradizione  ad  un’altra 
peisona.  Ma  vi  sono  altri  modi  di  perdere  il 
dominio.  Così  v'è  V abbandono  (V.  questa 
voce).  — Non  si  perde  poi  il  dominio  della 
cosa  che  fu  portala  via  da  una  bestia  selvag- 
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già,  fino  a Unto  che  si  può  riprenderla.  XLI, 

1 , 98.  — I.  44  De  acquir.  rer.  doni. 

40.  Uno  nou  può  esaere  proprietario  con 
due  titoli  differenti;  perché  quod  propriiun 
est  ipsiitSj  amplius  ejus  fieri  non , potest. 
Inai.  $ 10  De  legatisi  XLI,  a,  12.  — I. 

3 § 4 Oc  acquir.  cel  amiti,  possess  i L, 
17,  4^0.  — 1.  1 5g  De  reg.  juris.  — Tut- 
tavia la  medesima  persona  può  essere  credi- 
trice 0 debitrice  delle  medesime  cose  verso  la 
medesima  persona  con  due  titoli  differenti.  V. 
Onnur.  azione. 

41.  La  proprietà  (del  pari  che  il  possesso) 
non  può  essere  di  due  persone  (vale  a dire , 
di  ciascuna  delle  due)  per  intero.  XIII , 6, 
8.  — I.  5 § t5  Commodali.  — Ma  può 
appartenere  a due  per  intero  indivisamente, 
senza  che  sieno  proprieUrj  0 possessori  di 
alcuna  parte  divisamente,  ivi.  — ib.  — Trat- 
tasi in  questa  legge  di  una  vettura  affittata  o 
prestata  a due  persone. 

42.  Più  persone  possono  avere  la  proprie- 
tà del  medesimo  fondo  per  indiviso,  vale  a 
dire  senza  che  il  corpo  zia  sparlilo.  XXX  a 
XXXII,  i34-  — I.  66  § 2 De  leg.  et 
fld.  2.0 

43.  La  proprietà  piena  è quella  alla  quale 
é congiunto  l’usufrutto,  ivi,  4°2.  — I.  10 
De  usu  et  usufr.j  XLIX,  17,  G.  — I.  i5  § 

4 ff.  De  caslr.  pcc.  — La  proprietà  nuda  è 
quella  che  non  ha  l' usufrutto.  VII,  4i  3. 
— 1.  8 De  usu  et  usufr-i  VII,  1 , 3g.  — 

I.  72  De  tisufr.  et  quemadm. 

44.  Si  può  lasciare  in  legato  la  proprietà 
onda.  XXX  a XXXII,  190.  _ I.  4 De 
usu  et  usu/r. 

45.  La  nostra  proprietà  non  può  essere 
trasferita  ad  altrui  senza  il  fatto  nostro.  L , 
17,  469-  — 1.  x 1 De  rcg.  juris.  — - Tran- 
ne per  ragione  di  equità  0 di  utilità  pubbli- 
ca. Inst.  § ult.  De  his  qui  sui  vel  alieni  j ti- 
risi XI,  7 , 57.  — I.  1 2 ff  De  relig  i Vili, 
3,4-  — L >4  5 • Qtlemadrn.  sere,  amiti. i 
1,12,6.  — 1.  1 5 > > De  off',  praef.  ur- 
bii  Inst.  5 ult.  De  donai. 

46.  La  proprietà  ch’é  in  sospeso  per  es- 
sere eventuale,  è dichiarata  dall’evento.  XLVI, 
3,  72.  — I.  98  § 3 IT.  De  solul.  et  liber.i 
XLI,  1 , 79.  — I.  43  5 2 De  acquir.  rer. 
domi  VII,  1 , 16.  — I.  12  § 5 De  tisufr. 
et  quemadm. i XLI,  1 , 5 9.  — ib.  I.  25  § 
1 ; VII , 1 , 1 3.  — ib.  I.  70  § 1. 

47.  Proprietà  delta  cosa  lasciala  in  lo- 
glio. V.  Legatario  n.  1 a 9. 
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PROPRIETARIO.  Nelle  leggi  romane  »! 
fa  distinzione  fra  proprictarius  e dominus 
proprietatis , chiamando  con  quest’  ultima  ap- 
pellazione chi  ha  la  nuda  proprietà , cioè  la 
proprietà  gravata  di  usufruito  ; e con  la  pri- 
ma, o ron  quella  di  dominus  aemplicemente, 
chi  ha  la  proprietà  piena.  — La  parola  pro- 
prietarius  ai  trora  nella  I.  1 2 § 5 Ve  usufr. 
et  quemad.  (VII , t , 16) , I.  2 § 7 ff.  Ve 
relig.  ( XI,  7,7),  I.  1 3 § 6 e 1 5 § ult.  Ve 
usufr.  et  quein.  (VII , 1 , 28  e 36),  I.  »5  § 

2,  3 et  4 el  I-  >6  ib.  (XLV,  3,  19  e 38),  I. 

27  ib.  ( VII , 1 , 4),  I.  70  c«m  § t,  2 et  5 
ih.  (ivi,  1 3) , I.  43  § a Ve  acquir.  rer.  doni. 
(XLI,  1,  79),  I.  39  § 1 Quii!,  mod.  usiifr. 
fin.  (VII,  4‘,  16),  I.  46  § 1 ff.  Ve  furti! 
(XLVII,  3,  56),  I.  10,  I.  18  § 3,.  II.  20  et 
22  ff.  Ve  danuio  iuf.  ( XXXIX , 2 , 1 9 e 
ay),  I.  7 § 4 ^ Fe  mal°  (f^  > ®)‘ 

— Le  patole  dominus  proprietalis  si  trova- 
no nella  1.  66  ff.  Ve  jurc  dolium  ( XXI\  , 

3,  49),  I.  t5  § ult.  Ve  usufr.  el  quemadm. 
(VII,  1, 56),  I.  57  § 1 il-  (VII,  2 7),  1.7» 
ih.  (VII,  1 , 39) , § 3 «I  4 lutili.  Ve  usufr., 

I n § 1 Ve  aqua  el  aq.  pluv.  (XXXIX, 
3,  28),  I.  1 3 Ve  usufr.  el  quemadm.  (VII, 
9,  10),  I.  1 3 § 7 ih.  (VII,  1 , 29),  1.  t5  § 

6 et  7 ib.  (ivi,  35  e 36),  I.  62  § 1 *b.  ( ivi, 
9), 1.4  § 9 ff.  Fin.  regund.  (X , 1 , 7),  I. 

1 § 3 Ve  inorino  ìnfer.  (XI,  8,  3). 

PRO  RATA.  Significa  in  proporzione  del 
In  sua  parte  nella  cosa  0 nella  massa  dei  de- 
bili passivi.  XXXV,  2,  62.  - I.  y5  § 5 ff. 
Ad  leg.  Fole. 

PROROGA.  V.  Dil  tuoni. 

2.  Proroga  (Benefizio  della))  competen- 
te ai  giudicati.  - Esjo  ha  luogo  massima- 
mente quando  uno  è condannato  per  l azione 
Personale  ; che  quando  uno  è condannalo  al- 
la reslituzioue  della  cosa , fi  può  subito  lor- 
gliela  anche  cou  Pajuto  della  forza  militare. 
— . Tuttavìa  eziandio  nelle  azioni  reali  qual- 
che volta  si  concede  la  proroga,  se  il  con- 
dannalo non  ha  in  pronto  la  cosa , e senza 
tergiversazione  chiede  una  dilazione  alla  re- 
stituzione. Instit.  li t.  De  off.  jud.  *—  Per  lo 
contrario  anche  nelle  azioni  personali , quan- , 
do  uno  è condannalo  alla  prestazione  di  una 

• erta  specie  eh*  egli  abbia  in  pronto , p.  C. 
nell’ azione  Di  deposito,  ha  luogo  la  proroga, 
essendo  questa  concessa  soltanto  all  oggetto 
che  il  reo  possa  irovare  con  che  fare  il  pa- 
gamento. ivi. 

3.  Questa  proroga,  secondo  la  legge  delle  XII 


PROROGAZIONE 

Tavole,  era  di  trenta  giorni,  poscia  fu  «cre- 
sciuta fino  ai  due  mesi,  ed  iudi  da  Giustiniano 
fu  protratta  ai  quattro  mesi.  XXXV,  2,  62. 

— I.  3 Cod.  De  itsur.  rei  jud.  — In  generale 
il  giudice  che  conosce  prò  tribunali , ora  ri- 
stringe ora  allarga  il  tempo  de!  giudicato  se- 
condo la  qualità  e I*  ammontare  della  causa, 

0 secondo  il  riguardo  delle  persone,  0 secon- 
do la  contumacia  loro.  ivi.  — I.  2 fT.  De  re 
j udir. 

4.  Il  tempo  statuito  per  fa  esecuzione  del- 
la sentenza  decorre  dal  giorno  della  sua  sen- 
tenza 0 della  di  essa  conferma,  se  fu  inter- 
posta l’appellazione.  Che  se  uno  f»  con- 
dannato a pagare  entro  tanfi  giorni,  e que- 
sto tempo  è minore  del  legittimo  (V.  sopra 
n.  3),  «i  supplirà  colla  legge  a quanto  man- 
ca; se  è maggiore,  si  computerà  al  reo  il 
tempo  legittimo  e quello  di  più  concesso  dal 
giudice,  ivi , 65.  — ib.  I.  4 § ”• 

5.  Il  tempo  che  si  concede  al  giudicato  si 
concede  eziandio  a’ suoi  eredi  ed  agli  altri  che 
succedono  in  luogo  di  lui;  vàie  a dire,  ciò 
che  manca  del  tempo;  perchè  causar  magri 
(piani  personae  bcneficium  praestitiàtur.  ivi, 
66.  — ib.  I.  29.  — Per  altro,  stando  al 
gius  delle  Pandette,  non  si  concedeva  tal  be- 
nefizio ai  fideiussori  del  debitore;  ma  Giusti- 
niano corresse  questo  gius.  ivi.  — I.  fi#-  Eod. 
Ve  usur.  rei  jud. 

6.  Sebbene  entro  il  termine  st atollo  non 
^ si  possa  per  questo  benefizio  procedere  all  a- 

zione  Di  giudicato,  tuttavia  è cedo  che  il 
giudicato  può  liberarsi  io  piu  modi , essendo 
per  legge  costituita  la  proroga  a favore  non 
contro  il  giudicato,  ivi,  67.  — I.  7 ff.  Ve 
re  judic. 

PROROGARE.  Ora  significa  produrere , 
differir j ora,  in  senso  ronlrario,  ante  diem 
erogare,  repraesenlare.  L,  16,  179. 

PROROGATA  (Giurisdizione).  V.  GIU- 
RISDIZIONE n.  17. 

PROROGAZIONE  (Clausola  di)  negli  at- 
ti di  ultima  volontà.  In  generale,  è quella 
con  cui  si  stabilisce  un  termine  per  la  pie- 
stazione  dei  legali  e dei  fedecoraraessi  consi- 
stenti in  quantità,  tanto  se  questo  termine  è 
concepito  così  : in  uno , due , tre  anni  ; quan- 
to se  in  altro  modo  qualunque.  XXX  a XXX1J, 
223. 

2.  Un  leslatore  scrisse:  Voglio  che  il  imo 

n crede  dia  in  uno,  due , tre  anni  quelle 
..  somme  (peeunìas)  alle  quali  non  ho  ap- 
..  posto  leimiiie.  >.  Questa  disposizione  non 
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ti  riferiste  ai  corpi  Usciali  io  legalo,  ma  a 
cose  che  consistono  io  peso,  numero  e 
•inora.  XXX  a XXXII,  aa3.  — I.  3o  Ile 
leg.  et  fid.  i.°  — Del  pari  se  f«  legato  U 
denaro  ch’ir  nello  scrigno,  errerò  il  vino 
eh'ì  nella  cantina  s U clausola  non  ha  luo- 
go, trattandosi  di  specie,  ivi.  — d.  I.  3o  § 6. 

3.  Questa  clausola  appartiene  rollatilo  ai 
legati  (atti  sema  tersine  ; onde  se  un  legalo 
fa  (aito  puramente,  per  qaesta  clausola  viene 
prorogato,  ivi,  a»4-  — d.  I.  3o  j t.  — Ma 
se  è pagabile  ogni  anno  ovvero  ogni  mete, 
la  clausola  non  ha  luogo,  pecchi  questo  le- 
galo ha  un  principio  ed  un  bue.  ivi.  — d. 
L 3o  § 3. 

4.  Anche  se  fu  lasciato  uo  legato  sotto 
eondiiiooe,  non  ha  luogo  I’  annua  prorogatis- 
ele; perchè  la  couditione  equivale  ad  un  ter- 
mine incerto.  Epperò  se  ad  uno  fu  lascialo 
ua  legato  quando  avrà  veni’  anni , questa 
clausola  ordinaria  ha  effetto,  ivi,  ai  5.  — d. 

I.  3o  J 4 «*  5.  — Lo  stesso  diesai  della  cou- 
dlaiane  Quando  sarà  pubere,  ivi.  — I.  54 
De  condii,  et  demonstr. 

5.  Quando  il  testatore  espressamente  ordi- 
nò che  il  legato  fotte  prestato  subito  (pros- 
terni die),  si  reputa  che  in  tal  modo  aia  op- 
posto un  termine  alla  prestaaione  ; epperò  a 
tal  legato  non  ai  estende  la  clausola  di  prs- 
r orazione,  iri,  a 36.  — I.  74  De  leg.  et  fid. 
i.°j  — I.  3o  § 2 De  leg.  et  fid.  I.*  — 

J,  aonde , in  quanto  a questa  clausola , deesi 
fare  distimione  tra  il  legato  poro  sema  men- 
alone  di  termine,  ed  il  legato  per  subito,  ivi, 
nelle  note. 

Anche  se  il  testatore  non  avesse  dello  e- 
spressamente  che  il  legsto  sia  dovuto  subito, 
ma  dalla  quantità  del  legato  ai 'presomene  ra- 
gionevolmente avere  il  testatore  voluto  che  sia 
prestato  subito  (p.  e.  perche  altrimenti  tareb- 
he  inutile),  in  riguardo  a tale  legato  non 
avrà  luogo  la  clausola.  — iri.  i.  ^ De  dote 
praeleg. 

6.  Quella  clausola  ai  esteode  non  solamen- 
te ai  legati  che  la  precedono  nel  testamento, 
ma  a tutti  quelli  che  vi  sono  contenuti.  Si 
estende  pure  ai  legati  fatti  ia  appresso  con 
codicilli  confermati,  iri,  337.  — I.  3o  § fin. 
et  I.  3i  De  leg.  et  fid.  i.* 

7.  Se  fu  lasciata  in  legato  una  somma , 
p.  e.  di  trenta,  pagabile  in  uno,  due,  tre  an- 
ni, si  dee  pagare  ogni  anno  la  somma  di  die- 
ci, sebbene  non  aio  dello  in  rate  uguali  (ac- 
qui s pensionibus).  ivi,  338.  — I.  3 De\ 
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annuii  leg  — Laonde  ambe  ae  fosse  detto 
in  rate  (pensionibus),  sebbene  non  aia  detto 
eguali  j come  pure  se  fosse  scritto  in  eguali 
sema  aggiuntovi  rate;  i pagamenti  ai  faranno 
eguali.  XXX  a XXXII,  128.  — 4.  1.  3 
§ 1 . — Che  se  fosse  detto  in  rate  ineguali, 
sarsn  dovale  ineguali,  cioè  ad  arbitrio  di  uo- 
mo dabbene,  quando  il  testatore  non  abbia  spe- 
cialmente lasciato  la  scelta  all’erede,  vale  a 
dire  secondo  le  facoltà  del  defunto  e lo  stato 
del  patrimonio,  ivi.  — d.  I.  3 § 3. 

A maggior  ragione,  se  fu  riatto  ad  arbi- 
trio di  uom  dabbene,  dovrà»  pagarsi  secondo 

10  italo  del  patrimonio,  e sema  molestia  od 
incomodo  dell’erede,  ivi.  — A.  I.  3 § 3.  — 
Se  poi  fj  aeriti#  in  rute  ad  arbitrio  del  le- 
gatario, egli  non  può  domandare  la  somma 
latta  in  una  volta,  supponendosi  sempre  che 

11  testatore  abbia  inteso  di  un  arbitrio  da  uo- 
mo dabbene,  ivi.  — d.  I.  3 § 4- 

8.  Nulla  imporla  che  all’erede  aia  stalo 
ordinalo  di  pagare  entro  uso,  due,  tre  anni, 
o semplicemente  entro  tre  anni  ; in  ambi  i 
casi  intendasi  che  sia  dovuta  la  somma  in  Ire 
rate  uguali  annue,  ivi,  329.  — d.  I.  9 § 5. 

PROSCRIBERE.  Denunziare  palesemente 
in  luogo  pubblica  e con  libello  esposto.  L, 
.6,  179. 

3.  — bona  drbitoris,  dicesi  quando  si  de- 
nunzia pubbllcameule  la  vendita  all’incanto 
(sub  hasta).  ivi. 

PROSCRITTI.  Cosi  si  chiamano  (da  pro- 
scribcrt)  coloro  a’  quali  furono  interdetti  l’ ac- 
qua ed  il  fuoco;  perchè  i loro  nomi  erano 
espoali  nel  foro  alfine  che  ninno  desse  loro 
ricetto,  ivi. 

PROSPETTO  (Serri tic  di  non  Tocnrnu 
11).  Questa  specie  di  servitù  urbana  ( Ne  pro- 
sperosi officiatur)  differisce  da  quelle  Di  non 
innalzare  e Di  non  togliere  il  lume  (Ne 
luminibus  officiatur),  poiché  si  estende  anche 
ad  impedire  die  venga  tolta  la  veduta  piace- 
vole e libera,  laddove  quella  Ne  luminibus 
officiatur  si  limita  ad  impedire  che  vengano 
oscurati  i lumi.  E siccome  il  lume  consiste 
nel  vedere  il  cielo,  così  il  prospetto  differisce 
inoltre  dal  lume,  perchè  questo  non  si  può  a- 
vere  che  da  luoghi  alti,  quello  anche  da  bas- 
ai. Vili,  2,8.  — II.  i3,  1 5 et  16  (al. 
3 , 1 4 et  iS)  De  serv.  urb.  praed.  — V. 
anche  Iwiizase  (Servitù  Di  .voi)  e Lume. 

PROSSENETICO  ( Contratto  ).  V.  anche 
Sensale.  V.  Cod.  lib.  5 tit.  1 De  spnn • 
saldai  et  arrhis  sport  salila s et  proxene- 
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ticis.  — Giustiuiano  ba  statuito  cbt  i xn- 
uli  ,di  matrimonio  (proxenetae)  non  pol- 
sino pattuire  in  proprio  (avare,  per  l’ opera 
prestala  nel  conchiudere  le  noue,  più  della 
vigesima  parie  della  dole  o della  donatione 
propter  nupliasj  nè  più  di  dieci  libbre  d'oro, 
qualunque  fosse  la  dote.  XXIII,  i,  14.  _ 

I.  fin.  Cod.  De  sport  sai. 

PROSTITUZIONE.  V.  Adulterio,  Leho- 
uiio,  Pederastia,  Stupro. 

1.  L’uomo  che  si  prostituisce  ad  alt  altro 
uomo  è infame.  Ili,  1,  6.  — I.  1 § 6 ff. 
De  postai. 

3.  Chi  persuadeva  ad  un  ragazzo  di  pro- 
stituirsi, commetteva  un  delitto  straordinario. 
XLVII,  il,  2.  — I.  1 $ a De  extraord. 
crimin. 

PROTECTUM.  Quasi  lo  stesso  che  prò 
jecltun.  Quindi  tra  le  servitù  Projiciendi  t 
quelle  Prolegendi  non  passa  altra  diCTerenta 
se  non  che , in  forxa  della  seconda , si  ha 
propriamente  il  diritto  di  tenere  il  tetto  spor- 
gente sull’area  del  viciuo,  laddove  in  (orca 
della  prima  si  ba  il  diritto  di  tenere  così 
sporgente  qualunque  parte  della  usa.  L,  16, 
180. 

PROTOSTASIA.  Lo  stesso  che  principa- 
lità j ed  è il  primato  della  curia;  vale  a di- 
re, i protostati  erano  i primi,  i principali 
delia  Curia.  Era  un  urico  patrimoniale.  L, 
4,  8 colle  note.  — 1.-8  Cod.  De  muner. 
pallini. 

PROTUTELA  0 PROCURATELA.  V.  lib. 
27  liL  5 De  co  qui  prò  tutore,  prove  cura- 
tore negotia  gestii;  Cod.  lib.  5 tit.  45  De  co 
qui  prò  tutore  negotia  gestii. 

1.  Protute!. a (Azione  diretta  Di).  Es- 
sendo spesse  volle  incerto  se  quegli  che  am- 
ministrò come  tutore  (prò  tutore)  fosse  tale 
o no,  fu  proposta  in  ambi  i usi  Pallone  con- 
tri l’amministratore,  fosse  0 non  fosse  tutore. 
XXVII,  5,  I.  — l.  1 ff.  De  eo  qui  prò 
tutore. 

3.  Affinché  abbia  luogo  quest’aiione  è uo- 
po che  concorrano  due  requisiti,  cioè  che  sia- 
no stali  amministrati  gli  affati  di  uu  impu- 
bere, e che  quegli  che  li  amministrò  lo  abbia 
fatto  come  tutore. 

i.°  Se  uno  come  tutore  amministrò  gli  af- 
fari di  un  pubere  che  non  può  aver  tutore, 
non  ha  luogo  quest’asione.  Similmente  se  am- 
ministrò gli  affari  di  uno  non  ancora  nato. 
In  ambi  questi  casi  avrà  luogo  l’ asione  Di 
gestione  d'affari,  ivi,  3.  — ib.  I.  1 § 6. 
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2. "  Se  il  curatore  dato  dal  pretore  all’im- 
pubere,  ne  amministrò  gii  affari,  non  ba  luo- 
go quest’axionc,  ma  quella  utile  Di  gestioon 
d'affari,  perchè  egli  sostenne  l’uffizio  di  cura- 
tore, non  di  tutore.  E se  uno,  non  essendo 
tutore , per  suggerimento  (compulsus)  del  pre- 
tore o del  preside  amministrò  la  tutela  cre- 
dendosi tutore , egli  non  ancora  amministrò 
come  tutore  ma  come  curatore.  XXVII , 5 , 
2.  — I.  1 $ 7 ff.  De  eo  qui  prò  tutore. 

3.  Amministra  come  tutore  (prò  tutore) 
quegli  che  fa  1 ufficio  di  tutore  negli  affari 
di  un  impubere , sia  cb'  egli  creda  di  essere 
tutore,  sia  che  sappia  di  non  esserlo  ma  fin- 
ga di  esserlo,  ivi,  3.  — d.  I.  1 $ 1.  — E 
batta  ch’egli  abbia  finto,  anche  è se  inetto  a 
tal  carico.  Laonde  per  quest’  azione  sono 
tenute  a render  conto  anche  le  donne  qual- 
ora abbiano  amministrato  come  un  tutore 
gli  affari  di  un  pupillo,  ivi.  — I.  1 Cod. 
De  eo  qui  prò  lut.  — Cosi  pure  se  un  ser- 
vo amministrò  prò  tutore,  si  dee  concedere 
contra  il  padrone  di  lui  quest’  azione  utile  so- 
pra il  peculio  del  servo,  ivi,  colle  note.  — I. 
1 § 2 ff.  eod.  tit. 

Notisi  che,  estendo  stato  dichiaralo  servo 
il  tutore  di  un  pupillo,  Antonino  rescrisse  ebe 
il  padrone  di  esso  servo  non  poteva  giovarsi 
del  privilegio  della  detrazione  sopra  le  cose 
che  il  servo  stesso  comperò  col  danaro  del 
pupillo.  Lo  stesso  dicasi  del  servo  dato  per 
curatore,  ivi.  — I.  1 1 De  admin.  et  peric. 
tutor. 

4-  Si  rcpnta  che  abbia  amministralo  come 
tutore  (prò  tutori)  non  solamente  quegli  che 
giammai  fu  tutore,  ma  eziandio  quegli  che,  a- 
vendo  cessato  di  esserlo,  coutinua  nulloAiule 
ad  infingersi  Ule.  Laonde  se  uno  dopo  fiuta 
la  tutela  amministrò  come  tutore  gli  affari  del 
pupillo,  egli  uri  tenuto  a quest'  azione,  ivi. 
— 1.  1 § 4 ff  Ee  eo  qui  prò  lui.  — Ed 
anche  se  prima  ha  amministrato  in  qualità  di 
protutore , ed  indi  in  qualità  di  tutore  , sarà 
egualmente  tenuto  per  la  sua  amministrazione, 
in  qualità  di  protulore , sebbene  quest'ammi- 
nistrazione si  devolva  nell’  azione  Di  fatela  ; 
sicché  egli  sarà  soggetto  per  tal  titolo  a due 
azioni , cioè  Di  protutela  e Di  tutela  , per 
non  aver  pagato  sè  stesso  dopo  divenuto  tuto- 
re. ivi.  — d.  I.  1 § 5. 

5.  Quegli  il  quale,  essendo  stato  dato  tuto- 
re per  testamento  ed  avendolo  ignorato,  am- 
ministrò in  qualità  di  protutore  gli  affari  del 
pupillo  come  se  fosse  realmente  tutore,  non  c 
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tentilo  come  tutore , perchè  debbe  inde  sape- 
re di  essere  tutore  onde  con  tale  intendimen- 
to ainmiaislrare  ciò  che  debbe  un  tutore. 
XXVII,  5,  3.  — I.  3 ff.  De  eo  qui  prò  lui. 

6.  Se  i curatori  teslamentarj  od  i tutori 
dati  illegalmente  nè  confermati  con  decreto  del 
pretore  amministrarono  gli  affari  , sono  vi- 
cendevolmente risponsabili  del  pericolo  della 
tutela  perchè  hanno  amministralo  sena’  appog- 
gio di  diritto,  e perchè  quegli  ch’era  piu  sol- 
tenie  avrebbe  dovuto  implorare  il  decreto  del 
pretore  per  fare  costituire  i tutori  od  i cura- 
tori. iti,  5.  — 1.  39  § 9 De  admin.  et 
pcric.  tut. 

7.  L’ asiane  Di  proluteli  compete  in  qua- 
lunque tempo,  onde  si  poò  esercitarla  anche 
prima  che  il  pupillo  amministrato  dal  prolu- 
lore  giunga  alla  pubertà,  iti,  6.  — ib.  I. 
36  ; 1.  t § 3 ff.  De  eo  qui  prò  tut. 

8.  Il  protutore , se  non  s'  immischiò  (atti- 
geril)  minimamente  nella  tutela,  non  sarà  te- 
nuto, essendo  tutore  ; ma  se  amministrò  (ges- 
tii ) qualche  cosa,  sarà  tenuto  e per  quel  che 
avrà  fallo  e per  quello  che  non  atrà  fatto , 
in  quanto  l’avrebbe  fatto  un  altro.  E se  avendo 
saputo  di  non  esser  tutore,  si  astenne  dall'aia- 
ministrare,  egli  sarà  tenuto  nel  caso  che  non 
avesse  avvisato  i congiunti  del  pupillo  affinchè 
gli  domandassero  nn  tutore,  ivi,  7.  — I.  I 
§ 9 ff.  d.  tit. 

9.  Chi  fa  affari  come  tutore  (prò  tutore) 
dee  prestare  quella  medesima  fedeltà  e dili- 
genza che  presterebbe  un  tutore,  ivi.  — ih. 

1,4. 

so.  Nell' «ione  Di  prolusela  entrano  anche 
gl’  interessi,  ivi.  — ib.  I.  1 § 8. 

1 1 . Il  privilegio  della  tutela  è concesso  non 
solamente  contri  i beni  del  tutore,  ma  eaian- 
dio  contro  i beni  di  chi  amministrò  come  tu- 
tore (prò  tutore),  0 di  chi  curò  un  pupillo 
od  una  pupilla,  un  furioso  od  una  furiosa; 
quando  per  tal  titolo  non  sieno  state  date 
causioni.  ivi,  8.  — I.  fin.  De  lui.  et  rat. 
elisir. 

13.  Protutela  (Azione  Contraria  Di). 
Compete  a colui  che  amministrò  come  tutore 
(prò  tutore),  ad  esempio  dell’aiione  contraria 
Di  tutela,  ivi,  9.  — I.  6 ff.  De  eo  qui  prò 
tut.  j I.  t $ 1 De  contr.  tut  act. 

t3.  Differisce  da!!' «ione  contraria  Di  tu- 
tela in  questo,  che  questa  è concessa  dopo  fi- 
nita la  tutela , ma  pel  prolutore  - 0 pel  pro- 
curatore essa  ha  luogo  subito,  a quel  modo 
che  si  può  promuovere  azione  contro  di  lui 
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subito  che  ha  amministralo.  XXVII,  5,  9. 

— l i 5 3 ff.  De  contrae,  tut.  actione. 

■ 3.  — Il  tutore  dato  per  testamento  ad 
un  postumo  non  è tutore  finattanto  che  sia 
nato  il  postumo  ; tuttavia  si  dà  contri  di  lui 
al  sostituito  del  pupillo  l'azione  Di  gestione 
d’  affari.  Ma  se  il  figlio  fosse  nato,  ed  il  suo 
tutore , prima  d'  aver  cominciato  ad  ammini- 
strare, fosse  stato  rimosso  dalla  tutela  , questo 
tutore  sarà  soggetto  alla  medesima  azione  ; se 
poi  amministrò  qualche  affare  dopo  la  nascita 
del  figlio , sarà  soggetto  alt’  azione  Di  tutela 
anche  per  quanto  avesse  amministrato  innan- 
•i  ; e quest’  azione  abbraccerà  tutta  I’  ammi- 
nistrazione. ivi,  10.  — I.  19  § 3 ff.  De  te- 
stoni. tut.  — Ciò  s’intenda  dell’ azione  utile, 
non  già  dell'  azione  diretta  Di  gestione  d’  af- 
fari. ivi.  — I.  34  De  lui.  et  rat.  ditte. 

PROTDTORE.  Cosi  chiamasi  non  propria- 
mente il  falso  tutore,  ma  quegli  che  ammini- 
stra la  tutela  o fa  da  tutore  senza  esserlo, 
creda  0 meno  di  esser  tale.  V.  sopra  Pbotu- 
tila  n.  3,  e V.  Tutore  falso. 

PROUT.  Vale  anche  per  sicut,  come  sarebbe 
nella  frase  prout  juris  est.  L,  16,  180. 

PROVE.  V.  Confessione,  Eruzione , Esi- 
(tzio.vE,  Fede  agl'  insilamenti,  Giudizio, 
Giuramento,  Ignoranza,  Instrumenti  (do- 
cumenti), Interrogatorio,  Testimonio,  Ti- 
tolo, Tortura..  V.  lib.  33  tit.  3 De  pro- 
bationibus  et  praesumplionibus  j Cod.  lib.  4 
tit.  19  De  probationibus. 

1.  Per  sapere  a chi  incombra  il  carico  del- 
la prova  nella  discussione  delle  cause,  vi  so- 
no quattro  regole.  — Prima  regola.  Ha 
1’  obbligo  della  prova  chi  asserisce,  non  chi 
nega.  XXII,  3,  1.  — I.  a ff.  De  prob.  — 
Quindi  essa  incombe  a quello  il  quale  asseri- 
sce che , interrogalo  in  Giudizio , rispose  lui 
essere  il  solo  erede;  ed  anche  se  si  asserisce 
che  l’interrogato  non  rispose,  la  prova  spet- 
ta all’  attore,  non  a chi  fece  eccezione  di  non 
aver  risposto,  ivi.  — ib.  1.  18  $ a.  — Pari- 
menti  , se  si  tratta  di  conoscere  se  nno  ap- 
partenga 0 meno  a tale  o tal  altra  schiatta 
o famiglia  (nel  caso  p.  e.  che  ti  tratti  del 
conseguimento  di  una  eredità  legittima),  qae- 
tti  dee  provare  la  sua  asserzione,  ivi.  — ib. 
I.  I.  — Così  pure  quell’attore  o quel  reo  che 
vuol  giovarsi  del  privilegio  della  sua  minori- 
tà, è obbligalo  di  provare  la  sua  età.  ivi. 

— I.  9 Cod.  De  prob. 

3.  Questa  regola  ha  luogo  tanto  rispetto 
al  reo  quanto  rispetto  all’  attore  : onde , trat- 
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landosi  tirila  falcidia , incombe  alt’  erede  con- 
tenuto per  I’  azione  Di  testamento  il  provare 
ette  La  luogo  la  legge  Falcidia  ; e se  non 
riesce  in  questa  prora,  merilamcule  verrà  con- 
dannata. XXII,  3,  a.  — I.  17  (T.  Coti. 
De  proìxilionihus.  — Quindi  anche  qnegli 
che  nega  di  poter  essere  convenuto  io  Giu- 
dizio pel  suo  collega  perchè  questo  è solven- 
te , dee  provare  qoesla  asserzione,  ivi.  — 
I.  3 Cod.  rod.  tit.  — Parimenti  chi  as- 
serisce essere  stato,  in  qualche  latto,  com- 
messo dolo , benché  in  ria  di  eccezione , dee 
provare  che  sia  stato  commesso  il  doto.  ivi. 
— I.  18  5 1 ff  eod.  tit  — Finalmente,  qne- 
gli che  oppone  a’snoi  fratelli,  che  una  cosa 
gli  fu  donala  dal  padre,  tanto  ae  la  doman- 
da egli  quanto  se  viene  a Ini  domandata,  dee 
provare  la  fatta  donazione,  ivi.  — I.  16  Cod. 
cod.  tit. 

3.  Qnesta  regola  va  soggetta  ad  nna  ecce- 
zione; ed  è che  il  carico  della  prova  incombe 
a chi  asserisce  , quando  1'  asserzione  è appog- 
giata ad  nna  presunzione  di  diritto;  poiché 
in  questo  caso  incombe  a chi  nega  il  prova- 
re il  contrario,  ivi. 

4.  Seconda  regola.  Il  carico  della  prova 
Incombe  all'attore,  m quanto  che  l'attore 
dee  provare  quello  che  asserisce;  e se  l’atto- 
re confessa  di  non  poter  provare  le  sue  as- 
serzioni , H reo  non  è obbligato  di  sommini- 
strare la  prova  in  contrario , pesche  natural- 
mente chi  nega  un  Catto  non  abbisogna  di 
prova:  per  rcrum  naturimi  factum  negan- 
tis probatio  nulla  sii.  ivi,  3.  — ib.  II.  tfi 
et  a 3.  — Per  altro  allora  soltanto  l' attore 
i obbligato  di  somministrare  la  prova  deile 
toc  asserzioni , quando  non  ha  in  suo  favore 
nna  preso naione  di  diritto  ( V.  sopra  a.  3 ). 
ivi. 

5.  L’  attore  è bensì  obbligalo  di  provare 
ciò  che  asserisce , ma  non  ciò  che  nega  ; p. 
e.  se,  avendo  promossa  l’azione  Negaloria, 
egli  sostiene  che  il  suo  fondo  noa  è soggetto 
a Verona  servitù,  ini,  4-  — Avvi  un  altro 
esempio  nel  caso  che  un  minore  promuova 
I'  azione  sassidiaria  contra  i magistrali  cLe  gli 
anno  assegnali  i tutori,  negando  egli  di  esse- 
re staio  Idoneamente  assicurato.  In  questo  ca- 
so di  fatti  non  è obbligato  il  popillo  di  pro- 
vare che  i fideiussori  dati  pel  tutore  non  era- 
no solventi  allorché  furono  dati;  ma  deesi 
srigere  la  prova  da  quelli  che  per  dovere  di 
uffizio  avevano  da  prevedere  alla  sicorezza  del 
popillo.  ivi.  — I.  1 1 ff.  eod  tit. 
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fi.  Terza  regola,  il  reo  ned’  opporre  Io 
ste  eccezioni  sostiene  le  porli  di  attore , e 
però  dee  provare  la  verità  della  eccezione  ce- 
rne se  fosse  una  domanda  : se  per  es.  oppone 
la  eccezione  Del  patio  convenuto,  dee  prova- 
re che  tal  patto  fu  convenuto.  XXII,  3,  5. 

— L 19  ff.  Cod.  De  proba  doni  bus.  — 

Parimenti  se  uno  ha  promesso  Di  presen- 
tarsi in  Giudrsio  ( Judicio  se  siiti),  ed  as- 
serisce di  essere  stalo  assente  pel  pubblico 
servigio  ■ di  non  aver  quindi  polnto  presen- 
tarsi; oppure  ch’ebbe  luogo  dolo  malo  per 
parte  deli'  avversario  affinchè  non  potesse  pre- 
sentarsi; oppure  di  esserne  stalo  impedito  da 
malattia  0 da  intemperie;  dee  somministrar- 
ne la  prova,  ivi.  — d.  1.  19  § r.  — Lo 
stesso  diasi  se  viene  domandala  una  somma 
che  si  asserisce  compensata,  ivi.  — d.  I.  i<( 
§ 3.  — Anzi,  se  si  oppone  che  la  cosa  in 
quislione  fa  giudicata , o che  fu  giocata  alla 
sorte;  chi  oppone  tali  eccaioni  debbe  anche 
provarle,  ivi.  — d.  I.  19  § 4-  ' 

7.  Quarta  regola.  So  l’attore  ed  il  reo 
asseriscono  cose  divene  e contradditorie,  l'at- 
tore debb’  essere  il  primo  a somministrare  la 
prova  delle  sue  asserzioni,  ivi,  6.  — ih.  I.  ai. 

8.  In  generale,  è incontrastabile  che  non 
ri  può  esigere  dal  se 0 veruna  prova  finché 
f attore  non  ha  provate  le  sue  asserzioni , 
tanto  se  il  reo  nega  srmplicemsale  le  asser- 
zioni avversarie,  quanto  se  asserisce  egli  pu- 
re qualche  cosa.  Quindi  per  et.  trattandosi 
dì  un'  azione  reale , finché  I*  attore  non  pro- 
va che  la  cosa  è sua,  il  reo,  sia  che  neghi 
ciò  semplicemente , sia  ebe  asserisca  che  la 
cosa  è sua , non  i tenuto  di  somministrare 
veruna  prova:  non  enim  possessori  incum- 
bil  necessitar  probandi ,•  ss  che  se  il  pelito- 
re  falliste  nella  prova,  rimane  il  dominio  pres- 
so il  possessore,  ivi.  — I.  1 Cod.  De  prò  hot 

9.  — L’ obbligo  della  prova  non  cessa  per 
quello  il  quale  per  qualche  aso  formilo  ara- 
to perduti  i documenti  da’  quali  risulterebbe 
la  prova,  ivi,  7.  — I.  5 Cod.  De  fide  in- 
sinua. — Quindi  non  giova  ponto  a rosti- 
loir  prova  la  protesta  di  aver  perduto  i do- 
cumenti, fatta  alla  presenza  di  qoelli  che  ne 
ignoravano  la  esistenza  ed  il  contenuto,  ivi. 

- ib.  I.  i3. 

10.  Si  reputa  ebe  nno  abbia  provata  la 
sua  pretensione  quando  ha  provato  la  verità 
di  quelle  circostanze  dalle  quali  emerge  la 
verità  della  sua  pretesa;  tranne  che  vi  si  op-> 
ponga  qualche  con  in  contrario.  Eppeib  se 
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lini  ni),  avendo  promessa  l'azione  alile  Ser- 
vimi , pretende  competergli  il  diritto  di  pe- 
gno sopra  qui  Ir  he  cosa,  non  lolanrenle  dee 
prorare  prima  di  lutto  rli'ebbe  luogo  fra  el- 
io ed  il  debitore  la  convenaione  relativa  al 
pegno  od  all’  ipoteca  ; ma  dopo  di  aver  provato 
ciò,  dee  l’attore  provare  eiiandio  che  al  tem- 
po delta  convenaione  relativa  al  pegno,  la 
coia  era  del  debitore,  o per  volontà  di  cbi 
la-  cosa  fu  data  in  pegno.  XXII,  3,  8.  — I. 
a 3 ff.  De  prob. 

Parimenti,  te  uno  promuove  Catione  Fa- 
viana,  non  basta  cbe  provi  enere  la  con 
stata  alienata  da  un  sao  liberto,  quando  non 
provi  etiandio  cbe  la  fu  alienata  in  frode  dei 
ani  diritti,  iti.  — ih.  I.  6. 

Quando  l’attore  ha  provato  le  dette  circo- 
stante, ai  reputa  che  abbia  provato  la  sua' 
pretesa,  ed  il  reo  dorrà  provare  l’ intervento 
di  qualche  altra  circostanti  cbe  distrugga  la 
pretesa  dell’attore.  Laonde,  aiccome  il  credi- 
tore cbe  ripete  una  somma  dee  provare  di 
oreria  contala,  così  anche  il  debitore  il  qua- 
le asserisce  di  averla  pagala , dee  sommini- 
strare la  prora  di  tal  fatto,  ivi,  9.  — I.  1 
Cod.  De  prob.  — Parimenti,  se  uno  doman- 
da qualche  cosa  mediante  l’azione  Di  testa- 
mento, si  reputa  che  la  cosa  gli  sta  doruta 
se  prova  che  gli  fu  lasciata.  Da  ciò  in  (atti 
deriva  die  a lui  sia  dovuto , purché  non  sia 
intervenuto  qualche  altro  fatto,  p.  e.  un  can- 
giamento di  volontà  nel  testatore;  spetterebbe 
poi  all'aTtersirio  il  provare  che  avesse  avuto 
lungo  questo  cangiamento  di  volontà , confor- 
me alla  regola  Chi  asseriste  un  cangiamen- 
to rii  volontà  dee  provarlo,  iri. 

11.  Dna  verità  può  essere  provala  o col 
metao  di  teslimouj  0 col  meno  d’ inslr amenti 
Di  regola  qualunque  fatto  può  essere  provalo 
con  Cuna  0 l’altra  di  queste  specie  di  prove, 
ivi,  10.  — I.  1 5 Cod.  De  fide  instrum.  — 
Vengono  però  eccettuali  alcuni  fatti  di  grande 
importami  i quali  non  possono  essere  provali 
mediante  la  sola  deposizione  dei  testimonj,  ma 
sono  necessarj  gl’  insilamenti.  Tal  è p.  e. 
I’  ingenuità,  ivi.  — I.  a ( al.  1 ) Cod.  De 
lertam. 

1 3.  Siccome  quasi  tuli’  i fatti  possono  es- 
sere comprovati  sì  coll’  una  che  coll’altra  spe- 
cie di  prova,  cioè  0 con  testimonj  o con  instra- 
nienti ; così  il  non  estere  stato  eretto  intlru- 
menlo  sopra  un  qoalche  affare  non  è pregiu- 
diiievole  te  non  quando  il  fallo  non  possa 
estere  prorato  con  testimonj  0 con  altri  mez- 
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si.  E reciprocamente,  se  l’affare  somministra 
da  sè  stessa  la  verità  del  fallo , anche  sema 
l' intervento  di  documento  scritto;  non  sarà 
rarn  valido  per  la  ragione  che  non  fu  eretto 
il  documento  relativo.  XXII,  3,  1 1.  — I.  5 
De  fide  instrum.  — Quindi  trattandosi  di  co- 
sa costituita  in  ipoteca,  non  serve  il  sapere  con 
quali  parole  sia  stata  costituita  ; come  non 
serre  in  tutte  le  obbligazioni  che  si  contrag- 
gono col  solo  consenso.  E perciò,  te  anche 
sema  intervento  di  documento  scritto  fa  con- 
venuto che  la  cosa  sia  costituita  in  ipoteca; 
se  si  può  provare  questa  convenzione,  zi  repu- 
terà obbligata  quella  cosa  intorno  alla  quale 
fo  convenuto,  isi.  — ib.  I.  4- 

1 3.  La  proprietà  di  una  cosa  può  essere  pro- 
vala non  solo  eoli’  ioslruraenlo  di  compera,  ma 
eziandio  con  qualunque  altro  mezzo  legitti- 
mo di  pruova.  ivi.  — I.  13  et  14  Cod.  De 
prob. 

14.  Essendo  lo  stato  immesso  nel  vacuo 
[■ossesso  di  un  predio  a titolo  di  donazione, 
non  puoi  non  esserne  consideralo  proprietario 
per  la  ragione  che  ti  asserisce  non  essere  sta- 
to eretto  il  relativo  inslroraento.  hi.  — I.  13 
Cod.  De  fide  instrum. 

1 5.  Fatta  una  volta  regolarmente  una  di- 
visione, ancorché  senza  inlerreuto  di  scrittu- 
ra, essa  non  paò  considerarsi  irrita,  iti.  — 
ib.  I.  9. 

16.  Se  non  reca  pregiudizio  il  non  essere 
stato  eretto  il  documento,  quando  il  fatto  pos- 
sa essere  in  altro  modo  provato,  molto  meno 
in  tal  caso  sarà  pregiuditievole  la  perdita  del 
documeuto.  Di  vero,  siccome  anche  una  ven- 
dita fatta  senza  intervento  di  documenti  noti 
cessa  d'essere  valida;  cosi  fu  deciso  che,  se 
anche  sono  perduti  i documenti  eretti  sul  pro- 
posito, nou  viene  perciò  scemata  la  verità  del 
fatto,  iri,  13.  — ib.  I.  io.  — Lo  stesso  di- 
casi nel  caso  di  qnistione  di  domiuio  fra  pro- 
prietario e usufruttuario,  fra  creditore  e de- 
bitore, fra  eonjugi  divorziati,  0 trattandosi  di 
un  serro  manomesso,  ivi.  — II.  1 et  5 Cod. 
De  prob.j  I.  i5  Cod.  De  fure  dodum. 

17.  Qualunque  sia  l’affare  sopra  il  quale 
si  sogliano  erigere  atti  scritti;  se  questi  van- 
no per  accidente  perduti,  l’affare  potrà  essere 
confermato  da  qoalooque  altro  documento. 
Laonde  non  reca  pregiudizio  alla  quiztione  di 
italo  la  perdita  della  fede  di  nascita,  ivi,  i5. 
— I.  6 Cod.  De  fide  instrum.  — Nè  a quel- 
la di  libertà  la  perdita  dell'atto  di  emancipa- 
tiene.  — ib.  I.  1 1.  — Nè  a'  privilegi  del  ve- 
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termo  la  perdita  del  certificato  di  concedo 
onoralo.  XXII,  3,  i3.  — 1.  7 De  fiele 
inslrum. 

18.  Allora  soltanto  si  potrà  desumere  va- 
lida proto  dalla  deposizione  di  tcsliinonj  0 
dalla  produiione  di  documenti  scritti,  quando 
non  vengano  prodotti  altri  lestimoiij  0 docu- 
menti elle  provino  il  contrario.  — Questa  re- 
gola va  intesa  nel  senso  die  le  prove  addotte 
in  contraddizione  abbiano  egual  peso  di  quel- 
le addotte  ad  asseterasionc.  Quindi,  avendo 
maggior  forza  di  prova  un  iustruuicnto  eretto 
sopra  un  affare,  di  quello  che  la  deposizione 
di  tcsliinonj;  la  prova  risultante  dall’  ioslru- 
inento  non  viene  distrutta  da  una  contraria 
deposizione  di  lestimoiij.  Ciò  significa  il  re- 
scritto Cantra  scriptum  testbnonium,  non 
scriptum  testimoniuni  non  fertur.  ivi,  14.  — 
1.  1 Cod.  De  teslibus.  — Per  ciò  stesso  il 
senato  stanziò  ebe  il  censo  ed  i monumenti 
pubblici  prevalgono  ai  tcsliinonj.  ivi.  — 1.  io 
ff.  De  prob. 

19.  Non  si  presta  fede  ad  una  scrittura 
singolarmente  quando  la  si  provi  simulata,  ivi, 
t5.  — II.  1 et  2 Cod.  Plus  valere  quoti 
api  tur. 

30.  In  quanto  alla  deposizione  de’  tcsti- 
tnonj,  se  ne  Tengono  prodotti  dall’una  parte  e 
dall’altra,  e le  loro  deposizioni  sono  contrad- 
ditorie, il  giudice  dee  prenderle  in  esame;  e 
se  le  deposizioni  degli  uni  sembrano  più  piò 
Labili  che  quelle  degli  altri , il  giudice  potrà 
prestarvi  fede,  svi,  1 S.  — I.  1 3 ff.  De  prob. 
- — Osservisi  inoltre  che,  quando  le  deposizioni 
di  alcuni  tcslimiinj  contraddicono  a quelle  di 
altri , non  sempre  il  numero  maggiore  merita 
piu  fede  del  minore  ; ma  deesi  prestarla  a 
quelli  le  cui  deposizioni  sopo  più  convenienti 
alla  natura  dell’  affare , a d’  altro  canto  non 
lasciano  sospettare  inimicizia  e parzialità,  ivi. 
— I.  11  § 3 ff.  Zie  testib. 

il.  Le  prove  della  figliazione  consistono 
nella  sola  deposizione  dei  testimonj;  ma  è cer- 
to che  anche  le  lettere  inviate  alla  moglie , 
se  11’ è riconosciuta  la  autenticità,  tengono  in 
certo  modo  luogo  di  iustruiucuti.  ivi,  18.  — 
I.  29  ff.  De  proba t. 

21.  Nelle  quistioni  di  stato  hanno  una  for- 
za pasticc.are  di  prova  le  dichiarazioni  dei 
genitori,  che  facevausi  comunemente  delle  per- 
sone non  volgari.  Per  altro  nè  l’ omissione 
del. a dichiarazione  esclude  le  prove  d’  altro 
g.nere,  né  una  falsa  dichiarazione  distrugge  la 
verità,  ivi,  29., — I.  i5  Cod.  De  liber. 
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causa.  — Si  ha  pierò  poto  riguardo  ad  nna 
dichiarazione  fatta  da’ genitori  in  isuto  di  col- 
lera. XXII,  3,  29.  — I.  29  § 1 ff  De 

probal. 

Intorno  a queste  dichiarazioni  Giustiniano 
ha  stabilito  che  un  lustramento  pubblico  o pri- 
vato olografo  col  concorso  di  tre  lestimooj  col 
quale  uno  avesse  nominato  un  altro  per  suo  fi- 
glio, costituirebbe  la  prova  del  contratto  di 
matrimonio  fatto  colla  madre  di  lui,  e sarebbe 
utile  non  solamente  a quel  figlio , ma  anche 
a tutti  gli  altri  n»ti  dalla  madre  stessa,  ivi.  — 
Nov.  1 17  cap.  2. 

PROVINCIA.  V.  Pnoconsot-E,  Preside, 
PnKTOBE.  ■'*' 

PROVINCIALI.  Cosi  dicevansi  gli  abitan- 
ti di  quelle  regioni  che  il  popolo  romano  sog- 
■ giogo  colla  forza  delle  armi  e ridusse  iu  for- 
ma di  provincia,  alle  quali  regioni  non  fu  da- 
to liè  il  gius'  del  Lazio  nè  il  gius  italico.  — 
Questi  limi  aveano  quella  comunione  di  diritto 
della  quale  godevano  i latini  e gl’italici  : non  si 
reggevano  con  proprie  leggi,  ma  obbedivano  a 
magistrali  romani  che  mandali  erano  a governa- 
re que’  paesi  : ricevevano  le  leggi  dal  popolo 
vincitore  e dai  suoi  magistrali  ; di  qui  ven- 
gono gli  editti  provinciali.  I,  5,  2 3. 

2.  Provinciali  si  dicono  propriamente  quel- 
li che  hanno  domicilio  nella  provincia,  non  co- 
loro che  ne  sono  oriondi  soltanto.  L,  iG,  1H0. 
— '■  I.  tgo.  De  veri,  signi/. 

3.  Provinciali  ( Piedj)  : si  oppongono  agli 
italici,  cioè  sono  quelli  il  cui  dominio  rima- 
nendo presso  il  popolo  romano,  erano  posse- 
duti dai  privali  a patto  di  contribuire  un  da- 
to stipendio  o tributo,  ivi. 

4.  — — iu  altro  scovo  così  si  chiamano 
i fondi  situati  in  provincia  seni’  altra  distin- 
zione. I.  un.  § i5  Cod.  De  rei  uxor.  act.  j 
XXVIII,  5,  35.  — L 35  cum  § 3 ff.  Ite 
iterai,  instit. 

PROVOCARE.  Significa  appellare  da  un 
giudizio.  XLll,  1,6.  — I.  27  (f.  De  re 
futlic. 

PROXEJXETA.  V.  Phossesetico  (Con- 
tratto) e ScnssiE. 

PRUDEXS.  Lo  stesso  che  sciens.  L,  16, 
180. 

PUBBLICANI.  V.  Commesso,  Dazio,  Fa- 
si ili  a , Fisco,  Isivoste,  Pubblico,  F ecn- 
gal.  V.  lib.  39  til.  4 E>e  publicanis  et  ve- 
di gali  bus  et  commissisj  Cod.  lib.  4 *'t.  61 
De  vecligalibus  et  comnussis,  61  Fecligalia 
novp  institui  non  posse. 
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1.  Cbiamvnsi  pubblicani  gl’  imprenditori  •siini,  tuttavia  non  mancarono  anche  tra  loro 
delle  pubbliche  rendile,  o aia  che  percepisca-  personaggi  intigni,  qnat  Tu  Flario  padre  del- 
iro pel  fisco , o aia  che  per  tè  dando  al  fisco  l'imperatore  Vespasiano,  che  In  pubblicano  del- 
una determinata  mercede.  XXXI X,  t,  i.  — la  quadragesima  in  Asia,  e s'ebbe  ila  quelle 
I.  t § t 7Jr  pnblic.  — Non  già  quelli  che  città  statue  inscritte  .411'  onesto  pubblicano. 
arsumono  le  rendile  delle  comunità.  L,  16,  ivi,  nelle  note. 

i8t.  —I.  16  De  yerb.  signif.  5.  Si  chiamano  pubblicani  quelli  rhc  pren- 

a.  Erari  un  editto  che  raffrenerà  le  pre-  dono  in  conduaione  le  pubbliche  gabelle  (ve- 
potrnxe  e gli  abusi  de’  pubblicani  e de’  loro  ctignlia) , qual  sarebbe  il  dazio  d'  entrata  n 
Limigli  (familia),  pel  quale  contro  ogni  fur-  d’uscita.  L,  16,  3.  — 1.  13  § fin.  Cod. 

10  o danno  da  loro  commesso  era  data  Tazio-  De  vectignl.  — Così  pure  gli  appaltatori 

ne  nel  dnppiu  entro  l’anno,  e nel  simplo  do-  delle  salioe,  delle  cave  di  creta  e delle  mime- 

po  l’anno,  ivi.  — ti.  I.  i.  — E nel  caso  che  reT  ivi.  — ri.  I.  a 3. 

11  colpevole  fosse  un  loro  servo,  ne  impone-  6.  In  questo  'editto  si  comprendono  anche 

va  la  esibizione;  altrimenti  dava  l'azione  con-  gli  appaltatori  delle  gabelle  comunali,  sebbene 
tra  il  padrone  senza  permettergli  la  dazione  in  questi  non  chiamimi  propriamente  pubblicani 
risarcimento,  ivi.  — ih.  I.  la  J t.  (V.  Pubsiico).  ivi.  — d.  I.  io  § t;  I.  t6 

3.  Quest’ editto  parrebbe  inutile,  essendovi  De  verb.  signif. 

gli  editti  generali  sopra  i furti , i danni , le  7.  Pei  delitti  dei  famigli  de'  pubblicani  è 

rapine.  Ma  l' audacia  la  tracotanza  (trmeritas)  concessa  I'  azione  contra  i pubblicani  cui  ser- 
rici pubblicani  rese  necessario  questo  editto  vono,  anche  se  questi  non  sono  loro  padroni, 

particolare;  il  quale  per  altro  in  alcuna  par-  ivi,  4-  — I.  3 § 1 De  pnblic. 

te  è più  mite  , dando  1'  azione  nel  doppio  8.  L'  aziona  puicedenle  da  questo  editto  è 

mentre  quelle  Di  rapina  e Di  furto  manifesto  nel  doppio,  purché  per  altro  la  cosa  non  sia 
sono  nel  quadruplo.  Inoltre,  ai  pubblicano  è stata  restituita,  ivi,  5.  — ih.  I.  5.  — In  que- 
concessa  la  facoltà  di  restituire  ciò  che  fu  tot-  sto  doppio  si  comprende  la  persecuzione  della 
lo  violentemente;  il  che  facendo  egli  è libe-  cosa,  ivi,  6.  — d.  I.  5 § t. 

rato  da  ogni  aggravio,  e non  è più  soggetto  9.  Se  sono  molli  i pubblicani  ch'esigettero 

all'  azione  penale.  Laonde  se  uno  vuole  eterei-  qualche  cosa  illecitamente,  non  si  moltipliche- 
lare  con  un  pubblicano  l1  azione  generale  Di  rà  1’  azione  nel  doppio , ma  tutti  presteranno 
rapina,  o quella  DI  danno  ingiusto  0 quella  la  loro  parte;  e quello  che  uno  non  potrà 

Di  furto,  può  farlo;  mentre  .sarebbe  assurdo  prestare  si  potrà  esigerlo  dall’altro,  iti,  7.  — 

che  i pubblicani  avessero  ad  essere  a condizio-  ih.  I.  6. 

ne  migliore  degii  altri,  ivi,  3.  — ib.  I.  1 § 10.  Se  sono'  i famigli  del  pubblicano  ebo 

2 et  6.  commisero  il  delitto , prima  1’  attore  dee  dire 

Se  pertanto  un  pubblicano  esigette  illecita-  qoal  servo  0 quali  servi  vuol  che  sieno  esi- 
mente, drbh’esvere  restituito  coti  altrettanto  (e  bili,  acciocché , se  non  gli  sono  esibiti,  possa 
ciò  ebe  estolse  violentemente,  col  triplo)  di  piu  esercitare  1’  azione,  ivi , 8.  — S>.  I.  3 §■  3. 

per  pena:  ciò  in  forza  dell’azione  Di  rapina;  11.  E’  proprio  di  questo  editto  che,  se  i 

oltre  di  che  viene  estraordinariamente  punito,  servi. non  sono  esibiti,  compete  l’azione  senza 

ivi,  ib.  I.  q § 5.  — Così  Costantino  che  il  convenuto  possa  dare  il  nocente,  1»> 

statuì  la  pena  dell’esilio  perpetuo  contra  quei  abbia  0 non  lo  abbia  in  podestà,  possa  0 non 

pubblicani  eh'  esigono  qualche  cosa  oltre  l'an-  possa  esibirlo,  ivi , 9.  — ib.  I.  1 § 6.  — 
tica  consuetudine,  ivi.  — 1.  9 Cod.  De  vf-  Nè  è permesso  al  padrone  il  difendere  I’  as- 
ctigal.  sente,  ivi.  — ib.  1.  3.  — Che  se.  i pubbli- 

4.  I pubblicani  erano  persone  mollo  odio-  cani  esibiscono  i servi,  sou  convenuti  coll'  a- 
se  : particolarmente  esecravanli  gli  abitanti  del-  zioae  Mossale;  della  quale  durezza  ha  rugia- 
de provincia , ove  esercitavano  loro  depreda-  ne  in  questo,  che  debbono  scegliere  a tal  mi- 
lioni ,.  * massime  i Giudei.  Ciò  ntdla  meno  insterò  servi  onesti,  ivi.  -*  ib.  1.  .3.  — Ep- 
la  fame  dell’oro  spingeva  non  poche  persone  però  anche  se  il  servo  fu  venduto  o mauu 
dell’  ordine  equestre  a tal  professione,  sì  che  messo  o fuggì,  il  pubblicano  è tenuto  a lin- 
fa io  Roma  potentissima  la  classe  (factiones)  me  del  servo,  ivi.  — ib.  I.  1 3 (j  3.  — Se 
dei  pubblicani  ; c sebbene  Cicerone  li  piaggi  poi  il  servo  morì  , egli  defili'  essere  liberalo 
là  dove  li  chiama  onoratissimi  ed  ornatis-  perchè  non  può  esibire  il  serro,  c non  Inler- 
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Tenne  in  cib  alcun  suo  dolo.  L,  i6,  9.  — 
I.  1 3 § 3 De  public. 

1 1'.  Se  piu  servi  del  pubblicano  commise- 
ro furio  0 danno , avrà  luogo  I’  assoluzione 
qualora  ai  presti  tanto  quanto  ai  presterebbe 
se  l'avesse  commesso  nn  uomo  libero,  ivi,  !Q. 
— I.  3 § 3 

t3.  Quest’azione  si  dà  in  perpetuo  ed  al- 
l'erede e ad  altri  successori,  ivi,  11.  — ib. 
I.  a 3 5 4-  — Kd  anche  contea  l'erede  del 
pubblicano  in  quanto  fosse  diventalo  pia  ric- 
co. ivi.  — ib.  I.  4- 

t4.  L’editto  non  risgoarda  cib  che  il  pub- 
blicano ricevette  d’indebito  senza  dolo  ma  per 
errore,  ivi,  ta.  — ib.  I.  a 6 § 14. 

POBBLIC1ANA  (Avane).  V.  lib.  6 lit.  1 
De  publiciana  in  rem  actione. 

1 . Quest’azione  è data  dal  pretore,  ad  esem- 
pio dell'azione  reale  (in  rem)  rivendicaloria , 
a quelli  che  avessero  perduto  il  possesso  di 
una  cosa  la  quale  per  anco  non  apparteneva 
loro,  ma  cui  possedevano  di  buona  fede  e co» 
giusto  titolo , come  se  l’  avessero  già  nsucalla 
c la  cosa  fosse  diventala  loro  propria.  Si  de- 
nomina Pubbliciana  dal  pretore  Pubblicio  che 
la  propose,  il  quale  non  è quello  di  cui  par- 
la Cicerone  nell’  orazione  prò  Cluentio , nè 
quel  Pubblicio  Celilo  ch’è  noveralo  da  Pom- 
ponio fra  i discepoli  di  Servio  (\.  1 De  orig. 
fi iris ),  ma  più  antico.  VI,  1,  t colle  noie. 

1.  Cinque  sono  i requisiti  neeessarj  per- 
ché uno  possa  con  quest’azione  domandare  una 
cosa:  i.*  Che  I’  abbia  acquistata  con  giusto 
titolo.  a.°  Con  buona  fede.  3.“  Che  gliene 
sia  stata  fatta  la  tradizione  per  quel  titolo. 
4°  Che  sia  cosa  atta  ad  essere  nsucalla.  5.° 
Che  non  sia  per  anche  compita  la  usuca- 
pione. 

3.  — t.”  Chi  ba  nn  giusto  titolo  di  tra- 
dizione può  giovarsi  dell’  azione  Pubbliciana  ; 
e non  solo  essa  compete  ai  compratori  di 
buona  fede  ma  eziandio  ad  altri  , come  p. 
e.  a quello  a cui  venne  fatta  tradizione  di 
una  cosa  a titolo  di  dote,  e non  la  ha  au- 
rora usura  Ila:  così  pure  se  fu  falla  tradizio- 
ne di  una  cosa  in  forza  di  giudicato,  o a 
titolo  di  pagamento,  o a titolo  di  riparazione 
del  danno  cagionalo  da  nn  servo  (noxae  de- 
thlionix):  cosi  pure  se  dietro  romando  del 
pretore  per  causa  nnssale  1111  fu  dato  nn  ser- 
vo (he  non  era  difeso,  ed  io  ne  ho  perduto 
il  possesso:  ed  anche  se  la  rosa  fu  aggiudi- 
cata. K se  il  reo  fu  condannato  a pagare  il 
valore  stimalo  della  lite,  ciò  assomigliandosi 
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alla  vendita , se  il  reo  offrì  di  pagare  quel 
valore  e pagò , gli  eompete  I’  azione  Pubbli- 
ciana.  Ed  anche  se  fu  fatti  una  permuta  -.  e 
finalmente  se  uno  ha  ricevuto  una  cosa  per 
titolo  lucrativo , gli  compete  la  Pubbliciana , 
la  quale  compete  altresì  conica  H donante. 
VI,  1,  a.  — I.  3 § v,  II.  4,  5,  6,  I.  7 cum 
§ 1,  3 et  5 De  public.  in  rem  art. 

4.  Chiamasi  giusto  titolo  non  già  qnalnn- 
qne  titolo  pel  quale  uno  legittimamente  pos- 
segga, ma  quello  soltanto  pel  quale  può  aver 
luogo  la  usucapione.  Eppcrò  talvolta  ad  alcu- 
ne persone  nemmeno  per  legittimi  possessi 
compete  I’  azione  Pubbliciana  , carne  sarebbe 
pei  possessi  pignoratizj  e precarj,  non  avendo 
nè  il  creditore  nè  il  possessore  precario  con- 
seguito il  possesso  della  cosa  con  animo  di 
credersene  proprietarj,  ivi,  3.  — ib.  I i3 

5 '• 

5.  In  generale,  quest*  azione  rompete  sol- 
tanto per  quei  titoli  pei  quali  avremmo  arqoi- 
stato  il  dominio  della  cosa  se  fosse  stato  pro- 
prietario della  medesima  quegli  da  cui  I*  ab- 
biamo ricevuti.  Quindi  se  un  conjrge  ba  ri- 
cevuto dall*  altro  una  cosa  per  donazione,  non 
avrà  l'azione  Pubbliciana.  Al  contrario,  se 
uno  sposo  donò  alla  sua  sposa  un  servo  com- 
perato da  nno  che  non  n*  era  il  proprietario, 
e la  sposa  prima  di  averlo  usucatin  lo  diede 
in  dote  allo  sposo  ; tal  donazione  è valida , 
perche  lo  sposo  donò  m tempo  che  non  era 
ancora  marito , -e  quindi  il  servo  fu  legitti- 
mamente dato  in  dote,  e perciò  dopo  il  di- 
vorilo debb’essere  restituito.  Difatti  se  la  mo- 
glie non  lo  avesse  dato  in  dote,  ed  il  mari- 
to, supponi  coro*  erede  del  proprietario,  lo 
vindica<se,  la  moglie  potrebbe  benissimo  far 
('  eccezione  della  donazione  ; e se  ella  ne 
avesse  perduto  il  possesso,  avrebbe  I’ azione 
Pubbliciana.  ivi,  colle  note.  — ib.  I.  la  el 
I.  1 3 § 1. 

6.  Talvolta  la  fondata  opinione  cb*  esista 
un  giusto  titolo,  si  reputa  titolo  realmente 
giusto,  e giova  per  conseguire  l’  azione  Pub- 
bliciana. Così  la  può  esercitare  chi  comprò 
da  un  furioso  non  conoscendolo  tale  ed  acqui- 
stò per  usucapione,  ivi,  4-  “*  I*  ? J a. 

— Così  pure  chi  comperò  da  un  minorenne 
non  sapendo  che  il  fosse,  ivi.  — d.  I-  7 § 4 

— Ma  chi  comperò  da  un  pupillo  dee  pro- 
vare d'  aver  comperato  coll'  autorità  del  tu- 
tore, e ebe  la  vendita  non  era  proibita  dal- 
la  legge  ; e se  anche  comperò  per  inganno 
coll*  intervento  di  un  falso  tritnrr , si  reputa 
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(V  «gli  abbia  comperalo  In  buona  fede.  VI, 
a , 4-  — I.  1 3 § a.  De  public ■ in  rem  etri. 

7.  11  giuramento  tien  luogo  di  gioito  ti- 
tolo mii  follmente  contro  quello  che  la  ha 
deferito.  Che  te  fu  deferito  al  fornitore,  e 
<j iteteli  giurò  che  la  coti  non  appartiene  al 
petilorr,  «e  conseguir*  solamente  una  ecce  «io- 
ne centra  la  atesso  fé  ti  tote,  non  anche  ttn'a- 
lioae.  ieri.  — ih.  I,  7 § 7, 

8.  La  cosa  ti  reputa  acquistata  a giusto 
titola  e ripetibile  mediante  quest'azione,  Unto 
se  fu  acquistata  separatamente,  quanto  te  fa- 
ceta parte  di  una  eredità  acquistala,  iti,  6. 

— ib.  I.  9 § 3, 

9.  — Non  gioca  qualunque  compera 
ad  ottenere  quest’  azione  , ma  sol  quella  fatta 
di  buona  fede,  ivi,  7.  — ib,  1.  7 § 11.  — 
Ora,  si  reputa  compratore  di  buona  lede  que- 
gli il  quale  ignorava  die  la  cosa  appartenes- 
se ad  altrui  0 credeva  ebe  il  venditore  aves- 
se diritto  di  vendere,  poni  caso,  come  pro- 
curatore 0 tutore,  ivi.  — I.  109  De  veri. 
vigni/: 

10.  Questa  buona  Cede  nel  contratto  di 
romperà  si  richiede  in  due  tempi  ; al  princi- 
pi» della  Iraditiooe  ed  al  momento  che  s' in- 
tenta l'azione,  ivi,  8.  _ 1.  7 § 17  De  pu- 
blic.  in  rem  art,  — La  mala  fede  die  lesse 
in  seguilo  sopravvenuta  non  impedisce  la  Pub- 
liliciana,  ivi.  — d.  I.  7 $ i4- 

11.  Quest’  aaione  comprende  la  buona  Ce- 
de del  compratore  soltanto;  nè  monta  che  io 
non  abbia  comperato  dal  vero  proprietario  o 
che  ci  sia  qualsivoglia  dolo  per  parte  del  ven- 
ditore. ivi,  g.  — d.  L 7 § iti  proinde,  et 
§ .5. 

Del  pari,  te  io  sono  successore  di  nn  com- 
pratore di  buona  fede,  benché  io  abbia  opera- 
to con  dolo , ciò  non  impedirà  di  esercitare 
quest’azione  perchè  quegli  al  quale  sono  suc- 
ceduto comperò  di  buona  fede,  nè  mi  gievcrà 
l’essere  netto  di  dolo  se  il  compratore  a «il 
sono  succeduto  aveva  operato  dolosamente,  iti. 

— d.  I.  7 (j  11.  — - Che  se  fu  il  mio  ser- 
vo che  comperò,  si  avrà  riguardo  al  suo  do- 
lo, non  al  mio  ; e viceversa,  ivi.  _ d.  1.  7 

s «3. 

ta.  — 3.°  Anche  se  il  compratore  fu  di 
buona  fede,  non  può  esercitare  la  Pubbliciana 
prima  della  tradizione,  ivi,  10.  *■  d.  I.  7 § 
s6.  — Tsstocbè  poi  fu  fatta  la  tradizione, 
non  imporla  di  sapere  per  quanto  tempo  la 
cosa  fu  posseduta;  anche  se  fosse  un  momen- 
to solo,  ivi.  ib.  I.  la  § fin.  — Anzi  tal- 
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volta  anche  senz'avere  posseduto.  Difatti  se  il 
mio  serro  essendo  fuggitivo  comperò  qualche 
cosa  da  uno  ebe  nuo  n' era  proprietario,  mi 
competerà  l’azione  Pubbliciana,  quantunque  io 
«ol  meteo  di  quel  servo  non  aldilà  consegui- 
lo il  possesso  della  cosa  consegnata.  VI , a, 
10.  — |.  i5  De  irrb.  .tigni/.  — Similmen- 
te se  un  serve  ereditario , prima  che  aia  stata 
adita  la  eredità,  temperò  qualche  cosa,  e que- 
sta gli  tenne  con  seguala  ma  egli  oe  perdette 
il  possesso,  l’erede  si  gioverà  della  Pubbli- 
ciana  come  se  egli  «tesso  avesse  posseduto,  ivi. 
v—  ib.  I.  g $ fio.  — Alla  «tessa  condizione  sa- 
rebbe un  municipio  al  cui  servo  fosse  stata 
consegnata  una  cosa,  sia  clic  costui  l’ avesse 
comperata  a nome  del  peculio,  o meno.  iri. 
— ib.  et.  1.  1 o. 

i3.  Sia  la  cosa  stata  consegnata  al  com- 
pratore sia  all'erede  del  compratore , competi 
la  Pubbliciana.  ivi,  11.  — ib.  I.  g.  >—  E 
non  è necessaria  la  tradizione  reale:  laonde 
se  uno  comperò  una  cosa  ch'è  presso  di  lui 
1 titolo  di  deposito  0 di  prestilo  o di  pegno, 
ti  riputerà  che  di  quella  cosa  gli  sia  stala 
fatta  la  tradizione  se  la  rimate  presso  di  lui 
dopo  la  compera,  ivi.  _ d.  I.  9 $ 1.  — Di- 
rasi lo  Stesso  se  la  tradizione  precedette  la 
compera,  ivi.  — d I.  9 $ a. 

■ 4-  L'azione  Pubbliciana  compete  talvolta 
eziandio  senza  die  zia  seguita  alcuna  tradizio- 
ne ; cioè  in  que’  casi  ne’  quali  senza  tradizio- 
ne si  può  'trasferire  il  domiuio.  Difatti  vi  so- 
no molli  mezzi  legali  di  acquistare  il  dominio 
senza  la  tradizione  e la  usucapione , come  il 
legato,  la  donazione  morlis  cau.ni,  la  resti- 
tuzinne  dell’  eredità  in  forza  del  Trebelliano, 
ec.  ivi,  «a.  _ ib.  I.  1 § 1 , II.  a et  3 , I. 
ta  § 1. 

r5.  — 4-"  Se  la  casa  è tale  che  qual- 
che legge  o costituzione  pioibisca  di  alienarla, 
non  compete  la  Pubbliciana.  ivi,  <3.  — ib.  I. 
■ a § 4-  — E qui  ti  adatta  la  regola  Che  la 
buona  fede  giova  al  possessore  quanto  la  stessa 
verità  del  fatto,  ogni  qualvolta  la  legge  non  lo 
impedisce,  ivi.  — I.  liti  De  rrg.  juris.  — 
Laonde  quest’azione  non  ha  luogo  per  le  co- 
se ebe  non  si  possono  acquistare  per  usuca- 
pione, come  sono  le  cose  furtive,  il  servo  fug- 
gitivo. ivi.  — I.  9 J 5 De  public.  in  rem 
ad.  — Ma  il  pano  della  serva  rubata  con- 
cepito presso  il  compratore  di  buona  fede , 
può  essere  domandato  mediante  quest’azione; 
sebbene  chi  comperò  non  ne  abbia  il  possesso, 
ivi.  — ib.  I.  1 1 § 2.  — Perche  il  parto  non 
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là  parie  della  cosa  furtiva.  VI,  a,  l3.  — I.  a6 
De  veri,  signif.  _ Né  fa  divario  ehe  la  madre 
aia  poasedula  in  buona  fede  a titolo  oneroso  o 
a titolo  lucrativo,  ivi.  — I.  ■ t § 3 et  4 De 
pubi,  in  rem  net.  — Ma  l’ erede  del  ladro 
non  ha  quest’  aiione  perché  egli  succede  nei 
vii)  del  defunto,  ivi.  — d.  I.  t t § a « sed. 

— Lo  stesso  dicasi  se  dal  parto  nacque  un 
altro  parlo,  o se  fu  estratto  dal  ventre  della 
madre  dopo  la  morte  di  questa,  ivi.  — d.  I. 

s 1 J 5. 

16.  Dicendo'  che  la  cosa  domandata  me- 
diante l’ azione  Pubbliciana  debb’  essere  tale 
(he  acquistare  si  possa  per  usucapione,  non 
inlendesi  della  sola  usucapione  propriamente 
della;  imperciocché  anche  quelle  cose  che  si 
acquistano  mediatile  il  possesso  di  lungo  tem- 
po, si  possono  domandare  con  quest’  aiione. 
Kpperò  essa  mi  compete  per  domandare  i po- 
deri veltigali  ed  altri  che  non  si  possono  usu- 
capire, qualora  non  siano  stali  dati  in  buona 
fede,  ivi,  14.  — ih.  I.  11  § 1.  - Lo  stesso 
dicasi  anche  se  io  avessi  comperalo  di  buona 
fole  dal  non  proprietario  una  casa  fabbricata 
sopra  un  suolo  preso  in  condutione.  ivi.  — d. 
I.  12  § 3.  — Similmente  se  si  tratta  dell’ usu- 
frutto consegnalo  (iratlilo),  é concessa  l’ elio- 
ne Pubbliciana:  così  pure  se  si  tratta  delle 
servitù  urbane  costituite  mediante  la  tradizio- 
ne o mediante  la  tolleranza  del  proprietario  : 
così  pure  in  riguardo  alle  servitù  rustiche, 
ivi.  — ih.  I.  1 1 § 1. 

17.  Se  la. cosa  è tale  che  si  possa  usuca- 
pire, quest’  aiione  ha  luogo  rispetto  ad  essa; 
quantunque  p.  e.  I’  età  del  servo  che  si  do- 
manda non  permetta  di  supporre  che  sia  sta- 
to per  anco  usucatto.  ivi,  |5.  — ih.  I.  13 

$5. 

18.  — S.°  Se  la  rosa  fu  usucatta,  vi  è 
luogo  ad  aiione  civile,  e non  ti  è bisogno 
di  aiione  onoraria  ; ecco  perché  il  pretore  in 
tal  caso  non  accorda  la  Pubbliciana.  ivi,  16. 

— ib.  i.  3 § s. 

. 1 9.  Oltre  ai  detti  cinque  requisiti , non 
si  fa  parola  di  pagamento  del  presto  nella 
Pubbliciana;  donde  appare  che  il  pretore  non 
istigai)  doversi  ricercare  se  sia  stato  pagalo, 
iti,  17.  - ib.  I.  8. 

Non  fa  nemmeno  divaria  che  il  petilore 
abbia  egli  stesso  acquistato  la  cosa  o che  un 
altro  l’abbia  acquistala  per  lui:  onde  compe- 
te la  Pubbliciana,  sia  che  abbia  comperato  io, 
sia  il  mio  servo,  il  mio  procuratore  o tutore 
o curatore;  cd  anche  se  io  comperai  e la 
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cosa  fu  consegnata  ad  un  altro  per  mio  vole- 
re. VI,  a,  17.  — I.  1 1 et  I.  7 $ 10  lì* 
pub.  in  rem  net. 

30.  Quest’  aiione  vien  data  a chi  non  è 
veramente  proprietario  della  cosa,  ma  che  avreb- 
be potuto  acquistarla  per  usucapione,  ivi,  18. 

Compete  all’erede  ed  anche  ai  tuccessori 
per  gias  onorario,  ivi.  — ib.  I.  7 § 9. 

31.  Compete  conira  qualunque  possessore, 
purché  non  sia  il  proprietario  delta  cosa,  es- 
sendo data  specialmente  per  far  possedere  la 
cosa  a colui  che  la  comperò  di  buona  fede  e 
che  la  possiede  per  giusto  titolo,  ivi.  — ib. 
I.  17.  — Se  dunque  il  proprietario  è quegli 
stesso  che  possiede , egli  può  all’  atione  Puh- 
bliciaoa  opporre  la  ecceiione  del  dominio  le- 
gittimo. ivi.  — ib.  I.  16. 

33.  Alcune  volle  possiamo  giovarci  di  que- 
st’asione  contea  il  proprietario  ; p.  e.  se  com- 
perai la  cosa  col  suo  consenso,  e poscia  me 
ne  fu  fatta  lo  tradiaione  contri  sua  voglia, 
ivi,  30.  — ib.  I.  1 4-  — In  questo  caso  poi 
il  procuratore  ripeterà  coll’acioue  contraria  Di 
mandalo  ciò  che  avesse  dato  al  compratore  in 
fona  deli’aaione  Di  compera,  potendo  accade- 
re che  la  cosa  sia  tolta  al  compratore  da 
quello  che  avea  ordinalo  di  venderla,  se  per 
Ignoranti  non  si  è giovalo  dell’ ecceiione  che 
doveva  opporre,  ivi.  — ib. 

33.  Se  tu  bai  comperalo  da  Tiiio  il  fon- 
do di  Sempronio  e,  pagatone  il  pretto,  te  ne 
fu  fatta  la  tradiaione  ; poscia  Tiaio  è diven- 
tato erede  di  Sempronio  cd  ha  venduto  e 
consegnalo  quello  stesso  fondo  ad  una  tcraa 
persona;  è giusto  che  a te  sia  data  la  pre- 
ferenti: imperciocché  se  il.  venditore  stesso 
domandasse  a le  il  fondo,  tu  lo  respingeresti 
colla  ecceiione  ; e se  egli  possedesse,  e tu  do- 
mandassi, potresti  servirti  della  replica  conila 
la  ecceiione  del  dominio,  ivi,  31.  — I.  73 
ff.  De  rei  vindic.j  I.  4 § 33  De  doli  mali  et 
metus  ejcce.pt. 

34-  Quest’ aiione  è data  utilmente  contai 
il  proprietario  etiandio  nel  aeguenle  caso.  Fu 
provata  che  il  mandato  per  vendere  certi  ser- 
vi andava  estinto  colla  morte  di  quello  che  lo 
aveva  assunto.  Tuttavia  , siccome  i suoi  ere- 
di, caduti  in  errore,  non  già  con  animo  di 
defraudò  re,  ma  bensì  per  eseguire  I#  commis- 
sione assunta  dal  defunto,  vendettero  i servi  ; 
così  fu  deciso  che  questi  dovessero  riputarsi 
usucatii  dai  compratori , e che  il  mercatante,, 
il  quale  avea  fatto  il  mandalo,  potesse  redu- 
ce dalla  provincia  intentare  utilmente  l’ano- 
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ne  Pubbliciana.  VI,  2,  22.  — I.  J17  Man- ■ u fu  comperila  un’area  e «opra  edificatavi 
i Lui.  una  caia.  VI,  i,  25.  — I.  il  § 6 De 

i5.  Uno  lia  venduto.  separatamente  de’  Le-  puliti. •.  in  imi  act. 
ni  a due  compratori  di  buona  fede.  Se  cora-  I 28.  Ciò  clic  rimane  di  una  caia  distrulla 
perarono  ambidue  da  un  medesimo  non  prò-  segne  pure  la  condizione  della  casa;  laonde 
prietario , sarà  preferito  per  esercitare  la  Pub-  se  venne  ruinala  una  casa  comperata,  gli  ac- 
bliciana  quello  a cui  venne  anche  fatta  la  cessorj  di  essa  potranno  essere  domandati  me- 
tradizioue  ; rua  se  comperarono  da  due  di-  distile  quest’azione,  ivi,  36.  — d.  I.  tt  § 
versi  non  proprielarj,  la  condizione  del  pos-  9.  — Così  pure  se  comperai  nna  casa  e non 

scasare  prevarrà  a quella  del  petilore.  ivi , ne  rimase  che  l'area,  potrò  far  uso  della  Pub- 

a3.  — 1.  9 § 4 b>c  pnbh’c.  in  imi  ad.  bliciana.  ivi.  — d.  I.  11  § 10. 

— Tale  è l’opinione  di  Giuliano;  ma  Me-  29.  Quest’azione  giova  anche  per  doman- 
razio,  di  sella  diversa,  opina  che  in  ambi  i dare  le  parli  staccate  da  una  statua  comperala, 
casi  dclb’ essere  prcferilo  quello  dei  due  che  ivi.  — d.  I.  tt  § 8. 

primo  conseguì  il  diritto  sopra  la  cosa,  cioè  3o.  Quest’azione  risguarda  le  proprietà  e 
quello  a cui  prima  ne  fu  falla  la  tradizione;  non  il  possesso.  — Laonde  lutto  ciò  che  si 
se  poi  uno  dei  due  ha  comperato  dal  proprie-  dice  della  rivendicazione  della  cosa,  può  dir- 

tario , questi  debb’esserc  assolutamente  prefe-  si  anche  di  quest'azione,  ivi.  — « ib.  I.  7 § 

rito.  ivi.  — I.  3 1 $ fin.  ff.  De  action.  6 et  8. 

empii.,  . PUBBLICO.  V.  AvnnimTnszio.vB  tirile  co- 

Qui  si  riferisce  la  regola  che  ogniqualvol-  se  pubbliche,  Cosa,  Fiume  pubblico,  Ciuci- 
la due  litigano  per  un  litoio  lucrativo,  si  dee  zio  pubblico,  Luogo  pubblico,  Ornilo  pub- 
preferire  quello  il  cui  titolo  lucrativo  è ante-  blico , Opere  pubbliche  , Quasi-pubbuco  , 
riore.  ivi.  — I.  98  De  rcg.  jurit.  — E Strada  pubblica. 

certamente  questa  regola  ha  luogo  nel  caso  2.  Pubbliche  (Cose).  Questa  espressione 
che  l'uno  e l’altro  abbiano  comperato  dal  si  prende  in  doppio  senso:  in  un  senso  significa 
medesimo  non  proprietario.  — Mei  caso  poi  quelle  cose  che  servono  ai  pubblici  usi , quali 
che  avessero  comperato  da  diverse  persone,  sono  i fiumi  e le  loro  rive,  i porti  e le  dar- 
secondo  l’opinione  di  Giuliano  che  sappiamo  sene,  ed  anche  alcuni  stagni  laghi  e fosse.  L, 
da  Ulpiano  avere  prevalso  a quella  di  Mera-  tC,  181.  — I.  un.  § 6 Ut  in  Jlum.  pubi. 
aio,  si  dee  osservare  l'altra  regola,  che,  se  navig. 

quegli  che  domanda  0 quegli  a cui  viene  do-  3.  Mette  cose  pubbliche  non  entrano  le  sa- 
marsdato,  è per  ottenere  qualche  lucro,  è peg-  ere  ni  le  religiose  ni  quelle  destinale  agli 
gioie  la  causa  del  petilore.  ivi.  — ib.  I.  33.  usi  pubblici , ma  sì  quelle  che  tono  proprie 

— Il  che  consuona  coll’altra  regola  che  Quan-  delle  comunità  (civi taluni ),  come  i beni.  Laon- 

de si  tratta  del  lucro  di  due  persone,  è mi-  de  i peculj  dei  servi  della  comunità  ti  repu- 
gliore  la  causa  di  chi  possedè,  ivi.  — ib.  1.  Uno  certamente  pubblici.  L,  16,  181.—  1. 
126  § fin.  17  De  verb.  signif. 

26.  Qualunque  cosa  può  essere  domandala  4-  Pubbliche  (Persone).  Così  chiamanti 
mediante  quest’  azione , qualora  concorrano  non  solamente  i magistrati  ed  i loro  uffiziali, 
tuli’  i requisiti  sopra  dichiarati  (V.  n.  2 ).  ma  eziandio  i servi  pubblici,  ivi. 

Ma  eziandio  se  uno  vuole  domandare  una  5.  Pubblici  (Beni)  si  dicono  propriamen- 
parle  di  qualche  cosa,  può  servirsi  deH'azio-  le  quelli  soltanto  che  appartengono  al  popolo 
ne  Pubbliclana.  ivi,  24.  — 1.  12  j 0 De  romano;  tuttavia  così  chiamansi  abusivamente 
public.  hi  rem  act.  anche  quelli  delle  comunità,  ivi.  — I.  t5  De 

27.  Gli  accessori  di  nna  cosa  seguono  la  vetb.  signif. 

condizione  della  cosa  stessa  : p.  e.  ciò  che  ti  6-  — (Petti gali),  0 Gabelle,  sono  quelle 

aggiunse  al  fondo  per  alluvione,  divien  simi-  che  percepisce  il  fisco,  ivi.  — ib.  I.  17  § I. 
le  al  fondo  stesso,  e però  se  il  fondo  non  7.  I privati  non  possono  avere  possesso  en- 

può  essere  domandalo  mediante  l’azioue  Pub-  Irò  i limili  de’  luoghi  pubblici.  E però,  se  ve 

bliciana , non  si  potrà  domandare  neppure  ne  fossero,  il  preside  avrà  cura  che  siauo  sepa- 

1 accessorio.  Se  poi  si  può  domandare  il  fon-  rati,  onde  piuttosto  si  aumentino  le  rendile 

do,  si  potrà  domandare  anche  l’accessorio,  ivi,  j pubbliche.  Se  poi  troverà  luoghi  0 edifizj  pub- 

ai.  — ih.  I.  tt  § 7.  — Lo  stesso  dicasi  filici  convertiti  in  uso  de'  privali,  egli  o li 
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rivendicherà  al  pubblico,  n imporrà  sopra  i 
inejesitni  un  canon*  da  pagarsi , sfrondo  che 
richiederà  l'utile  pubblico.  L,  lo,  g.  — I. 
5 § t IT.  De  oper.  pubi. 

PUBERI.  V.  CcnaTOBE  de' puberi,  Fe«- 
uniE,  None. 

1.  Così  chiamatisi  i maschi  che  hanno  com- 
pito T antro  derimoquarlo,  e le  femmine  che 
hanno  compito  l’anno  duodecimo.  L,  16,  t8t. 

PUBERTÀ'.  V.  Età'  , Imfubem,  Puberi. 

1 . La  pubertà  semplice  è quella  dei  pu- 
beri propriamente  detti  : la  piena  pubertà  è 
quella  de' maschi  giunti  all'anno  decimotlaro, 
e delle  femmine  giunte  all'  anno  decimequar- 
lo.  XXVIII,  6,  3g.  — I.  a De  vulg.  et 
pup.  substil.  j Insl.  in  prioc.  Quib.  mod.  tu- 
tela finii  j I.  3 Cod.  Quo  modo  lui.  vel  ru- 
mi. j I,  8,017.  — 1.  4 0 § 1 ff.  De  adept  i 
Insiti.  § 4 eod.  lil.;  XXXIV,  1,9.-  I. 
t4  § 1 De  aliai . rei  cib.  kg. 

a.  Se  erano  stati  legali  gli  alimenti  fino 
alla  pubertà  sena’ altra  aggiunta,  essi  erano 
dovuti  fino  ai  diciolt’ anni  pei  maschi,  e fino 
ai  quattordici  per  le  femmine.  XXXIV,  1, 
9.  — I.  1 4 § I De  aliai,  vel  cib.  kg.  — 
Ma,  dice  l’imperatore  Adriano  in  questo  suo 
rescritto,  in  sola  specie  alimenlorum  hoc  lem- 
pus  aetatis  esse  observandum,  non  est  inci- 
vile. — Tuttavia  non  solamente  in  materia 
dì  alimenti  areali  riguardo  alla  pubertà  piena 
ed  intera;  ina  eiiandio  trattandosi  di  adesioni. 
I,  8.  17.  — I.  4<J  § 1 ff.  De  adopl.j  Inst. 
§ 4 *wl-  til. 

3,  Proximi  pnbertali.  Questa  espressione 
non  si  trova  mai  definita  nei  lesti  del  Dirit- 
to. Probabilmente  cosi  chiamavansi  quelli  che 
dall’  età  infantile,  la  quale  termina  coll’an- 
no settimo,  sono  più  lontani  che  dalla  età 
della  pubertà  ; laónde  si  dirà  prossimo  alla 
pubertà  chi  ha  undici  anni.  L,  16,  181. 

PUBLICIO  GELLIO,  l'ultimo  dei  discepo- 
li di  Servio,  secondo  il  parere  di  Bertran- 
do, al  quale  pure  vengono  attribuite  parec- 
chie sentente  registrale  nelle  Pandette.  Pref. 
p.  n,  1, 34. 

PUBLICUS.  V.  Pubblico. 

a.  In  publicum  deducere.  Questa  frase , 
che  trovasi  in  varj  altri  looghi  del  Diritto , 
ha  significato  particolare:  p.  e.  nell’editto  De 
fugitivis , il  quale  ordina  che  coloro  che  pi- 
gliano i servi  fuggitivi  li  deducano  in  publi- 
cum, vuol  dire  che  ne  facciano  consegna  ai 
magistrati  municipali , od  ai  pubblici  ministri 
(miuisteriis).  ivi.  — 1.  1 §6  De  fugit. 
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PUBf.IOItfUCIOSGEVOLA,  pontefice  oras- 
simo, della  nobilissima  stirpe  di  quel  Mnclo 
che  tentò  di  uccidere  il  re  l’ocseiiita,  uno  fra 
• più  celebri  giureconsulti  che  fiorirono  nel 
secolo  tu  di  Roma , contemporaneo  di  Ma- 
nilio e di  Bruto.  Pref.  p.  II,  r,  3. 

PUBBLIO  RUTILIO  RUFO,  celebre  giu- 
reconsulto del  secolo  vii  di  Roma , discepolo 
di  Publio  Mudo  e di  Panezio.  Scrisse  mol- 
te bellissime  cose  intorno  al  Gius  civile,  ed 
alcune  sue  sentirne  trovatisi  nelle  Pandette. 
Pref.  f.  II,  1,  7, 

PUER.  Ha  tre  significati  : 1*0  denota  un 
servo  (quatti  omnes  servos  pueros  appella- 
mus)j  i*  0 denota  l’opposito  di  purità  (fan- 
ciulla); 3.°  o denota  la  prima  età  che  chiamati 
appunto  puerile,  ivi,  181.  — I.  304  b)e 
verb.  signif. 

PULEDRO.  Appartiene  al  padrone  della 
giomenta,  e non  a quello  dello  stallone.  XLI, 
1,  g.  — I.  5 § 3 ff.  Ve  rei  viudietst.  — 
Questo  principio  patisce  però  varie  ecceaiol. 
XLI,  3,  i5  e 17.  — I.  10  § 2 et  I.  33  De 
usurp.  et  usucap.  j IX  4t  9-  — I-  *7  § 

■ 4 ff.  De  fartisj  I.  3 Cod.  De  usucap.  prò 
empi.  V,  anche  Pubblici  «ita  (Azione). 

PULSARE.  Sebbene  non  di  rado  si  confon- 
da con  verberatr , tuttavia  non  gli  equivale 
perfettamente;  ami  la  I.  5 § t IL  De  inju- 
riis  (XLVII,  IO,  71)  porta  la  opinione  di 
Ofilio  ebe  pulsare  significhi  percuotere  sema 
dolore  ; verberare,  percuotere  con  dolore. 

3.  Talvolta  si  usa  invece  di  convenire  (io 
Giuditio);  onde  pulsalus  vuol  dire  convenuto. 
L,  16,  182. 

PUPILLARE  (Sostituzione).  V.  anche  Qus- 
M-pcriLLtBE  (Sostituzione).  V,  lib.  28  iti.  6 
De  vulgati  et  pupillari  substitulione  : Cod. 
lib.  6 lil.  35  De  inslitutionibus  et  substitu- 
lionibus  et  reslitutionibus  sub  conditione  fa- 
elisi 26  De  impuberum  et  aliis  substitu- 
tionibus i Inst.  lib.  2 tit.  i5  De  vulgati 
substitulione  i 16  De  pupillari  substitulione. 

I.  E quella  sostitusione  con  cui  il  padre 
inslituisce  I’  erede  ai  figli  soggetti  alla  pode- 
stà di  lui  nel  caso  che  morissero  prima 
della  pubertà.  XXVIII,  6,  4- 

3.  Questa  sorta  di  sostituitone  trae  origi- 
ne dalla  interpretaiione  della  Legge  delle  XII 
Tavole,  la  quale  diceva  Vii  poterfamilias  su- 
per familia  pecuniave  rei  si  me  legassi!.  Di 
(atti  i Romani  fra  le  loro  cose  annoveravano 
i proprj  figliuoli,  ■ quali,  come  cose  mancipi, 
erano  in  loro  dominio  ptr  gius  quinterni. 
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Laonde  i giurisprudenti  inferirono  die  ì p». 
dri  possano  testare  soli*  sostanza  onero  sulla 
eredità  de’  proprj  figlinoli  come  di  cosa  pro- 
pria ; di  guisa  per  altro  die  il  testamento  con 
roi  disponevano  della  eredità  de’  proprj  figli, 
non  fosse  valido  se  non  nel  taso  che  i figli 
morissero  prima  del  tempo  di  poter  fare  te- 
stamento , vale  a dire  prima  della  pubertà  ; 
mentre  non  si  voleva  toglier  loro  questa  fa- 
coltà allorché  l'età  loro  ne  permettesse  l’uso 
e fossero  dinotali  padri  di  famiglia  per  la 
morte  del  padre.  XXVIII,  6,  4. 

3.  Questa  sostituzione  _ è nna  specie  di  te- 
stamento che  il  padre  fa  al  figlio , io  modo 
che  formi  per  cosi  dire  parte  del  testamento 
paterno:  ansi  il  testamento  del  padre  e quel- 
lo del  figlio  si  repntano  uno  solo  anche  nel 
gius  pretorio  : sì  che  il  possesso  dei  Leni  se- 
eundiun  tabula*  non  sarebbe  concesso  in  for- 
ti della  soslitnsione  pupillare  fatta  dal  padre 
ab  intestato  ; e basta  rhe  le  (asole  del  padre 
abbiano  i sigilli,  sebbene  in  quelle  del  figlio 
sieno  stati  levati,  ivi,  at.  _ l.  De  vulg. 

et  pupi U . substit.  — Quindi  il  padre  non  può 
sostituire  ai  figli  se  non  quando  egli  abbia 
institoilo  on  erede  per  si  stesso,  ivi.  — ib. 
1-  I $ 3.  — E chiunque  fa  testamento  pev 
un  impube  re  dee  farlo  altresì  per  sé  medesi- 
mo; nè  può  farlo  pel  solo  figlio,  qualora  non 
fosse  milite.  Diventa  poi  nullo  il  testamento 
pupillare  se  non  è adita  anche  la  eredità  del 
padre,  ivi.  — ib.  I.  a § i. 

4-  Quantunque  il  testamento  del  padre  e 
qoello  del  figlio  si  considerino  la  medesima 
cosa,  tuttavia  se  il  padre  fece  un  testamento 
scritto  per  tè  ed  un  testamento  nuncupativo 
pel  figlio,  o viceversa,  questo  testamento  sarà 
valido,  ivi,  ai.  — ii.  I.  io  § i.  — A mag- 
gior ragione , se  il  testamento  del  figlio  fa 
fatto  pare  per  iscritto  separatamente.  Anai 
Giustiniano  raccomanda  (Inst.  h.  til.)  ai  geni- 
tori solleciti  degl'  intercisi  de’  loro  figli,  affin- 
chè non  vengano  loro  lese  insidie,  di  fare  due 
testamenti  «ritti,  avendo  cara  di  firmarli  ara- 
bidue  separatamente,  ivi , nelle  note. 

5.  I dn*  testamenti  del  padre  e del  figlio 
possono  anche  farsi  con  diverti  intervalli  di 
tempo.  Laonde  se,  dopo  fatto  il  suo  testa- 
mento , in  altra  ora  il  padre  fece  testamento 
pel  figlio  col  numero  di  lestimonj  dalla  legge 
prescritto,  esso  sarà  valido,  restando  pur  va- 
lido quello  del  padre,  ivi,  a3.  — ib  I 16 
§ t.  — Di  che  a’ inferisce  che  il  teatanento 
principale  Catto  anteriormente  non  può  nè.  in 
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tutto  nè  in  parte  essere  confermato  dal  testa- 
mento pupillare.  XXVIII,  6,  a3  — I.  44 
De  vulg  et  pupill.  substit. 

6.  I testamenti  del  padre  e del  figlio  pos- 
sono essere  falli  in  tempi  diversi,  ma  il  pa- 
dre dee  cominciare  dal  suo  ; la  qoal  cosa  si 
osserva  ctiandio  se  son  fatti  entrambi  nel  me- 
desimo contesto  ; cioè  il  testatore  dee  prima 
insti luire  l'erede  a sè,  poi  sostituire  al  figlio: 
se  sovverte  qoesl'ordine,  il  testamento  non  va- 
le. ivi,  a4-  — ib.  I.  a § 4. 

Così  è quando  si  sostituisce  ad  un  figlio 
diseredalo , perchè  in  qnesto  caso  il  sostituito 
non  altrimenti  che  dall’  ordine  della  scrittura 
è considerato  secondo  erede.  All’  opposto , se 
uno  ha  fatto  testamento  dicendo  Se  mio  figlio 
morrà  prima  di  aver  compito  V anno  de- 
eimoquarto , Sejo  sia  erede  j la  soslitoiione 
è valida,  benché  con  sovvertimento  di  ordine 
il  testatore  abbia  fatto  il  testamento  del  figlio, 
ivi.  — d.  I.  a § 5.  — E ciò  si  osserva  non 
solamente  nella  pupillare  tacita,  ma  eziandio 
nella  espressa,  ivi.  — d.  I.  a § 6 et  7. 

7.  Siccome  nn  erede  non  può  essere  insti- 
tulio  per  nna  certa  cosa , così  non  pnò  un 
padre  papillarmente  sostituire  al  figlio  pei  be- 
ni paterni  soltanto,  ivi,  a5.  — La  sostitu- 
zione così  fatta  non  sarebbe  tuttavia  viziosa , 
ma , tolta  questa  menzione , avrebbe  il  suo  ef- 
fetto. ivi.  — ib.  I.  4 * J 8. 

8.  La  sostituzione  pupillare,  del  pari  che 

la  volgare,  si  divide  in  espressa  e tacita  (V. 
queste  voci);  fatta  nominatamente  (V.  No- 
utSATiu)  ; reciproca  (V.  questa  voce)  e bre- 
viloqua  (V.  appresso);  pura  e condizionale; 
graduale  t semplice  (V.  tutte  queste  voci)- 
svi.  * 

q.  La  sostituzione  pupillare  breviloqua  è 
quando  si  sostituisce  generalmente  al  pupillo 
Chiunque  sarà  suo  erede,  ivi,  ag.  — Or», 
le  parole  Chiunque  sarà  mio  erede  sarà 
crede  di  mio  figlio  imptiberc,  s’intendono  nel 
senso,  che  non  già  qualunque  erede  del  pa- 
dre, ma  quello  che  sarà  crede  per  testamento 
sarà  consideralo  sostituito  al  figlio;  e perciò  nò 
il  padre  che  fosse  erede  mediante  il  figlio, 
nè  il  padrone  che  fosse  erede  mediante  il  ser- 
vo, non  sarebbero  ammessi  alla  sostituzione;  e 
neppure  *1’  erede  dell’  erede;  perchè  questi 
non  sono  eredi  in  forza  di  quel  testamento, 
ivi,  3o.  — ib.  I.  3 et  I.  8 § 1.  — Insomma, 
questa  sostituzione  non  chiama  che  gli  eredi 
prossimi , cioè  immediati,  ed  insinuiti-  ivi. 
— 1.  a»7  $ 1 De  verlt.  signif.  — Quindi  se 
i53 
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il  testatine  sostituì  più  «redi  difendo  Chiun- 
que tir'  soprascritti  sarà  erede;  e pinci»  al- 
cuni fra  essi , dopo  di  estere  diventali  eredi 
del  padre,  morirono;  i soli  soperslili  in  Torta 
della  loslituaione  diventeranno  eredi  in  propor- 
zione delle  parti  nelle  quali  furono  inslituili  ; 

nulle  saranno  le  porzioni  di  quelli  che  to- 
no morti.  XXVIII,  6,  3o  - I.  io  ff.  De. 
vulg.  et  ptipill.  substit. 

10.  Nella  sostitutione  pupillare  brevi loqua 
non  basta  che  uno  abbia  acquistato  la  eredità 
del  testatore , qualora  non  sia  stalo  egli  me- 
desimo iustiluilo;  e reciprocamente,  non  ba- 
tta che  uno  sia  insinuilo  erede , se  non  ha 
acquistato  la  eredità  o per  tè  o per  un  al- 
tro Non  conta  poi  in  qual  grado  sia  stato 
insinuilo,  ivi,  3t.  — ib.  I.  34  § i. 

it.  Poiché  uno  sia  una  volta  diventato 
erede  del  testatore , quantunque  in  appresso 
gli  sia  stala  tolta  la  eredità , tuttavia  egli  è 
chiamato  a questa  sostituzione,  ivi.  — ib.  I. 
3t.  — £ altrimenti  se  il  testatore  avendo 
due  figli,  Gajo  pubere  e Lucio  impubere,  ha 
sostituito  al  figlio  dicendo  Se  Lucio  mio  fi- 
glio venisse  a morire  in  islato  d‘  impuber- 
tù , ed  il  figlio  Gajo  non  fosse  diventalo 
mio  erede , allora  ( lune  ) Se/o  sia  ernie. 
Io  questo  caso  convien  riferire  la  condizione 
della  sostituzione  alla  morte  dell’  iiupubcre. 
ivi.  — d i.  3 i § i 

11.  Ai  sostituiti  appartengono  le  medesime 
porzioni  eh'  ebbero  nella  eredità  dello  stesso 
testatore,  ivi , 3a.  — ib.  I.  8 § fin.  — Non 
è per  altro  necessario  che  le  abbiano  effetti- 
vamente avute.  Pasta  che  abbiano  adito  la  ere- 
dità per  queste  parli , e non  imporla  che  le 
abbiano  o no  restituite,  ivi,  33.  — ib.  I. 
43  §3. 

13.  L'estraneo  pupillarmente  sostituito  al 
figlio  insieme  con  gli  eredi  inslituili  debbe 
avere,  secondo  la  sentenza  di  Labeone , la 
luti»,  ivi , 34.  — ib.  I.  q. 

Giustiniano  in  appresso  stabilì  che  in  qne- 
sto  caso  I’  estranea  avesse  soltanto  la  ponto- 
ne virile,  ivi.  — 1.  fin.  Cod.  De  impub.  et 
uliis  salsi. 

14.  Oltre  alle  predale  divisioni  (V.  sopra 
n.  7.)  della  sostituzione  pupillare,  può  in  es- 
se notarsi  un'altra  diversità,  che  chi  ba  più 
figli  può  soflltoire  ad  alcuni,  e non  è neces- 
saria che  sostituisca  a lutti,  come  può  anche 
fare  a meno  di  sostituire  a veruno,  ivi,  37. 
~ ib  I.  38.  — Laonde  nn  padre  può  sosti- 
tuire ad  ognuno  de’  suoi  figli,  ovvero  a quel- 
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lo  di  essi  clic  sarà  I'  ultimo  a morire  ; ad 
ognuno,  qualora  non  volesse  che  nessuno  mo- 
risse intestato;  all’  oliimo  morituro,  qualora 
rolesse  conservare  intiero  fra  loro  il  diritto 
delle  successioni  legittime.  XXVIII,  6,  38. 
— I.  37  De  impub.  et  aliis  subsi. 

Intorno  a ciò  si  poò  qualche  volta  dubita- 
re qual  fosse  l'intensione  del  testatore;  come 
p.  e.  se  egli  ha  sostituito  alcuno  a’  tuoi  due 
figli  impolveri  nel  caso  che  morissero  entram- 
bi : ma  Giustiniano  stabilì  che  in  tal  caso  il 
sostituito  non  succeda  che  all'  ultimo  figlio  ve- 
nuto a morte,  ivi.  — I.  io  Cod.  De  impub. 
et  aliis  substit. 

15.  Se  un  padre  fece  testamento  per  la 
figlia  impubere  che  sarà  I’  ultima  a morire , 
ed  una  delle  figlie  morì  impubere  lasciando 
la  sorella  pubere , fu  deciso  la  sostituzione 
essere  diventata  irrita  , rispetto  alla  prima  fi- 
glia perchè  non  fa  l' ultima  a morire , rispet- 
to alla  seconda  perchè  giunse  alla  pubertà, 
ivi,  38.  — I.  4'  § 7 ff-  De  vulg.  etpupill. 
substit. 

16.  Un  testatore  sostituì  un  erede  a quel- 
lo di  due  impnberi  che  sarà  I’  ultimo  a mo- 
rire: muojono  tutti  e due  ad  un  tempo.  L’e- 
rede sostituito  succede  ad  entrambi  (V.  an- 
che Pbimo  ed  Ultimo),  ivi.  — ib.  I.  34-  — 
Che  se  i due  eredi  inslituili  sono  morii  In 
tempi  diversi  , il  sostituito  succede  non  già 
ad  entrambi,  ina  soltanto  a quello  che  fu 
l’ultimo  a morire;  benché  per  accidente  i be- 
ni di  quello  che  fu  il  primo  a morire,  si  tro- 
vassero nella  eredità  dell’  ultimo  ; il  che  tut- 
tavia non  torno  alto  stesso,  ivi.  — ib.  I.  4 ‘ ■ 

17.  Dicendosi  che  può  uno  fare  lesta  men- 
to per  gl’  impuberi,  se  maschi  , fino  a'  quat- 
tordici anni;  se  femmine,  sino  a’ dodici  ; si 
intende  solamente  di  quel  li  soggetti  alla  pa- 
terna podestà;  mentre  non  lo  {tossiamo  fare 
per  gli  emancipati;  sì  pei  posinoli , bastando 
che,  se  fossero  nati  prima,  il  sarebbero  sotto 
la  podestà  del  testatore  ; ed  anche  pei  nipoti 
e pronipoti  che  non  siano  per  ritadere  nella 
podestà  paterna.  Che  se  il  loro  padre  li  pre- 
cede, non  si  può  sostituire  ai  medesimi  se 
non  in  quanto  siano  inslituili  0 diseredati.  Di- 
falli, dopo  la  legge  Velleja  , cosi  succedendo 
non  rompono  il  testamento;  che  te  ti  rom- 
pesse il  testamento  principale,  si  romperebbe 
anche  il  pupillare.  Se  poi  nn  testatore  insti- 
la! erede  un  estraneo  impvibere  , potrà  al 
medesimo  sostituirò,  purché  lo  abbia  adottalo 
in  lungo  di  nipote,  ovvero  arrogalo,  essendo- 
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\i  prima  un  figlio.  X\V III,  6,  3g.  — I.  3 
De  iiitg  et  pupill.  substit. 

18.  Nou  basta  rlie  quegli  a cui  fu  pupil- 
larmente sostituito  aia  stato  solla  la  podestà 
del  testatore  al  tempo  della  sostitusione,  qual- 
ora non  lo  sia  stalo  anche  al  tempo  della 
morte,  ivi,  4U-  — r'A.  I.  41  §3. 

;c).  Possiamo  sostituire  ai  discendenti  tan- 
to se  gli  abbiamo  insliluili  eredi,  quanto  se 
gli  abbiamo  diseredali,  ivi,  41-  — ib.  I. 

$ 1: 

20.  Sebbene  non  possiamo  pupillarmente 
sostituire  se  uou  ai  figli  che  sono  sotto  ta 
nostra  podestà,  nondimeno  lo  possiam  fare  in 
gualche  modo  per  equivalente  in  riguardo  agli 
altri.  Così  se  una  madre  ha  testato  inslilueu- 
<io  erede  un  figliò  impubere  quando  sarà 
giunto  all  anno  dccimoquarlo , cil  a lui  col 
testamento  pupillare  sostituì  un  altro  dicendo 
re  non  sarà  mio  crede  j tale  sostituzione  è 
valida  ; sebbene  non  sia  la  vera  pupillare  , 
mentre  questo  sostituito  non  sarà  erede  se  non 
•iella  màdie,  e nulla  avrà  dì  ciò  clic  il  figlio 
avesse  in  altro  modo  acquistalo,  ivi,  4a*  — 
ib.  1.  33.  — Alito  esempio.  Uu  padre  ave- 
va due  nipoti  impuberi  nati  da  suo  figlio  ; 
uno  di  essi  era  soggetto  alla  di  lui  podestà  e 
l’altro  no.  Egli  voleva  inslituirli  credi  in  par- 
li eguali;  e se  I’  uno  di  essi  moriva  impitbe- 
re,  trasferire  all’  altro  la  parte  del  premorto. 

1 11  tal  caso,  Labeonc,  Oblio,  Cascolilo  e Tre- 
l.azio  opinano  eh’  egli  abbia  instimi  lo  erede 
quello  che  aveva  sotto  la  sua  podestà  , e la- 
scialo in  legato  all*  altro  la  metà  della  ina 
eredità  allorché  cadesse  sotto  la  tutela  di 
suo  fratello  ; e se  quegli  cb*  eia  sotto  la  di 
lui  podestà  morisse  iiupuLcre  , sostituì  I’  al- 
tro. ivi.  — ib.  1.  39. 

21.  Possiamo  pupillarmente  sostituire  chiun- 
que possiamo  nistituire  ; Unto  quello  che  ab- 
biamo sotto  la  nostra  podestà,  quanto  un  al- 
tro. ivi,  43.  — ib.  I.  1 § 2.  — E tanto 
quello  ebe  abbiamo  volgarmente  sostituito  a 
nostro  figlio,  come  qualunque  altro,  dicendo 
p.  e.  ebe  il  tale  sarà  erede  se  non  (tvrà  fi- 
gli j il  tale  se  avrà  un  figlio  e questo  Mor- 
rà impubeie.  ivi.  — ib.  I.  3g  § t. 

22.  Si  può  sostituire  ai  figli  anche  uno 
che  fosse  nato  dopo  la  morte  di  quello  a cu» 
era  sostituito,  ivi,  q4-  — *b.  I.  17. 

23.  Quelli  che  in  forza  delle  leggi  cadu- 
cane non  possouo  ricevere  la  eredità  nella 
quale  sono  inslituiti,  non  possono  neppure  ri- 
cevere la  eredità  dell’  impube*  iu  fona  Jel- 
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la  sostituzione  pupillare.  Per  sapere  po<  se 
un  tale  si  trova  in  questo  caso,  si  ha  riguar- 
do al  tempo  in  coi  la  sostituzione  pupillare 
è deferita.  Quindi  se  quegli  che  fu  instituito 
erede,  fu  sostituito  al  figlio,  nieole  gl' impe- 
disce di  approfittare  della  sostituzione,  qualo- 
ra sia  capace  di  ricevere  la  eredità  al  tempo 
della  morte  dei  figlio;  purché  cioè  sia  postu- 
mo suo  del  testatore;  come  se  io  sostituissi 
a mio  figlio  impuberc  uu  nipote  nato  da  un 
altro  figlio  (intendasi  un  nipote  postumo  drl- 
1 altro  figlio  premorto).  Lo  stesso  sarebbe  se 
sostituissi  un  altro  figlio  mio  postumo-  così, 
benché  F erede  del  pupillo  sia  pupillarmeuta 
sostituito,  si  considera  nonostante  come  po- 
stumo suo  e capace  di  essere  instituito  uon 
in  riguardo  alla  persona  del  pupillo,  ina  in 
riguardo  alla  persona  del  padre  che  fece  il 
testamento.  Per  1*  opposto,  F effetto  della  pe- 
na può  aver  luogo  in  quanto  al  testamento 
dei  pupillo,  sebbene  non  abbia  avuto  luogo 
in  quauto  al  testamento  del  padre:  p.  e.  a 
lui  sara  inutile  Favcr  avuto  moglie  al  tempo 
che  morì  il  testatore,  qualora  fosse  stalo  ce- 
libe al  tempo  delia  morte  def  pupillo,  e noti 
avesse  entro  Fauno  obbedito  alla  legge.  XX Vili, 
6,45  colle  note.  — l.  1 1 De  vulg.  et 
pupill.  substit. 

24.  L’  effetto  deila  sostituzione  pupillare 
è che,  se  il  pupillo  a cui  viene  sostituito, 
muore  impubere,  l'eredità  è deferita  per  te- 
stamento al  sostituito,  ivi,  4l>>  — !•  7 Cod. 
De  i/npub.  et  aliis  substit. 

2 j.  Non  solamente  ciò  che  ì pupilli  ebbe- 
ro dalla  eredità  paterna,  ma  eziandio  ciò  ebe 
ad  essi  pervenue  dopo , appartiene  ai  sosti- 
tuiti pupillari,  ivi  , 47-  ~~~f  10  § 5 De 

vttlg.  et  pupill.  substit. 

1.*  Lccezione.  Se  è milite  quello  che  so- 
stituì ed  ha  ciò  fatto  coll1  iuleuzioue  che  al 
sostituito  pervengano  quelle  cose  soltanto  ebe 
da  sé  pervennero  allo  instituito.  ivi.  — ib. 
— ■ 2.*  Detezione.  Rispetto  ali*  arrogalo  im- 
pubere x quegli  che  gli  fu  sostituito  dall' arro- 
gatole uou.  dee  ricevere  ciò  che  avrebbe  avu- 
to F impubere  se  uan  fosse  stalo  arrogalo,  uva 
soltauto  ciò  che  lo  stesso  arrogatole  gli  ha 
dato.  Nè  va  esclusa  dalla  sostituzione  pupilla- 
re la  quarta  che  il  testatore  dee  lasciare  ai- 
F arrogato  ; anzi , se  anche  acquistò  qualche 
cosa  per  beneficenza  dell’  arrogatole,  come  sa- 
rebbe un  lascilo  di  un  amico  0 di  un* cogna- 
to dell’  rrrogatorc  , anche  quella  può  avella 
il  sostituito,  ivi.  — d.  1.  io  ò ti.  — 3.'  ilc- 
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cezione.  Se  quegli  che  non  poteva  ricevere, 
tutta  l' eredità  del  testatore , fu  da  questo  so- 
stituito a tuo  figlio  impubere , egli  potrà  ri- 
ceverla lotta  intera  coni’  erede  del  pupillo.  Per 
altro  Giuliano  interpreta  eh’  egli  non  possa 
ricevere  di  più  dai  beoi  che  perrennero  dal 
testatore:  che  se  il  pupillo  avesse  acquistato 
qualche  altra  cosa,  ovvero  te  il  figlio  a cui 
fu  sostituito  fosse  diseredato  ; non  gli  sarebbe 
impedito  il  ricevere  queste  cose  com’  erede  del 
pupillo.  XXVIII,  6,  48.  — I.  6 De  vulg.  el 
pupill.  substit. 

Fuori  dei  detti  casi,  nella  sostituzione  pu- 
pillare non  si  fa  distinzione  fra  i beni  che  il 
pupillo  ba  ricevuto  dal  testatore  e quelli  che 
acquistò  d’altronde.  Cosi  se  uno  è sostituito 
ad  un  figlio  impubere  insti luito  erede  per  l'in- 
tero asse , e questo  figlio  diventò  erede  del 
padre;  it  sostituito  non  può  separare  le  ere- 
dità pér  avere  quella  del  figlio  e non  quella 
del  padre,  ma  o debbe  avere  I’  eredità  del- 
I’  uno  e dell’  altro,  o nessuna,  ivi,  49'  — 
ib.  1.  io  $ i.  — Sarà  le  stesso  se  un  padre 
instimi  me  erede  in  una  parte  e il  figlio  nel- 
l’altra, ed  io  ripudiai  la  eredità  del  padre; 
thè  non  potrò  più  avere  nemineuo  quella  del 
figlio,  ivi.  — d.  I.  io  § 3. 

Intorno  a ciò  può  sorgere  dubbio  allorché 
il  pupillo  non  accettò  la  eredità  del  padre. 
Giavoleuo  e Giuliano  ebbero  in  tal  proposito 
opinione  diversa  da  quelle  di  Marcello , Ul- 
piano  e Papiniano  : quest’  ultimo  conchiude 
dicendo  che,  se  un  figlio  inslituito  erede  da 
suo  padre,  e divenuto  dopo  erede  di  suo  fra- 
tello con  un  secondo  testamento,  rinunzia  la 
eredità  del  padre  per  accettare  quella  del  fra- 
tello diseredato  o astenutosi , debb’  essere  am- 
messo a questa  rinuuzia.  Nel  qual  caso  il 
pretore  gli  permetterà  di  separare  i beni  di 
suo  fratello , mentre  spella  al  magistrato  gius- 
dicente il  liberare  i figliuoli  da’  pesi  eredita- 
si non  volontariamente  assunti,  nè  debbe  ri- 
spingerli  loro  malgrado  dalla  eredità;  tanto 
più  che  nel  caso  presente  il  fratello , anche 
se  le  seconde  tavole  non  esistessero,  dovrebbe 
conseguire  la . legittima  eredità  del  fratello. 
Laonde  egli  dovrà  soddisfare  soltanto  i legati 
del  secondo  testamento,  salva  la  falcidia  iu 
ragione  delle  facoltà  non  dei  padre  ma  del- 
I'  impnbere.  ivi.  — ib.  I.  n;  1.  28  De  ivbus 
auetor.  jud.  ponili.  I.  4 a De  acqttir.  iti 
ornili,  lu-red. 

26.  La  sostituzione  pupillare  cade  col  ca- 
dere del  testamento:  p.  t.  se  un  padre  fece 
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testamento  per  sé  e per  suo  figlio,  e poi  ne  fece 
mio  solamente  per  sé,  I’  ultimo  romperà  i due 
primi.  XXVIII,  6,  5o.  — I.  16  § 1 De  vulg. 
et  pupill.  stèsili.  — Nola  che,  se  il  padre 
nel  fare  il  secondo  testamento  institui  l’erede 
a sè  stesso  nel  caso  che , si  vivente,  il  figlio 
morisse  j si  può  dire  che  il  primo  testamen- 
to non  è rotto,  perchè  non  vale  il  secondo 
nel  quale  il  figlio  fu  preterito,  ivi.  — ib. 

27.  Se  il  testamento  paterno  viene  a man- 
care per  non  essere  adita  la  eredità,  cade  au- 
che  la  sostituzione  pupillare,  ivi.  — ib.  I. 

1 o § 4-  — Pasta  poi  che  per  mera  sottigliez- 
za di  diritto  alcuno  sia  diventalo  erede  del 
testatore  in  forza  del  di  lui  testamento,  ivi. 

— ib.  I.  38  § 3.  **  Anzi  se  contra  le  tavole 
teslameularie  del  padre  fu  domandato  il  pos- 
sesso dei  beni  dal  fratello  emancipato  e pre- 
terito del  pupillo  , la  sostituzione  pupillare 
sarà  non  ostante  valida,  e si  dovranno  sod- 
disfare tutti  i legali  fatti  nella  sostituzione, 
ivi.  — ib.  I.  34  $ 2. 

Reciprocamente,  benché  il  testamento  del 
padre  sia  destituito  per  sottigliezza  di  Diritto, 
basta  che  sia  sostenuto  dalia  equità  pretoria, 
affinchè  la  sostituzione  pupillare  sia  egualmen- 
te valida,  ivi.  — ib.  I.  2 § 1 1 piane,  el  § 3. 

28.  La  sostituzione  pupillare  manca  se  it 
figlio  a cui  fu  sostituito  venne  fatto  caplivo 
vivente  il  padre  e mori  in  istaio  di  cattività  ; 
benché  la  cosa  sarebbe  altrimenti  se  venisse 
preso  dopo  la  morte  del  padre,  giacché  in  tal 
caso  avrebbe  luogo  la  legge  Cornelia,  ivi,  5i. 

— ib.  II.  28  el  2i). 

29.  Manca  la  sostituzione  pupillare,  per 
rigore  di  Diritto,  quando  l’irapubere  arrogalo 
con  cognizione  di  cauta  muore  sotto  l' altrui 
podestà;  ma  iu  questo  caso  si  viene  in  soc- 
corso al  sostituito  concedendogli  le  azioui  uti- 
li. ivi,  5a.  — ib.  I.  4o. 

30.  La  sostituzione  papillare  manca  prin- 
cipalmente allora  quando  il  pupillo  al  quale 
fu  sostituito  giugtie  alla  pubertà.  Anzi,  seb- 
bene nella  sostituzione  pupillare  sia  stato  con- 
templato un  tempo  più  lungo,  essa  finisce 
nondimeno  colla  pubertà,  ivi,  53.  — ib.  I.  t4- 
— 1 Epperò  la  sostituzione  diretta  (non  la  f e- 
decommessaria)  non  si  può  fare  oltre  il  deci- 
rooqnarto  anno  di  età.  Ma  chi  nun  è ammes- 
so come  sostituito,  non  sarà  ammesso  neppu- 
re com’  erede  aggiunto,  perchè  si  procedereb- 
be contro  la  volontà  del  testatore , facendo 
rhe  il  figlio  non  abbia  frattanto  quello  che 
il  padre  gli  diede  col  testamento,  ivi.  — ib. 
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I.  7.  *"  E neppure  il  milite  può  estendere 
olire  qiieslo  tempo  la  sostituzione  pupillare. 

XXVIII,  6,  53.  — I.  i5  De  vulg.  et  pupil. 

substit. 

3i.  Il  testatore  può  restringere  la  soslitu- 
xionc  pupillare  ad  un  Urinine  piti  breve  del- 
la pubertà,  sebbene  non  possa  estenderla  più 
oltre,  ivi,  54-  — ri.  I.  21  et  I.  38  $ 1.  — 
Laonde  bisogna  ammettere  anche  la  sostitu- 
aione  di  diterse  persone  fatta  secondo  le  di- 
verse età,  p.  e.  dicendo  Se  morrà  prima  del 
decimo  anno,  sia  erede  Tizio j se  dopo  il 
decimo  e prima  del  decimoquarto,  sia  ere- 
de Mevio.  ivi.  — d.  I.  38  § a. 

3a.  Fu  fatta  una  sostitusione  covi  : Se  mio 
figlio  morrà  prima  dei  dieci  anni  di  età. 
Tizio  sia  erede j se  prima  dei  quattordici , 
sia  ernie  Alerio.  Il  figlio  mori  di  otto  anni: 
sarà  erede  il  solo  Tisio,  0 anche  Mevio?  — 
Un  padre  avendo  la  libertà  di  sostituire  a suo 
figlio  per  tutto  lo  spasio  di  tempo  che  corre 
entro  la  pubertà,  debbonsi  considerare  separa- 
tamente i termini  di  queste  due  sosti  tulio»! , 
purché  chiaramente  non  si  manifesti  una  con- 
traria volontà  del  testatore,  ivi.  — ib.  I.  43  § 1. 

33.  5 ost it tizio. ve  Pumi  mu  Ft:nf.co«- 
MEsvsnit.  — Si  oppoue  alla  diretta,  della 
quale  s'  è fin  qui  trattato.  Per  essa  il  padre 
piega  il  figlio  impubere  erede  suo  di  restitui- 
re a un  tale  la  eredità , nel  caso  che  rauoja 
ini  pubere,  ovvero  anche  pubere,  ivi,  55. 

34-  Se  un  padre  pregò  suo  figlio  crede  di 
restituire  a Tizio  la  propria  eredità , qualora 
morisse  impubere  ; fu  deciso  doversi  costringe- 
re I'  erede  legittimo  del  figlio  a restituire  la 
er  edità  del  padre , salva  la  falcidia , come  se 
I’  impubere  dopo  la  sua  tuorle  lo  avesse  gra- 
vato di  questo  fedecommeiso.  Ni  si  dee  pro- 
cedere diversamente  , qualora  la  condizione 
della  sostituzione  fatta  eou  parole  deprecative 
oltrepassa  la  pubertà.  Le  quali  cose  avranno 
luogo  sempreché  il  testamento  del  padre  sia 
giuridicamente  valido:  nel  caso  contrarlo  la 
scrittura  ch'egli  volle  fosse  un  testamento, 
non  costituirà  neppure  un  codicillo  , purché 
non  lo  abbia  detto  espressamente  aggiungendo 
la  clausola  codicillare.  Benché  però  il  testamen- 
to sia  valide^,  nel  fedeeommesso  non  saranno 
inai  comprese  le  facoltà  proprie  del  figlio  ; 
laonde  se  il  padre  diseredò  il  figlio  e non 
gli  lasciò  niente  , il  fedeeommesso  è nullo. 
Ma  te  il  figlio  avrà  ricevuto  legati  o fede- 
rommessi , il  fedeeommesso  della  eredità  onde 
è gravalo  il  figlio,  dovrà  essere  soddisfatto 
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entro  i limiti  di  quanto  fu  lascialo  al  figlio , 
sema  riguardo  avere  alla  Falcidia.  XXVIII, 
6,  55.  — I.  41  $ 3 De  vulg.  et  pupill. 
subiti!. 

35.  Questa  soslitusiono  fedecommessaria  , 
contenuta  nella  pupillare  e nella  breviloqua  0 
compendiosa , ha  luugo  altresì  contro  la  ma- 
dre erede  legittima  del  pupillo,  ivi.  — 1.  8 
§ 1 Cod.  De  impub.  et  itliis. 

PUPILLO. V.  Aumenti,  Amministrazione, 
Curatoci,  Impubere  , Minore,  Pubertà', 
Pupillare  (Sostituzione),  Tutore. 

1.  Il  pupillo  é I'  impubere  che  ha 'cessato 
d’  essere  sotto  la  podestà  di  suo  padre  per  la 
morte  del  padre  0 per  emancipaxione.  L,  16, 
182.  — I.  23g  De  ivrb.  sigili/.  — Ma  qualche 
volta  la  parola  pupillus  serve  a denotare,  in 
senso  lato,  un  impubere  qualunque,  ivi.  — 
I.  s4 s $ 2 De  verb.  oblig. 

2.  Non  si  chiama  pupillo  quello  che  non 
è nato.  ivi.  — I.  161  De  verb.  signif. 

3.  Il  pupillo  i padre  di  famiglia,  ivi*  g5. 

— ib.  I.  tg5  § 2. 

4.  Non  reputasi  che  il  pupilla  possa  tolle- 
rare 0 permettere.!.,  17,  148.  — I.  ito  § 2 
De  reg.  juris.  — Tuttavia  egli  è suscettibi- 
le di  ricevere  una  ingiuria.  XLVII,  io,  2. 

— I.  3 § ■ et  2 ff.  De  ìnjur. 

5.  Il  pupillo  prossimo  alla  pubertà  è ca- 
pace di  dolo.  XLIV,  4>  1 7-  — I.  4 § >6  De 
itoli  mali  et  melos  except.  — Egli  i ca- 
pace allora  di  commettere  furto  e di  fare  in- 
giuria. L,  17,  1 54.  — I.  111  De  reg.  juris. 

— -Tuttavia  è men  punito  a cagione  della 
su»  età.  ivi,  48o.  — ib.  I.  118. 

6.  Il  pupillo  qui  fari  palesi  può  far  tut- 
to coll’ autorizzazione  del  suo  tutore,  ivi,  l5g. 

— ib.  I.  5.  — Quaud’  anche  non  comprenda 
ciò  che  si  fa.  ivi.  — ti.;  XXIX,  2,  3l.  — 
I.  q De  acqtdr.  vel.  orniti,  hered.j  Iostr. 
§ 1 o De  imiti!,  stipulai,  j I.  3 Cod.  De  acq. 
et  retili,  possess. 

7.  Il  pupillo  senza  l’autorità  del  suo  tu- 
tore si  reputa  senza  volontà  quando  trattasi 
di  obbligarsi.  L,  17,  148.  — I.  t8g  De  reg. 
juris.  j 11,  14,  56.  — 1 I.  28  ff.  De  paclis  j 
XLI,  2,  4 > — I-  1 t De  acquir.  rer.  dom. , 
Inst.  in  póne.  De  auctor.  lui. 

8.  Egli  non  può  alienare  né  prestare  sen- 
za l'autorità  del  suo  tutore.  XXVI,  8,  I.  — 
I.  q De  auctor.  et  cons.  tut.  — Tranne  che 
il  pupillo  lucri  in  tale  affare,  ivi,  3 e II.  — 

ib.  I.  t et  I.  5 $ 1;  XII,  6,  3.  —I.  i3  ff. 
De  cond.  indeb. 
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9.  Egli  non  può  obbligarsi  civilmente  Mo- 
ia il  100  tutore.  XL1V,  7,  17.  — I.  43  ff. 
De  oblig- 
li). Egli  non  può  pagare  ciò  clic  debbe 
teuia  il  suo  tutore.  XLVI,  3,  ta.  — I.  14 
§ 8 ff.  De  solai,  et  liberal.  — Ma  è libera- 
to se  il  creditore  ha  consumato  di  buona  fe- 
de i denari,  ivi.  — ib.j  XXVI,  8,  a.  — I.  9 
§ 1 De  auclor.  el  cons.  lui. 

1 1 . Il  pupillo  acquista  col  meno  del  suo 
tutore  anche  senza  saperlo.  XLI,  I,  94.  — 
I.  1 3 § 1 De  arguir,  rer.  doni. 

1 a.  'Egli  può  fare  la  sua  condizione  mi- 
gliore senta  l'autorità  del  tutore.  11,  14,  56. 

— I.  a 8 ff.  De  pactis. 

1 3.  Può  acquistare  senza  I’  autorità  del 
tutore  , stipulando  , ricevendo  tradizione  , ma 
non  prestando  (credendo).  XXVI,  8,  1 e a. 

— I.  9 De  auclor.  el  cons.  liti. 

■ 4.  Se  prestando  è divenuto  piu  ricco  ed 
ba  pagato,  pubes  factus  uon  può  ripetere 
XII,  6,  3.  — 1.  ta  ff.  De  cond.  indeb.  — 
Quando  è divenuto  più  ricco,  è soggetto  al- 
I'  eccezione  di  dolo.  XLIV,  4 1 6.  — I.  4 § 4 
De  doli  mali  et  melus  cxccpl. 

Per  giudicare  se  è diveduto  più  ricco  si 
considera  il  tempo  in  cui  è intentala  I’  azio- 
ne. Poco  monterebbe  cb'  egli  fosse  divenuto 
più  ricco  al  tempo  dell’  atto , se  nou  lo  è al 
tempo  dell’azione.  XLVI,  3,  ao.  — I.  47  ff- 
De  soliti,  el  liberal. 

t5.  Quando  il  pupillo  profitta  della  cosa, 
v’  è contro  di  lui  1'  azione  De  in  lem  terso. 
XLVI,  a,  19.  — 1.  ao  § 1 De  in  rem  terso. 

16.  Se  un  testatore  lascia  in  legato  ciò 
che  gli  è dovuto  da  un  pupillo,  è il  testato- 
re ha  avuto  in  mira  la  obbligazione  natnrale 
del  pupillo  e il  caso  di'  egli  pagasse,  il  le- 
gatario può  domandare  il  legalo  all'  erede. 
Non  può  farlo  per  altro  sino  a che  il  pupillo 
non  paga,  perchè  un  legato  di  tal  fatta  con- 
tiene la  condizione  tacita  Se  il  pupillo  pa- 
gherà (come  il  legalo  di  frutti  nascituri  con- 
tiene la  condizione  Se  ne  tengono) j ma  que- 
sta condizione  essendo  estrinseca,  vale  a dire 
imposta  dalla  natura  medesima  delle  cose , e 
non  dalla  sola  volontà  del  testatore,  non  im- 
pedisce che  il  legalo  non  sia  puro  e non  con- 
dizionale, e in  conseguenza  trasmissibile  all’e- 
rede del  legatario,  morto  prima  che  il  pupil- 
lo avesse  pagato.  XXXV,  t,  45-  — I.  a5  $ 

1 ff.  Quando  dies  legai,  vel  Jideic. 

17.  Se  il  pupillo  piglia  a prestilo  senza 
il  suo  tutore , non  è obbligalo  nemmeno  na-  \ 
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(oralmente  XLIV  , 7 , 17.  — 1.  5g  ff.  De 
oblig.  et  act.  — E così  pure  Se,  promette 
senza  il  suo  tutore;  laonde,  io  quest’  ultimo 
caso , se  ha  pagato  ciò  che  ha  promesso , po- 
trà ripeterlo.  XII,  6,4-  — L 41  ff-  -Oc 
condici,  indeb.  — Inoltre  il  pupillo  è ob- 
bligalo naturalmente  e civilmente  anche  verso 
il  suo  tutore,  se  per  l'affare  che  ha  fatto  è 
divenuto  più  ricco.  XXVI,  8,  i3.  — I.  5 
De  auclor.  el  cons.  lui. 

18.  Circa  la  obbligazione  naturale  del  pu- 
pillo sorge  una  celebre  quislioue  : Se,  dicendo- 
si che  il  pupillo  senza  i autorità  del  tuto- 
re non  pub  obbligarsi  nemmeno  natural- 
mente , ciò  intendere  si  debba  di  que'  pupilli 
soltanto  che  non  sono  prossimi  alla  pubertà  , 
ovvero  indistintamente  di  tulli  que’  pupilli  ebe 
non  sono  diventati  più  ricchi.  — E sorge  un’al- 
tra quistione:  In  qual  sento  ciò  si  debba  in- 
tendere, vale  a dire,  se  assolutamente,  0 sol- 
tanto in  ragione  degli  effetti  che  I'  obbliga- 
zione naturale  può  produrre  contra  lo  stesso 
pupillo  XLIV,  7,  17  Scolio. 

Alcuni  giureconsulti  credouo  di  conciliare 
dicendo  che  ne'  pupilli  qualunque  siansi,  pros- 
simi 0 no  alla  pubertà , in  quaulo  si  sono 
arricchiti,  ai  contrae  la  ubbligazionc  naturale , 
la  quale  produce  lutti  gli  effetti  della  obbli- 
gazione naturale  auebe  contra  il  pupillo  ; in 
quello  poi  che  non  è diventato  più  ricco , se 
egli  è prossimo  alla  pubertà,  sussiste  puie  la 
obbligazione  naturale  co’  suoi  effetti  che  ad  es- 
sa possouo  essere  congiunti , ma  ebe  sono  nul- 
li contra  il  pupillo  stesso,  perche  se  non  « 
prossimo  alta  pubertà  e non  intende  beue  ciò 
che  si  fa,  in  tal  caso  non  si  reputa  sussistere 
nemmeno  la  obhligaaione  naturale.  — Questi 
giureconsulti  pertanto  nou  vogliono,  per  que- 
sto solo  perché  il  pupillo  è diventato  0 no 
più  ricco , inferire  cb'  egli  si  obblighi  na- 
toralmente  mediante  ■ suoi  contralti;  fondan- 
dosi sopra  la  I.  ai  ff.  -dd  leg.  Fate,  ed  al- 
tre slmili  nelle  quali  semplicemente  e indi- 
stintamente si  fa  menzione  della  naturale  ob- 
bligazione dal  pupillo  contralta  senza  I’  autori- 
tà del  tutore.  — Essi  aggiungono  che  i fide- 
iussori si  obbligano  pel  pupillo  senza  che  il 
tutore  contragga  (I.  117  De  verb.  obb'g  ),  il 
che  non  potrehb'  essere  qualora  uon  sussistes- 
se qualche  obbligazione  naturale  di  quel  pie- 
pillo,  alla  quale  il  fidejussure  accede;  così  pu- 
re perchè  nella  1.  1 § 1 IT.  De  nova!  è 
dello  apertamente  che  qualunque  obbligatimi* 
I si  può  1 innovare,  purché  la  obbligazione  st- 
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piente  tenga  anche  naturalmente  ; come  p. 
e.  se  il  pupille  avesse  promesso  senza  f au- 
torità del  tutore i nelle  quali  leggi  non  ha 
I'  aggiunta  se  sia  diventato  pili  ricco.  Fi- 
nalmente la  I.  g?  § a ff.  De  solili.,  nel  ca- 
lo che  uno  fosse  divenuto  erede  di  quel  pu- 
pillo a cui  egli  avesse  prestalo  danaro  sema 
l' autorità  del  tutore  , dice  che  in  tal  caso 
I'  adizione  della  eredità  tien  luogo  di  paga- 
mento. Ora,  dare  a prestito  e pagare  non  si 
possono  concepire  sema  debito;  e pure  ivi 
il  creditore  della  eredità  del  pupillo  ritiene 
il  suo  credilo  Snlidariamente,  non  iu  quanto 
il  pupillo  stesso  fosse  diventato  più  ricco.  XLIV, 
7.  '7- 

Adunque  i testi  sopraccitati,  ne’  quali  è 
dello  non  obbligarsi  nemmeno  natm-almen- 
te,  si  debbono  iutendere  di  que’  pupilli  sol- 
tanto che  non  sosto  prossimi  alla  pubertà  ; 
ovvero  anche  nel  senso  che  questa  obbligazio- 
ne  naturale  non  abbia  nel  gius  vermi  effetto 
conira  il  pupillo.  Per  la  qual  cosa  (dicono)  , 
siccome  l' obbligazione  di  tal  falla  non  può 
minimamente  nuocere  ai  pupilli,  così  in  quan- 
to ad  essi  è nulla  od  almeno  inattendibile  co- 
me se  fosse  nulla,  e quindi  nè  viene  ad  essi 
tolta  l'azione  di  ripetere  ciò  che  per  tal  cau- 
sa avessero  pagato,  nè  viene  attribuita  conira 
i medesimi  per  tal  causa  la  compensazione  : 
dicasi  lo  stesso  degli  altri  effetti  della  obbli- 
gazione. Per  altro , nella  persona  de’  pupilli 
tton  ostante  sussiste  questa  naturale  obbliga- 
zione, la  quale  contra  qualunque  altra  per- 
sona può  avere  effetto  giuridico;  come  p.  e. 
che  i fidejussori  possano  accedere  alla  obbli- 
gazione; che,  il  pupillo  promettendo  pel  de- 
bitore , si  estingua  la  obbligazione  del  debi- 
tore medesimo  in  confronto  del  creditore,  il 
quale  imputerà  a sè  medesimo  di  aver  fatta 
novazione  col  pupillo  senza  l'autorità  del  la- 
tore; ch'e  finalmente  dia  luogo  o al  pe- 
gno o al  danaro  costituito  o ad  altri  effetti 
dell'obbligazione  naturale,  se  ve  ne  sono,  ma 
non  conira  lo  stesso  pupillo,  ivi. 

All'  opposto  Cujacio  , nel  pupillo  che  con- 
trae senza  I’  autorità  del  tutore  ( di  qualun- 
que età  egli  sia  ) , se  non  è diventato  più 
ricco,  non  riconosce  veruna  obbligazione  na- 
turale alla  quale  possano  accedere  i fidejusso- 
ri , o che  possa  consumare  l’ antecedente  ob- 
bligazione mediante  novazione.  Si  dee  dun- 
que supporre  (egli  dice)  che  nella  citata  I.  i 
ff.  De  novai.  il  pupillo  abbia  promesso  per 
delegazione  del  suo  creditore,  ond'  essere  li- 
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beralo  da  lui  ; e quindi  per  tale  promessa 
egli  sia  diventalo  più  ricco.  Lo  stesso  deb- 
bo intendersi  in  tuli’  i testi  simili  ebe  ti 
trovano  sparsi  qua  e là.  Nè  osta  che  in  quei 
testi , nei  quali  si  attribuisce  qnalch'  effetto 
all’ obbligazione  del  pupillo,  vien  essa  perb 
presentala  come  annessa  al  solo  gius  natura- 
le , e tale  rhe  da  essa  non  nasce  Terun  di- 
ritto di  ripetizione,  come  espressamente  è det- 
to nella  d.  1.  127  De  verb.  oblig.  — 
Di  vero , benché  sembri  non  potersi  dire  mi- 
nimamente ciò  ire’  pupilli  che  sono  diventati 
più  ricchi  ( mentre  in  questo  caso,  dopo  la 
costituzione  dell'imperatore  Pio  Antonino,  con- 
tro di  essi  concedesi  almeno  l’azione  utile  ); 
tuttavia  (dice  Cujacio)  i giureconsulti  disputa- 
rono intorno  a ciò  rispetto  al  gius  antico. 
Certo,  nel  caso  proposto,  prima  dell'  imper. 
Antonino,  era  in  vigore  che  anche  nel  pu- 
pillo divenuto  più  ricco  si  considerava  la  so- 
la obbligazione  naturale  e consistente  entro  ! 
limili  meramente  del  debito  naturale.  Nel  pu- 
pillo poi  che  non  è diventalo  più  ricco  non 
si  poteva  concepire  veruna  obbligazione  natu- 
rale nè  prima  nè  dopo  il  rescritto  dell'  irap. 
Antonino  Pio.  — Più  forte  obbiezione  fan- 
no a Cujacio  le  parole  suaccennate  della  I. 
g't  § 2 ff.  De  solili.  Ma  queste  debbono  in- 
tendersi in  senso  assolutamente  diverso  (V. 
Covpusiove)  Lo  stesso  dee  dirsi  della  1.  21* 
§ 1 fT.  Quando  dies  lega!,  sei  fideic.  Imperoc- 
ché, sebbene  esprima  che,  te  il  pupillo  aves- 
se ricevuto  danaro  senza  l'autorità  del  tutore 
e non  fosse  diventato  più  ricco  (nec  locuple- 
tior  factus  esse t) , nondimeno  si  reputerebbe 
ro  ater  lui  contralto  obbligazione  naturale, 
cionnullaoslante  in  quella  legge  non  si  trova 
alTallo  la  particella  nec  , giusta  il  primo  te- 
sto fiorentino,  e dee  leggersi  piuttosto  et  lo- 
cupletar ec.  XLIV,  7,  17. 

Conchiudiamo.  Quando  si  fa  il  quesito  del- 
la obbligazione  del  pupillo,  non  si  tratta  di 
sapere  che  cosa  essa  possa  produrre  net  fu- 
ro ( come  dicesi  ) di  coscienza  , ma  quali  ef- 
fetti essa  debbe  avere  civilmente  in  Diritto; 
laonde  si  dee  dire  assolatamente  che  nel  pu- 
pillo non  sussiste  veruna  obbligazione  nemme- 
no naturale  se  il  Gius  non  riconosce  nel  pu- 
pillo quegli  effetti' che  1' obbligazione  natura- 
le civilmente  produce.  Ora,  è tale  la  obbliga- 
zione contratta  senza  I’  autorità  del  tutore  e 
senza  che  il  pn pillo  ne  divenga  più  ricco.  Di 
vero,  in  questo  caso  egli  può  alla  fin  fine 
ripetere  il  pagalo  come  indebito,  benché  fat- 
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di  quanto  baiti  al  frugale  mantenimento  ili 
lui , uè  piglierà  la  misura  dall’  aumentare  del 
patrimonio.  XXVII,  a,  5.  — I.  3 § 3. 

Se  pai  non  consta  precisamente  lo  sialo  del 
patrimonio , e v’  ha  discrepanza  fra  il  tutore 
ed  il  petente  gli  alimenti,  il  pretore  assumerà 
la  cogniiioue  affine  di  non  eccedere  nella  mi- 
sura; e prima  ordinerà  che  il  tutore  manife- 
sti quanto  danaro  esista  presso  di  lui  minac- 
ciandolo di  fargli  pagare  gravi  interessi  qual- 
ora si  scoprisse  aver  egli  maggiori  somme  del- 
le deuuuziate.  ivi.  — — d.  I.  3 § 4- 

af).  Nello  stabilire  gli  alimenti  il  pretore  in- 
nauai  debbe  avere  agli  occhi  i servi  impiegali 
al  servigio  del  pupillo , le  mercedi  da  pagarsi  ai 
precettori,  e il  vestito  e l'alloggio,  oltre  l’età 
del  pupillo  di  cui  si  tratta,  ivi.  — d.  I.  3 § 
a.  — Così  pure  dee  avere  riguardo  alle  fa- 
coltà cd  all’  età  nello  stabilire  quanto  concer- 
ne la  istruzione  de’pupilli  ed  adolescenti,  delle 
pupille  o di  quelle  che  non  hanno  ancora  pas- 
salo i veot’anni.  ivi.  — d.  I.  3 § 5. 

27.  Quando  il  testatore  ha  nominato  alcu- 
na persona  affinchè  queste  ad  arbitrio  stabili- 
scano gli  alimenti  al  pupillo,  se  esse  non  li  sta- 
biliranno giustamente  , non  si  starà  alla  loro 
decisione , ma  si  dovrà  rivolgersi  al  pretore, 
ivi,  16'.  — I.  47  5 1 De  aduliti.  et  pene, 
tutor. 

a8.  Benché  spetti  al  pretore  lo  stabilire  gli 
alimenti,  nondimeno  se  uou  furono  decretali, 
il  tutore  li  metterà  in  conto,  purché  non  ec- 
cedano la  giusta  misura,  ivi,  7.  — I.  1 Cod. 
De  aliui.  pup.  praest. 
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29.  Se  i pupilli  sono  poveri  (egeni),  il 
tutore  non  è obbligato  di  alimentarli  col  pro- 
prio; e se  per  avventura,  dopo  decretati  gli 
alimenti,  il  pupilla  è ridotto  alla  povertà , 
quelli  che  sono  decretati  si  debbono  diminui- 
re ; come  all’  opposto  si  suole  alimentarli  se 
il  patrimonio  è accresciuto.  XXVII,  a,  8.  — 
I.  3 § 6 (f.  Ubi  pup.  eiluc. 

PURAMENTE  (Pure).  Senza  giorno,  sen- 
za condizione.  V.  Tubo. 

PURGARE  LA  MEMORIA.  Infatto  di  cri- 
ntculese,  se  l’accusalo  moriva,  1 beni  venivano 
confiscali,  a meno  che  i suoi  successori  non 
lo  giustificassero.  XLVIIi,  4>  — I-  11 

ff.  Ad  leg.  Jul.  ma/est. 

PURO,  PURA.  Dicesi  della  libertà,  della 
obbligazione,  della  stipulazione,  del  legalo j 
e significa  che  debb’ essere  prestato  subito, 
perchè  non  ha  nè  termine  nè  condizione.  L, 
16,  182. 

2.  Putto  (Luogo).  Dicesi  quello  che  non 
è uè  sacro  nè  sauto  uè  religioso,  ivi.  — I.  a 
§ 4 ff-  L)e  rclig.  et  sumpt.  fun.  — Qual- 
che volta  si  dice  per  opposizione  al  luogo  c- 
dificalo.  ivi. 

3 Puaa  (Sostituzione).  E quella  specie  di 
sostituzione  pupillare  nella  quale  il  testatore 
dice  p.  e.  Aie  mio  figlio  morrà  prima  di  giu- 
gnere  alla  pubertà,  Seja  sia  eredej  la  qua- 
le sostituziuiie  non  è condizionale,  tanto  se 
questo  Sejo  è iusliluito  erede  e sostituito  al- 
l’ impubere , quanto  se  egli  è sostituito  soltan- 
to. XXV  III,  6,  36.  — 1.8  De  vulg.  et  pup. 
substit. 
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UADRANS.  Quarta  parie  dell’ale. 
L.  ili,  .83. 

a.  Erede  ei  qu  idraste  , nella  quarta 
parte  tirila  credila,  ivi. 

3 Qnadiwitcs  uiurac.  Quarto  dell'iino  per 
reulo  al  mele , ossia  tre  per  cento  all’  anno, 
iti. 

4.  Quadrati!  significa  altresì  la  quarta  che 
per  la  legge  Falcidia  0 pel  senatocoosulto  Tre- 
belliano  è dovala  all’erede,  ivi. 

QUA  E IN  FUNDO  SUNT.  V.  Fosco 
e Fittimi!. 

QUAESITOR.  Quello  che  presiede  alla 
pubblica  quaestioni,  cioè  al  pubblico  giudizio. 

QUAESTIO.  Qualche  volta  significa  inier- 
rogaaione  che  si  fa  coi  tormenti,  per  ricavare 
la  varila  dal  reo  0 dai  tcsiimouj.  V.  Tita- 
ni M. 

a.  Quaestiones  publicae.  Giudici  crimina- 
li. L.  iG,  .83. 

3.  Quaestionis  (.Index).  Quel  reagisti. ilo 
che  nei  giudizj  pubblici  si  occupava  di  quan- 
to concerneva  la  cognizione,  ed  eleggeva  i giu- 
dici ; era  demandalo  dal  pretore.  V.  Girm- 
elo n.  Gl. 

QUA  E riIUS  PR  A ESTÀ  RAM.  Que 

ale  parole,  in  un  legato  fallo  p.  e.  ai  liberti, 
significano  essere  siale  lasciale  quelle  cose  che 
avevano  un  determinalo  modo  di  annuo  esbor- 
so (crogalionis),  non  dipendevano  da  una  in- 
determinaia  volontà  di  largire.  L,  16,  i83. 
— I.  1 o § t De  annuii  legatis. 

QUALIFICAZIONE.  La  falsa  qualificazione 
non  impedisce  che  la  instituzione  sia  valida. 
XXXV,  t,  a37.  — I.  58  § t ff.  De  he- 
rrd.  insti/.  — Per  es.  se  il  testatore  dice 
Instituisco  per  erede  Antonio  mio  fratello, 
mentre  Antonio  non  è suo  fratello,  ina  sola- 
mente è da  lui  fraternamente  diletto,  iti.  —ib. 

1.  La  falsa  qualificazione  data  al  legatario 


0 al  fedecommcssaiio  non  nuoce  al  l^alo  e 
mollo  meno  al  fedecommaaso.  XXXV,  1,  137. 

— 1.  33  De  conci.  et  dem.j  iti,  a3a.  — 
I.  17,  Inai.  § 3o  De  legati». 

3.  Il  nome  prevale  alla  (alta  qualificazione 
Jel  serto  lascialo  in  legalo,  quando  la  inten- 
zione del  testatore  è cena;  ma  se  questa  in- 
tenzione nou  è certa , il  nome  prevale  alla 
qualificazione  quando  non  sia  provato  che  il 
testatore  conoscesse  per  nome  i suoi  servi  ; net 
caso  contrario,  la  qualificazione  prevarrà.  XXX 
a XXXII,  .65-  — I 38  De  nei.  dub. 

QUALITÀ'.  Si  dutieguono  due  qualità  in 
colui  clic  esercita  azione,  I’  una  in  suo  nome, 
l’altra  rom’ erede;  per  es.  se  egli  è chiamato 
congiuntamente  con  quello  del  quale  egli  à ere- 
de, potrà  rinunziare  o per  la  sua  rappresentan- 
za (propria  causa)  0 coni’  erede,  ivi,  427. 

— L 55  De  big.  et  fideic.  2.* 

QUAM.  Talvolta  ti  piglia  comparativamen- 
te sottintendendo  nuigìs  ; e talvolta  per  pntis- 
quarti.  L,  16,  184. 

QUAMDIU.  Trorasi  usata  invece  di  quoad. 

ivi. 

QUAMUIS.  Talvolta  adoprasi  invece  di 

quia.  ivi. 

QUANDO.  V Quvu. 

QUA  NDOQUE.  Se  un  testatore  disse  II 
mio  arde  darà  dieci  a Tizio  Qtu/t  coque, 
s’intenderà  quanto  prima  potrà.  L,  16,  184. 

— I.  29  ff.  Quando  dies  legai.  1 W fideic. 
cr.d. 

2.  Alle  volle  questa  parola  significa  quali- 
dochesia,  come  quandocumque.  XXIX  , 2 , 
71.  — I.  54  De  acquir.  vel  orniti,  hercd.j 
XXXV,  1 , 188  e i93.  - II.  18  et  3o 
ff.  Quando  dies  leg.  vel  fideic.  ced. 

3.  Se  io  stipulai  da  Sejo  cosi:  Prometti 
tu  di  dare  tanto  quanto  presterò  a Tizio 
QvaSDOQUE.?  e ricevetti  fideiussori,  e più 
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ydte  prestai  > Tizio;  Sejo  è obbligalo  per 
tulle  le  somme,  e quindi  i fidejusaori  pare. 
XLVI,  i,  38.  — I.  55  ff.  De  fidefuss.  ri 
manda!. 

QUANTA  PECUNIA  Sentalo  Qas.s- 
ri  ptcuatA  li  penanti  dalla  eredità  di 
Tizio,  li  repula  che  io  conlempli  le  cose  stes- 
se pervenute,  non  il  loro  prexio.  L,  16,  1G4. 
— I.  97  De  veri/,  tigni/. 

QUANTAS  SUMMAS.  Queste  parole  in 
tm  legalo  si  riferiscono  non  sollanlo  alle  quan- 
tità, ma  eiiamlio  ai  corpi  lasciali  in  legalo. 
Per  ts.  un  Irslalore  disse:  Chiunque  tara 
mia  erede  lo  condanno  c gli  fedecommetto 
di  dare  quanlas  sutntnas  io  deaerò,  rlarii. 
Aiislone  opina  die  qui  si  comprendano  anche 
i corpi  legali  col  teslameulo  dopo  la  clauso- 
la suddetta,  come  sono  i predj , i servi,  le 
vrtiimenla , I'  argenteria  ; mentre  la  parola 
quanlas  non  si  riferisce  soltanto  al  danaro 
so'ianle,  come  si  vede  nella  dote  relegata  n 
nelle  stipulazioni  relative  alla  compera  di  ere- 
dità; e la  denominazione  di  somme  dee  pren- 
dersi nel  medesimo  senso.  XXX  a XXXII, 
346.  - I.  95  De  leg.  et  fid.  3." 

QUANTI,  0 QUANTI  MINORIS  (A- 
zione).  V.  Iìstivatobia. 

1.  Quantica  reseritj  Quanti  cam  reni 
esse  paiet  Tra  queste  due  frasi  non  passa 
veruna  differenza,  entrando  si  nell'  una  che 
urli'  altra  la  vera  stima  della  cosa  , non  già 
ut  quod  interest.  L,  16,  184.  — I.  1-9  et 
iq3  De  cerò,  signif.  E Pothier  noia:  Perchè 
la  stima  non  si  fa  secondo  I’  affetione  del- 
I'  attore,  ma  secondo  la  verità  della  cosa;  nel 
che  queste  clausole  differiscono  dall’  altra 
QUJXTt  AUTOR  IVRAVBRtT  DAR!  SIRI  OPOR- 
tf.re  (V.  anche  Oportehb),  la  quale  com- 
prende di  più,  cioè,  come  osserva  Goloftedo, 
i danni  e gl'interessi  dovuti  al  pulitore  XI. Ili, 
4,  8.  — I.  5 § t Ne  vis  fìat  eij  XLIII,  17, 
10.  — I.  3 ff.  Ufi  possiti  ; li,  1 1,  12.  — I. 
0 § 5 ff.  Qui  saiisd.  cog. , et  I.  3 Si  quis  in 
Jns  voc.j  XIAT,  5,  ao.  — I.  1 1 .De  prac- 
tor.  stipul.j  XLVI,  8,  ai.  — I.  8 $ a Ratam 
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Nei  legali  di  tutte  le  cose  che  consistono 
in  quantità,  qualora  la  quantità  è determina- 
ta, p.  e.  cento  anfore  di  vino,  è dovuta  quel- 
la quantità  di  vino:  onde  se  il  testatore,  che 
cosi  legò,  non  Iva  lascialo  vino,  l’erede  dee 
comprarlo  e darlo.  XXXIlt,  6,  t.  - I.  3 De 
ini.  vino. 

4-  L’  erede  ha  la  facoltà  di  dare  quella 
quantità  di  una  qualità  qualunque  a suo  pia- 
cere, purché  nulla  sia  stato  determinato  circa 
la  qualità.  Nè  osta  che  nel  legato  del  genera 
la  scelta  spelli  al  legatario  non  all’  eresie  , 
mentre  cosi  era  quando  il  legalo  del  genere 
era  stalo  lasciato  per  vindiraiioac.  -Secando  il 
gius  Giustinianeo,  non  si  fa  divario  fra  i le- 
gati per  condaonagione,  e quelli  per  vindica- 
zione;  ma  qui  ciò  non  monta  perrhè  la  vindi- 
catione  non  cade  sopra  la  quantità  lasciala  in 
legalo,  ivi,  colle  note.  — ib.  I.  4- 

5.  Quando  queste  cose  sono  lasciale  inde- 
terminatamente e senta  esprimere  la  quantità, 
si  dee  dare  tutto  ciò  rlte  di  esso  genere  il 
defunto  Ita  lasciato;  p.  c.  se  il  testatore  aves- 
se condannalo  I’  erede  di  dare  a sua  moglie 
vino,  olio,  frumento,  aceto,  miele,  rame  sa- 
lala. ivi,  a.  — ib.  I.  7. 

6.  Il  legalo  di  tante  libbre  d'oro  o d’ar- 
gento in  peso  equivale  al  legato  d’  una  som- 
mi di  danaro,  e quindi  è un  rem  legalo  di 
quantità.  XXXI V,  a,  1 7.  — I.  1 9 $ ■ De 
> turo  arg 

7.  Il  legato  d'  una  somma  di  denaro  è do- 
luto ancorché  non  si  trovino  denari  nella  ere- 
dità, semprechè  la  eredità  sia  solvente.  XXX 
a XXXII,  117.  — De  leg.  et  fid.  a.” 

QUANTO MINUS.  Queste  parole  potevano 
contenere  I’  intero:  p.  e.  nel  caso  che  uno 
alida  fallo  piaggeria  per  quanto  di  meno 
si  potrà  salvare  dal  reo,  ovvero  per  quanto 
di  meno  si  potrà  ritrarre  dalla  vendila  del 
pegno.  Questa  stipulazione  va  interpretata  nel 
senso  che,  se  nulla  si  può  ricuperare,  s’in- 
tende che  il  fideiussore  abbia  promesso  l’ Inte- 
ro XLVI,  1,  3g.  — II.  5 a et  63  ff.  De  fi- 
deicomm. 


lem  hai/. 

QUANTITÀ'.  Si  oppone  a specie  0 coi'- 
po.  L,  t6,  1 84- 

3.  Nelle  obbligazioni  di  quantità  , la  ob- 
bligazione si  divide  nelle  persone  degli  eredi. 

XLVI,  5,  3.  — I.  a fi  a De  praet.  stipai. 

3.  Qt’  imita  ( legato  di  una).  V.  lib.  33 
tìt.  6 De  tritino , vino  1 ri  oleo  legalo.  V, 
anche  Liquidi  e Vi. io. 


QUAUT  t.  V.  Falcidia,  Luc-ittivi  1 , Pz- 
CASisvo  (Senato,  onsul'o) , Trecclii  Alvo  (Se- 
natneon  sullo). 

I.  Il  srnaloconsnllo  Pegsslano  attribuisce 
all’  erede  instituito  , eli’  è gravato  di  restituir 
re  I’  eredità  od  una  parte  della  eredità  nella 
quale  fu  instituito  , il  diritto  di  detrarre  an- 
che dal  fedrcoomessi  universali  Iv  quarta  che 
per  la  Ealiidia  egli  polca  detrarre  dai  Irga- 


Digitized  by  Google 


ni8  QUARTA 

li.  XXXVI,  i,  64-  - Quello  diritto  fu  po- 
scia file»  anche  all’  erede  legittimo,  ivi.  — 

I.  5 ('.od.  Ad  sena t.  Trrbell. 

3.  Questa  ritentione  o detrazione  può  far- 
si non  solamente  dall’  erede , ma  da  chiunque 
ne  esercita  i diritti , come  sarebbe  il  fisco 
che  avesse  tolto  all’  erede  la  ereditò,  ivi,  65. 
— J.  3 § fin.  ff.  eod.  lit. 

3.  Nel  caso  che  quegli  a coi  fu  restituita 
la  eredità , fosse  anch’  egli  incaricalo  di  re- 
stituire ad  un  terzo,  deesi  distinguere  per  sa- 
pere se  debba  detrarre  la  quarta  : o fu  detrat- 
ta a lui , o no.  Nel  primo  caso  la  detrarrà 
anch’  egli , perciocché  anche  i legatari  che 
furono  gravali  di  fedecommessi  particolari  , 
detraggono  dai  fedeeommesso  in  proporzione 
di  ciò  che  fu  detratto  dal  loro  legalo  a tito- 
lo di  falcidia,  ivi,  66.  — ih.  I.  78  § 1 1.  — 
Nel  secondo  caso,  cioè  se  al  fedecommessario 
non  fu  detratta  la  quarta , non  si  potrà  de- 
trarla  al  secondo  fedecommessario,  porche  l’e- 
rede, il  quale  poteva  ritenere  la  falcidia  e 
non  la  ritenne,  non  avesse  dichiarato  che  non 
la  riteneva  per  recar  profitto  solamente  al  pri- 
mo fedecommessario.  ivi.  — ih.  1.  1 § 19 

et  I.  55  § a et  3. 

4 Questa  ritenzione  della  quarta  Ita  lungo 
contro  qualunque  fedecommessario  universale; 
ed  anche  contra  la  repubblica,  ivi,  67.  — I. 

3 f'od.  eod.  tit. 

5.  L’  crede  ottiene  la  sua  quarta  non  so- 
lamente mediante  la  ritenzione,  ma  può  al- 
tresì avere  azione  se  avesse  restituito  senza 
averla  tutta  detratta,  ivi,  68.  — I.  21  ff. 
cod.  tit. 

Cosi  c se  per  errore  non  detrasse  la  quar- 
ta. Che  se,  essendo  stato  incaricalo  di  resti- 
tuire tutta  la  eredità , tu  hai  spontaneamente 
adito,  ed  bai  restituito  senza  detrarre  la  quar- 
ta, non  si  potrà  credere  che  tu  l’abbia  fatto 
per  ignoranza  , anziché  coll’  intenzione  di  ese- 
guire piti  esattamente  il  fedeeommesso  : tutta- 
via se  proverai  il  tuo  errore,  in  tal  caso  po- 
trai ricnperarlai  ivi.  — ih.  I.  Co  § 1. 

.6.  Se  un  erede  fu  incaricato  di  restituire 
la  eredità  dopo  detratti  i legati , si  dee  de- 
trarre la  quarta  si  dai  legati  che  dai  fedecom- 
messo,  ivi , 69.  — ih.  I.  3 § a. 

7.  Nella  quarta  parte  d’eredità  che  dee 
Tnnsegnire  l’erede  in  forza  della  Falcidia  s*  im- 
putano quelle  cose  ch’egli  riceve  per  diritto 
ereditario,  ma  non  quelle  che  riceve  per  ili-, 
ritto  di  legato  o di  fedeeommesso,  o in  fona 
dell’ adempimento  il’ una  condizione.  Cosi  pure 
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nella  restituzione  della  eredità  fedeeommessa,  se 
all’erede  fu  dato  un  legato  od  nn  fedeeommesso, 

0 gli  fu  ordinato  di  prelevare,  detrarre  o rite- 
nere ; dògli  sarà  impotalo  nella  quarta  per  lu 
parte  che  riceve  da  sé,  ma  non  gli  sarà  impu- 
tato per  la  parte  che  riceve  dal  coerede.  lidi 
anche  te  fu  incaricato  di  restituire  la  eredità 
ricevendo  nna  certa  somma , ciò  che  ricevette 
gli  fkrà  imputalo  nella  quarta.  Ma  se  i lega- 
tari diedero  qualche  cosa  all’  erede  per  adem- 
piere una  condizione,  ciò  non  entrerà  nella 
computazione  della  falcidia.  Imperò  se  il  de- 
funto legò  un  predio  del  valore  di  cento  Se 
il  legatario  tinnì  cinquanta  alf  erede , si 
computerà  il  legalo  pel  valore  di  cento,  e i 
cinquanta  si  calcoleranno  come  se  non  appar- 
tenessero alla  eredità,  né  saranno  imputati  nel- 
la quarta.  XXXVI,  1 , 70.  — I.  58  § 3; 
I.  91  ff.  Ad  leg.  Fate. 

8.  Sebbene  si  reputi  che  1’  erede  consegna 
per  diritto  ereditario,  e gli  si  debita  imputare 
nella  quarta,  quella  somma  che  gli  fu  ordina- 
lo semplicemente  di  ritenere;  non  rosi  è di 
quella  che  gli  fu  ordinalo  di  ricevere  dal  fe- 
decommessario. — Massimamente  poi  non  si 
imputerà  nella  quarta  quella  somma  ch’egli 
non  ha  per  diritto  perpetuo,  ma  che  riceve 
con  obbligo  di  restituirla  ad  un  altro,  ivi,  »t. 

— I.  r)3  ff.  Ad  leg.  Fole. 

9.  E vero  che  la  cosa  ereditaria  che  fu 
ordinalo  all’erede  di  ritenere,  debbe  imputar- 
si nella  quarta  per  la  porzione  nella  quale 
egli  é erede,  come  se  l’avesse  per  diritto  ere- 
ditario: ma  ciò  ha  luogo  solamente  qualora 
l’erede  ritiene  questa  quarta  soltanto  per  be- 
nefizio del  senatoconsulto.  Ma  s’ egli  la  ritie- 
ne per  volontà  espressa  del  defunto,  egli  non 
imputerà  questa  porzione,  ma  solamente  il 
quarto  d’essa  poriione.  ivi,  71.  — ih.  I.  86. 

10.  Quanto  ai  fruiti  del  tempo  intermedio 
fra  la  morte  del  testatore  e la  reslitnzione  del- 
la eredità,  siccome  nella  falcidia  s’imputano  i 
frutti  delle  rose  ereditarie  legate  per  un  certo 
tempo  o sotto  condizione,  così  anche  in  questa 
quarta  in  virtù  del  Pegasiano  s’  imputano  i 
frutti  della  eredità  lasciata  sotto  condizione  n 
a tempo  determinato,  ivi,  7 3.  — I.  18  § t 
et  I.  a 3 § a ff.  Ad  senni.  TrebeU. 

Per  benefizio  singolare  concesso  da  frinsti- 
niann,  i figli  itistituili  eredi  dei  loro  genitori 
non  imputano  nella  quarta  i frulli  della  ere- 
j dilà,  tanto  se  essi  furono  incaricati  di  restituirla 

1 ad  un  estraneo  quanto  se  reciprocamente  gli  uni 
agli  altri  od  ai  loro  figli  ; e questo  benefiziti 
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ha  luogo  ancorché  il  testatore  aresse  espressa- 
mente ordinato  eh 'essi  imputassero  questi  frol- 
li nelle  quarta.  XXXVI,  i,  7 3.  — I.  6 
Cod.  Ad  striai.  Trebell. 

Quanto  è detto  dei  frutti  ha  luogo  an- 
che per  ciò  che  lien  luogo  di  frutti , come 
sono  gl’interessi  pagali  dai  debitori  ereditar) 
prima  della  scadenaa  del  fedecommesso , e le 
mercedi  dei  predj  percelte  dall'erede:  anche 
queste  cose  andranno  comprese  nella  quarta. 
i>i , 74.  — I.  58  § 5 ff.  eod.  lil.  — Per 
altro  s’ imputano  quegl’  interessi  soltanto  che 
furono  effettivamente  percetti.  E siccome  l’ere- 
de incaricato  di  restituire  la  eredità  dopo  la 
stia  morte  non  può  essere  costretto  a vende- 
re le  cose  ereditarie,  cosi  non  si  poh,  a ca- 
gione dell’uso  cb’  egli  ne  fece  nel  tempo  in- 
termedio, reputare  che  sieno  stati  percetti  gli 
interessi  del  capitale  che  si  sarebbe  potuto  for- 
mare col  pretao  di  esse.  Così  pure  non  può 
essere  obbligalo  a rispondere  della  perdita  dei 
servi  o de’  predj  urbani  ; tuttavia  se  sono  nsu- 
calli  da  altri  0 periti  , il  danno  spetta  al- 
l’eredità, e tocca  ai  legatari  P*r  ,r<  <Iu>rl' 
all'erede  per  un  quarto,  ivi.  — d.  I.  58  K 
ti.  — E poi  evidente  che  le  cose  alienale 
dall’erede  s’imputano  nella  quarta  all’erede, 
ivi.  — ih.  I.  3 § 3. 

1 ■ . Essendo  ammessa  qnesla  quarta  del  Pc- 
gasiano  a somiglianza  della  falcidia,  essa  ces- 
sa di  aver  luogo  quando  cessa  di  aver  luogo 
la  Falcidia  (V.  Fucini*).  Notisi  inoltre,  che 
pel  gius  delle  Pandette  il  testatore  non  può 
vietare  questa  quarta.  Il  frdecommessario  per 
altro  soleva  impetrare  dal  principe  'che  tale 
volontà  del  testatore  fosse  confermata,  ivi,  75. 
- — ih.  I.  3o  $ 4 e*  •<>.  — Tranne  poi  che 
vi  sia  rescritto  di  principe,  spetta  all’erede  la 
svelta  di  ritenere  la  quarta  0 il  prelcgato  che 
gli  fu  lascialo  invece  della  quarta.'  Ma  se  sce- 
glie la  quarta , coll’  ecrezione  di  dolo  viene 
escluso  dal  prelegalo,  ivi.  — d.  I.  3o  § 5. 

In  fona  della  nov.  1 di  Giustiniano  il  te- 
statore può  proibire  che  l’erede  ritenga  la  quar- 
ta. iri. 

ta.  Quiutc  escludente  la  quercia  d'inoffi- 
cioso testamento,  0 Legittima.  Fn  introdot- 
ta dalla  interpretazione  de’  gitirisprndeoti  ad 
esempio  della  quarta  falcidia  ; laonde  Giusti- 
niano (I.  3i  God.  De  inoffìc.  test.)  la  chiama 
falcidia;  e similmente  Ulpiano  (I.  8 S 8 ff. 
end.  tit.).  Era  già  in  uso  ai  tempi  di  Plinio, 
«'‘de  non  è vero  che  fosse  introdotta  da  Mar- 
*o  Aurelio.  V,  5^  1 fi  nelle  noie. 
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i3.  Questa  legittima  consiste  in  ciò,  ebe 
quegli  al  quale  fu  lasciala  per  qualsivoglia  ti- 
tolo mortis  causa  la  quarta  parte  almeno  di 
ciò  che  avrebbe  avuto  coro’  erede  intestato,  non 
si  reputa  diseredato  0 preterito.  V,  a,  17.  — 

I.  8 § 6 et  1.  a5  IT.  De  inoffìc. 

t4-  Per  questa  quarta  s’intende  la  quarta 
parte  della  sostanza  ereditaria,  dedotti  i debiti 
e le  spese  funerarie.  Ora , le  libertà  donate 
ai  servi  diminuiscono  la  quarta,  ivi,  18.  — 
d.  I.  8 § 9. 

i5.  Se  siamo  due  figli  diseredati,  ed  io  mi 
querelo  d’inofficiosità,  non  debbo  domandare 
tutta  la  eredità,  ma  soltanto  la  metà.  E se 
^supponi  che  due  figli  ti  abbiano  Lisciali  dei 
| nipoti , r uno  p.  e.  tre,  e I’  altro  uno  solo  , 
e questo  unico  ebbe  un*  oncia  e meno  (ossia 
la.  quarta  parte  del  meno  asse  che  avrebbe  avu- 
to ab  intestato)  e gli  altri  ciascuno  mezz’oncia; 
non  vi  sarà  luogo  alla  quercia  nè  per  quello 
nè  per  questi,  ivi  , colle  note.  — d.  I.  8 
5 8. 

sG.  La  quarta  non  esclude  dalle  querela 
quella  a cui  fu  lasciala  sotto  condizione,  pur- 
ché la  condizione  non  sia  stala  aggiunta  per 
suo  vantaggio,  ivi,  19.  — I.  a5  Cod.  De 
inoffìc. 

17.  Onesta  quarta,  per  togliere  il  diritto 
alla  querela,  debb'essere  lasciala  sena’  alcuno 
aggravio;  purché  questo  non  venga  compensalo 
dai  frutti  di  ciò  che  fu  lascialo  oltre  la  quar- 
ta. Laonde  se  uno  fu  instituilo  erede  per  me- 
tà, mentre  gli  era  dovuto  un’oncia  e mezza 
della  sostanza  del  testatore,  e venne  incaricalo 
di  restituire  l’eredità  dopo  un  certo  tempo, 
non  debb’egli  promuovere  verini 'azione,  mentre 
può  avere  e la  porzione  dovutagli  ed  i frut- 
ti di  essa.  Dunque  anche  se  da  principio  uno 
fu  instituilo  erede  nella  metà  coll*  incarico  di  re- 
stituire la  eredità  dopo  dicci  anni,  non  ha  di- 
ritto di  querelarsi , perché  in  qnesla  mezzo 
tempo  egli  può  raccogliere  il  valore  delle  por- 
zione a lui  dovuta  nonché  i frutti  di  essa,  ivi, 
10.  — I.  8 § 1 r ff.  De  inoffìc.  tettata.  — 
Parimenti  se  il  peso  del  fedecommesso  di  cui 
taluno  é gravalo  verso  i suoi  coeredi  nella 
quarta,  fu  compensato  da  un  federommesso  re- 
ciproco, di  cni  gli  eredi  sono  vicendevolmente 
gravali  verso  di  lui , egli  non  si  reputa  gra- 
valo. ivi.  — I.  ta  Cod.  De  inoffìc.  — Mollo 
meno  un  figlio  al  quale  suo  padre  sostituì 
pupillarmente  alcuno,  può  reputarsi  leso  per 
ciò  nella  quarta  ; poiché  suo  padre  piuttosto  ha 
1 proceduto  a lui  affinché  non  muoja  intestato. 
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V.  2,  ao.  - — I.  a6j  !..  8 § '7  ff.  Coi.  De 
ino/},  tesiam.j  1.  8 § 7 ff.  eod.  lit. 

18.  A!  figlio  compete  la  quercia  te  oon 
gli  Tenne  lasciala  la  sua  quarta.  Cbe  se  gli 
lu  lascialo  meno  , gli  compete  le  querele  ben- 
ché sia  inslituito  erede  cogli  altri  figli  del  te- 
statore. ini,  21.  — 1.  1 ff.  eod  lit.  in 
fragni.  Codi.  Gregor.  — Può  per  altro  in  tal 
caso,  se  così  vuole , chiedere  il  supplimeuto. 
ivi.  — Paul.  Seni.  lìb.  4 iti.  5 § 7. 

jg.  Tal  era  il  gius  delle  Pandette,  in  ri- 
guardo alla  Quarta  0 Legittima.  Ma  i princi- 
pi posteriori,  e specialmente  Giustiniano,  can- 
giarono ed  aggiunsero  alcune  cose.  £ sirrome 
pel  gius  delle  Pandette  ciò  eh’  era  stato  dona- 
lo fra  vivi  veniva  imputato  nella  quarta,  qualora 
fosse  stato  donalo  espressamente  sotto  tale  con- 
disione  ; Zenone  per  l'opposto  stabili  che  la 
donasione  antenuziale  fatta  al  figlio,  e simil- 
mente la  dote  della  figlia,  debbano  esseie  im- 
putale al  figlio  od  alla  figlia  nella  quarta  del- 
la eredità  di  quello  fra  gli  ascendenti  che  fat- 
to aveva  tal  donasione  ad  assegnato  tal  Jole, 
ivi,  22.  - I.  29  Col  De  ino/Jìc.  testarli. 

20.  Essendo  nato  il  dubbio  se  il  danaro 
speso  dal  padre  per  comperare  una  carica  mi- 
litare al  figlio  si  dovesse  imputare  uetla  quar- 
ta, Giustiniano  stabilì  che  lo  si  debba  impu- 
tare, qualora  tale  carica  potess' essere  rivendu- 
ta, oppure,  dopo  morto  il  milite,  trasmessa  a- 
gli  eredi  mediante  una  certa  somma  di  dana- 
ro. ivi.  — là,  I.  3o  § 2.  — Volle  per  al- 
tro che  si  eccettuassero  da  questa  regola  le 
cariche  dei  silenziarj,  e prescrisse  cbe  noli  le 
si  dovessero  io  niun  modo  impalare  nella  quar- 
ta. rvis  — ih. 

2 1 Siccome  pel  gius  delle  Pandette  la  que- 
rela d' inofficioso  era  negata  soltanto  nel  caso 
che  fosse  stata  lascialo  non  meno  della  quar- 
ta ; 0 cbe  il  testatare  non  avesse  aggiunto 
espressamente  doversi  supplire  a quanto  man- 
casse ; o che  fosse  stalo  lascialo  senza  pesi 
e senza  dilazione:  così  pèr  l’opposto  Giusti- 
niano stabilì  cbe  non  potesse  muovere  quere- 
la quel  figlio  od  altro  parente  a cu!  fosse  sta- 
ta lasciala  qualche  cosa  sia  quanta  si  voglia  ; 
dandogli  però  diritto  di  ' ripeterne  il  suppli- 
mento,  come  se  la  Legge  l’avesse  tacitamente 
ordinato  Egli  volle  altresì  che  il  figlio  non 
fosse  privato  di  quest'  azione  del  snpplimcnto 
soltanto  per  avere  accettato  puramente  e sempli- 
cemente ciò  cbe  gli  venne  lasciato,  purché  per 
altro  non  avesse  espressamente,  ronvenulo  cogli 
credi  di  non  domandare  il  di  piu.  ivi,  — Il 
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3o  et  34,  et  I.  35  § 1,  2 et  3:  Cod.  De 
j inoff.  testarti. 

22.  Giustiniano  volle  cbe  vi  fosse  loogo  a 
'domandare  questo  supplisnento  della  legiltiau 
non  solamente  quando  finn  da  principio  avesse 
j il  testatore  lascialo  meno  della  quarta,  ma  exiao- 
| dio  quando  posteriormente , sia  io  fona  del- 
la legge  Falcidia,  sta  per  qualche  altra  causa 
di  ev  izione , il  figlio  fosse  scuoto  ad  avere 
realmente  meno  della  quarta;  e prescrisse  cbe 
J qnesta  quarta  venisse  Compiuta  coi  beni  stessi 
del  padre,  e non  con  quelli  che  il  figlio  a- 
: resse  potuto  acquistare  io  altro  modo,  p.  e. 
mediante  sostituzione  0 mediante  il  diritto  di 
accrescimento  sopra  un  usufrutto.  Per  es.  se 
uno  avesse  lasciato  ad  un  figlio  la  proprietà 
senza  I'  usufruito , quantunque  dopo,  per  la 
morte  del  frutluario,  avesse  egli  acquistato 
l’usufrutto  per  diritto  d'accrescimento,  nella 
computazione  delta  legittima  sarà  compresa  la 
sola  proprietà  quale  gli  venne  lasciala.  V , 
2,  12  colle  noie.  — ib.  I.  16. 

a3.  Giustiniano  stabilì  inoltre  che  ogni 
condizione,  dilazione  e gravezza  imposta  so- 
pra la  quarta  uon  facesse  luogo  alla  querela, 
ma  s'  intendesse  come  non  aggiunta  ; di  gui- 
sa cbe,  se  alcuno  avesse  iuslitultn  erede  un 
estraneo  ordinandogli  di  restituire  I'  eredità  a 
suo  figlio  in  un  certo  tempo  0 sotto  qualche 
coodlziune  , la  quarta  dovrebbe  sempre  essere 
data  ai  figlio,  ed  il  rimanente  della  eredità 
restituirsi  a lui  dopo  il  termine  fissato  0 do- 
po adempiuta  la  coudizione,  ivi  — ib.  I.  32  et 

I.  36  § 1. 

24-  Giustiniano  stabilì  eziaudio  una  pena 
contro  l'erede  il  quale  non  avesse  dato  la  le- 
gittima se  non  dopo  d’  essere  stalo  condanna- 
to con  sentenza  del  giudice.  Egli  volle  che 
questo  erede  contumace  fosse  costretto  a dare 
non  solamente  quanto  il  testatore  gii  avea 
comandato  di  restituire , ma  inoltre  la  terza 
parte  della  somma  lasciata,  ivi.  — - ib.  I.  33. 

25.  Giustiniano  avea  fatto  una  disposizione 
' particolare  io  favore  de’  figli  ortodossi  di  ge- 
nitori eretici.  Imperciocché , quando  non  ab- 
biano commesso  colpa  contro  i loro  geniluri, 
la  loro  legittima  non  è soltanto  la  quarta  par- 
te, ma  la  parte  intiera  che  avrebbero  ab  in- 
testato: che  se  avessero  commesso  colpe  verso 
i loro  genitori,  essi  ottengono  tuttavia  la  quar- 
ta parte  per  diritto  di  legittima,  ivi.  — I 1 3 
Cod.  De  luterei. 

26.  Secondo  il  gius  delle  ÌVovclle,  la  le- 
gittima dei  figli  fu  accresciuta  di  modo  cbe 
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la  porzione  ad  cui  dovuta  era  il  Imo  Jf 'be- 
ni se  erano  quattro  o meno  di  quattro,  t la 
meli  se  erano  in  maggior  numero.  Giustinia- 
no volle  altresì  che  la  legittima  dei  figli  e 
delle  figlie  de'  curiali  (oste  di  Ire  quarti  dei 
beni,  V,  a,  23.  — No*.  18  cap.  t.  — Final- 
mente volle  che  la  legittima  fosse  lasciata  a 
titolo  d' instiluiiouc,  per  escludere  la  querela, 
ivi.  — Nov.  1 15  cap.  3,4*5-  — V.  anche 
Lccittims. 

37.  Qimkta  spellante  alt  arrogato  sopra 
i beni  delt  arrogatone  (Qujktj  otri  Pi/). 
Questa  fu  introdotta  per  la  prima  volta  dal- 
l'imperatore Marco  Antonino  Pio.  Iu  fona 
di  essa  I'  arrogalore  dovea  dare  sicurtà  di 
lasciare  all’  impubere  da  lui  arrogato  la  quar 
la  parte  dei  suoi  beili  nel  ra«o  che  lo  eman- 
cipasse 0 lo  diseredasse.  V.  Anozio.ve  0.  36, 
37  e 28. 

QUASI-CASTRENSE  (Peculio).  Così  chia- 
masi tutto  ciò  che  il  figlio  di  famiglia  acqui- 
sta nella  miliiia  risile,  p.  e.  nel  foro,  come 
pure  nello  eserciiio  delle  arti  liberali  ed  in 
tutte  le  cariche  civili  ed  ecclesiastiche.  — Ora, 


j agli  -avvocati.  XL1X,  17,  17.  — I.  8 Cod. 
De  advoc.  diivrs.  /udir 

6.  Per  una  costituzione  di  Leone  ed  Antc- 
I min  ai  sacerdoti  ed  ai  diaconi  è permesso  di 

avere  a guisa  di  peculio  castrense  tutto  ciò 
che  acquistano  mentre  souo  nel  chericato  ; sì 
che  non  lo  acquistano  al  padre  alla  cui  po- 
destà sono  soggetti,  e non  sono  tenuti  a con- 
ferirlo , e possono  disporne  per  testamento, 
ivi.  — I.  34  Cod  De  episc.  et  cler.  — Gin- 
sliuiano  aggiunse  che  i testamenti  per  tali 
cose  qnasi-castrensi  non  siano  soggetti  alla 
querela  d' inofficiosità,  ivi.  ——  l'A.  I.  5o, 

Colla  nov  1 13  cap.  9 egli  estese  questo 
diritto  del  perulio  quasi-castrense  ai  suddiaco- 
ni, ai  lettori  ed  ai  cantori.  Volle  per  altro 
che  i figli  e in  mancanza  di  questi  i genitori 
- conseguissero  di  tali  beni  la  porzione  legitts- 
ma.  ivi. 

7.  Tutto  ciò  che  fu  detto  intorno  al  pe- 
culio castrense,  deesi  applicare  al  quasi-ca, 
slrense  V Cisthevse  (Peculio). 

QUASI-CONTRATI.  V.  CoirntaTTo,  Om 
BLIGV7.IOVR.  V.  Inslit.  lib.  3 tit.  a8  De  obli - 


si  disputa  se  questa  maniera  di  peculio  fosse 
0 no  adottata  nel  gius  delle  Pandette.  Certo 
ne  è fatta  menzione  nella  I.  16  § 13  ff.  Ad 
senal.  Trehell.  ,1.3  § 5 ff .De.  bon.  poss. , 
I.  ■ § 1 5 ff.  De  coll. , I.  7 § fin.  ff.  De  do- 
nni. , 1.  5a  § 8 ff.  Pro  socio ; ma  secondo 
che  crede  Baldovino , questi  testi  possono  es- 
sere stati  interpolali  da  Triboniano.  Ad  ogni 
modo,  in  testi  non  sospetti,  quali  sono  la  I.  5o 
ff.  A il  sena!.  Trebell.  e la  I.  5a  De  acquir. 
hcred.j  si  notano  due  casi  singolari  ne’  quali 
anche  per  gius  antico  il  figlio  ha  alcune  co- 
se in  cui  nulla  ha  il  padre;  ma  questi  casi 
non  appartengono  al  peculio  quasi-castrense. 
XLIX,  t7,  16. 

3.  In  viiiù  di  una  costituzione  di  Costan- 
tino , luti’  ! palatini  del  principe  possono  ave- 
re a guisa  di  peculio  castrense  quanto  acqui- 
stano in  occasione  della  loro  carica,  ivi,  t~. 
— 1. 1 Cod.  De  castr.  omn.  palai. 

3.  Anche  gli  ufficiali  del  prefetto  del  pre- 
torio hanno  questo  diritto,  p.  e.  i cosi  detti 
scriniarii  (custodi  degli  atti),  e quelli  chiama- 
ti exeeptores  (Scrittori  delle  note  agli  atti), 
ivi.  — I.  fio,  Cod.  De  castr.  per. 

4.  Avevano  il  medesimo  diritto,  ai  tempi 
di  san  Girolamo  , anche  gli  amministratori  j 
delle  provincie.  ivi. 

5.  Teodosio  il  Giovane  e Valentiniano  III 
concessero  il  gius  di.  peculio  quasi  - castrense 


gn  tieni  bus  ifuae  ex  quasi-contractu  na- 
scuntnr. 

t.  Così  chiamansi  que’ fatti  leciti  non  con- 
tenenti veruna  convenzione,  dai  quali , come 
dal  contralto,  nasce  obbligazionu.  L,  16,  184. 

3.  In  generale,  sono  quasi-conlralti  la  tu- 
tela e la  cura,  la  uosa  di  giudicalo,  il  pa- 
gamento dell’ indebito , la  gestione  d’  affari, 
la  vicinità,  la  comunione  di  eredità  o di  chec- 
chessia : a questi  si  rapportano  l’azione  fiinera- 
ria  ed  il  muro  comune.  V.  tutte  questi  vo- 
ci: — Innumerevoli  poi  ne  tono  le  specie. 
Qui  te  ne  riferiscono  alcune  per  esempio  — 
1.*  L'  adizione  di  eredità  è un  qoasì-oon trat- 
to , pel  quale  l'erede  ti  obbliga  versoi  lega- 
tari ed  i fedeeommetsarj.  XLIV,  7,  t4-  — - 
I.  5 § 2 ff.  De  oblig. 

3.  Reputasi  che  l'erede  contralti  coi  creditori 
mediante  la  sua  adizione.  XLII,  4>  6.  — I.  3 
5 3 Quib.  ex  catte.  in  possess. 

Parimente  reputasi  che  l’erede  contratti  coi 
legatarj.  L,  17,  980.  — I.  19  De  reg.  jurisj 
Inst.  § 5 De  oblig.  quar  ex  qunsi-contr. 

4-  La  gestione  d’affari  i un  quasi-canlrat- 
lo.  XLIV,  7,  1 4-  -1-5  ff.  De  oblig.  ; Itisi. 
§ t De  oblig.  quae  quasi  ex  contr. 

5.  Il  pagamento,  fatto  per  errore,  di  rio 
che  non  è dovuto,  è un  quasi-contratlo.  XLIV, 
7,  t4-  — I.  5 $ 3 ff  De  oblig.  ; Insl  § 6 
De  oblig.  qua*  ex  quasi  conte. 
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6.  Li  tutela  è un  quasi-contrallo.  XI. IV, 
7,  l4 . — I.  5 J 1 ff.  De  oldig.j  Insl.  5 a 
De  oblig  quae  quasi  ex  conlr. 

7.  Li  ■ mi i visione  fra  piu  coroproprietarj 
altrimenti  che  a titolo  di  società,  come  p.  e. 
fra  più  rollcgatarj  0 co  donilarj,  forma  tra  lo- 
ro un  quasi-contratto  che  gli  obbliga  gli  uni 
serto  gli  altri  a parecchie  preslaiioni  persona- 
li, sebbene  non  abbiano  mai  contrattalo  intie- 
re ; laonde  hanno  l'atione  Communi  dividati- 
do.  Intt.  § 3 d.  til. 

È lo  stesso  dei  coeredi,  i quali,  sena’ aver 
mai  contrattato  insieme,  sono  obbligali  gli  uni 
verso  degli  altri  per  1’  aiione  Famìliae  erci- 
scundae.  Inst.  § 4 ì 

8.  La  vicinità  0 la  contiguità  delle  posses- 
sioni forma  pure  tra  i vicini  un  qoasi-conlrat- 
to  donde  nasce  1’  azione  Finitati  rr guado- 
rum  , e che  impone  loro  altre  obbligazioni 
personali,  p.  e.  di  non  far  nulla  sul  proprio 
fondo  che  noccia  al  vicino.  V.  Servitù  . 

9.  Secondo  Yinnio  ed  Eineccio,  la  ragio- 
ne per  la  quale  nasce  obbligazione  dai  quasi- 
coutratti,  è perchè,  se  non  esiste  in  tali  ca- 
si alcuna  convenzione  nemmeno  tacila  per  par- 
te dell’obbligato,  si  presume  almeno  ebe,  sup- 
posto il  fallo  il  quale  dà  luogo  all’  ohbliga- 
xione  in  quesito,  le  parti  che  vi  hanno  inte- 
resse avrebbero  volontariamente  contralto  le  ob- 
bligazioni reciproche  che  la  legge  loro  impo- 
ne , attesa  la  evidente  loro  utilità. 

QUASl-DELITTO.  V.  Delitto,  Malefi- 
rto , Ooni.tr.  «rione.  V.  Inst.  lib.  4 *'t.  5 
De  oWgalionibus  quae  ex  quasi  delieto  na- 
suntur. 

1.  Tre  sono  i casi  di  quasi -delitto.  l.° 
Quando  il  giudice  fa  sua  la  lite,  cioè  ne 
diviene  risponsabile  per  avere  giudicato  male 
non  per  dolo  ma  per  imperizia.  Inst.  d.  tit. 

princ.;  XLIV,  7,  |5.  — I.  5 § 4 ff- 

oblig.  — Ciò  s’  intende  de’  giudici  pedanei 
e de’  magistrati  minori  p.  e.  municipali , non 
de’  magistrali  maggiori  che  hanno  facoltà  di 
dare  i giudici  ; perciocché  questi  non  sono  te- 
nuti se  per  inscienza  del  gius  hanno  mala- 
mente giudicato,  ivi,  nelle  note. 

a.*  Quando  fu  gittata  0 versata,  dalla  tua 
finestra  nella  strada , qualche  cosa  che  abbia 
nociuto  ad  un  viandante;  od  anche  se  fu  sol- 
tanto posta  o sospesa  sulla  via  pubblica  qual- 
che cosa  la  cui  caduta  potesse  nuocere  ai  pas- 
santi. ivi.  — d.  I.  5 § 5 cum  1 cui  similis. 
— In  quest’  ultimo  caso  il  contravventore  era 
soggetto  all’ammenda  di  dieci  aurei;  mentre 


QUASI-POSSESSO 

nel  pilmo  incorreva  la  pena  ilei  doppio  della 
stima  del  danuo  da  lui  realmente  cagiona ti>. 
Inst.  § 1 Ve  oblig.  quae  ex  quasi  elei. 

3.”  Quaudo  fu  commesso  furto  od  altra 
danno  nella  naie  da  te  governala,  o nell'  al- 
bergo da  le  condotto.  XLIV',  7,  i5.  — $ 3; 
I.  5 § 6 ff.  De  oblig.  et  ad. 

a.  Alle  dette  tre, specie  di  quasi-delillo  Ei- 
neccio ne  aggiugne  altre  due:  1 .«  la  pietà 

fuor  di  proposito  che  pregiudica  altrui.  XVI, 
3,  63.  — I.  7 in  princ.  IT.  Depos.j  a * 
la  indifferenza  colpevole  di  colui  ebe  lascia 
commettere  un  delitto  mentre  poteva  impedir- 
lo. LX,  a,  17.  — 1.  45  ff-  Ad  leg. 

3.  In  tutti  i detti  casi  non  v’  è uè  delitto 
nè  contratto  nè  quasi-contralto  donde  nasca 
1’  azione  intentata  conira  il  giudice  0 l’abitan- 
te o il  padrone  della  nave  0 I’  albergatore 
cc.,  ma  eglino  rispondono  del  danno  cagiona- 
to per  loro  colpa  0 per  colpa  di  quelli  della  loro 
casa , della  lor  nave  0 del  loro  albergo , co- 
me di  una  specie  di  delitto  che  fosse  loro 
personale  (quod  opera  malonan  hotiiinum 
utantur.Jj  c l’ azione  che  viene  data  contro 
di  essi  è chiamata  aiione  in  fictum.  Itisi. 
§ 3 De  oblig.  quae  ex  quasi  del. 

Quanto  ai  danni  cagionali  dagli  stranj  che 
non  avevano  al  loro  servizio,  p.  e.  dai  pas- 
saggeri  0 dai  viaggiatori,  eglino  non  ne.  so- 
no tenuti  per  .quasi-delitto  ma  per  quasi-con- 
Iratto  ; e difatti  sarebbe  troppo  dura  cosa 
l’ obbligarli  a disaminare  e conoscere  il  co- 
stume di  tutti  quelli  che  vanno  ad  alloggiare 
presso  di  toro,  0 che  s’ imbarcano  sulle  loro 
nati. 

QUASI-LNSTITORIA  (Azione).  V.  I.vsti- 
toria  n.  il  a 14. 

QUASI-MALEEIZIO  V.  sopra  Quàsi-de- 
utto. 

QOASI-PECOLATO.  Non  sono  propria- 
mente rei  di  peculato,  ma  di  qnasi-peculalo, 
ossia  di  peculato  impropriamente  dello,  coloro 
che  abusano  del  danaro  quasi-pubblico;  p.  c 
se  uno  avesse  ricevuto  ciò  eh’  era  dovuto  al 
fisco  fingendosi  creditore  del  fisco.  XLV1II, 
i3,  5 colle  note.  — I.  g § 3 ff.  Ad  leg. 
Jul.  pecul. 

QUASI-PLAG10.  Così  si  chiama  il  plagio 
letterario,  ebe  consiste  nell'  appropriarsi  gli 
scritti  d’ altrui  per  venderli  a proprio  utile , 
0 per  farli  stampare  sotto  il  proprio  nome 
sopprimendo  quello  dell’  autore. 

QUASI-POSSESSO.  Dicesi  di  quel  diritto 
che  propriamente  uon  possediamo,  tua  che  in 
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qualche  modo  >i  reputa  da  noi  posseduto 
quando  ne  facciamo  uso.  L,  16,  171.  _ V. 
un  esempio  alla  voce  Presunzione  n.  8 e 
seguente. 

QUASI-POSTDMl.  V.  anche  Veu.fj*  ( leg- 
ge). Cosi  chiamansi  i veìle/ani  ed  i giuliani j 
e in  generale,  sono  in  luogo  eli  postumi 
lotti  quelli  i quali,  essendo  naìl  virente  il 
testatore,  ma  dopo  fatto  il  testamento,  comin- 
ciano a tenere  il  primo  grado  nella  di  lui  fa- 
miglia. XXVIU,  3,  4a. 

1.  Essi,  non  altrimenti  che  i postumi  pro- 
priamente detti , rompono  il  testamento  se  in 
questo  non  si  trovano  nominali  eredi  ni  dise- 
redati. — Non  è così  rispetto  a quelli  che 
dopo  il  testamento  cominciano  ad  essere  sog- 
getti alla  podestà  del  testatore , ma  non  ten- 
gono il  primo  grado  nella  di  lui  famiglia,  ivi. 
— I.  33  § 1 ff.  De  testam.  mil. 

3.  Oltre  i vellejrtni  ed  i giuliani,  tono 
altresì  in  luogo  di  postumi  gli  estranei  i qua- 
li , adottati  dal  testatore , dopo  il  testamento 
cominciano  ad  essergli  eredi  suoi,  ivi,  4g.  — 

I-  8 De  injuslo  rupto.  — Per  all»»,  se  furo- 
no insliluiti , la  loro  intiiluaione  impedisce 
eh’  essi  possano  rompere  il  testamento,  ivi. 
“ ib.  I.  18,  — A somiglianza  di  quello  che 
dopo  il  testamento  viene  adottato  per  figlio, 
anche  se  un  erede  instituito  viene  adottato 
per  nipote,  se  poscia  iquore  il  figlio  eh’  era 
consideralo  come  padre,  per  la  successione  del 
nipote  non  viene  rotto  il  testamento  da  qael- 
lo  che  trovasi  erede,  ivi.  — I.  s3  § 1 De  li- 
ber.  et  posth. 

Adunque  la  instituaione  d’  un  estraneo  che 
viene  poscia  adottato , impedisce  bensì  eh’  egli 
possa  rompere  il  testamento  diventando  erede 
suo  mediante  I’  adozione;  ina  non  deesi  dire 
viceversa  lo  stesso  in  riguardo  alla  sua  disere- 
dazione : imperocché  la  diseredazione  di  un 
estraneo  è di  niun  momento  mentre  può  ca- 
dere soltanto  sopra  quello  il  quale  sperar  po- 
trebbe I’  eredità  per  una  legge  o per  un  edit- 
to. Laonde,  ancorch’  egli  fosse  diseredalo, 
questa  diseredazione  non  impedirebbe  che,  es- 
sendo poscia  diventato  erede  suo,  potesse  rom- 
pere il  testamento.  — Cosi  procede  quando 
quegli  che  viene  adottato  è affatto  estraneo  : 
ma  la  diseredazione  anteriore  nuoce  al  figlio 
che  suo  padre  arrogò  dopo  di  averlo  emanci- 
pato. ivi.  — ih.  I.  a3. 

4-  Per  aulico  gins  si  poteva  ritenere  in 
luogo  di  postumo  quel  figlio  che,  alienato  me- 
diante la  emancipazione , e poscia  mancipalo 
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dal  compratore,  ritornava  dopo  il  testamento 
sotto  la  podestà  del  padre  naturale , e perciò 
rompeva  il  testamento,  qualora  non  fosse  sta- 
to instituito  erede  0 diseredato.  Ma  la  figlia 
ed  il  nipote  emancipati,  siccome  mediante  una 
emancipazione  escono  dalla  podestà,  non  rom- 
pono il  testamento.  XXVIII,  3,  5o.  — I.  8 
§ 1 De  injusto,  rupto  eie. 

5.  È io  luogo  del  postumo  anche  il  nipo- 
te che,  essendo  sotto  la  podestà  dell'avo,  mor- 
to questo,  ricade  sotto  la  podestà  di  suo  pa- 
dre; e per  ciò  rompe  quel  testamento  che  il 
padre  polea  fare  pel  suo  peculio  castrense , 
qualora  in  quel  testamento  non  fosse  stalo  no- 
minato erede  o diseredato,  E ciò  si  osserva 
tanto  se  egli  era  nato  quanto  se  non  era  na- 
to all’epoca  del  testamento,  ivi,  5 1.  — I.  38 
§ t De  lib.  et  posth.  j I.  33  5 3-  ff.  De  te- 
stam . mil. 

6.  Se  la  nuora  di  quello  che , avendo  un 
figlio,  insliluì  suo  nipote  ex  co,  venne  pre- 
sa dai  nemici  in  istato  di  gravidanza,  ed  es- 
sa colà  partorì  in  cattività,  essendo  vivo  l’avo 
ed  il  figlio,  indi  ritornò  dopo  la  morte  del 
padre  e dell’  avo  ; è incerto  se  il  nato  deb- 
ba riguardarsi  qual  postumo  secondo  la  legge 
antica,  0 qual  quasi-pottnmo  giusto  la  Velle- 
ja;  il  che  torna  lo  stesso  che  esaminare  se 
tal  nipote  sia  nato  dopo  la  morte  di  suo  pa- 
dre e morto  prima  del  ritorno  di  sua  madre. 
Ma  siccome  il  testamento  non  viene  da  Ini 
rotto  qualora  sia  stato  iustiluilo  ; così  a nul- 
la monta  il  sapere  se  venga  escluso  dal  gius 
antico  oppure  dalla  legge  Velleja.  ivi,  5a. 
— I.  aq  § 7 De  lib.  et  posth. 

7.  Non  è postumo  nè  quasi-postumo  que- 
gli che  pel  ritorno  di  lui  0 di  suo  padre  dal- 
la cattività , ricade  sotto  la  podestà  paterna  ; 
perchè  per  finzione  del  postliminio  lo  si  con- 
sidera come  non  mai  uscito  dalla  paterna  po- 
destà. Epperò  se  il  padre  rien  preso  da’  ne- 
mici, rimanendo  il  figlio  nello  stato  di  citta- 
dino romano , il  ritorno  del  padre  non  rom- 
pe il  testamento.  E neppure  il  6glio  ritor- 
nando col  postliminio  non  rompe  il  testamen- 
to paterno,  ivi,  53.  — II.  9 et  io  De  in j. 
rupto  testam. 

8.  Tutti  i quasi-postumi , a somiglianza 
de’  postumi  propriamente  detó  , rompono  il 
testamento  , qualora  siano  in  esso  preteriti. 
Ma  ciò  s’intende  con  questa  limitazione  che, 
se  dopo  aver  essi  cominciato  ad  estere  eredi 
suoi,  muojono  vivente  il  testatore,  il  pretore 
sostiene  il  testamento,  ivi,  54-  — «A.  I.  ta. 
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lì  altrimenti  rispetto  ai  postumi  Cornelia- 
nì  ; i quali  vanno  annoverali  fra  i postumi 
propriamente  delti  antiche  fra  i qussi-posltimi. 
XXVIII,  a,  *14 . — I.  |5  De  in/,  rupto 
trstarn. 

QUASI-PUBBLICO  (Danaro).  V.  Quasi- 
kculato. 

QUAS1-PUPILLARE  (Sostituzione) , altri- 
menti delta  Esemplare.  È quella  con  cui  un 
genitore  nomina  I'  erede  ai  suoi  figli  mente- 
catti pel  caso  che  morissero  prima  di  riacqui- 
star l’uso  della  ragione.  È chiamata  esempla- 
re, perchè  fu  introdotta  ad  esempio  della 
pupillare.  XXVIII,  6,  56. 

1.  Pel  gius  delle  Pandette  non  si  poteva 
cosi  sostituire  se  non  in  forta  di  privilegio 
concesso  dal  principe;  e questa  soslituzionr 
veniva  a mancare  cessando  il  difetto  pel  qua- 
le quegli  a cui  era  stalo  sostituito,  non  po- 
teva testare  egli  stesso  ; ovvero  nascendo  qual- 
che erede  suo.  ivi.  — I.  43  De  vulg.  et  pii 
pili.  substit 

3.  Giustiniano  concesse  a tutti  i genitori 
la  lacollii  di  sostituire  esemplarmente  ai  pro- 
prj  figli;  e non  è più  necessaria  la  permis- 
sione del  principe.  Ma  siccome  ciò  fu  conces- 
so ai  genitori  in  grazia  del  loro  amore  pe'fi- 
gli,  e non  emana  dal  diritto  di  podestà  pater- 
na ; così  fra  la  sostiluiione  pupillare  e la  esem- 
plare passano  molle  differente,  i.*  Non  può 
sostituire  pupillarmente  se  non  quegli  che  ha 
figliuoli  soggetti  alla  sua  podestà  ; laddove 
qualunque  genitore  d’  ambo  i sessi  può  sosti- 
tuire esemplarmente  a qualunque  de’  suoi  di- 
scendenti. a.°  Si  pnò  sostituire  pupillarmente 
ad  nn  figlio  diseredato,  e non  si  può  sostituir- 
gli esemplarmente  se  non  lasciandogli  la  le- 
gittima porzione  ; imperciocché  questa  sostitu- 
zione ha  per  fondamento  1" amore  paterno,  e 
non  si  può  riputare  amoroso  quel  padre  che 
disereda  il  figlio.  3.°  Noti  chiunque  può  es- 
sere sostituito  nella  sostituzione  esemplare,  co- 
me può  nella  pupillare:  ma  se  quegli  a cui 
si  sostituisce  ha  figli,  conviene  sostituirgli  al- 
cuno fra  quelli;  e se  quegli  a cui  si  sostitui- 
sce non  ha  figli,  ed  il  testatore  ha  altri  figli 
oltre  quello  a cui  sostilo  iste,  non  può  essere 
sostituito  se  non  alcuno  fra  i figli  del  testato- 
re. ivi,  5y.  — - I.  9 Cod.  De  impub.  et  aids 
substit. 

QUA5I-SERVIANA  (Azione),  o Utile 
Scovi  me.  V.  Scemava  (Azione). 

QUASl-SEiVITU.  V.  PllESUKZiONE  u.  8 
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QUA  SI -USUFRUTTO 

QUASI- USUFRUTTO.  V.  lib.  1 Iti-  5 Or 
usufruclu  eamni  reruni  rjuae  usti  con  si r- 
mnntur  vel  minuuntur. 

Questa  sorta  di  usufrutto  fu  ammessa  da 
nn  senatoconsullo  d’  epoca  ignota , ma  rii* 
sembra  posteriore  ai  tempi  di  Cicerone.  Que- 
sto senatoconsullo  stanziò  che  si  possa  lascia- 
re in  legato  l‘  usufruito  di  qualunque  cosa 
sia  nel  patrimonio  di  uno,  epperò  anche  quel- 
le cose  che  si  perdono  o si  deteriorano  me- 
diante I’  uso,  cose  delle  quali  non  si  pnò 
costituire  legato  di  vero  usufrutto.  VII,  5,  1. 

— I.  1 De  usufr.  ear.  irr.  quae  usu  cori- 
rum. 

1.  Questo  senatoronsulto  non  porla  I’  ef- 
fetto che  si  possa  dare  propriamente  I’  usu- 
frutto del  danaro;  perchè  l’anlorilà  del  sena- 
to non  pnò  cangiare  la  naturale  ragione  : ma 
da  che  fu  introdotto  questo  rimedio,  si  co- 
minciò a riguardarlo  come  un  qtutsi-usufrut- 
to.  ivi.  — ib.  I.  a § 1. 

3.  Se  venne  legalo  I’  usufrutto  di  vino  t 
d’olio,  di  frumento,  la  proprietà  debb'  esse- 
re trasferita  nel  legatario,  al  quale  si  doman- 
derà cauzione , che,  in  caso  di  sua  morte  a 
diminuzione  di  capo,  venga  restituita  la  cosa 
della  medesima  qualità;  ovvero,  stimate  le  co- 
se, ti  dovrà  esulare  per  uua  certa  somma  di 
danaro  ; il  che  è più  comodo.  Lo  stesso  dica- 
si di  tutte  le  altre  cose  che  consistono  nel- 
I’  uso.  ivi,  1.  — ib.  I.  7.  — Come  sarebbe 
se  fosse  legalo  I’  usufrutto  di  lana,  di  odori, 
di  aromi,  ivi.  -~  ib.  I.  il.  — E di  denaro, 
ivi.  — ib.  I.  y. 

4-  Il  senatoconsullo  concerne  non  solamen- 
te il  legalo  dell'  usufrutto  di  denaro  od  altro 
che  perlenga  al  costituente  di  esso  usufruito , 
ma  eziandio  l'usufrutto  di  cose  appartenenti  ad 
altrui  ; perchè  il  consumo  fatto  dal  legatario 
in  buona  fede  supplisce,  come  nel  mutuo,  alla 
traslazione  del  dominio  eh’  è necessaria  per 
costituire  questo  quasi-usufrulto , ivi.  colle 

note.  — ib.  I.  5. 

5.  Dopo  questo  senatoconsullo  ti  può  la- 
sciare in  legalo  I’  usufrutto  di  qualunque  co- 
sa; anche  di  un  credito;  sebbene  Nerva  il 
neghi;  sempre  però  esigendo  cauzione,  ivi,  3. 

— ib.  I.  3. 

6.  Sabino  reputava  che  non  ti  potesse  le- 
gare 1’  usufrutto  delle  servitù  ; perchè  le  ser- 
vitù non  touo  nel  patrimonio  nè  fuori  del 
patrimonio;  ora,  il  senatocouMlto  parla  di 
qualunque  cosa  sia  nel  patrimonio,  ivi,  4 ~ 

I.  1 De  usi 1 et  usufr.  leg.  — Ma  Paolo  di- 
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QCASI-L'SUl  RUTTO 
re  «tic  vi  è I’  azioue  Dell'  incerto  per  costrin- 
gere 1’  creile  di  dare  al  legatario,  aita  tua 
durante,  la  facoltà  di  aure  del  pasteggio,  del- 
la condotta  e dell'  acquedotto  ; oppure  di  co- 
•tiluire  una  servitù  tolto  cauzione  ebe  abbia 
a cesure  alla  morte  o dimiuuiione  di  capo 
del  legatario,  VII,  .5,  4-  — I.  t De  usu  et 
asufr.  le g. 

7.  Quello  senaloconsulto  non  concerne  le 
cose  ebe  coll'uso  si  logorano  senu  consumar- 
si ; perché  sopra  di  queste  può  benissimo  co- 
stituirsi un  vero  usufruito.  Laonde  se  fu  le- 
gato l'usufrutto  di  vasi  (da  odori,  aromi  ec.), 
non  urà  necessaria  la  caulinne  voluta  dal  se- 
nalocontullo,  ma  solameute  quella  Di  usu- 
fruttuare  da  uomo  dabbene  (Boni  viri  arbi- 
trai usurum-fruituruni).  ivi , 5.  — 1.  1 a 
Usui/r.  quemadm.  cast.  V.  Cauzione  n.  96 
a 1 14. 

8.  Pel  quali-usufrutto  si  dee  prestare  la 
cauiione  usufruttuario  ; uè  si  può  condonarla, 
ivi,  6.  — I.  1 Cod.  De  usufr.  et  liabit. 

9.  Questa  cauiione  debli’  essere  prestata , 
mediante  fidejussori , da  quello  a cui  fu  lascia- 
to il  quasi-usufrullo.  Ora,  un  testatore,  aven- 
do instituilo  tre  eredi , lasciò  in  legato  a Ti- 
zio l' usufrutto  di  quindicimila,  ed  incaricò 
due  degli  eredi  di  dare  cauzione  pel  legatario. 
Fu  deciso  ebe  anche  il  legato  della  cauzione 
fosse  utile  al  legatario,  e die  il  senaloconsul- 
to non  fosse  a ciò  contrario;  poiché  non 
a’  impedisce  la  cauzione , e vi  sono  come  due 
legati,  l'uno  di  una  cosa  certa,  l'altro  di  una 
cosa  incerta  : donde  segue  die  vi  sarebbe  l’a- 
zione a titolo  di  usufrutto  per  domandare 
parte  della  somma  a quello  eh'  è stato  cau- 
zionato dal  coerede,  e l’ azione  Dell'  incerto 
eontra  quest’  ultimo  se  non  avesse  prestato  la 
cauzione  : quegli  poi  il  quale  diede  cauzione 
al  coerede  senza  riceverne  da  lui  per  moro- 
sità, non  sarebbe  tenuto  verso  l'usufruttuario, 
nè  a titolo  di  usufruito  in  forza  del  senato- 
consulto,  né  per  l'azione  D’iucerto  perdi’ egli 
diede  cauzione  al  coerede.  Quindi  si  può  an- 
che costringere  il  legatario  a promettere  ; e se 
nel  giorno  in  cui  l'usufrutto  finisce,  i coeredi 
fossero  chiamali  in  Giudizio  per  causa  della 
f>de)ussione,  non  potrebbero  ricorrere  contro 
di  lui  all’azione  Di  mandalo,  mentre  opera- 
rono di  propria  volontà  non  |.v  mandato; 
ma  infine  verrebbero  liberati  dalia  cauzione 
che  dovevano  prestare,  ivi,  7.  — I.  8.  De 
untfr.  rar.  irr.  quae  usu  consulti. 

10.  Questa  cauzione  non  viene  scutptc  pr*- 
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stata  all’erede,  ma  a quello  a cui  appartiene 
la  proprietà.  Quindi  se  li  furono  lasciati  in 
legato  diecimille  aurei  ed  a me  l'usufrutto  di 
tal  somma,  i diecimille  saraano  tutti  tuoi,  ma 
.me  ne  dovranno  essere  contati  cinquemila 
(perché  il  legatario  di  diecimila  avendone  la 
piena  proprietà  concorre  nell’  usufrutto  coli 
l'altro  legatario  e gliene  porla  via  la  melò), 
dandoti  io  cauzione  che  li  saranno  restituiti 
al  tempo  della  mia  morte  naturale  0 civile. 
Cosi  se  fosse  stato  legato  a le  un  fondo  ed  a 
me  l’usufrutto  di  quello,  tu  avresti  certamen- 
te la  proprietà  di  tutto  il  fondo,  ma  parte 
coll’usufrutto  e parte  senza;  e non  all'erede, 
ma  a te  io  darei  cauzione  Di  usufruire  da 
uomo  dabbene.  VII,  5,  8.  — I.  6 De  usufr. 
ear.  rer.  quae  usu  eonsum. 

1 I.  Questa  cauzione  debb'  essere  prestata 
non  solamente  al  proprietario,  nta  eziandio  al 
coufrulluario  che  ha  il  diritto  di  accrescimen- 
to. Per  es.  se  fu  lascialo  in  legato  a due  per- 
sone l'usufrutto  di  diecimila,  ciascuno  ue  pren- 
derà cinquemila,  e si  daranno  reciproca  cau- 
zione, e la  daranno  anche  all'erede,  ivi.  — 
d.  I.  6 § 1. 

1 1.  Secondo  alcuni , questa  cauzione  noti 
$'  interpone  prima  che  sia  stalo  dato  il  dana- 
ro; ma  Ulpiano  opina  che  possa  estere  inter- 
posta tanto  prima  quanto  dopo,  ivi,  9.  — ih. 

I.  10  § 1.  — Che  se  fu  omesso  di  dare  que- 
sta cauzione  al  ricevimento  del  danaro , si  a- 
vrà  l’azione  persouale  Dell'incerto  per  esiger- 
la. Se  poi  il  quasi-usufrulto  è già  fruito,  si 
esigerà  il  danaro,  ivi.  — ih.  I.  5. 

t3.  Quando  venne  legato  l'usufrutto  di  da- 
naro, nella  stipulazione  si  debbono  esprimere 
questi  due  casi  : quanilo  morrai  0 sarai  di- 
minuito di  capo.  Basta  che  questi  due  soli 
casi  sieno  espressi,  perchè  fuori  di  questi  non 
si  può  perdere  l’uso  del  danaro,  ivi,  10.  — - 
I.  7 § 1 Ususfrucl.  quemadm.  cav.j  I.  9 
De  usufr.  ear.  rer.  quae  usu  eonsum. 

Q UA  TU  OR  F1RI.  Magistrato  che  area  cura 
delle  pubbliche  vie  di  Roma.  I,  2,  21.  — I. 
2 § 1 o De  orig  /ur. 

QUERELA.  Così  chiamasi,  affatto  spezial- 
mente, I’  azione  D'  inofficioso  testamento.  V. 
INOFFICIOSO. 

2.  La  si  chiama  parata  quando  colui  al 
quale  la  competeva  significò  con  qualche  falla 
la  sua  volontà  d’ istituirla,  ivi.  — V.  la  me- 
desima voce. 

3.  Costantino  (I.  un.  Cod.  Theod.  De  ap- 
petì.) vuole  che  si  chiami  quercia  0 q iteri - 
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monta , anziché  ap/tellazione , quell'  apyella- 
zione  mediante  la  quale  uno  li  richiama  non 
da  una  semema  ma  da  uua  nomina  fatta  di  lui 
a qualche  tutela  o cura  o carico  o dignità. 
XLIV,  io,  I.  — V.  Appellazione  e No- 
mina. 

QUESTIONE.  V.  Quaestio. 
QUESTORE.  V.  lib.  i tit.  t3  ff  De 
officio  quacstoris  j Cod.  lib.  i tit.  3o  De 
officio  quaestoris , Sa  De  officio  comitis  sa- 
cro rum  largitionum,  33  De  officio  comitis 
sacri  palatii,  4a  De  officio  praefecti  anno- 
noe,  43  De  annonis  et  capitalione  admi- 
nislrantium  vel  adsessorum,  aliorumve  pulii- 
ras  sollicitudines  gerendum,  vel  corum  qtd 
alìquas  consecuti  stati  dignitatesj  lib  ta 
tit.  6 De  quaestoribus  et  magislris  officio- 
rum,  et  comitibus  sacrarum  largitionum  et 
rei  privataci  No».  35,  4>,  80. 

1.  L’origine  dei  questori  è antichissima , 
precedendo  la  iuslituiione  di  quasi  tutti  gli 
altri  magistrati.  1,  t3,  1.  — I.  un.  ff.  De 
off.  quacst.  — Difatli  dopo  i consoli,  i cen- 
sori, i dittatori,  i maestri  de’cavalieri,  i tri- 
buni e gli  edili,  troransi  nell’  ordine  dell’ori- 
gìue  de’ magistrati  i questori,  de’ quali  fu  sen- 
tilo il  bisogno  allorché  l’erario  del  popolo  si 
accrebbe.  1,  3,  17.  — I.  a § aa  De  orìg. 
'itris.  — Dice  Graccano  Giunio  che  Ro- 
molo e Numa  ne  ebbero  due,  creati  da  loro 
tion  per  moto  proprio  ma  pei  suffragj  del  po- 
polo. Per  altro  questa  è cosa  dubbia  ; bensì 
è certo  che  vi  furono  questori  sotto  il  regno 
di  Tullio  Ostilio  ; ami  presale  1’  opinione  che 
questo  re  gli  abbia  introdotti.  I,  i3,  1.  — I. 
un.  ff.  De  o/fi.  quacstor. 

a.  I questori  furono  cosi  detti  da  qttaerere, 
inquircre,  o conquirerej  perchè  appunto,  ai 
tèmpi  della  repubblica,  loro  uffizio  era  di  rac- 
cogliere il  pubblico  danaro,  conservarlo,  custo- 
dirlo, spenderlo  ne’varj  usi  pubblici,  come  pu- 
re di  vendere  all'alt*  le  spoglie  del  nemico, 
di  conservare  nel  tesoro  pubblico  i seuatoconsul- 
ti  e le  insegne  militari  per  trarnele  fuori  quan- 
do fosse  imminente  la  guerra;  e di  dare  al- 
loggio agli  auibaaciadori.  ivi,  colle  note.  — 
d.  I.  un.  § 1 ; I,  a,  17.  — I.  a $ 23  De 
vrig.  juris. 

3.  Da  principio  furono  due  ; poi  quattro  , 
■ u seguito  otto.  Per  uua  legge  di  Siila  ne  fu- 
rono creali  venti;  e Cesare  raddoppiò  questo 
numero.  I,  t3,  1. 

4-  Ubi  questori,  alcuni  cavavano  a sorte  le 
piuviucie  del  popolo  nelle  quali  dovevauo  au- 
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dare  insieme  coi  proconsoli  ; e ciò  uiavaii  an- 
che sotto  gl’  imperatori  ; altri , cioè  i cartdi- 
ilati  del  principe,  non  facevano  altro  ebe 
leggere  in  senato  i rescritti  del  principe  stes- 
so. 1,  a 3 , a.  — I.  un.  § a ff.  De  off.  quaesL 

5.  t questori  erano  presi  indistintamente 
dall’  ordine  de’  plebei  « da  quello  de'  patrixj  ; 
ma  pare  che  così  non  fosse  da  principi»,  ivi, 
3 — ib.  § 3. 

6.  I questori  candidati  del  principe  creb- 
bero poscia  in  autorità , e ai  tempi  di  Co- 
stantino chiamaronsi  quaestori  del  j mitizzo 
imperiale  (quaestores  sacri  palatii,  secondo 
Pancirol;  sebbene,  Scollingio  distingue  questi 
dai  candidati),  ed  avevano  per  uffisio  di  det- 
tare ciò  che  voleva  il  principe , ossia  erano 
suoi  segrelarj  intimi.  Dettavano  pertanto  i re- 
scritti ( I.  fin.  Cod.  De  divers.  rescript.  ) , 
componevano  gli  editti  ( Edict.  Justin.  \ 3 
cap.  1),  giudicavano  col  prefetto  del  pretorio, 
il  quale  entrava  nel  consiglio  del  principe,  le 
cause  che  in  appello  erano  devolute  al  principe 
(I.  3a  Cod.  De  appellfj  in  somma,  il  que- 
store del  palazzo  imperiale  era  come  un 
ministro  dell’  impero.  Triboniano  ebbe  questa 
carica,  ivi,  4- 

7.  Gli  altri  questori  perdettero  molto  in  au- 
torità, e non  rimase  loro  alfine  altro  diritto  im- 
portante che  di  dar  voto  io  senato,  oltre  al- 
cune minori  facoltà.  Imperciocché,  quanto  al- 
I’  amministrazione  dell’  erario,  furono  loro  so- 
stituiti, secondo  il  gius  delle  Pandette,  ■ pre- 
fetti dell’erario  creati  da  Nerone:  a questi 
poi  Costantino  sostituì  quel  magistrato  crealo 
da  lui  clic  nomavasi  Comes  sacrartun  largitio- 
num, il  quale  amministrata  tutto  il  pubblico 
danaro,  e l’altro  magistrato  chiamalo  Comes 
rerum  privatarurn,  che  avea  cura  del  patri- 
monio del  principe,  ivi. 

8.  Giustiniano  instimi  un  altro  questore 
le  cui  vili  funzioni  appariscono  dalla  not.  80. 
— ivi. 

g.  Questori  ubi  parricidio  ( Quaestores 
parricidii).  — Siccome  la  legge  non  permet- 
leva  ai  consoli  di  condannare  a pena  capitale 
un  cittadino  romano  senza  il  comando  del  po- 
polo , così  il  popolo  creò  aleuti!  questori  che 
giudicavano  delle  cause  capitali.  Questi  magi- 
aliati  , affatto  diversi  dai  questori  sopraddetti, 
eiano  così  chiamali  da  quaestio  che  significa 
giudizio  capitale,  e parricida  che  nelle  leg- 
gi delle  XII  Tavole  denota  qualunque  ucciso- 
rr  di  un  uomo  libero.  1,3,  17  colle  note. 
■—  1.  a § a 3 De  orìg  juris. 
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QUESTUA.  Dei  mendicanti  uni  vgagliavdi 
lacerasi  cognizione  straordinaria,  vale  a dire, 
erano  considerati  rei  criminali.  XLV1I,  11,7. 
— I.  »n.  Cod.  De  mendic.  valiti. 

QUESTURA,  officio  del  questore,  il  quale 
apriva  l’adito,  ed  era  quasi  il  eominciamento 
per  entrare  alle  dignità  ( honorum  ) ed  aver 
voce  nel  senato.  I,  t3,  3.  _ I.  un.  § 3 fi. 
De  off.  t/uaesl. 

QUJDQUJD.St  io  lego  a mia  moglie  Quid- 
quid  ( lutto  ciò  ) che  diedi  al  di  lei  credi- 
tore o per  adempiere  alle  obbligazioni  da 
tri  assunte  j il  legalo  comprende  anele  ciò 
che  a titolo  di  donazione  pagai  per  essa  a 
questo  creditore.  XXX  a XXXII,  a49-  — 
I.  33  § 2 De  le g et  ftl.  3“ 

QUID  UTILiUS.  Trovasi  questa  espres- 
sione là  dove  la  legge  dice  che,  se  uno  fa  nna 
domanda  ambigua,  deesi  giudicarne  conforme 
alla  maggiore  di  lui  utilità.  Cosi  pure  te  uno 
tiene  un  discorso  ambiguo.  V,  1,12.  — !. 
66  De  judic.  et  ubi  t/tiisi/ue. 

Q U INC UJYX.  Una  divisione  dell'asse, 
che  ne  comprende  cinque  dnodecime  parti  ; 
onde  dicevi  erede  ex  ijuincunce  quello  insti- 
tuito  appunto  In  cinque  once  dell’  asse  eredi- 
tario. L,  16,  1 85. 

2.  Quincunccs  usante.  I cinque  dodicesi- 
mi dell'  un  per  cento  al  mese  ; il  cinque  per 
cerilo  all'  anno,  ivi. 

QUINQUENNALI  (Benefizio  de’).  I debi- 
tori decaduti  di  facoltà,  e ridotti  alla  cessione 
de’  beni,  imploravano  talvolta  questo  benefi- 
zio dal  priucipe.  Le  tfuini/uennali  erano  let- 
tere moratorie  per  cinque  anni.  Giustiniano 
pertanto  costituì  che , se  il  principe  riserbo 
ai  creditori  la  scelta  0 di  ammettere  la  ces- 
sione o di  accordare  questo  termine  di  pro- 
roga, in  tal  caso  si  preferisca  il  voto  di  quei 
creditori  che  nella  massa  hanno  credili  mag- 
giori. Se  nella  massa  sono  pari  i creditori  in 
ragione  di  credito,  si  preferisca  il  volo  di 
quelli  che  sono  più  in  numero,  e se  non,  si 
preferisca  il  volo  più  umano.  In  quanto  poi 
a questa  scelta , non  si  ammette  veruna  dif- 
ferenza tra  creditori  ipotecar)  e chirografarj. 
XLII,  3,  8.  — I.  fin.  Cod.  Qui  bon.  ceti  poss. 

QUINQUEVIR1.  Sorta  di  magistrati,  0 piut- 
tosto ajutanlì  de'  magistrati  0 vice  magistrati, 
i quali  esercitavano  le  funzioni  de'  triumviri 
capitali,  come  loro  coadiutori , durante  la 
Stolte,  di  qua  del  Tevere  (cu  Tiberini),  e 
di  là  del  Tevere.  I,  2,  at.  — I.  2 § 3t 
De  orig.  jurisj  I,  1 5,  1 colle  note. 
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Quelli  di  qua  del  Tevere  erano  antbe  det- 
ti Cistiberi,  e venivano  in  seguito  creali  edi- 
li. I,  2,  a3,  colle  note.  — I.  2 $ 33  De 
orig.  juris. 

QUINTO  CERBIDIO  0 CERVIDIO  SCE- 
VOLA,  giureconsulto  che  fiorì  sotto  Marco 
Aurelio,  chiamato  da  Modellino  il  confici  dei 
giureconsulti,  e dagl'  imp.  Teodosio,  Arca- 
( dio  ed  Onorio  il  più  sapiente  di  tutti.  Esi- 
stono nelle  Pandette  non  pochi  frammenti  dee 
, libri  che  lasciò  scritti.  Prvf.  p.  Il,  S,  68. 

2.  — CORNELIO  MASSIMO,  coetaneo  di 
Setvio  Sulpicio,  e precettore  di  Trcbazio. 
Alcuni  credono  essere  questo  quel  Massimo 
che  scrisse  un  libro  sulla  legge  Falcidia,  ivi, 
13. 

3.  — ELIO  TUBERONE,  discepolo  di  Pub- 
blio Minio  e coetaneo  di  Hutilio,  |iosio  da 
Pomponio  fra  i più  illostre  giureconsulti  for- 
mati alla  scuola  di  quest'  ultimo,  ivi,  8. 

4 — ELIO  TUBERONE,  diverso  dal 

precedente,  discepolo  di  Ofilio:  riuscì  dottis- 
simo lauto  nel  Gius  pubblico,  quanto  nel 
privalo , e lasciò  molti  libri , clic  non  eb- 
bero però  favore  perchè  neri  Iti  in  lìngua 
antica  e con  usto  stile  troppo  affettato,  ivi, 
'9- 

5.  — MUOIO  SCEVOLA,  pontefice,  figlio  di 
Pubblio  Scevola,  cui  succedette  nel  pontifica- 
ta. Per  attestazione  di  Pomponio,  fu  egli  il 
primo  che  ordinò  il  Girla  civile,  distribuen- 
dolo in  dieci  libri.  Egli  meritò  altresì  per  la 
sua  eloquenza  di  essere  da  Cicerone  chiamato 
eloquentissimo  giureconsulto,  ivi,  9. 

QCIRITARIO  (Gius),  altrimenti  Jus  Qui- 
ritium.  Sinonimo  di  gius  legittimo  0 civile; 
oude  dicesi  dure  Quiiitium  liber  ehi  ba  la 
libertà  insieme  col  diritto  di  citladiuauza.  L, 
16,  1 85. 

2.  — (Dominio),  il  Irgiltimo,  rioc  quel- 
lo che  viene  acquistalo  in  modo  legittimo  , 
ossia  con  modi  introdotti  dal  gius  civile.  XL1, 
1,  1. 

QUISQUE.  Questo  pronome  significa  tutti ^ 
epperò  se  un  testatore  disse  : Tizio  e Scjo 
siano  miei  eredi  per  t/uanta  parte  quoque 
di  loro  mi  avrà  insdlttilo  erede j se  tulli  e 
due  non  liaaruo  instituito  erede  il  testatare, 
niuno  di  loro  potrà  essere  erede  XXX  a 
XXXII,  264.  _ I.  29  fi.  De  hard.  im. li- 
tui. 

QU1TANZA  V anche  Accrrm  Miotti: , 
-Tnrjrot  tu  ed  .4rncm. 

1.  La  qiiiUuza  uuu  tanto  produce  (b  per 
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se  la  libcraxione,  quanto  contiene  la  prova  del 
pagamento.  XLVI,  3,  -9.  — I.  >4  Cod.  De 
solut. 

1.  Quando  è dorato  per  pia  carne,  me- 
diante la  quilania  si  prova  la  soluiione  sol- 
tanto di  quel  debito  eh’  è espresso  nella  qui- 
tansa  medesima-,  la  quilanxa  poi  non  si  esten- 
de ad  altre  cause,  ivi.  — I.  89  IT.  eod.  IÌL 

3.  Siccome  la  quilania  per  sè  non  produ- 
ce liberasione,  ma  fa  prova  che  sia  interve- 
nuta la  liberasione  stessa,  ne  segue  die,  se 
questa  prova  è distrutta  dalla  prova  contraria, 
dalla  quilanxa  non  si  potrà  dedurre  veruna 
liberasione.  ivi,  io.  — I.  a3  Cod.  eod.  lit.  — 
Cosi  è quando  la  quilanxa  della  somma  rice- 
vuta è scritta  per  errore.  E altrimenti  se  con 
animo  di  non  esigere,  ma  p.  e.  con  animo  di 
transigere  0 di  donare,  ivi.  — ib.  11.  6 et  ai. 

QUOD  JUSSU  (Azione).  V.  Comsudo.  ' 

QUORUM  BONO  RUM  (Interdetto).  Co- 
li chiamasi  quell’  interdetto  col  quale  quegli 
che  riconobbe  il  possesso  de’  beai  a lui  defe- 
rito, perseguita  i beni  stessi  coutra  chiunque 
li  possedesse  o com’ erede  0 come  semplice 
possessore  V.  Interdetto,  n.  at  e a3. 

QUORUM  LEGA TORUM.  Lo  stesso  che 
I’  interdetto  Quod  legalorum , mediante  il 
quale  il  pretore  ordina  che  all’  erede  venga 
restituita  la  cosa  ebe  il  legatario  occupò  di 
propria  autorità.  V.  Interdetto,  n.  a4  e 38. 

QUOTA  DELLA  LITE.  Dicesi  palleggia- 
re sulla  quota  della  lite , quando  uno  assu- 
me d’  intraprendere  una  lite  altrui  come  fos- 
se sua  propria , colla  condixione  di  avere  la 
metà , il  terso  od  il  quarto  di  quanto  si  spe- 
ra dall’  esito  della  lite  stessa.  V.  Compra  d. 
34  a 36. 

QUOTAXNIS.  Non  passa  veruna  differen- 
sa  fra  questa  espressione  e I’  altra  in  annos 
singulos,  trattandosi  p.  e.  di  legati.  L,  16 
■ 85.  — 1.  ta  § 6 ff.  Quando  dies  leg. 
cedai. 

a.  Lo  stesso  dicasi  delle  espressioni  Quol 
mensibus  0 In  singulos  menses , Qiwt  die- 
bus  o In  singulos  dics.  ivi.  — ib. 

QUOTIDIANA  (Acqua).  V.  Acqua  n.  38 
a 5g. 

QUUM.  V.  anche  Cani 

I.  Questa  particella  è assai  differente  da 
postquam.  Laonde  passa  motto  divario  fra  la 
espressione  Quum  fari  potueril  , e 1’  altra 
Poflquam  fari  potueril:  quella  è piu  riatrel- 


QUUM 

ta , significando  soltanto  quel  tempo  preciso 
in  coi  l’ infante  vesserà  d’ esser  tale.  L,  16, 
186.  — I.  117  De  veri,  signi f. 

1.  Quum  cosimohuu  erit  , e Quum 
potuero.  Queste  due  espressioni  trovansi  al- 
le volte  nelle  stipnlasioni,  e vanno  interpre- 
tate assai  benignamente,  la  prima  ancor  più 
della  seconda;  cioè  come  se  si  sottintendesse 
dedurlo  aere  alieno  (pagati  i debili),  0 sal- 
va dignitate  (senxa  scapito  del  decoro)  ed  al- 
trettali modiGcaxioni.  ivi.  — ib.  1.  1 a5. 

3.  Quum  in  tutelam  svasi  perve- 
neritj  Quum  sui  juris  fjctus  erit  j 
quum  su je  aetatis,  e simili.  Questi  mo- 
di di  esprimersi,  che  incontranti  ne’ legati  e 
nelle  ultime  volontà,  s’intendono  variamente 
a seconda  delle  circostante.  — Così , quanto 
alla  prima  (Quum  in  tutelam  pen  enerit) , te 
si  tratta  di  un  impubere,  sia  padre  di  fami- 
glia 0 figlio  di  famiglia,  significa  il  tempo  del- 
la pubertà;  se  di  un  pubere  ma  minore  di 
venticinque  anni,  significa  precisamente  agli  an- 
ni venticinque.  L,  16,  186,—  l.  5o  cura  § 
1 De  leg.  et  fui.  3.°  — Qualche  volta  signi- 
fica lo  stesso  come  te  dicesse  In  suam  tute- 
lala et  in  suam  potcstalem.  ivi.  — ib. 

Quanto  alla  seconda  (Quum  sui  juris  fue- 
rit  factus) , qualche  volta  significa  libcrailo- 
ne  delia  podestà , qualche  volta  pubertà , op- 
pure I’  anno  vigesimoquiulo.  ivi.  — d,  I.  3o 

§4- 

Anche  la  locutione  quum  snae  aclalis , 
oppure  legitimae  aclalis  fuerit  factus,  può 
significare  la  pubertà  0 i venticinque  anni.  ivi. 
— d.  I.  5o  § 6. 

4.  Quum  nupta  erit.  Significa  le  pri- 
me noxxe.  ivi.  — 1.  89  § 1 De  verb.  si- 
gnif. 

5.  Quum  petieroj  Quum  petieris 
eie.  Questa  locutione  nelle  slipulationi  e nei 
legali  contiene  piuttosto  au’at verterne  clic  una 
condixione.  ivi.  — I.  4 8 De  verb.  oblig.  ; 
1.  83  De  cond.  et  dem. 

6.  Quum  volueros  Quum  volueris. 
Queste  parole  nelle  slipulationi  Inumi  un 
senso  diverso  che  nei  legali.  Nelle  ultime 
volontà  quest’  aggiunta  contiene  il  termine 
fino  a tanto  che  vive  colui  al  quale  fu  or- 
dinato il  legalo,  ivi.  — I.  11  $ 6 ZA-  leg. 
et  fid.  3."  — Nelle  stipulaxlonl  sono  inutili 
se  prima  di  costituire  il  preminente  muore, 
ivi.  — I.  36  J 2 De  verb.  oblig. 
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Raccomandazione.  Differisce  molto 

dal  inaudito  , poiché  chi  raccomanda  non  ha 
1'  iutcniloue  di  obbligarsi  ; epperò  cbi  scrive 
una  lettera  di  ractumandaiione  non  è sog- 
getto all'ailone  Di  mandalo.  XVII,  t,  17.  — 
I.  11  ^ 1 2 (T.  Mandali. 

RAGIONIERE  (Calculalor).  Cbi  esercitava 
questa  proiessione  era  soggetto  alla  cognizio- 
ue  slraordiuai ia  del  pieside  0 del  pretore.  L, 
i3,  7.  — I.  1 §6  De  cxlraord  cognil.. 

2.  — del  principe.  V.  Phocluatohc  ij. 
2 a 12. 

RAPINA.  V.  anche  Att*upp.use.vto,  Fus- 
to, Yk.lcvza.  V.  lib.  47  lil.  8 De  vi  hono- 
rum raptorum  et  de  turba  j Cod.  lib.  9 til.  3o 
De  seditiosis  et  Ids  qui  andati  plebei!  1 con- 
ira quietem  pub  tic  ani  colbgeiv  j 33  De  vi 
honorum  raptorum  j Iiut.  lib.  4 li  t.  a De  vi 
honorum  raptorum. 

1.  Dicesi  rapina  il  furto  di  una  cosa  mo- 
bile commesso  con  vloleuta.  Contro  cbi  com- 
inelle tale  delitto  il  pretore  concede  azione. 
XLV1I,  8,  1.  — I.  2 De  vi  lonor.  rapi.  — 
E se  è un  servo,  l’ azione  Dossale,  ivi.  — ih. 

2.  L'azione  criminale  Di  rapina  non  esclu- 
de la  civile.  De  vi.  ivi.  — d.  I.  a § 1. 

3.  Quest'  azione  Fi  honorUm  raptorum 
deriva  dai  furti  e danni  che  dolosamente  ven- 
gono commessi  con  violenza  da  gente  attnip- 
pala. Ni  basterebbe  la  ' violenza  senza  il  do- 
lo. iti,  a.  — d.  I.  2 $ 18.  — Quindi  se  il 
gabellleie  ( publicanu.t  ) mi  portasse  via  de] 
bestiame  credendo  erroneamente  che  io  sia  ca- 
duto In  commesso,  non  potrei  intentargli  l’azio- 
ne pubblica  Fi  honorum  raptorum.  Che  se 
lo  chiuse  onde  uon  pascolasse  e per  farlo  pe- 
rire di  fame,  io  potrò  esercitare  nutra  di  lui 
l’azione  utile  Per  la  legge  Aquilia,  oltreché 
quella  Di  rapina,  ivi.  — d.  I.  2 § 20  et  2 1. 

4-  L’  azroue  Di  rapina  ( Fi  honorum  ra. 
ptorum)  nou  si  concede  conlra.  I’  impubere 


incapate  di  dolo;  brnsì  quando  la  rapina  fos- 
se stata  commessa  da  nno  0 più  de’  suoi  fa- 
migli , egli  sarebbe  tenuto  a nome  loro  al- 
P azione  nossale  l i honorum  raptorum. 
XLV11 , 8,  2.  — I.  2 $ tg  De  vi. 

5.  Nou  basta  il  dolo  perché  abbia  luogo 
l'azione  Di  rapina,  ma  è necessaria  anche  la 
violeuza  ; ora , chi  fa  violenza  opera'  dolosa- 
mente , ma  non  già  opera  con  violenta  chi 
fa  dolosamente,  ivi,  3.  — d.  I.  2 $ 8.  ~ Ep- 
però  il  danno  che  comprende  il  pretore  nel 
dare  l’azione  Di  rapina  debb’essere  non  clan- 
destino. ivi.  — d.  I.  2 $ 9.  — Quindi  un  tal 
fatto  commesso  dolosamente  con  attruppamen- 
to, ancorché  senza  violenza  per  mancanza  di 
opponenlisi,  è compreso  nell'  editto  F’i  hono- 
rum raptorum.  ivi.  — ib. 

6.  Per  dar  luogo  a quest’azione  basta  che 
v'  abbia  I’  una  cosa  0 l’altra,  cioè  0 la  vio- 
lenza 0 I’  attruppamento,  ivi,  4-  — ib.  I.  3 
5 2.  — Quindi  anche  un  uomo  solo  pub  com- 
mettere rapina,  ivi.  — ib.  1.  1 § 7. 

7.  L’  attruppamento  (homines  coatti)  che 
dà  luogo  all'azione  Di  rapina  debb’essere  fat- 
to affine  di  recar  danno,  ivi.  — ib.  I.  2 § 4* 

— E poi  indifferente  che  sieno  persone  li- 
bere 0 serve,  ivi.  — ib.  I.  2 § 5.  — E ba- 
sta pure  che  siano  dne,  il  reo  principale  ed 
uno  aggiunto,  ivi.  — d.  I.  2 § 6.  — Nè  fa 

' divario  che  uno  gli  abbia  raccolti  egli  stes- 
so ; 0 che  abbia  commesso  il  furto  trovando- 
si in  mezzo  a gente  raccolta  così;  o che  un 
altro  per  lui  gli  abbia  raccolti  a tal  fine.  ivi. 

— d.  I.  2 § 12. 

8.  Sebbene  I’  editto  porti  la  voce  bona  ra- 
pla , basta  tbe  un  solo  bene  sia  stato  rapilo 
per  dar  luogo  all’  aiione  Di  rapina,  ivi , 5. 

— d.  I.  2 § t 1. 

9.  Quest’  azione  si  concede  soltanto  per  le 
cose  delle  quali  può  commettersi  furto.  Quin- 
di soltanto  per  le  cose  mobili  0 semoventi. 
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XI. VII,  8,  G.  — I.  i Coi  De  fi  bon  rupi. 
— K prr  lf  tote  non  proprio  ; rlir  ir  uno  rapì 
uni  cori  propria,  egli  sarà  punito  allrimcnti. 
ivi.  — I.  i § 18  * si  quia  igitnr  fi.  end.  til. 

• — Sì  re  rapì  la  rosa  obbligato  a sé  mede- 
limo.  ivi.  — ib. 

10.  Quest'  atione  si  conrede  non  solamen- 
te al  proprietario,  ma  eziandio  a chiunque 
aveva  interesse  che  la  cosa  non  gli  venisse 
tolto.  Laonde  non  fa  divario  che  la  fosse  , o 
meno,  nel  patrimonio  dall'  attore;  purché  sia 
stata  portata  via  dal  patrimonio.  E compete 
I’  atione , sia  che  la  cosa  gli  fosse  comodala 
o locala  o impegnala  o depositata  ; sia  che 
fosse  da  lui  posseduta  in  buona  fede  o che 
avesse  in  essa  l’ usufrutto  0 qualche  altro  di- 
ritto: insommi,  basta  che  la  cosa  sia  stata 
portata  via  ex  bonis  per  dar  luogo  all’ atio- 
ne Di  rapina,  ivi , y.  — ib.  I.  ì $ aa.  — 
E in  generale,  rompete  in  lutti  que’  casi  nei 
quali  competerebbe  I'  atione  Di  furto  clande- 
stino. ivi.  — d.  I.  a § a3.  — E quindi  an- 
che nel  deposito,  se  per  la  cosa  depositata  il 
depositario  si  chiamò  risponsabile  anche  della 
colpa , oppure  se  ha  ricevuto  un  pretto  non 
come  mercede,  ivi.  — d.  I.  a § a4-  — Seb- 
bene per  la  cosa  depositata  noti  abbia  luogo 
1’  atione  Di  furto,  ivi.  — d.  § 24  • oli- 
li» 

1 1 . Onde  competa  ad  tino  quest’  atione  , 
nulla  monta  che  la  cosa  sia  stala  tolto  a lui 
od  a quello  mediante  il  quale  egli  la  posse- 
deva. ivi  ,8.  — d.  I.  a $ a 5. 

12.  Quesl’atione  compete  all’erede  ed  agli 
altri  successori.  Ma  non  contro  gli  eredi  e 
gli  altri  successori,  perdi ’è  personale.  Nè  com- 
pete in  id  quoti  pervenit , bastando  che  la 
sia  ripetiloria.  ivi,  9.  — d.  1.  a $ »y. 

|3.  Se  piu  servi  di  una  persona  rapirono 
qualche  cosa  o recarono  un  danno,  quest'azio- 
ne compete  a nome  di  loro,  nè  monta  l'indi- 
care quali  de’servi  abbiano  rapito  0 recato  il 
danno  (V.  anche  Fami  uà),  ivi,  10.  — d. 
I.  a f li.  — Non  già  che  possa  1’  attore 
esercitare  l’ atione  a nome  di  ciaschedun  ser- 
vo coatra  il  loro  padrone,  bastando  che  que- 
sti offra  una  volta  il  quadruplo,  ivi.  — ib. 
$ i5.  — Cht  se  il  padrone  preferisce  di 
dare  i servi  in  risarcimento , (tasta  ebe  dia 
quello  o quelli  che  operarono  dolosamente, 
ivi.  — ib.  $ 16. 

14.  In  quest'  asiane  viene  quadruplicalo 
entro  I’  anno  utile  il  vero  pretto  della  cosa, 
non  già  il  risarcimento;  nel  qual  quadruplo 


RATIABIZIONE 

è compresa  la  cosa  stessa  ; donde  parrebbe» 
rhe  il  rapitore  fosse  meno  punito  che  il  la- 
dro manifesto;  ma  egli  è poi  soggetto  anrhr 
al  pubblico  giuditio  De  vi.  XI. VII,  8,  11 
olle  noie.  — I.  a § 1 3 Cod.  De  vi  ho- 
norum rapine.  — Nè  al  rapitore  giova , 
per  evitare  la  pena,  ch’egli  prima  del  giudi- 
zio restituisca  la  cosa  da  lui  rapila,  ivi.  — 
ib.  I.  S. 

t5.  Se  uno  essendo  servo  rapì,  e si  agisce 
contra  di  lui  dopo  diventato  libero,  benché  si 
avesse  facoltà  di  promuovere  I'  atione  conira 
il  padrone,  tuttavia  non  si  agisce  rettamente 
conira  il  manomesso  dopo  scorso  l’anno;  per- 
chè l’attore  viene  escluso  appunto  a motivo 
ch’egli  aveva  facoltà  di  agire  e con  l’uno  e 
con  l'altro;  e se  agì  entro  l’anno  contro  il 
padrone  e poscia  agisce  contra  il  manomesso, 
gli  nuoce  la  eccezione  Della  cosa  giudicata, 
ivi,  ta.  — ib.  I.  3. 

t6.  L’editto  De  vi  honorum  raplontm 
non  dà  inoltre  nè  l’atione  Di  furto  nè  quella 
Per  la  legge  Aquilia  ; benché  talvolta  qoeste 
siano  comuni  con  essa.  Difatti  Giuliano  dice 
che  il  rapitore  è ladro  più  malvagio , e che, 
se  recò  danno  con  attruppamento  (hominibus 
coaclisj,  può  essere  tenuto  anche  alla  legge 
Aquilia.  ivi,  t3.  — ib.  I.  a § 10.  — Di 
più,  per  cose  rapite  ti  può  esercitare  anche 
l'azione  Di  furto  0 Di  danno  ingiusto,  0 Ri- 
pelitoria,  oppure  si  possono  vindicare  le  sin- 
gole cose.  ivi.  — d I.  a § a6.  — E d’or- 
dinario l’atione  Di  furto  manifesto,  ivi.  — I. 
80  § 3 ff.  De  fitriis.  — Non  già  che  tem- 
pre il  rapitore  sia  ladro  manifesto  : p.  e.  se 
uno  rapì  con  attruppamento  in  una  rasa  ove 
ninno  era,  sarà  convenuto  pel  quadruplo  col- 
l’atione  Di  rapina  e eoa  quella  Di  furto  non 
manifesto , qualora  niuoo  lo  colse  nell’atto  di 
portar  via.  ivi.  — ib.  I.  5a.  — A maggior 
ragione  te  l’editto  ha  laogo  non  contro  colui 
che  rapì,  ma  contro  colui  pel  dolo  del  quale 
fu  commessa  la  rapina,  egli  non  è tenuto  al- 
l'azione Pi  furto  ivi.  — ib.  I.  80  § 4- 

RAPPORTO.  V.  Relazione. 
RAPPRESENTANZA. \.RKPitAKsevTAiii 

RAPPRESAGLIA.  V.  Diritto  n.  G3. 

RAPTUS.  Dicesi  delle  persone  che  vengo- 
no portale  via  colla  forza,  0 nelle  quali  si 
commette  stupro  violentemente.  V.  R vtto  e 
Sturilo. 

RASCHIATURA.  V.  CmcetisTUR*. 

RATIABIZIONE  0 RATH  ICAZIONE  V. 
Cauzione  n.  5q  a 79. 
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RVMO 

I . ìlniom  rem  hal-rri  significa  approvare  e 
rirounsrrre  l' operilo  dii  friso  procuratore 
XI. VI,  8,  *9.  _ I.  11  § t fiatarti  rem 
haberi. 

1.  Non  solamente  colle  parole  ti  può  ra- 
tificare, ma  eiitndlo  coll’atto  : inai  te,  avendo 
il  procuratore  incolta  una  lite,  il  padrone 
■ell’affare  approvandolo  prosegue  la  lite  me- 
llesima,  la  sliptlazione  non  Ita  effetto,  ivi.  — 
ti.  I.  5. 

3.  La  restilntione  porla  l'effetto  di  consu- 
mare la  obbligazione  per  la  quale  fu  pagato 
li  procuratore.  Che  se  viene  ratificalo  l'affa- 
re in  parte  soltanto,  almeno  per  questa  parte 
la  obbligazione  si  estingue,  ivi,  3t.  — ili. 
I.  17. 

4-  La  ratiabizione  estingue  altresì  la  ob- 
bligazione che  nasce 'dalla  stipulazione  De  ra- 
to, si  ebe,  te  il  padrone  dell'affare,  dopo  di 
averlo  ratificato,  e dopo  di  avere  ottenuta  la 
restituzione  in  intero,  tratta  ciò  che  fu  fatto 
dal  procuratore,  la  stipulazione  non  ha  effet- 
to. ivi,  3i.  — ib.  I.  3. 

5.  La  ratificazione  vale  per  mandalo,  an- 
che in  materia  criminale.  XI.VI,  3,  56.  — 
1.  11  $ 4 II-  De  taltit.  et  liber.j  ivi,  18  e 
58.  — ib.  II.  49  et  58;  L,  17,  1181.  — 
I.  t5i  § a De  reg.  juritj  XLUI,  a 6,  19. 

— I.  1 §l4  De  vi  et  vi  armata. 

6.  Chi  ratifica  espressamente  o tacitamente 
è soggetto  all’azione  Di  mandalo.  L,  17,  io35. 

— I.  fio  Zie  reg.  furie. 

7.  (ibi  intenta  l’aiione  Di  mandato  . repu- 
tasi che  ratifichi.  XLVI,  3,  «t4-  — I.  66  ff. 
De  fidej. 

8.  La  ratiabizione  ha  effetto  retroattivo  al 
tempo  dell’atto.  XX,  1,  17.  — I.  16  § 1 
De  pign.  et  hyp. 

RATIO.  Il  conto  che  i banchieri  (argen- 
tarti) debbono  presentare  a chicchessia.  L,  1 6, 

187. 

1.  — significa,  in  generale,  qualnnqne  ne- 
gozio fhe  tratti  di  scambievole  (ultro  citro) 
dazione , ricevimento , prestito,  obbligazione, 
pagamento,  ivi.  — l.‘  6 § 3 ff.  De  edendo. 

3.  fiationibus  di  etra  bendi  s . Sorta  di  a- 
zione  che  compete  nel  doppio  tonlra  il  tuto- 
re che  frodò  il  pupillo,  V.  Costi  frodolenli 
de'  tutori. 

RATTO.  Questo  delitto  era  punito  coll’ul- 
timo supplizio.  XLVIII,  6,  7.  — I.  5 § 2 
Ad  legem  Jul.  de  vi  pubi  — O fosse  ma- 
vitata  la  rapita,  o vedova  0 zitella  (vacantem 
mulierem).  ivi.  7—  ib. 


RF.CIPF.RE  t?4r 

1.  Il  colpevole  poteva  essere  perseguitalo 
con  accusa  pubblica;  e la  pena  di  morte  1- 
vea  luogo  contro  di  lui  quand’anche  il  padre 
avesse  rimesso  l'ingiuria.  XLVIII,  6,7. — 
I.  5 § 1 Ad  leg.  Jul.  de  vi  pub. 

3.  La  prescrizione  di  cinque  anni,  ch’era 
ammessa  per  l'adulterio,  non  era  ammessa  pel 
ratto,  ivi.  — ib. 

RATUM  HA  BERE.  Lo  stesso  che  Ra- 
tam  rem  haberi.  V.  RsTiricsziotru  o.  1, 

REATUS.  Le  parole  in  reatu  significano 
colui  eh' è in  islato  di  accusa.  XLVIII,  19, 
61.  — 1.  i5  ff.  De  poenis. 

RECEPTITIAE  (Doler).  Cosi  si  chiama- 
no quelle  doti  che  si  stipula  di  ricevere  dal 
marito  dopo  la  morte  della  moglie.  XXXIX, 
6,  18.  — I.  3 1 $ a q sed  et  dos  ff.  De 
mortis  causa  donai. 

RECEPTUM.  Così  chiamasi  quella  conven- 
zione colla  quale  i banchieri  (argentarli)  me- 
diante parole  legali  costituivano  in  altrui  no- 
me di  pagare  qualche  cosa.  Di  qui  viene  l’a- 
zione Receptitia , che  fu  abrogala  da  Giusti- 
niano e confusa  nell’azione  Ccnstitutae  pe- 
dinine. (Y.  Costituito  (Danaro).  L,  16, 

1 88  , e XIII , 5 , Append.  — ' I.  a Cod.  De 
pec.  constil.  — Quest'  azione  era  civile,  on- 
de differiva  da  quella  Di  costituito  danaro  che 
era  pretoria,  ivi. 

a.  Il  receptum  è meno  esteso  del  danaro 
costituito,  rispetto  alle  persone  che  possono  fa- 
re questa  specie  di  promessa  , la  quale  è par- 
ticolarmente propria  de’  banchieri,  che  soli 
erano  soggetti  all'azione  Recetlizia.  Era  pia 
estesa  rispetto  alle  cose  , giacche  i banchieri 
s’incaricavano  di  pagare  qualunque  debito  fos- 
se di  cose  fungibili,  ivi.  — - Theoph.  Instit. 
liL  De  artfon.  § 8. 

RECIDERE.  Sovente  significa  promettere  , 
assumere  in  sé:  cosi  rveipcre  periculum  è 
lo  stesso  che  assumere  in  sé  il  pericolo  e 
darne  cauzione  ; chiamarti  risponsabile.  L , 

16,  188. 

3.  Significa  pnre  exeipere , cioè  eccettua- 
re; p.  e.  nella  vendila  di  un  fondo  dicendo- 
si‘re*  illa , pars  illa  reeipitur,  ossia  eccet- 
tuata , non  compresa  la  tal  coai  o la  tal  par- 
te. ivi. 

3.  Nell’editto  del  servo  corrotto  reeipen 
i propriamente  dar  rifugio , ricetto , al  servo 
|ier  nasconderlo  o nel  proprio  tenere  o in 
luogo  od  edificio  proprio  od  altrui,  ivi.  — - 1. 
1 § 3 ff.  De  servo  cormplo. 

4-  Reciperr  arbiirìum.  V.  Compromesso. 

i56 
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i»4*  RECIPROCA 

RECIPROCA  (Sostituzione).  Cosi  vengono 
chiamate  certe  sostituzioni  volgeri  felle  mitni- 
nalanienle,  ri  e t Te  quali  gli  eredi  insliluili  ven- 
gono l’ano  all’  elico  sostituiti  generelmenlc 
colle  parole  E questi  stessi  generalmente  so- 
stituisco. Clte  se  le  frese  è ancore  più  gene- 
rale, qualora  generalmente  si  sostituisca  a uno 
degli  eredi  chiunque  sarà  erede  , allora  la 
sostituitone  si  chiama  brevi loquu.  XVIII, 

fi.  9- 

3.  Circa  queste  sostiluiioni  vi  tono  alcuue 
regole,  i.“  Chiamali  ad  una  sostituitone  re- 
ciproca e breviloqua  s’intendono  quelli  ch'e- 
reditarono dal  defunto.  Dunque  noti  gli  ere- 
di dell’erede,  ivi,  io.  — I.  si  et  I.  \ì  § i 
Ve  i'idg.  et  ptifiill.  stibstit. 

a."  Qnegli  eredi  che  il  testatore  special- 
mente sostituì  I'  uno  all’altro  , non  sono  com- 
presi nella  soslituiione  generale  reciproca,  ivi. 
- ih.  I.  4t  § 5. 

3.a  Se  fra  pi  u eredi  alcuni  sono  insti  tu  i lì 
congiuntamente,  altri  disgiuntamente,  quelli 
che  sono  nominati  congiuntamente  con  quello 
che  venne  a mancare  sodo  nella  sostituitone 
preferiti  a quelli  che  sono  nominali  disgiun- 
tamente. ivi.  • — d.  I.  4 1 S 4- 

3.  Quanto  alle  porzioni  nelle  quali  ven- 
gono ammessi  i sostituiti  recìprocamente  e bre- 
viloquamente , Antonino  rescrissf  che,  se  nel- 
la soslituiione  non  è falla  veruna  melinone 
di  parti , certo  convien  dire  che  il  testatore 
non  Ita  tacitamente  inserite  nella  sostituzione 
altre  parti  che  quelle  da  lui  chiaramente  e- 
spresse  nella  Insliluiione.  ivi,  t i.  — ib.  I.  1-i ’ 
I.  i Cod.  Ve.  iniptib.  el  aliis  substit.  — Né 
rileva  che  uno  sta  erede  in  una  parte  mag- 
giore per  diritto  d' insliluiione  n perrhè  «indi- 
rò la  parte  il’  alcuno  in  forla  di  altra  legge, 
ivi.  — I.  5 ci  I.  4 1 § t Ve  vttlg.  el  ptipill. 
substit. 

4-  lln  testatore  che  aveva  sostituito  più 
eredi  in  parti  ineguali,  e fra  questi  Attio, 
aveva  sostituito  gli  aliti  in  porzioni  eguali  a 
quelle  per  cui  erano  insliluili , qualora  Alito 
noti  avesse  accettai*  la  eredità  ; indi  aveva 
insliluilo  Tizio  coerede  ai  sostituiti  nel  mede- 
simo caso  che  Attio  itoti  avesse  adito  Qual 
parte  dee  aver  Tizio,  e quale  gli  altri?  — - 
Tizio  dee  avere  una  porzione  virile  e gli  al- 
tri ie  loro  porzioni  ereditarie  ; vale  a dire, 
Tizio,  se  gl)  altri  erano  in  numero  di  Ire, 
dovev' avere  il  quatto  dello  porzione  di.  Attio, 
e gli  altri  le  loro  parli  ereditarie  in  forza  I 
dilla  loto  roatiiuiiane  nei  Ire  quatti  liraanenli.  | 


RECTE 

.Che  se  il  testatore  avesse  aggiunto  non  sola- 
mente Tizio  ina  anche  altri  eredi,  anrhe  que- 
sti avrebbero  le  loro  parli  virili  ; p.  e.  se 
fosseio  tre  coeredi  sostituiti  e due  estranei  ag- 
giunti , questi  dovrebbero  avere  un  quinto  per 
uno  della  porzione  di  Attio,  e gli  altri  coe- 
redi dovrebbero  avere  le  loro  porzioni  eredi- 
tarie. XV11I,  6,  la.  — I.  3s  § i Ve 
vulg.  el  ptipill.  substit.  — Cosi  se  soppomi 
che  Attio  sia  insliluilo  per  dieci  once , Seja 
per  tto’  oncia  , Tizio  e Cajo  ciascheduno  per 
mezz’oncia;  e clic  i coeredi  di  Attio  sia- 
no a lui  sostituiti  insieme  con  due  estra- 
nei; in  tale  supposizione  i due  estranei  avran- 
no ciascheduna  un  quinto,  ossia  due  once;  e 
le  altre  sei  ònre  si  divideranno  fra  i coeredi, 
sì  che  Sejo,  il  quale  è insliluilo  per  un’on- 
cia , avrà  solo  tre  once  ( Tizio  e Cajo , clic 
sono  insliluili  per  mezz’oncia  l’uno,  avran- 
no un’  oncia  e mezzo  per  uno.  ivi , nelle 
note. 

q.  Reciptvca  dicesi  eziandio  quella  sosti- 
tuzione pupillare  nella  quale  più  pupilli  ven- 
gono vicendevolmente  sostituiti  colle  parole  E 
li  sostituisco  vicendevolmente,  ivi,  39. 

lì  ECO  M DEM  T IO.  La  petizione  vicendevo- 
le , quando  cioè  il  reo  convenuto  fa  egli  pu- 
re petizione  contro  l’attore.  L,  16,  188. 

RECRIMINAZIONE.  Uno  non  si  purga  dal 
delitto  ond'  è accusalo,  imputando  un  altro 
delitto  all’accusatore.  XLVIII,  3,  7.  — I.  5 
Ve  pubi  jud.  — - L'accusalo  uon  vi  lata  che 
provando  la  propria  innocenza  , non  già  recri- 
minando. ivi,  —t  ib. 

RECTE.  Significa  secondo  t’arhilraraenlo  di 
un  nomo  dabbene.  L,  iti,  193.  — I 73  De 
vrrb.  signij. 

3.  Nella  clausola  Hi.s  ir bus  crete  prue- 
sturi,  significa  che  lo  stipulante  non  correrà 
alcun  rischio  e non  proverà  alcun  danno,  per 
motivo  delle  rose  onde  si  tratta,  ivi,  109. 
— I.  7 1 § t De  verb.  signij 

3.  Nella  frase  Eain  rem  irete  restituì,  si- 
gnifica rhe  la  rosa  sarà  restituita  roi  frolli, 
ivi , 192.  — - ih.  I.  q5l 

4.  Significa  eziandio  idonee  ( aeronriamen- 
te),  UtiUter  ( utilmente  j,  ut  operiti  (come 
si  conviene).  Vili,  1 , 24.  — > I.  20  Ve  ser- 
vii. uri  un  praed. 

5.  Significa  pur*  legittimamente  e secon- 
do l’ordine  legale.  Vi,  1,4  — I-  1 § 3 
ff.  De  rei  vind.j  XX XIX,  5,  1 5.  — I.  3m 
§ 1 ff.  Ve  dona!.;  XVI,  1 , s.  — 1.  2 $ 1 
Ad  stnaituc.  Delle/. 
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RECUPERATOR.ES  ‘ REDIBITORIA  ia'43 

G Finalmente,  quando  si  traila  di  poices-  bligato  il  venditore  anche  pei  via)  dell'  animo 

no,  questa  parola  significa  quel  possmo  «he  solamente  quando  abbia  ciò  promesso,  e non 

non  e infello  di  alcun  \ixio,  non  essendo  nè  altrimenti:  pel  ebe  Tedino  fa  espressa  men- 
|irecario  nè  violento  nè  rlaudestiuo.  XV  III,  zionc  del  vagabondo  (erro)  e del  fuggitivo, 
i,  38  — I.i3  ff.  De  contrrth.  empi.;  XXIV,  | conandandone  la  dichiarazione.  XXI,  i,  i*. 
l , 19.  — I.  44  ff-  donai,  inter  vir.  et  — I.  4 § 3 De  aedil.  editto  ^ et  vidernur 

1 ix  j XL11I,  19,  10.  — I.  6 § 1 Ve  itinere  — E dice  Viviano  che,  se  un  servo  s’ immi- 

ctcluque  privalo.  schi asse  (talvolta)  fra  i fanatici  e desse  falidi* 

RECUPERA  TORES.  Giudici  che  veniva-  ci  respousi , pur  sarebbe  riguardalo  come  sa- 
no dati  nelle  cause  in  rem , così  detti  perché  no:  altrimenti  si  negherebbe  la  sanità  quasi  a 
in  queste  trattatasi  che  uno  solca  ricuperare  tutti.  Che  se  avesse  quello  od  altro  simile  vi- 
le cosa  propria.  Li  dava  il  pretore.  I,  >4»  1 perpetuamente,  non  avrebbe  mai  luogo  h 

colle  notes  Y,  1 , 53  colle  noie.  Redibitoria  ma  si  T azione  Di  compera,  ivi. 

a.  — nome  pur  dato  a senti  giurerò  usui-  — ib.  I.  1 $ q et  30. 

si  ro»  quali  il  preside  conferiva  per  quelle  Per  la  stessa  ragione  l’ editto  non  concede 

cause  in  cui  il  gius  era  controverso,  a quella 
guisa  rise  il  pretore  conferita  cui  centumviri. 
à n.  53  nNie  note. 

REDDERE.  Propriaraeuit  significa  dare  in- 
dietro (tetrodo  rt)  , ma  si  usa  anche  nel  sen-  ^ sii  casi,  se  il  venditore  ha  scientemente  dis- 

1 " simulalo  il  vizio,  è concessa  soltanto  l'azione 

Di  compierà,  ivi,  i3.  — ib.  I.  1 § fin.,  II.  3, 

3 et  I.  4 rum  vj  3. 

Se  un  servo  Ita  commesso  contri  il  suo  pa- 
drone un  furio  , non  è uopo  di  farne  la  di- 
chiarazione, nè  p>er  lai  lilofo  ha  luogo  la  redi  - 
ditore  si  riabbia  ciò  che  aveva;  onde  equivale  lozione;  ma  se  ha  dichiaralo  che  il  servo  non 
9 reddere.  L,  16,  189.  — I.  ai  De  e-  è ladro,  è tenuto  in  forza  dell* editto,  ivi.  — » 
dii.  cd.  _ ib  I.  5a.' 

REDllìlDOfllA  (.{dotte).  V.  Compoa-ven-  E piuttosto  virici  dell'animo  che  del  corpo 
piTA,  Difetto,  Edilizie  (dizioni),  Erro,'  il  voler  assistere  assiduamente  agli  spellatoli 
Estima  Tomi  (. 4-Jonr ),  Fuggitivo,  Mor»o,  ' il  fermarti  lungamente  a contemplare  le  pil- 
Qumxti  uixoris,  Vizio.  V.  lib.  ai  tit.  ture,  l'essere  mendace  c slmili,  ivi.  — ib.  1. 
I De  aedililio  ediclo  et  redhibilhme  <t , G5.  — Ma  in  qualunque  taro,  se  il  vizio 

quanti  minorit  ; Cod.  lib.  4 58  De  aedi-  : dell'animo  è tale  die  il  venditore  avrebbe  d». 

luiis  tirliouibus  lento  non  dissimularlo,  compete  soltanto  l’a. 

l.  È quell'  azione  ebe  viene  concessa  in  zionc  Di  compera,  iti..  — iL  I.  i £ <)  • 

alcuni  casi  determinati  al  compratore  disposto  quid  ergo.' 

a restituire  la  rosa  comperata , contro  il  veti-  4-  Tre  (erezioni  vi  sono  alla  regola  die  i 
ditore,  affinrliè  questi  gli  rimetta  la  obbligati»-  vii)  dell'animo  non  danno  luogo  alla  redilu- 
ne  nascente  dal  contralto  di  vendila,  e gli  re-  alone  ; cioè,  i.1  quando  sono  di  quei  vizj  in- 
stituisca  il  prezzo  ricevalo.  XXI,  t,  4 dicali  dall’ editto;  a."  quando  il  venditore  se  «e 

a.  Redibizione  dei  seni.  Nella  vendila  di  è particolarmente  chiamalo  ì ^inosabile  ; 3.* 

serri  è rama  generale  e principale  di  redibi.  quando  il  viaio  dell’animo  è derivalo  da  uu 

zinne  ebe  il  servo  sia  affetto  da  qualche  ruor-  viaio  corporale;  come  sarchile  nel  mentecatto, 
bo  o vizio  che  non  sia  stato  piima  denunzialo 
al  compratore.  Or,,  nna  donna  incinta  o puer- 
pera non  può  riputarsi  affetta  da  morbo  o vi- 
zio.  ivè,  9 e tt.  — I.  t4  5 t De  aedil- 
ediclo. 

3.  Non  già  qualunque  vizio  del  servo  ven- 
duto dà  luogo  alla  redibizione.  Ma,  prima  di 
tutto,  qnrsle  denominazioni  di  vizio  e morbo 
non  ritguardsDO  che  il  corpo.  Saia  poi  ob- 


o in  quello  che  per  febbre  delira,  ivi,  14.  — 
d>-  h t 5 9 ? inlrrdum,  et  I.  4 $ 

5.  In  somma , se  il  vizio  è puramente  del- 
l'animo, non  ha  luogo  la  redibizione;  purché 
non  sia  stato  dichiarato  che  tal  vizio  non  rsi- 
| sle.  Può  per  altro  venir  promossa  l'azione  Di 
romperà  se  il  venditore  ha  scientemente  Iacinto 
^ questo  vizio  dell'animo.  Se  poi  il  vizio  è sol- 
. lauto  del  corpo,  onero  dei  corpo  e dell’  ani- 


so  ai  ilare  per  se.  1.,  10,  idi;.  — 1.  9; 
De  verb.  signi/. 

a.  — rationes.  V.  Eoeht: 
REDEMPTQR.  Lo  stesso  che  conduclor. 
V.  anche  Appaltatore,  Imprenditore. 
REDUIBERE.  Significa  far  sì  che  il  ven- 


ta iveaitnloria  per  coloro  eoe  sono  oltre  mono 
paurosi,  rupidi,  avari,  iracondi,  malinconici  o 
proieni;  ne  pei  giocatori , bevitori,  ghiotti , 
impostori,  menzogneri,  litigiosi  1 in  tutti  qne- 
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do  imitine,  avrà  luogo  la  Redibitoria.  XXI, 

I,  1 5.  — I.  4 § 4 De  ardii-  cdicto. 

6.  Neppur  qualunque  difetto  corporale  dà 
luogo  alla  redibitione,  ma  sol  tanto  i gravi; 
Don  i leggieri,  come  sarebbe  uoa  febbretia,  o 
pure  una  quartana  inveterata,  o una  leggerissi- 
ma ferita , una  lieve  oltalmia  o un  lieve  do- 
lore di  dente  o d’  orecchia  ; così  pure  l’ impe- 
tigine. ivi,  16.  — fi.  I.  t § 8,  I.  4 § 6 
et  I.  6. 

7.  Se  nn  serro  ha  un  numero  sovrabbon- 
dante di  dita  o nelle  mani  o ne’ piedi,  ciò 
non  sarà  titolo  di  redibisione,  qualora  egli 
possa  senta  impedimento  servire  a*  suoi  usi. 
ivi,  17.  — ib.  I.  io  § a.  — Lo  stesso  di- 
casi di  colui  che  ha  una  mascella,  un  occhio,  un 
braccio  più  grande  dell’  altro  ; sempreché  non 
impediscano  il  ministero;  la  qual  cosa  va  pur 
detta  del  fianco  più  rilevato,  della  gamba  più 
Corta,  ivi.  — ib.  I.  ia  § 1. 

8.  Anche  un  mancino  non  è nè  morborso 
De  difettoso  , eccello  che,  per  impotente  del- 
la mano  destra,  si  servisse  della  sinistra  ; ma 
allora  sarebbe  più  monco  che  mancino,  ivi.  — 
d.  I.  la  § 3. 

9.  Reputasi  sano  anche  quegli  a cui  pule 
il  fiato,  o che  sa  da  beerò,  od  ha  guasti  i den- 
ti 0 le  gingive;  sempreché  ciò  non  provenga 
da  vizio  del  fegato  0 del  polmone  0 d*  altro 
viscere,  ivi.  — d.  I.  ta  § 4- 

10.  Reputasi  tatto  anche  quegli  eh' è per 
Datura  gozzuto,  od  ha  gli  occhi  mollo  spor- 
genti. ivi.  — d.  I.  ta  § a. 

11.  Non  si  reputano  morbosi  quelli  che 
sono  0 gobbi  o curvi  0 pruriginosi  o scabbio- 
si , nè  quelli  di  tarda  pronunzia  0 di  difficile 
udito,  ivi,  t8.  — ib.  I.  3 — Il  mulo  as- 
solutamente è vizioso,  ivi,  at.  — ib.  I.  9. 

1 a.  Sono  pur  sani  il  balbo,  quegli  che  sten- 
la le  lettere  o le  sillabe,'  lo  strambo  e lo  sbi- 
lenco. ivi.  — ib.  I.  io  § 5.  — Così  pure 
l’eunuco  e quegli  che  ha  ut)  solo  testicolo,  ivi. 
~ ib.  1. 6 § a.  Non  levirato,  ivi.  — ib.  I.  7. 
, l3.  Non  è morboso  quegli  a cui  manca 
un  dente  ; altrimenti  nessun  vecchio  sarebbe 
sano.  ivi.  — ib.  I.  il. 

l4-  Vi  sono  alcuni  visj  anche  gravi  i qua- 
li non  danno  luogo  nè  alla  Redibitoria  nè  al- 
I’  azione  Di  compera  ; tali  tono  quelli  che 
possono  da  chiunque  essere  riconosciuti,  come 
la  cecità,  una  visibile  e pericolosa  cicatrice. 
Difalli  l’editto  non  contempla  te  non  quei 
morbi  e vizj  che  il  compratore  ignorò  0 po- 
teva igiiuiatc.  ivi,  1 9.  — ib.  I.  s4  § 10. 
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1 5.  Ad  eccezione  de’  vii)  sopraddetti,  tolti 
gli  altri  del  corpo  i quali  cagionano  non  lieve 
impedimento  al  ministero  del  servo,  e così 
palesemente  si  manifestano  che  non  ti'  può 
ignorarli,  danno  luogo  alla  Redibizione.  Quin- 
di non  solo  un  morbo  xmtico  vi  dà  luogo, 
ma  qualunque  morbo  in  cui  concorrano  le  det- 
te circostanze,  senza  distinzione  se  sia  leni|>o- 
rario  o perpuetuo.  XXI,  t,  lo.  — I.  4 S 5 
Ve  aedil.  e dieta.  j I.  6 et  I.  fin.  $ 11. 

16.  Il  muto  è morboso,  come  pure  chi 
parla  senza  significazione  (asjjp»{)  ; non  chi 
parla  stentatamente  od  oscuramente  (assido;  >. 
ivi,  il.  — ib.  I.  9.  — Cbe  se  ad  urto  fa 
precisa  I’  uvola  sì  ebe  riesca  meno  difettoso,  lo 
redibizione  è anzi  tolta  ; non  se  il  difetto  per- 
siste. ivi.  — ib.  I.  «4  g 5. 

17.  Se  fu  ad  un  servo  tagliato  un  dito  o 
lacerato  un  membro,  quantunque  risani  , non 

10  si  reputa  sauo  se  ne  viene  impedito  l'uso 

ordinario  di  lui.  ivi.  — ib.  I.  10  cura  § t. 

18.  Non  si  reputa  sano  chi  è nato  colle 

dita  congiunte,  sempreché  gliene  veuga  impe- 
dito l'uso  delle  mani.  ivi.  — ib.  I.  14  $ 6. 

19.  Lo  zoppo  è morboso  ivi.  — ib  I.  t3. 

— Così  pure  chi  ha  un  porro  (clavum  ),  un 
polipo  ad  altro  che  p.  e.  gli  impedisca  il 
camminare,  ivi.  — ib.  I.  1 1. 

10.  Il  miope  può  essere  redibilo;  ed  anche 

11  losco  ed  il  nillalope , e quegli  che  nulla 

vede  al  chiaro  di  lume,  ivi,  11.  — ib.  I.  10 

§4-  . 

11.  Chi  ha  le  tonsille,  ossia  infiammazio- 
ne di  fauci  con  tumori,  inveterale  e quindi  in- 
sanabili , è vizioso,  ivi.  — ib.  I.  t4  § 8. 

11.  E morboso  chi  ha  incontinenza  di  ori- 
na per  vizio  di  vescica , e quindi  può  essere 
redibilo,  non  già  perchè  pisci  a letto  dormen- 
do quando  è preso  dal  sonno  0 gli  grava  Cal- 
zarsi. ivi.  — ih.  I.  14  § 4- 

13.  Non  è sano  chi  ha  vene  varicose,  ivi. 

- ib.  I.  5o. 

14.  Non  è sana  la  femmina  che  ha  i «Mo- 
strili due  volle  in  un  mese,  oppure  gli  ha  so- 
spesi non  per  cagione  di  età.  ivi,  »3.  — ib.  I. 
tS. 

a$.  La  donna  sterile  di  sua  natura  è sana; 
ma  quella  sterile  per  vizio  corporale , non  e 
sana.  ivi.  — ib.  I.  t4  § 3.  — Onde  non 
è sana  la  femmina  troppo  stretta  di  vagina, 
ivi.  — ib.  _ E quella  che  per  difetto  del- 
la vulva  partorisce  sempre  figli  morti.  Ivi.  — 
d.  I.  14  rum  § 7. 

16.  Vi  sono  alcuni  via)  particolari  i qo». 
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li,  estendo  piuttosto  dell'  animo  die  del  cor- 
po, non  vanno  compresi  nella  disposiiione  ge- 
nerale dell'  editto  ; bensì  vi  danno  luogo  per 
mia  dispositione  particolare  di  esso  : fra  que- 
sti i principali  sono  l’  essere  il  servo  fuggiti- 
vo o vagabondo.  V.  queste  due  voci. 

Inoltre  fu  stabilito  che  I'  elione  nossale  a 
cui  è soggetto  il  serto,  dà  luogo  alla  redibi- 
zione, quando  il  venditore  non  ha  dichiarato 
che  il  servo  non  è libero  da  tali  azioni.  Qui 
intendevi  parlare  dei  delitti  (noxa)  privali 
dei  servi , mentre  pei  pubblici  vi  sono  le  a- 
zioui  Mossali  propriamente  dette.  XXI,  l,  3i. 
— I.  17  § 18  De  aerili,  edicto.—  E sicco- 
me il  viiio  di  essere  soggetto  ad  azioni  nos- 
sali  rende  tale  il  servo  che  il  possessore  non 
pub  liberamente  ritenerlo  ; così  se  il  servo  è 
affetto  da  qualche  altro  vizio  per  cui  il  pos- 
sessore non  possa  liberamente  disporre  del  me- 
desimo, ha  luogo  egualmente  la  Redibizione, 
ivi.  — d.  I.  17  § ig. 

27.  Anche  l’audacia  è un  vizio  dell’animo 
per  sua  natura  redibitorio,  quando  induce  il 
servo  a commettere  nn  delitto  capitale  od  o 
qualche  allo  tendente  a procurarsi  la  morte  ; 
0 se  fu  introdotto  nell’  arena  all'  oggetto  di 
pugnare  colle  bestie,  ivi,  33.  — ih.  I.  a3  § a 
et  3,  et  I.  43  § 4-  — Difatti  un  capo  parti- 
colare dell’  editto  edilizio  porla  che  i soprad- 
detti via)  dell’  animo  dieno  luogo  alla  redibi- 
zione per  la  ragione  che  sono  lati  che  impe- 
discono il  libero  possesso  del  servo  venduto. 
Siccome  poi  tanto  vale  non  possedere  una 
cosa  quanto  possederla  inutilmente;  cosi  se  il 
servo  è affetto  da  qualche  vizio  dell'  animo 
che  ne  tolga  affatto  I'  uso,  ti  dovrà  conside- 
rate redibitorio  questo  vizio  in  forza  dell'  e- 
ditto.  ivi.  — ib.  I.  4 $ 3. 

18.  Affinchè  uno  possa,  per  titolo  di  qual- 
che vizio  che  sia  di  tua  natura  redibitorio, 
promuovere  I'  azione  Redibitoria,  è necessario 
che  l."  il  vizio  abbia  esistilo  al  tempo  del 
contralto  ; a."  non  sia  stalo  espressamente  no- 
minato ; 3.°  sia  stato  dal  compratore  ignora- 
to. ivi. 

39.  — i.*  Il  vizio  sopravvenuto  dopo  il  con- 
tratto non  dà  luogo  alla  Redibizione,  p.  e. 
se  fugge  un  servo  che  prima  non  era  mai 
fuggito  ; tranne  che  il  venditore  avesse  im- 
prudentemente promesso  che  non  sarebbe  mai 
divenuto  vizioso,  ivi,  34-  — ib.  I.  54»  L 3 
Cod.  De  aedil.  nel. 

3n.  Il  servo  che  fu  risanalo  in  modo  che 
Venne  siciultu  nel  pristino  ’uo  stalo,  ti  repu- 
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ta  come  non  fosse  mai  stalo  morbosn.  XXI,  l, 
35.  - I.  16  De  aedil.  act.—  Non  già  che  uno 
soggetto  a quartana  o terzana  od  alla  poda- 
gra si  debba  riputare  sano  in  quel  giorno  che 
non  viene  assalila  dal  male  : così  dicasi  del 
mal  caduco,  ivi.  — ib.  I.  53. 

3t.  La  dichiarazione  che  il  servo  è libe- 
ro da  azioni  nossali  non  risguarda  il  tempo 
passato  ; cioè  non  si  dee  già  intendere  ob- 
bligato il  venditore  a dichiarare  che  il  servo 
non  ha  mai  cagionalo  danno  (noxa).  ivi, 
35.  — ib.  1.  1 7 § 1 7. 

3a.  — a.°  Se  il  venditore  h#  espressa- 
mente  dinunziato  qualche  morbo  dichiarando 
0 promettendo  che  del  rimanente  il  servo  è 
sano,  si  dee  stare  alla  convenzione.  Che  se , 
essendo  egli  certo  che  il  servo  aveva  un  tal 
vizio , tuttavia  non  dichiarò  precisamente  che 
il  serro  ne  fosse  afTelto,  ma  stipulò  di  non 
essere  tenuto  per  esso , caso  che  il  servo  ne 
fosse  affetto;  egli  avrebbe  la  replica  Di  do- 
lo. ivi,  36.  — ib.  I.  t4  § 9- 

33.  — 3.°  Se  il  vizio  od  il  morbo  del 
serro  può  essere  riconosciuto  da  que’  segni  or- 
dinar) che  giovano  a ciò,  l’editto  non  ha  piu 
luogo,  ivi,  37.  — ib.  I.  1 § 6.  — Tal  sareb- 
be se  uno  vendesse  un  servo  incatenato,  ivi. 
— ib.  I.  48  § 3.  — Invmii ina  il  venditore 
può  sempre  opporre  la  eccezione  se  al  com- 
pratore era  nota  la  fuga  del  serva , 'il  suo 
stalo  in  catene  od  altre  cose  simili,  ivi.  — 

ib.  I.  48  $ 4. 

34-  Quando  la  compera  fu  fatta  da  un 
servo,  ed  il  compratore  promuove  l’azione  Re- 
dibitoria o quella  Di  compera,  si  dee  assoluta- 
mente avere  riguardo  alla  scienza  del  servo , 
nnn  a quella  del  padrone,  cosicché  nulla  monta 
te  ha  comperato  pel  suo  peculio  0 pel  suo  pa- 
drone, e te  in  virtù  di  un  mandato  di  que- 
sto ha  comperato  un  servo  determinato  o uno 

indeterminato,  ivi,  38. ib.  I.  5t.  — Ma 

se  il  servo  in  virtù  di  un  mandalo  del  sno 
padrone  comperò  un  servo  che  il  padrone  sa- 
peva essere  vizioso,  il  venditore  non  è tenu- 
to. ivi.  — ib. 

35.  Se  la  compera  fu  fatta  da  un  procu- 
ratore ed  egli  sapeva  che  il  servo  era  mor- 
boso 0 vizioso,  è certo  che,  sebbene  egli  sia 
tenuto  verso  il  mandante  per  I’  azione  Di 
mandato  0 Negotiorum  gestorum , tuttavia 
non  può  per  tal  titola  promuovere  1’  azione, 
ivi.  — d.  I.  5i  § t.  — Difatli  non  ti  può 
penare  che  sia  stato  ingannato  il  procurato- 
le medesimo  il  quale  ne  avea  la  cognizione 
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E non  può  proporre  l'azione,  a nome  del  pa- 
drone che  Tu  ingannato  non  conoscendo  quei 
vizj  ; mentre  non  fu  egli  ingannalo:  ora,  la 
frode  (passiva)  di  uno  non  può  generare  azio- 
ne  ad  un  altro.  XXI,  i,  35.  — I.  49  De  rcg. 
juris.  — Glie  se,  ignorando  il  procuratore  es- 
sere il  servo  villoso , In  Ita , in  virtù  di  un 
mandato  del  padrone  elle  lo  conosceva  tale  , 
comperalo,  e quindi  promuove  l'azione  Redibi- 
toria, non  gli  può  essere  opposta  la  eccezio- 
ne utile  derivante  dalla  persona  del  padrone, 
ivi.  — I.  5i  § t De  ardii,  edicto. 

36.  «Vi»  è un  altro  caso  di  redibizione,  cioè 
quando  il  servo  venduto  non  è tale  quale  fu 
dichiaralo  0 promesso  ; laonde  se  il  compra- 
tore noa  trova  nel  servo  qualche  qualità  di- 
chiarata  dal  venditore,  egli  può  intentare  la 
Redibitoria  0 la  Estimatoria,  ivi,  39.  — ili. 
1.  1.7  § fin.,  I.  18  et  I.  3 1 § I. 

Dice  l'editto  dichiarato  o promesso.  Ora, 
per  dichiarazione  s'  intende  ciò  eh'  è espresso 
soltanto  con  parole  e finisce  col  solo  discorso. 
La  promessa  può  riferirsi  tanto  ad  una  sera 
plice  e nuda  promessa  quanto  ad  un  impe- 
gno (spantani)  j nel  quale  ultimo  caso  può 
il  creditore  essere  convenuto  anche  coll'  azio- 
ne Ejc  stipulata,  ivi,  4o.  — ili.  I.  19  $ 2. 

— Debbonsi  poi  ammettere  quelle  sole  dichia- 
razioni 0 promesse  che  vengono  falle  con  in- 
tenzione di  adempierle,  non  per  jattanza.  ivi. 

— d.  I.  ig  § 3. 

37.  Vi  sono  alcune  cose  che  il  venditore 
nnn  è tenuto  di  prestare , sebbene  le  abbia 
promesse;  e sono  quelle  che  contengono  mera 
Inde  del  servo,  come  sarebbe  se  lo  avesse  di- 
chiaralo frugale,  probo,  ubbidiente.  Ma  se 
ha  dichiaralo  che  non  è giocatore,  che  nnu  ri- 
fuggì mai  alla  statua  del  principe  ; n'  è ri- 
sponsabde.  ivi,  4>-  — ih.  I.  ig  cuoi  $ 1 ; 1. 
37  ff.  Pe  dolo  malo. 

38  Nnn  si  può  già  esigere  dal  venditore 
con  tutto  il  rigore  quanto  egli  ha  dichiarato  ; 
ma  con  qualche  temperamento:  p.  e.  se  ha 
detto  che  il  serro  è laborioso  e vigilante,  non 
si  potrà  esigere  che  lavori  dì  e notte,  ivi , 
42.  — I.  19  * haec  omnia  De  ardii,  rdiclo. 

— Cosi  se  ha  dichiaralo  che  ha  un  peculio, 

basterà  che  lo  abbia  tenuissimo,  ivi.  — ih. 
1.  18  j 2.  — E se  lo  ha  dichiaralo  artefi- 
ce , non  è obbligato  di  guarentirlo  perfetto 

nell' arte,  mà  basterà  ch’eserciti  l’arte  co- 
munemente. ivi.  — ih.  I.  tg  § 4'  — Ec- 
cello il  rasn  che  fosse  dichiaralo  non  pura- 
mente artefice , ma  ottimo  nell'  arte,  ivi , 
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t,  4 a.  — I.  18  § 1 De  un Ul.  cili- 
cio. 

3g.  L'  editto  edilizio  ordina  che  non  sia 
venduto  un  serva  veterano  in  vece  di  mi 
novizio  , mentre  i novizj  erano  stimali  di  più 
e più  facili  a vendersi  (V.  Novizio  e Vere- 
Rvsttr).  XXI,  1,  43.  - ih.  I.  37. 

4<).  Quelli  che  vendono  servi  sono  obbli- 
gati di  dichiarare,  nell’atto  della  vendila,  la 
nascita  di  ciascheduno;  questa  sola  bastando 
alle  volle  [ter 'indurre  il  compratore  all'acqui- 
sto. Laonde  se  la  nascila  non  fu  dichiarala  , 
rompete  I'  azione  Redibitoria  al  compratore  ed 
a lutti  gli  aventi  interesse,  ivi,  44-  ~ *h-  1- 
3i  § 21. 

4 1 . Redibizione  degli  animali  r delle 
altre,  cose.  Anche  i venditori  di  giumenti 
sono,  per  l'editto  degli  edili,  obbligali  di  di- 
chiararne i vizi  e|l  ' morbi;  e debbono  es- 
sere consegnati  co’  fornimenti  cpi  quali  furo- 
no esposti  in  vendila.  Altrimenti , è data  l’a- 
zione entro  sessanta  giorni  affinchè  siano  re- 
stituiti gli  ornamenti  0 i giumenti  a cagione 
di  questi  ; entro  sei  mesi  per  I’  annullazione 
della  vendila  a cagione  di  morbo  o vizio; 
-entro  ori  anno  per  ripetere  il  minor  valore 
ebe  aveiano  all’  atto  della  venJiu  Se  furono 
venduti  insieme  un  pajo  di  giumenti , e per 
un  salo  vi  è luogo  alla  Redibitoria , si  da. 
I'  azioue  perchè  siano  restituiti  entrambi,  ivi, 
45.  — ih.  I 38. 

Qui  si  parla  di  giumenti  ; ma  una  clauso- 
la aggiunta  all’  editto  lo  estende  a qualunque 
sorta  di  bestiame,  ivi.  — d.  I.  38  5 1,  (, 
5 et  6. 

4z  Quanto  ai  morbi  ed  ai  via),  si  osser 
vano  nelle  vendile  di  animali  le  stesse  regole 
che  osservatisi  riguardo  ai  servi,  ivi.  — d 

I.  38  § 2 et  3. 

43.  Multi  di  que’  vizj  ai  qual'  si  ba  ri-, 
guarda  nella  vendita  dei  servi,  appartengono 
anche  agli  animali.  Così  non  deesì  considerar 
sano  p.  e.  un  cavallo  al  qqale  fu  recisa  la 
lingua,  ivi,  4fv  — ih.  L 8. 

All’ opposilo  vi  sono  alcune  cose  le  quali  co- 
stituiscono nyrrbovi  i servi  e non  i giumenti  : 
p.  e.  la  castratura  non  rende  morbosi  0 vi- 
siosi gli  animali  quando  a cagione  di  essa  non 
sieno  divenuti  più  deboli  , epperò  il  mulo  ca- 
stralo ed  il  cavallo,  castralo  sono  sani , come 
l'eunuco  Cbe  se  il  compratore  è ignaro  di 
ciò,  c il  venditore  n’è  sapevate  , ha  long.? 
l'azione  Di  compera^  ivi , 46.  — d I.  38 
§ 7- 
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Cosi  il  giumento  può  vagare  o fuggire , 
nè  per  questo  si  pronuncili  la  lìtdibiloria  Co- 
ree vagabondo  o fuggitivo.  XXI,  . , 4<i.  - 
I.  64  § i De  arti,  cdict. 

4 i Vi  sono  alcuni  viij  |>roprj  e piriico- 
lari  degli  animili.  Per  «.  il  bove  cbe  coita 
è villoso;  così  pure  le  mule  resile,  e quei 
giumenti  cbe  senta  motivo  rabbuffano  e scam- 
pano furiosamente,  ivi.  — li.  I.  43.  — Per 
altro  alcuni  opinarono  che  i giumenti  paurosi 
e ricalcitranti  non  sieno  morbosi , riguardan- 
do questo  come  vizio  dell’animo  non  del  cor- 
po. ivi.  — ib.  I.  4 § 3 a fin.  — Ma  la  lo- 
ro opinione  non  fu  adottala  perche  le  bestie 
non  ponno  avere  vii)  d’  animo  o di  mente, 
ivi , nrlle  noie. 

45.  Una  mula  è sana  , eomeehè  non  sof- 
fra d’essere  tramutata  di  posto  ; ma  non  puh 
riputarsi  sana  quella  che  non  soffre  un  giogo 
diverso  dal  suo  solilo,  ivi.  — d.  I.  38  § 8 
et  9. 

46.  Anche  nelle  vendite  di  animali  la  re- 
dibizione Ita  luogo  non  solo  per  morbo  o vi* 
sio  , ma  eziandio  se  fu  fatto  contri  la  di- 
chiarazione 0 la  promessa,  ivi,  47-  — d.  I. 

38  § io. 

47.  V ha  luogo  alla  redlbiiioue  dei  giu- 
menti quando  no»  vengono  consegnati  con 
quei  fornimenti  eo’  quali  furono  disposti  per 
essere  venduti.  Ora,  s’iulende  fornito  per  es- 
sere venduto  il  giumento  non  se  il  fu  qual- 
che giorno  prima  della  vendita,  ma  se  nel- 
C atto  della  vendita,  ivi,  4^-  — d.  I.  38 

S ■ 

48.  In  generale,  non  solo  i servi  e gli 
animali  venduti  , ma  tulle  le  altre  cose  pos- 
sono essere  restituite  a cagione  di  que’  vizj 
cbe  ne  rendono  inutile  il  possesso.  Per  es. 
«»*  fondo  cbe  fosse  pestilenziale,  ivi , 49'  — 
ib.  I.  49»  I.  4 De  aedil.  nel.  • idem. 

K’  parimenti  il  caso  di  redibizione  anche 
per  le  altre  cose  tulle,  quando  furono  vendo* 
le  in  opposizione  alle  fatte  dichiarazioni  o 
promesse,  ivi. 

49*  Regole  generali  sopra  V ottone  Re- 
dibitoria. Qursi'azione  è indivisibile  per  par* 
te  dei  compratori;  osta  la  compera  slata  fat- 
ta solidariameule  da  molli  ; o siano  diversi  j 
gli  eredi  del  compratore;  o sia  la  compera 
stata  fatta,  da  un  servo  comune i per  parte 
poi  del  venditore  può  essere  divisa  fra  \ di- 
versi credi  del  venditore,  o fra  i diversi  pa- 
droni del  servo  venditore.  Che  se  le  parli  fti- 
tono  comperate  da  piu  persone  , si  potrà  ad 
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uno  de’  venditori  restituire  e lontra  gli  altri 
intentare  l’azione  Estimatoria.  XXI,  l,  58. 
— I.  3 1 § 10  De  aedil . ad. 

■>o.  Se  sono  piu  eredi  del  venditore,  a 
ciascheduno  di  essi  potrà  essere  restituito  il 
servo  in  proporzione  della  sua  porzione  ere’* 
dilaria  : lo  stesso  dicasi  se  fu  venduta  «il 
servo  di  più  padroni.  Ma  se  fu  Comperato 
tino  da  più  persone,  o molle  persone  compe- 
rarono da  uno,  0 più  servi  furono  comperati 
da  una  persona  sola;  il  seno  potrà  essere 
restituito  a ciascheduno  per  intero,  quasi  fos- 
sero stali  diversi  li  venditori,  ivi.  — - ib. 

5t.  Se  di  più  compratori  ciascuno  ha 
comperato  una  parte  di  una  medesima  cosa 
e da  un  medesimo  venditore,  ciascuno  non 
potrà  esercitare  la  Redibitoria  che  per  la  sua 
parte;  ma  se  hanno  comperato  in  comune  una 
medesima  cosa,  ciascheduno  potrà,  in  caso  di 
redibizione,  costringere  il  venditore  a ri  preti* 
dersi  il  tutto,  ivi.  — ib. 

5a.  Se  vi  sono  più  eredi  del  compratori*; 
eglino  dorranno  accordarsi  fra  loro  per  deter* 
minare  se  intendono  di  esercitare  l’azione  Re- 
dibitoria oppur  quella  Quanti  minori* , e a 
tal  fine  dovranno  agire  col  ministero  d’ un 
medesimo  procuratore,  ivi.  — d.  I.  3i  § 5 
et  9.  — - Ma  se  il  servo  eli’ è l'oggetto  della 
Redibitoria  fosse  morto  o fosse  stato  ripreso 
dal  venditore,  siccome  allora  non  tratterebbe*! 
più  che  del  suo  prezzo  il  quale  è divisibile , 
ciascun  erede  potrebbe  formare  l'azione  per 
la  sua  parte,  ivi,  5c).  — - d.  I.  3 1 § 6. 

53.  Jl  giudizio  dell’azione  Redibitoria  dee 
in  certo  modo  ripristinare  (In  integrimi  resti- 
tuere)  ambe  le  parti , cioè  il  venditore  ed  il 
compratore,  come  se  non  fosse  mai  segui* 
la  nè  vendita  nè  compera.  Ivi,  6o.  — ib. 
I.  a 3 $ 7 et  I.  6o.  — Laonde  in  quest'azio- 
ne le  prestazioni  sonor  reciproche,  ivi. 

54-  Il  compratore  che  intenta  la  Redibi- 
toria dee  prima  di  tutto  effettuare  la  redibi- 
zione, cioè  restituite  al  venditore  la  cosa  per 
la  quale  intenta  1’  azione  ; s’  intende,  qualora 
la  cosa  esista , od  abbia  cessato  di  esistere 
per  colpa  del  compratore,  ivi,  6t.  — ib.  1.  3r 
$ il.  — Il  che  s’intende  di  qualunque  col- 
1 pa,  non  solamente  della  colpa  lata  ; come  sa- 
rebbe se,  trattandosi  di  un  servo,  il  compra- 
tore avesse  trascurato  di  chiamare  il  medico 
o ne  avesse  chiamato  uno  ignorante,  ivi.  — 
d.  I.  3i  § la.  — Così  è qualora  il  servo 
sia  morto  prima  che  sia  stato  accettato  il  giu- 
dizio ; se  è morto  dopo,  dipenderà  dalla  prn- 
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denta  il  ri  giudi»  il  determina  la  cagione  del- 
la morir  del  servo.  XXI,  l,  fio.  — I.  3l 
§ i3  De  aedil.  ad. 

55.  St  la  cosa  esiste  bensì  ma,  prima  rlie 
sia' promossa  t’aiione,  il  compratore  tenia  sua 
colpa  cessò  di  possederla  ; p.  e.  se  il  servo 
è fuggito  ; si  dovrà  concedere  ■ I’  atione  per 
domandare  la  restituzione  del  presso  al  com- 
pratore, semprechè  egli  (èrmi  il  servo  che  di- 
chiara fuggitivo  e lo  restituisca  al  venditore, 
ivi,  6a.  _ I.  fin.  Cod.  De  aedil.  ad. 

56.  Di  regola  debb’  essere  restituita  quella 
sola  cosa  per  la  quale  fu  intentata  I’  azione, 
quantunque  siano  stale  vendute  più  cose  in- 
sieme. (ioti  se  furono  venduti  più  giumenti , 
non  debbono  essere  restituiti  lutti  pel  forni- 
mento di  uno  solo,  ivi , 63.  — I.  38  § I» 
De  aedil.  ed.  — Ma  se  vengono  venduti  a 
pajo  i giumenti,  essendo  uno  di  essi  soggetto 
a redibizione  vengono  restituiti  entrambi,  co- 
sì provedendosi  al  vantaggio  del  compratore 
e del  tenditore:  lo  stesso  dicasi  di  una  tri- 
ga,  di  una  quadriga.  Ma  te  tono  due  paja 
di  mule,  ed  una  mula  o un  pa)o  sono  visio^ 
se,  verrà  restituito  questo  pajo  non  I’  altro, 
lì  se  non  erano  ancora  appajale,  ma  furono 
vendute  semplicemente  quattro  mule  per  un 
solo  prezzo,  avrà  luogo  la  redibizione  di  una 
sola  mula,  non  di  tutte.  Così  se  fu  venduta 
una  razza  di  cavalli,  dovrà  restituirti  quel 
solo  cavallo  eh’  è vizioso  non  l’ intera  razza  ; 
come  farebbesi  per  più  servi  venduti  ad  un 
solo  prezzo  cumulativo,  tranne  che  fossero  in- 
separabili, p.  e.  tragici,  mimi  o fratelli,  ivi. 

ià.  I.  38  § fin.’;  II.  35,  39  et  4o. 

Quanto  ai  servi  tragici  n comici  o cantori 
od  altrettali,  ha  luogo  la  inseparabilità  quan- 
do siano  stali  venduti  non  considerando  se- 
paratamente ciascheduno  ma  come  compagnia. 
Ed  a stabilire  questa  presunzione  serve  la 
circostanza  dell’unità  del  prczzp  pel  quale  fu- 
rono venduti  unicamente,  ivi,  64-  ~ ib.  I.  33 
et  I.  64  $ t.  — Non  si  dee  per  altro  sem- 
pre decidere  ‘sopra  questa  circostanza  : imper- 
ciocché , sebbene  siano  state  vendute  molte 
cose  del  medesimo  genere  per  un  solo  pres- 
so, tuttavia  possono  essere  prese  in  conside- 
razione separatamente  una  dall’  altra,  e quindi 
può  una  senza  le  altre  venire  restituita.  At- 
I’  opposilo,  può  talvolta,  sebbene  sia  costitui- 
to un  prezzo  distinto  per  le  singole  cose,  es- 
tere una  sola  la  compera  ; di  guisa  che , es- 
sendo una  cosa  visiosa  , possono  0 debbono 
essere  restituite  tutte  quando  cioè  consterà 
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manifestamente  che  il  compratore  non  le  avreb- 
be comperale  o il  venditore  vendute  se  non 
tutte.  XXI,  1,  64.  — I.  35  § 1 De  ae- 
dil. ediL 

57.  Se  alla  cosa  venduta  in  principalità 
si  aggiunse  anche  qualche  accessione,  debbo 
pur  questa  essere  restituita  , sebbene  in  que- 
sta non  vi  fosse  alcun  vizio,  ivi,  65.  — ib. 
I.  a3  $ t et  I.  33  § t.  — Parimenti  quando 
viene  restituita  la  cosa  venduta  in  principa- 
lità 0 qualche  cosa  accessoria,  debb’ essere  re- 
stituita con  tutti  gli  accrescimenti , p.  e.  con 
I’  usufrutto  se  trattasi  di  una  proprietà  ven- 
duta. ivi.  — ih.  I.  3l  $ 3. 

58.  La  cosa  debb’  essere  restituita  libera 
da  qualunque  aggravio  costituito  dal  compra- 
tore, per  cui  venisse  deteriorala;  come  sareb- 
be il  pegno,  ivi,  66.  — ib.  I.  43  § 8. 

5p.  Il  compratore  è tenuto  per  qualunque 
deterioramento  a cui  soggiacque  il  servo,  pur- 
ché sia  accaduto  dopo  la  vendita  e la  tradi- 
zione; non  entrando  in  quest’  azione  ciò  che 
avvenne  anteriormente,  ivi,  67.  — ib.  I.  i5. 

E per  deterioramento  del  servo  non  inten- 
desi  solamente  quello  del  corpo , ma  anche 
quello  dell'  animo,  ivi.  — d.  I.  a5  § 6. 

60.  Per  qualunque  causa  sia  deteriorato  il 
servo,  il  giudice  stabilirà  il  ritartimenlo  che 
debh’essere  prestato  al  venditore,  ivi.  — ib. 
I.  a3. 

61.  Il  compratore  dovrà  essere  condannato 
anche  se  il  serro  é delériurato  non  per  rol- 
pa  ma  sol  per  dolo  del  compratore  medeai- 
simo.  ivi.  • — là.  I.  i5  § 5. 

61.  L'azione  Redibitoria  avrà  luogo  tanto 
se  il  deterioramento  fu  cagionalo  dal  compra- 
tore stesso  quanto  se  dai  di  lui  famigli  o 
dal  procuratore  ; non  già  che  per  tali  fatti 
possa  il  compratore  dare  in  risarcimento  nn 
servo  ; essendo  egli  tenuto  pel  fatto  loro,  ivi, 
68.  — d.  I.  i5  § t et  7.  — Qui  la  deno- 
minazione familia  ha  senso  largo,  ivi.  — ih. 
I.  ?5  § 1,  et  I.  3t  § t5.  — Quanto  al  pro- 
curatore, non  s’  intende  qualunque  ma  quello 
al  quale  fu  commessa  I'  amministrazione  inte- 
ra degli  affari  0 quell’  affare  appunto  pel  qua- 
le avvenne  il  deterioramento,  ivi.  — ib.  I.  1 5 
$ 3.  — E ciò  che  dicesi  del  procuratore  va 
applicato  al  tutore , al  curatore  ed  a quanti 
intervengono  d’  uffizio  per  altrui,  ivi.  — ib. 
I.  3t  § 14. 

63.  In  generale,  è giusto  che  venga  al 
compratore  impalalo  , pel  fatto  del  procurato- 
re o dei  famigli , quel  deterioramento  soltan- 
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10  rii*  il  servo  non  avrebbe  solfarlo  se  a Ini 
non  roste  stato  venduto.  Per  quel  detrimento 
poi  che  avrebbe  sofferto  se  anche  non  foste 
stato  venduto,  tara  permetto  al  compratore  il 
dare  in  risarcimento  nn  suo  servo;  e per  la 
mina  commessa  dal  procuratore  gli  debb’  et 
sere  soltanto  ingiunta  la  obbligatione  di  re- 
tlere  le  aiiosti  che  gli  competono.  XX],  1 , 68. 
— I.  a?  § 4 D*  ardii,  rdicl. 

6 Tutte  le  cose  delle  fin  qui  dal  n.  53 
riguardo  al  compratore  che  restituisce  la  co- 
sa, sono  applicabili  anche  a'suoi  eredi.  Laon- 
de se  uno  di  più  credi  o i di  Ini  famigli  o 

11  di  Ini  procuratore  hanno  con  colpa  o con 
dolo  deteriorato  la  cosa , è giusto  eh’  egli  ila 
risponsabile  per  I’  intero  di  quanto  il  giadlce 
crederi  di  ragione.  È più  spedila  la  cosa  se 
tntli  gli  eredi  hanno  costituito  un  solo  pro- 
curatore per  intentare  I’  aiione  ; in  lai  caso 
se  anche  il  terrò  fu  in  qualche  modo  deteriora- 
to da  uno  solo  degli  (redi , e questo  danno 
fu  risarcito,  agli  altri  rocredi  compete  Catio- 
ne Familiae  erciscimdae.  ivi , 6q.  — ib. 
I 3.  § 9. 

65.  Si  reputa  che  ano  faccia  la  restitu- 
zione quando  resliltiiice  rio  che  l'attore,  cioè 
il  venditore,  avrebbe  avuto  se  non  gli  fosse 
stata  intentata  la  lite,  ivi,  70.  — I.  y5  De 
verb.  dgnif.  — Per  et.  qoando  viene  reali- 
tuito  nn  servo,  il  compratore  dee  restituire 
tutto  ciò  che  ha  percepito  ed  enrhe  ciò  che 
non  ha  percepito  per  sua  colpa  ; non  sola- 
mente se  ha  percepito  egli  medesimo  i frutti 
od  ha  ricevuto  le  mercedi  dal  serio  o dal 
conduttore  del  servo,  ma  etiandio  se  ha  dal 
venditore  conseguita  qualche  cosa  per  la  ino- 
ra nello  eseguire  la  tradiaione  del  servo  stes- 
so. E da  qualunque  altro  possessore  abbia  il 
rompratore  portello  fruiti,  dovrà  restituirli; 
cosi  pure  qualunque  cosa  abbia  ricevuta  a 
titolo  di  fratti,  ivi.  — I.  *3  § 9 De  n«- 
dii.  ed. 

66.  Se  vieni  restituita  una  serva , dovrà 
estere  restituito  anche  ciò  che  sarà  nato  da 
«sa  dopo  la  verni  ita,  sia  un  solo  parto  0 sia- 
no più.  ivi.  — iA.  L 3t  § a. 

67.  Se  al  servo  pervenne  on  legsto  od 
uns  eredità,  ciò  pare  dovrà  essere  restituito  ; 
e nulla  monta  il  sapere  se  il  venditore  po- 
teva o non  poteva  consegniria  se  non  avesse 
venduto  il  servo,  ivi.  — ib.  I.  l3  $ 9 * i*em. 
— Neppnr  monta  il  raperò  in  contemplazio- 
ne di  chi  abbia  il  testatore  inslhuito  erede 
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68.  Se  uno  ha  comperalo  nn  servo,  rd  es- 
sendogli slato  rapilo  ha  per  l'azione  f i ho- 
norum raptomm  conseguilo  il  quadruplo,  in- 
di fa  la  redibizione  del  servo;  dovrà  restitui- 
re quanto  ha  conseguito.  Ma  se  per  causa  di 
quel  serro  ha  sofferto  qualche  ingiuria,  ed  ha 
proposta  per  tal  titolo  l’azione,  non  sarà  ob- 
bligalo di  restituire  al  venditore  quanto  ba 
per  tal  causa  conseguito  XXI,  1,  70.  — 
I.  43  § 5 A-  ardii,  ed. 

69.  Quanto  al  peculio  che  il  serro  ha  ac- 
quistalo presso  il  compratore , se  questo  pro- 
venne da  cose  del  rompratore,  si  dee  lasciar- 
lo al  compratore  medesimo;  se  d'altronde,  deh- 
b'  essere  restituito  al  scudi-ore.  ivi.  — ib. 
I.  3t  § 4-  — Ittsomma  , tutto  ciò  che  me- 
diante quel  servo  fu  acquistalo  indipendente- 
mente dai  beni  del  compratore,  dchb’  essere 
restituito,  ivi.  — ih.  I. 

70.  Il  compratore  è tenuto  a tutte  le  pre- 
stazioni espresse  neH'rdilto  degli  edili,  re  oc- 
corsero prima  ebe  venga  prnmoua  I’  azione, 
cioè  prima  della  contestazione  della  lite.  Ma 
dopo  assunto  il  giudizio,  tutto  si  restringe  net- 

ì I*  azione  di  restituzione  del  servo,  e vi  en- 
trano tanto  i fruiti  quanto  il  deterioramento 
e tutte  le  altre  circostante,  ivi,  71.  — ib. 
I.  *5  $ 8.  _ Che  se  il  serro  fu  restituito 
senta  I'  intervento  del  giudice,  ed  il  compra- 
tore non  vuole  restituire  tulli  gli  aceessorj 
contemplali  dall'editto,  al  venditore  basterà  il 
promuovere  I'  azione  Di  vendita,  ivi.  — ib. 
I.  a 3 * qurxl  si. 

71.  Quanto  al  creditore,  egli  dee  per  la 
Redibitoria  restitoire  il  danaro  che  ha  paga- 
lo pel  servo  che  viene  redibilo,  e qnello  che 
avesse  pagato  a titolo  di  accessione,  ivi,  72. 

— ih.  I.  27  § 9 et  I.  29. 

72.  Se  per  nn  prezzo  complessivo  hai  com- 
perato [rii  servi,  e vuoi  promuovere  I'  azione 
per  uno  rii  quelli  , deesì  fare  la  stima  dei 
servi , tome  ai  farebbe  la  stima  della  bontà 
di  un  rampo  quando  si  promovesse  I azione 
per  la  evizione  di  nna  parte  del  fondo.'  iti. 

— ih.  I.  64.  — Ma  dresi  distinguere.  Se  fu- 
rono scaduti  per  un  solo  prezzo  più  seni, 
e vogliamo  far  uso  per  nno  di  questi  del- 
I’  azione  F.dilicia , la  stima  si  farà  in  consi- 
deraaioue  della  sua  bontà  allora  soltanto  quan- 
do sia  alalo  cumulativamente  costituito  un 

' prezzo  per  tuit’i  servi  insieme.  Che  se,  costi- 
tuito essendo  il  presso  di  ciascheduno  singo- 
larmente, furono  tutti  tendini  per  la  somma 


il  servo,  o gli  abbia  lasciato  un  legato,  sai.  — 16.A die  risultava  dalla  complessiva  unione  del 
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le  soltanto  cinquemila,  anche  questi  tono  nel 
l>rcnl!o  ; semprechè  il  servo  non  aia  debitore 
serto  il  padrone,  o non  gli  tia  stalo  tolto  il 
peculio.  Che  te  è debitore  di  una  somma 
maggiore  verso  il  padrone,  egli  sarà  obbliga- 
to a prestare  il  servo,  e non  conseguirà  cosa 
veruna.  XXI,  t , 8l.  — I.  57  § i De 
acdil  ed. 

Si  osservi  che,  te  viene  restitnita  la  cosa, 
il  padre  od  il  padrone  non  sono  convenuti 
per  l' intero  presto  ricevuto , ma  soltanto  pel 
valore  del  peculio:  se  poi,  non  avendolo  ri- 
cevuto, ne  facessero  la  domanda,  verranno  ri- 
mossi per  I’  intero,  ivi.  — I.  i4  ff.  De  ex- 
• epl. 

8t.  Se  il  compratore  non  ba  fatto  al  ven- 
ditore tutte  quelle  prestasioni  cb’  entrano  in 
quest’ aaione,  il  venditore  non  pub  essere  ver- 
so di  lui  condannato:  se  poi  il  venditore  non 
adempie  verso  il  compratore  le  sue  obbliga- 
zioni, verrà  condannato,  ivi,  82.  — I.  29  De 
ncdil.  ed.  — Difalli  conira  il  venditore  la 
Redibitoria  abbraccia  una  duplice  condanna, 
poiché  egli  viene  talvolta  condannato  nel  dop- 
pio, tal  altra  nel  simplo.  Imperciocché  se  non 
restituisce  né  il  prezao  né  le  accessioni , né 
libera  quello  che  per  tal  titolo  era  obbliga- 
to ; si  dee  condannarlo  nel  doppio  del  pretto 
e delle  accessioni.  Se  poi  restituisce  il  pret- 
to e le  accessioni,  o libera  quello  eh'  era  per 
tal  titolo  obbligalo,  la  condanna  é limitata 
al  simplo.  ivi.  — ih.  I.  45. 

82.  Il  venditore  viene  condannato  verso  il 
compratore  soltanto  alla  reslitutione  del  pret- 
to e degli  accessorj  del  medesimo.  Per  altro, 
se  il  compratore  ba  risentito  qualche  danno, 
o se  ba  fatta  qualche  spesa  a causa  della  co- 
sa che  redibisce , ne  conseguirà  l’ indennizzo 
dall'  arbitrio  del  giudice:  non  già  che  il  ven- 
ditore venga  per  tali  titoli  serto  di  lui  con- 
dannato, ma  il  compratore  non  può  essere  ob- 
bligalo alla  restituzione  del  servo  se  non  quan- 
do sarà  indenniuato.  ivi,  83.  — ib.  I.  29  § 
fin.  — Che  se  il  venditore  non  vuole  riceve- 
re in  reslitutione  il  tervo,  egli  non  debb’ es- 
sere obbligato  a fare  reruna  prestaiione,  e non 
venir  condannato  che  alla  restitusione  del  pret- 
to. ivi.  — ib.  I.  23  § 8 ^ quid  ergo.  — 
Ond’egli  non  debb1  essere  condannato  in  nna 
somma  maggiore  del  pretto  ; e al  compratore 
non  sarà  concesso  altro  che  il  diritto  di  ri- 
temione  del  servo.  S’  intende  che , oltre  il 
pretto , il  venditore  dee  prestarne  gli  arces- 
sorj.  ivi.  — ib.  II.  3|  et  58  rum  fi  1. 
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83.  Alle  redibizioni  si  riferiscono  altre  due 
specie  di  asioni.  1.*  lina  Redibitoria  particolare, 
che  nasce  da  un  patto  apposto  al  contralto, 
qual  é quello  di  poter  restituire  la  cosa  quan- 
do al  compratore  essa  non  piaccia j il  qoal 
patto  é valido,  te  alla  reslitutione  é prefissa 
un  tempo.  XXI,  t,  91.  — 1.  3 1 §22  De 
acdil.  cd.  — Se  poi  uon  fu  stabilito  il  tem- 
po, viene  al  compratore  concesso  l'esercizio 
dell’  atione  In  factum  entro  sessanta  giorni 
utili  e non  più  affine  di  eseguire  la  redibizio- 
ne. ivi.  — ib. 

È pur  valido  il  patto  che  la  redihiiioue 
possa  farsi  in  perpetuo,  ivi.  — ib.  — Ed  an- 
che se  é scarso  lo  spatio  dei  sessanta  giorni 
stabilito  per  la  redibizione,  verrà  concessa  l’a- 
zione, previa  cognizione  di  causa,  ivi.  — ib. 
— Nella  quale  cognizione  di  causa  si  esami- 
nerà se  intervenne  mora  per  parte  del  vendi- 
tore, o se  non  si  trovò  a chi  fare  la  restitu- 
zione, 0 te  intervenne  qualche  altra  giusta 
causa  che  abbia  impedito  la  redibizione  entro 
il  tempo  prefisso.,  ivi.  — d.  I.  3t  § 23. 

Intorno  a quest'  atione  si  osservano  i me- 
desimi principi  che  valgono  per  la  redibizione 
di  nn  parlo,  dei  fruiti , delle  azioni  e di  un 
servo  morto,  ivi,  92.  — d . I.  3 1 § 24- 

Diocleziano  e Massimiano  chiamano  Redi- 
bitoria anche  quest'  azione  In  factum  perché 
comprende  luti’  affatto  ciò  eh’  entra  nella  Re- 
dibitoria. ivi.  — I.  4 Cod.  De  acdil.  nel. 

8q.  — II-*  Alla  redibizione  ti  riferisce 
anche  quell’  azione  In  factum  che  compete 
per  conseguire  la  restituzione  del  prezzo  della 
cosa  venduta,  se  la  fu  restituita.  In  quest’a- 
zione ti  esamina  Aon  già  se  la  cosa,  il  serto 
p.  e.,  sia  nel  caso  di  redibizione,  ma  solaracute 
ze  fu  redibito.  ivi,  g3.  — I.  3i  § 17  De 
acdil.  cd.  — Neppure  si  fa  indagine  riguar- 
do al  tempo  cioè  se  la  restituzione  tia  stala 
falla  in  tempo,  utile  0 no.  ivi.  — ib. 

Quest' azione  esige  che  sia  restituito:  altri- 
menti non  ba  luogo,  quantunque  sia  nudo 
consensi t accaduto  che  venga  falla  la  redibi- 
zione ivi.  — d.  I.  3t  § 18. 

Per  quest'  azione  debb'  essere  restituito  an- 
che ciò  che  fu  accessorio  al  aervo  nella  vcu- 
dila  del  medesimo,  ivi.  — d.  1.  3i  § 19. 

REDIMERE  I.ITEM.  Patteggiare  sogra  il 
fulnr»  guadagno  di  ona  lite.  L,  16. 

2.  — sextextiau.  Corrompere  i giudici 
con  danaro,  ivi. 

REDITUS  Fileni.  Non  è già  l'usufrutto, 
ma  la  quantità  che  ogni  anno  si  può  peroc- 
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no  non  folle  le  cose  di  follo.  L,  17 , 6.  — 
I.  3 j 1 De  captiv  h poidini. 

il.  Ninno  può  comandare  o proibire  a sé 
•lesso  : onde  niuno  pnò  essere  giudice  od  ar- 
bitro in  eausa  propria  ; c dai  solo  proponi- 
mento di  fare  0 non  fare  una  cosa  non  na- 
sce nemmeno  una  obbligazione  naturale,  ivi,  7 
colle  note.  — I.  5i  De  recepì. 

13.  E'  nulla  la  volontà  di  chi  erra.  ivi. 
— I.  10  ft  arpia  et  aq.  pluv. 

■ 3.  Non  osta  l'errore  del  nome,  quando 
consta  della  sostanza,  ivi.  — I.  g IT.  De 
contr.  empi- 
ii- In  ogni  maleria  di  diritto,  lutto  ciò 
che  debbe  operarsi  con  deliberazione  d'animo 
non  si  reputa  operato  se  non  previa  vera  e 
certa  scienza,  ivi,  8.  — I.  76  De  rrg.  fu- 
ri*. 

|5.  Chi  tace  non  confessa,  ma  nemmeno 
nega.  ivi.  — ib.  I.  t4a. 

16.  Reputasi  che  sia  la  stessa  una  cosa 
quando  la  specie  rimane  la  stessa.  Così  sus- 
siste il  medesimo  giudizio  ancorché  sieno  can- 
giali i giudici:  così  sussiste  il  gregge  sebbene 
sieno  mutati  i capi,  ivi,  g colle  noie.  — I. 
76  1 fin.  ff.  De  judic. 

17.  Il  cangiamento  della  forma  toglie  quasi 
la  sostanza  della  casa  ivi.  — I.  9 § 3 ff. 
Ad  cxhib. 

18.  Ciò  che  pende  non  è come  quasi  fos- 
se. ivi.  — i.  169  § 1 De  reg.  furi s. 

19.  I nomi  delle  cose  sono  immutabili, 
mutabili  quelli  degli  uomini,  ivi,  11.  — I. 
4 De  leg.  et  M.  1.“ 

za.  lu  un  discorso  ambiguo  non  intendia- 
mo di  parlare  in  ambi  i sensi , ma  in  quello 
soltanto  che  vogliamo.  Laonde  quegli  che  si 
esprime  altrimenti  da  ciò  che  vuole  né  dice 
ciò  che  la  parola  significa  perché  noi  vuole , 
uè  dice  ciò  che  vuole  perché  non  lo  esprime, 
ivi.  ..  I.  3 De  reb.  dub. 

31.  I prezzi  delle  cote  non  si  desumono 
dall’alfezione  nè  dalla  utilità'  de'  singoli , ma 
dal  valore  comune,  ivi.  — I.  63  (T.  Ad  leg. 
Falc. 

33.  Nessuno  pqò  trasferire  in  altrui  mag- 
giur  diritto  di  quello  che  avets'  egli  stesso, 
ili,  13.  — 1.  54  De  reg.  furis. 

33.  Non  si  reputa  che  operi  dolosamente 
che  usa  di  un  suo  diritto,  ivi.  — ib.  I.  55. 

34.  Chi  fa  qualche  cosa  per  ordine  del 
giudice  non  si  reputa  che  faccia  dolosamente, 
tii.  — ib.  I.  167  § 1. 

3 5.  Non  ti  reputa  che  perda  una  cosa  co- 
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Ini  che  non  l'ebhe  in  proprietà.  L,  17,  i3. 

— I.  83  De  reg.  furi s. 

36.  Non  può  dirsi  che  abbia  cessato  di 
avere  chi  non  ebbe  mai.  ivi.  — ib.  I,  308. 

37.  Chi  dolosamente  fa  in  guisa  di  non 
avere,  si  reputa  tempre  come  se  avesse,  ivi. 
— * ib.  I.  >57  § 1.  — Onde  la  sua  condi- 
zione è eguale  a quella  di  chi  ha.  ivi.  — ib. 
I.  t.5o. 

38.  Chi  [ter  propria  colpa  soffre  danno, 
non  si  reputa  che  soffra  danno,  ivi.  — ib.  I. 
ao3. 

39.  Nel  tutto  si  contiene  anche  la  parte, 
ivi,  14.  — ib.  I.  11 3. 

3o.  Nei  casi  generali  ti  contengono  tem- 
pre anche  i particolari,  ivi.  — ib.  I.  147. 

3t.  Nel  più  si  contiene  anche  il  meno, 
ivi.  — ib.  I.  t io. 

33.  A cui  è lecito  il  più  debb’esser  lecito 
il  meno.  ivi.  — ib.  I.  31. 

33.  La  specie  deroga  al  genere,  ivi.  — 
ib.  I.  80. 

34.  Non  si  dà  benefizio  a chi  noi  vuole 
(invito),  ivi,  t5.  — ib.  I.  69  et  I.  l56  §fiu.; 
I.  4t  fT.  De  minorib. 

35.  Chi  ha  facoltà  di  volere  ha  pur  quel- 
la di  cessar  di  volere,  ivi,  16.  — I.  3 De 
reg.  furis. 

36.  Uno  non  può  rinunziare  a ciò  che, 
volendo,  non  potrebbe  avere.  ivL  — ib.  I. 

'74  § «• 

37.  Quando  la  condizione  della  persona 
dà  luogo  al  benefizio , cessa  il  benefizio  se 
manca  la  condizione  : ma  se  la  qualità  della 
causa  è motivo  del  benefizio,  il  soccorso  della 
legge  non  manca  a qualunque  persona  alla 
quale  ne  fosse  pervenuta  l'azione,  ivi,  17. 

— ib.  I.  68. 

38.  V’  è maggiore  tecurlà  nella  cosa  che 
nella  persona,  ivi.  — ib.  I.  35  et  2o4-  •*— 
Tuttavia  si  reputa  che  posseda  la  cosa  stessa 
chi  ha  l’azione  per  ricuperarla,  ivi.  — ib.  I. 
|5. 

39.  Le  pene  quando  sono  pagate  non  si 
ripetono,  ivi.  — I.  41  ff.  De  cond.  indeb ., 
et  I.  46  De  reg.  juris. 

40.  Ciò  che  uno  fa  o dice  nel  bollor  del- 
la collera  , non  s’ha  per  rato  se  uon  quando 
dalla  perseveranza  apparisca  che  fu  fatto  o 
detto  per  deliberazione  dell’animo,  ivi.  — I. 
48  De  reg.  furis. 

4 1 . Regole  generali  tratte  dagli  riunenti 
del  Diritto  e dall’  equità  naturale.  I pre- 
cetti del  Diritto  souo  vivere  onestaineulc,  non 
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offendere  alimi,  dare  il  suo  a ciascheduna.  L,  t 
17,  1 8.  — I.  10  § 1 De  futi,  et  j lire . — 
Osi  il  vocabolo  Jus  significa  la  ragione  che 
internamente  ci  comanda  l'equo  ed  il  bene, 
cioè  così  il  gius  naturale  come  II  positivo.  Il 
primo  dei  delti  precetti  abbraccia  1'  onestà  in 
tutti  i sensi,  cioè  vieta  lutto  quello  eh*  è con- 
trario non  solo  alle  leggi  scritte  ma  eziandio 
alla  buona  morale,  alla  carità  ed  al  pudore. 

Il  secondo  ti  riferisce  poi  principalmente  alle 
persone  ; il  terzo  alle  cose,  ivi,  nelle  note. 

4?.  Non  tutto  ciò  eh' è lecito,  è onesto, 
ivi , 1 9.  — 1.  1 44  ( al-  186)  De  reg.  fu- 
ni. 

43.  Avendo  la  natura  posto  fra  gli  nomi- 
ni una  specie  di  parentela  (cognationem) , 
non  è lecito  (nefas  est)  lo  insidiare  altrui, 
ivi , 30.  — 1.  3 ff.  De  juslitia  et  /tire  * et 
cuoi. 

44.  La  ragione  naturale  permette  di  difen- 
dersi contro  il  pericolo,  ivi.  — I.  4 -dd  leg. 

jiljUìl. 

45.  E lecito  il  rispingere  la  forza  colla 
forza,  ivi.  — I.  12  § t Quoti  melos  causa. 

46.  Ciò  che  uno  ha  fatto  per  la  tutela 
del  proprio  corpo,  si  reputa  fatto  con  dirit- 
to. ivi.  — 1.  3 De.  just,  et  jure. 

47.  Ciascheduno  fruisca  del  proprio  e non 
agogni  all’  altrui,  ivi,  2t.  — I.  I ■ fin.  Cod. 
De  thesaur. 

48.  A ninno  è vietato  il  fare  ciò  che  gli 
giova  purché  ciò  non  neccia  altrui,  ivi , 32. 
— I.  1 § 1 1 De  atjua  et  afflitte  pitto.  are. 

49.  Ninno  può  rendere  migliore  la  propria 
condizione  peggiorando  la  altrui,  ivi,  23.  — I. 
y4  De  reg.juris. 

50.  Possiamo  bensì  rendere  migliore  la 
condizione  di  un  altro  anche  se  n'  è ignaro 
n noi  vuole,  non  possiamo  renderla  peggiore, 
ivi.  — I.  3g  De  neg.  gesl. 

51.  Il  fallo  di  uno  dee  nuocere  a lui  non 
all'  avversario,  ivi.  — I.  1 55  (al.  197)  De 
erg.  jurìs.  — Così  il  fatto  del  proprietario 
che  impedendo  il  godimento  al  frutluario  per 
sottigliezza  di  Diritto  fa  sì  che  si  estingue 
l'usufrutto,  non  dee  nuocere  al  frultuario  sì  che 
perda  suo  diritto.  Così  il  fatto  di  uno  che 
fece  promettere  ad  un  altro  di  stare  in  Giu- 
dizio e poi  gl'  impedì  di  comparire,  non  dee  j 
nuocere  al  promittente  sì  che  soggiaccia  alla 
pena,  ivi,  nelle  note. 

5 2.  Il  patto  alimi  non  debb’  essere  di  no- 

cumento a chi  nulla  fece.  ivi.  — I.  5 § 5 ì 
fin.  De  opcr.  novi  nnntiat.  I 
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53.  Non  dee  nuocere  ad  uno  ciò  rhe  pas 
sò  factum  esse!)  fra  terzi.  L,  17,  23  — I. 
10  ff.  De  jurej. 

54.  Se  ti  fu  fatta  ingiustizia , equità  vuo- 
le che  ne  rimanga  I’  effetto  sopra  di  te  ansi 
chè  venga  trasferito  ad  altrui,  ivi,  34-  — I. 
67  ff.  De  fidejuss. 

55.  Niuno  può  cangiare  il  proprio  divisa- 
mento  con  danno  ingiusto  del  terso,  ivi,  a5. 

— I.  75  De  reg.  furis. 

56.  Niuno  dee  divenire  più  ricco  con  de- 
trimento e con  ingiuria  altrui,  ivi,  26.  — 
ib.  I.  iofi  ; I.  28  De  dolo  malo. 

57.  Il  lucro  d’  uno  non  debb'  essere  con 
danno  altrui,  nè  pel  lucro  altrui  uno  dee  sen- 
tir danno,  ivi.  — I.  6 ff.  De  jure  dot. 

58.  Non  si  debb’  esigere  due  volte  la  me- 
desima cosa,  ivi,  27.  — I.  57  De  reg.  ju- 
tit. 

59.  Giustizia  è quella  che  dà  il  suo  a 
ciascheduno  in  guisa  che  non  possa  essergli 
tolto  da  altrui  a più  giusto  titolo.  Ivi,  28.  — 
I.  3t  § 1 Depositi. 

60.  Non  si  dee  costringere  il  proprietario 
di  una  cosa  a restituirla  all’  usurpatore,  ivi, 
29.  — d.  13 1 « quia. 

61.  Chi  ha  i vantaggi  di  checchessia  dee 
pur  averne  i disavvantaggi  fc.ommoda  et  in- 
commada).  ivi,  3o.  — I.  io  De  reg.juris. 

62.  Dov’  è risponsabilità  ( periculum  ) ti 
sia  anche  lucro,  ivi.  — I.  fui.  § 3 Cod.  De 
Jurtis. 

63.  Chi  trae  vantaggio  da  ciò  che  fa  un 
altro,  dee  pur  essere  risponsabile  del  fallo  di 
lui.  ivi.  — I.  49  (>!■  >9')  De  reg.  jurìs. 

64.  Chi  partecipa  del  guadagno  clic  fa  un 
altro,  dee  pure  parteciparne  della  perdila,  ivi. 

— 1.  55  * fin.  ff.  Pro  socio. 

65.  Se  1’  effetto  di  una  cosa  giova  a lot- 
ti, anche  le  parli  d’  essa  cosa  pertengono  a 
tulli,  ivi,  3i.  — I.  148  (al.  igo)  De  irg. 
jurìs. 

66.  E'  iniqua  cosa  che  I’  ufficiosità  riesca 
dannosa  a chi  la  pratica,  ivi,  3a.  — I.  7 Te- 
stam.  qttemadm.  apre. 

67.  Il  benefizio  dee  portarci  giovamento, 
non  indurci  a gabbo,  ivi,  33.  — I.  17  § 3 
Commod. 

68.  Niuno  può  mediante  il  suo  delitto  mi- 
gliorare la  propria  condizione,  ivi,  34.  — I. 

1 34  (al.  1 76)  § 1 De  reg.  juris. 

69.  Niuno  dee  profittare  del  proprio  dolo, 
ivi.  — 1.  63  § 7 ff.  Pro  socio. 

70.  Il  dolo  altrui  non  può  dare  azione  ad 
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un  lem.  L,  17,  3».  — I.  49  D*  "ff- 
Juris. 

71.  La  buona  fede  è contraria  alla  frolle 
ed  al  dolo,  ivi,  3G.  — 1.  3 § fin.  ff.  Pro 
socio. 

7 a.  La  propria  casa  è sicurissimo  rifugio 
e ricovero  a chicchessia,  ivi,  37.  — I.  18 
De  in  jus  voc. 

73.  In  lutto  dee  mirarsi  all'equità,  e que- 
sta come  pur  la  giustizia  dee  preferirsi  allo 
stretto  diritto,  ivi,  38.  — I.  go  De  reg. 
Juris  ; I.  8 Cod.  De  judiciis  j I.  39  § 4 ff- 
Mandali  ; I 5 1 § fin.  Ad  Irg.  A quii. 

74-  Una  mora  di  breve  tempo  non  acca- 
giona grave  danno,  ivi,  3g.  — Lai  ff.  De 
judic. 

75.  Nei  casi  dubbj  conviene  seguire  l’opi- 
nione più  modeiala.  ivi,  4<>-  — I.  10  § I 
De  reb.  dub.  — E la  più  favorevole,  ivi. 

— I.  56  et  I.  193  (al.  t5a)  3 1 De  reg 
Juris. 

76.  Importa  all'  nonio  che  l'uomo  sia  be- 
neficalo. ivi,  4 ' — I.  7 De  strv.  export. 

77.  Alla  privata  utilità  decsi  anliporre  la 
utilità  comune,  ivi,  41-  — 1-  un.  Cod.  De 
caduc.  tollend. 

78.  Pegole  generali  del  Diritto  civile.  Ciò 
eh’  è vilioso  in  origine  non  può  farsi  sussi- 
stente col  decorso  del  tempo,  ivi,  43.  — I.  39 
De  reg.  Juris. 

79.  Anche  ciò  che  fa  fatto  legalmente 
(reale)  ti  scioglie  se  avviene  nn  caso  tale  che 
in  esso  caso  non  avrebbe  potuto  esser  fatto,  ivi, 
44-  — I.  98  De  verb.  oblig.  — Talvolta  per 
altro  ciò  che  fu  validamente  (utililer)  stabili- 
to una  volta,  sussiste  anche  avvenendo  nn 
caso  tale  che  in  esso  non  avrcldiero  potuto 
avere  origine,  ivi.  — I.  85  § 1 De  reg.  Juris. 

80.  Quando  la  causa  principale  non  sussi- 
ste, nemmeno  pnnno  sussisterne  gli  effetti  con- 
seguenti. ivi,  45  — ili.  I.  179  (al.  171)  $ I. 

— Ma  questa  regola  patisce  qualche  eccezio- 
ne. ivi.  — ili.  I.  178  (al.  i38).  — Per  es. 
nel  pegno  dato  dal  fidejussore  in  garanzia  del- 
la sua  obbligazione;  poiché,  quantunque  la 
obbligazione  del  pegno  non  sia  che  accessoria 
della  obbligazione  di  fidejussiooe,  tuttavia,  estin- 
ta e confusa  la  obbligazione  del  GJejussore, 
quando  il  fidejussore  fosse  addivenuto  erede 
del  debilor  principale  , questo  pegno  sus- 
siste. 

81.  Gli  accessorj  si  estinguono  quando  è 
perita  la  cosa  principale,  ivi.  — I.  3 ff.  De 
peculio  legato. 
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83.  Le  cose  espresse  portano  nocumento,  unti 
le  non  espresse.  L,  17,  46.  — I-  tg5  (al. 
t65)  De  reg.  Juris.  — E certo  vi  ha  dif- 
ferenza Ira  la  volontà  esptessa  e la  sottintesa 
(quae  inest  ).  ivi.  — I.  1 38  5 t De  \erb. 
oblig.  — Tuttavia  questa  non  è regola  affat- 
to generale,  ma  piuttosto  restrizione,  sebbene 
estesissima , della  più  comune  regola  contraria 
Erpressi  taciliqne  vini  eamdem  ac  po- 
testatem  esse,  ivi,  colle  note.  — 1.  53  De 
conti,  et  detti. 

83.  Ciò  che  sovrabbonda  nelle  scritture  non 
le  vizia  d’ordinario,  ivi,  47-  — I.  g4  De 
ne g.  juris.  — Dicesi  altriinente  che  utile  per 
inutile  non  vitiatur.  ivi.  — I.  1 § 5 De  verb. 
oblig. 

84.  Si  reputa  come  non  aggiunto  ciò  che 
è impossibile  a darsi  0 che  non  esiste  in  na- 
tura. ivi,  4^-  — I-  t35  (al.  177)  De  reg. 
juris. 

85.  Una  transazione  legalmente  fatta  non 
può  essere  nè  cangiata  nè  distratta  da  nn  de- 
litto sopravveniente.  Quindi  la  clandestinità 
posteriore  non  cangia  la  natura  del  possesso 
o dell’  uso  che  cominciò  senza  questo  vizio: 
quindi  la  mala  fede  posteriore  non  impedisce 
la  usucapione  : quindi  il  dolo  usato  dopo  il 
contratto  non  annulla  il  contratto  stesso,  ivi, 
49  colle  note.  — 1.  3 De  ititi,  acltique  peric. 

86.  L’  ordine  della  scrittura  non  impedi- 
sce la  causa  del  diritto  e della  volontà,  ivi, 
5o.  _ I.  77  § 13  De  leg.  et  fideic.  1°  j l. 
6 ff.  De  soliti.  — Cosi  è semprecbè  indipen- 
dentemente dall'  ordine  della  scrittura  consti 
del  diritto  e della  volontà.  Ma  se  la  volontà 
è incerta  si  dee  seguire  l’ ordine  della  scrit- 
tura. ivi,  colle  note.  — 1.  34  § 1 7 ff.  De Ji- 
deic.  liberi. 

87.  In  tutti  i casi  si  riguarda  come  già 
fatto  ciò  che  la  mora  di  un  altro  impedì  di 
fare,  ivi,  3t.  — I.  t3 9 De  reg.  juris.  > 

88.  In  circostanze  uguali  sempre  ha  la  pre- 
ferenza chi  si  difende,  ivi,  5a.  — I.  38  Com- 
muni divid. 

89.  Que'  diritti  che  uno  non  può  esercita- 
re in  proprio  nome,  non  li  può  esercitare  nem- 
meno mediante  terza  persona,  ivi,  53.  — I. 
3 § 1 De  admin.  rer  ad  civil.  — All’ op- 
posto si  può  molte  volte  domandare  col  mes- 
so di  una  terza  persona  ciò  che  non  si  po- 
trebbe in  persona  propria,  ivi.  — I.  33  ^ fin. 
ff.  Quae  res  pigìi. 

90.  Il  diritto  civile  è scritto  pei  vigilanti, 
ivi,  54.  — I.  ai  Quae  in  fraudem  cred. 
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91.  Quegli  avvenimenti  che  <1!  rado  nernr- 
rono  min  debbono  facilmente  computarsi  orila 
trattazione  degli  affari.  L,  17,  55.  — I.  G4 
De  rrg.  jurìs. 

91.  Ciò  eh’ è io  realtà  (in  i tritale)  pre- 
vale a ciò  eh'  è in  opinione,  ivi,  56.  — Inai. 
De  Irg  §11.  — Imperciocché  la  rosa  vai 
più  della  stima  di  essa:  Unto  è vero  che,  se 
uno  lascia  in  legato  una  cosa  propria  ch’egli 
crede  d’altrui,  la  volontà  (che  sola  basU  per 
la  validità  del  legalo)  di  lasciare  in  legato 
quella  tosa , non  dipende  dall'opinione  ch’egli 
ut  asea:  egli  volle  lasciarla  sebbene  falsamen- 
te credesse  che  non  fosse  sua;  tanto  più  l'a- 
vrebbe lasriata  se  avesse  saputo  ch’era  sua. 
ivi,  eolie  note.  — I.  4 De  ninnimi.  vinti. 

Così  è nelle  cose  che  non  dipendono  dal- 
l’opinione 0 stima  dell’operante.  Ma  nelle 
cose  che  dipendono  dall'  opinione  dell’  ope- 
rante ha  luogo  la  regola  contraria  plus  est  in 
opinione  quatti  in  ventale,  ivi,  5<j.  — I.  1 5 
IT.  De  ttequir.  hered. 

q3.  L’opinione  comune  riguardo  al  signi- 
ficalo delle  parole,  ancorché  erronea,  fa  legge 
(error  jus  facit).  ivi.  — 1.  3 De  sappi  li 
leg. 

REGOLAZIONE  DEI  CONFINI.  V.  Cov- 
arne. 

REINTEGRAZIONE.  V.  Fonia,  Intm- 
d*tto.  Violimi. 

RELAZIONE.  V.  lib.  49  GL  1 De  ap- 
pelltuionibus  et  re  lattoni  bus.  Cod.  lib.  7 Ut. 
Gì  De  relaiionibus.  — Chiamanti  relazioni 
le  consulte  che  il  giudice  trasmette  al  princi- 
pe, cioè  gli  atti  del  giudizio  civile  0 crimi- 
nale, colla  sua  propria  opinione.  XLIX,  1,  1. 

1.  I giudici  fan  relazione  bensì  dopo  in 
limita  la  causa,  ma  prima  della  definizione, 
non  dopo;  se  il  facessero,  vi  sarebbe  ancor 
luogo  aH'appeltaziene.  ivi.  — Li  Cod.  De 
rrlat. 

3.  Quando  il  giudice  crede  di  dover  far 
relazione  al  priuripe,  debbe  ordinare  ebe 
d’ufficio  (apttd  aria)  ti  dia  copia  della  con- 
solli alle  patii  litiganti,  affinché,  se  inai  pa- 
resse a taluno  che  la  relaiione  stessa  fosse  0 
non  abbaslania  piena  o contraria , possa  si- 
milmente apud  acta  presentar  tubile  (sine 
ab  qua  Jnistralorm  dittinone)  il  sua  grava- 
me. ili,  z.  — d.  I.  1 « fin.  et  ib.  I.  1. 

4.  La  relazione  debb’tsserc  estesa  in  ma- 
niera che  un»  si  abbia  bisogno  delia  ispezione 
degli  atti;  sebbene  debbano  essere  uniti  alla 
relatinsie  medesima,  ivi,  3.  — : ib.  I.  3. 
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5.  Dopo  spedito  al  principe  il  prore  sio 
(rognilio),  può  il  preside,  se  ri  acconsentono 
le  parli,  dare  udienza;  seiupreccbé  la  causi 
sia  di  sua  competenza.  XLIX,  1,  4-  — IL 
11  et  26  ff.  De  appetì,  et  rrlat. 

6.  Relazioni  si  chiamano  anche  quei  rap- 
porti clic  il  giudice  è nella  necessità  di  fare 
al  principe  allorché  le  parti  hanno  appellato 
a questo  della  sentenza  di  lui;  mentre,  se 
l’appello  é fallo  ad  altri  giudici , bastano  gli 
apostoli  0 dimissorie.  V.  Appello. 

RELEGATO  dilla  Dote.  V.  Doti  n. 
57  a 87. 

RELEGAZIONE.  V.  DeeottT  azioni,  Esi- 
lio, Interdizione,  Pena.  V.  lib.  48  tit.  zi 
De  interdictis  et  relegatis  et  tleporUUis. 

t.  Diceti  relegazione  quella  pena  per  la 
quale  é interdetto  ad  uno,  in  perpetuo  o tem- 
porariamente,  lo  stare  in  una  procinti*  0 in 
Roma  0 entro  il  suo  territorio.  XLY1II,  19. 
19.  — I.  14  De  interd.  et  trlrg.j  L,  tG, 
190. 

2.  Ilavvi  due  specie  di  relegazione:  aleno* 
vengono  relegali  in  on'  isola,  altri  vengono 
relegali  io  modo  die  rimane  loro  in  ter  dette 
lo  stare  uella  tale  provincia  0 nel  tal  luogo; 
ma  non  é loro  assegnata  un’  isola,  ivi.  — ib. 
I.  7,  _ Questa  sccooda  specie  dì  relegazione 
ne  abbraccia  due;  cioè  la  interdiaione  di  al- 
cuni dati  looghi,  e la  iolerdiaiooc  di  Usiti  i 
luoghi  eccetto  uno  determinato,  la  qual  dice» 
lata  fuga , t non  è li  relegazione  in  isola,  o 
eonfiuo,  perchè  in  questa  è propriamente  vin- 
colala la  persona  a stare  nell'  isola  assegnala, 
ivi.  _ ib.  I.  5. 

3.  La  più  grave  specie  di  relegaiione  è 
quella  in  ipsultun,  alla  quale  possono  con- 
dannare i presidi  delle  provitele,  purché  l’iso- 
la sia  tolto  la  loro  giurisdizione,  vale  a dire, 
appartenga  al  circondario  della  provincia  ch'e- 
glino amministrano.  Se  non  hanno  isola  nella 
loro  giurisdizione,  debbono  scrivere  all’  impe- 
ratore ond'egli  l’assegni;  ma  non  possono  mai 
condannare  in  un’isola  che  aia  fuori  della  lo- 
ro giurisdizione,  ivi,  20.  — ib.  I.  7 § l.cf 

4.  Finché  pende  dal  principe  l’ assegnazio- 
ne dell'  isola,  il  relegalo  debb' essere  conse- 
gnalo alla  milizia  ivi.  — ib. 

5.  È una  specie  di  relegaiione  in  isola  la 
relegaaioue  in  un  oasi  della  provincia  di  E- 
gillo  ivi.  — d.  I.  7 $ 9. 

6.  Durati  anche  di  relegare  nelle  parti 
più  demi  te  dell*  provincia,  ivi.  — d.  I.  7 
§ 9 
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*.  Il  preside  non  Ita  diritto  di  relegare  in 
-quella  provincia  che  non  è lotto  di  lai.  L, 
i ri , io.  — I.756  De  interd.  et  releg. 

8.  La  lata  fuga  (V.  sopra  n.  2)  cominciò 
ad  essere  in  uso  sotto  Clasdio , il  quale  con 
nuovo  esempio  condannò  alcune  persone  a non 
uscire  di  Roma  oltre  la  terza  lapide,  ivi,  ai. 

g.  Il  preside  poò  condannare  uno  a non 
uscir  di  casa  (ne  domo  sua  proceda! )j  e 
questa  pena  (che  noi  diciamo  arresto  in  ca- 
sa) era  una  specie  di  lata  fuga  ivi.  — ih.  I.  q 
■ o.  Si  può  interdire  ad  uno  che  dimori 
entro  il  territorio  della  ina  patria,  o che  va- 
da fuori  del  territorio  0 delle  mura  della  pa- 
tria , oppure  che  dimori  in  certi  luoghi  ( vi- 
eis).  ivi,  aa.  — ib.  I.  7 5 '9- 

11.  Si  può  interdire  ad  uno  che  rimanga 
entro  il  territorio  di  tutta  la  provincia;  men- 
tre , sebbene  il  preside  non  possa  relegare  in 
un  luogo  che  non  appartiene  alla  sua  provin- 
cia , può  per  altro  relegare  fnori  della  sua  pro- 
vincia. ivi.  — d.  1.  7 § 7. 

sa.  Il  preside  può  interdire  quella  provin- 
cia che  governa,  non  un'altra,  ivi.  — d.  I. 
7 § 10.  — Tuttavia  ad  alcuni  presidi  è per- 
messo d’interdire  molte  provincia,  come  ai 
presidi  delle  Sirie  e delle  Dacie,  ivi.  — d.  I. 

7 § '4- 

t 3.  Siccome  il  preside  d’ordinario  non  può 
interdire  altra  provincia  ebe  quella  da  lui  go- 
vernata , così  accadeva  che  il  relegato  nella 
provincia  ove  aveva  domicilio  , polca  dimora- 
re nel  suo  luogo  originario;  laonde  fu  prove- 
dato che  il  governatore  della  provincia  ove 
nno  ha  suo  domicilio , possa  interdire  anche 
la  provincia  originaria  del  relegato,  ivi,  23. 
d.  I.  7 § io.  — Per  ciò  stesso  coloro  i qua- 
li, non  essendo  incoli  di  una  provincia,  com- 
misero in  quella  qualche  delitto , possono  es- 
sere rilegati  non  solamente  fuori  di  quella 
provincia  nella  quale  commisero  il  delitto,  ma 
esiandio  da  quella  in  cui  hanno  il  domicilio, 
ivi.  — ii, 

14.  Ammesso  che  chi  commise  delitto  in 
nna  provincia , possa  essere  rilegalo  da  chi 
presiede  a quella  provincia,  questo  relegato 
lo  sarà  da  Ire  provineie  ( oltre  l’Italia  , come 
si  dirà  appresso),  cioè  da  quella  ove  commi- 
se il  delitto,  da  quella  ov’è  incoia,  e dalla 
sua  originaria,  ivi.  — ci.  I.  7 J 1 3.  — Che 
se  sono  originarj  di  diverse  provineie  per  la 
condizione  propria  0 del  genitore  0 dei  pa- 
troni , saranno  ad  essi  interdette  diverse  pro- 
vineie. ivi.  — ih. 
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1 ”.  Quando  uno  interdice  dalla  provincia 
originaria,  mentre  non  interdire  dalla  propria, 
si  reputa  tuttavia  ch'egli  abbia  interdetto  an- 
che da  questa  L,  tri,  24.  — I.  7 § 1 1 De 
interd.  et  releg. 

16.  Sebbene  il  preside  della  provincia  nel- 
la quale  il  reo  ha  suo  domicilio,  possa  in- 
terdirgli la  provincia  originaria  , all’ opposi  io 
chi  presiede  alla  provincia  originaria  non  può 
interdire  la  provincia  dond’è  incoia  quegli 
che  viene  relegalo,  ivi  — d.  I.  7 fi  12. 

17.  In  forza  di  una  cnstitazione  di  Clan- 
dio,  coloro  a’  quali  i magistrati  interdicono 
la . provincia , vengono  altresì  allontanati  da 
Roma  e dall’Italia,  ivi,  2?.  — Ma  non  al 
contrario  si  reputa  che  quegli  a cui  è inter- 
detta Roma,  sia  interdetto  dalla  sua  patria, 
ivi.  — d.  I.  7 § 1 ?• 

18.  Se  ad  nno  non  è interdetta  la  sua 
patria,  ma  una  qualche  città,  si  reputa  che 
gli  sia  interdetta  anche  la  sua  patria  e Ro- 
ma. ivi.  — d.  I.  7 5 *6. 

tq.  Nion  relegato  può  dimorare  in  Roma, 
anche  se  ciò  non  è espresso  nella  sentenza  ; 
e nemmeno  in  città  ove  si  trovi  0 passi  il 
principe,  ivi.  — ib.  I.  19. 

20.  Non  solo  il  relegato,  ma  nemmeno  il 
manomesso  dal  relegato  non  può  avvicinarti  a 
Roma.  ivi.  — ib.  I.  1 3. 

21.  I presidi  sogliono  e debbono  concede- 
re nno  spazio  di  tempo  per  partire  ai  rele- 
gati. ivi,  26.  — ib.  I.  7 § 17.  — E il 
relegato  può  ricorrere  al  principe  per  la  pro- 
lungazione del  termine  concessogli,  ivi,  — d. 
I.  7 § 18. 

22.  Passa  grande  differenza  tra  deportazio- 
ne e relegazione;  mentre  la  deportazione  to- 
glie la  cittadinanza  ed  ,i  beni,  la  relegazione 
non  toglie  nè  I' una  cosa  nè  l'altra,  quando 
non  vengano  specialmente  confiscati  i beni, 
ivi,  27.  — ib.  I.  t4  $ 1,  I.  8 Cod.  De  poe- 
nis.  — Anzi  un  rescritto  di  Trajano  ordina 
che  i beni  de’  relegati  non  abbiano  mai  ad 
essere  confiscali,  svi.  — I.  t De  interd.  rt 
releg.  — Massime  se  son  relegati  tempora- 
neamente. ivi.  — ib.  I.  7 § 4-  — Ghe  se 
la  relegazione  è perpetua,  alle  v^lte  si  eonfi- 
scano  i beni  ; sempre  eccettuati  1 diritti  dei 
liberti,  cbe-solo  dal  principe  ponilo  essere  tol- 
ti. ivi.  — 1.  3g  ff.  De  jure  fieri j 1.  8 § 3 
ff.  De  bonis  damnat. 

23.  Il  relegato,  sia  temporaneamente,  sia 
perpetuamente,  conserva  la  cittadinanza  roma- 
na e non  perde  il  diritto  di  far  testamento. 

i58 
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I. ,  16,  38.  — I.  7 § 3 De  interd.  — Kj;!ì  | glia  all»  donazione.  XLVI , a , 3».  — Età 

minerva  l’ integrità  del  suo  sialo,  il  dominio  ff.  De  nova!.  — — Ma  in  fallo  la  retnisscorie 

delle  cose  sue,  la  pairia  podestà,  ivi.  — ih.  non  è donazione,  almeno  allora  thè  non  ha 

II.  4 el-i8.  per  oggetto  .«e  non  il  pegno  dato  dal  debitio- 

74.  Ai  relegati  è rnnresso  il  conservare  le  re,  XXIV,  l,  4®.  ~ ! 18  Qttne  in  frnurl. 

stallie  e le  imagini  di  onore,  ivi.  — ib  I.  17.  rredit.  — Tuttavia,  «e  questa  remissione  è 
l5.  Altra  differenza  fra  la  relegazione  e falla  in  frode  dei  creditori,  verrà  rivocata. 

la  deportazione  è qilesta  , che  il  deportalo  ivi.  — ih. 

muore  civilmente;  e,  non  potendosi  riputar  3.  Ea  remissione  volontaria  del  titolo  fal- 
lino morto  se  non  in  perpetuo,  la  deporta-  la  al  debitore  è tarila  liberatione.  Il,  1.4,  tfv. 
linne  non  è temporaria  ; mentre  la  relegaiio-  — I.  2 fi  1 ff.  De  partii. 
ne  anche  in  isola  può  essere  temporaria  e 3.  Se  il  creditore  ntorlis  entità  donarti - 

perpetua,  ivi,  39.  — ih.  I 7 § 2.  rtc.v  scrive  al  debitore  che  i suoi  titoli  taran- 

26.  Quanto  ai  relegali  temporaneamente,  no  senta  effetto,  reputasi  che  gli  faccia  re- 

mmputasi  nel  tempo  sentenziato  il  tempo  che  missione.  XXXIX,  6,  l5.  — I.  28  ff.  De 
rimasero  carcerali,  ivi.  — I.  2 3 Cod.  Ve  mordi  cauta  donai. 

pornis.  4-  Ressi** io**  net.  ptc.no.  Dna  delle  ma- 

. 37.  Altra  differenta  tra  la  deportazione  e niere  di  estinzione  del  pegno;  la  quale  avvie- 

la  retrgaaione  è questa,  che  i magistrati  delle  ne  0 quando  ha  luogo  un  patto  speciale  in 

provincie  non  hanno  la  facoltà  della  deporta-  proposito,  n quando  per  tal  titolo  vien  sod- 
eione;  mentre  la  facoltà  di  relegare  compete  disfallo  il  creditore,  0 quando  il  creditore 
cosi  al  principe  ed  al  senato  , come  ai  pre-  acronsente  all'alienazione  della  cosa  pignora- 
felti  ed  ai  presidi  delle  provincie.  ivi,  3r>,  la,  o qnando  acconsente  che  venga  obbligata 
— I.  t4  § 2 De  interd.  — Non  ai  consoli,  in  favore  di  un  altro,  0 quando  si  pois  in 

ivi.  — ib.  — E nemmeno  al  pretore  in  Ilo-  qualche  altra  guisa  desumere  il  censenso  di 

ma,  nè  al  procuratore  del  Tesare  in  provin-  fare  la  remissione  del  pegno.  XX,  6,  s3. 
eia.  ivi.  — I.  2 Cod.  De  prenis.  5.  Sono  discordi  gl’interpreti  se  il  pegno 

RELIGIONE.  V.  appresso  Religiose  (Co-  si  estingua  di  pien  diritto  mediante  la  remis- 

se),  e V.  anche  Giuri vmzvto.  sione,  0 se  soltanto  in  virtù  di  opposta  etee- 

t.  La  disparità  di  religione  non  dispensa  xione.  Cujaeio  opina  per  la  eccezione;  ma 
dalla  tutela:  difalti  anche  i giudei  possono  Noodt  s’ingegna  di  provare  che,  siccome  per 
essere  tutori  di  quelli  che  non  sono  giudei  enstilnire  la  ipoteca  basta  il  solo  patto,  così 

XXVII , 1 , 5.  — I.  t5  § 6 De  excusat.  il  solo  patto  basta  acciocché  la  sia  di  pien 

hit.  diritto  estinta,  ivi. 

2.  Religio  dicesi  anche  per  coscienza.  L,  6.  Il  patto  di  remissione  del  pegno  esdu- 
l3,  si.  — I.  6 De  extraord.  cognit.  1 de  la  persecuzione  del  pegno,  ivi,  i4-  — I. 

RELIGIOSE  (Cose).  V.  Fc*en*tt,  Mo-  23  Cod.  De  pign.  et  hypoth.  — Laonde  se 
rsuMEisTo , Seroi-Tuin.^  V.  lib.  ti  lit.  7 De  fu  convenuto  che  la  metà  di  un  fondo  indi- 
trligiotis  et  sumptibus  fnnerum,  et  ut  Junus  viso  non  sia  vincolata  a pegno,  qualunque  sia 
ducere  liceale  Cod.  lib.  3 lit.  44  I*  parte  del  fondo  che  da  qualsiasi  possesso- 

giosis  et  iumptibus  funenimj  Nov.  5g,  60.  I re  venga  domandala  , non  avrà  diritto  di  do- 

2.  Religioso  (Luogo).  È sinonimo  di  se-  [ mandare  la  metà.  iti.  — 18  § 3 ff  Qttih. 

poterò.  V.  questa  voce.  • J mod.  pign.  tei  hypoth.  solv.  — E se  più 

REL1QUATI  V.  Rimi***/.*.  ! debitori  diedero  indivisamente  una  cosa,  ed  il 

RF.LKJVl  Questa  parola  può  significare  an-  creditore  ha  patteggialo  con  uno  di  essi  che 
che  tutti  XXX  a XXXII,  34?.  — II.  g5  non  la  si  debba  considerare  vincolata  a pegno; 
et  160  De  verb.  signif.j  L 17  De  optionc  indi  institniscr  contro  di  Ini  la  domanda;  seb- 
legata.  1 bene  questi  col  quale  area  stipulato  il  patto, 

fi EM. AfSC IP  A R F.  X.  Fiduci*.  posseda  indiviso  I'  intero  fondo,  non  può  elicmi  - 

REMATORI.  ( remiges ) cbiaraavansi  i ma-  svario  dall’intero  fondo  per  la  ragione  che  sb- 

rinai d’ordine  inferiore.  IV,  9,  a.  — I.  1 § be  luogo  la  convenzione  relativamente  ad  una 
a ff  -San fae,  coup.  parte,  ivi.  — d.  I.  8 § 4- 

REMISSIONE.  La  remissione  che  fa  il  de-  7.  Il  patto  di  remissione  del  pegno  dee 
bifore  della  sua  eccezione  perentoria  rassomi-  aver  luogo  fra  il  creditore  ed  il  debitore  o 
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qualunque  «Ilio  pi opiielariu  della  rota  impe- 
gnala. Coli  pare  se  fu  cosliluito  dal  creditore 
no  procuratore  in  rem  suarn  , palleggiando 
egli  toglie  a sé  stesso  l’ efficacia  dell'  aulirne 
Ipotecaria,  esseodo  in  tal  caso  questa  ecceiio- 
ne  nociva  anche  ai  proprietarj  della  lite.  XX, 
(i,  1 5.  — I.  8 § 2 IT.  Quib.  mod.  pi^n.  j 
iti  hypoth.  solv.  e itemque.  — Deesi  poi 
dire  il  contrario  in  riguardo  agli  altri  procu- 
ratori del  creditore;  purché  non  siauo  muniti  i 
di  un  mandato  speciale  per  quest’ oggetto,  ivi. 

ib.  I.  7 $ i. 

8.  Un  figlio  di  famiglia  od  un  serro  pos- 
sono convenire  di  sciogliere  dal  vincolo  di  pe- 
gno uua  cosa  che  hanno  ricevuta  in  ipoteca 
speciale  e della  quale  hanno  la  libera  ammi- 1 
nislrasione ; seniprcchr  ricevili»  un  presso  pel 
patto,  ivi.  — d.  I.  8 $ 5. 

9.  Quanto  al  debitore,  non  solamente  se, 
lia  egli  stesso  stipulalo  questo  patto , c non 
solamente  se  il  suo  procuratore  facendolo 
tratta  un  interesse  proprio,  tal  patto  è noci- 
vo al  creditore  ; ma  esiaudio  se  con  qualun- 
que altro  procueutore  del  debitore  fu  conve- 
nuto che  la  cosa  non  sia  obbligata,  tal  con- 
venitene é utile  al  debitore  in  (orsa  della  ec 
celione  Di  dolo  : quando  poi  la  convenzione 
ebbe  luogo  con  un  serto  di  lui , gli  debbe 
estere  utile  per  la  stessa  eccezione  Del  patto 
contenuto,  ivi,  16.  — ib.  I.  7 $ 2 et  I.  8 

5 a. 

10.  Questo  patto  è in  rem  ed  utile  a qua- 
lunque successore  del  debitore,  iti.  — ib.  I.  8 
§ *• 

1 1 . Se  il  gius  di  pegno  si  estinge  in  vir- 

tù di  un  paltò  nudo  di  remissione  di  pegno, 
a molto  maggior  ragione  verrà  estinto  quando 
U creditore  fu  in  altra  maniera  , invece  che 
col  pegno,  soddisfatto.  Laonde  se  fu  convenu- 
to che  dar  si  dovesse  un  fidtjuvsore  invece 
di  una  ipoteca,  e fu  dato;  il  creditore  si  re- 
puterà soddisfatto  e liberata  la  ipoteca.  ‘ivi,  17. 
— ih.  I.  5 § a et  1.  14.  * 

12.  Si  reputa  che  il  creditore  sia  stalo 
soddisfatto  anche  qualora  fu  prestalo  il  giura- 
mento, deferito,  che  la  cosa  uun  era  obbli- 
gata ad  ipoteca,  ivi.  — ih.  I.  5 § 3. 

13.  Havvi  gra  udissi  uso  divario  tra  il  paga- 
mento e la  satisfattone.  Imperciocché  potendo- 
si effettuare  ìl  pagamento  anche  a malgrado 
di  quello  che  dee  riceverlo,  e la  soddisfazione 
non  potendo  aver  luogo  se  non  col  consenso 
del  creditore,  si  reputa  che  abbra  liberalo  il 
peguo  chi  è pronto  a fau  il  pagamento.  Laou- 
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de  e valida  sì  la  soddisfattine  perchè  il  cre- 
ditore dee  imputare  a sé  stesso  di  avere  ac- 
cettato la  soddisfazione  comune  del  pagamen- 
to; ina  nulla  si  può  imputare  a quel  creditore 
che  non  accetta  la  satisfazione  e pretende  il 
pagamento.  XX,  ti,  18.  — I.  ti  § 1 et  fin. 

14.  Siccome  l'azione  Di  giudicato  non  lien 
luogo  di  soddisfazione,  così,  sebbene  il  credi- 
tore abbia  riportato  giudizio  favoievole  tonili 
il  suo  debitore,  l'ipoteca  rimane  obbligala, 
poiché  T azione  Ipotecaria  ha  sue  conditomi, 
cioè  Se  la  somma  viene  pagala  0 Se  vie/n 
soddisfallo,  le  quali  non  adempiendosi,  rimane 
obbligatoria.  E se  io  ho  promossa  l’azione  Ripe- 
tiloria  contro  il  difensore,  sebbene  egli  mi  abbia 
dato  satisfazione  e sia  stato  condannalo,  la  ipo- 
teca rimaue  tuttavia  obbligala  : mollo  piu 
dunque  sussisterà  la  obbligazione  della  ipote- 
ca se  fu  promossa  I’  azione  Ripetitori  conira 
il  debitore  0 centra  il  fideiussore  o contro  en- 
trambi , quantunque  sieno  stati  separatamente 
condannali,  ivi,  19  e 10.  — I.  i3  § 4 
De  pign.  et  hypoth.j  I.  8 Cod.  eod.  lit. 

1 5.  Si  reputa  che  il  consenso  prestalo  dal 
creditore  per  I’  alienazione  della  cosa  impegna- 
ta contenga  tacitamente  il  patto  di  remissione 
del  pegno,  ivi , ?.  1 . — — I.  1 58  De  reg.  Juris. 
— Quindi  se  il  creditore  consente  che  la  co- 
sa venga  venduta  o permutata  o donata  o co- 
stituita in  dote,  la  cosa  è •svincolata  dal  pe- 
gno. ivi.  — ih.  I.  4 § 1 ff.  i^uih.  mod. 
pign.  vel  hypoth.  solv.  — Seinprecbè  questo 
consenso  non  sia  stato  prestato  salva  cau- 
sa pignori* , cioè  senza  pregiudizio  del  pe* 
gito.  Ed  anche  se  il  creditore  stesso  ha  ven- 
duto la  cosa  ma  a patto  che  la  non  sia  svin* 
colata  dal  pegno  se  non  quando  egli  sarà  sta- 
to soddisfatto , la  eccezione  non  gli  potrà  es- 
sare  opposta,  ivi.  — ib.  et  11.  2 et  4 Lod. 
De  rentiss.  pignor. 

Così  è quando  il  creditore  ha  prestato  il 
consenso  per  I* alienazione  di  tutta  la  cosa  im- 
pegnata. Che  se  fu  convenuto  sopra  T aliena- 
zione di  uua  parte  indivisa,  quando  è deter- 
minata la  cosa  che  fu  venduta,  si  può  dire 
che  per  la  parte  rimanente  la  eccezione  non 
impedisce  di  proporre  l’azione  come  prima  del- 
la vendita,  ivi,  22.  — !.  7 § 3 If.  Quib . 
mod.  pign.  solv. 

iti.  Rispetto  alla  remissione  ijel  pegno  pel 
consenso  del  creditore  alla  vendila  d’  esso , 
deesì  intendere  la  voce  vendita  nel  suo  signi- 
ficato piu  generale  , cioè  di  alienazione  qua- 
lunque ; und’ c valida  la  concezione  ambe  nel 
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cavo  che  sia  stalo  concesso  di  lasciarla  in  le- 
gato. XX,  6,  a3.  — 1.  8 § 1 1 ff.  Quii, 
mod.  pigi.  solv.  — Inteodesi  che,  se  il  le- 
galo siene  ripudialo,  il  pegno  torna  valido, 
ivi.  — ib. 

Anche  la  manumissione  di  un  servo  impe- 
gnato viene  equiparata  all'alienazione,  ivi.  — 
1 . i Cod.  De  remiss,  pigri. 

17.  Questa  remissione  del  pegno  può  esse- 
re prodotta  dal  consenso  di  quel  creditore  sol- 
tanto il  quale  ha  la  libera  facoltà  di  aliena- 
re. ivi.  — I.  7 ff.  Quib.  mod.  vel  pigri. 
hypolh.  solv. 

18.  Il  consenso  dal  creditore  prestato  per 
I'  alienaiione  della  cosa , produce  la  remissio- 
ne del  pegno,  tanto  se  fu  posteriore  quanto 
se  anteriore  all’  alienaiione.  ivi,  i5.  — - ib.  I. 
4 § t 1 fin. 

19.  Non  imporla  divario  che  questo  consen- 
so sia  stalo  espresso , 0 possa  essere  dedotto 
da  qualche  fallo;  p.  e.  se  il  creditore  ha  sot- 
toscritto l’ inslrumeulo  ili  vendila;  purché  non 
si  conosca  apertamente  ch'egli  fu  ingannalo, 
il  che  deesi  osservare  anche  nel  caso  che  il 
consenso  non  apparisca  da  veruua  scrittura, 
ivi,  26.  — ib.  I.  8 § t5  * sed  ai. 

20.  Se  Tizio  ha  dato  in  pegno  a Sempro- 
nio un  fondo,  e poscia  ha  dato  in  pegno  il 
fondo  medesimo  a Gajo  Sejo;  c lo  stesso 
Tizio  vendette  lo  stesso  fondo  per  intero  a 
Sempronio  ed  a Gajo  Sejo;  si  reputa  che 
abbiano  reciprocamente  distratta  la  loro  azione 
Pignoratila  avendo  mutuamente  prestalo  il 
consenso  per  la  vendila,  ivi.  — ib.  1.  9. 

21.  Principalmente  si  reputa  che  abbia 
ronsentito  all’alienazione  quando  egli  concorra 
ad  onta  del  suo  titolo  col  creditore  che  alie- 
na la  cosa.  Per  es  Lucio  Tizio  essendo  de- 
bitore verso  sua  moglie  Gaja  Seja  con  assicura- 
zione di  preti j in  pegno  ossia  ipoteca,  ha,  in 
compagnia  della  moglie  stessa,  dato  i medesi- 
mi predj  a titolo  di  dote  a Sempronio , il 
quale  doveva  essere  marito  di  Setlicla  loro  fi- 
glia comune:  in  seguito,  morto  esseodo  Lu- 
cio Titio,  la  figlia  Setlicia  si  astenne  dalla 
paterna  eredità.  Si  reputerà  che  Gaja  Seja 
abbia  fatto  remissione  della  obbligazione  di 
pegno  dei  predj  che  col  di  lui  consenso  furo- 
no dati  dal  marito  in  dote  alla  figlia  comu- 
ne: sussiste  tuttavia  la  obbligazione  personale, 
ma  non  debb’ essere  concessa  azione  contro  la 
figlia  che  si  astenne  dalla  paterna  eredità,  ivi. 
e-  ib.  I.  11. 

22.  Nuli  si  reputa  che  il  creditore  abbia 
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prestato  il  suo  consenso  solo  perchè  sapeva 
che  il  debitore  vendeva  la  cosa;  mentre  egli 
lasciò  che  avesse  luogo  la  vendita  sapendo  ebe 
ciò  non  ostante  il  suo  gius  di  pegno  sussiste- 
va egualmente.  XX,  6,  27.  — 8 $ t5  ff. 

Quib.  mod.  vel  pigri,  hypolh. 

Tuttavia  il  solo  silenzio  del  creditore  estin- 
gue il  pegno  in  due  casi.  1°  Se  nel  tempo 
che  stava  per  farsi  la  vendita  di  un  predio  , 
furono  con  pubblici  affissi  ammoniti  i credito- 
ri presenti,  ed  essi  non  hanno  fatto  valere  i 
loro  diritti;  ti  può  dire  che  hanno  perdnlo 
il  gius  di  pegno.  2.0  Se  mentre  il  fisco  ven- 
deva i beni  ipotecati , i creditori  si  stettero 
in  silenzio,  quelli  a’  quali  competeva  sopra  es- 
si beni  l’azione  reale  hanno  perdnlo  loro  di- 
ritto. ivi.  -r-  H.  6 et  8 Cod.  De  remiss, 
pigri. 

23.  Affinchè  il  consenso  prestalo  per  l’alie- 
nazione del  pegno  produca  la  remissione  del 
medesimo,  è uopo  che  l’alienazione  abbia  avu- 
to effetto,  ivi,  28.  - — ib.  I.  8 §,6.  — E si 
reputa  che  .abbia  avuto  luogo  I'  effetto  subi- 
lochè  fu  compiuto  il  contratte,  ivi.  — d.  I.  8 
§ 12.  — Non  si  reputa  poi  che  abbia  avu- 
to luogo  l'effetto  se  il  contratto  è nullo,  ivi, 
29.  — ib.  I.  4 § *•  — Lo  stesso  dicasi 
quando  il  contralto  fu  simulato;  il  che  si  pre- 
sume se  il  debitore  possedè  la  cosa,  purché 
non  si  manifesti  uua  nuova  causa  del  tuo  pos- 
sesso. ivi.  — ib.  I.  8 5 7-  ~ Nemmeno  si  re- 
puta che  abbia  avuto  luogo  l'effetto  se  segui 
una  specie  di  alienazione  diverta  da  quella 
per  la  quale  il  creditore  prestò  il  suo  con- 
senso f nel  qual  uso  sorge  quistione  sopra  il 
consenso,  ivi,  3o.  — d.  1.  8 § i3.  — Ec- 
cetto però  questa  caso  speciale,  si  dee  pre- 
sumere che  quel  creditore  il  quale  ha  per- 
messo che  venga  donala  la  cosa,  abbia  anche 
tacitamente  permessa  qualunque  altra  sorta  di 
alienazione  per  qualunque  altro  titolo;  e ciò 
anche  perchè  non  debel  cui  plus  licei  quoti 
minus  esl  non  licere,  ivi.  — II.  1 3 et  21 
De  reg.  juris. 

Non  si  reputa  che  sia  seguito  1'  effetto  se 
il.  debitore  non  ha  osservato  i patti  dal  cre- 
ditore aggiunti  in  riguardo  al  tempo  ed  alle 
condizioni  dell’alienazione  ; non  già  se  la  co- 
sa fu  venduta  per  una  somma  maggiore  di 
quella  permessa  dal  creditore,  ivi,  3t.  — I.  8 
§ 14  et  t8  Quib.  mod.  pìgn.  ivi  hyp.  solv. 
— Nemmeno  si  reputa  che  sia  seguilo  I'  ef- 
fetto se  l'alienazione  fu  fatta  da  una  persona 
diversa  da  quella  alla  quale  il  creditore  ptt. 
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dò  il  »uo  come  oso  per  l'alienazione.  Ora,  te, 
essendogli  concessa  la  vendila,  il  debitore  ces- 
sò di  possedere  la  cosa,  e questa  fu  dal  nuo- 
vo possessore  venduta,  il  pegno  sussiste:  ma 
se  il  creditore  ba  concesso  la  facoltà  di  ven- 
dere al  nuovo  possessore  e non  al  debitore 
dal  quale  aveva  ricevuto  la  ipoteca,  gl?  sta 
contro  la  eccezione.  Che  se  la  permissione  fu 
concessa  al  debitore,  e la  vendita  fu  eseguila 
dal  di  lui  erede,  si  terrà  la  vendila  per  re- 
golare, sebbene  possa  insorgere  quislione  so- 
pra la  intenzione  del  creditore.  XX,  G,  3a. 
— I.  8 § 17  et  i 8 Quib.  mod.  pign.  vel 
hyp.  solv. 

14.  A quel  modo  ebe  non  si  estingue  il 
pegno  per  la  sola  ragione  che  il  creditore  ba 
consentilo  all’alienazione  del  medesimo,  se 
consegui  l' effetto  contemplato*;  esso  racquiete- 
rà il  primitivo  suo  valore  se  non  durerà  l'ef- 
fetto stesso,  ivi,  33.  — ib.  I.  10.  — Che 
se  la  cosa  è ritornata  presso  del  debitore  non 
in  conseguenza  dello  scioglimento  del  contrai. 
In,  ma  per  qualche  altro  titolo,  non  racqui- 
eta perciò  la  sua  validità  il  pegno  ; sebbene 
il  diritto  (li  pegno  fosse  esteso  a luti'  i ben! 
presenti  e futuri.  Di  ciò  fu  controversia  Ira 
gli  antichi  giurisperiti;  ma  Giustiniano  la 
decise,  ivi.  — I.  fin.  Cod.  De  remisi,  pignor. 

a5.  Se  Tizio  debitore  ba  venduto  col  con- 
senso del  suo  creditore  la  cosa  a Mevio  0 ad 
uno  da  cui  Mevio  I’  ha  comperata,  e in  se- 
guilo Mevio  divenne  erede  di  Tùlio  e come 
tale  fu  impelilo;  sarebbe  ingiusto  che  il  cre- 
ditore potesse  spogliare  i’  erede  di  una  cosa 
della  quale  egli  diventò  proprietario  per  al- 
tro titolo  e non  a titolo  di  successione:  tut- 
tavia, se  Tizio  in  tale  affare  avesse  commes- 
so dolo  affinchè  il  creditore  non  ‘percepisse 
rial  possessore  la  somma  dovutagli , sarebbe 
rosa  iniquissima  ch’egli  rimanesse  deluso,  ivi, 
34.  — i.  8 § 8 Quib.  mod.  pign.  ivi  Uy- 
poth.  solv.  — Che  se  il  fondo  è posseduto 
da  un  altro  verso  il  quale  fu  da  Mevio  ob- 
bligalo, ed  a cui  nou  fu  per  anche  soddisfat- 
to; in  tal  caso  si  potrà  nuovamente  opporre 
la  eccezione  Se  non  fu  venduto  col  consenso 
del  creditore.  Difatti  sebbene  ci  sia  il  dolo 
per  parte  del  debitore  che  non  paga , tutta- 
via ha  il  diritto  di  poziorità  il  secoudo  cre- 
ditore che  io  ha  ricevuto  in  pegno,  ivi.  — 
d i.  8 § 9.  — Nudammo  è più  cauto  (quan- 
do il  debitore  domanda  al  creditore  la  per- 
missione di  Tendere  il  pegno  per  soddisfarlo) 
jl  farsi  dar  prima  cauzione  da  quello  che  do- 
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vrà  comperare  la  cosa,  affinché  il  prezzo  del- 
la cosa  esser  debba  pagato  al  creditore  per 
T importare  del  debito.  XX,  6,  34-  — I.  8 § 

10  Quib.  mod.  pign.  ivi  pypolh.  solv. 

16.  Si  reputa  che  il  creditore  anziano  ab- 
bia fatta  remissione  del  suo  gius  di  pegno 
quando  ha  prestalo  il  suo  consenso  a ciò  che 

11  debitore  obblighi  la  cosa  medesima  in  fa- 
vore di  un  terzo  creditore  ; ma  non  si  repu- 
ta che  questo  terzo  sia  succeduto  nel  luogo 
di.  lui,  e quindi  viene  migliorata  la  condizio- 
ne del  secondo.  Nè  fa  divario  che  il  terzo 
creditore  sia  lo  stato  (respublica) . ivi,  35.  — 
ib.  I.  13. 

37.  Se  un  debitore  ba  fatto  prima  con  te 
una  convenzione  d'  ipoteca , e poscia  col  tuo 
consento  ha  obbligalo  verso  di  un  altro  la 
ipoteca  medesima  ; il  secondo  avrà  il  diritto 
prevalente.  Nel  caso  poi  che  venga  pagato  il 
secando  creditore,  Ita  luogo  una  quislione  di 
fatto  per  vedere  se  la  cosa  sia  nuovamente 
obbligala  in  tuo  favore  : trattasi  cioè  di  sa- 
pere che  cosa  fu  convenuto,  cioè  se  di  rece- 
dere assolutamente  dalla  ipoteca,  oppure  sol- 
tanto di  invertir  I'  ordine  si  che  il  primo  cre- 
ditore occupi  il  secondo  luogo,  ivi.  — I.  13 
§ 4 ff-  Qui  polior. 

38.  Il  consenso  del  creditore  a ciò  che  la 
cosa  sia  obbligala  in  favore  di  un  altro,  ba- 
sta che  sia  anche  tacilo  : p.  e.  se  si  sotto- 
scrisse nel  documento  di  cauzione  col  quale 
la  cosa  veniva  all'  altro  obbligala,  ivi.  — I.  9 
§ : Quib.  mod.  pign.  vel  hypolh.  solv. 

ag.  Se  il  creditore  di  Tizio,  verso  il  qua- 
le era  in  virtù  di  un  chirografo  vincolato  a 
pegno  un  fondo , ha  ordinalo  che  venga  re- 
stituito esso  chirografo  ; si  reputa  di'  egli  ab- 
bia fatta  remissione  anche  del  diritto  di  pe- 
gno. ivi,  36.  — I.  7 Cod.  De  remiss.  pign. 

3o.  Si  reputa  che  il  creditore  abbia  fatta 
remissione  del  pegno  quando  ha  restituito  al 
debitore  le  cose  stesse  che  furono  date  in  pe- 
gno, non  affinchè  le  possedesse  a titolo  pre- 
cario, ma  con  intenzione  di  rimettere  il  pe- 
gno. ivi.  — ib.  I.  9. 

3t.  Anche  da  una  remissione  nulla  del 
debito  si  può  desumere  il  consenso  utile  per 
la  liberazione  del  pegno.  Per  es.  se  il  ven- 
ditore, contala  essendogli  una  parte  del  prez- 
zo, avesse  ricevuto  in  pegno  il  predio  vendu- 
to, e fattane  la  tradizione;  indi  avesse  fatto 
al  compratore  donazione  del  residuo  prezzo , 
ed  essendo  egli  morto  fosse  per  qualche  mo- 
tivo manifestata  la  invalidità  della  douazio- 
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ne;  il  fisco,  succeduto  >1  venditore,  non  avrà 
diritto  di  domandare  come  pegno  il  predio; 
dappoiché  quella  legge  che  dichiara  inefficace 
la  donazione,  non  ha  luogo  riguardo  alla  li- 
bei  azione  del  pegno,  ivi.  — I.  t § i Quii), 
moti . pigi,  t vi  hypoth.  solv.  — Sarà  altri- 
menti se  la  convenzione  fu  nulla  per  man- 
canza di  cousenso.  XX,  6,  36.  — I.  5 Cod. 
De  remi  ss.  pigi. 

3 2.  Remissione  della  Dinunzia  per  la- 
voro nuovo.  E imo  dei  modi  col  quali  si 
eslingoe  la  dinunzia  ; e dipende  dal  pretore. 
Rimessa  che  sia  la  dinunzia,  non  si  ba  azio- 
ne per  la  dinuniia  che  fosse  già  stala  fatta. 
XXXIX,  t,  a8.  — I.  a 6 De  oper.  novi 
nuntial. 

33.  Nella  cognizione  se  la  diiionzia  deb- 
ba rimettersi  o no,  .chi  dinuuzio  il  lavoro  sos- 
tiene le  parti  di  attore,  e quegli  che  chiede 
la  remissione  della  dluunzia  sostiene  le  parti 
di  reo.  ivi,  29.  — ih.  1.  t § 6.  — Quindi 
chi  chiede  la  remissione  a nome  di  un  as- 
sente, 0 sia  eh’  essa  appartenga  al  gius  pub- 
blico 0 sia  che  al  privato;  è tenuto  a satis- 
dare,  pcrciocch’egli  sostiene  le  parti  di  difen- 
sore; questa  salvazione  poi  non  si  riferisce 
alla  ratifica  ina  alla  dinunzia  del  nuovo  la- 
voro. ivi.  — ib.  I.  5 § 19.  — Al  contrario, 
il  procuratore  del  dinunzlaule  il  quale  si  op- 
porle a quello  che  chiede  la  remissione , sos- 
tiene le  parli  di  attore , e perciò  dee  dare 
cauzione  di  ratifica,  ivi.  — ib.  I.  i3  j 2. 

34.  In  questa  cognizione  il  dinunziante  dee 
giurare  che  non  dinunzia  per  calumniamj 
il  quale  giuramento  si  deferisce  per  autorità 
del  pretore , quindi  non  si  esige  che  giuri 
prima  quegli  che  chiede  il  giuramento,  ivi , 
3o.  — ib.  I.  3 § 14. 

31.  In  questa  cognizione  si  esamina  som- 
mariamente se  il  dluunzlaute  abbia  il  diritto 
di  proibire  il  laroro.  ivi,  3i.  — 1.  1 curo 
§ 1 De  remissionih.  — E la  remissione  ha 
luogo  quando  la  dinunzia  non  tiene;  e la  di- 
nunzia  tiene  soltanto  allora  quando  il  dinuu- 
ziante  abbia  il  diritto  il’  impedire  clic  il  la- 
voro sia  fatto  conlra  sua  voglia.  Del  resto , 
tanto  se  interviene  la  cauzione  quanta  se  no, 
la  remissione  fatta  non  rimette  se  non  quel- 
lo per  cui  la  dluunzia  non  tiene,  ivi.  — d. 
I.  1 § 2.  — Che  se  fu  satisdalo,  è come  se  la 
dinunzia  fosse  stata  rimessa,  e non  è più  ne- 
cessaria la  remissione,  ivi.  — d.  $ 2 ì piane. 

36.  La  sementa  proferita  tu  questa  causa 
pregiudica  le  azioni  Irgittiuie,  ciuè  la  Con- 


RENDITA 

fessoria  e la  N'egaloria  circa  la  servitù.  XX, 
6,  32.  — I.  19  De  oper.  novi  nuntial. 

REMNIA  (Leg ge)  Quella  che  stabilisce  la 
pena  dei  calunulatorl  ; L,  16,  ty3.  — Forse 
si  dee  leggere  Memmia , essendo  quasi  igno- 
to il  nome  di  Ramaio , mentre  è comune 
quello  di  Mcmmio:  ad  ogni  modo,  della  casa 
Remila  si  fa  menzione  presso  Aurelio  Vittore 
e Tacilo.  XLVIII , 16,  7 nelle  note. 

RENDERE.  Se  un  testatore  disse;  Con- 
danno il  mio  erede  a rendere  il  mio  ter- 
rò Siico  a Lucio  Tizio  j ovvero  Renderai 
al  tale  il  tal  mio  seivo j il  servo  è dovuto; 
perchè  chi  è tenuto  a rendete,  è pur  tenu- 
to a dare.  XXX  a XXXII,  260.  — I.  too 
De  leg.  et  fideic.  3.” 

2.  Se  uri  testatore  che  aveva  restituito  la 
dote  a sua  moglie,  volendo  legarle  quaranta, 
benché  sapesse  di  avere  restituito  la  dote, 
prese  il  pretesto  di  rendergliela  per  legare  a 
lei  questa  somma;  la  della  somma  è dovuta  , 
perchè  il  Nerbo  rendere  significa  anche  dare 
soltanto,  ivi.  — I.  21  De  leg.  et  fid.  a.0 

RENDIMENTO  di  conti.  V.  Conti,  e Con- 
dizione n.  322  a 33o. 

RENDITA  La  quantità  che  ogni  anno  ai 
può  percepire  dai  frulli  del  fuudo.  L,  16, 
189. 

2.  — (Legato  della).  Se  fu  legata  a vi- 
ta la  rendita  di  uu  fondo,  I’  erede  può  ven- 
dere il  fondo  stesso  offerendo  al  legatario  una 
somma  annua  eguale  a quella  che  il  testatore 
vivendo  soleva  ritrarre  dalla  locazione  di  esso 
fondo.  XXXI II,  2,  io.  — I.  38  De  usu 
et  usufr.  et  red.  — E può  altresì  impedire 
al  legatario  che  abili  esso  fondu;  altrimenti 
sarebbe  tenuto  a prestare  I’  abitazione,  ivi. 
— ib. 

Allo  incontro,  se  pel  fatto  dell’  erede  si 
diminuì  la  rendita,  il  legatario  può  costringe- 
re l’erede  stesso  a rifonderlo  delia  diminuzio- 
ne. ivi.  — ■ ib. 

lusomma,  la  differensa  da  questo  legato  a 
quello  dell'  usufrutto  consiste  in  ciò,  che  il 
fegato  dell’  usufrutto  dà  al  legatario  il  diritto 
nella  cosa,  diritto  ch’egli  può  esc  rei  laro  con- 
Ira  qualunque  compratore  0 possessore  ; laddo- 
ve il  legato  delia  rendita  (a  soltanto  che  il 
legatario  sia  creditore  delle  somme  dovute  an- 
nualmente, in  quanto  le  possono  formare  i 
frutti  ricavali  dalla  cosa , detratte  le  spese, 
ivi,  nelle  note.  — Laoude , sebbene  la  cosa 
sia  venduta , è dovuta  la  quauiilà  del  legalo 
della  vendila,  anzi  nou  è doluto  altro,  ili. 


Digitized  by  Googl 


reo 

— 1.  li  De  annuis  leg  ; I.  no J).  De  leg. 
et  fui.  i .° 

3.  Quando  sono  lascialo  in  legalo  le  fen- 
dile, si  comprendono  quelle  posteriori  alla 
scadenza  del  fedeeoinmesso,  c non  quelle  ante- 
riori. XXXIII,  i,  il.  — I.  a5  De  usti  et 
iisn/r.  et  ree! 

4 11  legalo  della  rendita  non  passa  all'ere- 
de legatario,  ivi,  n.  — I.  22  De  usti  et 
u sttfr.  et  red. 

REO  (finis).  In  materia  criminale  significa 
accusato.  XLVIII,  a,  7.  — I.  5 ff.  De  pubi, 
pud.  j I.  5 Cod.  De  jurisd.  omn.  jtul.  V. 
Accusa,  Accusato,  Assente,  Contumace, 
Custodia,  Esibizione  , Giudizio,  Perqui- 
sizione, Tortura. 

2.  In  materia  civile  significa  propriamente 

10  stesso  che  parte,  cioè  Ir  cujus  de  re  agi- 
tur,  e precisamente  quegli  che  ha  lite  con- 
testata con  altrui , o [abbia  egli  promossa, 
o sia  stata  contro  di  lui  promossa.  L,  16, 
ig3.  — In  seguito,  per  distinguere  le  deno- 
minazioni e per  evitare  confusione,  si  chiamò 
reus  il  possessore,  il  consenuto,  per  opposi- 
zione ad  attore  o petilorc  (V.  questa  voce) 
ivi.  — l a Cod.  De  furisd.  omn.  jud.j  1.  3 
Cod.  Ubi  in  rem  actioj  Itisi.  § ( ì De  satisd.j 
et  § 1 De  replicai,  j L,  17,  1 384-  - I.  88 
De  reg.  juris. 

3.  In  materia  di  obbligazioni,  reus  signifi- 
ca tanto  I’  una  quanto  I’  altra  delle  parti , 
chiamandosi  Reus  credendi  colui  al  quale  è 
dovuto  per  una  cansa  qualunque;  Reus  de- 
bendi colui  che  per  una  causa  qualunque  è 
debitore,  ivi.  — Cosi  pure  nelle  stipulazioni 
dicesi  Reus  stipiUandi  quegli  che  stipula  , 
Reus  promittcndi  quegli  che  promette,  ivi. 
— I.  1 ff.  De  duob.  reis.  V.  Obbligazione  e 
Stipulazione.  — Quindi  sono  Correi  cre- 
dendi, ovvero  Conci  stipulanti!,  quelle  per- 
sone le  quali  singolarmente  stipulano  in  soli- 
do la  medesima  cosa , essendo  questa  da  cia- 
scheduna d’esse  dovuta  solidariamente,  sì  che 

11  pagamento  fatto  ad  una  libera  il  debitore  ver- 
so le  altre.  — Correi  promittcndi,  ovvero  Cor- 
tei debendi,  si  dicono  quelle  persone  che  pro- 
misero singolarmente  la  medesima  cosa  0 la 
medesima  quantità  in  solido,  essendo  questa 
dovuta  da  ciascheduna  d’  esse  persone  soli- 
da riamente,  sì  che  il  pagamento  fatto  da  una 
libera  le  altre,  ivi. 

Anche  qui , in  seguilo  reus  si  disse  pro- 
priamente I’  obbligato , il  promissore;  e gene- 
ralmente, il  debitore,  ivi.  — Laonde  Reum 
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date  significa  esibire  qualchrdunn  rbe  in  mia 
vece  prometta  a sno  nome  ciò  che  io  debbo 
0 elle  sono  per  promettere.  L,  17,  i3b'4. 

3.  Il  reo  commuto  debb’  essere  favorito 
più  (favorabilior)  che  1’  attore,  ivi.  — I.  88 
De  reg  juris. 

4-  Il  ivo  commuto  diventa  attore  0 pe.. 
tifare  in  forza  dell’  eccezione.  XLIV,  r,  1. 

— I.  1 ff.  De  exrcpt.  — Tranne  in  un  caso. 
V.  Attore,  Eccezione  e Giudizio. 

5.  Il  reo  è soggetto  d’  ordinario  al  foro 
del  privalo,  0 propriamente  detto  suo  domi- 
cilio. V,  t,  ig. 

6.  Egli  è altresì  soggetto  al  foro  del  con- 
tralto, se  non  fu  convenuto  diversamente,  ivi. 
31.  — I.  tg  § 1 ff.  De  judiciis,  et  ubi 
quisque  etc. 

7.  Parimenti  è soggetto  al  foro  del  Inogo, 
ov’è  situala  la  cosa  che  si  domanda,  ivi.  3g. 

— I.  3 Cod.  Ubi  in  rem  aedo. 

8.  Egli  è soggetto  da  ultimo  al  foro  ore 
commise  alcun  malcfirio,  0 delitto,  ivi,  4^-  — 
I.  1 Cod.  Ubi  de  criminib. 

REPETERE  REUM.  Accusare  di  nuovo 
alcuno  e costituirlo  reo.  L,  16,  tgo. 

REPETIT A DIE.  Lo  stesso  che  praclata, 
cioè,  in  antidata,  ivi. 

R EPETUy DJ R UM  (1 Crimea ).  V.  Cov- 
cussione  e Peculato. 

REPfCNER.IRE.  Liberare  il  pegno,  ivi. 

REPLICA.  E una  eccezione  che  fa  l’atto- 
re contro  l’ eccezione  del  reo.  XLIV,  1,  3. 

— I.  a 5 1 ff.  De  excepl.  ; Inst.  io  prin. 
De  replicai.  — In  somma  è un’  eccezione 
contraria,  nn’  eccezione  di  eccezione,  ivi.  — 
I.  12  § 1 ff.  De  except.  — Del  rimanente 
si  potrebbero  chiamare  eccezioni  anche  le  re- 
pliche. ivi.  — 1.  10  Cod.  De  except.  — 
E si  le  une  che  le  altre  si  esprimono  col  vo- 
cabolo generale  di  prescrizioni,  ivi,  4- 

2.  Contro  le  repliche  si  danno  le  tripliche, 
e via  via  di  seguilo  si  moltiplicano  i nomi 
finché  il  reo  0 I’  attore  oppone,  ivi.  — I.  1 
§ 3’  IT.  De  excepl . 

REPUBBLICA.  V.  Civitas,  Comunità’, 
Municipio,  Pubblico. 

RESIDUI.  Alla  legge  Giulia  De  residttis 
è soggetto  colui  presso  del  quale  pe'r  locazio- 
ne, per  compera,  per  alimenti,  per  danaro 
ricevuto  o per  qualunque  altra  causa , giare 
danaro  pubblico.  XLVIII,  I t,  i3.  — I.  4 
§ 3 dd  leg.  Jtd.  perni.  — Ed  anche  co- 
lui che  ritenne  pubblico  danaro  da  lui  rice- 
vuto per  farne  qualche  uso,  e non  lo  erogò. 
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iiG4  REPRAESENTARE 
XLV1II,  li,  i3.  — I.  a,  I.  4 § 4 et  I 
9 § 6 Ad  leg.  Jul.  pectd. 

a.  Non  ha  luogo  quest’  azione  in  confron- 
to di  quel  magistrato  che  nel  partire  della 
sua  provincia  trattenne  il  danaro  che  aveva  pres- 
so di  sé,  ma  lo  dichiarò  all’  erario  : difatti 
questo  è dovuto  al  fisco  da  Ini  come  persona 
privala,  ed  egli  vien  posto  fra  i creditori  co- 
moni , laonde  chi  ne  ha  facoltà  esigere  il 
detto  danaro  con  la  presa  de*  pegni,  colla  ri- 
tenzione del  corpo,  colla  condanna  a molta. 
Passato  poi  I’  anno,  questa  legge  vuole  che 
il  detto  danaro  sia  considerato  come  Residuo, 
ivi.  — * ri.  I.  g § 6. 

3.  Chi  è condannalo  per  questa  legge  vie- 
ne punito  colla  pena  di  pagare  la  terza  par- 
te di  più  del  danaro  eh’  egli  deve.  ivi.  — 
ti.  I.  4 § 5. 

4-  Il  pubblico  giudizio  De  residui .c  si  eser- 
cita in  confronto  dell’  erede , come  qnello  Di 
peculato  e Di  concessione,  ivi  , 14.  — fi. 

»■  >4- 

REPRAESENTARE.  Pagare  prima  della 
scadenza.  L,  : fi,  iqo. 

REPR  A ESENTA  TIONIS(Commodum ). 
L’  anticipazione  del  pagamento,  ivi.  — V. 
Riprespntszione. 

REPROMITTERE.  Promettere  con  stipula- 
zione interposta  senza  fidejnssori.  L,  t6,  190. 

REPUDIUM  Qualche  volta  significa  divor- 
zio. ivi. 

RES.  V.  anche  Cosa  e Mancipio. 

1.  In  questa  denominazione  s!  comprendono 

anche  le  cause  cd  i diritti,  ivi,  191.  I.  z3 

De  reg.  juris.  — E così  I’  intero  patrimonio 
come  parte  di  esso.  ivi.  — ib.  1.  7 2. 

а.  Questa  parola  significa  più  di  pecunia, 
mentre  contiene  anche  le  cose  che  sono  fuori 
del  nostro  patrimonio , e pecunia  si  riferisce 
alle  cose  che  sono  nel  patrimonio,  ivi.  — ib. 
I.  5. 

3.  In  Rem  (Ae.tio).  V.  Arrow. 

4-  - suam  (Procurator,  Fidejussor).  V. 
Fideiussore  , Cedere,  Procuratore.  • 

5.  Rei  (f'indicatio),  V.  Rivendicazione. 

б.  — ( persecutoria  Actio  ) , quella  me- 
diante la  quale  uno  perseguita,  ripete  ciò  che 
gli  manca;  sia  essa  reale  0 personale.  V.  Per- 
secuzione. 

7.  Res  judicata.  V.  Giudicato. 

8.  — publica.  V.  Rerubslica. 

RESCISSIONE  della  vendita.  V.  lib.  18 

•il.  5 ff.  De  rescindertda  vendilione et 
/piando  licei  ab  emptionc  discedere  j Cod. 


RESCISSIONE 

Uh.  4 •'•■  44  De  rescindenda  vendilione  ; 
45  Quando  liceat  ab  emptionc  recedere j 4*» 
Si  propter  publicas  pensilationes  venditio 
fuerit  celcbrataj  47  «Stile  censu  et  reliquie 
fundtim  comparali  non  posse. 

1.  La  vendita  si  rescinde  0 per  molilo 
consenso,  rimanendo  le  cose  nella  loro  inte- 
grità, o controvoglia  di  una  delle  parli  con- 
traenti, in  forza  di  sentenza  di  giudice. 

Rescissione  per  mutuo  consenso.  La  com- 
pera si  scioglie  per  patto  nudo,  se  le  cose 
sono  ancora  integre.  XVIII,  5,  I.  — I.  5 § 
1 ff.  De  rescind.  vendit.  — E il  contralto, 
secondo  il  patto  convenuto,  si  scioglie  o lotto 
0 in  parte.  Laonde  se  fu  contratta  la  compe- 
ra di  una  toga  p.  e.  o di  un  piatto,  ed  il 
venditore  ha  pattovito  che  non  abbia  a sus- 
sistere la  compera  dell’una  0 dell'altra  di  que- 
ste due  cose,  scioglierti  I'  obbligazione  rispetto 
a questa  soltanto,  ivi.  — ib  I.  4- 

I.  Anche  la  condizione  apposta  nel  prin- 
cipio del  contratto  può  per  patto  posteriore 
essere  cangiata;  come  pure  si  può  recedere 
affatto  dalla  compera,  se  non  sono  ancora  ad- 
empiute le  obbligazioni  rispettive  de'  contraen- 
ti. ivi.  — 1.  6 § a ff.  De  contrah.  empi. 

3.  Affinchè  la  compra-vendita  venga  re- 
scissa per  mutuo  consenso , questo  con- 
senso debb’essere  utilmente  dichiarato  da  am- 
be le  parti  ; altrimenti  non  {scioglierà  il  con- 
tratto nè  dall’ una  parte  nè  dall'altra.  Ora, 
se  un  pupillo  ha  convenuto,  senza  l’autorità 
del  tutore , di  recedere  dalia  compera,  è for- 
se lo  stesso  come  se  fino  dall’  origine  aTesse 
fatto  la  compera  senza  l’autorità  del  tutore; 
zi  che  egli  non  sia  tenuto  , ma  il  venditore 
rimanga  obbligato  verso  di  lui,  con  questo 
però  che , ove  il  pupillo  promnvesse  l’azione, 
egli  possa  trattenere  la  cosa  venduta , e difen- 
dersi con  questa  cecesione  quando  il  pupillo 
non  gli  paghi  il  prezzo?  Rispondcsi  che,  es- 
sendo da  principio  ben  contratta  la  vendita , 
la  buona  fede  non  permette  di  osservare  un 
patto  capzioso  per  l’ altra  parte , massime  se 
questa  fu  indotta  in  giusto  errore,  ivi,  a.  — 
I.  7 § 1 ff.  De  rescind.  wndit. 

4.  Il  mutuo  conseoso  di  rescindere  la  cam- 
perà può  essere  dichiaralo  in  qualunque  ma- 
niera, e lo  si  può  desumere  anche  da  un’  ac- 
cetlilazione  nulla,  iri,  3.  — ib.  I.  5. 

5.  Si  deduce  il  consenso  di  sciogliere  il 
primo  contratto  anche  dall’essersene  conchiuso 
uno  nuovo;  se  per  es.  una  cosa  comperata 
per  un  prezzo  determinino  vieo  nuovamente 
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«minio  dallo  situo  vtndilort  ad  no  alito  per 
un  pretto  differente.  Ma  anclit  qualora  la 
tosa  venisse  nuovamente  comperala  pel  mede- 
simo pretto  ; se  il  secondo  contralto  è più 
perielio  del  primo,  sarà  valido  il  secondo,  e 
si  slimerà  ebe  le  parli  abbiano  receduto  dal 
primo.  Se  poi  era  più  perielio  il  contrailo 
anteriore,  il  secondo  sarà  nullo.  XVIII,  5, 
4-  — I.  7 § i De  rescind.  sendit.  — Per 
simile  ragione  può  farsi  una  compera  pura  di 
ciò  eh’  era  comperato  sodo  conditione.  Al  con- 
trario, se  io  di  nuovo  compero  sotto  con- 
dizione ( pel  medesimo  pretto)  ciò  ebe  aveva 
prima  comperato  puramente,  è nullo  il  secon- 
do contrailo,  iri.  — ià.  I.  7. 

6.  Se  uo  Eglie  di  famiglia  ha  venduto  a 
me  una  cosa  del  suo  peculio,  quand'anche  si 
convenga  di  recedere  da  tal  vendila,  la  con- 
tensione  dee  farsi  tra  il'  padre , il  figlio  e 
me  ; perché  se  io  palleggio  soliamo  col  pa- 
dre, non  può  essere  liberalo  il  figlio  : bensì 
se  convenendo  col  padre  io  rimango  liberalo, 
rimane  liberato  anche  il  figlio,  ivi,  5.  — ib. 


RESCISSIONE  ufi'? 

. 1 1 . Rescissione  contros-olontà  tii  imo  ilei 

' contraenti.  Di  regola , la  buona  fede  non  per- 
mette che  in  verun  tempo  contro  volontà  di 
uno  dei  contraenti  si  receda  dal  contrailo  di 
compra-vendita  legalmente  compiuto.  XVIII, 
j 5,  to.  — I.  3 Cod.  De  rescind.  sendit. 

11.  Non  viene  ammesso,  per  rescindere  a 
1 malgrado  dell'altra  parte  una  vendita,  il  pre- 
testo del  servitù)  militare  che  alcuno  addu- 
cesse. ivi,  11.  — ib.  I.  7. 

1 3.  Non  é nn  pretesto  ammissibile  per  re- 
scindere la  rendita  neppure  il  dichiarare  che 
fu  fatta  per  urgente  necessità,  ivi,  11.  — ib. 
I.  11. 

1 4-  Non  è pretesto  ammissibile  neppure 
la  dinuntia  falla  dagli  affini  del  venditore  al 
compratore  acciocché  non  comperasse,  ivi,  11. 

— ib.  I.  i3. 

t 'i.  Non  si  rescinde  il  contralto  neppure 
sotto  pretesto  che  il  compratore  non  soddisfa 
alle  nbbligasioni  che  gl’  incombono,  come  sa- 
rebbe il  pagamento  del  pretto,  ivi,  t 3.  — I. 
8 Cod.  De  contrah.  empi.;  I.  ti  Cod.  De 


7.  Si  reputa  che  la  cosa  sia  neli’inlegro 1 
tuo  sialo  quando  nessuna  delle  parli  contraen-  ' 
li  ha  adempito  le  rispettive  obbligasioni.  Non  : 
è dunque  nell’  integro  suo  stalo  la  cosa  quan- 
do p.  e.  ba  di  già  avuto  luogo  la  tradisio- 
ne;  e quindi  allora  non  si  può  sciogliere  la 
romperà  col  nudo  consenso , ma  é necessario  1 
che  la  cosa  sia  al  tenditore  rivenduta  e ri-  I 
consegnata,  ivi,  6.  — I.  I Cod.  Quando  li-  1 
ceat  ab  empi. 

8.  Cessa  di  essere  la  cosa  nell*  integro  suo 
stalo  anche  quando  non  seguì  la  Iraditione 
della  merce  per  essere  questa  perita,  ivi,  7. 
— - ib.  I.  5 § 1. 

g Non  é più  la  cosa  nell'  integro  suo  sta- 
lo quando  fu  già  pagato  il  pretto  0 parte  di 
esso,  ivi,  8.  — ib.  I.  1.  — Badisi  però  di 
non  confondere  col  pretto  ciò  che  fu  dalO 
soliamo  per  caparra;  la  quale  può  ricuperarsi 
mediante  Catione  Bipelitoria  siile  causa,  òri. 
— I.  1 Cod.  Quando  tic  e al  ab  empi. 

to.  Il  mutuo  consenso  ulilmente  interposto 
ad  oggetto  di  rescindere  la  vendita  essendo 
ancora  la  cosa  nell’integro  suo  stalo,  fa  sì 
che  rimangono  estinte  di  pien  diritto  le  atio- 
ni  derivanti  dal  contralto  stesso:  quelle  elio- 
ni poi  che  drrirano  dalle  stipulationi  falle 
in  causa  di  tale  contralto,  vengono  tolte  dal- 
reccetione.  ivi,  9.  — I.  3 fi.  De  rescind. 
vendi!. 


tri  l’indicai. j I.  14  Cod.  De  tesanti,  sen- 
tii l.s  I.  6 Cod.  De  action,  etnpti. 

16.  Tanto  é veroirhe  non  può  rescindersi 
una  vendita  falla  di  mutuo  consenso , che, 
quand’anche  tu  offra  il  doppio  del  pretto  al 
compratore,  nondimeno  ei  non  debb’ essere 
suo  malgrado  obbligato  a rescindere  la  vendi- 
ta ; sempreché  sia  segnila  la  Iraditione:  altri- 
menti non  avendo  fallo  il  venditore  la  Iradi- 
tinne,  non  polrebb'essere  condannato  che  fino 
all' importare  dell’ interesse  che  il  compratore 
aveva  che  la  cosa  gli  fosse  consegnata;  e que- 
sto interesse  non  può  eccedere  il  doppio,  ivi, 
i^.  — 1.  6 Cod.  De  lescind.  senti. 

17,  In  alcuni  casi  può  rescindersi  il  con- 
tralto di  compra  vendita  a malgrado  di  uno 
de’  contraenti.  I,®  Caso.  Se  ciò  fu  stabilito 
per  palio  di  contratto.  Tal  sarebbe  se  fosse 

'convenuto  che  la  compera  si  riguardasse  co- 
inè non  avvenuta  nel  raso  che  entro  nn  tem- 
po determinato  il  venditore  restituisse  al  eom- 
] pretore  il  presso  pagalo.  Che  se  il  comprato- 
' re  volesse  nonostante  ritenere  la  cosa  in  pro- 
prietà, il  venditore  potrebbe  conservare  i suoi 
diritti  col  mesto  della  dinnosia,  della  suggel- 
! Iasione  e del  deposito,  ivi,  1 5.  — I.  7 Cod. 

I De  pari,  inter  empi.  — Lo  stesso  dicasi  di 
qualunque  altra  condizione  al  cui  avvenimen- 
to fosse  pattuito  di  recedere  dalla  vendila  ivi. 

j — ih.  I.  6. 

I 18.  — II."  Caso.  Se  il  venditore  ba  si  f- 


1 19 
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ferlo  lesione  olire  la  racla  del  gioslo  prezzo  va-  j 
le  a dire,  se  una  cosa  fu  venduta  a prezzo 
minore  della  meli  del  vero,  Tirale  equi  là  che, 
interponendo  l’autorità  del  giudice,  o il  ven-  , 
editore  riabbia  la  cosa  restituendo  al  compra- 
tore il  prezzo  ricevuto,  oppure,  se  vuole  il 
compratore,  quegli  consegua  quanto  manca  a 
render  giusto  il  prezzo.  XVIII,  5,  16.  — I. 
a Cod.  De  paci,  inter.  empi.  . 

Parrebbe  che  questa  legge  doress’estendersi 
anche  al  compratore  il  quale  avesse  pagalo  la 
cosa  con  un  prezzo  doppio  del  valore  di  es- 
sa. E difatti,  ciò  starebbe  in  equità.  — Qui- 
stionano  pure  gl’interpreti  se  debbasi  venire 
in  soccorso  del  venditore  anche  nel  caso  ch’e- 
gli avesse  conosciuto  il  vero  prezzo,  ma  fosse 
stalo  indotto  alla  Tendila  a prezzo  inferiore 
per  forza  di  urgenti  bisogni  famigliari.  ivi, 
nelle  noie. 

19.  Questa  lesione  non  si  desume  soltanto 
dall’  avere  uno  venduto  una  cosa  per  un  prez- 
zo assai  inferiore  a quello  pel  quale  l’aveva 
comperala,  ivi,  — I.  4 Cod.  De  raduti, 
vendi!. 

10.  Per  produrre  la  rescissione  di  una 
vendita  non  basta'  una  lesione  minore  della 
metà  del  giusto  prezzo;  essendo  lecito  natu- 
ralmente il  procurare  di  vantaggiarsi  l’un  so- 
pra l’altro  nel  prezzo,  ivi,  17.  — ■ I.  54  !f. 
De  conlrah.  empt.j  I.  1 6 § 4 ff.  De  minorili. 
— Semprechè  non  sia  intervenuto  nè  dolo 
nè  timore:  ma  soltanto  in  questo  caso  basta 
una  lesione  minore  per  rescindere  una  vendi- 
ta ; mentre  per  la  natura  del  contratto  di 
Compra-vendita  ,.è  sempre  intenzione  del  com- 
pratore di  comperare  al  minor  prezzo  che 
può,  del  venditore  di  vendere  al  maggior 
prezzo  che  può.  Anche  poi  nel  caso  della  le- 
sione assoluta , cioè  che  il  prezzo  foste  mi- 
nore della  metà  di  quel  prezzo  ch'era  il  giu- 
sto al  momento  della  vendita,  rimane  sal- 
vo al  compratore  il  diritto  di  scelta  (V.  so- 
pra n.  18).  ivi.  — I.  8 Cod.  De  rescintl. 
vead.  — Quando  poi  il  compratore  è scevro 
di  dolo,  non  si  avrà  maggior  considerazione 
alla  lesione  minore  della  metà  del  giusto  prez- 
zo,  per  la  ragione  che  il  venditore  dichiarò 
di  avere  ignorato  il  vero  prezzo  della  cosa, 
ivi.  — ih.  I.  i5. 

ai.  Essendo  in  forza  di  sentenza  di  giu- 
dice rescissa  una  vendita , la  proprietà  della 
rosa  venduta  non  passa  nuovamento  nel  ven- 
ditore, se  non  dopo  restituito  il  prezzo  al 
compratore,  ivi,  18*  — I.  9 IT.  eod.  tit. 


RESCRITTI 

RESCRITTI.  V.  anche  Bexsrmo,  Costi- 
Tttztojri  dei  principi,  Surmcv.  V.  lih.  1 tit. 
4 ff  De  consti tutionibus  principnmj  (rad.  lib. 

1 tit.  ai  Ut  lite  pendente  vel  post  provoca- 
tionem  atti  dc/inilivam  senlentiam  nulli  liccnl 
im/ieratori  supplicarej  21  Si  conira  Jus  vrl 
utili  latrili  publicam  vel  per  mendacium  fuit 
alit/uid  postulatimi  vel  impctratumj  2 3 De 
diversis  rescrìptis  et  pragmatids  sanctioni- 
busj  Inst.  in  proemio j Nov.  68,  t5a. 

1.  -I  rescritti  personali  altri  riguardano  i 
privati,  cioè  i singoli,  altri  le  comunità  (ttni- 
versitates)j  t questi  portano  la  speciale  deno- 
minazione di  prammatiche,  sanzioni.  1 ,4 1 3 . 

— I.  7 Cod.  De  dhers.  rescript. 

2.  I rescritti  sono  utili  purché  non  si  chie- 
dano per  quelle  cose  che  il  principe  vieta  di 
domandare.  Ora , in  generale  non  si  deggio- 
no  chiedere  cose  dannose  al  fisco  o contrarie 
alle  leggi,  ivi,  4-  — II-  3 et  7 (rad.  De 
predb.  imperai,  offer.j  1.  1 Cod.  Theod.  De 
divers.  rescr.  — Varrà  tuttavia  il  rescritto 
se  tratta  di  cose  che  non  sieuo  di  pregiudi- 
zio agli  altri  • giovino  al  petente,  oppure  se 
perdona  al  supplicante  un  qualche  delitto,  ivi. 

— d.  I.  7 Cod.  De  predi,  imp. 

3.  I rescritti  che  sogliono  domandare  i de- 
bitori per  avere  una  dilazione  al  pagamento  , 
non  valgono  se  non  sia  prestata  una  idonea 
fidejussione  pel  pagamento  del  debito,  ivi,  5. 

— ib.  I.  4. 

Valgono  altresì  que’ rescritti  che  concedono 
al  creditore  la  esenzione  dalla  eccezione  mo- 
ratoria; non  per  altro  se  essa  è perpetua,  ivi. 

— ib.  I.  a.  • 

Slmilmente,  non  si  ammettono  le  istanze 
del  creditore  il  quale  chiede  che  si  estenda 
a prestazione  perpetua  ciò  eh'  ei  convenne  si 
dovesse  prestargli  fino  ad  un  certo  tempo, 
ivi.  — I.  5i  J 3 ff.  De  paclis. 

4.  In  pendenza  di  causa  non  si  può  pro- 
durre supplica  se  non  nel  caso  che  venga 
negata  la  partecipazione  degli  alti  comuni  al- 
le parli  0 della  sentenza  pronunziata,  ivi,  6. 

— I.  2 Cod.  Ut  lit.  pentì,  vel  post  pro- 
voc. 

5.  Anticamente  non  si  |>ermclleva  quasi 
mai  che  il  servo  potesse  produrre  istania. 

j ivi , 7.  — I.  1 Cod.  De  pivcib.  imperai. 

I offèr.  — Ma  Onorio  e Teodosio  stabilirono 
clic  quando  un  supplicante  qualunque  impe- 
1 Irò  un  rescritto,  noti  s’abbia  da  indagare  qual 
sia  la  di  lui  condizione,  ivi.  — ib.  I.  6. 

I 6.  Affinchè  il  rescritto  ottenuto  dietro  sup- 
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plica  falla  al  principe,  abbia  efficacia,  è uo-  , ammettere.  I,  4.  i3.  — I.  a Cod.  De  divers. 
jio  che  la  istanza  ai  fondi  sopra  la  verità  ; rescr. 

altrimenti  sarà  senza  effettui  anzi,  se  la  meu-  il.  I rescritti  debbono  essere  insinuati  au- 
dacia del  supplicante  fosse  troppo  grave,  egli  'tentici  ed  originali,  e sottoscritti  dal  princi- 
verrà  assoggettalo  a severo  gastigo.  I,  4i  8-  Pe>  non  'n  copia,  ivi,  i4-  — ib.  I.  3.  — . 
— I.  5 Cod.  Si  coutra  Jus  eie.  t Questa  insinuazione  pub  farsi  anche  dall’  ere- 

. 7.  I Rescritti,  se  v’é  menzogna  nella  nar-  de.  ivi,  t5.  — I.  a eod.  lit.  in  Cod.  Tlicod. 
razione  del  diritto  0 del  fatto,  si  chiamano  sur-  RESPONSI  de’  feude.vti,  cioè  de’  Giuuis- 
irttizj  j se  v’  è inganno  net  silenzio,  si  dico-  febiti.  Una  delle  fouli  del  Diritto  romano. 
110  orrcllizj.  ivi,  9 nellg  noie.  — Ora,  ve-  — Allorché  la  scienza  del  Diritto  dal  colle- 
nendo  o'ppdtta  la  prescrizione  di  menzogna  gio  dei  pontefici  si  divulgò  ai  privali,  i giu- 
dei!’ uua  0 dell’  altra  maniera,  il  giudice  dee  reconsulti  (priulenles)  tenevano  studio  aperto, 
far  cognizione  senza  badare  alle  asserzioni  del  e a chi  li  chiedeva  di  consiglio  rispondevano 
supplicante,  e sentenziarne,  ivi.  — I.  2 Cod.  in  solio  sedentes  nell’atrio  della  propria  ca- 
Si  conira  Jus  etr.  — — Ed  adche  se  non  si  sa  , nel  tempo  stesso  che  gli  studiosi  racco- 
tratta  di  cognizione,  ma  di  esecuzione,  è no-  glievano  dalle  lor  labbra  e notavano  tali  rc- 
po  informarsi  prima  della  verità  dell’istanza;  sponti.  I Giurisprudcnli  ne  davano  inoltre 
e scoprendo  qualche  inganno,  far  cognizione  passeggiando  su  e giù  pel  foro,  c talvolta 
di  lutto  l’  affare,  ivi.  — ib.  I.  4-  per  lettere  ricercati  dalle  parli  0 dai  giudici, 

8.  Quanto  alla  forma  de’  rescritti,  debbo-  0 dagli  uni  insieme  c dagli  altri.  Augusto 
no  avere  quattro  requisiti:  i.°  Che  sia  inse-  fe’  cessare  questa  facoltà  dei  giurisperiti,  e 
rila  la  formula  Si  preces  ventale  nitanliir  da  indi  fu  avocata  al  priucipe.  Adriana  la 
(sempreclic  la  supplica  poggi  sul  vero);  altri-  restituì  ai  giureconsulti  e la  tornò  libera.  Co- 
lpenti non  è valido  il  rescritto,  comechè  l’ ira-  strillino  ristabilì  la  disposizione  di  Augusto, 
petrante  asserisca  in  Giudizio  essere  veritiera  Rirf. , p,  I cap.  4>  a. 

I’  istanza,  ivi,  10.  — I.  fin.  Cod.  De  divers.  a.  In  que’  tempi  ne’  quali  i giureconsulti 
rescr.  — a."  Che  abbia  la  data;  altrimenti  senza  pubblica  autorità  rispondevano,  certo  i 
non  fa  autorità,  ivi.  — I.  4 Cod.  Si  con-  loro  responsi  non  potevano  avere  forza  di  leg- 
tra  jus  vel.  — 3.'1  Per  una  costituzione  di  ge  : ma  la  acquistarono  poscia  dal  tacilo  con- 
Leone,  è uopo  che  sieno  fregiati  di  una  io-  senso  dei  cittadini  i quali  ne  usarono  cosi 
scrizione  porporina  ; e non  si  ponno  produr-  che  passarono  in  costumanza,  ivi,  3.  — Fi- 
re  che  quelli  in  carte  ovvero  pergamene  con-  nalmente  fecero  parte  del  gius  scritto  dopo 
I rassegnali  colla  sottoscrizione  del  principe,  la  coslitoàione  di  Teodosio  (1.  1 Cod.  Theod. 
ivi.  — I.  6 Cod.  De  divers.  rescr.  — 4-°  Oc  resp.  prud.)  che  attribuì  forza  di  legge 
E necessaria  inoltre  la  sottoscrizione  del  que-  alle  scritture  di  Papiulano,  Paolo,  Gajo,  Ul- 
store  del  palazzo  imperiale,  nella  quale  sia  piano,  Modestino,  Scesola,  Sabino,  Giuliano 
espresso  per  chi  è rilasciato  il  rescritto,  da  e Marcello,  con  questo  però  che,  dove  fosse- 
chi,  ed  a qual  giudice  è diretto,  ivi.  — Nov.  ro  discordi  le  loro  sentenze,  avesse  a prevale- 
1 14  cap.  1.  re  quella  di  Papiniano.  Pubblicate  poi  le  Pan- 

q.  Dalla  stessa  nozione  de’ rescritti  perso-  dette  di  Giustiniano,  non  ebbero  più  forza 
siali  si  rende  palese  che  giovano  al  solo  im-  di  legge  se  non  i responsi  ivi  contenuti , sia 
petrante;  ed  anco  ai  consorti  nella  causa  per  dei  sopraddetti  sia  di  altri  giurecousulti,  scu- 
cii furono  impetrati,  ivi,  11.  — I.  1 Cod.  za  distinzione;  il  rimanente  di  que’  respon-i 
De  divers.  rescr.  — Nonostante  anche  l’ ere-  anle-giuslinianci  fu  posto  da  parte  c peri, 
de  suo  può  allegare  il  rescritto  alfine  di  con-  tranne  pochissimi  frammenti  di  Ulpiann , ri- 
servare quel  diritto  che  il  defunto  aveva  ac-  cune  receptne  sementine  di  Paolo  e due  li- 
quidalo essendo  in  vita  in  forza  del  rescritto  bri  a brani  delle  Istituzioni  di  Gajo.  ivi. 
medesimo  ivi,  12.  — I.  fin.  De  divers.  rescr.  RESTI T(J ERE.  Quando  si  trova  nella  I ag- 
io Cod.  Theod.  gc  questa  parola,  anche  se  non  sono  special- 

io.  Non  è vero  che  l’autorità  del  rescrit-  mente  nominali  i frulli,  pur  debbono  essne 
to  non  duri  oltre  lo  spazio  di  un  anno;  mcn-  | anche  questi  restituiti.  L,  iti,  192.  — I.  i»3 
tre  quelli  che  riguardano  il  diritto  debbono  § 1 De.  irg.  jurìs.  , 

essere  perenni,  semprechè  non  contengano  il  | 1.  Dicesi  che  restituisce  colui  il  quale  re- 

tempo calco  il  quale  si  deggiouo  allegare  od  slituiscc  ciò  che  avrebbe  avuto  l'attore  se  uuu 
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gli  Coite  itala  mona  cnulroveisia.  L.  iti,  192. 
— I.75  De  irri.  tigni/. 

3.  Repalasi  che  restituisca  colui  che  resti- 
tuisce all’  attore  non  solamente  la  cou , ma 
anche  la  causa  che  questi  avrebbe  avuto  se 
la  cosa  gli  fosse  stala  restituita  subito  allor- 
ché fu  assuuto  il  giudizio;  cioè  la  causa  del- 
la usucapione  e dei  frulli,  iti.  — ih.  I.  35. 

4-  Recte  rrstitui.  V.  Attere. 

5.  La  reslituiione  contiene  piu  della  esi- 
biaione,  poiché  exhibere.  é far  prescute  (prae- 
sentiani  praebere)  il  corpo;  restituite  è far- 
ne anche  possessore  e renderne  i frulli;  ansi 
la  reslituiione  contiene  ancor  più , cioè  ogni 
causa,  iti.  — I.  2a  De  seri.  sigiti/. 

6.  Qualche  solla  exhibere  significa  quan- 
to restituire.  Difatti  in  quanto  concerne  I'  asia- 
ne Jd  exhibendum , exhibere  vuol  dire 
praestare  la  cosa  nella  medesima  causa  in  cui 
era  all’  assunsione  del  giudisio,  affiuchè  que- 
gli a cui  la  cosa  è fatta  presente  (V.  sopra 
■1.  5)  possa  auebe  conseguirla  senta  che  I’  azio- 
ne da  lui  iutenlata  rimanga  lesa  in  verun 
caso.  ivi.  — I.  q S 5 ff.  Ad  cxhih.  — 
Oud’  è che  Labeone  ha  torlo  quando  dice  : 
Exhibet  qui  praeslal  e/us  de  quo  agitur 
praesentiam  ; imperciocché  anche  colui  che 
sta  in  Giudizio,  praestal  r jus  de  quo  agi- 
tur  praesentiam , cioè  fa  presente  la  persona 
di  cui  ti  tratta  ; ma  non  sempre  la  esibisce 
(non  exhibet),  dovendosi,  per  esibire,  presta- 
re la  medesima  causa  : ed  all'  opposilo  chi 
esibisce  un  mulo,  un  furioso,  un  infante,  non 
si  reputa  che  lo  faccia  presente , niuno  di 
quelli  polendosi  riputare  piesente,  ivi.  — • I.  fin. 
De  veri,  signi/.  — Insomma  esibisce , ossia 
restituisce  ( che  qui  valgono  lo  stesso  ) non 
già  chi  presta  il  solo  corpo,  ma  chi  presta 
eziandio  tutta  la  cosa  culla  sua  condizione  e 
colla  sua  causa.  ivi.  — d.  I.  fin.  $ t. 

7.  Restituerc  opus.  Negl’  interdetti,  allor- 
ché il  pretore  ordina  che  il  Iacono  /atto  ten- 
ga ristabilito  (resdttuUur  opus  faelntu), 
I'  attore  debb'  essere  anche  indennizzato.  ivi. 

— ib.  I.  8 1. 

8.  — in  integrum.  V.  Restituzione. 

RESTITUTORE  (Azione).  Dieesi  quella 

che,  essendo  perduta  in  confronto  di  un  vecchio 
debitore,  viene  dal  pretore  ristabilita  L,  16,  193. 

RESTITUTORE  (Interdetto).  V Inter- 
detto n.  94  a 104. 

RESTITUZIONE.  V.  Clandestinità,  Do- 
lo, Frode  ai  creditori , Furto,  Interdet- 
to, Timore,  Violenza,  ec- 
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3.  — della  eredità.  V.  Feoicommism» 
universale,  e Trebslliano  (Senatoconsulto). 

3.  — dei  natali.  V.  Nstsii. 

4-  — della  Dote  dopo  scrollo  il  ma- 
trimonio. V.  Divoreio,  Dote,  Matrimonio, 
Nozze,  Paraferei,  Rifuoio.  V.  lib  34  li!  3 
Soluto  matrimonio,  dos  qucmadmodmn  pe- 
taturj  Cod.  lib.  5 lil.  18  Soluto  matrimo- 
nio quemadmodum  dos  petalur,  19  Si  dos 
consLmle  matrimonio  sodila  /nerit,  20  Ne 
/ùlejussores  vel  mandatores  dotiflm  tlentur, 
33  Ne  prò  dote  bona  quondam  mariti  ad- 
dicantur , id  est  in  solidum  dentar  • No». 
9 1 et  Nov.  1 1 0 Leon. 

Rispetto  alU  restituzione  della  dote  , im- 
porta prima  di  sapere  come  il  matrimonia 
sia  stato  disciollo  ; mentre  in  un  modo  si  re- 
stituisce se  fu  disciolto  per  la  morte  della 
moglie,  in  un  altro  se  per  la  morte  del  ma- 
rito 0 per  divorzio.  — Nel  caso  che  la  mo- 
glie sia  morta  in  costania  di  matrimonio,  bi- 
sogna distinguere,  se  la  dote  è profettizia  a 
avventizia.  Se  è profettizia,  ritorna  al  padre, 
eccetto  i quinti  riservati  a ciascheduno  dei  fi- 
gli in  infinitum , i quali  rimangono  presso 
il  marito  : se  il  padre  della  moglie  non  esi- 
ste più,  la  dote  rimane  al  marito.  XXIV, 
3,  1.  — Ulp.  Frttgm.  lil.  6 5 4-  — La 
detrazione  dei  quinti  facevasi  cosi  : pel  pri- 
mo dei  figli  si  detraeva  la  quinta  parte  di 
tutta  la  dote  ; pel  secondo  il  quinto  dei  ri- 
manente, e così  io  appresso.  Giustiniano  abo- 
lì questa  detrazione,  ivi,  nelle  note.  — I.  un. 
§ 6.  Cod.  De  rei  uxor.  act.  — La  ragio- 
ne poi  per  la  quale  al  padre  ritornava  la 
dote,  era  affinchè  egli  avesse  un  conforto  del- 
la perdila  della  figlia,  ivi.  — I.  6 ff.  De  /ti- 
re dot.  ; I.  4 G od  Soluto  matrim. 

5.  Non  solo  quando  il  geuitore  fosse  pre- 
morto, la  dote  rimaneva  presso  il  marito;  ma 
riiaudio  quando  egli  fosse  stalo  condannato , 
nulla  competendo  al  fisco,  ivi.  — I.  8 § fio. 
De  bonis  dama.  — Purché  oon  sia  prova- 
to che  il  padre  diede  la  dote  a sua  figlia  io 
frode  del  fisco  , prevedendo  di  essere  condan- 
nato. ivi.  — - ib.  I 9. 

6.  Se  l’avo  diede  la  dote  al  genero  a no- 
me della  figlia  di  suo  figlio , e poi  morì  ; la 
dote  non  ritorna  al  padre,  ma,  stando  alla 
sola  ragione  del  Diritto,  dee  rimanere  al  ma- 
rito; equità  poi  vuole  che  si  reputi  avere  io 
stesso  dato  ciò  che  mio  padre  diede  in  mia 
vece  a nome  di  mia  figlia;  e quindi  la  dote 
ritornerà  al  figlio  dell'avo,  cioè  al  padre,  au- 
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zichè  ai  marito;  anche  te  quegli  fotte  dise- 
redato. XXIV,  a,  !.. — I.  79  ff.  De  /tire 
dot.  s I.  6 ff -De  colini,  boti. 

7.  Se  la  dote  è avtentiaia,  rimane  tem- 
pre ai  marito  ; tranne  che  chi  la  diede  aver- 
te stipulato  doverti  a lai  restituirla  ; nel  qual 
caso  la  sarebbe  receltizia.  tri,  3.  — Ulp. 
Fragni,  lit.  6 § 5.  — Ecreltuati  sempre  il 
etto  che  il  marito  non  lucri  la  dote  per  la 
morte  della  moglie  ; vale  a dire  che , se  il 
marito  uccise  la  moglie,  deesi  concedere  agli 
eredi  della  moglie  I'  asione  Di  dote  : dicasi 
altrettanto  in  contrario  se  la  moglie  aveste 
arriso  il  marito,  ivi.  — I.  IO  § I ff.  Soluto 
mairi m. 

ti.  Secondo  una  costituzione  di  Giustinia- 
no, il  marito  non  lucrata  nè  la  dote  profet- 
tizia nè  I'  avtentiaia , quando  il  padre  della 
moglie  moriva.  L’ azione  Della  dote  passava 
allora  agli  eredi  della  moglie  Reputatasi  poi 
sempre  aver  la  moglie  stipulalo  che  la  sua 
dote  atvenlitia  a lei  sarebbe  restituita,  quan- 
do un  estraneo  non  l'avesse  data  e non  aves- 
se specialmente  stipulalo  ebe  a lui  stesso  sa- 
rebbe restituita,  ivi,  4-  — I.  un.  § 6 et  1 3 
Cod.  De  rei  uxor. 

9.  Se  accade  il  divorzio  senza  colpa  nè 
dell'uno  nè  nell'altro  de’conjugi,  e la  moglie 
è fuori  di  podestà , ella  stessa  Ita  I'  azione 
cioè  il  diritto  di  ripetere  la  dote  ; se  è sog- 
getta alla  podestà  del  padre,  il  padre  ha  que- 
st’azione congiuntamente  a sua  figlia;  e nul- 
la monta  che  la  dote  sia  avventizia  0 pro- 
fettizia. ivi,  5.  — Ulp.  Fragm.  tit.  6 § 6.  — 
l.o  stesso  dicasi  del  caso  che  il  matrimonio 
sia  sciolto  per  parte  del  marito,  ivi. 

Questa  decisione  di  Ulpiano  abbraccia  tul- 
le le  mogli , laonde  anche  la  liberta  che  fe- 
ce divorzio  coll’assenso  del  patrono  può  eser- 
citare contro  di  lui  l'  azione  Della  dote  da 
lui  datale,  ivi.  — 1.  35  ff.  Soluto  malrim. 
— Cosi  pure  la  doona  rimaritata  dopo  il 
divorzio  pira  esercitare  I’  azione  Della  dote 
verso  il  primo  marito,  ivi.  — ih.  I.  3o.  — 
lusonima,  d'ordinario  la  sola  moglie  ba  l'azio- 
ne Di  dote  quando  sia  risi'  juris  j ma  se  è 
figlia  di  famiglia , il  padre  ha  quest’  azione 
cnngiuulamenle  a sua  figlia,  ivi. 

10.  Dopo  lo  scioglimeoto  del  matrimonio  ti 
dee  pagare  la  dote  alla  moglie,  ed  il  marito 
non  è tenuto,  subito  fatto  il  divorzio,  di  pro- 
metterla ad  altri  fuor  che  sua  moglie,  essen- 
dogli concessa  una  dilazione  [ter  la  retlilu- 
Z'one  ; qualora  non  potesse  farlo  senza  suo 
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incomodo:  rosi  è temprechè  la  maglie  sia  arci 
juris.  XXIV,  *,  6.  — I.  a ff.  Soluto 
malrim. 

11.  Anche  se  il  matrimonio  fa  disciotlo 
quando  la  moglie  era  sotto  la  podestà  del 
padre,  e poscia  ella  rimase  mi  juris  per  es- 
sere il  padre,  poni  caso,  morto  o stato  con- 
dannato, I'  azione  Della  dote  compete  a lei 
sola,  ivi,  7.  — ih.  I.  — Anzi  se,  aven- 
do una  figlia  di  famiglia  divorziata  ordinato 
che  la  dote  fosse  restituita  a suo  padre,  que- 
sti mori  dopo  essergliene  stata  pagala  una 
parte;  I’  altra  parte  debb’  essere  pagata  alla 
moglie  ; tranne  che  I’  avesse  delegata  o pro- 
messa per  novazione  a suo  padre,  ivi.  — ih. 
I.  66  § a.  — Anzi  se  il  procuratore  costi- 
tuito dal  padre  col  consenso  della  figlia  in- 
tentò lite  per  la  dote , e dopo  essere  stata 
pronunziata  sentenza  a suo  favore,  il  padre 
morì;  bisogna  concedere  I’  azione  Del  giudi- 
cato piuttosto  alla  figlia  che  agli  eredi  dei 
padre,  ivi.  — ih.  I.  3t  § 1. 

ti.  Avvi  tilt  caso  iu  cui  l'azione  Della  do- 
te compete  al  padre , ancorché  la  moglie  sìa 
ascila  dalla  di  lui  podestà  all'epoca  dello  scio- 
glimento del  matrimonio  per  divorzio  ; e.l  è 
il  caso  eh'  ella  avesse  fatto  divorzio  in  frode 
di  suo  padre,  affinchè  la  dote  profettizia  non 
ritornaste  a lui,  venendo  essa  a morte  in  co- 
stanza di  matrimonio,  ivi,  8.  — ih.  I 5q. 

— E ciò  avrà  luogo  massimamente  se  fu  fat- 
ta frode  al  padre  in  favore  del  marito,  ivi. 

— I.  5 ff.  De  divori 

1 3.  Se  una  moglie  è sotto  la  podestà  del 
padre , e la  dote  proviene  (ed  anche  se  non 
proviene)  da  lui , questa  dote  appartiene  al 
padre  ed  alla  figlia:  per  altro  il  padre  non 
può  ripeterla  nè  per  Sé  stesso  nè  mediante 
procuratore  se  non  col  consenso  della  figlia  ; 
ansi  non  può  prometterla  in  altro  modo.  Bi- 
sogna dunque  che  venga  promessa  a quello  a 
cui  1’  uno  0 I*  altra  avrà  voluto  che  sia  pro- 
messa. Che  se  il  padre  solo  I’  ordinò,  la  fi- 
glia non  sarà  per  questo  esclusa  dall'  azione 
Della  dote  sua,  in  qualunque  tempo  essa  ven- 
ga ad  essere  sui  juris.  Così  pure,  se  la  dote 
fu  promessa  col  solo  consenso  della  figlia,  il 
padre  non  perderà  la  sna  azione  ; bensì  non 
potrà  esercitarla  se  non  congiuntamente  alla 
figlia  : e se  la  figlia  è divenuta  sui  juris,  te 
sarà  di  pregiudizio  la  stipulazione  di  rolni  il 
quale  in  forza  della  delegazione  della  maglie 
stessa  avesse  stipulata  dal  di  lei  marito,  ivi, 
19  — I.  2 § t ff.  Soluto  nuttrim. 
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■ 4-  R.icLiedesi  il  consenso  del  padre  t del- 
la figlia  non  solamente  per  esigere  ma  ezian- 
dio  per  pagare  la  dote  che  loro  è comune  ; 
non  potendo  ano  di  essi  rendere  peggiore  la 
«indiatone  dell’altro.  XXIV,  a,  ig  — I.  3 
IT.  Solai,  matrim.  — Quindi  se  dopo  lo 
scioglimento  del  matrimonio  la  figlia  di  fa- 
miglia senta  il  consenso  del  padre,  esige 
e consuma  la  dote  che  ad  essi  è comu- 
ne, suo  padre  avrà  I*  azione  per  farsela  pa- 
gare tanto  mentr’  essa  è in  vita  quanto  do- 
po morta,  ivi.  — ib.  I.  22  § t.  — Cosi  va 
bene  se  fu  pagata  questa  dote  alla  moglie 
potendo  prevedere  eh'  essa  la  perderebbe  ; ma 
se  non  si  avesse  potuto  prevederlo , e vi  fos- 
sero stati  giusti  motivi  di  pagarla  a lei,  1’  azio- 
ne non  resterà  al  padre,  e dopo  la  morte 
del  padre  nè  essa  nè  i suoi  ereJi  saranno 
ammessi  a ripetere  la  sua  dote.  ivi.  — ib.  — 
Onde  se  la  dote  ricevuta  dalla  figlia  perven- 
ne al  padre,  sarà  tolta  l’azione  tanto  alla  fi- 
glia quanto  al  padre,  ivi.  — ih.  I.  3 * sed  si. 

1 5.  Se  al  padre  a cagione  d'  una  condan- 
na non  è permesso  di  essere  a Roma,  ove  la 
dote  debb’  essere  domandata-,  poni  raso,  per- 
chè fu  relegato  ; converrà  soddisfare  la  figlia 
per  la  dote,  ed  ella  dovrà  dare  cauzione  di 
far. ratificare  dal  padre,  ivi,  io.  — ib.  § 4- 

16.  Se  la  figlia  di  un  furioso  fa  divorzio 
dal  marito,  deesi  restituire  la  dote  all’  agnato 
curatore  col  consenso  della  figlia,  0 alla  fi- 
glia col  consenso  dell’  agnato,  ivi.  — fi.  § 10 ; 
I.  65  ff.  De  solai,  el  lib. 

17.  Se  il  padre  è in  istalo  di  cattività, 
si  dee  concedere  alla  figlia  l'azione  per  ripe- 
tere la  dote.  ivi.  — I.  22  § 11  ff.  Solato 
mainili. 

18.  Se  una  figlia  di  famiglia,  essendo  per 
maritarsi,  parlò  in  dote  a suo  marito  una 
parte  del  peculio  del  quale  aveva  I'  ammini- 
strazione , e poi  fere  divorzio  avendo  sempre 
1!  amministrazione  del  suo  peculio , si  potrà 
benissimo  pagare  a lei  la  dote,  come  potreb- 
be pagarla  qualunque  debitore  del  peculio,  ivi. 

— I.  24  ff  De  jure  tini. 

tg.  Siccome  ordinariamente  la  figlia  di  fa- 
miglia senza  il  consenso  del  padre  non  può 
esigere  la  sua  dote,  cosi  reciprocamente  il  pa- 
dre non  può  esigerla  senza  il  consenso  della 
figlia  ; perciocché  non  c in  sua  facoltà  il  to- 
glierle la  dote,  come  non  pnò  toglierle  il  pe- 
colio  senza  ch'ella  ne  presti  l’assenso,  ivi,  11. 

— I.7  Cod.  Sol.  mainiti,  j I.  a4  ff-  coli, 
lit.  - Il  consenso  [>oi  della  figlia  dee  iulcr-  I 
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venire  nel  tempo  che  viene  contestala  la  lite. 
Quindi  se  ella,  dopo  aver  detto  di  acconsen- 
tire , cangiò  volontà  prima  della  contestazione 
della  lite  e fu  emancipata,  il  padre  non  avrà 
I’  azione.  XXIV,  2,  11.  — I.  22  § 5 Cod. 
Solai,  matrim. 

20.  II  consenso  della  figlia  a ciò  che  il 
padre  eserciti  I’  azione  Di  dote,  non  è neces- 
sario che  sia  espresso;  basta  che  evidentemen- 
te non  gli  contraddica.  — Se  la  figlia  è fu- 
riosa, si  reputa  che  il  padre  eserciti  I'  azione 
col  consenso  di  lei  ; ma  se  è soltanto  assen- 
te, egli  dee  dare  cauzione  De  rato,  ivi,  12. 
— ib.  I.  2 § 2.  — Se  poi  la  figlia  è latitan- 
te per  non  acconsentire , il  prudente  arbitrio 
del  giudice  stimerà  dall’esame  dei  costumi  del 
padre  se  gli  si  debba,  0 meno,  uegarc  in 
perpetuo  l’azione;  mentre  se  p.  e.  il  padre 
è uomo  di  buona  condotta,  e all'  incontro  la 
figlia  è leggiera  0 troppo  inclinala  al  marito 
senza  merita  di  questo,  il  pretore  dee  conce- 
dere piuttosto  al  padre  I’  azione  anche  senza 
il  cousenso  della  figlia,  ivi.  — ib.  I.  22  §'6. 

21.  Come  il  padre,  ordinariamente , non 
può  senza  il  consenso  della  figlia  esigere  la 
dote,  cosi  non  si  può  pagarla  a lui  senza  il 
consenso  della  figlia,  ivi,  1 3.  — I.  34  § 6 ff. 
De  solili.  — Per  la  medesima  ragione , an- 
corché il  padre  fosse  diventalo  erede  del  ina- 
rilo debitore  della  dote,  I'  azione  Di  dote  ri- 
marrebbe alla  moglie,  ivi.  — I.  2 Cod.  So - 
luto  matrim. 

22.  Beucliè  la  moglie  conservi  l'azioue  Di 
dote  quando  fu  pagata  al  padre  senza  il  di 
lei  assenso;  nondimeno,  se  il  padie  seoza  il 
consenso  della  figlia  riscosse  la  dote  dal  ma- 
rito, e poi  la  diede  in  di  le!  nome  al  secou 
do  marito,  e la  figlia  do|Ki  la  morte  del  pa- 
dre promuove  l’azione  contro  il  primo  marito, 
essa  viene  respinta  mrdianle  I'  eccezione  Di 
dolo,  ivi,  14.  ~ 14  ff-  end-  *>t- 

Così  pure  se  il  padre  in  assenza  della  fi 
glia  avesse  promosso  l’ azione  Di  dote,  ancor- 
ché sia  stata  omessa  la  cauzione  De  rato,  si 
dee  negare  l’azione  alla  figlia,  tanto  se  é 
diventata  erede  del  padre,  quanto  se  ha  ri- 
cevuto in  legalo  I’  equivalente  della  dute  In 
questo  caso  bisogna  compensare  la  dote  con 
quanto  la  figlia  ha  ricevuto  dal  padre,  e va 
a di  lei  vantaggio  ciò  che  avesse  ricevuto  ol- 
j tre  il  valore  della  dote  restituita  a suo  pa- 
dre dal  marito,  ivi.  — ib.  1.  22  § 3.  — - 
In  generale,  reputasi  che  il  padre  abbia  vi- 
■ cevulo  la  dote  col  consenso  della  figlia  alloc- 
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che  li  figlia  non  ha  motivo  di  contraddirgli, 
massime  se  egli  avesse  in  appresso  dato  a lei 
in  dote  una  maggior  somma.  XXIV,  a,  14. 
— I.  37  Cod.  Soluto  matrim. 

a3.  Se  il  matrimonio  fu  disciolto  per  la 
cattività  dell’  uno  0 dell’  altro  de'  conjogi , 
1'  azione  Della  dote  rimane  sospesa  a cagione 
della  speranza  del  postliminio.  Se  il  conjoge 
mori  in  istato  di  cattività,  si  osserva  lo  stes- 
so gius  come  se  il  matrimonio  fosse  disciolto 
per  la  sua  morte,  ivi,  i5.  — I.  5 Cod.  cod. 
III.;  I.  10  ff.  end.  tit. 

Rispetto  alle  altre  servitù,  siccome  esse  so- 
no assomigliate  alla  morte,  così  è palese  che 
deesi  osservare  lo  stesso  gius  come  nel  caso 
di  morte,  ivi. 

. Dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio 
la  dote  debb’essere  restituita  dal  marito;  non 
già  subito;  ma  se  consiste  in  peso,  numero 
e misura,  debb*  essere  restituita  in  uno,  due 
o tre  anni , qualora  non  sia  stato  convenuto 
di  restituirla  subito.  Tulle  le  altre  specie  di 
dote  debbono  essere  restituite  incontanente, 
ivi,  iC.  — Ulp.  fragni.  tit.  6 § 8.  — In 
forza  poi  di  una  costituzione  di  Giustiniano 
fu  stabilito  un  altro  tempo  per  restituire  la 
dote,  cioè  entro  un  anno  dopo  lo  scioglimen- 
to del  matrimonio , trattandosi  di  cose  mobili 
semoventi  ed  incorporee  , e subito  trattandosi 
di  cose  immobili,  ivi.  — 1.  un.  § 7 Cod. 
Ve  ni  uxor.  art. 

13.  Tanto'  se  la  dote  era  a rischio  e pe- 
ricolo della  moglie,  quanto  s'era  a rischio  del 
marito , questi  dee  pagarla  nel  tempo  pre- 
scritto dalla  legge,  ivi.  — I.  § 3 ff.  Sol. 
matrim.  — Per  altro  se  fu  convenuto  il  tem- 
po ddla  restituzione,  la  dote  debb’ essere  re- 
stituita entro  quel  tempo,  qualora  fosse  più 
breve  di  quello  prescritto  dalla  legge;  per- 
ciocché il  patto  di  restituirla  più  tardi  non 
è valido,  ivi. 

26.  Qualche  volta  al  marito  al  quale  fu 
concessa  una  dilazione  per  restituire  la  dote 
dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio,  viene 
impasta  la  condizione  eh'  egli  per  tal  titolo 
dia  una  cauzione;  inlendesi  dopo  sciolto  il 
matrimonio , perchè  iti  costanza  di  matrimo- 
nio noti  si  può  esigerla.  Che  se  il  marito 
non  potesse  prestarla , egli  viene  condannato 
a restituire  subito  la  dote,  delraendone  il  van- 
taggio che  avrebbe  avuto  da  quella  dilazione. 
Se  poi  i]  marito  polendo  non  vuole  prestare 
la  della  cauzione,  egli  debb'  essere  condannato 
a restituire  la  dote  intera  senza  la  delta  de- 
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trazione:  nè  si  dà  ascolto  alla  moglie,  se  di- 
cesse di  voler  sofferire  la  dilazione  piuttosto 
che  fare  la  detrazione.  XXIV,  1,  17.  — I. 

2.4  § a ff.  Soliti,  matrim. 

27.  La  dilazione  che  compete  in  forza  del- 
la convenzione  od  in  forza  della  legge  ri- 
spetto alla  restituzione  della  dote,  non  si  esten- 
de a quella  porzione  di  dote  che  fu  mestieri 
impiegare  per  fare  i funerali  della  moglie , 
giacché  ciò  non  soffre  dilazione.  ivi,  18.  — 
ti.  I.  60. 

28.  Talvolta  si  può  esigere  la  restituzione 
della  dote  anche  in  costanza  di  matrimonio, 
cioè  quando  il  marito  è in  istalo  d'inopia, 
cioè  toslochè  si  scorge  le  facoltà  del  marito 
non  essere  sufficienti  per  pagarla,  ivi,  19.  — 
it>.  I.  2 p.  — Per  la  medesima  ragione , se 
il  marito  fu  deportalo , il  matrimonio  bensì 
sassiste  qualora  la  moglie  non  lo  voglia  di- 
sciorre,  e perciò  non  compete  di  pien  diritto 
la  esazione  della  dote;  ina  l’equi.à  e la  mo- 
rale non  permettono  ch’ella  perda  la  sua  do- 
te per  essersi  conservata  nel  lodevole  propo- 
nimento di  rimanere  fedele  al  marito;  laon- 
de ella  può,  benché  in  costanza  di  matrimo- 
nio, ripeterla  contra  il  fisco  a cui  sono  devo- 
luti i beni  del  marito  deportato,  ivi , colle 
note.  — I.  2 Cod.  Ve  rrpud.  * ideoque. 

Giustiniano  poi  costituì  che  nel  caso  il  ma- 
rito fosse  ridotto  all’  inopia,  la  moglie  in  co- 
stanza di  matrimonio  possa  non  solamente  a- 
gire  centra  lo  stesso  marito,  ma  eziandio  con- 
ira gli  altri  mediante  la  azione  Ipotecaria , 
come  avrebbe  potuto  dopo  lo  scioglimento  del 
matrimonio.  Volle  eziandio  che  in  costanza 
di  matrimonio  la  moglie  alla  quale  viene  re- 
stituita la  dote  nulla  possa  alienare  delle  co- 
se dolali,  e che  ne  impieghi  la  rendila  a sos- 
tenere i pesi  del  matrimonio,  ivi.  — I.  29 
Cod.  Ve  j are  dot. 

29.  Dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio 
la  moglie  od  altra  persona  a cui  la  dote  deb- 
h’  essere  restituita,  non  può  di  propria  auto- 
rità impadronirsi  delle  cose  dolali,  ma  debbo 
convenire  in  Giudizio  coll'  azione  Di  dote  il 
marito  oppure  ! di  lui  successori,  ivi,  20. 

I.  9 Cod.  Soluto  matrim. 

30.  Secondo  il  gius  delle  Pandette,  per  la 
restituzione  della  dote  compete  I’  azione  dei 
inorine  alla  moglie  e così  pure  al  padre  al- 
la cui  podestà  ella  è soggetta.  A lui  inoltre 
competeva  l’azione  Ex  stipulata,  se  la  resti- 
tuzione della  dote  era  stata  stipulata.  All’  estra- 
neo che  costituiva  la  dote  non  competeva  mai 
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1*  aa'iune  Dei  uxorinc,  ma  si  quella  Ex  ili - 
ptdnta,  qualora  a vm«  stipulato  rhr  a lui  la 
dote  sì  doveste  restituire  ; ovvero  1*  azione  fi- 
vile Pmetcripti. r verini  te  al  momento  della 
rostiluzioiie  della  dote  fosse  intervenuto  il  sem- 
ptire  paltò  di  restituirla  a lui.  — In  fona 
poi  di  una  costituzione  di  Giustiniano  viene 
tonressa  per  la  restituzione  della  dote  la  so- 
la azione  Ex  stipulata,  nella  quale  è trasfu- 
sa l'azione  Rei  uxorine.  Egli  volle  che  qne- 
stazione  Ex  stipulntu  fosse  concessa  anche 
quando  la  stipulazione  fosse  nulla , o non  ve 
ne  fosse  alruna  XXIV,  a,  ao  — 1.  un. 
Cod.  De  rei  uxor. 

3t.  Giustiniano  concede  altresì  alla  mo- 
glie, dopo  lo  tringlimento  del  matrimonio, 

I’  azione  utile  Di  rivendicazione  delle  cose  da- 
te in  dote,  sia  mobili  sia  immobili,  sia  esti- 
mate sia  mettimale , dappoiché  se  per  sotti- 
gliezza di  Diritto  si  considerano  passate  quel- 
le cose  nel  patrimonio  del  marito , non  per 
questo  esse  sono  in  lui  effettivamente  deferi- 
te e trasfuse,  ivi.  — I.  ' 3o  Cod.  De  / ure 
dol.  ? non  eniiu.  — E se  la  moglie  non 
vuole  esercitare  quest’azione  reale,  egli  con- 
cede a lei  in  quelle  cose  I*  ipoteca  anteriore  a 
tutti  i creditori,  ivi,  — ih.  — Ma  nei  beni  del 
marito  Giustiniano  diede  alla  moglie  l’ipoteca 
tacita,  quale  il  pupillo  V ha  sopra  i beni  del 
tutore,  ivi.  — I.  un.  Cod.  De  rei  uxor. 

3a.  L’ azione  Di  dote  rompete  centra  lo 
stesso  marito,  tanto  se  fu  data  al  marito  quan- 
to se  fu  data  col  di  lui  consenso  ad  altra 
persona,  soggetta  o meno  alla  di  lui  podestà, 
ivi,  ai.  — I.  a a § ta  ff.  Solalo  malrim.  \ 

33.  Anche  un  mulo,  un  sordo,  un  cieco 
può  essere  obbligalo  a titolo  di  dote,  polendo 
questa  persona  anche  contrarre  nozze,  ivi.  — 

I.  73  ff.  De  Jure  dot. 

34.  Se  il  marito  è figlio  di  famiglia,  e la 
dote  fu  data  al  suocero,  l' azione  sarà  diretta 
contro  il  suocero.  Che  se  fu  data  al  figlio  e 
per  ordiue  del  suocero,  il  suocero  sarà  pur 
tenuto  per  intero;  se  non  per  ordiue  del  suo- 
cero, tuttavia  si  debbe  agire  contra  di  lui, 
considerandosi  essere  pervenuta  la  dote  a colui 
presso  il  quale  è il  peculio  del  figlio;  ma  ba- 
sterà condannarlo  fino  al  valore  del  peculio , 
o di  ciò  ch’egli  avesse  impiegalo  negli  affari 
del  padre.  Se  poi  la  dote  fu  data  al  suocero, 
non  si  potrà  eseveitare  l' azione  rnutra  il  ma- 
rito se  non  in  quanto  egli  fosse  divenuto  ere- 
de del  padre,  ivi,  aa.  — I.  aa  § ta  * sed 
filiusf.  ff.  Solalo  nuilrini. 
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35.  Quando  la  date  fu  consegnata  al  suo- 
cero, Tazionu  concessa  «onlra  di  lui  sarà  per 
intiero.  XXIV,  a,  a3.  — I.  to  Cod.  De 
Solai,  mntrim. 

36.  Non  essendo  il  marito  tenuto  te  non 
in  quanto  fosse  divenuto  erede  del  padre  a cui 
la  dote  fu  data,  se  egli  fu  diseredalo  e viene 
impelilo  dalla  maglie,  quest’azione  non  cc- 
roiocia  ad  aver  lungo  contro  di  Ini  se  non 
dal  giorno  eh’  egli  adì  la  eredità  del  padre, 
ivi.  — I.  a4  § ' ff-  end  *>!■  — M*  *e  Il 
marito  fu  insinuilo  erede  per  una  pontone 
della  eredità  del  padre  sotto  condizione,  r i 
di  lui  coeredi  in  pendenza  della  condizione  pa- 
garono la  dote  alla  maglie  per  la.  loro  porzio- 
ne, il  figlio  non  è tenuto  di  pagare  se  non 
quanto  rimane,  avvegnaché  egli  non  avrebbe 
azione  verso  i coeredi  per  ciò  che  avesse  pa- 
galo di  più.  ivi.  — ih.  I.  3 1 5 3. 

37.  Nel  caso  che  la  dote  fosse  stala  data 
al  marito  figlio  di  famiglia,  egli  sarà  tenuto 
all’  azione  Di  dote,  e suo  padre  all'  azione  Del 
peculio  (sempreché  non  sia  intervenuto  il  co- 
mando di  lui):  né  fa  divario  che  la  cosa  ori 
il  danaro  dato  in  dote  sia  0 non  sia  nel  pe- 
culio del  figlio.  Il  figlio  poi  anch’  egli  sarà 
condannalo  in  ragione  di  quanto  ha  al  tempo 
del  giudizio,  cioè  in  ragione  del  suo  peculio 
(pendio  tenui).  Che  se  viene  promossa  l'a- 
zione contro  il  padre,  si  detrarrà  dal  peculio 
del  figlio  quanto  egli  dee  a suo  padre  od  al- 
le altre  persone  soggette  a soo  padre  (il  che 
si  fa  ogniqualvolta  è promossa  l’azione  del  pe- 
culio) ; e se  viene  promossa  contro  il  figlio, 
non  si  farà  simile  detrazione  nel  computare 
la  di  lui  facoltà,  ivi,  a4-  — ih.  I.  53.  — 
Notisi  che  il  peculio  di  questo  figlio  compren- 
de ciò  che  la  moglie  a lai  deve.  ivi.  — ih. 
I.  a 5. 

38.  L’azione  persecutoria  della  dote  com- 
pete contra  gli  eredi  ed  altri  sucressori  del 
marito  0 del  suocero  che  avessero  ricevuto  la 
dote.  Quindi  se  parte  dei  beni  del  marito  fu- 
rono confiscali , il  fisco  dee  soddisfare  tra  i 
creditori  anche  la  moglie,  ivi,  a5.  — ih.  I 
3».  — E se  il  suocero  insti  tulio  erede  dal 
genero  adì  la  eredità , la  mora  avrà  I’  azione 
Di  dote  dopo  la  morte  del  padre  ; e se  fosse 
emancipata,  l'avrebbe  anche  prima  coulio  di 
lui  stesso,  ivi.  — ib.  1.  44. 

3q.  Quando  il  marito  ha  ricevuto  in  dote 
danaio  mi  altre  cose  fiangihili,  egli  dee,  dopo 
o scioglimento  del  matrimonio,  restituire  non 
1 già  le  stesse  cose  in  natura,  um  alltrttanle 
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(Irli  a medesima  quantità  ; e quindi,  ancorché 
siano  pelile,  in  quest'elione  entri  11  qnanti- 
tà  die  In  ricevuto  e che  dee  restituire.  XXIV, 
3 , 36.  — I.  4 ^ ff  Or  /urie  dotium. 

Inoltre  entrino  gl’  interessi  per  li  mora 
nulla  restituzione  del  dinaro  dito  in  dote,  qual- 
ora vengano  dniniaditi  eoli'  aliane  Rei  11x0 
riars  poiché  quest'azione  è annoverata  fra  le 
azioni  di  buoni  fede,  nelle  qual!  gl’  interessi 
jier  la  mora  sempre  sono  compresi,  ivi.  — Ma 
se  venivano  domandati  coll' azione  Ex  stipu- 
lata, essendo  questa  di  stretto  diritto,  gl'  in- 
teressi non  erano  compresi.  Per  altro  Giusti- 
niano stabilì  ebe  l'azione  Ex  stipulata  da  lui 
concessa  per  la  ripetizione  della  dote,  sia  as- 
somigliala all'azione  Rei  tuonar,  cb’è  tras- 
fusa nell’  altra,  e che  abbia  il  privilegio  dei 
giudizj  di  buona  fede;  e quindi  secondo  il  gius 
giustinianeo  gl’  interessi  per  la  mora  del  da- 
naro dolale  sono  dovuti,  ivi.  — I.  un.  Cod. 
De  rei  uxoriae. 

Non  entrano  in  qn»st’  aiione  se  non  che 
il  danaro  dal  marito  ricevuto  in  dote,  e gli 
interessi  per  la  mora  di  quel  denaro;  nè  si 
possono  domandargli  le  cose  da  lui  acquistale 
mediante  quel  denaro,  ivi.  — - I.  11  Cod. 
De  jure,  dot. 

4o.  Nel  caso' che  il  marito  od  il  suocero 
abbiano  ricevute  cose  inestimale  a titolo  di  dil- 
le, queste  debbono  essere  restituite  nella  me- 
desima specie;  0 se  furono  evilte  al  marito  od 
a)  suocero  senza  loro  colpa,  essi  debbono  re- 
stituire ciò  che  hanno  avuto  invece  di  quelle, 
alla  moglie  stessa  dopo  sciolto  il  matrimonio. 
E non  solamente  se  la  cosa  sua  propria,  ma 
eziandio  se  la  cosa  altrui  fu  dalla  donna  scien- 
temente data  in  dote,  si  dee  a lei  restituirla 
come  se  data  avesse  una  cosa  sua  ; ed  anche 
i frutti  in  proporzione  del  tempo  decorso  do- 
po il  divorzio,  ivi,  27.  — I.  1 1 ff.  Soluto 
matrimonio.  — Le  cose  poi  debbono  essere 
restituite  nello  stalo  in  cui  si  trovano,  pur- 
ché esistano  ancora  e sia  in  [intere  del  ma- 
rito il  restituirle.  Per  altro,  se  dopo  il  di- 
vorzio le  cose  dolali  hanno  deterioralo,  ed  il 
marito  è stalo  in  mora  di  fare  la  restituzio- 
ne della  dote,  egli  assolutamente  sarà  rispon- 
sabile  del  deterioramento,  ivi.  _ ib.  I.  ?.  5 
j 4 “ Sarà  del  pari  risponsabile  se  dopo 
la  mora  egli  ha  def  lutto  cessato  di  averle, 
qualora  però  egli  non  avesse  purgalo  la  mo- 
ra. ivi.  — ib.  I.  26. 

4t.  Se  prima  della  mora  la  cosa  deterio- 
rò od  il  marito  cessò  affatto  di  averla , il 
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marito  sterno  sarà  risponsabile  soltanto  qual- 
ora il  deterioramento  0 la  perdila  sia  acca- 
duta per  di  lui  dolo  0 colpa.  XXIV,  a,  28. 

— I.  6S  ff.  Soluto  matrim.s  I.  17  ff.  De 
/tire  dot.  — Lo  stesso  dicasi  del  suocero,  ivi. 

— I.  77  ff.  eod.  tit.  — E siccome  i mali 
tra'tamenli  sono  colpe,  così,  se  il  marito  trat- 
tò con  sevizie  i servi  dolali,  egli  debb’ es- 
sere punito , ancorché  costumasse  d’  essere  cru- 
dele anche  coi  suoi.  ivi.  — 1.  24  5 5 ff.  Sol. 
matrìm. 

42.  Qualche  differenza  passa  Ira  il  dolo  e 
la  colpa  in  quanto  alla  risponsabililà  del  ma- 
rito; cioè  se  il  marito  dolosamente  fece  in 
modo  di  non  poter  restituire,  debb’ essere 
condannalo  a pagare  il  danno  che  la  moglie 
avrà  giuralo  in  lite,  ivi,  29.  — ih.  I.  25  $ 

1 q quod  si.  — Che  se  la  mora  nel  riceve- 
re la  dote  dipendelle  dalla  moglie , il  mari- 
to non  è,  quanto  a ciò,  risponsabile  della 
colpa;  altrimenti  egli  sarebbe,  pel  fatto  delta 
moglie , costretto  a coltivare  perpetuamente  le 
terre  di  sua  moglie.  Ad  ogni  modo,  i frutti 
che  a Ini  fossero  pervenuti,  debbono  essere 
restituiti,  ivi.  — ib.  I.  9. 

43.  Se  un  fondo  comune  fu  dato  in  dote, 
ed  il  socio  promosse  conira  il  marito  l’azione 
Communi  dividimelo , ed  il  fondo  fn  aggiu- 
dicalo al  socio,  la  dote  comprenderà  la  som- 
ma che  il  socio  fn  condannalo  di  pagare  al 
marito;  0 se,  ommessa  la  licilaxione,  il  fon- 
do fu  aggiudicalo  ad  un  estraneo,  la  dote 
comprenderà  la  porzione  del  prezzo  per  cui 
fu  venduta,  sempre  però  riguardandola  come 
cosa  corporale , sì  che  , nascendo  il  divorzio , 
la  non  debba  essere  pagala  immantinente,  ma 
entro  uno,  due  0 tre  anni  come  cosa  nume- 
rala. ivi,  3o.  — I.  78  5 4 ff  die  /ure  dot. 

— Lo  stesso  ti  osserva  quando  il  marito,  col 
consenso  della  moglie,  vende  volontariamente 
la  cosa  dolale  0 ciò  clic  ne  faceva  parte; 
perciocché  il  prezzo  ti  converte  in  dote  inve- 
ce della  cosa,  ed  entra  in  quest’azione  per 
essere  restituito,  ivi.  — ib.  I.  3a. 

44-  Se  i pred)  dotali  inestimati  hanno 
avuto  qualche  accessione,  l'utile  sarà  della 
moglie  ; se  per  lo  contrario  vi  ebbe  qualche 
decremento,  il  danno  sarà  della  moglie,  ivi, 
3i.  — ih.  I.  io  § 1.  — Se  dunque  l’ usu- 
frutto si  uni  alla  nuda  proprietà , per  que- 
st' aiione  la  piena  proprietà  dovrà  essere  re- 
stituita. ivi.  — ib.  I.  4- 

45.  Non  solamente  l’ accrescimento  della 
cosa  dotale,  ina  eziandio  ciò  che  da  essa  fos- 
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se  sialo  separalo,  o ciò  clic  da  «sa  rimane, 
mira  in  quesi’aiione  per  essere  reslilniln.  Co- 
si se -il  marito  a ridiiesla  della  moglie  tagliò 
col  fonilo  dolale  on  oliselo  per  piantarne  on 
nuovo,  poi  morendo  relegò  la  dote  alla  mo- 
glie, gli  olisi  tagliali  debbono  essere  resti- 
tuiti alla  moglie.  XXIV,  a,  3a.  — I.  8 IT. 
De  pactis  dotai. 

46.  Nell’ adone  per  la  restitmione  delle 
cose  dolali  entra  eziandio  ciò  di’ è nato  da 
quelle  od  intorno  a quelle  ; massimamente  i 
prodotti  anteriori  alle  nozze.  i»i,  33.  — I. 
4 7 Tf.  De /un  dot.  — Il  marito  dee  altre- 
sì restituire  dò  di’  è provenuto  dalla  cola 
dolale  in  costanza  di  matrimonio,  Hi.  — - li, 

I io  § a,  I.  65  et  I.  6g  § g.  — Generalmen- 
te , tulio  ciò  die  a causa  della  cosa  dolale 
peri  rune  al  manto  (eccello  i frutti  delle  cose 
dolali)  debb’ essere  restituito  per  l'azione  Di 
dote,  ivi.’ 

47-  I' u dato  in  dote  un  fondo  comune  alla 
moglie  e ad  una  terza  persona,  e questa  pro- 
mosse conira  il  marito  l'azione  Communi  di - 
vidundo.  .Se  il  fondo  fii  aggiudicalo  al  ma- 
rito, la  parte  data  io  dote  resteri  dotale , e 
dopo  fatto  il  divorzio  sari  restituita  alla  mo- 
glie anche  1 altra  parte,  e la  moglie  restitui- 
ti al  marito  la  somma  cb’egti  fu  condanna- 
to di  pagare  al  socio.  Costante  poi  il  matri- 
monio, non  sono  gii  dotali  ambe  le  porzioni, 

ma  soltanto  quella  data  in  dote.  ivi.  ih. 

I.  78  K .4  q quod  si  marito. 

48.  Tutto  quello  che  debb' essere  restitui- 
to dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio  come 
accessorio  delle  cose  date  in  dote  senza  sti- 
ma, si  considera  come  se  fosse  dato  in  dote 
principalmente,  cioè  rispetto  ai  frutti  pereelli, 
e rispetto  alla  diligenza  che  il  marito  dee 

prestare  nelle  cose  dolali,  ivi,  34.  |.  fin. 

ff.  Sol.  mattini. 

4g.  I frutti  percelti  durante  il  matrimonio 

non  entrano  nella  dote,  ivi,  35.  1.  7 j , 

ff.  De  /urt  dot.  — Ma  se  furono  percetti 
prima  delle  nozze,  fanno  parte  della  dote: 
purché  Ira  il  futuro  marito  e la  moglie  de- 
stinata non  sia  stato  convenuto  altrimenti  ; 
nel  qual  caso  i frulli  non  vengono  restituiti 
come  se  ne  fosse  stata  falla  donazione,  il  che 
e lecito  prima  del  matrimonio,  ivi.  H ih. 

In  conseguenza,  i fratti  percelti  durante  il 
matrimonio,  nemmeno  dopo  lo  scioglimen- 
lo  del  matrimonio  debbono  essere  restitui- 
ti , dovendo  essi  reputarsi  appartenenti  al 
marito  affinché  gli  giovino  a sostenere  i pesil 


RESTITUZIONE 

del  matrimonio.  XXIV,  a,  36.  — 7 f T. 

Soluto  matrirn.  ; I.  10  Cod.  De  /tire  dot. 

50.  I feti  del  bestiame  dolale  appartengo- 
no al  marito  perch’entrano  nel  numero  ilei 
frulli,  semprerhè  prima  sopperiscano  alla  pro- 
prietà sostituendo  coi  nati  ai  capi  morti,  ivi. 
r*l.  io  § 3 ff.  eod.  lit. 

5 1 . 1 frutti  e gl’  interessi  della  dote  ap- 
partengono al  marito  in  quanto  sieno  da  Ini 
sostenuti  i pesi  del  matrimonio.  Laonde  se 
fra  il  marito  ed  il  padre  della  moglie  fu  espli- 
citamente convenuto,  0 passò  di  tacita  intel- 
ligenza, che  il  suocero  paghi  gl’interessi  del- 
la dote,  ed  il  marito  si  assuma  il  prso  di 
mantenere  la  moglie,  il  suocero  non  avrà  ve- 
run'azioue  per  la  porzione  d' interessi  che 
pretendesse  non  essere  stati  spesi;  ma  se  al- 
legasse di  non  aver  fatto  altro  che  un  man- 
dato pel  mantenimento  della  figlia,  a lui  com- 
peterebbe l’azione  Di  mandalo  per  ripetere 
gl’interessi  nou  spesi  a sostenere  gli  aggravi 
del  matrimonio,  ivi,  37.  — I.  60  $ 3 ff. 
Mandati. 

Sa.  I frotU  dell’ultimo  anno  del  matrimo- 
nio vanno  a prò  del  marito  per  quella  por- 
zione del  dello  anno  che  dorò  il  matrimonio. 
Rispetto  poi  alla  computazione  dell’ultimo  an- 
no, si  prenderanno  le  mosse  non  dal  giorno 
della  costituzione  della  dote  nè  da  quello  del 
matrimonio,  ma  da  quello  della  tradizione  del 
predio  dotale,  ivi,  38.  — I.  5 IT.  Sol.  ma- 
ttini. _ Che  se  fu  fatta  la  tradizione  pri- 
ma delle  nozze,  l'anno  va  computalo  dal  gior- 
no delle  nozze  sino  allo  stesso  giorno  dell’an- 
no susseguente,  e così  via  sia  fino  al  giorno 
dello  scioglimento  del  matrimonio:  imperocché 
quanto  ai  frutti  percepiti  prima  delle  nozze, 
questi,  in  qualunque  tempo  avvenga  lo  scio- 
glimento, debbono  essere  restituiti  come  fe- 
denti parte  della  dote.  ivi.  — ih.  I.  6. 

53.  Dopo  fatto  il  divorzio,  i frutti  si  deb- 
bono dividere  non  già  dal  dì  della  locazione, 
ma  bensì  avuto  riguardo  al  tempo  precedente 
nel  quale  la  moglie  fn  in  matrimonio.  Di  fatti 
se  il  fondo  dotale  fa  dato  nel  tempo  del  ri- 
colto, ed  il  marito  lo  ha  localo  il  primo  di 
novembre,  e il  divorzio  accadde  I'  ultimo  di 
gennaro  ; non  è giusto  che  il  marito  ritenga 
i frulli  del  ricolto  e la  quarta  parte  della 
mercede  dell’anno  in  cui  il  divorzio  ebbe 
luogo.  Ma  se  il  divorzio  fa  fallo  un  giorno 
dopo  il  ricollo,  egli  riterrà  tutl’i  fruiti.  Laon- 
de se  il  divorzio  accadde  al  fine  di  gennajò, 
ed  il  matrimonio  durò  quattro  mesi,  i frutti. 
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del  ricollo  e il  quarto  della  mercede  dell'an- 
no corrente  verranno  confusi  in  maniera  che 
al  marito  ai  Ulcerò  la  torta  parte  della  som- 

rna.  XXIV,  a,  38.  — I.  7 $ t ff.  SoL 

matrim. 

Lo  tletso  ai  dee  osservare  anche  nel  calo 
contrario;  perciocché  te  la  moglie,  appetta 
percepito  il  ricolto  diede  in  dote  il  fondo  al 
marito,  ed  il  marito  lo  locò  il  primo  di  mar- 
xo,  ed  il  divortio  accadde  il  primo  di  apri- 
le; egli  riterrà  non  lolamenle  la  duodecima 
parte  della  mercede,  ma  una  parte  della  mer- 
cede veulura  corrispondente  ai  mesi  decorsi 
dopo  che  il  fondo  è divenuto  dotale,  ivi.  — 
d.  I.  7 § a.  — E le  le  messi  dell’anno  in 
cui  fu  fallo  il  divortio  appartengono  al  colo- 
no in  forti  della  loeaiione,  il  matrimonio 
essendo  sciolto  prima  della  raccolta , si  com- 
puterà tuttavia  la  mercede  dovuta  in  ragione 
delle  messi  e la  sperami  del  ricolto  futuro, 
ivi.  — d.  I.  7 § 3.  — Laonde,  i frutti  per- 
cetti  dalla  moglie  prima  del  matrimonio  non 
mirano  nella  contriboxiooe.  ivi.  — d.  1.  7 

§4- 

54.  Quanto  al  bestiame  (pecus) , deesi  re- 
stituire la  lana  ed  i feti  ; laonde  se  il  mari- 
to avesse  ricevuto  in  dote  pecore  vicine  al  par- 
to 0 alla  tosatura , e il  divortio  fosco  acca- 
duto subito  dopo  il  parlo  0 la  tosatura,  si 
dovrebbe  riguardare  al  tempo  della  cura  dei 
fratti , non  al  tempo  della  percezione,  ivi , 
3g.  — d.  1.  7 § 9.  — Coti  riguardo  al  servo 
le  etti  opere  furono  locate  ad  anno,  si  dee 
riguardare  alla  porsione  d’  anno  in  cui  il  ser- 
vo appartenne  al  marito , e dopo  il  divorzio 
appartengono  alla  moglie,  ivi.  — d.  1.  7 
§10. 

Per  le  mercedi  dei  predj  urbani  ti  seguo- 
no le  regole  stesse  che  per  quelle  de’  predj 
rustici,  ivi.  — d.  1.  7 § 1 1. 

55.  Quanto  si  osserva  rispetto  ad  un  an- 
no , Si  osserva  pure  rispetto  a sei  mesi , se 
si  raccolgono  frutti  due  volte  1’  anno  ; come 
avviene  nei  terreni  irrigati,  ivi,  4o.  — d.  I.  7 
§ 6.  — Lo  stesso  dicasi  rispetto  a più  anni  ; 
come  avviene  pei  boschi  cedui,  ivi.  — d.  I. 
7 § 7.  _ Lo  stesso  si  osserva  se  la  locazio- 
ne della  campagna  è falla  in  maltiera  che  il 
colono  debba  pagare  al  fine  del  quinquennio 
uua  somma  qualunque  oltre  I’  annua  mercede, 
perciocché  in  questo  esso  il  di  più  si  compu- 
ta in  ragione  del  tempo  che  nel  quinquennio 
se  n’  ebbe  il  godimeuto.  ivi.  — d.  I.  7 § 8. 

56.  Siccome  fiotti  sono  quelli  che  rìinan- 
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gono  dopo  detratte  le  spese , cosi  se  la  mo- 
glie diede  al  marito  un  fondo  in  dote  nel  dì 
precedente  al  ricollo,  ed  appena  che  il  mari- 
to fece  il  ricollo  ella  si  divorziò,  egli  dee 
restituirle  soltanto  i frutti  di  undici  mesi,  ma 
prima  di  ogni  divisione  dee  detrarre  le  spese 
fatte  innanzi  di  raccogliere  i frutti.  Otti  pu- 
re si  dovranno  computare  alla  moglie  le  spe-  ' 
se  da  lei  fattevi  nel  primo  anno  innanzi  che 
desse  in  dote  il  fondo  al  marito.  XXIV,  1, 

4 1 ■ — I.9  ff.  Soluto  nuttrim. 

57.  Sono  spese  per  percepire  i frulli  quelle 
che  furono  fatte  per  arare  e seminare  i cam- 
pi , per  la  conservazione  degli  edifizj  e per  la 
cura  del  servi  malati;  semprechè  dall’  edilìzio 
0 dal  servo  si  ritraggano  frutti.  Ma  queste 
spese  non  si  possono  domandare  quando  il 
marito  ritiene  lotti  i frutti  nell’anno;  per- 
ché coi  fruiti  bisogna  prima  compensare  le 
spese,  ivi.  — d.  I.  7 § 16.  — Che  se  costruì 
una  nuota  casa  colonica  (vi Uam),  0 oe  ristabilì 
una  vecchia  diroccata  senza  sua  colpa,  egli 
potrà  ripetere  le  spese  da  lui  fatte  a tal  uo- 
po ; e così  pure  se  fece  paslinationi  ; le  qua- 
li tutte  sono  spese  necessarie  od  olili  alla  co- 
sa , e danno  azione  al  marito,  ivi.  — ih. 
— Notisi  che  le  spese  fatte  in  sementi  van- 
no prelevale  sopra  la  vendemmia , se  la  mes- 
se non  corrispose;  perché  sì  quells  che  que- 
sta fanno  i fruiti  di  tuttu  1’  auno.  ivi.  — 
ih.  1.8»  1. 

58.  Talvolta  la  moglie  dà  eautione  al  ma- 
rito rispetto  ai  frulli , e nulla  egli  ritiene  se 
la  moglie  riprende  il  fondo  coi  frulli  penden- 
ti; talvolta  li  riterrà  soltanto  il  marito  , e 
Molla  restituirà;  quando  cioè  non  v’ c più  di 
quanto  conviene  di’  egli  ritenga  per  sua  por- 
zione. Talvolta  anche  restituisce;  se  percepì 
più  di  quanto  conveniva  ch’egli  ritenesse,  ivi. 

4 »■  — »’*•  *•  7 § 1 5- 

5q-  Siccome  il  inarilo  ritiene  i fruiti  del- 
le cose  dolali  a cagione  dei  pesi  del  matri- 
monio , in  ragione  del  tempo  che  durò  il 
matrimonio  ; cosi  dopo  il  divorzio  egli  li  ritiene 
altresì  in  ragione  del  tempo  che  la  moglie 
fu  in  mora.  Così  opina  Labcuiie;  ma  Gia- 
voleno  dice  che,  se  p.  e.  si  tratta  di  un  fon- 
do comune,  il  marito  ritiene  i frutti  della  sua 
porzione  , c restituisce  fi  rimanente  alla  mo- 
glie. ivi,  43.  — 1.  fin.  § 1 ff.  De  fluido  dot. 

60.  Se  una  moglie  diede  a!  marito  in  do- 
te un  fondo  e ne  recise  gli  alberi,  questi, 
essendo  redui  o da  fuoco,  si  reputano  frulli, 
e allora  debbono  essere  restituiti  io  ragione 
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•Iella  pontone  d’  anno  in  che  dorò  il  matri- 
monio; se  non  sono  tali,  il  marito  è rìspou- 
sabile  come  se  atesse  deteriorato  il  fondo.  Se 
poi  quegli  alberi  sono  caduti  iu  forca  d'  in- 
temperie , deesi  restituirne  alla  moglie  il  pres- 
to , non  estendo  fruiti  come  non  è frutto  il 
tesoro  trovalo;  epperò  il  marito  ne  riterrà  la 
metà  /u re  inventionis , e ne  restituirà  alla 
moglie  P altra  metà , come  se  fossero  stati 
ritrovali  in  un  fondo  altrui.  XXIV,  a,  44-  — 
I.  7 § ta  ff.  Sol.  mali im. 

6t.  Se  il  marito  nel  fondo  dotale  della 
moglie  trovò  una  cara  di  marmo,  e ne  rese 
pisi  fruttifero  il  fondo,  il  marmo  tagliato  e 
non  traslocalo  non  è del  marito , e gli  si 
debbouo  compensare  le  spese;  poiché  il  mar- 
ino nou  entra  nei  frulli.  Ma  se  le  cave  sono 
di  tal  natura  che  le  pietre  ri  rinascano , al- 
lora si  considerano  come  frutti,  ivi , \S.  — 
d.  I.  7 § s 3 ; 1.  18  ff.  De  fuiulo  dolali. 
— E ciò  principalmente  quando  il  fondo  è 
dislinato  ad  uso  di  cava.  iri.  — I.  8 ff.  Sol. 
mainili. 

6a.  Il  prodotto  delle  cave  di  creta  o d'ar- 
gento o d‘  oro  o d’  altra  materia , od  anche 
di  sabbia , si  reputa  certamente  frutto  uel  ca- 
so che  il  fondo  fosse  stato  destinato  a que- 
st’ uso  quando  fu  dato  in  dote,  ivi , 46-  ~ 
ih.  I.7  $ i4- 

63.  Gl’ interessi  dei  credili  dati  in  dote 
sono  ani  b’  essi  considerali  frutti,  iti , 47-  - 
I 69  § t ff  De  j tire  tlol. 

64.  Il  marito,  uel  restituire  la  dote,  dee 
dare  elulione  pel  suo  dolo  e per  la  sua  col- , 
pa , cioè  di  radia  aver  fallo  per  cui  la  dote 
sia  diventala  minore  od  abbia  deteriorato; 
s' intende  sempre  per  le  cose  inestimale  date 
in  dote,  ivi,  48.  — I.  i5  § 1 ff.  Sol. 
mainiti. 

6?.  Qualche  volta  si  dee  dare  caulinne 
anche  al  inalilo  che  restituisce  : p.  e.  se  il 
inalilo  locò  il  fondo  per  il  quinquennio,  ed 
il  ditonio  ebbe  luogo  dopo  il  primo  anno, 
non  si  dee  restituire  il  fondo  alla  moglie  se 
non  qualora  ella  dia  elulione  di  pagare  ella 
slessa  ciò  che  il  marito  venisse  condannalo  di 
pagare  olire  la  locaiionc  del  primo  anno.  Il 
marito  all’  incontro  dee  dare  elulione  alta 
moglie  di  restituire  ciò  ch’egli  avesse  conse- 
guito di  più  oltre  la  locaiione  del  primo  an- 
no. ivi.  — d.  1.  a 3 § 4-  — Cosi  pure  la 
moglie  dre  esulare  il  marito  se  egli  diede  cau- 
lione  Panini  infetti  per  gli  edifuj  dolali,  ivi. 

- ih  I 53. 
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66.  Qualche  volta  s’  interpone  una  ra min- 
ile rispetto  alle  cose  speciali , allorché  non 
vengono  restituite;  come  sarebbe  quando  fos- 
sero casualmente  perdute.  XXIV,  a,  49-  — 
I.  a5  § 3 ff.  Sol.  malrìm. 

67.  Se  I’ usufrutto  di  un  foodo  , di  cui 
mia  moglie  non  ha  la  proprietà , mi  venne 
dato  a titolo  di  dote  dal  proprietario  (a  do- 
mino proprie  lati’),  è necessario  nn  tempera- 
mento; cioè  0 che  il  marito  lochi  esso  usu- 
frutto alla  moglie,  0 che  lo  venda  nummo 
uno,  si  che  rimanga  a lui  bensì  il  ' diritto , 
ma  alla  moglie  appartenga  la  percezione  dei 
frutti,  ivi,  5o.  — I 66  ff.  De  j lire  do- 
li um. 

68.  Una  moglie  diede  a suo  •marito  un 
usufrutto  a ùlulo  di  dote , ed  a lui  vendette 
il  fondo  in  roslania  di  matrimonio.  Nacque 
il  divortio.  Importa  il  sapere  per  quanto  la 
moglie  ha  venduto  il  fondo;  poiché  se  fosse 
stata  fatta  la  stima  della  nuda  proprietà , la 
moglie  coli'  aiionc  Di  dote  dovrebbe  ricupe- 
rare il  preuo  dell'  usufrutto.  Che  se  il  inali- 
lo fosse  morto  prima  della  conleslaiione  della 
file,  i suoi  eredi  nulla  dorrebbero  restituire. 
Se  poi  ella  aresse  venduto  il  fondo  pel  pie- 
no suo  valore  sema  detrarre  l’ usufrutto , si 
intenderebbe  eh'  eli'  atesse  ricevuto  la  dote 
in  costuma  di  matrimonio,  ivi,  5t.  — ih.  I. 
78  § 3. 

6y.  Se,  essendo  stato  dato  in  dote  un  nsu- 
frntto,  nacque  divoraio,  e allora  la  proprietà 
della  cosa  non  esìste  nè  preuo  il  marito  uè 
presso  la  moglie  ; la  restituitone  della  dote 
dee  farsi  per  parte  del  marito,  dando  caulin- 
ne di  lisciare  eh’  ella  e il  di  lei  erede  goda 
I’  usufrutto  in  vita.  — Quanto  all'  erede  per 
altro,  bisogna  distinguere;  Se  la  moglie,  aven- 
do I'  usufruito  delle  cose  di  cui  il  marito 
era  proprietario , diede  a lui  queslu  usufruito 
in  dote  , nulla  potrà  ella  lasciare  al  suo  ere- 
de. Ma  se  la  moglie  ha  portato  in  dote  a 
suo  marito  I'  usufrutto  di  un  fondo  ebe  a 
lui  apparteneva  in  proprietà,  il  marito  dee 
restituirle  questo  usufruito,  perchè  sarebbe  pas- 
sato al  di  tei  ernie  colla  proprietà  se  il  ma- 
rito non  fosse  stalo  in  mora  di  restituirlo. 
Se  poi  la  proprietà  fu  alienata  , od  una  ter- 
sa persona  diede  in  dote  I'  usufrutto  del  suo 
fondo  al  marito  per  ordine  detla  moglie,  essa 
può  essere  restituito  a lei  0 mediante  elulioni 
qualora  il  marito  ceda  il  ino  diritto  alla  moglie 
e permetta  che  ne  goda  ; ovvero , qualora 
intervenga  il  praprieUtio,  mediatile  uuova  to- 
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(illusione  il’  usufrutto  io  favore  della  moglie,! 
fatta  col  consenso  del  proprietario  medesimo;1 
polendo  il  proprietario  (dominai  proprietà- 
tis)  cederle  l’usufrutto  del  fondo  o darle  qual- 
cosa d’equivalente:  p.  e.  suppongasi  che  la 
moglie  possa  vendere  l' usufrutto  al  proprieta- 
rio stesso;  in  tal  caso  il  marito  sari  costret- 
to di  cedere  il  suo  diritto  di  usufrutto  affin- 
ché 1'  erede  di  sua  moglie  riceva  dal  pro- 
prietario il  presso  dell’  usufrutto  riunito  alla 
proprietà  mediante  la  cessione;  imperocché  se 
il  marito  non  fosse  stato  in  mora  di  pagare 
a lei  il  presso  dell' usufruito,  essa  lo  avrebbe 
lasciato  al  suo  crede  : che  se  la  moglie  non 
aveva  facoltà  di  vendere  I'  usufrutto  al  pro- 
prietario, egli  dee  soffrire  che  il  di  lei  ere- 
de ne  percepisca  i frulli  come  avrebbe  dovu- 
to lasciarli  percepire  alla  moglie  stessa.  XXIV, 
a,  5a.  — I.  $7  ff.  Soluto  mairi m. 

70.  Se  un  usufruito  fu  dato  in  dote,  e 
nulla  fu  convenuto  quanto  ai  frutti , questi 
non  debbono  essere  restituiti,  ivi,  53.  — 1-7 
§ 1 ff .De  j un-  dot. 

7 1 . Quando  il  marito  od  il  suocero  ba 
ricevuto  in  dote  cose  stimale,  l' asione  per  la 
restituitone  della  dote  comprende  soltanto  il 
pretto  per  cui  furono  stimate  e gl’  interessi 
per  la  mora,  ivi,  54-  — I.  5 Cod.  eod.  tit. 

— I. aonde  il  vantaggio  ed  il  pericolo  rispet- 
to ad  esse  rlsguarda  il  marito,  ivi.  — ili.  I.  1 o. 

— Il  che  si  osserva  csiandio  se  sono  detc-  1 
riorate  dall’  uso  che  ne  fece  la  stessa  moglie, 
ivi.  — I.  5 1 ff.  Soluto  malrim.  j I.  69  $ 8 
IT,  De  /urr  dot.  — Quindi  al  marito  ordina- 
riamente torna  conto  di  non  ricevere  ili  dote 
cose  stimate,  perché  non  isliano  a suo  rischio; 
massime  se  sono  animali  o vestiario  di  cui 
la  moglie  si  serve;  imperciocché  se  queste 
cose  souo  stimate,  e la  moglie  le  usò,  il  ma- 
rito dee  tuttavia  pagarne  il  valore  di  stima, 
(’.lie  se  le  cose  vengono  date  in  dote  senta 
stimarle,  il  loro  miglioramento  0 deteriora- 
mento risguarda  la  moglie,  ivi.  — ih.  I.  10. 

7 a.  Allora  il  marito  é tenuto  per  1’  asio- 
ne Di  dote)  dopo  lo  scioglimento  del  matri- 
monio, a restituire  il  presso  delle  cose  a lui 
djte  con  islima,  quando  la  cosa  non  gli  sia 
stala  evitla  per  una  causa  esistente  al  tempo 
del  contralto  ; perciocché  in  tal  caso  II  ma- 
rito si  difenderà  colla  eccesloue,  ancorché  la 
moglie  stessa  di 'esercita  Catione  Di  dote  non 
sia  quella  che  le  costituì  in  dote,  ivi,  55.  — 

I § 1 ff.  Soluto  malrim. 

73.  Se  la  cosa  stimala  data  in  Jote  viene 
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e villa,  il  marito  può  esercitare  contro  la  mo- 
glie I’  asione  Di  romperà  : ma  dopo  lo  scio- 
glimento del  matrimonio,  per  Catione  Di  do- 
te egli  dee  restituire  alla  moglie  lutto  ciò 
eh’  egli  avesse  consegnilo  per  tal  titolo  ; fotte 
anche  il  doppio.  XXIV,  I,  56.  — I.  16  fT. 
De  /are  dot.  — Fai  anche  se  il  fondo  dato  in 
dote  non  fu  stimato,  e la  moglie  promise  il 
doppio  sens’esservi  obbligata,  lutto  ciò  che  il 
marito  ha  ricevuto  per  tal  fondo  debb'  essere 
restituito  alla  moglie  se  ella  promuove  Catio- 
ne Di  dote.  ivi.  — ih.  I.  5a. 

Siccome  poi  questa  vendila  é fatta  a cau- 
sa Di  dote,  cosi  se  C uno  0 C altro  dei  con- 
traenti venne  Ingannato  nel  contratta  di  co- 
stituitone della  dote,  bisogna  soccorrerlo  an- 
corché sla  maggiore  di  venticinque  anui.  ivi, 
57.  — ih.  I.  6 § 2 et  I.  Ii5  •• 

Le  cose  dette  fin  qui  circa  ciò  eh’  entra 
nell’  asione  Di  dote  quando  fu  data  in  dote 
una  cosa  stimata , hall  luogo  soltanto  quando 
la  cosa  fu  stimala  coll’  intensione  che  il  ma- 
rito, dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio,  sia 
debitore  del  presso  non  della  cosa.  È altri- 
menti quando  questa  stima  fu  fatta  soltanto 
affine  che  consti  del  presso  della  cosa,  e del 
quanto  il  maiito  debba  restituire  per  tale  og- 
getto, caso  che  la  cosa  stessa  per  colpa  del 
marito  fosse  perita  0 deteriorata,  ivi,  58.  — 
I.  11  Cod.  eod.  tit.  — Nel  caso  adunque  fos- 
se stato  convenuto  che  le  cose  stimale  aves- 
sero ad  essere  restituite  in  natura , la  resti- 
tusioue  da  farsi  in  forsa  dell’  asione  Di  dote 
comprenderebbe  lutto  quello  che  concerne  le 
cose  date  in  dote  scnsa  stima,  ivi.  — Lo 
stesso  si  osserva  allorché  da  principio  la  sti- 
ma fu  falla  coll'  intensione  di  fare  una  ven- 
dila, qualora  dujlo  si  abbia  convenuto  che  la 
cosa  sia  restituita  in  natura,  ivi,  5cp  — I.  5o 
ff.  Sol.  malrim.  — Sicché  anche  la  causa  na- 
ta da  tali  cose  debbe  in  lai  caso  essere  re- 
stituita come  se  fossero  state  date  in  dote 
senta  stima,  ivi.  — — . I.  t Cod,  eod.  tit.  — 
Ciò  per  altro  si  riferisce  alla  causa  nata  dopo 
la  conventione  ; che  rispetto  a quella  del  tem- 
po precedente,  rimane  a rischio  del  marito. 

ivi.  — I.  66  § 3 fT.  eod.  tit.;  I.  18  IT.  De 
/tur  fiat. 

74.  Se  furano  date  in  dote  cose  stimale, 
ma  fu  convenuto  che  fossero  restituite  le  co- 
se od  il  presto,  aggiungendo  che  ciò  sarebbe 
a scelta  della  moglie  , ella  potrà  scegliere 
I' una  cosa  o l’altra.  Se  fosse  dello  n stella 
del  marito,  egli  potrà  scegliere  ; c te  uiciite 
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fu  dello  ris|ielto  alla  scella,  leccherà  al  mi- 
rilo lo  scegliere  di  restituire  o le  cose  od  il 
prezzo.  Se  poi  la  cosa  non  esiste , il  marito 
dee  assolutamente  restituire  il  pretto  di  sti- 
ma. XXIV,  i,  60.  — I.  io  $ fin.  IT.  De 
j tire  dot.  — Del  rimanente  potrà  restituire 
anche  la  cosa  deteriorata,  iri.  — ib.  I.  i t . 

-5.  Si  considera  che  il  marito  od  il  suo- 
cero abbiano  ricevute  lo  dote  le  cose,  non  so- 
lamente quando  te  ricevettero  eglino  stessi, 
ma  eziandio  quando  furono  date  ad  uu  altro 
per  loro  ordine;  laonde  anche  in  tal  caso  ri- 
mangono obbligati  all'  atione  Di  dote,  ivi , 
6t.  — ih.  I.  19.  — Difalli  essa  non  può 
bensì  obbligarti  a titolo  di  dote  se  non  col 
marito,  ma  l’altra  persona  verso  la  quale  si 
obbliga  reputasi  aggiunta  soluliouis  gratin. 
ìtì.  — ib.  I.  59. 

76.  Si  considera  che  il  marito  od  il  suo- 
cero abbiano  ricevuto  le  cose  dotali,  ancor- 
ché siano  state  loro  pagate  soltanto  civilmen- 
te; p.  e.  se  rilasciarono  quitanza  al  debitore, 
•ebbene  questi  fosse  insolvente,  ivi.  Gl.  — 
ib.  I.  66  § 6 ff.  Soluto  malrim.  — Laonde 
se  un  marito  stipula  per  novazione  da  suo 
suocero  0 da  qualunque  altro  la  dote  che  gli 
era  stata  promessa,  egli  l' assume  a suo  ri- 
schio, benché  fosse  prima  a rischio  di  sua 
moglie,  ivi.  — l.  35  ff.  De  jiuv  dot. 

Sarà  lo  stesso  se  il  marito  accettò  comun- 
que il  credito  di  un  debitore,  ivi , 63.  — 
ib.  I.  71.  — Anzi  si  considera  ch'egli  abbia 
accettalo  il  credilo  per  ciò  solo  che , cono- 
scendo I’  insolvenza  del  debitore , sofferi  che 
promettesse  la  dote  a sua  moglie,  ivi.  — ib. 
I.  J 3.  — Cosi  è se  il  marito  accettò  il 
credilo  prima  del  matrimonio;  ma  è altrimen- 
ti se  lo  accettò  in  costanza  eli  matrimonio. 
Per  es.  volendo  il  inarilo  fare  una  donazione 
a sua  moglie,  un  debitore  insolvente  della 
moglie  gli  promise  la  dote  : il  marito  assun- 
se a suo  rischio  soltanto  ciò  clic  quel  debi- 
tore poteva  pagare.  Se  a quel  debitore  so- 
pravvenne qualche  cosa  onde  poter  pagare,  la 
responsabilità  del  marito  cresce  in  proporzio- 
ne, e rimane,  ancorché  il  debitore  in  api- 
presso  diventasse  meno  solvente  (patiperior)j 
perchè  al  mryncnto  della  promessa  della  dote 
il  marito  non  ha  voluto  donare  alla  moglie 
se  non  ciò  eh’  egli  non  poless'  esigere  dal  de- 
bitore. L'intenzione  di  fare  la  donazione  ces- 
sò a misura  che  il  debitore  andava  divenen- 
do piu  solvente,  e la  c come  se  quel  debito- 
re fosse  stato  solvente  quando  promise  la  du- 
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le.  XXIV,  2,  63.  - I,  53  ff.  De  /are 
dot. 

77.  Si  considera  eziandio  che  il  marito  o<l 
il  suocero  abbiano  ricevuto  le  cose  che  furo- 
no promesse  per  dote,  se  diventarono  eredi 
del  prominente  ; benché  l'eredità  non  sia 
stata  solvente,  ivi,  64.  — I.  33  If.  Sol. 
malrim. 

78.  Nulla  monta  il  sapere  quando  il  ma- 
rito od  il  suocero  abbia  ricevuto  le  cose  do- 
lali , se  costante  0 dopo  sciolto  il  matrimo- 
nio. Laonde  se  il  padre,  non  sapendo  che 
sua  figlia  era  divorziata,  pagò  la  dote  dipen- 
dentemente dalla  sua  promessa , egli  ripeterà 
la  somma  nou  mediante  l’azione  D’iudebilo, 
ma  mediante  quella  Di  dote,  ivi,  65.  — ib. 

I.  4f. 

79.  Quando  il  marito  per  errore  promise 
di  restituire  più  di  quanto  ha  ricevuto,  o 
per  la  speranza  della  futura  numeraiioue  ha 
confessalo  di  aver  ricevuto  di  più , non  è te- 
nuto oltre  quanto  ha  ricevuto  realmente-  ivi , 

66.  — ib.  I.  66  } 4-  — Difalli  l'effettiva 

numerazione,  non  la  scrittura  dell’ inslrumen- 
lo  di  dote,  costituisce  la  dote.  ivi.  — I.  1 
Cod.  De  dote  cauta  non  numer.  — Laon- 
de la  eccezione  Noi 1 numeratae  pedinine 
potrà  essere  opposta  alla  moglie  entro  1’ziiuo 
dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio,  ivi.  — 
Ma  per  la  nov.  ioo  questa  eccezione  non 
può  essere  opposta  se  non  entro  i tre  mesi 
dopo  lo  scioglimento  del  malrimouio  se  esso 
durò  oltre  due  anni;  e non  può  piu  essere 
opposta  se  durò  dicci  anni.  iri. 

80.  Il  marito  che  non  ha  ricevuto  la  do- 
te , non  solamente  si  potrà  difendere  median- 
te la  eccezione,  qualora  foss'egll  impelilo  ; 
ina  eziandio  se  il  marito  dopo  il  divorzio  pa- 
gò per  errore  una  dote  che  nou  ha  ricevuto, 
egli  potrà  ripeterla  , perche  avendo  promessa 
ciò  clic  a lui  non  fu  dato,  non  era  tenuto 
a restituire,  ivi.  — I.  52  ff.  Soluto  malrim. 

81.  Se  il  marito  non  per  errore  0 per  la 
speranza  della  futura  numerazione  confessò  di 
aver  ricevuto , ma  il  fece  a causa  di  donazio- 
ne, nell'azione  Di  dote  sarà  tenuto  a resti- 
tuire, come  s’ egli  avesse  realmente  ricevuto; 
qualora  per  altro  la  donazione  sia  valida,  ivi, 

67.  — I.  2 Cod.  De  dote  causa  non  nu- 
merala. 

82.  Quando  fu  promessa  qualche  cosa  al 
marito,  e non  fu  pagata,  se  la  moglie  stessa 
0 colui  del  quale  ella  diventò  erede,  avesse 
promesso,  C l'uno  0 l'altra  esercitasse  l'ano- 
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ne  Di  dote;  quest’  azione  non  produrrebbe  se 
non  la  liberazione  della  loro  obbligazione  , 
lanlo  te  il  marito  non  venne  pagato  per  col- 
pa sua,  quanto  te  non  fu  pagalo  senza  che  tia 
intervenuta  sua  colpa.  XXIV,  3,  G8.  — I.  3o 
§ i IT.  Sol.  mainili.  — Laoude,  se  un  debi- 
tore della  moglie  promise  la  dote , e la  in- 
sliluì  crede , deesi  ritenere  come  se  ella  stes- 
sa l’avesse  promessa,  ivi. — I.  4 > ff.  De  fu- 
re  dot. 

Del  rimanente,  se  uno  promise  la  dote  per 
la  moglie , e poi  morì  lasciando  erede  la  mo- 
glie stessa  ; a lei  spella  il  pericolo  che  sareb- 
be stalo  a carico  del  marito , in  ragione  del- 
la parte  per  cui  diventò  erede,  ivi.  — I.  66 
§ 7 ff.  Sol.  nialiint. 

83.  Se  colui  che  promise  qualche  cosa  a 
titolo  di  dote,  e non  i' ha  pagala,  nel  giu- 
dizio Di  dote  non  può  domandare  di  essere 
liberato  dalla  obbligazione  ; a maggior  ragio- 
ne colui  che  promise  e poscia  stipulò  che  a 
lui  nulla  venisse  domandalo,  non  può  doman- 
dare ciò  eh’  è compreso  nel  patto  posteriore, 
isi,  69.  — ih.  I.  3l  § i.  — Si  osservi  per 
lo  contrario  che  il  patto  che  a sé  non  venga 
domandalo  comprende  la  sola  persona  del  pat- 
teggiarne ; e per  conseguenza  se  il  marito  ha 
agito  contra  uu  altro , ancorché  fosse  erede 
di  colui  che  stipulò,  egli  può  domandare  tut- 
ta la  somma  compresa  nella  prima  promessa, 
svi.  — ih. 

84.  Nell’  azione  Di  dote  il  marito  non  è 
verso  la  moglie  tenuto  di  ciò  eh’  essa,  o co- 
lui del  quale  essa  diventò  erede,  promise  a 
titolo  di  dote  e non  pagò.  Ciò  è vero  indi- 
stintamente, tanto  se  fu  promessa  una  somma 
di  danaro,  quanto  se  furono  promesse  cose 
inestimate;  ma  circa  la  cosa  stimata  bisogna 
ammettere  qualche  distinzione.  Di  fatti  se  la 
moglie  diede  in  dote  una  cosa  stimala  , e la 
cosa  perì  mentre  ella  era  in  mora  di  farne 
la  tradizione , ella  ha  azione  venendo  respin- 
ta dalla  eccezione  Che  fu  ella  stessa  obbliga- 
ta per  tal  titolo  mentre  colla  mora  perpetuò 
la  obbligazione  della  cosa  quantunque  estinta, 
ivi,  70.  — I.  14  ff.  De  jure  dot.  — Ma  se 
non  fu  in  suo  potere  di  farne  la  tradizione, 
essa  ne  ripeterà  il  prezzo,  perché  la  cosa  sla- 
va a pericolo  del  compratore,  ivi.  — ih. 
I.  .5. 

85.  Se  ciò  che  fu  promesso  a causa  di 
dote,  e non  ftt  ancora  pagato,  é dovuto  non 
dallo  stesso  attore  ma  da  altre  persone,  nel- 
T azione  Di  dote  entra  solamente  l’ obbligo 
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che  ha  il  marito  di  cedere  le  sue  azioni , 
qualora  per  di  lui  colpa  non  fossero  diventale 
inutili.  XXIV,  3,  71.  — I.  33  ff.  De  jure 
dol  i I.  49  ff-  Sol. man  ini.  — Per  la  mede- 
sima ragione,  quando  sono  promesse  cose  e 
non  danaro , se  le  azioni  cb’  egli  area  sono 
perite,  egli  è interamente  liberalo;  qualora 
non  sia  siato  per  sua  colpa  che  quelle  cose 
non  vennero  date  , e non  avessero  dovuto  pe- 
rire egualmente  presso  di  lui.  ivi,  73.  — 1. 
56  ff.  De  jure  dot. 

86.  L'azione  Della  dote  comprende,  nel 
-caso  ebe  il  marito  abbia  ricevuto  in  dote  la 
liberazione  di  un  suo  debito,  la  restituzione 
dell'  importare  della  sua  obbligazione  come  se 
I'  avesse  ricevuta  in  dote;  e non  imporla  che 
ne  sia  stalo  liberato  di  pieno  diritto  od  in 
forza  della  eccezione.  — Si  considera  Inoltre, 
a maggior  ragione,  che  abbia  ricevuto  in  do- 
te ciò  ch'egli  doveva,  quando  ne  fu. liberalo 
per  accetlilazione,  a causa  di  dote;  e quindi 
ciò  se  gli  può  domandare  coll'azione  Di  dote, 
ivi,  73.  — ih.  I.  43  § ■ 1 secundum  qnae.  — 
In  questi  casi  1’  azione  compete  alla  moglie , 
qualora  un  estraneo  non  abbia  quilalo  colla 
condizione  che,  in  qualunque  modo  fosse  sciol- 
to il  matrimonio,  a lui  dovesse  competere 
I’  azione  Ripeliloria.  ivi.  — ih.  d.  § 1 * pia- 
ne, et  I.  13  $ a. 

87.  Anticamente  il  marito  poteva  per  cin- 
que cause  ritenere  qualche  cosa  nella  resti- 
tuzione della  dote  ; cioè  0 per  la  prole,  o 
pei  costumi,  o per  le  spese,  0 per  le  cose 
dovute , 0 per  le  cose  portate  via  ( amotas). 
ivi,  74-  — Ulp.  Fragni,  til.  6 § 9. 

Per  la  prole  ti  ritiene  quando  il  divor- 
zio avvenne  per  colpa  della  moglie  o per 
colpa  del  padre  alla  cui  podestà  essa  è sog- 
getta. In  tal  caso  si  ritiene  sopra  la  dote  un 
testo  per  ciascheduno  de’figli.  Non  si  può  per 
altro  ritenere  più  di  tre  sesti  ; ma  per  altre 
cause  se  ne  possono  esigere  altri,  ivi.  — ih. 
$ to.  — Quanto  ai  costumi , reggasi  la  vo- 
ce Divorzio,  quanto  alle  spese,  alle  dona- 
zioni, ai  furti  fatti  dalla  moglie,  veggenti  le 
voci  rispettive,  ivi. 

Il  detto  diritto  di  ritenzione  competeva  non 
solamente  al  marito,  ma  eziandio  all'  erede 
del  marito;  tranne  pel  titolo  di  costami,  ivi. 
— I.  t5  § 1 ff.  Sol.  matrim. 

Notisi  che  le  donazioni  e i furti  fatti  dal- 
la moglie  possono  essere  compensali  coi  frut- 
ti percepiti  dopo  il  divorzio,  ivi.  — ih.  I.  7 
§ 5. 
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C.iu.linbmi  tolse  quasi  tutte  queste  riten- 
lioni.  XXIV,  a,  y4-  — I.  tin.  5 5 Cod.  De 
rei  uxor.  nel. 

88.  It  marito  viene  condannalo  in  iti  quoti 
fneerc  palesi,  ivi,  7$.  — I.  12  If.  Sol.  nta- 
Irim.  — Cosi  pure  il  suocero  convenuto  dal- 
la nuora,  ivi.  — ib.  I.  t5  § fin.  et  1.  s 6.  — 

E per  conoscere  quanto  possa  il  marito,  si 
guarda  al  tempo  del  giudicato,  ivi.  — ib. 

I.  t5. 

Per  computare  quanto  palesi  Jttrrrr  il  ma- 
rito, si  rnnsidera  di’  egli  possa  anche  per 
ciò  che  può  conseguire  dalla  moglie,  sale  a 
dire,  ciò  rh’  egli  ha  speso  per  lei,  o ciò  che 
a lui  manca  per  cagione  di  lui,  e ciò  che 
pagò  dietro  di  lei  mandalo;  ma  non  ciò  che 
non  gli  manca  anroca,  conte  sarebbe  se  fosse 
obbligato  a pagare  sotto  condizione  per  lei. 
ivi,  76.  — ib.  I.  28.  — Si  computa  ezian- 
dio ciò  ch’egli  ha  cessato  dolosamente  di  pos- 
icdere  ; non  imp-jtandoglisi  la  colpa,  ivi.  — 
ib.  I 19  § 1. 

8g,  Il  benefizio  del  quarituni  polrsl  con- 
cesso al  marito  non  si  estende  cosi  lunga- 
mente come  quello  concesso  al  donante.  Di- 
fatti non  si  fa  detrazione  dei  suoi  debiti  (nel 
che  è parificato  al  socio,  al  patrono,  al  ge- 
nitore); ma  per  chi  è convenuto  in  forza  di 
una  donazione , si  detraggono  i debiti  onde 
giudicare  quotilo  possa,  ivi.  — ib.  I.  54- 
• — Notisi  che  se  il  marito  è condannalo  tri 
iti  quoti  fan-re  palesi , e vi  sono  credili  suf- 
ficienti per  coprirne  la  dote , nè  ha  di  più  , 
egli  è tenuto  a cedere  le  azioni,  iyi.  — ib. 

I.  34. 

90.  Il  benefizio  del  quantum  polrsl  che 
ha  il  marito  nella  restituzione  della  dote  è 
suscettivo  di  alcune  amplificazioni:  t.®  Non 
può  essere  tolto  da  un  patto  contrario,  ivi, 
77-  — ib.  I.  14  § t-  — 2.®  Non  può  es- 
sere tolto  nemmeno  dalla  cosa  giudicata,  ivi. 
— ib.  I.  17  § 2.  — — 3.®  Il  marito  ne  go- 
de non  solamente  conira  la  moglie,  ma  an- 
che se  dopo  il  divorzio,  essendo  morta  la 
moglie,  il  di  lei  erede  promuove  I’  azione 
contro  il  marito  o il  di  lui  padre,  hanno 
luogo  per  la  restituzione  della  dote  le  mede-  j 
sime  regole,  ivi.  — ib.  I.  27.  — Epperò 
se  il  marito  non  può  restituire  la  dote  per 
intero,  e questa  fu  confiscala,  egli  non  sarà 
tenulu  verso  il  Gscn  se  non  entro  i limiti 
delle  proprie  fori*  (in  id  <piod  facere  poi - 
est).  i»ì.  — ib.  I.  36. 

91.  Il  beneficio  del  c jnod  potest  pel  nu- 
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riio  nella  mlituzione  della  dote  soffre  alctt- 
ne  limitazioni.  Egli  non  pan  invocarlo  se  non 
finche  gli  è impossibile  di  restituirò  tutta  la 
dote;  e questo  benefizio  non  passa  all'  erede 
del  marito.  XXIV,  2t  7S.  — I.  12  ff.  «W. 
mairim.j  I.  8 Cod.  eod.  ti t.  — Difatti  esso 
è personale  e si  estingue  colla  persona,  ivi. 

— I.  i3  ff.  eod.  lit.  — Nondimeno  i figli 
della  moglie  die  diventarono  eredi  del  padre, 
non  vengono  condannati  se  non  in  id  qttod 
facere  possimi . — Epperò  gli  eredi  estranei 
del  marito  non  godono  di  questo  benefizio. 
È altrimenti  rispetto  al  difensore  del  manto, 
rbe  fu  giudicato  averlo  bene  difeso,  se  pagò 
alla  moglie  quanto  eli’  avrebbe  conseguito  qua- 
lora avesse  convenuto  lo  stesso  marito,  ivi.  — 
ib.  I.  14. 

9?.  Le  azioni  ripetitori  Di  dote  si  estin- 
guono quando  la  dote  è pagata  per  intero  o 
quando  il  matrimonio  viene  reintegralo.  Inol- 
tre, secondo  il  gius  delle  Pandette,  Y azione 
Bei  uxoriae  si  estingueva  [ter  l’  acccttazione 
di  nn  legato  lascialo  alla  moglie  da  suo  ma- 
rito, per  la  morte  della  moglie  prima  ebe  il 
marito  fosse  in  mora  di  restituire  la  dote,  e 
finalmente  per  la  confisca  di  tutta  la  dote, 
ivi,  80. 

93.  Se  la  moglie  avesse  ricevuto  (n'cepis- 
sei)  il  fondo  dotile  mi  non  I frutti  in  pro- 
porzione del  tempo  dell’inno  trascorso  dopo 

10  scioglimento  del  milrimonio  , nonostante 
ella  potrebb'  esercitare  I'  azione  Di  dote,  per- 
chè non  l' hi  ricevuti  tutta  interi , mentre  i 
frutti  appartengono  all'  aumento  della  dote. 

ivi.  — 1.  3t  J 4 ff-  S°i-  mainiti. 

9.4.  La  dote  si  considera  restituita  non  ut- 
ilmente pel  pagamento  reale  , ma  eziandio  se 

11  moglie , dopo  lo  scioglimento  del  matrimo- 
nio, ne  rilasciò  quitaoza  al  marito  od  accet- 
tò un  fideiussore.  Tuttavia  se  dopo  lo  scio- 
glimento del  matrimonio  la  moglie  tenne  in- 
gannala mediante  novazione  accettando  un  de- 
bitore insolvente,  essa  avrà  nonostante  l'azio- 
ne Di  dote,  ivi,  ---  ib.  1.  22  § 2. 

gl.  $e  la  moglie  fece  divorzio,  e dopo 
contestata  l'azione  Di  dote  spira  colla  reinte- 
graiione  del  matrimonio  stesso,  e tutte  le  co- 
te rimangono  nello  stalo  primiero,  iti,  81. 

— ib.  I.  19.  — Per  la  rienlegrazione  poi  del 
matrimonio  non  solamente  si  estingue  l'azione 
Rei  uxoriae , ma  eziandio  l' azione  Ex  sli- 
ptUatu  che  compete  alla  stessa  moglie,  ivi. 

— I.  1 3 If.  De  jure  slot.  — Laonde  gl’  io- 
- (eressi  delia  dote  stipulali  dopo  il  divorzio 
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muno  dii  dì  dd  secondo  matrimonio:  u- 
riniio  però  dotali  quelli  del  tempo  interme- 
dio XXIV,  2,  81.  — 1.  69  § a ff  De 
j lire  dot. 

96.  L’  aiione  per  la  reslitutinne  della  do- 
te non  ai  estingue  se  non  in  quinto  ess’  ab- 
bia luogo  per  li  moglie  stessa  ; mentre  se  la 
moglie  dopo  il  divorilo  ritornò  con  sno  mi- 
rilo , I’  aiione  Ex  stipulati 1 intentala  dall'  e- 
striueo  datore  della  dote , non  si  estingue, 
ivi.  — I.  4*  § a ff.  Sol.  matriin. 

97.  Pel  gius  delle  Pandette  l' aiione  Fri 
ttxoriae  cessava  se  la  moglie  accettava  il  le- 
gato fatto  a lei  da  suo  marito  ; e reciproca- 
mente si  estingueva  il  legato,  quando  essa 
intentava  l’aiione  Di  dote:  nel  che  quest’ a- 
lioue  differiva  da  quella  Ex  stipulala , la 
quale  concorreva  col  legalo;  di  maniera  per 
altro  cbe , se  appariva  che  il  testatore  avesse 
(alto  per  liberarsi  dalla  dote,  la  moglie,  dopo 
di  aver  accettato  il  legato,  era  respinta  me- 
diante l’  eccetione  Di  dolo  dall’  aiione  Ex 
stipulaltt.  ivi , 8a.  — I.  un.  Cod.  De  rei 
uxor.  acl.  — La  moglie  poi  non  era  esclusa 
dall’azione  Di  dote,  se  non  in  quanto  aves- 
se accettato  il  legato  con  effetto,  ivi.  — I. 
46  ff.  Sol.  matrìm. 

Pel  gius  di  Giustiniano  l' azione  Rei  ttxo- 
riae essendo  trasfusa  nell'aiione  Ex  stipnlatu, 
il  legalo  oou  estingue  la  dote , qualora  non 
sia  stalo  espressamente  lasciato  invece  della 
dote.  ivi.  — I.  un.  Cod.  De  rei  uxor. 
aclione. 

98.  Prima  della  costituzione  di  Giustinia- 
no , essendo  morta  la  moglie  dopo  il  divor- 
zio , al  suo  erede  non  si  concedeva  l’ aiione 
se  non  in  quauto  il  marito  fosse  stato  in  mo- 
ra di  restituire  la  dote  alla  moglie  mentre 
viveva,  ivi,  83.  — Dlp.  Fragni,  tit  6 § 7. 
— In  seguito  essendo  stala  quest’ aiione  tras- 
fasa in  quella  Ex  stipnlatu,  essa  passa  cer- 
tamente all'  erede,  ivi. 

99.  Pel  gius  antico,  se  i beni  della  mo- 
glie furono  in  parte  confiscati,  le  rimane  l’a- 
zione Di  dote  per  l’altra  parte.  Cbe  se  la  do- 
te fosse  stata  confiscata  in  parte  prima  della 
conlestasioue  della  lite , I’  arbitrio  del  giudi- 
ce basta  per  fare  a lei  aggiudicare  l’ altra 
parte  della  dote  non  confiscata  : ma  se  fu  tutta 
roiifiscata , l’azione  è estinta,  ivi,  84.  — 1. 
z4  § 7 ff.  Soluto  matrim.  — In  seguilo 
essendo  stala  tolta  l’azione  Fri  uxoriae,  0 
per  dir  meglio  trasfusa  in  quella  Ex  stipu- 
lati!, questa,  come  all'erede,  così  passa  al  fi- 
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SCO  diventato,  mediante  la  piiUiliraiinue  dei 
beni,  successore  della  moglie.  XXIV,  a,  8}. 

100.  Non  ri  può  essere  dote  sema  none. 
Laonde  se  la  donna  prese  per  marito  uno  col 
-quale  non  possono  aver  luogo  legittime  not- 
te, come  tarebbt  un  serto  da  Ini  forse  cre- 
dulo Ubero , ed  a lui  diede  qualche  cosa  a 
titolo  di  dote,  questa  non  è propriamente  do*- 
te.  Nonostante  essa  ripeterò  mediante  l’aiinne 
personale  Sine  causa  qoelle  cose  che  a titolo 
di  dote  avesse  dato,  ivi , 85.  — I.  1 Cod. 
Sol.  matrim. 

tot.  Non  v'ha  dubbio  che  anche  nell'  a- 
aionc  per  la  ripetizione  della  dote  impropria- 
mente detta  entrano  i frutti  : ma  i frutti  dei 
predj  dati  in  dote , stati  percetti  in  buona 
fede  e consumali  pel  mantenimento  della  mo- 
glie prima  che  fosse  pronunziato  giudizio  stil- 
lo stato  di  liberili  ; non  ti  possono  più  do- 
mandare, benché  il  marito  sia  stato  giudicalo 
seno.  ivi.  — I.  4*  § a ff-  cod.  tit. 

Le  spese  necessarie  ed  utili  fatte  nei  pre- 
dj considerati  dotali , debbono  essere  compen- 
sate coi  frutti  percetti , ed  il  sopravanzo  ili 
questi  frutti  debb'  essere  conservalo,  ivi.  — - 
ih.  •—  Che  se  le  spese  importano  più  dei 
frulli,  e non  vennero  rimborsate  dalla  moglie, 
saranno  salvate  mediante  l' eccezione  Di  dolo, 
ivi.  — — tb.  1.  a 3. 

toz.  L'azione  per  la  dote  impropriamen- 
te delta  ha  il  medesimo  privilegio  che  ha  la 
azione  Di  dote.  — Quindi  se  una  donna 
errò  circa  la  condizione  del  marito,  essa  ha 
quasi  il  privilegio  nei  beni  del  marito;  vale 
a dire,  che  se  ci  sono  altri  creditori,  ella  è 
preferita  nell’azione  Di  peculio,  ivi,  86.  — 
ili.  I.  22  § t3.  — Similmente  se  una  sposa 
diede  la  dote  e non  occorsero  le  nozze  ; o se 
una  minore  di  dodici  anni  è tenuta  in  quali- 
tà di  moglie;  le  si  concede  l’azione  privile- 
giala ad  esempio  dell'aiione  Di  dote.  ivi.  — — 
II.  54  et  74  ff  Of  /nre  dot.;  I.  2 § fin.,  II. 
3 et  4 De  privil.  credit. 

tol.  Quando  il  marito  renne  ingannato 
per  dolo  di  colui  che  diede  la  dote  impro- 
priamente detta , l'aiinne  personale  Sine  cau- 
sa che  si  avrebbe  contro  di  Ini,  sarà  respin- 
ta dall'eccezione  Di  dolo,  in  quanto  il  ma- 
rito avrebbe  dovuto  lucrare  questa  dote  se  a- 
vessero  avuto  luogo  nozze  legittime.  Laon- 
de se  uno  diede  una  vergine  impubere  in 
matrimonio  ad  no  altro,  a lei  costituendo  una 
dote;  ed  ella  muore  prima  di  essere  giunta 
al  duodecimo  anno  compilo;  e quegli  al  qua- 
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le  appartiene  la  «Iole  commise  dolo  (per  CJ.  lo.  XXIV,  I,  go.  — I.  64  5 7 ^ Sol.  ma- 
mentendo  esser  lei  pubere);  il  marito  cbia-  trini.  — - Non  sarà  poi  tenuto  per  ciò  che  non 
malo  da  lui  in  Giudixio  può  respingerlo  me-  pervenne  nò  a lui  nè  al  suo  erede,  ivi.  — d. 
diante  l'azione  Di  dolo  in  que'  casi  ne' qua-  I.  64  § 8. 

li  il  murilo  stesso  avrebbe  dovalo  lucrare  la  106.  L’azione  di  cui  trattano  in.  roo  e 
dote  in  lutto  od  in  parte  se  il  matrimonio  tot  , compete  alla  moglie  anche  in  costanza 
fosse  avvenuto.  XXIV,  a 87.  — I.  11  § di  patrimonio,  ivi,  91.  — ib.  1.  65. 

5 Quod falso  tutore.  I 107.  La  legge,  rispetto  a quest’azione,  par- 

104.  In  forza  della  legge  Giulia  e Papia  la  soltanto  del  marito  e de’ di  lui  eredi,  e 

compete  alla  moglie  l'azione  personale  (con-  nulla  dice  del  suocero  0 dei  di  lui  successo- 

dictio)  per  la  ripetizione  di  quelle  cose  che  ri  ; epperò,  ne’  casi  di  cui  la  legge  tace,  noti 
il  marito  ha  conseguito  in  virtù  del  diritto  si  dee  concedere  nemmeno  l’azione  utile,  ivi, 
di  patronato  sopra  i servi  dolali  da  lui  ina-  93.  — ib.  I.  64  $ 9. 

nomessi.  Ora,  per  ben  conoscere  quando  ab-  108.  Restituzione  della  dote  prima  dello 
bia  luogo  quest’azione,  uopo  è distinguere  scioglimento  del  matrimonio.  — Se  il  ma- 
ire casi:  1 0 il  marito  manomise  senza  il  con-  rito  non  procura  a sua  moglie  maiala  i soc- 
scnso  della  moglie , e fu  insinuilo  solo  erede  corsi  necessar),  vi  ha  luogo  alla  restituzione 
dal  liberto;  ed  egli  dee  restituire  la  porzione  j della  dote.  XXIV,  »,  7.  — I.  11  § 8 ff. 
di  eredità  che  ha  potuto  e dovuto  conseguire  Sol.  matrìm.  — Ma  allora  la  moglie  non 
come  patrono;  e dee  altresì  restituire  l’altra  potrà  alienarne  nulla  durante  la  sita  di  sua 
porzione  in  forza  dell’azione  Di  dote,  se  la  marito.  I.  »g  Cod.  De  fare  dot. 
moglie  si  oppose  alla  manumissione.  Ivi,  83.  109.  Se  il  marito  ha  talmente  dissipata 

— I.  61  ff.  Sol.  mattini.  che  non  possa  rispondere  della  dote;  ed  an- 

a.°  0 il  marito  inanumise  col  consenso  del-  che  (senza  pur  colpa  alcuna  dal  canto  suo)  se 

la  moglie  che  voleva  fargli  una  donazione;  ed  egli  si  trova  ridotto  a tale  stalo  d’ indigenza 

egli  non  sarà  tenuto  di  restituire  ciò  che  a-  che  gli  sia  evidentemente  impossibile  di  ri- 

vrebbe  ottenuto  per  prezzo  della  libertà  di  sponderne;  sua  moglie  avrà  fin  da  allora  azione 
qoe’  servi  : nè  questi  servi  fanno  più  parte  contro  di  lui  per  obbligarlo  a restituirla  a 

della  dote.  ivi.  — ib.  I.  63  et  I.  »4  § 4-  I !*•-  XXIV,  3,  19.  - I.  »4  ff-  Sol.  matrìm. 

3."  O il  marito  inanumise  col  consenso  ito.  Se  per  dolo  il  marito  s’ è messo  fuor 

della  moglie  senza  che  questa  avesse  in-  di  stato  di  restituire  la  dote,  la  moglie  è am- 

tenzione  di  donare,  cioè  come  facente  gli  mesta  ad  offrire  il  giuramento  in  lite  sopra 
affari  della  moglie;  ed  egli  dee  restituire  lui-  J il  valsente  di  ciò  ch’egli  ha  dissipalo,  ivi, 
to  ciò  che  gli  pervenne,  ivi.  — ib.  I.  64  et 

d.  I.  »4  § 4. 

zo5.  In  forza  dell’  azione  personale  deri- 
vante dalla  legge  Papia,  competente  nel  t.° 
t nei  3.°  caso  riferiti  sopra  al  n.  to4,  il 
marito  dee  prestare  ciò  che  a lui  pervenne  ' grimi  restituzione  minorimi  vigilili  quinque 
come  in  prezzo  della  libertà  concessa  0 per  annis,  47  Ubi  et  aptid  queni  cognilio  in 
causa  del  diritto  di  patronato,  ivi,  89.  — ib.  inlegntm  restitutionis  agitando  sii , 48  De 
I.  64  § 1,  1 , 3,  4 *1  5.  — Dovrà  poi  dare  reputationibus  quae  fiunt  in  judicio  in  in- 
quanto a lui  pervenne , e t’intende  tanto  ciò  trgrum  restitutionis,  49  Etinm  per  proru- 
che  ha  realmente  percepito  quanto  ciò  che  ratorem,  causam  in  integrimi  restitutionis 
poteva  percepire,  ivi , go.  — d.  I.  64  § 6.  agi  posse,  5o  In  integrimi  restituitone  po- 

— Quanto  alle  parole  quanta  pecunia  crii , stillata,  nequid  novi  fiat,  53  De  tempori- 
tantam  pecuniam  dato,  significano  non  aver  bus  in  integrum  restitutionis  toni  minorimi 
la  legge  voluto  che  il  marito  presti  la  stessa  et  aliatimi  personarum  quae  restituì  pos- 
eredilà  del  liberto,  ma  bensì  il  valore  di  sunt,  quam  etiam  haeredutn  eorum. 
questa  eredità  0 dei  beni  del  liberto  ; purché , La  restituzione  in  intero  è l' azione  per 
il  marito  non  preferisca  di  dare  le  cose  slet-  reintegraaione  di  una  cosa  0 di  una  causa, 
•e.  ivi.  — d.  I.  64  5 10.  — Aggiungasi  che,  IV,  1,  I.  — Paul.  Seni.  lib.  1 lil.  7 § 
se  il  marito  fece  qualche  cosa  dolosamente  af-  1.  — Concessa  che  sia,  è la  reintegrazione 
fiuebè  a lui  nulla  pervenisse,  egli  sarà  tenti-  ; di  una  causa  perduta  per  Elicilo  diritto  ci- 


47.  — ib.  I.  »5  § 1. 

iti.  ResTiTuzione  ut  iktibbo.  V.  As- 
senza, Dolo,  Macctom,  Mi.vont,  Timone. 
V.  lib.  4 tit.  t ff.  De  in  integrimi  rcsti- 
tutionibusj  Coi.  lib.  » tit.  »a  De  in  inte- 
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vile.  IV,  i,i.  turile  note.  — Per  essa  si  «occorre 
alle  persone  cadute  in  errore  da  «è  o ingan- 
nate da  altri,  «ia  per  timore  o per  frode  o 
per  età  o per  assenza,  o per  cangiamento  di 
sialo  o per  giusto  errore,  ivi.  — 11.  t et  a 
ff.  De  in  inlegr.  restii. 

ita.  La  reslituzione  in  intero  si  concede 
non  solamente  alle  persone  cadute  da  per  sé 
in  errore  od  ingannale  da  altri,  ma  anche  ai 
loro  successori.  ivi,  a.  — ib.  I.  6. 

ti 3.  Le  restituzioni  in  intero  sono  con- 
cesse contro  quelle  persone  dalle  quali  alcuno 
fu  leso.  Si  eccclluauo  le  persone  de’  geuitori 
c de’  patroni,  iti,  3.  — I.  a Cod.  Qui  et 
ailvers.  quos  in  inlegr. 

si 4-  La  restituzione  in  intiero  è concessa 
non  solamente  contro  quelli  dai  quali  alcuno 
fu  leso,  ma  ordinariamente  contro  qualunque 
possessore  di  una  cosa  ebe  gli  fu  indebita- 
mente alieuata,  per  cui  domandasi  ia  restitu- 
zione contro  tale  alienazione,  ivi,  4-  — 1.  5 
ff.  De  in  inlegr.  restii. j I.  1 5 fife  re g.  ju- 
ris. 

1 15.  Pel  gius  delle  Pandette  la  restitu- 
ziuue  in  intero  si  concede  durante  l’anno  uti- 
le, eccetto  la  restituzione  per  dolo  ebe  ti 
estingue  dopo  due  anni , e quella  per  dimi- 
nuzione di  capo  che  è perpetua,  ivi,  5.  — 
In  progresso,  Costantino  sostituì  il  quinquen- 
nio a Roma , il  quadriennio  in  Italia  e l'an- 
no continuo  nelle  provincie.  ivi.  — Finalmen- 
te Giustiniano,  tolta  la  differenza  de’  luoghi, 
stabilì  il  quadriennio  continuo  per  le  restitu- 
zioni io  intero,  Unto  per  quelle  che  si  con- 
cedono ai  minori,  quauto  per  quelle  che  si 
concedono  ai  maggiori  di  venticinque  anni, 
ivi.  - I.  fin.  Cod.  De  restii,  in  inlegr.  - 
11  qual  tempo  non  decorre  nè  pei  minori  di 
venticinque  anni  nè  pei  maggiori  che  sono 
assenti  per  pubblica  causa,  oppure  che  sono 
occupati  per  quelle  cause  enumerate  dalle  an- 
tiche leggi,  ivi.  — d.  I.  fin.  § l.  •*  Ma  in- 
eomiueia  a decorrere  dal  dì  che  cessano  le 
funzioni,  ivi , 6.  — I.  3 Cod.  De  dolo 
malo. 

Fra  gli  assenti  per  pubblica  causa  si  an. 
noverano  principalmente  i militari,  ivi.  — 
11.  i et  3 Cod.  De  tempor.  in  inlegr.  re- 
stii. 

ti 6.  Il  tempo  concesso  per  la  restituzione 
in  intiero  nou  decorre  neppure  sonito  gli  as- 
senti per  qualunque  causa  necessaria,  qualora 
non  abbiano  potuto  agire  almeno  mediante 
procuratole,  ivi.  — 1.  30  IT.  De  minor. 
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1 17.  Rispetto  ai  successori  di  quelli  a'  quali 
il  pretore  concede  la  restituzione  in  intero , 
deesi,  quauto  al  tempo  loro  concesso  per  do- 
mandarla , distinguere  se  sia  un  minare  che 
succeda  ad  un  minore,  oppure  un  minore  ad 
un  maggiore,  o all’opposto  se  ad  un  minore 
succeda  un  maggiore,  o finalmente  un  mag- 
giore ad  un  maggiore.  IV,  1,  7. 

t.°  Un  minore  che  succede  ad  un  minore 
ha  tutto  il  tempo  prescritto  per  domandare 
la  reslituzione  in  intero,  ivi. 

2.°  Se  uu  maggiore  succede  ad  un  mino- 
re, non  ha  se  uon  il  tempo  che  rimaneva  a 
decorrere  pel  defunto.  Ma  nelt'uuo  e nell’al- 
tro caso  il  minore,  in  grazia  della  sua  per- 
sona, ottiene  che  il  tempo  intero,  o la  parte 
che  ne  rimane,  non  cominci  a decorrere  con- 
tro di  lui  se  non  dal  giorno  in  cui  esso  ere- 
de è diventato  maggiore,  ivi.  ~ I.  19  ff.  De 
minorib.j  I.  5 § t et  3 Cod.  De  lemp.  in 
inlegr. 

118.  — 3.°  Se  un  maggiore  succede  ad 
un  minore  per  gius  civile  ab  intestato  o per 
testamento,  egli  avrà  lutto  il  tempo  stabilito 
dalla  legge  senza  veruna  diminuzione,  per  e- 
samioare  e terminare  l’ affare  della  restitu- 
zione in  intero,  contando  dal  giorno  in  coi 
fu  adita  la  eredità  ; e se  succede  per  gius 
onorario,  contando  tfal  giorno  della  sua  im- 
missione in  possesso,  ivi.  — d.  I.  5 Cod. 
3 3o 

4 ° Se  un  maggiore  succede  ad  un  mag- 
giore, è evidente  ch'egli  ha , per  domandare 
la  reslituzione  in  intero,  il  tempo  che  rima- 
neva al  defunto,  e che  questo  tempo  decorre 
contro  di  lui  dal  giorno  in  cui  adì  la  eredi- 
tà, oppure  olleune  la  immissione  in  possesso, 
ivi. 

1 19.  Il  tempo  per  la  reslituzione  in  in- 
tero fu  stabilito  affinchè  all’attore  per  con- 
testare la  lite  non  si  concedano  termini  esten- 
dentisi  oltre  quel  tempo,  ivi,  8.  — ib.  I.  6. 
— Nou  è lo  stesso  quanto  ai  termini  che 
domanda  il  difensore  del  reo  ; perchè  uon  di- 
pendeva da  lui  il  prevedere  che  si  avesse  ad 
intentare  un’azione  contro  di  lui.  ivi.  — d. 
I.  6 § 1. 

120.  La  regola  che  la  contestazione  della 
lite  per  la  reslituzione  in  intero  debb’  essere 
falla  entro  il  tempo  concesso  per  domandare 
la  reslituzione  stessa  , va  intesa  restrittivamen- 
te, cioè,  purché  l’avversario  non  abbia  fatto 
in  guisa  che  quegli  il  quale  domandò  in  tem- 
po la  reslituzione,  non  abbia  potuto  ronte- 


Digitized  by  Google 


ti84  RESTITUZIONE 
siate  la  lite.  IV , i , 8.  — I.  3y  ff.  D e 
minorib. 

lai.  Se  un  maggiore  di  venticinque  anni 
domando  la  restituzione  in  intero  eutro  il 
tempo  stabilito,  c poscia  ba  desistilo  dalla 
ronlestaaione,  non  gli  gioverà  la  conlestazio- 
ne  per  conseguire  la  restituzione,  ivi,  19. 

— ii.  |.  10  $ 1.  — Si  repula  poi  che  abbia 
desistilo  non  cbi  differì,  ma  cbi  rinunciò  af- 
fano alla  lite.  iti.  — ib.  I.  ai. 

ria.  Se  entro  l’età  a cui  snolsi  concede- 
re la  restituzione,- uno  ba  promosso  lite  per 
la  restituzione  in  intero,  nè  poi  vi  ba  rinun- 
ziato, la  morte  di  quello  contro  il  quale  fn 
implorata  la  restituzione,  non  può  nuocergli, 
ili.  — I.  6 Cod.  De  in  inlegr.  restii. 

1 a3.  Il  prefetto  della  città  e gli  altri  ma- 
gistrati in  virtù  (prò)  della  loro  giurisdizio- 
ne possono  restituire  in  intero  tanto  nelle  al- 
tre cause,  quanto  contro  la  propria  loro  sen- 
tenza. ivi,  to.  — 1.  16  $ 5 ff.  De  minorib. 

— Lo  stesso  dicasi  del  preside  della  provin- 
cia; mentre  la  restituzione  in  intero  è,  ri- 
guardo ai  minori,  ciò.  che  l’appellazione  in  ri- 
guardo ai  maggiori,  ivi.  — ib.  I.  4i- 

114.  Un  magistrato  inferiore  non  può 
concedere  la  restituzione  in  intero  contro  la 
sentenza  di  un  magistrato  superiore,  ivi.  — 
ib.  I.  18.  — E se  anche  il  giudice  fosse  da- 
to dal  principe,  non  altri  che  il  principe  può 
concedere  la  reslitozionc  in  intero,  ivi.  — d. 
I.  18  § 3 et  4 • I-  3 Cod.  Si  adversus  rem 
jitdic.  j I.  1 Cod.  Ubi  et  apud  quem  ca- 
glino. 

1 a 5.  Se  vien  domandata  la  restituzione  in 
intero  non  coutra  una  sentenza  ma  contro 
un  atto,  il  giudice  competente  per  concederla 
è quello  alla  cui  giurisdizione  è soggetta  la 
persona  contro  la  quale  vieue  domandata  la 
restituzione,  ivi,  11.  — I.  3 Cod.  Ubi  fi 
apud  quem. 

130.  Se  uno  domanda  la  restituzione  in 
intero  contra  il  fisco,  dee  presentarsi  al  pro- 
curatore di  Cesare  ed  al  magistrato  ordinario, 
ivi,  1 3.  — I.  a Cod.  Si  advers.  fiscum. 

127.  Ai  magistrati  municipali  non  è per- 
messo il  restituire  in  intero,  ivi,  i3.  — I. 
39  § 1 Ad  munte.  — E molto  meno  ai 
giudici  compromessar).  ivi.  — I.  fin.  Cod.  Ubi 
et  apud  quem. 

138.  Non  solamente  uno  in  persona  può 
domandare  di  esrere  restituito,  ma  anche  me- 
diante procuratore,  ivi,  Iq-  — I.  un.  Cod. 
Aliati 1 Iter  procurai.  — Che  abbia  speciale 
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mandalo.  IV,  1 , t4  ■“  I.  a5  § 1 ff  De 
minor.  — E se  vien  mosto  dubbio  sopra  il 
ruaudalo , s’ interporrà  la  cauzione  De  rato. 
ivi.  — ib.  I.  36. 

1 29.  Si  dee  tempre  concedere  al  padre  la 
restituzione  di’  egli  domanda  pel  figlio,  quan- 
d'  auebe  il  figlio  non  voglia  essere  restituito. 
Onde  gli  agnati  e gli  affini  non  sono  in  pa- 
ri condizione,  e non  possono  essere  ascoltati 
te  non  quando  domandino  per  volontà  di  un 
adolescente,  oppure  questi  tenga  tale  condotta 
che  giustamente  ti  debba  interdirgli  I'  ammi- 
nistrazione de’  beni,  ivi,  r5.  — ib.  I.  27. 

1 30.  Come  all’  attore , così  al  reo  è con- 
cesso, nella  causa  per  restituzione  in  intero, 
il  valersi  di  procuratore,  ivi,  16.  — E se  è 
assente,  il  suo  difensore  dee  dar  cauzione  Jit- 
dinotimi  solvi,  ivi.  — ib.  I.  26  § 1. 

s 3 1 . La  restituzione  in  intero  non  ti  con- 
cede più  di  una  volta , mentre  se  viene  ne- 
gala, non  ti  può  più  ridomandarla;  laoude 
viene  concessa  dopo  cognizione  di  causa,  ivi , 
17.  — Paul.  Seni.  lib.  1 til.  7 § 3;l.  fin.  Cod. 
Si  saepius  in  inlegr.  restii,  j I.  3 ff.  De  in 
inlegr.  restii. 

t3a.  Non  deesi  dare  ascolto  ad  uno  che 
domanda  la  restituzione  in  intero  per  una  co- 
sa 0 somma  troppo  piccola,  quando  ciò  venis- 
se a pregiudicare  ad  una  cosa  0 somma  mag- 
giore. ivi.  — I.  4 ff-  d,  til. 

t33.  Dopo  domandala  la  restituzione  in 
intero,  lutto  dee  rimanere  in  suo  stalli  fino 
a che  sia  terminala  la  lite,  ivi,  t8.  — I.  1 
Cod.  De  ii  inlegr.  resiti. 

134.  Restituzione  in  iterano  de'  mino- 
renni. V.  Mitrasi. 

1 35.  Restituzione  ih  inteso  de'  mag- 
giori di  venticinque  anni.  V.  Assenza,  Do- 
to, Maocions,  Militi,  Mosti  civile , Ti- 
mone, Violenza.  V.  lib.  4 '!<•  6 Ex  quibus 
causis  majorcs  vigintiquinqne  annis  in  in- 
tegrimi restituantur  j Cod.  lib.  a til.  5 1 De 
restitutionibus  militum  e!  eonmi  qui  reipu- 
blicae  causa  absunl , 5i  De  uxoribtis  mili- 
tum, 54  Quibus  ex  causis  majores  resti- 
tuantur ; lib.  8 til.  5 Si  per  vini  vel  alio 
modo  possessio  absentis  perturbata  sti. 

Il  soccorso  della  restituzione  è concesso  non 
solo  ai  minori , ma  eziandio  ai  maggiori  ed 
allo  stato  (reipublicae).  IV,  6,  1 e 3.  — I. 
4 Cod.  Quibus  causis  majores. 

t36.  Molle  sono  le  cause  per  le  quali  in 
forza  dell' editto  del  pretore,  si  viene  in  soc- 
corso ai  maggiori,  iti,  3.  — I.  I J 1 ff.  Ex 
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1} Itili,  caus.  major.  — Il  qual  «dillo,  in  ge- 
nerale, ripara  a'  dirilli  lesi  durante  il  tempo 
che  uno  si  adoperava  per  la  repubblica,  o non 
poteva  per  qualche  disgrasia  accidentale  atten- 
dere a'proprj  affari  : esso  editto  soccorre  ezian- 
dio affine  che  l'accidente  di  tali  persone  non 
riesca  di  danno  altrui.  IV,  6,  a.  — I.  I.  ff. 
Ex  quib.  caus.  majer. 

In  seguilo,  per  le  cause  contenute  nell’e- 
ditlo , non  si  venne  in  soccorso  de’  maggiori 
mediante  le  asioni  ordinarie  da  esso  concesse; 
ma  il  principe  o il  senato  concedeva  «straor- 
dinariamente la  restituzione  io  intero,  ivi.  — 
I.  a ff.  Ex  quib.  caus.  ma/. 

137.  La  restituzione  in  intero  viene  con- 
ressa a'maggiori  per  cinque  cause.  I.1  Causa. 
Assenza  in  forza  di  timore;  semprechè  il  ti- 
more fosse  fondato  ; e previa  cognizione  di 
causa,  ivi,  3.  — li.  I.  a § 1 et  I.  3. 

1 38.  — IL*  Causa.  Assenza  per  pubbli- 
ca causa,  purché  senza  dolo.  ivi.  — ib.  I.  4 

1 3g.  Reputanti  assenti  per  pubblica  causa 
tuli’  i militi  i quali  non  possono  abbandona- 
re le  bandiere  senza  pericolo,  ivi,  4-  “ ib.  I- 
4?-  — Non  adunque  il  milite  in  congedo,  ivi. 

— I.  t ff.  De  ne  milit.  — Bensì  i militi  ur- 
bani. ivi.  — ib.  I.  35  § 4-  — E quelli  che, 
sebbene  non  addetti  alla  milizia,  si  recarono 
ad  una  spedisione  per  ordine  del  console:  co- 
sicché se  vennero  uccisi  in  battaglia , si  pre- 
sterà soccorso  agli  eredi  loro.  ivi.  — d.  I.  35 
§6. 

1 4°-  Anche  i medici  militari  possono  do- 
mandare il  soccorso  della  restituzione,  ivi.  — 
ib.  I.  33  § 2. 

1 4 1 . Reputanti  assenti  per  pubblica  canta 
quelli  che  presiedono  alle  provincie  ; come  il 
prefetto  dell'  Egitto,  ivi,  5.  — ib.  I.  35  § 3. 

— E gli-  assessori  de’governalori  delle  provin- 
cie ; anche  se  il  principe  per  favore  speciale 
concesse  loro  di  esserlo  nella  propria  provin- 
cia. ivi.  — ib.  I.  38'.  — Mentre,  se  il  fecero 
senza  permesso,  commisero  nn  delitto  e quindi 
non  possono  godere  i privilegi  dell'  assenza 
per  pubblica  causa.  IV,  t,  t4-  — E nem- 
meno si  reputano  assenti  per  pubblica  causa 
coloro  che  oltre  il  tempo  stabilito  (di  quattro 
mesi.  I.  10  Cod.  De  assess.)  esercitano  l'uffi- 
zio di  assessori  nella  loro  provincia,  ivi. 

I.  37  Cod.  Elioni  per  procurai. 

E assente  per  pubblica  causa  anche  il  pro- 
curatore del  cesare,  sia  che  abbia  1’  ammini- 
strazione generale  di  nna  provincia,  o parti- 
colare di  qualche  patrimonio,  ivi.  — ib.  I.  35 
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§12.  — Reputami  assenti  per  pubblica  cau- 
ta anche  quelli  che  furono  mandali  per  fare 
congratulazioni  al  principe.  IV,  6,  5.  — I. 
35  § 1 Cod.  Eliam.  per  procurai. 

■ 42.  Godono  del  privilegio  dei  mariti  as- 
senti per  pubblica  causa  le  mogli  che  viag- 
giano con  loro,  ivi,  6.  — I.  .1  Cod.  De  uxo- 
rib.  mil. 

i43.  Appena  cessala  l'assenza  di  uno  per 
pubblica  causa , deesi  determinare  un  tempo 
entro  il  quale  egli  possa  ritornare  a Roma, 
cioè  un  giorno  per  ogni  venti  miglia:  che  se 
I’  assente  ha  devialo  dal  camraiuo  per  qual- 
che affare  suo  proprio,  il  tempo  da  lui  rosi 
distratto  non  gli  viene  imputato  a favore,  ma, 
scorso  quello  che  avrebbe  dovuto  impiegare  pel 
ritorno,  subito  cesserà  d’essere  riputato  assen- 
te per  pubblica  causa,  ivi  ,7.  — I.  38  § t 
ff.  Ex  quib.  caus.  major.  — Si  avrà  ri- 
guardo per  altro  alle  malattie,  alle  intempe- 
rie, agli  ostacoli  della  navigazione  ed  altret- 
tali accidenti,  ivi.  — ib. 

1 4-4-  Chi  è designato  ad  un  uffizio  pub- 
blico in  provincia,  è riputato  assente  per  pub- 
blica causa  subito  eh'  egli  è partito  di  casa 
sua,  e,  se  ti  trova  nella  provincia  stessa,  su- 
bito che  incomincia  ad  occuparti  nella  pub- 
blica cosa.  ivi.  — ib.  I.  35  § 8. 

145.  Chi  dalla  provincia  è venuto  in  Ro- 
ma per  canta  pubblica,  t’  intende  che  sia  as- 
sente per  pubblica  causa.  Così  pure,  te  uno 
è andato  fuor  di  patria  per  pubblica  causa , 
anche  se  ha  dovuto  passare  per  Roma.  ivi.  — 
ib.  I.  35  § 7. 

146.  Non  è assente  per  pubblica  causa  chi 
presta  l’opera  sua  nelle  pubbliche  gabelle  pre- 
se in  appallo,  ivi.  — ib.  I.  34  $ I. 

1 47-  Tutti  gli  assenti  per  pubblica  causa 
non  sono  ammessi  al  benefizio  dell'  Editto,  se 
non  quando  siano  stali  assenti  senza  dolo. 
Ora , è assente  con  dolo  quegli  che  non  ri- 
torna subito  che  pub  ritornare;  e quegli  che 
per  procurarsi  qualche  grande  avvantaggio  ad- 
operò di  assentarsi  per  pubblica  causa.  IV« 
1,9.  — I.  4 ff-  quib.  caus.  major,  q 
dolum.  — Poni  caso,  procacciandosi  il  titolo 
di  legato,  ivi.  — ib.  I.  42.  — Anche  te  lo 
scopo  non  è di  lucrare,  ma  soltanto  di  sot- 
trami a qualche  lite.  ivi.  — 1.  5.  — Anzi  si 
reputa  che  v’abbia  dolo  anche  in  chi  apposta-  ' 
tamenle  ambì  di  essere  assente  per  pubblica 
causa , 0 parti  troppo  per  tempo,  ivi.  — ih. 

148.  L’aggiunta  del  dolo  non  si  riferisce 
che  agli  assenti  per  pubblica  causa  ; quanto 
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a quelli  inclus  causa,  uon  v’  lia  limare  sen- 
ti dola.  IV  i,  io.  — 1.  5 Ex  quii.  caus. 
major.  1 sed  Iiacc. 

1 4g-  — HI-*  Causa.  La  piigionia;  cioè 
l'essere  stato  in  vinculis,  sia  io  pubblico  car- 
cere (custodia),  sia  nelle  mani  di  corsari  o 
assassini,  ivi,  li.  — ib.  1.  g.  — Sia  pure 
io  carcere  privato,  ivi.  — ib.  et  1.  214  De 
cerò,  sigili/.  — E generalmente,  chiunque 
non  potrebbe  comparire  in  pubblico  senta 
disdoro,  ivi.  — I.  10  ff.  Ex  quib.  caus. 
major,  i 1.  2 Cod.  eod.  tit. 

150.  — IV."  Causa.  La  servitili  sia  in 
buoua  fede  essendo  libero,  sia  per  delenzio- 
ne.  ivi,  12.  — 1.  11  ff.  eod.  lil. 

Qui  non  si  comprende  chi  litiga  circa  il 
proprio  stalo  i dachè  è incoata  la  lite.  ivi.  — 
ih.  I.  12.  — Nè  chi  fu  insliluilo  erede  colla 
libertà;  primachè  sia  di  fitto  erede,  ivi.  — 
ib.  I.  i3. 

15 1 . — V.*  Causa.  La  cattività;  cioè 
l'essere  in  potere  dc’nemici;  essendo  i captivi 
parificati  ai  servi,  ivi,  1 3.  — ib.  I.  14  cum 

* poterant.  — Questi  ottengono  la  restituzio- 
ne in  intero  subituebè  sono  ritornati  per  post- 
liminio.  ivi.  — 1.  5 Cod.  eod.  tit.  — Ed  an- 
che finché  sono  in  potere  de’  nemici,  se  han- 
no un  curatore  ai  beni.  ivi.  — 1.  i5  ff.  eod. 
tit. 

Questo  soccorso  è dato  non  solo  a chi  fu 
fatto  captivo  dai  nemici,  ma  eziandio  a chi 
nacque  nella  cattività,  ivi.  — d.  I.  |5  § 1. 

— Non  è dato  ai  disertori,  ivi.  — ib.  1.  14 

• nam. 

t5a.  — In  tutte  le  dette  cause  l’editto 
ordinariamente  risguarda  i soli  padri  di  fa- 
miglia; ma  vi  si  possono  comprendere  anche 
i figli  di  famiglia  quanto  al  peculio  castren- 
se. ivi,  14.  — ib.  I.  i3  § 1. 

|53.  Le  persone  che  sono  nelle  cause  so- 
praddette, vengono  soccorse  nel  caso  che  non 
abbiano  verun  difensore  o procuratore;  nel 
che  p.  e.  gli  assenti  per  pubblica  causa  dif- 
feriscono dai  minori  di  venticinque  anni. 
IV,  1 , 14.  — l.  3g  ff.  Ex  quib.  caus. 
major.  ; I.  8 ff.  A-  in  inlegr.  restii. 

154.  La  restituzione  in  intero  si  concede 
anche  agli  eredi  ed  altri  successori  delle  per- 
sone sopraddette  ; purché  possa  loro  competere, 
ivi.  — I.  1 Cod.  De  restii,  imi.  — Al  con- 
trario, il  privilegio  del  successore  nulla  giova 
per  rescindere  ciò  che  uno,  servendosi  del  gius 
comuue,  ha  ottenuto  contro  il  defuuio.  ivi. 

— ib.  I.  7. 
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tji5.  Questa  restituzione  in  intero  com [re- 
te contri  qualunque  possessore.  Anzi,  qualora 
competa  contro  I’  omissione  dell’  adizione  di 
una  eredità,  non  solamente  si  dee  soccorrere 
p.  e.  il  milite  contra  il  possessore  della  ere- 
dità, ma  altresì  contra  quelli  che  comprarono 
dal  possessore;  onde  si  possono  rivendicare  i 
ben!  se  il  milite  adì  : die  se  non  adì , è ma- 
nifesto ebe  à avuto  luogo  la  usucapione.  IV, 
1,  l5.  — I.  17  ff.  Ex  quib.  caus.  major. 

t56.  Quegli  che  fu  asseule  per  pubblica 
causa,  viene  restituito  anche  conira  quello  che 
del  pari  fu  asseule  per  pubblica  causa,  ivi, 

1 6.  — ib.  I.  fin. 

157.  L’  editto  restituisce  in  intiero  per 

quelle  cose  che  il  maggiore  di  venticinque  an- 
ni ha  perduto  per  assenza  0 per  legittimo  im- 
pedimento. iyi,  17.  — 1.  2 Cod.  De  restii, 
mtì.  — E vengono  restituiti  anche  conira 
l’alienazione  che  il  creditore  ha  fatto  delle 
cose  a lui  obbligale,  ivi,  18.  — ib.  II.  4 
et  6.  . • 

158.  Questa  restituzione  si  concede  anche 
contro  la  causa  damai  inferii,  ivi.  — I.  1 5 
§ 2 ff.  Ex  quib.  caus.  major.  — E contro 
la  preterizione  del  quinquennio  che  protegge 
quelli  che  comperarono  dal  fisco,  ivi.  — L 5 
Cod.  De  restii,  milit. 

Per  altro,  se  al  milite,  durante  il  tempo 
che  occupò  per  la  cosa  pubblica , compete 
qualche  accusa,  essa  non  è perenta,  ivi.  — 1. 
4o  ff.  Ex  quib.  caus.  maj. 

t5g.  La  restituzione  risguarda  non  sola- 
mente le  cose  da  alcuno  perdute  mentr’  era 
p.  e.  assente,  ma  eziandio  quelle  che  perdette 
dopo,  ivi,  tg.  — ib.  I.  t5  § fio.  — Pur- 
ché non  differisca  di  domandare  la  restituzio- 
ne; mentre  non  si  soccorre  ai  negligenti,  ma 
solo  a quelli  che  furono  necessariamente  im- 
pediti. ivi.  — ib.  I.  6. 

160.  Questa  restituzione  si  estende  nou 
solamente  alle  cose  perdute,  ma  eziandìo  a 
quelle  ebe  a ragione  p.  e di  assenza  uno  non 
potè  acquistare.  Così  se  ad  uno  fu  lasciato  un 
legalo  per  ciascun  anno  che  sarà  in  Italia, 
verrà  restituito  affinchè  lo  percepisca  come  se 
vi  fosse,  ivi,  20.  — ib.  I.  17  § 1 ; 1.  27 
et  I.  43. 

161.  Il  tempo  per  poter  domandare  que- 
sta restituzione  in  intero  è di  un  anno  utile, 
contando  dal  giorno  in  cui  uoo  cessò  d'esse- 
re assente  0 impedito,  ivi,  23.  — 1.  3 Cod. 
De  restii,  mil. 

162  Se  uno.  fu  piti  volte  assente  per  pub- 
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Mica  tatua,  il  tempo  della  reati  lozione  si  dee 
computare  daU'uIlimo  suo  ritorno.  Ma  se  tut- 
te queste  assenze  sommano  un  anno,  e ciasche- 
duna è meno  di  un  anno;  gli  si  dee  concedere, 
per  domandare  la  restituzione,  un  anno,  non 
tanto  tempo  quanto  durò  1’  ultima  assenza.  IV, 
i,  a 3.  — 1.  a8  § 3 ff.  Ex  quii.  caus.  maj. 

1 63.  Quanto  all’ effetto  di  questa  restitu- 
zione; se  uno  col  passare  del  tempo  ha  per- 
duto azioni  personali,  egli  mediante  la  resti- 
tuzione acquista  azioni  utili  invece  di  quelle. 
Se  egli  ha  perdalo  per  non  uso  uua  cosa  sua 
che  un  altro  acquistò  per  usucapione,  oppure 
qualche  diritto  (p.  e.  di  usufrutto),  gli  viene 
concessa  l‘  azione  Rescissoria  mediante  la  qua- 
le, rescindendo  la  usucapione  o la  prescrizio- 
ne, rivendica  quella  tal  cosa  o quel  tal  dirit- 
to co’  frulli  rispettivi.  Laonde  il  restituito  ri- 
cupera non  solamente  la  cosa,  ma  eziandio  i 
frulli  di  essa,  svi,  a4-  — ‘ b • I.  a t § a. 

Ad  esempio  poi  della  Rescissione,  al  re- 
stituito compete  altresì  la  eccezione  se  per 
avventura  si  volessero  rivendicare  contro  di 
lai  quelle  cose  delle  quali  egli  fosse  rientra- 
to in  possesso,  ivi.  — I.  a8  § 5. 

164.  Le  cose  debbono  essere  restituite  coi 
loro  pesi.  Laonde  se  fu  fatto  un  legalo  colla 
clausola  Se  al  tempo  della  morte  del  testa- 
tare sarà  in  Italia,  oppure  Ogni  anno  che 
egli  sarà  in  Italia ,•  e Tizio  fu  soccorso  col- 
la restituzione  per  essere  stato  escluso  dal  le- 
gato a motivo  della  sua  assenza  per  pubblica 
causa;  dovrà  essergli  pagalo  tale  fedecommes- 
so.  ivi , a 5.  — ib.  I.  4 1 - 

165.  L'editto  del  pretore  sopra  la  restitu- 
zione in  intiero  degli  assetili  indifesi , contie- 
ne uua  clausola  per  la  quale,  com’egli  li  soc- 
corre onde  non  soffiano  danno  da  altrui,  co- 
sì soccorre  altrui  perché  a cagione  delta  loro 
assenza  0 indifesa  uiuno  soffia  lesione  nell’  in- 
teresse, nè  essi  medesimi  lucrino,  ivi,  26. 
— ib.  I.  1 1 et  I.  22  § t. 

166.  La  restituzione  iu  intero  contra  gli 
assenti  indifesi  è piu  ampia  che  non  quella 
in  loro  favore,  ivi,  37.  — ib.  I.  ai  $ 1. 

167.  Questa  restituzione  è concessa  anche 
contro  i captivi,  soccorrendo  i presenti  sog- 
getti alla  loro  podestà  se  per  maiicauza  di  di- 
fesa furono  usucatti  i loro  beni.  ivi.  • — ib. 

1.  a 3 § 3.  — Così  pure  è concessa  se  il  ter- 
mine dell'azione  che  competeva  contro  il  ca- 
ptilo venne  a spirare,  ivi.  — ib. 

168.  Questa  restituzione  ha  luogo,  sia  che 
immediatamente  per  si  , sia  che  mediante  le 
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persone  a loro  soggette,  quelli  che  per  as- 
senza non  erano  difesi  abbiano  acquistato 
qualche  cosa  coll'uso;  purthè  nessuno  li  di- 
fendesse. E ciò  tanto  più  che  un  altro  edit- 
to promette  di  porre  nel  possesso  dei  beni 
di  coloro  die  non  sono  difesi  e stanno  lati- 
tanti, e,  se  fa  d’uopcr,  anche  di  farli  ven- 
dere; se  poi  non  sono  latitanti,  benché  indi- 
fesi , concede  soltanto  l'iramissione  in  posses- 
so. IV,  t,  38.  — I ti  $ 1 Ex  quib.caus. 
maji  — Laonde  questo  editto  non  ha  luogo  te 
noti  dopo  interrogali  gli  amici  dell’assente  se 
vogliano  difenderlo;  oppure  quando  non  vi  sia 
alcuno  da  potersi  interrogare.  Difatti  allora  si 
reputa  che  un  assente  sia  indifeso  quando  l’at- 
tore spontaneamente  interpella  e uiuno  si  offre 
alla  difesa  ; il  che  debb'  essere  provato  con 
testimonianze,  ivi.  — ib.  I.  ai.  — Nè  si 
reputa  difeso  quello  per  cui  si  presenta  un 
difensore  qualunque;  ma  quello  il  coi  difen- 
sore a richiesta  dell'attore  non  sia  per  man- 
care alla  difesa.  E allora  ti  stimerà  che  la 
difesa  sia  piena , quando  e non  rifiuterà  il 
giudizio , e darà  cauzione  Di  pagare  il  giu- 
dicalo. ivi.  — ib.  1.  ai  § 3. 

169.  La  restituzione  in  intero  è concessa, 
oltre  gli  assenti  per  pubblica  causa  ed  i ca- 
ptivi, anche  contro  i carcerali  (in  vìnculis) , 
sebbene  fossero  presenti:  difatli  anche  chi  è 
in  vìnculis  può  acquistare  coll'  uso , purché 
non  si  trovi  in  servitù.  Ma  se  viene  difeso , 
cessa  la  restituzione,  ivi,  39.  — ib.  I.  a3. 

170.  In  generale,  questa  restituzione  è con- 
cessa contro  chiunque  non  lascia  modo  di  e- 
sercitare  azione  verso  di  lui  (agendi  potestà- 
lem)  : epperò  se , finché  dura  tale  impedimen- 
to, si  viene  a compiere  1’  acquisizione  median- 
te l’uso,  o accade  altro  fatto  simile,  ti  con- 
cederà giustamente  la  resliluilone  : difatli  può 
p.  e.,  mentre  il  difensore  andava  in  cerca  di 
un  arvocato,  essere  spirato  il  termine  0 in- 
sorto qualche  altro  motivo  di  dilazione,  ivi , 

3o.  — ib.  I.  2 3 $ 4- 

171.  L’editto  risguarda  anche  quelli  che, 
essendo  chiamati  in  Giudizio,  deludono  con 
tergiversazioni  e raggiri  sì  che  non  può  eser- 
citarsi l’ azione  contro  di  loro.  ivi.  — ib. 

I.  24. 

Esso  risguarda  anche  coloro  che  fan  cosi 
non  per  malizia  ma  per  essere  stretti  da  trop- 
pi affari,  ivi.  — ib.  I.  2.7. 

172.  L’editto  contiene  una  clausola  che 
risguarda  quelli  i quali  non  possono  impune- 
mente essere  chiamali  in  Giudizio , come  il 
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console  , il  pretore  eil  altri  aventi  impetro  o 
podestà.  Non  risgtiarda  poi  quelli  i quali  noo 
possono  essere  chiamali  in  Giudizio  senza  li- 
cenza del  pretore , come  sono  i genitori  ed  i 
patroni.  IV,  6,  3i.  — I.  36  § a (f.  Ex 
quib.  caus.  major. 

173.  La  clausola  della  non-difesa  non  con- 
cerne l' assente  che  acquistò  per  usucapione, 
ivi , 3a.  — ib.  I.  aG  $ 3. 

174.  Questa  restituzione  compete  contea 
tolti  quelli  che  non  potevano  essere  chiamali 
in  Giudizio,  tome  i furiosi,  gl'iufanli,  le  co- 
munità. ivi,  33.  _ ib.  I.  3.1  $ fin. 

175.  Se,  avendo  uno  il  domicilio  in  provin- 
cia, si  trova  in  Roma,  non  corre  l'anno  della 
restituzione  per  me  che  sotto  in  Roma  ; men- 
tre posso  intentare  contro  di  lui  l*  azione  : 
sempreebè  l'avveturio  abbia  il  diritto  d’esse- 
re chiamalo  al  foro  del  suo  domicilio;  e non 
altrimenti,  ivi.  — li.  I.  38  § 4- 

176.  Questa  restituzione  si  concede  conira 
l'erede  delle  dette  persone,  ed  anche  allor- 
quando la  usucapione  0 la  prescrizione  sia 
stata  da  esse  incominciala  e dall'  erede  com- 
piuta. ivi,  34-  — ib.  I.  3o.  — Dilani  niu- 
no  può  lasciare  al  suo  erede  maggior  vantag- 
gio di  quello  che  aveva  egli  stesso,  ivi.  — 
I.  no  De  rrg.  jitris. 

177.  Questa  restituzione  è pur  concessa 
conira  qualunque  possessore.  Laonde  se  uno 
che  fu  assetile  per  pubblica  causa  acquistò 
per  usucapione,  e dopo  l’usucapione  alienò  la 
cosa;  avrà  luogo  la  resliluzioiie,  ancorché  sen- 
za dolo  fosse  stato  assente  ed  avesse  usucat- 
10.  ivi,  35.  — I.  3o  § t fT.  Ex  quib.  caus. 
nuijor. 

178.  L'effetto  di  questa  restituzione  è di 
far  delvarre,  dalla  usucapione  o dalla  prescri- 
zione compiuta  da  quello  conira  di  coi  essa 
restituzione  vico  data,  lutto  quel  tempo  che 
aopravanzava  quando  quegli  cessò  di  poter  es- 
sere convenuto,  ivi,  36.  — ib.  I.  36  § 8. 

— Tuttavia  se  quegli  la  cosa  del  quale  fu 
usncalta  da  uno  assente  per  pubblica  causa , 
ne  avrà  ricuperato  il  possesso;  ancorché  po- 
scia la  perdesse,  avrà  azione  perpetua  e non 
iemporaria.  ivi.  — ib.  I.  3 1 . 

179.  Nell’azione  Rescissoria  che  compete 
contro  un  .milite  od  altro  assente,  vuoi  equi- 
tà eh'  egli  restituisca  anche  i frulli  percelli 
durante  quel  tempo  nel  quale  (ter  assenza  non 
fu  difeso.  Per  la  stessa  ragione  dovranno  re- 
ciprocamente estere  restituiti  al  milite,  ivi,  37. 

— ib.  I.  38  j fin,  — E ciò  perché  l’uffi- 
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zio  pubblico  non  debb’estere  nè  di  danno  nò 
di  vantaggio  a chicchessia.  IV,  6,  37.  — 
I.  39  fT.  Ex  quib.  caus.  major. 

180.  L’editto  della  restituzione  in  intero 
la  concede  anche  nel  caso  che  ad  uno,  senza 
suo  dolo , sia  stala  estinta  un'  azione  prr 
mezzo  del  magistrato,  ivi , 38.  — ib.  I.  36 

§ 4 

Ora,  affinchè  abbia  luogo  questa  parte  del- 
l'editto, si  richiede,  l.°  che  l’azione  sia  estin- 
ta, il  che  è quando  cessa  di  poter  essere  e- 
sercitau.  ivi.  — d.  I.  36  § 5.  — 3.®  Che 
sia  estinta  col  mezzo  di  uri  magistrato,  od 
anche  del  pretore,  ivi.  — d.  I.  36.  — 3.” 
Cbe  sia  estinta  ceoza  dolo  di  quello  che  do- 
manda d’essere  restituito,  ivi. 

181.  Si  concede  la  restituzione  quando  è 
avvenuto  cbe,  per  le  dilazioni  concesse  dal 
giudice,  siasi  estinta  l'azione;  e quando  non 
vi  fu  magistrato  a cui  presentarsi,  ivi,  39. 

— A.  1.  36  § 4. 

183.  Si  concede  la  reltilnziooe  in  intero 
quando  vennero  intimate  ferie  straordinarie  ; 
non  già  per  le  ferie  solenni;  mentre  in  quel- 
le l'impedimento  deriva  dal  pretore,  in  que- 
ste l'attore  poteva  e doveva  provedere  sì  che 
non  vi  cadesse.  Quando  poi  le  ferie  sottrag- 
gono il  tempo,  deesi  concedere  la  restituzione 
soltanto  di  essi  giorni  feriali,  non  già  di 
tatto  il  tempo,  ivi.  — d.  I.'  36  § 7. 

1 83.  Si  reputa  estinta  l’azione  per  opera 
del  magistrato  anche  quando  0 per  favore  a 
per  corruzione  il  magistrato  non  tenne  giudi- 
zio. ivi.  — d.  I.  36  § 4 * ®n- 

184.  Se  il  magistrato,  dietro  cognizione 
di  causa , dinegò  l'azione , non  Ira  luogo  la 
restituzione,  ivi.  — d.  § 4 1 Ptr  magistra- 
lui. 

1 85.  Se  la  parte  Ira  temporeggialo  affine 
di  promovere  l'azione  sotto  il  pretore  susse- 
guente, non  avrà  il  socrorso  della  restituzione 
essendo  intervenuto  suo  dolo.  Così  pure  se, 
per  non  aver  lui  obbedito  a qualche  decreto 
del  pretore,  questi  gli  negò  la  pwpria  giurisdi- 
zione; 0 se  per  altra  giusta  causa  noti  volle 
ascoltando,  ivi.  4<>-  — I.  a6  § 6. 

186.  Oltre  a tutti  i delti  casi  specificati  dal- 
r editto  del  pretore  circa  la  restituzione  in 
intero , essa  viene  concessa  per  qualunque  al- 
tra giusta  causa,  cioè  ogniqualvolta  l'equità 
la  suggerisce.  Cosi  p.  e.  se  uno  fu  incaricato 
di  qualche  legazione  da  ima  romanità,  debb'es- 
sere  restituito  (quantunque  non  sia  assente  per 
causa  pubblica),  0 abbia  avuto  procuratole  0 
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non  l'abbia  avuto.  IV,  6,  \ I . — I.  16  § g 
II.  Ex  quib.  caUs.  tnajor.  — Cosi  pure  si  soc- 
corre.ai  legali  dei  municipj  ivi.  — ih.  I.  8; 
L i Cod.  Qiiib.  eaus.  major. 

187.  Anche  il  patrono  del  fisco  debb’  essere 
soccorso.  i»i,  4»-  — I-  33  ff.  <od.  tit.  — Ed 
anche  chi  per  fare  testimoni  ansa  vien  chiamalo 
da  una  prorincia  a Roma  0 dinansi  al  princi- 
pe. Similmente  a quelli  che  viaggiano  per  di- 
fendersi nella  cognizione  della  caosa  o dell’  ap- 
pellazione. ivi.  — ib.  I.  36  j g * idem. 

188.  Anche  al  relegato  si  può  concedere 
la  restituzione  in  intero;  ma  previa  cogni- 
zione di  causa,  mentre  poteva  lasciare  un 
procuratore,  ivi.  — ib.  I.  26  $ 1 et  I.  4” 
§ '• 

189.  In  generale,  deesi  soccorrere  con  la 
restituzione  in  intero  ogni  qualvolta  uno  fu 
assente  per  necessità  e non  per  elesione.  ivi. 

— ih.  I.  a6  5 9 ^ fin. 

190.  Quando  uno  fu  assente  per  art  mo- 
tivo ragionevole,  il  pretore  dee  deliberare  se 
lo  si  debba  soccorrere  colla  restituzione  in  in- 
tero: p.  e.  se  uno  fu  assente  per  oggetto  di 
stnd),  ed  il  suo  procuratore  mori,  ivi,  43- 

— ib.  I.  38.  — Così  pure  se  uno , non  per 
essere  in  prigione  né  in  vinculis , ma  per 
essere  sotto  malleveria,  non  può  allontanarsi) 
e intanto  viene  leso  nell'  interesse,  ivi.  — d. 
I.  38  § t. 

191.  Se  due  curatori,  Cajo  e Sejo,  sono, 
per  l’amministrazione  di  una  cura,  debitori  di 
cento  per  uno  ; e I’  erede  di  Cajo  essendo 
minore  fu  condannato  per  errore  del  giudice  a 
pagare  sessanta  , e Sejo  soltanto  quaranta;  e il 
minore  erede  di  -Cajo  venne  restituito  contro  la 
sentenza  e domandò  li  dieci  a quello  di  cui 
era  stala  ammininistrata  la  cura  ; questa'  re- 
stituiione  non  gioverà  ad  infirmare  la  senten- 
za per  coi  Sejo  fu  condannato  a pagare  so- 
lamente quaranta  , perchè  I’  effetto  della  re- 
tlitosione  non  esce  da  quelle  persone  fra  le 
quali  fu  domandata,  Ma  siccome  non  è giu- 
sto che  quegli  del  quale  fu  amministrata  la 
cura,  sia  in  questo'  caso  danneggialo,  e Sejo 
ne  risenta  lucro;  così  la  restituzidne  verrà  a 
lui  concessa  contra  Sejo  in  vigore  della  clau- 
sola generale  dell’  editto,  ivi.  — I.  10  De 
tut.  et  rat.  dislrah. 

193.  Si  dee  restituire  l’azione  anche  a 
quello  che  prima  di  nascere  ba  perduto  un 
bene  già  acquistato  per  usucapione,  ivi.  — 
I.  45  ff-  De  minor. 

193.  Se  uao  citalo  flou  rispose,  e perciò 
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fu  regolarmente,  condannato  ; ma  subito  dopo 
si  presentò  al  tribunale  ov’  era  ancora  seduta 
il  giudice  ; questi  potrà  credere  cht  non  per 
sua  colpa  abbia  mancato,  ma  per  non  aver* 
ben  intesa  la  voce  del  banditore;  perciò  po- 
trà restituirlo  in  intero.  IV,  6,  44-  —“1-7 
ff.  De  in  integr.  restiL 

194.  La  clausola  finale  dell’  editto  sopra 
le  restituzioni  in  intero  significa  eh’  esse  ven- 
gono concesse  non  ogni  qualvolta  le  leggi  lo 
permettano,  ma  ogni  qualvolta  non  lo  impe- 
discano. ivi,  4 5.  *"  I.  38  § 3 ff.  Ex  quib. 
caos,  niajor. 

19?.  Restituzione  trt  intero  dei  condan- 
nali. V.  anche  Morte  ernie.  V.  lib.  48 
tit.  a3  De  sententiam.  passis  et  rtstìtutisj 
Cod.  lib.  g tit.  5 1 De  sententiam  passis 
et  restitutis.  — È una  indulgenza  del  princi- 
pe, mediante  la  quale  coloro  eh1  erano  stati 
dannali  con  sentenza  capitale,  rinascevano  iti 
certo  modo  alla  vita  civile  che  avevanr  per- 
duto : ond’è  una  restituzione  di  stato.  XLVI1I, 
33,  «. 

1 96.  Questa  restituzione  è 0 generale  0 spe- 
ciale. E generale  quando  il  principe  general- 
mente a lutt’i  deportati  permette  il  ritorno  in 
patria.  Questa  restituisce  bensì  i diritti  di  cit- 
tadinanza, non  già  anche  le  pristine  dignità  0 la 
fama.  ivi.  — 'I.  6 Cod.  h.  tit.  — E nemme- 
no i diritti  privati  , cioè  di  famiglia  e di 
patria  podestà,  ivi.  — ib.  I.  9. 

197.  E speciale  quella  restituzione  che 
viene  concessa  a determinate  persone.  Questa 
0 esprime  specialmente  ciò  che  il  principe 
concede  alla  persona,  0 è concepita  colle  pa- 
role generali  restitnisco  in  intero.  — La  re- 
stituzione del  primo  genere  è limitata  a ciò 
che  vi  è espresso , e non  si  estende  ad  altre 
cose,  ivi,  rt.  — ib.  I.  6.  — Molto  meno  si 
reputa  che  la  semplice  remissione  della  pena 
contenga  la  restiluaione  de’  beni.  ivi.  — * ib. 
I.  3. 

L’altra  specie  comprende  ogni  diritto.  Co- 
sì avendo  Antonino  risposto  ad  nSi  deportato 
supplicante:  Ti  restituisco  in  intero  alla  tua 
provincia  j gli  soggiunse  : E perché  tu  sap- 
pi che  cosa  sia  restituire  in  intero , ti  resti- 
tuisco agli  onori,  al  tuo  ordine  et  omni- 
bus caeleris.  ivi.  — ib.  I.  1. 

198.  Costantino  stabilì  che  nella  restitu- 
zione speciale  concessa  da  alcuno,  anche  se 
non  fosse  concepita  in  termini  generali,  ma 
espressamente  dichiarasse  che  siano  restituiti 

1 onori  e beni  ; in  tal  caso  anche  la  patria  po- 
>63 
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desia  s’ intende  restituita.  XLVIIf,  33,  3.  — 
1.  1 3 ff.  Ex  tjttib.  caus.  major,  curo  $ fin. 

— A questa  coslilusiooe  per  altro  egli  pone 
due  limitatimi!  i."  Che  aia  ratificato  tutto  ciò 
che  i figli , i quali  ricadono  sotto  la  podestà 
del  realilnito,  operarono  nel  frattempo  . a.0 
Se  i figli  fossero  impuberi,  e il  restituito  fos- 
se prodigo,  sia  data  al  tutore  l' amminislrasione 
de'  beni  pupillari,  ini.  — d.  I.  t3  § i 
et  a. 

igg.  Mediante  qualunque  restituiloue  si 
racquietano  i diritti  di  cognsiione.  ivi,  4'  — 
I.  4 ff  h.  tit.  — Quanto  a quelli  di  patria  po- 
li «sta  , vi  fu  qualche  controversia.  Ora,  sn- 
elle Ulpiauo,  il  quale  sosteneva  non  racquietar- 
si la  patria  podestà  mediante  la  resti ttinioiie  , 
concede  che  mediante  essa  quei  figli  che  furo- 
no deportati  e poscia  restituiti , per  lo  stesso 
diritto  con  cui  vengono  emancipati,  siano  am- 
messi al  possesso  dei  beni  infirmativo  del  te- 
stamento ( contro  tabulai ) del  padre,  quan- 
tunque il  padre  stesso  sia  stalo  deportalo  e 
restituito,  ivi. 

300.  Mediante  la  reslitusione  si  racquieta 
il  gius  di  patronato,  ivi.  — ih.  I.  t curo  § t. 

301.  11  deportalo  restituito  ricupera  bensì 
la  dignità,  ma  non  è restituito  uè’  sani  beni, 
nè  può  essere  convenuto  da’  suoi  creditori  nè 
dal  fisco,  ivi,  5.  — ih.  II.  3 et  3;  I.  4 Cod. 
eod.  tit.  — Al  contrario,  il  restituito  al  qua- 
le non  furono  restituiti  i beni,  non  racquista 
le  adoni  che  aveva  prima  della  sentenza,  ivi. 

— I.  5 Cod.  eod.  tit. 

303.  Contro  di  colui  il  quale  ottenne  la 
restituzione  contenente  anche  quella  de’  beni, 
cominciano  a competere  le  stesse  azioni  che 
competevano  prima  della  sentenza  , nello  stes- 
so modo  e nella  stessa  causa  di  prima,  ivi, 
6.  — ib.  II.  il  et  13;  I.  31  De  verb.  signif. 

— Anzi  non  saranno  necessarie  le  azioni  uti- 
li, ma  competeranno  le  dirette,  ivi.  — 1.  3* 
quod  si  ff.  li.  tit.  — E se  uno  così  restituito 
volesse  piuttosto  abbandonare  i suoi  beni,  non 
potrà  spogliarsi  delle  azioni  alle  quali  era 
soggetto  prima  della  sentenza,  ivi.  — ib.  I. 
3 * sed. 

30  3.  Se  la  restituzione  del  condannalo  non 
contiene  la  restituzione  di  luti’  i beni,  ma  sol- 
tanto di  alcune  cose  , egli  nGii  sarà  tenuto  ai 
debili  da  lui  incontrali  anteriormente  se  non 
in  proporzione  della  parte  da  lui  ricuperata, 
ivi,  7.  — I.  3 Cod.  h.  tit.  — Che  se  per 
debiti  verso  il  fisco  furono  occupati  i di  ini 
leni,  egli  insieme  coi  suoi  fideiussori  rimane 
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obbligalo  ai  propr)  creditori.  XI, Vili,  33,  <7. 

— I.  3 De  verb.  signif.  * quod  si. 

3q4-  Non  solamente  a coloro  ebe  subirono 
sentenza , ma  anche  agli  annotali  semplice- 
mente viene  concessa  la  restituzione.  Siccome 
poi  I’  effetto  dell'  annotazione  è che  colui  il 
quale  dal  magistrato  viene  annoiato  per  esse- 
re requisito,  è tenuto  a presentarsi  in  Giudi- 
zio onde  purgarsi  del  delitto,  e,  se  si  può, 
viene  catturalo;  così  fa  restituzione  concessa 
dal  principe  contra  I’  annotazione  porta  I’  ef- 
fetto che  non  è tenuto  più  a presentarsi  al- 
cuno pel  delitto  già  abolito,  e per  conseguen- 
za nou  può  più  essere  catturato.  Per  quanto 
risguarda  ai  beni , te  già  fossero  diieotati 
del  fisco,  è ragionevole  che  in  forza  di  que- 
sta restituitone  non  vengano  restituiti , qualo- 
ra nella  restituzione  medesima  non  ne  sia  sta- 
ta fatta  speciale  menzione,  ivi,  il.  — I.  10 
Cod.  h.  tit. 

3o5.  I relegati  * gli  altri  ai  quali  renne 
inflitta  una  pena  non  capitale,  non  si  chia- 
mano propriamente  restituiti , quando  venne 
loro  rimessa  la  pena.  ivi. 

RETATA.  La  vendita  di  una  retata,  os- 
sia de’ pesci  che  sarauuo  presi,,  è valida;  an- 
corché nulla  cadesse  nella  rete.  XVIII,  1,  il. 

— I.  8 § 1 ff.  De  conlrah.  empi.  — Es- 
sendo dovalo  al  pescatore  il  prezzo  della  ven- 
dila, ancorché  nulla  egli  avesse  pigliato.  XIX, 
t,  4^.  — I.  n § 18  ff.  De  action,  empii. 

3.  Se  il  pescatore  rifiuta  di  gittare  la  re- 
te, defili’  essere  condannalo  in  oua  somma 
(inccrtum  ejus  rei  aestimandiim).  ivi,  33. 

— ib.  I.  13.  — Parimenti  ss  egli  ricusa  di 
dare  ciò  che  ha  pigliato,  debb'  essere  condan- 
nalo nella  stima  di  quanto  trasse  dall’  acqua 
colla'  retata  venduta,  ivi.  — ib. 

3.  Le  medesime  regole  hanno  luogo  per  la 
tendila  d^li  uccelli  (od  altri  animali  salvati- 
ci) che  venissero  presi.  XVIII,  1,  8.  — I. 
8 $ 1 ff.  De  cotUrah.  empi.  — E per  la 
vendita  del  denaro  gillato  e raccolto  (mini- 
mum). ivi.  — ib. 

RETTORICA.  Noverasi  fra  gli  sludj  libe- 
rali. L,  ■ 3,  3.  — I.  1 De.  extraorti,  cognil. 

3.  I retori  sono  esenti  dalla  tolda  e dal- 
la cura,  come  dagli  altri  pubblici  carichi.  XXVII, 
s,  36.  — I.  6 § 1 ff.  De  excusat.  tutor. 

3.  I inori  furono  accolli  in  Roma  mollo 
più  lardi  dei  grammatici , e con  malta  mag- 
giori difficoltà.  Un  Sonatoconsulto  fallo  tolto 
il  consolato  di  C.  Fannio  Strabone  e di  M. 
Valerio  Messala  ordinava  l' espulsione  dei  ■«- 
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tot-j.  I editori  Domizio  Finobarbo  « Licinio 
Crauo  umanarone  no  editto  disapprovarne  gli 
studj  de'retori,  e nel  quale  diceti  che  la  gio- 
«eutù  nelle  loro  scuote  sta  oziosa.  Ma  fa- 
lciando que'  tempi  rozzi , troviamo  che  sotto 
gl'iinperatori,  massime  dopo  Domiziano,  i re- 
tori  furono  in  onore  e privilegiati.  XXVII , 
s,  36  nelle  note. 

REIJS.  V.  Reo. 

REVOCA  de' Legati.  V.  Legato  n.  3 ■ 8 

* 337. 

a.  — di  ciò  che  fu  fatto  in  frode  dei 
creditori.  V.  Erode. 

3.  — di  ciò  che  fu  fatto  dal  liberto  in 
frode  del  patrono.  V.  Aueicaziose  n.  5o 
a 63. 

RIBELLI.  Così  si  dicono  quelli  dhe  abban- 
donano i loro  comandanti  e si  pongono  nel 
numero  de’neraici;  ed  anche  quelli  che  il  se- 
nato giudicò  nemici , o sono  considerali  tali 
da  qualche  legge  che  li  privi  della  cittadi- 
nanza. IV,  5,  3.  — I.  5 § t De  capile  mi- 
nulis.  V.  Hosrt,  Perduflus  e Dcfickke. 

RIBELLIONE,  il  delitto  di  lesa  maestà  è 
duplice.  La  prima  specie  è quella  che  chia- 
mati ribellione  0 perdtiellio  j ed  è quando 
alcuno  con  animo  ostile  attenta  contro  il  po- 
polo romano  0 contra  il  principe  nel  quale 
il  popolo  trasferì  la  sua  podestà  ; vale  a di- 
re, quand»  alcuno  passa  alle  parli  del  nemi- 
co, 0 quando  in  tulio  0 in  parte  cerca  sov- 
vertire lo  stalo  pubblico,  turbare  con  sedizio- 
ni la  pubblica  sicurezza,  o togliere  la  vita  0 
il  priucipalo  all’imperatore.  XLV11I,  4>  *•  — 
I,‘  altra  specie  è quella  che  chiamasi  propria- 
mente crimenlese.  V.  Lesa  Maestà. 

3.  Appartengono  al  delitto  di  ribellióne  i 
seguenti  casi  : Se  ad  arte  e con  dolo  di  al- 
cuno vengono  a mancare  (intercidimi)  gli  0- 
staggi  senza  comando  del  principe  : quando 
uomini  armati  vanno  per  la  città  occupando 
siti  0 templi,  e adunati  contro  lo  stalo  : quan- 
do uno  presta  I’  opera  0 il  consiglio  nell'  as- 
sassinio di  qualche  magistrato  del  popolo  ro- 
mano od  altro  avente  imperio  0 podestà;  0 
presta  I’  opera  od  il  consiglio  affinchè  altri 
porti  armi  conira  lo  stata:  quando  ano  man- 
da messi  0 lettere  ai  nemici,  0 dà  segni,  0 
fa  dolosamente  in  modo  che  i nemici  dello 
stalo  possano  giovarsi  : quando  uno  istiga  0 
concita  i soldati  ad  ammutinarti,  ivi,  3.  — 
1.  1 ff.  Ad  leg.  dui.  majest. 

3.  Cade  in  questo  delitto  anche  colui  il  qua- 
le, dopo  d’  essergli  stato  mandato  il  successo 


RIBELLIONE  1191 
re,  non  cede  il  suo  posto  partendo  dalla  pro- 
vincia : colui  che  disertò  dall'esercito,  0 pri- 
valo riparò  a'  nemici  : colui  che  scientemente 
scrisse  o lesse  il  falso  nelle  pubbliche  tavole. 
XI, Vili,  4,  3.  — I.  2.  Ad  leg.  dui.  majest. 

4-  Si  reputa  reo  di  ribellione  (perduellis), 
e quindi  soggetto  alla  legge  Giulia  Majesta- 
lis , colo!  che  vilmeule  si  arrese  io  guerra, 
non  difese  una  piazza , 0 cedette  il  campo. , 
ivi.  — ib.  I.  3 § 1. 

5.  E soggetto  alla  stessa  legge  colui  che 
senza  ordine  del  principe  fece  la  guerra  a 
levò  milizie  0 ragunò  schiere  ; colui  che  nel- 
la provincia  non  consegnò  I'  esercito  al  suo 
successore,  0 disertò  dall'  impero  0 dall’  eser- 
cito romano;  colui  che,  estendo  privalo,  scien- 
temente e dolosamente  fece  qualche  atto  di 
podestà  0 di  magistratura:  colui  che  allentò 
alcuna  delle  delle  cose.  ivi.  — ib. 

6.  È reo  di  ribellione  (perduellis)  chi  sì 
dolosamente  si  astrinse  Con  giuramento  * fa- 
re checchessia  in  danno  della  repubblica  ; chi 
dolosamente  fece  cadere  l'esercito  romano  nel- 
le insidie  dell'  inimico,  o lo  diede  in  mano 
ai  nemici  ; colui  che  dolosamente  fece  si  che 
il  nemico  non  cadesse  in  potere  del  popolo 
romano  ; coloi  che  dolosamente  fece  sì  che  i 
nemici  del  popolo  romano  fossero  soccorsi  di 
villuarie,  d'armi,  di  cavalli,  di  danaro  0 d'al- 
tro ; 0 che  gli  amici  di  esso  popolo  ne  di- 
ventassero nemici  : coloi  che  dolosamente  ope- 
rò che  il  re  di  una  nazione  estera  non  pre- 
stasse obbedienza  al  popolo  romano  ; colui  che 
fece  in  modo  che  ai  nemici  di  esso  popolo 
fotte  data  maggior  copia  di  ostaggi,  di  da- 
naro, di  giumenti:  colui  che  pose  in  liberta 
un  reo  confesso  in  pubblico  giudizio  epperò 
carceralo  (in  vinctdis).  ivi.  — ib.  I.  3.  — 
Finalmente,  è reo  di  ribellione  colui  che  do- 
losamente prestò  l' operi  od  il  consiglio  affin- 
ché fosse  consegnala  ar  nemici  una  provincia 
od  una  città,  ivi.  — ib.  I.  ro. 

7.  Sopra  tolti  sono  rei  di  ribellione  i tra- 
ditori ed  i disertori  : còsi  pure  le  spie  ( ex- 
ploratone)  che  palesarono  qdalche  segreto  ai 
nemici , le  quali  vengono  punite  di  morte, 
ivi,  4.  — I.  6 j 4 ff  De  re  milil.  — Di- 
sertore poi  si  repota  non  solo  chi  patta  al 
nemico,  ma  eziandio  ehi  eie*,  preso  nell’alto 
di  fuggire  ; e questi  è punito  di  morte,  ivi. 
— ti.  I.  3 § 1 1.  — Così  pure  si  reputa  di- 
sertore colui  che , essendo  in  cattività  c po- 
lendo ritornare , non  ritornò  : Io  stesso  dicati 
di  chi  fu  preso  mcolr’ era  in  qualche  piesi-. 
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dio.  Che  ie  venne  colto  alla  «proveduta,  men- 
tr'  era  in  rainraino  o portava  lettere,  gli  ver- 
rà perdonato.  XLVHI,  4>  4-  — I.  5 § 5 
ff.  De  re  milit. 

RICCHEZZA.  Spesso  gli  uomini  ti  credono 
pili  ricchi  di  quel  che  sono.  XL,  g,  34-  — 
1.  ■ o Qui  et  a ijuib.  man. 

RICETTATORI  DI  LADRI.  V.  lib.  47  lil. 
16  De  recepUitoribus  j Cod.  lib.  g tit.  3g 
De  hit  qui  latrones  vcl  aids  criminibus 
rcot  Qccultnverint. 

i,  Contra  costoro  ha  luogo  l’atione  crimi- 
nale etlraordinaria  ; e vanno  puniti  al  pari 
de’  ladri,  essendo  una  pessima  genia  senta  la 
quale  non  potrebbero  i malandrini  (latrones) 
alar  lungamente  nascosti.  XLVII,  16,  i.  — 
I.  i De  recepì. 

3.  Al  delitto  de’  ricettatori  è parificato 
quello  di  coloro  i quali,  polendo  pigliare  i 
ladroni , li  lasciano  andare  per  danaro  o per 
aver  parte  delle  case  rubate,  ivi.  — ib. 

3.  Se  il  ricettatore  è affine  o cognato  del 
ladro  ricettato , non  debb’essere  nè  assolto  nè 
punito  troppo  severamente,  ivi,  3.  — ib.  I.  3. 

RICEVERE.  V.  Accifere,  Capere,  Re- 

(IFIRE. 

3.  Chi  è liberato  dalla  sua  obbligatone 
può  reputarsi  che  abbia  ricevuto  e che  di 
tanto  sia  più  ricco.  L,  1 6 , 1 5.  — I.  ii5 
De  reg.  juris. 

3.  Non  si  reputa  che  uno  riceva  ciò  che 
egli  è incaricalo  di  repdere  ad  un  altro,  ivi. 
— ib.  I.  5t. 

4-  Non  riceve  con  effetto  chi  non  può  do- 
mandare la  cosa  tenia  essere  respinlq  dalla 
eccezione.  ivi.  — ib.  I.  • 3 et  1.  n5  § t. 

RICEVUTA.  V.  Accettilaxiosc  , A et g- 

FOCUA,  AfOCHA  , QuiTASZA. 

3.  — di  sicurtà.  V.  Satis  Acceftio. 

RICOMPENSA.  Se  alcuno  veniva  per  di- 
struggere  la  sua  patria,  i suoi  genitori  ed  i 
suoi  figli , era  dovuta  una  ricompensa  a chi 
lo  uccideva,  foss’anche  il  padre  che  uccides- 
se il  figlio  o il  figlio  che  uccidesse  il  padre. 
JII , 3 , a3.  — I.  35  ff.  De  relit t.  et  siunpt. 
funer. 

3.  Se  un  legalo  è fatto  ad  un  incapace  a 
titolo  di  ricompensa  (mercedis  grada),  uopo 
è che  i servigj  sieno  giustificali.  XXX  a 
XXXII , 387.  — 1.  37  § 6 De  leg.  et  fi- 
deic.  3." 

R1CONDUZIONE,  La  locatione-conduiione 
finisce  veramente  collo  spirare  del  termine 
stabilito  nella  locazione  medesima.  Per  altro, 
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se  coulinva  a godere  del  fondo  quegli  che  la 
prete  a conduzione  per  un  tempo  delarinina- 
to;  anche  spirato  questo  tempo,  egli  rimana 
colono.  Dilani  si  reputa  che  il  proprietario  , 
sofferrndo  che  il  colano  continui  a possedere 
il  fondo,  rinovi  la  loeaiione;  e late  contrat- 
to acquista  vigore  dal  nudo  consenso , senza 
l’ intervento  nè  di  parale  nè  di  scrittura.  Laonr 
de  non  si  pnò  stimare  rioovata  la  locazione, 
se  il  proprietario  nell’ intervallo  diventò  fu- 
rioso 0 morì.  XIX,  3,  ig.  — I.  1.4  ff-  Lo? 
cati-Conducti. 

3.  Il  silenzio  di  ambe  le  parti  fa  si  che 
la  conduzione  si  reputa  rinovala.  Ora,  la  si 
intende  rinovala  per  quel  solo  anno  in  cui 
tacquero,  e non  anche  per  gli  anni  seguenti  ; 
anche  se  per  avventura  il  termine  primo  del- 
la locazione  sia  stalo  di  un  lustro.  Ma  se  an- 
che nel  secondo  anno  dopo  finito  il  lustro 
non  ebbe  luogo  veruna  convenzione  io  con- 
trario , sì  dee  presumere  che  la  medesima  lo- 
cazione continui  per  quell’anno.  Lo  stesso  di- 
casi per  ciaschedun  anno  in  seguilo.  Ivj.  — 
ib.  I.  t3  § il*  quod  autem. 

3.  Rispetto  a’  presi j urbani , il  conduttore 
non  è obbligalo  che  per  quel  tempo  ch’egli 
abitò;  purché  non  abbia  avuto  luogo  un  con- 
tratto scritto  io  cui  sia  stala  stabilita  la  du- 
rata della  conduzione,  ivi.  — ib. 

RICONOSCIMENTO  DE  FIGLI.  V.  Au- 
menti, lì  asta  «ni , Figli  , Ficliazioxe,  Ma- 
T0  JMO.VIO  , Pabto,  Rateosita’  , Pl  «VICI AVO 
(Senatoconsulto) , Supposiziovb  del  parto. 
Y.  lib.  35  tit.  3 De  agnoscendis  et  alendi .< 
liberis  , rei  parentibus , yel  patroni s , \\  t 
liberùs. 

1:  Intorno  a questa  materia  ci  sono  due 
seoaloconsulti  ; il  Planciano  fatto  prima  de’ 
tempi  di  Adriano  , ed  un  altro  fatto  sotto  A- 
driano.  Il  Planciano  risguarda  que'  figli  dei 
quali  la  moglie  dopo  il  divonio  dichiara  di 
essere  gravida.  — L’ altro  risguarda  il  rico- 
noscimento dei  figli  nati  in  costanza  di  ma- 
trimonio. XXV,  3,  io.  — I.  3 j 1 De  a- 
gnosc.  et  alend.  lib. 

3.  Figlio  dicesi  chi  nasce  da  moglie  o dal 
di  lui  marito.  Ma  se  si  suppone  che  il  ma- 
rito sia  stato  assente  p.  e.  dieci  anni  di  se- 
guilo, e ritornando  abbia  trovato  in  casa  un 
figlio  di  un  anno,  questo  non  è figlio  di  es- 
so marito.  — Ma  non  deesi  altrimenti  sof- 
frire ebe  quegli  il  quale  stette  rootinuamesi- 
le  presso  sua  moglie,  ricusi  di  riconoscere  il 
. figlio  come  non  fosse  suo.  Che  se  consta  noia 
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avere  il  marito  per  qualche  tempo  usalo  colla 
mogli*  per  infermità  o per  altra  causa,  ovve- 
ro esser*  il  marito  affetto  da  malattia  che  lo 
renda  incapace  alla  generasione  ; il  parlo  na- 
to in  casa,  anche  con  saputa  dei  vicini,  non 
è figlio  di  quel  marito.  XX V,  3,  io.  *■*  1.  6 
De  bis  qui  sui  vel  alieni. 

3.  Anche  nel  caso  che  fosse  incerto  se  un 
parto  sia  nato  io  coslania  di  matrimonio  0 
dopo,  si  potrà  agire  in  fona  del  senaloeon- 
autlo  Planciano  o di  quello  fallo  sotto  Adria- 
no, e fare  pregiudisialmente  la  ricerca  in  qual 
tempo  sia  nato,  ivi,  1 1.  — 1.  3 § 3 De  a- 
gnosc.  et  al. 

4-  Rivocaodosi  in  dubbio  ae  una  donna 
aia  moglie  0 no  di  uno,  non  si  può  dire  se 
il  parto  sia  nato  costante  il  matrimonio  0 do- 
po il  divonio  ; parrebbe  dunque  non  poter 
essere  il  caso  dei  detti  senaloconsulli  pel  ri- 
conoscimento del  parto:  tuttavia  si  potrà  agi- 
re pregiudizialmente  per  discutere  se  la  don- 
na sia  moglie  o no.  ivi.  — - d.  I.  3 S 4- 

5.  I detti  sepaloconsultì  riguardanti  il  ri- 
conoscimento de’  figliuoli  hanno  luogo  vivente 
■1  genitore;  cessano  dopo  la  morte  di  lui, 
qualora  sia  superstite  quegli  sotto  la  cui  po- 
destà sono  per  ricadere,  ivi,  1 1.  — d.  I.  3 
§ 5.  — In  quest»  caso  pertanto  ai  figli  ri- 
mane solo  la  petizione  di  eredità , nella  qua- 
le si  cerca  se  il  petente  sia  0 no  figlio  di 
quello  di  coi  domanda  la  eredità,  ivi.  — d.  § 
5 1 quid  ergo. 

6.  Il  pregiudizio  mediante  il  quale  si  ri- 
cerca se  il  parlo  in  forza  dei  detti  senato- 
consulti  si  debba  0 no  riconoscere,  non  ha 
loogo  dopo  la  morte  del  genitore,  non  essen- 
dovi alcuno  sotto  la  podestà  del  quale  venga 
a ricadere  il  parto  di  cui  si  tratta  : laonde  se 
il  pregiudizio  comincia  vivente  il  padre,  ed  il 
padre  è morto  prima  che  sia  proferita  la  sen- 
tenza, deesi  passare  aH’edillo  Carboniano.  ivi, 
t3.  — d.  § 5 1 fin.  — Di  fatti  questi  se- 
naloconsulti  riguardano  quelli  che  nascono 
eredi  snob  ivi.  — ib.  1.  3 § 6.  — Epperò 
se  un  figlio  nasce  dopo  la  morte  del  padre 
essendo  superstite  l’avo  sotto  la  cui  podestà 
ricade,  si  dovrà  provare  che  fu  generato  dal 
figlio  di  lui.  ivi,  14.  _ d.  1.  3 $ 3. 

7.  Riconoscimento  di  debito.  Chi  non 
può  donare  non  può  per  testamento  ricono- 
scere ciò  che  debbe.  XXX  a XXXII,  387. 
— 1.  37  § 6 De  leg.  et  fid.  3.°  ; XXII,  3, 
30.  — I.  37  ff.  De  probat. 

RICUSA.  V.  Rinunzia. 


RIGORE  t igj 

RIGORE  di  dibitto.  V.  anche  Arias, 
e Sottigliezza. 

3.  — delle  condizioni.  Le  condizioni  ap- 
poste nei  testamenti,  purché  non  impossibili, 
debbono  esser*  rigorosamente  (stride)  osser- 
vale. XXX  a XXXII,  146.  - I.  16  De 
cond.  et  dem.j  XXXV,  1,  io,  6q  e 73. 

— ib.  I.  4 § 'i  II-  53  et  109. 

3.  La  condizione  di  dare  ad  un  incapace 
debb’  essere  adempiuta,  ivi,  96.  — ib.  I.  55. 

— Il  giureconsulto  dà  per  motivo  della  sua 
decisione  che  l’incapace,  qualunque  ei  sia, 
può  nullaroeno  profittare  di  ciò  che  gli  tocca 
(obvenit)  per  occasione  della  morte  del  testa- 
tore (XXXIX,  6,  35.  — 1.  3 1 ff.  De  nior- 
tis  causa  don).  Imperciocché  ciò  che  tal 
persona  pigliasse,  il  piglierebbe  non  a titolo 
del  testamento  ma  mortis  causa,  ivi.  — ib. 

Difatti  chi  é incapace  d’acquistare  verun 
diritto  per  disposizione  testamentaria  diretta 
0 indiretta  a suo  profitto,  non  é per  questo 
incapace  di  ricevere  manualmente  ciò  che  gli 
é rimesso  non  come  onere  imposto  per  fede- 
commesso  ad  un  erede  0 ad  un  legatario  (da 
adempiersi  allor  quando  egli  sarà  stato  messo 
in  possesso  del  suo  diritto),  ma  come  condi- 
zione il  cui  adempimento  dee  necessariamente 
precedere  il  conseguimento  della  disposizione 
fatta  sotto  tale  condizione:  e valga  il  vero, 
I'  adempimento  della  condizione  non  é per 
allora  che  un  semplice  fallo  come  qualunque 
altro  fatto  da  cui  avesse  il  testatore  voluto 
che  dipendesse  la  sua  disposizione;  e poco 
monta  che  questo  fatto  mediante  l’evento  gio- 
vi ad  alcuno,  qualunque  zia  la  qualità  della 
persona  a cui  esso  giova,  quand’  anche  non 
fosse  nn  nomo  ma  un  animale.  — Inoltre, 
sebbene  in  questo  caso  il  legatario  che  rimet- 
te all’  incapace  la  somma  di  tanto,  nummos 
non  faciat  accipientisj  egli  non  sarebbe  per 
questo  ammesso  a ripeterla;  poiché  non  é le- 
gatario se  non  a condizione  di  rimettere  la 
detta  somma  all'incapace,  e quindi  di  lasciar- 
gliela : ancor  meno  lo  potrebbe  se  il  danaro 
così  rimesso  non  esistesse  più  in  natura  nelle 
mani  dell'incapace  che  I’  avesse  impiegata  pei 
suoi  usi  personali,  o ne  avesse  altrimenti  dis- 
posto, 

4-  Le  cose  dette  qui  sopra  al  n 3 sono 
applicabili  al  caso  della  condizione  di  gittar 
in  mare  una  data  somma.  Ma  non  sarebbe 
lo  stesse  della  condizione  imposta  all’  erede 
mediante  il  testamento,  di  gittar  in  mare  gli 
avanzi  della  «poglia  mortale  del  testatore 
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XXXV,  i,  17.  — J.  17  De  condii,  in- 
tlil. 

5.  Le  condizioni  erano  di  rigore,  anche 
nei  legali  della  libertà.  XXXV,  i,  90  e 208. 
11.  86  et  96  De  condii,  et  dem. 

6.  Le  eondltioai  delle  stipulazioni  non  e- 
rano  di  rigore  se  non  in  quanto  lo  stipulan- 
te avesse  interesse  cbe  fossero  adempite,  0 al- 
meno (in  difetto  d’interesse  personale)  solo  in 
quanto  egli  avesse  stipulato  a suo  profitto  una 
pena  pel  caso  cbe  il  promissore  non  adem- 
piesse la  eondisione;  e allora  si  poteva  sti- 
pulare anche  il  fatto  altrui,  sebbene  non  fosse 
in  potere  del  promettente , malgrado  lutti  i 
suoi  sfoni,  il  realinarlo.  Inst.  § 19,  20  et 
il  De  inulil.  stipai. 

RIMANENZE.  V.  Rbvdimxuto  di  Conti. 

RIMEDI!  PRETORI!.  Cosi  si  chiamano  la 
denunzia  di  un  lavoro  nuovo,  e la  cauzione 
per  danno  temuto  (damai  infecti),  che  fan- 
no le  veci  di  asione.  V.  Danno  .non  raixo 
e Deuuuiia. 

RIMESSA.  V.  Remissione. 

RINUNZIA.  Chiunque  può  rinunxiare  a ciò 
cb'è  stabilito  in  suo  favore.  IV , 4 > — 

I.  4*  ff-  De  minor,  j II,  1 4>  Sj.  — I.  4^ 
in  fin.  ff.  De  pactis.  — Non  si  potrebbe  tut- 
tavia rinunxiare  ad  un  diritto  non  ancora  sca- 
duto ; p.  e.  ad  una  iBSlituxione  condixionale , 
ad  un  fedecommesso  o ad  un  legata  condi- 
xionale , prima  dell’  occorrenxa  della  condixio- 
ne.  XXX  a XXXII,  367.  — I.  45  $ 1 
De  leg.  et  fid.  ».°  — A meno  che  questa 
ainunxia  non  fosse  fatta  per  patto  0 per  trans- 
azione, II.  t et  16  Cod.  De  pactis j I.  11 
Cod.  De  tramaci. 

2.  Uno  non  può  rinunciare  a ciò  che  non 
è padrone  d’avere.  L,  17,  718.  — I.  174 
§ 1 De.  reg.  furti. 

3.  Chi  ha  due  diritti  alla  cosa  non  è esclu- 
so dall'uno  rinunciando  all'altro  : per  es.  chi 
ita  diritto  alla  successione  com’  erede  ab  inte- 
stato 0 legittimo,  può  rinunciare  alla  eredità 
testamentaria  e tenersi  alla  saccessione  legit- 
tima. ivi,  956.  — ih.  I.  91. 

4.  La  rinuncia  ad  una  successione,  sebbe- 
ne non  sia  che  tacita  , è nullameno  valida 
XXIX,  2,  73.  — I.  95  De  arguir,  nel 
ornili,  hr.red.j  IV,  4.  T1-  — I.  3o  IT.  De 
miaor.j  XXI, *1,  36.  — I.  t4  § 9 1^  De 
aedil.  ed. 

5.  Il  venditore  che  dopo  il  termine  fissalo 
dal  patto  commissorio  domanda  0 riceve  il 
prcico , o li  rimanente  di  ciò  cbe  ancora 


RINUNZIA 

è dovuto  dei  prezzo  della  cosa  venduta  ; re- 
putasi cbe  rinuoz)  al  patto  commissorio  cbe 
lo  autorizzava  a riprendere  la  cosa  venduta  , 
in  difetto  del  pagamento  del  prezzo  in  tal 
tempo.  XVIII,  3,  7.  — I.  6 $ 2 et  I.  7 
De  lege  commiss. 

6.  Fu  domandalo  te  nel  caso  della  I.  89 

§ 4 De  leg.  et  fid.  2.*  (XXX  a XXXII , 

371),  ai  dovesse  supporre  una  rinuncia  taci- 
ta degli  eredi  ai  loro  prelegali  per  la  sola 
ragione  che,  affine  di  soddisfare  ai  debili  del 
testatore  pei  quali  erano  obbligati  lotti  i suoi 
beni,  eglino  avevano  accattalo  le  somme  neces- 
sarie ed  avevano  ipotecato  al  nuovo  debito  i 
medesimi  beni,  i quali  poscia  erano  stati  ven- 
dali ad  uno  d’  essi  dal  nuovo  creditore  ipo- 
tecario nella  della  sua  qoalilà.  — — La  qai- 
stione  si  volge  in  sapere  se  l’erede  acquiren- 
te possedendo  a titolo  di  compera  tult'i  beni 
legati,  potess’  essere  obbligato  di  farne  la  tra- 
dizione a’tuoi  coeredi  nella  detta  loro  qualità 
di  legalarj  di  quelli,  o se  si  dovesse  piatto- 
tosto  considerare  eh*  essi  eredi  avessero  rinun- 
ziato tacitamente  a’  loro  prelegali  accanando 
per  pagare  i debili  del  padre  loro  con  ipote- 
ca sulla  totalità  de’  beni.  E il  giureconsulto 
risponde  eh’  eglino  hanno  tulli  il  diritto  di 
domandare  i loro  prelegati,  ma  che  non  ver- 
ranno ammessi  ad  intentare  la  loro  asione  se 
non  rimborsando  all'  acquirente  loro  coerede 
l’ammontare  del  debito. 

7.  Rinuncia,  modo  di  perdere  la  servitù. 
— Le  sue  servitù  prediali  si  estinguono  quan- 
do il  proprietario  del  fondo  a cui  erano  do- 
vute ha  rinunziato  al  diritto  di  esercitarle 
S’  intende  che  abbia  rinunciato  te  per  sua 
concessione  fu  fatta  qualche  cosa  che  tolga 
I'  uso  della  servitù.  Epperò  se  io  aveva  il 
diritto  di  dirigere  lo  stillicidio  nella  tua  area, 
e ti  bo  permesso  di  ergere  nn  edificio  sopra 
l' area  siesta  ; io  Ito  perduto  quel  diritto.  Si- 
milmente se  io  bo  il  diritto  di  via  sopra  il 
Ino  fondo,  e ti  permetto  di  fare  qualche  co- 
sa in  quel  lungo  pel  quale  ha  esco  diritto  ; io 
lo  perdo.  Vili,  6,  7.  — I.  8 Qucmadm.  ser- 
vii. amili. 

Cosi  è nel  caso  di  ona  concessione  sempli- 
ce : ma  se  il  tuo  ricino  fece  p e.  una  mu- 
riccia sul  tuo  fondo  a titolo  precario , non 
potrai  giovarli  dell’  interdetto  Quod  precario 
Itahel,  perché  quest'  edificio  essendo  sul  tuo 
suolo,  a te  appartiene,  e tu  puoi  distruggerlo 
di  tua  propria  autorità;  nè,  fatta  che  sia  la 
muriccia,  può  stimarsi  compiuta  la  diuuaxie 
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della  servitù  ili  panario  dall’ avere  In  preca- 
riamente permesso  al  lut>  virino  di  costruire 
sopra  il  luo  fondo  quella  murircia  chiudente 
il  passaggio  appunto  a le  dovuto  pel  suo 
fondo.  Vili  , 6 , 7.  — I.  17  Commuti, 
unteti . 


RIPETIZIONE  tic)1; 
parola  inoltre  ( amplili s,  hoc  amplius).  XXX 
a XXXII,  s3o. 

3.  Se  io  avessi  a te  legato  puramente,  iodi 
avessi  scritto  : Inoltre,  se  la  tal  nave  verrà 
dall ' Asia,  il  mio  erede  gli  dia  il  tal  fon- 
do; io  con  quella  parola  inoltre  ho  ripetuto 


8.  La  rinunzia  non  può  essere  fatta  olii- j le  cose  sopra  dette.  — E dicendo:  Lucio  Ti- 
ruente  se  non  da  tulli  i cooiproprietar)  del  zio  diede  cinquemila  alla  plebe,  Se/o  inol- 


iando a cui  è dovuta  la  servitù.  Per  ciò  se  tre  un  banchetto  j intendiamo  che  anche  Se- 


dile predj  che  si  dovevano  vicendevolmente  jo  abbia  dato  cinquemila.  — E dicendo:  Zi- 
nna servitù  diventano  comuni  fra  i due  prò-  zio  ha  ricevuto  cinque,  Se/o  inoltre  il  tal 
prietarj,  non  potrà  I’  uno  fare  all’  altro  la  fondo;  intendiamo  che  Sejo  pure  abbia  rice- 
rinunsia  della  servitù,  essendo  qoeste  indivi-,  volo  cinque,  ivi.  -»  I.  54  De  leg.  et  fitl.  3." 
sibili,  ivi,  8.  — I.  34  De  setvit.  prt  tediar.  4,  Se  un  testatore  disse  : lindo  erette  dia 
rustie.  - al  tale  il  tal  fondo , ed  a Se/o  inoltre  ' dir - 

g.  La  rinuncia  d’  una  servitù  quando  ne  ci;  è certo  che  Sejo  dee  conseguire  in  forca 
sono  parecchie,  non  basta  per  presumere  la  del  testamento  la  metà  di  quel  fondo  e die- 
rinuncia  delle  altre.  Per  es.  se  io  poteva  per  ci,  ivi.  — ih.  I.  i5. 

diritto  condurre  l’acqua  pel  tuo  fondo,  e tu  j 5.  Se  fu  scritto:  Oltre  ( ampliar  quatti) 
nnn  avevi  il  diritto  di  edificarvi  sopra  senca  a ciò  che  lasciai  a Tizio,  il  mio  erede  dia 
il  mio  consenso;  benché  io  ti  conceda  il  di-  a Sejo  dieci;  a Ticio  rimane  il  suo  legalo, 
ritto  di  edificare , tu  Rullammo  dovrai  pre-  e a Sejo  nulla  è dovuto  oltre  i dieci  ; essen- 
siarmi  la  servitù  di  non  edificare  se  non  in  do  usitela  la  seguente  forinola  : a Tizio  Li- 
quame non  rechi  pregiudicio  al  mio  acquidol-  1 scio  tanto;  inoltre  (hoc  antplius),  a sua  mo- 
ta , dovendo  le  cose  rimanere  nel  medesimo  g*>  ed  a ’ suoi figli,  tanto,  ivi.  — I.  1 08  § 7 
stalo  nel  quale  sarebbero  se  in  origine  fosse  De  leg.  et  fui.  1.* 

stala  stabilita  una  sola  servitù,  ivi.  — ih.  I.  6.  La  clausola  generale  di  ripetisione  corn- 
aci * itera  si.  * prende  luti’  i le  gali  ed  i fedecomraessi  di  cui 

10.  Rinunzia  rutila  eredita'.  V.  Rifu-  è gravalo  ciasc  beduno  degli  eredi,  ivi,  a3. 
dio.  — ib.  I.  1 ■ 3 $ a.  — Epperò  quando  nella 

RIPA.  V.  Riva.  sostitucione  sono  ripetuti  i legali  (che  sema 

RIPARAZIONE.  V.  Locazione,  Passac-  ciò  prima  di  un  certo  rescritto  di  Severo  (V. 
etto.  Spese,  Servitù,  Usufrutto.  Sostituzione),  non  erano  dovuti),  s'inteude 

R1PET1TOT1A  (Azione).  Y.  Con otcrto  tbe  siano  comprese  anche  le  libertà,  ivi.  — 
e Personale  (Azione).  1.  77  De  leg.  et  Jid.  3.“;  1.  80  De  \erb. 

RIPETIZIONE.  Lo  stesso  che  Azione  ri-  signif. 
prtitoria.  V.  anche  Certo,  Dazione,  Erro-  7.  La  clausola  di  ripetisione  vale  non  so- 
re , £x  LtGK , Furtiva  (Azione),  Incer-  j lamente  per  ripetere  i legati  già  utilmente 
to,  Indebito,  Luogo,  Pentimento,  Resti-  fatti,  ma  conferma  ctiandio  i legali  nulli, 
tuzionr,  Triticaeia  (Azione).  quando  fosse  p.  e.  scritto  nei  codicilli:  lnol- 

a.- Ripetizioni  (Clausola  dì).  Una  delle  tre  il  mio  erede  dia  al  tale.  Sarebbe  allri- 
elausole  che  sogliono  apporsi  ai  legati,  ed  è menti  se  fosse  scritto:  Il  mio  erede  darà 
quella  con  coi  il  defunto  ripete  i legati  ed  S entro  uno,  due,  tre  anni  quelle  somme  che 
federnmmessi  da  lui  già  lasciali.  Il  testatore  ho  legate  senza  determinazione  di  scadett- 
cioé  li  ripete  o incaricando  noovamentc  la  me-  j za;  nel  qual  caso  t’  intenderebbe  avere  il  le- 
desìma  persona  , o incaricando  quella  che  in  statore  voluto  prorogare  il  termine  pel  paga- 
niancansa  dell’  altra  sarà  suo  erede.  Si  ripe-  mento  dei  legali  utili,  iti,  a3a.  — I.  19  De 
te  inoltre  o riguardo  alla  persona  a favore  del-  legai  fid.  1.*  — Così,  quanto  al  sostituito 
la  quale  li  lasciò,  0 in  riguardo  a qualche  d’un  impubere,  se  questi  fu  inutilmente  iti- 
altra  persona.  F’inalraente,  questa  clausola  0 caricalo  di  un  legalo,  il  sostituito  dee  pa- 
è speciale  e concerne  particolarmente  qualche  girlo  se  gli  fu  lasciata  qualche  cosa  inol- 
legalo  0 fedccommesso , 0 è generale  e con-  tre  (hoc  antplius) , e l’irapnbere  mori  sema 
cerne  tutti  i legali  e fedecoro  messi  che  sono  diventare  erede  del  padre,  ivi.  — d.  I.  19 
lasciati  — Questa  clausola  si  deduce  dalla  § 1. 
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1 i.  La  cola  a coi  li  riferisce  la  espressio- 
ne inoltre,  è compresa  nel  legalo , ’ ancorché 
non  fosse  stala  legata  prima.  Laonde  se  nno 
ha  legalo  a sua  moglie  così:  Foglio  che  il 
mio  erede  dia  a Tizio,  oltre  la  dote,  tanti 
aurei j s’inlende  anche  relegala  la  dote.  XXX 
a XXXII,  a33.  — I.  3 De  dote  praeleg. 

— Ma  se  la  espressione  inoltre  a nulla  si  ri- 
ferisce, si  repula  come  non  iscritta:  sarà  non 
ostante  valido  il  legato  fatto  coll'aggiunta  di  ta- 
le espressione,  iri.  — I.  108  De  leg.  et  fid.  t.° 

9.  Quanto  all’  effetto  di  questa  clausola , 
allorché  per  essa  uno  degli  eredi  é gravato 
del  legato  oud'  era  gravato  un  altro  ; i legati 
dovuti  in  forza  di  essa  vogliono  essere  pagali 
ai  tempi  ed  alle  condizioni  medesime  con  cui 
furono  primitivamente  fatti,  ivi,  a34-  — I. 
77  § i5  De  leg.  èl  fid.  a.” 

10.  Il  legato  od  il  fedecommesso  non  si 
considera  ripetuto  sotto  una  condizione  che 
renderebbe  superflua  la  clausola  di  ripetizio- 
ne. Perciò  se  un  impubere  fu  gravato  di  un 
legato  sotto  la  condizione  Se  giungerà  alla 
pubertà,  t questo  legato  fu  ripetuto  al  sosti- , 
tuito;  esso  é dovuto  anche  dal  sostituito,  e 
non  s’ intende  ripetuta  la  condizione  che  ren- 
derebbe inolile  il  legato,  ivi.  — 1.  1 1 3 § 4 
De  leg.  et  fid.  i.°  — Quindi  se  un  testa- 
tore avesse  incaricato  suo  figlio  pupillo  insti- 
tuito  erede  di  pagare  una  somma  ad  un  tale 
Quando  questi  cadesse  sotto  la  tutela  di 
lui,  ed  avesse  ripetuto  questo  legato  a carico 
del  sostituito;  morendo  il  figlio  impubere.  Sa- 
bino opina  che  il  sostituito  non  sia  debitore 
del  legato.  Ma  Sesto  e Pomponio  pensano 
non  essere  ciò  vero  se  non  in  quanto  la  ri- 
petizione del  legalo  fosse  concepita  così  : F o- 
g Ito  che  il  mio  erede  paghi  a’  medesimi 
tempi  quc‘  legali  di  cui  ho  gravato  mio  fi- 
glio c che  gli  ordinai  di  pagare  se  sarà 
mio  erede.  Ma  se  il  testatore  avesse  detto 
nella  ripetizione:  Foglio  che  il  mio  erede 
dia  ciò  che  incaricai  mio  figlio  di  dare,  i 
legali  sarebbero  ripetuti  puramente,  0 soltan- 
to dimostrali  ; laonde  anche  il  sopraddetto 
legato  in  quiilione  sarà  dovuto  subito,  ivi. 

— ih.  I.  3a.  — A questo  caso  é conforme 
quello  della  I.  56  ff.  De  fidcic.  libcrt. — ivi. 

1 1,  Quando  uno  è gravato  per  ripetizione 
di  un  legalo  del  quale  un  altro  fu  gravato, 
la  clausola  Di  ripetizione  cessa  tosto  che  il 
primo  abbia  accettato  la  eredità  od  i legali  a 
lui  fatti,  ivi,  7-35.  — I.  81  § 7 et  I.  1 t 3 § 
5 De  leg.  et  fid.  t.° 
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ti.  La  ripetizione  di  un  legato  in  riguar- 
do all’erede  sostituito  cessa  quando  il  pupillo 
sia  diventato  erede.  Ma  ciò  non  debbe  inten- 
dersi se  non  della  cosa  o della  somma  di  cui 
fosse  stato  gravato  il  pupillo  stesso.  Onde  se 
il  testatore  gravò  il  sostituito  di  una  somma 
maggiore,  dell’eccedenza  si  reputa  gravato  lui, 
ma  fino  alla  concorrenza  della  somma  inseri- 
ta di  sopra  nel  testamento,  essa  é dovuta  in 
forza  di  quella  disposizione.  XXX  a XXXII, 
a36.  — I.  53  De  leg.  et  fid.  1. 

i3.  La  ripetizione  del  legato  a carico  del 
sostituito  vale  io  due  casi  benché  l’ instituito  in 
primo  grado  sia  divenuto  erede. — 1."  Caso. 
Se  un  padre  incaricò  suo  figlio  impubere  di 
un  legato  sotto  condizione,  ed  il  figlio  diven- 
tò erede  ed  indi  morì  ; si  può  dire  che  il 
testatore  il  quale  incaricò  il  figlio  del  legato 
sotto  condizione  e lo  ha  ripetuto  puramente 
nella  sostituzione , abbia  voluto  che  il  sosti- 
tuito debba  prestarlo  immantinente  nel  caso 
che  il  figlio  morisse  in  pendenza  della  condi- 
zione. ivi.  — «A.  I.  5a  § 1.  — Il  contrario 
ha  luogo  nel  caso  inverso,  ivi.  — ih.  I.  81 
§ 9 1 quare.  — a.°  Caso.  Se  il  testatore 
ba  ripetuto  il  legato  con  un’altra  persona,  p. 
e.  se  egli  m’  avesse  legato  un  fondo  incari- 
cando I’  impnbere  di  darmelo,  ed  egli  avesse 
ripetuto  questo  legalo  incaricando  l'erede  del- 
l’ impubere  di  prestarlo  a me  ed  a Sejo,  que- 
sta ripetizione  fa  sì  che  a me  ed  a Sejo 
sia  dovuta  la  metà.  iri.  — ib.  I.  53  § t. 

• 4-  V’è  un’altra  specie  di  Clausola  di 
Ripetizione , per  la  quale  il  testatore  lega 
una  seconda  volta  alla  medesima  persona  la 
medesima  quantità  che  gli  evera  legata  pri- 
ma, nel  caso  eh’  essa  venga  a perdere  l'effet- 
to del  primo  legato.  Questa  clausola  differi- 
sce dalle  altre  perché,  io  forza  di  quelle,  co- 
lui al  quale  il  legato  è ripelnto,  Io  consegui- 
sce  una  sola  volta;  in  forza  di  qnesta,  adem- 
piendosi la  condizione  della  clausola , il  lega- 
to si  ottiene  due  volte,  ivi,  737.  — l.  1 ■ § 
18  De  leg.  et  fid.  3.° 

RIPRESENTAZIONE.  In  tutto  il  Dige- 
sto non  parlasi  della  riprescnlazione  che  ba 
luogo  nella  successione , per  la  quale  il  figlio 
prende  il  luogo  di  suo  padre.  Inai.  lib.  3 tit. 

1 § 6.  — Veggano!  tuttavia  le  I.  3 § 7 

ff.  De  excusat.  ( XXVII,  1,  37  ) ; I.  t § 
4,  5 et  tì  De  suis  et  legit.  Iiered.  (XXXVUI, 
16)  (al.  17),  9 e to);  I.  t3  De  injusto, 
rupto.)  ( XXVIII,  3,  46),  I.  6 in  f.  De 
hcred.  insili,  (ivi,  5)  ; I.  8 § 8 ff.  De  imtff. 
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trtlam.  (V,  »,  18).  V.  inoltre  Iusl.  § i De 

rxhered.  lib.  , II.  a et  4 Cod.  De  tuis  et 

irgit.  liber.j  c sópra  tutto  Noe.  tt8  cap.  t. 

a.  Li  parola  trpraesentare  significava  pu- 
re e principalmente,  rendere  il  legato  o il 
fedecom messo  presente  , vale  a dire  dovuto 
presentemente  (V.  Poaesess),  sebbene  il  termi 
ne  o la  eondlsiohe  non  fosse  occorsa.  XXXIV, 

1,  3l.  — I.  36  $ t De  conti,  et  tìcm.  j 

XXXV,  i,  1 4 1 - ~ I-  22  fT . Ad  scnatusc. 

Tre  bell. 

Secondo  Gotofredo  (sopra  la  d.  1.  aa) , la 
parola  repracsentare  significata  rem  prae- 
ìnatUTX  dare  (dar  la  cosa  anzi  tempo)  ; e se- 
condo il  medesimo  ( sopra  la  1.  t § a Di- 
dote  pracleg.  — XXXIII,  4>  4)>  significava 
ante  diern  solve  re,  seu  effieere  ut  res  prue- 
sens  sii,  pagare  prima  della  scadenza,  ossia 
far  che  la  rosa  sia  presente.  — Quindi  la 
ripresenlazione  significata  il  pagamento  fatto 
de  pretesemi  da  colui  che  aveva  un  termine 
per  farlo.  XLIf,  8,  IO.  — I.  IO  § ta  Quac 
in  frana,  credit. 

3.  Quando  la  dote  è legata  dal  marito  al- 
la moglie,  essa  è esigibile  presentemente  fino 
a che  vi  sia  di  diritto  la  mora  d' un  anno 
per  rendere  la  dote,  almeno  allora  quando 
la  è mobiliare  (I.  un.  § 7 Cod.  De  rei  u.ror). 
r.iò  si  chiamava  Commoduin  repraesentatio- 
nis.  XXXllt,  4,  4.  I.  1 j a Zfe  doti 
prarteg. 

RIPUDIO.  V.  Divorzio. 

a.  — della  eredità.  V.  anche  AsTevensi 
(Benefizio  di).  V Cod.  lib.  6 tit.  3 1 De 
repudiando  vel  alstinenda  heredilate.  — 
Si  può  ripudiare  alla  ereditò  , cioè  rinunziart 
♦i  0 ricusarla,  non  solamente  Colla  parola,  ma 
eziandio  col  fatto  , t con  qualunque  alito 
mezzo  che  faccia  conoscere  la  volontà.  XXVlII, 

2,  73.  — I.  <)7  De  acquir.  vel  orniti,  heretl. 
— Quindi  per  ciò  solo  che  uno  adì  la  ere- 
dità in  forza  del  secondo  testamento  ch’era 
innlile  e ch’egli  credeva  valido,  si  conside- 
ra che  abbia  repudiata  la  eredità  a lui  tn;- 
desimo  lasciata  col  primo  testamento  legal- 
mente fatto.  E ciò  fu  da  una  costituzione  san- 
cito , conforme  all’  opinione  di  Papiniano  e 
conica  quella  di  Paolo,  ivi.  — ib.  I.  97. 

3.  Essendo  essenziale  nel  ripudio,  come 
nell’adizione,  la  volontà  di  quello  a cui  la 
eredità  è deferita , non  si  pnò  riputare  che 
abbia  ripudiato  chi  si  crede  soggetto  a neces- 
sità. Quindi  quegli  che  crede  essere  erede  ne- 
cessario mentr’è  volontario,  non  può  ripud ia- 
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re;  perchè  allora  la  sua  opinione  può  piu 
che  la  verità.  XXVIII,  2,  74. — I.  l5  De. 
acquir.  vel  ammit.  hered.  — Per  lo  contra- 
rio, chi  crede  d’essere  erede  necessario  nou 
può  diventare  erede  volontario,  ivi.  —ib.  I.  16. 

4-  Può  ripudiare  la  eredità  chi  può  acqui- 
starla. ivi,  7 •».  — ib.  I 18 — Quindi  1.”  Per 
la  stessa  ragione  che  gii  eredi  suoi  inutil- 
mente adiscono  quella  eredità  che  acquistano 
issogiure,  essi  la  ripudiano  inutilmente,  ivi,  76. 

— 1.  3 Cod.  De  repud.  vel  itbstin.  hered. 

2.°  Per  la  stessa  ragione  che  il  figlio  di 

famiglia  instiluito  erede  non  può  adire  senza 
il  comando  del  padre,  nè  il  padre  senza  l’in- 
tervento del  figlio  ; ripudiando  il  figlio  senza 
del  padre,  0 questo  senza  di  quello  , ciò  non 
nuoce  all’altro:  ambidue  insieme  possono  ripu- 
diare. ivi.  — ib.  I.  1 3 § fin.  De  acquir.  vel 
amitt.  hered.  — Lo  stesso  dicasi  rispetto  ad 
una  eredità  legittima  deferita  ai  figli,  ivi.  — - 

ib.  I.  14. 

3 ° Siccome  il  pupillo  adisce  inutilmente  là 
eredità  senza  l’ autorità  del  tutore,  cosi  il  ri- 
pudio della  deferita  eredità  fatto  da  lui  sen- 
z’  autorizzazione  del  tutore  non  gli  nuoce,  ivi: 

— I.  5 Cod.  De  rvpud.  vel  ahstin.  hered. 

5.  Non  può  uno  ripudiare  l’eredità  primi 
che  la  possa  adire,  ivi;  77.  -a  I:  174  Dé 
reg.  juris. 

Corollario  Primo.  Non  Si  pub  ripudiarli 
prima  che  sia  deferita.  Epperò  l .Q  Nulla  im- 
pedisce che  chi  ripudia  i beni  di  un  vivo 
possa,  dopo  la  morte  di  questo,  adire  la  e-: 
redità  ed  anco  chiedere  il  possesso  de’  beni; 
ivi.  — i.  g4  De  aquir.  vel  orniti,  hered. 

— a."  Quando  si  dice  che  chi  è instiluito 

erede  0 a cui  è deferita  una  eredità  legittQ 
ma,  ripddiando  perde  11  eredità,  ciò  è vero 
in  quanto  la  eredità  fosse  in  istato  di  poter 
essere  adita.  Per  altro  l’erede  instiluito  sotto 
condizione  fa  un  atto  inutile  ripudiando  l'ere- 
dità prima  che  la  condizione  sia  adempita  ; 
qualunque  sia  questa  condizione,  sebbene  essa 
stia  in  arbitrio  del  ripudiante.  Ivi.  — ih.  I. 
■ 3.  — - 3."  Se  il  sostituito  ripudia  prima 
thè  l’ ihstiluito  si  decida  (decernal)  intorno 
alla  eredità,  il  ripudio  è nullo,  ivi.  — d,  li 
1 3 § 2.  . 

6.  Iti  generale,  quando  vi  sono  più  gradi 
di  eredi,  bisogna,  se  v’ è •testamento,  inco- 
minciare dagli  eredi  Scritti,  indi  procedere  a 
quelli  a’  quali  appartiene  la  eredità  legitti- 
ma, ancorché  aila  medesima  persona  spetti  la 
«redità  per  internine  i titoli.  Imperciocché  a 
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questo  mn,lo  si  ottiene  gradatamente  che  pri-  tolo  del  testamento).  XXVIII,  a,  81.  I. 

ma  ha  luogo  il  ripudio  della  eredità  lesta-  \o  De  acquir.  vel  orniti,  kcted. — Del  resto, 
itientaria  , quindi  della  legittima.  Lo  stesso  fi  lo  stesso  figlio  che  si  astenne  dalla  paterna 
osserva  nel  possesso  dei  beni,  che  piima  ri-  eredità  potrà,  immischiandosi  nella  eredità  del 
fiuta  il  possesso  l'erede  scrìtto,  poscia  quegli  fratello  diseredato  od  ingerendoti  qoal  erede, 
che  poò  domandarlo  ab  intestato.  XXVIII , ottenere  la  eredità  medesima  in  foraa  della 
2,  77.  — I.  70.  De  acquir  vel  orniti,  sostituzione,  ivi.  — ib.  I.  4 1 ■ 
hered.  — Se  poi  a quello  a cui  può  appar-  10.  Quegli  il  quale  ripudiò  la  eredità  pel 
tenere  la  eredità  legittima , fu  imposta  qual-  titolo  della  insliluaione , può  adirla  pel  titola 
che  condizione;  nulla  pnò  fare  circa  la  ere-  della  sostituzione  volgare,  ivi,  82.  — ib.  I. 
dilà  legìttima  prima  che  passi  il  giorno  sta-  76  § 1. 

bililo  per  la  condizione,  ivi.  — d.  I.  70  § 1.  tt.  Ripunto  del  legato  o del  fedecom- 

— Dopo  spirato  il  termine  della  condizione,  messo.  V.  Legato  n.  202  a 214. 

può  ripudiate  nel  momento  stesso  tanto  la  e-  12.  — ' del  possesso  deJ  beni  ab  inie- 
ttili* legittima  quanto  la  testamentaria,  évi.  stato  V.  Successorio  (Editto). 

— ib.  et  I.  17  § 1 et  I.  77  ib.  RISARCIMENTO.  V.  Danno  , e Nossau 

7.  Corollario  Secondo  Benché  la  eredità  (A zioni). 

aia  deferita,  se  quegli  a cui  è deferita  noi  RISCATTO.  V.  Cattività  e Postiimirio. 
sa,  egli  non  può  ripudiarla.  Imperciocché,  V.  lib.  49  *'*•  i5  De  captivi s,  et  deposi- 
tarne nell’ accettare  cosi  anche  nel  ripudiare  liminio  et  redemptis  ab  hostibus.  — Colo- 
la  eredità  od  il  legato , quegli  che  ripudia  ro  che  vengono  risultati  dalle  mani  de’  ue- 
debb’ essere  certo  del  suo  diritto,  ivi,  79..  — mici,  fino  a tanto  che  non  è pagato  il  prez- 

— ib.  1.  23.  — Quindi  1°  Chi  dubita  se  zo,  si  reputano  piuttosto  costituiti  in  pegno 

il  testatore  sia  vivo  o no,  ripudia  inutilmen-  che  detenuti  in  condizione  servile.  XLIX,  1 5, 

le.  ivi.  — ib.  1.  t3  $ 1.  — 2.*  Non  può!  i5.  — I.  2 Cod.  De  postlim.  — Quindi 

ripudiare  neppur  quegli  che  crede  il  testa-  J 1 Se  intervenne  una  donazione  della  som  ma 
mento  invalido  0 falso.  Ma  a* egli  é certo  che  stabilita  pel  riscatto,  al  risultato  viene  resti- 

il  testamento  che  dicesi  falso  non  lo  è,  come  ! mila  la  primiera  condizione,  ivi.  — ib.  I.  1 

coll’adizione  acquista  la  eredità,  cosi  col  ri-  , ^ et  ideo,  et  I.  16.  — Quindi  colui  ebe,  co- 
pud  io  la  perde,  ivi.  — ib.  I.  17.  stituito  libero,  vien  preso  da’acmici  e poi  ri- 

8.  Corollario  Terzo.  Siccome  non  ti  può  scattato  in  commercio,  può,  anche  prima  ebe 

ripudiare  se  non  quella  eredità  che  ti  può  venga  pagata  per  lui  la  somma  stabilita,  vin- 
adire , così  non  si  può  ripudiare  una  eredità  dicare  i diritti  di  successione  col  favore  della 
una  volta  adita;  perché  non  ti  può  adire  due  ingenuità,  onde  con  la  successione  stessa  pa- 
volie.  ivi , 80.  gare  il  prezzo  sborsalo  per  lui.  ivi.  — ib. 

9.  — L'effetto  del  ripudio  é che  quegli  I.  i5.- 

il  quale  ripudiò  una  eredità  non  può  pio  a.*  Se  Tizio  riscattò  in  commercio  un  uo- 
adirla,  e 11’ é affatto  escluso;  ed  è escluso  mo  libero  preso  dai  nemici,  ed  é provalo  che 
anche  dalle  altre  cote  che  si  possono  ri-  gli  ha  condonato  il  rimanente  vincolo  di  pe- 
gnardare  come  accessorie  della  eredità  da  guo,  quello  non  é divenuto  libero,  ma  è reati- 
hii  ripudiala:  p.  e.  se  avendo  il  padre  iusti-  luito  all'ingenuità  che  aveva  perduU.  ivi.  — 
tuito  erede  me  in  una  parte  e suo  figlio  nei-  ib.  1.  1 (. 

l’altra  , io  ripudiai  la  eredità  del  padre,  non  3.*  Durante  il  pegno  del  riscattante,  il  ri- 
posso più  avere  nemmeno  quella  del  figlio,  scatuto  non  debb'  essere  trattato  come  servo 
ivi,  81.  — I.  10  § 3 De  vulg.  et  pupill.  ni  prostituito,  ivi.  — ib.  I.  7. 
substit.  — La  ragione  si  è perché  la  eredi-  2.  Il  servo  caplivo  riscattalo  diventa  subi- 
tà  dell’ impubere  si  reputa  un' appendice  della  to  del  riscattante,  anche  se  questi  sa  che  il 
paterna  ; ma  questa  ragione  cessa  quando  firn-  servo  appartiene  ad  altrui  ; ma  se  gli  viene 

pnbere  0 fu  diseredato  0 si  astenne  dai  beni  offerto  il  prezzo  da  lui  esborsato,  quel  servo 

del  padre;  e perciò  in  questo  caso  il  sostitui-  si  repota  ritornalo  per  posllimitiio.  ivi,  26. 
to,  benché  abbia  ripudiato  la  eredità  del  pa-  — 1.  12  $ 7 De  oaptiv.  et  postlim.  — 

dre,  potrà  in  forza  della  sostituzione  avere  Che  se  era  servo  di  più  padroni,  e a nome 

la  eredità  dell’ impubere , senza  temere  fedii-  di  lutti  questi  venne  restituito  il  prezzo  al 
tu  Si  quis  omissa  causa  testamenti  (V.  Ti-  ! riscattante , «so  riloiueià  nella  comunione  Se 
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RISCATTO 

poi  era  terre;  di  uno  toluolo  o di  alcuni, 
non  di  tulli;  tara  di  quelli  che  pagarono  il 
pretto,  ti  che  nella  riipeltira  portione  avran- 
no il  diritta  loro,  nella  parie  degli  altri  suc- 
cederanno al  riscattante.  XLIX,  t5,  36.  — 
1.  1 3 j 1 3 De  captìv.  et  postlim. 

3.  Uno  che  ignorava  essere  un  tale  in  ista- 
to  di  cattività,  e credendo  che  appartenesse  al 
Tenditore,  lo  riscattò,  ti  repnta  che  lo  abbia 
acquistato  per  usucapione  sì  che,  scorso  il  tem- 
po dalla  legge  prefittilo,  è tolta  al  padrone 
la  facoltà  di  offrirne  il  pretto,  ivi,  37.  — 
d.  I.  13  § 8.  — Similmente,  il  riscattante 
può  pregiudicare  al  dominio  del  primiero  pa- 
drone del  serro  già  captivo,  manomettendolo 
ivi.  — d.  I.  13  § 9. 

4-  Non  solo  la  cosa  riscattau  diventa  del 
riscattante  colla  conditione  di- poter  essere  ri- 
cuperala ; ma  inoltre  alla  cosa  riscattata  è 
inerente  qualunque  causa  eh’  essa  aveva  prima 
di  cadere  in  poter  de’  nemici  ; p.  es.  la  con- 
dizione dèi  pegno  a cui  era  legata  prima  che 
veniste  presa.  — Adunque  se  un  serro  prima 
della  sua  cattività  fu  dato  in  pegno,  dopo 
soddisfatto  il  riscattante,  esso  ritorna  ad  es 
sere  soggetto  alla  primiera  obbligazione,  ir!  , ! 
38.  — d.  I.  ta  § 13.  — E se  il  creditore 
ha  offerto  al  riscattante  l’  importare  del  riscat 
lo,  il  servo  porla  inerente  la  obbligasione 
tanto  pei  debito  piu  ricino  quanto  per  quel- 
lo del  quale  fu  liberalo,  sì  che  il  riscattante, 
sebbene  posteriore  in  tempo,  diventi  aniiauo, 
mentre  quegli  ch’era  anziano  è più  debole  in 
diritto-  ivi.  — - ib. 

5.  Alia  cosa  riscattata  è inerente  la  causa 
furtiva,  se  fosse  stata  rubala  prima  di  essere 
passata  a’  nemici  ivi.  — ib.  I.  37. 

6.  Se  nel  seno  captivo  ha  preceduto  nna 
causa  che  temporariamenle  o perpetuamente 
impedisce  la  libertà,  questa  causa  non  reste- 
rà mutata  nel  riscatto:  così  sarebbe  se  con- 
stasse aver  lui  contravvenuto  alla  legge  Fa- 
ria, 0 essere  stalo  venduto  col  patto  di  non 
Tenire  manomesso,  ivi.  — ib.  I.  13  $ 16. 

7.  Se  uno  era  stalulibero  prima  di  essere 
preso  dai  nemici,  venendo  riscattato  in  peu- 
denta  della  conditione,  conserverà  la  sua  cau- 
sa. ivi.  _ d.  1.  13  5 to.  -*  Pertanto,  se 
avesse  ricevuto  la  libertà  sotto  cooditione  di 
dare  diecimila,  egli  non  potrà  dare  tal  som- 
ma dal  proprio  peculio,  se  non  lo  ha  acqui- 
stato mediante  la  cosa  del  riscattante  0 me- 
diante le  opere  proprie,  iri.  — ib.  5 >1-  — 
Essendo  poi  adempiuta  qualunque  conditione 


RISERVA  >»99 

della  libertà  alabilila,  ae  a colui  di'  è io  ala- 
to di  cattività  fosse  dovuta  la  libertà,  venen- 
do risultato,  non  può  domandarla  prima  di 
arer  satisfatto  al  riscattante.  XLIX,  t5,  38 
— I.  13  § 14  De  caplii'.  et  postlim. 

8.  (I  diritto  nelle  persone  o rose  risulta- 
le compete  soltanto  a qne’  risultanti  ebe  ri- 
scattarono la  persona  0 la  cosa  mediante  no 
pretto,  ivi , 39.  — 11.  5 et  13  Cod.  De 
postlim. 

g.  Nemmeno  a chi  riscattò  con  pretso  com- 
pete il  diritto-  di  pegno,  se  si  presume  che 
egli  abbia  risultalo  per  pietà  ; reme  sarebbe 
di  una  madre  verso  un  figlio  e simili,  ivi, 

3o.  — ib.  I.  17. 

io.  Il  diritto  del  risultante  non  ta  oltre 
la  persona  0 la  cosa  riscattala,  ivi  , 3t  -» 

ib.  I.  8. 

ti.  Il  diritto  del  risultante  si  estingue 
1.*  colla  restituzione  del  pretto  ad  esso  ri- 
scattante , il  quale  è obbligato  di  riceverlo 
ivi,  33.  — ib.  I.  6.  — Che  se  egli  ba  fallo 
ad  altrui  la  cessione  del  diritto  di  pegno  per 
una  somma  maggiore  di  quella  per  la  qualr 
egli  ha  il  diritto  sopra  il  risultato,  questi 
dee  restituire  non  essa  somma  ma  la  prima , 
e il  compratore  ba  I’  azione  Ex  empio  ver- 
so il  venditore,  ivi.  — I.  19  § 9 De  cnpnv. 
et  postlim. 

3.°  Il  pegno  si  scioglie  mediante  la  con- 
donazione del  pretto  di  riscatto.  ' La  presun- 
zione poi  che  il  pretto  sia  stato  condonalo 
nasce  dal  matrimonio  seguito  fra  il  riscattan- 
te e la  persola  risultata,  ivi,  33.  — ib.  I.  31  ; 
I.  i3  Cod.  De  postlim. 

3.°  Questo  pegno  si  scioglie  rolla  perdila 
della  cosa  0 colla  morte  della  persona  risul- 
tata. ivi,  34-  — I.  1 5 De  capliv.  et  post- 
li  minio 

4°  In  fora  di  una  eostitiieione  di  Ooorio 
e Teodosio , si  scioglie  mediante  la  prestato- 
ne quinquennale  delle  opere,  ivi.  — I.  ao  Cod. 
De  postb'm. 

RISCHIO.  Chi  nulla  ha  da  perdere  non  cor- 
re alcun  rischio.  XLVII,  a,  5a.  — I.  12 
((.De  furtis. 

RISERVA.  Il  difetto  di  riserva  non  nuoce  al 
Creditore  che  presta  al  suo  debitore , già  ob- 
bligato verso  di  lai  per  debiti  anteriori.  II, 
a 4 > 83.  — I.  ag  ff.  De  oblig.  — Tranne  que- 
sto uso  particolare,  il  difetta  di  riserva  può 
nuocere  e nuoce  spesso.  XX,  6,  31.  v ! 4 
5 t ffi  Quibus  mosti s pigìi  ; I.  un.  Cod. 
Edam  ob  chirogr.  pec. 
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i3oo  RISOLUZIONE 
RISOLUZIONE.  V.  Scioglimento  tSoLtt- 

TIO. 

3.  — riti  contraili.  V.  anche  Restituzio- 
me  in  intero,  e Redibizione.  — "Non  si  può 
risolvere  il  cpnlralto  in  maniera  che  l'  uno 
dei  contraenti  rimanga  solo  obbligato.  XVIII, 
5,  5.  — I.  i De  rescind.  vendit. 

3.  — del  diritto  del  costituente  ; è uno 
dei  modi  di  perdere  le  servitù.  Laonde  se  sopra 
nn  fondo  legato  sotto  conditione,  I*  erede  im- 
pose una  servitù,  questa  si  estingue  quando 
occorra  la  condizione  del  legato.  Vili,  fi,  6. 
— I.  1 1 J t Quemadm.  senni,  amili.  — 
Ma  la  servitù  non  è reciprocamente  estinta 
per  la  risoluzione  del  diritto  che  sopra  il  pre- 
dio aveva  quegli  che  acquistò  pel  predio  la  servi- 
tù. ivi.  — ili. 

RISPETTO.  V Ossequio. 
RISPONSABILITA.  V.  Amministrazione, 
Credito,  Custodia,  Deposito,  Pekiculuu  , 
Risento,  SequeisTBATAnio,  ec.ec. 

a.  — degli  esercitori  di  nave,  alberga- 
tori e stallieri.  V.  anche  Albergatore,  Kser- 
citoria  (Azione),  Furto  n.  i44  e t5g,  In- 
stitori a (dzione).  Nauta,  Noto,  Rei.e- 
pti.  V.  lib.  4 ti t.  g Nautat,  caupones , 
stabularti,  ut  rccepta  reslituant.  — Contro 
ehi  tiene  osteria  o stalla,  e contro  i padroni 
di  barca,  è concessa  mi’  azione  per  quelle  cose 
che  ricevettero  in  custodia  ( salvimi  fon  ) c 
che  non  restituirono.  IV,  g,  i.  — I.  i Nati- 
tele Caup.  — Il  qual  provedimento  non  è 
molto  severo , mentre  altrimenti  siffatta  gente 
cospirerebbe  coi  ladri  a danno  delle  persone 
che  lor  si  affidano,  ivi.  — d.  I.  t § t. 

3.  L’  azione  concessa  contro  gli  esercenti 
di  nave,  di  osteria  o di  stalla  per  le  cose  da 
loro  ricevute  in  consegna , dicesi  appunto 
Recepii , ed  è aiione  In  Jactum  : essa  ha 
lungo  quando,  fa  depositala  una  cosa  presso 
di  loro  o presso  i loro  incaricati.  — Quanto 
agli  esercenti  nave,  non  debbonsi  sotto  que- 
sta denominazione  comprendere  tuli’  i marini 
(nautat),  ma  soltanto  chi  ha  la  nave  in 
principalità  c la  conduce  o da  si  o per  mer- 
lo di  un  capitano  (magister)  j sebbene  egli  pos- 
sa essere  obbligato  anche  per  mezzo  di  un 
semplice  rematore  o mariniero  ( mesonaute  ), 
se  ad  un  cotale  egli  ha  commessa  la  nave, 
ivi,  3.  — d.  I.  i g 3.  — Quanto  ai  naufila- 
ci  ed  ai  dietarj,  che  tono  persone  di  servi- 
aio  nelle  navi,  preposte  alla  custodia  delle 
merci  e delle  provigioni,  I’  eserciterà  (navi- 
cutarius)  ì obbligala  per  quanto  essi  ricevo- 


RISPONSABILITA- 

no  in  consegna  anche  senza  espresso  accoste 
sentimento  di  esso  esercilore  o del  capitano. 
IV,  g,  3.  — I.  t § 3 Nautat  Caup. 

4.  Sebbene  il  pretore  nulla  abbia  stabilito 
circa  gli  esercitori  di  latte  ed  i battellieri 
(lintrarii),  Labeoue  pensa  che  siero  eglino 
pure  soggetti  alla  medesima  azione,  ivi.  — d. 

I.  . § 4. 

5.  Quanto  agli  osti  (caupones)  ed  agli 
stallieri  (stabularii),  s'  intende  clic  gli  eser- 
centi di  osteria  0 di  stalla  sieno  tenuti  per 
sè  e pei  loro  ministri,  non  compresi  però  in 
questi  i bassi  famigli  come  i sotto-portinai 
(atrìarii),  i cucinieri  e simili,  ivi.  — d.  I. 

3 §5. 

6.  A quest’azione  è tenuta  la  detta  gente 
in  quanto  riceva  checchessia  come  esercente 
l’nua  delle  dette  professioni,  non  se  extra 
negotium.  ivi,  3.  — ih.  I.  3 g a. 

7.  Nitin  divario  fa  la  persona  del  deposi- 
tante presso  alrona  drlle  delle  persene  rispon- 
sabili  ; o sia  uno  della  stessa  professione  ; o 
sia  uno  che  navigasse  0 albergasse  gratuita- 
mente. ivi,  4-  — ’b-  I.  4 § z et  I.  6.  — Di- 
fatti,  il  pailron  di  nave,  l’oste,  lo  stalliere  pi- 
gliano la  mercede  non  già  per  la  costodia  , 
ma  il  padrone  per  tragittare,  l’oste  per  dar 
alloggio,  lo  stalliere  per  dar  stallaggio  a'  giu- 
menti; ed  oltracciò  son  tentili  alla  custodia, 
al  pari  del  sarte  e del  porgitore,  i quali  pi- 
gliano la  mercede  per  l'arte  loro,  e son  te- 
nuti alla  custodia  conte' in  forza  dell’ azione 
Di  locazione,  ivi.  — - ib.  I.  S. 

8.  Quest’azione  risguarda  qualunque  cosa  a 
merce  ricevuta  ; anche  ciò  che  può  essere  as- 
somiglialo a merce  come  i vestimenti  ed  altra 
di  cui  facciamo  uso  giornaliero,  ivi,  5.  — 
ib.  I.  1 § 6.  — Nè  monta  che  le  robe  sie- 
no state  poste  nella  nave  dopo  caricatevi  e 
collocatevi  le  merci,  ivi.  — ib.  I.  4 § *■  — 
Nemmeno  monta  clic  le  cose  importate  sieno 
nostre  0 d’altrui;  purché  a noi  imporli  che 
sieno  custodite:  così  se  le  son  merci  che  io  ho 
ricevuta  in  pegno  per  dauaro  da  me  dato  a 
rischio  marittimo,  il  capitano  sarà  tenuto  ver- 
so di  me  da  cui  le  ebbe  in  consegna,  non 
verso  il  debitore,  ivi.  — ib.  I.  1 S 7. 

g.  Non  è uopo  clic  le  cose  importate  nella 
nave  sieno  siale  consegnale  al  capitano  o a 
chi  per  lui  i basta  che  sieno  state  poste  nella 
nave,  ivi,  6.  — d.  I.  1 $ 8.  — Può  inten- 
dersi che  le  abbia  ricevute  e che  ti  dia  luogo 
all'anione  Recepii,  anche  prima  che  sieno  sta- 
le portate  nella  nove,  se  vengono  a perire 
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tu)  lido  dopo  d'essere  da  Ini  stale  una  eolia 
ricevute.  IV,  9,  6.—  I.  3 Nautae  Caup. 
* idem  ait. 

10.  Nei  delti  usi  potrebbe  aver  luogo  una 
azione  civile,  cioè  quella  Di  locazione  0 con- 
duzione, se  v* è mercede.  Difatti,  se  fu  presa 
a nolo  (ulta  la  nave,  il  conduttore  avrà  an- 
che l'azione  Di  conduzione  per  le  cose  che 
mancano;  e se  l’esercilore  delta  nave  prese  a 
condizione  il  trasporto  di  date  merci , potrà 
essere  impelilo  con  l'azione  Di  locazione  : se 
poi  le-  cose  furono  prese  gratuitamente,  egli 
sarà  soggetto  all’azione  Di  deposito.  Ora  , il 
pretore  ha  voluto  inoltre  concedeie  un’  azione 
onoraria  per  vincolare  maggiormente  la  rispon- 
sabililà  degli  esercitori,  e perchè  nella  loca- 
zione-conduzione non  si  risponde  se  non  del- 
la colpa;  irei  deposito,  del  dolo;  e in  forza 
detrazione  Recepii  chi  ha  ricevuto  è rispon- 
sabile  ad  ogni  modo,  anche  se  la  cosa  peris- 
se o foste  danneggiata  senza  sua  colpa,  por- 
che non  sia  intervenuto  caso  fortuito,  come 
sarebbe  naufragio  0 rapina  di  pirati.  Quanto 
è detto  del  capitano  di  nave,  dicasi  dell’oste 

0 dello  stalliere,  ivi,  7.  — ib.  I.  3 § t. 

1 1.  Le  dette  persone  dovendo  prestare  una 
esattissima  custodia,  sono  risponsablli  non  solo 
pel  fatto  dei  suoi  agenti  0 ministri,  ma  altre- 
sì pel  fatto  de’  passaggieri  0 viandanti,  ivi, 
8.  — ib.  I.  1 § 8 e fin. , 11.  2 et  3.  — 
Cioè  non  solo  pei  furti,  ma  per  qualunque 
danno  che  commettessero,  ivi.  — ih.  I.  5 § 

1.  — Tanto  che,  se  il  servo  dell’ csercilore 

1 reo  del  furto  o della  colpa , non  ha  luogo 
l'azione  uossale,  ma  il  padrone  vien  citato  in 
proprio  nome  per  l’azione  Receptij  e se  un 
figlio  di  famiglia  0 nn  servo  ha  ricevuto  nqa 
cosa  col  consenso  del  padre  0 del  padrone, 
sono  tenuti  solidariamente;  se  senza  questo 
consenso,  sono  tenuti  a quella  Del  peculio, 
ivi.  — ib.  !..  3 § 3. 

II.  Quest’azione  è persecutoria  della  cosa, 
c quindi  si  dà  contro  l'erede  ed  è perpetua, 
ivi,  9.  — d.  I,  3 § 4- 

1 3.  Non  è ragionevole  ebe  ai  possano  in- 
tentare ad  nn  tempo  l’ azione  onoraria  Rece- 
pii e quella  Di  furto,  dovendo  la  parte  lesa 
contentarsi  0 dell'  uffizio  del  giudice  0 della 
eccezione  Di  dolo,  ivi,  io.  — d.  I.  3 § fin. 

14.  Ad  esso  il  padrone  delia  nave  (nauta), 
a cui  risponsabilità  sta  la  perdila  della  cosa, 
compete  l'azione  Di  furto  qualora  non  abbia 
egli  stesso  sottratta  la  cosa,  e sia  poi  stala  a 
Ini  sottratta  ; oppure  se  la  cpsa  fu  rubala  da 
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nn  altro  ed  egli  non  è solvente.  IV,  9,  io. 

— I.  4 Nauta  e Caup. 

RISPOSTA.  V.  I.vterr oc  azione. 

RISSA.  V.  anche  Attrupi'amento.  e Ttnt- 

BJ. 

1.  Perché  vi  sia  rissa  tono  necessarie  alme- 
no due  persone.  L,  16,  216.  — 1.  4 § 3 
De  vi  bon.  rapi. 

2.  Rissa  è anche  sorta  di  delitto  militare, 
il  quale  viene  punito  gravemente.  V.  Sedi- 
zione. 

RITARDO.  V.  Mora. 

RISTAURARE.  V.  Reficbue. 

RITE.  Viene  da  ritus , e lignifica  con  os- 
servanza delle  formalità.  L,  16,  194. 

RITO  PELLE  SOZZE.  V.  NOZZE. 

R1T  ORCERE.  Non  deezi  ritorcere  a dan- 
no de’  pupilli  ciò  che  fu  introdotto  in  loro  - 
favore.  XXXVIII,  10,  17.  — I.  3 § 5 in 
f.  De  Carbon.  edicto. 

2.  Anche  il  possessore  di  mala  fede  non 
può  trarre  vantaggio  dalla  finzione  ammessa 
dalia  legge  in  odio  del  suo  dolo.  V,  3,  34, 

— I.  36  § 3 ff.  De  hered.  petit. 

RITORNO  ( Diritto  di).  V.  Postlimisio. 

RIVA.  V.  anche  Fiume,  Inondazione,  Li- 
do, Littus , Mare,  Navigaziose.  V.  lib. 
43  tit.  1 5 De  ripa  municnda. 

1.  Riva  si  reputa  quella  che  contiene  il 
fiume  nella  sua  maggiore  pienctta.  XLIII, 
11,6.  — I.  3 S 1 De  Jlumin.,  Ne  quid 
in  pubi.  — E più  precisamente,  riva  è quel- 
la che  contiene  il  fiume  entro  il  naturale  suo 
corso,  ivi.  — ib.  I.  1 § 5. 

Del  rimanente,  se  per  piogge,  per  grossez- 
za del  mare  0 per  qoalche  altra  causa  il  fiu- 
me cresce  temporaneamente,  esso  non  cangia 
rive.  Se  poi  naturalmente  giunse  ad  avere  un 
accrescimento  perpetuo,  sia  per  osservisi  com- 
misto qualche  altro  fiume,  sia  per  altro,  esso 
ha  cangiato  sue  rive  ; come  sarebbe  se,  can- 
giato I’  alveo,  preso  avesse  altra  diretiooe.  ivi. 
— ib. 

2.  In  generale,  riva  ai  chiama  il  sito  ove  il 
mare  il  fiume  0 il  lago  giugne  col  suo  massi- 
mo fiotto  d'inverno.  L,  16,  t6  e 1 34-  “ 1. 
<j6  De  veri.  ugni/.  ; L,  17,  446.  — li.  I. 
112;  Inst.  § 3 De  rer.  divis. 

3.  Evvi  un  interdetto  che  provede  affine 
che  sieno  tenute  in  acconcio  e arginate  le  ri- 
ve dei  fiumi  pubblici  dai  proprictarj  lungb'es- 
si;  a quella  guisa  che  v'ha  un  interdetto  per  la| 
rlstaurazione  delle  pubbliche  strade.  XLIII,  t5 
I.  — I.  un.  cum  § 1 De  ripa  mnnienda. 
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4-  Non  già  qualunque  riilaurn  e arginamen- 
to è proietto  con  questo  interdetto,  che  inti- 
tolasi De  ripa  muniendaj  ma  soltanto  quel- 
lo che  non  rende  peggiore  la  navigatiooe.  XLIII, 
i5,  i.  — I.  un.  § i De  ripa  muiiìenda. 

5.  E concesso  che  munisca  o affortifiehi  la 
riva  del  fiume  pubblico  il  proprietario  lun- 
gh’  esso  ; ma  debb’  egli,  prima  di  farlo,  dare 
cauzione  Dan  mi  infecli  per  dieci  anni  ad  ar- 
bitrio di  uomo  dabbene  ; la  quale  cauzione 
dcbb’ essere  data  a chi  denunsia  il  nuovo  la- 
voro. svi,  colle  note.  — ib.  § 3. 

Debbe  inoltre  esser  data  cauzione  (talis) 
al  vicino  ed  ai  possidenti  oltre  il  fiume  ; sem- 
pre innanzi  all’ imprendimenlo  del  lavoro;  men- 
tre dopo  fatto  il  lavoro  noo  rimane  più  che 
la  legge  Aquilia,  se  fu  recato  danno,  ivi.  — 
ib.  § 5. 

6.  Quanto  osservasi  per  le  rive  del  fiume  pub- 
blico, riguardo  al  tenerle  in  acconcio  (munire), 
deesi  pure  osservare  riguardo  alle  rive  del  la- 
go, della  fossa,  dello  stagno,  ivi  , 3.  — ib 
§6. 

7.  Alle  volle  questo  interdetto  può,  previa 
cognizione  di  causa,  derogare  a quello  proibi- 
torio Ne  quid  in  Jlumine  puhlico  eie. 
XLIII,  1 3,  S.  — I.  1 § 6 Ne  quid  in  flunt 
pubi. 

RIY ALES.  Cosi  chiamansi  coloro  che  han- 
no diritto  di  condor  I*  acqua  pel  medesimo 
rivo.  L,  16,  104-  — I.  1 § »6  De  aqua 
quotid. 

RIVENDICAZIONE.  V.  Vitrmcazionr. 

3.  ■ — della  libertà.  V.  Libersle  (Cau- 
sa). 

RIVO.  V.  lib.  43  lit.  1 1 De  ri  vis. 

1.  Per  rivo  s'intende  un  luogo  inclinalo 
nel  verso  della  lunghezza,  pel  quale  scorre  ac- 
qua ; così  detto  dal  greco  fia  che  significa 
duo  ; ond'ba  la  stessa  origine  che  fiume:  in- 
samma, significa  piccolo  corso  d’acqua,  mentre 
fiume  significa  corso  maggiore.  XLIII , ai, 
a.  — I.  1 § a De  rivis. 

a.  Evvi  un  interdetto  utilissimo  circa  i ri- 
vi, il  quale  contempla  la  servitù  privata,  ma 
può.  altresì  appartenere  alla  pubblica.  Esso 
vieta  che  sia  impedito  altrui  violentemente  di 
ristaurare  e mondare  i rivi  che  servono  a con- 
dor l'acqua,  ivi,  1.  — ih.  1.  1 5 •• 

.3.  Questo  interdetto  nomina,  oltre  i rivi, 
anche  i condotti  sotterranei  (spedii),  gl'incili 
o fossi  e le  barre  (sepia),  ivi,  ai.  — ib.  et 
d.  I.  t § a,  3,  4 et  5-  — Esso  abbraccia 
anche  le  fosse  ed  i pozzi,  ivi.  — d.  I.  t § G 
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— Ed  anche  i ridotti  d'acqua  dal  q uii  la  si 
conduce  per  più  canali  (ductus) . XLIII,  ai, 
I . — 1.  3 § 3 De  revis. 

4-  Questo  interdetto  concerne  tuli’  i rivi, 
0 sieno  posti  in  luogo  'pubblico  0 in  privato, 
ivi,  3.  — d.  I.  3 § 5.  — Ed  anche  se  è 
d'acqua  calda,  ivi.  — d.  I.  3 § 5. 

5.  In  forza  di  questo  interdetto  compete 
azione  ( non  diretta  ma  utile  ) anche  per  la 
rislaurazione  dei  cannelli  per  far  passare  il 
vapore  nei  bagni  ivi.  — d.  I.  3 § 6. 

6.  L’ interdetto  De  rivis  vieta  che  s’impe- 
disca il  ristaurare  (refieere)  ed  il  mondare. 
Nella  parola  refieere  si  comprende  il  sovrap- 
por  letti , il  sollopor  fondamenti , il  rappez- 
zare, l’edificare,  nonché  il  carreggiare  ed  ap- 
portare ciò  che  fa  uopo  a tali  oggetti.  A chi 
e impedito  in  tali  atti  compete  l’ interdetto, 
ivi,  4-  — ih.  I.  1 § 6 et  I.  3 § to. 

Quanto  al  mondare  (purgare),  esso  si  rife- 
risce così  a quel  rivo  che  abbisogna  di  ri- 
sluaro,  come  a quello  che  trovasi  in  acconcio, 
ivi.  — d.  I.  1 § 7. 

7.  Per  questo  interdetto  è permesso  il  ri- 
slaurare  ed  il  mondare  sempreebé  il  si  faccia 
ad  oggetto  di  condur  l'acqua,  ivi,  S.  — d 
I.  1 § 8.  — E semprechè  non  si  cangi  la 
condizione  della  servitù.  Laonde  se  uno  vo- 
lesse condurre  per  altrove  l’acqua,  impune- 
mente ne  verrà  impedito  : così  pure  se  abbas- 
si od  innalzi,  allarghi  0 ristringa,  copra  o 
scopra  esso  rivo.  ivi.  — d.  I.  t § 11.  — 
Quanto  però  al  coprirlo  0 scoprirlo,  dee  l’av- 
versario provare  qualche  maggiore  sua  utilità, 
ivi.  — ib.  — Labeone  tuttavia  dice  che  una 
si  può  di  un  rivo  scoperto  farne  uno  coper- 
to, perché  si  toglie  così  al  proprietario  del 
suolo  il  comodo  di  abbeverare  gli  armenti  o 
di  cavar  acqua.  Pomponio  obbietta  che  ciò 
accade  al  proprietario  più  per  occasione  che 
per  diritto,  qualora  fino  in  origine  non  sia 
stata  imposta  tale  servitù.  Servio  poi  scrive 
che  gli  è un  condurre  altrimenti  l'acqua  se 
prima  era  condotta  per  canale  coperto  (’pe- 
cus),  ed  ora  la  si  conduce  per  uno  scoperto,  ivi. 

— ib.  II.  a et  3. 

8.  Nemmeno  se  uno  fa  qualche  lavoro  me- 
diante il  quale  l’arquv  si  conservi  di  più  0 
in  maggior  quantità , egli  non  potrà  essere 
impedito  impunemente;  tranne  che  si  trattasse 
d’una  maggiore  utilità  del  richiamante,  ivi. 

— ih.  d.  I.  3. 

g Se  uno  di  nn  rivo  di  terra  vuol  farne 
uno  di  terrazzo  battuto,  cioè  di  pietra  ; non 
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pare  de  poni  gioì  arai  ili  questo  interdetto, 
mentre  (osi  facendo  non  ristaura.  XMII,  li, 
6.  — k ■ { io  De  rtrvis.  — Ande  questo 
ristaura  poi,  se  è urgente  e necessario,  deb- 
b’  essere  ammesso,  ivi.  — ih.  I.  3 $ I. 

10.  Se  uno  «uol  introdurre  nel  rivo  nn 
nuovo  canale  o delle  cannelle,  mentre  prima 
ciò  non  vi  fu  mai  ; gli  sarà  utile  questo  in- 
terdetto, sempre  aruto  riguarda  alla  utilità 
di  chi  conduce  l'acqua  senta  incomodo  del 
proprietario  del  terreno,  ivi.  — d.  I.  3 § a ; 
I.  3 $ 5 et  I.  fin.  De  aqua  queliti. 

11.  Chi  vuole  restaurare  il  rivo  n'è  pro- 

tetto dall'interdetto,  scinprechè  dia  cautione 
Damni  infesti,  ivi,  q.  — I.  3 § 9 De  ri- 
vis.  ' 

ti.  Questo  interdetto  viene  concesso  alle 
medesime  e contra  le  medesime  persone  alle 
qoali  e contra  le  quali  si  concedono  gl’  in- 
terdetti De  aqua.  ivi,  8.  — d.  I.  3 § 7.  — 
Laonde  esso  rompete  anrhe  a quello  rhe  non 
ha  il  diritto  di  condurre  l'acqua,  pardi  l’ab- 
bia (ondotla  o nella  precedente  estate  0 en- 
tro l’anno  precedente;  bastando  che  non  la 
abbia  condotta  nè  violentemente  ni  clandesti- 
namente nè  precariamente,  ivi.  — ib.  I.  I § 
9 et  1.  4. 

■ 3.  L'effetto  di  questo  interdetto  si  è che 
il  pretore  vieta  Di  far^  violenta  all’attore  on- 
de impedirlo  di  rislaurare.  Epperò,  se  alcuno 
dinunxia  il  lavoro  nuovo  a chi  sta  restauran- 
do un  rito,  può  aversi  in  non  cale  tal  di- 
truniia  ; promovendosi  piuttosto  contro  di  lui 
l’ atlone  reale  Jus  ti  non  esse,  ivi , 9.  — 
ib,  I.  3 § 8. 

AVOCAZIONE.  V.  Rbvocs. 

a.  — delle  donazioni.  V.  Dovanone. 

3.  — del  testamento.  V.  T estamento. 

ROBUS.  Così  chiamarasi  quella  parte  del 
carcere  nella  quale  venivano  posti  i malfatto- 
ri chiudendoli  in  arde  di  legno  di  color  ros- 
so. XLVI1I,  3,  8. 

1IODIA  (Legge)  sopra  il  Getto  in  mare. 
V.  anche  Danno , Esercitoria  (Azione) , 
M sre  , MaumiERi,  Naufragio,  Noto,  Pi- 
*aTi.  V.  lib.  t4  tit.  a De  irge  Rhodia  de 
actu. 

1 . Questa  legge  ordina  che,  se  per  alleg- 
gerire una  nave  e preservarla  dal  naufragio, 
ti  è fatto  getto  di  una  parte  delle  merci,  tut- 
ti i proprietar)  delle  altre  merci  indennizzino 
per  contribuiione  quello  le  cui  merci  furono 
gittate  XIV,  a,  1.  — I.  1 d.  tit.  — Tal  leg- 
ge fu  iutrodulta  dai  Rodj,  popolo  autorevoli!* 
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simo  nella  cote  di  mare  presso  gli  antidi,  a 
segno  che  Antonino  ebbe  a rescrivere:  « Sie- 
» come  io  sono  che  comando  al  mondo,  co- 
ri si  v’i  una  legge  che  comanda  al  mare,  e 
» (vesta  è la  Rodia,  la  quale  serve  a giu- 
ri dicare  delle  cose  marittime , in  quanto 
» niuna  delle  nostre  leggi  vi  si  opponga.  » 
XIV,  a,  1.  — I.  9 De  rivis. 

a.  Alla  contribuzione  pel  getto  debbe  aver 
parte  anche  il  proprietario  della  nave,  ivi,  4‘ 
— 'ib.  I.  a j a. 

3.  Le  merci  perdute  affine  di  procacciare 
la  comune  salvezza,  sono  quelle  per  le  quali 
ha  luogo  la  contribuzione  fra  la  nave  e le 
merci  salvate.  — *Se  pertanto  onde  agevolare 
l’entrala  della  nave  in  porto  o nell*  Imbocca- 
tura d’un  fiume,  fu  forza  di  scaricarne  una 
parte  in  un  palischermo,  e questo  perì;  i 
proprietarj  di  esse  merci  debbono  esserne  in- 
dennizzati dai  proprietar)  delle  merci  rimase 
nella  nave  e salvate , come  se  le  merci  per- 
dute fossero  stale  gittate  al  mare;  e alt'op- 
posito  se  il  palischermo  andò  al  salvo  eoa 

! quella  parte  di  merci  oud’era  stato  caricato, 
e la  nave  perì , i proprietarj  delle  merci  che 
I in  essa  erano  rimaste  e che  sono  perite  non 
potranno  ripetere  alcun  indenniizamento  da 
quelli  delie  merci  salvate  nel  palischermo;  im- 
perocché per  dar  luogo  alla  contribuzione , 
uopo  è-  che  la  nave  sia  stata  salvata  median- 
| te  il  getto  delle  merci  che  portava:  ora,  nel 
raso  presente,  la  nave  è perita,  e la  sua  per- 
dita non  ha  punto  giovato  al  salvamento  del 
palischermo  0 delle  merci  contenutevi,  ivi,  a, 

_ ib.  I.  4. 

4.  Parimenti,  se  fu  uopo  di  abbandonare 
nna  parte  delle  merci  per  riscattare  la  nave 

| dai  pirati,  la  contribuzione  avrà  luogo  in  pro- 
fitto dei  proprietarj  di  esse  merci  : ma  te  de’ 
ladri  hanno  derubato  una  parte  delle  merci 
che  portava  la  nave,  la  perdita  cade  unica- 
mente sui  proprietarj  di  esse,  i quali  non 
possono  in  tal  caso  ripetere  veruna  contribu- 
zione , non  essendo  state  date  le  loro  arerei 
per  la  salvezza  comune,  ivi , a.  — ib.  I.  a 

5 3. 

5.  Per  la  medesima  ragione,  nnn  si  tene- 
va conto  de’ servi  periti  in  mare  a quella 
guisa  che  se  fossero  morti  di  malattia  nella 

' nave , 0 se  si  fossero  gitlali  da  si  in  mare. 

ivi,  3.  — d.  I.  a § 5. 

| 6.  Parimente  quelli  che  avevano  salvalo  le 

J loro  merci  dal  naufragio,  dopo  la  perdita  del- 
la nave,  non  erano  leuuti  ad  alcuna  contri- 
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buzinna  o indennizzo  verso  il  proprietario 
della  nave  perita.  XIV,  2,  3.  — 1 . 5 De 
lege  Itoilia  de  jacUi. 

Parimenti,  quando  la  nave  investe  o si 
rompe,  ciascuno  salva  per  proprio  conto  ciò 
die  gli  appartiene  ( ’suum ),  come  in  uu  in- 
cendio, senza  essere  soggetto  a vermi  inden- 
nizzo verso  i proprielarj  delle  merci  perdute, 
ivi.  — ib.  1.  7. 

7.  Inoltre,  quand'  anche  il  padrone  della 
nave  che  sarebbe  stato  indennizzato  pel  solo 
fatto  della  burrasca , fosse  pervenuto  a ripa- 
rarla , ed  a condurre  a buon  porto  tutto  il 
suo  carico,  non  gli  sarebbe  dovuto  alcun  in- 
dennizzo della  spesa  da  lui  <fatla  per  rimet- 
tere la  nave  in  acconcio,  ivi.  — ib.  I.  6.  — 
È di  lui  precisamente  coinè  di  un  fabbro  il 
quale  ripetesse  da  quello  che  gli  ha  ordinalo 
qualche  cosa  della  sua  professione  l’indennizzo 
della  perdila  del  suo  martello  o della  sua 
incudine  ch’egli  avesse  rotto  lavorando  inlor- 
no  all'  opera  comandala,  ivi,  3.  — ib.  I.  2 
§ '• 

8.  Ma  se  i passaggeri  spaventati  avessero 
richiesto  da  Ini  quella  manovra  che  ha  dato 
luogo  all’accidente,  egli  dovrebb’  essere  inden- 
nizzato da  loro  del  danno  cagionalo  alla  sua 
nave.  ivi.  — ib.  — Lo  stesso  dicasi  se,  per  an- 
tivenire ad  un  pericolo  comune,  egli  è costret- 
to di  gillare  il  suo  albero  maestro  0 qualche 
qltra  parte  essenziale  deil’allrazzo  della  sua 
nave.  ivi.  — ib.  I.  5 § 1 . 

g.  Come  e fra  chi  dee  farsi  la  contribu- 
zione pel  getto  delle  merci  al  mare?  — 1.° 
Vi  sono  soggetti  tutti , anche  per  le  merci 
che  non  fanno  alcun  carico,  come  i diaman- 
ti ? — a.”  In  quale  porzione  ? — 3.°  E'  es- 
sa dovuta  anche  per  le  persone  libere  che  il 
getto  ha  conservate?  — 4.”  Quale  azione  deb- 
b’esscre  esercitata? 

Placuit  che  tulli  quelli  i quali  avevano 
interesse  a ciò  ebe  il  getto  venisse  fatto,  do- 
vessero contribuire  all’  indennizzo,  in  ragione 
di  ciò  clic  il  getto  avea  loro  conservalo;  che 
quindi  il  padrone  della  nave  dovesse  egli  pu- 
re contribuire,  in  -ragione  del  valore  delle 
sua  nave,  ài  rimborso  di  tutto  il  valore  delle 
merci  gettate. 

Placuit  similmente  che  le  persone  libere, 
come  non  suscettive  di  stima,  non  potessero 
far  parte  della  massa  delle  cose  soggette  alla 
contribuzione. 

Placuit  inoltre  che  l’ indennizzo  non  pn- 
tcss’cssere  richiesto  se  non  collazione  Di  con- 
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dazione,  in  confronto  dei  padrone  della  nave, 
affine  di  obbligarlo  ad  intentare  le  sue  azio- 
ni contri  i proprielarj  delle  merci  salvate , 
ond'abbiano  a pagare  la  loro  parte  di  contri- 
buzione alla  perdila,  e che  fino  a tale  effet- 
to egli  ritenga  le  loro  robe.  XIV,  z,  4 e g. 
— 1.  a cum  § a et  6.  De  lege  Rodia 

10.  Da  ultimo,  la  contribuzione  ha  fungo 
sopralullo  ciò  ch’è  suscettivo  di  stima,  anche 
sulle  vestimenta  e sulle  orerie  (annulorum)j 
eccezion  fatta  delle  provigioni  da  bocca  desti- 
nale ad  essere  consumale' nel  viaggio,  e spe- 
zialmente de’  viveri;  e ben  a ragione  quanto 

' a’  viveri , poiché  se  venissero  a mancare  nel 
I corso  della  navigazione , ciascuno  sarebbe  ob- 
i bligato  di  mettere  in  comune  quanti  ne  aves- 
se. ivi,  5.  — ib.  I.  3 § 3 ^ itidem. 

1 1.  Le  cose  soggette  a contribuzione  non 

10  sono  se  non  in  ragione  del  loro  valore  at- 
tuale e nello  stato  loro  attuale  di  deterioramen- 
to; ed  anche  se  il  loro  deterioramento  fu  cagio- 
nata dal  getto  delle  merci  sagrili cat*  per  la 
salvezza  della  nave,  esse  non  dovranno  se  non 

11  soprappiu  della  loro  contribuzione  sul  dan- 
no che  il  getto  ha  loro  cagiona^),  vale  a. di- 
re, esse  non  dovranno  nulla  se  hanno  perdu- 
to tanto  0 piu  di  quanto  importa  la  loro  con- 
tribuzione. ivi,  6.  — ib.  I.  4 § 

12.  Il  proprietario  degli  effetti  cosi  ava- 
reali potrà  anzi  far  Contribuire  gli  altri  al- 
1'  indennizzo  della  sua  perdila  particolare,  co- 
ro' essi  contribuiscono  già  a quella  del  getto  di 
merci  che  1’  ha  cagionala,  ivi.  — ib. 

1 3.  La  contribuzione  è pur  dovuta  dai 
proprielarj  deile  merci  ripescate,  già  state  git- 
tate, anche  se  la  nave , salvala  mediante, il 
getto  delle  merci  stesse,  fosse  perita  in  altro 
sito  di  mare  (ben  inteso  che  le  dette  merci  . 
non  contribuiranno  se  non  in  ragione  del  lo- 
ro valore  attuale  e dednzion  fatta  delle  spese 
che  avesse  costalo  il  ripcscaniento).  ivi,  7.  — — 

1.  4 § <•  — Di  ciò  per  altro  non  s’  inferi- 
sce ebe  le  mecci  gittate  in  mare  per  la  sal- 
vezza della  nave,  e che  fossero  poi  state  ri- 
cuperate dai  palombari,  debbono  contribuite 
al  nuovo  getto  delle  merci  falle  altrove  per 
salvare  di  nuovo  la  nave  perita  poi  in  effetto 
nonostante  questo  nuovo  sagrifizio.  ivi.  — ib. 

t4.  La  contribuzione  dee  farsi  in  ragione 
del  valore,  Unto  di  ciò  che  fu  salvato,  quan- 
to di  ciò  che  fu  perduto,  facendosi  di  tutto 
questo  una  massa  senza  riguardo  avere,  quan- 
to agli  oggetti  perduti,  che  potevano  essere 
venduti  piii  che  quanto  valgono  al  presente  ; 
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non  dovendosi  far  conio  cha  della  perdila , e 
non  del  guadagno  che  il  proprietario  ha  man- 
calo di  fare.  Ma,  quanto  alle  merci  «ritenti, 
che  debbono  sottostare  alla  contribuitone,  deb- 
bo! stimarle  non  pel  pretto  che  costarono 
ina  per  quello  che  se  ne  ricaverebbe  venden- 
dole. XIV , n,  8.  — I.  a § 4 De  fege  fiodia. 

■ 5.  .Se  le  merci  gittate  riappariscono , o 
vengono  ricuperate  dai  proprieiarj , la  contri- 
buiione  non  ha  piu  luogo , e quelli  che  pa- 
garono hanno  atione  contro  il  padrone  della 
nave,  perch'egli  faccia  render  loro  quauto  pa- 
garono da  quelli  che  lo  ricevettero:  ben  in- 
teso che  dovranno  tener  conto  dei  danni  ca- 
gionati dal  getto  e dalle  spese  di  ricupero, 
■vi,  io.  — d.  1.  a 5 7- 

tG.  Vani  Casi  di  diritto  marittimo,  i.® 
Se  il  conduttore  di  una  nave  (magister)  I'  ha 
messa  su  per  un  fiume  sciita  timoniero  e,  in- 
sorta burrasca,  non  ha  saputo  guidarla,  on- 
d’  essa  i perita;  i passeggierà  avranno  contro 
di  lui  Tallone  Di  locaiionc.  ivi,  ti.  — I.  i3 
§ a Locati. 

17.  — a.*  Se  l'esercitore  di  una  nave  la 
locò  per  trasportare  un  carico , supponi , a 
IV]  in  tursio,  e,  non  polendo  con  essa  nave  en- 
trare su  pel  fiume  di  Minlurno,  trasportò  le 
merci  in  un’altra,  e questa  nella  foce  del  fiu- 
me perì  ; il  primo  esercilorc  è rispousabile 
del  dauuo.  Ma  nou  è tenuto  sa  non  v'  ha 
colpa  per  parte  di  lui  : che  se  il  fece  a mal- 
grado del  padrone,  0 in  tempo  che  non  do- 
vea  farla,  0 se  caricò  sopra  una  nave  non 
acconcia  allora  si  proraoverà  contro  di  lui 
Tallone  Di  locaiione.  -ivi,  t a.  — I.  10  § 1 
De  lege  fiodia.  — Sarà  altrimenti  se  in 
quella  navigazione  fossero  perite  ambe  le  na- 
vi, purché  senta  dolo  e colpa  degli  eseicito- 
ri.  ivi.  — d.  1.  to  § a.  — Così  pure  se  al 
primo  esercilorc  dalla  pubblica  autorità  rite- 
nuto sarà  stato  vietato  di  navigale  colle  mer- 
ci suddette,  ivi.  — ih.  — E se,  avendo  il  pri- 
mo cscrcltore  noleggiato  sotto  la  condiilone 
di  pagare  al  caricatore  uua  determinata  pena 
ilei  caso  che  uon  avesse,  prima  del  giorno 
stabilito,  scaricato  le  merci  in  quel  luogo  pel 
quale  il  caricatole  gliele  avea  destinale,  non 
avesse  poi  dipcndulo  da  lui  il  dover  sotto- 
stare alia  pena  medesima,  ivi.  — ib. Si- 

milmente quando  fosse  provalo  essure  il  pri- 
mo cseicitore  stalo  impedito  di  navigare  per 
malattia,  ivi.  — ib.  — U quando  la  sua  nave 
avesse  contratto  qualche  difetto  senta  suo  do- 
lo o culpa,  ivi.  — ib. 
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18.  — 3.’  Se  hai  presa  a rottilniionr  una 
nave  capace  di  due  mila  anfore , e vi  porta- 
sti alquante  anfore,  dei  pagare  il  pretto,  per 
duemila  anfore,  quando  tu  abbia  noleggiala 
la  nave  «versione,  cioè  tutta  : che  se  il  no- 
lo fu  stabilita  in  ragione  del  numero  delle 
anfore  caricale,  è altrimenti,  dovendo  tu  pa- 
gare secondo  il  numero  di  quelle  che  hai  por- 
talo. XIV,  a,  i3.  — 1.  to  § a De  lege 
Rhodia. 

19.  — 4-”  Se  ha  noleggialo  tini  nave 
per  trasporto  di  servi , non  li  sarà  dovuto  e 
pretto  di  trasporto  per  quel  servo  che  fosse 
morto  nella  nave.  Decsi  per  altro  distinguere 
se  la  mercede  era  stabilita  in  ragione  dei 
caricali  0 in  ragione  degli  addotti:  non  po- 
lendo ciò  riconoscersi,  basterà  per  l’esercitore 
il  provare  che  fu  caricalo  il  servo,  ivi,  l4- 

— d.  I.  10. 

ao.  — 5.®  Se  uno  ha  contrattalo  pel  tras- 
porto di  una  donna  nella  sua  nave,  ed  ella 
ha  poscia  partorito  nella  nave  stessa , nulla 
va  pagato  pel  parto,  ivi,  »5.  — I.  19  § 7 
ff.  Locali. 

ROGAR!  LEX.  Dicesi  quando  il  popolo  0 
la  plebe  viene  convocata  per  fare  la  legge. 
L,  tG,  194. 

ROMA.  Era  la  patria  comune.  V , 1 , 39. 

— I.  33  Ad  municip.  ; XXVII,  1,  38. 

— I.  6 § 1 1 ff.  De  ejccusat.t  XLV1II,  19, 
7.  — » I.  10  ff.  De  interd.  et  irlrg. 

a.  Se  fu  fallo  un  legalo  dicendo  Le  pio- 
vigioni  da  bocca  che  fossero  in  Roma,  si 
intendono  legate  anche  quelle  che  si  trovas- 
sero nei  sobborghi  di  Roma;  imperciocché, 
mentre  la  denoiuiiiariuue  di  tutte  le  allie  cit- 
tà non  si  estende  oltre  alle  mura  , quella  di 
Roma  ba  di  particolare  che  abbraccia  anche 
i sobborghi  (continenlia).  XXX  a XXXII, 
341.  — I.  4 5 4 pcnu.  leg.  ; I.  41 
§ G De  leg.  et  fui.  3.“,  II.  2 et  87  De  verb. 
signif.  — . V.  anche  CottTltfhKT£S  e Unti. 

Tee  ciò  stesso  gli  edilìzi  che  si  erigono  nei 
dintorni  -di  Roma  si  reputano  fatti  in  Roma. 
L,  16,  tg4-  — I-  1 3 9.  De  verb.  signif.  — 
E coloro  che  sono  nati  ne’  dintorni  o sob- 
borghi stessi , repulsosi  nati  in  Roma.  ivi. — - 
ib.  I.  1 47 - — hi  no»  *>  '«futa  assente  chi 
è fuori  di  Roma  ma  iistpic  ad  continenlia. 
ivi.  — ib.  I.  173  § 1. 

ROMP1TOR1  DI  MURI  0 PORTE  ( ff- 
fractorcs).  V.  L timo. 

ROTTO  (Testamento).  V.  Test.vme.vto. 

ROVINA,  V.  Rustie. 

.G4 
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i.  Mei  ceto  di  rotine  eccedendo  danno  o 
furio  ti  applicano  le  medesime  regole  che 
valgano  pei  celi  d’ incendio  e di  naufragio 
( V.  Furto,  Incendio,  Naufragio);  rife- 
rendosi al  tempo  in  cui  accade  la  rovina , e 
no»  solamente  intendendo  di  quello  che  fu 
portalo  via  dai  luoghi  rovinati,  ma  eziandio 
di  quello  che  fu  pollato  via  dai  luoghi  con- 
tigui. XLVI1,  9,5.  — I.  t § 5 De  ine. 
ruina. 

ROZZEZZA.  Anche  questa  era  nna  causa  di 
scusa  per  dispensare  da  tutele  o cure:  per 
essa  venivano  esentate  da  siffatti  carichi  le 
persone  illetterate,  rustiche,  e di  ninna  leva- 
ta. XXVII,  i , 19.  — I.  6 § 1 9 ff.  De  ex- 
cusat.  — Non  già  che  basti  l'essere  illitlera- 
to;  potendo  una  persona  imperila  di  lettere 
essere  abbastanza  perita  nel  trattare  affari,  e 
quindi  alla  a sostenere  un'amministrazione, 
ivi.  — ih. 

RUBRIANO  ( Senaloamsullo ).  V.  anche 
Dasumiaho  (SenalocoiuuUo),  e Vitrasiavo 
(Senatoconsullo). 

1.  Questo  senatoconsulto , fatto  ai  tempi 
di  l'rajano  sotto  il  consolato  di  Rohrio  Gallo 
e Celio  Ispone,  provede  ai  servi  del  testato- 
re contro  la  mora  di  dare  la  liberti  per  la 
studiata  assenta  di  colui  che  dee  prestarla  ; 
ed  ordina  che,  pronunzialo  essendo  dai  pre- 
tori dopo  cognizione  di  causa,  essere  gli  as- 
senti tenuti  a prestarla,  i servi  passino  al 
medesimo  stato  di  quelli  che  fossero  stati  di- 
rettamente manomessi.  XL,  4,  38.  — I.  a6 
§ 7 ff.  De  fideie..  liberi.  — Giustiniano  con- 
fermò questo  gius  colla  I.  t5  Cod.  lil.  De 
mamun.  testarti. 

2.  Onde  in  forza  di  questo  senatoconsulto 
la  libertà  competa  al  servo,  debbono  concor- 
rere tre  requisiti:  1.*  Che  la  libertà  gli  sia 
dovuta;  2.*  Che  non  gli  venga  prestata  a ca- 
gione dell'assenza  di  colui  eh’ è tenuto  a pre- 
starla ; 3.°  Che  questi  sia  stato  chiamalo  in 
Giudìzio;  4 ° Che  la  sua  assenza  non  sia  le- 
gittima. 

3-  — t.®  Se  la  libertà  non  fosse  dovuta, 
ed  il  pretore  avesse  orreiliziamente  pronun- 
ziato sopra  la  libertà,  questa  uon  compete- 
rebbe. ivi,  39.  — I.  36  § 8 ff.  De  fideie. 
liberi. 

Avrà  poi  luogo  il  seualoconsulto  ancor- 
ché la  libertà  fosse  stata  lasciala  sotto  condi- 
zione; purché  la  condizione  non  abbia  man- 
calo per  colpa  del  servo.  Nè  monta  che  la 
cundizioue  tomista  iu  dare  0 fare,  0 dipen- 
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da  da  qualche  evento  ; anzi  I'  erede  perde  lo 
libertà  se  egli  pose  ostacolo  alla  condizione  , 
ancorché  foste  figlie  del  defunto , ed  egli  a- 
veste  dovuto  avere  quel  liberto  per  altro  ti- 
tolo. XL,  4,  39.  — 1.  33  § I De  fideie. 
liberi. 

4.  — 2.®  Se  l’erede  è latitante,  ma  il 
legatario  o il  fedeeorauiessario  iocaricato  di 
dare  la  libertà  è presente  , il  senztuconsultu 
non  ha  luogo,  e l'assenza  dell’erede  tuttavia 
sarà  dì  ostacolo  alla  libertà,  ivi,  4°-  — »h. 

I.  26  $ 11.  — Laonde  in  questo  caso  tara 
uopo  di  ricorrere  al  principe,  ivi.  — ih.  I.  27. 

Ma  per  una  cotlilutione  di  Giustiniano  , 
quando  un  servo  fu  lasciato  in  legalo  onde 
venga  manumesso , e l' crede  cade  in  mora 
per  la  preslasione  del  legato  al  legatario,  il 
giudice  con  decreto  dà  la  libertà  al  servo, 
salvo  al  legatario  il  diritto  di  patronato,  ivi. 

— I.  fin.  Cod.  De  fideie.  liberi. 

5.  Quando  cade  io  mora  colui  eh'  è inca- 

ricala per  fedecoinmesso  di  manomettere , ha 
luogo  questo  senatoconsulto;  e nou  importa  di 
sapere  chi  egli  sia,  essendovi  soggetti  loti'  in- 
distintamente coloro  1 quali  debbouo  prestare  la 
libertà  fedeeommetsaria.  ivi,  4‘-  — 2 8 5 

10  et  I.  49  ff.  eod.  lil.  — Osservili  che  i coe- 
redi dai  quali  si  dovessero  riscattare  le  partì, 
hanno  I’  azione  utile,  od  ambe  l'  azione  Fa- 
miliae  erciseundae  iu  confronto  dei  coeredi 
che  si  tengono  nascosti,  ivi.  — d.  I.  4y  * ,n 
eoi. 

6.  Se  colui  che  fu  incaricato  per  fedecora- 
messo  di  dare  la  libertà  al  serto,  lo  alieno; 
ed  il  compratore  si  tiene  nascosto , mentre  >1 
gravato  è presente;  ha  luogu  il  Robriano.  ivi. 

— ih.  I.  28.  — Che  se  il  legatario  della  li- 
bertà fu  venduto,  e vuol  essere  manomesso 
dall’  erede,  nulla  gli  si  potrà  opporre  essendo 
presente  1’  erede  e latitante  il  compratore,  ivi. 

— ih.  I.  10  § 1. 

7.  — 3.®  E uopo  che  il  pretore  citi  a com- 
parire coloro  che  debbono  dare  la  libertà  (e- 
decommessaria  ; altrimenti  non  ha  luogo  il 
Rubriano:  laonde  debbono  essere  chiamati  .a 
Giudizio  con  denunzie,  editti,  e requisitorie 
(litteris).  ivi,  4>-  — ih.  I.  26  § 9. 

8.  — 4-°  Se  il  chiamato  è assente  per 
causa  legittima,  non  ha  più  luogo  il  Rubria- 
no, ma  il  Dasumiano.  Esso  Robriano  poi  ba 
luogo  uon  sottanto  quando  si  tiene  nascosto 

11  chiamato , ma  eziandio  se  ricusa  soltanto  di 
comparire,  ivi.  — ■ ih.  I.  28  § 1.  — Lo  stes- 
so dicasi  se  più  eredi  gravati  di  librila  fede- 
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ronsmessaria  sono  assenti  sema  riusi  legitti- 
ma. XL,  4»  4'-  — I-  a8  § a Defìdeic.  liberi. 

RUDIS.  Era  un  bastone  die  il  gladiatore 
snodo  alla  estremili  del  cirro  solerà  chiedere 
ed  impetrare  dal  popolo;  il  qual  dono  del 
rude  non  rendeva  la  libertà,  ma  esentava  il 
gladiatore  dai  tuo  pericoloso  cimento,  impe- 
rocché non  era  più  tenuto  a combattere  col- 
la spada , ma  soltanto  a battere  con  bastone. 
Questo  dono  si  faceva  dopo  Ire  anni  di  escr- 
ciiio  ai  serri  condannati  in  ludum  glarbn Io- 
rum.  XLV111,  ag,  ta  colle  note.  — Coll 
leg.  Slot.,  tt,  7. 

R UER  E.  Noi  si  dice  di  una  cosa  che  ca- 
de smossa  da  vento  0 da  qualche  altra  fona 
esteriore,  ma  di  quella  che  cade  da  tè  ed  in  sé. 
L,  1 fi,  ig5.  — I.  43  De  donino  infici, 
RUFFIANO.  V.  Lenocinlo, 
a.  1 pubblici  ruffiani  ebe  prostituiscono  le 
donne  mercenarie,  in  fona  dell'  editto  perpe 
tuo,  erano  soltanto  notali  d’infamia.  Ma  col- 
la novella  14  Giustiniano  statuì  che  fossero 
espulsi  dalla  città , e quelli  che  ri  si  trovas- 
sero in  appresso,  puniti  coll’estremo  supplì- 
sio.  XLVI11 , 5,  85. 

RUFINO.  V.  Licinio  Rimiro. 
RUMPERE.  Nella  legge  Aqoilia  ed  altro- 
ve pigliasi  in  significato  generale,  cioè  di 
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guaslare , sia  rompendo,  sia  atterrando,  sia 
abbruciando,  sia  lordando,  perforando,  span- 
dendo ec  L,  16,  ig5.  — I.  17  $ i3  Ad 
leg.  A quii. 

RUTA  CAUSA.  È on’  espressione  che  si 
oppone  a quelle  cose  che  formano  parte  del 
fondo  0 della  casa;  comprendendosi  in  essa 
ciò  che  non  ti  attiene  al  suolo  nè  a costru- 
zione od  intonaco  (opere  stradili  tectoriove). 
ivi.  — I.  a4t  De  verb.  signi f. 

a.  Più  propriamente , diconsi  ruta  le  cose 
che  si  scavano  (ernia),  come  li  sabbia,  la 
creta  e simili;  coesa  p.  e.  gli  alberi  taglia- 
li, i carboni  e simili,  ivi.  — I.  17  § 6 ff. 
De  act.  empii. 

3.  Le  tegole  non  ancora  state  sovrappo- 
ste all’  edifisio,  sebbene  già  apportate  per 
fare  il  coperto,  si  noverano  nelle  ruta  coesa. 
È altrimenti  di  quelle  che  furono  levale  via 
per  poi  riporle , che  queste  sono  accessori 
dell’  edifisio.  ivi.  — ib.  I.  18  § I.  — Veggan- 
si  inoltre  I.  38  $ a ff.  De  ari.  empii.  (XIX, 
t,  ji);  I.  66  § a ff-  De  ctuilr.  empi,  (ivi, 
ao);  1.  5 § 1 ff.  Ad  exhib.  (X,  4>  1 *)• 
RUT1L10  MASSIMO,  giureconsulto  d’igno- 
ta epoca,  il  quale  scrisse  un  libro  sulla  leg- 
ge Falcidia.  Pref.  p.  II.  1,  89. 

a.  — Rufo.  V.  Putito  Rimilo  Ruro. 
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SaJBIXTANI.  Setta  di  giureconsulti,  coti 
rjiia mali  dal  U ro  autore  Massurio  Sabino  ; era 
apposta  ai  Proculeani  (V  questa  voce).  Essi 
erano  |)iìl  inchinevoli  a rispettare  la  lettera 
della  legge,  e s’attenevano  a’  principi  antichi. 

I,  a,  35  a 37.  — l.  a § 47  onS- 

ris.  “*  Quindi  ammettevano  la  decisione  piu 
semplice  e quasi  matei  iale,  la  piu  ovvia,  quel- 
la insomina  che  non  richiedeva  lo  spirilo  d’  in- 
vestigazione. Pi<f  p.  0,  cap.  a,  a. 

SABINO.  V.  Celio  Sabino. 

— V.  Mass u aio  Sabino. 

SACCI) LARlì.  Cosi  chiamavausi  i borsaiuo- 
li, cioè  coloro  che  con  arti  magiche  involava- 
no dalle  tasche  i denari.  XLVII,  17-18,  3 
colle  note.  — 1.  7 De  vxtraoril.  cognil.  — 
Questi  eran  puniti  piu  che  i ladri  semplici, 
cioè  condannati  a’  lavori  pubblici  leinporaria- 
mcnle,  oppure  alla  fustigazione  indi  rilasciali, 
oppure  relegati,  ivi.  — l.  1 § 2 De  efjni • 
ctor. 

SA CR AMEN TUM.  Così  chiamami  un  de- 
posito che  faccvasi  presso  i pontefici  dalle  par- 
ti litiganti , colla  condizione  che  il  vincitore 
ricuperasse  il  suo,  e quello  del  vinto  rima- 
li* sse  all'  erario.  Ammontava  a 4°  0 5o  as- 
si.  V,  1,  i. 

SACHARIUM.  E il  luogo  nel  quale  sono 
riposte  le  cose  sacre,  il  quale  può  essere  an- 
che nu  luogo  privalo,  sì  che  se  uno  vuol  li- 
berare questo  dalla  religione,  ne  toglie  le  co- 
se sacre.  L,  16,  196.  — l.  y § 1 ff.  De  di- 
vi»rerum. 

SACUE  sono  quelle  cose  che  furono  dal 
pubblico  consacrale  etiti  rito  sol.nne,  non  da 
pi  ivate  persone.  I,  8,  3.  — I,  1 ff.  De  di- 
vi». rrr. 

SACRI  mio.  V.  Maien/.to  n.  1. 

.SACRILI.! .11).  Sotto  coluto  che  tubano  le 


cose  sacre  pubbliche.  L,  16,  196.  — 1 . 5 De 

veri,  sigiti f. 

1.  D'  ordinario,  i sacrileghi  erano  puniti 
capitalmente.  XI. Vili,  1 3,  lo.  — I.  9 princ. 
All  Ug.  Jid.  pecul.  — Per  altro  il  procon- 
sole , secondo  la  qualità  della  persona  , le 
circostante  e la  condizione  del  reo,  del  tem- 
po , dell'  età , del  sesso , infliggeva  una  pe- 
na piu  0 meno  severa  0 mite.  Molli  sacri- 
leghi furono  condannali  alle  fiere,  alcuni  ad 
essere  arsi  vivi,  altri  alle  forche  : ma  alle  fie- 
re non  si  dovevano  condannare  se  non  colo- 
ro che  mediante  rottura  fatta  di  propria  ma- 
no s’ introducevano  nel  tempio  e portavano  via 
nottetempo  le  offerte  fatte  a Dio.  Se  uno  di 
giorno  portava  via  da  un  tempio  qualche  co- 
sa, lo  si  puniva  colla  pena  delle  miniere;  e 
se  era  di  condisioue  civile,  veniva  deportato 
in  isola,  ivi.  — ih.  1.  6.  — Così  Severo  ed 
Antonino  fecero  deportare  in  isola  uu  giova- 
ne di  condizione  chiarissima  convinto  d’essere 
stalo  trovato  meotre  poneva  in  un  tempio  una 
cassa  contenente  chiuso  un  uomo  il  quale,  do- 
po serrato  II  tempio , usci  dalla  cassa  e vi 
furò  molte  cose,  ludi  si  ripose  uella  cassa  me- 
desima. ivi.  — ii.  I.  10  § t. 

3.  Altre  pene  pei  sacrileghi  erano  che,  se 
uno  entrato  di  dì  0 di  notte  nei  sacrario  portava 
via  qualche  cosa  sacra , veniva  acciecalo  ; se 
uno  fuori  del  sacrario  dal  rimanente  del  tem- 
pio portava  via  checchessia , era  bastonalo  e 
tosalo  indi  esiliato,  ivi.  — ih. 

SACRILEGIO.  Coloro  che  si  appropriarono 
cose  privale  sacre  e idolelli  (aedicuUts)  non 
custoditi,  si  debbono  punire  pili  che  i ladri, 
ma  meno  de’sacrileghi.  XLY1II,  1 3,  io.  — 
I.  9 § i Ad  legetn  Jul.  pecul.  — Per  al- 
tro questa  materia  era  molto  coutroversa  pres- 
so gli  antichi. 
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i.  Dapprima  si  faceva  pubblico  giudizio 
per  la  legge  Giulia  De  sacri  legiisj  poi  suc- 
cesse la  cognizione  straordinaria.  XLV1II,  l3, 

ii.  — i.  4 6 3-  Ad  leg-  pr(ui 

3.  Sohovi  certi  delitti  ebe  per  le  costitu- 
zioni degl’  imperalori  tengono  parificali  ai  sa- 
rrilegj.  — Prima  è I'  eresia  ; e propriamente 
reputatasi  sacrilegio  così  I'  omettere  per  igno- 
rarli.! , come  il  violare  e 1’  offendere  per  né- 
gligenza  la  santità  della  legge  divina,  iti,  la. 
— I.  I Cod.  De  crini,  sacril. 

4-  Una  specie  di  sacrilegio  si  reputa  il 
disputare  del  giudizio  del  principe  (principa- 
li)s  così  pure  il  dubitare  se  la  persona  elet- 
ta dal  principe  sia  degna,  iti.  — I.  3 Ad 
L'g.  Jul.  pecul. 

5.  Reputatasi  sacrilegio  perfino  il  deside- 
rio di  assumere  e sostenere  l’ amministrazione 
di  quella  provincia  nella  quale  uno  è pro- 
t Inciale  e cittadino  ; trarrne  die  I’  imperatore 
l.beralmcnte  e spontaneamente  usi  tale  indui 
genia  terso  taluno,  iti.  — ih.  I.  4 

SACRO.  Diconsi  cose  sacre  quelle  die  sono 
pubblicamente  consacrate , non  privatamente. 
1.,  16,  196.  — I.  6 § 3 ff.  De  divis. 
rcr. 

3.  V’erano  anche  le  cose  sacre  private  di 
< iasebeduna  famiglia  e schiatta  (genus) , che 
si  consideravano  con  altro  e particolare  gius, 
ivi.  — V.  Cose  d.  3 a 5. 

3.  Luogo  sacro.  V.  Luor.o  n.  1 a 5. 

4-  Sacri  (Certand),  quelli  che  si  celebra- 
vano in  onore  degli  dei.  L,  16,  196. 

SALARIO.  Annua  mercede  che  si  dà  per 
I’  arte  liberale,  così  detta  da  ut  se  alai  (af- 
finchè si  alimenti  ).  Differisce  dall’  onorario , 
perché  questa  è mercede  non  stabilita  per  an- 
sio. iti. 

3.  Talvolta  al  procuratore  si  stabilisce  un 
salario,  e allora  egli  per  conseguirlo  non  può 
già  promuovere  I’  azione  Di  mandato , ma 
dee  ricorrere  ad  un'azione  straordinaria.  XVII, 
1,  74-  — I-  1 C°d.  Mandati.  — Ciò  ha  luo- 
go quando  sia  costituito  il  salario  di  uua  de- 
terminata cosa  0 somma;  mentre  non  lo  si 
può  domandare  se  la  promessa  i indetermina- 
ta. iti.  — ih.  I.  1 7 ; 1.  56  § 3 ff.  eod.  tit.  — 
Intendasi  quando  l’affare  commesso  è tale  clic 
riguarda  la  sola  privala  utilità  del  mandan- 
te : ma  rispetto  agli  affari  che  interessano  il 
pubblico  bene,  come  sarebbe  1’  insegnamento 
delle  arti  utili  ec.,  può  il  salarlo  essere  straor- 
dinariamente ripetuto,  anche  se  non  fu  fatta 
espressa  convenzione,  iti,  nelle  note. 


SAI  VIANO  t3oo 

SALASSO.  Antichissima  pena  militare  usa- 
ta presso  i Romani  fu  la  missione  di  sangue 
(sanguinis  emissio),  che  infliggetasi  per  igno- 
minia , come  se  poco  sani  si  reputassero  i de- 
linquenti , 0 piuttosto  affine  di  far  perdere 
ignominiosamente  quel  sangue  che  il  reo  te- 
muto aveva  di  spargere  per  la  patria.  XLIX , 
16,  3o. 

SALVIANO.  (Interdetto).  V.  anche  Lor:*- 
zto.tE,  ScRtiatrt  (Azione),  e Tacito  (Pe- 
gno). V.  lib.  43  tit.  33  De  Salviano  intcr- 
dictos  Cod.  lib.  8 tit.  9 De  precario  et 
Salviano  interdicto  j Inst.  De  interdìctis  § 
1 in  f. 

1.  Siccome  ai  locatori  de’  predii  compete 
l’azione  Sertiana  reale,  pel  diritto  di  pegno 
sulle  cose  importate  ; e ad  esempio  di  questa 
compete  ad  un  creditore  qualunque  la  quasi- 
Serviana  in  ogni  sorte  di  pegno:  così  questo 
interdetto  compete  pel  possesso  del  pegno,  ed 
esso  pure  è duplice,  cioè  Salviano  e quasi- 
Salviano.  — Esso  è concesso  al  locatore  per 
acquistare  il  possesso  delle  cose  che  a titolo  di 
pegno  furono  dal  conduttore  portate  net  fon- 
do; e a somiglianza  di  esso  concedesi  il  qua- 
si-Salviano  pel  possesso  di  qualunque  pegno 
conira  qualunque  debitore.  XLIII,  33,  1.  — 
Esso  interdetto  è chiamato  Salviano  dal  no- 
me di  Satvio  Giuliano  autore  dell'editto  per- 
petuo. 

3.  L’uno  e l’altro  di  questi  interdetti  di- 
retti si  concede  Contri  il  solo  condottore  o 
debitore,  ivi.  — I.  1 Cod.  De  prec.  et  Salo. 

— Ciò  appare  da  un  rescritto  di  Gordiano  ; 
ma  mollo  prima  de’  tempi  di  Gordiano  era 
concesso  questo  interdetto  almeno  utile  conira 
gli  estranei,  ivi,  3. 

3.  Se  il  locatario  ha  portato  in  pegno  una 
cosa  che  gli  è comune  con  un  terzo , il  pa- 
drone del  fondo  non  avrà  l’interdetto  che  per 
metà.  ivi.  — I.  1 § 2 De  Salv.  interd. 

4.  Se  il  locatario  tiene  un  fondo  comune 
a due  padroni,  ciascheduno  dei  due  padroni 
può  giovarsi  dell’  interdetto,  ivi.  — d.  I.  1 
§ >• 

5.  Se  il  locatario  ha  dato  la  sua  cosa  in 
pegno  a ciascuno  di  due  padroni  solidariamcn- 
te,  vale  a dire  per  l’intero,  ciascuno  d’essi 
può  ripetere  il  possesso  del  pegno  in  cunfrou- 
to  di  qualunque  detentore  estraneo , ma  noli 
1’  uno  contro  dell’  altro  ; e quello  che  ne  ha 
il  possesso  lo  conserva  senza  fame  parte,  ivi. 

— d.  1.  1 § 1 et  ib.  I.  2. 

6.  L’ interdetto  Salviano  atea  luogo  anche 
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per  le  accessioni  della  cosa  data  in  pegno  dii 
locatario  al  suo  locatore,  poni  caso  pel  parlo 
della  sena  da  lui  data  in  pegno;  di  guisa 
die  se  il  locatario  rendeva  essa  serva,  il  pio- 
prielario  del  fondo  locato  area  diritto  di  per- 
■ecusioue  nelle  mani  del  compratore  per  quello 
eh’  era  nato  da  essa.  XLIIl,  33,  t.  — I.  I 
De  Salv.  mterd. 

SALVIO  ALBURNO,  o ALBURNIO  VA- 
LENTE, uno  de' capi  della  setta  Sabiniana, 
che  successero  a Giavolcno.  Lasciò  sette  libri 
iutoino  ai  fcdecommessi,  i frammenti  de’ quali 
si  trovano  sparsi  nelle  Pandette.  Pref.  p.  II, 
i,  5a. 

SALVIO  GIULIANO,  cognominato  Scierò, 
proavo  dcU'imp.  Giuliano,  che  fu  anch'egli 
■uen  ignobile  giureperito:  ebbe  a patria  Mila- 
no e fu  discepolo  di  Giaboleuo.  Passò  la  mag- 
gior parte  della  sua  vita  sotto  Adriano,  per 
comando  del  quale  compilò  il  famosissimo  Edit- 
to Perpetuo.  Si  crede  altresì  I’  autore  del- 
l’ Interdetto  Salvino  j e dece  fuor  di  dubbio 
riputarsi  uno  de’  più  eccellenti  giureconsulti 
che  abbiauo  fiorito  in  Roma,  chiamalo  perciò 
da  Giustiniano  sommo  autore  della  sdenta  del 
diritto,  giurisperito  eloquentissimo  e sapientis- 
simo. Moltissimi  frammenti  degli  scritti  di  lui 
esistouo  nei  Digesti.  Pref.  p.  II,  i,  5t. 

SANGUE.  1 diritti  del  sangue  non  possono 
essere  distrutti  da  verun  diritto  civile.  L,  : 7, 
5.  — I.  8 De  rcg.  juris.  — Ma  il  diritto 
civile  può  in  certi  casi  distruggere  quelli  di 
tali  diritti  eh’ erano  stati  stabiliti  dalla  legge 
e non  derivavano  essemialmente  da!  diritto  na- 
turale: p.  e.  il  diritto  di  succedere  ah  inte- 
stato, quello  di  sostenere  la  tutela  legittima. 
XXXVIII,  17  (al.  18),  a4.  — I.  1 § 4 
ff.  Ad  sonai.  Tertyll.  ; XXVI,  1,  t3.  — 
1.  a et  I.  5 § 5 ff.  De  legit.  tutor. ; XXVI, 
a,  i5.  — ih.  1.  3 § 9. 

SANTE  (Cose).  V.  Cos*  n.  a,  7 et  8. 

SANZIONE.  Quelle  parti  delle  leggi  colle 
quali  vengono  statuite  pene  eoutra  coloro  che 
operano  in  opposliione  alle  leggi,  si  chiama- 
no sanctiones.  L,  16,  196.  — Insti 1. 1 ib.  a 
tit.  1 § 10. 

a.  — (Prammatica).  V.  Resritto. 

SATIS  ACCEPTIO.  fe  una  stipulatone 
che  obbliga  il  promissore  ricevendo  da  lui  an- 
tbe  adpromissores , cioè  altri  che  promet- 
tono la  medesima  cosa.  L,  16,  197.  — I. 
5 § a De  verb.  oblig. 

SA  T1SDA  TIO.  Questa  parola  abbraccia 
talvolta  anche  la  ripronussione  della  quale 


, SCELTA 

fu  contento  quello  al  quale  era  dovuta  la  sa- 
tsdaiione.  L,  ttì,  167.  — I.  61  De  verb. 
signif.  V.  Cvt'zio.vF. 

SATISFIERI.  Ila  lo  stesso  significato  che 
sali  sacri  pi , solcbè  dicesi  di  quello  a cui 
viene  prestato  ciò  che  lo  rende  contento,  men- 
tre satisaveipi  dicesi  di  quello  che  presta, 
ivi.  — 15  § 3 De  verb.  oblig. 

SCADENZA.  V.  Dies , Giorno,  Te»* 

MIKE. 

a.  — dei  legati  e dei  fedecommessi.  V. 
Lecito  n.  ta8  a i4o. 

SCELTA.  La  cattiva  scelta  è colpa.  XIII,  6, 
ao.  — I.  10  ff.  Commodali j XIX,  5,  ta. 

— ib.  I.  11. 

а.  Uno  dee  imputare  a se  la  sua  cattiva 
scelta  riguardo  alle  persone  che  adopera.  XI, 
6,3.  — I.  1 j 1 Si  mensor  falsum  me- 
dium. 

3.  La  scelta  fatta  per  errore  non  dee  nuo- 
cere. XXXIfl,  5,  ta.  — 1.  a § 3 De  optio- 
ne  vel  elee/,  leg.j  XII,  6 , a6.  — I.  3a  § 
3 ff  De  rondici,  in'deb.  — Ma  Celso  (il  cui 
sentimento  non  prevalse]  pensava  stroppatilo. 
XXXIII,  5,  35.  — I.  19  De  leg.  et  fi- 
deic.  a.” 

4 La  scelta  può  essere  riportata  ad  un  ter- 
rò. XLV , 1,71.  — 1.  54  § 1 De  verb. 
oblig. 

■ 5.  Nelle  obbligaiioni  alternative  la  scelta 
appartiene  all’obbligato.  XXIV,  3,  5g.  — 
I.  to  J 6 ff.  De  jure  dol.j  XIX,  1,  84.  — 
I.  5.)  § 1 ff.  De  action,  empii  et  vendi 
XIII , 4>  t.  — I.  a § 3 De  co  guod  certo 
loco  dori. 

б.  La  scelta  spetta  al  venditore  nel  dub- 
bio. XLIV,  7,  43.  — II.  a5  et  60  ff.  De 
rontrah.  empii  XVIII,  6,  l4-  — tó.  I.  34 
§ 6. 

7.  Se  fu  stipulato  un  dato  fondo,  e ve  ne 
sono  parecchi  del  medesimo  nome,  la  scelta 
tocca  a!  promissore.  XLV,  1,  79.  — I.  106 
De  verb.  oblig 

8.  Se  ho  stipulato  che  prenderò,  di  date 
cose,  Tana,  la  scelta  spella  a me.  iri,  81. 

— H I 93. 

9.  Nei  -legali  alternativi  la  scelta  appartie- 
ne all’  erede.  XXXIII , 5 , »5.  - I.  43  § 3 
De  leg.  et  Ed.  a.” 

10.  Il  legatario  al  quale  è deferita  la  scel- 
ta dal  testamento,  non  può  scegliere  prima 
della  morte  del  testatore,  ivi,  07.  — I.  14 
ff.  Qtuindo  dies  lega/. 

1 1 . Nei  contralti  la  scelta  è irrevocabile. 
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XLV,  i,  8a.  — I.  ili  De  veri,  ollig.; 

li,  1 4 , 37.  — l.  4 Ate  tye  commisi.  — 
Ma  vi  tono  estradi  ili  tedia  rivocabile.  XLV, 
1 , 8a.  — I.  ■ 38  § 1 De  verb.  oblig.;  iti, 
43.  — I.  21  § 6 ff.  De  action,  empii. 

La  legge  1 1 a in  princ.  De  verb.  oblig. 
(XLV,  1,  8a)  supponendo  ebe  io  abbia  sti- 
pulalo Stico  o Panfilo,  distingue  il  caso  ebe 
avessi  dello  cum  voluero  da  quello  ebe  aves- 
ti dello  ifuem  volani;  t decide  che  nel  pri- 
mo caso  non  potrò  variare,  ma  ebe  nel  se- 
condo caso  io  posso  cangiare  di  volontà  sin 
che  non  abbia  ancora  intentalo  l'atione. 

t3.  La  scelta  è parimenti  irrevocabile  nei 
legati.  XXXIII , J,  29.  — l ! 1 $ 3 De 
leg.  et  fideic.  2.*;  ivi,  35.  — ih.  I.  19. 

1 3.  La  scella  da  fare  si  trasmette  agli  ere- 
di di  quello  al  quale  essa  spellava.  L,  16, 
78.  — I.  76  Z*e  verb.  signi/.;  XXXIII , 
5,  t4-  — I.  12  § 7 ff.  Quando  diet  le- 
gai. 

14.  SteLTs  (Legalo  di).  V.  anche  Al- 
ternativa , Genere  (Legato  del).  Legato 
d.  291  a 3o4.  V.  lib.  33  li  1.5  De  optiate 
vel  eleclione  legala ; lusl.  lib.  2 lil.  20  De  le- 
gatisi i3. — Dicesi  che  legala  la  sedia,  os- 
sia la  eleaiooe , quando  il  leslatore  lascia  00- 
suinalamente  la  scelta  delle  cose  da  eleggere 
sopra  lutto  un  genere;  p.  e.  Lego  a Tizio 
la  scella  de'  miei  servi,  ovvero  I servi  che 
egli  sceglierà.  — Non  imporla  poi  che  la 
sedia  sia  deferita  al  legatario  slesso  0 ad  una 
altra  persona;  purch'essa  risguardi  la  cosa 
legata  : p.  e.  Lego  a Tizio  i servi  che  Se- 
jo  sceglierà. 

15.  Quando  il  testatore  nd  legalo  di  scel- 
ta lascia  nominatamente  la  libertà  di  sceglie- 
re una  o più  cose  di  un  genere  determina- 
to; allora  ti  repula  legala  la  cosa  sopra  la 
quale  cade  la  scalla.  Quindi,  secondo  il  gius 
delle  Paudetle,  questo  legalo  lacilamenle  con- 
teneva fa  condizione  Se  quegli  che  dee  sce- 
giieie  sceglierà.  Per  la  qual  cosa  il  legalo 
non  iscade  se  non  dal  momento  che  viene 
falla  la  scelta.  XXX11I,  5,  1.  — 11.  tl  et 
l5  De  opt.  leg. 

16.  Questo  legalo  noo  iscade  prima  che 
sia  stala  fatta  la  scelta  ; ma  il  legatario  può 
nel  mezzo  tempo  promuovere  l’ azione  Ad 
exhibendum.  ivi,  a.  — I.  2 § t De  Iritico 
vino  leg. 

17.  Se  mi  fu  lasciala  la  sedia  di  cose  de- 
positale , potrò  esercitare  l’azione  Ad  exhi- 
benduni  conila  quello  presso  il  quale  furono 
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depositate,  ed  anche  contra  l'efede  pei  thè 
esercitando  l’atione  Di  deposito  a me  dia  fa- 
coltà di  scegliere.  XXXIII,  5,  1.  — 1.  8 $ 
fin.  De  opt.  ivi  deci.  leg. 

18.  li  legato  scade  subito  ebe  il  legataiio 
ba  fatto  la  scelta.  Lo  stesso  dicati  se  la  scel- 
ta fu  deferita  ad  un  estraneo  e questi  scelse, 
ivi,  3.  — I.  13  § fin.  ff.  Quando  dies  le- 
gai. 

19.  Dalla  massima  che  il  legato  di  scelta 
contiene  la  condizione  della  scelta,  nacque  il 
dubbio  se  tale  legato  svanisca,  caso  che  il  ge- 
nere di  cui  fu  legata  la  scelta  sia  ridotto  a 
quel  medesimo  numero  di  specie  che  fu  la- 
scialo di  scegliere  ; e fu  deciso  che  il  legalo 
non  isvauisce.  ivi,  4-  ~ 1-  8 § l De  opl. 
vel  deci  leg.  — Anzi  in  questo  caso  il  le- 
galo di  condizionale  ch'era  diventa  puro.  ivi. 

— ib.  I.  t3. 

20.  Giustiniano  stabili  che  questo  legato 
non  si  riguardasse  più  come  condizionale, 
ma,  ai  paro  degli  altri  legali  lasciati  pura- 
mente, scadesse  al  tempo  della  morte  del  te- 
statore, e la  facoltà  di  scegliere  passasse  al- 
l'erede. ivi,  5.  — 1.  3 § 1 Cod.  Comm.  de 
kg- 

Volle  iooltre  che  nel  caso  la  scelta  fosse 
stata  deferita  ad  un  terzo,  il  legato  non  fos- 
se estinto  nemmeno  accadendo  la  morte  di 
questo  terzo  prima  della  scelta;  ma  che  en- 
tro l'anuo  la  elezione  fosse  deferita  allo  stes- 
so legatario,  il  quale  in  tal  caso  potesse  sce- 
gliere non  la  cosa  migliore  ma  quella  di  va- 
lore medio;  altrimenti,  volendo  prestargli  soc- 
coito , si  verrebbe  a pregiudicare  l’erede,  ivi. 

— ib. 

21.  La  scelta  è un  allo  legittimo  che  vie- 
ne fatto  da  colui  al  quale  è deferita  la  scel- 
ta alla  presenza  dell'erede  , il  quale  è tenuto 
di  presentare  le  cose  di  quel  geucre  in  cui 
la  scelta  fu  legata.  Onde  non  può  farsi  la 
scelta  prima  dell'adizione  della  eredità  ; e se 
fu  falla,  è nulla,  ivi,  6.  — ib.  I.  16. 

23.  Rispetto  alla  persona,  se  la  scelta  fu 
legata  ad  uno  solo,  non  v'è  difficoltà,  ivi. — 
ib.  I.  2.  — Ma  sa  fu  legata  a più  persone, 
debbono  tutte  acconsentire  in  essa.  Non  im- 
porla poi  che  acconsentano  nel  tempo  stesso 
0 in  tempi  diversi,  ivi.  — ib.  I 8 § 2.  - 
Che  se  i legalarj  non  fossero  d’  accordo,  se- 
condo il  gins  delle  Pandette,  ai  dubitava  ebe 
cosa  fosse  da  decidere , e la  maggior  parte 
de'  giureconsulti  opinavano  che  quei  legatari 
si  fossero  vicendevolmente  di  ostacolo.  Secou- 
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ilo  il  gius  'di  Giustiniano , non  tono  di  osta- 
colo l’uno  all’altro  ; ma  in  caso  di  disseca- 
ta la  sorte  decide  a coi  tocchi  fare  la  scelta. 
XXXIII,  5,  4-—  1-  3 Cod  Comm.  de  leg. 

— Nella  stessa  legge  si  aggiogne  che  la  sor- 
te decide  parimente  quale  fra  più  eredi  del 
legatario  debba  fare  la  scelta,  ivi. 

a3.  La  scelta  non  può  farsi  dal  tiglio  di 
famiglia  senta  il  comando  del  padre,  ivi,  7. 

— I.  io  De  leg.  et  fìd.  t.° 

24.  A cbi  fu  legata  la  scelta  di  checches- 
sia, ne  può  scegliere  Ire  individui,  ivi,  8.  — 

1.  I De  opt.  leg.  — Ne  potrà  scegliere  più 
0 meno  se  il  testatare  ne  espresse  il  numero; 
ina  sceglierà  fra  quelle  cose,  che  il  testatore 
ateva  al  tempo  della  sua  morte,  ivi.  — ib. 

1.  fin. 

a5.  Fra  i servi  può  essere  scelto  anche 
quello  che  l’erede  manumise.  ivi,  9.  — ib.  I. 
i4.  - — Ansi  si  può  scegliere  anche  quello 
che  il  testatore  legò  ad  un  altro:  nel  qual 
caso  il  legatario  della  cosa  ed  il  legatario 
della  scelta  concorrono  nel  dominio  di  quel 
servo,  ivi.  — 1.  99  De  leg.  et  fid.  i.° 

La  medesima  cosa  potrebbe  accadere  se  il 
padrone  a cui  fu  legato  Slico  avesse  alienalo 
il  suo  proprio  servo  a cui  fu  legala  la  scel- 
ta , e questo  servo  per  ordine  del  nuovo  pa- 
drone avesse  scelto  Slico.  ivi.  — E così  si 
osserva  nel  legato  di  scelta  fra  un  qualche 
genere  di  cose , sì  che  si  può  scegliere  an- 
che quella  che  fu  legala  ad  un  altro:  il  che 
non  è nel  legato  del  genere,  perchè  la  specie 
deroga  al  genere,  ivi. 

26.  Non  può  essere  scelto  quel  serro  al 
quale  il  testatore  lasciò  la  libertà  quantunque 
sotto  condizione;  qualora  la  condizione  non 
sia  mancata  prima  dell'adizione  della  eredità, 
ivi,  io.  — I.  9 § 1 et  2 De  opt.  leg. 

27.  Il  servo  uou  può  essere  scelto  nem- 
meno se  e tale  che  interessi  il  farlo  mettere 
alla  tortura,  ivi,  11.  — I.  t8  ff.  Famil. 
ercisc. 

28.  Dopo  adita  la  eredità  si  può  sceglie- 
re lino  a tanto  che  la  facoltà  di  scegliere  non 
sia  consumala.  Ora,  questa  facoltà  è consu- 
mata, i.°  Tosto  che  fu  falla  una  volta  la 
scelta,  ivi,  12.  — 1.  5 De  leg.  et  fid.  t.*; 
I.  20  De  opt.  leg.  — Cosi  è se  la  scelta  fu 
falla  previa  esibizione  di  tutte  le  cose  da  sce- 
gliere. Altrimenti  se  p.  e.  fu  legata  la  scelta 
d' un  vase,  e il  legatario  scelse  seuza  ebe  gli 
fossero  esibiti  tuli’ i vasi,  a lui  rimane  inte- 
ro il  diritto  di  stella;  purché  uno  abbia  vu- 


SC1ENS  PRODENSQUE 
luto  eleggere  fra  quelli  soltanto,  benché  ca- 
pesse che  ve  n*  erano  degli  altri.  XXX11I,  5, 
t2.  — 1.  i4-  De  opt.  leg.  — Sia  ciò  avve- 
nuto per  frode  dell’  erede  0 per  qualunque  al- 
tra causa,  ivi.  — ib.  I.  5.  — Mollo  meno  sa- 
rà consumala  la  facoltà  di  scieglicre.  ivi.  — 
ib.  La  § 2 et  fin.  et  I.  3. 

29.  — 2.°  La  facoltà  della  scelta  si  con- 
suma col  trascorri  mento  del  tempo  stabilito  dal 
pretore  per  essa,  ivi,  1 3.  — ib.  I.  6.  — Per 
altro  il  diritto  di  scelta  non  si  consuma  pel 
lasso  del  tempo  se  non  in  quanto  la  cosa  ab- 
bia cessalo  di  essere  nel  suo  integro  stato,  ivi. 
— d.  1.  6 « quid  ergo. 

30.  Non  solamente  bisogna  ascoltare  l’ere- 
de quando  domanda  che  al  legatario  della  scel- 
ta venga  fissato  un  termine  per  farla  ; ma  e- 
ziandio  quando  il  compratore  della  eredità  do- 
manda che  il  legatario  della  scelta  del  servo 
scelga,  il  pretore  dee  costringere  il  legatario 
a ciò  fare,  come  se  l’erede  iuslilnito  facesse 
questa  domanda,  giacché  il  compratore  può  ot- 
tenerlo mediante  1’  erede,  ivi.  — ib.  I.  1 3 

§ «•  . . 

3 1 . Chiunque  v'abbia  interesse  può  fare  que- 
sta dumanda.  Quindi  se  a te  fu  lasciala  la  scella 
di  un  servo,  ed  a me  furono  legati  gli  altri 
servi,  il  pretore  noa  ti  concederà  piu  l’ azio- 
ne se  tu  non  avrai  fatto  la  scelta  entro  un 
dato  tempo,  ivi.  — ib.  1.  8. 

SCENEGGIARTI.  Erano  infami.  V.  Iu- 
famia  n.  3 a 5. 

SCHIAMAZZO.  V.  Coxnciuti. 

SCHIAVI.  — N.B.  Questa  espressione  mo- 
derna non  corrispondendo  affatto  albi  an- 
tica di  Servi,  s’  i credulo  bene  di  ritene- 
re quest’  ultima  classica  storica  e Ugole  de- 
nominazione latina  anche  nella  versione 
italiana , sebbene  neppur  essa  corrisponda 
modernamente  al  significalo  antico.  V. 
Servi. 

2.  Schiavi  fatti  in  guerra.  V.  Cattivo. 

SCHIAVITI!.  V.  Cattività  e Seb vir- 
alo. 

SCUOLA.  Ne’  libri  del  Codice,  significa 
un  certo  ordine  o corpo  di  ufficiali.  L,  iG, 
>97- 

SC1EXS  PRUDENSQUE.  Queste  espres- 
sioni significano  che  uno  ha  agito  con  cono- 
scenza. XLII,  8,  1 1.  — I.  6 § 7 Qiuic  in 
fraud.  credit,  j XIII,  7,  27.  — 1.  36  § 1 
ff.  De  pigner.  acl. 

2.  In  materia  criminale,  queste  espressio- 
ni significano  colui  che  ha  commesso  il  dclil- 
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SCIENZA.  SCRITTURA  .3i3 

la  scientemente  e volontariamente.  XI. VII,  9,  ila  voluto  avesse  recare  grave  ila n no  altrui, 
14.  — I.  9 De  inermi,  mina.  j soleva  por  delle  pietre  (ovmss'U'Jmv)  nrl  po- 

SCH.V/.V  V.  anche  Ictiousazs.  dere  del  suo  avversario  indicando  con  ciò  che, 

1 Chi  sa  il  fatto  non  reputasi  ingannalo,  se  alcuno  osasse  coltivare  quel  terreno,  sa- 
XIX,  1,  58  — 1.  1 § 1 ft  De  action,  rebbe  perito  di  mala  morte  per  le  insidie  di 
empii.  — Nè  il  pretore  presta  soccorso  a chi  avea  posto  quelle  pietre  : di  che  tanto  li- 
chi  ha  saputo  ; perchè  questi  s’è  ingannalo  da  otore  veniva  incusso  che  nessuno  osava  arri- 
se. XXVU,  6,  7.  _ L 1 § G Quoti  falso  cinarsi  a quel  terreno.  Ora,  tale  delitto  par- 
éri/. aucl  gestitili.  | licolare  della  provincia  d'Arabia  era  grave- 

3.  I.a  srienaa  del  Catto  0 del  viaiodi  una  mente  punito,  persine  colla  pena  capitale, 
cosa  esclude  il  richiamo.  XIII,  7,  37.  — 1.  XLV1I,  1 1 , 8.  — I.  9 .Pe  extraord.  crì- 
16  5 < fi.  De  pignor.  act.;  XLVI,  3,  Ga.  minili  tG. 

— 1.  60  fi.  De  soliti,  et  liler.  ( SCRIB.4E.  Cosi  chiamavansi  i cancellieri 

3.  La  scienza  0 conoscenza  della  volontà  del  dei  magistrati.  L,  4>  4-  — I.  18  § 17  ff. 
defunto  si  presume  facilmente  ue’suoi  parenti.  De  muner.  et  honor. 

XXXVIII,  g (al.  io),  i4-  — 1.  9 § 1 Un-  j SCRINI jl  P.I  I Cosi  chiamavansi  certi  ufli- 

de  cognati.  — Questa  legge  porta  ealetudi-  alali  del  prefetto  del  pretorio,  che  custodivano  gli 
nrin  in  luogo  di  voluntatenij  * veramente  trai-  atti  (noi  li  diremmo  archivisti).  Questi  po- 
tasi nella  legge  stessa  di  un  nipote  inslituilo  levano  avere  peculio  qnasi-castrenae , cioè  ave- 
erede  In  {varie  da  suo  zio  sordo,  il  qual  ni-  re  come  peculio  castreuse  tutto  quello  che  ar- 
pole  avea  nullameno  ottenuto,  come  più  prassi-  qaistavsno  coll'occasione  del  loro  uffizio.  XLIX, 
roo  parente  del  defunto,  il  possesso  de’beni  ab'  17,  17.  — I.  fin.  .Cod.  De  castr.  jtec. 
intestalo,  pretendendo  egli  essere  il  testamento;  SCRITTI.  Gli  scrìtti  si  fanno  perchè  la  pra- 
ndio, come  fatto  da  un  sordo.  La  quislione  | va  delle  convenzioni  sia  più  facile.  XX,  1, 
volgevasi  in  sapere  da  quando  avesse  comincia-  5.  — 1.  1 § 4 * n,c  rem  ff.  De  pign  et 
lo  a correre  la  dilazione  dei  cento  giorni  utili  hjpoth.  - - Ma  non  è meno  valido  ciò  rive 
entro  i quali  esso  erede  doveva  aver  domandalo  fu  convenuto  senza  scritto,  ivi.  — ih.  — Vi 
al  pretore  il  possesso  de’  beni,  vale  a dire,  quao-  sono  tuttavia  de’  contraili  che  non  valgono 
do  egli  avesse  potuto  sapere  che  la  successione  senza  la  solennità  della  scrittura  (p.  e.  la  r fl- 
ora devoluta  ab  intestato;  e il  giureconsulto  si  detta  litterarum  oldigatio) , ed  anche  del- 
decide  che  reputasi  averlo  il  nipote  saputo  dal  la  insinuazione  (tal  è la  donazione  la  quale, 
tempo  della  morte  di  suo  zio,  non  avendo  po-  oltre  una  certa  somma,  era  invalida  quando 

luto  un  zi  stretto  parente  del  defunto  igno-  non  fosse  stala  insinuata  ; actis  interrenien- 

rare  il  costui  stato  di  sordità,  valeludinem.  li  bus.  Inai.  § 3.  De  donat.j  XXIV,  1,7. — 

SCIOGLIMENTO  del  mstdihomio.  V.  I.  3 1 io  f.  ff.  De  donat.j  1.  34  in  princ. 

M vTBiMoitm  e Restituzione  della  dote.  et  I.  36  § ult  Cod  De  donai.) 

3.  — delle  obbligazioni.  V.  Oeuttoa-  SCRITTURA.  V.  anche  Isstromento  (do- 
navi. cumentum). 

3.  — dei  contratti.  V.  Coste  atto.  Re-  i.  La  scrittura  superflua  non  vizia  il  le- 
Dtutziove  e Restituzione  in  intero.  gaio.  XXXIV , 4 v 4-  — I.  36  § 1 De  adim. 

SCOMMESSA.  V.  anche  Giuoco.  rei  transfer,  leg 

t.  Si  può  scommettere  validamente  prò  0 3.  Qualche  volta  la  scrittore'  vale  più  di 

contro  la  verità  di  un  fatto  incerto  che  può  ciò  che  fu  fatto  ( peractum  est ).  XXX  a 
o non  accadere  , deponendo  i pegni  0 poste  XXXII,  188.  — 1.  33  § 3 De  usu  et  tisnfr. 
degli  scommettenti  nelle  mani  di  un  terzo  , — Per  es.  io  lego  ad  uno  il  fondo  ed  ai- 
incaricato  di  rimettere  esse  poste  a quello  che 
avrà  guadagnalo.  XIX,  5,  IO.  — I.  1 7 § 
ult.  De  praescr.  verbis.  — Ma  se  l’oggetto 
della  scommessa  fosse  inonesto , la  scommessa 
sarrbbe  nulla , e il  depositario  delle  poste 
dovrebbe  rendere  a ciascheduno  degli  scom- 
mettenti la  sua.  ivi.  — ih. 

SCOPELISMO.  Sorta  di  delitto  particolare 
dell’Arabia.  Quivi  uno  il  quale  per  inimici- 

>65 


1’  altro  1’  usufrutto:  se  non  è detto  Lego  il 
fondo  senza  l'usufrutto,  I’  usufrutto  sarà  di- 
viso Ira  i due  legatarj.  ivi.  — ib.  — Ma 
questa  pare  una  soltigliesza. 

3.  Quando  manca  qualche  cosa  alla  scrit- 
tura, vi  si  supplisce  a tenore  di  ciò  che  pre- 
cede e di  ciò  che  segue;  purché  la  cosa  con- 
veoga  a ciò  che  fu  scrino.  XXX  a XXXH, 
84.  — 1.  77  § a De  leg.  et  fid.  3.' 
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4.  L’  ultima  scrittura  prevale.  XXXIV,  4, 
43.  — I.  38  De  adirli,  ve l transfer,  leg.j 
iti,  ao5.  — I.  1 ti  De  vulg.  et  pupill.  sub- 
slìt.  ; iti,  aoi.  — I.  8 § 3 et  I.  lo  § 1 
ff.  De  testam.  lui. 

5.  La  scrittura  cede  alla  carta  0 pergame- 
na ; vale  a dire,  li  reputa  che  la  appartenga 
al  proprietaria  della  carta.  XLI,  1,  11.  — 
I.  9 § 1 De  acquir.  rer.  doni,  j X , 4>  6- 
— I.  3 § 1 4 ff-  -dd  exhib.  — Salvo  pe- 
rò I'  indentrino  dovuto  a quello  die  ha  fatto 
la  scrittura  di  buona  fede.  Insl.  § 33  De  re- 
rum  divis.j  XLI,  1,  ai.  — 1.  9 § 1 De 
acquir.  rer.  dom. 

SCRIVANI  (Librarii).  — Di  loro  giudica- 
va il  preside  straordinariamente  in  quanto  ri- 
guardava il  loro  ministero.  L,  l3,  7.  — I.  1 
§ 6 De  extraord.  cognit. 

SCOSE  dai  carichi.  V.  Dispensi,  Esen- 
zione, Immunità. 

a.  — dei  tutori.  V.  inoltre  le  cilasioni 
alla  voce  Esenzione.  V.  lib.  37  tit.  1 De 
rxcuiationibus  tutorum  et  temporibus  ca- 
ri tm. 

Le  cause  di  scusa  o dispensa  dalla  tutela 

0 dalla  cura  giovano  altre  per  un  tempo  de- 
terminalo, altre  per  sempre;  alcune  dalla  tu- 
tela non  per'  anco  assunta,  alcune  dalla  tute- 
la già  assunta  : ve  ne  sono  pure  ebe  dispen- 
sano da  una  parte  soltanto  dclPamministrazio- 
ne.  XXVII,  1,  1. 

3.  Le  cause  di  scota  perpetua  derivano  da 
quattro  foati  principalmente,  cioè  1 ."  dalla 
ineguaglianza  di  condizione,  3.°  dalle  inimi- 
cizie o dalle  liti,  3.*  dalle  circostanze  per  le 
quali  alcuno  sarebbe  aggravato  piu  del  do- 
vere, 4.“  dal  privilegio.  — Queste  sono  co- 
muni ai  tutori  ed  ai  curatori,  évi. 

4-  — 1 .“  Alla  causa  d’  ineguaglianza  si 
riferisce  anche  quella  della  disparità  di  reli- 
gione. V.  Ineguaglianza  e Religione. 

5.  — 3.°  Alle  cause  d‘  inimicizie  0 liti 
( V.  Inimicizia  e Lite)  si  riferisce  anche 
quella  d’  essere  uno  creditore  0 debitore  di 
quello  al  quale  vico  dato  come  tutore  0 cu- 
ratore. Ora,  per  questa  causa  non  si  concede 
dispensa.  XXVII,  1,  io.  — I.  7 Cod.  De 
vxcusat.  tut.  — Bensì  egli  dee  avere  un  con- 
tutore affinché,  all’  uopo,  venga  difeso  il  tu- 
telato contro  di  lui.  ivi.  — ib.  — Molto 
meno  quindi  potrebbe  un  padre  essere  dispen- 
sato dalla  tolda  di  sua  figlia  perchè  preten- 
de d>  poter  esercitare  contra  la  di  lei  madre. 

1 aziauc  emiliana  Di  tutela,  ivi,  — ib.  L 19, 


SCUSE 

Giustiniano  cangiò  poi  il  diritto , • vietò 
che  poless’  essere  tutore  il  debitore  o credi- 
tore del  pupillo,  eccetto  la  madre.  V.  Tu- 
tela. 

6.  — 3.°  Cause  aggravanti  oltre  il  dove- 
re la  persona  eletta  0 da  eleggersi  per  tuto- 
re, sono  il  carico  di  Ire  tutele,  I'  esilio,  la 
lontananza  di  domicilio,  la  rozzezza,  la  ver- 
chiaja , la  malattia  e la  povertà.  V.  tutto 
queste  voci,  e Cieco,  Eunuco,  Fumoso,  Mo- 
to, Sonno. 

7.  Quanto  al  carico  di  tre  tutele,  è ordi- 
nato che  colui  il  quale  ha  tre  tutele  0 cure, 
0 tre  fra  tutele  e cure,  ancora  permanenti, 
tale  a dire  di  minori  non  uscenti  dall’  età 
prescritta,  tiene  scusato  dall’ assumere  la  quar- 
ta tutela  0 enra.  Così  pure  quegli  che  fosse 
curatore  di  uno  non  impubere  ma  prodigo  o 
furioso,  potrà  contare  questa  cura  nel  nume- 
ro di  quelle  che  dispensano  dalla  quarta.  XXVII, 
1,  1 1.  — 1.  a § 9 ff.  De  excusat. 

8.  Se  vengono  date  due  tutele  ad  uno  che 
ne  ha  già  due,  quella  che  in  ordine  è I* 
terza  lo  dispensa  dalla  quarta  ; e quand’  an- 
che fosse  l’ imperatore  che  lo  aresse  incarica- 
to della  quarta  0 della  terza,  egli  rimarrà 
caricato  di  quella  che  gli  fu  assegnata  prima 
di  conoscere  gli  ordini  dell'  imperatore.  Che 
se  non  apparisce  l’ordine  progressiro  cou  cui 
furono  date  le  tutele,  ma  nel  medesimo  gior- 
no furono  assegnate  in  diverse  carte  (chartis), 
quegli  che  le  deferì,  non  quegli  a cui  furo- 
no deferite,  deciderà  quale  di  esse  debba  egli 
assumere,  iti.  — ib.  I.  6. 

Lo  stesso  pub  accadere  se  un  solo  indisi- 
duo  fu  nominalo  tutore  da  due  testamenti 
quando  già  aveva  Ire  tutele.  In  questo  rasa 
bisogna  esaminare  non  già  il  momento  drl- 
I’  apertura  de’testamenti,  per  sapere  qoale  del- 
le due  tutele  è deferita  la  prima,  ma  il  tem- 
po dell'  adisione  della  eredità  o quello  drl- 
P adempimento  della  condizione,  ivi.  — ib. 

I.  3i. 

9.  Nel  nomerò  delle  Ire  tutele  scusanti  si 
conta  anche  quella  di  un  figlia  emancipalo, 
ivi,  13.  — ib.  I.  i5  § 16.  — Ed  anche 
quella  tutela  che  il  tutore  nominato  non  aio- 
ministra,  se  egli  è obbligato  di  amministrar- 
la. ivi.  — ib.  I.  3t. 

to.  Se  ad  uno  che  aveva  tre  tutele  ne 
furono  deferite  due  altre  con  diversi  decreti  ; 
una  delle  tre  essendo  poscia  finita,  e la  quar- 
ta essendo  diventala  la  terza  , la  quinta  pure 
divenne  la  quarta:  laonde  egli  non  pnò  ct- 
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lece  dispensilo  di  quelli  eh'  è diventili  la 
leru,  e quindi,  benché  egli  fosse  ormi!  ob- 
bligalo di  amministrare  la  quarta  per  esserne 
alilo,  poni  caso,  incaricato  antecedentemente, 
egli  è tuttavia  tenuto  in  effetto  per  quella 
cb’è  diventata  la  ter»,  non  essendo  soggetto 
alla  risponsabilità  della  quarta  da  cui  pote- 
va farsi  scusare,  qualora  però  non  avesse  ad- 
dotti troppo  tardi  i motivi  di  scusa:  ma  non 
a tendo  potuto  farti  dispensare  dalla  ter»,  egli 
è soggetto  alla  risponsabilità  di  essa  dal  di 
che  gli  venne  deferita,  o almeno  dal  di  ch’es- 
s a è divenuta  la  ter»;  il  che  si  suppone  es- 
sergli avvenuto  poco  dupo  che  la  gli  era  stata 
deferita.  XXVII , i , 1 1 colle  note.  — I. 

3 1 § a ff.  De  cxcusat. 

1 1 . Nel  numero  delle  Ire  tutele  scusanti 
si  contano  non  solo  quelle  di  cui  uno  è in- 
caricato personalmente,  ma  eiiandio  quelle  di 
cui  sono  incaricale  le  persone  della  sua  fa- 
miglia, te  le  amministrano  col  consenso  di 
lui.  ivi.  — ib.  1.  4 § t *1  I.  5. 

t a.  Non  si  contauo  nel  numero  delle  tre 
tutele  scusanti  quelle  che  uuo  non  è tenuto 
di  amministrare,  benché  ne  sia  sussidiariamen- 
te risponsabile;  nel  qual  caso  sono  i fidejus- 
sori  della  tutela,  i tutori  onorar),  ivi,  t3.  — 
ib.  1.  t5  § 9.  — Notandosi  che  non  si  re- 
puta tutore  onorario  quello  che  il  testatore 
incaricò  di  ricevere  i conti  dagli  altri  tutori 
incaricali  -dal  testatore  dell'  amministrazione  de- 
gli affari,  ivi.  — 1.  26  § 1 ff.  De  testai», 
tilt.  — Questo  tutore  è differente  dagli  ono- 
rar) in  quanto  che  questi  sono  obbligati  sol- 
tanto ad  invigilare,  mentre  quegli  debb’ essere 
continuamente  attivo  ed  esigere  i conti  della 
tutela,  ivi,  nelle  note. 

i3.  Non  si  conta  nel  numero  delle  tutele 
ocasanti  la  ragionieri!  (ratipcinalio)  d’ una 
città,  ivi.  — I.  i5  § 7 ff.  De  excusal.  Itti. 

■ 4-  Non  si  conta  neppure  la  tutela  di  un 
pupillo  che  non  ha  beni  da  amministrare,  ivi. 
ib.  I.  3t  § 3. 

1 5.  Uno  che  abbia  tre  tutele  o cure  non 
è dispensato  dalla  quarta  se  egli  andò  in  cer- 
ca ( officienti)  di  assumerne  alcuna.  Ora,  si 
reputa  che  abbia  affettato  la  tutela  anche  se 
fu  fatto  tnlore  di  un  modico  patrimonio,  ivi. 

ib.  I.  i5  § i5.  — Insamma  le  Ire  tutele 

<0  cure  debbono  essere  non  def  melone  sus- 
reptas.  ivi.  — I.  un.  Cod.  Qui  numero  tu- 
tela rum. 

1 6.  Non  deesi  por  mente  soltanto  alla  e- 
» le  n s ione  de:  patrimoni  nella  computazione  del- 
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le  tre  tutele  assunte , e di  quelle  da  assu- 
mersi ; ma  vuoisi  guardare  eaiandio  alla  età 
dei  pnpilli:  imperciocché  se  l’età  dei  primi 
pupilli  è prossima  alla  pubertà  si  che  man- 
chino soli  sei  mesi  a terminarla,  ovvero  é 
prossima  alla  pubertà  l’età  di  quelli  de’  quali 
s’avrebbe  ad  assumere  la  tutela,  non  ha  luogo 
la  scusa-,  XVII,  1,  14.  — 1.  17  ff-  De  excu- 
sal. — Mollo  più  se  un i delle  prime  tre  tutele 
è terminata  0 per  la  pubertà  de’  pupilli  0 
per  l’età  degli  adolescenti,  si  può  sostituirne 
un’ altra,  quantunque  non  siano  ancora  resi  i 
conti  della  tutela  0 della  cura  amministrata, 
ivi.  — I.  un.  § 1 Cod.  Qui  nimi.  lutei. 

17.  Se  uno  che  aveva  due  tutele,  essendo 
stato  chiamalo  ad  nna  ter»,  appellò  (V.  No- 
mivi), ed  io  pendenza  del  giudizio  di  appel- 
lazione fu  nominalo  ad  una  quarta  tutela, 
deesi  aspettare  il  fine  della  pendenza  ; anzi 
non  dovrebbe  nemmeno  eszere  nominato  ivi, 
i5.  — I.  4 ff-  De  excusal. 

18.  Le  Ire  tutele  non  si  contano  secondo 
il  numero  de’  pupilli , qualora  non  abbiano 
patrimouj  separati  Quindi  se  una  la  nomi- 
nato tutore  di  tre  fratelli  indivisi,  o pure 
tutore  ad  alcuni,  curatore  agli  altri,  ai  repu- 
ta che  abbia  nna  sola  tutela,  ivi,  1 6.  — ib. 
I.  3.  — Cosi  se  il  patrimonio  dei  Ire  fra- 
telli fosse  diviso  in  due  parli  sì  che  si  do- 
vessero rendere  due  conti  separati , si  conte- 
rebbero due  tutele,  ivi.  — ib.  I.  3 1 fi  4- 

19.  Se  un  pupillo  ha  beo!  in  diverse 
provincie,  non  si  debbono  perciò  contare  più 
tutele,  ivi.  — ib.  1.  3o  § 1.  — Tuttavia  il 
pretore  farà  bene  a riguardare  come  più  tu- 
tele quella  i cui  beni  cd  affari  fossero  molti 
c assai  dispersi,  ivi.  ib.  I.  3 1 § 4- 

10.  — 4-°  f privilegi  che  servono  di  scusa 
dalla  tutela  0 dalla  cura  hanno  diverse  cause  , 
cioè  il  numero  de’  figli  (V.  Figlio  n.  3a  a 
35),  il  servigio  militare  (V.  Militi  e Vete- 
rani), l’impiego  presso  la  persona  del  princi- 
pe (V.  Impiego)  , la  professione  di  arti  libe- 
rali (V.  Professore,  e V.  pure  Atleti,  Chie- 
rici, Movaci  e Vescovi),  lo  appartenere  a 
certi  collegi  e municìpi  (V.  Collegio,  Far- 
bro  Ferraio,  Misuratore , Municipio,  ln- 
QVtUNi  casthoruu),  l’essere  liberto  di  un 
senatore.  XXVII,  1,  46. 

ai.  — Uno  non  può  essere  mai  suo  grado 
obbligato  ad  assumere  la  cura  di  adulti  de’ 
quali  fu  già  prima  nominalo  tutore,  ivi , 48. 
— I.  io  Cod.  De  excusal.  lui. 

Se  un  marito  od  un  padre  fu  dato  per 
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oratore  alla  sposa  od  alla  nuora,  non  soia- 
nonio  può  ma  site  scusarsi.  XVII,  i,  4^- 

13.  I coloni,  cioè  i coinlutlori  de'  preti) 
dr!  fisco,  non  souo  per  tal  causa  dispensati 
dai  carichi  civili  e quindi  dalla  tutela,  ivi, 
4 9.  — I.  8 Cod.  De  excusal.  lui. 

33.  L’  appaltatore  delle  gabelle  delle  città 
non  è scusalo  dalla  cura.  ivi.  — 1.  t5  § lo 
fi  eod.  tit.  — È altrimenti  degli  appaltatori 
di  Ile. gramte  del  fisco,  ivi,  nelle  noie. 

34.  Nou  sono  scusali  dalle  tutele  i copi- 
sti e legatori  di  libri  (librarli)  nè  i ragio- 
nieri. ivi.  — d.  I.  t5  § t5.  — Nè  gli  agri- 
mensori. ivi.  — ib.  I.  33.  — Nè  i proprie- 
tai  j di  itavi,  ivi.  — ib.  I.  17  § 6. 

3 5.  I navic  ulani,  cioè  quelli  che  con  na- 
vi proprie  0 prese  a conduiione  trasportano 
le  tilluarie  e le  merci  nelle  città,  sono  dispen- 
sali dalla  tutela  e dalla  cura,  fuor  de’  figli 
iniitori  di  persone  appartenenti  alla  loro  cor- 
poraiione.  ivi.  — I.  a4  Cod.  eod.  tit. 

a6.  In  generale,  quegli  che  ha  ottenuto 
od  ha  la  dispensa  dai  carichi  civili  o pub- 
blici , non  è dispensalo  nè  dalla  tutela  uè 
dalla  cura,  ivi,  5o  — I.  là  § 13  ff.  eod. 
tit. 

37.  Quegli  che  adduce  di  non  essere  sta- 
to conosciuto  nè  dal  padre  nè  dalla  madre 
del  pupillo,  non  può  per  tal  causa  essere  li- 
beralo dalla  tutela,  ivi , Si.  — d.  1.  t5 

§ '4- 

38.  Se  'uno  allegasse  molle  cause  di  dispen- 
sa, ciascuna  delle  quali  fosse  per  tè  insulfi- 
cicute;  per  es.  non  aresse  sedani1  anni,  non 
tre  tutele,  nè  cinque  figli,  nta  due  tutele  0 
due  figli  e testini’ anni;  oppure  se  uno  alle- 
gasse alcune  altre  cause  clic  non  isolatamen- 
te tua  congiuntamente  considerale  sembrassero 
foni  min  [strare  giusto  motivo  di  scusa;  egli  uon 
sarebbe  dispensato,  ivi,  5 3.  — d.  I.  i5  § 11; 
I un.  § 1 Cod.  Qui  num.  lutei. 

39.  Viene  dispensalo  temporaueameote  dal- 
la tutela  o dalla  cura  quegl!  il  quale  nou  può 
attendere  (almeno  facilmente)  per  un  certo 
tempo  all’ammiuislrasione  della  tutela.  Di  ta- 
le scusa  teinporaria  molle  sono  le  cause.  — 
t.1  Se  uuo  è così  maialo  che  si  debba  as- 
solutamente dispensarlo  dalla  tutela,  verrà  da- 
to invece  di  lui  un  curatore,  ma  egli  dopo 
risanalo  riassumerà  la  tutela.  Lo  stesso  si  prò- 
sederà  nel  caso  che  uno  impatiisca.  ivi,  53. 
• — I.  10  § 8 ff.  De  excusal. 

•Si  scusa  poi  0 per  un  tempo  0 per  sem- 
pre, sctoucìu  la  qualità  della  malattia  ; anditi 
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se  è pania.  XXVII,  1 , 53.  — I.  ta  ff. 

De  excusat. 

30.  — 3."  Se  un  patrono  ha  dato  per 
tutore  a'suoi  figli  un  liberto  itnpnbere,  oppu- 
re qualunque  altra  sia  persona  minore  di  ven- 
ticinque anni , questo  tutore  non  sarà  fenato 
di  amministrare  finattanlo  che  oon  sia  giunto 
alla  pubertà  ; ma  gli  verrà  sostituito  frattan- 
to un  foratore.  Sarà  lo  stesso  quaolo  ad  un 
tutore  legittimo  impubere;  chè  invece  di  que- 
sto verrà  dato  un  curatore  provvisorio,  ivi , 
54.  — ib.  I.  10  § 7. 

31.  — 3.*  Quelli  che,  sendo  stati  dati  per 
tutori  0 curatori,  debbono  assentarsi  per  servi- 
gio della  repubblica , saranno  scusati  lempo- 

I incarnente  dalla  tutela,  onde  non  siano  rc- 
spousabili  deU’araministraaione  nel  tempo  del- 
la loro  assetila.  Che  se  ommisero  di  farsi  di- 
spensare , avranno  diritto  di  chiedere  rhe  sia 
prima  impelilo  in  Giudiiio  quegli  che  avesse 
amministrato,  ivi,  55.  — . 1.  3 Cod.  Si  lui. 
oc l curai,  rcip. 

3s.  La  scosa  è giovevole  non  solo  pel  tem- 
po durante  il  quale  continua  I'  assenta  ; ma 
ciiandio  per  un  anno  intero  dopo  il  ritorno. 

II  che  s'  intenda  per  1'  assunzione  di  nuove 
tutele,  non  pel  riprendimento  delle  anteriori, 
il  quale  dovrà  farsi  subito  dopo  il  ritorno, 
ivi,  56.  — ib.  I.  a;  I.  18  § 3 ff.  De  ex- 
cusat. 

Il  detto  anno  di  esenzione  si  conta  dal  di 
che  uno  è tornalo  pigliando  la  ria  retta , o 
come  se  I'  avesse  pigliata,  iti.  — ib.  I.  io 
§ 3. 

33.  Fa  dello  in  testamento:  Tizio,  fin- 
chi  non  si  assenterà  per  causa  pubblica , 
sarà  lutare  de' miei  figliuoli.  Tizio  ammini- 
strò questa  tutela,  e poi  cessò  per  motivo  di 
assenza  a cagione  della  pubblica  cosa.  — Egli 
uon  potrà  rifiutarsi  dailassumere  di  nuovo  al 
suo  ritorno  la  tutela  già  assunta  e sostenuta, 
ivi,  57.  — ib.  I.  45. 

Che  se  fa  detto  : Tizio  sia  tutore  de’  miei 
figli j finché  sarà  assente  per  causa  della 
repubblica  non  sia  tutore  j quando  ritor- 
nerà sia  tutore j bisogna  prima  esaminare  se 
i tutori  dati  per  testamento  a tempo  deter- 
minato 0 sotto  condizione  abbiano  o no  bi- 
sogno di  scusarsi  prima  ebe  venga  il  giorno 
0 la  condizione;  e sopra  lutto  se  abbiano  o 
meno  i cinquanta  giorni  entro  i quali  è uo- 
po addurre  i molivi  di  scusa.  Del  rimanente, 
nel  raso  attuale  quegli  di  mi  si  tratta  aveu- 
du  cessato  di  essere  tutore  in  forsa  dello  sles- 
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un  testamento,  può  essere  dispensato  dilla  se-  lesimi  lipide,  qualora  il  patrimonio  del  pu- 
eonda  tutela,  cbè  late  può  riputarsi  il  riassu-  pillo  aoo  fosse  nella  medesima  provincia;  e 
mere  la  prima.  XXVII,  l,  57.  — I.  45  § perciò  i presidi  di  quelle  protiucie  dove  su- 
1 ff.  De  excusat.  110  gli  altri  beni  daranno  i tutori.  XXVII, 

34.  La  denominazione  di  assentì,  per  pub-  i,  62.  — I.  21  § 2 ff  De  excusat. 

litica  causa  è qui  presa  in  senso  larghila!-  4 1 ■ Coloro  i quali  banoo  domicilio  io  (ti- 
mo, reputandosi  clic  abbiano  l’anno  di  esen-  lia  vengono  dispensati  dall’  amministrazione  dei 
zione  non  solamente  quelli  ebe  militarono  nel-  beni  situati  nella  provincia,  ivi.  — ib.  I.  ig. 
le  milizie  caligate  e nelle  altre  del  primipi-  4?-  I senatori  non  sono  obbligali  di  aiu- 
tare, ma  eziandio  quelli  che  furono  asseuti  ministrare  nua  tutela  oltre  la  centesima  lapi- 
per  un  servigio  qualunque  del  popolo  roma-  de  da  Roma.  ivi.  — ib.  I.  2 § 3. 

no.  ivi,  58.  — ib.  I.  10.  — Abbiano  0 non  43-  A chi  ba  tutore  si  dà  benissimo  un 

abbiano  il  tempo  prescritto  nel  loro  militare  altro  tutore,  ma  per  altre  cose  non  per  quet- 

0 civile  servigio,  ivi.  — d.  I.  10  § 1.  le  medesime,  ivi.  — ib.  I.  2 1 § 4 < I-  1 

35.  Anche  queglino  che  accompagnarono  Cod.  eod.  tit. 

gli  assenti  per  pubblica  causa,  purché  siano  44-  1 motivi  di  scusa  possono  essere  ad- 
nel  numero  dalle  leggi  stabilito,  souo  scusali  dotti  anche  dai  parenti  del  pupillo,  ivi,  63. 

dalla  tutela  che  fosse  loro  deferita  al  momen-  — 1.  3o  § 2 ff.  eod.  tit. 

10  delta  loro  partenza  0 durante  la  loro  as-  45-  Chi  promise  al  padre  di  assumere  la 

senza  ; ma  non  depongouo  la  tutela  assunta  tutela  de’  Egli,  non  può  dispensarsene,  ancor- 
prima.  ivi,  5g.  — ib.  I.  4 2 § 2.  che  abbia  d'altro  canto  il  diritto  di  scusa. 

36.  — 4-*  La  presidenza  delle  provincie  ivi,  64.  — ib.  1.  i5  $ I. 

è motivo  di  scusa  dalle  tutele,  finatlaulo  che  46-  Chi  scrisse  il  testamento  nel  quale  e- 
dura  essa  presidenza,  ivi , 60.  — ib.  I.  6 gli  è dato  per  tutore  al  figlio  impubere  del 
§ l4-  testatore,  dee,  non  in  forza  del  testamento 

37.  Sono  esenti  da  tutela  e cura  i magi-  (V.  Falso  e Libomako)  ma  per  decreto  ca- 
strati delle  città,  ivi.  “ d.  I.  6 $ t6.  — Pur-  sere  dato  come  tutore,  quando  sia  provalo  es- 
che quando  la  tutela  è ad  essi  deferita  eser-  ser  lui  solvente , quantunque  lo  si  presuma 
citino  già  la  magistratura,  non  se  solamente  sospetto:  tutto  ciò  perché  sembra  ch’egli  ab- 
vi  sono  destinati,  ivi.  — ib.  I.  23.  — Che  se  bia  affettalo  quella  tutela,  ivi.  — 1.  18  $ 1 
si  fossero  già  immischiati  nell’  amminitirazio-  fi.  De  lege  Com.  de  Jalsis.  — Molto  me- 
ne , non  sono  dispensati  neppure  duiaute  la  no  sarà  lecito  lo  scusarsi  a quello  il  quale, 
loro  magistratura,  ivi.  — ib.  1.  17  § 5.  dopo  che  gli  fu  deferita  la  tutela,  rinunciò 

Questa  dispensa  concerne  le  cariche  onori-  alla  scusa  che  gli  competeva,  sebbene  lacita- 
Iiche;  eccettuata  la  edilità,  la  quale  per  al-  mente,  cominciando  p.  e.  ad  amministrare,  iti. 
irò  dà  l’immunità  dai  carichi  privali,  ivi.  — — I.  2 Cod.  Si  tutor  vel  curai.  Jais. 
d.  1,  17  § 4-  47-  Quegli  di  cui  fu  rigettata  la  scusa 

38.  Quelli  a’ quali  il  principe  affidò  qual-  non  può  addurre  la  medesima  causa  di  scu- 
cite incombenza  sono  scusali  dalla  tutela  fio-  sa  per  essere  dispensato  da  quella  stessa  lu- 
che sostengono  quella,  ivi,  61.  — ib.  I.  22  tela  0 cura.  Ma  se  uno,  avendo  piu  moliti 

§ ■ - — Quelli  poi  clic  amministrano  le  co-  di  scusa  , non  oe  potè  provare  alcuui , non 

se  del  principe  sorto  pel  fatto  stesso  (dira  gli  è vietato  il  valersi  degli  altri  entro  il  ter- 

codiciUos)  esenti  dalla  tutela  o dalla  cara  lor  mine  stabilito,  ivi,  65.  — I.  2 1 § 1 ff .De 
deferita  nel  tempo  della  loro  amministrazione,  excusat. 

ivi.  — ib.  I.  41-  — Lo  stesso  dicasi  di  48.  I liberti  non  possono  ottenere  veruna 
quelli  che  sostengono  la  prefettura  dell'anno-  dispensa  dalla  tutela  0 dalla  cura  de' figli  del 
na  0 de’  vigili,  ivi.  — d.  1 4*  § l-  loro  patrono  0 patrona,  ivi,  66.  — 1.  5 Coti. 

3g.  Gli  esattori  de' tributi  sono  esenti  dai  eod.  tit.  — Anzi  uu  liberto  di  più  persone 
carichi  e dalle  tutele  per  tutto  il  tempo  del-  può  esser  dato  tutore  ai  figli  di  tuli'  i suoi 

la  loro  gestione,  ivi.  — I.  to  Cod.  De  ex-  patroni;  né  viene  dispensato  dalle  tre  tutele. 

1 issai.  ivi.  — l.  14  § 4 ff-  'od.  tit.  — Tuttavia  se 

4<i.  — Benché  il  tutore  sia  dato  per  lutto  la  debolezza  fisica  0 intellettuale  del  libello 

11  patrimonio  del  pupillo,  egli  può  scusarsi  dal-  gl’  impedisco  perfino  I’  attendere  convenevnl- 

lo  amministrate  la  tutela  al  di  là  della  ceu-' incute  a'  j affari,  si  soccorurà  a tale  ue- 
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r essila  per  non  gravitare  il  • liberto  a danno  eilio.  Avrà  inoltre  trenta  giorni  per  addurre 
•le)  pupillo.  XXVII,  I,  G6.  — I.  45  5 4 W-  tante  di  tenta.  Il  che  debbe  applicarti  an- 
De  ricusai.  1 che  a quelli  che  furono  nominati  tutori  a eu- 

4<)  Trattandosi  di  scote  per  tutele  e cu  ratori  per  testamento.  XXVII,  1,  71.  _ |. 
re)  nella  denominazione  di  liberto  si  dee  com-  ; 1 3 § 1 ff.  De  exeusal. 
prendere  così  quello  del  padre  come  quello  { Stando  alla  lettera  della  legge  precedente, 

della  madre,  ivi,  67.  — ib.  I.  1 j . — Ed  an-  ' quegli  il  quale  ha  I’  abitazione  lontana  cento 

che  quello  che  ha  ottennio  il  diril'to  degl!  ; settanta  miglia,  ha  un  termine  di  trentotto 

anelli  d’oro,  ivi.  — d.  I.  t4  { 2.  - Ma  giorni,  cioè  otto  per  le  centotsetsanla  miglia 

non  quegli  che  col  suo  proprio  denaro  fu  com-  in  ragione  di  venti  miglia  al  giorno,  e tren- 
pcrato  e manomesso,  ivi.  — d.  I.  14  § 3.  — ta  per  proporre  le  cause  di  scusa;  mentre 
Nè  quegli  che  conseguì  la  libertà  fedecom-  quello  che  si  trova  nella  città  stessa  0 entro 
mestarla,  ivi.  — ih.  I.  34.  >1  raggio  di  cento  miglia  da  essa,  ha  sempre 

Così  pure,  dicendosi fìgli  dei  patroni,  %'  in-  cinquanta  giorni  di  tempo  : sicché  qnegli  che 
tende  non  solamente  quelli  di  primo  grado , sta  più  lontano  è a peggìor  condizione.  — 
ma  eziandio  i nipoti  così  ex  t ilio  come  ex  Ma  altro  è lo  spirilo  della  legge,  0 piullo- 

JìUa  e gli  altri  discendenti,  ivi , 68.  — ib.  sto  altra  fu  la  intenzione  del  legislatore  : di- 

1.  1 4 $ 1 ■ — P*r  altro  il  liberto  non  è ob-  fatti  Paolo  ed  Ulpiano  dicono  doversi  inlen- 

bligato  ad  assumere  la  tutela  se  non  di  quei  dere  che  a ninno  venga  mai  dato  un  termi- 

figli  del  patrono  0 della  patrona  che  posso-  ne  minore  di  cinquanta  giorni  ; venga  poi  do- 
no sperare  di  acere  i diritti  di  patronato,  tu  maggiore  allorché  i’  giorni  di  viaggio  ag- 
ivi. — I.  t4  fT.  De  lui.  et  curai.  giunti  ai  trenta  giorni  concessi  dalla  legge 

50.  Se  un  patrono  diede  con  testamento  per  produrre  le  cause  di  scusa  avanzano  i 

alcuni  de'suoi  liberti  per  tutori  0 curatori  ad  cinquanta  : per  es.  se  ano  dimorasse  quallro- 
un  liberto  impubere,  ancorché  sieno  idonei,  cento  quaranta  miglia  lontano,  egli  avrebbe 
questi  potranno  essere  scusati,  ivi.  — 1.  3o  ventidue  giorni  di  viaggio  e trenta  per  pro- 
$ 3 ff.  De  ricusai.  durre  la  scusa,  ivi,  72.  — d.  I.  i3  j 2. 

5t.  Prima  di  permettere  ai  tutori  od  ai  54  I termini  dalla  Legge  concessi  per  pro- 
curatori che  adducano  le  cause  di  dispensa,  durre  la  scusa  saranno  osservati  da  tulli  qoel- 
blsogaa  die  si  presentino  al  giudice  entro  il  li  che  vorranno  farsi  scusare  dalla  tutela  o 
tempo  stabilito  dalle  leggi,  ivi,  6g.  — ib.  dalla  cura,  0 da  una  parte  di  essa,  ivi,  73. 

! |3  5 1.  — Poi  bisogna  che  queste  cause  — d.  I.  1 3 § 3. 

di  scusa  sieno  contestate  ed  approvate  dal  giu-  55.  I cinquanta  giorni  concessi  per  termi- 
dire:  finalmante,  bisogna  che  v'  intervenga  il  ne  minimo  alla  produzione  della  domanda  di 
decreto  ammettente  la  scusa  0 dispensa,  ivi.  dispensa,  sono  continui  e si  contano  dal  gior- 

51.  Si  possono  addurre  le  cause  di  scuse  no  che  uno  ebbe  cognizione  di  essere  stalo 

presso  quello  stesso  giudice  che  diede  0 con-  dato  per  tutore,  ivi,  74.  — d.  t.  |3  § 9; 

fermò  il  tutore,  ivi,  70.  — ib.  I.  i3;  I.  18  1-6  Cod.  eod.  til, 

Cod.  De  ricusai.  ' Rispetto  a que’  tutori  0 curatori  dati  per 

53.  I termini  stabiliti  per  addurre  le  cau-  testamento  che  hanno  bisogno  di  essere  emi- 
se di  dispensa  sono  i seguenti.  Quegli  eh'  è fermati,  il  tempo  decorre  dal  giorno  clic  Li- 
neila medesima  città  ove  viene  dato,  oppure  rono  confermati,  non  dal  giorno  ch'ebbero 
entro  cento  miglia  dalla  città  stessa,  dee  ad-  | cognizione  del  testamento  dal  quale  furono 
durre  le  sue  scuse  entro  cinquanta  giorni , nominali,  ivi.  — I.  16  ff.  eod  til. 
spirati  i quali,  non  sarà  ammesso  ma  dovrà  56.  Non  basta  che  quegli  al  quale  fu  de- 
rispondere dell' amministrazione.  Che  se  tras'cu-  ferita  la  tutela  si  presenti  al  giudice;  ma  è 
rerà  di  farlo,  si  reputerà  che  abbia  negletto  ' uopo  altresì  che  specifichi  i molivi  di  dispen- 
l’amminislrazione  a suo  rischio  e pericolo,  nè  sa;  e se  sono  molli,  debbe  indicarli  tutti  Que- 
gli rimarrà  veruna  strada  alla  scusa.  Quegli  . gli  che  omettesse  di  far  ciò  sarebbe  simile  a 
eh 'è  lontano  più  die  cento  miglia  dalla  cit-  1 quello  che  non  si  fosse  assolnlaraente  presen- 
ta, avrà  un  giorno  per  ogni  venti  miglia ,!  tato,  orvero  a quello  che  si  fosse  presentalo 

contando  dal  giorno  che  avrà  saputo  d'essere  ! bensì  ma  non  avesse  addotta  veruna  Ir "i Ili- 

staio  dato  tutore.  Dovrà  poi  il  preside  far-  ma  causa  di  scusa,  ivi,  j5.  — ih.  I.  i3  $ 8. 
glielo  notificare  0 personalmente  o ^ domi-  ! — Bisogna  pure  che  protesti  dinanzi  al  Iri- 

* V 
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buttale  o altrimenti  in  litania  (submemora- 
tionihus):  può  anche  presentare  una  suppli- 
ca. XXVII,  i,  75.  - I.  i3  § io  ff.  De 
excusat. 

5 7.  Benché  il  tutore  posta  contestare  la 
causa  della  scusa  mediante  libello,  non  può 
tuttavia  il  giudice  ammettere  la  istanza  me- 
diante la  sottoscrizione  al  libello,  ma  si  esi- 
ge che  sia  fìtta  cognitione  della  causa  prò 
tribunali,  ivi,  76.  — ib.  I.  a 5. 

58.  Non  ostante  l’ ammissione  di  un  moti- 
vo di  dispensa  proposto  per  una  tutela,  que- 
sto motivo  riprodotto  in  appresso  per  una  se- 
conda tutela  non  potrà  essere  ammesso  tenia 
eogniiione  di  causa,  ivi.  — ib.  I.  i5  $ 11. 

59.  Il  termine  di  cinquanta  giorni  non  è 
dato  se  non  per  la  discussione  dei  motivi  di 
scusa  ; mentre  si  concedono  quattro  mesi  per 
terminare  le  loro  faccende  computando  dal  dì 
della  nomina  del  tutore  0 curatore,  ivi , 77. 
— ib.  I.  38.  — Laonde  basta  che  il  tutore  si 
presenti  nel  tempo  prescritto  di  cinquanta 
giorni,  e che  proponga  solamente  i suoi  mo- 
tivi di  scosa;  ma  non  è necessario  eh’  egli  li 
provi  subita  Infatti  se,  essendosi  presentato 
per  proporli , non  si  presenta  per  provarli , 
questa  mancante  non  gli  recherà  pregiudiiio , 
purché  non  sia  volontaria  : sarebbe  altrimen- 
ti te,  essendosi  presentato  una  volta  solo  per 
apparenza,  poscia  avesse  tralasciato  di  presen- 
tarsi. Quindi  te  si  presentò  per  proporre  le 
cause  di  scusa,  ma  non  persistette  poscia  per 
farsi  scusare,  vale  a dire  non  si  presentò  pr 
provare  la  scusa  entro  i quattro  mesi  pre- 
scritti per  la  prova,  dopo  spiralo  questo  tem- 
po verrà  respinto  dalla  eccezione,  ivi,  colle 
note.  — ib.  I.  i3  § 6. 

60.  Il  termine  prescritto  per  contestare  e 
provare  le  cause  di  scusa  non  decorre  contea 
chi  è legittimamente  impedito;  come  sarebbe 
per  malattia,  per  intemperie  di.  mare  0 di 
stagione,  per  incursione  di  masnadieri  e si- 
mili. ivi,  78.  — ib.  I.  39. 

81.  Quantunque  il  tutore  non  sia  piò  am- 
messo a farsi  dispensare  dalla  tutela  dopo  spi- 
ralo il  termine  prescritto , può  tuttavia  do- 
mandare ancora  che  gli  venga  aggiunto  un 
curatore,  ivi,  79.  — I.  ti  Cod.  De  excusat. 

62.  Non  basta  che  il  tutore  abbia  una  cau- 
sa di  scusa , e ne  abbia  addotte  le  prove  : 
bisogna  altresì  che  il  giudice  ammetta  là  scu- 
sa ■ e con  suo  decreto  lo  dispensi  dal  pelo 
della  tutela,  ivi.  — ib.  I.  3.  — Di  vero,  ali- 
tile se  il  giudice  avesse  ingiustamente  rigel- 
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tate  le  cause  di  scusa,  il  tutore,  qualora  non 
appelli,  sarà  obbligato  ad  assumere  la  tutela. 
XXVII,  1,  79.  — I.  6 Cod.  De  excusat. 

1 sed  si  quis.  — Tuttavia  se  egli  appellò  la 
senlensa,  e la  saa  appellazione  fu  giudicala 
giusta , egli  sarà  liberato  dalla  tutela  con  ef- 
fetto retroattivo,  ivi.  — ib.  1.  t5. 

63.  Uno  essendo  stato  dato  tutore  per  te- 
stamento, preseulossi  al  pretore  e disse  di  a- 
ver  tre  -figli:  aggiunse  che,  essendo  già  lo 
zio  paterno  il  legittimo  tutore,  la  sua  nomi- 
na era  viziosa,  il  pretore  decretò:  Se  sei  da- 
to tutore  ad  uno  che  ha  già  un  tutore  le- 
gittimo, non  hai  bisogno  di  scusa.  — In  tal 
caso , se  il  pupillo  non  ha  uno  zio  paterno 
per  tutore  legittimo,  1” altro  non  sarà  scusato 
quantunque  avesse  giusta  causa  di  scusa,  ivi, 
81.  — I.  37  ff.  b.  til.  — Che  se  egli  si 
acchetò  alla  sentenza  , e non  ' amministrò  la 
tutela,  non  gli  si  dee  concedere  l’ azione  uti- 
le nel  caso  che  l’abbia  fallo  piuttosto  per  er- 
rore che  per  malizia  credendo  di  avere  il  di- 
ritto di  scusa  a cagione  dei  tre  figli  de’  qua- 
li egli  allegava  di  essere  padre,  ivi.  — d. 
I.  37  § 1. 

64  II  decreto  del  giudice  che  ammette  la 
scasa  debb’essere  fatto  legalmente  per  produr- 
re la  dispensa,  ivi,  82.  — 11.  1 et  3 Cod. 
Si  tutor  vel  curai,  falso  alleg.  — Laonde 
è inutile  il  decreto  che  ammette  la  scusa  dal- 
la tutela  se  il  tutore  ha  cominciato  ad  am- 
ministrarla, oppure  se  spirò  il  termine  prescrit- 
to. ivi.  — 1.  10  $ 5 ff.  De  excusat. 

65.  Se  i tutori  furono  dati  illegalmente , 
cioè  da  chi  non  aveva  facoltà,  0 le  persone 
nominale  non  potevano  esserlo,  0 furono  da- 
ti tutori  a chi  non  si  dovea  darli , 0 furono 
dati  in  mollo  illecito  ; costoro,  se  non  furono 
confermati  e non  amministrarono,  sono  dispen- 
sati. Non  si  potrà  loro  opporre  che  non  ab- 
biano osservato  i termini  prescritti  per  pro- 
porre i loro  molivi  di  scusa,  perchè  non  bi- 
sognano di  scusa,  iti,  83.  — d.  I.  23  $ 1 1 
et  13. 

Similmente , se  un  magistrato  creò  tutore 
0 curatore  uua  persona  non  soggetta  alla  sua 
giurisdizione,  non  sarà  questa  obbligala  ad 
osservare  i termini  prescritti,  ivi.  — d.  I.  1 3 
§ 1 a.  — Insomma , quegli  che  propose  un 
motivo  qualunque  di  scusa  non  debb’  essere 

ascolta»  dopo  spiralo  il  termine  prescritto, 
purché  non'  fosse  cittadino  di  qualche  altra 
comunità,  ivi.  — di.  t3  § i4- 
86. Il  tutore  illegalmente  dato  che  senza 
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«vere  prnpesla  la  scusa,  si  é aslmnlo  dall’am- 
minislrazione,  é sicuro;  a maggior  ragione  lo 
è il  suo  erede.  XXVII,  i,  84.  — I.  8 IT.  De  \ 

fidejuss. 

67.  Se  lo,  nominalo  tntore  con  decreto 
del  preside,  fosti  in  seguilo  assolto  dalla  tu- 
tela per  legittimo  motivo  di  scusa , non  isti  ^ 
a tuo  carico  il  pericolo  dcll’araminislrasione. 
iti,  85.  — I.  uà  Cod.  De  excusat.  — Per  | 
altro,  se  ono  fu  dato  per  tutore  a due  pu- 
pilli, ed  ha  potuto  farsi  dispensare  dalla  tu- 
tela dell'uno,  rimane  tuttavia  tutore  dell’altro 
se  i loro  beni  sono  separati,  iti.  — I.  a5  ff.  : 
De  lesioni,  lui. 

68.  Un  tutore  che  si  è fatto  scusare  dalla 
tutela  perde  i legali  che  a suo  favore  fece  il 
testatore  col  testamento  in  ricompensa  delle 
di  lui  cure;  e gli  eredi  anche  estranei  hanno 
il  diritto  di  trattenersene,  iti,  86.  — I.  a8 
§ 1 ff.  Ile  excusat.  lui. 

6g.  Se  il  tutore  non  si  scusò  ma  non  vol- 
le amministrare  riportandosi  all’amministrasio- 
ne  degli  altri  tutori  idonei  ; egli  potrà  essere 
convenuto  in  Giudizio  nel  caso  che  non  siasi 
potuta  salvare  la  sostanza  del  pupillo  dagli 
altri.  Ad  ogni  modo  la  contumacia  di  colui 
va  punita  per  essersi  comunque  scusato.  E 
molto  più  si  reputerà  indegno  delle  disposi- 
zioni del  testatore  colui  che  fu  rimosso  dalla 
tutela  come  sospetto,  ivi,  87.  — fi.  I.  35. 

70.  Non  sempre  debb'  essere  privato  dei 
legati  quegli  che  ricusò  di  assumere  il  peso 
della  tutela  ; non  dovendo  egli  perderli  se  non 
in  quanto  gli  fossero  stali  latti  in  considera- 
zione ch’egli  s’incaricasse  della  tutela  dei  fi- 
gli. Ma  sarebbe  altrimenti  se  gli  fossero  sta- 
ti fatti  per  altri  motivi,  come  p.  e.  se  il  le- 
gato fu  fatto  col  testamento  ad  uno  ebe  fu 
poi  dato  per  tutore  col  codicillo  susseguente, 
ivi,  88.  — ib.  I.  3a  § fin.  — Ma  queste  sono 
sntligliezse  da  non  ammettersi,  salvo  il  caso 
che  il  testatore  avess'espresso  di  voler  dare  il 
legato  anche  indipendentemente  dall’ammini- 
strazione della  tutela  ; imperciocché  t legali 
sono  sempre  fatti  0 prima  0 dopo  la  nomina 
del  tutore,  ivi.  — ib.  I.  33.  1 — Quegli  adun- 
que che  ricusa  il  peso  della  tutela  perde  i legati 
che  gli  furono  fatti.  II  che  però  non  avrà 
luogo  rispetto  alla  persona  del  figlio  che  il 
padre  fece  coerede  e tutore  del  fratello  im- 
pubere; avvegnaché  il  padre  non  lo  benefi- 
cò come  tutore  ma  come  figlio,  ivi.  — ib.  I. 
a8  j 1 « quod  non. 

71.  La  pena  della  perdita  dei  legati  per 
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essersi  scusato  dalla  tutela  risguarda  i tutori 
teslamentarj , come  pure  quelli  i quali  essen- 
do stati  dati  irregolarmente  col  testamento  , 
furono  confermali  dal  magistrato  XXVII,  4, 
89.  — 1.  3a  De  excusat.  lui.  — Difatti , 
quegli  che  fu  dato  tutore  dal  pretore,  se  si 
free  esentare , nulla  operò  contro  la  volontà 
del  testatare,  ivi,  90.  — ib.  I.  ,34,* 

7 z.  La  delta  pena  si  estende)  anche  ai  le- 
gati fatti  alle  persone  cb’  erano  seggette  alla 
podestà  del  tutore  scusatosi.  ivi,  91.  — 1. 18 
ff.  De  excusat.  lut.  — Ma  quegli  ebe  fece 
un  legalo  ad  una  persona  che  diede  per  tu- 
tore a suo  figlio,  ed  inoltre  la  sostituì  all'im- 
pubere;  si  reputa  che  abbia  fatto  soltanto  il 
legalo,  non  già  la  aostiluzione  in  contempla- 
zione della  tutela,  iti,  gì.  — I.  36  ff.  De 
excusat.  lut. 

73.  Il  legatario  incaricato  di  restituire  lat- 
to il  tuo  legato  ad  un  altro,  benrhé  preferi- 
sca di  farsi  dispensare  dalla  tutela,  ottiene 
tuttavìa  il  legato  ch'egli  dee  restituire  al  fe- 
decomraessario  ; e si  può  a lui  parificare  que- 
gli che  impugnò  infruttuosamente  di  falso  il 
testamento,  ivi,  g3.  — ib.  I.  iy. 

74-  Colóro  che  sono  chiamali  dai  magi- 
strali ad  una  tutela  0 ad  un  pubblico  cari- 
co qualunque,  possono  sottrarsene  nominando 
una  persona  preferibile  a sé.  Ora,  Paolo  os- 
serva che,  i.°  ì:or  é regolarmente  nominala 
la  persona  preferibile  se  non  sono  indicale 
le  ragioni  della  preferenza,  ivi,  g4-  — San. 
lib.  a tri.  ag  § 1.  — a.*  La  persona  prefe- 
ribile debb’  esser  tale  e per  grado  di  paren- 
tela e per  qualità  di  patrimonio,  ivi.  — ib. 

§ a. 

SECONDE  NOZZE.  V.  Nozze  n 47  a 53. 

a.  — Tavole.  Sono  quella  parte  del  te- 
stamento tolla  qnale  il  testatore  costituisce 
alcuno  erede  del  figlio  impubere.  L,  16, 

'98- 

3.  Secondo  erede.  L’ erede  instituilo  m 
secondo  grado , nel  caso  ebe  il  primo  erede 
non  ci  fosse,  ivi. 

SECRET ARWM.  Così  chiamami  quel 
luogo  interno  dell’ auditorio  nel  quale  '■  ma- 
gistrali facevano  ragione.  Ora,  gli  uffizioli  ebe 
| stavano  alla  portiera  del  SegreUirium  (ì  por- 
tieri) e che  introducevano  i litiganti,  veniva- 
t no  condannati  a multi  se  v'  introducevano 
qualche  accusatore  prima  ch'egli  avesse  s»t- 
I Inscritto  contro  il  delitto.  XLVI1I,  a,  38. 

■ colle  noie . — I.  18  Cod.  De  accusai. 

SEDIZIONE.  La  sedizione  con  armi  era  de- 
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-lilto  di  pubblica  violenta.  XLVIII , 6,  - , 4 

— I.  3 Ad  leg  Sul.  de  vi  pubi. 

a.  Le  persone  die  astrano  provocalo  0 fo- 
mentalo sedizioni  erano  ponile  con  la  forca 
o con  la  deportazione , o erano  esposte  alle 
fiere  ; sempre  con  riguardo  alia  dignità  ed 
olla  qualità  dei  delinquenti,  ivi,  il.  — I. 
38  § i ff.  De  pornii. 

3.  il  milite  perturbatore  della  pace  è pa- 
nilo capitalmente.  XL1X,  t6,  ai.  — I.  16 
§ t ff.  De  re  milit.  _ Vale  a dire,  quegli 
che  suscitò  grave  sedizione  tra  i tuoi  commili- 
toni. ivi.  — ib.  1.  3 § 19. 

Se  la  sedizione  è suscitala  in  occasione  di 
qualche  schiamazzo  ( \ 0*  i{ercuioneni  ) o di 
qualche  leggiera  contesa  ( querelarti ) , il  reo 
viene  degradato,  ivi.  — d.  I.  3 § 10. 

4-  Se  in  sedizione  0 in  rissa,  un  milite 
ne  ferì  un  altro  di  pietra,  è tacciato  dalla 
tnilixia;  te  con  spada,  è reo  di  morte,  ivi. 

— ib.  I.  6 § 6. 

SLfìNIZlA.  Sorta  di  delitto  militare,  del 
quale  ti  fa  reo,  !.*  Colei  che  in  battaglia 
fa  il  primo  a darsi  alla  foga  al  cospetto  dei 
militi  ; e questi  va  punito  capitalmente,  iri , 
7.  — d.  I.  6 § 3.  — a."  Colui  ebe  non  pi- 
gliò la  difesa  dei  tuo  comandante  (prarposi- 
lum)  mentre  poteva  difenderlo;  e questo  va 
punito  cerne  colui  che  lo  uccise;  tranne  il 
caso  che  non  potesse  far  resistenza,  ivi.  — 
d i.  6 § 8.  — Così  pure  ve  punito  coloi 
rlie  abbandonò  il  prefetto  della  centuria  cir- 
cuito dagli  assassini,  ivi.  — d.  I.  6 § 9 fi 
ib.  I.  3 § fin.  — 3.*  E parificato  a questi  il 
gregario  (caligatus)  che  per  timor  de’  nemi- 
ci finse  di  essere  in  cattivo  stato  di  salute, 
iri.  — d.  1.  6 $ 5. 

SEMEL.  Qualche  volta  si  pone  invece  di 
rimul.  L,  16,  198. 

SEMENTE.  Le  sementi  appartengono  al 
proprietario  del  suolo,  con  l'aggravio  di  ren- 
dere le  speae.  XLI,  t,  10.  — I.  9 De  acqitir. 
rer.  dom. 

*.  Il  possessore  che  ha  seminato,  e che 
viene  tritio  non  pah  portar  via  le  sementi , 
cioè  il  prodotto  della  semina  : ma  se  ha  se- 
minato di  buona  fede,  può  ripeterne  il  prea- 

zo.  VI , t , 38  e 44.  - II.  38  et  53  ff.  De 
rei  vindicat. 

In  queste  due  leggi  ti  tratta  di  piantagio- 
ni e non  di  semenze  propriamente  dette  (se- 
vere e conserere  significano  dal  pari  semi- 
nare e piantare)  : difetti , quanto  alla  semi- 
nagione, qualunque  poi  scuote  eviti*,  anche  se 
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prnedo,  ha  il  diritto  di  ripetere  il  valore 
delle  sementi , che  sono  un  aggrario  necessa- 
rio dei  frutti.  V,  3,  56.  — I.  36  § 5 IT. 
De  hard.  petit.  — Tuttavolia  il  § 3a  in  f. 
Instit.  De  rer.  divit.  par  che  decida  non  a- 
ver  luogo  la  ripetisione  le  non  in  favore  di 
quello  che  ba  seminato  di  buona  fede  ; seb- 
bene la  prima  opinione  sia  piò  conforme  al- 
I' equità  ed  all' utilità  pubblica  e Jelt'agricul- 
tura,  importando  che  le  terre  sieno  seminate. 
— Ma  quanto  alle  piantagioni , solo  il  pos- 
sessore di  buona  fede  può  portarle  via , se 
non  si  vuole  rimborsargliene  il  prezzo.  Ri- 
guardo a quello  che  sapeva  non  appartenere 
a sè  il  fondo,  si  presome  eh'  egli  abbia  pian- 
talo animo  donandi j nullameno  se  la  pre- 
sunzione non  può  arer  luogo,  egli  avrà  la  fa- 
coltà, sebbene  possessore  di  mala  fede,  di  por- 
tar via  le  sue  piantagioni,  semprecbè  ciò  sia 
scnsa  deterioramento;  se  piuttosto  non  ama  il 
proprietario  di  rimborsargliene  il  valore.  11.  a 
et  5 Cod.  De  rei  vindici. 

SEMESTRES  LIBRI.  Quelli  ne’  quali  ve- 
nivano riportati  gli  atti  ed  i giudixj  falli  nel 
consiglio  semestrale  (semeslria).  L,  16,  1 98. 

SEMESTRI A ( p.  e.  ) Diri  MARCI. 
Consigli  semestrali  restituiti  dalt'imp.  Augusto 
cavando  a sorte  uno  per  ogni  magistratura,  e 
quindici  senatori , i quali  per  sei  mesi  dove- 
vano tener  consiglio  con  lui-  ivi. 

SEMIS.  Metà.  Onde  ti  dice 

a.  Heres  ex  sentisse.  Erede  per  la  net- 
tò. ivi. 

3.  Semisses  usurae.  Il  mezzo  per  cento  al 
mese  d’ interesse,  ivi. 

SEMPLICE  (SoaTiTcztoire).  Quella  spe- 
cie di  sostituzione  pupillare  nella  qoale  il  te- 
statore restituì  un  solo  grado.  A questa  si 
oppone  la  graduale.  V.  questa  voce. 

a.  — (Stipulazione).  Cosi  si  chiamano 
quelle  nelle  quali  una  cosa  è dedotta  in  mo- 
do ebe  sia  dovuta  semplicemente  e determina- 
tamente. A queste  si  oppongono  le  alternate. 
XLV,  t,  82. 

3.  É semplice  anche  quella  stipulazione  nel- 
la quale  tino  ba  atipnlato  due  quantità  ben- 
ché con  particella  alternativa;  perciocché  quel- 
la sola  cb’é  minore  si  reputa  promessa;  e co- 
si se  fu  stipulato  alternativamente  e a tempi 
diversi , si  reputa  aggiunto  il  tempo  piu  lun- 
go. ivi , 83.  — I.  1 2 et  1 09  De  ve rb.  ol- 
ligatìon . 

SENATOCONSULTL  V.  anche  Costito- 
! nove,  Diuitto  (Orìgine  del).  Legge,  Piebi- 
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stiro,  Pimks,  Poroto,  Principe,  Tribuno 
— Leggi  o ordinarne  falle  dal  senato  (quoti 
senatus  jubel  atque.  consultiti  .).  I,  a,  7.  — 
I.  g ff.  De  legib.  et  sena!,  j 1,  a $ g De 
orig.  furis;  Inai.  § H tì  5 De  jure  natura 
f.  un.  Cod.  De  senatusc. 

Questo  potere  di  far  leggi  fa  tolto  al  se- 
nato con  la  Nov.  78  di  Leone. 

a.  La  origioe  dei  senatoconsulti  è antichis- 
sima; ma  soltanto  ai  tempi  degl'  imperatori 
ebbero  forza  di  legge.  Di  fatti  ai  tempi  del- 
la repubblica  libera  il  senato  non  ebbe  mai 
la  podestà  legislatori!;  esso  bensì,  per  coman- 
do del  popolo,  assumeva  la  cura  di  alcuni 
affari,  come  dell’  erario,  della  distribuzione  del 
pubblico  danaro , della  spedizione  degli  am- 
basciatori, della  convocazione  del  popolo,  del- 
lo stabilimento  dei  giorni  feriali  ece.  I,  a,  7 
nelle  note. 

3.  Dachè,  il  popolo  romano  cresciuto  essen- 
do a dismisura,  si  rese  difficilissimo  il  poter- 
lo convocare  ond'  esso  facesse  le  leggi  ed  i 
plebiscilij  la  necessità  stessa  fece  passare  (de- 
si ulti)  nel  senato  la  cura  della  repubblica  ; e 
da  indi  incominciarono  ad  osservarsi  tutte  le 
costituzioni  (1 juidquid  consttiuisset)  del  sena- 
to stesso,  rimanendo  sempre  in  vigore  le  leg- 
gi ed  i plebisciti  (V.  queste  voci) , e conti- 
nuando a farsene  dal  popolo  stesso,  anche 
sotto  Augusto  e Tiberio  ; del  rhe  offrono  pro- 
va le  leggi  Papi  a , Giulia  , Elia  Scozia, 
Fusi  a 0 Furia  Caninia,  Falcidia,  e la 
Giunia  Norbana,  ultimo  ed  insigne  plebisci- 
to. — Poco  dopo  questa  legge  Tiberio  tolse 
al  popolo  i comizj  ed  il  diritto  di  far  leggi, 
e lo  trasferì  esclusivamente  nel  senato , con 
animo  di  avvezzare  i Romani  al  passaggio  dal- 
la democrazia  alla  monarchia  , conducendoli 
per  l’ aristocrazia  , 0 piuttosto  per  la  oligar- 
chia mista  di  monarchia,  a quel  modo  che  dal- 
la democrazia  pura  necessita)  ipsa  gli  aveva 
condotti  alla  democrazia  mista  di  aristocrazia 
(V.  sopra  n.  1).  Ptrf.  p.  II,  1. 

4'  Poiché  il  diritto  di  far  leggi  passi)  dai 
comizj  del  popolo  al  senato,  i senatoconsulti 
presero  a farsi  sempre  dietro  proposizione 
| (Oralio)  del  principe.  Recitava  questa  propo- 
sizione nel  senato  il  principe  stesso  0 alcuno 
ie’qucslori  candidati,  e quando  veniva  poscia 
approvata  per  acclamazione  dei  senatori,  for- 
mava il  senatoconsulto.  Questi  senatoconsulti 
ehiamavansi  Costituzioni  delt  imperatore,  av- 
vegnaché egli  le  promulgava  con  editto,  ivi,  a. 

5.  Fino  ad  Adriano,  gl’imperatori  non  osa- 
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rono  cha  radissime  volte  di  arrogarsi  l’ auto- 
rità assoluta  di  far  leggi,  con  rescritti  od  e- 
dilti  emanati  di  proprio  molo  senta  consul- 
tare il  senato,  e che  o annullassero  le  antiche 
leggi  0 ne  ponessero  di  nuove , o concedesse- 
ro privilegj  : anzi  nel  Codice  non  si  trova  al- 
cun rescritto  di  principe  anteriore  al  tempo 
di  Adriano.  — Dopo  di  lui  te  ne  trovano 
ancora  alcuni  fatti  sotto  Antonino  ; ma  da  iu- 
di  caddero  in  dissuetudine,  e non  se  ne  conosce 
alcuno  risguardante  il  gius  privato,  che  sia 
staio  fatto  dopo  i tempi  di  Antonino  Caracal- 
la.  I,  a,  a. 

6.  Ecco  la  serie  dei  senatoconsulti  (atti 
sotto  gl'  imperatori  dopo  Tiberio  ( Y.  sopra 
n.  3):  Sotto  Claadio,  i Claudiani:  sotto  Ne- 
rone, il  Trebelliano,  il  Pisoniano  o Aero- 
mano,  ed  il  Turpilliano:  sotto  Vespasiano, 
il  Macedoniano  ed  il  Pegasiano:  sotto  Do- 
miziano, il  senatoconsulto  contro  quelli  che,  per 
ingannare  il  padrone  0 il  patrono,  si  fossero 
chiamati  liberi  0 ingenui  (V.  Ingenuità'  e Li- 
berto): sotto  Trajano,  il  Rubri  ano  e I ’.4rd- 
culefano:  sotto  Adriano,  il  senatoconsalto  con- 
cernente la  petizione  della  eredità  (V.  Petizio- 
ne della  eredità),  quello  che  risguarda  ciò  cb’è 
congiunto  alle  case  (V.  Accessorio  e Casa  ), 
ed  il  Liboniano:  sotto  Antonino  Pio,  il  Tertil- 
liano:  sotto  Marco  Antouinoe  Fero  (divi  Jra- 
tres),  V Aproniano  -.  sotto  Marco  Antonino  solo, 

I ’Orfiziano,  quello  che  proibisce  le  nozze  dei 
tutori  e curatori  colle  loro  pupille  o curande  (V. 
Nozze),  e quello  risguardante  le  none  dei 
senatori  (V.  Senatori):  sotto  Severo,  quello 
che  vieta  l’alienazione  de’predj  rustici  dei  mi- 
nori (V.  Alienazione)  senza  ottenerne  de- 
creto: sotto  Antonino  Caracalla,  quello  che 
tratta  della  conferma  delle  donazioni  tra  ma- 
rito e moglie  alla  morte  del  donante  senza 
che  questi  abbia  cangiato  volontà  (V.  Dona- 
zione). iti.  — V.  inoltre  tulle  le  dette  voci. 

Havvi  inoltre  il  Planciano,  il  Fellefano, 
il  Silaniano,  il  Dasumiano,  il  Vitrasiano, 
il  Giuniano,  il  Licinniano  (V.  tutte  queste 
voci),  e quello  di  Adriano  risguardante  il  ri-, 
conoscimento  del  parto  (V.  Riconoscimento^. 

SENATORI.  V.  lib.  t lit.  9 De  senalo- 
ribus  j Cod.  lib.  3 tit.  14  De  dignitatibus , 
8 Ut  dignitatum  ardo  sercelur , 3 a De 
equestri  dignitate , 33  De  perfeclissimatus 
digntiate Nov.  6a.  V.  Pathizj. 

1.  Anticamente  i senatori  erano  qneili  che 
i censori  sceglievano  nel  senato  per  formare 
il  consiglio  pubblico.  Secondo  il  gius  di  Già- 
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stimano,  chiamanti  Senatori  tolti  quelli  che 
provengono  da  patria)  < da  rantoli  c da  lot- 
ti i personaggi  illustri  : coti  delti  perchè  et- 
ti aoli  possono  dar  volo  in  senato.  I,  8,  i. 
1.  in  $ i De  serial. 

a.  I senatori  avevano  parecchi  privilegi  '• 
oltre  il  domicilio  ordinario,  avevano  quello  del- 
la loro  dignità  in  Roma  (V.  Domicilio);  go- 
devano della  prescrizione  di  foro  (V.  Fono); 
non  erano  obbligali  di  dar  cauzione  (V.  Sti- 
n unzione  pretoria)-,  erano  dispensali  dai 
bassi  carichi  (V.  Esenzione)  : non  erano  sog- 
getti ai  supplizi  de'  plebei  (V.  Pena).  — Por- 
tavano inoltre  alcune  insegne  della  loro  di- 
gnità, cioè  un  nodo  di  porpora  o di  oro  in 
forma  di  testa  di  chiodo  (laliim  clavuin)  ed 
i calzoni  lunati,  cosi  delti  perchè  v’  era  di- 
pinta la  6gura  della  luna,  ossia  nn  C,  ini- 
ziale del  numero  Cento,  in  memoria  dei  cen- 
to senatori  (patres)  primamente  instituili  da 
Romolo,  dai  quali  trasse  origine  la  dignità 
sanatoria.  Finalmente , avevano  il  titolo  di 
chiarissimi,  ivi,  colle  note. 

3.  Questi  privilegi,  ornamenti  e titoli  del- 
la dignità  senatoria  estendevanti  ai  loro  figli 
ed  alle  loro  mogli.  — Nella  denominazione  poi 
di  figli,  o liberi,  si  comprendono  tutti  i ge- 
nerali da  loro  o dalla  loro  prole  maschile,  sie- 
no  adottivi  o naturali  i figlinoli  loro  da  cui 
gli  altri  discendono,  ivi , a.  — ib.  II.  5 et  io. 

Quanto  ai  figli  nati  da  una  figlia  di  sena- 
tore, deesi  guardare  alla  condizione  del  padre 
loro.  ivi.  — d.  I.  io. 

Per  altro  passa  questa  differenza  tra  i fi- 
gli naturali  e gli  adottivi,  che  il  figlio  adotti- 
vo del  senatore  è reputato  suo  figlio  finaltan- 
to eh' ei  rimane  nella  famiglia  di  lui;  eman- 
cipato che  sia,  perde  il  nome  di  figlio,  ivi. 
— ib.  I.  6.  — Al  contrario,  se  il  figlio  è 
naturale,  emancipalo  che  sia  dal  padre  sena- 
tore, riguardasi  ancora  qual  figlio  di  senatore, 
ivi.  — ib.  I.  7.  — Anzi  te  un  senatore  dà 
suo  figlio  in  adozione  ad  uno  di  condizione 
iuferiore,  si  riguarda  l’adottato  come  figlio  di 
senatore;  conservando  egli  la  prerogativa  del- 
ia dignità  senatoria , sebbene  non  ritenga  il 
diritto  di  casato  ( gentil ) e di  origine  ; a quel- 
la guisa  che  non  ti  perderebbe  la  dignità  con- 
solare. ivi,  colle  note.  — ib.  1,  6 § I. 

4.  Acciocché  il  figlio  del  senatore  goda  gli 
onori  senatori  > n°H*  imporla  che  suo  padre 
fosse  già  senatore  quando  lo  ebbe,  oppure 
l’abbia  avuto  prima,  ivi > 3.  — *4.1,  5 * 
nec  inter. 
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5.  La  dignità  del  padre  giova  altresì  affin- 
chè i figli  procreati  prima  della  dignità  pos- 
sano conseguire  onori  ; ma  quanto  ai  pesi  di 
dignità,  come  p.  es.  l' offerta  che  i membri 
dell’ordine  senatorio  mettevano  nel  tesoro,  i 
figliuoli  procreati  prima  della  dignità  del  pa- 
dre non  sono  considerati  come  senatori.  I,  8, 
5.  — I.  1 1 Cod.  De  dignità l. 

6.  Non  solamente  quelli  che  nacquero  es- 
sendo ancor  vivo  il  padre  senatore,  sono  fi- 
gliuoli di  seuatore;  ma  anche  quegli  che  nac- 
que dopo  la  morte  del  padre  stalo  senatore 
riguardasi  qnal  figlio  di  senatore,  ivi,  4-  — 
1.  7 § ■ De  senat. 

7.  Quegl!  che  fu  concepito  e nacque  dopo 
che  tuo  padre  fu  rimosso  dal  senato,  non  si 
dee  riguardare  qual  figlio  di  senatore,  ivi,  5. 

— ib.  — Che  se  uno  fn  concepito  prima 
che  suo  padre  venisse  rimosso  dal  senato,  ma 
nacque  dopo  che  il  padre  perdette  la  dignità, 
va  piuttosto  riguardato  come  figlio  di  senato- 
re. ivi.  — ib. 

8.  Quegli  il  cui  padre  e l'avo  furono  se- 
natori ; è consideralo  qual  figlio  c nipote  di 
senatore;  ma  se  il  padre  perdette  la  dignità 
prima  del  concepimento  di  lui,  tanl’e  tanto  lo  si 
dee  riguardare  come  nipote  di  senatore,  ivi. 

— d.  I.  7 § 3. 

9.  I figliuoli  di  lenatori  concepiti  e nati 
prima  che  il  padre  avesse  perduto  la  dignità 
senatoria,  la  conservano  pienamente,  ivi. 

ib.  1.  9. 

10.  Non  solamente  la  sentenza  che  rimuo- 
ve il  padre  dal  senato,  ma  neppure  la  sen- 
tenza capitale  contro  di  lui  pronunziata  non 
può  impedire  che  i figliuoli  conservino  la  di- 
gnità senatoria,  ivi.  -—  I.  97  De  rcg.  juris. 

11.  Le  mogli  e le  figlie  de' senatori  par- 
tecipano alla  dignità  del  marito  0 del  padre, 
chiamandosi  chiarissime,  ivi,  6.  — I.  8 De 
senat.  — Mi  cessano  di  essere  tali  allorché 
si  maritano  eoo  un  uomo  di  dignità  inferio- 
re. ivi.  — d.  I.  8 q clarissimorum j ib. 
I.  la;  II.  1 et  t3  Cod.  De  dignità t. 

■ a.  La  dignità  del  marito  ti  estende  alla 
moglie , e la  dignità  del  padre  ai  figliuoli  ; 
ma  non  reciprocamente  la  dignità  dei  figliuo- 
li ti  estende  ai  genitori,  ivi,  7.  — I.  a $ 1 
De  senator. 

13.  I senatori,  i figli  e le  mogli  loro  son 
tutte  persone  che  s’  intitolano  speciose,  ivi, 
8.  — I.  100  De  verb.  signif. 

14.  Fra  i senatori  vi  tono  gradi  di  pre- 
mi nenia  secondo  gli  onori  piu  o meno  di- 
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filali  onde  furono  intignili  ; ma  in  parità  di 
grado  gli  nomini  hanno  preminenza  in  con- 
fronto delle  donne.  I,  8,  8.  — I.  1 De  senni. 

15.  Il  tenalore  rimosso  dal  renalo  per  cau-i 
fa  tnrpe,  e non  restituito,  non  poteva  giudi-: 

. (are  nè  estere  testimonio.  XXII  ,5,8.  — 
I.  a ff.  De  testib.  • 

16.  Il  senatore  rimosto  dalla  aoa  dignità 
nonaervava  i diritti  di  cittadino  e poteva  ri- 
manere a Roma.  XLVlil,  19,  36.  — I.  3 
De  ten. 

■ SENSERIE.  V.  lib.  5o  iti.  14  De  proxe- 
nelicis.  — Sono  premj  0 mercedi  stabilite  ai 
sensali,  vale  a dire,  a quelle  persone  median- 
te le  qoali  si  contraggono  notte,  pacificatio- 
ui , debili  o credili  o altre  negotiatioui  fra 
due  o piu  contraenti.  L,  1 4.  1. 

a.  E lecito  io  Diritto  il  domandare  la  sen- 
seria. ivi.  — I.  a De  proxen. 

3.  Due  sono  le  specie  di  senserie  : quella 
detta  se rJ illuni,  e risguarda  le  contraltaiioni 
mercantili.  Di  questa  sorta  di  sensali  v’erano 
botteghe  (officine.)  in  Roma.  — L'altra  specie 
detta  interpretativum , ossia  onorario  dell  in- 
terprete era  per  coloro  che  a’  interponevano 
affinchè  venisse  patlovila  amicitia  0 assetsura 
o altra  cosa  di  simil  fatta,  svi.  — 1.  3 De 
proxen. 

4-  di  sensale  differisci  mollo  dal  manda- 
tore,  nel  caso  di  prestito  ; poiché  indica  sol- 
tanto il  nome  del  debitore;  sebbene  anche 
lo  approvi,  ivi,  3.  — ib.  — Né  monta  che 
abbia  ricevuto  qualche  cosa  a titolo  di  sala- 
rio, tranne  che  con  dolo  avesse  indotto  in 
errore  il  creditore,  ivi.  — — ib. 

5.  Il  sensale  può  essere  costretto,  di  con- 
senso delle  parti  contraenti  delle  quali  egli 
fu  menano,  a deporre  del  fatto  e delle  cir- 
costante della  negoziazione.  — Nor.  go  cap.  8. 

SENTENZA.  V.  Accusa,  Appello,  Beni 
Dei  Debitori , CaacEae  , Discussioni  del- 
ia causa,  EaittoDicio,  Giudici,  Giudicato, 
Giudizio,  Immissione  in  possesso , Interlo- 
cuzio.vs,  Mano  militare.  Nesso,  Pecni  giudi- 
ziali, Pena,  Relazione,  Restii  viziose,  Sui- 
cidio prima  dilla  sentenza.  V.  lib.  4?  lit.  1 
ff.  De  n : judkata  et  de  effectu  sententia- 
rum  et  da  inlerlocudonibus  j Cod.  lib.  7 lit. 
4»  De  sentenliis  prnrfectorum  praetorio,  43 
Quomodo  et  quando  judex  senlentiam  prò- 
Jcrre  debeat  praesenlilus  partibus  vel  una 
parie  ab  sente , 44  De  sentenliis  ex  pericu- 
lo  recitandis , 45  De  sentenliis  et  interlo- 
eutionibus  omnium  jiulicutn,  .J6  De  tette 
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lentia  qua*  sine  certa  quanti  uste  profertur, 
47  De  sentenliis  quae  prc  co  quod  inter- 
est proferuntur,  46  Si  a non  competente 
/udire  judicatum  esse  dicatur,  49  De  por- 
na  judicis  qui  mate  Judkavil  vel  ejus  qui 
judices  vel  adversarimn  comunpere  cura- 
vit.  So  Senlentiam  rescindi  non  posse,  5 1 
De  fructibus  et  lilium  expensis. 

1.  Dopo  la  discussione  della  causa,  il  giu- 
dice pronunziava  la  sentenza,  passato  il  nts- 
zogiorno,  dietro  la  prescrizione  delle  Xll  Ta- 
vole! Post  meriditm  praesnali  litem  addu- 
cilo. V,  t,  66. 

а.  Passa  differenza  tra  sentenza  e cosa  giu- 
dicata, questa  essendo  effetto  di  quella,  e non 
sempre,  ma  soltanto  quando  la  sentenza  zia 
giusta  e diffiniliva , non  sospesa  dall’  appella- 
zione. XL1I,  1,  1. 

3.  Sentenza  chiamasi  la  pmnnaziaziooe  del 
giudice;  ed  è di  due  sorta:  interlocutoria, 
ebe  risguarda  I’  ordine  della  lite;  e definitiva, 
che  concerne  il  merito  della  causa  stessa,  ivi. 

4.  In  tulle  le  irniente  sono  oecessarj  va- 
ri requisiti  circa  la  forma  di  esse  così  estrin- 
seca come  intrinseca;  alenai  rispetto  alla  per- 
sona del  giudice  che  pronunzia , alcuni  ri- 
spetto alle  persone  de’  litiganti  in  confronto 
de’  qnali  si  emana  la  sentenza.  Se  questi  re- 
quisiti vengono  omessi  0 lutti  e io  parte,  In 
sentenza  dicesi  in/usta,  cioè  illegale  ivi. 

5.  Quanto  alla  forma  intrinseca , è uopo 
che  la  seuleiisa  sia  di  una  data  quantità  o di 
una  cosa  determinata.  Quindi  una  sentenza 
che  portasse:  Paga  tutto  t importare  del  de- 
bito con  gf  interessi  competenti j non  potreb- 
be dare  azione  Di  giudicalo,  ivi,  a.  — 1.  3 
Cod.  De  seni,  quae  siile  certa  auctor.  — Lo 
sterno  dicasi  dell*  altra  sentenzi  : Paga  qud  be- 
ni che  ricevesti,  ivi.  — ib.  I.  4-  — Nemme- 
no darebbe  azione  Di  giudicalo  la  condanna 
fatta  al  pagamento  del  capitale  dicendo  inol- 
tre : Si  paghino  gl’  interessi  se  competono. 
ivi.  — ib.  I.  58  § a. 

б.  La  sentenza  non  è incerta  e quindi  non 
è injusla , ancorché  uon  contenga  una  deter- 
minata quantità  0 una  cosa  determinata  , se 
ha  relazione  ad  altra  cosa  mediante  la  quale 
si  determini  ciò  che  la  sentenza  contiene,  ivi, 
3.  — II.  1 et  a Cod.  De  seni,  quae  siile  cer- 
ta eie. 

7.  Sebbene  nella  sentenza  non  sia  espres- 
sa la  somma,  tuttavia  se  quegli  die  la  chie- 
de la  espresse,  ed  il  giudice  dice:  diagli  ciò 
eh'  è domandalo ; ovvero  : Quanto  è doman- 
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dato;  la  sentenza  è valida.  XLII,  l,  3.  — 

I.  5g  § i ff.  De  re  judic. 

8.  Se  il  giudice  condanna  taluno  dicendo: 
Restituisca  a Tizio  ciò  che  ha  percepito 
dal  testamento  o dai  codicilli  di  Mcyio  j 
deca!  intendere  come  se  fosse  nominala  quel- 
la quantità  che  fu  lasciata  col  testamento  o 
coi  codicilli,  ini.  •“  ii.  1.  5 $ i.  — Ed  aucbe 
se  fu  pronunziata  la  resiilusione  di  un  fede- 
commesso  lasciato  sensa  scrittura,  sarà  lo  stes- 
so. ivi.  — ii. 

g.  Il  precetto  impossibile  del  giudice  è di 
niun  valore,  ivi,  4-  — I.  3 Quae  seta,  sine 
appetì.  — Onde  si  appella  sensa  causa  da 
quella  sentensa , alla  quale  la  natura  delle 
cose  non  permette  di  obbedire,  ivi.  — d.  I. 

3 § >• 

IO.  Se  la  senlensa  fu  espressamente  pro- 
ferita conira  il  rigore  del  Giuz,  uou  dee  va- 
lere ; e quindi  anche  sena'  appello  la  causa  si 
può  incoare  di  nuovo,  ivi,  5.  — l.  ig  ff. 
De  appetì. 

i i.  È illegale  la  sentenza  se  fu  proferita 
specialmente  contra  le  leggi  o un  senatocon- 
sulto  o una  costituzione.  Laonde  se  uno  .ap- 
pellò contra  tale  sentenza  e fu  respinto  me- 
diante la  prescrizione,  la  sentenza  slessa  non 
viene  confermata  da  questa  prescrizione , e 
quindi  la  caosa  può  di  nuovo  agitarsi  ab  ini- 
tio.  ivi.  — Insomma,  il  giudice  dee  sentenzia- 
re del  diritto  de’  litiganti,  non  del  diritto  co- 
slitnito  mediante  le  leggi:  le  sentenze  che  im- 
pugnano espressamente  la  legge  sono  per  sé 
stesse  isvalide.  ivi.  — 1.  t § a ff.  Quae  seni, 
si  ne  appetì .j  1.  a Cod.  Quando  prov.  non 
est  nec. 

ta.  La  sentenza  è injusta  se  il  giudice 
pronuncia  espressamente  non  doverti  oste  rvsre 
la  logge  ; non  già  te  giudica  soltanto  che  , 
nella  causa  di  cui  si  tratta,  la  legge  non  ha 
luogo,  ivi,  6.  — 11.  a 7 et  3a  ff.  De  re  ju- 
dicala. 

>3.  Se  tu  ed  io  siamo  pulitori  vicendevol- 
mente presso  il  medesimo  giudice,  e te  nella 
mia  e nella  tua  petizione  non  si  domandano 
^1’ interessi , ed  il  giudice  coudannò  me  pri- 
mo a pagarli,  alfine  che  tu  primo  abbia  il 
condannalo;  non  è necessario  che  io  appelli 
per  questa  causa:  imperciocché  ordinando  le 
custiiuzioui  imperiali  che  si  ammetta  la  com- 
pensazione di  ciò  eh’  è vicendevolmente  dovu- 
to , sembra  a primo  aspetto  che  il  giudice 
in’  abbia  giudicalo  iu  onta  ad  esse  condauiitn- 
dorni  prima  di  far  cognizione  anche  della 
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mia  peliiioue  contro  di  le.  Ma  toma  meglio 
interporre  1’  appellazione.  XLII,  i , 6.  — - 
I.  i § 4 ff.  Quae  seni,  sine  appetì. 

l4-  È illegale  (injusta)  quella  tenlenia 
che  nun  contiene  la  condanna  o l'assoluzione, 
ivi , 7.  — L 3 Cod.  De  seni,  et  interi.  — 
Quindi  se  il  giudice  ha  ordinalo  soltanto, 
nella  senlensa  definitiva,  che  venga  prestato 
il  giuramento,  sena’  aggiognere  ciò  che  far  si 
doresse  iu  forza  della  ricusa  a della  presta- 
zione del  giuuraeuio  medesimo;  tale  sentenza 
non  ha  veruna  efficacia,  ivi.  — ih.  § 1 f. 
— Quindi  è pur  irrita  la  sentenza  del  giudi- 
ce che  pronunzia  dover  le  parti  patteggiare, 
ivi.  — ih.  I.  9. 

1 5.  Non  importa  qual  forma  di  parole  ab- 
bia il  giudice  usalo  nel  condannare  o nell'as- 
solvere , bastando  eh’  egli  abbia  espressa  la 
somma  ed  ordiuato  di  pagare  s prestare  od 
altro  che  significhi  lo  stesso,  ivi,  8.  — 1.  5 9 
ff.  De  re  jud. 

16.  f Affinché  la  sentenza  sia  giusta  è uo- 
po che  il  giudice  abbia  premesse  ed  osserva- 
le tutte  quelle  cose  che  debboosi  osservare  per 
costume  e secondo  l'ordine  dei  giudit).  ivi, 
9.  — I.  4 Cod.  De  seni,  et  interi.  — Quin- 
di sarà  irrita  la  sentenza  se  fu  emanala  sen- 
za cognizione  di  cauta,  ivi.  — - 11.  5 et  7 Cod. 
Comminai.  episloL  — Parimente  quando  con 
editto  perentorio  né  intimato  (propositum)  né 
venuio  a notizia  ai  pronunzia  la  condanua 
dell' assente,  la  semema  non  vate.  ivi.  — 1. 

1 § 3 ff.  Quae  seni,  sine  appellai. 

17.  Sarà  ingiusta  la  semema  te  il  giudica 
non  la  recitò  leggendola  sullo  scritto,  ivi , 
io.  — 1.  1 Cod.  De  seni,  ex  peric.  redi. 

Ciò  fu  introdotto  affine  che  il  giudizio  ac- 
quisti maggior  fede.  Laonde  dopo  discussa 
dall'  nna  e dall’  altra  parte  la  canta,  i giudi- 
ci che  dovevano  deliberare  si  ritiravano  die- 
tro una  cortina  (vdum)  net  luogo  detto  se- 
cretarium,  ore  dettavano  al  cancelliere  (at- 
tuare) la  sentenza  estesa  ed  emendala.  Subi- 
to dopo,  nell’auditorio,  alla  presenza  delle 
parli,  la  recitavano  leggendola  sol  libello.  La 
ragione  di  quest’  ordine  è perché  le  sentenze 
non  vengano  emanate  subitamente  ma  ponde- 
ratamente, e dopo  «manate  non  subiscano  cor- 
rezione 0 mutazione,  ivi.  — ib.  I.  2.  — Per 
altro  ai  prefetti  del  pretorio  e agli  altri  aven- 
ti il  titolo  d’ illustri  si  concede  di  poter  far 
recitare  le  sentenze  dai  loro  uffiiiali.  ivi.  — 

ib.  I.  2. 

Pel  gius  delle  Novelle,  nella  liti  di  poca 
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importanza , • massime  Ira  le  penane  del  Tal- 
pa , il  giudice  può  pronunciare  senza  «crino. 
XLI1,  i,  ^o.  — - Not.  17  cap.  3.  — Ciò  è 
per  concesso  ai  'escori  quando  giudicano,  iti. 
— Not.  83  in  princ. 

18.  I prelori  debbono  interporre  la  lor 
sentenza  in  lingua  latina,  ivi,  n.  — I.  4$  IL 
De  re  /lidie.  — Ma  daché  la  sede  dell'im- 
pero fa  trasferita  in  Grecia,  i giudici  pote- 
rono proferire  le  sentente  così  in  latino  co- 
me in  greco,  ivi.  — I.  t a God-,  De  seni,  et 
interine. 

19.  Il  giorno  in  citi  la  sementa  viene  pro- 
nnnsiata  non  debb'  essere  fenato  ; qualora  la 
sentenza  non  ti  proferisca  col  consenso  del- 
le parli,  ivi,  il.  — I.  4 Cod.  Qttom.  et 
quando  jud. 

Parimente,  se  il  giudice  è dato  affinchè 
abbia  a giudicare  in  un  giorno  determinato  ; 
la  sementa  proferita  in  un  altro  giorno  sa- 
rebbe illegale  (injusta).  ivi.  — 1.  6 Quan- 
do provoc. 

10.  Per  ragione  del  luogo,  pub  essere  il- 
legale la  sentenza  qualora  non  venga  profe- 
rita pubblicameate  e nel  luogo  de'  maggio- 
ri. ivi,  t3.  — I.  6 Cod.  De  seni,  et  in- 
terloc. 

E se  fu  indicalo  un  dato  luogo  ovt  si 
doveva  proferire  la  sementa,  e fu  proferita 
in  un  altro;  essa  è nulla,  ivi.  — 1.  5 Cod. 
Quom.  et  quando  jud. 

31.  Non  può  esser  legale  la  senteuta  pro- 
ferita da  chi  non  può  esser  giudice  : e non 
può  esser  giudice  chi  non  presiede  alla  giu- 
risdizione, chi  non  è munito  di  facoltà  im- 
partita dal  principe,  chi  non  è nominato  da 
alcuno  avente  il  diritto  di  dare  i giudici,  chi 
non  è assunto  in  forza  di  compromesso,  0 
confermato  da  qualche  legge,  ivi  , t4-  ~ I. 
81  ff.  De  j udic . _ Nè  sarà  legale  la  sen- 
tenza Ai  un  magistrato  qualunque  che  pre- 
siede a qualunque  giurisdizione,  0 di  un  giu- 
dice dato  da  lui;  mi  soltanto  di  quello  che 
fosse  competente  fra  le  parti  litiganti  e per 
la  causa  della  quale  si  controverte,  ivi.  — 1. 
4 Cod.  Si  a non  compel.  jud. 

m.  I magistrali  militari,  p.  e.  il  prefetto 
de’ fanti  o della  cavalleria,  non  avendo  veru- 
ni giurisdizione  sopra  le  persone  private  (II. 

1 et  1 De  offìc.  milil.  jud.  ) , non  possono 
dare  giudici  nelle  cause  de’  privati,  ivi.  — 
ib.  I.  a. 

a 3.  Il  procuratore  del  cesare,  che  non 
fingeva  le  veci  di  preside , non  avendo  di- 
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ritto  di  dare  il  giudice  nelle  liti  de’  privati, 
non  avea  neppur  quello  di  sentenziare;  onde 
la  sua  sementa  era  nulla  senta  bisogno  di 
appello.  XLU,  t,  14.-  1.  »3  § 1 ff.  De  ap- 
petì. 

aq-  Al  giudice  incompetente  viene  parifica- 
to quello  che  nel  giudicare  sorpassò  i limiti 
della  sua  giurisdizione;  por  es.  pronunziò  nna 
multa  maggiore  di  quella  che  spelta  alia  sua 
giurisdizione,  ivi:  — I.  5 Cod.  Quando  pro- 
voc. non.  . 

a5.  Quando  la  sementa  viene  proferita  da 
un  giudice  dato , si  richiede  non  solamente 
che  il  magistrato  che  lo  diede  sia  stato  com- 
petente, ma  è uopo  altresì  che  il  giudice 
dato  possa  esser  tale  (V.  Giudice).  Richieda- 
ti pare  che  non  abbia  sorpassato  i limili  del- 
la sua  delegazione,  ivi,  i5.  — I.  17 o De 
reg.  juris.  — Laonde  se  pronunziò  sopra  co- 
te non  attinenti  all’affare  pel  quale  fa  dato, 
il  suo  operato  non  ha  valore,  ivi.  — I.  1 Cod. 
Si  a non  compel.  — Per  altro,  quantunque 
la  formolo  con  cui  viene  delegato  il  giudice 
faccia  ordinariamente  menzione  soltanto  della 
condanna , tuttavia  s' intende  essergli  delegata 
anche  la  facoltà  di  assolvere,  se  a Ini  cosi 
pare.  ivi.  — I.  3 ff.  De  re  judic.j  I.  37  De 
reg.  juris. 

36.  Quando  sono  dati  più  giudici,  se  in 
assenza  di  alcuni  gli  altri  giudicano,  si  repu- 
ta che  abbiano  ecceduti  i limiti  della  loro 
delegazione,  ivi,  16.  — 1-4  Cod.  Quando 
provoc. j II.  36,  37  et  39  IT.  De  re  judic. 

— Ma  è valido  ciò  che  per  sentenza  della 
maggior  parte  fu  statuito,  purché  siano  stati 
lutti  presenti  ; ancorché  alcuni  avessero  giu- 
rato non  esser  loro  chiara  la  lite,  od  anche 
fossero  stati  di  contraria  opinione,  ivi.  — ib. 

— Che  se  fra  giudici  in  numero  pari  la  me- 
tà di  essi  ha  proferito  la  sentenza  in  favore  , 
e la  metà  contro;  deesi  favorire  piuttosto  il 
reo  che  I’  attore  anche  ne'  pubblici  giudi»)  , 
e specialmente  vuoisi  favorire  la  causa  della 
libertà,  ivi,  17.  — ib.  I.  38.  — E nella 
querela  d' inofficiosità  deesi  seguire  piuttosto 
la  tementi  di  quella  parte  che  giodicò  a te- 
nore del  testamento;  semprechè  non  sia  chia- 
ro avere  il  giudice  pronunziato  ingiustamente 
per  favorire  l’erede  iaslituito.  ivi..  — l.  10 
ff.  De  inoff.  testam.  — Così  si  osserva  nei 
giudisj  centumvirali  e recuperatoci  ; ma  in 
quelli  de'  giudici  pedaaei , quando  due  giu- 
dici dati  proferirono  due  diverse  sentente  r ri- 
mangono entrambe  sospese  Cache  il  giudicn 
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delegante  n*  abbia  confermata  una.  XL1I,  i, 
17.  — I.  38  fi.  De  re  /lidie. 

37.  Se  i giudici  condannano  in  «emme 
differenti , deeti  stare  alla  minore,  ivi.  — li. 
L 38  § 3. 

38.  Rispetto  alle  persone  delle  parti,  ri- 
chiedasi che  al  tempo  della  sentensa  esistano; 
altrimenti  è inefficace  la  condanna  0 l’assolu- 
xione.  iti,  18.  — - 1.  3 ff.  Quae  seni,  sine 
oppell.  — A piu  forte  ragione  non  è valida 
la  sentenza  contea  colui  che  non  esisterà 
quando  fu  dato  il  giudice;  non  essendo  vali- 
da nemmeno  questa  daaione.  ivi.  —•  <1.  I.  3 
§ 1.  — Più  ancora,  se  uno  mediante  editto 
perentorio  fa  condannato  dopo  la  sua  morte, 
la  sentensa  non  è valida;  onde  si  dovrà  far 
cognizione  ripristisiando  la  causa,  ivi.  — 1.  5 9 
$ fin.  If.  De  re  /lidie. 

39.  Si  richiede  che  la  sentenza  sia  profe- 
rita in  confronto  di  quelle  stesse  persone  che 
dedussero  in  Giudizio  l'affare,  ivi,  19.  — 
I.  1 Cod.  De  seni,  et  interi.  — Cosi  pure  è 
uopo  che  la  sentenza  sia  proferita  in  confron- 
to di  persone  che  avevano  facoltà  di  stare  in 
Giudizio,  ivi. 

30.  Se  viene  condannato  un  minore,  uopo 
è che  sia  stato  difeso  ; non  dovendosi  mai 
proferire  lentenza  contro  un  minore  indifeso, 
non  avente  tutore  o curatore,  ivi , 30.  — I. 
45  § 3 ff.  De  re  /udic.  — Lo  stesso  dicati 
della  cosa  pubblica  ( rempublicam ) indifesa, 
ivi.  — I.  1 Cod.  De  jure  reipubl. 

3t.  Qualunque  affare  debb’  essere  giudica- 
to alla  presenza  di  tatti  coloro  che  vi  hanno 
parte;  altrimenti  il  giudicato  ha  efficacia  sol- 
tanto in  confronto  dei  presenti,  iti,  31.  — 
1.  47  ff-  De  re  /lidie.  — Per  altro,  se  al- 
cuno ha  contestato  la  lite  io  confronto  di  più 
persone,  alcune  delle  quali  sieno  presenti , al- 
cune assenti,  e la  causa  ti  può  dividere;  il 
giudice  ha  facoltà  di  sentenziare  dei  presenti, 
ivi.  — I.  44  ff-  De  /udic.  — Del  rimanente, 
non  ha  fona  di  cosa  giudicata  ciò  eh'  è sta- 
tuito in  confronto  di  assenti  non  per  contu- 
macia , vale  a dire,  non  chiamati  secondo  il 
solilo  mediante  le  denunzie,  ivi.  _ I.  7 Cod. 
Quom.  et  (filando  jiid. ,-  I.  4 Cod.  De  ac- 
cusai. et  inseript. 

31.  Non  è nemmeno  valida  la  sentenza 
proferita  conira  l'assente  non  contumace;  ma 
vale  se  è proferita  a favore  dell’  assente,  ivi, 
3 3.  — E in  qualche  caso  è valida  anche  in 
assenza  dell'accusatore,  ivi.  — I.  19  Cod.  Jd 
Isg.  Jul.  de  aduli. 
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Quaod’  anche  poi  è proferita  contro  l'as- 
sente, non  ti  può  recedere  da  essa  se  1'  al- 
iente non  te  ne  querelò  appena  ne  ebbe  co- 
gnizione; reputandosi  che  vi  si  sia  acchetato. 
XLII,  1 , 33.  — l.s  Cod.  Quomodo  et 
quando  jud.  — Ed  è assomigliato  all’  as- 
sente colui  che  non  intende  ciò  che  ti  fa; 
quindi  non  può  pronunziarsi  sentenza  per  un 
furioso,  ivi.  — I.  9 tic.  ff.  De  re  /udic. 

33.  Esecuzione  della  sentenza.  — Quat- 
tro sono  i modi  di  eseguire  le  sentenze:  i.° 
In  mano  militare;  3.°  l’immissione  nel  pos- 
sesso de’  beni;  3.°  il  netto  (ncxus),  a cui 
successe  la  carcerazione;  4-°  I*  presa  de’  Pe" 
gni.  ivi,  46. 

34.  — 1 ° La  mano  militare,  o forza 
armata,  ba  luogo  quando  alcuno,  nelle  azio- 
ni arbitrarie,  p.  e.  nel  giudizio  Per  «indica- 
zione della  cosa,  è precettalo  di  restituire  la 
cosa  che  ha  presso  di  se;  perciocché  qualora 
egli  non  obbedisca  alla  interlocuzione  del  giu- 
dice che  comanda  la  restituzione,  il  magistra- 
to mediante  la  mano  militare,  vale  a dire, 
col  mezzo  de'  littori,  gli  fa  portar  via  la  co- 
sa anche  tuo  malgrado,  ivi. 

35.  — 3.°  L‘  immissione  nel  possesso 
de’  beni  del  debitore  latitante,  i un  rimedio 
comune  a tuli'  i creditori;  e quindi  compe- 
te anche  a quelli  che  sono  creditori  per  cau- 
sa di  giudicalo,  ivi. 

36.  — 3.°  Il  più  antico  modo  di  esegui- 
re la  sentenza  era  il  nesso,  pel  quale  i giu- 
dicali, onde  soddisfacessero,  venivano  condot- 
ti in  vinculis:  laonde  chiamavansi  nexi  0 ad- 
dicti,  venendo  come  addetti  ai  loro  creditori, 
ed  erano  costretti  di  servire  ad  essi , salto 
sempre  il  diritto  d'  ingenuità,  ivi.  — Sen- 
nonché , fino  dai  tempi  de'  regi , incrudelendo 
i nobili  contro  i loro  debitori,  Servio  Tul- 
lio vietò  che  i creditori  potessero  condurre 
in  vinculis  i loro  debitori,  ed  usurpare  ve- 
run  diritto  sui  corpi  ingenui  di  essi;  e vol- 
le che  si  contentassero  de'  loro  beni.  Ma  tale 
proibizione  non  durò  mollo,  avendo  Tarqui- 
nio  il  Superbo  abolite  tutte  le  leggi  di  Tul- 
lio : sicché  tornò  in  vigore  il  nesso,  anzi  que- 
sta pratica  venne  confermata  espressamente 
dalla  legge  delle  XI(  Tavole;  qualora  pel' 
condannato  non  siavi  nn  mallevadore  solveule 
(locuples  vindex).  ivi. 

37.  — 4.°  Alla  legge  delle  XII  Tavole 
fu  derogato  dalla  Pclilia  Papiria  , si  che  do- 
po questa  gli  oberati  non  poterono  più  esse- 
re detenuti  in  vinculis.  In  appresso,  sotto  il 
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dittatore  Sili*,  a dielro  proposizione  di  C. 
Pupillo,  il  netto  dei  debitori  fa  affilia  abo- 
lito. Nondimeno  anche  dopo  questa  legge  i 
debitori  potevano  «aere  detenuti  nel  carcere 
pubblico  finché  avellerò  pagalo.  XL1I.  I,  46. 
— I.  i Cori.  Qui  bonis  ced.  pois. 

38.  Quanto  al  carcere  de’  debitori , ti  os- 

terai che  se  uno  impedite*  che  venga  ai  de- 
bitore carcerato  per  sementa  (indicalo)  tom- 
ninistralo  il  vitto  e il  vestito  (viclum  et  stra- 
luni. V.  queste  due  voci),  è concetta  can- 
tra di  lui  I’  aliene  penale  ; ed  alcuni  pensa- 
no cb«  fotte  soggetto  all*  azione  D’  ingiurie, 
ivi.  — I.  34  ff.  De  re  judic.  . - r 

39.  Costantino  abrogò  questo  mori»  di  ete- 
gnire  la  sentenza  per  careeratione  ; e proibì 
che  il  debitore  poless’  essere  sforzalo  al  paga- 
mento mediante  ii  carcere  0 le  sferze  piom- 
bate o i ceppi  0 qualsiasi  altro  supplizio  ; ma 
soltanto  permise  di  custodirlo  sotto  guardia 
militare.  — Graziano  e Valrntiniano  permi- 
sero i delti  stpplizj  verso  i debitori  del  fisco: 
ma  sembra  ebe  questa  legge  posteriore  non 
sia  piaciuta  a Giustiniano,  il  quale  non  la 
inserì  nel  sdo  Codice,  ivi.  — I.  a Cod.  De 
exact.  tributi 

40.  — 5.°  La  presa  ed  alienazione  dei 
pegni  finì  coll’essere  il  modo  più  «sitalo  di 
ctegoire  le  sentenze.  V.  PeG»i  giudiziali. 

41.  Niuno  poh  per  privata  tua  autorità 
eseguire  uua  semema  proferita  a suo  favore. 
Qoindi  se  uno  di  propria  autorità  distrasse  i 
beni  del  giudicato,  sarà  verso  di  lui  tenuto 
all’  azione  Di  farlo  e Di  rapina,  ivi,  48.  _ 
1.  6 § a IT.  De  re  judic. 

4?..  Le  sentenze  dei  giudici  dati  da'  ma- 
gistrati 0 degli  arbitri  debbono  essere  esegui- 
te da  coloro  che  li  diedero,  ivi.  — ih.  I. 
t5.  — Difatti  quelli  hanno  la  semplice  ea- 
gnixione,  e sono  uomini  privali.  Densi  i giu- 
dici dati  dal  principe  possono  eseguire  le  pre- 
prie sentenze,  ivi.  — I.  penult.  Cod.  De 
frucl.  et  exp. 

43.  Qualche  volta  un  magistrato  poh  ese- 
guire la  semenza  di  giudici  dati  da  un  altro 
magistrato;  quando  cioè  alcuno  è condannato 
nella  provincia  dipendentemente  da  uni  causa 
per  cui  avrebbe  potuto  essere  convenuto  egual- 
mente in  Rema.  In  questo  caso  la  sentenza 
pronunziata  nella  provincia  si  manderà  ad  ese- 
cuzione in  Roma,  ivi,  49-  — I.  4^  § 1 ff- 
De  judic. 

Inuimnia,  qualunque  magistrato  diete’  ordi- 
na di  quello  che  diede  i giudici,  può  esegni- 
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re  la  sentenza.  XLH,  t,  4g-  — 1-  t5  § 1 fif. 
De  re  judic.  — Il  magistrato  poi  per  autorità 
del  quale  la  sentenza  viene  mandata  ad  esecu- 
zione, sdoI  dare  per  esecutore  della  medesima 
qualcuno  de’  suoi  ufficiali  che  prenda  i pegni, 
li  venda , li  aggiodichi.  V.  Perori  giudi- 
ziali. 

44-  L’ esecutore  della  sentenza  è quegli 
soltanto  il  quale,  dopo  proferita  la  sentenza  , 
ascoltate  le  parti  e discussa  la  lite,  manda  ad 
effetto  la  cosa  giudicala,  ivi,  61.  — 1.  8 
Cod.  De  ex ec.  rei  judic.  — A lui  pertanto 
non  iapelta  il  ritrattare  0 l’ interpretare  il 
giudicato,  ivi.  — Uh  1.  fi.  — • E in  genera- 
le, egli  non  può  giudicare  di  veruna  contro- 
versia. Tuttavia  i magistrati  romani  soleva- 
no dare  l’ esecutore  ( violar  ) invece  dell’  ar- 
bitra nelle  cose  spettanti  alla  esecusiane;  il 
che  per  altro  faceva»!  di  rado  e uri  mai'  di 
urgenza,  ivi , colle  note.  — I.  81  (T.  De 
judic. 

4?.  Di  regola  T uffizio  dell’  «secotore  con- 
siste nella  vendita  ed  aggiudicazione  dei  pe- 
gni, e finisce  subito  che  il  compratore  è po- 
sto in  possesso,  ivi,  62.  — I.  tS^J  6 ff.  De 
re  judic.  — E se  il  compratore  aggiudicata- 
rio dei  pegni  non  paga  il  presso,  non  con- 
viene che  s’ interpongano  quei  medesimi  giu- 
dici eh’  eseguiscono  la  sentenza,  massimamente 
quando  quegli  a eoi  favore  si  domanda  che 
venga  fatto  eseguire  il  giudicato,  non  ba  azio- 
ne in  confronto  di  qnello , e non  gli  viene 
falla  iaginria.  Epperò  conviene  che  le  cose 
prese  per  pegno  si  vendano  a pronti  contan- 
ti. ivi.  — d.  I.  t5  § 7. 

46.  Se  i pegni  vengono  vendati  mediante 
i messi  del  pretore  eh’  eseguissero  straordina- 
riamente le  sentenze,  non  zi  concede  contro 
di  essi  T azione  Di  evizione;  ma  ze  dolosa- 
mente lasciarono  andare  la  cosa  a prezzo  vi- 
le, in  tal  caso  li  concede  al  padrone  della 
cosa  l'azione  Di  dolo,  ivi,  63.  — I.  5o  IT. 
De  eviri. 

47.  Le  foratole  ed  i riti  dell*  sentenza 
nei  giudizj  pnbblìei  ed  in  quelli  del  popolo 
erano  mollo  diverse  da  quelle  dei  gindisj  ri- 
vili.  V.  Gttroizio  n.  69  a 72,  e 80. 

SEPARAZIONE  DE’  BENI.  V.  lib.  42  tit. 
6 De  separationibus  j Cod.  lib.  7 tit.  72  De. 
rebus  auctoritate  judicis  possidendis,  et  de 
sepamtionibus  bonorum.  — Questa  separa- 
sione  è data  ai  creditori  di  nn  morto  la  cui 
eredità  fu  adita  da  uno  i cui  beai  sono  con. 
fiscali.  — Questa  separazione  è concessa  con- 
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Ww  11  rigìnne  dello  jlretlo  Diritto.  Di  vero, 
avvegnaché  l’erede  eoli’ adire  la  eredità  fac- 
cia tuoi  i berli  eredilarj , i creditori  dell'ere- 
de per  vigor  di  ragione  hanno  in  quelli  be- 
ni un  diritto  eguale  coi  creditori  del  defun- 
to; poiché  questi  creditori  a cagione  dell’adi- 
Kone  della  eredità  sono  divenuti  creditori 
dell'  erede  , nel  quale  è trasmesso  qualunque 
diritto  del  defunto.  Tuttavia  da  questo  stret- 
to diritto  si  allontana  il  pretore  permettendo 
che  i beni  che  furono  del  defunto  sieno  se- 
parati dai  beni  proprj  dell'erede. 

2.  La  separazione  suole  ottenersi  mediante 
decreto  del  pretore.  XLII,  6,  t.  — I.  i De 
tepar.  — Il  qual  decreto  è dato  con  cogni- 
zione di  causa,  se  i petenti  sono  tali  da  doverlo 
concedere , e se  non  è domandalo  intempe- 
stitaraenle.  Intorno  a che,  cioè  se  sia  o no 
da  ammettersi  la  separazione,  spetterà  la  co- 
gnizione al  preside  o al  pretore,  cd  a niun 
altro  ; vale  a dire,  a quello  che  può  permet- 
tere la  separazione,  ivi.  — d.  I.  t § i\. 

3.  Sejo  era  debitore  verso  i tali  e tali: 

muore  e lascia  per  erede  Tizio,  il  quale  è 
insolvente  : i beni  di  questo  erede  sono  mes- 
ti in  vendita.  — I creditori  di  Sejo  dicono 
clic  deesi  fare  due  vendile,  potendo  accadere 
che  i beni  di  Sejo  bastino  per  pagar  loro,  e 
che  essendo  confusi  coi  beni  di  Tizio,  tocca 
meno  a loro,  poiché  allora  ti  sarebbe  un 
assai  maggior  numero  di  creditori  da  soddis- 
fare , senza  che  vi  fosse  in  proporzione  più 
di  attivo  da  ripartire.  — Il  pretore  credette 
giusto  di  ordinare  la  separazione,  ivi,  2.  — 

ib.  I.  i § i . — All'  opposito  i creditori  di 
Tizio  non  otterranno  la  separazione,  non  es- 
sendo lecito  ad  alcuno  il  rendere  peggiore  la 
condizione  del  suo  «editore  aggiugneudosi  un 
creditore:  ma  quegli  che  adì  la  eredità  del 
mio  debitore  non  rende  coll’adire  peggiore 
la  mia  condizione,  essendo  a me  lecito  il  do- 
mandare la  separazione,  ivi.  — d.  I.  i § a. 

4-  Se  uno  è diventato  erede  del  genitore 
(parenti*)  roenlr’  era  impubere,  e poscia,  es- 
sendo egli  morto  nella  pubertà,  vennero  ven- 
duti i beni  del  sostituito  il  quale  adì  la  ere- 
dità di  esso  impubere;  possono  i creditori  del 
padre  domandare  la  separazione  ; e i credito- 
ri dell’  impubere  possono  domandarla  contro  i 
creditori  del  suo  erede,  ivi,  3.  — d.  I.  i § 7. 

5.  Primo  instimi  erede  Secoudo,  e Secon- 
do Terzo,  ed  i beni  di  Terzo  sono  per  es- 
sere venduti.  Quali  creditori  possono  ottenere 
la  separazione?  — Se  i creditori  di  Primo 
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tono  quelli  rhe  domandano,  si  debbono  ascol- 
tare anche  in  confronto  dei  creditori  di  Se- 
condo e Terzo.  Se  poi  sono  i creditori  di 
Secondo  quelli  che  domandano , possono  otte- 
nerla in  confronto  dei  creditori  di  Terzo,  non 
mai  di  quelli  di  Primo.  Insomraa,  i creditori 
di  Primo  possono  ottenere  la  separazione  in 
confronto  di  lutti  ; i creditori  di  Secondo  non 
possono  ottenerla  in  confronto  dei  creditori 
di  Primo,  ma  beasi  in  confronto  di  quelli  di 
Terzo.  XLII,  6,  3.  — I.  1 § 8 De  separ. 

6.  Sebbene  di  regola  ai  soli  crcditoii  del 
defunto  si  conceda  la  separazione  dei  beni  di 
lui  in  confronto  dei  creditori  dell'  erede,  e 
non  reciprocamente;  tutta: ia  pochi  souo  i ca- 
si ne’  quali  ai  creditori  dell'  crede  si  concede 
la  separazione  dei  beni  dell’erede  in  confron- 
to dei  creditori  del  defunto.  Il  primo  caso  è 
notissimo;  quando  il  servo  è diventalo  erede 
necessario  del  padrone,  ivi,  \.  — d.  1.  1 § 18. 

— Il  secondo  caso  c quando  uno  disse  esse- 
re sospetta  la  eredità , e fu  astretto  di  adire 
e restituirla,  e in  appresso  non  v’è  a chi  re- 
stituirla. ivi.  — d.  I.  I § G. 

E se  mai  I’  crede  in  frode  dei  suoi  cre- 
ditori avesse  adito  la  eredità,  il  pretore  pre- 
sterà soccorso  straordinariamente  contro  l'au- 
tore della  frode,  ivi.  — d.  I.  1 § 5.  * 

7.  Se  vengono  venduti  i beni  di  un  fi- 
glio di  famiglia  che  ha  peculio  castrense,  non 
si  fa  separazione  Ira  i creditori  castrensi  e 
gli  altri;  purché  coloro  i quali  contrassero  con 
lui  prima  ch'egli  militasse,  11011  dovessero  es- 
sere separali , come  par  ragionevole.  Laonde 
quelli  che  contrassero  prima , se  i beui  ca- 
strensi vengono  alienati , non  possono  concor- 
rere coi  creditori  castrensi.  Così  pure  se  egli 
ha  convertito  qualche  cosa  nelle  cose  del  pa- 
dre, egli  potrà  opporsi  anche  ai  creditori, 
onde  non  molestino  il  peculio  castrense , po- 
tendo eglino  promuovere  l'azione  piuttosto  in 
confronto  del  padre,  ivi.  — d.  I.  1 § 9. 

8.  Se  la  liberta  insinuila  erede  domanda 
il  possesso  .t cfundum  tabula*  de’  beni  del  pa- 
trono che  non  era  solvente  ; deesi  soccorrere  al 
patrono  onde  non  rimanga  gravalo  de’  debiti 
che  la  liberta  avesse  contratto  ritenendo  il 
possesso  de’  beni  tccundum  tabula s.  ivi,  6* 

— ib.  I.  6 § 1. 

9.  La  separazione  de'  beiti  del  defunto  ti 
concede  ai  creditori  del  defunto  in  confronto 
di  qualunque  creditore  dell'erede;  anche  con- 
tro il  fisco  ed  i municipi,  ivi,  7.  — ib.  I.  1 


Digitized  by  Google 


i33o  SEPARAZIONE 

no.  Fra  i creditori  del  dcluutus’  intende 
thè  tieno  anche  quelli  che  non  avrebbero  mai 
potuto  convenire  in  Giudizio  il  defunto  ; re- 
putandoti debito  ereditario  anche  quello  per 
cui  non  ti  avrebbe  potuto  agire  contra  il  de- 
funto, conte  tarebbe  ciò  ch’egli  promise  di 
dare  quum  moreretur  (alla  sua  morte),  e co- 
ti pure  ciò  che  colui  il  quale  garanti  pel  de- 
funto, ha  pagato  dopo  la  di  Ini  morte.  XLH, 
6,  8.  — I.  7 fi.  De  reb.  auct.  /utl.  possid. 

11.  Aocorchè  il  creditore  del  defunto  fos- 
*’  egli  stesso  diventato  erede  in  parte  del  de- 
funto, tuttavia  gli  ti  concederà  la  separazio- 
ne  de’  beni  del  defunto  in  confronto  de'  cre- 
ditori de'  anni  coeredi,  ivi,  9.  — 1.  7 Cod. 
eod.  lil. 

12.  Anche  a quello  cb’  era  creditore  del 
defunto  come  fideiussore , e dell'  erede  come 
debitore  principale,  ti  concede  la  separazione 
contra  gli  altri  creditori  dello  stesso  erede  ; 
benché  per  I’  aditioue  della  eredità  ti  possa 
considerare  confusa  ed  estinta  la  obbligaiione 
del  defunto  fideiussore,  ivi,  IO.  — 1.  3 ff. 
De  re  jiuiic. 

13.  Non  solamente  ai  creditori  del  defun- 
to a’ quali  di  preseute  è dovuto  il  danaro, 
ina  eziandio  ai  creditori  a’ quali  è dovuto  do- 
po un  certo  tempo  o tolto  condizione,  e quin- 
di non  possono  ancora  domandarlo,  ti  conce- 
de la  separazione,  ivi,  11.  — ri.  I.  4- 

Quanlo  ai  legatari , essi  hanno  la  causa 
di  pegno  pretorio  soltanto  in  quella  parte 
de'  beni  che  ti  può  conservare,  ivi.  — d.  I. 
4 $ 1.  — Cioè,  ogni  qualvolta  i beni  del- 
l' erede  non  bastino  a pagare  , vuol  equità 
die  non  solamente  i creditori  del  testatore, 
ina  eziandio  quelli  a cui  fu  lasciato  il  legalo 
possano  ottenere  la  separazione  de'  beni,  ti  che 
quando  i creditori  hanno  percepiti  l'  intero 
credilo,  i legatarj  percepiscano  o l' intero  le- 
gato 0 una  parte,  ivi.  — ib.  I.  6 I.  4o  ff  De 
oblig.  et  action.  — Quindi  te  vi  sono  lega- 
tarj alcuni  del  defunto,  altri  dell'  erede,  det- 
ti preferire,  rispetto  ai  beni  del  defunto,  la 
cauta  dei  legatarj  ebe  avrebbero  potuto  con- 
venirlo com’  erede , piutlostochè  la  causa  di 
quelli  a’ quali  lo  stesso  erede  legò;  mentre 
il  primo  legalo  ti  esige  come  debito , ma  al 
legato  lisciato  del  defunto  ti  ha  riguardo  do- 
po la  deduzione  del  debito,  ivi.  — I.  1 Cod. 
De  bon.  auctor.  jud.  posi. 

Possono  otteuere  la  separazione  quei 
creditori  soltanto  che  mediante  stipulazione  sen- 
*'  animo  di  novare  ti  hanno  fatto  promettere 
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1 dall'erede.  Ma  te  con  tale  animo  ti  tono  a (fi- 
dati a lai,  perdettero  il  vantaggio  della  sepa- 
razione. XLII,  G,  ia.  — I.  1 § to  ff.  De  re 
/lidie.  — Lo  stesso  ti  dirà  te  hanno  da  lui 
ricevuto  I’  interesse  con  animo  di  sceglierlo 
per  debitore,  ivi.  — ib.  — Che  se  hauuo  da 
lui  ricevuto  saiisdasioue,  non  possono  egual- 
mente ottenere  la  separazione  anche  se  non 
I’  hanno  ricevuta  idonea  ivi.  — d.  I.  t $ 
11.  — Così  pure  se  uno  ha  ricevuto  il  pe- 
gno dall’  erede,  non  ti  dee  concedergli  la  se- 
parazione. ivi.  — d.  I.  1 § t5.  — Ma 

quelli  che  intentarono  l'azione  contra  1'  erede 
possono  ottenere  la  separazione  come  credito- 
ri ereditarj,  peichè  il  fecero  per  necessità,  ivi. 

— d>.  I.  9. 

t5.  Se  ci  hanno  piu  creditori,  alcuni  dei 
quali  ti  tono  affidili  (s.  cuti  fidem ) , alcuni 
non,  dall'  erede  ; e questi  secondi  domandano 
la  separazione  ; la  separazione  loro  concessa 
non  giovai  quegli  altri,  i quali  vati  posti 
nel  numero  de' creditori  dell’ erede,  ivi,  t3. 

— ib.  I.  t 5 16. 

16.  La  separazione  non  si  può  domandare! 
se  la  cosa  uon  ì ancora  nel  pristino  stato, 
vale  a dire,  se  non  duo  a lauto  che  i bene 
de’quali  si  domanda  la  separazione  esistouo 
ancora  presso  l’ crede.  Del  resto  dopo  vendu- 
ta la  eredità  dall'erede,  indarno  si  domande- 
rà la  tepaiazioue  tranne  che  insorga  sospetto 
di  frode.  ivi,  34  — ib.  I.  2. 

17.  Dopo  commisti  i beni  ereditai)  co'be- 
ni  dell’  erede,  non  ti  può  ottenere  la  sepa- 
razione. ivi.  — ib.  I.  I § 12.  — Ma  te  vi 
sono  predj,  servi  0 bestiame  od  altra  cosa  se- 
parabile, non  varrà  1'  essere  i beni  commisti 
e quasi  confuti  in  uno,  ma  ti  potrà  ottene- 
re la  separazione  ; eccello  il  ciao  rarissimo 
che  i possessi  ( possessione t ) fossero  con- 
giunti e permisti  in  guisa  inseparabile,  ivi. 

— ib. 

18.  Dicendosi  ebe  la  separazione  non  può 
essere  domandata  dopo  trascorso  molto  tem- 
po, significa  che  non  la  ti  domandi  dopo  un 
quinquennio  da  computarsi  dalla  adizioue  del- 
le eredità,  ivi,  |5.  — d.  I.  I $ t3. 

19.  L'effetto  della  separazione  de'  beni  è 
che  coloro  i quali  la  ottennero  tono  preferiti 
nei  beni  separati  a qualunque  creditore  dei- 
fi’  erede,  ivi,  16.  — ib.  I.  1 § 3. 

20.  La  separazione  nuoce  a quelli  che  la 
ottennero  in  quanto  che,  se  ti  trova  che  la 
eredità  nou  è solvente  ( idonea  ) , menu'  è 
idoneo  I’  erede  , eglino  non  potranno  atei 
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regresso  verso  I’  erede.  Che  se  dopa  ottenuti  .religioso  XI,  7,1.  — Ed  è quel  luogo  ove 

la  separazione,  l’erede  avrà  acquistato  qual-  sono  riposti  il  corpo  0 le  ossa  di  uu  uomo 

che  cosa  ; se  colla  eredità,  a ciò  che  fu  acquista-  ! legalmente  ed  affinchè  vi  sileno  in  perpetuo, 
lo  si  dovranno  ammettere  quelli  che  ottenne-  ivi,  eolie  noie.  — I.  a § 5 ft  De  irlig.  — 
ro  la  separasione;  se  per  satlsfasioni , il  so-  Differisce  dal  monumento  e dal  cenotaffio. 

pravanso  sarà  dato  ai  creditori  proprj  dell’ero-  iti,  4-  — *b.  I.  2 § 6,  I.  6 § 1 et  I.  42. 

de;  se  per  altra  causa,  i creditori  ereditar)  2.  Sepolcri  familiari  dicousi  quelli  che 

non  saranno  ammessi.  Se  poi  i creditori  prò-  taluno  ha  fallo  per  sé  e per  la  sua  famiglia, 

pr)  hanno  percepito  l'intero,  ciò  che  sopra-  L,  16,  198.  — ih  I.  5. 

vanii , alcuoi  opinano  che  debba  esser  dato  3.  Edificazione  del  Sefolcbo  V.  lib. 

ai  creditori  ereditarj;  ma  Paolo  è di  contri-  it  tit.  8 De  moroso  inferendo  et  sepolcro 

rio  sentimento,  perchè,  dice,  domandando  la  aedificando  1 Nov.  60  cap.  1.  — A dìuuo 

separasione  eglino  hanno  receduto  dalla  per-  debb’  essere  impedito  di  fare  sepolcro  0 monu- 
sona  dell’erede,  e si  sono  attenuti  (secuti  mento  in  luogo  ove  ite  ha  il  diritto.  XI,  8, 
suoi  ) i beni.  XLII,  6,  12.  — I.  5 ff.  De  5.  — I.  1 § 7 De  morato  infer. 

re  j'udic.  — Lo  stesso  egli  opina  ancorché,  io-  4-  Se  in  un  monumento  incompiuto  furo- 

gannati  intorno  alla  separasloue  de'  beni,  aves-  no  riposte  ossa  umane,  nulla  osta  ebe  quello 
sero  conseguito  meno  che  i creditori  proprj  venga  compiuto,  ivi.  — ib.  I.  5 _ Che  se  il 
dell’erede,  i quali  hanno  i beni  di  lui  e la  luogo  è già  divenuto  religioso,  spetta  ai  pon- 
persona  la  quale  può,  finché  vive,  acquistare,  telici  il  disaminare  in  quauto  si  possa  cim- 
ivi. — ib.  — Ulpiano  è dello  stesso  parere  dire  la  domanda  di  rifacimento,  salva  la  re- 
di Paolo,  ivi.  — ib.  I.  1 § 17.  liglone.  ivi.  — d.  I.  5 § 1. 

ai  La  massima  che  i creditori  del  defun-  5.  Affinchè  non  venga  fatta  violenta  a chi 
lo  dopo  ottenuta  la  separazione  non  faauuo  vuole  edificare  0 rislaurare  un  sepolcro,  il 
regresso  ai  beni  del  defunto,  non  è applica-  pretore  diede  un  interdetto,  ivi,  6.  — ib.  I. 
bile  al  caso  che  il  creditore  del  defunto  il  1 §5. — Il  qual  interdetto  è dato  perchè  im- 
quale  ottenne  la  separazione,  sia  creditore  prò-  porta  alla  religione  che  vengano  costrutti  ed 
prio  dell'erede;  qual  sarebbe  se,  essendo  il  adornati  monumenti,  ivi.  — d.  I.  1 $ 6. 
debitore  diventato  erede  dei  fideiussore,  il  ere-  6.  Per  potere  lungamente  giovarsi  di  que- 
ditore  avesse  ottenuto  la  separasione.  ivi,  18  sto  interdetto,  è necessario  che  uno  voglia 
— ib  1.  -3  § 1.  edificare  in  un  luogo  ove  ne  abbia  il  diritto. 

Notisi  ebe,  rispetto  a qualunque  altro  ere-  Che  se  uno  volesse  edificare  un  sepolcro  vi- 
ditore  ebe  ottenne  la  separasione,  è meglio  cino  alla  tua  casa  (cioè , più  vicino  di  quet- 
ammcltere  che,  se  non  si  può  conservare  l'in-  In  -che  la  legge  permetteva  ; e la  legge  dello 
tero  della  eredità  , porti  via  soltanto  qualche  XII  Tavole  proibiva  di  fare  un  rogo  od  un 
cosa  dei  beni  dell’erede;  semprechè  i credi-  busto  nuovo  di  qua  di  sessanta  piedi  della 
tori  proprj  dell'erede,  siano  pagati.  Il  ebe  certo  casa  altrui),  tu  potrai  denuusiare  il  lavoro 
debbe  ammettersi  pei  creditori  dell’erede,  do-  nuovo,  ivi.  — ib.  I.  3 — Ma  dopo  terminalo 
po  pagati  gli  ereditarj.  ivi.  — d.  I.  3 il  lavoro,  non  avrai  verno’  azione  tranne  quel- 
§ 2.  la  Quod  vi  ani  clam.  ivi.  — ib.  — Che 

22.  Il  rimedio  della  separazione  de’  beni  se  vicino  alla  casa  altrui , ma  osservando  la 
dell'  erede  era  stalo  in  origine  concesso  ai  distanza  legittima,  fu  tumulato  un  morto, 
aititi  soltanto  da  Gordiano;  ma  poi  Giusti-  qualora  ciò  sia  stato  fatto  con  saputa  del  pro- 
ssimo lo  estese  a tutti  gli  eredi,  semprechè  prietario  di  quella  casa,  questi  non  potrà  in 
facessero  un  solenne  inventario  de’  beni  eredi-  appresso  impedire  0 che  venga  ivi  tumulato 
tarj  ; il  qual  rimedio  vantaggiava  mollo  quel-  un  altro  morto  0 che  venga  ivi  edificato  un 
lo  del  diritto  di  deliberare.  XXVIII,  8,  IO.  monumento,  ivi.  — d.  I.  3 § t. 

— I.  22  Cod.  De  jote  delib.  — V.  I.vveji-  7.  Questo  interdetto  è concesso  a favore  di 
Tanto  (Benefizio  dell").  quello  a cui  viene  impedito  di  edificare  in 

SEPOLCRO.  V.  Cadaveri , Cose  n.  6,  un  luogo  ove  ne  ha  il  diritto.  Ora,  s’inteu- 
Funerali,  Inumazione , Luogo  n.  1 a 5,  de  che  edifica  non  solamente  chi  fa  un’opera 
Monumesto  , Religiose  (Cose),  Tumula-  1 nuova  , ma  eziandio  chi  vuole  rislaurare.  ivi, 
ztojvE.  I 7.  — ib.  I.  1 § 9.  — Ed  è concesso  contri 

1.  Sepolcro  significa  lo  stesso  che  luogo  dii  impedisce  di  edificare.  Ora,  si  reputa  cha 
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impedisca  di  edificare  anche  quegli  che  impe- 
disce di  portare  i materiali  necessarj  per  l’e- 
dilizio, o che  si  rechino  al  luogo  le  persone 
necessarie  al  lavoro,  o che  si  leghi  una  mac- 
china; purché  lo  proibisca  in  luogo  soggetto 
a servitù.  XI,  8,  7.  — I.  1 § 8 Qttod  vi 
aiti  ciani. 

8.  E tenuto  a questo  interdetto  anche  chi 
fa  in  modo  che  un  sepolcro  rovini,  ivi.  — d 
1.  1 § fin. 

9.  Varii  editti  concernono  i luoghi  religio- 
si, cioè  i sepolcri.  — Primo  Edilio:  Che 
niuno  seppellisca  in  luogo  ove  non  ha  dirit- 
to di.  farlo.  XI,  7,  t3.  — ib.  1.  36. 

10.  Quest'azione  ha  luogo  quando  un  cor- 
po fu  sepolto  in  un  luogo  puro  appartenente 
ad  altrui,  ovvero  in  un  sepolcro  nel  quale  il 
seppellitore  non  aveva  diritto,  ivi,  i4-  — ib 
I.  a § 3 et  4 ; I.  8 5 3.  — E può  essere  pro- 
mossa non  solamente  quando  un  corpo  fu  ri- 
posto in  luogo  puro  appartenente  ad  altrui; 
qu  eziandio  quando  fu  riposto  in  un  sepol- 
cro nel  quale  il  riponente  non  aveva  diritto 

ivi. 

11.  Diconsi  sepolcri  ereditai / quelli  che 
alcuno  destinò  per  se  c per  I!  suoi  eredi, 
onero  quelli  che  il  padre  di  famiglia  acqui- 
stò per  diritto  ereditario,  ivi,  1-5.  — ib.  11. 
5 et  6. 

la.  Gli  eredi  e gli  altri  successori  qualun- 
que hanno  il  diritto  di  farsi  seppellire  c di 
riporre  un  morto  cosi  nel  sepolcro  ereditario 
come  nel  familiare  (V.  sopra  n.  a) , anche 
se  sono  credi  per  testamento  0 ah  intestalo 
di  una  miuiina  parte  della  eredità  , ed  anche 
senza  il  consenso  degli  altri,  ivi.  — Di  fatti 
se  uno  fosse  stalo  crede  c gli  fosse  poi  stata 
tolta  la  eredità  come  indegno,  pur  rimarreb- 
be presso  di  lui  il  diritto  di  sepolcro,  ivi.  — 
ib.  I.  33.  — Cosi  pure  dopo  restituita  la  ere- 
dità per  fedecommesso,  rimangono  presso  l’e- 
rede i diritti  dei  sepolcri,  ivi.  — I.  42  $ 1 
ff  Ad  'senatusc.  Tre  bell. 

1 3.  Il  diritto  dei  sepolcri  è concesso  ai 
figli  [liberi:)  d’  ambo  i tessi  c di  qualunque 
grado,  ed  anche  ai  figli  di  famiglia  ed  agli 
emancipali,  lauto  se  hauuo  accettato  quanto 
se  ripudialo  la  eredità.  Rispetto  ai  diseredati, 
qualora  il  testatore  mosso  da  giusto  odio  non 
lo  abbia  loro  espressamente  vietalo,  l'umani- 
tà permette  che  possano  esservi  sepolti,  non 
però  altri  che  i loro  posteri,  ivi.  — I.  6 * 
liberis. 
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14.  Nel  sepolcro  famigliare  t nell’  eredita» 
rio,  i liberti  non  potranno  essere  sepolti  né 
far  riporre  altri  qualora  non  fossero  stati  so- 
stituiti eredi  dal  patrono.  Atconi  per  altro 
fondarono  monumenti  per  si  e pe  suoi  li- 
berti. XI , 7 , 16.  — I.  6 ff.  Ad  sentitasi'. 
Trebe.ll.  ] liberti.  — Ma  questa  iscrizione  ai 
altra  non  trasferisce  ai  liberti  nè  i diritti  di 
sepolcro  nè  il  dominio  del  luogo  puro.  Solo 
la  prescrizione  di  lungo  tempo,  se  ebbe  in  ori- 
gine causa  giusta,  varrà  a trasferire  questo  do- 
minio, non  mai  il  diritto  dei  sepolcri,  ivi.  — 
I.  6 Cod.  De  rclig.j  I.  4 ff  De  mortuo  infer. 

15.  Nou  in  tutto  sono  parificati  i sepolcri 
eredilarj  a quelli  di  famiglia;  mentre  i sepol- 
cri familiari  appartengono  a tutti  i membri 
della  famiglia  , anche  in  linea  collaterale, 
quantunque  non  siano  eredi,  ivi,  17.  — I.  |3 
Cod.  De  rclig.  — Non  mai  agli  affini  o pros- 
simi cognati  non  instiluili  eredi,  ivi.  — ib. 
I.  8. 

16.  L’azione  di  questo  editto  pub  essere 
intentala  quando  un  corpo  fosse  stato  sepolto 
in  un  luogo  puro  appartenente  ad  altrui , od 
in  un  sepolcro  nel  quale  il  riponente  non  ave- 
va diritto.  Ed  anche  se  uno  ripose  un  morto 
in  un  luogo  destinato  a pubblici  usi , il  pre- 
tore concede  l'azione  coulro  di  lui  se  operò 
con  dolo;  e sarà  punito  straordinariamente 
sebbene  con  pena  leggiera  ; verrà  assolto  se 
non  operò  con  dolo.  ivi.  — I.  8.  § 2 ff.  De 
rclig. 

17.  Conira  quello  che  avesse  seppellito  un 
moilo  entro  un’  arca  di  pietra  appartenente 
ad  altrui , nella  quale  non  fosse  stalo  ancora 
riposto  verun  morto,  il  pretore  concede  I’  a- 
zione  utile  In  factum  , non  potendosi  pro- 
priamente dire  che  abbia  seppellito  nel  sepol- 
cro 0 nel  luogo  alimi,  ivi.  — ib.  I.  7 § 1. 

18.  E'  tenuto  all’ azione  Pel  fatto  in  for- 
za di  questo  editto  chi  ripose  0 fece  riporre 
un  morto  in  luogo  altrui,  ivi,  tq.  — ib.  I.  2 
§ 1.  — Ora,  anche  I'  usufruttuario  che  sep- 
pellisce si  rende  risponsabile  verso  il  proprie- 
tario. Quanto  al  socio  che  seppellì  senza  sa- 
puta dell’  altro  socio,  egli  può  essere  conve- 
nuto in  Giudizio  mediante  l’azione  Familiac 
ercisciuidael  o Communi  dividundo.  ivi.  — 
d.  I.  2 § 1 * sed  et  frnetuarius. 

19.  Dicendo  la  legge  in  luogo  altrui , 
questa  espressione  dà  l'azione  al  proprietario, 

non  ai  possessore  di  buona  fede,  ivi,  20.  

ib.  * sed  hic  scrino. 
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20.  Quest’  azione  non  compete  solamente 
al  proprietario,  ma  eziandio  a quello  che  del 
luogo  medesimo  ha  I’  usufrutto  o qualche  ser- 
ri tu  ; i quali  pure  hanno  il  diritto  d’impedi- 
re. XI,  7,  io.  — I.  8 § 4 ff.  De  relig. 

il.  In  forza  di  quest’  azione  Pel  fatto, 
chi  ripose  un  morto  in  luogo  altrui  è costret- 
to od  a levar  ria  ciò  che  ha  riposto , od  a 
pagare  il  prezzo  del  luogo;  la  quale  azione 
compete  tanto  all’  erede  quanto  contra  I’  ere- 
de , ed  è perpetua,  ivi,  ai.  — ib.  I.  7. 

aa.  E'  quislione  se  al  proprietario  del  luo- 
go sia  permesso,  senza  decreto  de’ pontefici  0 
senza  ordine  del  principe,  di  escavare  0 trar 
fuori  le  ossa  od  il  corpo  del  morto  che  fosse 
stato  riposto  da  nn  altro.  Labeone  dice  doversi 
aspettare  0 la  permissione  de’  pontefici  0 il 
comando  del  principe,  eh’ è il  pontefice  mas- 
simo ; altrimenti  avrebbe  luogo  l’azione  D’in- 
giurie contra  quello  che  avesse  dissotterrato, 
ivi,  aa.  — ib.  I.  8. 

a 3.  Secondo  Editto.  A niuno  debb’ essere 
impedito  di  seppellire  un  morto  nel  luogo  ove 
ha  il  diritto  di  seppellirlo,  ivi,  23.  — Que- 
sto editto  ha  affinità  con  quello  deli'  impera- 
lor  Severo  Ut  funus  ducere  liceat.  V.  Fu- 
nf.bìie  e Tumulaziose. 

a4-  Terzo  Editto , contro  chi  avesse  ven- 
duto nn  luogo  religioso  come  luogo  puro.  — 
K'  concessa  l’ azione  In  factum  contro  chi 
avesse  fatto  tal  vendila;  la  quale  azione  com- 
pete anche  contra  l’erede,  pereti’  è 'simile  a 
quella  Di  compera,  ivi,  a4-  — ib.  I.  8 § I. 

2 5.  Quarto  Editto,  degl’imperatori  Au- 
relio e Vero  (Divi  Fratres),  Che  non  deb- 
hrtnsi  trasferire  corpi  i quali  hanno  ricevuto 
sepoltura  legalmente.  — Con  questo  editto  si 
proibisce  di  turbare  la  sepoltura  legalmente 
fatta,  ivi,  2 5.  — ib.  I.  3g.  — E reputasi 
sepolto  (terra  conditimi)  anche  quel  merlo 
rhe  fu  riposto  in  una  cassa  con  intenzione 
rlic  non  venisse  trasportalo  altrove.  Non  deesi 
poi  impedire  che  la  cassa  stessa  venga,  se  fa 
d'uopo,  trasportata  in  luogo  più  comodo,  ivi. 
— ih.  — Clic  se  non  fu  per  anche  data  al 
corpo  sepoltura  perpetua,  non  è proibito  il 
trasferirlo  altrove,  ivi.  — I.  io  Cod.  De 

26.  Anche  i corpi  riposti  in  sepoltura  per- 
petua possono  essere  trasferiti,  qualora  giusti 
motivi  lo  richiedano.  Nel  caso  p.  e.  d’  inon- 
dazione di  fiume  già  seguita  0 temuta , si 
può  di  notte  tempo  trasportare  in  altro  luo- 
go il  corpo  che  avesse  avuto  sepoltura  perpe- 
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Ina,  fatti  prima  i solenni  sacrifizj.  XI,  7,  26.' 
— Paul.  Scili,  lib.  1 lit.  21  § 1.  — Ed 
anche  per  altro  giusto  e necessario  motivo; 
sempre  colla  permissione  del  governatore  del- 
la provincia,  ivi.  — I.  1 Cod.  De  relig. 

In  virtù  di  nna  costituzione  di  Valenli- 
niano,  Teodosio  ed  Arcadio,  neppur  quando 
vi  sia  giusto  motivo  , niuno  può  trasferire  al- 
trove un  corpo  umano  senza  la  permissione 
dell’ imperatore,  ivi.  — ib.  I.  14. 

27.  Sf.volcuo  viotsTO.  V.  anche  Clab- 
destixita1  e Violenza.  V.  lib.  49  lit.  12  De 
sepolcro  violato j Cod.  lib.  g tit.  tg  De  se- 
polcro violalo j Nov.  53  e 96  di  Leone.  — Il 
delitto  di  violalo  sepolcro  è uno  di  quelli  pei 
quali  era  concessa  azione  criminale  e straor- 
dinaria, 2nzi  pubblico  giudizio,  daché  esso 
appartiene  alla  legge  Giulia  Della  pubblica 
violenza , cioè  a quella  parte  rhe  risguarda 
colui  il  quale  opera  in  modo  che  a taluno 
non  venga  fatto  il  funerale  o che  taluno  non 
venga  seppellito.  XLV1I,  12,  I.  — I.  8 ff. 
De.  sep.  viol.  — - Quest'azione  è inoltre  pe- 
cuniaria. ivi.  — ib.  I.  g. 

28.  In  qussl' azione  è contemplalo  il  se- 
polcro di  qualsisla  persona,  non  però  quello 
del  nemico  ; poiché  i sepolcri  de’  nemici  (ho- 
stium)  non  sono  religiosi  per  noi;  epperò  le 
pietre  tolte  da  essi  potino  essere  convertile  in 
qualunque  uso  : onde  per  essi  non  compete 
quest’asione.  ivi,  2.  — ib.  I.  4-  “ Del  ri- 
manente, si  reputa  compresa  in  questa  deno- 
minazione di  sepolcro  qualunque  luogo  d>  se- 
poltura. ivi.  — ib.  I.  3 $ 2. 

29.  Viola  il  sepolcro,  l.°  Colui  che  de- 
ponc  in  esso  un  morto  cui  non  ha  diritto  di 
deporre.  Laonde  se  uno,  Lencliè  erede,  depo- 
ne  un  morto  nel  sepolcro  ereditario,  tuttavia 
può  essere  tenuto  a quest’azione  se  il  fere 
contro  la  volontà  del  testatore,  ivi,  L - — d. 

I.  3 § 3.  — Come  sarebbe  se  egli  avesse  or- 
dinato che  un  solo  degli  eredi  [tossa  seppel- 
lirvi. ivi.  _ ib. 

2. "  Non  si  può , nel  medesimo  sarcofago 
0 nella  medesima  arca  ov’è  già  deposlo  un 
corpo,  deporne  un  altro  ; sebbene  il  si  possa, 
avendo  il  gius  del  sepolcro,  nel  medesimo 
monumento  e nel  medesimo  sepolcro:  laonde 
chi  avesse  fatto  ciò  potrebbe  essere  accusato 
reo  di  violato  sepolcro,  ivi.  — Paul.  Seni. 
lib.  1 lit.  29  § 8. 

3. "  Quegli  che  cancellò  le  inscrizioni,  op- 
pure rovesciò  una  statua,  d levò  via  dal  se- 
polcro qualche  cosa,  ovvero  tolse  atta  pietra 
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o hi»  colonna,  si  stimerà  che  abbia  violalo 
il  sepolcro.  XLVII,  ti,  3.  — I.  3 § 3 
De  sepulcro  violalo  edit.  Scholting.  — Co- 
si pure  chi  scientemente  manomise  ( conti- 
gerìtjj  comperò  e vendette  le  cose  destinate 
alla  religione  (dei  sepolcri)  e già  divenute  re- 
ligiose. ivi.  — I.  t Cod.  De  sepulcro  viol. 

— Difatti  un  senatoconsulto  protede  ebe  I'  u- 
so  dei  sepolcri  non  sia  violato  colle  permuta- 
zioni; vale  a dire,  che  il  sepolcro  nou  ten- 
ga convertilo  in  alito  oso.  ivi.  — I.  n ff. 
De  relig.  et  sumpt.  fan. 

4.°  Oltre  ai  delti  casi,  il  sepolcro  può  es- 
sere violalo  in  molli  altri  modi.  ivi. 

30.  Non  viola  il  sepolcro  colui  che  lo  ri- 
staura  0 lo  adorna  lasciando  intatti  i cadave- 
ri. ivi,  4.  - I.  7 ff.  De  sep.  viol.  — Cosi 
pure  non  lo  viola  cbi,  senta  toccar  il  cada- 
\erc,  sovrappone  statue  od  aggiugne  ornamen- 
ti a quel  sepolcro  nel  quale  nessuno  ba  di- 
ritto d’  impedirgli  ebe  il  faccia,  iti  — ,1.  7 
Cod.  De  relig.  sumpt.  — Similmente  colui 
che  per  ordine  del  giudice  rislaurò  un’  opera 
ebe  danneggiava  il  viciuo,  non  si  reputa  ebe 
violi  il  sepolcro,  ivi.  — 1.  1 67  § 1 De  reg 
juris. 

31.  Un  editto  concede  Tallone  In  factum, 
contro  chiunque  viene  accusalo  di  avere  do- 
losamente violato  un  sepolcro,  ivi,  5.  — I.  3 
fi.  De  sep.  viol.  — Se  non  intervenne  dolo, 
l’editto  non  ha  luogo  ; e quindi  esso  non  ha 
luogo  contro  quelle  persone  che  sono  incapa- 
ci di  dolo.  ivi.  — d.  1.  3 § 1. 

3i.  L'editto  nella  sua  prima  parte  propo- 
ne due  ationi.  La  prima  è concessa  ad  quem 
pertincat.  Ora,  fu  deciso  eh’  essa  a buon  di- 
ritto compete  anche  all'erede  necessario  quan- 
do egli  non  s’  immischiò  nei  beni  ; nè  egli 
temerà  i creditori  ereditar),  ivi,  6.  — ib. 
1.  10. 

33.  Se  appartiene  a più  persone  il  dirit- 
to del  sepolcro,  T atione  va  concessa  a tulli, 
non  a quello  soltanto  che  lo  occupava,  ivi. 

— ib.  1.  3 § 9. 

34-  Quest’  airone  compete  per  quanto  de-. 
i/ turni  videbitur.  Laoude  coloro  che  giudica- 
no dell’aiione  Di  sepolcro  violalo,  faranno  la 
stima  del  danno,  considerando  T ingiuria  ed 
1 il  lucro  del  violatore , in  ragione  del  dauoo 
avvenuto  0 dell’  audacia  del  violatore  stesso  : 
nè  dovranno  mal  condannare  in  meno  di  quan- 
to si  farebbe  se  esercitasse  T airone  un  estra- 
neo. ivi.  — • d.  I.  3 § 8. 

35.  L'altr'aiioue  proposta  dalla  prima  par- 
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le  dell’  editto  è popolare.  Questa  è concessa 
a chiunque  del  popolo  per  cento  aurei,  se 
colui  cujus  interest  0 non  vuole  agire  o è 
assente.  Ma  si  osservi  che  verrà  ascoltato  que- 
gli che  v'  ha  interesse  se  non  ha  prima  vo- 
luto intentare  l’aiione,  e poi  pentitosi  la  in- 
tenta pria»  che  altri  l’ abbia  contestala.  XLVII, 
sa,  7.  — I.  3 5 *0-  De  reg.  juris  — Dopo 
contestata  però  T azione  popolare,  egli  non  ver- 
rà pia  ascoltalo,  ancorché  fosse  stato  assente 
per  pubblica  causa,  ivi.  — ib.  I.  6. 

36.  L’  atione  Di  sepolcro  violalo  è infa- 
mante. ivi,  8.  — ib.  I.  1. 

37.  L'  editto  nella  sua  seconda  parte  dà 
T azione  contri  coloro  che  violano  il  sepolcro 
abitandovi  0 lenendovi  edilizio.  Anche  que- 
st' azione  è popolare,  ed  importa  duecento  au- 
rei. iti,  9.  — ib.  I.  3 § 6 et  1 2,  et  I.  8 1 si 
quls. 

Che  se  vi  abitò  il  servo , si  deciderà  , a 
tenore  delle  circostanze,  se  quest'  atione  nos- 
sale  si  debba  concedere  contra  il  padrone,  o 
se  si  debba  agire  soliamo  criminalmente  con- 
tra il  servo,  ivi.  — d.  1.  3 § il. 

38.  Havvi  cognizione  straordinaria  contra 
coloro  ebe  violano  i sepolcri  spogliando  i ca- 
daveri, massime  se  aggradiscono  armata  ma- 
no, nel  qual  caso  vengono  puniti  capitalmen- 
te: se  non  erano  armali,  son  condannati  alle 
miuiere.  ivi,  10.  — d.  I.  3 § 7. 

3g.  I rei  di  violato  sepolcro , se  sono  di 
bassa  estrazione  (humilioiis  (orla noe),  se  le- 
varono dal  sepolcro  gli  stessi  cadaveri  0 ne 
estrassero  le  ossa,  sono  puniti  di  morte;  quel- 
li di  buona  estrazione  ( nobiliores ) veogono 
deportali  in  isola,  0 altrimenti  relegati  o con- 
dannali alte  miniere,  ivi.  — ib.  I.  1 1 ; Paul. 
Seni.  lib.  1 tit.  09  § 4- 

40.  Se  un  servo  venne  preso  mentre  de- 
moliva un  sepolcro,  e il  faceva  senta  saputa 
del  padrone,  sarà  condannalo  alle  iniuicre;  se 
il  faceva  obbligalo  dall’ autorità  o dal  coman- 
do del  padrone,  sarà  condannalo  il  padrone 
alla  rifegazione.  E se  venne  ritrovalo  nella 
casa  0 nel  podere  (villani)  di  lui  alcun  che 
porlatu  via  dal  sepolcro,  verrà  vindicata  dal 
fisco  la  casa,  il  podere  (villa),  T edilizio  qua- 
lunque. ivi,  11,  — I.  1 Cod.  De  sepulcro 
violalo. 

4 1.  Costanzo  statuì  una  pena  di  dieci  pe- 
si d’  oro  contro  gli  spogliatoci  de’  sepolcri, 
ivi.  • — ib.  I.  4-  — Giuliano  volle  punire 
colla  pena  del  sacrilegio  luti’  i violatori  di  se- 
polcri. ivi.  — ib.  I.  5.  — Nè  soltanto  i viu- 
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litoti  de’  sepolcri  tengono  polliti;  ma  per  la 
legge  Cornelia  i giudici  de'  luoghi,  se  trascu- 
raiono  di  vendicare  la  violazióne  de'  sepolcri, 
rengouo  puniti  colla  multa  di  veoti  libbre 
d'oro.  XLV1I,  ti,  ti.  — I.  3 De  sepulcro 
violalo. 

4i.  Il  creditore  che  insultava  al  cadavere 
del  suo  debitore,  o che  si  opponeva  a’  suoi 
funerali,  perdeva  il  proprio  credito,  ed  inol- 
tre era  condannato,  a titolo  di  riparatane, 
io  una  somma  eguale  all'  ammontare  del  suo 
credilo,  a profitto  degli  eredi;  di  più  egli 
incorreva  la  pena  del  terno  della  confisca  dei 
suoi  beni  con  infamia.  Nov.  60  cap.  t. 

SEPTA.  Souo  quei  ripari,  o di  legno  o di 
pietra  o d'altro,  che  oppongonsi  all’incile,  ad 
oggetto  di  derivare  e raffrenare  I'  acqua  che 
viene  dal  fiume,  e trasmetterla  secondo  la  di- 
reiione  del  rivo.  XLIII,  21,  2.  — I.  2 $ 4 
De  rivù. 

SEQUESTRARLA  (Azione).  Quest’  aiione 

è simile  a quella  che  nasce  dal  deposito  or- 
dinario, ed  è concessa  centra  il  sequestrata- 
rio,  ed  anche  contra  l’erede  di  lui.  XVI,  2, 
61.  — I,  ti  § a ff.  Depositi. 

2.  Quest’  aiione  viene  concessa  pel  dolo  del 
sequestralario,  quando  uou  restituisce  la  cosa, 
0 quaudo  non  la  restituisce  come  dove  ed  a 
chi  dee  restituirla.  Se  il  patto  era  di  esibire 
la  cosa  in  un  luogo  determinato,  ed  egli  non 
la  esibisce  colà , n’  è risponsabile  ; se  la  con- 
veutione  indicava  più  luoghi,  egli  pah  a suo 
arbitrio  esibirla  in  qualunque  di  questi.  Che 
se  nou  è fatta  su  di  ciò  couveuiione,  si  dee 
intimargli  che  la  esibisca  diuauii  il  pretore, 
ivi,  Ss.  — ib.  I.  5 $ 1. 

3.  La  cosa  sequestrala  debb' essere  restitui- 
ta quando  si  è verificaia  la  condiiioue  del 
sequestro.  Quindi  lu  puoi  intentare  1’  azione 
al  sequestralario  per  quegl'  islruiuenti  che  tu 
avessi  depositati  presso  di  lui  unitamente  al 
tuo  avversario  colla  condiiioue  che  ti  fossero 
restituiti  dopo  (vagala  uua  residua  somma  do- 
vuta per  aiione  Ripetitoria;  semprechè  tu  ab- 
bia adempiuto  a questa  couditione.  ivi,  62. 
— I.  5 Cod.  Depositi.  — Notisi  che,  seb- 
bene non  fossero  stati  quest'  islrumenli  resti- 
tuiti, tuttavia  quando  tu  hai  pagato  quanto 
era  dovuto  in  furia  del  contralto,  gli  stessi 
pagamenti  ti  servono  di  difesa  contra  quello 
dal  quale  p.  e.  avevi  il  fondo  in  conduzio- 
ne. iti.  — ib. 

1 4-  Non  solo  pel  dolo  ano  è tenuto  in  que- 
ll azione,  ma  anche  per  la  colpa  lata  la  qua- 
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le,  conte  nell'  azione  Di  deposito,  viene  pari- 
ficala al  dolo.  Laonde  se  un  sequestralario , 
indotto  da  sentimento  di  compassione,  ha  p e* 
sciolto  un  servo  depositalo  presso  di  lui  af- 
finchè fosse  torturato,  questo  fallo  è prossimo 
al  dolo,  mentre  doveva  piuttosto  il  sequestra- 
lario uon  assumere  tale  incarico.  XVI,  2,  63. 
I.  7 ff.  Cod.  Depositi. 

SÈQUF.STRATARIO  (SeqocsteiI).  Quel- 
lo presso  il  quale  più  persoue  hanno  deposi- 
tato una  tosa  stessa  controversa;  così  chiama- 
lo perchè  viene  commessa  ad  uno  che  s’  ab- 
batte 0 quasi  segue  (quasi  sequenti)  quelli 
fra’ quali  volgesi  la  controversia.  XVI,  3,  58. 

— I.  ito  De  1 •erb.  sigili/. 

1.  E suo  obbligo  di  osservare  le  condi- 
zioni del  sequestro,  iti,  60.  — I.  6 Cod.  De- 
positi. 

3.  Se  egli  vuol  deporre  il  suo  urico,  dee 
presentarsi  al  pretore,  e coll’  autorizzazione  di 
lui , fattane  prima  dinuuzia  a quelli  che  lo 
hanno  scelto,  egli  dee  restituire  la  cosa  a quel- 
lo che  si  presentasse.  Per  altro  ciò  uon  dee 
farsi  sema  una  giustissima  causa;  e quaudo 
anche  il  si  faccia,  di  rado  la  cosa  viene  re- 
stituita a chi  si  presenta,  ma  deesi  ad  arbi- 
trio del  giudice  depositarla  in  qualche  istitu- 
to pubblico  o sacro  (aedem).  ivi.  — L 5 § 2 
ff.  cod.  tit. 

SEQUESTRO.  E'  una  specie  di  deposito 
che  da  più  persone  viene  solldariameote  fat- 
ta perchè  sia  custodito  e restituito  sotto  una 
determinata  condizione,  ivi,  58.  — ib.  I.  6. 

2.  Differisce  però  in  alcune  cose  dal  de- 
posito ordinario.  — Difalli,  1."  nel  deposito  or- 
dinario possono  depositare  tanto  piu  persone 
quanto  uua  ; il  sequestro  debb’cssere  fatto  da 
più  persone,  ivi,  5 9.  — ib.  1.  17. 

3.  — 2.”  Il  deposito  ordinario  non  può 
effettuarsi  che  mediante  uua  convenzione.  Il 
sequestro  talvolta  si  fa  senza  convenzione  del- 
le parli,  per  comando  del  giudice;  singolar- 
meule  quaudo  è dubbio  il  possesso  di  uua 
cosa  litigiosa,  ivi.  — Notisi  clic,  per  una  ce- 
slituiioue  di  Onorio  e Teodosio , è proibito 
al  giudice  il  decretare,  in  pendenza  della  li- 
te , il  sequeslio  di  quel  danaro  che  alcuno 
pretende  essere  a lui  dovuto,  ivi.  — I.  1 Cod. 
De  prob.  sequestr.  peniti.  — Ciò  Insevasi  da 
prima  quando,  essendo  convenuto  alcuno  in 
Giudizio  in  forza  di  un  suo  chirografo  , op- 
poneva la  eccezione  Di  falso,  ivi,  nelle  note. 

— 1.  un.  Cod.  Tbcod.  Si  ceri.  pel.  ex  chi- 
rogr. 
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4*  — 3.*  Nel  deposito  ordinarlo  riene 
commessa  la  por*  custodia  della  cosa  al  de- 
positario; laddove  nel  sequestro  si  trasferisce 
talvolta  anche  il  possesso.  XVI,  a,  5q. 

> Il  servo  non  può  sequestrare  una  cosa 
del  suo  padrone  senta  il  concorso  della  vo-* 
lontà  di  lui.  ivi.  — I.  33  ff.  Depositi. 

6.  — 4°  Ne!  deposito  ordinario  si  può 
ridomandare  la  cosa  subito  dopo  depositata  ; 
nel  sequestro,  allora  soltanto  quando  sia  oc- 
corsa la  conditone  sotto  la  quale  fu  fatto  il 
sequestro,  ivi.  — I.  9 § 3 ff.  De  dolo  malo. 

SEQUI  NOMEA  ALICUJUS.  Diccsi 
quando  uno  approva  il  credito  die  il  tutore 
p.  e.  o il  procuratore  0 il  suo  antecessore 
fere;  e il  debitore  di  questi  c da  lui  ricono- 
sciuto come  debitore  proprio , c segue  la  di 
lui  fede.  L,  16,  198. 

ShRBATOJO  ( Castellimi ).  V.  Acqua  c 
Acqui  dotto. 

SERIA  E erano  una  specie  di  vasi  vinarj 
sopra  la  materia,  la  capacità  c l’uso  de’quali 
sono  varj  i pareri.  VII,  i,  11  in  nota. 

SERVAGGIO.  V.  Libeiita'. 

1.  E una  istituzione  del  diritto  delle  gen- 
ti , per  la  quale  uno  è sottomesso  al  domi- 
nio, vale  a dire  alla  proprietà  ed  alla  pode- 
stà altrui , contro  natura.  I,  5,  6.  — I.  4 
De  stalu  homin. , Insl.  § a Zie  fure  persoti.; 
I,  • » 7 - — I-  4 R-  De  justitia  et  jure. 

a.  Il  servaggio  è assomigliato  alla  morte, 
il  serto  reputandosi  morto  civilmente.  L,  17, 
g6.  — I.  209  De  rcg.  juris.j  XXXV,  I, 
$3.  — I.  59-  § a De  condii,  et  demonstr, 
XXIV,  t,  88.  — I.  3a  § (3  ff.  De  donai, 
inler  vir.  et  1 txor. 

SERVI.  V.  Cattività’,  Comando,  Coy- 

TUBCRSIUM,  CONVERSIONE,  CORRUZIONE  del 

servo.  Danno,  Dbfalter  amento  , Diminu- 
zione di  capo.  Domestici,  Elia  Senzia  (Leg- 
ge), Erede  (Inslituzionc  dell'),  Fjuilia  , 
Fuggitivo,  Furto  n.  a 44-  1 t83,  Inge- 
nuità, Institoria  (Azione),  Legato  a 48 
a 64,  Liberale  (Causa),  Liberi,  Libertà', 
Liberti,  Mancipivh,  Manomessione,  Me- 
diastino, Morte  civile.  Natali  (Jìeslituzio- 
ne  dei),  Necessario  (Erede),  Nossali  fri- 
zioni), Nozze,  Ordinario,  Patronato,  Pe- 
culio, Pena  n.  3o  a 34,  Pena  (Servi  del- 
la), Podestà  , Possesso  n.  a6  a 34,  Pro- 
prietà', Pubblico,  Puer,  Redibizione,  Ser- 
vaggio, Stato  degli  uomini,  Statuliberi, 
Stipulazioni  dei  servi.  Tortura,  Vagabon- 
do, Vendita  dei  seni,  Ferxa , Vicario. 


SERVI 

NB.  Queste  citazioni  non  rimandino  riut 
ai  luoghi  ove  più  specialmente  si  tratta  del 
gius  dei  servi:  del  rimanente , quasi  tutte 
le  parti  del  Diritto  romano  contengono  dis- 
posizioni relative  a questa  classe  di  persone. 

I.  La  principale  divisione  giuridica  degii  . 
uomini  è in  liberi  e servi  : onde,  rispetto  al- 
la legge,  chi  non  è libo u 4 iervo,  e vice- 
versa; il  che  debbe  intendersi  affatto  general- 
mente. I,  5,  4-  - I.  3 De  statu  hom. 

a.  I servi  Sono  cosi  Jetti  a smanilo  ; 
perché  la  prima  origine  loro  fu  dalle  guerre, 
nelle  quali  facendosi  de’  prigionieri  non  sole- 
vano i capitani  ucciderli  tua  consonarli  ven- 
dendoli, L,  16,  191).  — I.  a3g  § 1 De  verb. 
sigili/.  ; I,  5,  6.  — • I.  4 $ 2 De  stala  lioni. 
— Del  resto,  nel  diritto  naturale  primitivo 
non  ci  erano  serti,  ivi,  nelle  note. 

3.  I servi  cadono  in  nostro  dominio  o per 
gius  civile,  0 per  gius  delle  genti:  per  gius 
civile  p.  e.  se  uno  maggiore  di  veni’  anni 
soffre  di  essere  venduto  per  partecipare  del 
prezzo;  0 in  forza  del  senaloconsulto  Clan- 
diauo;  o quando  il  liberto  si  fa  colpevole  di 
ingratitudine , ec.  Per  gius  delle  geuli  sono 
nostri  serti  quelli  che  vengono  presi  a’  nemi- 
ci , e quelli  che  nascono  dalle  nostre  serve 
(V.  Causa  libciule).  ivi,  6,  colle  note.  — 
ih.  I.  5 § I. 

4.  Secondo  il  gius  antico  , divenivano 
servi,  1.°  quelli  clic  s’erauo  sottratti  al  censo 
o all’  arrolatuenlo  nella  milizia  (Cic.  Pro  Cac- 
cino cap.  34)-  — 2“  Quelli  eh’  erauo  stati 
condannali  ad  una  pesa  capitale,  eli’  erano 
delti  stivi  della  pena.  — 3.°  La  duuna  li- 
bera clic,  presa  d’  amore  pel  servo  altrui,  vi- 
veva con  lui  in  contubernio  : essa  perdeva 
colla  libertà  lutti  i suoi  beni.  fusi.  $ 1 De 
success,  subì.,  I.  un.  Cod.  De  seiuUu.-e. 
Claud.  toU 

5.  Uno  non  poteva  diveuir  servo  per  con- 
vensisue,  tranne  il  caso  che  si  lasciasse  vende- 
re. XL,  1 3,  2.  — I.  37  ff.  De  liberali  causa. 

6.  La  condizione  dei  servi  è per  tutti  la 
medesima  , sol  differendo  nel  ministero.  1,  5, 
7 colle  note.  — I.  5 De  stalli  hom. 

7.  Per  gius  civile  i servi  sulto  considerati 
coinè  cose  ; non  per  gius  naturale , che  per 
questo  tulli  gli  uomini  sono  eguali,  ivi.  — I. 
3 2 De  re g.  juris. 

8.  In  quegli  affari  che  richieggono  1’  uffi- 
zio di  persone  libere  non  pouuo  i servi  in- 
tervenire. iti.  — ih.  I.  173. 
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9.  I smi  sono  soggetti  allo  podestà  dei 
loro  padroni:  U qual  podestà  deriva  dal  gius 
delle  genti,  e consiste  (come  presso  la  mag- 
gior parte  delle  nazioni)  nel  diritto  di  vita  e 
di  morte  e nel  diritto  di  acquistare  lutto  quel- 
lo di’  essi  acquistano.  I,  6,  1.  — 1.  1 § 1 De 
bis  qui  sui  vel  al.  ; Inst.  § 1 Cod.  cod. 
til. 

10.  Dapprincipio  il  diritto  di  vita  e di 
morte  sopra  i servi  non  fu  abusalo  ; ma  se- 
condo che  i Romani  dipartivansi  dalle  virtù 
de'  maggiori,  cominciarono  i padroni  ad  in- 
crudelire contro  i loro  servi  ferocemente  pei 
più  lievi  motivi  ed  auebe  senza  motivo.  Allo- 
ra gl*  imperatori  providero  al  bene  dei  servi, 
e fu  assegnato  un  magistrato,  ebe  fu  il  pre- 
fetto di  Roma  , perché  ascollasse  le  lagnanze 
dei  servi  contro  i loro  padroni,  e raffrenassero 
le  costoro  sevizie,  dissolutezze  ed  avarizie  nel 
prestare  il  necessario.  Inoltre,  accadendo  che 
taluni,  per  non  pigliarsi  la  briga  di  far  cura- 
re i servi  inalati , gli  esponevano  alla  ventu- 
ra, 1'  imperator  Claudio  comandò  che  quelli 
i quali  venivano  cosi  esposti,  acquistassero  la 
libertà;  e che  se  alcuno,  invece  di  esporre 
lo  schiavo  lo  uccideva,  fosse  stimalo  reo  di 
omicidio,  ivi,  3. 

1 1 . Anche  la  legge  Petronia  soccorse  ai 
servi , e per  essa  e pei  scnaloconsulti  ad  es- 
sa attinenti  fu  tolta  ai  padroni  la  podestà  di 
mandare  a loro  arbitrio  i servi  a combattere 
colle  fiere,  ivi.  ~ I.  1 1 $ a Ad  leg.  Corri, 
de  sic.  — Bensì  poteva  il  giudice  condan- 
nare a tal  pena  il  servo  a lui  assoggettato 
dal  padroue,  sa  ne  trovava  giusta  la  querela, 
ivi.  — ib. 

12.  Adriano  vietò  ai  padroni  che  uccides- 
sero i servi,  e comandò  che  fossero  condan- 
nati dai  giudici  se  lo  avessero  meritalo  : proi- 
bì pure  di  venderli  ai  rullimi  ed  al  maestro 
de'gladialori  seuz’  addurne  motivo,  e abolì  gli 
ergastoli  de’  servi,  ivi. 

|5.  Antonino  Pio  vendicò  le  ingiurie  dei 
padroni  contro  i loro  servi,  costituendo  che 
chi  avesse  ucciso  senza  causa  il  proprio  servo 
fosse  punito  non  meno  che  se  avesse  ucciso 
un  servo  altrui,  ivi.  -<1.  1 § 2 De  bis  qui 
sui  vel  al. 

■ 4-  Nel  caso  che  un  servo  implorasse  il 
soccorso  delia  legge  rifugiandosi  alla  statua 
del  principe , e fosse  riconosciuto  che  il  pa- 
drone lo  trattava  più  duramente  che  non  vuo- 
le equità , t lo  ingiuriava  infamemente  pro- 
stituendolo 0 altrimenti;  unirà  vendutp  affia- 
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che  non  tornasse  in  podestà  di  quel  padrone. 
I,  6,  3.  — I.  2 De  Air  qui  sui  srl  al. 

■ 5.  I,'  imperatore  Adriano  relegò  per  cin- 
que anni  una  matrona,  di  nome  Dmbricia , 
che  area  maltrattalo  atrocissimamente  le  sue 
serve  per  levissimi  molivi,  ivi.  — ib. 

16.  Costantino  confermò  le  dette  disposi- 
zioni. Egli  lascia  la  sola  libertà  di  gasligare 
i servi,  non  già  di  ucciderli:  che  se  il  pa- 
drone nel  gasligare  il  servo  lo  uccide,  vuole 
che  sia  giudicato  dalle  circostanze  se  il  pa- 
droue aveste  0 no  intenzione  di  ucciderlo  ; la 
quale  intenzione  non  si  presume  esistente  se 
si  è servito  di  verghe  0 di  staffile,  sì  se  si 
fosse  servito  di  grosso  bastone  0 di  un  tasso, 
ivi.  — 1.  un.  Cod.  De  ernend.  serv. 

1 7.  I servi  rustici  è censiti , altrimenti 
detti  inquilini , erano  servi  addetti  alla  gle- 
ba , cioè  ai  poderi,  senza  i quali  non  pole- 
vausi  alienare.  1,  5,  10.  - L 112  De  leg. 
et  Jìd.  1 .*  j 1.  7 Cod.  De  agric.  et  ceasit. 

— Questi  erano  di  condisione  veramente  ser- 
vile , e vanno  distinti  dai  coloni  e dagli 
asa-ÌLizj  , nonché  dagli  altri  inquilini.  V. 
queste  voci. 

18.  Servo  ereditario  dicesi  quello  che  ap- 
partiene ad  uoa  eredità  giacente.  I,,  16,  199. 

19.  I servi  mercenari  sono  que’  servi  ar- 
tefici che  il  padrone  manda  qua  e là  ad  ope- 
ra e ne  riceve  mercede.  Questi  non  sono  com- 
presi nell'  iustrumenlo  del  fondo;  lo  sono  ben- 
sì nel  legalo  del  fondo  fornito  : ma  le  ior 
mogli  noi  sono  nè  iu  questo  nè  in  Quello. 
XXXIII,  7,  16  colle  note.  — Paul.  Seni, 

lib.  3 tit.  6 § 4'- 

20.  1 servi  sono  riputati  nulli  nel  gius  ci- 
vile. XXV11I,  8,  4.  — I.  t De  jure  delib. 

21.  Il  servo,  come  morto  civilmente  non 
è cittadino  romano.  1,  5,  t3.  — 1.  18  De 
stata  hom. 

22.  Il  servo  non  ha  vernn  diritto;  quindi 
non  è soggetto  a veruna  diminuzione  di  ca- 
po. JV,  5,  4-  — I.  3 De  capite  minutis. 

23.  11  servo  non  può  avere  alcun  bene 
( bonum ).  L,  iti,  1 63.  — I.  182  De  verb. 
signif.  — Non  può  aver  uulla  per  sè,  curii 
sttos  nummos  habere  non  possi!.  XL,  8,  2. 

— 1-  4 $ 1.  ff.  De  manumiss.  — Non  può 
acquistare  per  usucapione.  L,  17,  ;8o.  — L 
1 1 8 De  rrg.  juris.  — Dachè  non  può  pos- 
sedere, essendo  egli  posseduto  da  un  altro, 
ivi.  _ ih. 

24.  11  servo  non  può  contrarre  veruna  ob- 
bligazione personalmente  e in  suo  nome.  L, 

168 
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17,  98.  — I.  22  De  reg.  juris.  — Poteva 
tuttavia  obbligarsi  naturalmente.  XII , G , 3. 
I.  1 3 fi.  De  condici,  indeb.  — Ma  sol- 
tanto quando  contrattala  in  proprio  nome. 
Laonde  te  alcuno  pagava  per  lui , non  v’  era 
luogo  a rivelinone , e si  poteva  anello  dargli 
cauzione,  ivi.  — ih. 

2 5.  Non  v'è  asiane  contea  il  servo.  L,  16, 
99.  — I.  1 07  De  reg.  juris.  — Soltanto  po- 
tei asi,  secondo  i casi,  intentare  coutro  il  suo 
padrone  1'  aaione  Di  peculio,  o quella  Quod 
jussu , 0 quella  De  in  rem  verso,  0 la  Dos- 
sale, per  causa  delle  obbligazioui  da  lui  con- 
tratte. lnsl.  § 3 et  seqq.  Quod  cum  co  qui 
in  aliena  potest. 

26.  1 servi  non  potevano  contrarre  matri- 
monio (nuplias).  La  loro  unione  cbiamavasi 
conlubci  niifjn,  e la  loro  moglie  eontuberna- 
lis.  XXXV,  t , 26  e 92.  — II.  58  et  81 
De  cond.  et  demonslr. 

27.  Il  servo  non  pub  essere  impiegalo  nel- 
le cote  die  importano  ufficio.  L,  17,  97.  — 
1.  175  De  reg.  juris.  — Tuttavia  se  e^i  sta- 
to impiegalo  in  tal  qualità  perché  s’ ignorava 
che  fosse  servo,  gli  alti  da  bri  fatti  in  con- 
seguenza acquistavano  validità.  V.  Errore. 

28.  11  servo  non  può  essere  assente  per 

pubblica  causa,  ivi.  — ib.  1.  24.  — Non  può 
esser  giudice.  V,  1,  54-  — I.  12  § a ff. 
De  judic.  — Salvo  il  caso  di  errore.  — Nè 
arbitro.  IV,  8,  IO.  — I.  7 § t De  receplis 
qui  arbitr.  — Salvo  parimenti  il  caso  di  er- 
sore.  — Nè  testare.  XXVlil,  3,  12.  — I.  6 
§ 5 De  injusto,  rupto.  . 

29.  I servi  potevano  essere  ascoltati  come 
testimouj.  XXII,  5,  3.  — I.  7 ff.  De  lestib. 
— Ma  non  erano  creduti  se  non  in  difetto 
di  altre  prove,  ivi.  — ib.  — Non  potevano 
essere  testimouj  nei  testamenti.  XXVlil,  1, 
28.  — 1.  20  § 7 ff.  Qui  testoni,  fac.  poss. 

30.  Il  servo  stipulando  stipula  pel  suo  pa- 
drone, anche  quando  ha  stipulato  per  sè  per- 
sonalmente. XLV,  3,  5.  — I.  1 De  sùpul. 
serv.  — Egli  può  rendere  migliore  la  con- 
dizione del  suo  padrone,  ma  non  peggiore.  L, 
17,  192.  — I.  r 33  De  reg.  juris. 

31.  Ciò  che  il  servo  fa  durante  la  sua  ser- 
vitù non  può  giovargli  dopo  la  sua  manumis- 
sione. ivi,  98.  — ib.  I.  146.  — Quand'an- 
che la  condisione  sotto  la  quale  aveva  stipu- 
lalo non  fosse  occorsa  che  dopo  la  sua  ma- 
numissione. XLV,  3,  11.  — I.  78  De  veri ». 
ol.lig. 

3 a.  Il  legato  fatto  al  servo  apparteneva  al 
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suo  padrone.  XXX  a XXXII,  281.  — I:  5 
$ 7 ff.  Quando  dies  legai  — Totlavolla 
se  egli  diveniva  libero  prima  che  il  legato 
fosse  conseguibile,  la  cosa  legala  era  acquista- 
ta a lui.  ivi.  — i b.i_  XXXIII,  1,  3.  — ib. 

1.  12  § 2. 

33.  Servi  urbani  dicevansi  quelli  che  fa- 
cevano il  semaio  nella  casa,  e che  non  era- 
no impiegati  nelle  opere  rustiche.  XXX  a 
XXXII,  478.  — 1.  99  De  U-g.  et  fid.  3“ 

34.  V'  era  il  servo  dispensatore , che  dis- 
tribuiva il  lavoro  agli  altri,  ivi,  179.  — Li 
De  auro  arg. 

35.  V’erano  i servi  negoliatores,  cioè  pre- 
posti ai  negosj  per  comprare',  locare  ec.  ivi, 
480.  — 1.  65  De  leg.  et  fid.  3.“ 

36.  Ciò  ch’à  di  fatto  non  passa  dal  servo 
al  padrone.  XXXV,  1 , i56.  — I.  44  De 
cond.  et  dem. 

3y.  Servi  (Legato  dei).  Quando  sono  la- 
sciale in  legato  le  donne,  sono  comprese  an- 
che le  zitelle,  come  ne'  legali  degli  uomini  si 
comprendono  anche  i ragazzi  (pueros).  XXX 
a XXXII,  477-  — I.  81  § 1 De  leg.  et 
fid.  3." 

38.  Se  furono  lasciali  in  legali  tutti  i gio- 
vani (juvenes) , che  sono  al  mio  servizio , 
spella  al  giudice  conoscente  il  detiderc  quali 
servi  il  testatore  abbia  voluto  indicare.  In  ge- 
nerale , si  può  considerare  come  giovane  co- 
lui che  passò  gli  anni  dell' adolescenza  (dai  2? 
ai  45,  dice  Cujacio)  fin  che  couiucia  ad  en- 
trare nel  numero  dei  vecchi,  ivi.  — I.  69  $ 1 
De  leg.  et  fid.  3.° 

3g.  Se  sono  legali  i servi  urbani,  alcuni 
giureconsulti  li  distinguono  dall'  opera  e non 
dal  luogo  dove  sono,  sì  che,  quaud’ anche  ri- 
mangano nei  predj  rustici , tuttavia  se  non 
fanno  opere  rustiche,  li  considerano  urbani. 
Ma  meglio  è dire  che  per  urbani  debbonsi 
intendere  quelli  che  il  testatore  soleva  riguar- 
dare come  tali  ; il  che  ti  può  rilevare  prin- 
cipalmente dai  registri  di  famiglia,  o dalla 
quantità  dei  cibi  loro  somministrati,  ivi,  478. 
— ib.  1.  99;  1.  166  De  verb.  tigni/.  — 
Così  i mulattieri  appartengono  al  rainisterio 
urbano,  qualora  il  testatore  non  gli  avesse  de- 
stinati ai  lavori  campestri,  ivi.  — l.  99  § 2 
De  leg.  et  fid.  3.° 

Tale  è I’  opinione  di  Paolo  e Pomponio  ; 
ma  sembra  che  Alfeno  dissenta,  dicendo  egli 
ebe  nel  legalo  dei  servi  urbani  e delle,  serve 
urbane  non  ti  comprende  il  palafreniere  ( aga - 
sonimi)  ed  il  mulattiere,  riguardandosi  come 
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compresi  in  quel  numero  quelli  soltanto  che 
il  padre  di  famiglia  tenera  intorno  a sè  per- 
chè avessero  cura  di  lui.  XXX  a XXXII , 
4; 8.  — I.  60  § i.  De  leg.  et  fideic.  3." 

4o.  I aerei  cacciatori  e gli  uccellatori  li 
debbono  annoverare  fra  i rullici  o gli  urbani, 
lecondo  il  luogo  nel  quale  il  teitalore  dimo- 
rata e gli  alimentata,  iti.  — ib.  I-  99  § I. 

4 1 • Il  figlio  nato  da  una  aerva  urbana , e 
mandalo  alla  campagna  per  eisere  nudrito,  in- 
fratlanto  non  è nè  serto  urbano  nè  rustico; 
o forte  è piuttosto  urbano,  ivi.  — d.  I.  99 
§ 3;  I.  aio  De  veri,  signi f. 

4a.  Se  uno  lasciò  in  legalo  i suoi  servi 
sotto  la  denominazione  del  mestiere  eh*  eserci- 
tano , dicendo  p.  e.  1 miei  tessitori , le  mie 
acconciatesle  ; in  questi  legali  saraouo  com- 
presi non  snlaineule  que'  serti  cb’  esercitano 
tal  mestiere,  ma  eziandio  coloro  ebe  lo  im- 
parano; altrimenti  nessuno  vi  sarebbe  compre- 
so, mentre  a chiunque  rimane  sempre  qual- 
che cosa  da  imparare,  ivi,  479-  — d>.  I.  65 
§ 3 De  leg.  et  fid.  3.* 

'Mei  detto  legalo  di  serti  sono  anche  com- 
presi quei  servi  ebe  dal  nominalo  mestiere  passa 
rono  a qualche  basso  impiego,  ivi.  ib.  I 
61.  — Cosi  pure  se  furono  legati  serti  lelli- 
gliieri , ed  uuo  è nel  tempo  stesso  leiiighiere 
(fabbricatore  di  lettighe)  e cuoco , ti  sarà 
compreso,  ivi.  — ib.  I.  99  § 4-  “ Ma  non 
reciprocamente  ; ami  se  un  serto  passò  da  un 
impiego  (officio)  ad  un  mestiere  (artifirium), 
il  legato  si  estingue,  cangiandosi  la  deslina- 
xione  del  servo  ivi.  — ib.  1 65  § r. 

43.  Se  un  servo  sa  molti  mestieri , e ad 
una  persona  furono  legati  i serti  cuochi , ad 
un'  altra  i tessitori , ad  un'  altra  i leltigbie- 
ri;  quel  servo  è dovuto  a quella  persona  al- 
la quale  furono  legati  i servi  di  quel  mestie- 
re nel  quale  esso  serto  ordinariamente  si  oc- 
cupava. ivi.  — d.  I.  65  § a. 

44-  Quando  dal  legalo  dei  servi  il  testa- 
tore eccettua  i negoziatori , s intendono  ec- 
cettuati coloro  che  sono  preposti  all'  esercizio 
di  qualche  affate,  come  sarebbe  a comperare, 
locare,  condurre;  ma  non  sono  compresi  i ca- 
merieri nè  coloro  che  sopraoleudono  ai  pesca- 
tori. ivi , 480.  — d.  I.  65. 

SERVIANA  (Az ione).  V.  Ipotecsbia  (A- 
zione)  , Pieno  rati  zi  t (Azione),  Sol  visito 
( Interdetto  ),  — E‘  quell’  azione  mediante 
la  quale  il  locatore  di  case  perseguila  il  di- 
ritto di  pegno  tacitamente  costituito  sopra  le 
cose  else  il  conduttore  riportò  dentro.  Differì- 
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sce  dall'  interdetto  Salviano  perchè  ai  tratta 
qui  dello  stesso  diritto  di  pegno,  mentre  oel 
Salviano  si  tratta  del  possesso.  L,  16,  199. 

a.  Quegli  ehe  senza  I’  autorità  del  giudi- 
ce toglie  i pegni  al  debitore,  commette  il  de- 
litto di  violenza.  XX,  1,  28.  — Paul.  Seni. 
lib.  2 tit.  t4  § 5.  — E ciò  ha  luogo  quando 
non  sia  stalo  aggiunto  il  patto  che  potessero 
i pegni  essere  portati  via.  Que’  creditori  poi 
i quali,  non  avendo  ottenuto  la  restituzione 
del  danaro  dovuto,  $’  immettono  nel  possesso 
esercitando  la  facoltà  concessa  loro  dalla  con- 
venzione , non  si  reputa  che  commettano  vio- 
lenza : lattaria  debbono  farsi  immettere  in  pos- 
sesso coll’  autorità  del  preside,  ivi.  — l.  3 
Cod.  De  pignor.  et  hypoth. 

Intorno  a questa  materia  il  gius  civile  non 
concedeva  a’  credito»!  verno'  azione.  Certo  pre- 
tore chiamato  Servili  fu  il  primo  thè  conces- 
se un’  azione  per  la  persecuzione  del  pegno 
costituito  in  favore  de'  locatori  dei  predj  so- 
pra tutte  le  cose  portate  nel  fondo  dal  con- 
duttore ; la  qoale  azione  fu  chiamala  Senna - 
tta.  — In  seguito,  ad  esempio  di  questa, 
per  la  persecuzione  di' tutti  gli  altri  pegni  la 
concessa  l’ azione  utile  Serviana  óssia  Ipote- 
caria. Questa  vien  talvolta  chiamata  Piglio- 
ralizia,  ma  non  dee  coufoudersi  colla  vera 
Pignoratila,  ivi. 

3.  La  persecuzione  del  pegno  0 dell'ipote- 
ca è azione  reale  (in  rem),  ivi,  29.  — I.  18 
Cod.  De  pign.  et  hyp.  j I.  17  fi.  eod.  tit. 

— Essa  viene  concessa  eontra  qualunque  pos- 
sessore della  cosa  obbligata  ; imperocché  il  de- 
bitore che  aliena  senza  il  consenso  del  credi- 
tore una  cosa  a questo  obbligala  per  gius  di 
pegno , trasferisce  nel  compratore  la  proprietà 
insieme  col  suo  peso.  ivi.  — I.  1 2 Cod.  De 
distraci,  pign.  j 1.  i5  Cod.  De  pign.  el  hy- 
poth. 

4 Nella  vindicazione  di  un  pegno  si  dee  con- 
siderare se  quello  eontra  cui  è promossa  I’  a- 
zione  , possedè  la  cosa  di  cui  si  traila.  Se 
non  la  possedè  e non  ha  commesso  dolo  per 
cessare  di  possederla,  debb’  essere  assolto,  ivi. 

— I.  16  § 3 ff.  De  pign.  et  hypoth. 

5.  Quest’azione  viene  concessa  a quel  cre- 
ditore a cui  fu  costituito  il  pegno.  E non 
solamente  al  primo , ma  anche  nel  caso  che 
il  secondo  creditore  avesse  sempliiemenle  con- 
venuto sulla  ipoteca , egli  potrà  tindicarla  da 
qualunque  possessore,  eeeetlo  il  primo  credi- 
tore 0 quello  che  da  lui  acquistò  ule  dirit- 
to. iti,  3o.  — I.  12  § 7 ff.  Qui  polior. 
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6.  Pel  gioì  delle  Pandette  quest’azione  pub 
estese  promosta  contra  tutti  gli  esitane!  pos- 
sessori, quantunque  non  sia  ancora  sostituita- 
1'  azione  Ripetitoria  contra  il  creditore.  XX,  i, 
3i.  — I.  i4  Cod.  De  oblig.  etact.j  11.  14 
et  24  Cod.  De  pignor.  et  hypolh.  — Tut- 
tavia ti  esigeva  che  il  debitore  fosse  almeno 
con  dinunzia  invitato  al  pagamento,  ivi.  — ih. 
I.  io. 

In  virtù  della  nov.  4>  »'  può  bensì , pri- 
ma d'  instituire  I'  azione  Ripetitoria , promuo- 
vere I’  azione  Ipotecaria  contra  il  debitore  , 
quando  egli  possiede  il  pegno  ; ma  se  que- 
st’ azione  viene  promossa  conira  il  terzo  pos- 
sessore, il  creditore  pub  essere  respinto,  af- 
finchè esperisca  prima  sui  beni  del  debitore 
« de'  fidejussori.  Tale  fu  il  gius  antico,  ivi. 

7.  Se  non  è ancora  giunto  il  tempo  del 
pagamento,  decsi  concedere  nel  tempo  inter- 
medio la  persecuzione  del  pegno,  ivi,  3 2 
— I.  14  IT.  De  pigri,  et  hypolh.  — Que- 
sta regola  Ita  luogo  quando  non  è deter- 
minalo anche  il  tempo  per  la  persecuzione 
del  pegno;  il  che  facilmente  si  presume  Quin- 
di se  il  creditore  pattuisce  di  non  domanda- 
re la  resliluzioue  del  danaro  entro  un  anno , 
si  considera  che  lo  stesso  patto  si  estenda 
anche  sopra  l' ipoteca,  ivi.  — I.  5 § 1 Quib. 
mod.  pigri,  solv.  — E ciò  qualora  il  tempo 
prefisso  non  sia  ancor  giunto.  Che  se  fu  ob- 
bligata una  cosa  in  ipoteca  per  un  debito  con- 
dizionale, prima  che  occorra  la  condizione  nou 
si  può  regolarmente  intentare  I'  azione,  men- 
tre, in  pendenza  della  condizione,  nulla  è do- 
vuto. Ma,  occorrendo  in  seguito  la  condizio- 
ne del  debito  condizionato,  l’azione  potrà  es- 
sere nuovamente  promossa.  Se  poi  il  debito 
è attualmente  esigibile,  0 1’  ipoteca  fu  costi- 
tuita sotto  condizione,  c si  promuove  1’  azio- 
ne Ipotecaria  prima  che  occorra  la  condizio- 
ne; è ingiusto  che  senga  tolta  al  debitore  la 
cosa  ipotecala,  sebbene  sia  vero  che  il  debito 
Unii  fu  pagato.  Epperò  il  giudice  potrà  ad 
arbitrio  fare  che  venga  interposta  cauzione, 
affinché  qualora,  occorrendo  la  condizione  non 
venga  pagato  il  debito,  restituita  esser  debba 
la  cosa  data  in  ipoteca,  se  esiste,  ivi.  — I.  i3 
§ 5 li.  De  pignor.  et  hypolh. 

8.  Quelli  che  perseguono  la  cosa  pel  gius 
di  pegno,  vengono  rimossi  dalla  vindicazione 
di  essa  se  il  possessore  qualunque  siasi  offre 
di  soddisfare  il  debito,  non  dovendosi  discu- 
tere intomo  al  diritto  del  possesso , quando 
|’  azione  del  pettntc  vieni  rimossa  per  esseri 


SERVIANA 

sciolto  il  pegno!  XX,  1,  33.  — I.  11  $ f 
ff.  Quib.  mod.  pign.  solv.  j I.  11  $ 4 ff- 
Qui  potior.  in  pign. 

9.  Dopoché  il  creditore  avrà  provato  che 
una  cosa  fu  in  suo  favore  obbligala  per  gius 
di  pegno,  il  giudice  deciderà  interlocutoria- 
mente  che  gli  debba  essere  restituita.  Talvol- 
ta il  giudice  dee  decidere  anche  intorno  ai 
fratti;  e la  condanna  dee  abbracciare  anche  i 
frutti  .dal  tempo  che  fu  incoata  la  lite  Quan- 
to ai  fratti  anteriori , egli  non  pnò  pronun- 
ziare, salvo  cb’  esistano  ancora  e la  cosa  non 
sia  sufficiente,  ivi.  — I.  16  § 4 U De  pign. 
et  hyp. 

Il  possessore  di  buona  fede  non  è tenuto 
pei  frulli  consumali  e usucalti  prima  della 
contestazione  della  lite.  Così  se  fn  costituito 
in  pegno  un  predio,  e fu  espressamente  con- 
venuto che  anche  ì frutti  esser  dovessero  sot- 
toposti a pegno , il  compratore  che  gli  ha 
consumati  in  buona  fede  non  può  essere,  in 
virtù  dell’  azione  utile  Serviana,  obbligato  a 
restituirli.  E altrimenti  rispetto  a que’  frutti 
che  non  furono  giammai  del  debitore,  ivi.  — 
ib.  I.  1 § 2. 

10.  Dopo  l’inlerlocoloria  decisione  del  giu- 
dice, il  debitore,  se  possedè  il  pegno,  e pa- 
ga il  debito  o restituisce  la  cosa,  debb’ essere 
egualmente  assolto  ; ma  se  nou  fa  nè  I’  una 
cosa  nè  I’  altra , ha  luogo  la  condanna.  Che 
s’  egli  volesse  restituire  la  cosa  ma  non  po- 
tesse farlo  (per  non  essere  quella  presente  ma 
lontana  0 in  qualche  provincia) , si  provede 
con  cauzione  di  restituirla  c si  ha  I'  assolu- 
zione: Se  poi  ha  cessato  per  dolo  di  posse- 
derla ed  a malgrado  di  tutt'i  suoi  sforzi  non 
può  restituirla,  sarà  condannato  a pagare  quel- 
la somma  che  verrà  dall'attore  giurala  in  li- 
te, come  in  tutte  le  altre  azioni  reali,  ivi,  35. 
— ib.  I.  16  § 3 * si  vero. 

11.  V’  è differenza  dal  caso  che  I’  azione 
venga  promossa  contro  lo  stesso  debitore  al 
caso  che  venga  promossa  conira  un  altro  pos- 
sessore. Imperciocché  contra  il  debitore  la  sti- 
ma non  può  trascendere  I’  importare  del  de- 
bito; contra  tutti  gli  altri  possessori,  può,  ed 
il  creditore  in  forza  dell’  azione  Pignoralizia 
è tenuto  a restituire  al  debitore  quanto  ha 
conseguito  di  più  del  suo  credito,  ivi.  — ib. 
I.  21  $ 3. 

12.  Se,  non  restituendo  il  debitore  il  pe- 
gno , viene  condannato  in  una  somma  supe- 
riore al  capitale  ed  agl’ interessi  insieme,  egli 
nuu  si  esonera  dall'  ipoteca  pagaudo  l' impos- 
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Un  del  debito  ; poiché  li  comiden  che  pri-  1 
ni  abbia  avuto  luogo  la  condanni , ed  indi  1 
che  il  danaro  lia  dovuto.  Coti  é in  rigore 
di  Diritto,  ma  benignamente  è da  dire  che,  | 
pagando  non  più  di  quanto  realmente  é do- 
vuto, l'ipoteca  viene  liberaU.  XX,  i,  35.  — 

I.  i6  § 6 ff.  De  pigh.  et  hyp. 

i3.  Se  ad  un  creditore  fu  con  tentenia 
aggiudicata  un’  ipoteca,  egli  non  piò  «indi- 
carne la  proprietà,  ma  può  promuovere  l' elio- 
ne Ipotecaria.  E se  il  possessore  oppone  la 
eccezione  Della  cosa  giudicata,  replicherà  di- 
cendo che  fu  giudicato  in  favor  del  vendi- 
tore. ivi,  36.  — d.  1.  16  § 5. 

SERVILI  A (Legge).  V.  Concessici  ve  n.  6, 
e Giudice  n.  4 a. 

SERVIO  SULPICIO , discepolo  di  Ccijo 
vftfuilio,  ed  amico  di  Cicerone  fino  dall’ado- 
lescenxa.  Egli  ebbe  fama , per  gioditio  delio 
stesso  Cicerone,  di  primo  fra  i giureconsulti 
de’ suoi  tempi,  e da  preferirsi  a tolti  quelli 
che  furono  prima  di  lui.  Scrisse  moltissimi  li- 
bri intorno  al  Diritto,  e fece  pure  le  note  ai 
libri  di  Quinto  Mudo , alcune  delle  quali  tro- 
vansi  nelle  Pandette.  Pref.  p.  Il,  s,  ti.  . 

SERVITÙ.  V.  Iib.  8 ti*  i De  servituti - 
btuj  Cod.  De  servitutibus  et  at/uttj  Inst. 
Iib.  i tìi.  3 De  servitutibus  rustico  rum  et 
urbanorum  praediorum. 

r.  La  servitù  é un  diritto  sopra  un  pre- 
dio, in  vigore  del  quale  uno  è obbligato  di 
snfferire  o di  non  fare  qualche  cosa  nel  suo 
predio  Vili,  i,  I. 

a.  Le  servitù  o sono  personali,  cioè  do- 
vute alle  persone,  come  l’uso  e I'  usufrutto ; 
o reali,  come  le  servitù  de'predj  rustici  e de- 
gli urbani,  ivi.  — 1.  i ff.  De  servii.  — Ire 
servitù  de'  preti j poi  altre  consistono  ne!  suo- 
lo, altre  nella  superficie,  ivi.  — ih.  I.  3. 

3.  I'.  proprio  di  tutte  le  servitù  che  sia- 
no incorporali,  ivi,  2.  — ih.  1.  t4-  — E 
perciò  non  si  può  usucapirle;  ed  anche  per- 
ché non  sono  suscettive  di  un  certo  e conti- 
nuato possesso,  essendo  impossibile  che  que- 
sto non  venga  in  qualche  istante  interrotto, 
ivi.  _ ib. 

4-  Tutte  le  servitù  hanno  di  comune  che 
non  possono  essere  imposte  fuorché  sulle  cose 
corporati.  Onde  non  si  può  dare  servitù  di 
servitù,  ivi,  3.  — I.  t « quia  De  usu  et 
usujr.  leg.  — Per  altro  si  può  acquistare  per 
diritto  di  obbligatione  ciò  che  questa  regola 
impedirebbe  di  acquistare  per  diritto  di  ser- 
vitù : per  es.  tu  conduci  acqua  pei  predj  di 
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1 più  persone,  in  forca  di  una  servitù  comun- 
que imposta.  Purché  tu  di  ciò  pare  non  sia 
seguito  patto  o stipulazione,  tu  non  potrai 

t permettere  ad  alcuna  delle  dette  persone  né 
ad  alcun  altro  vicino,  di  cavar  acqua  da  quet 
rigagnolo  (rivo)j  ma  te  vi  fu  patto  o stipu- 
lazione ti  può  permettere  anche  ciò.  Vili,  t, 
3.  — I.  33  § i ff.  De  servii,  praed.  rust. 

5.  Non  é proprio  delle  servitù  che  uno 
imponga  ad  altrui  che  faccia  qualche  cosa,  p. 
es.  che  pianti  alberi,  o che  renda  più  ameno 
il  prospetto,  o che  dipinga  nel  suo  tenere,  ivi, 
4-  — I.  s 5 § i ff.  De  servii. 

6.  E proprio  di  tutte  le  servitù  che  non 
possa  esserci  servitù  di  cosa  che  non  sia  uti- 
le ué  a qualche  persona  nè  a qualche  pre- 
dio; come  sarebbe  il  diritto  d’  impedirli  di 
passare  o di  stare  nel  tuo  fondo;  così  quello 
d’ impedirti  di  usufruttuare  del  tuo  fondo:  sa- 
rebbe altrimenti  se  tu  mi  concedessi  il  dirit- 
to d'impedire  che  tu  attinga  l’acqua  nel  tuo 
fondo,  per  non  diminuire  la  mia.  ivi,  a.  — — 
ib.  I.  t5.  — Per  altro  è valida  quella  ser- 
vitù dalla  quale  il  vicino  trae  pel  proprio 
fondo  alcun  vantaggio  che  senza  di  essa  non 
ne  avrebbe,  benché  queslo  vantaggio  a lui  sia 
inutile  ; perchè  vi  ha  il  suo  conto.  Tal  sa- 
rebbe se  uno  rendendo  un  fondo  si  riservas- 
se il  diritto  di  condurre  I’  acqua  per  esso  , 
senz'averne  bisogno  : difatti  potrebbe  un  gior- 
no essermi  utile  ciò  che  ora  m'è  inutile;  ed 
è sempre  meglio  lo  avere,  ivi.  — ib.  I.  1 9. 

7.  E dell*  assenza  delle  servitù  prediali  che 
non  tanto  esse  siano  dovute  dai  soli  predj , 
ma  altresì  ai  soli  predj  : onde  niuno  può  ac- 
quistare una  servitù  prediale  se  non  ha  pre- 
dio. ivi,  6.  — I.  1 § 1 ff.  Commttn.  praed. 
— Tuttavia  si  può  imporre  od  acquistare  ser- 
vitù anche  per  un  edificio  futuro,  sebbene 
ancora  non  esista,  ivi.  — I.  a3  (al.  22)  § s 
ff.  De  scrv.  urb.  praed. 

8.  Non  possono  sussistere  le  servitù  prediali 
senza  due  predj , 1’  uno  dei  quali  serva  al- 
l’altro che  appartenga  ad  altro  padrone.  Quin- 
di niuno  dei  proprietarj  di  una  cosa  comune 
può  costituire  in  essa  una  servitù  ad  oggetto 
di  fare  alcuna  cosa  contro  voglia  del  compro- 
prietario, 0 d’impedire  a queslo  il  fare  chec- 
chessia ; nulli  enim  res  sua  servii.  Laonde,  per 
evitar  contese,  si  passa  alla  divisione  della 
cosa,  e il  socio  mediante  I’  azione  Communi 
dividundo  acquista  il  diritto  d’ impedire  che 
non  si  faccia  I*  opera , ovvero  di  far  togliere 
1'  opera  fatta  ; qualora  per  altro  la  demolizio- 
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ite  sia  vantaggiosa  a tutta  la  società.  Vili , 
i,  7.  — I.  26  De  serv.  urb.  praed.  (al.  2 5); 
I.  4 De  servii.  Irg. 

9.  Una  servitù  prediate  non  può  essere  co- 
stituita se  non  per  I’  utilità  di  un  predio. 
Laonde  hon  possiamo  imporre  servitù  (predia- 
le) ad  oggetto  di  raccogliere  frutta  0 di  pas- 
seggiare 0 di  cenare  nell’  altrui,  iti,  8.  — 
1.  8 ff.  De  servii.  — Fu  per  altra  benigna- 
mente ammesso  che  si  possa  costituire  servitù 
anche  per  le  cose  che  non  riguardano  I’  uti- 
lità propriamente  detta  di  un  predio,  ma  ben- 
sì la  sua  salubrità  od  amenità.  Cosi  è servi- 
tù il  diritto  di  far  passare  per  l'altrui  pre- 
dio una  cloaca,  ivi.  — ib.  I.  9.  — Così  si 
può  condar  I’  acqua  non  solamente  per  I'  ir- 
riga rione,  ma  eziandio  per  abbeverare  il  be- 
stiame ovvero  per  nostro  piacere,  ivi.  — I.  3 
De  aqua  quotid.  et  aesl.j  I.  2 ff.  Commuti, 
praed. 

10.  I predj  l’uno'  de’ quali  serve  all’al- 
tro, debbono  essere  vicini,  ivi,  9.  — I.  5 § 
1 ff.  De  servii,  praed.  rust.  — Ma  questa 
vicinante  può  prendersi  in  senso  più  0 meno 
largo  secondo  l' indole  delle  diverse  servitù. 
Di  falli  nella  servitù  Di  non  innalzare  e si- 
mili, le  case  si  reputano  vici  ite  quando  siano 
dirimpetto  I'  una  dell’  altra,  e non  vi  sia  al- 
tra casa  intermedia  esente  da  tale  servitù,  la 
quale  ne  impedisca  l'esercizio.  Laonde  questa 
servitù  può  essere  dovuta  aoche  fra  case  distan- 
ti I'  una  dall’  altra.  E quindi  se  fra  la  mia 
casa  c quella  di  Tizio  tu  ne  hai  una,  io  pos- 
so imporre  sopra  la  casa  di  Tizio  la  servitù 
Di  non  innalzare,  sebbene  tale  servitù  non  sia 
imposta  sopra  la  tua;  perchè  finaltanto  che 
tu  non  innalzi  la  tua,  io  traggo  vantaggio 
da  tale  servitù.  Che  se  la  mia  casa  è lauto 
lontana  dalla  tua  che  non  ti  possano  vedere, 
ovvero  un  monte  di  mezzo  ne  tolga  1’  aspet- 
to, non  pnò  imporsi  servitù,  ivi.  — I.  4 § 
8 ^ fin.  et  I.  5 Si  serv.  viadic.  ; I.  38  (al  37) 
ff.  De  servii,  urban.  praed.  — In  generale, 
niuno  può  imporre  servitù  ai  proprj  edifizj 
qualora  e il  cedente  e il  cessionario  non  ab- 
biano i loro  edifizj  collocati  in  modo  che  l'a- 
spetto dell’  uno  possa  nuocere  a quello  del- 
1’  altro,  ivi.  — ib.  I.  36  (al.  38). 

■ 1 . La  maggior  parte  delle  servitù  rusti- 
che, come  il  diritto  di  passaggio  (iter),  di 
condotta  ( aclus),  di  strada  (via),  di  attigner 
acqua  ec.,  non  esigono  che  i fondi  siano  con- 
tigui. Di  fatti  anche  se  un  corso  d’  acqua 
passa  per  mezzo,  si  può  costituire  una  seivi- 
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tu  di  strada , purché  si  possa  guadarla  o vi 
sia  un  ponte.  E altrimenti  se  I'  acqua  si  tra- 
gitta con  chiatte;  purché  il  corso  d’  acqua 
(/lumen)  passi  per  uno  dei  due  predj,  cioè 
scorra  immediatamente  lungo  uno  dei  due  pre- 
dj , e sia  fra  il  dominante  ed  il  serviente. 
Che  se  il  tuo  predio  è fra  il  mio  e l’acqua, 
quello  di  Tizio  al  di  là  dell'  acqua,  ed  una 
strada  pubblica  al  di  là  del  predio  di  Tizio; 
ed  io  voglio  procurarmi  il  diritto  di  passag- 
gio ( iter ) per  andare  alla  strada  pubblica  ; 
sarà  uopo  che  io  ne  acquisti  uno  da  te  per 
andare  fino  al  fiume , poi  uno  da  Tiaio  per 
andare  sino  alla  strada  pubblica.  Che  se  tu 
fossi  proprietario  di  que’  predj  che  sono  oltre 
il  fiume  e di  qua  della  strada  pubblica,  po- 
trà essere  costituita  una  sola  servitù  di  stra- 
da. Vili,  t 9.  I.  38  .Si  serv.  vind. 

12.  Si  può  costituire  la  servitù  Di  atti- 
gnere (hauslus),  ancorché  vi  sia  di  mezzo 
una  strada  pubblica,  ed  anche  se  vi  è di 
mezzo  un  corso  d’  acqua  pubblica  ; allo  stes- 
so modo  che,  essendovi  tale  corso  (/lumen), 
si  può  imporre  uoa  servitù  di  strada,  di  pas- 
saggio , di  condotta  ; salvo  che  il  fiume  fosse 
sì  largo  da  impedjge  il  traghetto,  ivi.  — I. 
17  5 2 De  aqua  et  aquae  pluv. 

13.  Non  solamente  l’interposizione  di  una 
strada  pubblica  0 di  un  fiume  non  impedisce 
queste  servitù,  ma  neppure  l’ interposizione 
di  un  altro  predio,  se  per  questo  posso  pas- 
sare 0 pereti'  è mio,  0 perchè  mi  dee  servi- 
tù, o perchè  il  suo  proprietario  mi  permette 
di  passare.  Così  pure,  se  bene  il  mio  vicino 
non  debba  servitù  al  mio  predio  vicino,  ina 
la  debba  ad  uu  altro  mio  più  lontano,  io  po- 
trò pretendere  al  diritto  di  passaggio  e di 
condotta  fiuo  a qdesto  secondo,  quantunque 
io  non  abbia  tale  servitù  sopra  il  mio  fondo; 
come  I'  avrei  nel  caso  che  fosse  mestieri  ili 
trapassare  una  strada  pubblica  od  uu'  acqua 
guadabile,  ivi,  11.  — d.  I.  17  j 3.  — Ma 
se  fra  il  mio  ed  il  tuo  vi  è un  altro  fondo, 
intermedio,  potrò  imporre  al  tuo  la  servitù 
Di  attignere , se  il  proprietario  di  mezzo  mi 
concederà  il  passaggio  ; come  potrebbe  a me 
essere  ceduto  il  passaggio  pel  tuo  fondo  se 
io  volesti  servirmi  dell'  acqua  pereane  di  uu 
fiume  pubblico  che  fosse  prossimo  al  fondo 
stesso,  ivi.  — d.  I.  17  § 4-  — Sarà  altrimen- 
ti se  il  fondo  intermedio  è tale  che  io  non 
vi  possa  passare:  per  es.  la  interposizione  di 
un  luogo  sacro  0 religioso  impedisce  che  si 
possa  costituire  la  servitù  di  passaggio,  pet- 
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thè  sopra  lai!  luoghi  non  può  esistere  reni- 
lo. Vili,  i,  ti.  — I.  i4  § i Si  serv.  vinci.  ; 
I.  17  § 3 ^ seti  loco  De  aqua  el  aquac  pluv. 

14.  Nei  predj  rustici  il  fondo  intermedio 
non  serviente  impediste  la  servitù.  Eppcrò  se 
il  fondo  a cui  è dovuta  la  servitù  è diviso 
in  più  parti  determinate  appartenenti  a più 
proprieUrj;  quantunque  la  servitù  sia  dovuta 
a tulle  quelle  parti,  lattaria  è uopo  che  quel- 
li i quali  hanno  le  parti  non  vicine  al  fon- 
do serviente  abbiano  il  diritto  di  transito  per 
tutte  le  altre  parti  del  fondo  diviso,  0 che 
quelli  i quali  posseggono  le  più  vicine  accon- 
sentano di  sofferire  ebe  gli  altri  passino,  ivi , 
ta.  — 1.  7 § fin.  el  1.  a3  § 3 q si  lame»  ff. 
De  servii.  pratd.  rust.  — Quindi  te  tu  eou- 
docevi  l'acqua  da  un  fiume  pubblico  pel  mio 
fondo  in  fona  di  nna  servitù  di  acquidotto, 
ed  il  corso  cangiò  letto,  la  tua  servitù  non 
può  seguirlo,  perchè  non  è imposta  sopra  il 
luogo  abbandonato  dal  fiume,  benché  a me 
questo  luogo  appartenga,  iu  forza  del  diritto 
che  hanno  i proprielarj  vicini  sulla  parte  dei- 
l’ alveo  abbandonalo.  Ma  se  a poco  a poco  il 
fiume  per  alluvione  si  ravvicina  al  fondo,  la 
tua  servitù  potrà  seguirlo,  pèrche  tutto  il  luo- 
go che  occupa  il  fiume  serve  a condurre,  es- 
sendosi unito  insensibilmente  al  fendo  servien- 
te sì  che  non  può  più  distinguerti.  Che  se 
il  fiume  cominciò  a scorrere  intorno  al  fondo 
cangiando  alveo  ed  abbaudonando  gli  altri 
predj  posti  Ira  il  vecchio  ed  il  nuovo  alveo 
sui  quali  non  è imposta  servitù , la  tua  ser- 
vitù non  potrà  seguirlo  perrhè  il  luogo  in- 
termedio non  serve  ed  è interrotta  la  servitù, 
ivi.  — I 3 § 1 De  aqua  quotid.  et  aest. 

t5.  Venendo  a cessare  I'  impedimento  del- 
la servitù  cagionata  dalla  interposialone  del 
fondo  intermedio  che  non  serve,  la  servitù 
ripreude  vigore,  purché  ciò  accada  prima  che 
spiri  • il  tempo  con  cui  finiscono  le  servitù. 
Quindi  una  servitù  può  essere  imposta  sopra 
una  casa  , sebbene  vi  si  frapponga  una  casa 
altrui;  come  sarebbe  la  servitù  D*  innalzare 
o Di  non  innalzare,  ovvero  quella  di  passag- 
gio ; in  modo  per  altro  che  non  se  ne  possa 
usare  se  non  quando  la  medesima  sentita  fos- 
se imposta  in  appresso  sopra  la  casa  interme- 
dia; siccome  può  essere  imposta  una  aervitù 
sopra  predj  di  più  persone  anche  in  tempi 
differenti.  Nondimeno,  se  io  bo  tra  predj 
contigui , e li  ho  cedalo  1'  estremo , potrà 
aver  luogo  una  servitù  in  favore  0 del  tuo 
o dei  miei  predj  ; e se  in  favore  dell'  eslre- 
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tuo  da  me  rilenato,  sussisterà  perchè  anche 
l' intermedio  è mio.  Che  se  di  nuovo  io  alle- 
no il  predio  a favore  del  quale  la  servitù  fn 
acquistala  0 il  predio  interposto,  la  servitù 
sarà  sospesa  fino  a tanto  che  venga  Imposta 
sopra  quest'  ultimo  predio.  Vili,  1,  11.  — I.  7 
§ 1 ff.  Communio  praed.j  I.  1 3 Quemadm. 
serv.  amiti.  ; 1.  6 Si  serv.  vindic. 

16.  In  alcune  servitù  la  parola  vicinanza 
s’  intende  in  senso  più  stretto.  Di  fatto  se  si 
frappone  un  terreno  (solum)  pubblico  0 una 
strada  pubblica,  non  sarà  impedita  la  servitù 
DI  passaggio,  uè  quella  Di  condotta,  nè  quel- 
la D'innalxare,  ma  bensì  le  servitù  D'immet- 
tere, 0 Di  sporlar t (Protrgcndi,  Projicicndi), 

0 Dello  stillicidio  0 Della  doccia  (Fluminis), 
perchè  lo  spazio  eh’  è al  disopra  del  suolo 
intermedio  debb’  essere  libero,  ivi,  i3.  — I. 

1 ff.  De  servi  urb.  praed.  (al.  fin.  ff.  De 
serv.).  — Così  se  ai  frappone  un  luogo  pub- 
blico o una  strada  pubblica,  si  pnò  imporre 
la  servitù  Di  attignere,  ma  non  quella  Di 
acquidotto.  Suolai  poi  ottenere  dal  principe  il 
permesso  di  condurre  1’  acqua  per  la  pubbli- 
ca strada  senza  pubblico  incomodo,  ivi.  — I. 

■ 4 ( 1 ff.  De  servii.  — Anzi  senza  la  per- 
missione, del  principe  non  si  può  condurre 
acqua  per  la  pubblica  strada,  ivi.  — I.  18 
$ fin.  De  aqua  et  aquae  pluv. 

17.  L’  indole  delle  servitù  prediali  (jura 
praediorum)  è che  siano  qualità  impresse 
ne'predj  sopra  i quali  sono  costituite  ed  io 
quelli  a cui  sono  dovute;  non  altrimenti  che 
la  bontà,  la  salubrità,  I'  ampiezza,  ivi,  >4-  — 

I.  86  De  veri,  signifi  — Quindi  questi  di- 
ritti passano  ai  successori  di  lutti  0 di  parte 
dei  predj  sopra  i quali  sono  costituiti,  ivi.  — 

I.  ta  ff.  Commttn.  praed. 

18.  Parecchi  municipali  clic  possedevano  di- 
versi predj , acquistarono  iu  comune  un  fon- 
do per  farvi  pascolare  il  bestiame.  Questo  di- 
ritto di  pascolo  comune  fu  continualo  ad  e- 
sercitare  dai  loro  successori  ; ma  alcuni  di 
quelli  ebe  avevano  tal  diritto  vendettero  i lo- 
ro proprj  predj.  — Esso  diritto  passerà  ai 
compratori,  tranne  che  sia  espressa  una  vo- 
lontà contraria,  ivi.  — ■ I.  - io  § t Si  sena 
vindic.  — Similmente  nel  caso  che  uua  par- 
te di  qne’  predj  particolari  fosse  stata  trasmes- 
sa per  legato,  il  legatario  ha  pure  diritto  al  . 
godimento  io  parte  del  pascolo  comune;  es- 
sendo questo  diritto  annesso  al  predio  lascia- 
to in  legato,  iti.  — ib.  — Cosi  pure  se  ti 
ho  venduto  una  determinala  parte  del  mio 
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fondu , (a  godrai  del  difillo  di  acquedotto , 
sebbene  questo  difillo  sia  stalo  piuttosto  su- 
bitilo por  no'  allra  porzione  di  esso  fondo  ; 
nè  in  lai  caso  si  avrà  considerazione  aita  qua- 
lità del  spolo,  od  all'  uso  che  io  faceta  dcl- 
1’  acqua  per  dare  questo  diritto  soltanto  alla 
rie  migliore  del  fondo  od  a quella  che  ne 
più  bisogno;  ma  l’acqua  sarà  divisa  in 
ragione  della  quantità  del  terreno  venduto  e di 
quella  del  non  venduta.  Vili,  i , t4-  — I.  *5 
ff.  De  servii,  pruni,  rust.  — La  ragione  di  ciò 
è perchè  qualunque  servitù  dovuta  ad  oa  foo- 
do  è dovuta  a tutte  le  sue  parti  : epperciò 
quand'anche  esso  sia  venduto  partilamcnte,  la 
tervilù  segue  tutte  le  sue  parli,  ivi.  — ib. 

I.  a3  § 3.' 

ty.  Non  solo  il  fondo  dominante,  ma  an- 
che il  fonilo  serviente  alienato  va  col  peso 
della  servitù,  ivi,  |5.  — I.  3 * quare  non 
Cod.  De.  scri’ìl. 

?.o.  Sia  il  feudo  serviente  o il  dominante 
che  venga  confiscato,  si  conservano  le  servitù, 
ivi.  — I.  *3  § 2 ff.  De  serv.  praed.  ritti. 

ai.  Tutte  le  servitù  prediali  debbono  ave- 
re una  causa  perpetua  ; e perciò  non  si  pnó 
stabilire  una  servitù  di  condurre  acqua  da  un 
Jago  o da  uno  stagna  ivi,  16.  1.  a8 

(al.  37)  « ontnes  ff.  De  serv.  urli,  praed.  — 
Ma  si  questa  che  quella  Di  attignere  non  si 
ponno  costituire  se  non  in  quanto  I'  acqua 
venga  da  una  sorgente  0 da  una  fontana,  ivi. 

— 1.  9 ff.  De  se/v.  praed.  rust.  — In  se- 
guito poi  ad  un  rescritto  di  Antonino,  si  co- 
stituisce tale  servitù,  da  qualunque  luogo  ven- 
ga I’  acqua,  ivi.  — ib. 

Nè  solamente  nella  servitù  de’predj  rustici, 
ma  eziandio  in  quella  degli  urbani  la  causa 
debb* essere  naturale  e perpetua;  p.  e.  in  quel- 
la D’  immettere  lo  stillicidio,  ivi.  — I.  a8 
* fin.  ff.  De  servii,  urb.  praed. 

23.  Per  questa  ragione  non  deesi  riguar- 
dare come  doccia  (flumcn) , nè  come  servitù 
da  potersi  acquistare  col  tempo,  un’apertura 
falla  p.  e.  nella  parte  inferiore  delia  parete 
di  una  slanaa  affine  di  dare  scoto  alle  acque 
che  servono  per  lavare  il  pavimento.  Difatti 
la  servitù  della  doccia  (come  le  altre)  dee  4- 
vere  una  causa  naturale  e perpetua , nè  ib 
può  dirsi  deli’  acqua  che  non  cade  dal  cielo 
ma  che  si  fa  scorrere  per  manufatto,  ivi.  — 
ib.  I.  28.  — Se  pertanto  il  vicino  soffrisse 
qualche  danno  da  tale  o simile  apertura  , vi 
sarebbe  luogo  alla  causion't  Damai  infecti.  ivi. 

— ib.  I.  29  (al.  28). 
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23.  Eie  servitù  per  loro  assenta  sono  in- 
divisibili. Quindi  non  possono  in  parte  nè  la- 
sciarsi in  legalo  nè  togliersi  : se  ciò  (risse  fat- 
to, non  avrebbe  effetto  legale.  Vili,  1,  17.  — 1. 

1 1 ff.  De  servii.  — Quindi  se  quegli  che  li» 
stipulato  una  servitù  di  strada  muore  lasciando 
più  eredi,  ciascuno  di  questi  può  domandare 
l’intero  diritto  di  strada  ; e se  qnegli  che  dee 
la  servitù  muore  lasciando  più  eredi,  ciascuno 
dì  questi  è tenuto  in  solida  a prestarla,  ivi. 
---  ib.  I.  17. 

24.  Una  servitù  non  può  essere  acquista- 

ta nè  stabilita  sopra  una  parte  indivisa  di  un 
fondo,  ivi,  18.  — I.  6 § t ff.  Comm.  praed. 
— Ma  si  può  costituire  o imporre  una  ser- 
vitù sopra  uua  parte  divisa  così  di  un  fondo 
che  fosse . ripartito  in  più  frazioni  (regioni- 
bus),  come  di  una  casa  separata  mediante  una 
prete  intermedia,  ivi.  — ib.,  eì  I.  6 ff.  De 
servii.  * 

iS.  Se  il  tuo  predio  serve  a me,  sia  che 
io  diventi  proprietario  di  una  prie  del  tuo 
fonilo,  sia  che  tu  diventi  proprietario  di  nna 
parte  del  mio , la  servitù  sussisterà  parzial- 
mente, benché  da  principio  non  si  aveste  po- 
llilo acquistarla  pr  parti,  ivi,  19.  — ib.  1.  8 
$ 1 ; I.  85  § 1 De  reg.  juris. 

26.  Le  servitù  prediali  si  costituiscono  qua- 
si a quel  modo  che  si  costituisce  1’  usufruito  ; 
tate  a dire  0 fra  vivi  o per  testamento,  ivi  , 
20.  — I.  5 ff.  De  servii.  — Dice  quasi 
perchè  non  si  può  costituire  una  servitù  pre- 
diale lasciando  in  legato  il  predio  sotto  la 
riserva  di  uua  servitù  dovuta  ad  esso  predio, 
come  ti  costituisce  l’usqfrulto  lasciando  in  le- 
gato il  fondo  colta  riserva  dell’usufrutto;  men- 
tre non  si  può  separare  la  servitù  dal  fondo, 
come  si  separa  I’  usufrutto  dalla  proprietà,  iti, 
nelle  note. 

27.  Un  testatore  può  in  testamento  con- 
dannare il  suo  erede  a Non  innalzare  1*  su* 
casa  , a Non  torre  il  lume  alte  case  vicine , 
a Soffrire  che  il  vicino  immetta  travi  nei 
suo  moro,  o rivolga  sul  suo  le  gronda je,  ov- 
vero a Soffrire  che  il  vicino  abbia  pi  fondo 
di  esso  testatore  o pr  quello  dell’  erede  il 
diritto  di  passaggio  , di  condotta  o di  acquì- 
dotto.  ivi.  — I.  16  ff.  Cornm.  praed. 

Reciprocamente,  uno  poò  stabilire  pr  te- 
stamento che  sia  dovuta  una  servitù  dal  fon- 
do al  tuo  legato.  Ma  uau  si  può  lasciare  in 
legato  trna  casa  in  maniera  che  debba  presta- 
re una  servitù  ad  un’  altra  casa  ereditaria; 
vale  a dire,  lasciate  in  legalo  prima  la  nuda 
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proprietà  , indi  I’  usufruito  dicendo  : Se  egli 
prometterà  ni  mio  errile  Di  non  innalzare 
i Utli  ethfìzj , gli  lascio  in  legalo  l'usufrut- 
to ili  quelli  j oppure  Io  lascio  in  legato 
al  tale  V usufrutto  della  tal  casa , finche 
non  sarà  ridotta  piu  alta  di  quello  eh’  e 
al  presente.  Difilli  questo  testatore  procura 
al  suo  erede  un  vantaggio  maggiore  di  quello 
che  se  gli  lasciasse  il  legalo  a condizione  di 
costituire  una  servitù;  imperciocché,  quantun- 
que l' erede  avesse  imprudentemente  fatta  la 
tradizione  della  cosa,  e non  si  fosse  curato 
d’ imporre  la  servitù  , potrebbe  viudicare  I*  u- 
sufrutto  della  cosa  qualora  il  legatario  non 
imponga  la  servitù.  VITI,  l,  30  nelle  note. 

38.  Se  uno  ha  due  case  e ne  aliena  una, 
egli  può  consegnandole  stipolare  che  quella 
eh'  egli  ritiene  debba  una  servitù  a quella  che 
consegna,  oppure  al  contrario,  che  quella  che 
egli  consegna  debba  una  servitù  a quella  che 
ritiene.  E poco  importa  che  le  due  case  sia- 
no vicine  0 no.  — Sarà  lo  stesso  in  riguar- 
do ai  predj  rustici  ; imperciocché  se  alcuno  ha 
due  fondi,  egli  può,  alienandone  uno,  assog- 
gettarlo a servitù  verso  l’altro,  ivi,  31.  — 11. 
3 et  6 Cornmun.  praed. 

39.  Anche  chi  ha  due  aree  può  consegnan- 
done una  assoggettarla  a servitù  verso  I’  al- 
tra. ivi.  _ I.  34  ( al.  33  ) De  servii,  urlt. 
praed.  — E ciò  nell’  alto  stesso  della  tradi- 
zione. ivi. 

3o.  Se  il  proprietario  di  due  case  avesse 
detto  che  quella  ch'egli  vende  debba  estere  sog- 
getta a servitù,  tua  nella  tradizione  non  aves- 
se fallo  menzione  della  servitù,  egli  può  in- 
tentare I’  azione  Della  vendita  ovvero  la  ri- 
pelitoria  D’incerto,  onde  venga  imposta  la 
servitù,  ivi.  — ib.  I.  35  (al.  34). 

Siccome  poi  nello  stesso  atto  di  tradizione 
debb’ essere  fatta  menzione  della  servitù,  cosi 
se  uno  lascia  in  legato  un  fondo  pel  quale  si 
snoie  passare  ad  un  altro,  quantunque  s*  in- 
tenda che  abbia  voluto  ritenere  la  servitù  a 
favore  del  fondo  non  lasciato  in  legato,  tut- 
tavia l’ erede  nei  consegnarlo  dee  farne  men- 
zione. ivi.  — I.  ao  Si  serv.  vindic. 

3t.  Tutto  ciò  che  il  venditore  voole  riser- 
varti a titolo  di  servitù,  debb' essere  nomi- 
natamente riservalo  ; imperciocché  II  riserva 
generale  Le  servitù  che  sono  dovine  reste- 
ranno r.cl  loro  staio,  risguarda  gli  estranei, 
e non  ha  verun  effetto  rispettivamente  al  ven- 
ditore per  la  conservazione  de'  suoi  diritti,  ivi, 
33.  — II.  7 et  io  Comnutn.  praed. 
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3a.  Allorché  si  vende  un  diritto  di  stra- 
da od  altro  relativo  ad  un  fondo,  si  dee  da- 
re cauzione  Di  non  oppoesi  che  il  comprato- 
cesi  valga  di  tale  diritto.  Vili,  1,  a3.  — I.  so 
ff.  De  servii,  j I.  1 § 3 IT.  De  servii,  praed. 
rust.  — Cosi  se  avrò  comperato  da  te  il  di- 
ritto di  dirigere  io  stillicidio  dalla  mia  casa 
nella  tua,  e poi,  con  tua  saputa,  in  virtù 
della  mia  compera  avrò  esercitato  questo  di- 
ritto; io  posso  per  tal  titolo  valermi  cosi  del- 
I’  azione  Confessoria , come  della  eccezione  se 
il  proprietario  esercita  la  Negaloria.  ivi.  — !.. 

1 6 Si  serv.  vindic. 

33.  Anche  senza  titolo  si  possono  acqui- 
stare le  servitù  prediali  mediante  1’  òso  con- 
tinuo ed  il  lungo,  quasi-possesso : nel  qual  ca- 
so il  godente  non  è obbligato  di  dimostrare 
per  qual  titolo  la  servitù  sia  stata  costituita , 
ma  ha  l’azione  Utile  per  provare  ch’egli  ne 
ha  usato  per  tanti  anni  (alcuni  dicono  dieci), 
e che  non  la  possedè  nè  violentemente  nè 
clandestinamente  nè  precariamente,  ivi,  34  — 
ib.  1.  18;  I.  36  De  aqua  et  aqttac  pluv. 

— Ciò  ha  luogo  principalmente  nelle  servitù 
che  consistono  in  superficie.  Così  se  per  av- 
ventura io  ho  una  trava  immessa  dalla  mia 
casa  nella  tua , conservo  mediante  essa  trave 
il  diritto  di  tenerla  cosi:  sarà  lo  stesso  se  io 
ho  un  poggiuoln  ( menianum  ) sporgente  sul 
tuo,  o mio  stillicidio  gittanle  sul  tuo;  men- 
tre così  io  posseggo  in  certo  modo  pel  fatto, 
ivi.  — I.  ao  ( al.  ig  ) De  servii,  ttrb. 
praed.  Insemina,  la  lunga  consuetudine  lien 
luogo  di  servitù , semprechè  il  possesso  non 
sia  nè.  violento  nè  clandestino  nè  precario,  ivi. 

— I.  I Cod.  De  servii. 

34.  Se  tu  hai  condotto  acqua  pel  podere 
di  Tizio  con  sua  saputa , hai  acquistato  la 
servitù  pel  lasso  del  tempo,  a somiglianza  del- 
le cose  Immobili , cioè  di  quel  tempo  eh  e 
necessario  per  acquistare  nelle  provincia  le  co- 
se immobili.  Per  altro  le  servitù  sono  diffe- 
renti dalle  cose  corporali  in  quanto  queste 
seuza  titolo  non  si  acquistano  colla  prescri- 
zione di  lungo  tempo,  mentre  le  servitù  si 
acquistano  con  questa  prescrizione;  oppure  con 
titolo  se  quegli  che  non  era  proprietario  del 
predio  costituì  la  servitù,  cd  io  ne  ho  usato 
non  sapendolo  il  vero  proprietario  ; o senza 
titolo  se  il  proprietario  del  predio  sapendolo 
mi  ha  lasciato  usare  per  tutto  quel  tempo, 
ivi,  colle  note.  — ib.  I.  3. 

35.  Il  titolo  della  servitù  non  è necessa- 
rio menomamente  quando  v'  ha  1'  uso  imroe- 
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montile.  Vili,  l,  24'  — I.  3 J 4 De  aqua 
et  aqtuie  pluv. 

36.  Por  rigore  di  diritto  le  servitù  non 
•possono  essere  costituite  aè  da  un  dato  tem- 
po nè  fiuo  ad  nn  dato  tempo  nè  sotto  con- 
dizione nè  fino  all’evento  d’  una  data  condi- 
tlone  : il  che  non  è in  rignardo  alle  servitù 
personali,  ivi,  25  colle  note.  — I.  4 fi-  De 
servit.  — Ma  se  vi  sarà  aggiunta  alcuna  di 
queste  clausole,  si  potrà  opporre,  a quello  che 
vindicherj  la  servitù  co» ira  le  clausole , la 
eccezione  Del  patto  o Del  dolo.  ivi.  — ih. 

37.  L’  uso  della  servitù  si  può  costituire 
con  limitazione  di  tempo  ; come  sarebbe  che 
uno  potesse  giovarsi  di  tale  uso  dall’  ora  ter- 
ra fino  alla  decima , 0 alternativamente  nn 
giorno  si  e un  giorno  no.  ivi , 26.  — ri. 
I.  5 § 1.  — Quindi  nulla  impedisce  di  co- 
stituire la  servitù  di  passaggio  iu  modo  che 
tn  non  possa  usarne  che  di  giorno  ; il  che  è 
quasi  necessario  quando  trattasi  di  predj  ur- 
bani. ivi.  — 1.  t3  Comm.  praed.  — 
Del  pari , se  io  ho  il  diritto  di  acquidoso 
per  le  ore  diurne  0 per  le  ore  notturne,  non 
posso  condurre  1'  acqua  in  altre  ore  che  in 
quelle  che  sono  indicale  dal  mio  titolo,  ivi. 
— I.  a Dr  aqua  quolid,  — Ora,  dall’  es- 
sere una  servitù  costituita  per  intervalli  di 
giorni  0 di  ore,  non  segue  eh'  essa  sia  tem- 
poranea, ma  ciò  serve  per  assegnare  il  modo 
di  nsare  della  servitù  legittimamente  costitui- 
ta. ivi.  — I.  4 § 2 ff.  De  servir.  — Si  può 
inoltre  aggingnere  il  modo  con  cui  altri  deb- 
bo osare  il  diritto  di  servitù , come  sarebbe 
di  quale  specie  di  carro  potrà  .far  uso  nel 
diritto  di  condotta  e di  quale  nome;  se  con 
tin  giumento  soltanto  o con  tal  peso  deter- 
minato, oppure  se  possa  far  passare  tal  greg- 
ge 0 trasportare  carbone,  ivi.  — d.  I.  4 § 1. 

33.  Il  solo  proprietario  può  imporre  ser- 
vitù ; nè  si  può  imporla  che  al  proprietario. 
Perciò  quegli  che  fa  tradizione  di  due  caie  ' 
simul  (cioè  (secondo  Cnjaeio)  ad  un  medesi- 
mo acquirente  0 a più  persone  che  compra- 
no in  comune),  non  può  imporre  servitù  so- 
pra I’  mia  iu  favore  dell'  altra,  ivi,  37.  — 

I.  G 1 dtias  ff.  Comm.  praed.  — E altri- 
menti se  fa  tradizione  separatamente  a due 
persone  benché  nel  medesimo  momento,  ivi.  — 
ri.  I.  8. 

3q.  Allorquando  vi  sono  più  proprietarj 
della  cosa,  la  servitù  non  può  essere  costitui- 
ta se  min  da  tutti  e per  tutti,  ivi , 28.  — 

1.  2 ff  Dm  servit.  ; 1.  t o De  aqua  et  aqiuc 
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.pluv.  are.  — Del  pari , la  servitù  non  può 
essere  costituita  a profitto  di  uno  solo  dei 
comproprielarj.  Vili,  1,  26. — I.  19  De  serial, 
praed.  trust.  — Che  se  tutti  stipulano,  ov- 
vero stipula  il  servo  comune,  ciascheduno  dei 
socj  avrà  diritta  di  domandare  che  tn  gli  deb- 
ba prestare  la  servitù  stipulata , perchè  cosi 
può  esser  loro  da  te  prestala,  ivi.  — ib.  — 
Per  ciò  stesso,  se  mio  avendo  nn  fondo  sti- 
pula una  servitù  di  strada , poi  aliena  una 
parte  del  fondo,  distrugge  la  stipulazione  per- 
chè pone  il  fondo  in  tale  condizione  in  cui 
non  avrebbe  potuto  farsi  quella  stipulatone, 
ivi.  — 1.  1 1 ff.  De  servii.  — Quindi  del 
pari  se  di  due  case  1’  una  mi  appartiene  in 
intero  t l'altra  in  comune,  assegnando  0 I’  una 
o I’  altra  ad  un  terzo,  non  potrò  acquistare 
nè  imporre  servitù  a nessuna  di  esse.  ivi.  — 
I.  6 $ 3 IT.  Comm.  praed.  — Sarà  altrimen- 
ti se  io  vendo  al  socio  la  porzione  della  co- 
sa che  m’appartiene  io  comune,  ivi.  — 11.  3a 
et  33  De  servii,  praed.  rasi. 

4o.  Se  tn  ed  io  abbiamo  due  case  in  co- 
rnane, facendone  reciprocamente  la  traditone 
possiamo  stabilire  una  servitù  come  se  uno 
solo  fosse  proprietario  di  tulle  due  le  case, 
ivi,  29.  — I.  6 5 2 Comm.  praed.  — 
Sarà  lo  stesso  anche  se  tale  tradizione  (u  fat- 
ta separatamente,  colla  differenza  però  che  la 
prima  tradizione  non  avrà  effetto  se  non  do- 
po la  seconda,  ivi.  — ib.j  I.  1 1 De  ser- 
vit. praed.  rust.j  I.  t8  Commuti,  praed. 

Del  rimanente,  la  massima  che,  se  più  pro- 
prietarj impongono  separatamente  servitù  so- 
pra un  predio  comune , I’  ultima  cessione  i 
quella  che  fa  valere  le  prime,  non  ha  luogo 
se  non  per  sottigliezza  di  Diritto  ; mentre , 
fuor  di  rigore,  anco  prima  che  1’  aliimo  ab- 
bia fatto  cessione,  quelli  che  avessero  già  ce- 
duto non  possono  opporsi  al  godimento  del 
diritto  da  loro  ceduto,  ivi.  — I.  1 1 De  ser- 
vit. praed.  rust. 

4>-  Nell'  imporre  una  servitù  ad  nn  pre- 
dio ti  richiede  non  solamente  il  consenso  del 
proprietario  attuale  del  predio  stesso,  ma  ezian- 
dio  il  consenso  di  quello  che  può  in  appres- 
so divenire  proprietario  in  virtù  di  qualche 
condizione;  affinchè,  occorrendo  tal  condizio- 
ne, la  aervilù  non  si  estingua,  ivi , 3o.  — 
I.  9 cum  § 1 De  aqua  et  aquac  pluv.  are. 
— Inoltre,  se  altre  servitù  sono  già  costitui- 
te, il  cui  diritto  venga  diminuito  dalla  costi- 
tuzione di  una  nuova  servitù , sarà  eziandio 
necessario  il  consenso  di  quelli  ai  quali  sono 


Digitized  by  Google 


SERVITÙ' 

donile  le  antiche  «erti tu,  per  costituirne  irai 
nuora.  VIU,  1 , 3o.  — I.  8 flc  aqua  et 
aquae  pluv.  are  j I.  4 Cod.  De  tenìL  — 
Il  cooitnio  del  proprietario  non  è per  que- 
sto meno  necessario,  ivi.  — I.  9 § 1 De  aqua 
et  aquae  pluv. 

4l.  n consenso  necessario  per  imporre  nna 
servitù,  ordinariamente  precede  l’uso  della  ser- 
riti!: p.  t.  il  consenso  per  (Stabilire  una  ser- 
rila di  acqoidotlo  dee  precedere  la  condmio- 
ne  dell’  acqua.  Per  altro  questo  consenso  può 
anche  essere  posteriore,  ivi,  3l.  — ib.ì.  io§i 

43.  Possiamo  acquistare  una  servitù  pel  no- 
atro predio  non  solamente  di  per  noi  sterni , 
ma  etiandio  mediante  coloro  che  sono  sogget- 
ti alla  nostra  podestà,  iri,  3a.  — I.  12  ff 
De  tervil.  — Ma  non  la  ti  può  acquistare 
mediante  una  persona  estranea.  Onde  venden- 
do io  un  fondo  mio,  non  posso  imporre  una 
serrilù  in  modo  che  quel  fondo  debba  servi- 
re a me  ed  al  vicino.  Similmente,  rendendo 
io  un  fondo  romane  non  mi  è permesso  d’im- 
porre sopra  esso  fondo  una  servitù  a favore 
di  ree  e del  mio  socio.  Vendendo  poi  il  fon- 
do comune  io  non  posso  imporgli  una  servi- 
tù a favore  di  ine  e del  mio  socio,  iri.  — 
I.  5 Comm.  praed. 

44-  Noi  possiamo  di  pieno  diritto  costitui- 
re ed  imporre  servitù  sopra  ogni  sorta  di  pre- 
ti) ricini  de’quali  abbiamo  il  dominio.  Che  se 
non  ne  abbiano  se  non  la  superficie,  le  ser- 
vitù si  costituiscano  per  gius  pretorio,  non  per 
gius  civile  ; e queste  pure  possono  essere  era- 
dicale mediante  le  azioni  utili,  ad  esempio  di 
quelle  servitù  che  sono  costituite  di  pien  di- 
ruto. Per  esse  compete  anche  un  interdetto 
utile,  iri,  33.  — I.  1 § fin.  De  superf.  — 
V.  Superficie. 

45.  Anche  sopra  un  fondo  provinciale  ti 
possono  costituire  serrilù  di  acquidolto  ed  al- 
tre, se  ri  sono  i requisiti  necessarj  per  costi- 
tuire servitù,  ivi.  — I.  3 Cod.  De  servii. 

46.  Non  si  può  costituire  servitù  sopra  le 
rose  che  sono  di  diritto  divitio  o pubblico. 
Laonde  non  si  può  stabilire  Che  sia  innalzalo 
un  monumento  fino  ad  una  data  aliena  ; op- 
pure Che  un  dato  numero  di  persone  venga 
seppellito  in  un  luogo,  ivi,  34-  — 1-4 
Comm  praed.  — Ma  in  favore  della  religio- 
ne fu  adottato  che  si  possa  conservare  ed  ac- 
quistare una  servitù  di  passaggio  per  andare 
ad  un  sepolcro,  considerandola  come  di  diritto 
privato,  ivi.  — I.  14  § 1 ff.  De  sers’it. 

47.  Non  si  può  stabilire  la  serrilù  Che  uno 
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faccia  tal  cosa  sopra  il  mare:  per  altro  tale 
convenzione  pnò  valere  in  fona  di  contratte. 
Vili,  1,  34.  — l.  t3-  Comm.  praed.  » 

48.  Una  medesima  servitù  noe  può  estere 
costituiti  in  favore  di  più  predj  individual- 
mente ma  sì  in  ispetim  Quindi  è certo  che 
quegli  il  quale  ha  cedlito  un  diritto  di  pas- 
saggio 0 di  condotta  per  un  dato  luogo  ad 
alcuno,  pnò  cedere  il  passaggio  0 la  condotta 
pel  medesimo  luogo  a-  più  altre  persone  ; co- 
me può  farle  uno  sulla  propria  casa,  iri,  35. 
ib.  I.  i5.  — Similmente  ti  può  concedere  la 
facoltà  di  condurre  acqoa  e di  attignere  pel 
medesimo  luogo  a più  persone,  anche  in  ore 
e giorni  direni,  iri.  — 1.  a § 1 De  servii, 
praed.  rust.  — E se  I’  acquedotto  0 il  posso 
è sufficientemente  prevedute  di  acqua,  si  può 
coneederla  a molti  nel  medesimo  luogo  o nei 
medesimi  giorni  e nelle  medesime  ore.  ivi.  — 
d.  L 2 § 2 ; II.  4 ®*  5 De  aqua  quotid. 
et  aesl. 

49.  Non  pnò  uno  costituire  serrilù  diffe- 
renti 0 della  medesima  specie  a più  persone 
se  non  in  quanto  la  seconda  servitù  non  pre- 
giudichi al  diritto  della  prima,  ivi,  31’.  — 
I.  1 4 ff-  De  so/v.  praed.  rust. 

50.  il  diritte  di  servitù  prediale  contiene 
anche  la  facoltà  d'  impedire  che  nulla  sia  fat- 
to nel  fondo  serviente  contri  voglia  del  pro- 
prietario del  fondo  dominante.  E in  materia 
di  fervila,  si  considera  fatto  contra  voglia  non 
solo  quando  il  proprietario  si  oppone,  ma  0- 
siandio  quando  non  acconsente  espressamente 
onde  reputasi  non  consenziente  un  infante  ed 
un  furiosa,  ciò  riferendosi  al  fallo  non  al  di- 
ritto di  servitù,  ivi,  37.  — I.  5 (al.  4)  De  serv. 

urb.  praed. 

5t.  Il  diritto  di  servitù  pnò  contenere  al- 
tresi, per  parte  di  quello  a cui  è dovuta,  la 
facoltà  di  fare  nel  fondo  forviente  ciò  che  il 
titola  della  aervitù  gli  permette  di  fare.  Ma 
non  pnò  giovarsi  di  questo  diritto  se  non  per 
uso  del  predio  in  favore  del  quale  la  servili! 
fo  stabilita,  ivi.  — \.  De  serv.  praed. 
rust.  — Così  se  uno  che  aveva  due  predj  con- 
tigai, vendette  il  superiore  e nell’  allo  della 
vendita  fu  detto  che  il  compratore  potesse  a- 
prire  un  rigagnolo  (sulco)  per  derivare  I’  ac- 
qua nel  fondo  inferiore  ; in  caso  che  il  com- 
pratore ricevesse  acqua  in  un  altro  fonilo  e 
volesse  derivarla  nel  fondo  inferiore,  non  avreb- 
be il  diritto  di  farlo,  dacbà  I’  inferiore  non 
dee  ricevere  dal  supcriore  se  non  quanto  basta 
perchè  quello  rimanga  asciutto,  ivi.  — ib  I 29. 
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Per  simile  ragione  la  servitù  di  tuoeere  tal- 
ee e di  cavar  creta  non  può  costituirsi  oltre 
a quanto  è necessario  al  fondo  dominante.  Vili, 
i,  aq.  — I.  5 § i 1 fin.  et  I.  6 De  servii. 

5a.  Il  diritto  di  servitù  prediale  si  estende 
pure  a tutti  gli  amminicoli  sema  de'quali  non 
si  potrebbe  fare  ciò  che  per  diritto  di  servitn 
è concesso  di  poter  fare.  Laonde  chi  ha  il  di- 
ritto di  attigner  acqua,  si  repnta  che  abbia 
facoltà  di  passare  per  attignerla,  ivi,  38.  — 
ih.  I.  3 § 3.  — Quanto  al  fiume  pubblico , 
debb'essere  ceduto  il  diritto  di  passaggio  non 
quello  di  attignere,  perchè  se  fosse  ceduto  que- 
sto solo  sarebbe  nullo,  mentre  appartiene  a 
tutti  [ter  gius  naturale,  ivi.  — ib.  — E come 
si  potrà  cederlo  il  diritto  di  passaggio,  cosi 
si  gioirà  vindicarlo.  ivi.  — ib.  I.  5. 

Similmente,  se  ti  fu  legalo  un  diritto  di 
passaggio  di  cui  tu  non  puoi  usare  se  non 
facendo  qualche  lavoro,  potrai  praticartelo  sca- 
vando o costruendo  di  pianta,  ivi.  — io 
ff.  De  sen'it. 

Similmente,  se  la  tua  corte  (area)  è piu 
elevata  della  mia  casa,  e tu  mi  hai  ceduto  il 
diritto  di  passare  per  la  tua  corte  ond’ entra- 
re nella  mia  casa,  nè  per  questa  corte  v’  è a 
pian  terreno  ingresso  nella  mia  casa,  io  ho 
il  diritto  di  fare  una  scala  o un  pendio  pres- 
so la  mia  porla;  purché  io  non  demolisca  se 
non  quanto  è uopo  per  usare  del  diritto  di 
passaggio,  ivi.  — I.  ao  (al.  19)  § t De  re/v. 
urb.  praed. 

Similmente,  se  imo  ha  sopra  il  fondo  al- 
trui un  diritto  di  passaggio  per  condurre  l'ac- 
qua colidianamcnic  0 soltanto  d’  estate  0 a 
più  lunghi  intervalli , gli  c permesso  di  sta- 
bilire nel  rigagnolo  (rivo)  un  tubo  di  creta 
o d’  altra  materia  per  trarne  più  copiosamen- 
te I’  acqua  c di  farvi  checché  altro  si  voglia, 
purché  il  padrone  del  fondo  non  senta  pre- 
giudizio  nell’  acquidotlo.  ivi.  — 1.  t5  De 
ser\\  praed.  rust. 

53.  Se  io  ho  il  diritto  di  condurre  acqua 
per  un  canale  (rivo)  che  passi  vicino  al  tuo 
fondo,  avrò  tacitamente  per  conseguenza  il 
diritto  di  far  ristaurare  il  canale,  di  recarmi- 
vi  co’  miei  operai  pel  cammino  più  breve  che 
si  possa , nonché  di  farmi  lasciare  dal  pro- 
prietario del  fondo  uno  spazio  a destra  ed  a 
sinistra  lungo  il  canale  stesso  per  avvicinar- 
mici  e per  potere  sopra  quello  spazio  depor- 
rc  la  terra , il  fango , le  pietre , la  sabbia  e 
la  calce,  ivi,  3c).  — I.  1 1 § 1 Colimi,  prue- 
divrum. 
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In  generale , a coloro  ai  quali  è dovala 
una  servitù , è permesso  di  recarsi , per  ri- 
staurare, a que'  luoghi  che  non  servono,  ma 
per  quella  parte  che  sia  loro  necessario,  qual- 
ora nella  cessione  della  servitù  non  fosse  no- 
minatamente stabilita  la  parte  per  cui  debba- 
no andare.  Laonde  il  proprietario  del  fondo 
non  può  rendere  religioso  nè  lo  spazio  eh'  è 
rasente  il  canale  nè  quello  sovrappostovi  (se 
la  è acqua  sorrente  sotterra)’,  affine  che  non 
distrugga  la  servitù.  Vili,  1,  3g.  — I.  1 1 
Comm.  praed.  — Anzi  tu  avrai  facoltà  anche 
di  abbassare  0 d’innalzare  il  canale  per  cui  bai 
il  diritto  di  condur  l’acqua,  parche  tu  non 
abbia  stipulalo  di  non  farlo,  ivi.  — ib. 

54.  La  servitù  prediale  importa  l’ obbligo, 
nel  proprietario  del  fondo  dominante , di  ri- 
sarcire il  danno  che  i tuoi  lavori  avessero 
cagionato  al  predio  serviente.  Quindi  se  pee 
diritto  di  servitù  d’  acqua  tu  hai  doccioni 
(fistulae)  apposti  alla  mia  casa,  nel  caso  che 
questi  mi  rechino  danno,  io  avrò  l’azione 
In  Jaclum,  e potrò  inoltre  esigere  da  te  cau- 
zione Datimi  infecli.  ivi,  4 °-  — I.  18  (al. 
17)  De  servii,  urban.  praed.  — Non  è co- 
si di  quel  danno  che  accade  per  l’uso  natu- 
rale della  servitù , come  sarebbe  se  per  le 
piogge  si  gonfiasse  l'acqua  net  rivo  o vi  con- 
corresse dai  terreni,  0 si  fosse  in  appresso 
scoperta  qualche  scaturigine  (font)  lungo  il 
canale  o denlrovi.  ivi.  — I.  ao  § t De  serv. 
praed.  rust. 

55.  Servitù1  dei  pbedj  unuani.  V.  lib. 
8 tit.  a De  scrx'ilulibiis  praedionim  urbano - 
rumi  Cod.  lib.  8 tit.  10  De  aedificiis  pri- 
vatisi Inai.  lib.  a tit.  3 De  servilutilnis  prae- 
diorum.  — Così  chiamanti  quelle  che  tono 
costituite  ne’  predj  urbani,  cioè  negli  edifiz), 
anche  se  sono  in  campagna  (V.  Uroasi). 
Vili,  a,  1.  — I.  1 Comm.  praed.  — Laon- 
de in  quanto  alle  servitù,  i predj  urbani  non 
differiscono  dai  rustici  pel  luogo  ma  per  la 
specie , in  riguardo  al  diritto  che  ne  conse- 
gue. ivi.  — Per  le  singole  specie  di  esse,  veg- 
gansi  le  voci  Attigherb,  Cloacì,  Doccia, 
Finestra,  Fumo,  Immettere,  Inkalzare  , 
Luce,  Lume,  Muro,  Peso,  Pkojickkk  , 
Prospetto  , Protegekb,  Spoetare  , Stil- 
licidio, Trave. 

56.  Servitù  dei  predi  rustici.  V.  lib. 
8 tit.  1 3 De  scrvitulibus  praediorum  rusli- 
eoruin  j List.  lib.  a tit.  3 De  scn’ilulil.us 
rusticonun  et  urbannrum  praedionim.  — — 
Soùo  quelle  costituite  sopra  i terreni  prodnlti- 
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li,  quanti’  ambe  finsero  in  città.  V.  Rusti- 
co. — Per  le  singole  specie  ili  esse  , reg- 
gami le  voci  Abbeverare,  Acqui,  Acqui- 
nomi, Aerai,  Coivdotta,  Iter,  Lago, 
Piijetoriuu,  Pascolo,  Passaggio,  Stagso, 
Strada,  Pu.  — Appartengono  a questa 
classe  anche  le  servitù  di  attignere , di  cloa- 
ca , d'  innalzare , di  sportare  (pro/icere  e 
protesene) , che  più  particolarmente  si  nove- 
rano fra  le  orbane.  V.  sopra. 

5y.  Oltre  alle  dette  specie  di  servitù  ru- 
stiche , hawene  alcune  altre.  Per  et.  se  nel 
tuo  fondo  v’  è un  lago  d’ acqua  viva , si  piu 
imporre  sopra  quel  fondo  la  servitù  Di  navi- 
gare per  giognere  al  fondo  vicino.  Vili,  3, 
ti.  — a 3 § t De  serv.  praed.  rustie. 

58.  C è anche  la  servitù  Di  poter  tagliar 
pietre  nel  fondo  altrui.  Di  fatti  se  consta 
che  nel  tuo  tenere  sianvi  cave  di  pietra,  a 
ninna  contro  Ina  voglia  è lecito  di  tagliarne 
pietre  nè  a proprio  nome  nè  a nome  del 
pubblico , qualora  non  abbia  acquistato  il  di- 
ritto di  farlo  ; ovvero  qualora  non  sia,  per 
consneludine  del  luogo,  in  libertà  di  chiun- 
que il  tagliare  pietre  da  quelle  cave  pagando 
prima  al  proprietario  nna  solila  mercede.  Si 
dovrà  per  altro  tagliare  le  pietre,  dopo  pa- 
gato il  proprietario,  in  modo  di  non  impe- 
dirgli 1'  uso  delle  pietre  a lui  necessarie,  e 
di  non  torgli  la  utilità  che  per  diritto  egli 
dee  ritrarre  dalla  cava,  ivi,  (3.  — 1.  i3  § 
i Comm.  praed. 

5g.  Un'  altra  specie  di  servitù  è quella 
Di  cedere  al  vicino  avente  cave  di  pietra  so- 
vrastanti al  tuo  fondo,  il  diritto  di  potervi 
gitlare  e tener  deposlo  terra , macerie  e sas- 
si, nonché  di  far  cadere  voltoloni  sul  tuo 
fondo  le  pietre  e di  lasciarle  ivi  fino  a che 
le  trasporli  altrove,  ivi.  — I.  3 § a De  serv. 
praed.  rustie. 

60.  Un’altra  servitù  è il  diritto  di  lascia- 
re pascolare  nel  proprio  i bovi  occorrenti  al- 
la coltivazione  di  un  fondo  vicino,  ivi,  t4- 
_ ih.  I.  3. 

61.  -Si  può  imporre  la  servitù  Di  raduna- 
re i prodotti  (fruclus  ) nella  casa  colonica 
(villa)  del  vicino,  c di  tenerli  ivi  radunali, 
ivi.  — d.  I.  3 § 1. 

Gì.  Un'altra  servitù  è quella  Di  prendere 
dal  predio  del  ricino  i pali  occorrenti  pel 
sostegno  delle  vili.  ivi.  — ib. 

b.’i.  Si  può  costituire  la  servitù  Che  sia 
lecito  di  costruire  una  casa  mobile  ( tuguri  uni/ 
nel  fonde  altrui  per  ripararvi  dalle  iuteuipe- 
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rie,  quando  sì  abbia  iu  quel  fondo  il  diritto 
di  pascolo  o di  abbevcramento.  Vili,  3,  1 4 • 
— I.  6 § i De  serv. praed.  restii .]  in  tantum. 

64.  1 diritti  di  cuocere  calce,  di  cavar  pie- 
tre 0 sabbia  per  fabbricare  sopra  il  propria 
fondo,  come  pere  di  tagliare  nel  bosco  del 
vicino  i pali  per  le  viti,  .possino  parere  per- 
sonali, ma  sono  veramente  prediali , mentre 
giovano  ai  predj.  ivi,  t5.  — ib.  I.  6 § 1.  — 
Per  altro,  se  chiaramente  apparisce  che  siano 
state  costituite  per  la  persona  anxicbè  pel  pre- 
dio , saranno  personali.  Cosi  se  un  testatore 
indicò  la  persona  a cui  la  servitù  di  pasco- 
lare 0 di  abbeverare  dotess’  essere  prestala , 
essa  non  verrà  prestata  nè  al  compratore  nè 
all’  erede  : ma  se  i fratti  de’  predj  consistono 
principalmente  in  bestiame,  le  dette  servitù  si 
tengono  per  prediali,  ivi.  — ib.  I.  4- 

65.  La  servitù  di  acqoidotto  può  essere 
costituite  in  modo  da  reputarla  personale  an- 
ziché prediale  : per  es.  te  Tizio  concedesse  a 
Sejo  gratuitamente  un  pollice  (digitimi)  del- 
I’  acqua  scorrente  nel  tale  terbatojo  (fonlem ), 
affinchè  egli  possa  farne  uso  dove  vuole,  ivi. 

— ib.  I.  37. 

Per  altro,  la  servitù  che  ordinariamente  è 
costituita  al  predio,  non  si  reputa  costituita 
alla  persona  per  ciò  solo  che  nell’  allo  della 
costituzione  fa  aggiunta  nna  clausola  penale, 
ivi.  — ib.  I.  36. 

66.  Essendo  coslitnile  le  servitù  di  pas- 
saggio , di  condotta , di  strada  0 di  acquidol- 
lo,  o fn  nella  costituzione  determinalo  per 
qual  parte  del  fondo  semente  quegli  che  ne 
gode  abbia  ad  usarne,  ed  in  tal  caso  egli  potrà 
usarne  soltanto  per  la  parte  convenuta;  0 ciò 
non  fa  stabilito,  ed  in  tal  caso  deesi  distin- 
guere secondo  il  titolo  pel  quale  la  servitù 
venne  costituita. 

Se  fa  legata  per  condannagione  nna  delle 
dette  servitù  pel  fondo  semplicemente,  l’ere- 
de ha  la  facoltà  di  costituirla  per  quella  par- 
te del  fondo  cb’  egli  vorrà , purché  il  legata- 
rio non  venga  leao  nella  sua  servitù,  ivi , 8. 

— ib.  1.  36.  — Al  contrario,  quando  la  ser- 
vitù è costituita  fra  vivi  0 per  legato  di  «in- 
dicazione, se  fu  nominato  un  luogo  senza  in- 
dicarne la  larghezza,  si  potrà  andare  per 
qualsivoglia  parie  di  quello.  Che  se  non  lu 
-labililo  nè  il  lungo,  cioè  la  parie  del  fondu 
ove  debb’  essere  p.  e.  la  strada  (via),  uc  la 
larghezza,  si  potrà  scegliere  sopra  qualunque 
parte  del  fondo  la  strada,  ina  solamente  del- 
ta larghezza  determinala  dalla  legge;  c tusur- 
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gendo  dublj  tulli  stella  del  luogo,  li  virar-  acquisii  nè  ti  perde  finiltinlo  che  entrambi 
reri  iH'arbitro.  Vili,  3,  8.  — I.  1 3 § 3 non  convengano  del  luogo  del  passaggio.  Vili, 
De  serv.  praed.  restii.;  I.  9 IT.  De  servir.  3,  to'.  — I.  18  De  servii,  prtted.  rustie. 

67.  In  caso  che  l’ uso  della  servitù  non  €9.  Se  quegli  che  ha  diritto  di  delerini- 

tia  determinato,  dovrà  essere,  comechè  libe-  nare  il  luogo  ove  ti  dee  etercilare  la  servitù 
ro,  conveniente,  certe  cose  reputandosi  seni-  (vale  a dire,  l'erede  di  quello  rhe  concesse 
pre  sottintese  : cosi  .non  sarà  lecito  il  passa-  la  servitù  0 quegli  a cui  fu  concessa),  deler- 
ve  per  la  casa  stessa  di  campagna  (villam)  mina  nn  luogo  troppo  incomodo,  è uopo  èn- 
ne per  meno  le  vigne,  quando  il  godente  correre  ad  un  .-rbiiro  che  ne  decida,  iva,  1 t. 
possa  esercitare  il  suo  diritto  di  servitù  per  — ib.  1.  i3  § t q aut  ti  Javol. 
altra  parte  con  eguale  suo  vantaggio,  e con  70.  Regole  commi  alle  servitù  urra- 

tn inor  discapito  del  serviente,  ivi,  9.  — d.  se  ed  alle  rustiche.  V.  lib.  8 tit.  4 Com- 

L 9.  nmnia  praediorum  latri  urbanorum  quatti 

Così  se  fosse  stala  ceduta  in  Giudiaio  la  rusticorumj  Inst.  lib.  3 tit.  3 De  servituti- 
servitù  di  acquidolto  od  altra  tintile,  i soli  bus  ruslicortim  et  urbanorum  praediorum. 
luoghi  del  fondo  ove  al  tempo  della  cessione  V.  sopra  e appresso. 

non  erano  edifisj  nè  alberi  nè  vigne  saran-  71.  Virdicaxiohe  0 Neg.aiiojve  della 

no  soggetti  alla  servitù,  ivi.  — I.  31  De  ser-  Servitù.  V.  lib.  8 tit.  3 Si  servitus  vindi- 
vit.  praed.  rustie.  — Similmente , non  ti  cetur,  vel  ad  alium  pertinere  negetur ; Inst. 
avrà  il  diritto  di  costruire  un  arco  per  con-  tit.  § 1 Zie  actionibus.  — Rispetto  alle  ser- 
durre  acqua  sopra  un  luogo  che  serve  di  pat-  vilù  competono  le  stesse  axioni  in  rem  che 
saggio  ad  altri;  nè  chi  ba  il  diritto  di  pat-  competono  per  l’usufrutto;  le  quali  axioni  Di 
saggio  0 di  condotta  potrà  costruire  un  pon-  servitù  ti  distinguono  in  Conjcssoria  e Af- 
te per  cni  passare  0 condurre,  ivi.  — I.  1 1 gaioria.  V.  queste  due  voci. 

De  aqua  et  aquac  pluv.  are.  — Non  t!  | 73.  Perdita  delle  Servitù.  V.  lib.  8 

avrà  neppure  il  diritto  di  praticare  sotto  il  tit.  6 Quemadmodum  servitutes  amittuntur. 


canale  altrui  un  condotto  sotterraneo  ( spe- 
cus  ) per  passare  a piedi  0 con  giumenti, 
perchè  l’acqua  trapelando  nella  sottoposta  ca- 
vità latterebbe  a secco  il  canale,  ivi.  — ib. 

Ma  se  ai  tratterà  della  servitù  di  condur- 
re acqua,  ai  avrà  il  diritto  di  farne  passare 
dell’altra  per  un  ponte  costruito  a tal  uopo 
sopra  il  canale  altrui , purché  non  si  rechi 
danno  al  canale  sottoposto,  ivi.  — I.  3 § fin. 
De  aqua  quol. 

68.  Polendo  quegli  a cui  è dovuta  la  ser- 
vitù usarne  per  qualunque  parte  del  fondo , 
eccetto  alcuni  luoghi,  ne  consegua  che,  pri- 
ma cb’ei  faccia  scelta  del  luo^o,  tutto  il  fon- 
do dee  servire,  eccetto  qne’  luoghi,  ivi,  10. 

— I.  3 1 De  serv.  praed.  rustie.  — Difatti 
la  servitù  si  estende  in  tal  caso  per  modo 
che  ciascheduna  gleba  è tenuta  a servire,  ivi. 

— ib.  I.  i3  $ 1.  — Bensì  il  proprietario 
del  fondo  dominante  dee  passar  sempre  per 
la  strada  else  avrà  scelto  una  volta  e non 
avrà  più  facoltà  di  cangiarla.  Lo  stesso  dica- 
si di  un  canale,  ivi.  — I.  9 q veruno  consti!, 
ff.  De  servii. 

Così  è quando  un  solo  sia  il  proprietario 
del  fondo,  al  quale  la  servitù  è dovuta.  Ma 
quando  venne  legato  il  diritto  di  passaggio 
ad  un  fondo  coiuuue  a due,  la  servitù  nè  si 


Le  servitù  prediali  non  si  perdono  con  tulli 
quegli  stessi  modi  coi  quali  si  perdono  le 
servitù  personali  : così  non  si  perdono  nè 
colla  movie  nè  colla  diminuxione  di  capo. 
Vili,  6,  1.  — I.  3 Quemadm.  serv.  amit- 
tent. 

73.  Cinque  sono  i modi  eoi  quali  si  per- 
dono le  servitù:  la  Confusione,  la  Risoluzione 
del  diritto  di  quello  ebe  le  ha  costituite,  la 
Rinunzia,  il  Nonuso  (V.  tutte  queste  voci), 
e la  Distruzione  dell’uno  0 dell’altro  predio. 

— Quanto  a quest’ultimo  modo,  se  una  cosa 
a cui  era  dovuta  una  servitù  fu  distrutta,  ma 
un’altra  in  sua  vece  ne  venne  edificala,  la 
servitù,  che  per  rigore  di  Diritto  è estinta,  tut- 
tavia per  ragione  di  equità  si  conserva,  ivi.  — 
I.  30  (al.  19)  § 3 De  serv.  urb.  praed.  — 
Per  altro,  la  servitù  nou  si  conserva  sopra 
il  nuovo  edificio  se  non  in  quanto  nou  sia 
diventala  più  onerosa.  Così  se  era  dovuta  la 
servitù  di  stillicidio,  c lo  stillicidio  veniva 
prima  dalle  tegole,  non  si  può  farlo  dopo 
cadere  da  un  tavolato  o da  altro.  Ivi , 33. 

— d.  I.  30  § 4-  — lo  qualunque  modo  poi 
sia  acquistalo  il  diritto  di  stillicidio,  si  può 
innalsarlo  perché  così  reudesi  meno  onerosa 
la  servitù,  mentre  l'acqua  che  cade  da  Un 
luogo  più  alto,  cade  più  leggicrracute,  e lal- 
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miti  viene  «vieta  e non  giugno  al  Inogo  ser- 
viente:  ma  lo  slillieidio  non  può  esser  pollo 
in  luogo  più  basso,  perché  sarebbe  più  grave  la 
servitù  divenendo  di  doccia  (flumcn).  Per  la 
medesima  ragione  noi  possiamo  tirar  più  indie- 
tro lo  stillicidio,  perchè  così  l’acqua  inco- 
mincia a cadere  sopra  il  nostro  fondo;  ina 
non  poniamo  «portarlo  di  piu,  affinchè  non 
cada  in  luogo  diverso  da  quello  sul  qnale  fu 
imposta  la  servitù.  Si  può  insomma  fare  tetto 
ciò  che  tende  a render  migliore  la  condizione 
del  vicino,  non  ciò  che  la  può  render  peg- 
giore ; tranne  che  nell'  imporre  la  servitù  non 
si  fosse  espressamente  fatta  qualche  mutazio- 
ne.  ivi.  — d.  I.  ao  § 5. 

7 4-  Se  era  dovuta  la  servitù  D’innaltare, 
il  proprietario  non  avrò  diritto  d’ inimicare  il 
nuovo  edifisio  più  di  quello  che  avrebbe  po- 
tuto innaltare  il  vecchio  , sebbene  questo  sia 
meno  solido  di  quello,  ivi.  — I.  1 1 (al.  io) 
De  servii,  uri.  pmed. 

75.  Se  un  erede  gravato  per  testamento  di 
non  togliere  la  Ince  ad  un  vicino  e di  pre- 
stargli tale  servitù,  demolì  l’edifiiio;  al  lega- 
tario si  dovrò  concedere  l’ asione  utile  per  im- 
pedire che  l’erede,  volendo  rifabbricare  Tedi- 
fuio,  noi  possa  ergere  più  alto  di  quello  che 
era  prima,  ivi.  — ib.  I.  3 1 (al.  3o). 

76.  Una  servitù  non  ti  estingue  pel  can- 
giamento accaduto  nella  forma  meramente  ac- 
cidentale di  uno  dei  due  fondi  ; per  esempio, 
si  può  acquistare  una  servitù  a favore  di  una 
certa  specie  di  collo,  come  sarebbe  di  nna 
vigna  ; ma  siccome  questa  servitù  affetta  il 
suolo  più  che  la  superficie,  cosi,  anche  leva- 
te le  viti,  essa  sussiste.  Ma  se  nel  costituire 
la  servitù  stessa  fu  convenuto  che  la  si  con- 
servasse finché  il  colto  rimanesse  vitato,  si 
potrà  ricorrere  all’ ccceiione  Di  dolo,  ivi,  a 3. 
— I.  1 3 De  strv.  praed.  rust. 

77.  Un  cangiamento  di  forma  che  suol  es- 
tere temporario , p.  e.  quello  cagionato  da  uua 
inondazione,  non  esliugue,  almeno  irrevoca- 
bilmente , la  servitù  ; semprechè  non  passi  in- 
tanto il  tempo  della  prescrittone  ; altrimenti 
bisognerò  rinovare  la  servitù,  ivi,  ?4-  " I- 
1 4 Quemadm.  servii,  amiti. 

78.  L’eslimioue  della  servitù  è profittevo- 
le al  fondo  serviente , il  quale  rimane  libera- 
to; ma  non  è profittevole  a quelli  che  han- 
no le  servitù  medesime  insieme  ron  quello , 
come  sarebbe  se  molti  si  servissero  del  me- 
desimo acquidollo.  ivi,  ?5.  — ib.  I.  iti  si 
qnis. 
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79.  SsavTTtf  (Legalo  di  una).  V.  lib.  33 
tit.  3 De  servitule  legala.  — Uno  che  ave- 
va dite  botteghe  contigue,  legò  ciascheduna  di 
esse  a due  (tersone.  Qualora  nella  bottega  su- 
periore ci  fosse  edificato  qualche  cosa  sopra  la 
inferiore,  reputasi  nel  legato  della  prima  com- 
preso l'obbligo  che  ha  la  seconda  di  portare 
quel  peso,  semprechè  0 questa  servitù  sia  sta- 
ta imposta  nominatamente,  0 il  legalo  sia  sta- 
to fallo  così  : Do  e lego  la  mia  bottega  nel- 
lo sialo  suo  attuale.  XXXIÌI , 3,  1.  — I. 

I De  servii,  leg. 

80.  Dalle  circostante  principalmente  si  co- 
nosce se  sia  legata  una  servitù  prediale , 0 
piuttosto  l’ uso  personale.  Per  es.  un  padre 
legò  a sua  figlia  una  casa  , ed  ordinò  che  a 
lei  ti  desse  passaggio  per  le  case  ereditarie. 
Se  la  figlia  abita  la  tua  casa  , anche  il  ma- 
rito godrò  del  diritto  di  passaggio  ; altrimenti 
noi  si  riputerebbe  prestalo  alla  figlia.  Che  se 
alcuno  pretendesse  nou  essere  dato  l’ uso  del 
passaggio  alla  persona , ma  bensì  essere  un 
pieno  legato  di  servitù,  questa  sarebbe  tras- 
missibile all’  erede  : una  tale  interpretazione 
non  si  può  ammettere;  altrimenti  un  favore 
contesso  in  grazia  dell'affetto  paterno  si  esten- 
derebbe anche  ad  eredi  eelranei.  ivi , 1.  — 
ib.  1.  6. 

81.  Questo  legalo  non  si  può  lasciare  se 
non  a chi  è proprietario  in  solido  del  predio 
nel  giorno  della  scadenta  del  legato;  e ciò 
perchè  nna  servitù  non  può  acquistarsi  per 
parti,  ivi , 3.  — ib.  I.  3.  — Ma  si  può  le- 
gare una  servitù  anche  a tutti  quelli  che  sa- 
ranno proprietarj  del  predio  a quel  momento, 
ivi.  — ib.  I.  1. 

SESSIONUM  DIES.  Sono  quei  giorni  nei 
quali  il  pretore  fa  cognizione  delle  cause  prò 
tribunali:  si  oppongono  ai  feriali.  L,  16, 
noo. 

SESSO.  V.  EevminB,  M vacui. 

SESTO  ELIO  PETO,  giurcconsulte  che  fio- 
rì verso  la  melò  del  vi  secolo  di  Roma , 
per  la  soa  grande  cognizione  del  Gius  rivi- 
le da  Ennio  chiamato  il  Catone.  Celebratis- 
simo è il  suo  libro  de'  Tripartiti , che  chia- 
masi anche  Gius  Jiliano  (V.  Gius  ).  Pref.  p. 
Il,  .,  l. 

SALVIO  ALBURNO , o ALBURNIO  VA- 
LENTE , uno  de'  capi  della  setta  Sabiniana, 
che  successero  a diavolerio.  Lasciò  sette  libri 
intorno  ai  fcilernmmessi,  i frammenti  de' quali 
si  trovano  sparsi  nelle  Pandette  I'rrf  p.  II, 
-, 
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SETTE  dei  Giureconsulti.  V.  Giunecon- 

IVLTI,  PROGULEANI  e SaIHNIANI. 

SEU.  V.  anche  Sire. 

1.  Se  fu  fatto  un  legalo  dicendo:  « A 
» mia  moglie  do  lego  il  mondo  muliebre  e 
» gli  ornamenti,  seu  (o  vero)  ciò  che  per  lei 
» comperai  » ; sono  dovuti  tutti  gli  ornamen- 
ti. — Cosi  pure  se  fu  detto  : « A Tizio  do 
« lego  i vini  che  ho  in  Roma  .reti  (ovvero) 
« nel  porto  » ; sono  dovuti  tulli  i vini.  Im- 
perciocché la  parola  seu  è posta  per  ampliare 
•I  legalo.  XXX  a XXXII,  26G.  - I.  3o 
De  auro  arg.  leg. 

SEVERO.  V.  Valerio  Severo. 

SEXl'ANS.  La  sesta  parte  dell’asse.  L, 
16,  200. 

2.  Usurae  sextantes.  Il  due  per  cento  al- 
I’  anno.  ivi. 

3.  Ileres  ex  sex  tante.  Erede  per  una  sesta 
parte,  ivi. 

SFERISTERIO.  Luogo  ne’  bagni,  di  forma 
rotonda  ed  acconcio  al  giuoco  della  palla. 
XVII,  i,  t4  nelle  note.  — 1.  16  ff.  Man- 
dati. 

SICARII.  Cosi  si  chiamavano  propriamente 
gli  assassini  che  fanno  uso  di  coltelli  ricurvi  e 
corti  si  che  potevano  nascondersi  nella  piega 
della  veste,  i quali  coltelli  erano  detti  sicas. 

XLVIII,  8,  i;  L,  16,  200.  — lnst.  lib. 
4 lit.  fin.  § 5. 

2.  La  legge  Cornelia,  intitolata  De  sìcariis 
tratta  particolarmente  degli  omicidj.  V.  Omi- 
cidio. 

SICURTÀ'.  V.  Cauzione  , Fideiussione  , 

Oani.ir.A7.ioNE. 

SIEPE.  V.  Piantagione. 

SIGILLARIA.  Cosi  chiamatasi  un  luogo  di 
Roma  ove  si  vendevano  statuette  ( sigilla ) ed 
altre  cose  di  pregio.  XXXV,  1 , 233  nelle 
note. 

SIGILLO.  V.  Possesso  n:  196.' 

SIGNIFICATO  delle  parole.  V.  anche 
Interpretazione.  V.  lib.  So  tit.  16  De  ver - 
bontm  signi/icationej  Cod.  lib.  G lit.  38  De 
verhorwn  et  rcruni  significalione. 

Mi.  Tutte  le  leggi  attinenti  a questo  ti- 
tolo delle  l’andette,  furono  inserite  alle  fo- 
ce delle  quali  trattano. 

SILENZIAR1I.  Quei  soldati  che  facevano 
la  guardia  alla  camera  del  pt i nei pc-  V,  2,  22 
nelle  note. 

SILENZIO.  Tacere  non  c confessare,  e né 
meno  negare.  L,  17,  t3.  — I.  i4<  De 

rrg.  juris. 


SIUPLARIA 

2.  Se  véndendo  il  tuo  fondo,  che  aveva 
una  servitù  sul  fondo  vicino,  ben  conosciuta 
da  le,  tu  non  hai  annunziato  (n  piuttosto  se 
tu  hai  taciuto  scientemente  c di  mala  fede), 
questa  servitù  attiva  al  compratore,  il  quale 
poi  per  non  conoscerla  l’ ha  lasciata  prescri- 
vere col  nonuso,  questi  avrà  contro  di  te  l’a- 
zione Ex  empio  in  forza  del  dolo.  XIX,  1, 
8.  — 1.  66  § 1 ff.  De  contrah.  empi.  — 
E vero  che  il  compratore  non  avea  Catto  con- 
to su  questa  servitù  attiva  la  qnale  non  gli 
era  stala  annunziata  e ch’egli  non  conosceva 
d’altra  patte,  e per  ciò  stesso  certamente  non 
sarebbe  stalo  ammesso  a lagnarsi  del  silenzio 
del  venditore  in  tal  proposito,  se  qutslo  si- 
lenzio non  fosse  stalo  effetto  che  d'ona  sem- 
plice dimenticanza;  ma  il  giureconsulto  sup- 
pone che  in  fallo  il  venditore  avesse  affettato 
dolosamente,  e senza  dubbio  per  obbligare  in 
quanto  a zé  il  proprietario  del  fondo  servien- 
te a pregiudizio  del  compratore.,  di  lasciar 
ignorare  a questo  l’ esistenza  della  servitù  in 
quislione.  Ora,  in  questa  ipotesi,  il  compra- 
tore doveva  avere  collida  il  suo  venditore  l’a- 
zione Ex  ' empio  pel  dolo  per  essere  stalo  pri- 
vato, in  conseguenza  del  suo  dolo,  duna  ser- 
vitù che  al  momento  della  vendita  era  ineren- 
te alla  cosa  venduta,  c non  poteva  nemmeno 
esserne  distrutta , non  essendo  stala  rimessa 
per  verun  atto  anteriore  al  proprietario  del 
fondo  serviente. 

3.  Se  un  marito  dava  a sua  moglie  una 
cosa  comune  a lui  ed  ai  suoi  fratelli,  e que- 
sti sapendolo  si  tacciono,  repotasi  che  donino 
le  loro  parli.  XXIV,  1,  io.  — I.  38  § 1 
ff.  De  donai,  inlcr  vir.  et  uxor. 

4-  Nou  si  può  imputare  silenzio  a ehi  non 
poteva  esercitare  azione.  X,  1-2,  60.  — 1.  7 
ff.  Famil.  crcisc. 

5.  In  alcuni  casi  il  silenzio  è reputato  con- 
fessione: tali  sono,  in  generale,  tutti  quelli 
ne’qnali  l'opposizione  della  parte  avrebbe  im- 
pellilo l’ allo  di  cui  zi  tratta , 0 avrebbe  po- 
tuto impedirne  1’  effetto.  XLII,  1 , 4°-  — 
1.  63  De  re  judìc.  Veggansenc  esempi  nelle 
I.  4-  § "II.  ff.  De  fide),  et  nomin.  et  hcred. 
tut.  (XXVII,  7 , 6);  I.  16  ff.  ZA-  senal.  Ma - 
rcd.  (XIV,  6,  6)  ; I.  2 § 2 ff.  Soluto  malrim. 
(XXIV,  3,  la);  1.  1 §5  De  exercit.  act. 
(XIV,  1,  3);  I.  6 § 2 et  1.  18  ff.  Mandati 
XVII,  1,  19);!.  60 De  reg.juris (L,  17,  to3). 

SIMPLARJA  (Fendila).  Quella  perla  qua- 
le si  concede  l’azione  soltanto  del  simplo  per 
la  eviainne.  V.  Edilizie  (Azioni). 
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SIMULAZIONE.  Se  non  ghigne  die  fino 
i ulvare  la  rara,  non  è dolo.  IV,  3,  a.  — 
I.  i § 3 ff.  De  ilolo. 

SINALLAGMATICI  ( Contratti % o Bru- 
TKR  41.1.  Così  ti  dicono  i contraili  che  obbli- 
gano dall’ una  parie  e dall'altra,  come  la  ven- 
dila, la  locaiione,  la  società  ; il  che  pnr  di- 
stingue i contraili  propriamente  delti  dalle 
altre  ronvenaioni.  L,  16,  17.  — I.  19  De 
veri»,  signif. 

Osservisi  inoltre  che  la  parola  sinallagma- 
lico  o bilaterale  dicevi  per  opposiiione  all'al- 
tra unilaterale,  la  quale  neo  debbe  intender- 
ai, propriamente  parlando,  che  degli  alti  0 
convenzioni  per  cui  una  o più  persone  tono 
obbligale  terso  una  o più  altre , senza  che 
da  parte  di  queste  ultime  ti  sia  impegno. 
Tali  sono  il  mutuo,  il  pagamento  dell'  inde- 
bito, la  stipulazione,  la  donazione,  la  obbli- 
gazione per  iscritto  ( litterarum ),  e la  sempli- 
ce promessa  (pollicitatio). 

SINDACO.  V.  Actor  e Defensor.  — 
Così  diceransi  le  persone  scelte  da  tma  cor- 
porazione 0 da  una  comunità  e specialmente 
incaricale  di  procedere  a’  suoi  interessi , cioè 
di  promuovere  azioni  e di  contraddire  in 
suo  nome.  Ili,  4>  4-  “ L ' § ■ Quod  cu- 
jusv.  unii’. 

a.  Non  si  puh  riguardare  come  sindaco 
quegli  eh’ è assente  0 ch’è  ritennlo  da  malat- 
tia o che,  per  qualunque  altra  ragione,  è in- 
capace di  agire,  iti,  t4-  “ >b-  I.  t § a. 

SINGOLARE.  Contiene  spesso  il  plurale  : 
p.  e.  quando  si  dice  il  tuo  erede,  s’intende 
tulli  gli  eredi.  L,  16,  8.  — • 1.  58  De  terb. 
tigni}. 

a.  Singolare  ( Gius),  quello  che  contro  il 
tenore  della  ragione  è introdotto  da  chi  ha 
I'  autorità  di  fare  costituzioni , a cagione  di 
qualche  utilità,  ivi,  aoo.  — I.  16  ff.  De  legib. 

S IMITO  (Me)  facete.  Questa  espressione 
tuoi  dire  tanto  Che  ti  sia  impedito  di  fare, 
quanto  Che  devi  ater  cura  che  non  sia  fatto. 
Laonde  ti  debbe  esaminare  giusta  le  circostan- 
ze se  intender  si  debba  1*  una  o l’altra  cosa, 
0 entrambe.  L,  1 6,  100.  — I.  09  Locati. 

SI  QUID  FILIO  MEO  ACCIDERIT. 
V.  Accidere. 

SI  QUIS.  Intendes!  così  de'  maschi  come 
delle  femmine.  L,  1 6,  7.  — — l-  t De  terb. 
tigni/. 

SITO.  Se  si  fabbrica  in  nn  sito,  il  sito  fa 
parte  dell' edilizio.  XLVI,  3,  107.  — I.  98 
5 8 ff.  De  tolta,  et  liber.  — V.  Suolo. 


SOCIETÀ  1353 

SITOMIA.  Specie  di  carico  personale  che 
consiste  nella  impresa  di  proredere  il  comune 
di  frumento.  L,  4>  4-  — I.  18  § 5 ff.  De 
nttmer.  et  honor.  ; I.  9 § 6 De  admin.  ter 
ad  cieit.  prrtin. 

SIFK  V.  anche  Seu. 

1.  Se  fu  legato  cosi:  « Voglio  che  i miei 
» figli  o figlie  dicno  a tutti  quelli  o quelle 
••  ch’io  mannmisi  o che  areta  manumesso,  si- 
ti te  a questi  tali  ritte  a qualunque  altro  » ; 
si  reputa  che  il  legato  sia  dovuto  a qjielli  che 
manumise  essendo  in  tifa.  XXX  • XXXII, 
»66.  — I.  37  $ fin.  De  leg.  et  fid.  3.® 

SOBRIMUS.  V.  CoysoBUtst.  * 

SOCCORSO.  Si  dee  soccorrere  più  chi  è 
più  in  pericolo.  XXXVII,  10,  5.  — I.  t 
ff.  De  Carbon.  ed. 

SOCER.  Il  padre  del  marito  0 della  mo- 
glie. L,  t6,  tot.  — I.  4 § 6 De  grad.  et 
affla.  — Ed  anche  l'avo,  ivi.  — I.  146  De 
verb.  signif. 

».  Socrus.  "La  madre  del  marito  o della 
moglie,  iti.  — d.  I.  t4  § « De  grad.  et 
affla.  — Ed  anche  l'ara,  iti.  — d.  I.  14G 
De  verb.  rigai f. 

SOCIETÀ.  V.  Cosruttcwe,  Divisiate  del- 
la rota  comune.  V.  lib.  17  li  I.  » ff.  Pro 
socio ; Cod.  lib.  4 *'*•  ^7  Cnd.  Pro  socio} 
Invi.  lib.  3 til.  »3  De  obligatinaibus  ex 

consentii  , all.  »fì  De  societatr. 

1.  SnctCTv'  (Contralto  di).  È nn  contratto 
per  mezzo  del  quale  si  conferiscono  di  buona 
fede  le  eose  0 le  opere  con  intenzione  di  fa- 
re in  comune  nn  profitto  lecito  ed  onesto.  — • 
Laonde  per  1’  essenza  del  contralto  di  sorietà 
si  richiedono  quattro  condizioni:  t.  Che  sia 
contratto  di  buona  fede  ; c però  se  fa  con- 
tratta con  dolo  0 affin  di  frodare,  la  sorietà 
è nulla  issogiure.  XVII,  »,  1 — I.  3 § 3 
ff.  Pro  socio.  — E pur  nulla  se  fu  con- 
tratta in  modo  di  aggravare  la  libertà,  ivi. 

a.  — a.*  Si  richiede  che  i singoli  con- 
traenti conferiscano  qualche  cosa  in  comune , 
o che  almeno  promettano  di  conferire.  Ter 
altro  non  è necessario  che  i singoli  socj  con- 
feriscano cose  dello  stesso  genere:  anzi  ma- 
gi s oblinuit  che  centrar  si  possa  società  con- 
ferendo uno  de’  socj  danaro  c 1’  altro  T opera 
sua.  ivi,  ».  — I.  1 Cod.  Pro  socio } I.  5» 
§ 7 ff.  eod.  tit. 

3.  3.*  Richiedesi  thè  i singoli  sorj  con- 

traggano la  società  con  intensione  di  perce- 
pire nn  guadagno?  onde  non  e ben  contralta 
la  società  per  causa  di  donazione,  ivi,  3.  — 
170 
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I.  5 § * Pro  >oeto  — E mene  se  rama 
morti*.  XVII,  a,  3.  — I.  35  § 5 IT.  De 
morti t caura  donati on. 

4.  Non  si  pub  contrarre  società  in  nodo  1 
eh*  uno  de’  «ocj  abbia  a risentire  soltanto  il 
vantaggio  e I’  altro  soltanto  la  perdita  ; ebe 
dicesi  società  leonina,  iti.  — 1.  ag  § a fi. 
Pro  socio.  — Ni  meno  ti  pnò  contrarla  in 
guisa  ebe  uno  de’  sorj  risenta  il  danno  in 
proporzione  diversa  del  vantaggio;  mentre  non 
li  ritiene  che  v’  abbia  vantaggio  se  non  dopo 
la  detrattone  di  ogni  danno,  ni  danno  se  non  j 
dopo  la  detrazione  di  ogni  vantaggio,  ivi.  — 
il>.  I.  3o.  — Bensì  pnò  contrarsi  società  in 
guisa  che  del  vantaggio  rimanente  nella  so- 
cietà dopo  fatta  detrazione  di  qualunque  dan- 
no , compela  una  parte  determinata  , e del 
danno  in  timil  modo  rimanente  sia  sopporta- 
la una  diversa  parte  determinata,  ivi.  — ib.  | 
— Anzi  può  contrarsi  società  eziandio  così 
ebe  uno  non  debba  risentire  veruna  parte  di  I 
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questo  affare,  e eh’ esser  dovesse  comune  il 
guadagno  di  tal  compera,  allora  il  mandante 
sarà  tenuto  per  I’  azione  Di  società  , affinchè 
da  tutta  quella  porzione  per  la  quale  avea 
fatto  mandato , sia  obbligato  di  cedere  le  al- 
tre. XVII,  9,  4-  “ ••  5a  De  niortù 
causa  donation.  — Così  pure  se  li  avrò 
dato  una  margherita  affinchè  In  la  venda, 
e se  ne  ricavi  dieci , dieci  a me  tu  dia  ; 
se  piu,  l’eccedenza  sia  tua;  ciò  darà  luogo 
all'  azione  Di  società  se  i contraenti  ebbero 
intenzione  di  far  società , conferendovi  I’  uno 
la  margherita  e I’  altro  I’  opera  sua  dell’  an- 
dare in  giro  per  venderla.  Ma  se  il  padrone 
della  margherita,  polendo  di  per  sè  venderla 
facilmente  al  medesimo  od  anche  è maggior 
presto,  le  la  ha  data,  per  fare  a le  nn  be- 
nefizio, da  vendere  a quella  condizione,  in  tal 
caso  gli  è un  contratto  innominato  pel  quale 
compete  I’  azione  Praescriptis  verbi t.  ivi, 
colle  note.  — ih.  I.  44- 


danno , ed  il  gnadagno  sia  comune  : il  che  6.  — 4-*  H lotto  pel  cui  conseguimento 
avrà  luogo  soltanto  se  1’  opera  sia  di  tante  si  contrae  la  società  debb' èssere  lecito  ed  0- 
prezzo  di  quanto  è il  danno:  e valga  il  ve-  nesto;  non  sussistendo  alcuni  società  ebe  ab- 
ro , il  più  delle  volte  1'  industria  del  socio  è bia  per  oggetto  cose  delittuose  (maleficiorum), 
tanta  che  conferisce  nella  società  più  che  sé  ni  essendo  legittima  la  comunicazione  di  un 


avesse  conferito  danaro;  tal  sarebbe  di  quello  danno  nascente  da  delitto,  ivi,  5.  — I.  1 $ 


che  solo  navigasse,  viaggiasse,  solo  sostenesse  14  * fin.  De  tut.  et  rat.  distr.\  I.  35  § 9 
ì pericoli,  ivi.  — d.  I.  99  § 1 . Vi.  De  contrah.  empi. 

fi.  Siccome  per  l’essenza  della  società  si  7.  — Per  contrarre  società  nuli'  altro  vi- 
rlchiede  che  tutti  i contraenti  abbiano  I’  in-  chiedesi  fuorché  il  consenso  dei  contraenti:  on- 


leuzione  di  fare  on  guadagno  comune , così 
nella  maggior  parte  degli  affari  deesi  inda- 
gare l'intenzione  ch’ebbero  le  parti  con  traen- 
ti , affine  di  conoscere  se  sia  stata  contralta 
una  società.  Così  se  fu  esposto  ili  vendita  on 
fondo  congiunto  a due  vicini,  ed  uno  di  que- 
sti richiese  l’altro  che  il  comperasse  affinchè  a 
lui  cedesse  quella  parte  eh’  era  al  suo  fon- 
do contigua  ; e poscia  quegli  stesso , senza 
saputa  dal  vicino,  comperò  esso  fondo;  è dub- 
bio se  al  vicino  competa  contro  di  ini  qual- 
che azione.  Ora,  se  i contraenti  non  ebbero  in- 
tenzione di  contrarre  società  e di  percepire 
in  comune  il  vantaggio  di  qu  ella  compera  , 
ma  quegli  che  veniva  incaricato  di  farla , 
non  avea  riguardo  nell’  assumersi  lalé  affare 
se  non  al  vantaggio  di  quello  che  gli  davi 
V incarico , in  tal  caso  non  si  reputa  contrai- 
ta  società  ma  uit  nudo  mandato  il  quale  non 
ebb’  effetto  per  avere  lo  stesso  mandante  ere- 


de si  può  contrarla  e colle  cose  tiesse  e con 
parole  e per  mezzo  di  nunzio,  ivi,  6.-*  I.  4 
([.  Pro  socio. 

8.  Al  contratto  di  società  per  lo  più  ti 
aggiugne  il  patto  intorno  alle  parti  che  eia- 
schedun  socio  debbe  avere  in  società.  Che  tt 
non  furono  espresse  queste  parti,  debbono  essere 
eguali,  ivi,  7.—  ib.  I.  99.  — E se  fu  sta- 
bilito che  uno  abbia  due  o tre  parti  e l'al- 
tro una  sola,  la  società  è valida  porchè  l'uno 
abbia  conferito  in  società  qualche  cosa  di  più 
sia  in  danaro  sia  in  opere  sia  in  cose  di 
qualunque  altro  genere,  ivi.  — ib. 

9.  Si  può  nel  contrarre  società  inscrivere 
la  clausola  che  dipender  debba  da  una  deter- 
minata persona  qual  parte  dovrà  spettare  ai 
singoli  socp  In  tal  caso  si  reputa  die  i con- 
traenti siensi  riportati  alla  decisione  di  un  ar- 
bitro; * s'intende  arbitrata  boni  viri , poi- 
ché |’  azione  Di  società  è azione  di  buona 


guito  l’affare  da  lui  commesso,  e quindi  noto  fede;  laonde  se  l’arbitramento  paresse  iniquo, 
ha  luogo  vermi'  azione.  Ma  se  i contraenti  . può  èssere  ammendarò  con  l’  aliente  di  buona 
avevano  intenzione  di  far  tra  loro  società  per  fede,  ivi,  8.  — ib.  B.  78,  78,  '79  *1  80.  — 


uigi 
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€be  se  1*  arbitro  designato  morì  prima  di  ese- 
guire il  tuo  arbi  tramenio , non  y’  è società. 
XVII,  a,  8.  — I.  75  IT.  Pro  socio. 

10.  Per  istabilire  le  parli  di  ciascuno  dei 
ootj  uno  può  riportarsi  non  solamente  all'arbi- 
trio di  nna  lena  persona,  ma  eziandio  all’ar- 
bitrio di  uno  dei  socj,  come  uomo  dabbene, 
ivi,  g.  — ib.  I.  6. 

11.  Talvolta  al  contralto  di  società  ven- 
gono aggiunte  eoudizioni  relative  al  tempo  del 
principiare,  del  durare,  del  finire;  potendo 
contrarsi  società  in  perpetuo  cioè  per  tutta  la 
vita  de'  sorj , 0 fino  ad  un  determinato  lem- 
po  0 da  un  determinalo  tempo  o sotto  con- 
dizione; ma  non  mai  eterna,  cioè  duratura 
•lire  la  vita  dei  sorj.  ivi,  10,  colle  noie 

— ib.  II.  t et  70.  — Gli  antichi  non  fu- 
rono concordi  nell' asserire  che  la  società  po- 
tess'  essere  contralta  ambe  sotto  condizione, 
ma  Giustiniano  tolse  ogni  controversia,  e stan- 
ziò che  il  si  potesse,  ivi.  — I.  6 Cod.  Pro  socio. 

za.  Si  contrae  società  0 di  lutti  i beni, 

0 per  una  maniera  di  commercio  (nrgoliatio- 
nis) , 0 per  l'appallo  delle  imposte,  od  ao- 
ebe  per  un  affare  solo  ( rei  unius  ).  ivi,  1 1. 

— 1.5  IT.  eod  lit.  — V’è  anche  la  società 
di  tulli  i guadagni , la  quale  differisce  dalla 
società  di  tuli’  i beni.  ivi. 

t3.  Società  di  tutti  i beni.  Questa  socie- 
tà può  essere  contratta  validamente  anche  fra 
quelle  persone  che  hanno  facoltà  disuguali; 
mentre  soventi  il  men  proveduto  (pauperior) 
supplisce  coll'  opera  a quanto  gli  manca  nel 
paragone  del  patrimonio,  ivi,  t a.  — ib.  I. 

5 $ 1. 

■ 4-  I»  questa  società  tutte  le  cose  che 
appartengono  a’ contraenti  divengono  immedia- 
tamente comuni;  supponendosi  avvenuta  la  tra- 
dizione, la  quale  sola,  vera  0 finta,  è vali- 
da a trasferire  il  dominio,  ivi,  t3.  — ib.  I. 

1 § 1 et  I.  10.—  Quanto  ai  crediti , non 
ponuo  essere  conferiti  in  comune,  perchè  il  lo- 
ro diritto  è personale:  ma  i sorj  debbono  ce- 
dersi vicendevolmente  le  loro  azioni,  ivi.  — 
ib.  I.  3. 

1 5.  Quanto  alle  cose  che  i socj  acquistano 
dopo  contralta  la  società,  esse  non  si  acqui- 
stano per  la  società , ma  il  socio  è obbligalo 
di  conferirle,  in  qualunque  maniera  egli  ac- 
quisti; quindi  dee  conferire  anche  le  azioni 
che  gli  competono  per  qualche  injuria  o in 
forza  della  legge  Aquilia,  sia  il  danno  stato 
recato  a lui  od  a suo  figlio,  ivi,  l4-  — ib. 
I.  5s  § 16  et  1.  74. 
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16.  Quando  fu  contratta  specialmente  ss- 
cletà  di  tult'i  beni  (che  se  non  la  è espres- 
sa , ti  reputa  piuttosto  contralta  società  di 
guadagni),  si  acquista  in  curnune  e I' credila 
ed  il  legato  e ciò  che  pervenne  a titolo  di  do- 
nazione. XVII,  q,  14.  — I.  3 § 1 et  I.  7 J. 

17.  Anche  Ip  dote  che  la  moglie  di  unu 
de' socj  porla  seco  si  acquista  per  la  società: 
per  altro  acquistasi  colle  sue  conseguenze,  cioè 
che  debba  la  società  sostenere  i pesi  del  ma- 
trimonio. Quindi  se  uno  de' socj  è ammoglia- 
lo , e sciogliesi  la  società  in  costine*  di 
matrimonio,  il  marito  dee  prelevare  la  dote, 
ivi,  |5.  — ib.  I.  61  § 16.  — Che  s<  I* 

società  si  scioglie  dopo  sciolto  il  matrimonio, 
la  dote  debb’  essere  al  marito  restituita  in 
quello  stesso  giorno  in  cui  è obbligalo  di  pa- 
garla alla  moglie,  stando  a vantaggio  della 
società  gl’interessi  del  tempo  intermedio,  ivi. 
— ib.  — Che  se  nel  tempo  che  scioglie- 
si la  società  è certo  non  doversi  restituire 
tutta  0 parte  della  dote,  il  giudice  dee  ordi- 
nare la  divisione  tra  i socj.  ivi.  — ib.  I. 
68. 

18.  La  società  di  tutti  i beni  comprende 
i debili  di  ciascuno  de'  socj  , poiché  non  si 
considera  che  uno  possegga  beni  se  non  dopo 
fatta  la  detrazione  dei  debili.  Comprende  inol- 
tre lutto  ciò  che  ciascheduno  de' socj  impiega 
per  gli  usi  necessari  della  sua  famiglia,  tra  le 
quali  spese  sono  anche  quelle  fatte  perchè  un 
figlio  pervenga  agli  onori,  ivi,  16.  — ib.  I. 
73  § t.  — Lo  stesso  dicasi  delle  doti  delle 
figlie,  ivi,  1 7. 

19.  Un  socio  ha  promesso  la  dote  per 
la  figlia , e inori  prima  di  pagarla  lasciando 
erede  questa  figlia , la  quale,  dopo  promossa 
contro  del  marito  l’azione  per  l'esazione  del- 
la dote,  fu  liberata  colla  quietanza;' cioè,  do- 
po sciolto  il  matrimonio,  non  polendo  ottene- 
re che  il  marito  restituisse  la  dote  da  lui 
non  ricevuta,  ottenne  invece  ch'egli  la  libe- 
rasse dalla  obbligazione  nella  quale  ella  era 
successa  al  padre  promissore  della  dote.  Do- 
mandasi se,  promovendo  ella  l’azione  Pro 
socio , possa  prelevare  la  dote , qualora  fossa 
convenuto  fra  i socj  che  questa  dovess' essere 
costituita  colle  sostanze  comuni.  — Questa 
patto  non  è iniquo , semprechè  non  zia  stalo 
così  convenuto  io  favore  della  figlia  di  una 
soltanto  de’  socj:  ma  se  questo  patto  fa  co- 
mune, non  importa  ebe  uno  solo  dei  socj  ab- 
bia avuto  figlia.  Ora,  se,  morta  essendo  la 
figlia  io  costanza  di  matrimonio,  il  padre 
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aveste  ricuperalo  la  dote  pagata,  egli  sareb- 
Le  obbligalo  di  restituire  il  danaro  alla  so- 
cietà. Che  se,  datante  la  società,  il  matri- 
monio fu  scio!  io  per  divorzio,  la  dote  può 
essere  ricuperata  col  suo  peso,  cioè  col  cari- 
co d!  conservarla  alla  figlia  per  darla  all'  al- 
tro marito  ch’ella  pigliasse,  e quando  il  pri- 
mo marito  far  nou  potesse  la  restituzione,  la 
dote  non  debb' essere  nuovamente  dalla  socie- 
tà costituita,  salvo  convenzione  espressa.  Tor- 
nando poi  alla  quislione  proposta,  molto  im- 
porla H sapere  se  la  dole  fu  pagala  o pro- 
messa: difatti  se  la  figlia,  dopo  d'essere  di- 
ventala erede  del  padre,  avesse  per  proprio 
diritto  ricevuto  la  dole  pipala,  non  dovrebbe 
estere  conferito  in  società  quel  danaro,  men- 
tre la  donna  ('avrebbe  dovuto  percepire  quan- 
do anche  fosse  stalo  instiluilo  erede  un  ter- 
zo. Se  poi  fu  mediante  quilanza  liberala  dal 
marito;  non  esistendo  la  dole  in  forza  di 
mera  promessa,  ma  soltanto  dopo  pagata;  non 
può,  quando  non  sia  siala  pagala  veruna  som- 
ma , neppure  supporsi  che  veruna  dote  sia 
uscita  dalla  cassa  della  società  ed  in  quella 
rilucoata,  e che  quindi  la  moglie  la  possa 
prelevare  dalla  società.  XVII,  a,  17.  — 1. 
8 I Pro  socio. 

ao.  Il  socio  omnium  honorum  non  è in 
pbbligo  di  conferire  ciò  eh'  egli  acquista  con 
mezzi  proibiti,  ivi,  18.  — ih.  I.  5a  § 17.  — 
Come  sarebbe  per  furio  0 per  altro  malfallo, 
ivi.  — ih.  I.  53.  — Tuttavia,  se  fu  falla 
tale  comunione,  il  guadagno  sarà  comune; 
poiché  se  uon  può  un  socio  obbligar  l'altro 
a conferire  cose  di  provenienza  criminosa, 
nemmeno  quegli  che  le  ha  conferite  può  pre- 
levarle; tranne  il  caso  che  fosse  convenuto 
pel  delitto  e condannato  a farlo,  «ri.  — ih. 

!•  «4- 

ni.  Se  il  socio  di  tutti  i beni  fu  condan- 
nalo a pagare  qualcosa  in  forza  dell’ azione 
D’  ingiurie,  la  società  non  è obbligala  a pa- 
gare se  non  qualora  la  sentenza  fosse  ingiu- 
sla.  ivi.  — ib.  I.  5a  § 18.  — Parimenti  il 
socio  di  luti’  i beni  non  può  detrarre  dalla 
sostanza  sociale  quanto  ha  perduto  in  giuoco, 
0 sprecalo  in  dissolutezze,  ivi.  — ib.  I.  59 
§ >• 

an.  Talvolta  un  socio  è tenuto  a ricono- 
scere il  debito  dall’  altro  socio  incontrato  an- 
che per  causa  turpe  ; qualora  cioè  abbia  sof- 
ferto che  fosse  conferito  in  comune  il  guadf- 
guo  provenuto  da  un  altro  malfatto;  zem- 
prtebe  ciò  non  sia  avvenuto  a sua  iuiaputa. 
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XVII,  a,  19.  - I.  55  Pro  socio.  — Nè 

farà  divario  te  durante  la  società  0 dopo  aclolta. 
ivi.  — ib.  1.  56.  — Sempre  ritenuto  che  la 
società  aia  stata  fatta  per  fiu  lecito  ed  one- 
sto; altrimenti  è nulla,  ivi.  — ib.  1.  Sj. 

23.  Società  di  luti' i guadagni.  Reputasi 
contratta  tal  società  quando  la  società  fu  con-  * 
tratta  puramente  e semplicemente,  ivi , ao. 
ib.  I.  7.  — Che  se  fn  contralta  et  t/uaeslus 
et  lucri , nou  a’  intende  compreso  altro  lucro 
ebe  quello  proveniente  da  guadagno  ( tjuae- 
stus)j  come  sarebbe  da  locazione-cooduziune, 
o da  compra-vendita,  ivi.  — ib.  I.  7 § ■ et 
I,  t3. — Per  guadagno  poi  »’  intende  propria- 
mente quello  che  proviene  dall'opera  di  chic- 
chessia. ivi.  — ib.  I.  8. 

34.  Si  reputano  guadagni , e ai  conferi- 
scono in  questa  società,  anche  gli  slipemlj  mi- 
litari ed  i salar)  ; cioè  sono  comprese  in  que- 
sta società  anche  le  cose  castrensi  e le  qtia- 
si-castrensi.  ivi.  — ib.  I.  5i  § 8. 

a5.  Non  entrano  in  questa  società  l'eredi- 
tà , il  legato  , la  donaziuue  causa  mordi  o 
inter  vìvos.  ivi,  31.  — ib.  II.  g , io,  Il  et 
I.  7 1 § 1 ; I.  45  § a De  acquir.  ve(  amiti, 
hered.  — Nè  pure  i debiti,  quando  non 
appartengano  al  guadagno,  ivi.  — I.  1 a ff. 

Pio  socio.  — Quindi  un  tal  socio  non  • 
obbligalo  pei  debiti  dell’altro,  quando  il  da- 
naro non  sia  stalo  versato  nella  cassa  ancia- 
le.  ivi.  — ib.  I.  83. 

26.  Società  di  un  negozio.  Questa  può 
conlrarsi  per  esercitare  insieme  una  qualun- 
que onesta  maniera  di  traffico.  — In  essa , 
se  viene  destinala  una  somma  od  altra  cosa 
per  la  società  affine  di  esercitare  il  negozio, 
non  diventano  già  comuni  dal  momento  dia 
sono  destinale,  ma  allora  soltanto  quando  fu- 
rono conferite,  ivi , aa.  — Quindi  se  tu  cd 
io  avessimo  conferito  una  somma  di  danaro 
per  comperare  una  merce,  e fosse  perito  il 
mio  danaro,  è dubbio  a danno  di  chi  sareb- 
be perito.  — Se  per)  dopo  falla  la  collazione, 
si  che  non  sarebbe  perito  se  non  fosse  stala 
contratta  la  società , perirà  a danno  di  en- 
trambi; tal  sarebbe  se  fosse  perito  mentre  Iq 
si  portava  in  altro  paese  per  comperare  una 
merce.  Se  poi  questo  danaro  peri  dopo  de- 
stinato , ma  prima  che  fosse  conferito,  in  tal 
caso  tu  nou  potrai  conseguire  nulla  per  tal 
titolo , perchè  uon  perì  per  conto  della  so- 
cietà. ivi,  — ib.  I.  58  § I. 

37.  Avendo  tu  tre  cavalli  ed  io  uno,  ab- 
biamo coutrallo  società  affinchè,  ricevuto  il 
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mio  rivallo,  tu  vendessi  la  quadriga,  ed  a 
me  dar  dovati  la  quarta  parte  del  prexao. 
Ora,  te  il  mìo  cavallo  morì  prima  della  ven- 
dita , la  tocietà  non  sutaitle , nè  è dovuta  la 
parte  del  pretto  de'  cavalli  tuoi,  etsendo  ala- 
ta contratta  la  tocietà  non  per  avere  una  qua- 
driga ma  per  venderla.  Per  altro  te  fu  stabi- 
lito che  ti  formasse  una  quadriga  e che  po- 
•cia  divenir  dovesse  cannile  c tu  avessi  tre 
parti  in  essa  ed  io  una,  in  tal  caso  noi  sen- 
ta dubbio  siamo  ancora  in  società.  XVII, 
a,  a a.  — I.  58  ff.  Pro  socio. 

a8.  Si  acquista  a prò  della  società  con- 
tratta per  l‘  esercitio  di  qualche  negoiiatioiie 
ogni  e qualunque  guadagno  che  da  asa  ue- 
goiiatiuue  procede;  non  però  quel  guadagno 
che  i socj  percepiscono  per  altre  ragioni,  ivi, 

a3.  — ib.  I.  5a  § 5.  . 

at)  Società  per  l' appalto  delle  imposte. 
Non  differisce  dalla  specie  precedente  se  non 
in  quanto  ba  questo  di  proprio  e particolare, 
else  non  si  scioglie  colla  morte  di  uno  del 
socj  ma  continua  fra  i superstiti , e che  an- 
si, se  così  fu  stabilito  fin  dall’ origine,  l’e- 
rede del  defunto  sottenlra  nella  società,  ivi. 

30.  Società  per  un  solo  affare.  Tal  sa- 
rebbe quella  di  un  podere.  Ora,  se  uno  so- 
lo dei  socj  ne  contò  il  pretto  e soddisfece, 
senta  partecipatione  dell’altro,  alle  imposte; 
egli  conseguirà  mediante  l’ atlone  Pro  socio 
quanto  avrà  per  tal  titolo  dovuto  pagare,  ivi, 
3.4.  — I.  a (.od.  Pro  socio. 

3 1 . Alcuni  contrassero  società  di  maniera 
ebe,  pervenendo  all’  uno  od  all’  altro  una 
eredita  legittima,  dovesse  diventare  comune. 
Nel  qnat  caso  si  reputerà  legittima  soltanto 
quella  che  perviene  per  legge,  non  quella  che 
perviene  iu  fona  di  testamento,  ivi.  — I.  3 
§ a ff  end  (il. 

32.  Nella  società  di  nn  solo  affare  deesi 
conferire  soltanto  quel  lucro  e quel  danno  che 
derivano  dall’affare  medesimo.  Lippe  rii  se  due 
fratelli  conservarono  indivise  le  eredità  de’  lo- 
ro genitori  affine  di  stare  iu  comune  al  van- 
taggio od  al  datino  che  da  quella  potessero 
conseguire,  non  saranno  obbligali  di  conferi- 
re eio  che  evasero  acquistalo  d'altronde,  ivi, 
i5.  — ib.  I.  5a  § 6. 

33.  Un  socio  non  dee  conferire  neppure 
qnel  lucro  che  tocca  soltanto  per  maro  del- 
la sua  parte  sola.  ivi.  — ib  I.  03  § 9 

34.  — Citi  àccio  può  trasferire  in  chiun- 
que altri  si  sia  la  poraione  che  a lui  compe- 
te delle  cose  comuni;  • purché  non  alieni  più 
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della  sua  parte,  quand’  anche  fosse  socio  di 
tutt’  i beni.  XVII,  2,  26.  — I.  3 et  4 Cod.  De 
cotoni,  rei  alien,  j I.  68  ff.  Pro  socio.  — 
In  seguilo  fu  concesso  a’  consorti  ed  ai  vici- 
ni possessori  la  preferenza  sopra  ogni  altro 
compratore;  il  qual  gius  di  prelazione  fu  con- 
fermalo dagl'imperatori  Valentiniano  e Teodo- 
sio. ivi,  nelle  note.  — I,  14  Cod.  De  con- 
trah.  empi.  vend. 

35.  Se  uno  di  due  socj  ba  tumulato  un 
morto  in  un  luogo  comune , deesi  guardare 
se  così  facendo  lo  abbia  reso  il  luogo  religioso. 
Ora , chiunque  di  loro  ha  diritto  solidaria- 
raente  di  riporre  i morti  nel  sepolcro;  ma 
non  può  I’  uno  dei  socj  fare  un  luogo , di 
profano,  religioso.  Sebbene  pertanto  il  luogo 
non  sia  divenuto  religioso , pure  deesi  pro- 
muovere 1’  azione  In  factum,  ivi.  — I.  6 § 
6 ff.  Comm.  divid.  — Così  pensavano  Tre- 
bazio  e I, abetine  considerando  che  il  luogo, 
comechè  non  divenuto  assolutamente  religiosa, 
avrebbe  tuttavia  contralto,  per  la  tumulazio- 
ne del  cadavere,  qualche  religiosità,  sì  che  ri- 
guardavanlo  come  fuori  di  commercio  e quin- 
di non  suscettivo  di  entrare  in  comunione  o 
società  ; laonde  non  polendosi  promuovere  l’a- 
zione Pro  socio  0 quella  Communi  divi- 
dundo , dicevano  doversi  usare  quella  In  fa- 
ctum perchè  venisse  trasportato  il  cadavare  o 
pagalo  il  prezzo  del  luogo.  Questa  opinione 
di  La  beone  , cioè  dei  Procuteani,  fu  rigetta- 
ta; e prevalse  quella  di  Sabino,  ivi,  colle 
no’e.  — I.  3 y ff.  Pro  socio. 

36.  Nella  cosa  comune  nessuno  de’ padro- 
ni può  conira  la  volontà  dell’altro  legittima- 
mente imprendere  cosa  veruna;  onde  i socj 
hanno  diritto  di  opporsi  ad  ogni  allo,  essen- 
do migliore,  in  pari  circostanze,  la  condizio- 
ne dell’  opponente,  ivi,  27.  — I.  28  ff. 
Comm.  divid.  — Quindi  se  tu  volessi  er- 
gere un  edilizio  sopra  un’  area  comune , il 
socio  ba  diritto  di  opporsi , quand’  anche  il 
vicino  ti  avesse  concaso  il  diritto  di  erigere, 
ivi.  — I.  27  $ 1 De  serv.  urb.  prard.  — — 
Nè  potrebbe  il  primo  contrapporgli  Jus  sibi 
esse  aedificare,  ivi.  — I.  1 t Si  serv.  vindic. 

I — Per  ciò'  stesso  non  può  un  socio  mettere 
' alla  tortura  un  servo  comune,  salvochè  noi 
! farcia  per  causa  comune,  ivi.  — . |.  27  ff. 

I Comm.  divid. 

Tuttavia  se  il  socio  ha  già  fatto  l'opera,  e 
l’altro,  mentre  poteva  impedirgliela,  noi  fe- 
| ce  ; quegli  non  può  essere  costretto  a distrog- 
jge'la;  e però  il  danno  potrà  essere  risarcito 
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Mediante  1’  «ione  Communi  dividundo.  Se 
poi  quelli  1 ecumeni!  ebe  l’opera  foue  falla, 
noo  gli  coropete  I’  «ione  neppure  pel  danno. 
Che  se  un  socio,  assente  l’altro,  fece  qual- 
che cosa  in  lesione  dei  diritti  di  lui,  allora 
è obbligato  anche  a disfarla.  XVII,  3,  37. 

— I.  a8  ff.  Comm.  divid.  5 sed  et  si. 

37.  Un  socio  non  può  aggiugnere  un  nuo- 
vo socio  sema  il  consenso  degli  altri.  Quindi 
quel  socio  cbe  scoile  ammesso  da  uno  è so- 
cio solunto  di  quello  il  quale  Io  ascrisse  nel- 
la società  ; difatti  il  socio  del  mio  socio  non 
è socio  mio.  ivi,  38.  — II.  19  et  30  ff.  Pro 
tocioj  I.  47  5 fi»-  De  reg.  jur.  — Per  ciò 
atesso  tutto  quello  eh*  egli  conseguirà  dalla 
nostra  società,  egli  lo  menerà  in  comune  con 
quello  cbe  lo  assunse  ; e noi  non  metteremo 
con  esso  alcuna  cosa  in  comune.  Per  altro 
egli  sarà  risponsabile  de’proprj  fatti  verso  la 
società  ; cioè  se  esso  socio  aggiunto  recò  per 
sua  colpa  qualche  danno  agli  affari  sociali,  è 
tenuto  per  tal  titolo  serio  quel  socio  che  se 
lo  aggiuuse,  del  quale  egli  è socio  ; non  però 
Yerso  gli  altri,  i quali  non  l’  hanno  accettato 
e de’ quali  non  è socio;  ma  questi  invece  per 
tal  titolo  promoveranno  l’ azione  conira  quel 
loro  socio  che  lo  aggiunse  , affinchè  risponda 
ad  essi  del  fallo  di  esso  socio  aggiunto,  ivi. 

— I.  31  ff.  Pro  sono.  — Reciprocamente, 
quegli  sarà  terso  di  questo  risponsabile  del 
fatto  dei  socj  cosi  come  del  proprio , mentre 
a lui  compete  aaione  contro  di  essi.  ivi.  — 
ih.  |.  33.  — Parimenti  può  essere  promossa 
l’ aaione  Di  società  fra  quello  cbe  lo  aggiuu- 
se e I’  aggiunto,  prima  che  fra  gli  altri  « 
quello  che  lo  aggiunse,  ivi.  _ ib. 

38.  Quando  viene  promossa  fra  socj  l’azio- 
ne prima  die  il  socio  aggiugneute  l’abbia  in- 
tentata contro  l'aggiunto,  nou  basta  cb’ egli 
feda  la  sua  «Ione  ai  aocj  affine  di  non  esse- 
re obbligalo  di  pagare  ai  socj  quando  il  so- 
cio aggiunto  non  foste  in  istalo  di  soddisfa- 
re, ma  egli  è obbligalo  di  prestare  iudeouiz- 
satlone  ai  socj.  ivi , 'tg.  — ib.  1.  a3. 

3g.  Il  vantaggio  cbe  risenti  la  società  col 
mezto  del  socio  aggiunto  uun  debb'essere  com- 
pensato col  danno  per  sua  colpa  cagionalo, 
ivi.  — d.  I.  a3  5 1,  zià.  IL  34  et  *5-  — 
E in  generale,  se  un  socio  avesse  in  qualche 
altare  sociale  usalo  negligenza,  ed  in  molli 
altri  poi  avesse  recalo  vaolaggi  alla  società,  il 
vantaggio  non  verrebbe  compensalo  colla  ne- 
gligente. ivi.  — ib.  1.  36.  • 

4o.  Società  (Azione  DiJ.  — Questa  de- 
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riva  dal  contralto  di  società  soltanto,  non  da 
qualunque  comunione.  XVII,  3,  So.  — 1.  3 c 
ff.  Pro  socio. 

4t.  Se  la  società  fu  costituita  mediani* 
convenzione,  ba  luogo  ('azione  Di  società  ; se 
la  fa  contralta  col  fatto  senza  precedente  con- 
venzione, si  reputa  cbe  sia  affare  amministra- 
to in  comune,  ivi.  — ib.  I.  3a.  — Tal  i 
quando',  senza  intenzione  di  contrarre  società, 
si  prendono  in  comune  a conduzione  de’ pre- 
dj  pubblici  ; 0 si  fanno  compere,  usaudosi  per 
non  gareggiare  tra  loro  più  aspiranti  compe- 
rare in  comune  la  cosa  col  mezzo  di  un  estra- 
neo. ivi.  — ib.  I.  33. 

4a.  Il  pupillo  non  è tenuto  per  una  so- 
cietà contralta  senza  l’ autorizzazione  del  tu- 
tore; ma  è tenuto  come  per  affare  fatto  io 
comune,  ivi.  — d.  I.  33. 

43.  Può  esser  fatto  un  affare  in  comune 
anche  senza  società;  p.  e.  quando  ci  trovia- 
mo avere  qualche  cosa  in  comune  sena'  aver 
intenzione  di  far  società , come  sarebbe  se  fu 
lasciata  in  legato  una  cosa  a due  persone,  se 
una  cosa  fu  comperata  da  due  persone  insie- 
me, 0 quando  ci  perviene  in  comune  uua  ere- 
dità od  una  donazione , 0 quando  separata- 
mente comperiamo,  seuza  intensione  di  contrar- 
re società,  le  porzioni  di  due  comproprietarj. 
ivi.  — ib.  I.  3l.  — In  questi  casi,  se  uno 
ba  per  avventura  fatto  qualche  spesa  nella 
cosa,  0 ne  ha  percepito  frutti  o mercedi,  od 
ba  deterioralo  la  cosa  medesima , non  ba  luo- 
go l' azione  Di  società,  ma  sibbeue  fra’  coere- 
di l’azione  Familiae  erciscundae , e fra  gli 
altri  f azione  Communi  dividundo.  ivi.  — • 
ib.  I.  3f. 

44-  Quest’  azione  compete  ai  singoli  socj 
conira  gli  altri  socj.  — Ora,  si  reputa  socio 
mio  quello  col  quale  io  bo  avuto  intenzione 
di  contrarre  società;  quindi  se  per  comando 
di  alenilo  io  contraggo  società  o col  figlio  di 
lui  0 con  un  terzo,  io  posso  direttamente  pro- 
muovere 1’  azione  contra  quello  cbe  bo  avuto 
in  mira  nel  contrarre  la  società,  ivi,  3i.  — ■ 

ib.  I.  84. 

43.  Non  sempre  un  socio  può  promuovere 
I’  azione  Di  società  coutro  qualunque  de'  suoi 
socj.  In  fatti , se  il  danaro  comuue  è presso 
uno  de’  socj,  e ad  alcuno  di  essi  manca  qual- 
cosa per  aver  fatto  qualche  spesa  col  proprio 
pegli  affari  sociali , 1’  azione  dehb’  esser  pro- 
mossa cantra  quello  soltanto  presso  il  quale 
trovasi  il  dauaro.  E,  fatta  detrazione  di  ciò 
che  a Ini  è dovuto,  pel  rimanente  cb'  è do- 
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Tito  a cissclieduno  di  mi,  possono  toni  pro- 
muovere I'  azione.  XVli,  2,  3f.  1.  65  $ i4 
tf.  Pro  socio. 

46.  L’azione  Oi  società  «iene  coneeua  al- 
1'  erede  e cantra  I*  erede.  Onde  se  p.  e.  tuo 
padre  era  a parte  di  una  società  di  saline, 
c mori  senz’  aver  conseguita  la  sua  porzione 
degli  utili,  dovranno  essere  restituiti  a te  que- 
gli utili  ebe  a lui  competevano,  ivi,  3l.  — 
I.  3 Cod.  Pro  socio.  — Conila  1’  erede  del 
socio  poi  s’intenta  l’azione  perch'egli  rispon- 
da di  quanto  avrebbe  dovalo  rispondere  quel- 
lo in  cui  luogo  egli  successe  ; quantunque  egli 
non  sia  socio,  ivi.  — ih.  I.  35  § fin.,  !.  36 
et  I.  63  § 8. 

47.  Quest'azione  ba  luogo  specialmente  do- 
po sciolta  la  società,  poiché  essa  esige  il  ren- 
dimento di  conto  di  tolta  la  negoziazione, 
ivi,  33.  — Tuttavia  è necessaria  talvolta  il 
promuovere  l'azione  Di  società  anche  durante 
la  società  -,  non  I'  azione  generale  affinché  sia 
sciolta  la  società,  ma  un'azione  speciale  affin- 
ché il  socio  sia  obbligato  a conferire  quanto 
ha  esatto  p.  e.  e che  trattiene  presso  di  sé. 
ivi,  colle  noie.  — ib.  I.  65  § i5. 

48.  Durante  la  società  io  posso  promuo- 
vere l'azione  Pro  socio  affinché  il  mio  socio 
permetta  eh'  io  faccia  uso  della  cosa  comune, 
ivi.' — ib.  1.  5a  § t3. 

<9-  Se  furono  contratte  fra  le  medesime 
persone  più  società , una  sola  azione  Di  so- 
cietà batta  per  tutte  esse,  ivi,  34-  -*  ib.  I.  5a 

5 <4- 

5o.  Quest’azione  ha  per  oggetto  primaria- 
mente le  prestazioni  porsonali  ; poiché,  quan- 
to alla  divisione  delle  cose  comuni,  I’  azione 
competente  é quella  Communi  dividimelo,  ivi. 

5t.  Entra  principalmente  nell’azione  Di 
società  I*  obbligazione  che  ha  il  socio  di  pre- 
stare all’  altro  la  porzione  competente  di  ciò 
di  cui  egli  é debitore  seno  la  società.  Ora, 
qualunque  socio  é debitore  verso  la  società 
1.°  Di  ciò  che  da  essa  ha  tolto,  o del  lucro 
thè  ne  ba  percepito  e che  dovei  conferire. 
Che  Se  un  socio  ha  ricevuto  non  più  della 
sua  parte,  del  prezzo  di  una  tosa  romane; 
per  tal  titolo  egli  non  dee  nulla  alla  socie- 
là  , e quindi  non  entra  in  quest’  azione  ciò 
ch'egli  ha  cosi  ricevuto,  ivi,  i5.  — I.  61  ff. 
Pro  socio.  — Tuttavia,  quando  io  avrò  rice- 
vuto 1'  intera  mia  porzione  dal  debitore  della 
società  , dal  quale  gli  altri  sor|  non  avranno 
potuto  ottenere  le  intere  loro  porzioni , en- 
trerà in  quest’  asinne  anche  I'  obbligo  in  cui 
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tono  di  conferite  ciò  che  avessi  conseguilo  dà 
più  di  qnanto  essi  avrebbero  potuto  consegui- 
re. XVII,  2,  a5.  — I.  65  § 5 ff.  Pro  socio. 

5i.  — 2.*  Il  socio  per  quel  titolo  diven- 
ta debitore  verso  la  società , ed  é quindi  te- 
nuto per  l'azione  Di  società,  avendo  retalo dan« 
no  alla  società  medesima.  Laonde  il  socio  potrà 
da  noi  ripetere  il  daooo  che  avesse  palilo  per 
dolo  da  noi  commesso,  ivi,  36.  — ib.  I.  5g 
§ 1 é si  quid  vero.  — Difalli  questa  é azio- 
ne di  buona  fede.  ivi.  ~ ib.  I,  5i  j 1.  - 
Né  soltanto  del  dolo  é risponsabile  il  socio, 
ma  ancor  della  colpa,  ivi.  — d.  I.  5a  $ 2.  — 
Cioè  per  la  sua  arcidia  e negligenza,  ivi.  — 
ib.  I.  72.  — E s’imputano  a sua  colpa  cosi 
le  omissioni  come  le  commissioni,  ivi.  ~ ib. 
I.  $2  $ 11.  — Non  si  reputa  poi  colpa  la 
mancanza  di  esattissima  diligenza , bastando 
osare  per  le  cose  comuni  quella  diligenza  che 
ai  suole  usare  nelle  proprie;  dei  resto,  si  la- 
gni di  sé  stesso  chi  ha  fatto  comunanza  ton 
un  socio  poco  diligente,  ivi.  — ib.  I.  72  q 
culpa. 

53.  I socj  non  sono  obbligati  a risarcire 
i danni  impreveduti , cioè  provenienti  da  ca- 
so fortuito.  E però  se  fu  consegnalo  un  greg- 
ge stimato,  a questo  peri  0 per  assassinio  o 
per  incendio , il  danno  sarà  comune  se  que- 
gli a cui  venne  affidato  il  gregge  stimalo  non 
è imputabile  di  dolo  0 di  colpa.  Che  se  gli 
fu  involalo  dai  ladri,  il  danno  è solamente 
suo  perchè  doveva  diligentemente  custodirlo. 

ivi.  — ib.  I.  52  $ 3. 

54-  — In  forza  di  quest' azione  se  la  so- 
cietà è debitrice  verso  un  mio , questi  dee 
dai  sor;  conseguire  ciò  ebe  gli  è dovuta.  Ora 
la  società  è debitrice  verso  un  socio,  1.* 
Quando  il  socio  ha  fatto  qualche  spesa  per 
la  società,  iti,  37.  — d.  I.  52  § 12.  — Ma 
non  si  può  ripetere  se  non  quanto  fa  speto 
nella  stessa  cosa  (odale.  Cosi  se  nno  de’sorj 
intraprese  un  viaggio  per  la  società  p.  e.  per 
fare  acqo  ino  di  merci , dovrà  imputare  alla 
società  soltanto  quelle  spese  che  ba  fatte  per 
late  oggetto,  cioè  le  spese  di  viatico,  di  no- 
leggio, di  stallo  di  giumenti,  di  carretti,  di 
vettura  per  lo  trasporto  della  persona,  delle 
hagaglie  e delle  merci,  ivi.  — d.  I.  52 

§ >s. 

55.  In  forza  di  quest’  azione  vengono  ri- 
petute le  tpne  soltanto  thè  furono  fatte  do- 
rante la  società.  Che  se  un  sneio,  dopo  sciol- 
ta la  società,  avrà  fatta  qualche  spesa  perda 
«osa  comune  , non  potrà  conseguire  ciò  «he 
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avrà  speso,  mediante  1’  srione  Di  incieli , 
perché  non  ha  egli  altrimenti  operalo  pel  so- 
cio et)  in  romane;  ma  terrà  anche  di  qnrsla 
apesa  risarcito  mediante  l' azione  comuni  dici- 
dundo.  XVII,  2,  37. — I.  65  5 1 3. Pro  socio. 

56.  — 2.°  La  società  è debitrice  terso 
nn  socio  non  solamente  se  questi  ha  erogato 
qualche  somma,  nn  esiandio  se  si  è obbliga- 
to per  la  società.  E se  il  debito  che  ha  con- 
tralto per  la  società  è attualmente  esigibile, 
mediante  quest’ asione  egli  ottiene  che  sta  pa- 
galo in  comune,  ivi,  38.  — ib.  I.  27.  — 
Eppern  se  la  società  si  discioglie  in  questo 
intervallo,  debbono  esser  date  cauzioni,  ivi.  — 
ib.  — Caso  se  uno  de’socj  col  consenso  de- 
gli altri  ha  venduto  una  cosa  comune , egli 
dee  dividere  con  essi  il  preizo,  a condizione 
eh’  egl  ino  dieno  cauzione  di  tenerlo  indenne 
se  mai  venisse  condannalo  per  evizione.  Cile 
te  soffri  già  qualche  danno,  debb’ esserne  ri- 
sarcito. ivi.  — ib.  I.  67.  — Parimenti  se 
essendo  tu  ed  in  socj , ano  di  noi  dee  paga- 
re una  somma  dopo  un  determinalo  tempo, 
e la  società  ti  scioglie,  quel  socio  non  dee 
dedurre  questo  suo  debito,  come  farebbe  di 
uno  attuale , ma  lo  ti  dee  dividere  fra  tutti 
e dare  cauzione  che  il  socio  sarà  difeso  quan- 
do verrà  il  tempo  del  pagamento,  ivi.  — ib. 
1.  28.  — In  generale  il  giudice  nell’  azione 
Di  società  debbe  avere  riguardo  alle  cauzioni 
pel  danno  futuro  0 pel  lucro  dipendente  da 
essa  società.  Il  che  dee  farsi  in  tutte  le  azio- 
ni di  buona  fede.  ivi.  — ib.  I.  38. 

57.  — 3.°  La  società  è debitrice,  in  for- 
ca di  quest’azione,  verso  il  socio  n«n  sola- 
mente per  quanto  il  socio  ha  speso  o t'  è ob- 
bligalo per  la  società  , ma  anche  per  quanto 
egli  ha  sofferto  di  danno  a causa  della  socie- 
tà facendo  affaci  della  medesima,  ivi,  39.  — 

ib.  I.  60  § 1 et  I.  61. 

58.  Due  hanno  fatto  società  per  mercatura 
di  vesti  militari  (sagarìam  negotiationem). 
Uno  di  essi,  partitosi  per  comperare  merci, 
cadde  nelle  mani  degli  assassini , o perdette 
il  suo  danaro;  furono  feriti  i suoi  servi,  ed 
egli  perdette  tutte  le  cose  sue  propri*.  — Giu- 
liano opina  che  in  tal  caso  il  danno  debba 
essere  comune;  onde  il  socio  verrà  risarcii», 
mediante  I’  azione  di  società,  della  metà  del 
danno  ebe  ha  sofferto,  tanto  in  danaro  quan- 
ta in  altre  robe  le  quali  egli  non  avrebbe  con 
si  trasportato  a*  non  fosse  andato  a fare  ac- 
quisto di  merci  per  conto  comune.  Lo  stesso 
dicasi  delle  spese  che  si  fossero  falle  in  mt- 
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dicina , t delle  cose  che  fossero  perite  io  tuo- 
fregio.  Tutto  ciò  Sempre  che  il  danno  non 
derivi  da  colpa  del  socio.  XVII,  2,  3g.  — 
l.  5a  § 4-  IL  Ero  socio.  — I.  2o3  De  rrg. 
/uris. 

5g.  — Il  socio  al  quale  è dovuta  qualche 
cosa  dalla  società , può , non  essendo  solvente 
uno  de’ soc),  ripetere  da  quelli  che  sono  sol- 
venti anche  la  porzione  dovuta  dal  non  sol- 
vente. Quindi  uno  dei  socj  ha  venduto  una 
cosa  comune , ed  il  prezzo  fu  messo  in  roma- 
ne senza  cauzione,  ed  esso  socio  tenditore  ha 
dato  qualche  cosa  p.  e.  per  l’evizione,  debbo- 
no i socj  solventi  pagare  quanto  non  si  po- 
tesse conseguire  dagl’  insolventi,  ivi.  — l.  67 
1 sed  si  ff.  Pro  socio. 

60.  Anche  nell'  azione  Di  società  , come 
in  quella  di  qualunque  altro  contratto  di  buo- 
na fede,  entra  tutto  ciò  di'  è rontenuto  nei 
palli  che  vengono  aggiunti  in  seguilo  ad  esso 
contratto.  Erro  un  caso.  Fra  mercatanti,  due 
dei  quali  erano  anziani  e periti  nella  merca- 
tura , ed  il  terzo  novizio  contrassero  socie- 
tà per  far  compera  di  qualche  merre.  I due 
anziani  stipularono  col  novizio  che  questi  do- 
vesse rimborsarsi  delle  spese  di  cibarie  che  so- 
gliono darsi  a quelli  che  si  recano  ai  merca- 
ti (nundinas  id  est  epulas).  In  senso  piu  la- 
to , per  queste  cibarie  si  potrebbe  intendere 
tutto  il  vitto  necessario  a que’  mercatanti  per 
tutto  il  tempo  del  mercato  al  quale  si  porta- 
vano affine  di  fare  le  compere  ; anziché  quelle 
cibarie  che  avessero  dovuto  pagare  dopo  compe- 
rate le  marci,  prima  però  che  fosse  ultimalo  l'af- 
fare, sì  che  egli  solo  dovess’ essere  soggetto  a 
tali  spese,  ed  inviasse  gii  altri  all' esecuzione 
dell'affare.  Questi  Ire  socj  comprarono  la  mer- 
ce, e promisero  al  venditore,  a titolo  di  ci- 
barie , una  somma  determinata,  la  quale  ven- 
ne dagli  anziani  sborsata.  Compete  ad  essi 
contro  il  terzo  l’azione  Di  società  e quella 
Di  vendita  onde  farsi  restituire  tal  somma. 
Difalli , in  forza  dell'  azione  Di  società  gli 
anziani  non  possono  domandare  se  non  i due 
terzi  delle  spese  cibarie  che  ciascuno  far  do- 
veva per  la  tua  parte,  essendosi  stabilito  di 
queste  parti  soltanto  quando  stipularono  che 
l’ altro  solo  sostenesse  le  spese  di  marcata 
(ut  uniis  reliquie  mundinas  id  est  epulas 
prae starei) , e non  di  quel  terzo  che  avrebbe 
dovuto  pagare  il  novizio.  Non  era  infatti  ne- 
cessario che  per  questa  parte  avessero  gli  an- 
ziani stipulato  nn  patte , poiché  già  non  era- 
no tenuti  a pagare  per  esse,  essendo  ciastb*- 
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dono  de' soc j tenui»  per  razione  DI  romperà 
soliamo  in  riguardo  alla  sua  parie.  Non  es- 
sendo sialo  dunque  stabilito  nulla  riguardo  a 
quel  terzo  di  cui  il  novizio  era  debitore  in 
quanto  alla  sua  persona,  e non  potendo  en- 
trare nell’azione  Di  società  se  non  ciò  di  cui 
fu  pattuito  o nel  contrarre  la  società  o in  un 
patto  aggiunto  al  contratto;  gli  anziani  i qua- 
li di  loro  volontà  hanno  pagato  quel  terzo  in- 
vece del  novizio,  non  possono  consegnarlo  me- 
diante razione  Di  società,  ma  sì  mediante 
quella  Di  rendita  ad  essi  ceduta  dal  vendito- 
re , verso  il  quale  il  novizio  era  obbligalo  per 
la  sua  parte;  o se  non  ebbe  luogo  questa 
eccezione , la  conseguiranno  in  forza  detrazio- 
ne Di  vendita.  XVII,  a,  4*  «effe  nole-  — 
1.  69  ff.  Pro  socio. 

61.  Nell’azione  Di  società  entrano  anche 
gl’  interessi  , e ciò  io  quattro  differenti 
tasi. 

Primo  Caso.  Quando  un  socio  in  nome 
della  società  ha  dato  ad  interesse  danaro  co- 
mune. — Egli  ò manifesto  che  in  questo  ca- 
so dee  conferire  anche  gl’  interessi  che  per 
tal  titolo  ba  percepiti:  sarà  altrimenti  se  l’a- 
vrà dato  ad  interesse  in  nome  proprio,  ivi, 
4a.  — li.  I.  67  § 1. 

61.  Secondo  Caso  Quando  un  socio  fu 
condannalo  per  avere  usurpalo  il  danaro  co- 
mune (togliendolo  con  intenzione  di  appropria- 
selo e di  defraudare  il  socio  delta  sua  parte),  o 
per  averlo  convertito  ne’propr)  usi.  In  questo 
caso  anche  senza  la  costituzione  in  mora,  do- 
vranno essere  pagati  eaiandio  gl*  interessi,  ivi, 
43.  — l.  r § 1 ff.  De  usuris. 

63.  Terzo  Caso.  Quando  un  socio  è in 
mora  nel  conferire  quel  danaro  eh’ è tenuto 
a conferire:  nel  qual  caso  egli  dee  pagare 
non  in  ragione  degl’  interessi , ma  in  ragio- 
ne di  quanto  ha  sofferto  di  danno  la  società 
per  tal  mora,  ivi , 44-  — ri.  I.  60.  — Do- 
po la  morte  del  socio , non  deesi  tener  conto 
del  lucro  ebe  avesse  fatto  I’  erede,  perché  la 
aocietà  ti  scioglie  colla  morte,  ivi.  — ih. 

64-  Quarto  Caso.  Se  uno  de’  soej  ha 
fatto  col  suo  danaro  qualche  spesa  necessaria 
per  un  affare  comune,  egli  sarà  rientegrato 
in  forza  dell’  azione  Di  società  , e gli  si  do- 
vranno anche  gl’interessi  te  mai  ne  ha  paga- 
lo pigliando  a tale  oggetto  danaro  in  presti- 
to. Ed  anche  te  avesse  dato  danaro  proprio, 
egli  dovrà  percepire  eziandio  quegl’  interessi 
che  avrebbe  potuto  percepire  se  lo  avesse  da- 
to ad  altrui,  ivi,  45.  — ib.  1.  67  § a. 
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Gì.  — Anche  quelli  che  non  sono  tocj  di 
luti’  i beni  ma  soltanto  di  un  altare  determi- 
nalo, non  debbono  essere  condannati  se  non 
in  id  quod  facere  possimi  , od  in  quanto 
per  loro  dolo  cessarono  d’  avere.  Difatti  la 
società  introduce  a così  dire  fra’  socj  quel 
medesimo  diritto  che  la  natura  ha  stabilito  tra 
fratelli.  XVII,  a,  46.  — 1.  63  ff.  De  usuris. 

Questo  benefizio  però  è dato  causa-cogni- 
ta ; la  qual  cogoiiioue  consisterà  in  questo, 
che  il  pretore  non  soccorerrà  quegli  che  nega 
di  essere  socio,  0 quello  eh’ è obbligato  per 
la  clausola  dì  dolo.  ivi.  — ib.  I.  67  § 3 ; 

I.  sa  § l ff.  De  re  judic. 

66.  Questo  benefizio  è personale , né  com- 
pete quindi  al  fidejussore  del  socio,  ivi,  4?- 

— 1.  63  5 1 ft.  Pro  socio.  — Ma  se  que- 
sto fidcjussure  avrà  assumo  il  giudizio  come 
difensore  dei  socio,  allora  gli  competerà  il  be- 
nefizio. ivi.  — ib.  — Non  dehh’ essere  poi 
concesso  al  padre  od  al  padrone  del  socio 
quando  la  società  fu  contralta  per  comando 
loro;  e neppure  va  concesso  all’erede  od  agli 
altri  successori  del  socio,  ivi.  — d.  I.  63  § 2 

67.  Per  valutare  la  possibilità  (id  quod. 
facere  fiotest)  del  socio  deesi,  1.”  Dctiarre  i 
scoi  debili,  tranne  se  sono  incontrati  a causa 
della  società,  ivi,  4^-  — — d.  I.  63  § 3. 

a.”  Quanto  al  tempo,  tonaiderarr  quello  del 
giudiilo.  ivi.  — d.  I.  63  § 6.  — 3.”  Compu- 
tare anche  ciò  ch'egli  per  ano  dolo  non  pos- 
sedè; non  ciò  che  non  prrssede  per  propria 
colpa,  ivi.  — d.  I.  63  § 7.  — Ora,  si  re- 
puta che  faccia  in  modo  di  non  potere  quegli 
soltanto  il  quale  eroga  le  sue  sostanze  iti  fro- 
de delle  azioni  che  sotto  per  competere  ad 
altri  contro  di  lui , non  quegli  che  trascura 
di  acquistare  presentandosi  l’ opportunità,  ivi. 

— ib.  I.  68  § 1 . 

68.  Entra  nell’azione  Di  società  la  caurio- 
ne  di  pagare  nel  caso  che  il  Socio  non  possa 
facere,  cioè  una  nuda  promessa,  ivi , 49. — 
ib.  I.  63  § 4-  — V.  anche  Competekz». 
(Benefizio  di). 

69.  L’ azione  Di  società  concorre  il  pi» 
delle  volle  coll’  azione  Communi  dividundoj 
sì  che  nn  socio  per  conseguire  le  spese  falle 
da  sé  o la  porzione  dei  frutti  conseguiti  dal- 
l'altro socio,  può  promuovere  0 l'uria  0 l'al- 
tra ; con  questo  che,  se  fu  promossa  quell» 
Communi  dividimdo  , non  vien  perciò  lolla 
quella  Di  società , mentre  in  questa  entrano 
alcune  cose  else  non  hanno  luogo  in  quella. 
Per  es.  se  uno  de’  socj  ha  fatto  qualche  etc- 
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dito,  questo  entra  nell'aiione  Pro  socio  af- 
Sncli’  egli  sia  tenuto  di  cedere  a’  socj  le  azio- 
ni in  proporzione  della  parte  di’  essi  hanno 
in  società  ; ina  nell’  azione  Communi  divi- 
dimelo non  entrano  i credili  poiché  questa 
non  Ita  per  oggetto  se  non  le  cose  coreani , 
t non  si  può  supporre  propriamente  che  un 
credito  sia  comune.  Difetti  o il  socio  prestò 
a proprio  nome,  e in  tal  caso  il  credilo  è di 
loi  stesso,  o a nome  della  società,  e in  tal 
caso  ciascuno  de'  socj  ha  la  parte  che  gliene 
compete  di  pien  diritto  divisa,  vale  a dire  se 
p.  e.  il  prestito  è di  cento,  ciascuno  è cre- 
ditore di  cinquanta.  Reciprocamente,  entrano 
nell' azione  Communi  dividimelo  alcune  cose 
che  non  entrano  in  quella  Pro  socio,  mentre 
ti  fanno  le  aggiudicazioni,  che  in  quest’azio- 
ne non  hanno  luogo.  Quando  poi  uno  pro- 
muove I’  azione  Di  società  dopo  quella  Com- 
muni dividimelo , consegue  tanto  di  meno 
quanto  ha  conseguito  in  forza  della  prima  a- 
zione.  XVII,  a,  5o.  — I.  38  § t et  I.  43 
ff.  Pro  socio. 

70.  Quest’  azione  concorre  alle  volte  con 
quella  Per  la  legge  Aquilia,  nel  caso  che  il 
socio  abbia  recalo  danno  alla  cosa  sociale;  e 
in  questo  caso  _ se  il  socio  danneggiato  eser- 
citò l’ azione  Per  la  legge  Aquilia , I’  altro 
ottiene  con  l'azione  Di  società  ch’egli  ti  con- 
tenti di  quella , purché  non  possa  intentando 
l'altra  ottenere  qualche  cosa  di  più,  ché  al- 
lora potrà  promuoverle  detraendo  quanto  fu 
conseguilo  con  la  prima,  ivi,  5i.  — ib.  I. 
47  § fin  ; II.  48,  49  *t  5o. 

71.  Talvolta  l'azione  Di  società  concorre 
con  quella  Di  furto  e coll'azione  ripetiloria 
Furtiva.  Difetti  si  può  promuovere  contro  il 
socio  l’azione  Di  furto  per  una  cosa  comune 
se  per  inganno  0 con  dolo  egli  la  toglie , 0 
con  intenzione  di  nasconderla  la  soltragge;  ma 
è tenuto  anche  per  l’azione  Di  società,  ivi, 
5a.  — ib.  I.  45.  — Ma  quando  avrò  pro- 
mossa l'azione  Furtiva,  uon  avrà  più  luogo 
quella  Di  società,  perché  ambedue  sono  perse- 
cutorie della  cosa  ; tranne  che  questa  imporli 
di  più.  ivi.  — ib.  II.  46,  47  el  5o.  — Non 
ha  poi  luogo  l’azione  Di  furto  se  non  quan- 
do la  cosa  sia  stala  tolta  per  inganno  e con 
mala  fede,  perché  d'ordinario  si  dee  presu- 
mere che  quegli  il  quale  é padrone  di  una 
parte  piuttosto  si  serva  della  cosa  per  diritto 
proprio  che  non  che  abbia  intenzione  di  com- 
metterne furto,  ivi.  — ib.  L 5 1 . 

70.  Talvolta  l’azione  Di  società  concorie 
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rolla  Ripetiloria  conscguente  dalla  legge  (Ex 
Irge)  dell’  imperator  Marco  Antonino.  Per  es. 
il  socio  che  ha  ristauralo  le  porzioni  di  una 
rasa  comune  spettanti  ad  uno  o più  socj  di 
lui  che  la  trascuravano  ; quantunque  possa 
farsi  restituire  (colla  Ripetiloria  Ex  lege)  la 
somma  capitale  coi  deleriuiuali  interessi  entro 
quattro  mesi  dopo  eseguito  il  rislauro,  e nel- 
l’ esigere  la  somma  possa  giovarsi  del  privile- 
gio che  la  legge  stessa  gli  concede  sopra  tutti 
gli  altri  creditori;  e quantunque,  passati  i 
quattro  mesi , la  cosa  diventi  sua  ; tuttavia 
può  promuovere  l’ azione  Di  società  per  con- 
seguire l'indennizzo.  Suppongati  infatti  ch’egli, 
anziché  avere  la  proprietà  della  cosa , ante- 
ponga di  conseguire  ciò  che  ba  speso  ; men- 
tre appunto  la  legge  di  Marco  Antonino  dopo 
i quattro  mesi  deferisce  la  proprietà.  XVII, 
a,  53,  colle  note.  — I.  5a  § so  ff.  Pro 
socio. 

73.  Scioglimento  della  società.  Le  socie- 
tà si  sciolgono  per  rinunzia , per  morte  , per 
diminuzione  di  capo,  per  indigenza,  ivi,  54- 
— ib.  I.  4 $ >•  "*  Altrimenti,  si  sciulgono 
o per  le  persone  0 per  le  cose  o per  vo- 
lontà 0 per  azione  ; cioè  quando  viene  a 
mancare  una  di  queste  cose.  ivi.  — ib.  I.  63 
§ 10. 

74-  I-°  Per  le  persone.  La  società  si  scio- 
glie quando  muojonole  persone  che  la  contrasse- 
ro, sia  di  morte  naturale,  sia  di  morte  civi- 
le, cioè  0 per  la  media  0 per  la  massima  di- 
minuzione di  capo,  ivi,  55.  — ib. 

y5.  Scioglievi  la  società  per  la  morte  di 
un  socio,  quantunque  sia  stata  contralta  per 
consenso  di  tutti , e ne  sia  superstite  la  mag- 
gior parte;  purché  non  sia  stato  altrimenti 
convenuto  nel  contrarre  la  società  ; ché  nep- 
pure l’ erede  del  socio  succede  nella  società, 
ivi , 56.  — ih.  1.  65  § 9.  — Anzi  non  si 
può  nemmeno  da  principio  patteggiare  che 
auche  l’erede  abbia  a succedere  nella  società, 
non  polendosi  la  società  estendere  oltre  la 
morte,  ivi.  — ib.  I.  35,  1.  5a  § 9 et  I.  5g. 

Così  è nelle  società  fra  privali.  Ma  nelle 
società  fra  appaltatori  delle  pubbliche  impo- 
ste sussiste  la  società  anche  dopo  la  morte  di 
alcuno  di  essi , cosicché  anche  l’ erede  del 
defunto  succede  nella  società  ; allora  però  sol- 
tanto quando  la  porzione  del  defunto  sia  as- 
segnala alla  persona  dell’erede  di  lui,  sì  che 
si  debba  conferirla  anche  all’  erede  : il  che 
dchb’  essere  giudicato  con  cognizione  di  cau- 
sa. — Adunque,  1.“  sitila  società  d’appalto  del- 
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le  pubblici»  imposte,  morto  ano  de'  soc], 
continua  la  società  fra'  superstiti,  e ciò  di 
pieu  diritto  sema  nessuna  conventione  ; 3° 
Ansi  nella  società  d' appallo  delle  imposte , 
l’erede  del  defunto  succederebbe  nella  socie- 
tà , allora  soltanto  quando  fosse  stalo  fatto 
il  patto  di' egli  dovesse  succedervi  per  la  por- 
aione  del  defunto;  il  qual  patto  non  è vali- 
do nelle  altre  società.  Sebbene  per  altro  pos- 
sano in  tal  caso  i sor]  essere  obbligati  ad 
accettare  in  socio  l’erede  per  la  porzione  del 
defunto,  e reciprocamente  questi  possa  essere 
da  etti  obbligato  ; nullameno  egli  non  è so- 
cio di  pien  diritto  quando  non  sia  stalo  ag- 
giunto. — Ambedue  poi  i delti  oggetti  vo- 
gliono essere  giudicati  con  cognizione  di  cau- 
ta. Difalti  possono  esservi  giusti  motivi  ebe 
persuadano  il  contrario:  p.  e.  se  è morto 
quel  socio  la  cui  opera  era  necessaria  alla 
società  o in  contemplazione  della  cui  indu- 
stria principalmente  fu  intrapresa  la  società; 
nel  qual  caso  essa  non  dee  continuare  nep- 
pure fra  i superstiti.  Possono  pure  occorrere 
de’  casi  nei  quali  per  giusta  causa,  anche  du- 
rante la  società,  non  possa  la  porzione  del 
defunto  essere  assegnata  ; p.  e.  te  l’ erede  è 
incapace.  XVII,  a,  57  colle  note.  — I.  5y 
ff.  Pro  socio  1 haec  ila. 

76.  Se  uno  de’  aocj  è morto,  essendo  an- 
cora le  cose  sociali  nell'integro  loro  stalo,  e 
pozeia  ha  effetto  l'affare  pel  quale  era  stata 
contratta  la  società  (p.  e.  se  l’altro,  ignaro 
della  morte,  comperò  la  cosa),  in  tal  caso 
sussisterà  la  società,  ed  il  socio  sopenti»  co- 
me l' erede  del  morto  potranno  vicendesol- 
mente  promuovere  l’azione  Di  società,  come 
se  la  compera  foste  stala  fatta  virente  il  so- 
cio. Ma  te  la  morte  del  socio  era  nota  al- 
l’altro, non  sussisterà  la  società,  ivi,  58  col- 
le note.  — ib.  I.  65  $ 10  t quod  si. 

77.  Sebbene  l' erede  del  socio  non  succe- 
da nella  eredità  medesima , tuttavia  succede 
in  tuli’  i diritti  del  socio  relativamente  a ciò 
ch'era  già  stato  fatto.  Quindi  se  fu  contratta 
società  per  comperare  0 prendere  in  condu- 
zione una  cola  determinala,  debb’  esser  comu- 
ne , anche  dopo  la  morte  dei  aocj , tolto  ciò 
che  da  quella  cosa  derivò  di  lucro  0 di  dan- 
no ivi,  60.  — ib.  I.  65  $ a.  — Epperò  ciò 
clic  in  seguilo  fu  acquistalo  mediante  la  cosa 
comune,  e parimenti  il  dolo  e la  colpa  rela- 
tivi ai  fatti  anteriori,  debbono  essere  prestati 
e dall’erede  ed  all'erede,  ivi.  — d.  I.  65 
§ 9 ò aed  quod.  — Parimenti,  sebbene  l’e- 
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tede  del  socio  nou  sia  socio,  tutta  volta  egli 
è obbligalo  di  portare  a compimento  ciò  che 
fu  incominciato  dal  defunto:  nel  che  può  in- 
tervenire dolo  da  parte  di  lui.  XVII,  3,  60. 

— I.  4°  socio. 

78.  Sebbene  nell’erede  del  sodo  non  pas- 
si la  società,  pure  se  quelli  che  furono  insti- 
tuiti  eredi  dai  soc)  adirono  la  eredità  con  in- 
tenzione di  rimanere  in  essa  società,  per  que- 
sto nuovo  consenso  ciò  che  facessero  in  se- 
guilo enlrsr  dovrà  nell’azione  Di  società,  ivi. 

— ib.  I.  3?. 

79.  — a.0  La  società  sdogliesi  colla  mor- 
te civile  del  socio,  ossia  colla  massima  e col- 
la media  diminuitene  di  capo.  Quindi  si  scio- 
glie se  gli  vengono  confiscali  lutti  i beni , 
succedendo  a lui  il  fisco,  ivi,  60.  — ib.  I.  65 
§ 13.  — Ma  non  si  scioglie  la  società  per 
la  minima  diminuzione  di  capo.  Colt  se  un 
figlio  di  famiglia  ha  contralto  società,  e po- 
scia fu  emancipato  dal  padre;  continuando 
egli  nella  società , dresì  riguardarla  come  la 
medesima  società , ma  promuovere  due  azioni, 
J’  una  contro  il  padre  per  ciò  che  scadetle 
prima  della  emaneipasione,  I’  altra  conira  il 
figlio  per  ciò  die  scadetle  prima  e per  ciò 
che  scadelte  dopo,  cioè  per  tutta  la  società. 
E viceversa , se  il  socio  del  figlio  commise 
dolo  dopo  I'  emancipazione , competerà  al  fi- 
glio I'  azione  conira  di  lui.  ivi,  61.  — ib. 
I.  58  § 3. 

80.  La  società  non  si  scioglie  per  l'arro- 
gssione  di  un  socio;  ma  non  per  unto  pas- 
serà nall’arrogatore.  ivi.  — ib.  I.  65  § 11.  — 
E'  altrimenti  riguardo  al  servo;  impcrtiocchè 
non  essendo  egli  persona  e non  potendo  es- 
sere socio  che  per  la  persona  del  suo  padro- 
ne, ne  segue  che  la  società  si  scioglie  per  la 
la  manomessione  od  alienasione  di  esso  ser- 
vo. ivi.  — ib.  I.  58  § 3. 

8 1 . IL0  Per  le  cose.  Sciogliesi  la  società 
per  le  cose  quando  cessano  di  esistere  le  cose 
per  le  quali  fu  contralta.  E cessano  di  esistere 
quando  o sono  affatto  distrutte  o cangiarono 
condizione,  non  potendo  uno  esser  piu  socio 
nè  di  nna  cosa  che  più  non  esista  r.è  di  una 
rosa  stata  consacrala  0 confiscata,  ivi,  ta.  — 
ib.  I.  63  § io  <J  res  vero. 

83.  La  società  si  scioglie  anche  per  la  in- 
digenza di  uno  dei  soc)  ; p.  e.  quando  gli 
vengono  venduti  i beni  dai  creditori,  ivi.  — 

ib.  I.  65  $ 1. 

83.  Sciogliesi  la  società  quando  sia  ter- 
minalo I’  affare  pel  quale  eia  contratte- 
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XYH,  a,  63.  — d.  I.  65  § io  tt.  Pro 
socio. 

84-HI  ° Per  volontà.  La  sociali  ti  scioglie 
così  quantici  i socj  vi  rinuniiano.  iri,  64-  — 
ih.  I.  63  § io  ^ fin.  — Ora,  ti  scioglie  la 
società  per  la  rinuncia  di  uno  tolo  de'  tocj , 
anche  conira  voglia  dell'altro;  purché,  i.°  La 
rinunxia  sia  falla  in  buona  fede.  Ora,  se  la 
rinuncia  è fatta  da  uno  solo  de'  socj,  egli  li- 
bera bensì  gli  altri  toc)  da  qualunque  obbli- 
go verso  di  tè,  ma  non  libera  sè  stesto  ver- 
so di  loro.  Coti  se  un’  erediti  ba  prodotto 
qualche  danno,  questo  verri  sopportalo  dal 
socio  rinuntiante , ed  egli  sari  poi  obbligato, 
in  forca  dell’  azione  Di  società,  a mettere  iu 
comune  il  vantaggio.  Che  se  avrà  acquistata 
qualche  cosa  dopo  la  rinuncia,  questa  non  do- 
vrà essere  conferita  In  comune,  ivi,  64-  — 
ib.  I.  63  § io  1 fin.  et  1.  65  § 3.  — Pari- 
menti,  se  tu  ed  io  abbiamo  fatto  società  per 
comperare  una  cosa,  e in  seguito  volendo  coni- 
pertrla  tu  solo , perciò  appunto  hai  rinuncia- 
to alla  società , tu  sarai  obbligato  in  quanto 
io  poteva  avere  interesse  di  comperarla  in  so- 
cietà. Ma  te  avrai  rinunciato  perchè  non  li 
era  gradila  la  compera,  non  sarai  tenuto  quan- 
ti' anche  io  I’  avessi  fatta  ; perchè  in  questo 
caso  tu  non  hai  commesso  dolo.  ivi.  — d. 

I 65  § 4. 

85.  — 2 ° La  rinunxia,  perchè  possa  li- 
berare dalla  società  il  rinunciante,  debb'  esse- 
re fatta  a tempo.  Si  debbono  poi  calcolare 
non  gl'interessi  del  socio,  ma  quelli  della  so- 
cietà per  giudicare  se  sia  o no  fatta  a tem- 
po ; sempreché  non  siasi  convenuto  altrimenti 
nel  contrarre  la  società,  ivi,  65.  _ d.  I.  65 

Si  5. 

86  Quegli  che  contrae  società  per  un  tem- 
po, rinunciandovi  prima  che  spiri  tal  tempo, 
libera  bensì  il  socio  da  sè,  ma  non  libera 
sè  dal  socio.  Qualora  pertanto  venisse  fatto 
potila  qualche  lucro,  egli  non  vi  entra  a par- 
te : ma  te  avvenne  qualche  discapito,  sarà  ari- 
di' egli  egualmente  tenuto  per  la  sua  porcio- 
ne;  purché  la  rinuncia  non  sia  alata  fatta  per 
necessità.  Che  se  è spirato  quel  tempo,  gli  è 
libero  il  recedere  dalla  società,  ivi.  — d.  I.  65 

s «■  # _ ; 

87.  Possiamo  rinunciare  alla  società  anche 
|>er  mesco  d’  altri.  Onde  può  rinunciarvi  an- 
che il  procuratore,  sì  quello  che  ha  I'  ammi- 
nistrazione di  luti'  i beni,  come  quello  che 
ha  mandato  speciale  di  ciò.  ivi,  66.  — d. 
I.  65  § 7. 


SÓCrETA' 

88.  Il  mio  socio  può  notificare  la  riann- 
cia  anche  al  mio  procuratore:  è pei  io  fa- 
coltà del  costituente  il  ratificarla  0 meno  : ep- 
però  quegli  al  cui  procuratore  fa  ratificala  la 
dinunzia,  ti  considererà  liberato,  ma  sarà  in 
potere  di  lui  il  far  ebe  sia  liberato  anche 
quegli  che  fece  la  rinuncia  al  eoo  procurato- 
re. XVII,  a,  67.  _ 1.  17  § t et  L 65  § 8 
ff.  Pro  socio. 

Il  curatore  del  furioso  piò  rinanciare,  t 
può  ad  esso  essere  fatta  la  rinunaia.  ivi.  — 

1.  fin.  Cod  Pro  socio. 

89.  Se  fu  convenuto  tra  i socj  che  la  co- 
sa comune  non  debba  essere  divisa  entro  un 
determinalo  tempo,  non  si  considera  che  ab- 
biano convenuto  di  non  potere  rinoociare  al- 
la società.  Sarà  poi  inutile  il  patto  di  non 
potere  rinunciare  : imperciocché,  qnand’  anche 
non  siasi  su  di  ciò  colivenuto , qualora  uno 
rinuncj  intempestivamente  alla  società,  ha  luo- 
go l' sciane  Di  società,  ivi,  68.  — ib.  I.  1 4- 

— E reciprocamente,  anche  quando  fu  con- 
tenuto di  non  rinunciare  alla  società  entro 
un  determinalo  tempo,  ed  uno  rinuncj  prima 
che  spiri  quel  tempo,  la  rinuncia  può  esser 
fetta  con  ragione.  Nè  sarà  tenuto  all’  acione 
Di  società  quegli  che  vi  rinuncia  per  la  ra- 
gione che  non  fu  adempita  verso  di  lai  uni 
determinala  condicione  colla  quale  era  stala 
contralta  la  società.  Lo  stesso  diremo  se  il 
socio  è così  ingiusto  e pregiudicievole  che 
non  convenga  il  sopportarlo;  0 se  non  ai  può 
fruire  di  quella  cosa  in  vista  della  quale  era 
stala  contralta  la  società,  ivi.  — ib.  et  I.  |5. 

— Lo  stesso  dovrà  dirsi  quando  rinuncia  al- 
la società  quel  socio  II  quale  pel  aevviclo  pub- 
blico dovrà  starsene  assente  mollo  tempo  con- 
tro sua  voglia;  quantunque  gli  si  possa  alle 
volte  opporre  eh’  ei  può  amministrare  la  so- 
cietà per  mesco  d'  un  altro , 0 commetterne 
I’  amministrazione  ai  torio.  Ma  non  pnò  far- 
ci tale  opposicione  se  non  qualora  il  socio 
che  dee  assentarsi  sia  capacissimo , 0 gli  rie- 
sca facile  amministrare  la  società  anche  as- 
sente per  mesco  di  un  altro,  ivi.  — ib. 

I.  16. 

È valido  il  patto  col  quale  uno  stipulasse 
che  la  società  non  si  possa  sciogliere  entro 
un  determinato  tempo.  Ora,  quegli  che  coli 
patteggiò,  sempreché  non  intervenga  qualche 
giusta  causa,  non  potrà  nè  vendere  nè  fare 
in  veruna  maniera  che  occorra  divisione.  Me- 
glio può  dirsi  che  la  vendila  non  è già 
impedita , ma  che  compete  la  eccezione  con- 
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tro  il  compratore,  quando  coglia  dividersi  sole,  che  significa  tulio,  e dal  latino  an- 
prima  del  tempo  in  cui  si  sarebbe  divi-  nus.  L,  16,  202. 

so  il  venditore.  XVII,  a,  68.  — I.  16  § t a.  Sovente  pigliasi  per  ciò  eh*  è present- 
ii, Pro  socio.  to  dal  Gius;  onde  dicesi  solcmnia  verta. 

Anche  il  socio  che  aliena  la  sna  portione,  solemnis  nuiurrus  lestium,  solcnuiia  testa- 
viola  il  patto;  ed  è tenuto  per  I'  asione  Di  menta,  solemnia  tempora,  ivi. 
società  o per  la  Divisione  della  cosa  couooe.  SOLENNITÀ'  (Solemnitas).  Osservante  di 
ivi.  — ib.  I.  17 — Non  importa  quindi  che  nel  certe  parole  o riti  che  prescrive  il  Gius.  ivi. 
contralto  di  società  venga  data  caulinne  pel  a.  Non  debbonsi  facilmente  cangiare  le  so- 
rato di  rinuncia;  perchè  la  rinbatia  fatta  in-  tenuità  (Jorme);  eccetto  che  noi  riebiegga  la 
tempestivamente  dà  di  pieno  diritto  I’ azione  1 equità.  IV,  6,  44-  — I.  7 fi.  De  in  integr. 
per  risarcimento,  ivi.  — d.  I.  17  § a.  \ restii.;  L,  17,  1785.  — I.  1 83  De  reg. 

90  Se  mediante  la  rinunzia  falla  in  buo-  juris. 
na  fede  ed  a tempo  opportuno  si  scioglie  la  3.  Selennità  delle  Nozze.  V.  Nozze  n.  5 
società,  a maggior  ragione  la  si  scioglierà  in  a 7. 

forza  del  consenso  corauae  anche  tacito.  Ma  SOLIDALI  (Debitori).  V.  Onnur.Azio.ve 
se  i socj  hanno  cominciato  ad  operare  sepa-  n.  34  a 46. 

ratamente,  ed  a negoziare  ciascuno  per  prò-  2.  — (Creditori).  Se  due  stipulano  insie- 
prio  conto,  la  società  certamente  ti  scioglie,  me  (vale  a dire  nel  medesimo  tempo,  0 nel 
ivi , (iy.  — ib.  I.  64  ; I.  5 Cod.  eod.  tit.  medesimo  atto , ma  non  con  una  sola  e me- 

Per  la  volontà  di  un  socio  , non  notifica-  desima  petizione  congiunta)  la  medesima  som- 
la  all’  altro,  si  scioglie  la  società,  ivi.  — ib.  ma  a loro  profitto,  il  tutto  è dovuto  a cia- 
1.  18.  tcheduno.  XLV , a,  5.  — Lift  De  duob. 

91.  IV.°  Per  Fazione.  Così  si  scioglie  la  reis  stipili.  ; Inst.  in  princ.  De  duob.  reis. 
società  quando  la  causa  di  essa  sia  cangiala  0 — Ma  una  sola  volta.  Inst.  § 1 ih. 
per  una  stipulazione  o per  I’  azione,  ivi,  70.  3.  Quando  Tono  dei  due  ba  esperito  l'a- 

_ 1.  65  ff.  eod.  tit  zione,  il  debitore  non  può  offrire  all'altro. 

SOCRUS.  Questa  denominazione  abbraccia  XLV,  2 ,5.  — L 16  ff.  De  duob.  reis 
anche  l’ava  del  marito.  L,  16,  21 1.  — I.  stipul. 

f 48  De  verb.  signif.  4-  L’aeceltHatiooe  o rimessa  fatta  dall’uno 

SODOMIA.  V.  Pederastia.  dei  due  estingue  qualunque  obbligazione,  ivi. 

SOFISTI.  Così  si  chiamavano  i filosofi.  Es-  — ib.  I.  2.  — Ma  uopo  è di  distinguer  be- 
ai, come  professori  d’  arte  liberale,  erano  ue  fra  l’ accettiiazione  propriamente  detta,  di 
esenti  dalla  tutela,  dalla  cura  e dagli  altri  cui  parla  soltanto  la  d.  I.  2 , e la  semplice 
pubblici  carichi.  XXVII,  1,  36.  — I.  6 § 1 remissione  sia  per  patto  0 contenzione  di  non 
ff.  De  excusal.  domandare , sia  anche  per  semplice  quitanzR 

2.  Furono  ammesti  in  Roma  assai  tempo  vale  a dire  per  riconoscimento  non  solenne 
dopo  i gramatici , ed  insieme  coi  retori;  pu-  d’avere  ricevuto  (che  dicevasi  apocini).  Ora, 
re  coi  retori  ne  furono  cacciati.  Ambe  sotto  appo  i Romani , il  credilo  dovuto  a più  cre- 
Dnmiziano  furono  cacciati  da  Roma  e da  lui-  : ditori  solidali  era  estinto  per  tutti  mediante 
ta  l'Italia:  gl'imperatori  posteriori  li  teunero  il  pagamento  effettivo;  era  {Iure  estinto  me- 
in  onore  e li  privilegiarono,  ivi,  nelle  note,  diante  l’accetlilasione  solenne  fatta  dall’  uno 
V.  Rettorica.  di  essi  creditori,  la  quale  equivaleva  a paga- 

SOLARIUM.  Un'  annua  mercede  che  il  mento.  Ma  eziandio  presso  i Romani,  la  sem- 
possessore  del  predio  superficiario  dee  pagare  plice  remissione  (diversa  da  quella  per  accel- 
al  proprietario  del  suolo,  XXX  a XXXII , Illazione)  fatta  dall'uno  dei  detti  creditori  so- 
3i4  nelle  note ; L,  16,  202.  — I.  2 $ lidali  al  debitore  comune  non  valeva  che  per 
17  Ne  quid  in  loco  publico.  la  tua  parte  nel  debito;  avvegnaché  egli  aves- 

SOLGO.  V.  Svici.  se  bensì  il  diritto  di  ricevere  l’intero,  ma 

SOLDATI.  V.  Militi.  non  potesse,  senza  ricevere,  rimettere  che  per 

SOLDO  ROMANO.  V.  Asse  e Sounutr.  la  sua  parte. 

SOLENNE.  Dicesi  di  ciò  che  ricorre  iu  La  parafrasi  di  Teofilo  sopra  le  Ittitnzio- 
cecti  «empi  p.  e.  ogni  anno;  p.  e.  solemnes  ai  espone  cbiarissiinameole  i mi  principi 

/ertele,  solcmnia  onera:  e viene  dall'osco  di  questo  argomento  nei  seguenti  termini: 
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■ 366  SOLLECITAZIONE 

» I creditori  solidali  (rei  stipulanti!)  si  feo- 
..  no  coti  : Se  Primo  e Secondo  prestano  a 
».  Tiiio  Cento  aurei,  e l’nno  e l'altro  di  es- 
»>  ti  vuole  avere  Tizio  obbligalo  a sè  per 
••  l'intero;  l’ano  e l’altro  di  essi  slipule- 
m ranno  separatamente  : fatta  poi  la  stipula- 
la tionc  di  ambedue,  il  promettente  dice: 
n Prometto  (spondeo).  Cioè:  Primo  ha  ati- 
» pulato  da  me:  Prometti  (sponde)  di  dar- 
ri rei  cento  anrei?,  e similmente  il  secondo: 
» poscia  io  ho  risposto  all’uoo  ed  all’altro 
n dicendo:  Prometto  di  dare  all’ano  ed  al- 
» l’altro  di  voi.  Che  se  prima  rispondessi  al 
».  Primo  dicendo  : Prometto  di  dare  ; indi 
».  rispondesti  al  Secondo;  sarebbero  due  ob- 
» bligazioni  distinte  ( alia  et  alia  ),  nè  si 
» direbbe  che  fossero  fatti  due  creditori  soli- 
n dali  (duo  rei  slipulandi).  >. 

5.  Solidale  (Condanna):  Quando  il  de- 
litto è fallo  da  più  persone  insieme,  ciascu- 
na di  esse  è impelila  per  l‘  intero , tenta  che 
il  pagamento  dell’intero  fatto  da  una  di  ette 
persone  possa  liberare  le  altre.  XLV1I,  4. 
io.  — I.  t 5 19  Si  is  qui  testoni.  — 
Ma  ciò  non  pub  intendersi  che  della  pena 
(V.  appresso^. 

6.  Se  piu  persone  insieme  hanno  ferito 
alcuno,  egli  è un  delitto  per  ciascheduna  di 
esse.  XLVII,  10,  49-  — I-  34  ff.  De  injur. 
et  fam.  libell.  — Così  pure  te  più  persone 
insieme  fecero  convicium  ad  alcuno,  ivi.  — 
ih. 

7.  Se  più  persone  insieme  tagliarono  un 
albero , vi  tara  atione  contro  ciascuna  di  esse 
per  l’intero.  XLVII,  7 ,5.  — I.  6 Arbor. 
furi.  caes.  — Ma  se  l’ albero  taglialo  furti- 
vamente appartiene  a più  persone,  ciascuna 
non  avrà  azione  che  per  la  sua  parte  nelle 
condanne  pcuali.  ivi,  4-  — ih.  5 1.  — Ben 
inteso  che  questa  pena  unica  sarà  subita  da 
ciascuno  dei  delinquenti.  V.  sopra  n.  5. 

8.  Se  più*  persone  commisero  un  furto  in- 
sieme, ne  sono  tenuti  ciascuno  per  l’intero. 
XLVII,  a,  9.  — Lai  $ 9 ff.  De  furtis. — 
Ma  ciascuno  non  è tenuto  per  l’ intero  che 
in  quanto  alla  pena  ; e l’ azione  restitutori! 
non  ha  luogo  che  contro  quello  il  quale  ha 
effettivamente  rubato.  XIII,  1 , ti.  — d.  I. 
1»!  § IO. 

SOLLECITAZIONE.  Chi  sollecitava  la  mo- 
glie altrui  per  sedurla  era  punito  straordina- 
riamente; ancorché  la  sollecitazione  non  aves- 
se avolo  effetto.  XLVII,  1 1 , a.  — 1.  1 De 
exlraord.  crimin.  V.  ÀrriUARE. 


SOPRABBONDANZA 

a.  Nè  l’ accusatole  nè  l'accusalo  non  pote- 
vano entrare  nella  rasa  del  giudice.  XLVIII, 

1 4,  3.  _ I.  1 5 4 De  lege  Julia  ambii.  — 
In  questo  caso  il  giudice  incorreva  la  multa 
di  cento  aurei,  ivi.  — ih. 

SOLUTIO.  Termine  generale,  che  abbrac- 
cia ogni  liberazione  in  qualunque  modo  fat- 
ta, e si  riferisce  piuttosto  alla  sostansa  della 
obbligazione,  che  al  pagamento  del  danaro. 
XLVI,  3 , 1.'  — I.  54  ff-  De  solut.  et  liber. 

— Così  è in  senso  largo  ; ma  in  senso  stret- 
to e proprio  è la  reale  prestazione  di  quan- 
to è dovuto , cioè  il  pagamento.  V.  Paga- 
mento. 

3.  Prendesi  anche  nel  senso  di  satisfallo- 
ne  qualunque.  L,  16,  301.  — I.  176  De 
verb.  signif. 

SOLVENDO  ESSE,  0 NON  SOLVEN- 
DO  ESSE.  Dicesi  del  debitore , del  fideius- 
sore, e simili;  e intendesi  di  quello  che  pub 
o non  pub  pagare  l'intero,  ivi.  — ib  i.  1 ■ 4 
V.  anche  Locvples. 

SOLf'ERE.  In  senso  stretto  dieesi  di  chi  fa 
ciò  che  promise  di  fare.  ivi.  — d.  I.  176 
q fin. 

3.  Minus  solvere.  V.  Mntvs. 

SOLUTOS.  Tale  non  si  reputa  colui  che, 
sebbene  tratto  fuori  de'  ceppi  ( vinculis  ),  è 
tenuto  con  le  mani.  E nemmeno  colui  che 
senza  ceppi  è custodito  nel  pubblico  carcere. 
L,  t6,  303.  — I.  48  De  verb.  signi/. 

3.  Soluto  matrimonio.  Intendesi  tanto  del 
caso  di  divorzio,  come  del  uso  di  morte,  ivi. 

— ib.  I.  a4o. 

SOMMA.  Nel  dubbio  non  è dovuta  che  la 
somma  minore.  XLV,  1,  36  e 83.  — 11.  13 
et  83  De  verb.  oblig. 

3.  Somma  tacito  chiamasi  quella  che  non 
è contenuta  nella  pubblica  scrittura  del  banco 
nè  in  altro  documento  pubblico.  Il,  t4.  4* 
nelle  note. 

SOPAABBONDANZA.  Le  parole  aggiunte 
tenta  necessità  non  cangiano  la  sostanza  delle 
cose.  XXX  a XXXII,  i75.  — I.  3a  § 6 
De  auro  arg. 

a.  Le  specie  aggiunte  soprabbondan  temente 
non  diminuiscono  il  legato,  ivi,  173.  — - I. 
13  § 46  De.  instimelo  vel  inslrum.  leg.  — 
Nel  qual  caso  non  sussiste  la  massima  che  la 
specie  deroga  al  genere.  — Cosi  se  un  testa- 
tore dopo  aver  lascialo  in  legato  i suoi  mobili 
in  generate,  fa  l’enumerazione  di  certe  specie 
per  soprabbondanza  0 per  imperizia,  ani  du- 
bilalionis  tollendae  causa j ciò  non  deroga  al 
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SOPKADDOTE 

legato  generale.  XXX  * XXXII  171.  — I. 
9 De  suppellect.  leg.  . — Che  se  egli  Ita  de- 
terminato con  un  iMiiiero  certo  il  modo,  delle 
specie  da  ri  nominale,  reputasi  eli' egli  abbia 
con  ciò  ristretto  tutto  il  genere,  iri.  _ ib. 

SOPRADDOTE.  V.  PvRAFFR.VA. 

SOPRAVVIVENZA.  V.  Mobte. 

SORDASTRO.  Cosi  dicesi  cbi  ha  l'udito 
duro  (minus  audiens).  XXVI,  1,7.  — I. 
1 1 Di’  legit.  tutorib. 

SORDES.  Cosi  si  chiama  il  delitto  del  giu- 
dice, del  patrono,  del  tutore  ed  altrettali  che 
per  danaro  si  lasciano  corrompere.  L,  16, 
ao3. 

SORDIDA  MUSERÀ.  Certe  funzioni  dei 
municipali , dalle  quali  erano  esenti  gli  uo- 
mini di  ci  vii  condizione.  V.  Esenzioni;  n.  t3. 

SORDO.  Il  sordo  può  contrattare  quando  II 
consenso  basta  per  la  validità  del  contratto. 
XLIV,  7,  19.  — I,  48  lf.  De  ollig.  et 
action. 

a.  Egli  può  rispondere.  L,  17,  i65.  — 
I.  1 a4  (*l-  1 66)  De  rrg.  juris.  — Può  co- 
stituire ed  essere  costituito  procuratore,  iti , 
>67.  — I.  43  ff.  De  procurai.  — Ma  per 
amministrare,  non  per  esercitare  azioni,  ivi. 
— ib. 

3.  Alcuni  giureconsulti  asserirono  che  qua- 
lunque sordo  intende  se  gli  si  parla  sopra  il 
cervello.  I.  10  Cod.  Qui  testam.  fac.  post. 

4-  Sordo  mulo.  V.  Moto. 

SORITES.  V.  Cavii.lazio.ve. 

SOROR.  L’etimologia  di  questa  parola , se- 
condo Labeoue  riferito  da  Aulo  Gelilo,  è da 
seorsum  j cioè  vuoisi  indicare  con  tal  nome 
che  la  nasce  seorsum,  venendo  separata  dalla 
casa  in  cui  nacque  e trasportata  in  altra  fa- 
miglia. XXXV11I,  io,  6 nelle  note. 

SORS.  La  somma  principalmente  dovuta , 
cioè  capitale  producente  ioteressi  : si  oppone 
ad  usurae,  cioè  interessi.  L,  iG,  ao3;  XLII, 
1,  a.  — I.  09  § 1 ff.  De  rcjudic.s  XXXV, 
1,  78  — 1.  06  $ 1 ff.  Quando  dies  legai. 

SORTE.  In  fatto  di  divisioni,  le  parli  (o 
lotti ) si  tirano  a sorte.  X,  a-3,  64.  — I.  5 
ff.  Famil.  ercisc. 

SORTIZIONE.  Dna  delle  maniere  di  eleg- 
gere i giudici  nelle  cause  criminali.  V.  Giu- 
dici si.  6a. 

SOSPENSIONE  all’ albero  infelice.  Sorta 
di  pena  di  morte  usata  anticamente.  V.  Mor- 
te n.  9. 

SOSPESE  (Cose).  V.  Cosa  n.  g5  e 98. 

SOSPESO.  Ciò  eh*  è in  sospeso  non  si  re- 
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pula  esistente.  L,  17,  ro.  — L 169  $ t 
De  rrg.  juris. 

а.  Qualche  volta  è in  sospeso  (in  penden- 
ti) a cbi  la  proprietà  sia  acquistala.  XLI,  1, 
79.  — I.  43  § a De  adquir.  rer.  dom.j  ivi, 
5g  e 60.  — I.  a5  § 1 De  usufr.  et  quem- 
adm.  — Per  es.  la  proprietà  di  ciò  che  fu 
venduto  e consegnalo  (traditum)  ad  un  servo 
del  quale  l' usufrutto  apparteneva  ad  uno  e la 
proprietà  ad  un  altro,  è in  pendenti  Suo  a 
che  egli  abbia  pagato  il  presso  della  cosa  com- 
perala , sia  col  danaro  del  peculio  dell'  usu- 
fruttuario, sia  col  danaro  del  peculio  che  segue 
il  proprietario,  ivi.  — ib. 

SOSPETTO.  Ninno  debb’  essere  condannalo 
sopra  sospetti.  XLVI1I,  17,  a.  — I.  5 ff. 
De  pocnis. 

2.  Tutori  e Curatori  Sospetti.  V.  lib. 
iG  lit.  io  ff.  De  suspectis  tutoribus  et  cu- 
raloribusj  Cod.  lib.  5 tit.  4*  Se  tutor  vrl 
curator  vedi  gali  a conduca! , 4 1 De  tutore 
iti  curatore  qui  tatis  non  dedii , 43  De 
suspectis  tutoribus  ne/  curatoribus  j Insti*, 
lib.  1 tit.  a3  De  curatoribus,  a4  Zie  satis- 
< bilione  tutorum  vel  curalorum , 26  De  su- 
spectis tutoribus  vel  curatoribus.  — Il  delit- 
to di  sospetto  discende  dalla  legge  delle  XII 
Tavole.  XXVI,  10,  a.  — I.  1 § a ff.  De 
buspect.  tut. 

3.  La  facoltà  di  rimovere  i tutori  sospetti 
è data  ai  pretori  in  Roma  ed  ai  presidi  nel- 
le provineie  loro,  ivi,  3.  — d.  I.  1 § 3.  — 
Così  pure  ai  magistrali  ai  quali  fu  demanda- 
la la  giurisdizione  di  quelli,  rvi.  — d.  I.  1 

§ 4- 

4-  Può  diventare  sospetto  qualunque  tuto- 
re, sia  testamentario,  sia  legittimo,  ed  anche 
un  patrono,  per  altro  con  qualche  riguardo, 
ivi,  4-  — d.  I.  1 § 5;  I.  4 Cod.  De  su- 
spect.  tut. 

5.  Si  può  dinunsiare  come  sospetto  anche 
quel  tutore  che  diede  cauzione  o che  la  offra 
attualmente , tornando  meglio  al  pupillo  la 
avere  salvi  i suoi  beni  di  quello  che  avere  una 
carta  di  cauzione  che  i suoi  beni  saranno  sal- 
vi ; nè  si  dee  permettere  che  un  ronlutore  la- 
sci di  denunziare  come  sospetto  il  suo  collega 
a pretesto  ch«  il  pupillo  era  cauzionalo,  ivi, 
5.  — I.  5 ff.  end.  tit.  — Dilani  la  cauzione 
(salisdatio)  non  cangia  la  maligna  intenzione 
del  latore,  ma  dà  facoltà  di  abusare  piu  lun- 
gamente (diulius  grassandi)  della  sostanza  pa- 
pillare. ìtì.  — ib.  I.  6. 

б.  Non  solamente  il  curatore  dell’  adote- 
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scente,  ma  eziandio  quella  del  furioso  o del 
prodigo  può  essere  rimosso,  come  si  rimuove 
un  more  sospetto.  XXVI,  io,  6.  — 1.3 
§ i Cod.  Ve  suspect.  lui.  — Cori  pure  que- 
gli die  amministra  la  cura  del  figlio  eh*  è an- 
cora nel  ventre  o de‘  suoi  beni.  ivi.  — d.  I. 

3 § 3. 

7.  Se  il  tutore  è congiunto  al  pupillo  con 
qualrhe  vincolo  di  parentela  (cognationis)  0 
di  affinità , ovvero  se  il  patrono  amministra 
la  tutela  del  liberto  pupillo,  par  convenien- 
te di  rimovere  alcuno  di  essi  dalla  tutela  ; si 
dovrà  aggiungergli  ni»  curatore  amiche  rimo- 
verio  con  onta  della  sua  fede  ed  estimasione. 
ivi , 7 — ib.  I.  q ' 

8.  L’  azione  Di  sospetto  tutore  è assomi- 
gliata alle  aiioni  pubbliche,  cioè  è aperta  a 
tutti,  ivi,  8.  — ib.  I.  1 § 6.  — Anzi  vi  so- 
no ammesse  anche  le  femmine,  purché  si  pre- 
aentino  a dinuoziare  spinte  da  un  seutiinen- 
te  di  affètto , sia  la  madre , I’  ara,  la  nutri- 
ce o la  sorella  del  pupillo,  sia  anche  una 

'estranea,  ivi.  — i.  I.  t § 7. 

9.  Do  tutore  può  diuunziare  come  sospet- 
to il  contutore , tanto  durante  la  sua  tutela 
quanto  dopo  finita  e subentrando  come  tutore 
il  contutore,  ivi , 9.  — ib.  I.  3.  — Anzi 
il  tutore  sospetto  rimossa  può  denunziare  co- 
me sospetti  i suoi  contutori,  ivi.  — ib. 

10.  Anche  i libèrti  dei  pupilli  possono 
dinunziare  come  sospetti  i tutori  0 curatori 
che  male  amministrano  la  sostanza  dei  patro- 
ni o dei  figli  dei  patroni.  Ma  se  volessero 
dinunziare  il  loro  patrono,  verranno  rispiuti. 
ivi,  10.  — d.  I.  3 § t. 

1 1 . Agli  tiessi  impuberi  ( pupilli  ) non  è 
lecito  il  dinnnziare  come  sospetto  il  tutore, 
ivi,  11.  — ib.  I.  7.  — Ma  agli  adolescen- 
ti è lecito  di  rinnnsiare  i loro  curatori  pur- 
ché il  facciano  col  consiglio  dei  parénti,  ivi. 
— ib. 

1 ».  11  tutore  sospetto  può  essere  rimosso  ! 
arche  seni’  accusa  ; purché  consti  al  pretore 
da  evidentissimi  argomenti,  luì  essere  sospet- 
to. ivi,  i3.  — ib.  I.  3 § 4- 

1 3.  E'  lecito  il  dinontiare  come  sospetto 
il  tutore  per  dòlo  commesso  nella  tutela,  se, 
essendo  già  tutore,  ha  malversato  (grduatut)  0 
fatto  qualche  bassezza  (sordide  egit)  od  altro 
in  danno  del  pupillo,  o sottratto  alcun  che  dalla  ! 
sostanza  di  lui.  ivi,  t4-  — d.  I.  3 § 5.  — 
O se  ha  dolosamente  alienato  senza  decreto  j 
le  cose  che  non  è lecito  alienare  altrimenti, 
ivi.  — d.  I.  3 § s3.  — Né  soltanto  le  fu 
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commessa  frode,  ma  anche  per  grande  (lata} 
negligenza  ti  rimuove  il  tutore  come  sospetta 
(V.  Colpa,  Dolo,  Negliomz* ).  XXVI, 
10,  14.  — I.  7 § 1 God.  De  suspectu 
tot.  — Epperò  può  essere  denunziai»  co- 
me  sospetto  quel  tutore  che  fece  astencre 
il  pupillo  da  no’  eredità  evidentemente  lucro- 
sa, sotto  pretesto  infondato  o doloso  di  teme- 
re che  improvisaraente  si  potessero  scoprire 
dei  debiti  ; timore  irragionevole  perchè  il  pu- 
pillo non  incorre  verno  pericolo  potendo  far- 
si restituire  contro  1’  adizione,  ivi.  — ib.  I. 

3 5 ’7  v a- 

i4_  Do  tutore  non  poò  ezsere  dinunzial» 

come  sospetto  se  non  per  quanto  egli  fece 
durante  la  tutela.  Laonde  se  espilò  la  aostan- 
za  del  pupillo  prima  di  essere  tutore,  deb- 
b’ essere  accusato  di  espilala  eredità;  se  dopo 
l’adizione,  di  furto,  ivi,  t5.  — d.  I.  3 §• 
5 *i  quod  si. 

tS.  Quegli  che  fu  tutore  di  un  pupillo, 
ed  in  appresso  suo  curatore,  non  può  essere 
dinunziato  dai  contutori  come  sospetto  per  le 
mancanze  dz  Ini  commesse  nella  tutela,  men- 
tre può  essere  da  loro  convenuto  eoli’  azione 
Dì  tutela  dopo  ch’egli  depose  il  suo  incarico 
ed  un  altro  lo  assunse,  ivi.  — d.  I.  3 § 6. 

16.  Se  il  curatore  dato  al  figlio  eh’  è nel 
ventre  od  ai  beni  ha  fraudolentamente  ammi- 
nistrato ed  indi  fu  nominalo  tutore;  egli  può 
essere  dinunziato  come  cospetto  e rimosso  per 
le  frodi  commesse  nella  cara  ; purché  non  ab- 
bia avuto  cootutori.  ivi.  — d.  1.  3 § 1 1. 

17.  Se  uno  ha  cessalo  di  essere  tutore,  e 
poscia  ha  di  nuovo  assalito  la  tntela,  come 
p.  e.  uno  che  essendo  stalo  dato  per  tutore 
sotto  condizione  0 temporaneamente,  e poscia 
0 per  la  sopravveguenzt  della  coudizione  0 dal 
pretore  stesso  fu  di  nuovo  dato  per  tutore; 
essendo  in  tal  caso  due  le  lutale  , se  alcuno 
lo  conviene  in  Giudizio  coll’  azione  Di  tutela, 
non  ha  luogo  T accusa  di  sospetto,  ivi.  — d. 

I.  3 S 7- 

18.  Se  il  tutore  è solo,  poò  essere  rimos- 
so dall’ amministrazione  come  cospetto  per  ave- 
re malversato,  non  avendo  più  luogo  l’azio- 
ne Di  tutela  coulra  di  lui.  ivi.  — d.  I.  3 § 
8.  — Lo  stesso  dicasi  di  quello  il  quale  do- 
po terminala  la  tutela,  veune  confermato  cu- 
ratore solo.  ivi.  — ib. 

IQ.  Se  un  tutore,  dovendo  assentarsi  per 
pubblica  causa , chiese  che  in  sua  vece  fosse 
nominalo  un  altro  tutore,  non  può  essere  di- 
stanziato come  sospetto  dopo  ritornato,  perchè 
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pah  il  suo  contutóre  i in  peti  ri»  per  la  prima 
gestione  col!'  aiioae  alile.  XXVI,  io,  i5.  — 
I.  3 § io.  Cod.  De  suspeutu  hit. 

io.  Se  un  tutore  fu  dato  con  quelle  pa- 
role ; Fino  a ' tanto  eh’  egli  sarà  in  Dalia, 
ovvero  Fino  a tanto  che  non  andrà  oltre- 
mare j egli  potrà  essere  dinuutiaio  come  so- 
spetto per  quell*  ammiuittratiouc  che  leone 
prima  di  andare  oltremare,  perché  ti  reputa 
che  la  tia  una  tuia  tutela  con  intervallo,  ivi. 
— d.  I.  3 § 9. 

a 1 . Quelli  che  nulla  amministrarono  non 
possono  essere  dinuniiati  come  sospetti  i ma 
possono  essere  rimossi  per  causa  d’  indolenti 
(ignaviam)  , di  negligensa  0 di  dolo  te  do- 
losamente affellaiouo  di  non  amministrare,  ivi, 

■ 6.  — ih.  I.  4 $ 4-  — Lo  stesso  dicasi  dei 
curatori,  ivi.  — 1.  a Cod.  De  suspect.  tutor. 

aa.  Se  un  tutore  dato  oon  comparisce, 
viene  citalo  con  editti;  e te  uon  ti  presenta, 
viea  rimosso  come  sospetto  pel  solo  motivo 
della  nou  comparisione.  Il  che  per  altro  dee 
farsi  assai  di  rado  e dopo  diligente  inqnisi- 
ìione.  ivi.  — 1.  7 § 3 ff.  eod.  til. 

a3.  Nel  caso  che  i tutori  non  ti  presen- 
tassero per  sottrarsi  all’  obbligo  di  sommini- 
strare alimenti  , debbono  essere  privati  dei 
loro  beni , e il  pupillo  posto  io  possesso  dei 
beni  di  quello  che  pel  (atto  proprio  è giudi- 
cato sospetto;  e dato  un  curatore  al  pupillo  per 
vendere  quelle,  cose  che  potessero  col  tempo 
deteriorarsi,  ivi;  17.  — ih.  I.  3 § 14  tl  I. 
7 § a.  — Cosi  è nel  caso  che  gli  allineali 
non  fossero  stali  aggiudicali  al  pupillo  per 
dolo  0 colpa  lata  del  tutore,  ivi.  — 1.0  Ulti 
pupi  II.  educ. 

a4.  V olendo  rimovere  il  luloie  assente,  il 
pretore  dee  chiamare  gli  a fimi  e gli  amici 
del  tutore  medesimo;  non  già  gli  amici  di 
conoscenza  semplice,  ma  quelli  stretti  a lui 
con  legami  di  familiarità,  ivi.  — I.  aa3  § I 
De  veri),  signij. 

a5.  Se  il  tutore  è nemico  del  pupillo  0 
de’ suoi  genitori , e generalmente  te  il  preto- 
re ha  giuste  ragioni  moventi  I'  animo  suo  per- 
ché quel  tutore  non  abbia  ad  ingerirsi  nella 
tutela;  dovrà  rimoverlo,  ivi,  18.  — I.  3 § 12 
ff.  De  suspect.  tutor.  — Eppcró  se  lo  sio 
paterno,  che  il  pupillo  diceva  essergli  stato 
dato  come  tutore  legittimo , stesse  accusato  di 
supposizione  di  parto , e pretendesse  apparte- 
nere a sé  la  eredità  legittima  ; ti  dee  chie- 
dere ufi  altro  tutore,  ivi.  — I.  27  § 1 ff.  De 
testoni,  lui. 
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26.  Se  si  prova  che  uno  fu  nominalo  tu- 
tore in  onta  all'  ultima  volontà  dei  genitori 
del  pupillo , il  pretore  decreta  che  venga  ri- 
mosso dalla  tutela  senza  pregiudizio  della  sua 
ripulaaione , eccetto  che  venga  convinto  di  fro- 
de, nel  qual  caso  non  gli  é risparmiala  l'in- 
famia. XXVI,  io,  16  I.  un.  Cod.  Si  con- 
tro male,  volimi. 

27.  La  sola  povertà  non  è sufficiente  cau- 
ta di  rimosione  di  un  latore,  quando  egli 
sia  fedele  e diligente;  la  condotta  sola  può 
rendere  sospetto,  ivi,  tg.  — I.  8 ff.  De  su- 
specl.  tutor. ì 1.  5 Cod.  eod.  tit.  — Sole  hè 
in  tal  caso  il  giudice  conoscerà  se  si  debba 
aggiugnere  un  cnralore  solvente  (idoneus Ja * 
cultatibus).  ivi.  — ih.  I.  6. 

28.  In  pendenti  del  giudizio  di  sospetto 
deesi  interdire  al  tutore  I'  amministrazione  , a 
sostituirne  frattanto  un  altro,  ivi,  20.  — ih. 

L 7-  . ...  . .... 

ag.  Nel  giudizio  Di  sospetto  il  giudice,  per 
inslruir  meglio  e giovare  ai  pupilli , può  in- 
terrogare anche  i loro  servi,  ivi.  — I.  I a 
et  3 4 De  admin.  et  pcriv.  UU. 

30.  La  semema  che  rimove  il  tutore  por- 
ta l’ effetto  che  il  rimuaso  cesta  di  essere  la- 
tore. Ed  anche  te  il  pretore  nella  sua  sen- 
tenza non  lo  rimove  dalla  tutela,  ma  gli  vie- 
ta di  amministrare,  egli  cessa  di  essere  tuto- 
re. ivi,  21.  — I.  4 5 3 ff  De  suspect. 
tutor.  — Quindi  chi  fu  rimosso  con  decreto 
del  pretore  non  teme  rcspousabilità  pel  futu- 
ro. ivi.  — ih.  I.  to. 

3 1 . Ea  sentenza  che  rimove  il  tutore  può 

portare  l’ effetto  che  il  tutore  rimosso  riman- 
ga iufame , nou  però  in  ogni  caso  ; cioè  se 
fu  rimosso  per  dolo,  nou  se  per  negligenza, 
nemmeuo  crassa;  comerliè  alcuni  la  parifichino 
al  dolo,  e certo  la  si  debba  parificare  quando 
ano,  solilo  ad  essere  diligente  nelic  cose  pro- 
prie, è trascuratissimo  in  quelle  del  pupillo, 

ivi,  colle  note.  — I.  g Cod.  eod.  tit.  — 

Quel  che  della  negligenza,  dicasi  della  poltro- 
neria (segnilies),  della  rozzezza,  delia  iuct- 
tia,  della  semplicità,  della  inettitudine,  ivi.  — 
I.  3 § 18  et  I.  4 ff-  cod.  *'1-  “ Importerà  quin- 
di che  nel  decreto  sia  addotta  la  causa  della 
rimozione,  ivi.  — ■ d.  1.  4 § t-  •“  E se  uon 
la  vi  è significata,  s' intenderà  che  rimanga 

illesa  la  riputazione  del  rimosso,  ivi.  — d.  I. 

4 S 2. 

3 2.  Se  uno  non  fu  rimosso  per  frode,  ma 

Igli  venne  aggiunto  un  altro,  non  satà  notalo 
>l’ infamia,  ivi.  — ih.  1.  3 § *8  • fin. 

17  2 
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33.  Se  il  tato»  è latitante  affinchè  non 
-Tengano  decretati  gli  alimenti  al  pupillo,  que- 
sti \ien  posto  in  possesso  dei  beni  del  luto- 
re.  iti,  a3.  _ V.  sopra  n.  *3. 

34-  Se  il  tutore  non  è latitante,  ma,  es- 
sendo presente,  pretende  che  nulla  ti  debba 
decretare  per  alimenti  di  pupilli  a pretesto 
che  sono  poveri;  e se,  dopo  dati  gli  avvocali 
al  pupillo,  egli  è convinte  di  mcnssgna  ; si 
-dee  rimetterlo  «1  prefetto  di  Roma,  non  es- 
sendovi divario  tra  il  caso  che  uno  abbia  in- 
gannato la  fede  del  tribanale  per  farsi  nomi- 
nare tutore,  c il  naso  che  uno,  essendo  stato 
nominalo  in  buona  fede,  amministri  poi  i be- 
ni alimi  come  un  possessore  di  mala  -fede. 
Questo  tutore  dunque  non  verri  rimosso  co- 
me sospetto,  ma  sol  per  subire  la  pena  che 
snolsi  infliggere  a quelli  i quali  ai  sono  fatti 
nominare  tutori  corrompendo  i ministeri  del 
pretore,  ivi.  — I.  3 § l5  ff.  De  suspect. 
tutor. 

35.  I latori  che  non  avessero  fatto  l’  in- 
ventario , 0 non  avessero  collocato  i danari 
del  pupillo  nella  compera  di  pvedj,  nè  resti- 
tuito un  deposito  del  danaro  fino  u ebe  si 
presenti  l’occasione  dà  fare  delle  compere,  so- 
no condannati  ai  farri , ed  inoltre  tenuti  per 
sospetti.  Con  tal  rigore  pesò  non  vanno  trat- 
tati se  non  quelli  di  bassa  condizione,  ivi.  — 
d.  I.  3 § 16;  I.  49  De  admin.  et  pene, 
tutor. 

36.  Se  nn  plebeo  viene  accusato  al  pre- 
tore di  aiioni  criminose  commesse  nella  tute- 
la, viene  rimesso  al  prefetto  di  Roma  per  es- 
sere punito,  ivi.  — I.  t § 8 ff.  De  suspect. 
tutor.  Ed  egli  in  via  araordinaria  gastiga 
coloro  che  vengono  eouvinti  di  avere  dato  da- 
naro per  ottenere  la  tnlela , ovvero  di  avere 
ricevuto  danaro  por  far  sì  che  venisse  nomi- 
nalo un  tutore  non  solvente,  0 di  avere  pre- 
meditatamente nella  manifeslasione  del  patri- 
monio del  pupillo  diminuitane  la  quantità , 0 
tnn  evidente  frode  alienali  i beni.  ivi.  — i.  9 
fi.  De  tuteli s. 

37.  Se  si  hanno  preve  ebe  un  liberto  ab- 
bia frodolentemente  amministrala  la  tutela  dei 
figli  del  patrono,  verrà  rimasso  al  prefetto  di 
Roma  affinchè  sia  punito,  iti.  — I,  3 ff.  De 

susp.  tutor. 

38.  Finita  che  sia  la  tutela,  finisce  anche 
l' inquisitione  sopra  l'accusa  di  sospetto,  quan- 
tunque prima  sia  stala  iocoala.  ivi,  ?4-  — 
J fi.  I.  11. 

SOSTITUZIONE.  V.  lib.  38  lit.  6 De  viti- 
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getti  et  pupillari  substitutione  j Cod.  lib.  0 
tit.  i5  De  institulionibus  et  subsii  baioni  bus 
et  restitutionibia  sub  sondi  Lione  faetis,  36 
De  impubemm  et  aids  suhstilulionibus  ; Inst. 
lib.  3 tit.  t5  De  vulgati  substitutione,  16 
De  pupillari  substitutione. 

1.  Gli  eredi  0 sono  iintituhi  0 sostituiti: 
ìnstituiti  se  nel  primo  grado,  sostituiti  se  n»l 
secondo  o nel  terso.  XXVllI,  6,  I.  — I.  1 
ff.  De  substit. 

3.  Secondo  il  gius  delle  Pandette,  la  so- 
stituitone è di  due  specie,  volgare  e pupil- 
lare. 

La  volgare  è una  insti tazione  fatta  al  se- 
condo 0 ad  un  piò  lontano  grado;  vale  a 
dire  quando , pel  caso  che  uno  Don  sia  ere- 
de, se  «e  nomina  un  altro  invece  di  lui.  iti, 
3.  — La  pupillare  è quella  in  cui  il  padre 
restituisce  I’  erede  ai  figli  soggetti  alla  pode- 
stà di  dui  nel  caso  che  morissero  prima  del- 
la pubertà,  iti.  — V.  Pcpiu.*m  e Voi- 
oaiB. 

3.  Si  giudica  se  nn  erede  è restituito  al 
primo  o al  seconda  grado,  non  dall’essere 
egli  nominalo  il  primo  0 il  secondo  nell'  or- 
dine progressivo  della  scrittura , nu  perchè  il 
testatore  ba  voluto  «he  l'eredità  sia  a lui  de- 
ferita per  primo  o secondo.  Quindi  se  uno  fa 
restituito  cosi:  Tizio  sia  ernie  se  non  sarà 
erede  Secondo ; e poscia  : Secondo  sia  ere- 
dei Secondo  è insliluiio  al  primo  grado,  ivi, 
3.  — 1.  »8  ff.  De  hcred.  insti t.  — Eppevò 
le  parole!  Pubblio,  Marco , Gajo  reciproca- 
mente sostituiti,  siano  mici  eredii  debbonsi 
interpretare  nel  senso,  che  il  testatore  abbia 
volalo  brevemente  restituire  tre  eredi,  c so- 
stituirli reciprocamente,  come  se  avesse  dello 
cosi!  Il  tale,  e il  tale  e il  tale  siano  miei 
eredi  installiti  e sosti luiii.  ivi.  — «fi.  I.  37 

f '«• 

4-  Come  si  può  sostituire  agli  eredi , così 
si  pnò  sostituire  ai  legalarj  ; ed  antbe  nelle 
donaiioni  mortis  causa  ai  può  premettere  ad 
un  altro  nel  caso  che  il  donatario  fosse  in- 
capane di  ricevere,  ivi,  3.  — l.  So  De  leg. 
et  Jid.  3.* 

5.  Talvolta  la  sostituitone  è duplice,  ossia 
comprende  il  caso  della  volgare  e della  pu- 
pillare. Per  esempio:  Lucio  Tizio  sia  erede  : 
Se  Lucio  Tizio  non  sarà  mio  crede,  allo- 
ra sia  mio  erede  Se/o  (fin  qui  la  sosliln- 
rione  è semplice).  Se  non  sarà  erede,  ov- 
vero se  sarà  erede  ma  morirà  prima  del- 
la pubertà  (e  qui  fi  doppia),  sia  mio  erede 
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Cu/o  Seja.  XXVIII,  ti,  3.  - li  i $ i ff. 
Ut  subitimi. 

6.  Talvolta  la  «ojliiuuon*  è triplica,  im- 
perciocché , oltre  la  volgare  e la  papillare,  può 
contenere  la  fedecommessoria;  come  urebbe 
se  il  figlio  al  qoale  è sostituita  bis  altra  per- 
sona, è «orlo  dopo  la  pubertà , e l’eredità  fu 
restituita  al  sostituito  a titolo  di  fed scorai» es- 
so. ivi. 

7.  Tanto  la  soslitosioue  volgare  quanto  la 
pupillare  ti  dicono  dirette,  a distimione  della 
frtlecom  messa  ria.  Furti  poi  una  lena  tpeeie 
di  soslituainne  diretta , già  stala  introdotta- 
dall’ uso  prima  de’lerapi  di  Giustiniano,  seb- 
bene non  aresse  effetto  senea  la  permissio- 
ne del  principe.  Con  questa  i genitori  in- 
slituirano  un  erede  ai  figli  mentecatti  pel  ca- 
so ebe  morissero  prima  di  ricuperare  l’ oso 
della  ragione;  questa  fu  detta  esemplare,  per- 
ché introdotta  ad  esempio  della,  pupillare.  V. 
Esevsn.vnE  (Sostituzione),  iri,  1 $ 6 colle  note. 

8.  Sotti  unione  Fedecomsnessarìa.  V-  T»a- 
■iliisio  ( Senaloconsulfo ). 

SOTTIGLIEZZA  di  diritto.  V.  anche  Jet-  J 
r.ES  JUfU.  — Dee  cedere  alla  volontà  ed 
ali' equità.  XXVIII,  a,- 4-  — L >7  De  im 
fusto,  rvpto. 

SOTTOSCRIZIONE.  V.  Finse*. 

3.  — dell'accusa.  V.  Giudìzio  a.  54 

••  57. 

SOTTRAZIONE.  V.  Fuuto. 

SPA  DO.  Nel  senso  più  ampio  significa  co- 
lili cb’ è nato  eunuco,  0 eh’  k direnato  tale. 

L,  16  > a 04.  — 1.  1*8  Zie  verb.  sigai f. — 

Ma  propriamente  parlando,  s’intende  per  spa - 
do  colui  che,  tenia  essere  stato  castrato,  pure 
non  è in  grado  di  generare,  essendone  almeno 
temporaneamente  impedito  da  qualche  «ilio  del  ! 
corpo,  0 da  qualche  infermità  abituale,  iri. 

— ifc.;  XXIII,  3,  5a.  — I.  39  § 1 ff. 

De  /un  dot.;  I,  7,  16.  — I.  al,  et  I.  4° 

§ ult.  ff.  IH  adopt.j  Insl.  ig  eod.  tit.  ; 
XXV HI,'  3,  6.  — L 9 De  lib.  et  posthj 
XL,  9,  37.  — I.  r4  J nlu  De  manum. 
vinci  V.  Tliiii  e Tlssii. 

SPECIALE  ( Azione ).  Quella  colla,  quale 
perseguitiamo  cose  determinate.  L,  16,  ao4 

— Si  oppone  alla  universale.  V. 
SPECIALITER.  Talvolta  ti  prende  invece 

di  expresse.  L,  16,  304. 

SPECIE.  In  tutto  il  Gius  la  specie  deroga 
al  genere.  L,  17,  i4-  — 1-  80  De  reg  jtt- 
ris;  XXX  a XXXII,  179.  — I.99  §5  De 
log.  et  fui.  3.” 
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3.  Ciò  che  si  riferisce  alla  specie  è prefe- 
rito e vantaggia  (potissinmm  haietur).  L,  1 7, 
14.  — 1.  8o-  De  reg.  juris; 

3.  H legato  speciale  deroga  al  legato  ge- 
nerale. XXX  s XXXII,  179..  — 1.  416  3 
De  leg.  et  fid.  3;° 

SPECIES.  Oltre  al  significato  di  specie,  op- 
posto a genen,  questa  voce  presto  i giurecon- 
sulti ha-  quel  sente  che  presso  i filosofi  la 
voce  individuo;  vale  a dire,  significa  corpi 
certi,  come  sarebbe  il  sen  o Seico  , il  fondo 
Semproniano  ; nel  qnal  senso  ti  oppone  a 
quantùas.  L,  16,  ao4-  — Vi  Cirro  n.  3 
Coleo  n.  5 a 8,  e Qusutit*  . 

»,  Comunemente  presso  > dottori  specics 
significa  sposizione,  onde  viene  spccies  /Ir- 
eli,  ebe  vele  sposiiione  del  fallo.  L,  16,  304. 

3.  Species  in  altro  senso  significa  le  mes- 
si die  pagansi  a titolo  di  tributo,  in-  quanto 
ti  oppongono  ai  tributi  dovuti  in  danaro,  ivi. 

SPECIFICAZIONE.  Secondo  l’ opinione  di 
Sabino,  quando  alcuno  b«  fatto  una  nuova 
specie  (individuo)  coita  mia  materia,  benché  a. 
suo  nome  e di  buona  fede;  questa  nuova  spe- 
cie, in.  virtù  della  mia  materia  con- cui  è for- 
' mata,  diventa  mia.  Ora,  questo  modo  di  ac- 
quistare il  dominio  chiamati  specificazione; 
ed  è una  delle  specie  di  accessione.  XLI,  i-, 
35.  — Al  contrario  Proculo  pensava  che  la 
ituova  specie  dovesse  piuttosto  appartenere  a- 
eolui  che  a ino  nome-  e di  buona  fede  l'ave- 
va formala;  vale  a dire,  in  virtù  della  forma 
che  a lei  aveva  dato,  e che-  doveva  r sé  trar- 
re la  materia,  ivi. 

3.  Giustiniano  adottò  un’opinione  di  mei- 
io.  Alcuni  giureconsulti  stimarono  doverti  ad- 
ottare il  sentimento  di  Sabino,  quando  la. 
specie  può  ritornare  alla  soa  materia , e il' 
sentimento,  di  Proculo  quando  la  specie  non 
si  può  ridurre  alla  sua  prima  massa  di  oro,  di 
argento  o di  rame;  ma  il  vino,  l’olio  ed  il 
frumento  non  si  possono  ridurre  iu  uve,  in 
olive  od  in  ispiche,.  e nemmeno  il  multo  a 
mele  od  a vino,  nè  gli  empiastri  od  i colli- 
ri ai  primi  loro  ingredienti,  ivi.  — I.  9$  7 
De  acquir  rer.  dom.  — Notisi  thè  qui  il 
frumento  è mal  posto  ad  esempio  : imperoc- 
ché il  frumento  cavato  dalle  «piche  appartiene 
senza  dubbio  al  proprietario  delie  spiche,  a- 
vendo  i grani  contenati  nelle  epiche  la  loro 
specie  perfetta , nè  facendo  colui  che  trae  il 
frumento  dalle  spirile , una  nuova  specie  ma 
seguendo  quella  eh-  esiste,  ivi.  — d.  § 7 1 vi- 
deo tur. 
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3.  In  ordine  alla  della  idea  media,  se  p. 
e.  con  mie  tavole  tu  hai  fatto  una  nave,  la 
nave  è tna  perchè  le  mie  tavole  non  riman- 
gono più;  come  dopo  fatta  la  veste  non  ri 
mane  più  la  lana,  ma  è fallo  un  nuovo  cor- 
po di  legno  o di  lana.  XEI , ( , 36.  — 
I.  36  De  aajuir.  rrr.  rioni.  — All’  op- 
posto, se  col  mio  bronzo  in  avessi  fatto 
una  statua , 0 col  mio  argento  una  tassa , 
io  ne  sarei  rimasto  proprietàrio,  ivi.  — ih 
I.  a4-  ~ E generalmente , semprecbè  ri- 

manga la  primiera  specie,  ed  abbia  ricevu- 
to accessorj  anziché  cangiamenti,  essa  appar 
tiene  al  suo  primiero  proprietario,  secondo  l'o- 
pinione de’  Sabiniani;  sicché  se  lo  bai  tinto 
la  mia  lana  in  porpora,  essa  è mia,  non 
montando  se  la  lana  tinta  in  porpora  è cadu- 
ta nel  fango,  ed  ha  quindi  perduto  il  suo 
primiero  colore,  ivi.  — d.  I.  36  § t.  — Per 
altro  la  specie  primiera,  la  qnale  per  ciò  che 
fu  fatto  da  essa , non  è distrutta,  rimane  del 
suo  proprietario,  semprecbè  ciò  non  sia  stalo 
fatto  col  consenso  del  proprietario , a nome 
di  un  altro,  perocché  in  fona  di  tal  consen- 
so tutta  la  cosa  è diventala  di  colui  a nome 
del  quale  fu  fatta,  ivi.  — ih.  I.  a5. 

4-  La  distinzione  da  farsi  nel  caso  che  uno 
avesse  formato  una  nuova  specie  colla  mate- 
ria altrui  ha  luogo  anche  nel  caso  eh’  egli 
l’avesse  formata  con  materia,  della  quale  una 
parte  soltanto  fosse  stala  sua  ed  una  parte 
fosse  stala  di  altra  persona.  — Così  se  col 
mio  mele  e col  tuo  vino  fu  formalo  del  tnul- 
so , questo  liquore  non  ci  appartiene  in  co- 
mune, ma  piuttosto  a colui  che  lo  ha  fatto, 
mentre  non  ne  sussiste  più  la  primiera  spe- 
cie. Ma  se  fu  mescolalo  piombo  con  argento, 
siccome  si  può  separarlo,  cosi  non  vi  sarà 
comunione  di  proprietà,  e si  esperirà  I'  azio- 
ne in  rem.  Che  se  le  due  materie  non  si 
possono  separare , come  sarebbe  se  si  fosse 
mescolato  rame  con  oro,  ciascheduno  potrà  ri- 
vendicare la  sua  parte,  ivi,  3p.  — I.  5 § 1 
IT.  De  rei  vindicat. 

5.  Se  due  cose  della  medesima  natura  0 
di  specie  differenti  furono  coofuse  assieme  e 
commiste  in  maniera  di  non  poterle  separare, 
non  si  può  rivendicarne  il  tutto,  ma  soltan- 
to una  parte.  Cosi  se  del  mio  e del  tuo  ar- 
gento fu  fatta  una  massa  sola , questa  sar; 
nostra  in  comunione , e ciascheduno  di  no. 
potrà  vindicare  in  proporzione  del  peso  clic 
abbiamo  nella  massa,  benché  sia  incerto  qnan 
»o  di  peso  ciascuno  vi  ba.  ivi.  — ih.  I.  3 j 


SPERGIURO 

fin.  — Nel  qnal  caso  si  potrà  far  uso  an- 
che dell' azione  Communi  dividundo  s ma 
colui  che  dolosamente  ha  .confuso  le  due  ma- 
terie sarà  tenuto  anche  all’  azione  Di  fnrlo 
ed  a quell»  Ad  exhihendum , nella  quale 
dee  guardarsi  al  prezzo  ; in  quella  poi  Di 
vindicazione  o Communi  dividundo  egli  sa- 
rà tenuto  per  quanto  il  metallo  dell'altro  fos- 
se più  prezioso  del  suo.  XLI  ,1,37  — 

I.  4-  Ih  ZA?  rei  vindicat.  — Cosi  li  osser- 
va quando  le  specie  primiere  sussistono,  ben- 
ché confuse;  ma  se  esse  non  sussistono  più, 
ed  hanno  formato  una  specie,  il  primo  pro- 
prietario non  potrà  più  riconoscere  ciò  ebe  a 
Ini  apparteneva  , onde  colui  a nome  del  qua- 
le fu  falla  la  mova  specie , n’  è il  proprie- 
tario. ivi.  — I.  37  § 1 De  aetjuir.  rer.  doni. 

SPECIOSAE  (Personae).  Titolo  che  da- 
vasi  ai  personaggi  chiaritimi  d'  ambi  i ses- 
si , vale  a dire  ai  senatori  ed  alle  loro  mo- 
gli; cosi  pure  a quelle  persone  che  usavano 
degli  ornamenti  senatori  per  ispeciale  privile- 
gio, sebbene  non  appartenessero  all’  ordine 
senatorio  ; tali  erano  i tribuni  dei  militi  lati- 
clavj j tali  qnelli  che  Augusto  tolse  dal  se- 
nato solamente  per  ragion  di  riforma  essendo 
soverchio  il  numero  dei  senatori  , salva  la  di- 
gnità e l'ornatura  senatoria.  L,  16,  104  col- 
le note.  — I.  100  De  verb.  tigni/,  j I.  4 
Cod.  De  milit.  testoni. 

SPECULARIA.  Sono  quelle  cose  di  ma- 
teria trasparente  (come  la  pietra  speculare  de- 
scritta da  Plinio) , che  servivano  per  traman- 
dare la  late  nelle  case.  Ve  n'  erano  che  ser- 
vivano anche  per  difendere  la  casa  dalle  in- 
temperie, e questi  comprcndevansi  neU’instrn- 
mento  della  casa.  XXXIII,  7,  36  colle  note. 
— 1 1 3 § 16  De  instimelo  vel  instrum.  leg, 

SPECUS.  Luogo  da  cui  si  guarda  in  giù, 
dall’antico  verbo  spieio  j eh’ è la  etimologia 
pure  di  spectaeulum.  L,  16,  304.  — I.  t 
§ 3 ff.  De  rivis.  _ Cosi  è quanto  al  valo- 
re della  parola.  Ma  in  realtà  specus,  nell’in- 
terdetto De  rivis,  pigliasi  nel  senso  di  con- 
dotto sotterraneo  d’acqua  occulto  e manufat- 
to; ad  opposizione  di  fossa,  che  significa  un 
condono  simile  ma  scoperto,  cioè  ori  rivolo 
manufatto  sopra  terra.  E riceve  questo  nome 
dalla  pratica  di  fare  tratto  tratto  lungo  esso 
condono  sotterraneo  certe  aperture  pel  como- 
do di  nettarlo  e restaurarlo , ovvero  per  la 
dislribnzlnne  delle  acque,  ivi. 

SPERGIURO.  Non  vi  ha  pena  stabilita  «in- 
tra quello  clic  giurò  Per  Dio  , bastando  che 
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citi  dispregia  la  religione  del  giuramento,  at- 
tiri sopra  di  sé  la  divina  vendetta,  dicendo 
Tacilo  che  Dcorttm  injuriae  Dies  curac 
sunt.  XII ,i,5a  colle  noie.  — I.  a Cod. 
De.  neh.  crai,  et  de  jurejur. 

а.  Se  alcuno  giuri»  Per  la  venerazione 
del  principe , noti  tiene  pnnito  capitalmen- 
te, nè  lo  ti  reputa  reo  di  lesa  maestà,  iti.  — 
ih.  — Ma  non  va  già  impunito  chi  spergiu- 
rò Pel  principe,  o Pel  genio  del  principe j 
ami  debb’ essere  bastonato,  dicendo  il  bandi- 
tore frattanto  : Petatur  ne  furato.  Del  ri- 
manente questa  pena  non  portava  infamia,  iti, 
colle  note.  — I.  1 3 § 6 ff.  De  furrfur. 

3.  Onorio  ed  Arcadin  introdossero  la  pena 
d’infamia  per  gli  spergiuri  i quali  dopo  di 
avere  giuralo  Per  Dio  di  adempiere  alla  lo- 
ro promessa , mancano  di  parola,  iti.  — I. 
4 1 Ood.  De  frantaci. 

SPESE.  V.  Ammesti,  Cnu.sr.tou*,  Fttrrr- 
ti,  OcsTtoti  d' affari , Possessore  , Sc- 
aaE.iTf. 

i.  Le  spese  necessarie  sono  quelle  Sen- 
na- le  quali  la  cosa  sarebbe  perita  o si  sa- 
telbe  deteriorata.  L,  16,  Iti.  — 1.  3g  De 
verb.  tignif. 

i.  Le  spese  olili  sono  quelle  che  rendono 
migliore  la  cosa  ; e non  quelle  che  impedi- 
scono che  la  cosa  non  'ditemi  più  cattiva , 
che  allora  sono  necessarie,  iti.  — ih. 

3.  Le  spese  volutloarie  sono  quelle  che 
ornano  la  rosa  seni’ aumentarne  la  rendila, 
p.  e.  i viali  di  carpini,  i getti  d'acqua,  le 
pittore,  iti.  — ih. 

4-  Le  spese  tolultuarie  ti  portano  tia 
quando  ti  può  farlo  sema  danneggiare.  XVII, 
t , 3o.  — I.  io  5 io  Mandali j V,  3,  £7. 

— I.  39  § t ff.  De  hered.  petit.  — Purché 
la  cosa  sia  lasciata  nello  stato  ch’era  prima. 
IV,  4,  50.  — 1.  3a  § 5 De  admin.  et 
pene.  lui.  — E purché  il  togliracnto  di 
queste  spese  possa  essere  di  qualche  utilità  al 
possessore  obbligato  di  sloggiare;  quia  mili- 
tis non  est  indulgendum.  VI , 1 , 44-  — 
I.  38  ff.  De  rei  vindicat. 

5.  Le  spese  che  si  fanno  per  riparare  gli 
edific]  sono  utili  ed  anche  necessarie.  V , 3 , 
57.  — I.-  3q  ff.  De.  hered.  petit. 

б.  Le  spese  falle  dal  possessore  di  buona 
fede  sul  fondo  altrui  si  ripetono.  Non  è cosi 
di  quello  che  ha  fabbricato  sopra  un  terreno 
del  quale  non  va  in  possesso  XII,  G,  3l 

— I.  a3  ff.  Di'  condici,  inilcb. 

7.  Il  possessore  ricupera  per  tia  di  riten  * 
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zinne  le  spese  da  sé  fatte  prima  della  conte- 
stazione  della  lite  quando  possedesse  di  buo- 
na fede.  V,  1 , 43.  — l.  27  § 5 ff.  De  rei 
vindic. 

8.  Chi  fabbrica  jul  fondo  che  egli  sa  ap- 
partenere ad  altrui  , non  può , in  rigore  di 
Diritto,  ripeter  le  sue  spese.  XLI,  s , 16. 
— I.  7 § 1 1 De  acquir.  rer.  domin. 

— Ma  ex  arquitate  (I.  5 Cod.  De  rei 
vindicat.)  il  possessore  anche  di  mala  fede 
può  almeno  portar  via  i suoi  miglioramenti 
utili,  purché  ciò  sia  sine  laesione  priorit 
status,  e purché  possano  essergli  di  qualche 
utilità  (V.  sopra  n.  4)-  — Ansi  la  I.  38  ff. 
De  hered.  petit.  (V,  1,57)  accorda  perGno 
all*  usurpatore  (praedoni)  la  ripetizione  delle 
sue  spese  utili. 

La  sola  differenza  che  questa  legge  am- 
mette fra  l' usurpatore  ed  il  possessore  di 
buona  fede , è questa , che  accorda  a que- 
st’ultimo  contra  l'erede  la  ripetizione  di  tut- 
te le  sue  spese,  quand’ sorbe  il  fondo  sul 
tptale  esse  fnrnno  fatte  n fu  migliorala  la  co- 
' sa , non  esistesse  più  ; laddove  I’  usurpatore 
non  può  pretendere  se  non  in  quanto  la  co- 
sa migliorata  abbia  acquistato  maggior  valo- 
re. Epperò,  secondo  la  I.  37  ff.  De  hered. 
petit.  (V , t , 56  ) , il  possessore  di  buona 
1 fede  ripete  le  spese  fatte  pei  frutti,  anche  se 
non  resultarono  fruiti , a differenza  del  pos- 
sessore di  mala  fede,  il  quale  non  può  rim- 
borsarsene che  per  via  di  deduzione  sui  frut- 
ti raccolti. 

Inoltre,  il  possessore,  anche  di  buona  fe- 
de, non  può  ripetere  le  sue  spese  mediante 
1 azione  in  confronto  del  proprietario  che  lo 
evince;  egli  non  può  farlo  che  mediante  ri- 
tenzione proponendo  l’ eccezione  pel  dolo  del 
petilore  che  vorrebbe  arricchire  a suo  danno; 
e per  determinare  quanto  gli  debb'  essere  ac- 
cordato s*  incomincia  dal  compensare  le  sue 
spese  coi  frulli  da  lui  percepiti  prima  della 
contestazione  della  lite,  e il  petilore  è ob- 
bligato di  tenergli  conto  dell’eccedenza  delle 
sue  spese  sui  frutti  percepiti , se  queste  me- 
desime spese  hanno  aumentato  il  valore  del 
fondo.  VI,  t , 48.  — I.  48  ff-  De  rei  vin- 
dicat.; XIX,  t,  45.  — I.  45  § I ff.  De 
ad.  empii  et  vend.j  VII,  r,  3t.  — I.'  5t> 
in  f.  De  unfr.  et  quemadm. 

Tutlavolta  la  I.  60  De  leg.  et  Hd.  t.° 
(XXX  a XXXII,  327)  permette  all’erede 
file  Ita  ricostruito  la  rasa  ereditaria  arsa  sen- 
za sua  rolpa,  di  ripetere,  dopo  il  fatto,  in 


Digitized  by  Google 


i374  SPESE 

confronto  del  fcdecomraessario,  con  l’aiione  rr- 
petiloria  Incerti,  quoti  plus  debito  tolverit, 
l' ammontare  delle  tue  «[rese  di  ricostruiionu 
che  non  area  ritentile. 

9.  Qoanlo  al  locatario»  la  I.  SS  § 1 Lo- 
cali (XIX,  3 , 66)  gli  accorda  la  rìpetiiione 
non  solo  delle  spese  necessarie  ma  eiiandio  di 
quelle  soltanto  alili  da  lai  fatte  ini  fondo, 
cliamti  non  convenisse t. 

so.  Quanto  alle  spese  voluttuarie  fatte  scien- 
temente sai  fondo  altra! , come  le  pittare  e 
simili , sebbene  esse  non  possano  essere  ripe- 
tote  nè  strido  pire  nè  meno  ex  acquitene, 
coliti  ebe  le  ha  falle  pnò  portarle  ria  per  sua 
utilità  personale  senta  deterioramento  della  ca- 
sa. V,  3,  57.  — 1.  3g  ff.  De  hered.  petit. 

1 1 . Per  ciò  stesso  che  il  possessore  ritie- 
ne le  sue  spese,  egli  è por  risponsabile  della 
perdita  cagionata  dalla  sua  negligenti  nel  fa- 
re le  riparasioni  necessarie,  ammenoché  non 
fosse  possessore  - di  bnrma  fede;  perchè  allora 
arendo  egli  come  negletto  una  tosa  sua  non 
poh  essere  soggetto  a richiamo  prima  della 
petisione  d’eredità;  ma  dopo  intentata  centro 
di  lui  tal  petizione,  egli  è parificalo  all’usor- 
patore.  ivi,  44-  — fi-  I.  3i  § 3. 

1 2.  Non  li  possono  ripetere  le  spese  fatte 
pietatis  intuita;  mi  la  qnistione  di  sapere  se 
furouo  falle  con  questa  intensione  è una  qui- 
ntine di  fatto  che  non  pnò  decidersi  se  non 
die.ro  le  circostante  della  qualità  delle  perso- 
ne ed  altre  pretensioni , e mediante  prore 
positive.  Ili,  5,  16.  — 1.  34  ff-  De  neg. 
gestir. 

■ 3.  Spese  di  dite.  V.  Cod.  lib.  3 tit.  1 
De  sportulis  et  sumptibus  m diiersis  judi- 
ciis  faciendis , et  de  executoribus  liliitm ; 
lib.  7 tit.  5 1 De  fructibns  et  litium  txpen- 
sis.  — Le  spese  della  lite  sono  dovale  da 
quello  che  soccombe.  V,  1,  69.  — I.  79  ff. 
De  j lidie . 

■ 4-  Quando  nno  dei  coeredi  intraprese  so- 
lo una  lite  concernente  la  eredità , i snoi  con- 
sorti debbono , se  egli  ha  guadagnato , tener- 
gli conto  de’suoi  esborsi  per  tale  oggetto,  prò 
portione  hereditaria ; non  però  se  rimase  soc- 
combente. X,  2-3,  87.  — I.  3g  ff-  Fornii, 
ercisc. 

t5.  Spese  di  viaggio  (V.  V urte  a).  Nel- 
la liti  le  spese  di  viaggio  sono  dovute  da 
quello  che  soccombe , come  facenti  parte  dei 
danni  ed  interessi  del  suo  avversario.  V , ■ , 
Gg.  — I.  79  ff.  De  jnd. 

16.  Stese  nelle  cose  dotali  fatte  dal 
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marito.  V.  lib.  3 5 Gl.  1 De  impensis  ór 
res  dotale s factis.  — Sciolto  il  matrimonio  r 
il  marito  conrenato  coll’  adone  Di  dote  ossia 
per  la  ripetisione  della  dote,  può-rilenere  dal- 
la dote  le  spese  da  Ini  falle  nella  dote  mede- 
sima. XXV,  »,  1. 

17.  Le  spese  altre  sono  necessarie,  altra 
olili , altre  voluttuarie  0 di  piacere.  ivi<  — I. 

I De  impens.  in  res  dotai.  — Spese  ne- 
cessarie diconti  quelle  ebe  il  marito  non  pote- 
va dispensarsi  dal  fare  tenia  essere  condan- 
nato dal  giudice  ad  nn  risarcimento  propor- 
zionato ali’  interesse  ebe  aveva  la  moglie  che 
fossero  fatte,  ivr,  2.  — ib.  I.  4-  — Epperò 
sono  necessarie  quelle  senta  le  quii  la  dote 
sarebbe  diminuita;  p.  e.  il  fav  argini,  lo 
sviare  il  corso  delle  acque,  il  restaurare  0 ri- 
fare vecchi  edific),  il  ripiantare  gli  alberi  in- 
luogo di  quelli  che  fossero-  morti,  ivi ,.  3.  — 
ib.  I.  t4-  — Così  pure-  i moli  (moles)  git- 
tati  net  mare  0 nel  fiume,  sgranai  od  i mu- 
lini fatti  per  necessiià.  Sono  spese  necessarie 
anche  la  prestazione  per  cauzione  Damni  in- 
fedi  onde  non  incorrere  la  pena,  quelle  fatte 
per  la  salute  de’  servi , la  propagginaiione 
delle  vili,  la  poiazione  degli  alberi,  i semen- 
ta). ivi.  — ib.  I.  1 § fin  ; II.  » et  3. 

18.  Le  spese  necessarie  vanno  di  pien  db 
villo  a carico  della  idol* , purché  concorrano 
due  requisiti:  1.°  Che  siano  state  fatte  per 
la  dote  stessa,  2.°  Che  non  appartengano  al- 
l’ordinaria tutela  delle  cose  dolali.  — Ondo 
se  non  sono  fatte  per  U dote,  non  vengono 
imputale  nella  restituzione  della  dote  medesi- 
ma. ivi,  4-  — ’b-  1-  1 §istk  5 1 hoc  de 
bis.  — E ciò  cbt  si  spende  per  ottene- 
re. i frutti  non  va  a carico  della  dote.  lei.  — 
ib.  I.  16.  — E in  generale,  ciò  che  si  speu- 
dc  non  pel  presente  soltanto,  ivi  — ib.  I.  3 
§ <• 

19.  La  necessaria  tutela  delie  cose  dotali 
va  sostenuta  a spese  del  marito.  Quindi  seb- 
bene sieno  spese  necessarie  gli  alimenti  ai  ser- 
vi dotali , i piccoli  rislauri  agli  edifir)  dolali 
ed  anche  la  coltivazione  dei  campi;  esse  sono 
piuttosto  nn  carico  dei  frutti  ebe  non  della 
cosa,  ivi,  »5.  — ib.  I.  i5.  — Lo  stesso  db 
rasi  delle  piccole  spese  fatte  nel  ripiantare  e 
propagare  le  viti  e nella  guarigione  de’ servi 
infermi;  onde  nell'azione  Di  dote  non  vi  si 
bada  punto;  altrimenti  sarebbe  piuttosto  nn'a- 
r.ione  Di  gestione  d’ affari , e ciò  perchè  il 
gestore  rende  conio  dei  frulli  e il  marito  li 

II  suoi.  ivi.  — ib.  I.  12.  — Così  pur*  se 
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ÌI  marito  fece  qualche  spesa  pei  fanciulli  nati 
"dalle  serve  dolali  ; egli  non  può  pretendere  che 
gli  venga  compensata  perché  si  è giovalo  della 
loro  opera;  bensì  sari  compensalo  di  ciò  che 
pagò  alla  autrice  per  educarli.  XV,  i,  i5.  — I. 
aH  § i IT.  De  dottai,  inter  vir.  el  uxor.  — Co- 
sì pure  il  marito  non  può  esigere  dalla  mo- 
glie le  imposte  od  i tributi  pagali  pel  fondo 
dolale,  che  queste  spese  sono  a carico  dei 
frutti,  ivi.  — 1.  1 3 De  impensis  in  res  do- 
tales factis. 

ao.  Quando  si  dice  che  le  spese  necessa- 
rie vanno  di  pien  diritto  a diminuire  la  do- 
te, non  s’intende  già  che,  se  un  fondo  en- 
tra nella  dote,  cessi  iu  qualche  parte  d’esse- 
re dolale , ma  vuol  dire  che , se  la  spesa 
non  viene  rimborsala,  il  marito  può  ritenersi 
od  una  parte  de!  fondo  od  il  fondo  intero, 
ivi,  6.  1.  56  $ 3 ff.  De  j are  dot.  — 

Ma  te  il  marito  spese  nel  fondo  dotale  par- 
titamente  quanto  importa  il  valore  del  fondo 
medesimo,  esso  fondo  cessa  d’essere  dolale, 
.qualora  la  moglie  non  avesse  sponlanrameule 
offerto  entro  l'anno  il  pagamento  delle  spe- 
se. Così  opinava  Scevola;  ma  Paolo  osserva 
cbe  quando  la  moglie  paghi  al  marito  le  spe- 
se da  lui  fatte,  il  fondo  riprende  la  sua  na- 
tura dotale , e che  quindi  pel  meno  tempo 
ne  resta  vietata  l'alienazione,  ivi.  — ib.  el 
I.  5 De  impens.  in  res  dot. 

ai.  Se  la  dote  è composta  di  danaro  e 
di  un  fondo,  anche  le  speso  necessarie  falle 
nel  fondo  diminuiscono  la  dote  pecuniaria. 
ivi.  — d.  I.  56  § 3 ff.  De  jure  dot. 

aa.  La  diminuzione  della  dote  per  le  spe- 
se necessarie  ai  fa  di  pieno  diritto  quando  la 
consiste  in  danaro,  non  in  corpi.  Così  pure 
se  furono  dati  in  dote  corpi  estimali , nel 
qual  caso  essa  consiste  nella  somma  per  cui 
furono  stimati  e non  nei  corpi , le  spese  ne- 
cessarie fatte  pegli  altri  corpi  dotali  ineslima- 
ti  diminuivano  di  pien  diritto  la  dote.  ivi. 

— d.  I.  5 De  impens.  in  res  dot.  — Che  se 
la  moglie  aveva  nella  dote  p.  e.  cento,  e il 
marito  spese  venti,  la  dote,  così  ridotta  ad 
ottanta , si  accresce  a cento  se  poscia  la  mo- 
glie rimborsa  delle  dette  spese  il  marito,  ivi. 

- d I.  5 § t. 

a3.  Se  tutta  la  dote  fu  restituita  sent'aver 
riguardo  alle  spese,  parve  a molli  non  po- 
tersi ripetere  quella  somma  cbe  doveva  rego- 
larmente compensarsi  per  le  spese  necessarie, 
e ciò  perché  manca  aaione,  non  polendo  eser- 
citarsi quella  Per  gestione  d’affari  mentre, 
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spendendo  nelle  cose  dotali  delle  quali  il  ma- 
rito é proprietario , egli  fa  l’ affare  proprio 
e non  l’altrui;  ma  in  riguardo  all’equità,  ha 
luogo  la  ripetizione  D'  indebito.  XV,  t,  7. 

— I.  5 § a De  impensis  in  res  dotoles 
faetis. 

24.  Nell’  azione  Di  dote  , rispetto  alle  spe- 
se necessàrie , si  considera  diversamente  secon- 
do che  furono  fatte  od  omesse.  Se  furono  fat- 
te, vi  si  ha  riguardo  ancorché  l'esito  sia  sta- 
to cattivo;  te  furono  omesse,  non  ti  ha  ri- 
guardo se  non  qualora  per  tale  omissione  ab- 
biasi avuto  un  esito  cattivo.  Laonde  se  il  ma- 
rito puntellò  una  casa  cadente,  egli  consegui- 
rà le  spese  ancorché  la  casa  ti  fosse  incen- 
diata ; ma  se  non  la  puntellò,  dopo  arsa  la 
asa  egli  cessa  d’essere  rispoqsabile.  ivi,  8. 

— ib.  L 4 q sed  hoc. 

a 5.  Spese  utili  sono  quelle  che  rendono 
migliore  la  dote,  non  quelle  che  ne  impedi- 
scono il  deterioramento  (le  quali  sono  neces- 
sarie); quelle  io  somma  dalle  quali  la  mo- 
glie può  acquistare  un  reddito:  tal  sarebbe 
se  il  marito  fece  pastinare  gli  arbusti  oltre  il 
necessario,  se  fece  ammaestrare  i servi  (pue- 
ros)j  le  quali  spese  non  possono  stare  a ca- 
rico della  moglie  se  ella  n’è  ignara  0 non 
ne  vuole.  Il  molino  ed  il  granajo  (horreum) 
costrutti  presso  la  usa  (instdae)  dolale  sono 
spese  necessarie  se  è un  silo  menante  dì  mu- 
lini; se  no,  sono  utili,  ivi,  g.  _ I.  79  § 1 
De  verb.  signif.  — Così  pure  te  il  marito 
piantò  una  vile  novella  (novellelum) , o fece 
costruire  una  bottega  (tnbernam)  accanto  al- 
la casa.  ivi.  — I.  5 j fin.  De  impens.  in  res 
dot.  — Le  quali  spese  poi  non  gli  vengono 
bonificale  se  I’  utilità  che  ne  ritrasse  lo  com- 
pensò. ivi,  nelle  note.  — I.  *8  § 1 ff.  De 
donai,  inter  vir.  et  ux. 

Sono  pure  spese  utili  il  fornire  il  fondo 
di  bestiame  e l'alletamarlo.  ivi.  — I.  14  § 1 
De  impens.  in  res  dot. 

36.  Le  spese  utili  non  istanno  di  pien  di- 
ritto a carico  della  dote;  ma  il  marito  può 
esigerne  il  pagamento,  ivi,  so.  — ib.  I.  7 
§ 1.  — Cioè,  può  ritenerle:  cbe  se  egli 
non  avesse  questo  diritto  di  ritenzione,  po- 
trebbe farne  donazione  alla  moglie;  e anche 
circa  le  spese  la  donazione  fra  marito  e mo- 
glie è vietata,  ivi.  — ib.  I.  1 1 § t. 

27.  Secondo  alcuni  giureconsulti,  il  mari- 
to non  può  ritenere  a titolo  di  spese  utili 
se  non  quelle  eh'  egli  fece  di  consento  colla 
• moglie;  se  le  avesse  falle  senza  questo  con- 
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ienso,  «gl!  potrebbe  «oliamo  portar  ria  le  co- 
se risolute  di  queste  spese , scmprechè  il  po- 
tesse fare  senza  recar  danno.  XV,  t , io. 
— I.  8.  tf.  De  donationibus  inler  virwn 
cl  iixorcm. 

Ma  Giustiniano  abolì  il  diritto  di  riten- 
zione per  questa  causa , e sUtuì  che  a titolo 
di  uli  spese  utili  il  marito  avesse  ó I'  atione 
Di  mandalo  se  le  fece  col  consenso  della  mo- 
glie, o quella  Di  gestione  d’  affari  se  le  fece 
sema  il  di  lei  consenso.  Difatti  era  una  sot- 
tigliezza presso  gli  antichi  il  reputare  che 
spendendo  nelle  cose  dolali  il  marito  facesse 
il  proprio  affare , e non  quello  della  moglie  ; 
mentre  è ben  vero  che  in  Costanza  di  matri- 
monio egli  è'  proprieUrio  della  dote , ma  in- 
fine la  dote  dee  ritornare  alla  moglie,  e quin- 
di chi  ha  speso  nelle  cose  doUli  ha  fatto 
1’  affare  della  moglie,  ivi , colie  note. 

28.  Spese  di  piacere  (voluptuariae).  So- 
no quelle  che  il  marito  fece  per  puro  dilet- 
to e che  servono  di  ornamento,  ivi,  il.  — 
ib.  I.  7.  — E meglio,  sono  quelle  senza  le 
quali  la  dote  non  sarebbe  deterioraU,  e con 
la  quale  essa  non  divenne  più  fruttuosa  : ta- 
li sono  i verdi,  le  pitture  ed  altretuli  cose, 
ivi.  — Ulp.  Fragm.  tit.  6 § 17  ; I.  79  § a 
De  verb.  sigiiif  — Tali  pur  sono  la  costru- 
zione di  bagni,  ivi.  — I.  1 $ § 1 De  impens. 
in  rei  dot. 

39.  Se  le  cose  nelle  quali  sono  fatte  tali 
spese  fossero  da  rivendere,  esse  si  direbbero 
utili,  non  di  piacere,  in  quanto  che  la  cosa 
potrcbb’  essere  venduta  a prezzo  maggiore,  ivi, 
colle  note.  — ib.  I.  10. 

3o.  Le  spese  di  piacere  se  anche  sono  fat- 
te per  volontà  della  moglie,  non  danno  luo- 
go ad  esazione,  cioè  ritenzione,  ivi,  1 1.  — ib. 
I.  11.  — Tuttavia  la  moglie  è obbligata  di 
sopportare  la  esazione  se  non  permette  che 
il  marito  le  tolga  via,  sempreché  sieno  suscet- 
tive di  separazione)  altrimenti  si  debbouo  la- 
sciare: «c  dcesi  permettere  eh’  egli  distacchi 
e porli  via  drgli  ornamenti  se  uou  quelli  che 
gli  (tossono  giovare,  iti.  — ib.  I:  9. 

3t.  — — Il  marito  può  mettere  iti  conto  al- 
la moglie  certe  spese  coiueche  non  falle  per 
la  dote.  Per  es.  te  colla  dote  egli  spese  on- 
de riscattare  dagli  assassini  persone  congiunte 
di  parentela  Colla  moglie,  orvern  affinché  la 
moglie  riscatti  qualcuno  de’ suoi,  egli  può  met- 
terle in  eorrtn  ciò  che  spese;  e se  .spese  tut- 
ta la  dote,  l'azione  Di  dote  si  estingue,  tanto 
più  se  è il  suocero  che  la  promuove,  e non 
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meno  se  la  promovesse  la  figlia  dopo  la  mor- 
te del  padre  : difatli  1’  eccezione  di  dolo  è 
inerente  all’  azione  Di  dote  come  alle  altre 
azioni  di  bnoua  fede.  XV,  1,  1 3.  — I.  11 
ff.  Soluto  mattini. 

SPETTABILI.  Così  si  chiamavano  i pro- 
consoli, mentre  i presidi  avevano  soltanto  il 
titolo  di  chiarissimi.  I,  16-18,  4-  — I-  5 
Cod.  Ut  orni  ics  futi. 

SPIE.  V.  anche  Delatori. 

2.  Coloro  che  esplorano  i secreti  e li  di- 
nuoziano  all'  inimico , si  reputano  traditori  e 
quindi  rei  di  ribellione  (perduelles) , e ven- 
gono condannati  alla  morte.  XLYHI,  4>  4- 

— I.  6 § 4 ff-  De  re  mila. 

SPOGLIAMENTO  dell’eredità.  V,  Espi- 
lata (Eredità). 

2.  — del  possesso.  V.  Turbamento  di 
possesso , e Viotuazv. 

SPONSALI.  V.  Donazioni  fra  sposo  e 
sposa,  Infamia  n.  27  a 29,  Prossb.-ietico 
(Contratto).  V.  lib.  2t  tit.  1 De  sponsali- 
bus  i Cod.  lib.  5 tit.  1 De  sponsalibtts  et 
arrhis  sponsaliliis  et  proxenelicis,  3 Si  re- 
ctor  provinciae  , vel  atl  eum  perlinenles  , 
sponsalia  dederint  j Nor.  18,  23,  73  e 109 
di  Leone. 

1.  Gli  sponsali  sono  una  menzione  e pro- 
missione ( mendo  et  repromissio ) di  nozze 
future.  XXIII , 1 , 1 . — I.  t ff.  De  spon- 
sal.  — E sono  così  delti  da,  spondere,  per- 
chè presso  gli  antichi  usavasì  di  stipulare  e 
promettere  le  mogli  future,  ivi.  — ib.  I.  a. 

— Questa  è pure  la  ragione  delle  parole 
sposo  e sposa,  ivi.  — ib.  I.  3 — Tal  era 
il  prisco  costume  del  Lazio:  difatti  se  dopo 
contratta  la  stipulazione  degli  sponsali  non 
retriva  la  femmina  data  in  matrimonio,  0 non 
veqiva  ricevuta,  lo  stipulante  promoveva  l’azio- 
ne Ex  sponsor,  e i giudici  conoscevano  di 
tal  controversia,  c se  uott  trovavano  giusto 
motivo  della  mancanza  alla  promessa,  s’t  sen- 
tenziava la  lite  in  danaro  condannando  il  pro- 
minente 0 lo  stipulante  a Indennizzare  I’  al- 
tra parte.  Questo  gius  sopra  gli  sponsali  du- 
rò fino  a che  il  diritto  di  cittadinanza  In 
furia  della  legge  Giulia  fa  esteso  a tutto  il 
Lazio,  ivi. 

Nè  soltanto  presso  i Sabini  nel  Lazio  fu 
solenne  il  rito  degli  sponsali  per  islipulazin- 
ne,  ma  eziandio  appo  i Rumarti  solevasi  irei 
primi  trenini  interporre  stipulazioni  per  gli 
sponsali;  onde  zi  faceta  questa  distinzione, 
che  la  zitella  chiamatasi  prima  sperata,  por 
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patteggiala  ( pacta  ) quand’  era  conchiuso  il 
contrailo , infine  promessa  o sposa  quando 
erano  intervenute  le  stipulazioni.  — Per  altro 
queste  stipulazioni  ed  altre  formalità  concer- 
nenti il  rito  degli  sponsali,  come  le  arre  e 
I'  anello  maritale,  non  erano  dell'  essenza  de- 
gli sponsali.  XXIII,  I,  t. 

3.  Basta  il  nuda  consenso  per  costituire 
gli  sponsali,  ivi,  3.  — I.  4 ff-  De  sponsai. 

— Ond’  è iodifferente  che  in  essi  intervenga 
scrittura  con  teslimonj  0 promessa  senza  scrit- 
tura. ivi.  — ib.  1.  7.  — - É pare  indifferente 
che  siano  fatti  dalle  parti  medesime  presenti 

0 mediante  una  persona  intermedia  o per  via 
di  lettera  o per  altro  mezzo;  anzi  per  lo  più 

1 parliti  di  matrimonio  vengono  concbiusi  da 
persone  interposte,  ivi.  — ib.  I.  18.  — Per 
ciò  stesso  anche  un  assente  può  contrarre 
sponsali  con  «n  altro  assente,  ivi  — ib.  I. 

4 5 «• 

4-  Anche  negli  sponsali  è necessario  il 
consento  di  quelle  persone  che  debbono  pre- 
starlo pel  matrimonio,  cioè  delie  parli  con- 
traenti e de'  genitori  alla  coi  podestà  esse 
parli  sono  soggette,  ivi,  3 colle  note.  — ib. 
I.  7 § I.  — Quindi  la  figlia  dì  famiglia  dee 
prestare  il  suo  consenso  per  gli  sponsali,  ivi. 

— ib.  I.  1 1.  — Nè  possono  cootrarsi  a nome 
di  un  figlio  di  famiglia  quando  egli  dissente, 
ivi.  — ib.  I.  t3.  — Epperò  gli  sponsali  frà 
assenti  non  son  validi  se  non  quando  sieno 
contratti  con  loro  saputa,  0 gli  abbiano  do- 
po ratificati,  ivi.  — ib.  I.  5.  •—  Così  pure 
il  furore  è d’ impedimento  agli  sponsali  ; ma 
sopravvenuto  dopo  contraili  non  gli  annulla, 
ivi.  — ib.  I.  8. 

5.  Il  consenso  dei  tutori  non  può-  suppli- 
re a quello  delle  parti  contraenti  nè  per  con- 
trarre nè  per  disciogliere  gli  sponsali,  ivi,  4- 

— ib.  1.  6. 

6.  Non  è necessario  che  il  consenso  sia 
espresso,  reputandosi  che  acconsenta  anche 
chi  non  si  oppone  alla  voluutà  del  genitore- 
ivi,  5.  — ib.  I.  1 a.  — E quanto  alla  figlia , 
non  le  è lecito  di  opporsi  se  non  quando  il 
padre  gli  proponesse  uno  sposo  scostumato  0 
turpe,  ivi.  — d i-  13  § 1, 

7.  Deesi  sempre  riputare  che  il  padre  pre- 
sti il  suo  consenso  quando  non  dichiara  evi- 
dentemente il  suo  dissenso,  ivi,  6.  — ib.  I. 
.7  $ 1 1 fin. 

8.  Se  il  contraente  è un  pupillo,  debbo- 
no intervenire  il  tutore  e la  madre;  e se  que- 
gli uoii  acconsentono,  dee  interporsi  il  ma- 
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gislrato.  XXIII,  1,  7.  — I.  1 Cod.  De  1111 * 
ptiis. 

9.  Il  consenso  debbe  avere  per  oggetto  che 
gli  sponsali  si  facciapo.  Quindi  un  matrimo- 
nio mal  contratto  prima  dell'età  ] legittima , 
non  pnò  riputarsi  che  tenga  luogo  di  sponsa- 
li. ivi  ,8.  — I.  9 fi.  De  sponsai. 

10.  Per  contrarre  gli  sponsali  non  è de- 
terminata la  età,  come  pel  matrimonio  : laon- 
de possono  farsi  fino  dalla  prima  età,  purebè 
le  parti  conoscano  ciò  ebe  fanno,  vale  a di- 
re non  siano  minori  di  zett'  anni,  ivi,  9.  — 
ib,  1.  14.  - Nè  osta  che  Augusto  abbia  poi 
stabilito  essere  necessaria  1’  età  di  dieci  an- 
ni ; mentre  egli  non  volle  con  ciò  dichiarar 
nulli  gli  sposali  contralti  prima  di  questa  età, 
ma  intese  che  quegli  il  quale  contraesse  spon- 
sali tali  che  non  potessero  essere  eseguiti 
entro  due  anni,  non  dovesse  godere  de’  pri- 
vilegi ebe  l’imperatore  colla  legge  Giulia  con- 
cedeva agli  aposi  ed  a’  mariti,  e fosse  consi- 
deralo celibe,  ivi,  nelle  nàte. 

11.  Gli  sponsali  non  possono  contrarsi 
quasi  fra  nessuna  di  quelle  persone  fra  le 
quali  non  possono  contrarsi  nozze.  Quindi  non 
fra  senatori  e dame  manomesse  od  abbiette , 
non  fra  il  tutore  o suo  figlio  e la  pupilla, 
ivi.  — ib.  11.  i5  et  16  ; 1.  60  § 5 £f.  De  ri- 
fu nuptiar. 

13.  Gli  sponsali  ai  sciolgono  in  più  modi. 
i.°  Per  la  morte  dell'  uno  o dell’altro  degli 
sposi.  — 3.°  Per  rinunzia,  iti , io.  — 1.  I 
Cod.  De  sponsai.  — Nè  basta  la  sola  vo- 
lontà , ma  bisogna  che  questa  sia  dinunziata; 
della  quale  diounzia  la  forinola  più  comune 
era;  Condilione  tua  non  utor.  ivi.  — I.  a 
5 a ff.  De  divori. 

13.  Può  rinunziare  agli  sponsali  non  so- 
lamente lo  (poso  stesso  o lo  sposa;  ma  ezian- 
dio può  il  padre,  se  la  sposa  è soggetta  al- 
la patria  podestà,  rifiutare  lo  sposo  e scioglie- 
re gli  sponsali.  Lo  stesso  dicasi  del  padre 
dello  sposo,  ivi,  il.  — I.  io  ff.  De  spon- 
sol.  — Clic  se  la  sposa  è emancipata , il 
padre  non  può  nè  rifiutare  lo  s^ito  nè  ripe- 
tere quanto  fu  dato  a titolo  di  dote.  ivi.  — 
ib.  — Purebè  non  avesse  data  allo  sposo  la 
dote  sotto  l'espressa  condizione  di  poterla  ri- 
petere tanto  non  seguendo  il  matrimonio  quan- 
to seguendo  seuza  il  suo  asseuio.  ivi,  nelle 
note. 

14.  Non  può  il  tutore  sciogliere  gli  spon- 
sali della  figlia  contralti  dal  padre,  ivi.  — I. 
4 Cod.  De  sponsai. 

i?3 
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15.  — 3.*  Si  «dolgono  gli  sponsali  col 
lasso  di  due  anni.  Dilani  la  legge  Papia  avea 
proibito  che  gli  sponsali  potessero  protrarsi 
olirà  dot  aulii,  salva  legittima  causa,  perché 
allora  possono  protrarsi  anche  Ire  quattro  • 
più  anni  ; carne  sarebbe  per  malattia  dello 
sposo  o della  sposa  , per  morte  dei  genitori, 
per  delitti  capitali  ec.  XXIII,  I,  12  — I. 
s 7 ff.  De  sponsal.  — Con  ciò  la  legge  Papia 
non  faceta  che  privare  de’  privilegi  connessi  a' 
maritali  quello  sposo  che  protraeva  più  oltre  le 
•mise.  Ma  in  seguito  sembrò  giusto  di  dover 
considerare  come  sciolti  gli  sponsali  stessi  col 
decorso  del  detto  termine,  ivi.  — 1.2  Cod.  d. 
«il.;  I 2 Cod.  De  repud. 

16.  Arre  degli  sponsali  o Sponsalizie. 
Quando  si  contraevano  gli  sponsali  , la  con- 
suetudine voleva  che  lo  sposo  desse  qualche 
aria  alla  sposa  od  al  padre  sotto  la  cui  po- 
destà fosse  soggetta.  La  condizione  di  questo 
coutratto  delle  arre  era  che,  se  nè  I’  una  ni 
l’altra  delle  parti*  fosse  imputabile  del  non 
seguilo  matrimonio,  dovessero  le  arre  essere 
tesliluile;  ma  se  lo  sposo  avesse  per  parte 
aua  fatto  in  modo  che  il  matrimonio  non  a- 
Vesse  luogo,  dovessero  le  arre  date  restare  a 
profitto  dello  sposo,  ivi,  t3.  — I.  3 Cod. 
De  sponsnl. 

Che  se  l’impedimento  alla  celebrazione  del 
mztrimonio  deriva  dalla  parte  della  sposa,  anti- 
camente la  pena  consisteva  nella  restituzione 
delle  arre  colla  peoa  del  quadruplo,  ivi.  — I. 
un.  Cod.  Tbeod.  Si  nupl.  et  rescript,  pel.; 
I.  6 Cod.  Theod.  De  sponsal.  j I.  un.  Cod. 
Tbeod.  Si  rector  prov.  spons.  — E quando  il 
padre  della  sposa  avea  ricevuto  le  arre,  si  ob- 
bligava colla  medesima  pena.  ivi.  — <1.1.6 
Cod.  Tbeod.  De  sponsal. 

17.  Per  costituzione  di  Leone  ed  Ante- 
mo  questa  pena  fu  minorata.  In^perciocchè  in 
forza  di  questa  legge,  le  sposa  che  ricusa  di 
contrarre  il  matrimonio  è tenuta  di  restitui- 
re il  doppio  di  quanto  ha  ricevuto  a titolo 
di  arra  ; purché  non  sia  minore  di  venticin- 
que anni  «tm  abbia  avuto  una  causa  legit- 
tima di  rinunciare  agli  sponsali,  che  avesse 
ignorala  quaudo  furono  contratti.  Sono  poi 
giuste  cause  di  rinunzia  p.  e.  la  coudotla  tur- 
pe , prodiga  od  impudica  di  uno  0 dell’  altro 
degli  sposi;  la  diversità  di  setta;  e l’impo- 
tenza fisica.  Queste  cose  hanno  luogo  tanto 
se  le  arre  furono  ricevute  dalla  sposa,  quan- 
to se  dallo  sposo  o da  quello  che  avera  io 
sua  podestà  lo  sposo,  ivi,  l4>  — L 5 § t 
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Cod.  De  sponsal.  ; I.  16  Dt  Cod  De  epiec. 
audient. 

18.  Per  una  costituzione  di  Giustiniano  i 
una  giusta  causa  di  rinunziare  agli  sponsali 
anche  quando  alcuno  vi  rinunzia  per  dedicar- 
si al  servigio  divino  o per  abbracciare  la  vi- 
ta religiosa.  La  persona  quindi  che  per  tal 
causa  rinunzia,  riceve  in  restituzione  le  arre 
che  ha  date;  0 se  le  ha  ricevale,  è soltanto 
tenuta  0 restituire  semplicemente  e non  paga- 
re altrettanto.  XXIII,  1,  i4- — I.  56  Cod. 
De  episc.  et  cler. 

ig.  In  alcuni  casi  poteva  la  sposa  ed  il 
padre  della  medesima  impunemente  rinunzia- 
re agli  sponsali  anche  senza  una  giusta  cau- 
sa. i.u  Quando  avesse  contratti  gli  sponsali 
colla  sposa  0 col  padre  di  essa  come  persona 
che  potesse  loro  incutere  timore , cioè  una 
persegua  costituita  in  pubblica  autorità , p.  e. 
un  governatore  di  provincia , i di  lui  figli  o 
familiari , o i di  lui  officiali.  In  questo  caso, 
pel  gius  delle  Pandette,  la  sposa  od  il  padre 
restituendo  le  arre  rinnuziavano  impunemente 
agli  sponsali,  ivi,  t5.  — I.  38  De  ritti 
nupl.  — Per  una  costituzione  poi  di  Gra- 
ziano, Valenliniano  e Teodosio,  no*  sono 
in  qaesto  caso  tenuti  neppure  a restituire  le 
arre.  ivi.  — I.  un.  Cod.  Si  rector  prior. 

2.°  Quando  una  fanciulla  fu  promessa  pri- 
ma che  arrivasse  all’età  di  dieci  anni,  il  pa- 
dre o qualunque  altro  che  l’ha  promessa,  può 
recedere  impunemente  da  questi  sponsali  se 
non  ha  trattenuti  i pegni  oltre  l’ underimo 
anno.  ivi.  — I.  6 Cod.  Theod.  De  sponsal. 

SPONSIO.  E propriamente  una  specie  di 
stipulazione  che  si  fa  con  queste  parole:  Spon- 
de? Spondeo.  In  senso  più  lato  si  applica  a 
qualunque  stipulazione , ossia  promessa  per 
istipulazione.  L,  16,  ao5.  — I.  7 De  seri. 
•>gnf 

2.  Questa  voce  applica  vasi  eziandio  a qua- 
lunque promessa  falla  ad  un  terzo,  sebbene 
non  preceduta  da  interrogazione  per  parte  sna. 
XXI,  t,  4°  * 93.  — I.  19  J 2 et  I.  3i 
§ t De  aedil.  edictoj  Inst.  § 1 in  fin.  De 
veri,  oblig. 

SPORTARE  (Servitù  Di).  V.  Immittiri, 
ProjectvMj  Sporto. 

SPORTO  (Prvtcclio).  In  questa  denomina- 
zione generale  (a  cui  meglio  corrisponderebbe 
la  voce  latina  projectum  , si  comprendono 
tulle  quelle  parli  di  un  edificio  che  sportano, 
come  a dire  lerraizini , ballatoi  ec.  La  voce 
prolectionts  0 protecta  significa  pi»  partico- 
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Isrmenfe  gli  sporti  dei  letli  , ossia  i Ulti 
sporgenti.  XXXIX,  a,  I. 

SPURTUL.4.  Salario  annuo.  L,  16,  ao5. 

a.  Significa  una  certa  somma  lasciata  per 
alimenti.  XXXI11,  a,  io  colle  note.  — I. 
tao  De  Icg.  et  fui.  i,° 

3.  Propriamente  è nn  piccolo  sacco,  e di- 
tesi dall'erba  s/wrta  con  cui  so  levasi  fai  lo. 
Prendesi  poi  per  nlimenli  perchè  i patroni , 
invece  della  cena  a cui  per  antica  «saura  am- 
mettevano i loro  clienti , distribuivano  ad  essi 
in  sportale  sul  limitare  della  porta  le  vivan- 
de , o danaro  invece  di  vivande,  ivi , nelle 
note. 

Sprilli.  Così  sì  dilaniano  quelli  che  nasco- 
no da  padre  incerto;  allr.  vulgo  concepii j e 
quelli  che,  anche  polendo  conoscere  il  padre, 
lo  hanno  tale  che  la  legge  non  permette  di 
averlo,  cioè  hanno  il  padre  illegittimo.  Di- 
musi  sparii  tropo  ri)v  ansa»,  cioè  dal  te- 
niiuanveulo.  I,,  16,  ao5.  - Inst.  lil.  De 
nnpiiisj  1,  5,  3g.  — I.  a3  De.  siala  ho- 
milioni. 

STABULAMI.  Chiamandosi  stabula  gli 
alberghi  (iliversoria),  le  botteghe  (labernae)  , 
questa  vote  corrisponde  ad  albergatore,  botte- 
ghiere  e simili.  Ma  piu  propriamente  nel  Gius 
s’inleiide  di  chi  tiene  stalla.  V.  Furto,  Ri- 
aponsasiLiTA  . 

STAGNO.  Cosi  si  dice  una  raccolta  d'acqua 
che  non  ha  scolo , e che  vi  sta  temporanea- 
mente,  per  lo  più  d’inverno.  L,  1 6 , <j.j.  — 

I 1 J 4 Ut  in  filini,  publico. 

a.  D diritto  d'accrescimento  o d’alluvione 
non  ba  luogo  riguardo  agli  stagni,  tale  adi- 
re il  crescimenlo  o la  diminuzione  delle  acque 
non  giova  se  nuoce  al  proprietario  dello  Sta- 
gno ni  ai  possidenti  delle  rive.  XLI,  i,  34 
— I.  i a De  acquir.  ver.  doni. 

STATE.  Incomincia  «[l'equinozio  di  prima- 
vera e finisce  all'equinozio  d’autunno;  onde 
dura  sei  mesi  del  pari  che  l' inverno.  XLIII, 
ao,  17.  — I.  1 § 3 2 De  aqua  quolid. 
et  aest.j  XLIII,  t3,  3.  — 1.  un.  § 8‘ Ae 
quid  in  filini,  pubi. 

STATIO.  È propriamente  un  luogo  qua- 
lunque ove  le  navi  possono  fare  al  sicuro; 
così  dello  a statuendo.  L,  16,  170.  — I. 
1 g s 3 ff.  De  fiumi n. 

2.  Anche  il  porlo  può  chiamarsi  statio. 
V.  AnctroRTUs  e Portus. 

3.  Stationes  fiscales.  1 diversi  ufficj  del 
fìsco;  i quali  non  ammettevano  la  compcnsa- 
tvur*  1’  ano  per  )’  altro , cioè  non  ti  permet- 
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leva  ad  uno  creditore  verso  un  uffizio  fiscale 
di  opporre  questo  suo  credilo  ad  un  debito 
verso  altro  uffizio  fiscale.  XVI,  2,  10  colle 
note.  — I.  1 Cod.  De  Compens. 

STATO  degli  uomini  V.  Accusato,  Ado- 
zione , Abrogazione,  Ascrittici  , Cattivi- 
ti , Cittadini , Colori,  Diminuzione  di 
capo.  Femmine,  Ingenui,  Inquilini,  Itali- 
ci provinciali,  Latini,  Liberi,  Libertini, 
Maschi,  Parto,  Peregrini,  Podestà,  Po- 
stliminio,  Riscatto,  Servi,  UoAini,  Ute- 
ro. — V.  lib.  5 tit.  5 De  stata  homi  num; 
Cod.  lib.  3 tit.  ai  Ubi  causa  status  agi  de  - 
beati  lib.  5 lil.  2j  De  naturalibus  liberis  et 
matribus  eonan,  et  ex  quibus  causis  fusti 
effìciantiirj  lib.  7 tit.  ai  Ne  de  stata  defun- 
etonini  post  quinquennium  quaeraturj  lnst. 
lib.  1 tit.  3 De  jure  personarum , 4 De  in- 
genui*, De  libertinisj  Nov.  74,  89,  e 117 
cap.  4. 

a.  Stato  (Causa  di).  V.  Ingenuità  , Li- 
berale, (Causa),  Liberta'  Presunzione, 
Prova. 

3.  Stato  dei  defunti.  V.  lib.  4o  tit.  1 » 
Nc  de  stala  defunctorum  post  quinquen- 
nium quaeraturj  Cod.  lib.  7 tit.  a 1 Nc  de 
statu  defunctorum  post  quinqucnniuni  quae- 
ratur.  — Non  si  può  muovere  questione  so- 
pra lo  stato  di  un  defunto  se  non  in  occa- 
sione di  qualche  altra  cognizione.  XL,  ■ 5, 

1 . — 1.  1 3 Cod.  De  libcr.  causa.  — Ma 
non  sempre,  in  occasione  di  un’altra  cogni- 
zione si  può  muovere  quislionc  sopra  lo  stato 
di  un  defunto  Difalti  l'imperatore  Seria  proi- 
bì di  muovere  quislioue  sopra  lo  sialo  di  chic- 
chessia dopo  un  quinquennio  dalla  sua  morie, 
ivi,  a.  — I.  4 cum  § 1 IL  -Ve  tic  statu  de- 
filici. 

4.  Se  uno  vuol  ridurne  lo  stala  a peggior 
condizione,  ba  luogo  questa  prescrizione,  ivi', 
3.  — ib.  I.  7 § 4 et  I.  5.  — Ma  quando  si 
vuole  ritrattare  in  peggio  lo  sialo  di  un  de- 
funto, questa  prescrizione  ba  luogo,  benché 
la  ritrattazione  si  voglia  fare  indirettamente 
mediante  un’  altra  quistione.  E così  non  si 
può  muovere  quistione  sopra  lo  stalo  di  un 
rivo , se  tale  quistione  reca  pregiudizio  ad 
uno  che  morì  da  più  di  cinque  anni,  ivi,  4- 
— ih.  1.  1 g 1 et  a et  I.  2 ; 11.  1 et  4 Cod- 
Ne  de  statu  defilici. 

5.  L’editto  dell’ imperatore  N’erva  riguar- 
da sollauto  le  questioni  nelle  quali  diretta- 
mente od  indirettamente  si  traila  dello  stalo 

1 di  libertà  od  ingenuità  del  defunto  : quiudi 
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non  sarebbe  ponto  applicabile  al  caso  che  ti 
trattasse  di  sapere  se  una  emancipazione  sia 
stata  fatta  o no  legalmente.  _XL,  i5,  4-  “ 
I.  5 Coti.  Ne  de  slatti  defuncl. 

6.  Questo  editto  vieta  di  promuovere  qui- 
stione  intorno  alla  liberti  od  ingenuità  di 
quelle  persone  che  al  momento  della  loro  mor- 
te ti  trovavano  in  possesso  di  qnesto  stato, 
ivi,  6.  — ib.  I.  6.  — Ed  è uopo  che  que- 
sto possesso  non  sia  stato  controverso,  ivi.  — 
ib.  I.  3.  — Non  si  reputa  poi  che  uno  ab- 
bia sofferto  contraddizione  nel  possesso  del 
suo  stato,  te  non  quando  gli  venne  mossa 
controversia  presso  il  giudice  competente,  ivi. 

— ib.  I.  7.  — Ed  ancorché  la  controversia 
fosse  mossa  d' innanzi  al  giudice  competente, 
la  prescrizione  di  cinque  anni  che  protegge 
lo  stato  dei  defunti,  non  viene  distratta  dal- 
la lite  promossa  prima  della  morte,  se  è pro- 
valo che  l' aulica  causa  fu  terminala  dal  lun- 
go silenzio  di  colui  che  le  mosse  e che  dalla 
medesima  ha  desistilo,  ivi.  — 1.  3 § a ff. 
end,  tit. 

7.  Questo  editto  non  è applicabile  a colui 
che  non  fu  in  possesso  della  libertà,  ivi.  — 
1.  8 Cod.  eod.  tit. 

8.  Non  è permesso  di  promuovere  quislio- 
ne  dopo  un  quinquennio  sopra  lo  stalo  dei 
defunti  nemmeno  a nome  del  fisco,  ivi,  7. 

— 1.  1 ff.  eod.  tit.  — Nè  si  accorda  il  be- 
nefizio della  restilnzione  ai  pupilli  sotto  pre- 
testo che  il  tempo  di  cinque  auni  sia  de- 
corno mentr'  essi  erano  privi  di  tutori,  ivi.  — 
ib.  I.  3 § 1. 

9.  Un  editto  dell'imperatore  Marco  vieta 
di  ritrattare  la  sentenza  pronunziata  a favore 
della  ingenuità  quando  sia  morto  quello  in 
cui  favore  era  stato  giudicato,  ivi , 8.  — ib. 
1.  1 § 3. 

STATUL1BERI.  V.  Coisdizioiib,  Liber- 
tà' , Liberto.  V.  lib.  40  tit.  7 De  statuii- 
beris. 

1.  Chiamasi  slatulibero  quegli  al  quale  fu 
statuita  e destinata  la  libertà  per  un  tempo 
sotto  nna  condizione,  ivi,  1.  — ib.  I.  1.  — 
Nè  imporla  in  qual  modo  sia  stata  manife- 
stata tal  volontà,  ivi.  — ib.  1.  4 1 - 

3.  I servi  diventano  slaluliberi  per  una 
condizione  espressa,  0 per  necessità  (vi  ipsa), 
cioè  quando  vengono  manomessi  onde  defrau- 
dare i creditori,  ivi.  — ib.  I.  1 § 1. 

3.  Non  è slatulibero  colui  al  quale  la  li- 
bertà è conferita  in  un  tempo  cosi  lontano 
ebe  il  manomesso  non  possa  fino  allora  ri- 
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manerè  in  vita;  ovvero  se  fu  imposta  nna 
condizione  tanto  difficile  od  anzi  quasi  impos- 
sibile da  non  potersi  verificare  la  libertà.  XL, 
1 5.3.  — I.  4 § • De  statuliberìs. 

4.  La  condizione  di  Colui  che  diventa  Sta- 
tulibero  è che,  se  di  lui  viene  fatta  ad  altri 
la  tradizione,  s’intende  alienalo,  salva  la  spe- 
ranza della  sua  libertà;  0 se  viene  usocatto, 
egli  passa  ad  altri  per  usucapione  insieme 
colla  condizione  di  diventare  libero;  0 se  vie- 
ne manomesso , non  perde  la  speranza  di  es- 
sere liberto  orcino.  ivi , 3.  — ib.  I.  a ; 1.  1 3 
Cod.  De  lestam.  manum.  — Epperò  se  l’e- 
rede vende  uno  slatulibero  sotto  una  condi- 
zione che  non  sia  quella  imposta  alla  liber- 
tà , la  causa  o coudizione  di  esso  slatulibero 
rimane  immutabile,  ed  egli  pub  riscattarsi  dal- 
le mani  del  compratore,  come  avrebbe  potuto 
riscattarsi  dalle  mani  dell’erede.  Se  però  l’e- 
rede avesse  occultalo  la  condizione  dello  sta- 
tulibero,  egli  sarebbe  tenuto  anche  all’azioue 
Ex  empio.  Coloro  poi  che  scientemente  dis- 
simulando la  condizione  della  libertà  statuita 
atessero  venduto  semplicemente  lo  slatulibero 
come  serto,  sono  soggetti  alle  pene  inflitte  al 
delitto  di  slellionalo.  ivi.  — 1.  9 § 1 De  sta- 
tnlib.  — Insamma  , l’erede  non  può  rendere 
peggiore  la  condizione  degli  slaluliberi.  ivi. 

— ib.  I.  a 3. 

5.  In  un  caso  lo  slatulibero  perde  la  spe- 
ranza della  libertà  ; ed  è quando  questa  gli 
fu  lasciata  sotto  la  condizione  che  sia  libero 
qualora  l’erede  non  lo  alienasse,  ivi.  — ib. 
I.  3o. 

6.  Nel  rimanente  gli  slaluliberi  non  diffe- 
riscono quasi  affatto  dagli  altri  servi,  rispetto 
alle  azioni  nascenti  da  delitto  o da  gestione 
di  affari  0 da  contratto;  e quindi  anche  nei 
pubblici  giudizj  soggiaccianft  alle  medesime  pe- 
ne alle  quali  soggiacciono  gli  altri  servi,  ivi, 
4-  — ib.  1.  39.  — Così  pure  possono  frat- 
tanto essere  lasciali  in  legalo,  ivi.  — I.  4 ^ 
§ 3 ff.  De  liberi,  fidcic.  — E dati  in  ri- 
sarcimento del  danno  in  un’azione  nossale, 
essendo  servo  dell’  erede , senza  che  tal  dazio- 
ne noccia  alla  sua  speranza  di  libertà,  ivi. 

— ib.  I.  9.  — E chi  diede  in  risarcimento 
uno  slatulibero  rimane  liberalo;  come  pure 
se  Io  desse  essendo  debitore  di  un  serro  in 
forza  di  stipulazione,  ivi.  — d.  I.  9 § 3. 

7.  Anche  le  leggi  delle  XII  Tavole  sup- 
posero che  gli  slatuliberi  possono  essere  ven- 
duti. ivi,  5.  — ih.  1.  35.  — Ma  con  que- 
sta vendila  gli  slaluliberi  nga  possono  essere 
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aggravali  da  condizioni  dare,  p.  e.  che  non 
servano  entro  alcuni  dati  luoghi , o che  non 
possono  mai  essere  manomessi.  XL,  |5,  5. 
— 1.  45  § a ff.  De  liberi,  fideìc. 

8.  Lo  slatulibero  può  estere  venduto,  in 
quanto  il  testatore  non  lo  avesse  vietato  ; e 
se  in  tal  caso  venisse  vendalo,  otterrebbe  sa* 
bito  la  libertà.  M.  — ib.  I.  3 § fin. 

9.  1 figli  nati  da  una  slatulibera  tono  ser- 
vi dell'erede,  ivi,  6.  — ib.  I.  16. 

to.  Il  aery  non  acquista  la  qualità  di 
slatulibero  prima  che  la  eredità  sia  adita  al- 
meno da  uno  degli  eredi  instituiti.  Per  altro 
se  prima  dell’  adizione  quel  servo  viene  alie- 
nato 0 usucatlo,  cade  la  speranza  della  stabi- 
lita libertà,  ivi,  7.  ■ — ib.  I.  1 | sed  statu- 
lib.  et  I.  9 § 3.  — - Che  se  viene  io  appres- 
so adita  la  eredità,  si  reintegra  la  speranza 
delia  libertà  pel  favore  che  ad  essa  è dovuto, 
ivi.  — ib. 

ri.  Se  la  libertà  fa  lasciata  al  servo  del- 
l’ impubere  con  testamento  pupillare,  esso  ser- 
vo sarà  slatulibero  mente’  è ancora  in  vita  il 
pupilla,  cioè  dopo  1’  alienatione  della  eredità 
del  padre,  ivi,  8.  - — ih.  1.  3 § 1.  — Che  se 
il  padre  lasciò  tu  legato  il  servo  nella  inllito- 
zione  di  erede  ch’egli  fece,  e nella  sostituzione 
incaricò  questo  erede  di  manumetterlo,  il  ser- 
vo sarà  libero  ed  il  legato  non  avrà  luogo, 
ivi.  — ib.  I.  3 $ a et  4 *t  I-  36. 

13.  Se  nn  servo  col  primo  testamento  fu 
inslituilo  erede  sotto  condizione  per  la  metà  , 
non  può  diventare  statulibero  perché  ha  rice- 
vute la  libertà  da  sé  medesimo.  Che  se  la 
condizione  sotto  la  quale  è deferita  la  eredità 
viene  a mancare,  egli  acquista  la  libertà  e 
quindi  diventa  statulibero,  riverendola  non  da 
si  stesso  ma  dal  coerede,  ivi.  d.  I.  a 
S 3. 

t3.  Il  servo  non  cessa  di  diventare  statu- 
libero mediante  l’adizione  della  eredità  per 
questo  perchè  fu  lasciato  in  legalo,  ivi,  9.  — 

ib.  I.  39. 

■ 4-  U legato  condizionale  della  persona 
dello  statulibero  poteva  divenire  utile  al  lega- 
tario di  esso  statulibero  se  la  condizione  della 
libertà  veniva  a mancare  prima  che  occorresse 
la  condizione  del  legato:  imperciocché,  a quel 
modo  che  la  libertà  una  volta  acquistata  allo 
statulibero  distrugge  il  legato  della  sua  perso- 
na , a quel  modo , finché  pende  la  condizione 
del  legato  della  sua  persona,  esso  legato  re- 
sta iu  sospeso  nè  può  essere  perento  finché 
la  libertà  sia  stata  acquistata  al  servo  legato. 
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XXX  a XXXII,  3tt.  - I.  81  § 9 De 
leg.  et  fìd.  I.° 

t5.  Quando  il  testatore  legando  un  servo 
a carico  di  suo  figlio  impubere , ha  ordinato 
che  questo  servo  diventi  libero,  caso  che  muo- 
ja  ano  figlio  nello  stalo  di  pupillo  ; se  il  det- 
to figlio  perviene  alla  pubertà,  il  legatario 
può  senza  difficoltà  rivendicare  il  servo  a lui 
legato.  Difatti  la  condizione  tacila  del  legato 
della  libertà  era  mancata,  non  essendo  morto 
l’ impubere  nello  stalo  di  pupillo;  e se  al 
contrario  il  figlio  impobere  muore  pupillo,  il 
servo  diviene  libero  essendo  occorsa  la  condi- 
zione tacita  della  sua  libertà,  ivi.  _ d.  I. 
81  $ to.  — A più  forte  ragione  si  dee  de- 
cidere similmente  se  il  legato  del  servo,  di 
cui  è gravato  l’ impubere  non  fosse  ebe  con- 
dizionale, e se  d'altronde  l’ impubere  viene  a 
morire  in  istato  di  pupillo  prima  che  occorra 
la  condizione  sotto  la  quale  era  stato  legato, 
ivi.  — ib. 

16.  E valido  il  legato,  sia  puro,  sia  con- 
dizionale, sia  ex  die,  fatto  al  servo  che  si 
dichiara  libero  sotto  condizione  e pntesenle 
die.  ivi,  73.  — ib.  1.  91  § I. 

Tuttavolta,  se  la  libertà  lasciala  senza  con- 
dizione al  servo  mediante  il  testamento  del 
suo  padrone , npl  fu  che  in  forma  di  legalo 
o di  fedecommesso  incaricando  l’erede  di  ma- 
nometterlo ; allora,  secondo  alcuni,  qnesto  ser- 
vo non  può  profittare  del  legato  0 fedecom- 
messo io  danaro  lasciatogli  dal  testatore  in- 
sieme colla  libertà,  ivi,  70.  — I.  84  De  leg. 
et  fid.  3.°  — Ma  Paolo  risponde,  nella  me- 
desima legge,  che  ciò  sarebbe  iniquo,  poiché 
(soggingne)  i due  fedecommessi,  quello  del  da- 
naro e quello  della  libertà , incominciano  net 
tempo  stesso.  In  conseguenza,  se  l’erede  è in 
mora  di  manomettere  il  servo , lo  si  reputa 
del  pari  in  mora  di  soddisfare  al  fedecom- 
messo di  dauaro  e ne  debbe  gl’interessi;  per 
la  medesima  ragione  egli  dovrebbe  inoltre  ren- 
dere a questo  servo,  manumellendolo , tutto 
ciò  cb’  esso  servo  ha  acquistalo  durante  il  tem- 
po che  1’  erede  era  in  mora  di  dargli  la  li- 
bertà. ivi.  — ib. 

17.  Se  il  servo  non  era  manomesso  che 
sotto  condizione  col  testamento,  il  legato  a lui 
fatto  nel  medesimo  tempo  di  una  data  cosa, 
era  quando  ntile  quando  inutile  secondo  le 
circostanze;  imperciocché  se  la  condizione  del- 
la sua  libertà  era  tale  che  poteva  esistere 
subito  dopo  la  morte  del  testatore’  e prima 
dell’  adizione  della  eredità  (p,  e.  se  egli  era 


Digitized  by  Google 


e 382  STàTULIBERI 
dichiaralo  libero  quando  avesse  dato  tanto  a 
Titio  o quando  fosse  salilo  sul  Campidoglio), 
il  legato  particolare  (alto  gli  era  utile:  di- 
falli allora  egli  poteva  divenir  libero  nel  mo- 
mento stesso  dell’  adizione  della  eredità , e 
quindi  acquistare  il  legalo  puro  e semplice  o 
rondisionale  fallo  a suo  profitto  il  quale  non 
poteva  incominciare  ad  aver  luogo  prima  del- 
I'  adizione  della  eredità.  Ma  se  all'  opposito 
la  condizione  della  sua  libertà  era  di  dare 
tanto  all’  crede  n di  salire  al  Campidoglio 
dopo  I'  adizione  della  credila , il  suo  legalo 
particolare  diveniva  inutile;  mentre  in  lai  ca- 
so non  avendo  acquistalo  la  libertà  al  tempo 
dell’  effetto  del  suo  legalo,  questo  si  trovava 
necessariamente  estinto  come  fallo  al  servo  del 
testatore. 

18.  Era  lo  slesso  (in  forza  della  regola 
Catoniana)  quanto  alle  condizioni  che  poteva- 
no essere  adempiute  prima  dell’  adizione  della 
eredita,  se  I'  erede  instiluilo  per  I’  intero  era 
un  erede  necessario.  XXX  a XXXII,  72.  — I. 
gl  § 1 De  leg.  et  fili.  1 .”  — Difalli,  come  osserva 
Potliier,  se  il  testatore  fosse  morto  subito  do- 
po aver  testato,  I’  effetto  del  legato  da  lui 
fallo  al  suo  serro  da  lui  manumesso  sotto  le 
dette  condizioni,  avrebbe  necessariamente  pre- 
ceduto la  manumissione  effettiva  del  legatario, 
ed  il  legalo  particolare  che  gli  era  fatto  sa- 
rebbe stalo  estinto  0 senza  effetto,  come  fat- 
to al  servo  proprio  del  testatore.  Ora,  secon- 
do la  regola  Catoniana,  i legali  che  sarebbe- 
ro stali  nulli  se  il  testatore  fosse  morto  su- 
Lito  dopo  d’  avere  testato,  erano  egualmente 
nulli  in  qualunque  tempo  il  testatore  mo- 
risse. 

19.  Secondo  Labeoite,  il  servo  manumesso 
per  testamento  sotto  una  certa  condizione  non 
può,  finché  la  condizione  è in  sospeso,  rice- 
vere validamente  un  legato  dall’  erede  del  te- 
statore, a meno  ebe  questo  erede  non  gli  le- 
ghi nei  medesimo  tempo  la  soa  libertà  ; av- 
vegnaché, dice,  egli  è servo  di  lui  finché  la  con- 
dizione non  è occorsa.  Ora , uno  non  può  le- 
gare al  suo  proprio  seno  se  non  manumeltendo- 
lo  ; ma  , soggiugne , il  legato  sarebbe  valido 
te  fosse  lascialo  al  servo  sotto  la  condizione 
della  manumissione  portala  al  primo  testamen- 
to. Difalti  sarebbe  inutile  in  questo  caso  che 
)'  erede  gli  desse  la  libertà  già  assicuratagli 
pel  medesimo  tempo  dalla  disposizione  del 
primo  leslamcnln.  XXXIII,  fi,  89.  — I.  I 1 
§ I De  leg.  et  JTrleic.  2.” 

STAZIONE.  V.  sopra  Statio. 


STELLIONATO 

STATUTUM.  V.  Phosvutiatvu. 

STELLIONATO.  V.  lib.  47  lit.  20  Slel 
lionatus  j Cod.  lib.  9 lit.  34  De  crimine 
stellionatus.  — Cosi  si  chiama  ogni  dolo  gra- 
ve che  non  ha  denominazione  propria,  onde 
viene  punito  eslraordinariamente  e criminal- 
mente. Lo  si  chiama  slelUonato  da  stellione 
eh’  è la  tarantola,  0,  secondo  Plinio,  la  In- 
certa stellala,  la  quale  dicesi  che  odia  l’uo- 
mo piu  che  qualunque  altro  animale;  onde 
stellione  dicesi  chi  odia.  Secondo  Cojacio, 
la  ragione  é perchè  la  lucerla  e animale  som- 
mamente fine  ed  astuto.  — Ad  ogni  modo, 
stcllionalo  significa  doto  in  genere  nel  gioì 
romano,  mentre  appo  noi  è una  specie  parti-' 
colare  di  dolo.  XLVII,  120,  1. 

2.  Si  accusa  di  stelliouato  coloro  che  fe- 
cero qualche  cosa  dolosamente,  e non  ponno 
essere  accusati  di  altro  delitto:  laonde  ciò 
che  nelle  azioni  civili  è quella  D!  dolo,  nel- 
le criminali  è quella  Di  stellionato.  Ma  prin- 
cipalmente esso  ha  luogo  se  uno  vende  o per- 
muta 0 dà  in  pagamento  una  cosa  obbligala 
ad  altrui , dissimulando  per  ioganuo  la  ob- 
bligazione; chi  scambia  le  merci  nel  vender- 
le, od  aliena  quelle  obbligate  0 le  guasta  ; e 
chi  fa  qualche  impostura  0 collusione  a dan- 
no di  un  altro,  ivi.  — I.  3 § 1 SlelUon. 

— Cosi  pure  chi  accettò  merci,  ivi.  — d.  I. 
3 § 3.  — E in  generale,  senza  numerare  le 
specie,  chiunque  commette  delitto  che  non  ba 
titolo,  ivi.  — d.  I.  3 § 1 1 fin. 

3.  Non  si  può  abusare  dell’  ignoranza  del 
creditore  a coi  venissero  obbligale  le  cose, 
già  prima  obbligale,  ad  altri  per  ipoteca  0 pe- 
gno; nè  meno  facendolo  con  una  obbligazio- 
ne legalmente  compiuta  e partecipando  al  di- 
visamente di  frode  col  mettere  sotto  quilche 
persona  anteriore,  ivi,  2.  — II.  1 et  4 Cod. 
De  crini,  strllion. 

4.  Se  tuo  padre  ti  fece  una  donazione  cd 
essendo  tu  emancipalo  trasferì  in  te  colla  tra- 
dizione il  dominio  materiale,  e poscia  aven- 
do egli  creditori  obbligò  quelle  cose  medesi- 
me come  sue  proprie  senza  il  concorso  della 
tua  volontà;  egli  non  recò  lesione  al  tuo  di- 
ritto, ma  potrà  con  ragione  essere  arcusato 
di  stellionato.  ivi,  3.  — ib.  1.  2.  — A piu 
forte  ragione,  se  uno  obbligando  la  cosa  al- 
trui giurò  quella  essere  sua  ; che  allora  il  de- 
litto di  stellionato  diventa  delitto  di  spergiu- 
ro; e viene  punito  voli' esilio  temperano,  ivi. 

— I.  4 Steli ion. 

5.  L’azione  Di  stellionato  non  fa  parte  nè 
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darli*  citili  ( privali s)  nè  citile  criminali  (pu- 
bici*), mi  (pelli  liti  cognizione  del  preside 
XLVH,  tao,  4.  — Il  i el  3;  I.  3 Cod. 
De  crini.  sleUion. 

6.  Li  pena  dello  ilelliooato  non  i deter- 
minila dalla  legge,  mentre  non  lo  è nem- 
meno il  delilto;  onde  la  pena  n’  è estraordi- 
niria,  con  quello  die  non  ecceda  il  latoro 
nelle  miniere  rispello  ai  plebei,  e ai  limili 
alla  rilegaaione  temperarla  od  alla  rimozione 
dall'  ordine  rispello  a quelli  che  sono  costituiti 
in  qualche  onore,  iti,  5.  — I.  3 $ 2 SleUion 

7.  Il  giudizio  di  Slellionaio  non  è infa- 
marne, qualora  il  delitti  non  sia  tale  che  per 
esso  competa  I'  azione  civile  infamatoria,  ivi, 
coffe  note.  — ib.  I.  2;  XLV1II,  1,  2.  — 

I.  7 De  pubi.  fud. 

8.  Se  uno  ipoteca  una  cosa  già  ipotecata, 
e dichiara  che  non  è ipotecata  a nessuno,  vi 
è sleiliouato.  XX,  1,  *5.  — I.  ì5  § a ff. 
De  pigr.ot el  hypoth.  — A meno  che  il 
primo  debito  al  quale  la  cosa  è ipotecala , 
non  sia  modicissimo,  e quindi  non  rimanga- 
no garanzie  più  che  sufficienti  ad  assicurare 
il  pagamento  del  secondo  debito.  XIII,  7, 
27.  — I.  16  § 1 et  I.  36  § 1 ff.  De  pi- 
gnor.  act.  vet  contro. 

9.  V ha  slellionalo  anche  se  si  ipoteca  o 
si  dà  in  pegno  una  cosa  che  si  sa  essere  di 
altrui,  ivi.  — ih. 

10.  Non  v'è  luogo  all’accusa  di  stellio- 
nato  se  lo  stellionatario  indennizza  la  parte 
avversaria.  I.  1 Cod.  De  crini.  steUion. 

■ 1 . V'è  luogo  fino  a tal  punto  all'accusa, 
quand’anche  la  cosa  che  il  debitore  aveva  i- 
polecalo  come  sua,  avesse  appartenuto  non  ad 
un  terzo  ma  a suo  figlio  emancipalo  al  qua- 
le l'avesse  data  c fallane  tradizione,  ben  in- 
teso che  suo  figlio  non  avesse  consentito  al- 
l’ ipoteca  ; poiché  allora  il  padre  non  avea 
potuto  nuocere  ai  diritti  acquistali  a suo  fi- 
glio, e quindi  il  creditore  del  padre  poteva 
sine  infuria  intentargli  azione  di  stellionato. 
I.  2 Cod.  De  crini.  steU..  — Ma  il  figlio  po- 
teva iudeiiuizzare  il  creditore  di  suo  padre 
consentendo  all’ipoteca,  e lo  doveva  certamen- 
te cosi  come  figlio  che  come  donatario , se 
suo  padre  non  era  assolutamente  in  grado  di 
soddisfare  il  suo  creditore. 

STEMMA.  Così  si  chiama  la  descrizione  pit- 
torica dei  gradi  e delle  successioni;  la  quale 
si  divide  in  due  linee,  superiore  ed  inferio- 
re. XXXV11I,  10,  6 coffe  note.  _ L 9 De 
grad.  et  uff  in. 


STIMA  1 383 

STERILITA.  V.  Colminoti!  e I.oca- 

t [OVE. 

STILLICIDIO.  Il  cadere  dell’acqua  dal  tet- 
to a stilla  a stilla,  cioè  a goccia  a goccia. 
L,  16 , 206. 

2.  Stillicidio  (Servitù  Dt.  niRic.EM.o  ) , 
è quella  per  cui  uno  è obbligato  di  ricevere 
nella  sua  area  0 nel  suo  letto  tacqui  caden- 
te dall'edifizio  vicino.  Vili,  2,  to. 

3.  A colui  che  dee  questa  servitù  non  è 
vietato  di  edificare  sul  suo  fondo,  purché  non 
impedisca  lo  stillicidio;  laonde  se  è nn’area 
che  lo  deve  , il  proprietario  può  edificare  fi- 
no al  silo  in  cui  cade  lo  stillicidio,  ivi.  — 
I.  20  (al.  tg)  § fin.  De  se/v.  urb.  praeel 

4-  Lucio  Tizio  avendo  fatto  un’  apertura 
nel  muro  della  sua  casa  per  quanto  lo  per- 
mettevano la  direzione  dello  stillicidio  e lo 
sporto  del  coperto,  apri  una  porla  sopra  la 
strada  pubblica.  Non  recando  questa  porla  ve- 
nto pregiudizio  nè  alla  luce  nè  al  passaggio 
del  vicino  P.  Mevio , nè  lo  stillicidio  caden- 
do sopra  la  casa  di  lai  ; egli  non  ha  veruna 
azione  per  opporsi,  ivi.  — ib.  I.  4 1 (al-  4°) 

5 *• 

5.  Non  è permesso  di  edificare  se  con  ciò 
s’impedisce  lo  stillicidio,  ivi.  — ib.  I.  20  § 3. 
— Laonde  se  la  tua  casa  dee  alla  mia  due 
servitù,  quella  Di  non  innalzare,  e quella  Di 
ricevere  lo  stillicidio  de’  miei  edifisj  , ed  io 
ti  ho  ceduto  il  diritto  di  erigere  più  alti  i 
tuoi  edifizj  senza  aver  bisogno  del  rniu  con- 
senso, in  riguardo  al  mio  stillicidio  sarà  da 
stanziare  che , se  innalzando  i tuoi  edifizj 
s’impedisce  al  mio  stillicidio  di  cadervi  sopra, 
non  ti  sarà  lecito  di  edificare  più  alto  ; ma 
se  non  si  reca  impedimento  al  mio  stillicidio, 
ti  sarà  lecito  d‘  innalzare,  ivi.  — ib.  I.  21 
( al.  20). 

6.  Stillicidio  ( Servitù  Dt  no*  dirige, 
rr  lo).  In  forza  di  questa  il  vicino,  a cui 
può  esser  utile  il  ricevere  nella  sua  area  l’ac- 
qua cadente  dal  tetto  del  vicino  ( p.  e.  per 
empiere  la  sua  cisterna),  ha  il  diritto  d’ im- 
pedirgli che  non  diriga  l’acqua  altrove,  ivi,  1 1 . 

STIMA.  V.  anche  Danno,  Estimatoria 
(Azione),  Estimatorio  (Contratto),  Evizio- 
ne, Prezzo,  Triticaria  (Azione). 

JB  Debbonsi  stimare  le  cose  secondo  il  lo- 
zqti  jjalore  comune,  non  secondo  l'affezione  o 
loéiiàccouto  dei  (Tri  va  ti . IX,  2,  4 G . — (.  33 
ff.  Ad  leg.  A quii.;  XXXV,  2,  28.  — I. 
63  ff.  Ad  leg.  Fole. 

2.  La  stima  dee  riferirsi  al  tempo  in  cui 
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la  cosa  era  esigibile.  XLV,  i,  4*  * log.— 
I).  Go  et  g5  De  verb.  oblig. 

3.  Allorché  in  difetto  di  pagamento  nel 
giorno  che  la  cosa  era  esigibile,  il  creditore 
ha  accettato  ona  cauzione,  la  stima  dee  (àrsi 
in  ragione  del  giorno  che  la  cauzione  fa  ac- 
cettata. XIII,  3 , 3.  — J.  23  IL  De  oblig. 
et  action,  t 

4.  Il  legato  annuo  ai  stima  in  ragione 
della  rendila  che  polrebb’  esserne  fatta  pel 
tempo  della  vita  del  legatario;  il  qual  tem- 
po è incerto.  XXXV,  5,  61  e 78.  — li- 47 
et  55  ff.  Ad  leg.  Fole. 

5.  In  materia  di  falcidia,  la  stima,  fatta 
dal  testatore,  della  cosa  ch’egli  lega,  non  fa 
regola.  XXX  a XXXII,  ia3.  — 1.  81  $ 
4 De  leg.  et  fid-  — Sarebbe  altrimenti 
dietro  la  nov.  1 cap.  a,  la  quale  permette  al 
testatore  d’ interdire  la  detrazione  della  quar- 
ta; imperciocché  polendo  egli  difenderla,  può 
a piu  forte  ragione  diminuirla  con  stime;  e 
te  tale  fu  la  sua  intenzione,  bisognerà  con- 
forrnarvisi  per  la  determinazione  della  falci- 
dia. 

6.  Se  un  testatore  lega  il  fondo  altrui,  la 
stima  n'é  dovuta  al  legatario,  supposto  che 
l'erede  non  possa  avere  la  cosa  per  farne  la 
tradizione.  XXXVI,  1,17.  — I.  71  ff.  Ad 
tenat.  TrebeU.  — Eccello  che  non  sia  pro- 
vato,, non  avere  il  testatore  inteso  di  legare 
se  non  in  quanto  la  cosa  fosse  sua.  ivi.  — 
ib. . ■ 

La  stima  importa  vendita,  cioè  vale  per 
* odila.  XXIII,  3 , 4g-  — 1.  io  § 5 ff.  De 
j tire  dot.  — Tutta voì la  quegli  al  quale  fu 
fatta  tradizione,  non  è gravato  dei  rischi  del- 
la sua  perdila  se  non  in  quanto  l’ha  richie- 
sta e ricevuta  con  questo  intendimento.  XIX, 
3,  1.  — I.  17  § 1 De  praescr.  verb.;  1.  1 
§ 1 De  aeslim. 

8.  Stima,  o Riputazione , pubblica.  È 
nno  stato  di  vita  irriprovevole,  conforme  alle 
leggi  ed  al  buon  costume.  XLV1II,  19,  a. 
— I.  5 $ I De  extraord.  cagni t. 

9.  La  stima  pubblica  diminuisce  0 si  per- 
de in  forza  del  delitto,  ivi.  — d.  I.  5 § a. 

STIPENDIO.  Così  chiamansi  le  contribuzioni 
che  pagavano  le  provinole  del  popolo  all'era- 
rio del  popolo;  mentre  il  tributo  propriamen- 
te detto  pagavasi  al  fisco  del  principe  dalle 
provincia  del  cesare.  L,  1 B,  306.  — Insti!. 
Tcoph.  lib.  3 tit.  t De  divis.  rer.  — Per 
ciò  stesso  rhiamavansi  stipendiarla  pracdia 
que’ fiondi  che  dovevano  censo  al  popolo  ; tri- 
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lutana  quelli  che  b>  dovevano  al  principe. 
L,.t6,  a 06. 

a.  Lo  stipendio  è così  detto  da  stipes,  che 
sono  picciole  monete  di  rame;  perchè  appun- 
to saccoglievasi  minatamente,  hi.'  — L 37  § 

1 De  sign.  verb. 

3.  Dice  vasi  stipendio  anche  la  paga  dei 
soldati,  ivi.  — ib. 

STIPULA  ILLECTA.  Le  spiche  gittate 
abbasso  nel  mietere,  e non  ancora  raccolte, 
che  i villani  raccolgono  ad  agio,  ivi,  tot. 

— ib.  1.  3o  § 1. 

STIPULAZIONE.  V.  Alternato,  Anno, 
Calendb,  Cauzione,  Certo,  Clausola,  Co- 
mune, Condizione,  Consenso,  Convenzio- 
nale, Dabe,  Di i:s  , Divisibile,  Errore, 
Fare,  Fiera,  Giorno,  Giudiziale,  Incerto, 
Indivisibile,  Interpretazione,  Interrogazio- 
ne, Mese,  Nudo,  Obbligazio»,  Penale,  Prb- 
Toaio,  Ricevuta  di  sicurtà,  Risposta,  Sjtis 
acceptio,  Satisdazione,  Semplice,  Tempo, 
Termine.  — V.  I.  45  tit-  1 De  vcrborum 
obligationibusj  Cod.  lib.  8 tit  38  De  con- 
trahenda  et  committenda  stipulalione  ; 3 9 
De  inuttUbus  slipulationibus  j Inst.  lib.  3 
tit  16  De  verborum  obligationibiu , 19  De 
divisione  slipulalionum , ao  De  inutilibus 
slipulationibus. 

1.  Questo  titolo  delle  Pandette  tratta  Del- 
le obbligazioni  di  parole,  ossia  delle  solen- 
nità e formalità  delle  parole  che  danno  con- 
sistenza ai  contratti.  Ora,  tre  son  questi  con- 
tratti , la  dizione  della  dote  (V.  Dizione),  la 
promessa  giurala  di  opere  fitte  dal  liberto  al 
patrono  (V.  Opere),  e la  stipulazione.  — La 
Stipulazione  è una  forma  di  parole  colle  qua- 
li uno  interrogato  risponde  ebe  darà  o farà 
ciò  di  che  è interrogato.  XLV,  1,  1.  — I. 
5 § 1 De.  verb.  oblig.  — Chiamasi  altrimen- 
ti Sponsio  o Promessa.  V.  Sponsio- 

3.  Le  stipulazioni  furono  introdotte  affine 
di  raffermare  le  obbligazioni,  essendo  cosi  del- 
le da  slipulum  che  anticamente  significava  ca- 
sa ferma,  ivi.  — — Pani.  Seni.  lib.  5 tit.  t 
§ 1.  — Altri  ne  traggono  la  etimologia  ila 
stipe,  altri  da  .stipula:  quello  significa  mo- 
neta ; questa  si  riferisce  all’  uso  che  avevano 
gli  antichi  di  tenere  in  mano  fra’ promettenti 
una  paglia , che  rompevano  e poi  di  nuovo 
congiungevano.  ivi,  nelle  note. 

3.  Due  cose  costituiscono  la  obbligazione: 
il  consenso  e la  interrogazione.  V.  queste 
due  voci.  — La  solennità  poi  delle  parole 
essenziali  zi  presume  esseie  stata  osservala , 
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qualora  non  coniti  il  contrario.  XLV,  t,  i5. 
— I.  3o  et  i.  1 34  § 3 Ve  veri),  obli#,  j I. 

I Coi!  Ve  contrah . et  conuniu.  stipai. 

4.  Quando  ili  una  icrìttura  è cipresso  die 
intervenne  stipulazione  fra  presenti,  lo  stipu- 
lante non  ha  bisogna  di  provare  che  i con- 
traenti si  trovavano  realmente  «presenti , ma 
volle  che  fosse  prestala  fede  alla  scrittura  ; 
qualora  l’avversario  non  avesse  a tutta  evidenza 
provato  che  l’altro  contraente  io  quel  giorno 
Irovavasi  lontano  dal  luogo  in  evi  fu  con- 
trattato. ivi.  — I.  4 Cod.  d.  tit. 

5.  Se  il  copista  nello  trascrivere  le  parole 
della  stipulazione  avesse  errato , ciò  non  osta 
che  tanto  il  debitore  principale  quanto  il  fi- 
deiussore sia  tenuto,  ivi.  — l.  gì  Ve  reg. 
juris. 

6.  Il  furioso  non  può  stipulare , perchè 
mancherebbe  il  consenso,  ivi,  16.  — I.  ■ $ 

II  11.  Ve  olilig.  et  act.  — Lo  stesso  è del- 
I*  infante,  ivi.  — • I.  70  Ve  verb.  obli g.  — 
Ma  quegli,  che  può  parlare  si  tiene  in  Dirit- 
to che  possa  stipulare  e promettere,  ivi..— 
1.  1 § 1 3 De  obli#,  et  ad. 

7.  Il  mulo  non  contrae  obbligazione  di  pa- 
role. ivi.  — d.  I.  1 § 1 4.-  — E nemmeno  il 
sordo  affatto,  ivi. — d.  1.  1 § 1 5. 

8.  Alcune  persone  possono  stipulare  ma  non 
promettere.  _ Cosi  quegli  a cui  è interdetta  la 
amministrazione  de’ beni,  stipulando  acquista 
a sé,  ma  non  può  alienare  0 promettendo  ob- 
bligarsi ; quindi  nemmeno  può  intervenire  fi- 
deiussore per  lui,  come  non  può  pel  furioso, 
ivi,  17.  — ih.  I.  6.  * — Cosi  il  popillo  ira- 
pubere  , quantunque  possa  validamente  stipu- 
lare da  che  comincia  a parlare,  tuttavia,  s’é 
soggetto  alla  podestà  del  genitore,  non  si  ob- 
bliga nemmeno  con  la  autorità  del  padre, 
ivi.  — ib.  I. ' 1 4 1 § 3,  — 11  pubere  poi  ch’é 
soggetto  a podestà,  ordinariamente  si  obbliga 
come  se  fosse  padre  di  famiglia,  ivi.  — ib.  ] 
pubes.  — - E quel  che  del  pupillo,  dicasi  del- 
ia figlia  di  famiglia  impubere.  ivi.  — ib.  — ■ 
Ma  il  pupillo  padre  di  famiglia  nou  si  obbli- 
ga promettendo  se  non  coll’ autorità  del  tuto- 
re. ivi.  — I.  1 Cod.  Ve  inut.  stipul.  — Quan- 
do poi  stipula,  purché  sia  maggiore  dell’in- 
fanzia , non  ha  bisogno  del  tutore,  ivi.  — 1. 
7 Cod.  Ve  contrai i.  et  coinmitt.  slip. 

g.  I puberi  senza  i loro  curatori,  possono 
obbligarsi  per  stipulazione.  ivi,  18.  — 1.  tot 
Ve  verb.  obli g.  — Di  che  la  ragione,  secon- 
do Cujacio,  è questa,  che  il  (aratore  dell’a- 
dulto non  è dato  alla  persona  ma  alle  cose  ; 
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altri  opinano  che  gli  adulti  aventi  curatore 
siano  simili  a quelli  ai  quali  è interdetta  l’am- 
niiuislrazione  de’beni.  XLV,  1,  18 . nelle  note. 

so.  I servi  stipulano  validamente  e pro- 
mettendo obbligano  i padroni.  V.  Coma  viso  , 
CuvvuHTiTo  nella  cosa,  Peculio.  — Cosi 
è se  , quando  il  servo  stipula,  ha  padrone  o 
si  può  fingere  che  lo  avesse  ; altrimenti  stipu- 
la invalidamente,  ivi,  19.  — I.  73  § t Ve 
oblig.  verb. 

1 1.  Nè  patteggiando  nè  imponendo  condi- 
zione nè  stipulando  niuuo  può  prestare  cau- 
zione ad  un  altro,  ivi,  30.  — — I.  y3  § fio. 
Ve  reg.  furis.  — Ma  non  si  reputa  che  pre- 
sti cauzioue  ad  un  altro  quegli  che  la  presta 
pel  suo  erede  : epperò  chiunque  poò  stipu- 
lando aggiugnere  alla  sua  persona  la  persona 
dell’erede,  ivi.  — 1.  38  § 14  Ve  verb.  oblig. 
— Con  questa  differenza , che  trattandosi  di 
dare , si  debbono  contemplare  tutti  gli  eredi  ; 
trattandosi  di  fare,  anche  tino  solo.  ivi.  — 
b.  1.  1 37  § 8. 

13.  Nella  stipulazione  si  può  congiungere 
la  persona  del  padre  adottivo,  ivi.  — ib.  I. 
38  t5. 

■ 3.  Chi  è soggetto  alla  podestà  altrui  può 
non  solo  stipulare  utilmente  per  quello  alla 
cui  podestà  è soggetto,  ma  eziandio  per  quello 
eh’ è soggetto  alla  sua  propria  podestà,  ivi, 
31.  — ib.  II.  3g  et  4°  : I-  3 Cod.  De  contrah. 
stipul. 

4.  È vero  che  il  padre  stipula  utilmente 
pel  figlio  come  se  stipulasse  per  sé  medesimo, 
rispetto  a quelle  cose  che  sono  di  diritto  e 
che  al  padre  si  possono  acquistare.  Ma  se  vie- 
ne conferito  nella  persona  del  figlio  un  fatto, 
come  sarebbe  che  gli  sia  lecito  di  detenere , 
di  passare  a piedi  0 col  carro)  la  stipulazio- 
ne sarà  iuulile.  Al  contrario  il  figlio  stipu- 
lando acquista  al  padre  il  diritto  che  anche  a 
Ini  sia  lecito  passare;  anzi  il  figlio  acquista 
al  padre  anche  ciò  che  nella  propria  persona 
non  può  conferire,  ivi,  11.  — I.  t3o  Ve 
verb.  oblig. 

t5.  Per  In  stretto  diritto  è inutile  la  sti- 
pulazione colia  quale  il  padre  stipulasse  al  fi- 
glio pel  caso  che  il  figlio  stesso  uscisse  dalla 
paterna  podestà;  ma  benignamente  si  ammette 
che  la  slipulaziotie  sia  valida,  e produca  al 
figlio  l’azione  utile,  ivi.  tò.  1.  4~>  § 3 ; U. 
9 et  a 3 De  padis  dotai. 

16.  Rispetto  agli  estranei  , invalidamente 
uno  stipula  che  venga  lor  dato  o fatto;  ma 
te  ad  uno  importa  che  ad  un  estraneo  venga 
174 
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(lalu  o fall»,  stipula  utilmente,  per  altro  ac- 
i|nislando  non  a ini  ma  a sé  l’ obbligatone 
per  quel  titolo.  XLV,  l,  2 3.  — I.  38  § 20, 
ai,  23,  23  De  veti,  stipiti.  — Ma  ciò  die  a 
me  non  importa,  io  non  posso  stipularlo  per 
un  altro;  eccetto  il  caso  del  seno  verso  il 
padrone,  del  figlio  veri#  il  padre.  — Cbe  se 
stipulo  per  cosa  noa  di  mio  interesse,  uopo  è 
che  la  pena  stipulata  abbia  luogo  anche  per 
ine.  ivi,  24-  — ib.  L 38  § 17  cuin  * piane, 
et  I.  126  § 3;  I.  3 Cod.  De  inutil.  stipiti. 

17.  Siccome  la  stipulazione  colla  quale  uno 
stipula  per  altrui  ciò  cbe  non  è di  suo  pro- 
prio interesse , è invalida  affatto  : cosi  quella 
colla  quale  uno  stipula  per  sì  o per  un  al- 
tro, è invalida  in  parte.  Quindi  se  a me  ed 
a Tizio  sotto  la  cui  podestà  io  sono , stipulo 
la  somma  di  dieci,  cinque  sellatilo  mi  sono 
dovuti,  iti,  25.  — II.  56  et  no  flt  1 vii. 
ohlig  — Parimente  se  uno  dicesse  A me  die- 
ci, a Tizio  dieci,  $'  intende  che  abbia  dello 
una  medesima  somma  di  dieci,  ivi.  — ib.  1. 
38  fi  19.  — In  somma,  nella  stipulazione  non 
può  essere  compresa  la  persona  dell’  estrauco 
se  non  perchè  a lui  si  possa  pagare;  e que- 
sti allora  chiamasi  aggiunto  soludonis  grada. 
V.  PacaMESTo. 

18.  Uno  può  promettere  soltanto  per  sé 
c pe'  suoi  eredi,  non  per  altra  persona,  ivi, 
»6.  — ib.  I.  83.  — E nonostante  quelle 
clausole  adottate  nelle  stipulazioni,  per  le 
quali  sembra  cbe  alcuno  prometta  anche  pel 
fatto  altrui;  perciocché  in  quelle  clausole  s’in- 
tende il  fatto  proprio  del  promiUeute  e del 
suo  erede,  ivi.  — d.  I.  83  5 et  qui. 

19.  La  stipulazione  Prometti  tu  che  sia 
lecito  avere , contiene  anche  la  promessa  che 
niuno  faccia  in  modo  che  non  sia  lecito  ave- 
re ; onde  si  reputa  avere  il  debitore  promes- 
so che  tutti  abbiati»  a far  si  che  a te  sia 
lecito  di  avere;  laonde  s'intende  che  abbia 
promesso  un  fatto  altrui.  Ora  , niuno  si  ob- 
bliga promettendo  un  fatto  altri».  Ma  egli  si 
obbliga  per  sè,  pe'  suoi  eredi  e per  gli  altri 
successori,  ivi,  37.  — ib  I.  38.  — Si  obbliga 
cioè  che  uiano  ine  veri  controversia  nè  lo  stes- 
so debitore  nè  il  suo  erede  nè  i successori 
degli  eredi,  ivi.  — d.  I.  38  § 2 ^ sed  qaate- 
nus.  — Che  se  uno  promette  cbe  non  verrà 
fatto  da  un  altro  «lire  il  suo  erede;  egli  pro- 
mette invalidamente,  promettendo  «0  fallo  al- 
trui. ivi.  — d.  1.  38  j I.  — - E -se  utui  vuol 
promettere  un  fatto  altrui,  può  promettere 
una  pena  ovvero  il  liaatcuteust  dei  danno. 
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XLV,  1,  37.  — l.  38  $ 2 De  veri,  ohlig. 

— La  promessa  poi  che  sarà  tedio  avere  si 
può  farli  non  soltanto  rispetto  alla  cosa  pro- 
pria, ma  eziandio  rispetto  alla  cosa  altrui;  la 
qual  promessa  avrà  suo  effetto  quando  la  cosa 
altrui  abbia  conràiclato  ad  essere  del  promet- 
tente. Laonde  se  essa  contiuuò  ad  essere  di  al- 
trui , dir  si  deve  cbe  la  stipulazione  noti  ha 
luogo,  qualora  non  sia  aggiunta  la  pena  pel 
caso  che  nulla  sia  stalo  fallo  nè  da  lui  nè  dal 
suo  successore,  ivi.  — d.  I.  38  §4- 

20.  La  promessa.  Che  non  vi  sarà  dolo 
è parificata  a quella  Che  sarà  lecito  avere 
(V.  sopra  q.  19);  cioè1  se  uuo  vuole  che  nou 
vi  sia  dolo  del  prominente  e del  suo  erede , 
basta  che  stipuli  Che  non  v è ne  vi  sarà 
dolo.  Se  poi  vorrà  guareulirsi  cbe  non  vi  sia 
dolo  di  più  persane,  dovrà  aggiugnere;  «Se 
» vi  o vi  sarà  dolo , prometti  tu  che  verrà 
» data  la  tal  somma  quanti  ea  rei  erit?  » 
ivi.  — d.  I.  38  § i3. 

2t.  Se  uno  promette  che  un  terzo  com- 
parirà , c nou  aggiugue  la  pena  ; pare  questa 
stipulazione  si  risolve  in  risarcimento,  ivi,  28. 

— ib.  I.  38  § t4  et  I.  81. 

22.  Promette  per  tè  quegli  cbe  promette 
di  pagare  egli  stesso  a nome  di  un  altro; 
onde  promette  validamente.  In  forza  poi  di 
questa  stipulazione,  lo  stipulante, . se  gl’ im- 
porla, può  agire;  e se  Tizio  è solvente,  nul- 
la ne  coi|segue.  ivi.  — ib.  I.  97  § 1 cum  1 
sed  es  ea.  — Purché  poi  fra  i contraenti  sà 
tratti  cbe  alcuno  prometta  di  sè , non  è ne- 
cessario di  esprimere  ciò.  ivi.  — ib.  I.  67. 

23.  Niuno  può  promettere  te  non  che  di 
sè  e dei  tuoi  eredi.  E certo  le  persone  degli 
eredi  s‘  intendono  comprese  nella  stipulazione 
ancorché  ciò  non  sia  espresso.  Che  se  fosse 
stato  promesso  nomi  natamente  di' ano  d’  essi, 
la  persoua  di  questo  è uomiuala  superflua- 
mente: difalli  se  v’è  un  solo  erede,  è tenu- 
to per  ,l’ intero;  se  sonojiiù,  è obbligato  in 
parte  al  pari  degli  altri  suoi  coeredi;  epperò 
sebbene  siati  convenuto  di  non  domandare  ad 
altri  eredi  che  a Tizio,  nondimeno  tale  pat- 
to convenuto  è invalido  rispetto  a’  suoi  coe- 
redi. ivi,  3o.  — ib.  I.  56  jj  1 et  I.  1 3 ■ . 

24.  lu  islipnlazitne  non  si  può  dedurre 
una  cosa  affatto  iucerta.  Così  se  uno  ha  sti- 
pulato che  altri  dia  del  frumento,  la  è qui  - 
stioac  di  fatto,  non  di  difillo;  epperò  se 
quegli  ebbe  in  mira  uii  dato  frumento,  cioè 
di  un  cello  genere,  di  una  certa  quantità  , 
si  rileirà  come  «(Mesto,  ma  se  volendo  de- 
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terminare  il  genere  e la  quintili  noi  fere,  li 
reputa  che  nuli’ abbia  stipulalo  nemmeno  un 
moggio.  XLV , 1 , 3 1 . — I.  g4  '¥■ ri>. 

oblig.  ; 

a5.  Se  la  cosa  che  stipuliamo  Tenga  «lata 
è tala  che  non  può  essere  data,  la  slipula- 
xinne  è naturalmente  invalida.  Così  sarebbe 
se  di  un  serto  libero  o già  morto  o di  case 
abbruciate  si  fosse  stipulato  tra  chi  ignorava 
esser  le  cose  così,  ivi , 3».  — I.  i § 9 ff. 
De  oblig.  et  ari.  — Ma  quanto  alla  cosa 
non  più  esistente,  decti  distinguere:  se  p.  e. 
ai  tratta  di  un  servo  morto,  e ai  può  ripe- 
terlo (supponi)  dal  ladro,  la  stipulatone  c 
utile;  ma  se  si  può  ripeterlo  per  altre  cause, 
è invalida  la  slipulatione.  ivi.  — I.  83  § 7 
Dr  veri),  ohlig. 

26.  Si  può  dedurre  nella  stipalaxìone  una 
cesa  esistente,  pel  caso  che  non  sari  più  esi- 
stente. ivi,  i3.  — ib.  I.  20;  I.  38  Cod.  De 
contrah.  et  eommitt.  stipai. 

27.  Non  si  può  dedurre  in  islipnlaiione  1 
«na  cosa  posta  fuori  di  commerrio,  come  sa- 
rebbe un  uomo  libero,  ivi,  34-  “ I.  io3 
De  veri),  ollig.  — Perchè  ciò  che  non  può 
essere  di  veruno,' non  è efficace  a produrre 
obbligatone,  ivi.  — I.  182  De  reg.  ■ furia. 

_ Laonde  si  stipula  inutilmente  una  cosa  sa- 
cra 0 religiosa  o lasciala  ai  pubblici  usi.  ivi. 

- I.  83  $ 5 De  veri,,  ohlig. 

Qoi  si  fanno  due  obbiezioni:  1.*  Se  il 
proprietario  di  una  nave,  dopo  d'averla  pro- 
messa, la  disciolse,  e colle  medesime  tavole 
la  ricostruì , la  nave  essendo  la  medesima  ri- 
torna ad  essere  obbligala.  2/  Se  io  stipulai 
cento  anfore  di  vino  da  un  dato  fondo , io 
debbo  aspettare  ebe  nasca  ; e se  dopo  nato  è 
perito  senta  colpa  del  promettente,  dehbo- 
aspettare  di  nuovo  che  nasca  un'altra  volta  e 
rbe  possa  essere  dato,  e ciascheduna  volta  0 
cesserà  0 varrà  la  slipulatione.  — Rispondr- 
si,  alla  2.a  Quegli  che  stipola  venga  dato 
il  vino  che  nascerà , stipula  una  cosa  possi- 
bile; perchè  al  tempo  della  stipolazidfie  è 
possibile  ebe  il  vino  nasca,  ed  è uopo  aspet- 
tare ebe  ciò  avvenga:  stroppatilo  è impos- 
sibile il  dare  una  cosa  posta  fuori  di  com- 
mercio, come  un  uomo  libera,  e non  è .uo- 
po aspettare  il  caso  che  essendo  richiamalo 
in  servitù  possa  essere  dato.  Inoltre,  la  sti- 
pulazione del  vino  è stipulazione  di  un  dato 
genere  ; quella  dell'  uomo  libero  è di  una  da- 
ta specie.  — Alla  1 .*  Si  distingnono  due  ca- 
si ; nel  primo  la  slipulaaione  della  nave  è in- 
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valida  al  paro  di  quella  dell’  uomo  libero , e 
non  riprende  maggiormente  vigore  per  essere 
state  novamente  riunite  in  nave  ; reputandosi 
esser  quella  un'altra  nave,  non  la  promessa: 
nel  secondo  caso,  è valida  bensì  la  stipulazio- 
ne della  nave  , ma  per  la  ragione  che  in  qne- 
sto  caso  la  nave  esistendo  sempre  può  sempre 
essere  data.  XLV,  t,  t3,  colle  note,  -r  d. 

1 5 quoniam. 

28.  Non  può  dedursi  in  istipolaaione  una 
cosa  che  non  è in  vero  fuori  di  commerrio , 
ma  della  quale  lo  stipulante  non  ha  il  com- 
mercio. Non  imporla  poi  che  il  prominente 
lo  abbia  o no.  ivi,  35.  — 1.  34  De  veri, 
ohlig. 

29.  E inutile  la  slipulaaione  se  uno  ha 
stipulato  la  cosa  propria  ignorando  che  fosse 
propria,  ivi.  36.  — I.  t § 10  ff.  De  ohlig.  et 
eict.j  I.  82  De  verb.  oblig.  — Ma  non  è inu- 
tile la  slipulaaione  del  prezzo  della  cosa  pro- 
pria. ivi.  — d.  I.  82. 

30.  Può  stipularsi  anche  della  cosa  propria, 
ma  sotto  condizione,  purché  al  momento  ebn 
si  adempie  la  conditione  la  cosa  non  sia  più 
mia.  ivi.  -r  ib.  II.  3t  et  98. 

3t.  Sebbene  non  possa  farsi  espressamente 
slipulaaione  pura  della  cosa  propria , la  si  può 
fare  implicitamente,  stipulando  cioè  dal  ladro 
ciò  che  debbe  per  causa  di  azione  ripetiloria 
Furtiva,  ivi,  37.  — ib.  I.  29  § 1 cum  « 
qood  si.  — E poi  chiarissimo  che  uno  può 
stipulare  quel  diritto  che  nella  cosa  stu  pro- 
pria appartiene  ad  un  altro,  come  sarebbe 
I’  usufrutto  ivi.  — ib.  I.  56  § fi. 

32.  Invalida  è pure  la  slipulatione  di  quel- 
la cosa  che  dal  prominente  è già  a noi  do- 
vuta ; cioè  chi  promette  due  voile  la  medesima 
rosa , per  questa  doppia  promessa  non  è te- 
nuto in  diritto  più  che  una  volta  sola  ivi , 
38.  — ib.  I.  18.  — Quindi  quegli  il  quale  ha 
già  stipulalo  «na  parte,  può  bensì  iu  appres- 
so stipulare  utilmente  il  tutto  ; ma  quegli  che 
ba  già  stipulato  il  tutto,  inutilmente  stipula 
poi  la  parte;  tal  sarebbe  di  chi  stipulasse  pri- 
ma l’usufrutto  e poscia  il  fondo,  0 all’oppo- 
sito  prima  il  fondo  e poi  l' usufrutto;  0 di 
chi  stipulasse  prima  la  condotta  ( ctetum  ) e 
poscia  il  passaggio  ( iter  ) , o prima  dieci 
e poi  cinque  , 0 prima  I’  usufrutto  e poi 
I’  uso.  ivi.  — ib.  I.  58.  — Ma  non  deesi  da 
ciò  inferire  che  quegli  il  quale  ha  stipulalo  il 
fondo  senta  l'nsufrntlo,  o con  altra  stipulazione 
ba  stipulato  l’ usufrutto  di  esso  fondo,  sia  simile 
a quello  il  quale  con  oua  sola  stipulazione  ha 
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stipulalo  il  fondo  : quest’  ultimo  non  è sgravalo 
di  ninna  parte  della  obbligazione , qualora  non 
abbia  fallo  ebe  il  fondo  sia  pieno  jure  dello 
stipulante.  XLV,  1,  38.  — I.  ta6  $ i De 
verb.  oblig. 

33.  E'  vero  ebe  quegli  il  quale  ba  stipu- 
lato una  cosa , inutilmente  poscia  stipula  la 
cosa  medesima  dalla  stessa  persona,  qualora 
la  prima  stipulazione  sia  stata  efficare.  Ma  se 

10  stipulo  che  mi  venga  dato  ciò  che  in  for- 
za di  stipjilazioae  mi  era  già  dovuto,  e per 
questa  stipulazione  il  prominente  sia  cauto 
mediante  l'eccezione;  egli  sarà  obbligato  in 
forza  della  seconda  stipulazione,  essendo  la 
prima  come  nulla,  ivi.  — ih.  I.  a 5. 

34-  Se  stipulo  che  venga  fatto  ciò  che  la 
natura  non  permette  di  fare,  l' obbligazione 
non  sussiste,  come  quando  io  stipulo  che  ven- 
ga dato  ciò  che  non  si  può  dare;  purché  non 
abbia  dipenduto  da  altrui  che  la  cosa  potesse 
o no  farsi,  ivi,  3g.  — ib.  I.  35.  — Ora,  si 
reputa  impossibile  quello  eh’  è tale  per  tutti 
per  la  natura  stessa  delle  cose  ; onde  se  io 
stipulo  con  uno  cosa  eh'  egli  non  pub  fare 
ma  un  altro  pub , ('obbligazione  è valida,  ivi. 

— ih.  I.  1 37  § 5. 

35.  Due  versone  che  sono  in  Roma  fanno 
questa  stipulazione  ; Prometti  tu  di  dare  la 
tal  cosa  entr’ oggi  a Cartagine ? Non  sem- 
pre la  causa  di  questa  stipulazione  è impos- 
sibile, mentre  potrebbero  sì  il  promettente 
che  lo  stipulante  aver  dato  avviso  a’  rispetti- 
vi loro  agenti  di  colà  che  nel  detto  giorno 
avrebbe  avuto  luogo  fra  loro  quella  stipula- 
zione. ivi.  _ ib.  I.  1 4-  ■ §4 

36.  Se  uno  promise  di  edificare  una  casa 
Quando  morrà,  gli  amichi  stimavano  che 
questa  fosse  stipulazione  di  cosa  impossibile; 
ma  Giustiniano  decise  esser  valida,  reputan- 
dosi fatta  non  affine  che  a quel  tempo  si 
compia  l’ edificio,  ma  affine  che  a quel  tempo 

11  promettente  sia  obbligato  al  fatto  che  dai 
suoi  eredi  verrà  mandalo  ad  esecuzione,  ivi. 

— I.  fin.  Cod.  De  conlrah.  et  commiu, 
stipai. 

37.  Di  ciò  che  le  leggi  proibiscono  e che 
conserva  una  causa  perpetua  di  proibizione, 
cessa  l' obbligazione  ; come  se  uno  stipulasse 
di  prendere  in  moglie  sua  sorella.  Ed  anche 
se  la  causa  non  fosse  perpetua,  come  accade 
nella  sorella  adottiva,  è lo  stesso  perchè  ciò 
osta  alla  morale,  ivi,  t4o.  — I.  36  § 1 De 
veri,  stipai. 

38.  Se  fu  fatta  una  convenzione  fra  tua 
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matrigna  e tuo  padre,  quando  essa  diede  in 
dote  a lui  un 'fondo,  ch’ella  dovesse  pagare 
i tributi  ; contro  di  lei  non  può  a le  compe- 
tere azione,  ancorché  si  provi  che  il  patto  fa 
dedotto  in  istipulzzione;  perchè  le  leggi  non 
approvano  queste  convenzioni  che  turberebbero 
l’ordine  del  censo.  Ma  anche  se  il  fondo  fu 
dato  in  dote  stimato,  a te  non  compete  azio- 
ne Ex  stipulata  per  farla  stare  al  patto  con- 
venuto. XLV,  1,  140.  — I.  1 Cod.  Sine 
censu  vel  neliq. 

3g.  Non  solamente  non  pub  essere  dedotto 
in  istipulazione  ciò  che  direttamente  è contra- 
rio alle  leggi,  ma  nemmeno  cib  che  vi  è con- 
trario indirettamente.  Quindi  se  un  curatore 
di  vent’  anni  stipala  dal  suo  debitore  che  sa- 
rà manomesso  un  servo,  non  si  dee  concede- 
re l’esecuzione  di  tale  stipulazione:  sì  se  avrà 
compili  i veni’ anni.  ivi.  — 1.  66  De  verb. 
oblig. 

40.  Nella  stipulazione  non  ti  pub  dedurre 
un  fatto  del  lutto  incerto.  Quindi  se  uno  sti- 
pula che  venga  fabbricala  una  casa,  e noi 
aggi  tigne  il  luogo,  la  stipulazione  non  è va- 
lida. ivi,  41-  “ I.  a $ 5 De  eo  quod  certo 
loco.  — Purché  non  apparisca  in  qual  modo 
egli  abbia  voluto  che  sia  fabbricata,  ed  im- 
porti a lui  che  venga  ivi  fabbricata,  ivi.  — 
1.  g5  De  verb.  oblig. 

41.  Uno  stipala  così:  Prometti  tu  di  tro- 
varti nel  tal  luogo,  e di  pagare  cinquanta  au- 
rei se  non  vi  sarai  ? — Se  nella  stipulazio- 
ne è ommesso  il  giorno,  e ti  fosse  trattato 
che  il  prominente  dovesse  trovarsi  in  un  dato 
giorno,  la  stipulazione  sarà  imperfetta.  Così 
se  trattati  di  cose  soggette  a peso,  numero  c 
misura , ti  dee  nella  stipulazione  indicare  pe- 
so, numero  e misura;  e se  di  dare  un  fón- 
do , indicarne  il  nome.  Cbe  te  la  stipulazio- 
ne avea  per  soggetto  che  uno  dovesse  trovar- 
ti in  un  dato  luogo  in  qualunque  giorno,  e 
pagare  una  somma  in  caso  di  mancanza,  que- 
sta stipulasioue  avrà  efficacia  come  qualunque 
altra  fatta  sotto  condizione  e non  cesserà  di 
avere  effetto  se  non  quando  sarà  provato  che 
il  promittente  non  possa  trovarsi  in  quel  luo- 
Jgo.  ivi.  — ib.  I.  1 1 5. 

1 4a.  Nella  stipulazione  non  pub  dedursi  nn 

fallo  che  non  interessi  lo  stipulante.  Così  nel- 
la stipulazione  Cbe  sia  lecito  avere,  siccome 
per  parte  del  debitore  i suoi  successori  sono 
fenoli  insieme  con  lui , così  anche  per  parte 
dell’attore  ha  effetto  la  stipulazione  per  lo 
stipulante  e pegli  altri  qualunque  che  a lui 
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succedono,  se  a lui  non  In  lecito  Io  avere 
la  cosa.  Ma  se  ad  altri  non  fu  lecito  lo  aver- 
li, è certissimo  ebe  la  stipolaaione  non  ha 
laogo.  Nè  fa  divario  che  io  abbia  stipuli  lo 
Che  sia  lecito  avere,  oppure  Che  a me  sia 
lecito  avere.  XLV,  i , 41-  “ I-  38  § 5 
De  verb.  oblig.  — Vi  sono  però  alcune  cose 
le  quali  , benché  non  c’  interessino  pecunia- 
riamente, tuttavia  possiamo  validamente  stipu- 
lare che  vengano  fatte;  p.  e.  postiamo  stipu- 
lare che  venga  edificato  un  tempio  o un  luo- 
go religioso,  ivi.  — d.  I.  38  § fin. 

43.  Nella  stipulasione  non  si  può  dedurre 
un  fatto  altrui,  ivi,  43. 

44  Dee  intervenire  una  causa  per  la  qoa- 
le  s’interponga  la  stipulasione;  altrimenti  sa- 
rebbe inefficace.  Ora,  conviene  in  primo  luo- 
go che  questa  causa  sia  onesta;  se  no,  la 
stipulasione  è nulla  di  pien  diritto,  come  sa- 
rebbe se  fu  promesso  per  timore  dei  tormen- 
ti, o se  fu  promessa  una  somma  per  non 
istituire  l’ accusa  criminale,  ivi , 44-  — 1.  9 
Cod.  De  contrah.  et  commitl.  stipili.  — 
Cbe  se  la  causa  della  stipulazione  è inonesta 
quando  si  agisce  alfine  che  uno  si  sottragga 
dalla  pena  cbe  per  pubblico  interesse  deb- 
b’ essere  a lui  infilila;  a maggior  ragione  sa- 
rà inonesta  e quindi  nulla  quella  che  invila 
al  delitto  0 lo  rimunera,  ivi.  — • I.  tu 3 De 
verb.  ohlig. 

45.  La  causa  della  stipulasione  è inonesta 
anche  quando  è interposta  all'  oggetto  di  far- 
si’instiluire  erede  con  frode  altrui,  ivi,  45. 
— ih.  I 6t.  — È pare  inonesta  quella  cbe 
«embra  contenere  un  desiderio  della  morte  al- 
trui. ivi.  — 1.  4 Cod.  De  inut.  stipul. 

46.  Illecita  è quella  causa  di  stipulare  la 
quale  si  oppone  alla  pubblica  utilità,  p.  e. 
alla  libertà  de’  matrimonj  : per  es.  Tizia,  che 
da  un  altro  marito  aveva  un  figlio , passò  in 
matrimonio  con  Sejo  cbe  aveva  nna  figlia;  e 
all'  allo  del  matrimonio  convennero  che  la  fi- 
glia di  Sejo  ti  mariterebbe  col  figlio  Tizio , 
aggiuntavi  nell’  instrumento  una  pena  pel  ca- 
so cbe  alcuno  di  essi  fosse  d'impedimento  al- 
le nozze.  In  appresso  Sejo  in  esitanza  di 
matrimonio  morì,  e sua  figlia  non  volle  ma- 
ritarsi : gli  eredi  di  Sejo  sono  0 no  tenuti 
in  forza  della  stipulazione?  — Siccome  la 
della  stipulasione  fu  interposta  contea  il  buon 
cottome,  si  opporrà  all’attore  la  eccezione  Di 
dolo,  reputandosi  cosa  inonesta  I'  inceppare 
col  vincolo  di  una  pena  i matrimonj  sia  fu- 
turi sia  già  contratti,  ivi,  46-  — I-  1 34 
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De  verb.  oblig.  — E'  pur  cosa  inonesta  cbe 
nno  per  fin  di  lucro  sia  eccitato  a contrarre 
matrimonio.  Tuttavia  la  stipulazione  Cbe  da- 
rai tanto  se  ti  sposerò,  non  debb’ essere  an- 
nullata senza  cognizione  di  causa , potendo 
avere  qualche  altra  canta.  XLV,  1,  46  — I.  ib. 
g7  $ a.  — E'  pure  inonesto  cbe  uno  per  cau- 
sa di  guadagno  sia  ritenuto  in  matrimonio;  on- 
de non  vale  la  stipulasione  di  una  pena  pel 
primo  cbe  farà  divorzio,  ivi.  — ib.  1.  tg; 

I.  a Cod.  De  inutil.  stipai. 

47-  Le  stipulazioni  turpi  non  hanno  al- 
cun vigore , p.  e.  quelle  fatte  per  commette- 
re un  omicidio  o un  sacrilegio,  ivi , 47-  — 

II.  36  et  37  De  verb.  oblig. 

48.  Un  padre  naturale  instituì  erede  suo 
figlio  che  Tizio  aveva  in  adozione,  nel  caso 
però  che  fosse  liberalo  dalla  patria  podestà. 
Il  padre  non  voleva  emancipare  et  so  figlio  se 
non  a patto  cbe  gli  ti  desse  un  promittente 
da  tui  egli  stipulasse  una  somma  Pel  caso 
che  lo  manumetlesse.  Dopo  l’emancipazione 
il  figlio  adì  la  eredità;  ora  il  padre  chiede 
la  somma  in  forza  della  detta  stipulazione. 
— Non  è turpe  la  causa  della  stipulazione, 
perchè  altrimenti  egli  non  avrebbe  emancipa- 
to il  figlio;  e nemmeno  la  si  può  reputare 
illegale  te  il  padre  adottivo  volle  avere  qual- 
che rosa  onde  assicurarsi  che  dopo  la  eman- 
cipazione il  figlio  avesse  maggiori  riguardi  per 
lui.  ivi.  — ib.  I.  107. 

4g  è onesta  quella  causa  di  stipulazione 
cbe  raffrena  la  libertà  di  comme'ttere  misfatti. 
Per  es.  te  una  moglie  al  momento  che  con- 
trasse matrimonio  stipulò  dallo  sposo  ch’egli 
darebbe  a lei  duecento,  qualora  egli  stesso  in 
costanza  di  matrimonio  riprendesse  la  consue- 
tudine della  concubina;  essa  può,  occorrendo 
la  condizione,  conseguire  la  somma  stipulala, 
ivi.  — ib.  I.  131  § 1. 

5o.  Le  stipulazioni  si  distinguono  in  giu- 
diziali, pretorie,  convenzionali  e comuni  j 
in  linde  e satis  acceptiones  j in  penali  e 
non  penali,  cbe  tono  quelle  nelle  quali  do- 
mandasi la  cosa  stessa  dedotta  nella  stipula- 
zione ; in  divisibili  ed  indivisibili , certe  ed 
incerte,  semplici  ed  alternale.  V.  tutte  que- 
ste voci.  — La  distinzione  piò  nota  è questa, 
cbe  alcune  consistono  in  dare,  alcune  in  fa- 
re. ivi,  68.  — ib.  I.  3.  — E di  queste  alcu- 
ne sono  suscettive  di  prestazione  in  parli;  co- 
me quando  stipuliamo  che  venga  data  una 
somma  di  dieci  ; alcune  noi  sono,  quelle  cioè 
cbe  non  seno  per  natura  suscettive  di  divi- 
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•ione,  come  per  e»,  quando  stipuliamo  la  stra- 
da , il  passaggio  a piedi  ( iter)  o col  carro 
(actus):  alcune  ammettono  per  natura  di  et- 
aere  prestate  per  parti,  ma  se  non  ai  danno 
lotte , non  ai  adempie  la  slipulatione  ; come 
quaado  stipulo  generalmente  un  serro,  o un 
piallo  o un  vaso.  XLV,  i,  68  — I.  a § i 
De  verb.  oblig. 

5t.  Diconai  stipulazioni  alternate  quelle 
nelle  quali  due  o più  cose  si  deducono  in 
maniera  che  niuna  di  esse  sia  donila  deter- 
minatamente, ma  sia  dovuta  o quella  che  il 
promissore  sceglierà  di  dare  o quella  che  so- 
la rimarrà.  Qualche  rolla  però  non  nel  pro- 
minente ma  nello  stipulante  è le  facoltà  di 
scegliere  qoale  delle  cose  sia  dovuta  , vale 
a dire,  se  fu  convenuto  che  Io  stipulante  a- 
vesse  la  scelta.  Si  conviene  poi  non  solamen- 
te aggiugnendo  le  parole  quello  (p.  e.  servo) 
che  io  vorrò,  o che  io  volessi  ; ma  eziandio 
stipulando  che  tu  non  m’  impedirai  che  io 
possa  prendere  uno  fra  quelli  che  hai , la 
scelta  sarà  mia.  ivi,  81.  — ih  I.  g3.  — 
Ove  si  noli  che  passa  qualche  differente  tra 
questi  due  modi  di  stipulare,  Quello  che  vor- 
rò, Quello  che  io  volessi  : nel  primo  caso, 
fatta  la  scelta,  uno  non  può  cangiare  di  volontà; 
nel  secondo  pnò  cangiare  finché  non  sia  pro- 
nunciato il  divisamente,  ire.  — ih.  I.  ita.  — 
Tanto  più  è lecito  mutare  volontà  quando 
fosse  stipulalo  puramente,  ivi.  — ih.  I.  t38 
§ ,. 

5a.  Delle  stipulationi  alcune  non  conten- 
gono nè  tempo  nè  condiiione,  alcune  soltan- 
to il  tempo  o soltanto  la  condizione , alcune 
e il  tempo  e la  condiiione.  Tutto  ciò  che  in 
diritto  concerne  le  stipulasioni  aventi  giorno 
o condiiione,  o giorno  e condiiione,  si  può 
estendere  a tutti  gli  altri  contratti.  — Repu- 
tasi aggiunto  il  giorno  o tempo  o termine 
non  solamente  se  uno  stipula  espressamente 
che  venga  dato  nelle  tali  calende;  ma  p.  e 
anrbc  quegli  che  stipula  così  : Prometti  tu 
di  dare  ciò  che  devi  dare  a me  nelle  tali  co- 
lende? si  reputa  che  non  istipuli  per  oggi 
sna  per  quelle  calende.  ivi,  84  — ih.  I.  47. 
— Anche  queste  e simili  stipulasioni  hanno 
il  giorno  aggiunto  estrinsecamente,  ivi. 

53.  Qualche  volta  la  stipulaxione  per  la 
natura  stessa  della  cosa  ricere  una  dilaiionc: 
tal  sarebbe  se  fosse  stato  stipulato  ciò  eh’  è 
nell’  utero,  « i fruiti  futuri , 0 che  venga  fab- 
hrica'a  una  casa.  Così  quel  promettente  che 
ha  stipulato  dì  dare  in  Cartagine  mentr'  egli 
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era  a Roma  , s'  intende  che  abbia  tacilamcn- 
raenle  compreso  il  tempo  necessario  per  gio- 
gnere  a Cartagine.  Così  pure  ae  uno  ha  sti- 
pulalo opere  dal  Uberto,  non  iscade  per  esse 
il  tempo  che  col  giorno  in  cui  sono  state  or- 
dinate e non  prestale.  XLV,  1,  85.  — I.  73 
De  verb.  oblig. 

54.  Eaiandio  dal  luogo  ove  fu  convenuto 
doversi  pagare  la  somma , si  deduce  il  giorno 
ossia  il  tempo.  Così  se  non  fu  posto  il  gior- 
no, la  somma  è destila  subito,  qualora  il 
luogo  aggiunto  pel  pagamento  non  porti  al- 
cuno spailo  di  tèmpo  necessario  per  poterti 
giugnere.  ivi.  — ib.  I.  4*  § ■-  — Epperó 
se  uno  stipulò  che  venga  data  la  somma  di 
dieci  in  Efeso,  agisce  malamente,  ivi.  — I.  a 
§6  De  eo  quod  certo  loco. 

55.  Debb'  essere  naturale  l'impedimento  di 
prestare  prima  di  un  dato  tempo  ciò  che  fu 
promesso,  affinchè  si  reputi  tacitamente  ine- 
rente il  tempo  alla  stipulatone.  Ma  non  die- 
si confondere  la  possibilità  o impossibilità  di 
fare  la  prestatone  colla  facoltà  o difficoltà  di 
farla;  la  impossibilità  della  prestatone  viiia  la 
stlptilasione;  la  difficoltà  poi  nnu  derivando 
dalla  cosa  stessa  ma  estrinsecamente,  cioè  dalla 
persona  del  promitlealr,  non  villa  la  stipula- 
tone , mentre  doveva  egli,  quando  promise, 
consultare  le  proprie  forse,  ivi,  86.  — I.  1 37 
§4  De  verb.  oblig. 

56.  Quando  uno  ba  stipulalo  che  venga 
dato  in  Efeso,  il  tempo  è inerente  alla  sli- 
pulaiione,  ma  va  giudicato  ad  arbitrio  di  ho- 
mo dabbene  in  quanto  tempo  un  diligente 
padre  di  famiglia  potrebbe  eseguire  la  pro- 
messa ; non  dovendo  chi  ha  promesso  di  da- 
re in  Efeso  essere  obbligato  a correre  le  po- 
ste nè  a camminare  dì  e notte  sema  badare 
aHe  intemperie,  e nemmeno  andare  lì  lenta- 
mente da  meritarsi  rimprovero;  ma  avendosi 
riguardo  alla  stagione,  all'età,  al  sesso,  al- 
lo stalo  di  salate,  quando  uno  fa  qnanlo 
può  per  giugnere  sollecitamente , cioè  nel 
tempo  in  cui  la  maggior  parte  degli  uomini 
di  slmile  condiiione  giungono  ordinariamente. 
Trascorso  tal  tempo,  sebbene  egli  sia  rimasto 
a Roma  e non  abbia  potuto  dare  la  somma 
in  Efeso,  lattaria  sarà  soggetto  all’ astone  Ri- 
petitorla  0 perchè  dipendeva  da  lui  ebe  non 
fosse  data  in  Efeso , 0 perché  poteva  pagare 
in  Efeso  per  meno  d’  altri,  0 perchè  poteva 
egli  pagare  dovunque.  DI  fatti,  anche  ciò  rhe 
è dovuto  ad  nn  dato  tempo  può  essere  paga- 
to prima  beuchè  prima  non  ai  possa  doinan- 
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dire.  Che  se  uno  servendosi  delle  |ioste  (ilu- 
plomatc)  o con  prospero  viaggio  marittimo 
fosse  giunto  in  Efeso  più  sollecitamente,  sarà 
tosto  obbligato,  non  ammettendosi  coughiel- 
tura  rispetto  a ciò  cb'  è terminalo  col  tempo 
e col  fallo.  X.LV,  i,  87.  — 1.  137  § a De 
eerb.  oblig. 

57.  Chi  ita  promesso  di  fabbricare  una  ca- 
sa, non  ba  dovere  di  affrettare  1’  opera  cer- 
cando ovunque  artefici  e allegrando  gran  nu- 
mero di  operai;  nè  all’  opposilo  dee  limitarsi 
ad  un  uumero  troppo  scarso;  ma  dee  atte- 
nersi alla  ragioisetole  medietà,  secondo  i tem- 
pi ed  i luoghi.  Che  se  non  tiene  incomincia- 
to il  lavoro,  si  stimerà  soltanto  ciò  che  in 
quell’  intervallo  avrebbesi  potuto  fare,  e tras- 
corso il  tempo  in  cui  la  casa  avrebbe  dovu- 
to essere  fatta,  te  viene  fabbricata  dopo,  si 
libera  il  debitore , come  ti  libera  quello  che 
promise  di  dare,  e che  una  volta  o V altra 
consegna  quanto  debite,  ivi.  — d.  I.  1 37  § 3. 
— — E te,  essendo  già  fatta  una  parte  della 
casa,  viene  in  appresso  consumata  da  uu  in- 
cendio, non  deesì  aspettare  soltanto  il  tempo 
ebe  rimaneva  per  edificarla,  ma  computale  di 
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sia  edificata  una  casa,  o pure  ordinai  al  mio 
erede  di  edificare  una  casa  ; non  si  può  per 
tal  causa  esercitare  axione  prima  che  sia  tra- 
scorso il  tempo  in  cui  la  casa  punta  essere 
edificata;  nè  i dati  fidejustori  saranno  prima 
di  quel  tempo  tenuti.  Parimenti,  rispetto  al- 
la stipulazione  Di  comparire  in  Giudizio , 
non  si  cade  in  commesso  prima  che  sia  tras- 
corso tutto  il  tempo  nel  quale  può  essere 
adempiuta  la  promessa,  ancorché  prima  abbia 
incomincialo  ad  essere  certo  che  nel  tempo 
rimanente  non  potrà  essere  soddisfalla  la  sli- 
pulazioue.  XLV,  1,  90.  — II.  1 4 s *•  1 ^4- 
De  verb.  oblig.  — Così  se  fu  stipulato  eh* 
venga  ristaurata  una  casa,  non  si  debbe  aspettare 
che  crolli  per  esercitare  l'azione,  mentre  importa 
allo  stipulante  che  la  venga  ristaurata;  ma  non 
si  avrà  diritto  di  agire  te  non  è ancora  tras- 
corso tulio  quel  tempo  entro  il  quale  I'  im- 
prenditore avrebbe  potuto  rislaurare.  ivi.  — 
ib.  I.  98.  — Disseutt  da  ciò  Ulpiano  atte- 
nendosi a'  Sabiniaui  piuttosto  che  ai  Procn- 
Leaui,  e vuole  che  non  si  debba  aspettare  ri 
tempo  rimanente:  nella  quale  vera  antinomia 
sembra  da  preferirsi  l’ opinione  di  Ulpiano. 


nuora  tutto  il  tempo  necessario  alla  erezioue. 
ivi,  88,  — ib.  1.  1 5. 

58.  Coloro  che  davano  danaro  ad  usura, 
solevano  stipulare  che  il  capitale  venisse  loro 
restituito  dopo  cento  mesi,  perchè,  essendo 
1'  interesse  dell’  uno  per  cento  1’  ordinario  e 1 
legittimo,  nel  corso  dei  cento  mesi  l'interes- 
se veniva  ad  eguagliare  il  capitale,  ed  il  ca- 
pitale cessava  d’  csscte  usuratalo.  Cosi  era 1 
ai  tempi  di  Sabino,  non  essendo  ancora  in- 
valsa I’  opinione  che  gl'  interessi  pagati  a po-  ! 
co  a poco  in  tempi  diversi,  non  giovino  a' 
questa  computasene  di  eguaglialo  capitale,  co- 
inè venne  poscia  deciso  da  una  costituzione  di  ; 
Antonino  (I.  10  Cod.  De  usuris) , conica  la 
quale  poi  Giustiniano  stanziò  (1.  29  ib.)  al-  i 
Ir immiti.  — Ora,  è utile  la  stipulazione  che  j 
ci  Yenga  dato  uel  centesimo  mese,  perchè 
1’  obbligazione  è presente,  cioè  comincia  subi- 
to; solcbè  il  pagamento  è protratto  fiuo  a 
quel  tempo,  ivi,  89.  — I.  46  De  veib. 
oblig..  — Epperò  se  si  aggiugiie  il  tempo, 
questo  sta  a favore  del  reo,  non  dello  stipu- 
lante, mentre  non  si  può  esigere  prima-  ciò 
cb’  è dovuto  in  un  dato  tempo,  ivi.  — ib. 

I.  4’  5*1  veruni,  et  1.  46.-, — Laonde  pri- 
ma che  sia  trascorso  il  tempo  può  beasi  il 
debitore  pagaie  ma  non  può  essere  convenu- 
to iu  Giudizio.  Così  se  io  stipulai  da  te  che 


ivi,  colle  note.  — ib.  I.  ga  § 2. 

59  Sono  alcune  stipulazioni  nelle  quali  vie- 
ne promossa  una  somma  da  pagarsi  con  rate 
tipi  riile  io  tempi  diversi.  Ma  da  questo  be- 
nefizio di  riportare  il  pagamento  decade  il 
promettente  che  si  offerse  di  pagare , benché 
in  tempo  e luogo  inopportuni , la  somma  in- 
tera. ivi,  91.  — ib.  I.  121. 

Per  le  stipulazioni  che  hanno  condizione, 
veggxsi  Condizione  n.  7 a *4- 

60.  Interpretaziome  delle  Stipulazioni.  Qui 
si  possono  applicare  in  generale  quelle  rego- 
le geuerali  che  risguardano  la  interpretazione 
di  ogni  sorta  di  patto  0 convenzione  (V.  Con- 
venzione). — Vi  souo  poi  alcune  specie  par- 
ticolari di  stipulazioni  che  sogliono  essere  in- 
terpretali singolarmente.  — t.*  Rispetto  alla  sti- 
pulazione Che  sia  lecito  di  avere,  non  sola- 
mente se  vico  mossa  controversia  nella  pro- 
prietà, ma  anche  se  del  nudo  possesso  0 del- 
l'usufrutto 0 dell'uso  0 di  un  diritto  qualun- 
que so  pia  la  cosa  alienata,  la  stipulazione  ba 
suo  effetto,  non  essendo  lecito  di  avere  a co- 
lui al  quale  viene  diminuito  alcun  che  del 
diritto  che  aveva,  ivi,  11 3.  — 1.  38  § 3 De 
wrb.  oblig. 

61.  Se  ilipolai  Che  perle  non  sarà  im- 
fiedito  che  mi  sia  lecito  di  usare  della  ca- 
sa, c tu  non  facesti  impedimento  a me  ma  a 


s 


Digitized  by  Google 


»39a  STIPULAZIONE 

mia  mogli»;  o inversamente,  avendo  stipulato 
mia  moglie,  facesti  impedimento  a me;  ha 
effetto  la  stipulazione.  Similmente,  se  stipulai 
che  per  tt  non  sarà  impedito  che  mi  sia  le- 
cito usare  della  via  o del  passaggio  a piedi 
o col  carro,  e tu  impedisti  ad  uno  che  vole- 
va usarne  a mio  nome;  tu  sei  incorso  nel- 
la pena  della  stipulazione.  XLV,  t,  114.  — 
I.  111  De  rerb.  obtig. 

ба.  La  stipulazione  di  dare  Ogni  anno 
(in  annos  singulos)  è no»,  incerta  c perpe- 
tua: essa  non  finisce,  come  finirebbe  un  le- 
gato simile,  per  la  morte  del  legatario,  ivi, 

1 15.  — ib.  1.  16  § i. 

63.  La  stipulasione  Che  sia  dato  contie- 
ne il  patto  che  il  dominio  sia  trasferito,  ivi, 

116.  — ib.  I.  75  § fin.  — Laonde  non  si 
reputano  date  quelle  cose  che  al  momento 
che  si  danno  non  diventano  del  ricevente,  ivi. 
— • I.  167  De  reg.  j'uris.  — Questa  stipu- 
lazione contiene  altresì  che  il  promettente  è 
tenuto  a dare  cauzione  per  I’  evizione  della 
cosa  che  paga;  il  che  ha  luogo  ancorché  sia 
stalo  pagato  alla  persona  aggiunta  solutionis 
gratia.  ivi.  — I.  1 3 1 § 1 De  veri,  oblig. 

64.  La  stipulazione  Procurerai  sia  dato 
è affatto  differente  da  quella  Che  sia  dato ; 
cioè  quegli  II  quale  stipulò  Che  si  procurerà 
gli  sia  data  p.  e.  una  somma,  non  può  do- 
mandarla, polendo  il  promissore  liberarsi  col 
dare  uu  fideiussore  idoneo  in  principalità,  ivi, 
• *7-  — ib.  If  67  § 1;  1.  4>  § t Oc  reb. 
cred. 

65.  La  stipulazione  Che  sia  fatta  tradi- 
zione di  una  data  cosa,  non  importa  che  al- 
lo stipulante  ne  venga  data  la  proprietà , ma 
soltanto  che  ne  venga  falla  la  tradizione,  ivi, 
t ' 8.  — I.  18  De  verb.  stipiti.  — La  sti- 
pulazione Che  sia  trasferito  il  vacuo  possesso 
contiene  di  più.  V.  Possesso  vacuo. 

бб.  La  stipulazione  Che  per  te  non  sa- 
rà fatto,  non  significa  soltanto  che  non  ado- 
perai minimamente  alfioe  che  far  tu  non  poir 
sa,  ina  eziandio  che  procurerai  di  poter  fare, 
ivi,  119.  — ib.  I.  5o. 

67.  La  stipulazione  Che  la  cosa  non  per- 
verrà ad  alcuno  importa  che  non  la  perver- 
rà per  nessun  titolo  nemmeno  di  eredità,  ivi, 
tao.  — ib.  I.  1 35  § 3. 

68.  La  stipulazione  Quanto  meno  conse- 
guirò dal  debitore  importa  che , se  nulla  io 
avrò  conseguito  da  esso,  il  promettente  mi 
dovrà  tutto,  ivi,  1 a 1.  — |.  i5o  De  reg. 
j'uris.  • — Nel  qual  caso  il  debitore  ed  il  pru- 
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mittente  non  tono  altrimenti  duo  rei  (conde- 
bitori) , nè  il  prominente  è da  parificarsi  al 
fidejussore;  mentre  I’  essere  uno  convenuto  o 
I’  aver  uno  pagato  non  libera  I’  altro , nè  si 
ha  diritto  di  ripetere  dal  prominente  prima 
che  sia  escusso  il  debitore.  XLV,  1,  in. — 
I.  116  De  verb.  oblig. »•  I.  ai  ff.  De  solut.j 
I.  4a  De  reb.  cred. 

69.  La  stipulazione  con  cui  uno  si  fa  pro- 
mettere dal  conduttore  di  eri.  opera  0 dai  di 
lui  fidejussori  Quanto  egli  fosse  per  locare 
V opera  ad  un  altro  onde  fosse  fatta,  si 
debbe  intendere  di  locazione  «he  abbia  avuto 
effetto  : laonde  se  tu , non  avendo  il  secondo 
conduttore  satisfatto,  fai  l’opera  tu  stesso,  non 
ha  luogo  la  stipulazione,  ivi,  tai.  — I.  44 
ff.  De  fidejuss.  et  mandai. 

70.  La  stipulasione  Tutto  ciò  eh ‘ è uo- 
po sia  da  te  fatto  o dato  non  comprende 
se  non  ciò  eh’  è dovalo  presentemente  ivi , 
ia3.  — I.  ta5  De  verb.  oblig.  — Laonde 
se,  aveudo  tu  locato  un  fondo  ad  un  colono 
per  cinque  anni,  dopo  tre  anni  fai  tale  sti- 
pulazione, in  essa  non  è dedotto  se  non  ciò 
che  a quel  momento  già  doveva  darti  il  co- 
lono: se  poi  si  aggiugne  o che  sarà  uopo 
sia  da  te  dato  o fatto , allora  ti  è dedotta 
anche  la  obbligazione  futura,  ivi.  — ib.  I.  76 
$ 1 et  I.  89.  — V.  anche  Oportet. 

71.  Nella  stipulazione  Restituirai  quanto 
a te  sarà  pervenuto,  reputasi  che  sia  perve- 
nuto ciò  che  pervenne  per  mezzo  di  un  al- 
tro. ivi,  in5.  — I.  171  De  verb.  signif. 

72.  La  stipulazione  Che  non  vi  sarà  do- 
lo , ossia  questa  clausola,  non  appartiene  a 
quelle  parli  della  stipulazione  per  le  quali  è 
data  cauzione  separatamente,  ivi , 1 26.  — 
I.  119  De  verb.  oblig.  — Essa  appartiene 
ai  casi  incerti,  ivi.  — ib.  I.  53.  — Cioè  ab- 
braccia generalmente  qualunque  dolo  commes- 
so relativamente  aU'afTare  pel  quale  è inter- 
posta la  stipulazione,  ivi.  — - 1.  69  De  verb. 
signif.  — Ma  non  appartiene  mai  a qualche 
cosa  affatto  diversa  da  ciò  che  forma  il  sog- 
getto della  stipulazione.  Così  se  una  figlia 
che  aveva  instituita  l’ azione  D' inofficioso  o 
transigette  poscia  cogli  eredi  mediante  inter- 
posta stipulazione  assoggettandosi  alla  clausola 
di  dolo , intentò  azione  per  falsità  del  testa- 
mento, e non  provò  la  sua  asserzione;  ella 
non  può  essere  convenuta  in  forza  della  clau- 
sola di  dolo,  ivi,  127.  — I.  t35  5 4 

verb  - oblig. 

Volendo  che  abbia  effetto  quella  parte  det- 
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la  stipulazione  che  roiuiene  la  clausola  Ai 
dolo,  s’intenta  l'azìnne  D' inceri».  XLV,  I, 
Il8.  — 1.  12  1 De  nrb.  ollìg. 

7.!.  Se  'in  serto  ha  palleggialo  una  som- 
ma per  la  stia  libertà,  ed  offrì  un  promit- 
tente che  stipulò  Di  dare  una  somma  se 
viene  manumesso  quel  servoj  anche  se  il 
serro  stesso  viene  manumesso  da  no  altro  a 
cui  lo  stipulante  l’ abbia  donato  0 venduto 
con  questo  patto , il  prominente  sarà  sempre 
obbligato , non  importando  da  chi  venga  ma- 
numesso ma  che  veuga  manumesso.  ivi,  1 29. 

— ih.  I.  104. 

74.  Azioni  nascenti  dalle  stipulazioni. 
Sono  due,  la  ripeiiloria  (condiclio)  Di  cer- 
to se  la  stipulaiione  è certa  ; quella  Ejc  sti- 
pulata se  è incerta,  ivi,  i35.  — Insti I.  tit. 
De  veti,  oblig.j  I.  1$.  De  reb.  end. 

q5.  Queste  siioni,  come  tutte  le  altre  de- 
rivanti dai  contralti,  si  concedono  all’erede  e 
contro  l’erede;  e quantunque  gli  eredi  non 
siano  altrimenti  tenuti  pel  dolo  del  defunto, 
tuttavia  pel  fatto  del  debitore  promettente  la 
stipulaiione  Di  dolo  tiene  obbligalo  il  di  lui 
erede , come  nel  mandalo  e nel  deposito,  ivi, 

1 36.  — I.  rat  § fin.  De  irri.  oblig. 

Si  dubitava  se  le  slipulazloui  consistenti 
in  fare  passassero  0 no  all'erede;  e Giusti- 
niano decise  che  sì,  ancorché  in  esse  non 
fosse  fatta  menzione  di  eredi,  ivi.  — I.  1 3 
Cod.  De  conlrah.  stipili.  — Ai  singoli  ere- 
di poi  e contra  i singoli  «redi  compete  ra- 
zione Ex  slipulalu  0 solidariamente  0 in  ra- 
gione delle  porzioni  ereditarie,  secondo  che 
la  stipulazione  dalla  quale  dcrivauo  è divisi- 
bile 0 indivisibile,  ivi. 

76.  Rispetto  alle  stipulazioni  consistenti  in 
non  fan,  si  distingue  se  il  fatto  sia  divisibile 
o iudiiisibile.  Se  é divisibile  e fu  esegui- 
to, siccome  l’ azione  Della  stipulazione  com- 
pete soltanto  a quello  fra  gli  eredi  dello  sti- 
pulante in  confronto  del  quale  fu  fatto,  così 
quest’  azione  compete  soltanto  contra  quello 
fra  gli  eredi  del  promissore  il  quale  operò 
il  fallo.  Quindi  riguardo  alla  stipulazione  Che 
si  avrà  per  rato,  la  quale  si  risolve  iu  quel- 
la Che  non  si  moverà  azione  , se  v’  è no- 
minalo l'erede,  e il  promettente  morì  lascian- 
do piu  eredi,  è tenuto  quel  solo  che  nou  eb- 
be per  rato,  e potrò  agire  soltanto  quello  fra 
gli  eredi  dello  stipulante  dal  quale  fu  falla 
la  domanda,  ivi,  a 3y.  — 1.  44  § 6 W-  bu- 
rnii-] ercisc. 

Che  se  il  fatto  è indivisibile,  ed  uno  fra 
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gli  eredi  del  promettente  operò  contra  la  sti- 
pulazione, gli  altri  sono  tenuti;  quel  solo  pe- 
ra degli  eredi  dello  stipulante  può  agire  con- 
tro il  quale  il  fatto  fa  operato.  XLV,  1,  137. 

— I.  a § 5 et  6 et  I.  3 cura  $ 1 ff.  Fa, a. 
ercisc. 

77.  E vero  che  le  azioni  derivanti  dalle 
stipulazioni  competono  ali’ erede,  qualora  non 
sia  stala  promessa  cosa  che  per  sua  natura 
non  passi  all’erede;  come  sarebbe  Che  sia 
lecito  di  usare  e fruire  , essendo  incerto 
se  lo  stipulante  avesse  aggiunto  a sì.  ivi,  l38. 

— li.  I.  38  § 10  et  1 1.  — Ma  se  uno  sti- 
pulò che  a lui  ed  al  suo  erede  sia  lecito  lo 
usufruire , 0 lo  andare  a piedi  0 col  carro  ; 
I’  erede  può  agire  Ex  stipulaiu.  ivi.  — d. 
1.  38  j 1 a.  — Così  pure  se  fu  da  me  sti- 
pulalo Che  non  sarà  da  le  impedito  a me 
od  al  mio  erede  il  togliere  la  vendemmia. 
ivi.  — ih,  I.  92. 

78.  Se  fu  interposta  una  stipulazione  ac- 
ciò sia  data  0 fatta  qualche  cosa,  senza  che 
sia  apposto  giorno  nè  condizione  ; t'  azione 
derivante  da  questa  stipulazione  ha  luogo  su- 
bito ; diversamente  ha  luogo  quando  scade  il 
giorno  prefinlto  oppure  è adempiuta  la  condi- 
zione. Quando  poi  la  stipulazione  è interpo- 
sta acciò  non  sia  fatto  in  modo  d’  impedite 
qualche  cosa  allo  stipulante,  l’azione  ha  luo- 
go subito  che  per  parte  del  prominente  0 del 
suo  erede  viene  Impedito  allo  stipulante  di 
fare  ciò  eh’ è dedotto  nella  stipulazione;  re- 
putandosi che  l’ erede  faccia , ancorché  sia  as- 
sente ed  ignori,  a quella  guisa  che  la  mora 
si  contrae  n ipsa , senza  terun  fatto  del 
debitore.  Per  es.  Tizio  mi  promise  che  per 
parte  sua  e del  suo  erede  non  sarà  fatto  in 
mulo  che  mi  venga  impedito  di  escavare  la 
sabbia  nel  suo  campo  : egli  morì  e mentre  il 
suo  crede  è assente  e senza  sua  saputa  mi 
vlen  chiuso  I’  adito  al  suo  campo  mentre  io 
voglio  scavarvi  sabbia,  ivi,  3g.  — • ib.  I.  q<> 
§ a.  — Nou  si  reputa  però  che  in  forza  di 
questa  stipulazione  sia  teuiilo  il  pupillo  se  di- 
ventò erede,  ivi  — ib. 

79.  In  forza  della  stipulazione  Che  per 
parte  tua  nè  per  parte  del  tuo  ende  non 
sarà  fatto,  allora  Ita  luogo  l'azione  quando 
fu  fallo  da  le  0 dal  tuo  erede , non  già  se 
fu  fatto  da  altri , poni  caso,  dal  fidejussore. 
ivi , t4o.  — d.  I.  49  § >• 

80.  In  forza  di  queste  stipulazioni  l’ azio- 
ne ha  luogo  non  soltanto  la.  prima  volta  che 
vi  è contravvenuto , usa  tutte  le  volle  che 
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vieu  (aita  impedimento  allo  stipulante;  allri- 
menli , littorio  p.  « il  prominente  nella  pena, 
uea  vi  farebbe  più  obbligalo  I’  erede.  XLV, 
i,  141.  — I.  1 33  ff.  Fani,  ercisc. 

8r.  Quando  la  stipulazione  consiste  in  da- 
re, ci  entra  cbe  venga  data  la  cosa  0 la 
quintili  dedotta  nella  stipulazione.  Quando 
poi  la  stipulazione  è interposta  a ciò  venga 
falla  qualche  cosa  , può  bensì  lo  stipulante 
agire  perchè  venga  falla  la  cosa  stipulata  0 
per  conseguire  ciò  cbe  gl’ importa  non  sia  fat- 
to; ma  se  il  reo  non  vuol  fare,  egli  sarà 
condannato  in  quanto  all’attore  importa  che 
non  sia  fallo,  ivi,  1 40  — ib.  I.  1 13  § 1;  I. 
I.  lì  De  rrg.  juris. 

8a.  Quando  fu  promesso  che  si  farebbe 
entro  un  certo  tempo,  in  forza  di  tale  sti- 
pulazione è dovuto  non  solamente  quanto  im- 
porla che  non  fosse  fatto , ma  eziandio  qnan- 
to  imporla  che  fosse  stato  fallo  a quel  tem- 
po. ivi,  i43.  — I.  1 1 ff.  De  re  j lidie. 

83.  Quando  nella  stipulazione  non  è espres- 
so verun  tempo  entro  il  quale  sia  promesso 
di  fare,  il  promittente  fioo  alla  conlestazioue 
della  lite  può  liberarsi  facendo  ciò  eh’  è de- 
dotto nella  stipulazione,  ivi.  — I.  84  De  verb. 
oblig. 

84-  Nell'azione  derivante  dalle  stipulazioni 
consistenti  in  non  fare  entra  quanto  impor- 
ta all'attore  che  non  sia  fatto  ciò  cbe  il  reo 
promise  di  non  fare,  ivi,  1 44--  — l.  t3  ff. 
De  re  judic. 

85.  Stipulazioni  mi  Scovi  n dei  Figli 
nt  famigli*.  V.  lib.  45  tit-  3 De  stipula- 
lione  servorum  ; Instit.  lib.  3 tit.  18  De 
stipulalionibus  servorum.  — Siccome  i servi 
sono  considerati  nel  Gius  come  nulli,  così  non 
da  loro  stessi  ma  dalla  persona  de’loro  padroni 
deriva  ad  essi  la  facoltà  di  stipulare.  Quindi  può 
essere  valida  la  stipulazione  di  qeel  servo  cbe 
ha  padrone  soltanto  o che  s’  intende  lo  abbia. 
XLV,  3,  1,  — I.  36  ff.  De  slip.  serv.  — 
Sebbene  per  altro  la  repubblica,  un  munici- 
pio, una  colonia  non  abbia  facoltà  di  stipola- 
re; pure  il  servo  di  tali  padroni  può  valida- 
mente stipulare,  ivi , 3.  — ib.  I.  3.  — Lo 
stesso  dicasi  del  servo  dell’infante  0 del  mu- 
to. iv+.  — Così  pure,  se  il  servo  ha  padro- 
ne , sebbene  non  sia  da  lui  posseduto , util- 
mente stipula  e contrae,  e con  tali  contratti 
egli  acquista  al  suo  padrone,  fuorché  per  quel- 
le cause  per  le  quali  egli  acquista  a quello 
dal  quale  è posseduto  in  buona  fede,  ivi,  3. 
— A maggior  ragione  il  servo  fuggitivo  in 
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forza  de’  suoi  contratti  acquisterà  1'  azione  af 
suo  padrone  quando  si  reputa  che  questo  an- 
cora lo  possegga.  XLV,  1,  3.  — I.  33  § g 
De  slip.  serv. 

86.  Tutto  ciò  che  ha  stipulato  quegli  che 
è soggetto  alla  podestà  altrui,  si  ritiene  come 
se  stipulato  lo  avesse  quel  medesimo  che  ha 
la  podestà  di  lui.  ivi,  4-  “ I.  45  Oe  s •eri), 
oblig.  — Nè  importa  che  il  padre  od  il  pa- 
drone abbia  saputo  o no  ivi.  — ib.  I.  6a. 

87.  Quando  il  servo  stipula,  non  imporla 
eh’  egli  abbia  fatto  promettere  di  dare  a Ini 
stesso  od  al  padrone,  o cbe  non  abbia  fatto 
niuna  di  queste  dichiarazioni,  ivi,  5.  — I.  1 
ff.  De  stipili,  serv.  — Cbe  se  stipula  nomi- 
natamente per  un  altro , p.  e.  per  quello  che 
egli  falsamente  crede  suo  padrone,  non  acqui- 
sta al  padrone,  ivi.  — ib.  I.  3o. 

88.  Ciò  che  il  mio  servo  ba  stipulalo  ven- 
ga dato  ad  un  altro  mio  servo,  reputasi  che 
l’ abbia  stipulato  a me.  ivi.  — ib.  1.  1 § 3. 

— Che  se  il  mio  servo  stipula  per  un  altro 
servo  comune  fra  le  e me,  sarà  come  fossero 
due  stipulazioni  separate , l’ una  riguardante 
la  persona  del  servo  mio,  l’altra  riguardati- 
le la  persona  del  servo  tuo;  vale  a dire,  che 
rispetto  a te  essa  è inutile,  rispetto  a me  è 
utile , nè  altrimenti  per  metà  ma  per  intero. 

ivi.  — d.  I.  1 § 4- 

89.  Come  il  mio  servo  stipulando  cbe  ven- 
ga dato  sia  a me,  sia  a si,  sia  al  suo  con- 
servo, sia  impersonalmente,  acquista  a me; 
così  si  dica  del  figlio  di  famiglia,  ivi,  6.  — 
ib.  I.  16;  I.  45  § 4 verb.  oblig. 

go.  Se  il  mio  servo  ha  stipulato  dal  mio 
liberto  che  a lui  vengano  prestate  le  opere , 
tate  stipulazione  è inutile  come  se  non  avesse 
aggiunto  la  parola  cz  sè.  ivi,  7.  — ib.  I.  38. 

gt.  Al  padre  od  al  padrone  si  acquista  il 
diritto  delle  cose  qualunque  siano  dedotte  in 
istipulazione  dal  servo  0 dal  figlio.  Quelle  ro- 
se poi  inserite  nella  stipulazione  le  quali  ris- 
guardano  un  fatto  del  servo  0 del  figlio  di 
famiglia , sono  inerenti  alla  persona  di  lui,  e 
non  passano  al  padre  0 al  padrone,  ivi , 8. 

— I.  76  et  I.  14 1 § 1 et  3 De  ierb.  oblig. 

— Se  ne  ha  un  esemplo  anche  nella  stipu- 
lazione del  servo  Che  a lui  sia  lecito  di  pos- 
sedere o di  tenere,  ivi,  g.  — ib.  I.  38  § 7 
et  8.  — V.  U jBEBt. 

ga.  Nelle  stipulazioni  ai  ha  riguardo  al 
tempo  nel  quale  abbiamo  contrattalo,  ivi,  11. 

— i-  <44  § 1 De  rrg.  juris.  — Onde  se  il 
figlio  di  famiglia  cbe  ha  stipulato,  viene  eraan- 
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tifalo,  • falcia  accorr*  la  condizione,  comptl* 
al  padie  I’  axioo*.  XLV,  i,  li.  — I.  78  Ve 
veri.  oblig.  — E generalmente,  tulio  ciò  clic  il 
•erro  a il  figlio  di  famiglia  contralto  duranti 
il  tempo  ch'era  in  nostra  padellò,  tutto  sarà 
a noi  acquistato , ancorché  la  stipulaaione  ri- 
gnaulasse  la  loro  alienazione  0 manumissione 
od  emaucipaiione , aemprechè  ciò  fosse  stato 
fallo  dolosamente,  ivi.  — 1.  4°  ff-  Ee  stipul. 
se  ir  or. 

gì.  Il  servo  comune  stipulando  acquista  a 
tulli  i suoi  padroni  in  ragione  della  parte  di 
dominio  che  ne  ha  ciascheduno,  ivi,  12.  — 
ih.  I.  5.  — Che  se  stipula  della  cosa  di  uno 
dei  padroni , questo  ha  diritto  di  esercitar* 
contro  il  socio  l’ azione  Collimimi  dividimelo 
o Di  società  per  ricuperare  la  sua  parte,  ivi. 

— ih.  I.  27  et  1.  28  § 1.  — E diverso  il 
caso  del  servo  fruttuario.  ivi,  — d,  1.  20 
§ fin. 

94-  Al  servo  comune  è lecito  lo  stipular* 
nominatamente  ad  alcuno  de'  suoi  padroni  0 
ricevere  la  cosa  per  tradiaion*  in  modo  di 
acquistare  a lui  solo,  ivi,  t3.  — ili.  1.  5 1 
licei.  — E siccome  stipulando  ad  uno  nomi- 
natamente il  servo  acquista  a quello  solo,  co- 
si se  compera  una  cosa  a nome  di  uno  dei 
padroni,  acquista  a lui  solo;  e se  presta  una 
somma  acciò  venga  pagata  ad  uno  de'  padroni 
nppure  fa  qualunque  altro  affare,  può  nomina- 
tamente esprimere  che  ad  uno  de'padroni  venga 
Sostituito  0 pagalo,  ivi.  — il.  1.  28  § 3. 

q5.  Se  il  servo  comune  di  Tizio  < di  Mevio 
stipulò  così:  Prometti  tu  di  dare  et  Tizio  alle 
f aloide  la  somma  di  elicci j e se  non  a Tizio 
elicci  alle  cale  tuie,  prometti  tu  di  dare  allora 
irmi  a Mevio?  si  reputa  che  siano  due  stipu- 
lazioni; epperò  se  nelle  calende  non  fu  data  la 
somma  di  dieci,  ambi  i padroni  potranno  eser- 
citare l’ azione  Ex  stipulata j ma  rispetto  alla 
seconda  obbligazione  che  ha  luogo  per  Mevio, 
Tizio  verrà  respinto  mediante  l’ eccezione  Di 
dolo.  svi.  — ib.  I.  t § 6. 

<)6.  Se  il  servo  comune  non  stipula  nomina- 
tamente pel  padrone  ma  per  ordine  di  uno  dei 
padroni,  egli  acquista  a quel  solo  pel  cui  ordine 
stipulò,  ivi,  14.  — ib.  1.  5 • sed  si,  et  l.  6. 

— Quand'  anche  stipuli  delle  cose  dell*  altro 
padrone  : sennonché  allora  hanno,  azione  lut- 
ti e due  in  stretto  diritto,  e d’  uopo  é ri- 
stringere il  nominato  che  agisce  Ejc  stipula- 
ta, colia  eccezione  Di  dolo,  ivi,  s5.  — ib. 
1.  t § a.  — Che  se  avendo  quattro  padro- 
ni il  servo  comune  stipula  per  comando  di 
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due,  (gli  acquista  tutto  a questi  non  già 
egualmente  ma  secondo  la  porzione  di  domi- 
nio che  hanno  sopra  di  lui;  il  che  sarebbe 
anche  se  avesse  stipulalo  nominatamente  ad 
essi , e quindi  pure  se  avesse  stipulato  per 
comando  di  tutti  0 a lutti  nominatamente. 
XLV,  1,  16.  — I.  7 De  stipul.  serv. 

In  proposito  di  ciò,  Pomponio  con  più  sot- 
tile distinsione  insegna  che,  siccome  quegli  il 
qoale  stipula  per  comando  de’  padroni  , sti- 
pula sempre  in  quanto  sono  padroni  e come 
in  esecuzione  ai  loro  ordini,  così  parimente 
in  forza  della  stipulazione  fatta  nomioalameu- 
te  deve  allora  acquistare  ad  essi  in  propor- 
zione del  dominio  soltanto  se  stipulò  ad  essi 
in  quanto  sono  padroni.  Se  poi  avesse  stipu- 
lalo ad  essi  soltanto  sotto  la  denominazione 
propria  di  ciascheduno  de'  medesimi , in  tal 
caso  egli  acquisterebbe  a loro,  non  già  in  ra- 
gione delie  parti  rispettive  di  dominio  ma  in 
parti  eguali  per  lutti,  ivi.  — ib.  I.  3g. 

97.  Qualche  volta  il  servo  comune  stipu- 
lando si  reputa  che  abbia  stipulato  non  una 
parte  ma  l' intero  ai  singoli  padroni  e li  fa 
diventare  coobbligati  (duo  rei)  per  stipulazio- 
ne, p.  e.  se  ba  detto:  Pivmrtti  di  elitre  die- 
ci al  tede  padrone,  i medesimi  elicci  al 
tal  altro ? ivi,  17.  — ib.  I.  29. 

98.  Se  il  serto  comune'tlipula  a sé  e ad  uno 
de’  padroni,  é lo  stesso  come  se  stipulasse  per 
tutt'i  padroni  e per  uno  di  essi;  quindi  se  aves- 
se detto  a Tizio  e Maio,  ed  et  Mevio, 
sqiio  dovute  a Mevio  tra  parti,  a Tizio  una. 
ivi,  18.  — ib.  1.  4- 

99.  Se  un  fervo  ebe  ba  due  padroni  sti- 
pula al  tale  o al  tale  suoi  padroni,  la  sti- 
pulazione é inutile,  ivi,  19.  — ib.  I.  y $ 
1.  — Tal  sarebbe  se  aresse  stipulalo  a Ti- 
zio dieci,  0 <1  Maio  il  fondo,  ivi.  — ib. 
I.  io.  — Oppure  Ai  somma  di  dieci  nelle 
calende  di  gennajo  a Tizio  o a Mevio 
miei  padroni,  quale  dei  due  sarà  allora 
in  vita.  ivi.  — ib.  I.  21.  — Ed  anche  se 
ba  stipulato  a sh  oel  a Primo  od  rz  Secon- 
do suoi  peselroui:  sennonché  qui  é invali- 
da soltanto  1‘aggiunla  delle  persone  dei  pa- 
droni mediante  la  particella -aut j e quindi  è 
invalido  il  pagamento  fatto  a loro.  ivi.  — 
ib.  1.  11  et  ta.  — Che  se  il  servo  stipola 
al  padrone  o .ad  un  estraneo , sussiste  c la 
stipulazione  rispetto  al  padrone  e il  pagamen- 
to rispetto  all'estraneo,  ivi.  — ih.  I.  r3. 

100.  Qualcli*  volta  il  servo,  benché  stipu- 
li non  per  cubando  nè  ucmiuatamcnlc  ad 
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•no  dei  padroni,  acquista  a quello  mio.  Co- 
ti tarebbe  se  stipulaste  qualche  tota  cbe  non 
possa  acquistarsi  dall'ono  e dall’altro,  p.  e. 
una  servitù  al  fondo  di  uno  de’  padroni.  XLV, 
i;  ao.  — I 7 § i De  slip.  strv.  * interdura. 
— O servendo  ono  de’padroni  a pigliar  moglie, 
viene  al  servo  promessa  la  dote.  ivi.  — ih.  I. 
i.  — 0 se  questi  stipila  una  servitù  di 
strada  o di  passaggio  o di  condotta  seni’  ag- 
giugnere  il  nome  di  quel  padrone  cbe  solo 
viene  ad  acquistarla  perchè  solo  possedè  il 
fondo  vicino.  Che  te  anche  l’altro  ha  un  fon- 
do, si  acquista  in  solido  la  servitù  a ciasche- 
duno. ivi.  — lì  1-  17-  — E se  il  servo  di 
Mevio  e di  Tizio  stipula  un  servo  ch’era  di 
Tizio,  acquista  a Tizio  solo;  ma  se  stipulò 
così  : Prometti  tu  di  dare  il  sen'O  Stico  a 
me  ed  à Mevio  ed  a Tizio  ? lo  acquista 
tutto  a Mevio.  ivi.  — li.  I.  9. 

tot.  Il  servo  comune  può  stipulare  anche 
da  uno  sola  de’  padroni.  Ora,  se  ha  stipu- 
lato da  uno  de’sorj  nominatamente  ad  un  al- 
tro socio,  a questo  solo  è dovuto;  se  poi  ha 
stipulato  puramente  senza  verno’ aggiunta,  ac- 
quisterà agli  altri  socj  le  parti  rimanenti  fuor- 
ché quella  de||a  quale  è padrone  il  promit- 
teole.  E se  ha  stipulato  per  comando  di  uno 
de’  socj , è lo  stesso  carne  se  avesse  stipulato 
che  fosse  dato  a quello  nominatamente,  ivi  , 
a 1.  — fi.  I.  7 § 1. 

ioa.  11  servo  stipula  utilmente  eziandio  sé 
medesimo  da  uno  dei  padroni,  perchè  non 
itipuli  a se,  acquistando  così  l’ obbligazione 
di  sé  stesso  per  la  parte  che  non  è di  quel 
padrone,  ivi,  21.  — ih.  1.  a et  I.  18  § 1. 

103.  I servi  0 gli  uomini  liberi  che  sono 
posseduti  da  chi  non  n’è  il  proprietario,  e 
qoc’  servi  de’  quali  l'usufrutto  0 l’uso  ap- 
partiene ad  altri , stipulando,  in  due  casi  ac- 
quistano l’ obbligazione  non  già  al  padrone 
ma  al  possessore  di  buona  fede  od  all’  usu- 
fruttuario, cioè  quando  contrattano  della  cosa 
del  possessore  0 dell’ usufruttuario,  o delle  lo- 
ro opere.  — Si  reputa  che  il  servo  stipuli 

10  certo  nodo  della  cosa  del  possessore  0 del- 
l’usufruttuario quando  stipula  di  ciò  cbe  volle 
donare  ai  medesimi,  ivi,  a3.  — I.  24  De 

■usufr.  et  quemadm,  — Quindi  te  l’ usu- 
fruttuario prese  in  conduzione  dal  zervo  le 
opere  del  servo  stesso,  la  convenzione  è nul- 
la , come  se  stipulasse  lo  stesso  usufruttuario, 
iti,  — fi-  I . a5  § 5.  — E nemmeno  se 

11  servo  tiene  in  conduzione  la  cosa  mia  da 
ine  usufruttuario,  gli  non  obbliga  me.  ivi.  — ih. 
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II  servo  poi  nei  delti  casi  acquista  la  ob- 
bligazione all’ usufruttuario  od  al  possessore 
allora  soltanto  quando  essa  rade  nel  tempo 
cbe  dura  anfora  l' usufruito,  od  il  servo  è 
ancora  posseduto  io  buoni  fede.  Quindi  se  il 
servo  nsufruttusrio  locò  le  sue  opere,  e pri- 
ma cbe  foste  finito  il  tempo  della  locazione 
l’ usufrutto  zi  «stinse,  il  tempo  cbe  rimane 
appartiene  al  proprietario.  Che  se  in  origine 
egli  stipulò  una  data  somma  per  tue  opere 
determinile , ed  in  segnilo  pali  diminuzione 
di  capo,  diremo  lo  stesso.  XLV,  t,  24-  “• 

I.  2 5 § 2 et  I.  26  De  usufr.  et  quemadm. 

to4.  Se  il  servo  stipula  in  parte  della 
cosa  dal  possessore  di  buona  fede  a dell’ usu- 
fruttuario, e in  parte  della  rosa  d'altri,  egli 
acquista  prò  rata  all’ usufruttuario  ed  al  pa- 
drone. ivi,  26.  — I.  20  § 1 De  stipai, 
serv.  — E se  è incerto  di  qual  cosa  egli  ab- 
bia stipulato , sarà  pure  incerto  a chi  si  ac- 
quisti il  diritto  in  forza  della  amputazione,  ivi. 
— ib.  1.  18  5 3. 

105.  In  que’  casi  ne’  quali  ordinariamen- 
te ti  acquista  all'  usufruttuario  od  al  posses- 
sore di  buona  fede,  il  servo  usufruttuario  o 
il  serro  altrui  posseduto  in  buona  fede  ac- 
quista al  padrone  se  non  può  acquistare  al- 
I’  usufruttuario  od  al  possessore  di  buona  fe- 
de; cioè  quando  egli  stipula  I’  usiifi  atto  di  sè 
stesso  0 senza  nome  o nominatamente  al  pro- 
prietario. ivi,  27.  — ib.  I.  3g;  I.  2?  § 3 et 
4 De  usufr.  et  quemadm.  — In  ogni  caso 
poi  il  proprietario  può  esercitare  l’azione  Ri- 
petitoria  sine  causa  per  ricuperare  dal  padro- 
ne della  proprietà,  ivi.  — d.  I.  3g  1 sed  qua 
De  stipai,  scrv.  • 

106.  Se  il  zervo  ha  stipulato  per  coman- 
do dello  stesso  proprietario  , arquista  al  pro- 
prietario anche  in  quei  casi  nei  quali  zi  san- 
ie acquistare  - all’  usufruttuario  ; al  contrario 
se  egli  stipula  per  convalido  dell’  usufruttuario 
0 del  possessore  di  buona  fede,  iu  que'  casi 
ne’  quali  per  solilo  non  si  acquista  ad  essi , 
egli  acquista  al  proprietario,  ivi,  28.  — lì. 
I.  3i.  — Quindi  se  egli  stipula  della  cosa 
altrui  , se  è libero  acquista  a sè  medesimo, 
se  servo  al  padrone.  Ivi.  — fi.  I.  33.  — Sem- 
prechè  la  stipulatane  non  sia. fatta  nomina- 
tamente ad  essi.  ivi.  — lì.  I.  3 1 § 1 ? non 
Idem.  — Perchè  in  questo  caso  non  acquista 
nè  al  padrone  nè  ad  essi , ma  nulla  agisce, 
ivi.  — ib.  I.  1 § 1. 

107.  Siccome  il  servo  usufruttuario  inva- 
lidamenti stipula  all'  usufruttuario  della  cosa 
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del  proprietario,  e validamente  stipula  al  pro- 
prietario della  cosa  dell'  usufruttuario;  coli  le 
il  ferro  usufruttuario  stipula  al  padrone  della 
proprietà  O all'  usufrittuario  della  cosa  del- 
l’ usufruttuario , la  stipulatione  non  vale,  es- 
sendo incerto  a cbi  si  acquisti  l' obbligasione, 
mentre  e l'ono  e l'altro  è capace  di  acqui- 
stare in  questo  caso.  Ma  stipula  rettamente 
della  cosa  del  proprietario  allo  stesso  padrone 
O all'asufrottuario,  poiché  in  questo  caso  l'o- 
sufrultoario  è capace  per  ricevere  il  pagamen- 
to, ma  non  può  acquistare  la  obbligasione. 

XLV,  »,  29.  — 1.  1 § 5,  I.  28  et  I.  98  § 
7 De  stipai,  serv. 

108.  Se  sono  due  usufruttuari!  ed  il  servo 
usufruttuario  ba  stipulalo  della  cosa  dell'uno 
di  essi , si  acquista  il  tutto  a questo  usufrut- 
tuario. Lo  stesso  dicasi  nel  caso  cbe  uno  ser- 
va doe  padroni  in  buona  fede.  Cosi  opina 
Scevola,  il  quale  .per  altro  aveva  prima  opi- 
nalo del  tutto  diversamente;  ma  la  seconda 
tua  opinione  prevalse,  ivi,  3o  e XLI,  1,  86. 

. — ib.  I.  1 9 ; 1.  25  § 6 De  iisufr.  et  que- 
madm. 

Così  è nel  caso  che  il  servo  di  cui  l'usu- 
frutto o il  possesso  è presso  più  persone,  ab- 
bia stipulato  della  cosa  di  una  di  esse.  Ma 
se  stipulò  della  cosa  di  due  persone,  e quel- 
la cosa  appartiene  a ciascuna  solidarlamentc  , 
egli  acquisterà  del  pari  tolidariamenle  a quel- 
la alla  quale  aveste  nominatamente  stipulato, 
ivi,  3t.  — 1.  33  j 1 IT.  De  slip.  serv.  Se 
poi  quella  cosa  appartenesse  in  parte  a cia- 
scheduna, stipulando  il  servo  nominatamente 
di  essa  cosa,  per  quella  parte  soltanto  cbe 
Ira  in  essa  cosa  quegli  al  quale  stipula  potrò 
a lui  acquistare.  Cosi  opinavano  i Proculea- 
ni.  ivi.  — ib.  I.  24.  — Ma  i Sabiuiaoi  opi- 
nano che  anche  in  questo  caso  si  acquisti 
I'  intero  a quello  il  quale  il  servo  ha  nomi- 
natamente stipulato;  l’altro  usnfsultuario  poi 
per  ricuperare  da  lui  la  parte  eserciterà  I’  a- 
xioite  Communi  dividundo.  ivi.  — ib.  I.  3a. 

s 09.  Il  servo  il  cui  uso  è d’altrui,  sti- 
pulando delle  sue  opere , quando  non  appar- 
tengano all'  usuario , acquista  al  proprietario  : 
della  cosa  poi  dell'usuario  acquista  all’usua- 
rio- Del  rimanente,  si  può  dire  di  lui  quan- 
to dell'usufruttuario,  ivi,  3a.  — ib.  I.  23. 

1 10.  L'uomo  libero  il  cui  possesso,  non 
il  fruito,  appartiene  ad  altrui,  delle  opere  sue 
e delie  cose  del  possessore  acquista  a questo; 
ua  delle  altre  cause  acquista  a tè.  Difetti  in 
tutti  quei  casi  nei  quali  acquista  al  possesso- 
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re  stipula  utilmente  anche  quella  rosa  che  a 
sé  stesso  non  potrebbe  utilmente  stipulare.  XLI, 

1,  13.  — I.  ao  De  stip.  serv. 

Mt.  Fn  letto  in  Roma  il  testamento  di 
uno  che  areva  in  provincia  un  servo  Slieo 
preposto  al  Kalendario  : in  quel  testamento 
esso  Stiro  era  initituito  libero  ed  in  parte 
erede  : egli , ignaro  dello  stato  tuo,  o riscos- 
se o diede  a prestilo  danaro  del  defunto;  ag- 
gingnendo  talvolta  stipulatione  per  maggior 
causione,  e ricevendo  pegni.  — Fu  preso 
cbe  i debitori  i quali  avessero  pagato  a lui 
fossero  liberati,  purché  essi  pure  avessero  i- 
gnorato  la  morte  del  padrone.  In  quanto  alte 
somme  che  fossero  pervenute  a Stien,  non 
competere  ai  coeredi  l’azione  Familine  erci - 
scundae,  ma  beni!  doversi  concedere  quella 
j\'egoliorttm  grstorum.  Quelle  somme  imi  cbe 
egli  avesse  prestale,  non  essere  alienale  te 
non  6no  alla  concorrenza  di  quella  parte  nel- 
la qnale  egli  è diventalo  erede;  Donde  se  non 
vi  fosse  veruna  stipulazione,  non  si  potrebbe 
domandare  per  la  parte  del  coerede  tal  dana- 
ro, nè  ritenere  i pegni.  Che  se  è intervenu- 
ta stipulazione , deesi  distinguere:  0 il  servo 
ha  nominatamente  stipulalo  che  venga  dato  a 
Tizio  tuo  padrone  già  morto;  e senza  dub- 
bio ha  stipulato  inutilmente:  0 ba  stipulato 
che  venga  dato  ad  un  terzo,  ed  egli  ha  ac- 
quistalo alla  eredità.  Non  ai  può  dire  lo  stes- 
so dopo  adita  da’  coeredi  la  eredità  ; purché 
avessero  saputo  che  quegli  era  instituito  coe- 
rede con  essi  ; perchè  allora  non  possono  es- 
sere riputali  possessori  di  buona  fede,  men- 
tre non  aveiano  nemmeno  l' animo  di  posse- 
dere. Lo  stesso  ti  risponderebbe  a ehi  diresse 
che  i di  lui  coeredi  lo  ignoravano  essendo 
ancor  essi  nel  novero  degli  eredi  necessarj.  ivi, 
34.  — I.  4 > De  reb.  cred. 

1 12.  A colui  che  possedè  in  mala  fede  un 
servo,  non  si  può  mediante  questo  servo  ac- 
quistare in  verun  caso,  ivi,  35.  — I.  14  eum 
q sed  De  stipili,  serv.  — Lo  stesso  dicasi 
rispetto  all’uomo  libero  cb'è  posseduto  in  ma- 
la fede;  cioè,  egli  in  verun  caso  non  acqui- 
sta al  possessore,  ivi,  36.  — ib.  I.  34- 

Il 3.  Il  servo  ereditario  stipula  validamen- 
te e all'erede  futuro  e alla  eredità,  ivi,  37. 
— ib.  I.  28  § 4 **  I-  35.  — Per  altro  sotto 
questa  denominazione  di  erede  futuro  il  servo 
ereditario  stipula  validamente  allo  stesso  erede 
futura;  ma  non  stipula  validamente  ad  alcuno 
sotto  la  denominazione  del  nome  proprio  di 
quell’ erede,  benché  quello  sia  di  litio  dive- 
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■ito  «redi  in  appresso.  XL1,  l , 37.  — I. 
• 6 Ih  reb.  crtcL  — Così  pure,  sebbene  quel 
•erro  stipuli  a si  , od  impersonalmente,  tut- 
tavia la  stipulazione  è utile  soltanto  se  in  ap- 
presso viene  adita  la  eredità:  è poi  afTallo 
inolile  se  stipula  nominalameote  al  padrone 
già  morto,  iti. 

1 14.  Sono  alenile  cose  le  quali  se  il  ser- 
vo ereditario  le  ba  stipulale  essendo  ancora 
giacente  la  eredità  , benché  venga  in  appres- 
so adita , la  stipulazione  non  vale.  Tale  è 
l' usufrutto,  ivi,  38.  — ib.  I.  16. 

11 5.  Quanto  dicesi  del  servo  ereditario, 
non  può  applicarsi  al  servo  del  peculio  ca- 
strense giacente;  poiché  s’intende  bensì  esser- 
vi eredità  del  padre  di  famiglia  anche  prima 
che  sia  adita,  ma  non  così  del  figlio  di  fa- 
miglia. Epperò  se  il  servo  comune  di  Mevio 
e di  un  peculio  castrense  stipula  al  defunto 
figlio  di  famiglia  milite , prima  che  l’ erede 
insinuilo  adisca , tutta  la  stipulazione  si  acqui- 
sta al  socio  che  nel  frattempo  si  trova  essere 
solo  padrone,  ivi,  3g.  — ib.  I.  18.  — Ciò 
avrà  luogo  se  l’ erede  inslituito  dal  figlio  di 
famiglia  poscia  omise  la  eredità;  perciocché  in 
questo  caso  il  servo  non  ha  potuto  acquistare 
né  all’eredità  del  figlio  di  famiglia  la  quale 
non  era,  né  al  padre  del  quale  non  era  anco- 
ra servo.  Che  se  l’ erede  inslituito  dal  figlio 
di  famiglia  adì  poscia  la  eredità , siccome  la 
adizione  si  relrolrae  al  tempo  della  morte,  co- 
sì il  servo  si  reputa  essere  stalo  di  questo 
erede  per  quella  parte  per  la  quale  egli  era 
nel  peculio,  e quindi  per  quella  parte  egli  in 
forza  della  tua  stipulazione  acquista  all’erede, 
ivi.  — I.  14  $ 1 ff .De  caslr.  per.  — Co- 
sì Papiniano  pensava  che  dovess’essere  strido 
/lire:  ma  0 egli  medesimo  si  corresse  subito 
dopo,  0 almeno  il  suo  annotatore,  soggiu- 
gnendo  che  secondo  equità  deesi  decidere  di- 
versamente. ivi.  — d.  § 1 } sed  paterna.  — 
Lo  stesso  Papiniano  opinò  eziandio  che  doves- 
s’ essere  altrimenti  circa  il  legato  che  in  quel 
frattempo  fu  lascialo  al  servo  del  peculio  ca- 
strense. ivi.  — d.  I.  14  § ta. 

116.  Come  se  il  servo  ereditario,  così  pu- 
re se  il  servo  di  quello  ch’é  in  cattività  pres- 
so i nemici,  stipula  a sé  o impersonalmente; 
senza  dubbio  la  stipulazione  è utile , tanto  se 
il  padrone  ritorna  quanto  se  fosse  morto  in 
cattività,  e l'eredità  di  lui  fosse  stala  adita 
in  forza  della  legge  Cornelia.  Ma  se  la  sti- 
pulazione é fatta  nominatamente  al  padrone, 
ev'egli  ritorni,  essa  è utile.  Se  poi  nou  é 
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ritornato,  benché  dal  fallo  posteriore  la  sua 
eredità  venne  adita,  è affatto  inutile  tale  sti- 
pulazione. XLI,  i,  4»-  — 1.  18  § a ff.  Ve 
stipul.  serv. 

117.  Stipdl»zioivs  del  doppio.  V.  Dor- 
mo n.  a a la. 

1 18.  — per  la  evizione.  Y.  Evizioni 
n.  i3  a 6a, 

In  forza  dell' editto  Edilizio,  debbono  essere 
interposte  stipulazioni  per  que'  vizj  de'  servi 
pei  quali  debb'  essere  in  forza  di  esso  editto 
prestala  cauzione.  Pure  sarebbe  da  dubitare  se 
uno  avesse  diritto  di  stipulare  in  suo  favore 
validamente  la  non  esistenza  di  questi  o di 
altri  vizj,  mentre  né  i patti  né  le  stipulazioni 
possono  distruggere  i fatti  ( I.  3 1 De  reg. 
juris).  Quindi  se  uno  ha  fatta  allo  stipulante 
la  promessa  Che  il  servo  é sano , non  i la- 
dro, non  violator  di  sepolcri  ed  sbranali  ; 
alcuni  la  reputano  invalida  perché  0 il  servo 
é in  uno  di  questi  casi  ed  è impossibile  ciò 
che  si  promette , 0 non  é e la  stipulazione  è 
frustranea.  Ma  é piu  ragionevole  il  dire  che  la 
sia  utile , perché  in  essa  contiensi  l' interesse 
che  s' ha  della  esistenza  0 non  esistenza  di 
tali  qualità  ; tanto  più  se  vi  fu  aggiunta  la 
parola  che  siano  prestate.  XXI,  a,  55.  — 
I.  3 1 ff.  De  evia. 

119.  La  Stipulazione  relativa  alla  dichia- 
razione Che  il  servo  non  sia  soggetto  ad 
azioni  Di  furto  o Nossali , é usitatissima  nelle 
vendile  di  servi.  Essa  si  trasgredisce  non  so- 
lamente quando  il  compratore  in  favor  del 
quale  fu  interposta  od  il  di  lui  erede  fu  ob- 
bligalo a prestare  ad  alcuno  qualche  cosa  per 
tal  causa  ; ma  anche  se  fu  inslituito  erede  del 
compratore , il  quale  aveva  in  suo  favore  così 
stipulato,  quegli  a cui  danno  il  servo  ba  com- 
messo il  furto , a questo  compete  l’ azione 
Dello  stipulalo  come  s’ egli  avesse  fatto  tale 
garanzia  ad  un  altro,  ivi , 56.  — ib.  I.  3o. 

1 ao.  In  virtù  di  questa  stipulazione  si  pro- 
mette soltanto  che  il  servo  non  é obbligato 
verso  veruno  per  nessuna  causa , ma  non  si 
promette  che  non  sia  capace  d’  infelice  qual- 
che danno,  ivi.  — I.  174  De  i-eib.  signif. 
— E rispetto  alle  azioni  nuziali , non  si  re- 
puta che  la  promessa  si  estenda  a que’  delitti 
che  sono  soggetti  a pubblico  giudizio  ed  a 
pena  capitale,  ivi,  — ib.  I.  toa;  I.  t,  1 § 1 
ff.  De  evict. 

■ ai.  Anche  relativamente  ai  vizj  degli  ani- 
mali debhonsi  interporre  le  stipulazioni  ; deb- 
be  cioè  il  venditele  prestar  cauzione  Che  sono 
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tini  ; t st  hi  venduto  giumenti,  moli  promet- 
tere Che  mangiano  e bevono  a dosere.  XLI, 
t,  57.  — I.  1 1 $ 4 ff  De  ac(.  empii. 

123.  L’nione  derivante  da  queste  stipula  - 
(ioni  compete  anche  te  il  compratore  avesse 
saputo  rlie  la  cosa  venduta  non  era  scevra  di 
que’  vitj  che  il  venditore  dichiari  che  non  a- 
vea.  ivi , 58.  — I.  4 § 5 /Je  doli  mali  et 
metus  except. 

ia3.  SriFULirione  per  la  tradizione' del 
vacuo  possesso.  Nel  contratto  di  compra-ven- 
dita, prima  che  segua  la  tradizione  della  cosa, 
suolai  interporre  questa  stipulazione,  la  quale 
non  contiene  il  nudo  fatto  della  tradizione, 
ma  qualunque  vantaggio  che  lo  stipulante  a- 
vrebbe  percepito  se  la  tradizione  fosse  stala 
immantinente  eseguita  ; e quindi  i frutti  e 
qualunque  altro  prodotto  ; i quali  frutti  po- 
tranno essere  conseguili  mediante  I’  asione 
Dell'  incerto.  XXf,  2,  5fj.  — I.  3 § t ff. 
De  action,  empii j I.  5i  § 1 De  verb.  oblig.j 
I.  6 IT.  De  usui \ 

1 24.  Non  si  possono  reputare  compresi  in 
questa  stipulazione  se  non  quei  frulli  che  fu- 
rono posteriormente  portelli:  si  potrà  poi  eser- 
citare l’azione  Di  compera  per  que’ frutti  per- 
relli  prima  che  fosse  interposta  questa  stipu- 
lazione, ma  dopo  concbiusa  la  compera;  nè 
ai  stima  che  in  questo  raso  la  stipulazione  ab- 
bia fatto  novazione  dell’  azione  Di  compera, 
ivi , fio.  — d.  I.  4 $ • ff-  De  usur. 

125.  Stipuhzioivk  Mquìliana.  Cosi  chia- 
mata dal  nome  del  suo  autore  (vallo  Aquilio 
(XLVT , 4,  20.  _ 1.  18  § 1 De  acceptil.j 

I.  ult.  § 3 Quii),  mod.  Ioli.  oUig.),  farevas! 
nelle  transazioni  per  estinguere  tutte  le  obbli- 
gazioni anteriori  sostituendo  loro  in  forma  di 
novazione  una  nuova  obbligazione,  della  quale 
poi  facevasi  quilanza.  XLV1,  4 » 4-  — •- 4 
ff.  De  transad. 

1 26.  Questa  stipulazione  non  estingueva  le 
obbligazioni  alle  qnali  non  avevasi  pensato. 

II,  i5,  13.  — ih.  I.  5. 

1 27.  Stipulazioni  Puftobii!.  V.  lib.  46  til. 
5 ff.  De  slipiilationil/us  preloriisj  Inst.  lib.  3 
til.  tg  De  divisione  slipulationibus j lib.  4lit- 
1 1 De  satisdauombus.  — Queste  stipulazioni, 
in  senso  stretto,  sono  quelle  che  discendono  dal- 
la giurisdizione  del  pretore.  Ma  io  senso  lato  si 
prendono  per  qualunque  stipulazione  che  non 
deriva  da  convenzione , ma  dipende  o dalla 
giurisdizione  del  pretore  0 dall’uffizio  del  giu- 
dice. Xlvi,  5,  1. 

1 28.  Ilawi  tre  specie  di  stipulazioni  pr*. 
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tori»:  giudiziali,  cauzionali  e comuni.  Cbia- 
manzi  giudiziali  quelle  che  vengono  interposi* 
a cagione  del  giudizio,  onde  diventi  rato;  co- 
me quella  Di  pagare  il  giudicato  e quella  de- 
rivante dalla  Dinunzia  di  lavoro  nuovo.  XLVf, 
t,  3.  — I.  1 eum  § 1 De  slìpul.  praetor.— 
Le  cauzionali  sono  quelle  che  si  ottengono 
a somiglianza  di  azioni,  e s’ interpongono  on- 
de abbia  luogo  una  nuora  azione  ; tali  sono 
le  stipulazioni  Di  legalo , Di  tutela , Di  rato 
e Di  danno  temuto,  ivi.  — d.  I.  1 § 3.  — 
In  altro  senso  Cauzionali  chiamar  ti  ponno 
tutte  le  stipulazioni,  perciocché  nelle  stipula- 
zioni si  tratta  che  mediante  la  loro  interposi- 
zione alcuno  sia  più  cauto  e sicuro,  ivi.  — 
d.  I.  1 § 4-  — Comuni  sono  le  stipulazioni 
che  si  fanno  a causa  di  stare  in  Giudizio. 
Quindi  sono  così  chiamale  perchè  affini  alla 
cauzionali  in  rii,  che  vengono  domandate  al 
pretore  a somiglianza  delle  azioni;  sono  affini 
alle  giudiziali  in  ciò,  che  vengono  esibite  per 
la  lite.  ivi.  — d.  1.  t § 3. 

129.  Secondo  un’altra  divisione,  le  stipu- 
lazioni pretorie  0 contengono  la  restituzione 
della  cosa  od  una  quantità  indeterminata,  ivi, 
3.  — ih.  I.  3.  — Quelle  del  primo  genere 
sono  indivisibili,  quelle  del  secoudo  souo  di- 
visibili. 

Contiene  la  restituzione  della  cosa  p.  e.  la 
stipulazione  in  forza  di  dinunzia  di  lavoro 
nuovo,  mediante  la  quale  si  stabilisce  che  il 
lavoro  debba  essere  restituito:  laonde  tanto  se 
muore  I’  attore  quanto  se  il  reo  lasciando  pia 
eredi,  l’uno  rimanendo  vittorioso  0 vinto,  tut- 
ta l’opera  debb’ essere  restituita,  ivi.  — d.  I. 
2 § 1. 

Le  stipulazioni  Di  pagare  il  giudicato,  Che 
il  padrone  dell’ affare  lo  ratificherà,  Di  dan- 
no temuto  ed  altre  simili  contengono  una 
quantità  incerta:  esse  si  dividono  nella  per- 
sona degli  eredi  ; tuttoché  paja  non  dovere 
questa  rendere  diversa  la  condizione  dello  sti- 
pulante obbligandolo  a ricevere  per  parti,  il 
ehe  non  avrebbe  potuto  essere  costretto  a fare 
dal  defunto.  Nel  caso  poi  che  uno  solo  degli 
eredi  rimanga  vittorioso,  non  vi  può  essere 
nessun  dubbio  che  nella  sua  parte  non  ha 
luogo  la  stipulazione.  Che  se  il  prominente 
possedeva  tutta  la  cosa,  e convenuto  in  Giu- 
dizio per  la  vindicazione  di  essa  Ita  dato  cau- 
zione Judicatum  solvi,  ed  è morto  prima 
della  contestazione  della  lite;  quello  che  solo 
de’  suoi  eredi  possedè  tutta  la  cosa,  verrà  con- 
dannato non  già  per  la  parte  nella  quale  è 
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HWurii , cJ  il  debitore  non  pub  facilmente 
prestarla  nel  luogo  or’  è convenuto,  egli  può 
essere  ascoltato , nel  caso  che  sia  pronto  a 
prestarla  in  un’altra  città  della  medesima  pro- 
vincia. Se  poi  la  satisdaiione  è volontaria , 
non  viene  rimessa  io  altro  luogo.  XLYI,  i, 
i5.  — I.  7 § i Qui  salisti,  cog. 

Rispetto  alle  satisdaiioni  necessarie,  ciò  si 
ottiene  con  cognizione  di  causa.  Quindi  il  tu- 
tore ed  il  curatore,  onde  diano  cauzione  al 
pnpillo  Che  la  cosa  sarà  taira , ti  debbono 
mandare  nel  municipio  rispetto  alla  cauzione 
Di  restituire  la  cosa  al  padrone  della  pro- 
prietà di  cui  è dato  1'  usufrutto.  Cosi  il  le- 
gatario, per  la  cauzione  di  restituire  i legati 
in  caso  di  evizione  della  eredità,  e di  resti- 
tuire Ciò  che  di  piu  ba  ricevuto  per  la  Fal- 
cidia. Così  l'erede,  per  la  cauzione  Dei  lega- 
ti: che  te,  essendo  il  legatario  già  posto  in 
possesso , mentre  fn  in  potere  dell'  erede  ii 
prestare  cauzione,  l’ erede  stesso  domanda  che 
aia  decaduto  dal  possesso  e si  dichiari  pron- 
to di  dar  cauzione  nel  municipio,  non  I’  ot- 
terrà: è altrimenti  se  il  legatario  fu  posto  in 
possesso  senza  dolo  o colpa  dell’erede,  ivi.  — 
ib.  I.  8 § 4. 

i4o.  Nemmeno  rispetto  alle  satisdazioni 
accessorie  non  si  concede  inconsideratamente 
che  uno  venga  rimesso  a dar  cauzione  nel 
municipio,  ma  solo  quando  vi  sia  giusto  mo- 
tivo. Che  se  essendo  nel  municipio  non  volle 
dare  cauzione,  non  l’otterrà,  mentre  fn  in  sua 
facoltà  di  talisdare  nel  loogo  ove  ora  doman- 
da di  andare,  ivi,  16.  — d.  I.  8 § fin. 

■ 4 ■ ■ A chi  domanda  d'essere  rimesso  vie- 
ne ordinalo  di  prestare  giuramento  per  la  ca- 
lunnia, potendo  alcuno  citare  al  municipio 
solo  per  vessazione.  Ad  alcune  persone,  come 
i genitori  ed  i patroni,  viene  rimesso  anche 
questo  giuramento  di  calunnia,  ivi.  — d.  I.  8 
§ 5.  — Quegli  poi  che  viene  rimesso  nel 
municipio  dee  giurare  di  non  poter  satisdare 
a Roma  e di  poter  satisdare  nel  luogo  ove 
domanda  di  essere  rimesso,  e che  non  fa  ciò 
calumniac  causa,  ivi.  — ib. 

■ 4>-  Le  stipulazioni  pretorie  quando  sono 
state  sì  esibite  ma  viziosamente,  debbono  rei- 
terarsi ; altrimenti  non  si  reputa  prestala  la 
cauzioue.  ivi,  17 . — ib.  I.  6.  — Ciò  acca- 
de particularmente  nelle  persone  del  servo,  del 
minorenne,  della  donna,  ivi.  — ib.  1.  8 § a. 
— Ma  quantunque  sia  stala  prestata  cauzio- 
ne viziosamente  quando  sono  dati  fideiussori 
poveri,  tuttavia,  se  furono  approvali,  non  di 
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leggieri  sotto  questo  pretesto  si  dà  ascolto  a 
chi  domanda  di  nuovo  cauzione.  XLVt,  1, 
17.  — I.  io  cum  § z Qui  salisti,  cog. 

1 43.  Anche  se  in  origine  la  cauzione  da- 
ta non  era  viziosa  (come  nei  casi  del  n.  pre- 
cedente), ma  idonea,  pub  aver  luogo  la  reite- 
razione ; se  p.  e.  nel  tempo  intermedio  so- 
praggiunse ai  fidejussori  una  grave  disgrazia 
od  inopia  ; sempre  previa  cognizione  di  cau- 
sa. ivi,  18.  — d.  I.  10  § 1 * fin.  — Così 
pure  se  il  fideiussore  Jiulicalum  solvi  diven- 
tò erede  dello  stipulante,  0 lo  stipulante  del 
fideiussore,  ivi.  _ ib.  I.  8 $ 3.  — In  ge- 
nerale, le  stipulazioni  pretorie  s' interpongono 
più  volle,  quando  senza  colpa  dello  stipulan- 
te la  cauzioue  ha  cessalo  d’essere  idonea,  ivi. 

— I.  4 IL  De  stipul.  piaci.  — Si  ripeto- 
no pure  quando  manca  ia  cauzione  a cagione 

del  lasso  del  tempo  pel  quale  fu  prestata,  ivi, 
19.  — ib.  I.  10. 

1 44-  Nelle  stipulazioni  che  contengono  la 
promessa  di  dare  Quanti  rts  est , giova  lo 
inserire  una  somma  per  pena;  dachè  molte 
volle  riesce  difficile  il  provare  quaolo  imporli 
ad  uno  l' affare  , e si  viene  ad  una  piccola 

somma,  ivi,  10.  — ib.  I.  11.  — Inoltre 

in  tultt  le  stipulazioni  pretorie  nelle  quali 
poniamo  primieramente  che  sia  falla  qualche 
cosa,  e poi  poniamo  una  pena  se  quella  cosa 
non  viene  falla,  la  stipulazione  ha  effetto  a 
titolo- di  pena.  ivi.  «■  ib.  I.  6. 

STRADA.  V.  -Ictus,  Coicootta,  Iter  , 
Passacelo,  Privato  (Luogo),  Pubblico 
(Luogo)  Fu. 

I,  Vi  sono  tre  sorta  di  strade;  le  pubbli- 
che, le  privale  e le  vicinali.  XLUI,  8,  |5. 

— 1.  3 $ ua  A e quid  in  loco  pubi. 

3.  Strada  pvdblica.  V.  lib.  43  tit.  7 
De  locis  et  ilineribus  publicis  j tit.  8 Are 
quid  in  loco  publico  tei  ilinere  fiat  j tit. 

1 1 De  via  publica  et  itinere  publico  refi- 
cicndo  j tit.  10  De  via  publica  et  si  quid 
in  ea  factum  esse  dicatur.  — Gli  antichi 
avevano  grandissima  cura  delle  strade  pubbli- 
che, tanto  che  fiusero  che  vi  presedessero  dei 
uumi  particolari  i quali  presso  Plauto  sodo 
chiamati  Lares  viabes.  — La  cura  poi  delle 
pubbliche  vie  era  demandata  a magistrati  spe- 
ciali, i quali  sembra  sieno  stali  da  Varrone 
delti  Fiocuri.  Laonde  furono  introdotti  di- 
versi interdetti. 

3.  L’interdetto  De  locis  et  ilineribus  publi- 
cis appartiene  tanto  alle  strade  militari  quan- 
to Itile  vicinali.  — Diconsi  vicinali  le  stra- 
17Q 
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da  praticale  lei  villaggi  o tilt  conducono  ad 
tati;  coli  dell*  da  rie»».  XL1II,  8,  i5  — 
I.  a $ ai  Ré  quid  in  loco  pubi.  — fisse 
anno  pubbliche , quando  non  n’  etisie  memo- 
ria, e quando  i privati  non  abbiano  tulli  cor- 
riipoito  per  la  coilruaione  di  euc  ; ancorché 
vangano  obbligali  a contribuire  pel  loro  man- 
tenimento perchè  ne  profittano,  ivi.  — ih.  ; 
XI, II! , 7,  a.  — I.  3 De  locis  et  itiner. 
pubi. 

Le  strade  militari  sono  le  strade  pubbli- 
che che  mettono  al  mare  o alle  città  o a'  Cu- 
rai pubblici  o ad  altre  strade  militari,  iti. 
— ih. 

Delle  strade  vicinali  alcune  mettevano  nel- 
le militari  , altre  rimanevano  senza  uscita. 
XLIII,  7,  a.  — I.  3 § t De  locis  et  itiner. 
pubi 

4.  Strade  (ciac  et  itmera)  pubbliche  sono 
non  soltauto  le  regie  o pretorie  o consolati , 
ma  tutte  quelle  delle  quali  il  suolo  è pub- 
blico: esse  sono  rettilinee  ed  hanno  una  lar- 
ghetta determinala  da  chi  aveva  il  diritto  di 
renderla  pubblica , cioè  dal  principe  o dal 
senato,  affinchè  servisse  di  passaggio  a tutti 
pubblicamente.  XLIII,  8,  i5.  — I.  a § ai 
Afe  quid  in  loco  pubi. 

5.  L'  interdetto  che  proibisce  di  fare  o 
porre  (immiltcrr)  nella  pubblica  strada  cosa 
che  la  deteriori  (iti,  14.  — ib.  l i § ao), 
ì perpetuo  0 popolare,  e importa  l’mifeiimi- 
ao  dell'  attore,  ivi.  — d.  I.  a § 34-  — Es- 
■0  appartiene  soltanto  alle  vie  rustiche,  non 
alle  urbane , poiché  la  cura  di  queste  spella 
agli  edili,  ivi,  16.  — d.  I.  1 § 2.4  el  a5. 

6.  Questo  interdetto  ha  effetto  taulo  se  il 
deterioramento  è avvenuto  subirò,  quanto  se 
in  progresso,  ivi,  17.  — d.  I.  3 § 3i.  — 
£ a'  intende  che  la  strada  si  deteriori  0 gua- 
standola col  passaggio  di  pedoni  0 di  vetture, 
o di  piana  facendola  proclive,  0 di  agevole 
malagevole  0 di  larga  stretta , o di  asciutta 
paludosa,  ivi.  — d.  I.  2 § 3a.  — Reputasi 
ebe  venga  deteriorala  la  strada  anche  facen- 
do un  condotto  sotterraneo  ed  nn  ponte  per 
esso.  ivi.  d.  I.  3 $ 33.  — Cosi  pure  im- 
mettendovi una  cloaca,  ivi.  — d.  I.  3 § 36.  — 
£ se  uno  fa  una  fossa  nel  sito  fondo  ti  che 
T acqua  ivi  raccolta  scorra  nella  strada,  ivi. 
— d.  1.  a § 37.  — Non  te  uno  edificò 
nel  suo  fondo  in  guisa  ebe  I’  acqua  raccolta 
ristagni  nella  strada  : cosi  opina  Labeooe,  ma 
Nerva  all’  oppotilo.  ivi.  — d.  1.  a $ 18. 

7.  Se  il  tuo  fondo  è contiguo  alla  strada 
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pubblica,  t l’acqua  derivala  da  quello  dete- 
riora la  strada,  venendo  però  da  un  fondo 
vicino  nel  ino , e dovendo  tu  necessariamente 
riceverla  ; I'  interdetto  fja  luogo  conira  il  vi- 
cino : ma  se  tu  non  devi  necessariamente  ri- 
ceverla, sei  tenute  tu.  Epperò  se  viene  mossa 
asione  conira  di  te  colf  interdetto,  tu  non  de- 
vi essere  astretto  che  ad  «sperimentare  latto- 
ne in  confronto  del  vicino  col  beneplacito  di 
quello  che  sperimenta  Catione  contro  di  te. 
Così  opina  Nervi  ; ma  altri  stimano  ebe  tu 
sii  tenuto  quantunque  abbi  già  agito  in  buo- 
na fede  col  vicino,  e non  dipenda  da  te  il 
non  potere  sperimentare  col  beneplacito  del- 
l'attore l' stillile  in  confronto  del  vicino. 
XLIII,  8,  18.  — I.  38  Ré  quid  in  loco 
pubi.  * piane. 

8.  Se  per  sole  etalationi  si  rende  pesti- 
lenziale un  luogo,  p e.  se  alcuno  presso  la 
Strada  pubblica  istituisce  nna  solfatara  ; è il 
caso  dell' interdetto,  ivi,  >g.  — d.  I.  3 § ag. 

p Questo  interdetto  ba  luogo  altresì  ri- 
spetto al  pascolare  nella  pubblica  strada  in 
modo  eli'  essa  ne  venga  deteriorata,  ivi.  — d. 
I.  3 $ 3o. 

10.  L'interdetto  Ré  quid  in  loro  pubi- 
co eie.  nou  è soltanto  proibitorio,  ma  ezian- 
dio reslitulorio,  cioè  nella  secouda  sua  patto 
impone  elio. venga  ripristinalo  ciò  che  deterio- 
ra la  pubblica  strada,  ivi , 30.  — d.  I.  3 
$ 38  et  36  — £ il  restitulorio  non  è tem- 
potario.  perchè  tisguarda  una  causa  di  pub- 
blica utilità  die  dova  perpetuamente  fino  à 
che  non  venga  tolta  C opera,  ivi.  — d.  I.  3 

§ 44 

11.  A questo  interdetto  non  è tenuto  chi 
fece  qualche  cosa  nella  strada  pubblica,  ma 
chi  ha  cosa  fatta  ; onde  se  nuo  fece  ed  un 
altro  ba  la  cosa  fatta , questi  è risponsabile. 
ivi.  — d.  I.  3 $ 37.  — Dicesi  poi  che  ha  la 
cosa  fatta  quegli  il  quale  se  ne  serve  e go- 
de del  diritto  di  possesso;  0 T abbia  fatta 
egli,  0 l'abbia  acquistala  a titolo  di  compe- 
ra 0 di  conduzione  o di  legato  0 di  eredità 
od  altrimenti,  ivi.  — «1.  I.  2 § 38. 

■ 3.  Uno  non  è tenuto  a questo  interdet- 
to, nè  si  reputa  eh'  egli  abbia  l'opera,  per 
ciò  solo  ebe  l’opera  fatta  da  un  altro  e a 
causa  del  fondo  altrui,  è anche  utile  al  suo 
proprio  fondo,  ivi,  33.  — d.  I.  3 § 4 1 - 

i3.  Questo  interdetto  ha  luogo  eziandio 
contro  colui  ebe  fece  dolosamente  in  modo 
di  non  possedere  0 di  non  avere,  ivi,  a 3. 
- d.  I.  2 § 4a. 
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14.  A quello  interdetto  « tenuto  colui  che 
ha  0 con  dolo  ha  cestaio  di  avere  la  cosa 
per  la  quale  la  àlrada  è deteriorata  : laonde 
se  egli  la  lasciò  come  abbandonala,  compete- 
rA  contro  di  lui  l'interdetto  utile  affinchè  la 
restituisca.  XLIII,  8,  a.}.  — I.  a § 39 
Pie  quid  in  loto  publico.  — E se  dal  tuo 
fondo  un  albero  è caduto  nella  pubblica  stra- 
da in  modo  che  vi  Caccia  impedimento  , 
c ve  lo  hai  lasciato  prò  dcrelicto , tu 
non  sei  tenuto;  bensì  se  l’attore  lo  fa  le- 
vare a sue  spese , tu  tarai  tenuto  per  1’  in- 
terdetto De  via  pallila  reficienda  (V.  ap- 
presso). Se  poi  non  lo  bai  lasciato  prò  dere- 
lido , ti  potrà  agire  con  questo  interdetto 
contro  di  le.  ivi.  _.  d.  I.  3 § (O. 

15.  Per  restituire  qui  s’  intende  ridurre 
allo  stalo  primiero , il  che  si  ottiene  o to- 
gliendo ciò  che  fu  fallo,  0 riponendo  ciò  che 
fu  tolto,  e qualche  volta  a proprie  spese  del 
reo,  cioè  quando  o egli  stesso  abbia  fatto  in 
lutto  o in  parte,  o altri  abbia  fallo  per  or- 
dine suo  o egli  abbia  ratificalo:  che  se  egli 
ha  soltanto  la  cosa  fatta,  non  dee  che  soffri- 
re che  venga  restituito,  ivi,  i5.  — d.  I.  a § 
43.  — Se  poi  non  viene  restituito,  ha  luogo 
la  condanna  per  quanto  imporla  all'  attore 
che  venga  tolto  ciò  che  fu  fatto,  ivi.  — d. 
I.  a § 44  * condem natio. 

16.  La  tersa  parte  dell'  interdetto  Die 
quid  in  loco  publico  tic.  proibisce  che  si 
faccia  violenta  ad  alcuno  onde  non  passi  a 
piedi  o io  vettura  per  la  strada  pubblica,  ivi, 
36.  — d.  I.  a g 45.  — Ma  questo  interdetto 
non  si  riferisce  che  alle  strade;  laonde  nou 
potrà  far  uso  di  esso  quegli  a cui  viene  im- 
pedito il  pescare  0 il  aavigare  in  mare,  il 
giurare  ( ludere ) in  un  pubblico  campo,  il 
lavarsi  in  un  pubblico  bagno  o l’ essere  spet- 
tatore in  teatro  : nei  quali  casi  lutti  compete 
1’  astone  D’  ingiurie,  ivi.  — d.  I.  a § 9. 

17.  Rispetto  alle  strade  urbane  , se  in 
esse  vieti  fatta  cosa  per  cui  si  'deteriorino , 
non  è dato  verun  interdetto,  ma  intervengo- 
no gli  edili  emuli  per  diritto  della  lofo  po- 
destà. — Il  loro  ufficio  è di  aver  cura  che 
sieito  livellale  e che  le  acque  ducutivi  ( rf- 
fluxiones ) non  portino  danno  alle  case,  facen- 
dovi ponti  ove  occorre.  XLI1I,  io,  I.  — l.  I 
De  via  pubi,  et  si  quid  in  ea.  — Che  i 
muri  delle  use  che  mettono  sulle  strade  non 
lieno  uggevoli,  ma  i proprietarj  li  tengano 
in  acconcio  ( emundent  ) t li  ricostruiscano 
all' uopo;  non  facendolo,  sieno  multati  sicché 
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il  facciano.  XLIII,  io,  1.  — I.  1 j 1 De 
via  pubi,  et  si  quid  in  ea. 

18.  Niuno  dee  fare  scavi  coperti  0 scoper- 
ti nelle  strade  urbane  ; niuno  vi  costruisca  so- 
pra cosa  alcuna  ; e se  è un  servo  tbe  il  fs , 
sia  bastonato  da  chiunque  passa  ; se  un  libe- 
ro , sia  denuncialo  ad  essi  edili , i quali  lo 
multino  a senso  della  legge  e facciano  disfa- 
re ciò  clic  fosse  fatto,  ivi.  — d.  1.  t $ 3. 

ig.  Gli  edili  cuculi  debbono  aver  cura  che 
chiunque  ha  casa  sulla  pubblica  strada,  tenga 
questa  in  acconcio  luogo  la  propria  casa  , si 
che  le  vetture  possano  passare;  e tenga  pur 
mondo  l'acquidollo  scoperto  ch’è  dinanci  alla 
sua  casa  : e se  è un  pigionante,  faccia  egli 
quello  che  spellerebbe  al  proprietario  e die 
questi  non  fa,  e gl’ imputi  la  spesa  nella  pi- 
gione. ivi.  — d.  I.  1 § 3. 

30.  Agli  edili  incombe  di  far  sì  (be  co- 
loro che  hanno  bottega  sulla  straJa,  non  met- 
tano nulla  dinanci  alla  bottega  e nulla  vi 
tengano  sporto;  eccetto  il  purgatole  al  qaale 
è permesso  lo  stendere  i vestimenti  perchè  si 
asciughino,  ed  il  fabbro  (maniscalco)  il  quale 
può  tener  fuori  i carri,  anche  questi  però  seri- 
ca Impedire  alle  vetture  il  passaggio,  ivi.  — 
d.  I.  . § 4- 

11.  Gli  edili  debbono  non  permettere  che 
si  facciano  risse  nelle  strade  ; nè  vi  si  getti- 
no escrementi  uè  carogne  uè  pelli,  ivi.  — d. 
I.  1 4 5. 

33.  Niuno  debb' essere  esente  dal  contri- 
buire alle  spese  di  costruitone  e riparatone 
'delle  pubbliche  strade  e de'  ponti.  I.  4 God. 
De  privil.  domus  aug. 

li.  L’iulerdello  De  via  publica  et  itine- 
re publico  reficiendo  proibisce  che  venga  im- 
pedito a chicchessia  lo  allargare  (aperire)  o 
ristornare  la  strada  pubblica  affiochè  nou  dete- 
riori. XLIII,  ri,  1.  — I.  s De  via  pubi,  et 
ilin.  — Per  allargare  s intende  ridurre  alla 
primiera  alterca  e targbecu.  Nel  ristornare  poi 
si  comprende  anche  il  purgare , cioè  ridurre 
al  livello  propri#  togliendo  quel  tbe  vi  fosse 
sovrapposto:  nel  ristourare  (reficerr)  si  com- 
prende anche  lo  allargare,  ivi.  — d.  I.  1 
$ *• 

l/|.  Se  ano  col  pretesto  di  ristauraro  de- 
teriora la  strada , gli  si  farà  impunemente 
violenta.  Tal  sarebbe  chi  nel  rislaurarla  la 
facesse  più  larga  0 più  lunga , più  alla  o più 
bassa;  0 gittasse  gbiaja  sppra  una  strada  di 
terra  (terrenum) , 0 la  coprisse  di  issso,  0, 
essendo  di  sasso,  la  facesse  terrena,  ivi.  — 
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1;  i § i De  via  public a et  ilinert  public  o 
re  fide  ndo. 

oì  Questo  editto  è concetto  personalmen- 
te  a tnlti  e contro  di  tutti  i cittadini,  e im- 
jmria  la  condanna  lecondo  l' intereste  dell*  at- 
tore. XLIII , il,  i.  — d.  I.  i § 3. 

36.  Chi  solcò  (cxnracerit)  la  strada  pub- 
blica, è egli  solo  costretto  a ristaurarla.  ivi, 
3.  — ib.  I.  3 § t. 

37.  Se  uno  fa  andare  la  strada  pubblica 
nel  tenere  del  vicino , si  concede  contro  di 
lui  l’ azione  Vide  receplae  per  l’ammontare 
del  danno  derivato  al  fondo  del  vicino,  ivi. 

— d.  I.  3 princ. 

38.  Il  popolo  non  può  perdere  la  pubbli- 
ca strada  col  non  uso,  nemmeno  per  lunghis- 
simo tempo.  XLIII,  7,3.  — ib.  I.  3. 

39.  STtUDB  pnivuT*.  V.  lib.  43  lit.  19 
De  ilinere  acluque  privalo.  — Le  strade 
privale,  delle  anche  agrarie  (XLIII,  8,  i5. 

— I.  3 § 33  Ne  quid  in  loco  pubi.)  sono 
di  due  torta  : quelle  ne'  campi , sulle  qnali 
è imposta  servila  per  andare  nel  podere  al- 
trui ; e quelle  che  conducono  ne'  campi  e per 
le  quali  i lecito  a tulli  di  passare,  riuscen- 
do risi  dalle  consolari  ; a differenza  di  quelle 
clic  pur  dalle  consolari  mettono  alle  ville  0 
ad  altre  colonie , le  quali  sono  piuttosto  pub- 
bliche. XLIII,  8,  t5.  —1.  3 § 33  Ne  quid 
in  loco  pubi. 

30.  Il  suolo  della  strada  privata  è di  al- 
trui, non  competendo  a noi  che  il  passaggio 
per  essa.  ivi.  — d.  I.  3 $ 31. 

31.  Due  interdetti  concernono  la  strada 
privata.  11  s.°  è proibitorio  e risgnarda  le 
servitù'  rustiche  soltanto , ed  imporla  Che  sia 
lecito  di  andare  a piedi  0 con  vettura.  XLIII, 
19,  1.  — 1.  1 cum  § t De  idn.  acluque 
prie.  — E compete  anche  a chi  ba  una  se- 
raivia  (semini)  od  un  senliere.  ivi.  — I.  i56 
De  \-erb.  signif. 

3a.  In  questo  interdetto  non  badasi  se  sia 
stata  0 no  legalmente  imposta  la  servitù,  ma 
soltanto  se  sia  stato  fatto  uso  della  strada  o 
del  sentiere  hoc  anno  non  violentemente  né 
precariamente  nè  clandestinamente.  Chi  lo  e- 
se reità  è protetto  dal  pretoie  anche  se  non 
ba  fatto  uso  della  strada  nel  tempo  che  ven- 
ne interposto  l’ interdetto  : abbia  egli  0 non 
abbia  il  diritto  della  strada,  se  ne  ha  fatto 
uso  nell'ultimo  anno,  anche  per  poco  tempo 
purché  non  sia  meno  di  trenta  giorni,  il  pre- 
tore lo  protegge,  ivi,  3.  — d.  1.  t § 1. 

33.  Alfine  che  competa  questo  interdetto , 
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nulla  monta  il  sapere  se  uno  passaste  come 
proprietario  0 come  usufruttuario  del  defunto 
a cui  si  dice  essere  dovuto  il  passare  ; nè 
imporla  da  chi  sia  stato  impedito  , poiché 
esso  compete  contro  chiunque  impedisce  il 
passare.  XLIII,  sg,  I.  — 1.  3 § 5 De  verb • 
t’gnif- 

34.  Se  uno  si  vale  di  questo  interdetto, 
basta  che  provi  l' una  delle  due , cioè  di  a- 
vere  avuto  I’  uso  del  passaggio  (iter)  0 delia 
condotta  (actus).  ivi,  4-  — ib.  I.  1 § 4- 

55.  Si  reputa  che  abbia  avuto  l’ uso  non 
solamente  quegli  che  se  n’è  giovato  di  per 
sé  ma  eziandio  quegli  che  ne  ha  goduto  per 
mezzo  di  un  altro;  come  sarebbe  per  uno 
che  avesse  comperalo  il  fondo  per  mio  man- 
dato ; 0 nn  servo  o un  colono  o un  amico  0 
un  ospite,  insomma  chiunque  giova  a ritener- 
ci le  servitù,  ivi,  5.  — ib.  I.  3 § 4 *•  7-  “ 
Anche  se  il  passante  avesse  ignoralo  di  chi 
fosse  il  fondo  pel  quale  passava,  ivi.  — ib.  I. 
t § 7. 

Tutto  ciò  semprechè  il  terzo  siasi  servito 
a nome  nostro,  non  se  a nome  suo  proprio, 
ivi,  6.  — 1.  1 § 8 et  I.  3 § 4-  “ E sem- 
prrchè  il  passante  sia  passato  come  per  usa- 
re del  diritto  di  passare;  non  te  è uno  il 
quale  non  sarebbe  passalo  se  ciò  gli  fosse  sta- 
to impedito,  ma  il  fece  soltanto  per  evitare, 
poni  caso,  l'incomodo  d'un  rivo  0 perchè  la 
strada  pubblica  era  interrotta;  comechè  I’  abbia 
fatto  spesso,  ivi,  7.  — ib.  I.  1 § 6 et.  I.  7. 

3(>.  È uopo  che  chi  agisce  con  questo  in- 
terdetto siasi  servilo  della  strada  entro  uri 
anno  computabile  dal  giorno  dell’  interdetto  iti 
addietro,  ivi,  8.  — ib.  I.  1 $ 3.  — Che  se 
uno  per  qualche  inondazione  non  ha  fatto 
uso  del  passaggio  (ilinere)  0 della  condotta 
(aclu)  entro  l'anno,  ma  ne  avea  fatto  uso 
nell’  anno  precedente  ; potrà  ottenere  la  resti- 
tuzione in  intero  per  la  detta  causa,  ivi.  _ 
d.  I.  1 § 9.  — Cosi  pure  se  ciò  gli  fosse  av- 
venuto per  violenza  0 per  altra  delle  cause 
che  meritano  la  restituzione  in  intero,  ivi.  — 
ib.  — E quindi  anche  se  la  dilazione  data 
all'avversario  ba  peggiorato  la  causa  dell’  in- 
terdetto. ivi.  — d.  I.  1 § 10. 

37.  Si  richiede  che  quegli  il  quale  esercita 
questo  interdetto , abbia  usalo  della  strada 
non  violentemente  nè  clandestinamente  nè  pre-v 
cariamente  in  confronto  del  suo  avversario. 
Laonde  se  cosi  ne  ha  usalo  in  confronto  del-, 
l'autore  dell’avversario,  questi  ba  diritto  d’ im- 
pedirgli 1’  uso  della  strada , essendo  regola  di 
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Diritto  thè  quando  uno  succede  in  luogo  di  dee  dare  all’avversario  camion*  dei  danno  te- 
uo  altro  o per  eredità  o per  compera  o per  muto.  XLI1I  , 19,  i4-  — !•  3 § 11  Ve 

altro  diritto , non  gli  debba  nuocere  ciò  che  i/ifl.  actuq. 

non  nacque  al  ino  autore.  XL1II,  19,  9.  — 44-  Quello  interdetto  difTerisce  dal  1.°,  per- 

I.  3 § 1 De  ver!/,  signif.j  I.  i56  § a et  3 De  che  di  quello  pouono  giovarti  tulli  coloro  cb* 
rvg.  /(iris.  nell*  anno  fecero  uro,  di  questo  soltanto  quelli 

38.  Se  uno  entro  l'anno  ha  fatto  uso  del-  che  inoltre  dimostrino  di  avere  il  diritto  di 

la  strada  non  violentemente  nè  clandestina-  rislaurare , il  qual  diritto  si  reputa  che  ap- 
mente  nè  precariamente,  ma  poi  clandestina-  partenga  a quello  a coi  è dovuta  la  servitù; 
mente  0 precariamente  ne  ha  fatto  uso;  ciò  mancando  una  delle  due  cose,  l’ interdetto  non 
non  gli  nuoce  quanto  all’ interdetto,  ivi,  10.  ha  luogo,  ivi,  i5.  — d.  I.  3 § t3.  — Per 
— I.  t § 1 1 Df  itin.  acluque  prie.  — Poi-  altro  se  uno  non  ha  servitù  imposta  legal- 
chè  un  delitto  sopravvegnente  non  può  alte-  mente,  ma  ha  la  prerogativa  del  lungo  pos- 
rare  o cangiare  ciò  che  fu  transatto,  ivi.  — sesso , può  valersi  di  questo  interdetto,  ivi.  — 
ib.  II.  a,  3 et  6.  ib.  I.  5 § 3. 

Non  solo  poi  si  serve  clandestinamente  del-  4^-  Può  accadere  che  uno  avente  il  diritto 
la  strada  quegli  che  se  ne  serve  comechè  im-  di  passaggio  e condotta , non  abbia  quello  di 
pedilo,  ma  altresì  quegli  mediante  il  quale  rislaurare,  sendo  ciò  stalo  convenuto  nella  co- 
nno riteneva  questo  diritto,  se  se  ne  serve  dopo  stituzione  della  servitù  : può  anche  essere  sta- 
die fu  impedito  il  suo  autore,  ivi,  11.  — ih.  lo  costituito  ch’egli  abbia  tale  diritto  fino  ad 
I.  3 5 t-  — Che  se  ignorava  lai  impedimento  un  certo  segno,  ivi,  16.  — ib.  I.  3 § t4- 
e continuo  a servirsi,  non  gli  nuoce,  ivi.  — 40-  H pretore  permette  di  rislaurare,  non 

ib.  — Per  sapere  poi  se  l’attore  si  è servito  di  fare;  e per  rislaurare  (refi cere)  s’intende 
precariamente,  deesi  avere  riguardo  alla  sola  ridurre  la  strada  (iter  et  actupi)  alla  primie- 
persona  di  lui.  ivi.  — ib.  I.  1 § 11.  ra  forma;  non  dilatarla,  prolungarla,  abbas- 

39.  Questo  interdetto  è concesso  non  solo  sarta  od  alzarla,  ivi,  17.  — d.  I.  3 $ i5. 

a chi  si  è servilo  della  strada,  ma  anche  al  — Che  se  per  transitare  fosse  necessario  un 

suo  successore.  Quindi  compete  a quello  che  nuovo  ponte , lo  si  risguarderà  come  parte 
tlonalionis  causa  acquistò  il  vacuo  possesso  della  misurazione,  ivi.  — d.  I.  3 $ iti. 

del  fondo;  a quello  che  ne  ba  comperalo  4'-  Nell'interdetto  è aggiunto  esp ressa men- 
P usufrutto  0 l’uso;  a quello  che  lo  ebbe  in  te  Che  non  si  faccia  violenza  nemmeno  a chi 
tradizione  per  causa  di  legalo  0 di  dote;  e apporta  ciò  che  serve  per  la  misurazione  ; ed 

insomnia  compete  in  tutti  i casi  che  si  asso-  è chiaro  che,  se  uno  il  facesse,  sarebbe  lo 

migliano  alla  vendita  e per  qualunque  con-  stesso  come  se  impedisse  il  rislaurare.  ivi , 
tratto,  ivi,  la.  — ib.  I.  3 § 6,  8,  9 et  10;  18.  — ib.  I.  4 et  20.  — Che  se  polendo 
1.  a § fin.  et  I.  3 Si  serv.  vindic.  portare  per  una  strada  più  corta  i materiali 

4°-  Questo  interdetto  importa  che  non  veti-  e gli  stromenli , uno  vuol  portarli  per  una 

ga  impedito  a chicchessia  di  sudare  e pas-  più  lunga  deteriorando  il  passaggio,  si  potrà 

sare  in  quanto  sia  andato  e passato  entro  fargli  violenza  impunemente,  ivi.  — d.  I.  4 
l'anno  precedente.  Quindi  gli  compete  I’  in-  § 1.  — E in  generale  se  il  ristorante  può 
tardetto  per  giugnere  fino  a quel  sito  ov’  era  portare  i materiali  per  un’altra  parte  del  fon- 
giunto.  ivi  , i3.  — I.  1 $ 5 De  itin.  do  senza  incomodo  del  proprietario,  gli  si  può 
actuq.  fare  impunemente  violenza,  ivi. — ib.  I.  5 § 1. 

4t-  Esso  contiene  la  indennizzazione  del-  4&  Questo  interdetto  è concesso  ai  succes- 
l'altore,  secondo  che  gl' importava  di  non  es-  sori;  ed  al  compratore  e contro  il  comprato- 
sere  impedito,  ivi.  — Jb.  I.  3 § 3.  re.  ivi,  19.  — d.  I.  5 § a.  — Ma  chi  vuol 

4?.  Il  a.0  interdetto  sulle  Stratte  Private  giovarsene , dee  dare  all’  avversario  cauzione 

risguarda  la  loro  ristorazione.  Per  esso  è vie-  pei  difetti  del  lavoro,  ivi.  — d.  I.  5 $ 4 • 
tato  il  far  violenza  per  impedire  che  uno  ri-  49-  Strada  (Servitù  di).  E’ una  specie  di 
stauri  secondo  tuo  diritto  la  strada  ( iter  a-  servitù  rustica , che  importa  il  diritto  di  an- 
ctum ) di  cui  s’è  servito  nell’anno  preceden-  dare,  carreggiare  e passeggiare  (ambulandi), 
te  non  violentemente  nè  clandestinamente  nè  contenendo  in  tè  il  passaggio  e la  conilotla 
precariamente,  ivi,  14.  — ib.  I.  3 $ 4 et  ta  (iter  et  aclum).  (V.  queste  voci).  Vili,  3, 

43.  Chi  vuole  usare  di  questo  interdettola.  — I.  1 *j  via  est  De  serv.  praed,  rial. 


Digitized  by  Google 


i4o6  STRADA 

So.  Né  il  diritto  di  passaggio  né  quello  di 
condotta  importano  quello  di  trasportare  pie- 
tre e legname  (tignum)j  altrimenti  ai  guaste- 
rebbero gli  alberi  e le  piante  : anzi  nemmeno 
ri  ai  può  portare  l'asta  diritta,  ma  luitanto 
lupina.  Al  contrario  il  diritto  di  strada  im- 
porla anche  tutte  queste  cose.  XLIII,  19, 
3.  — I.  j 1 qui  actum.  De  servitili.  prae- 
dior.  rustie.  — Inoltre,  la  larghetta  del 
passaggio  e della  condotta  è determinala 
dalle  parli , o tiene  fissata  dall'  arbitro  ; ma 
quella  della  strada,  se  non  fu  stabilita,  è fis- 
sata dalla  legge,  iti.  — il>.  I.  3 § a.  — 
Cioè,  secondo  la  legge  delle  Xll  Tavole,  deb- 
b’ essere  per  diritto  di  otto  piedi,  e nelle 
scolte  di  sedici,  ivi.  — ib.  1.  8.  — Possono 
tuttavia  le  parti  stabilirla  maggiore  0 minore, 
purché  basti  per  le  vetture;  altrimenti  é sen- 
tiere  da  pedoni  (iter),  non  strada  (via)  ivi. 
— ib.  I.  a3.  — E se  vi  potranno  passare 
giumenti,  non  vetture,  sarà  serciiù  di  con- 
dotta ( actiis ),  non  di  strada,  ivi.  — I.  1 3 
fi.  De  senni. 

■Si.  In  un  solo  caso  si  dee  prestare  la  stra- 
da senta  che  vi  sia  il  diritto  di  servitù;  cioè 
quando  la  strada  pubblica  non  può  servire  0 
per  alluvione  o per  rovina,  il  vicino  dee  pre- 
starla pel  suo  fondo,  ivi,  4-  ~ I-  >4  $ 1 
Quemadm.  serv.  amili.  — Fuor  di  questo 
caso,  non  è lecito  a chicchessia  il  passare  a 
piedi  0 con  vettura  (ire  agere)  pei  campi  al- 
trui non  soggetti  a servitù,  ivi.  — I.  1 1 Cod. 
De  servii.  — Nessuno  poi  può  essere  impe- 
dito di  servirsi  della  pubblica  strada,  ivi.  — ib. 

5a.  Pev  avere  diritto  di  strada,  uopo  è di 
arere  un  fondo  vicino  al  quale  il  diritto  pos- 
sa essere  attenente.  XIX,  i,  34-  — I.  6 § 5 
ff.  De  action,  empii.  — Si  può  tuttavia  le- 
gare uu  diritto  di  strada  a chi  non  Ita  al- 
cun fondo.  XXXIII,  3,  a.  — I.  6 De  ser- 
vii. leg. 

53.  Il  diritto  di  strada  è indivisibile:  non 
ti  può  legarlo  in  parte,  nè  toglierlo  in  par- 
te, poiché  un  individuo  non  può  passare  in 
parte,  ivi,  3.  — ib.  I.  3 ; XXX  a XXXII, 
3io.  — ib.  I.  7;  XXXIV,  4>  at.  — I.  t4 
§ t De  adim.  vel  transf.  leg.  — Epperò 
se  uno  ha  conceduto  il  diritto  di  strada  per 
un  dato  fondo,  ciascuno  de’  suoi  eredi  dee  la 
strada  per  tutto.  X,  a-3,  66.  — I.  a 5 § io, 
se  et  ta  ff.  Fam.  ereisc. 

54  La  proprietà  del  fondo  porta  con  sé 
il-  diritto  di  strada  per  esso  fondo.  XXX  a 
XXXII,  s36.  — I.  5 De  servii,  leg.  j 


STUPRO 

XXXIV,  4,  tg.  — 1.  3 §6  De 'adim.  vel 
transfer,  leg. 

STRANGOLAMENTO.  Sorta' di  pena  che 
usatasi  di  applicare  in  carcere  qualche  volta 
V.  Mobtk  n.  9, 

STRAGULA.  V.  Stkatus. 

STRANIERI.  V.  Forasticri. 

STRA TORES.  Sembra  che  fossero  ministri 
incaricati  della  custodia  de'  carcerali  : a ta- 
le uffizio  il  proconsole  non  poteva  impiega- 
re suoi  domestici,  ma  doveva  servirsi  dei  mi- 
liti della  provincia.  I,  16-18,  18  colie  note. 

— 1.  4 § ■ ff-  De  off.  procons.j  I.  1 Cod. 
De  elisi,  reor. 

STRATVRA.  Sorta  d’  intavolalo  di  più 
pezzi,  il  quale  si  disfaceva  in  estate  e si  ri- 
metteva in  inverno.  Esso  faceva  parte  del- 
l'edilizio, in  quanto  ch'era  destinalo  ad  un 
uso  perpetuo.  L,  16,  21.  — I.  l4z  § 4 
verb.  signif. 

STRATUS.  Dicesi  qualunque  vestimento 
ebe  si  distende  per  isdrajarvisi,  come  paglie- 
riccio  o materasso.  — Stragula  vestii  dicesi 
di  qualunque  vestimento  io  cui  1’  uomo  rav- 
volgasi , come  mantelli  e coperte  : T uno  si 
riferisce  al  coricarsi  , I'  altro  al  vestirsi.  Nè 
strrtlus  nè  stragula  vestir  non  fanno  parte 
del  vitto,  il  quale  comprende  il  vestirsi  nen 
il  coricarsi  e nemmeno  il  ravvolgersi  (quod 
injicialur).  ivi,  223.  — ib.  11.  4^,  44>  4^- 

— Con  tutto  ciò  .nella  I.  34  § a ri.  ( ivi)  è 
detto  che  il  vitto  comprende  et  vestimento  et 
strarnenta  ; Cujacio,  per  conciliazione , opina 
che  strarnenta  significhi  il  letto  propriamente 
detto,  e stragula  (iu  plurale)  le  cortine,  e 
tappeti,  le  sovraccoperte  e simili. 

STRETTO  DIRITTO  (slriclum  jOs).  Di- 
cesi in  quanto  viene  considerato  il  diritto  sen- 
za quel  temperamento  che  a seconda  delle 
circostanze  esige  la  equità.  L,  16,  206.  . 

STUDIl  LIBERALI.  Sono  la  rettorica,  la 
gramatica  e la  geometria.  L,  1 3,  ,2.  — Li 
De  rxtraord.  cognit. 

STUPRO.  V.  anche  Adulterio. 

1.  Così  chiamasi  il  delitto  di  commercio 
nonetto  con  una  zitella  o con  una  vedova  o 
con  un  ragazzo  : differisce  dall’  adulterio,  che 
ha  luogo  nella  donna  maritata,  non  nella  libe- 
ra; e differisce  pure  dal  concubinato.  XLV1II, 
5,  68.  - I.  34  cum  5 1 ff.  Ad  kg.  Jul. 
de  aduli. 

2.  Perchè  aia  stupro  debb'  essere  commesso 
con  persona  libera  : se  fu  commesso  con  una 
serva,  lede  la  ripu  iasione  ma  non  arreca  in- 
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fami»,  XLVIII , 5,  68.  - I.  2.5  Cod.  Ad 
leg.  Jul.  de  Aduli.  — E io  quello  caso  com- 
pete o T aaione  D’  ingiurie , o quella  Per  la 
legge  Aquilia.  ivi.  — I.  a3  fT.  De  injur.  — 
Il  che  per  altro  non  debb’  estendersi  a quei 
serri  chiamali  nexi , i quali  conservando  i 
natali  servivano,  ivi. 

Perchè  sia  stupro,  debbe  inoltre  essere  com- 
messo con  persoli»  onesta  : se  era  una  donna 
venale,  cioè  una  di  quelle  che  per  avere  l' im- 
punità dello  stupro  dichiaravano  presso  gli 
edili  la  loro  professione  di  meretrice,  non  lo 
si  reputa  delitto,  ivi.  — 1.  ai  Cod.  Ad  leg. 
Jul.  de  aduli.  — Lo  stesso  si  osserva  rispet- 
to al  maschio;  semprechè  fosse  palese  la  tur- 
pitudine della  lor  vita.  ivi. 

3.  Se  una  dono»  si  staccò  dal  miarito  of- 
ferendo il  ripudio  senta  alcun  legittmo  mo- 
tivo, quegli  ha  il  diritto  di  accusarla  qualora, 
essa  commettesse  stupro  nella  sua  vedovanza 
ivi,  69.  — ib.  I.  35. 

4 Rispetto  allo  stupro  non  ha  luogo  il 
diritto  di  uccidere  che  il  Gius  permette  al 
padre  tonlro  la  figlia  adultera;  nemmeno  pel 
padre  che  cogliesse  in  atto  la  figlia  vedova, 
ivi.  — I.  a i § 1 ff.  eod.  tit.  ; Colla/.  I.  Mu- 
sale. tit.  iv  § 2. 

5.  Non  sappiamo  precisamente  qual  fosse 
la  pena  dello  stupro.  Dice  Giustiniano  che  i 
mobili  eran  puniti  colla  confisca  della  metà 
dei  beni , i plebei'  colla  pena  corporale  e la 
rilegasione  (Inst.  tit.  De  pubi.  jud.)j  ma  non 
è vero,  ivi,  70.  — Solo  è nota  la  pena  spe- 
ciale per  chi  commette  stupro  in  una  ver- 
gine impubere:  cioè  se  non  sono  nobili,  vati 
condannati  alle  miniere;  se  nobili,  relegati  in 
isola  , 0 mandati  in  esilio,  ivi.  — I.  38  j 3 
ff.  De  poenis. 

6.  Per  una  costitnsione  di  Costantino,  se 
«n  tutore  stupra  nua  donzella  stata  sua  pupil- 
la, è condannato  alla  deportazione  ed  alla  con- 
fisca di  tutti  i suoi  beni.  ivi.  — I.  un.  Cod. 
Si  quis  eam  cu/us  tutor. 

7.  Chi  scientemente  presta  la  sua  casa  af- 
fine che  altri  vi  commetta  stupro , 'e  punito 
come  adultero.  ivi,  86.  — 1.  8 ff.  Ad  leg. 
Jul.  de  aduli.  — Così  pure  chi  persuade  al- 
trui allo  stupro,  ivi.  » ib.  I.  12.  — Nè  si  fa 
divario  se  sia  maschio  0 femmina  la  persona 
che  comunque  prestò  ajuto  (ope)  0 consiglio 
perchè  foste  commesso  lo  stupro,  0 ricevette 
danaro  o promessa  per  tenerlo  occulto  o per 
fare  che  i rei  si  sottraggano.  XLVlll,  5,  87 

88.  — ib.  l.-to  § 1,  I.  j4  et  I.  29  § 2; 
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I.  4 Cod.  Ad  legem  JuUarn  de  Adulte- 
rili. 

SUBASTA.  V.  11  a sta. 

SUBINGRESSO.  V.  Priorità'. 

SUBSTANT1A.  Significa  beni.  L,  16, 
217. 

SUCCESSIONE.  V.  Caduco,  Com-aziori, 
Corgiurziors  , Erede  , Eredita',  lavi. 
stato,  Possesso  dei  beni , Succcssomo 
(Editto),  Vacarti  (Beni). 

1 . La  parola  successici  è talvolta  adopera 
ta  nelle  leggi  in  luogo  di  eredità  legittima 
0 testamentaria.  XXIX,  2,  12.  — I.  88  Zìe 
acquir.  vel  orniti,  bered.j  XXXV  ,2,3 — 
I.  1 8 ff.  Ad  leg.  l'ale. j I.  2 1 Cod.  De  pa- 
dì». 

2.  Ninno  può  cangiare  l'ordine  di  succe- 
dere fra’  suoi  parenti.  XVII , 2 , 56.  — l. 
5a  § 9 IT.  Pro  socio. 

3.  Chi  dispone  dei  beni  0 di  parte  dei 
beni  di  un  uomo  vivo  a sua  insaputa , n'  è 
privalo  come  indegno.  XXXIV,  9,  6.  — I. 
2 § 5 De  his  quae  ut  ind. 

4.  Quando  il  principe  ha  donalo  a più 
persone  perchè  godano  in  comune  e indistin- 
tamente della  cosa  donata , questi  donatarj  si 
succedono  reciprocamente  iu  difetto  di  creili 
dei  predecessi,  in  quanto  concerne  la  cosa 
donata.  I.  un.  Cod.  Si  liberalità s imper. 

5.  Successione  dei  collaterali.  Pel  giu» 
delle  Pandette  gli  uguali  maschi  che  si  tro- 
vavano nel  terso  grado  e ne’  più  lontani  della 
linea  collaterale,  escludevano  le  femmine  agna- 
ti del  grado  medesimo:  laddove  la  legge  del- 
le XII  Tavole  chiamava  gli  agnati  prossimi 
sena’ alcuna  differenza  di  sesso.  Giustiniano 
abrogò  il  gius  delle  Pandette  e rimise  in  vi- 
gore quello  delle  XII  Tavole.  XXVIII  a 
XXXVIII,  App.  7.  — 1.  l4  Cod.  De  legit. 
hered. 

6.  Pet  gius  delle  Pandette  i cognati  en- 
eo ammessi  soltanto  dopo  tutti  gli  agnati  nel 
terz'  ordine  del  possesso  dei  beni  : pet  gius 
nuovo  ad  alcuni  cognati  forano  concessi  ì di- 
ritti di  agnazione.  Difatti  primamente  Anastasio 
volle  che  nella  emancipazione  la  quale  si  fa- 
ceva per  rescritto  dei  principe,  ai  ammettesse 
la  clausola  Che  l’emancipalo,  rispetto  alfa 
successione  ed  alla  tnlela  de’  suoi  fratelli  na- 
ti dal  medesimo  padre,  avesse  a conservare  i 
diritti  di  aguazione  e di  consanguineità,  ivi, 
8.  — ib.  I.  1 1. 

Giustiniano  volle  che  questo  gius  fosse  ap- 
plicabile alle  persone  emancipate  in  quatsivo- 
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glia  maniera;  < inoltre  diede  i diritti  di  a- 
gnazione  anche  ai  fratelli  ed  alle  torelle  ute- 
rini , come  [iure  ai  figli  ed  alle  figlie  del  fra- 
tello e della  aorella.  XXVIII  a XXXVIII, 
App.  7.  — 1.  14  Cod.  Delegit.  hered. — Fi- 
lialmente colla  nov.  118  fu  lolla  ogni  diffe- 
ritola fra  agnati  e cognati,  ivi. 

7.  Per  la  nov.  84  i fratelli  e le  torelle 
congiunti  da  ambo  i lati  escludono  i fratelli 
e le  sorelle  congiunti  da  un  solo  lato.  ivi. 

Per  la  nor.  118  i figli  dei  fratelli  e del- 
le sorelle  succedono  in  islirpi  insieme  coi  fra- 
telli e colle  sorelle  del  definito.  Ami  se  vi 
sono  figli  di  fratelli  o sorelle  congiunti  da 
amLo  i lati,  essi  escludono  i fratelli  e le  so- 
relle congiunti  da  un  solo  lato.  Essi  poi  len- 
gouo  il  luogo  del  proprio  genitore  soltanto 
nel  caso  che  il  defunto  non  abbia  lascialo 
alcun  erede  fra  gli  ascendenti,  ivi. 

Per  la  nov.  ■ 37 , anche  quando  gli  ascen- 
denti succedono  al  defunto,  sono  ammessi  i 
figli  dei  fratelli  0 delle  sorelle  congiunti  da 
ambo  i lati , e ottengono  la  parte  che  avreb- 
be avuto  il  loro  genitore  in  luogo  del  quale 
succedono , se  foste  stato  vivo.  ivi. 

SUCCESSORE.  Chi  succede  al  diritto  od 
alla  proprietà  di  un  altro  debbe  usare  del 
medesimo  diritto  che  lui.  L,  17,  14^7.  — 
1.  177  De  regjuris. 

1.  Il  compratore  ha  il  medesimo  diritto 
che  ha  il  suo  autore  così  iu  pelisione  come 
in  difesa,  ivi.  — ib.  I.  i56  § 3.  — La  leg- 
ge dice  plcrumque:  dunque  la  regola,  non  è 
generale,  e difetti  se  tu  m’bai  venduto  e ^t- 
to  tradiiione  di  un  fondo  che  possedevi  di 
buona  fede  prò  emplore , ma  ch’io  ben  sa- 
peva non  appartenerti , non  potrò  giovarli  del 
tuo  possesso  per  la  prescrizione.  XLI,  3,  47- 
— I.  2 § 17  Pro  emplore.  — Nou  è lo 
stesso  del  successore  a titolo  universale,  poi- 
ché questi  non  facendo  che  una  persona  sola 
col  defunto,  non  v’è  che  un  medesimo  pos- 
sesso incomincialo  dal  defunto  e continuato 
dal  suo  successore.  V.  Usucapione. 

3.  Ciascuno  è risponsabile  del  fatto  di 
quello  dal  quale  quale  riceve  la  cosa;  0 piut- 
tosto, come  dice  la  legge,  in  cui  nome  lu- 
cra. L,  17,  3o.  — I.  1 4q  De  reg.  jur. 

4-  Il  successore  non  può  essere  a condizio- 
ne migliore  del  suo  autore,  dal  quale  egli  ri- 
conosce suo  diritto,  ivi,  1 4^7-  ~ *b.  I.  175 
§ 1.  — Perchè  ninno  può  trasferire  io  altrui 
maggior  diritto  di  quello  che  ha  egli  stesso, 
ivi,  (.1.  — ib.  1.  54-  — Quindi  il  legata- 


SUCCESSORIO 

rio  non  può  avere  piu  diritto  che  il  lesUlore 
0 l’erede.  L,  17,  743-  — I.  160  § 2 Ve 
irg.  Jur. 

5.  Ciò  che  nuoce  ai  contraenti,  nooce  puic 
ai  loro  successori,  ivi,  1457.  — ib.  1.  1 4 3. 

— Ciò  che  non  ha  nociuto  all'  autore , unii 
può  nuocere  ai  successori,  ivi.  — ib.  I.  i5ù 
§ 3. 

6.  I successori  hanno  giusto  motivo  d’igno- 
rare se  la  cosa  è dovuta,  ivi,  1 654-  — ib. 

1.  4*- 

7.  1 successori  sono  universali  0 particola- 
ri. XXI,  3,7.  — I.  3 § 1 De  txcepl.  rei 
veud.  — I successori  universali  tengono  vece 
di  eredi;  tali  sono  i legatari  universali,  i fe- 
decommessarj  universali,  il  fisco.  L,  17,  1572. 

— 1.  128  De  reg.  juris. 

8.  Il  vocabolo  successori  è generale  ed  ab- 
braccia anche  gli  eredi  ed  i possessori  de’  beni, 
qualche  volta  si  esleude  anche  a coloro  che 
successero  in  qualche  cosa  a titolo  singolare  e 
chiamatisi  successori  singolari.  L,  16,  207. 

SUCCESSORIO  (Editto).  V.  lib.  38  tit.  9 
(vulg.  10)  De  successorio  cdicloj  Cod.  lib.  6 
tit.  16  De  successorio  editto  j Inst.  Uh.  3 
tit.  io  De  bon.  possess.  — E un  editto  del 
pretore  il  quale  stabilisce  il  tempo  entro  il 
quale  debb’ essere  domandalo  il  possesso  defe- 
rito de’ beni  ereditar),  affinché  questi  nun  ri- 
mangano lungo  tempo  giacenti  scusa  padrone, 
e i creditori  non  abbiauo  a soffrire  troppo 
lungo  ritardo.  Con  esso  il  pretore  determina 
anche  la  successione  tra  quelli  a’ quali  ba  de- 
ferito il  possesso , affinchè  pussano  i creditori 
più  presto  sapere  se  abbiano  un  avversario  da 
poter  convenire,  nvvero  se  i beni  come  vacan- 
ti sieno  deferiti  al  fisco.  XXXVIII,  9,  t.  — 
I.  1 ff.  De  success,  ed.  — Epperò  ze  uno 
di  quelli  a*  quali  può  esser  dato  il  possesso 
dei  beni  io  forza  dell'editto,  0 non  lo  vuole 
0 non  l'accetta  entro  il  termine  stabilito;  al- 
lora il  possesso  dei  beni  compete  agli  altri, 
come  se  il  primo  non  esistesse  in  quel  nume- 
ro. ivi.  — d.  I.  1 § io. 

3.  Se  il  primo  morì  innanzi  che  sia  com- 
pilo il  giorno  centesimo,  ti  può  subito  am- 
mettere il  seguente,  ivi.  — d.  I.  1 § 8.  — O 
qualora  il  primo  sarà  morto  prima  ebe  ad  ca- 
so (per  essere  iu  inalo  di  furore)  abbia  potu- 
to essere  deferito  il  possesso,  ivi.  — l i Cod. 
De.  success,  ed. 

4.  Anche  un  erede  suo  può  ripudiare  il 
possesso  dei  beni  a ciò  che  succedano  quelli  else 
sono  nel  grado  seguente,  cioè. il  fratello,  ivi. 
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a.  — 1.6  Cod.  De  legù.  hered.  — Co»ì  è per 
diritto  pretorio,  non  per  tirile.  XXXY1II,  9, 
I.  — I.  3 Cod.  Unde  liberi. 

5.  E'  uopo  cbe  il  possesso  sia  ripudiato  da 
quello  a cui  fu  deferito,  iti,  3.  — I.  I $ t 
ff.  De  success,  ed.  — SI  che  il  mio  procu- 
ratore non  poò  tenta  il  mio  coniemo,  ni  può 
il  tutore  di  un  impubere  nè  il  curatore  di  un 
brioso.  iri.  — d.  I.  1 § a , 4 **  5;  I.  8 ff. 
De  bon.  possess.  — Nè  il  padre  può  in  fro- 
de del  figlio  ripudiare  il  potatilo  de’  beni  ad 
elio  figlio  deferito,  iri  ,4.  — I.  a Cod.  De 
re  pud.  bon.  possess.  — All’oppoiito,  può  il 
padrone  ripudiare  il  postulo  dei  beni  deferi- 
togli mediante  il  terrò,  iri.  — I.  1 $ 3 ff. 
De  success,  ed. 

6.  Si  può  ripudiare  il  possuio  edittale 
quando  è deferito  ; ma  non  il  posteuo  decreta- 
le , sebbene  uso  possa  perderli  lasciando  scor- 
rere il  tempo  per  domandarlo  : di  fatti  esso 
non  è deferito  finché  non  è decretato,  e quan- 
do è decretalo  non  lo  ti  può  piu  ripudiare , 
essendo  acquistato,  iri,  5.  — d.  I.  1 $ 7. 

7.  Quando  uno  tipudia  il  possesso  dei  be- 
ni, te  ri  tono  altre  persone  chiamate  insieme 
con  lui,  a quute  accresce  la  parte  del  ripu- 
diente. iri,  6.  — I.  4 Qtds  orda  in  pos- 
sess. — E se  non  c’è  nessuno  nello  stesso 
grado,  il  ripudio  dà  luogo  alla  successione  del 
grado  seguente,  iri.  — In  ambi  i casi  poi 
quegli  stesso  che  ripudiò  non  può  più  essere 
ammesso,  in  fona  del  medesimo  capo  del- 
l’editto. iri,  7.  — 1.  t § 6 ff.  De  success, 
ed.  — Nemmeno  I»  stesso  figlio  emancipato, 
rei.  — I.  1 Cod.  De  repud.  bon.  possess. 

8.  Chi  ripudia  è escluso  dal  suo  grado  e 
fa  luogo  agii  altri  del  grado  segueule;  ma 
qualche  rolla  una  successione  è deferita  per 
doppio  diritto,  sì  cbe,  ripuditlo  il  nuoro  per 
cui  riene  prima  deferita , rimane  il  primiero, 
iri,  8.  — I.  91  De  reg.  juris.  — Per  et,, 
c’è  un  figlio  io  podestà:  a lui  fu  deferito  il 
possesso  de' beni  in  fona  della  prima  parte 
dell’  editto  che  lo  deferisce  a’  figli  ; escluso  Ini 
perchè  passò  il  termine  0 perchè  ripudiò,  il 
possesso  riene  deferito  agli  altri.  Egli  succe- 
derà a sè  stesso,  domandar  potendo  il  posses- 
so Unde  legitimi,  e,  mancando  questo,  quel- 
lo Unde  cognati j e ciò  in  fona  della  secon- 
da parte  dell’  editto.  Lo  stesso  dicasi  del  pos- 
sesso Secundum  tabulas,  che,  non  doman- 
dandolo quegli  che  poterà  succedere  anche  ab 
intestalo,  egli  succederà  a sè  stesso,  iri.  — » 
I.  1 1 $ 1 1 ff.  De  success,  cd, 
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9.  Il  termine  fissato  dal  pretore  di  regola 
è di  cento  giorni,  qualora  compete  il  posses- 
so dei  beni  soltanto  a titolo  di  prossimità  ; 
cioè  cento  giorni  utili  da  quando  uno  ha  sa- 
puto la  morte  del  testatore.  XXXVIII,  9,  9.  — 
I.  a Cod.  Qui  aduliti,  ad  bon.  possess.  — E 
inlendesì  cbe  uno  riene  ammesso  ad  accetta- 
re il  possesso  dei  beni  anche  entro  il  cente- 
simo giorno,  iri.  — L 1 § 9 ff.  De  success, 
ed.  — Ai  genitori  ed  ai  figli  si  dà  un  tem- 
po più  lungo,  cioè  di  un  anno,  iti,  io.  — 
d.  I.  1 § 11.  — Anche  se  è il  padre  cbè 
tuoi  accettare  il  possesso  dei  beni  conira  le 
tarde  del  figlio  emancipalo,  iri  — d.  I.  1 § 
l5.  — Il  figlio  poi  Ita  il  termine  d’un  anno 
non  tdo  se  riene  chiamalo  al  possesso  dei 
beiti  come  figlio , ma  anche  se  come  agnato 
0 come  cognato,  iri,  — I,  4 § * Quis  orda 
in  possess.  — Nè  solamente  quando  i figli 
od  i genitori  (liberi  parenlesque)  Tengono  ira 
proprio  nome,  è loro  concesso  l’anno,  ma 
auche  se  fu  instiluito  il  serro  di  un  geuilore 
0 di  un  figlio,  iri.  — 1.  1 5 >4  id.  De  suc- 
cess. ed.  — Insamma , in  ogni  caso.  ivL  — 
d.  I.  1 § 16.  — Per  altro,  acciocché  ab- 
biano questo  termine , è uopo  cbe  vengano  ai 
beni  dei  loro  genitori  0 figli  ; nè  lo  avrà 
chi  viene  bensì  in  forsa  del  testamento  di  sud 
padre  ma  non  ai  beni  di  lui  ; come  sarebbe 
se  uno  fu  da  suo  padre  sostituito  ad  un  fi- 
glio irapubere.  ivi.  _ d.  I.  1 § t3. 

10.  Gli  ascendenti  ed  i discendenti  (pa- 
rente* et  liberi ) alle  volte,  instando  i credi- 
tori , debbono  essere  giudiaialmente  interroga- 
ti se  accettino  il  possesso  dei  beni  , sffiocbè, 
se  dichiarano  di  ripudiarlo,  i creditori  sappia- 
no che  cosa  hanno  da  fare:  se  poi  dicono  di 
voler  deliberare,  non  conviene  sollecitarli.  iris 

il.  - d.  I.  a § ta  1 sane. 

11.  Il  termiue  per  domandare  il  possésso 
dei  beni  non  comincia  se  non  da  quando  es- 
so possesso  fn  deferito.  Quindi  se  il  ventre, 
fu  messo'  in  possesso,  il  termine  non  inco- 
mincia per  le  persone  che  seguono  il  vèntre 
e ciò  non  solo  per  cento  giorni  ma  perfino 
a Unto  che  la  nascita  può  avvenire,  iri,  ta. 
— I.  a § 4 Qtds  orda  in  possess.  — Ep- 
però  frattanto  il  possesso  non  si  deferisce  al- 
le persone  del  grado  seguente,  onde  il  termi- 
ne per  domandarlo  non  può  cominciar  a cor- 
rere per  esse  ; non  potendosi,  finché  c è spe- 
rante che  venga  deferito  al  grado  più  ricino, 
d^erirlo  al  più  lontano,  iri. 

la.  Anche  dopo  che  fu  deferito  il  possesso 
177 
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dei  beni,  il  termine  non  eomineia  a decorre- 
re se  non  da  quando  quegli  a cui  fu  deferi- 
to e sapeva  essergli  deferito  c poterà  doman- 
darlo; dovendo  il  termine  essere  utile,  cioè 
dovendo  essere  utili  tutti  i giorni  clic  lo  com- 
pongono : epperò  non  debbono  essere  compu- 
tati tutti  que’ giorni  nè  quali  o non  sapeva  o 
non  poteva  ; il  ebe  pub  accadere  anche  in 
progresso:  per  es.  se  avendo  prima  saputo 
che  il  defunto  era  morto  intestato,  poscia,  per 
notiaie  ebe  a lui  parevano  più  degne  di  fede, 
cominciò  a dubitare  che  fosse  morto  testato, 
ovvero  cominciò  a dubitare  che  fosse  ancora  vi- 
vo. XXXVIII,  9,  1 3.  — I.  a Quis  ardo 
In  possess. 

t3.  Se  vi  sono  più  gradi  di  persone  ebe 
possano  essere  ammesse  al  possesso,  finché  è 
incerto  se  la  precedente  abbia  domandato,  non 
corre  il  termine  per  la  seguente,  ivi,  14.  — 
1.  9 ff.  De  hon.  possess.  j 1.  5 Cod.  Qui 
adulili,  ad  bon.  — Ma  non  può  riputarsi 
incerto  se  sia  morto  intestato  quegli  che,  a 
cagione  di  qualche  difetto  il  quale  non  pote- 
va a’parenti  essere  ignoto,  non  aveva  la  fa- 
coltà di  far  testamento,  ivi.  — 1.  9 § t lin- 
de cognati. 

14.  Se  per  mera  ignorania  di  diritto 
quegli  a cui  era  deferito  il  possesso  de’ beni 
credette  falsamente  che  non  gli  fosse  ancora 
deferito,  ciò  non  impedisce  il  corso  del  ter- 
mine. ivi,  t5.  — I.  6 Cod.  Qui  adm.  ad 
bon.  posse  ss.  I.  io  ff.  De  bon.  possess.j 
L a § 5 Quis  ondo  in  possrss. 

s5.  Quando  il  possesso  de'  beni  è deferi- 
to ad  un  figlio,  a lui  sciente  non  giova  la 
ignnrania  del  padre,  ivi,  16.  — I.  1 Cod. 
Qui  adm.  ad  bon,  — E converso,  la  scien- 
za del  padre  non  nuoce  al  figlio  insciente 
rispetto  ai  termini  per  domandare  il  possesso 
de’  beni.  ivi.  — I.  3 Quis  ondo  in  possess. 
— Quando  poi  fu  deferito  ad  un  iufante , 
debbono  computarsi  i giorni  nei  quali  il  tu- 
tore sapeva  ch’era  deferito,  ivi.  — I.  7 § a 
De  bon.  possess. 

16.  Acciocché  corra  per  uno  il  termine 
onde  domandare  il  possesso  de'  beni , convie- 
ne che  abbia  potuto  domandarlo.  Laonde  non 
si  computano  i giorni  nei  qnali  per  qualsiasi 
ragione  non  ha  potuto  farlo  ; epperò  se  il 
possesso  è decretale,  non  si  computeranno  i 
giorni  nei  quali  il  magistrato  non  siede  prò 
tribunali.  Non  cosi  so  fosse  edittale,  poiché 
questo  si  dà  de  plano,  ivi,  1 7.  - — - 1.  a § 1 
Quis  orilo  in  poss,  — . Chi»  se  il  pretore 
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sedette  bensì  prò  tribunali , ma  non  diede 
ascolto  alle  suppliche,  non  corre  il  termine 
per  domandare  il  possesso;  poni  caso,  se  il 
pretore  fosse  occupato  d’altre  faccende,  qnat 
sarchile  di  affari  militari,  di  carceri,  di  ro- 
gnisioni.  XXXVIII,  9,  17.  — I.  a § 1 
Quis  orilo  in  nossess.  — Se  poi  il  pre- 
side è nella  prossima  città,  al  termine  con- 
cesso deci!  aggiugnere  on  tempo  proporziona- 
lo al  viaggio,  calcolando  un  giorno  per  ogni 
venti  miglia,  ivi.  — d.  I.  a § 3.  — Per  si- 
mile ragione,  quando  è deferito  il  possesso 
dri  beni  ad  un  figlio  di  famiglia , non  si 
contano  i giorni  nei  quali  il  figlio  non  può 
avvisare  il  padre  acciò  che  o comandi  che  si 
accetti  il  possesso,  0 ne  ratifichi  I’  accettato- 
ne. ivi.  — ih.  I.  5.  — Che  se  il  figlio,  po- 
tendo domandare  il  possesso  , trascurò  vìi  far- 
lo mentre  il  padre  era  assente  sì  che  non  po- 
teva avvisarlo  , o vero  era  in  islato  di  furo- 
re, ciò  non  gli  nuoce  punto  perchè,  anche 
se  lo  avesse  domandalo,  non  poteva  acquistar- 
lo prima  che  il  padre  ratificasse,  ivi.  — d.  I. 
5§  1. 

17.  Il  termine  per  domandare  il  possesso 
dei  beni  non  decorre  pel  captilo  finché  non 
sia  ritornalo,  sebbene  si  supponga  che  gli  sia 
stato  deferito  retroattivamente  ; non  potendo 
esso  decorrere  per  chi  non  può  domandarlo, 
ivi,  18.  — I.  1 1 § t De  bon.  poss.  sec. 
lab.  — Per  simile  ragione  il  termine  non 
corre  pel  furioso,  finché  non  sia  rinsavito.  Nel 
qual  caso,  se  il  curatore  non  vuole  accettar- 
lo , si  soccorrerà  deferendolo  a qualunque  pros- 
simo sostituito,  purché  questi  presti  cauzione  • 
a tutti  quelli  ai  quali  ti  dovrebbero  restitui- 
re i beni,  caso  che  1* instituito  morisse  nel 
medesimo  stato  di  furore,  ovvero,  rinsavito, 
morisse  prima  dt  avere  accettata  la  eredità, 
ivi.  — I.  1 De  bon.  poss.  furioso  eie. 

.'i8.  Se  un  servo  alieno  instituito  erede  fu 
venduto,  si  computeranno  al  padrone  poste- 
riore i giorni  che  rimanevano  al  primo  per 
dimandare  questo  possesso,  ivi,  19.  — I.  5 
5 a Quis  orda  in  possess. 

19.  Si  estingue  la  speranza  della  succes- 
sione quando  quegli  ch’era  nel  grado  prece- 
dente acceda  il  possesso  dei  beni.  — tic  essa 
rinasce  sebbene  egli  sia  stato  restituito  contro 
questa  accettazione  di  possesso,  ivi , sto.  — 

I.  a ff.  De  success,  ed.  — Ma  il  preceden- 
te non  estingue  la  speranza  della  successione 
se  non  qualora  abbia  otilmenle  arrenalo  il 
possesso  dei  beui,  in  (orza  di  quella  parte 
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dell’ (dillo  per  evi  il  possesso  era  a lai  de- 
ferito; non  così  se  adì  in  altro  modo  e ma- 
lamente. XXXVIII,  ao.  — ■ 1.  a (iod.  De 
success.  ed. 

SUDDISGIUNTIVO.  V.  Avr,  O,  Velvt. 

I.  Le  leggi  chiamino  suddisgiuntivo  ( p. 
e.  velini)  un  discorso  in  questi  termini;  O 
egli  è seduto  , o cammina  (aia  sedei , aut 
ambulai).  L,  16,  a.  — I.  ia4  De  veri, 
signif 

a.  llavvi  «lue  specie  di  suddisgluntiro.  Per 
es.  nei  termini  del  n.  I , a quel  modo  che 
niuno  può  fare  ambe  le  cose  insieme , può 
taluno  non  fare  né  I'  una  né  l'altra , polen- 
do essere  sdrajalo.  ìtì . — ih.  — All’opposi- 
lo , se  si  dice  Ogni  animate  o agisce  o 
patisce  j come  non  havti  alcun  animale  che 
non  sia  nell’imo  dei  due  casi  ,*  così  può  qua- 
lunque animale  essere  io  entrambi  ad  un  tem- 
po. ivi.  — ib. 

SUGGELL  AZIONE.  É uno  «lei  modi  coi 
quali  si  fa  la  liberatione;  e accade  quando  il 
debitore  offre  la  somma  nel  luogo  ot’  è do- 
vuta, affinchè  venga  depositata  e suggellata. 
XLVI,  3,  3.  — I.  9 Cod.  Ve  solili  et  li- 
ber.  — V.  anche  Deposito. 

a.  — del  testamento.  V.  Possesso  o 
ìgfi  e Testsmeuto. 

SUGGESTIONE.  Se  il  giudice  facendo  su- 
bire la  tortura  all*  accusato  per  Scoprirne  i 
complici , nomina  le  persone , è un  suggerire 
piuttosto  che  interrogare.  XLVIII,  18,  3a. 
_ I.  i § ai  ff.  De  quaeslion.  — V.  an- 
che Csttatomo. 

SUGGRUMDcf.  Secondo  Budco,  è quel- 
la parte  sporgente  del  tetto  che  allontana  lo 
stillicidio  dai  muri  degli  edifizj . Cujacio  opi- 
na che  fossero  certe  tavole  distribuite  intorno 
intorno  al  sommo  degli  edifixj,  le  quali  li  di- 
fendevano dalle  ingiurie  della  pioggia,  ed  an- 
che (se  di  larice)  dagl’  iucendj  ; ma  il  parere 
di  Budeo  è greferiblle  accordandosi  con  quel- 
lo di  Forcelllui.  Sono  dunque  le  suggrundae 
propriamente  le  nostre  gronde. 

SUICIDIO.  V.  lib.  45  tit.  ai  De  bonis 
eorum  qui  ante  sententiam  mortem  sibi  con- 
sciverunt  , vel  accusatorem  corruperunl  ; 
Cod.  lib.  9 tit.  3o  De  bonis  eorum  qui 
mortem  sibi  conscivemnt. 

i.  L’  accusato  che  attenta  alla  propria 
trita  perche  ha  la  cosci  cura  d*  essere  reo  e 
per  etitare  la  condanna,  è infame.  XXXIV, 
9,  a — 1.553  De  bis  quac  ut  inj.  un- 
Jer. 
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а.  Il  suo  testamento  è nullo.  XXVIII,  3, 
■ 4.  — I.  6 § 7 Ve  in/usto , rupto.  — 1 
suoi  beni  vengono  confiscali , salvo  una  certa 
porzione  eh'  è lasciala  ai  figli  del  condannato 
XLVIII,  ao,  9 e tt.  — I.  1 § 1,  l.  7 et 
d.  I.  7 § 5 De  bon.  damnati  XLVIII,  ai, 
a.  — I.  41  § a ff.  De  jure  fisci j 1.  3 § 
4 ff.  De  bon.  eor.  qui  mortemi  I.  1 Cod. 
cod.  tit. 

Era  altrimenti  di  chi  si  db  la  morte  per 
noja  della  vita  0 per  impazienta  del  dolore 
0 per  causa  di  debiti  0 per  vana  gloria  co- 
me certi  filosofi,  ivi.  — ib.  _ Egli  non  era 
infame;  il  suo  testamento  era  Talido;  i suoi 
beni  non  erano  confiscati.  XLVIII,  ai,  a. 

— I.  3 De  bonis  cor.  qui  ante  seni. 

3.  Prima  che  i beni  del  delinquente  suici- 
da sieno  confiscati , deesi  sapere  per  qual  de- 
litto si  diede  la  morte,  ivi,  1.  — 1.  4S,  § 
§ a ff.  De  pire  fisci. 

4-  Perchè  abbia  luogo  la  confisca  dei  beni 
del  suicida,  egli  debb’  essere  un  reo  o già  de- 
nunziato 0 colto  in  fragranti,  ivi,  a.  I. 

3 ff.  De  bonis  eor.  qui  mortem  sibi  con- 
scio. 

5.  Se  uno,  senza  veruna  canta  precedente, 
si  diede  la  morte  menlr’  era  soggetto  ad  in- 
quisizione, e gli  eredi  sono  pronti  ad  assu- 
mere la  lite  e a dimostrare  la  innocenza  dei- 
defunto  , vanno  ascoltati  prima  che  ti  devolava 
no  i beni  al  fisco,  ivi,  5.  — . d.  I.  3 5 8; 
I.  1 a Cod.  De  accus. 

б.  La  confisca  dei  beni  del  delinquente 
suicida  ha  luogo  soltanto  allora  che  il  suo 
delitto  avesse  portalo  pena  di  morie  0 depor- 
tazione. ivi,  4-  — I.  3 § 1 ff.  De  bonis 
cor.  qui  ante  sent.  — . Onde  un  reo  di  pic- 
colo furto  non  è soggetto  a tale  confisca,  ivi. 

— d.  I.  3 J a — E pel  gius  delle  No- 
velle, siccome  gli  ascendenti  ed  i discen- 
denti fino  al  terzo  grado  del  condannato  e- 
sdudono  il  fisco,  cosi  dei  pari  lo  escludono 
gli  ascendenti  ed  i discendenti  del  suicida,  ivi. 

7.  In  qualche  caso  particolare,  benché  il 
delitto  sia  stato  capitale  e provalo,  può  ripu- 
tarsi che  mio  abbiasi  dato  la  morte  non  per 
coutenza  del  delitto:  tal  sarebbe  di  uu  padre 
imputato  di  avere  ucciso  suo  figlio,  ivi,  5. 

— d.  I.  3 § 5. 

8.  Non  si  fa  differenza  tra  colui  rhe  com- 
pì il  suicidio  e quell»  che  lo  alleni»;  scrn- 
preclic  nnn  l’ abbia  fallo  per  tedio  della  vita, 
» per  impazienza  di  alcun  dolore,  ivi , G.  — 
d.  1.  3 § 6. 
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g.  Il  milite  che  tentò  il  suicidio  t non  lo 
compì,  debb’cssere  ponilo  capitalmente  o con- 
gedilo ignomiqiosamen.le  ; purché  non  |’  abbia 
fatto  per  qualche  motivo  irriprovevole.  XLIX, 
16,  a3.  — I.  38  IT.  De  poenis. 

Il  congedo  ignominioso  è inflitto  anche  a 
chi  attentò  alla  propria  vita  per  impaiiensa 
del  dolore,  per  pania  0 per  pudore,  ivi.  -e 
I.  6 § 7 ff.  De  re  miliL 

A chi  per  ubbriache!»  o per  dissolute!» 
il  fece , basta  infliggere  la  digradazione,  ivi. 
— ih. 

SULPICIO.  V.  Severio  SuLrtcto. 

SUMERE.  Dicesi  di  colui  al  quale  non  fai 
tradizione  della  cosa,  ma  gli  permetti  che  la 
prenda  e l'abbia  per  tè.  L,  1 6 , 208. 

SUMMUM  JUS.  V.  Afices  juris  , Ri- 
pone, Sottigliezza. 

SCPERFICIARIO  dicesi  colui  clic  nel  suolo 
altrui  ha  la  sola  superficie  verso  il  paga- 
mento di  una  da'a  pensione.  VI,  3,  a.  — I. 
74  ff-  Hp  mi  yindic.,  Paul.  lib.  2 1 Ad  ed. 

SUNTUARIE  (Leggi).  Da  Licinia  e la  Giu- 
lia , le  quali  frenavano  il  soverchio  lusso  del 
Romani.  La  Licinia,  clic  permetteva  in  certi 
giorni  la  spesi  di  cento  monete  di  rame  per 
la  cena , ne  permetteva  dugenlo  nelle  nozze. 
Da  Giulia , fatta  sotto  Angusto,  che  limitò  la 
Spesa  delle  cene  ne' giorni  di  lavoro  a dugen- 
to , ne' festivi  a 3oo  seslersj,  permise  che 
nelle  nozze  e nei  rrpotia  si  estendesse  fino  a 
.tnille.  XXIII,  a,  App.  6. 

SUO.  V.  Mio  e Tuo. 

2.  Suoi  (Eredi).  V.  anche  Adizione  , As- 
TEirnnst,  Disebedaziose  , Immischi  arsi,  Iv- 
stituzioue,  Legittima.  — Così  si  chiama- 
no i figli  del  defunto  , i quali  al  tempo  che 
fu  deferita  la  eredità  tenevano  il  primo  grado 
nella  famiglia  di  lui.  XXXVIII,  16,  1. 

3.  A questi  |a  Legge  assegnò  pure  il  pri- 
mo grado  nella  eredita  legittima , sì  che  non 
tanto  essa  la  legge  li  chiama,  quanto  piutto- 
sto suppone  che  sieno  eredi  per  tè , cioè  per 
questo  solo  perchè  esistono,  pome  quelli  che 
sono  tali  issogiure,  ed  anche  virente  il  padre 
si  reputano  in  certo  modo  padroni  delle  so- 
stanze di  lui.  ivi. 

4-  Per  eredi  suoi  t' intendono  i figli  e le 
figlie  così  naturali  come  adottivi,  ivi.  — I.  t 
§ 2 ff.  De  tuis  pt  Irgil.  hard.  — E qui  per 
naturali  deesi  intendere  quelli  che  sono  nati 
di  legittime  nozze,  ritenendosi  che  nasce  erede 
suo  del  padre  anche  quel  figlio  il  quale  fu 
concepito  e nasce  da  una  serva  mentri  ella 
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soffre  mora  nel  conseguimento  delia  libertà  fs- 
decommessaria  ; aozi  il  figlio  nasce  ingenua  ed 
erede  suo  del  padre  anche  te  il  padre.è  nella 
detta  condizione.  XXXVIII,  16,  I.  — I.  t 
$ 1 De  tui  et  legit.  hard. 

5.  Non  possono  avere  eredi  suoi  se  non  i 
maschi,  ivi,  8.  — ih.  I.  i3. 

6.  Acciocchì  uno  posu  dirsi  erede  suo , 
non  batta  che  sia  io  famiglia;  bisogna  che  vi 
tenga  il  primo  grado:  e siccome  lo  tengono 
del  pari  i figli  e le  figlie,  così  i beni  dei 
genitori  intestati  ti  debbono  dividere  egual- 
mente in  porzioni'  virili  Ira  i figli  e le  figlie, 
ivi.  — 1.  t 1 Cod.  Fani,  emise. 

7.  Se  uno  de'  figli , prima  che  fosse  defe- 
rita la  eredità,  o morì  o ceasò  di  estere  in 
famiglia;  i nipoti  e le  nipoti  nati  da  lui  ten- 
gono il  grado- di  lui  nella  famiglia,  ivi.  — 1. 
3 Cod.  De  tuis  et  legit.  hervd.;  I.  1 $ 4 
et  6 ff.  eod.  tit. 

8.  Se'  un  figlio  non  cessò  d'estere  sotto  la 
podestà,  ma  non  vi  fu  mai  (come  urebbe  te 
egli  fosse  stalo  preso  da’  nemici  in  vita  di  tuo 
padre,  e fosse  morto  captivo  dopo  che  tuo  pa- 
dre fosse  diventalo  padre  di  famiglia),  i ni- 
poti succederebbero  nel  luogo  di  lui.  ivi,  sa. 
-r-  d.  I.  1 § 5. 

9.  Se  io  arrogai  non  il  qujlle  aveva  nn  fi- 
glio in  cattività  ed  un  nipote  cittadino  ; mor- 
to il  figlia  arrogato,  morto  anche  il  uplivo 
presso  i nemici , il  pronipote  urà  erede  min. 
ivi.  - d.  I.  1 § 7. 

10.  Al  tempo  della  deferita  eredità  ti  ha 
riguardo  per  sapere  te  i figli  occupino  il  pri- 
mo grado  nella  famiglia,  ivi,  ti.  — d.  I. 
t S 8;  I.  7 Si  tah.  tettarli,  nullae  exstah. 
(al.  I.  6 Unde  lib.)  — Laonde  possono  tal- 
volta i nipoti  e loro  discendenti  essere  eredi 
tuoi  anche  te  i loro  genitori  li  precedevano  al 
tempo  della  molle;  sebbene  fra  eredi  tuoi  non 
vi  sia  luogo  a tuccessione.  Ciò  avviene  te  un 
padre  di  famiglia  mori  lasciando,  un  testamen- 
to in  cui  diseredava  «no  figlio  ; e in  appres- 
so , mentre  l’erede  instituilo  deliberava,  il  fi- 
glio morì  e poscia  l’erede  ioslituito  ripudiò: 
il  nipote  potrà  estere  erede  suo,  perchè  al  fi- 
glio non  fu  deferita  la  eredita,  ivi.  — ib.  — 
Del  rimanente,  sebbene  il  nipote  non  ria  dis- 
eredato, l'erede  scritto  potrà  adire  l’eredità 
in  forza  del  testamento  anche  dopo  morln  il 
figlio  : ticchi  quella  persona  la  quale  non  è 
di  ostacolo  nella  eredità  iniettala,  lo  è nella 
testata,  ivi.  — d.  I.  7. 

11.  Anche  se  il  figlio  ioslituito  erede  pep 
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1’  intero  tolto  una  condizione  potestativa,  o 3 
nipote  inslitnito  tolto  una  condizione  qualun- 
que , mori  prima  che  fotte  adempiuta  la  con- 
dizione; pouono  tuccedere  gli  eredi  tuoi  ; 
purché  al  tempo  della  morte  del  testatore  fos- 
sero nati  o almeno  concepiti.  XXXVIII,  i5, 
n.—  I.  I § 7 ff-  De  suis  et  legit. 

13.  Nella  ordinazione  del  testamento,  il  pri- 
mo e più  necessario  requisito  è la  inttiluzione  o 
diseredazione  degli  eredi  tuoi.  Di  fatti,  ri- 
spetto  ad  essi,  la  continuazione  del  dominio 
fa  sì  che  non  li  reputa  quasi  essere  occorsa 
alcuna  successione;  non  essendovi,  tra  le  ap- 
pellazioni di  figlio  di  famiglia  e padre  di 
famiglia,  altra  distinzione  se  non  quella  del 
generalo  al  generante.  Laonde  si  reputa  che 
dopo  la  morte  del  padre  non  già  percepisca- 
no la  eredità',  ma  piuttosto  conseguano  la  li- 
bera amministrazione  de' beni.  XXVIII,  3,  i. 
— II.  n et  3o  ff.  De  lib.  et  poslh. 

13.  Eredi  tuoi  si  dicono  non  soltanto  i 
discendenti  (liberi)  soggetti  alla  nostra  pode- 
stà, e tanto  naturali  quanto  adottiri  ; ma 
eziandio  la  moglie  quae  in  manti  est  (V. 
Podestà ) e la  nuora  che  in  mano  del  fi- 
glio soggetto  alla  nostra  podestà,  ivi,  3.  — 
Dlp.  Fragni,  tit.  33  § t4-  — Siccome  poi 
quegli  eh’  è in  potere  de’  nemici  cessa  di  es- 
sere sotto  la  podestà  del  padre  lino  a che 
non  sia  ritornato,  così  può  frattanto  il  padre 
fare  legalmente  suo  testamento  e può  Lenissi, 
ino  preterirlo,  sebbene,  ove  il  figlio  fosse  sot- 
to la  podestà  di  lui,  il  testamento  non  sareb- 
be valido,  ivi.  — 1.  3 1 ff.  De  lib.  et  poslh. 

14.  Affinchè  nno  sia  considerato  erede  suo, 

non  basta  che  sia  sotto  la  podestà  del  testa- 
tore; bisogna  inoltre  ch’egli  abbia  il  primo 
grado  nella  famiglia  di  lui.  Tal  è non  sola- 
mente il  figlio  ma  eziandio  il  nipote  il  cui 
padre  sia  morto  od  abbia  sofferto  la  diminu- 
zione di  capo  : lo  stesso  dicasi  del  pronipote 
«d  altri  discendenti.  Per  altro  il  nipote  non 
diventa  erede  suo  dell’  avo  perchè  la  disere- 
dato il  padre,  ivi.  --  ih  I.  9 $ 3.  — Il  fi- 
glio poi  captivo  presto  i nemici,  se  morì  pri- 
ma di  ritornare,  non  osta  al  nipote  (suo  fi- 
glia) perchè  sia  erede  suo  dell’avo,  ivi.  — d. 
§ 1 1 direrssmque.  — Giustiniano  tuttavolta 
soccorre  a questo  nipote  In  tal  caso,  affinché, 
sebbene  tuo  padre  sia  morto  prima  che  fosse 
preparala  la  querela  d’  inofficioso,  egli  possa 
tnltavia  promuovere  tale  querela  come  se  fos- 
se stala  preparala,  ivi.  -r-  I.  34  Cod.  De 
jnoff.  teshun.  . . ; 
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> t5.  Fra  gli  eredi  suoi,  il  figlio  nè  insti- 

Imito  erede  nè  nominatamente  diseredalo  im- 
pedisce che  il  testamento  sia  valido.  XXVIII,  3, 
3. — Dlp.  Fragm.  tit.  aa  § 16.  — Ma  se  gli 
altri  discendenti,  come  sarebbero  la  figlia,  il 
nipote  o la  nipote,  sono  preteriti,  il  testa- 
mento è valido  ; diventando  essi  coeredi  de- 
gli eredi  nominati,  cioè  degli  eredi  suoi  nel- 
la porzione  virile,  e degli  estranei  nella  me- 
tà. iri.  — ih.  § t6  et  17.  — Epperb  se 
un  figlio  ed  nn  estraneo  sono  Sostituiti  eredi 
in  porzioni  eguali,  la  figlia  preterita  acquista 
tanta  parte  dall’  erede  suo  quanta  dall’  estra- 
neo; se  poi  sono  instituili  due  figli,  essa  to- 
glie un  terzo  agli  eredi  suoi  e la  metà  agli 
estranei,  ivi.  — Paul.  Seni.  lib.  3 tit  6 
§8. 

16.  II  testamento  nel  quale  un  figlio  è 
preterito,  per  gius  civile  è invalido,  sebbene 
il  figlio  non  abbia  verun  interesse  di  farlo 
annullare;  anzi  anche  se  il  figlio  sotto  la  po- 
destà del  padre  fu  preterito,  e morì  essendo 
ancora  in  vita  il  padre,  il  testamento  è in- 
valido, c non  si  rompe  quello  che  fosse  mai 
stato  fatto  prima,  ivi,  4-  — 1-3  ff.  De  lib. 
et  posili.  — Per  gius  pretorio  poi,  il  testa- 
mento nel  quale  il  figlio  erede  suo  è prete- 
rito, si  sostiene  tutte  le  volte  che  il  figlio 
preterito  non  ba  interesse  di  farlo  annullare, 
ivi.  — I.  17  De  in/usto,  rtipto.  — Così  è 
pel  gius  delle  Pandette,  il  quale  fu  in  tal 
proposito  cangiato  da  Giustiniano,  sicché  la 
preterizione  non  solamente  de’  figli  ma  ezian- 
dio de’  discendenti  di  ogni  sesso  e di  ogni 
grado  rende  pieno  /un  vizioso  il  testamen- 
to. ivi. 

17.  Suor  (Postumi).  V.  PosTussr. 

SDOCERO.  V.  anche  Soceu.  — Tien  vece 

di  padre.  XXIV,  3,  74.  — I.  t6  ff.  Solu- 
to matrim.  — - Il  che  non  è del  padrigno. 
V.  Fi  tei  cvs. 

3.  Egli  non  è condannato  per  la  dote  da 
lui  promessa,  se  non  in  quanto  può  fare. 

ivi.  — ih.  I.  i5  § 3. 

SDOLO.  Tutto  ciò  eh'  è costrutto  sul  suo- 
lo cede  al  suolo,  vale  a dire,  appartiene  al 
proprietario  del  suolo,  cioè  del  terreno  sul 
quale  I’  edificio  è posto;  salve  alcune,  condi- 
zioni e modificazioni.  XLI,  1,  a5.  — I.  7 
§ t De  acquir.  rer.  doni. 

a.  Se  io  edifico  sul  mio  suolo  coi  mate- 
riali d'altrui,  questi  materiali  sono  miei,  non 
polendo  io  essere  costretto  per  forza  a ritrar- 
li  dal  mio  edilizio  se  gli  ho  adoperali  un  buo- 
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na  fede  credendoti  miei  (VI,  1,6.  — I.  23 
5 6 ff.  De  rei  vindic.;  XLVII,  3,  i.  — 
I.  i De  tigno  jtmclo),  ma  soltanto  a paga- 
re al  loro  proprietario  il  doppio  del  loro  ta- 
lorc.  ivi.  — ib.  — Che  se  ho  adoperato  i 
detti  materiali  sapendo  bene  che  non  mi  ap- 
partenevano, io  sarò  soggetto  e all’azione  In 
dtiplum  ed  a quella  Ad  cxhibendum  , ma 
soltanto  all’  effetto  che  il  pelitore  ne  ottenga 
la  stima,  senza  ch’egli  possa  ripeterli  in  na- 
tura. ivi.  — ib.  — Che  se  poi  l' edilìzio  è 
distrutto,  quegli  al  quale  appartenevano  i 
materiali  può  ripeterli,  ivi.  — ib.  — Siein- 
perchè  non  s‘  abbia  fatto  pagare  il  doppio 
del  loro  valore,  ivi.  — ib. 

SCPERFICIARIO.  Quegli  che  nel  suolo 
altrui  ha  la  sola  superficie  verso  il  pagamen- 
to di  uua  data  pensione.  VI,  3,  a.  — I. 
74  fi-  De  rei  vind.  — A lui  il  pretore 
coucede  l’azione  In  rem,  previa  cognizione 
di  causa,  ivi.  — ib  I.  75. 

2.  Cosi  chiamasi  pure  colui  che  costruì  e 
possedè  un  edificio  eretto  net  suolo  da  lai  te- 
nuto in  conduzione  perpetua  per  una  deter- 
minata mercede.  Tali  edifizj  chiamansi  su/rer- 
Jiciarj  j e siccome  quegli  non  è proprietario 
del  suolo  in  cui  edificò,  ma  soliamo  dell’  edi- 
ficio erettovi;  così  il  diritto  ch’egli  ha  chia- 
masi di  superficie.  L,  16,  209. 

SUPERFICIE.  V.  anche  Enfiteusi,  Pos- 
sesso, Supeuficuiuo.  V.  lib.  43  tit.  18  De 
super ficiebus. 

t.  Chiamansi  superficie  0 edifizj  superfì- 
ciarj  quegli  edifizj  posti  in  suolo  altrui  tenu- 
to a conduzione,  la  proprietà  dei  quali  e 
per  diritto  naturale  e per  diritto  delle  genti 
appartiene  a quello  di  cui  è il  suolo.  XI.VI, 
18,  I.  — I.  2 De  super/. 

2.  Per  ritenere  il  diritto  di  superficie, 
cioè  il  diritto  di  avere  0 di  edificare  case  od 
altro  sul  suolo  altrui  in  perpetuo  0 per  più 
anni , verso  nn  annuo  salario  fisso , havvi  un 
interdetto  simile  a quello  Uti  possidelis, 
poiché  in  esso  il  pretore  non  richiede  la  cau- 
sa del  possesso,  ma  soltanto  se  il  superficia- 
rio possegga  dall’altro  violentemente,  clande- 
stinamente 0 precariamente.  Del  resto,  quan- 
to si  osserva  in  quello,  osservasi  pure  in  que- 
sto. ivi.  — ib.  I.  I rum  $ 2. 

3.  Al  superficiario  è pur  concessa , quando 
ha  perduto  il  possesso,  l’azione  utile  In  rem, 
che  in  questo  caso  chiamati  anche  su/?er/icia- 
ria.  ivi , 2.  — d.  1.  t ? si  qua.  — Ora , 
parrebbe  eh’  egli  non  ne  avesse  bisogno  ; poi- 
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che , se  ebbe  la  superficie  in  conduzione , ba 
l'azione  Ex  condirlo;  se  la  comperò,  ha 
quella  Ex  empio  contro  il  proprietario.  Ma 
siccome  alle  volte  è incerto  il  titolo  del  di- 
ritto di  superficie,  ed  è meglio  possedere  che 
esercitare  un’  azione  personale  ; così  fu  dato 
questo  interdetto  proponendo  un'azione  quasi 
reale.  XLVI,  18,  2,  — I.  1 $ ■ De  super f. 

4.  Se  uno  ebbe  in  conduzione  la  superfi- 
cie per  un  tempo  breve,  gli  verrà  negala  l’a- 
zione. ivi,  3.  — d.  I.  1 § 3. 

5.  A quella  guisa  che  il  superficiario  per- 
seguita la  superficie  coll’azione  utile  la  rem, 
può  mediante  le  azioni  utili  essere  persegui- 
tato il  diritto  di  quasi-usufrutto  o quasi-uso 
da  coloro  ai  quali  il  superficiario  l’avesse  co- 
stituito. ivi,  4-  — d.  I.  1 $ 6. 

6.  Pel  gius  pretorio  anche  le  servitù  si 
possono  costituire  sulle  superficie  ; e per  esse 
si  possono  del  pari  esercite  re  le  azioni  utili 
e I’  interdetto  utile,  ivi.  — d.  I.  I § 9. 

7.  Non  solamente  si  può  vendere  e locare 
la  superficie,  ma  eziandio  trasferirla  in  altrui 
mediante  tradizione  per  via  di  legato  o dona- 
zione. ivi,  5.  — d.  I.Vs  fi  7.  — E se  è co- 
mune a due,  si  concede  pure  i’azioue  utile 
Communi  dieidumlo. 

8.  Il  proprietario  del  suolo  ov'è  il  diritto 
di  superficie,  non  ha  bisogno  dell'azione  uti- 
le, ma  ha  la  reale  come  la  ha  pel  suolo;  e 
se  la  esercita  contro  il  superficiario,  questi 
ha  l’ eccezione  In  factum,  ivi.  — ib.  I.  1 § 
4;  I.  1 56  § 1 De  reg.  juris. 

9.  Se  la  superficie  viene  esilia  al  posses- 
sore del  suolo , cioè  a chi  lo  comperò  colla 
superficie,  vuole  equità  che  lo  si  soccorra  o 
mediante  l’azione  Di  evizione  ex  stipulatu , 
a mediante  quella  Di  compera,  ivi.  — 1.  t 
§ 5 De  suoerf. 

SUPPELLETTILE.  V.  anche  Moatu.  V 
lib.  33  tit.  10  De  stipe Uectile  legata. 

1.  Questa  parola  trae  origine  dall’uso  an- 
tico di  quelli  che  andavano  in  legazione , i 
quali  ponevaoo  sotto  pelli  le  robe  che  porta- 
vano in  viaggio  pel  loro  uso.  Così  dice  La- 
beone.  XXXIII,  io,  t.  — I.  7 De  supetl. 
— E Pomponio  la  deffinisce  l’ instrumenlo 
domestico  del  padre  di  famiglia , quello  che 
non,  si  annovera  nè  fra  l'argenteria  nè  fra 
l’oro  lavorato  nè  fra  la  veste,  ivi.  — ib.  I. 
t.  — Vale  a dire,  le  cose  mobili  (tnoven- 
tes),  non  le  animali,  ivi.  — ib.  I.  2.  — E 
Tuberone  lo  difinisce  qucH’iuslromeulo  del  pa- 
tite di  famiglia  che  consiste  in  cose  destiuate 
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all’ gso  giornaliero,  e non  appartengono  ad 
altre  specie , quali  tono  la  vettovaglia  (pena), 
l'argenteria,  la  veste,  gli  ornamenti,  gli  attrat- 
ti (instrumenta)  di  casa  o «li  campagna.  XXUI, 
lo,  i.  — I.  7 § i De  suppell. 

a.  Nel  legato  di  suppellettile  si  compren- 
dono le  mense  , i Irapeiofori  (sostegni  delle 
mense),  le  delfiche  (forse  credente  da  vini), 
i sedili  (subseUia),  gli  sgabelli  (scramna),  i 
letti  anche  inargentali,  le  coltrici,  i lorali 
(lunghi  tappeti  da  letto),  i piumacci,  i vasi 
da  acqoa,  i catini  (non  d’argento),  i mesci- 
rolia  ( aàuiminalia ) , i candelabri,  le  lucer- 
ne, i canteri  (trullae).  ivi,  a.  — ib.  I.  3 — . 
Ed  i vasi  comuni  di  rame , cioè  quelli  che 
non  hanno  uso  proprio,  ivi.  — d.  I.  3 

5 »■ 

3.  Quanto  ai  tappeti,  può  dubitarsi  se 
quelli  che  servono  a coprire  le  seggiole  (sub- 
tellia  cathedraria  ) appartengono  alla  veste 
come  le  coperte  (stragula),  ovvero  alla  sup- 
pellettile come  i lorali  ; ma  fu  deciso  che  al- 
la suppellettile,  ivi  _ ib.  I.  5. 

4-  Nella  suppellettile  si  annoverano  anche 
le  carroxte,  e le  portantino  (sedularìa,  che 
secondo  altri  significa  i panni  sottoposti  alle 
persone  nelle  carrone).  ivi.  — ib.  I.  4.  — E 
le  casse  e gli  armad)  ; sebbene , quando  ser- 
vono a libri  o vesti  od  armi , %on  son  più 
suppellettile  , secondo  alcuni,  ivi.  — d.  I. 
3 § a.  • 

5.  I vasi  di  vetro  ad  nso  di  mangiare  e 
bere  entrano  nella  suppellettile  come  quelli 
«li  terra;  nè  soltanto  gli  ordinarj , ma  anche 
quelli  di  gran  preno;  siccome  v'entrano  i 
ratini  e le  mescifoba  d'argento,  le  mense  ed 
i letti  inargentali  n indorali  0 gemmali,  ed 
anche  se  fossero  d’oro  0 d'argento  massiccio, 
ivi.  — d.  I.  3 § 3.  — Cosi  pure  i vasi  rau- 
rini  e di  vetro  per  uso  di  mangiare  e bere, 
ivi.  — ib.  I.  11  § I.  — Sebbene,  potreb- 
besi  dubitare  di  questi  e di  quelli  di  cristal- 
lo , pel  loro  grande  preno  e perchè  sono  as- 
sai riservali,  ivi.  — ib.  I.  3 § 4' 

Ci.  Non  fa  divario  la  materia  di  che  sono 
le  cose  ch’entrano  nella  suppellettile.  Una  vol- 
ta che  i Romani  erano  frugali  c di  severo 
costume,  nè  le  coppe  uè  altri  vasi  d'argento 
non  entravano  nella  suppellettile.  Di  fa  Iti  ver- 
so il  tempo  della  guerra  contro  Pirro  i cen- 
sori espulsero  dal  senato  P.  Cornelio  Rufino, 
stalo  due  volte  console  e dittatore,  perchè 
gli  avevano  trovato  in  casa  dieci  libbre  d’ar- 
gen  to  lavorato,  ivi,  3,  colle  note.  — ib.  I.  3 § 5. 


SUPPELLETTILE  141“ 

Le  mense  pertanto  , sieno  d'  argento,  n 
messe  ad  argento,  entrano  nella  suppellettile. 
Col  processo  del  tempo  anche  i letti  d'ar- 
gento ed  i candelabri  d’argento  fecero  parte 
della  suppellettile.  XXIII,  to,  3.  — I.  9 § 
t De  stipeti.  — Difalti  non  sempre  qnegli  ar- 
nesi, que’vati  che  un  tempo  furono  di  terra  , di 
legno,  di  vetro,  di  rame,  e mano  mano  si  fecero 
d’avorio,  di  tartaruga,  di  argento , d’ oro  e di 
gemme,  si  chiamarono  suppellettile,  ivi.  — ib. 
I.  7 § t dee  mirum.  — Quel  che  della  sup- 
pellettile, dicasi  dell'  argenteria  e della  veste, 
cioè  che  deesi  badare  alla  specie,  non  alla 
materia,  ivi.  — ib. 

Nello  annumerare  fra  la  suppellettile  0 fra 
l’ argenteria  deesi  anche  badare  all'  nso  vol- 
gare comechè  erroneo,  poiché  error  fu*  facit 
quanto  alle  signiGcaxioni  improprie  delle  pa- 
role: cosi  se  i'nso  pone  p.  e.  i candelabri  fra 
le  argenterie,  sieno  argenterie,  ivi,  colle  no- 
te. — ib. 

7.  Siccome  nella  suppellettile  entrano  le 
cose  destinate  all'uso  comune  del  padre  di 
famiglia , che  non  hanno  particolar  nome  di 
genere;  così  le  cose  appartenenti  a qualche 
mestiere  ni  destinate  all'  uso  comune  del  te- 
statore non  entrano  nel  legato  della  suppel- 
lettile. ivi,  4-  — ib.  1.  6.  — Tal  sarebbe  dei 
vasi  di  bromo  posti  per  ricevere  i getti  d’  at- 
qua,  e di  qualunque  altra  cosa  posta  piu  per 
ornamento  che  per  nso.  ivi.  — ib.  I.  11. 

8.  Non  si  annoverano  nella  suppellettile 
quelle  cose  le  quali , sebbene  servano  all’  uso 
comune  del  padre  di  famiglia,  appartengono 
ad  altra  specie:  p.  e.  le  tavolette  da  scrive- 
re ed  i libri,  ivi,  5.  — ib.  I.  6 § t.  — 
Nemmeno  i tappeti  0 panni  onde  si  coprono 
i cocchi,  e le  pelli  onde  s’  involgono  i vesti- 
menti , e le  coregge  con  che  si  legano  esse 
pelli;  le  quali  cose  entrano  nell’ inslruinento 
da  viaggio.'  ivi.  — ib.  1.  5 § 1.  — - Nè  il 
vasellame  d’  argento  che  serve  al  mangiare  ed 
al  bere,  il  quale  comprrndcsi  nell'argento  la- 
vorato; semprechc  il  legatario  non  dimostri 
la  espressa  intensione  diversa  del  testatore, 
ivi.  — li.  1.  8. 

g.  Secondo  Celso  e Servio , le  rose  che 
sema  dubbio  appartengono  ad  un’  altra  spe- 
cie,’ ancorché  il  testatore  le  tenesse  in  conto 
di  suppellettile,  non  van  comprese  nel  legato 
della  suppellettile  ; p.  e.  il  vasellame  d’  ar- 
gento, i mantelli  (penulae),  le  toghe:  difalli 
i nomi  non  vogliono  essere  intesi  secondo 
T opinione  de 'singoli,  ma  secondo  l’uso  cnmu- 
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ne  di  parlare.  Tuberone  pensa  attivanti  (V. 
None).  Giavoleno  sosliene  il  parere  di  Celso, 
e Servio,  e dice  che,  avendo  uno,  il  quale 
soleva  porre  nelle  spese  di  suppellettile  quel- 
le di  vesti  ed  altro , legato  alla  moglie  la 
suppellettile , Labeone,  Oblio  • Cascolilo  ne- 
garono cbe  le  vesti  entrassero  in  tal  legalo. 
XXIII,  io,  6.  — I.  7 § 1 et  I.  io  De 
supell.  — Per  altro , fra  gli  antichi  giurecon- 
sulti vi  fu  gran  disparere  in  tale  argomento,  di- 
cendo Paolo  che  nel  legalo  di  suppellettile  en- 
trano e le  casse  e gli  armadj  da  libri  e resti,  ed 
i vasi  murrini  e quelli  di  cristallo  e quelli  d’ar- 
gento per  uso  di  mangiare  e bere,  e le  co- 
perte. ivi.  — Paul.  SenL  lib.  3 tit.  6 § 70. 
— Giustiniano  non  adottò  questa  opinione, 
ivi,  nelle  note. 

10.  Nel  legato  della  suppellettile  non  è 
mai  compresa  I'  abitazione  in  cui  ti  trova  la 
suppellettile,  ivi,  7.  — 1.  t3  De  suppell. 
kg- 

1 1 . Anche  nella  suppellettile  si  fa  la  di- 
stinzione tra  urbana  e rustica,  ivi,  8.  — 
ib.  I.  in.  — V.  queste  dne  voci. 

SUPPLIZIO.  V.  Mosti,  Pana,  Tobtuba. 

SUPPLETORIO  (Giuramento).  V.  Giu- 
BAMB.vTo  n.  a,  62  e 63. 

SUPPOSIZIONE  BEL  FASTO.  V.  Paito 
n.  6 a 11. 

SURRETTIZIO.  Così  chiamasi  p.  e.  un 
rescritto  ottenuto  mediante  menzogne  conte- 
nute nella  sposizìone  dell'  istanza.  I,  4,  9, 
colle  note.  — 1.  2 Cod.  Si  conira  jus  vel. 

SURROGAZIONE  nel  pegno.  V.  anche 
PatontTA . 

I.  Qualunque  creditore  può  domandare  che 
quegli  che  lo  precede  gli  ceda  il  suo  credi- 


SYNGRAP11A 

to.  XX,  4,9,—  I.  19  II.  Qui  potio* 

res. 

2.  Se  quegli  cbe  ha  acquistato  dal  suo 
debitore  un  fondo  ipotecato  a piti  creditori 
paga  il  più  anziano,  egli  è cauto  fino  alla 
concorrenza  del  pagamento,  ivi , 7.  — ib. 
I.  17. 

3.  Chi  presta  per  pagare  nn  primo  credi- 
tore non  è surrogato  nei  diritti  di  esso  se 
non  in  quanto  la  surrogazione  fu  stipulata, 
ivi , 6.  — I.  3 ff.  Quae  res  pign.  vel  hrpoth. 
— Se  il  terzo  creditore  paga  il  primo,  c 
stipula  la  surrogazione  è preferito  al  secon- 
do. ivi , 5.  — I.  1 2 § 8 et  9 ff.  Qui  potior. 

4-  Perchè  vi  sia  stipulazione , uopo  è che 
sia  stata  stipulata  senza  intervallo.  XlII , 5 , 
33.  — 1.  24  § 3 Ds  reb.  anelar,  jud. 
possili.  — Ma  non  è necessario  che  il  da- 
naro sia  stalo  fornito  immediatamente  al  cre- 
ditore anteriore  dal  posteriore  il  quale  lo  pre- 
tta a tal  fine  al  debitore,  ivi.  — ib. 

5.  Se  iL  pagamento  fu  fatto  senza  patto 
di  sarrogazioue , le  azioni  non  possono  più 
essere  cedute,  perchè  allora  sono  estinte.  XLVI, 
i,  4g.  — 1.  76  ff#Z>e  solul. 

6.  Il  secondo  creditore  che  paga  il  primo 
stipulando  la  surrogazione  è surrogato  mal- 
grado il  debitore.  XX,  4>  30-  ~ L in  j 3 
ff.  Qui  poC  — Tanto  pel  capitale  quanto 
pegt’  interessi  da  lui  pagati  e pei  suoi  prq- 
prj.  ivi,  10.  — ib.  $ 6. 

SYLVA  CAEDUA.  V.  Bosco. 

SYNGRAPHA.  Era  una  sottoscrizione  pri- 
vata contenente  convenzioni  ed  impegni  reci- 
proci fra  i sottoscritti,  e che  perciò  doveva 
essere  fatta  doppia  0 tripla  secondo  il  nume- 
ro delle  parli  contraenti. 
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TaBERNA.  S ignificò  in  origine  qualun- 
qoe  edilizio  buono  da  abitare  e costrutto  di 
tavole;  non  già  chiuso  intorno  da  tavole.  L, 
r6,  aio.  _ I.  1 83  De  verb.  signif.  — Di 
qui  vengono  le  parole  tabernacolo  (chi  in 
origine  si  copriva  di  tavole  la  taberna) , e 
contubernale,  ivi.  — In  progresso  essendosi 
le  abitazioni  costruite  più  solidamente  e son- 
tuosamente, rimase  il  nome  di  taberna  a que- 
gli umili  edifiaj  che  servivano  per  lo  più  ad 
oso  di  magazzeno  o bottega;  e da  ultimo,  più 
particolarmente  ancora,  questa  voce  valse  a 
significare  bottega  destinala  alla,  vendila  mi- 
nuta del  vino,  ove  concorre  la  feccia  del  po- 
polo a bere  ; quella  che  noi  pure  diciamo 
tawma.  XXIO,  a,  «8.  — 

i.  — inslrucla.  V.  Iustkvctvm  n.  a. 
TABELLIONES.  Coloro  che  compilavano 
gl’ioslrnmenti  o atti  o contratti.  XLVIlf,  19, 
37  nelle  note.  — I.  1 Cod.  Ut  nemo  ad 
snum  patr.  — Erano  specie  di  pubblici  uf- 
fiziali  (simili  ai  nostri  imene  nienti)  suscetti- 
bili d'  interdizione  , sospensione  , destituzione. 
Differivano  dai  pragmatici,  t forse  s’ accosta- 
vano ai  nostri  notai.  Certo  non  ti  assumeva- 
no a tale  uffizio  che  uomini  di  provata  fede, 
esperti  così  nello  scrivere  come  nel  parlare,  e 
versati  nel  Diritto,  ivi , colle  note.  — 1.  9 
§ 4,  5 et  7 ff.  De  pocnis. 

TABULAE.  Sinonimo  di  testamento.  L , 
16,  aio. 

a.  — aiithenticae.  La  minata  ossia  l’ori- 
ginale del  testamento.  X,  t-a,  54-  — 1-4 
§ 3 ff.  Fani,  crcisc. 

TABU  LABIUM.  L’armadio  ove  ti  pone- 
vano i titoli;  archivio.  XXX11J,  7,  57. — 
1.  ga-  De  leg.  et  fui.  3.° 

TABULA  RIUS.  Ragioniere  de’ tributi: 
aorta  di  uffizio  municipale,  ch’era  un  carico | 


personale.  L,  4i  4-  — !■  18  5 io  ff.  De 
muner.  et  lionor. 

TACITO.  Ciò  che  si  sottintende  per  la  na- 
tura stessa  della  cosa , 0 per  presunzione  di 
legge,  quantunque  non  sia  espresso.  — Coti 
nella  stipulazione  colla  quale  io  promisi  di 
dare  ona  somma  di  dieci  in  Cartagine,  si  con- 
tiene tacitamente  il  tempo  entro  il  quale  io  pos- 
sa giungere  in  Cartagine,  e ciò  per  T indole 
stessa  della  promessa.  L,  t6,  2 10. 

3.  Tacita  (Fede).  Quella  parola  che  uno 
diede  al  defunto  nascostamente  intorno  ai  fe- 
decomniessi  taoiti,  p.  e.  con  chirografo  0 pri- 
vata obbligazione,  ivi. 

a.  Taciti  (Fedecommessi).  Quelli  nei  qua- 
li uno  di  nascosto  e tacitamente  è incaricalo 
di  restituire  ad  uno  che  per  legge  non  può 
ricevere,  iri. 

• 4-  Tacila  (Riconduzione).  V.  RicovnvztovH. 

5.  — (Sostituzione),  specie  della  volgare, 
che  si  oppone  alla  espressa.  — t.°  Esem- 
pio. « Tizio  e Sejo  O quello  dei  due  che. 
n sopravvive  all ' altro,  siano  mici  eredi.  » 
Se  1’  uno  e 1’  altro  rimangono  in-  vita,  sono 
eredi  amendue;  morto  l’nno,  l’altro  superstite 
è erede  per  intero,  cioè  avrà  una  metà  in  for- 
za della  sua  inslituzione  e I’  altra  metà  in 
forza  della  sostituzione  tacita  per  la  quale  egli 
è sostituito  all'altro,  e che  sì  deduce  da  quel- 
le parole:  sema  tale  sosti tusione  la  porzione 
idei  premorto,  ai  tempi  di  Celso,  apparteneva 
all’erario  in  forra  del  gius  caducano  ; da  Ca- 
racalla  in  poi,  al  fisco.  XXVIII,  6, .8  colle 
note.  — I.  24  ff-  tenti-  iastit.  — E 
ciò  perchè  reputasi  inerente  alla  inslituzione 
una  tacita  sostituzione,  ivi.  — ib,  I.  2 5.  — Lo 
stesso  è riguardo  al  legato  lascialo  nello  stes- 
so modo. 

2.*  Esempio.  Quando  nno  è sostituito  ad 
178 
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■■  sostituita  ; reputandoti  tacitamente  sostitui- 
ta anche  sii'  initituito,  ae  quegli  che  In  sosti- 
tuito in  primo  grido  non  succede  ili’  intlilui- 
to.  XXY1II,  G,  8. — 11.  07  et  4i  De  vulg.  el 
pup.  sulttil.  — Donde  ti  trae  la  regola,  che  il 
sostituito  al  sostituito  s’ intende  tacitamente  so- 
stituito all'  iosliluito.  II  che  importar»  assai 
di  determinare  nel  gius  delle  Pandette,  a ca- 
gione delle  leggi  Caducane  cb 'erano  allora  in 
rigore:  difalli  se  l’uno  non  fosse  sostituito 
all’ altro,  la  parte  deficiente,  come  caduca  0 in 
caso  di  caducità,  sarebbe  rindicata  dal  fisco: 
ma  la  sostituitone  esclude  il  gius  caducarlo  ; 
laonde  quella  regola  in  seguito  giovò  soltan- 
to per  escludere  il  diritto  di  accrescimento, 
ivi. 

6.  — (Sostituzione) , specie  della  pupil- 
lare, che  si  oppone  alla  espressa.  — Quando 
un  padre  ha  sostituito  alcuno  a suo  figlio  im- 
pubere per  uno  di  due  casi,  s' intende  che  lo  ab- 
bia instituito  per  ambi  i casi , cioè  tanto  se 
esso  figlio  non  diventa  erede,  quanto  se,  di- 
ventalo erede,  muore  impubere,  ivi,  26.  — 

ib.  1.  4. 

Qui  vi  sono  due  eccciioni.  1.'  Se  al  pu- 
pillo e ad  un  altro  erede,  a cui  pupillarmen- 
te non  si  può  sostituire,  fu  sostituito  congiun- 
tamente; allora  la  soslituiioue  è relativa  al 
caso  soltanto  che  il  testatore  potesse  sostituire 
all’uno  ed  all'altro  de’snoi  eredi,  ivi,  27. — 
1.  4 Cod.  De  imp  ub.  et  aliis  .substit.  — 2. 
Anche  se  il  padre  sostituì  volgarmente  a suo 
figlio , non  si  reputerà  che  gli  abbia  tacita- 
mente sostituito  pel  caso  pupillare,  se  il  figlio 
La  per  erede  legittima  la  madre,  la  quale  sia 
moglie  legittima  del  testatore,  ivi.  — ib  I.  8. 

Giustiniano  similmente  costituì  che,  quando 
un  testatore  instituì  eredi  in  parte  sua  mo- 
glie ed  in  parte  il  figlio  eh’  essa  porta  uel 
ventre,  e sostituì  a questo  postumo  volgarmen- 
te , cioè  nel  caso  che  fosse  nato,  questa  so- 
stituzione non  è ammessa  se  non  venne  alla 
luce,  o la  madre  dopo  il  parto  gli  è premor- 
ta. ivi.  — I.  fin.  Cod.  De  insiti,  et  substit. 

7.  Dicendosi  che  di  regola  quegli  il  quale 
La  sostituito  a suo  figlio  impubere  in  un  ca- 
so, si  ritiene  gli  abbia  sostituito  tacitamente 
nell'  altro  caso,  a’  intende  che  ciò  abbia  luogo 
non  solo  nella  sostituzione  fatta  nominatamen- 
te, ma  eziandio  nella  reciproca,  vale  a dire, 
in  quella  con  cui  piu  impuberi  sono  recipro- 
camente sostituiti  gli  uni  agli  altri,  ivi,  28. 
— 1-4  5 1 Cod.  De  impub.  el  aliis  subsi. 

Anche  qui  hanno  luogo  le  medesime  ecce- 
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zioni  accennale  di  sopra  nel  n.  6 ; imperoc- 
ché sé  avvi  uno  a cui  non  si  possa  pupillar- 
mente aosliluire,  !.a  sostituzione  pupillare  non 
ha  luogo  nè  per  l’uno  nè  per  l’altro.  XXV III, 
G,  26.  — 1.  4 § 2 De  impub.  el  aliis  sub .j 
1.  45  De  vulg.  el  pupill.  substit. 

8.  Dall’  essere  uno  pupillarmente  zoslìtnito 
ad  uno  sostituito  non  segue  già  eh’  egli  sia 
tacitamente  sostituito  pupillarmente,  anche  al- 
1’  instituito-  ivi,  29.  — ib.  I.  47- 

g.  Tacito  (Pegno).  V.  lib.  20  tit.  2 In 
quibus  eattsis  pignus  vcl  hypotheca  tacite 
contrahilurj  Cod.  lib.  8 tit.  i5  In  quibus 
causis  pignus  vcl  hypotheca  tacite  conira- 
hitur. 

Se  uno  ha  dato  un  pegno  per  obbligazio- 
ni assunte  mediante  transazione,  zi  considera 
che  il  pegno  sia  costituito  anche  a cauzione 
del  primo  contratto,  qualora  non 'venisse  ese- 
guila la  transazione.  XX,  2,  I.  — I.  10  ff. 
In  quib.  caos. 

10.  È pegno  tacito  anche  quello  che  ha 
il  fise»  sopra  i beni  de’  suoi  debitori.  V.  Fi- 
sco. — Le  comunità  poi  non  hanno  lo  stes- 
so diritto  se  non  in  virtù  di  privilegio  spe- 
ciale. V.  Ammisi»™  Azio**  delle  cose  spet- 
tanti alle  comunità. 

11.  I frulli  che  nascono  ne’  predj  rnstici 
s’  intendono  tacitamente  soggetti  a pegno  in 
favore  del  proprietario  del  fondo  locato  ; quin- 
d’  anche  ciò  non  sia  stalo  espressamente  con- 
venuto. ivi,  2.  — ib.  I.  7. 

12.  Il  pegno  di  una  cosa  costituito  a fa- 
vore del  creditore  che  diede  dauaro  a mutuo 
per  la  riedificazione  dell’  edificio,  starà  a van- 
taggio anche  di  quello  il  quale  , dietro  man- 
dato del  proprietario,  ba  somministrato  dana- 
ri  al  conduttore  del  lavoro,  ivi.  — ib.  I.  1. 

13.  Anche  a’  pupilli  competa  il  diritto  di 
pegno  tacito  sopra  quelle  cose  che  vennero 
comperale  col  loro  danaro,  ivi,  3.  — I.  3 
De  reb.  eor.  qui  sub  lui.  j 1.  6 .Cod.  De 
servo  pign.  dat.  — Parimenti  a’  minori  è 
concesso  il  vindicare  i beni  del  tutore  o cu- 
ratore come  obbligati  a titolo  di  pegno , nel 
caso  che  siano  debitori  per  1’  amministrazione 
sostenuta.  Lo  stesso  dicasi  se,  essendo  alcuno 
costituito  tutore  o curatore,  non  ha  ammini- 
strato le  sostanze  dei  minori,  ivi.  — I.  tao 
Cod.  De.  aduliti . tut. 

14.  Quando  nna  madre,  la  quale  aveva 
assunto  la  tutela  dei  suoi  figli , passa  a se- 
conde nozze  e non  domanda  un  tutore  pei  fi- 
gli, le  sostarne  del  marito  rimangono  tacila- 
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mente  obbligata  pei  rendimento  di  conti  del-  galline  (horreutn),  un’osteria  ( divertorium  ) 
la  lelela.  XX,  a,  3.  — I.  6 Cod.  In  quib.  od  un’area.  XX,  2,  5.  — I.  3 Quib.  caut.  pig. 

tmiu.  pigìi.  ai.  Il  diritto  di  pegno  tacito  dapprima 

■ 5.  Sono  tacitamente  obbligati  i beni  del  non  area  luogo  che  nella  locazione  di  cose 
padre  in  favore  dei  figli  soggetti  alla  sua  po-  poste  entro  l’antica  e la  nuora  Roma,  e nei 
desta  per  la  conservasione  dei  beni  di  ragio-  loro  sobborghi  : ma  Giustiniano  lò  estese  li- 
ne materna,  che  ad  essi  appartengono,  iri.  le  provincia,  ivi.  — I.  fin.  Cod.  eod.  tit. 

— 1.  8 Cod.  De  secund.  nupt.j  I.  6 § fin.  22.  Non  tutte  affatto  le  cose  condotte  en- 

Cod.  De  bon.  quae  liber.  tro  ed  importate  (illala  inducta)  si  reputano 

16.  Alla  moglie  è concessa  un’  ipoteca  ta-  costituite  in  pegno,  ma  soltanto  quelle  impor- 

tila sui  beni  del  marito,  per  la  restituzione  tale  con  animo  che  restino,  ivi,  7.  — 1.  7 
della  dote.  iri.  — I.  un.  Cod.  De  rei  uxor.  § 1 ff.  eod.  tit.  — La  medesima  interpretazione 
act.  . ha  luogo  anche  qualora  sia  stalo  espressaraen- 

17.  Ai  legatarj  ed  ai  fedecotnmessarj  è da-  te  convenuto  che  debbano  essere  sottoposte 
ta  uu'  ipoteca  tacita  siti  beni  del  testatore,  ivi.  a pegno  le  cose  introdotte  ed  importata,  ivi. 

— 1.  1 Cod.  Comm.  de  legai.  — I.  S2  ff.  De  pign.  et  hypoth. 

18.  Non  compete  a nessuno  il  diritto  di  23.  Le  cose  introdotte  ed  importate  (invt- 
pegno  tacilo  sulla  cosa,  per  la  sola  ragione  età  illata)  sono  obbligale  a pegno  non  so* 
che  questa  fu  comperala  col  danaro  di  lui.  lamenta  pel  pagamento  delle  mercedi , ma 
iri.  — I.  17  Cod.  De  pigìi,  et  hypoth.  — eziandio  pel  caso  che  1’  inquilino  avesse  con 
Per  una  eccezione  poi  particolare  si  presume  colpa  deteriorato  l’abitazione;  pel  qual  titolo 
che  la  carica  comperata  da  un  banchiere  0 compete  contro  di  lui  l' azione  Di  locazione, 
da’ suoi  figli  sia  comperata  co' danari  de' ere-  ivi;  8.  — I.  2 ff.  In  quib.  catti,  pign. 

«litori  di  lui,  e sia  tacitamente  obbligata  in  24.  Le  dette  cose  non  sono  tenute  per 
favore  de’ medesimi,  ivi.  — ih.  1.  1.  — E una  somma  maggiore  di  quella  al  pagamento 
reciprocamente,  la  carica  comperata  dal  de-  della  quale  è per  l’azione  Di  locazione  tenu- 
bitore  o da’ figli  del  debitore  ti  presume  com-  to  quegli  a cui  appartengono.  Quindi  se  un 
perita  col  danaro  datogli  a mutuo  dai- ban-  conduttore  ha  sublocata  a me  parte  della  casa 
risieri  ; ed  è al  pari  tacitamente  in  loro  fa-  a lui  locata,  le  dette  cose  saranno  obbligata  so- 
vore  obbligala,  ivi.  — Nov.  126.  — Rispel-  lamenta  per  la  somma  che  io  pago  pel  mio  ap- 
io alle  altre  cose,  i banchieri  hanno  un  di-  parlamento (caenacula).  — Anzi  alcuni  preten- 
ritto  prevalente  a tulli  gli  altri  quandn-han-  dono  che  non  sieno  le  robe  del  subaffittuale  ob- 
lio provato  che  quelle  cose  furono  comperale  bligate  verso  il  locatore  nemmeno  per  la  sua 

co’ danari  da  essi  dati  a mutuo;  e quando  parte  di  pigione;  ma  quando  quegli  ha  por-  • 
non  venga  soddisfatte  il  loro  credito,  verran-  tato  nell’ appartamento  le  robe  sue,  s’ intenda 
no  a’  medesimi  aggiudicate  le  cose  stesse,  ivi.  che  abbia  avuto  luogo  fra  lui  ed  il  proprie- 

— ih.  ' tarlo  una  tacita  convenzione  di  riguardarle 

19.  Pegno  tacito  nelle  locazioni.  — Re-  come  impegnate  per  quella  parte  di  fitto  che 
putansi  soggette  a pegno  tutte  quelle  cose  che  tocca  al  subinquilino,  ivi , colle  note.  — I. 
furono  condotte  (dacia),  come  semoventi  cioè  1 1 § 5 <j  piane  ff.  De  pignor.  act. 

gli  animali  ed  i servi,  ed  importate  (illata)  a5.  Poiché  quegli  ai  quale  si  concede  an- 
ne’  predi  urbani;  quasiché  ciò  fosse  tacila-  che  dal  conduttore  gratuitamente  l'abitazione 
menta  convenuto.  E altrimenti  ne’predj  rusti-  non  è soggetto  all’azione  Di  locazione,  nem- 
ci,  ne’ quali  non  basta  l’azione  Dr  locazione  meno  le  robe  di  lui  saranno  obbligate  verso 
a conseguire  da  sé  tal  pegno,  ma  è uopo  il  proprietario  della  casa.  ivi.  — I.  S ff. 
che  sia  stato  espressamente  pattovito.  ivi,  5.  In  quib.  caut.  pign. 

• — I.  4 ff-  In  quib.  caut.  pign.  j \.  5 Cod.  26.  Sebbene  di  regola  le  co»  introdotte 
eod.  tit.  ; I.  5 Cod.  De  loc.  et  cond.  sieno  obbligate  per  tutto  quello  a cui  è ta- 

20.  Gli  stalli  od  alberghi  (stabula)  lungi  nulo  il  conduttore  in  forza  dell’atione  Di  lo- 
dai sobborghi  (a  conti nentibus  aedificiis)  son  cazione,  tuttavia  pub,  con  consenso  e patto 
veramente  predj  mitici;  ma  quanto  al  pegno  ' speciale  del  propridiario,  essere  costituito  il 
tacilo  si  reputano  quasi  urbani,  ivi,  6.  — 1.  pegno  in  modo  d'  essere  obbligalo  soltanto 
4 § t ff.  Quib.  coti r.  pigna c.  — Lo  sles-  per  una  parte  del  debito,  ivi.  — d.  I.  5 § 1. 

>0  dicasi  se  fu  prèso  in  conduzione  un  ma-  [ 27.  Vi  è differenza  fra  le  cose  obbligale 
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ptl  pagamento  della  pigione , e quelle  obbli- 
gate a titolo  di  pegno  per  una  speciale  con- 
venzione; ciò  è che  nel  primo  caso  i servi 
possono  essere  manomessi.  XX,  3,  9.  — II. 
6 et  9 In  quib.  caus.  pign. 

TAGLIONE.  Specie  di  pena  per  la  quale 
il  danuo  recalo  si  compensa  con  simile  dan- 
no. L,  16,  310.  — A questa  pena  erano 
soggetti  gli  accusatori  che  favorivano  1*  accu- 
salo. V.  Prevvricatore. 

TARENTINO  PATERNO,  giureconsulto 
che  scrisse  alcuni  libri  delle  Cose  militari,  dei 
quali  pochi  frammenti  ti  trovano  ne'  Digesti. 
Credevi  eh’  egli  fosse  Prefetto  del  pretorio  sot- 
to Comniodo.  l’ie/.  p.  II,  1,  73. 

TASSATIVO.il  legato  lassativo  era  il  legato 
limitativo.  XXXIII,  4,  4.  - 1.  41  § 1 De 
feg.  et  fid.  i.° 

TAVERNA.  V.  Ta burba. 

TAVOLE  (sin.  di  testamento ).  V.  Esibizio- 
ne , Possesso  n.  197  e 198,  e Tabu  lab. 

TAVOLETTE  (per  iscrivere.)  Se  sono  la- 
sciale in  legalo,  non  vi  si  comprendono  i libri.  V. 
Libri. 

TELUM.  Parola  generica  la  quale  signifi- 
ca qualunque  cosa  alla  a nuocere,  sia  ferro 
0 bastane  0 pietra  od  altro  con  che  si  pos- 
sa assalire  da  lungi  0 da  presso.  XI.VIII,  8, 
so.  — I.  54  § 3 ff.  De  furtis.  — Ma  spe- 
cialmente significa  arme  propria  ad  assalire 
da  lungi,  ivi.  — ib.  et  I.  a33  De  verb.  si- 
gnif.  s 1.  ■ I § t Ad  leg.  lui.  de  vi  pubi. 
V.  anche  Ladro. 

• TEMPO.  V.  Clausole,  Condizione,  Dtes, 
Giorno,  Prescrizione,  Stipulazione,  Ter- 
mine. 

1.  Nel  dubbio,  le  stipulazioni  t’intendono 
del  tempo  presente.  XLV,  t,  ia3.  — 1.  76 
§ 1 et  I.  1 15  De  verb.  oblig. 

3.  Se  un  testatore  disse:  Io  lego  ì miei 
abili  e Ut  mia  argenteria,  non  t’ intende 
che  di  qnanlo  esisteva  al  tempo  del  testa- 
mento; poiché  s’intende  sempre  il  tempo  pre- 
sente quando  non  fu  espresso  il  tempo  futu- 
ro. XXX  a XXXII,  aoo.  — I.  7 et  I.  4o 
De  auro  arg.  leg. 

3.  Se  un  testatore  lega  il  vino  che  ha , 
ciò  s'  intende  del  vino  die  aveva  al  tempo 
del  testamento;  sebbene,  essendosi  poscia  ina- 
cetito, ei  lo  abbia  compreso  ne’ suoi  aceti; 
semprechè  non  apparisca  la  sua  volontà  contra- 
ria. XXXIII,  6,  4-  — I.  9 J 3 De  trilico,  vino. 

4-  Se  un  testatore  lega  ad  un  debitore 
la  sua  liberazione,  e il  debito  è poi  aumcn- 


TEMPO 

lato  per  novazione,  T aumento  non  cade  nel 
legato;  semprecbè  il  testatore  non  abbia  can- 
galo  di  volontà.  XXX  a XXXII,  194*  — 
I.  3 1 § 5 De  liber.  leg. 

5.  Se  il  testatore  ha  detto  in  un  primo 
testamento;  Lego  la  liberazione  al  mìei  de- 
bitori , e dice  in  un  testamento  posteriore; 
doglio  che  i legati  portati  nel  mio  primo 
testamento  sieno  cseguitij  i sooi  debitori 
non  saranno  liberali  dai  debiti  contràUr  verso 
di  lui  dopo  il  primo  testamento,  ivi,  iqS.  — 
ib.  I.  38  § 1. 

6.  Se  un  testatore  disse:  Io  lego  al  tale 
tutto  ciò  eh’  egli  mi  ha  domito  j supposto 
che  questo  debitore  abbia  tolto  a prestito  da 
lui  posteriormente , il  nuovo  debito  non  en- 
tra nel  legato,  ivi,  193.  — d.  I.  98  § a. 

7.  Quando  un  testatore  lega  un  fondo 
coni'  è fornito  (s’intende,  di  attraisi  da  la- 
voro), queste  parole  son  riferite  al  tempo 
della  decorrenza  del  legato,  non  al  tempo  del 
testamento  od  a quello  della  domanda  di  tra- 
dizione ; e ciò  perchè,  nel  caso  speciale  di 
questa  legge,  I’  instrumento  del  foudo  u’  è 
l’accessorio  naturale.  XXXIII,  7,  35.  — I. 
38  De  instatelo. 

8.  Quando  un  testatore  lega  a taluno  fa 
liberazione  di  tulio  ciò  che  gli  doveva  , gli 
interessi  maturatasi  dopo  il . testamento  sono 
compresi  nel  legalo;  di  fatti  gl’  interessi  pu- 
re sono  accessorio  naturale  dei  capitali.  XXX 

a xxxn,  194.  - 1.  38  5 6 et  I.  3l  § 4 

De  liberal,  leg. 

9.  Essendo  fatto  un  legato  ai  cognati , 
se  qualcuno  diveniva  cognato  per  arrogazio- 
ne  dopo  il  testamento , il  legalo  era  a Ini 
dovuto,  ivi,  35 1.  — I.  19  De  reb.  dub.  V. 
Catoniana  (Regola).  — La  qual  legge  ave* 
prima  deciso  che  quelli  i quali  avevano  ces- 
sato di  essere  parenti  dopo  il  testamento,  ma 
che  dimoravano  nella  città , profittavano  del 
legato  fatto  ai  parenti. 

10.  Tempo  immemorabile.  Lo  si  prova 
con  la  impossibilità,  per  parte  del  negante, 
di  produrre  testimoni  i quali  abbiano  vedu- 
to l’origine  del  fallo  in  questione  , o ne  ab- 
biano sentito  parlare  sia  da  chi  lo  aveva  ve- 
dalo, sia  almeno  da  chi  ne  aveva  sentito  par- 
lare da  precedenti  testimoni  oculari;  o me- 
glio ancora  mediante  la  prutliizione  di  testi- 
moni che  depongauo  tatti  uuanimamenle  non 
esservi  memoria  del  tempo  in  cui  un  lavoro 

p.  e.  fu  fatto.  XXXIX,  3,  6-  — I.  38  ff. 
De  proba t. 
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II,  Baita,  perdi  non  ri  ila  tempo  im- 
memorabile , che  vi  lieno  teilimonj  i quali 
abbiano  tentilo  dire  da  chi  te  ne  aovviene, 
id  qual  tempo  la  coia  fu  incominciata.  XXX, 
a XXXII,  i5.  — L a § 8 De  aqua  et  aquae 
pluv. 

TEMPORALI  (Prescrizioni).  V.  anche  Nu- 
merato daisabo  (Eccezione  di  No*),  Dis- 
sestile, Iktebcalabe.  — Sooo  quelle  che  ven- 
gono acquisiate  dopo  nn  tempo  determinalo. 
Qualunque  sieno,  sono  tutte  generalmente  di 
tempo  continuo,  o di  un  cedo  numero  di 
giorni  utili.  — Se  la  pretensione  è di  tem- 
po continuo,  il  tempo  di  essa  decorre  conti- 
nuamente dal  momento  che  si  è potuto  co- 
minciare ad  esercitare  asione;  e da  ijuel  tem- 
po non  si  deducono  i giorni  ne’  quali  uno 
non  potè  agire:  per  altro  non  decorre  prima 
che  si  abbia  comincialo  a poter  agire.  XLIV, 
3,  i.  — I.  a5  Ve  stipiti,  serv.  — Così  ha 
luogo  quando  la  Legge  ha  prefinito  all’  azio- 
aio  un  tempo  entro  il  quale  1’  attore  possa 
intentarla.  Ma  quando  dalla  stessa  convenzio- 
ne  è stabilito  il  tempo  oltre  il  quale  il  fide- 
iussore non  può  piu  essere  convenuto,  la  pre- 
scrizione di  questo  tempo  decorre  subito  dal 
momento  che  il  promissore  era  pronto  a sos- 
tenere I'  azione,  benché  non  avesse  ancora 
potuto  agire,  ansi  benché  non  vi  fosse  anco- 
ra persona  che  potesse  agire,  ivi.  — I.  4 
De  divers.  tenip.  praescript.  — E certo  sof- 
fre qualche  danno  1'  attore  contra  il  quale 
corre  la  prescrizione , mentre  non  può  anco- 
ra agire;  ma  soffrirebbe  un  danno  di  gran 
lunga  maggiore  il  reo,  il  quale  sarebbe  ob- 
bligalo più  a lungo  di  quanto  egli  debbe.  ivi. 

a.  Siccome  la  prescrizione  è di  giorni  uti- 
li, cosi  que’soli  giorni  si  computano  ne’  qua- 
li I'  attore  avea  podestà  il'  esperire j non 
bastando  a ciò  che  il  reo  abbia  facoltà  di 
farlo,  che  vi  sia  persona  idonea  che  lo  difen- 
da; ma  è uopo  altresì  che  l’attore  non  sia 
da  veruna  causa  idonea  impedito  di  esercita- 
re asione,  come  sarebbe  da  cattività  o intem- 
perie. ivi,  a.  — té.  I.i.  — Tale  non  sareb- 
be una  malattia,  quando  gli  permette  di  far 
mandato,  ivi.  — ih. 

3.  Bastava,  per  I’  usucapione  propriamen- 
te detta , che  1’  ultimo  giorno  fosse  incomin- 
ciato. XLI,  3,  34.  — 1.  1 5 De  divers.  temp. 
— Non  era  lo  stesso  delle  prescrizioni  tem- 
porali delle  azioni  ; dachè  esse  non  erano 
acquistale  che  dopo  compiuto  I’  ultimo  gior- 
no: e la  ragione  di  questa  differenza  pare 
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sia  questa,  che  la  usucapione  è favorevole  a 
cagione  della  buona  fede  del  possessore  che 
ha  un  giusto  titolo;  e la  prescrizione  ad  ef- 
fetto di  liberare  opposta  dal  debitore,  che 
spesso  è di  mala  fede,  non  è Unto  favore- 
vole. XLIV,  7,  48.  — I.  6 fi.  De  ollig.  et  ad. 

4-  I giorni  in  coi  mancavano  giudici  non 
erano  contati  per  quelle  prescrizioni  che  ve- 
nivano acquistate  dopo  un  anno  o dopo  tan- 
ti giorni  utili.  XLIV,  3,  a.  — I.  1 in  f. 
De  divers.  tempor. 

5.  Il  lungo  possesso,  di  due  anni  o di  un 
anno  secondo  che  trattami  di  mobili  0 d’im- 
mobili, da  Giustiniano  stalo  prorogato  a tre 
anni  pei  mobili  ed  a dieci  e venti  pei  beni 
immobili  o riputali  tali,  serviva  pei  fondi  e 
pei  mobili.  XLI,  3,  8.  — ib.  1.  3.  — Ma 
solo  quando  non  potevasi  ricorrere  alla  usu- 
capione. I.’  a Cod.  In  quib.  caus.  cess.  longi. 

6.  Si  prescriveva  contra  il  fisco  mediante 
venti  anni  soltanto  ciò  che  a lui  era  acqui- 
stato , almeno  quando  l'azione  noti  fòsse  sta- 
ta limitata  ad  un  tempo  minore  mediante  una 
legge  particolare.  XL1X,  1 4>  io- — L i3  De 
divers.  temp.  — E mediante  quattro  anni 
ciò  che  ad  esso  non  era  ancora  acquistalo, 
sebbene  vi  avesse  diritto;  p.  e.  allorché  trai- 
tarasi  dei  beai  vacanti  di  una  successione  che 
il  fisco  poteva  appropriarsi  per  diritto  di  dis- 
eredazione. ivi,  g.  - — ib.  I.  10  § 1. 

7.  Sebbene  le  prescrizioni  temporali  sieno 
eccezioni,  non  bisogna  confonderle  colle  ecce- 
zioni dette  temporali.  Avvi  quella  differenza 
fra  le  une  e le  altre,  che  le  prime  non  so- 
no acquistale  se  non  dopo  un  certo  tempo 
determinato,  e all'  opposito  le  eccezioni  tem- 
porali non  possono  essere  opposte  che  doran- 
te un  certo  tempo  : tale  è 1’  eccezione  Del 
patto  convenuto  di  non  domandare  entro  nn 
certo  tempo.  — Tal  è quella  Di  non  nu- 
merato denaro  che  poteva  essere  proposta  en- 
tro i cinque  asmi,  da  Gìnstioiano  poi  ridot- 
ti a due.  I.  t4  Cod.  De  non  numer.  pec. 

8.  La  prescrizioue  temporale  suppone  che 
I’  azione  da  essa  prescritta  fosse  temporale 
cioè  atta  ad  essere  prescritta  per  non  essere 
stala  esercitata  entro  un  tempo  determinato.  Ma 
néll’anlico  Diritto  tulle  le  azioni  reali  0 per- 
sonali che  procedevano  da  una  legge,  da  un 
senatoconsulto , da  una  costituzione  , erano 
parpetuo  di  lor  natura,  cioè  imprescrittibili. 
Inst.  De  perp.  et  temp.  act.  io  princ.  — Ep- 
però  non  trovasi  nel  Digesto  alcun  titolo  con- 
cernente la  prescrizione  delle  azioni  : solo  pel 
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diritto  del  Collie*  divennero  prescrittibili,  co- 
m’ erano  primi  tulli  gli  oggetti  corporali  ed 
incorporali  suscettibili  di  possesso  o di  quati- 
possesso.  Ma,  secondo  il  gius  nuovo,  come 
per  acquistare  prescriiione  bastava  d' aver  pri- 
ma posseduto  nec  vi  nec  ciani  nec  precario, 
senza  interruzione  per  treni'  anni  continui; 
cosi  basta  per  prescrivere  qualunque  azione 
reale  o personale , che  per  treni’  anni  conti- 
nui non  sia  stata  fatta  alcuna  domanda  al- 
1’  obbligalo.  1.  3 in  f.  Cod.  De  praescr.  trìg. 
vel  quadr.  — Questa  prescrizione  correva 
indie  contro  gli  assenti  per  la  repubblica  e 
contro  i minori  puberi.  XLIX,  J4,  9-  “ ib. 

q La  prescrizione  di  treni'  anni  (delta 
longissimi  tempori s a paragone  di  quella 
di  dieci  o venti,  chiamata  longi  temporis) 
era  prorogata  fino  a quarant’  anni  in  tre  casi: 
z.°  Quando  l’azione  che  ti  trattava  di  pre- 
scrivere era  stata  portata  in  Giudizio.  I.  t § 
i inf.  Cod.  De  ariti,  cxccpt.  — 2.°  Quando 
l’ azione  personale  era  congiunta  all’  ipoteca- 
rio, essendo  il  debitore  o il  suo  erede  nel 
medesimo  tempo,  detentore  dei  fondi  ipotecati 
al  suo  debito,  ib.  J 1.  7 § 1 Cod.  De  trig. 
vel  rjuadr.  — 3."  Quando  trattatasi  delle 
cose  del  fisco  o del  patrimonio  del  principe. 
1.  fin.  Cod.  De  fundis  palrirn.j  I.  ult.  Cod. 
De  praescr.  trig.  vel  quadr.  — Come  pu- 
re dei  fondi  delle  città , della  chiesa  , degli 
ospitali  ec.  1.  23  § 2 Cod.  De  sacros.  ec- 
cles.  Auth.  Quas  acliones. 

10.  L'  azione  ripetitori!  del  pagato  per 
perdita  a giuochi  di  rischio  proibiti  non  si 
prescriveva  che  con  cinquini’  anni.  I.  1 § 3 
Cod.  De  aleat. 

11.  Le  azioni  criminali  ti  prescrivevano 
con  venti  anni.  I.  12  Cod.  Ad  Icg.  Corri, 
de  falsis.  — Ma  quella  per  adulterio  ed  al- 
tri delitti  carnali,  o'  per  complicità  di  tali 
delitti , si  prescriveva  con  cinque  anni  conti- 
nui. XLVIII,  5,  4i.  — 1.  29  § 6 ff.  Ad 
leg.  Jul.  de  aduli,  s 1.  28  Cod.  eod.  tit.  — 
Tranne  che  vi  fosse  concorso  d’  incesto  o di' 
violenza  (XLVIII,  5,  4’  e 7®.  — 1.  29  § 
fili,  et  I.  39  § 5 ff.  Ad  Icg.  Jul.  de  aduli.), 
nel  qual  caso  il  delitto  non  si  poteva  più 
prescrivere  se  non  con  vent’  anni.  — Notisi 
che  i cinque  anni  contavansi  dopo  commesso 
il  delitto  fino  all’  accusa,  ivi,  87.  — ih.  I.  29 
fi  2.  — Lo  stesso  era  del  peculato.  XLVIII, 

1 3,  9.  — I.7  Ad  leg.  Jul.  de  pecul.  — In 
seguito,  opina  Gotofredo  che  la  ti  prescri- 
vesse con  venti  anni.  I.  12  Cod,  De  falsis. 
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1 2.  Anche  la  quarela  d' inofficioso  ti  pra- 
scriveva  con  cinque  anni.  I.  16  Cud.  Dt  inoff. 
testam. 

13.  L’azione  Di  dolo  ti  prescriveva  uni 
volta  con  nn  anno  utile,  che  poi  fu  esteso 
a due  anni  continui.  I.  fin.  De  dolo  malo. 

14.  Le  azioni  rescissorie  concesse  dal  pre- 
tore per  restituire  l’ assente  contro  l’ usuca- 
pione compiuta  da  terze  persone,  e reciproca- 
mente per  restituire  le  terze  persone  contri  l’u- 
sucapione compiuta  in  confronto  di  esse  in 
favore  dell'assente  (IV,  6,  37.  — 1.  28  $ 6 
ff.  Quib.  ex  caus.  major,  j 1.  18  Cod. 
posllim.  rer.)  si  prescrivevano  con  un  anno  utile. 
XL1V,  7,  48.  — I.  35  in  f.  ff.  De  oblig. 
et  action,  j Inst.  § 5 De  action.  — Era 

10  stesso,  almeno  ordinariamente,  delle  ationi 
pretorie.  Iusl.  De  perp,  et  temp.  acl.  in 
prine. 

Eecetluavansi , nel  civile,  le  azioni  del  pos- 
sessore dei  beni,  di'  era  un  erede  pretorio  ; 
e nel  criminale  l’azione  peuale  in  quadru- 
pltim  per  furto  manifesto  , ch’era  stata  sosti- 
tuita alla  pena  capitale,  ib. 

15.  Le  azioni  redibitroie  ex  aedilitio  edi- 
clo,  e la  estimatoria  o Quanti  minoris,  eh* 
procedeva  dal  medesimo  editto , si  prescrive- 
vano spesso  in  minor  tempo  ancora.;  poiché 

11  tempo  bastante  a prescriverle  era  qualche 
volta  di.  tei  mesi  soltanto  ed  anche  meno. 
■XXI,  1,  45,  87  e g3.  — 1.  19  § fin.,  1. 
3i  § 22  et  I.  38  ff.  De  aedil.  cdj  XXI,  2, 
1.  — ib.  I.  28. 

16.  Il  proprietario  dell'albero  i cui  frulli 
sono  caduti  sul  campo,  vicino,  non  ha  che 
tre  giorni  pet  torteli,  senza  che  il  vicino 
posta  impedirnelo.  XLVII,  28,  1.  — 1.  un. 
De  glande  leg. 

17.  Le  eccezioni,  come  le  azioni,  sono 
prescrittibili  quando  la  legge  le  ha  dichiarale 
tali  per  un  certo  tempo.  Inst.  De  liner,  oblig. 

— Ma  quanto  alle  eccezioni  che  nessuna  leg- 
ge ha  dichiaralo  prescrittibili  come  p.  e.  quel- 
le di  dolo,  di  timore,  del  patto  convenuto  , 
del  giuramento,  della  cosa  giudicata  (Inst.  § 
1,  2,  3,  4,  5,  6 et  9 De  except),  esse  pos- 
sono proporti  in  qualunque  tempo,  2nche 
dopo  trenta  e quarant’ anni.  XLIV,  4,  29. 

— 1.  5 § fin.  De  doli  mali  et  melos  ex- 
cept. 

18.  Oltre  tutte  le  nominate  prescrizioni 
temporali,  liavvi  la  prescrizione  di  cento  an- 
ni che  sola  poteva  essere  opposta  alla  diiesa 
romana  per  un  privilegio  speciale  (Auth.  Quas 
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ac 'Jones  Cod.  De  sacrai.  eccl);  e li  preteri- 
tone per  possesso  immemorabile,  che  te  supe- 
ra lolle.  XXXIX , 3,  17  e ai 1.  a § 1 

et  7,  et  I.  a3  $ a De  aqua  et  aquae  pluv.àrc. 

TERENZIO  CLEMENTE,  discepolo  e quin- 
di contemporaneo  di  Giuliano:  scrisse  venti- 
quattro  libri  sulle  leggi  Papia  e Giulia,  pa- 
rcechi frammenti  de’  quali  si  trovano  sparsi 
nelle  Pandette.  Pref.  p.  II,  t,  59. 

TERGIDUCTOR.  L’  ajuUnle  del  centu- 
rione ; altr.  optio.  V.  Militi  n.  3. 

TERGIVERSARE.  V.  Calmisi*,  Pbeva- 
bicazioxe,  TuariLLisso  (Senatoconsulto). 

TERMINE  o CONFINE.  V.  Cooti.ve. 

TERMINE  0 PAROLA.  V.  anche  Espres- 

SIO.VE,  I.VTERPRETAZIOXE,  NomÉ,  PaBOLÉ. 

1.  Il  termine  generale  s'  applica  a tutto. 
Vili,  a,  7.  — 1.  a3  De  serv.  primi,  urban.j 
XXXIII,  G,  9.  — I.  6 De  trìt. 

a.  Quando  non  v'è  ambiguità  nei  termi- 
ni , non  può  esservi  quistione  circa  la  volon- 
tà. XXX  a XXXII,  I,  47.  — I.  ta5  § 1 
De  leg.  et  fìd.  3.* 

3.  Non  dobbiamo  allontanarci  dal  significa- 
to dei  termini , quando  non  sia  manifesto  a- 
vere  il  testatore  avuto  un'  altra  intensione, 
ivi.  — ib.  I.  6g. 

4-  Nei  testamenti  non  debbono  i termini 
sempre  esser  presi  alla  lettera;  poiché  .spesso 
i testatori  parlano  abusivamente,  e non  si  ser- 
vono dei  termini  proprj.  ivi,  4 7 7-  — ib.  1. 
69  $ 1. 

TERMINE  o TEMPO.  V.  anche  Clausola  , 
Dilasio.ve,  Scadenza,  Tempo. 

1.  La  cosa  è dovuta  subito,  sa  non  vi  è 
termine.  XLV,  t,  85.  — I.  4 1 § 1 d)e 
veri,  oblig.  — E questo  termine  non  con- 
segue soltanto  dalla  convenzione  delle  parti, 
polendo  eziandio  conseguire  dalla  natura  stes- 
sa della  obbligazione,  ivi.  — ib.  j Inst.  <j  5 
De  x'erb.  oblig;  XLVI,  3 , 1 1 r.  — 1.  73 
$ a ff.  De  verb.  oblig;  XLV,  1,79.  — I.  1 a 
§6  De  eo  quod  certo  loco, 

a.  Il  termine  non  impedisce  che  la  obbli- 
gazione sia  preseirte:  solo  il  pagamento  è dif- 
ferito. XLV,  1,  100.  — I.  43  ff.  De  verb. 
oblig.  — OnJ’  è che  la  cosa  è sempre  do- 
vuta, quand’anche  il  termine  del  pagamento 
non  sia  giunto.  XXXVI,  3,  14.  — 1.  9 
Ut  legai,  sei t fideic.  — Nollameno  chi  dee 
con  termine  non  è reputato  debitore,  non  po- 
tendo essere  impelilo.  XLII,  4,  ao.  — 1.  7 
§ 14  Quib.  ex  caus.  in  possess.  — Di  qui 
vien  il  proverbio  Chi  ha  termine  nulla  debbe. 
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3.  Nelle  stipulazioni  il  termine  ti  reputa 
posto  in  favore  del  promettente.  L,  17,853. 

— 1.  1 7 De  rrg.  jurisj  XLV  , 1,  85.  — I. 
4i  g 1 De  s-erb.  oblig. ; XLVI,  5,  70  K.DcsoL 

Finché  dura  il  termine,  il  promettente 
in  libertà  di  pagare  quando,  vuole,  ivi.  — ib- 

4-  Non  ti  può  agire  innanzi  al  termine , 
quaud’ anche  non  restasse  pillai  debitore  tem- 
po abbastanza  per  poter  fare  la  cosa  promes- 
sa. XLV,  t,  90.  — 1.  ia4  De  verb.  oblig. 

— In  questa  legge  si  tratta  di  una  promessa 
di  edificare  in  due  anni  una  casa  in  un  dato 
luogo;  e la  legge  decide  che  lo  stipulante 
non  può  esercitare  azione  ponlro  il  promettente 
sebbene  che  finiscano  i due  anni  prima  la 
casa  non  sia  incominciata  e sia  già  certo  che 
la  non  potrà  essere  edificata  nel  tempo  dato. 

5.  Il  debitore  può  pagare  prima  del  ter- 
mine. XLV,  t,  108.  — 1.  38  § i3  De 
verb.  oblig.  — E se  ha  pagato  prima,  non 
può  ripetere.  XII , 6 , 1 3.  — I.  1 o ff.  De 
condici,  indeb. 

6.  Termine  delle  disposizioni  di  ultima 
volontà.  V.  anche  Cokdizioxe.  — Può  es- 
sere certo  od  incerto.  Se  è certo,  equivale  ad 
una  condizione.  XXXV,  r , 4-  — 1.  75  De 
condii,  et  demonslr.  — È poi  incerto  non 
solo  quando  é incerto  se  si  compirà , ma  e- 
ziandio  quando  è incerto  il  quando  si  Com- 
pirà, e se  ti  compirà  vivente  il  legatario.  I. 
1 1 $ 1 De  leg.  et  fid.  1°  ; I.  4 rum  § 1 ff. 
Quando  dies  legai. 

7.  11  termine  è certo  quando  è_  certo  se 
e quando  ti  compirà , od  almeno  è certo  che 
si  compirà  durante  la  vita  del  legatario:  es- 
so adunque  non  sospende  il  legato,  ma  sol- 
tanto ne  differisce  la  prestazione.  Ma  non  ti 
può  esigere  prima  del  termine,  ivi,  7.  — I. 
49  De  cond.  et  dem. 

8.  Il  termine  si  ritiene  che  sia  aggiunto 
a prò  dell’  erede , quando  il  testatore  non  ab- 
bia manifestata  un’  altra  intenzione,  ivi.  — I. 

1 7 De  rrg.  juris.  — E se  si  rileverà  che 
il  termine  fu  aggiunto  in  favore  del  legata- 
rio, non  si  potrà  regolarmente  pagare  prima 
di  tal  termine.  Tal  sarebbe  se  il  testatore  a- 
vesse  gravato  uno  della  restituzione  di  una 
somma  dopo  dieci  anni,  e fosse  provalo  avere 
il  testatore  così  disposto  in  favore  del  lega- 
tario per  essere  questi  in  età  non  sufficiente 
all’  amministrazione  del  proprio,  ivi.  — 1.  i 5 
De  annuii  leg.  — Che  se  1’  erede  a cui 
favore  fu  stabilito  il  termine,  paga  sponta- 
neamente prima  del  termine,  non  per  questo 
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ti  repula  die  abbia  pagalo  più  di  qnanto  domi. 
XXV,  i,  7.  — I.  88  § 5 De  leg.  et  fid.  a.° 

9.  Quando  è espresso  un  lerapo  certo  dal 
quale  il  termine  dee  correre,  il  termine  cor- 
re da  quel  tempo.  Che  te  al  tempo  del  te- 
stamento il  termine  era  già  compiuto,  e il 
lestatote  non  lo  saperi,  il  legato  sarà  dovu- 
to subito  ; se  lo  sapeva , il  termine  dorrà 
computarsi  dal  giorno  del  testamento,  ivi,  8. 
— I.  49  5 1 et  3 De  leg.  et  fid.  t.° 

Allorché  «n  legalo  ba  una  condizione,  ed 
inoltre  r'é  espresso  un  termine,  ti  può  qual- 
che rolla  dubitare  te  il  termine  sia  stalo  ag- 
giunto alla  condizione  soltanto  per  restringer- 
la, 0 se  sia  stato  aggiunto  al  legato  stesso, 
sicché,  nonostante  l' adempimento  della  con- 
dizione, il  legato  non  ti  posta  esigere  fino  a 
tanto  che  il  termine  non  i arrivato.  La  par- 
ticella lum  (allora)  principalmente  dimostra 
che-  il  termine  fu  aggiunto  al  legalo  stesso, 
ivi,  to.  — 1.  35  De  usu  et  usufr.  leg.  — r 
Ma  quando  la  condizione  è semplicemente  Se 
nel  tal  termini  darà,  il  termine  si  reputa 
apposto  soltanto  alla  condizione,  ivi,  11. — 
I.  3 § 14  De  statulib.  j 1.  4>  § 1 ff-  De 
ma  nani.  test. 

TERRA  INTEGRA.  Quella  nella  quale 
il  padrone  non  aveva  ancora  mandato  greggi 
a pascolare.  L,  16,  l4g.  — I.  3o  § 3 Ve 
veri,  signif. 

a.  — navali r.  V,  Noyjtis. 

TERRENI.  0 sono  limitati,  o illimitati.  Gli 
illimitati  chiamanti  occupatorj  ovvero  arcifinj 
perchè  non  hanno  propriamente  misura  deter- 
minala e non  liapno  propriamente  altri  con- 
fini che  i naturali,  come  sarebbe  un  fiume,  una 
montagna,  una  foresta:  per  questi  ha  luogo  il 
diritto  d'alluvione,  di  disseccamento  d’alveo,  di 
torgimento  d’isole  nei  fiumi.  I limitati  si  di- 
cono divisi  ovvero  assegnati,  perchè  sono 
quelli  che  in  prima  origine  furono  tratti  dal 
pubblico  tenere  e dati  a possedere  in  determi- 
nata misura  a singoli  cittadini  senza  che  mai 
potessero  trasgredirsi  i limiti  della  misura 
assegnata  : in  questi  non  hanno  luogo  i dirit- 
to sopraddetti , perchè  i loro  limiti  non  ti 
acquistano  per  accessione  servendo  di  passag- 
gio o strada  al  comune.  XLI,  1,  34-  — 1. 
16  De  aequir.  rer.  dom.  — Per  la  mede- 
sima ragione,  se  il  terreno  è limitato,  l’al- 
veo abbandonalo  dal  fiume  0 l'isola  formata- 
si nel  fiume  non  appartengono  al  proprieta- 
rio vicino  del  rampo  limitalo , ma  all'  occu- 
pante. ivi.  — I.  1 $ 6 et  7 ff.  De  /lumia. 
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TERRITfìRlUM.  11  totale  de’ terreni  (a- 
grorum)  posti  entro  i confini  (o  limili  fis- 
si delle  dipendenze)  di  ona  comodità  (rivi- 
tatis).  L,  16,  ai  1.  — I.  s3g  § 8 De  vcrh. 
signif.  — Diresi  cosi  perché  il  magistrato  lo- 
cale ba  il  diritto  di  bandirle  ( terrvndi ) da 
tutta  la  sua  estensione,  ivi.  — ib.  — • La  glos- 
sa ne  trae  l’etimologia  da  terra,  e tores  che 
anticamente  significava  confine,  ivi,  nelle  note. 

TEHTUjLlk^iO(Senatoconmlto).  V.  Flou, 
Madre,  Oh  viziano  (Senatorati  sidro ),  Parto. 
V.  lib.  38  tit.  17  (f.  Ad  sciiatusconsultum 
Tirtyllianum  et  Orphitianumj  Cnd.  lib.  6 tit. 
56  Ad  senatusconsullum  Terlyllianumj  60 
De  bonis  patcrnisj  Inst.  lib.  3 tit.  3 De 
senatusconsulto  Tertyllkuio. 

t.  Questo  senatocousulto  fu  promulgalo  sot- 
to Antonino  Pio  dietro  proposizione  .del  con- 
sole Tertullo.  In  forza  di  esso  la  madre,  se 
ha  il  gius  liberorum , la  ingenua  di  ire  (ter 
eitijca)  e la  libertina  di  quattro,  diventa  ere- 
de legittima  del  figlio,  purché  questi  non  ab- 
bia erede  suo  od  altri  che  il  pretore  chiami 
al  possesso  dei  beni  insieme  cogli  eredi  suoi, 
nè  padre  a cui  per  legge  appartenga  l’eredi- 
tà 0 il  possesso  dei  beni  rum  re,  nè  alcun 
fratello  consanguineo:  che  se  vi  è una  sorèl- 
la consanguinea,  l'eredità  appartiene  ad  en- 
trambi, cioè  alla  madre  ed  alla  sorella.  An- 
ticamente, per  la  legge  delle  Xll  Tavole  la 
eredità  del  figlio  intestato  non  toccava  mai 
alla  madre.  Claudio,  ebbe  deferita  una  volta, 
ma  fu  benefizio  personale  non  gius  cornane. 
XXXVIII,  iti  (al  17),  1.  - Ulp.  Fragm. 
tit.  a6  $ 8. 

a.  Al  benefizio  di  questo  senatoeoosulto  è 
ammessa  così  la  madre  ingenua,  come  la  li- 
bertina. ivi,  a.  — l a ff.  Ad  senat.  Tertyll. 
— Ed  anche  quella  soggetta  alla  podestà  al- 
imi. ivi.  — ib.  I.  6 — Ed  anche  la  infame, 
ivi.  — ib.  1,  1 §4.  — Ma  non  vi  è ammes- 
sa quella  che  non  domandò  tutori  pe’ suoi  fi- 
gli, se  morirono  prima  della  pubertà,  ivi. 

3.  A questo  benefizio  è ammessa  soltanto 
quella  madre  che  ha  il  gius  dei  figli  : hanno 
tal  diritto  (jus  liberorum)  quelle  madri  citta- 
dine romane  che  partorirono  tre  volte  se  in- 
genue, quattro  se  libertine;  purché  il  pari» 
sia  vivo  e maturo,  ivi , 3.  — Paul.  Seni.  lib. 

4 tit.  9 § 1. 

Ha  questo  diritto  la  latina  ingenua  che 
conseguì  il  gius  dei  Quiriti , se  partorì  tre 
volte,  ivi.  — ih.  § 8. 

Non  lo  ha  quella  che  partorì  Ire  figli  • 
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«n  pitto  tonti  intervallo  ; lì  io  con  intorni- 
lo, cioè  sostenendo  tre  «olle  distinte  i dolori 
del  pino.  XXXVIII,  16,  5.  - L 1 J i 
If.  Ad  sentii.  Tertyll. 

Nel  novero  dei  tre  o qoattro  figli  non  gio- 
vano i pirli  deformi  o mostruosi.  èri,  4-  — 
ib.  § 3.  — » V.  Mostro. 

Insonni»,  la  «idre  per  avere  il  jus  tibe- 
rontm  dee  aver  partorito  I figli  viri;  thè  i 
■sili  morii  no*  poterono  mai  esser  chiamati 
figli , e non  reputimi  parli  gli  aborti  e le 
sconciature,  ivi,  5.  — ib.  § tìj  I.  lag  De 
verb.  signif.  — Inoltre,  il  pirto  debb’  essere 
maturo , cioè  almeno  entro  il  teliimo  mese, 
ivi.  — Paul.  Seni.  lib.  4 f)  § 5;  I.  ta 
De  .uniti  hom.  — K non  mostruoso  o de- 
forme. ivi,  — ib,  I.  t4- 

4-  Pel  gius  delle  Pandette,  rigorosamente 
non  può  nere  il  gius  dei  figli  se  non  quel- 
la donna  che  ha  tre  figli  menti  j ma  taliol- 
ta  lo  consegue  anche  quella  che  gli  ha  aiuti 
e li  perdette,  t perfino  quella  che  nemmeno 
gli  ha  avuti,  e ciò  per  benefialo  del  princi- 
pe. ivi,  6.  — Paul.  .Sèni,  lib.  4 tit.  9 § fin. 

Onorio  e Teodosio  diedero  il  gius  de'  figli 
a tutte  le  madri.  Ivi.  -■  f.  t Cod.  De  j are 
delib.  — E Giustiniano  confermò  questa  leg- 
ge. ivi.  — I.  fin.  Cod.  De  senni.  Tertyll. 

5.  Qui  nel  novero  dei  figli  ti  comprendo- 
no tanto  i legittimi  quanto  gli  spug.  ivi,  7. 
«■*  I.  2 § t eod.  tit.  ~*  Non  fa  poi  alcun 
divario  la  loro  età.  ivi.  — I.  1 Cod.  eod.  tit. 

6.  La  madre  non  succede,  t.°  Se  concepì 
e partorì  in  servitù , nè  fa  interposta  mora 
nel  prestarle  la  libertà  1 nemmeno  se  madre 
e figlio  furono  ridotti  in  servitù  poi  mano- 
messi. iti,  8.  ■“  I.  1 § a eod.  tit.  -*  2“ 
Molto  meno  se  i suoi  figli  morirono  fìlifa- 
militts.  ivi.  — ib.  I.  to.  — Per  altro  la  ma- 
dre succede  al  figlio  che  morì  imptibere  in 
podestà  dell'  arrogatole,  se  non  v*  è alcun  so- 
stituito ad  esso  impubere,  ivi.  — ib.  I.  a § 5. 

7.  Tulli  ì figli  sono  preferiti  alla  madre, 
anche  te  furono  lasciati  in  famiglia  per  ado- 
ìione.  ivi , g.  — ib.  1.  5.  — Ed  anche  il 
nipote  nato  da  un  figlio  adottivo,  ivi.  — d. 
I.  5 § r.  — Laonde  i figli  del  defilato  (che 
sono  eredi  suoi) , tanto  te  maschi  quanto  se 
femmine , tanto  se  naturali  quanto  se  adotti- 
vi, oslaranno  alla  madre  di  lui  e la  esclude- 
ranno dalla  successione.  Che  se  sono  poss«- 
sori  de'  beni , la  escludono  anche  senta  essere 
eredi  snoi  ; solchè  debbono  essere  figli  natu- 
rali. Gli  adottivi  poi  sono  ammessi  dopo  la 
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’tmancìpaiione  soltanto  qualora  si  noverano  tra 
i figli  naturali , come  sarebbe  te  un  nipote 
naturale  Tosse  stato  adottato  dall'avo.  XXXYlif, 
t6,  9.  — 1.  a § 6 De  sentii.  TcrtyH. 

8.  Se  «no  morì  lasciando  una  figlia  che 
aveva  data  legittimamente  in  adesione  e la- 
sciando anche  la  madre  , non  v*  ha  luogo  al 
Tertilliano,  e ti  ammettono  madre  e figlia  al 
possesso  Uniti  cognati,  ivi,  to.  — d.  I.  a 
§ <j.  — Così  è se  la  figlia  rìeevettt  il  pos- 
sesso dei  beni.  Ma  se  lo  rifiutò,  allora  è ma- 
nifesto che  la  madre  succede  in  luogo  della 
figlia,  e si  fa  luogo  al  senatoconsulto.  iti. 

— ib. 

g.  Anche  se  v'  è un  figlio  tate  che  debba 
«sere  preferito  alla  madre , essa  non  viene 
«elusa  dal  beneficio  dì  questo  senatoconsulto 
se  non  qualora  il  figlio  abbia  adito  la  eredi- 
tà legittima,  ivi,  11.  — • d.  I.  a § t4-  — 
Che  se  egli  non  è solo  legittimo  erede,  ma 
altri  vi  sono  ammessi  insieme  con  Ini,  la  ma- 
dre non  va  chiamata  nella  parte  loro.  ivi.  — 
ib.  — fniomma,  il  diritta  della  madre  rima- 
ne in  sospeso  finché  il  figlio  emancipato  del 
defunto  delibera  se  debba  domandare  il  pos- 
sesso dei  beni.  ivi.  — ib.  I.  8. 

IO.  Se  un  figlio  che  sofferita  controversia 
sul  suo  stato  ricevette  il  solo  possesso  Car- 
boniano;  essendo  questo  temporario,  passato 
il  termine  di  esso , non  nuoce  più  alla  ma- 
dre : se  poi  il  figlio  morì  impubere , la  ma- 
dre potrà  «sere  ammessa,  ivi,  12.  — d.  I.  a 
ta.  — - Parimenti  se  un  figlio  fu  posto  in 
poss«so  mentr’  era  nell'  utero,  poi  nacque,  e 
infine  morì  prima  di  avere  ottenuto  il  pos- 
sesso dei  beni  , questi  non  nuoce  alla  madre, 
purché  non  sia  nato  erede  suo  del  padre,  ivi. 

d.  I.  2 § 1 1 . — Coti  pure  se  per  un 
furioso  fu  domandato  il  possesso  decretale,  e 
poscia  morì  prima  rhe,  ricuperata  la  ragione, 
avesse  domandato  il  possesso  dei  beni , egli 
non  sarà  d’  ostacolo  alla  madre,  ivi.  — ib. 

— Ma  se  eoi  mesto  del  tutore  fu  domanda- 
to il  possesso  per  un  infante,  sebbene  questo 
sia  morto  immantinente,  egli  nocque  alla  ma- 
dre. ivi.  — d.  I.  a § t3. 

t t . Non  solo  non  osta  alla  madre  quel 
possesso  dei  beni  che  non  costituisce  il  figlio 
definitivamente  possessore  dei  beni;  ma  inol- 
tre, se  il  figlio  emancipato,  dopo  ricevuto  il 
possesso  dei  beni,  si  astenne  dalla  eredità 
mediatile  la  restituzione  in  intero , può  aver 
luogo  il  senatoconsulto.  ivi,  t3.  — ib.  I.  a 
5 io.  — Ma  s’egli  s’immischiò  di  nuovo, 
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la  maitre  del  di  nuovo  attenerli.  XXXVIII, 
16,  i3.  — r.  1 § io.  De  tenni.  Tertyll. 
_ E te  vi  tono  degli  eredi  tuoi,  ma  l’ere- 
dità non  appartiene  ad  etti,  cui  non  sono 
di  ostacolo  alla  madre  se  non  quando  hanno 
effettivamente  adita  la  eredità,  ivi.  — d.  1. o § 8. 

ta.  Nella  toccessione  del  figlio  o della  fi- 
glia comune,  che  morì  sema  figli  e sema 
fratelli  e sorelle , il  padre  manumissore  è pre- 
ferito alla  madre,  ivi,  t4-  - I.  a Cod.  Ad 
sena/.  Tertyll.  — Ed  anche  se  non  è raa- 
numissore,  le  osta  quanto  al  tenatoconsullo  : 
solo  viene  ammessa  insieme  con  lui  al  pos- 
sesso Unde  cognati,  ivi,  colle  note.  — I. 
io  De  stùs  et  legit.  lirred.  — In  somma, 
in  qualunque  maniera  abbia  ricevuto  il  pos- 
sesso del  beni  il  padre  naturale , o coni’  ere- 
de legittima  o contra  le  tavole,  egli  esclude 
la  madre  da  ogni  parte  della  eredità,  ivi.  — 
1.  a § 16  ff.  Ad  senni.  Tertyll. 

t3.  Alla  madre  nuoce  soltanto  il  padre 
naturale , non  l'adollivo.  ivi , 1 5.  — d.  I.  a 
§ t5  1 pater  autem,  et  I.  3. 

t4-  Anche  il  padre  naturale  non  manu- 
missore  non  esclude  la  madre  te  non  qualora 
egli  stesso  non  sia  escluso  da  qualche  altro; 
come  sarebbe  se  vi  fosse  un  agnato  del  de- 
funto e il  di  lui  padre  naturale  fosse  in  una 
famiglia  adottiva,  ivi.  — d.  I.  a $ 17.  — 
Così  pure  se  v’  è una  sorella  consanguinea 
del  defunto,  ed  il  padre  è adottalo  od  eman- 
cipato , la  madre  è ammessa  con  quella  pur- 
ché quella  non  ripudii;  nel  qual  caso  la  rfta- 
dre  avrà  il  possesso  dei  beni  insieme  col  pa- 
dre come  cognata , aspettando  però  che  il 
padre  l’ abbia  domandato,  ivi.  — d.  I.  0.  § 
18.  — Che  se  la  madre  è nello  stesso  tem- 
po sorella  consanguinea  (avendo  il  padre  del- 
la madre  adottato  suo  nipote  ex  /ilio),  essa 
non  può  escludere  il  padre  se  non  qualora 
venga  come  consanguinea,  0 vero,  ripudiato 
0 perduto  da  lei  questo  diritto,  esso  padre 
ripudii.  ivi.  — d.  I.  1 § tg. 

15.  Il  fratello  consanguineo  esclude  anche 
la  madre;  ma  la  sorella  consanguinea  concor- 
re con  essa  ; anche  te  l’uno  o l’altra  fossero 
stali  arrogali,  ivi,  17.  — ib.  I.  7. 

16.  Nessun’ altra  persona,  oltre  alle  so- 
praddette, esclude  la  madre;  nè  l’avo  nè  il 
bisavolo,  ancorché  sieno  raanumistori.  ivi,  17. 
— ib.  I.  a § t5.  — In  un  solo  caso  l’avo 
manumissore  esclude  la  madre;  cioè  se  egli 
manomise  un  nipote  ex  fdio  e questi  morì 
lasciando  padre  madre  ed  avo,  è salvo  il  di- 


TESono 

ritto  di  successione  all’avo  anche  in  confron- 
to degli  eredi  institoili.  XXXVIII,  16,  17. 
— I.  5 § a Ad  senat.  Tertyll. 

17.  Tulle  le  dette  persone  che  ostano  al- 
la madre,  le  ostano  anche  quando  si  spera 
che  0 sieno  per  nascere  o sieno  per  uscire  di 
cattività;  cessato  il  caso,  uon  ostano  più.  ivi, 

1 9.  — ib.  I.  a $ 7 et  I.  1 o § 1 . 

18.  Se  la  madre  non  adisce  la  eredità  del 
figlio  o della  figlia  in  fona  del  senatoconsul- 
to  T ertili  inno , ha  luogo  il  gius  precedente  a 
questo,  ivi,  ao.  — ib.  I.  a § ao.  — Che  se 
la  madre  ripudiò  il  possesso  dei  beni,  ma 
sta  deliberando  se  debba  adire  la  eredità , 
l’agnato  non  succede,  ivi.  — d.  I.  a § ai. 

19.  Se  la  madre  non  adisce,  e alla  mor- 
te dell’intestato  v’era  uno  zio  paterno  al  ri- 
pudio della  madre  c’era  nn  figlio  di  zio  pa- 
terno; a questo  zio  non  va  deferita  la  eredi- 
tà finché  la  madre  delibera , e però  se  in- 
tanto egli  muore , succede  il  figlio  dello  zio 
paterno,  ivi.  — d.  I.  a § aa. 

TERTULLIANO,  probabilmente  lo  stesso 
che  il  celeberrimo  scrittore  ecclesiastico  di 
questo  nome,  chiamato  da  Eusebio  peritissi- 
mo nelle  leggi  ed  instituzioni  romane.  Ol- 
tre i libri  delle  Quistioni  ed  il  libro  del  Pe- 
culio castrense,  ricordati  nell’  Indice  di  Giu- 
stiniano, scrisse  ancora  sul  Scnatoconsuito 
Terlilliano,  fallo  sotto  il  consolalo  di  Ter- 
tullo.  Pref.  p.  II,  1,  77. 

TESORO.  E nn  antico  'deposito  di  dana- 
ro (0  d’  altra  cosa  mobile)  del  quale  non  esi- 
ste memoria,  sì  che  non  ha  più  proprietario, 
e dit  ola  di  chi  lo  trova.  Tale  non  è il  da- 
naro che  uno  avesse  nascosto  sotterra  per  ava- 
rizia, per  paura  0 per  cautela,  del  quale 
uno  commette  furto  appropriandoselo.  XLI, 
t,  9.  — I.  3 1 § 1 ff.  De  acqui r.  rer.  dom.j 
I.  un.  Cod.  De  thes. 

a.  Prima  dei  tempi  di  Nerva  gl’imperato- 
ri s’  impadronivano  del  tesoro:  quel  principe 
fu  il  primo  che  concedesse  un  tesoro  al  pro- 
prietario del  fondo  ove  fu  trovato  : lo  stesso 
fece  Adriano  e tale  gius  tu  in  vigore  sotto 
gl’  imperatori  successivi.  Dopo  Severo  il  gius 
dei  tesori  subì  divertì  cangiamenti,  e gl’im- 
peratori cominciarono  ad  impadronirsi  dei  te- 
sori  : Costantino  ne  lasciò  la  metà  alt’  inven- 
tore. ivi,  66 , nelle  note. 

3.  Se  imo  comperò  una  casa  p.  e.  dal 
tutore  di  un  pupillo,  c chiamò  un  muratore 
per  rislaurarla,  e questo  vi  trovò  danaro;  tal 
danaro  si  reputa  perduto  per  accidente  o la- 
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stillo  per  errore  dii  proprieUrio,  e quindi 
appirtiene  a quello  a coi  apparteneva  prima. 
XLI,  i,  66.  — I.  67  ff.  De  rei  vind. 

4.  Se  on  tesoro  fu  trovalo  in  un  fondo 
altrui,  la  metà  appartiene  all’  inventore  per 
diritto  di  occupazione,  e l’ altra  metà  al  pro- 
prietario del  fondo  come  per  diritto  di  ac- 
cessione, ed  in  fona  della  cosa  sua.  Cosi  pel 
gius  delle  Pandette  confermato  da  Giustinia- 
no. lnst.  De  rer.  divis.  § 3g.  — Quindi  se 
fu  trovalo  da  uno  nel  tuo  proprio  fondo,  gli 
appartiene  per  intero,  ivi.  — I.  63  fi.  De 
arguir.  rrr.  doni. 

5.  Anche  se  il  tesoro  fu  trovato  in  uu 
fondo  pignorato,  il  gius  è lo  stesso.  Ma  se 
In  trovò  il  creditore,  si  reputa  che  lo  abbia 
trovalo  in  un  fondo  altrui,  e quindi  si  riter- 
rà la  metà  come  inventore,  ivi.  — I.  63  § 5 
De  arguir.  rer.  dom.  — Che  te  il  credito- 
re, non  avendo  trovato  venia  compratore  del 
pegno,  ottenne  dal  principe  di  poterlo  tene- 
re per  diritto  di  dominio , il  debitore  può 
ancora  entro  il  tempo  stabilito  ripetere  la 
sua  cosa  offrendo  di  pagare  il  debito  ; eppe- 
ró  nel  frattempo  si  osserva , rispetto  ai  teso- 
ro trovato,  quel  gius  che  avrebbesi  osserva- 
to prima  di  avere  olleuulo  la  permissione  dai 
priucipe  ; vale  a dire , il  creditore  ne  trat- 
terrà la  metà  come  inventore,  e ne  darà  l’altra 
metà  al  debitore,  ovvero  la  imputerà  uet  debito. 
XLI,  1,  66  colle  note.  — I.  1 Cod.  De  thes. 

6.  Per  una  costituitone  di  Leone  , chi  tro- 
va un  tesoro  nel  fondo  altrui , non  ne  acqui- 
sta la  metà  se  non  in  quanto  lo  abbia  tro- 
vato casualmente , p.  e.  arando.  CLe  se  fece 
qualche  opera  di  escavasione  appositamente  nel 
fondo  altrui , dee  restituire  tutto  il  tesoro  al 
proprietario  del  fondo,  ivi.  — lnst.  De  rer. 
divit.  § 29;  I.  un.  Cod.  De  ihet. 

7.  Il  tesoro  trovato  in  un  luogo  pubblico 
0 appartenente  a qualche  comunità,  appartie- 
ue  per  metà  all'  inventore  e per  metà  al  fi- 
sco od  alla  comunità,  ivi,  10.  — E se  fu 
trovalo  in  luoghi  spettanti  al  fìsco  0 religiosi, 
il  fisco  ne  ha  parimenti  la  metà:  cosi  pure 
se  fu  trovato  nelle  possessioni  del  cesare,  ivi. 
— 1.  3 § io  ff.  De  jote  fisci. 

8.  Se  il  marito  ha  trovalo  un  tesoro  nel 
fondo  dotale  di  sua  moglie,  è obbligalo  a ren- 
dertene la  metà  al  tempo  della  restituzione  della 
dote.  XXIV,  3,  43.  — I.  7 § >2  ff.  Sol.  mal. 

TESSERA  FRUMENTARIA.  Certo  con- 
trassegno mediaute  il  quale  coloro  ebe  aveva- 
no impetrato  dal  principe  questo  diritto  otle- 
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aerano  da  pubblici  granai  una  certa  quanti- 
tà di  frumento.  — Significa  anche  il  diritto 
di  ricevere  tale  frumento , diritto  che  ottene- 
vano soltanto  i cittadini  ascritti  a qualche 
tribù.  Cesare  ridusse  il  numero  di  quei  che 
lo  avevano  da  3ao  mila  a 35o  mila:  la  dis- 
tribniione  facciasi  mensilmente;  sotto  Augu- 
sto per  poco  tempo  fu  fatta  tre  volte  all’an- 
no. — Questo  diritto  era  in  commercio;  chi 
lo  aveva  impetrarlo  dal  principe  lo  trasmet- 
teva agli  eredi , ed  anche  poteva  venderlo  o 
cederlo  a qualunque  titolo.  XXX  a XXXII, 

1 35  colle  note.  — I.  87  De  leg.  et  fid.  a”  ; 

I.  t Cod.  De  annon.  inv. 

a.  Il  legalo  di  uua  tessera  frumentaria 
comprende  una  quantità  piuttosto  che  un  cor- 
po determinalo;  onde  se  ne  fu  legala  a Tizio 
una,  e Tizio  mori,  non  è vero  che  il  lega- 
to sia  estinto,  come  opinano  alcuni;  reputan- 
dosi che  ne  sia  legato  il  valore,  ivi,  4$7- 
— 1.  49  § > De  leg.  et  fid.  ».° 

TESTA.  E la  parte  principale  deU'uomo, 
come  quella  dalla  quale  lo  si  riconosce.  XI , 
7,  a.  — I.  44  ff-  nr/fjj. 

TESTAMENTARIA  (Tutela).  V.  lib.  a6 
l'iL  a ff.  De  testamentaria  tutelai  Cod.  lib. 

5 tit.  a8  De  testamentaria  tutelai  lnst.  lib. 

1 tit.  14  Qui  tutores  testamento  dari  possunt. 

1.  E quella  che  viene  deferita  dal  testa- 
mento del  genitore.  — Il  che  praticassi  an- 
ticamente, vedendosi  Anco  Marcio  dare  a suo 
figlio  per  tutore  Tarquinio  Prisco.  La  legge 
delle  XII  Tavole  la  confermò.  XXVlil,  a, 
1.  — Ulp.  Fragm.  tit.  tt  § i4- 

a.  Non  si  dà  cura  testamentaria  neppure 
data  dal  padre  : che  se  fu  dato  tal  curatore, 
viene  confermalo,  ivi.  — 1.  1 § fin.  De  confi,  tut. 

3.  Niuno  può  dare  tutore  a chicchessia, 
se  non  a colui  che  il  testatore  al  momento 
di  sua  morte  aveva  nel  numero  dei  suoi  ere- 
di , o lo  avrebbe  avuto  se  fosse  vivalo,  ivi, 
3.  — I-  73  § 1 De  reg.  juris. 

4-  Non  importa  di  qual  sesso  sieno  le  per- 
sone alle  quali  vien  dato  il  tutore,  ivi.  — 
I.  1 ff.  De  testam.  tut. 

5.  Ai  genitori  è pur  lecito  il  dare  con 
testamento  tutori  ai  figli  postumi  ed  ai  nipo- 
ti ed  agli  altri  discendenti , purché  tali  per- 
sone sieuo  a tale  condizione  che  se , essendo 
egli  in  vita,  fossero  nate,  dovrebbero  essere 
soggette  alla  podestà  di  lui  e non  potrebbero 
rompere  il  testamento,  ivi.  — d.  1.  1 $ 

6.  Il  testatore  può  dare  il  tutore  a quelli 
che  ha  in  sua  podestà,  sollaulo  qualsia  dupo 
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la  morie  di  lai  non  siano  per  ricadere  nella 
podestà  attrai.  XXVIII,  a , 3.  — I.  t § a 
De  lesioni,  lui  — Nemmeno  il  milite  po- 
trebbe altrimenti,  ivi.  — ib.  I.  a.  a 

7.  Se  uno  ebe  aveva  on  figlio  ed  vn  ni- 
pote da  quello,  diede  tutore  al  nipote;  e se 
il  figlio  muore  vivente  il  padre,  e il  nipote 
da  quello  succede  vivente  l’avo  ; la  tutela  ri- 
mane confermata , anche  per  la  legge  Giunta 
Velieja,  perché  viene  confermato  anche  il  te- 
stamento, semprechè  il  nipote  sia  inslituilo 
erede  0 nominatamente  diseredato.  XXVIII,  a, 
4.  — 1.  io  § a De  reg.  juris. 

8.  Col  testamento  possono  esser  dati  tuto- 
ri quelli  che  hanno  facoltà  di  testare  ( testo- 
menti  factio),  e non  altri,  ivi,  5.  — ib. 
1.  ai.  — Era  eccettuato  iàalalino  giuntano; 
ma  pel  gius  di  Giustiniano  non  vi  sono  piu 
latini,  ivi.  ~ Cip.  Fragni.  lit.  1 1 § 16. 

9.  Pel  seoatoconsulto  Liboniano  non  è tu- 
tore chi  nel  testamento  sr  e scritto  tutore  del 
pupillo,  ivi , 6.  — 1.  29  De  test.  lui.  — 
Cosi  è pieno  jure,  ma  essendo  evidente  la 
volontà  del  padre,  il  magistrato  conferma  ta- 
le tutore  te  fu  dato  solo;  te  vi  souo  altri, 
il  magistrato  non  nominerà  tutore,  ma  piut- 
tosto gli  darà  uu  aggiunto  come  curatore,  ivi. 
— ib.  et  I.  18  § 1 De  lege  Corn.  de  falsi s. 

10.  E inutile  la  daaioue  di  quel  tutore 
il  quale  al  tempo  che  si  apre  il  caso  della 
tutela  lasciata , fosse  incapace  di  tal  carico. 
Tal  sarebbe  chi  fu  manomesso  colle  parale 
•lei  fedecommetso.  ivi  ,7.  — I.  38  § 1 ff. 
De  testoni,  lui.  — Non  sarà  per  altro  inef- 
ficace del  tutto  in  tal  caso  la  volontà  del  te- 
statore; ma  il  pretore  la  eseguirà  conferman- 
do il  tutore  dopo  che  sarà  manomesso,  ivi, 
•*  ib.  — Che  se  v’  era  già  un  altro  tutore  da- 
to legalmente , colui  che  fu  dato  illegalmente 
non  sarà  confermato  tutore,  perchè  non  ti 
dà  tutore  a chi  ne  ha  ; ma  sarà  aggiunto  co- 
me curatore,  ivi.  — 1.  5 Cod.  eod.  tit. 

Cosi  è quando  il  manomesso  dato  per  tu- 
tore lo  fu  paramento  ; del  retto  anche  il  ser- 
vo altrui  pub  essere  dato  per  tutore  colle  pa- 
role Se  torà  liberoj  ansi  pur  quando  è da- 
to puramente,  si  reputa  inerente  la  condiaio- 
»e  Quando  sarà  libero,  ivi,  8.  — 1. 10  $ 
4 ff-  eod.  tit. , 1.  9 Cod.  De  fideic.  liberi. 

1 1.  Giustiniano  determina  che,  se  il  testatare 
diede  per  tutore  uu  servo  senso  fare  mentio- 
ne  della  libertà,  a quel  servo  sia  dovuta  an- 
cbt  la  libertà  diretta,  ivi.  — - Imi.  tit.  Qui 
testoni,  uu.  ,•  Cod.  1.  pan.  De  neetss.  hered.  1 
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Che  se  fu  instiluita  tutore  un  serva 
non  aventa  l’età  legittima  per  la  tutela,  egli 
è si  libero  dal  momento  che  viene  adita  la 
eredità , ma  viene  incaricato  della  tutela  sol- 
tanto dopo  giunta  alla  età  legittima.  XXVIII, 
a,  9.  — I.  3a  § a ff.  De  testoni,  lui. 

12.  Se  uno  diede  per  tutore  a suo  figlia 
un  servo  da  lui  creduto  libero,  questi  non 
sarà  nè  libero  nè  tutore,  ivi,  1 o.  — ib.  1.  sai 
I.  24  § 9 ff.  -Oc  fideic.  liberi. 

1 3.  Se  un  furioso  è nominalo  tataro  per 
testamento  con  la  condisione  Quando  cesserà 
d'  essere  furioso j tale  dasione  c valida;  an- 
che te  non  fu  espressa  quella  condizione,  per- 
chè la  si  sottintende,  ivi,  1 1.  — I.  10  § 3 ff. 
De  testam.  lut.j  I.  11  ff  De  tuL 

14.  Col  testamento  può  esser  data  per  tu-  - 
tore  qualunque  persona,  anche  un  pretore, 
un  console,  ivi,  1 2.  "I.  10$  I ff.  De  Ir- 
slam.  UU.  — Anche  quelli  che  non  tono  citta- 
dini della  medesima  comunità,  ivi.  — ib.  1.  3a. 

15.  )l  tutore  dato  col  testamento  Jebh’  es- 
tere dato  alla  persona  ; non  patendo  esser 
dato  nè  per  certe  cose  nè  per  certe  caute,  o 
nemmeno  dedotte  le  cote,  ivi,  t3.  — ib.  I, 

1 a.  — E se  fosse  stalo  dato , la  dasione  sa- 
rebbe invalida,  ivi.  — . ib  II.  1 3 et  1 4-  —• 
Per  altro  se  fosse  dato  pei  beni  d'  Africa  a 
di  Siria,  sarebbe  valida  ivi.  — • ib.  1.  t5. 

16.  Il  latore  debb’  essere  dato  io  guisa 
che  sia  certa  la  persona  data  e siano  certe  le 
persone  alle  quali  viene  data.  Onde  non  paò 
darsi  latore  così  ; M tale  od  al  tale  de'  miei 
figli , quale  egli  vorrà,  ivi,  t4-  “ IL  20 
et  a3.  — Nè  basta  che  il  teatalore  contem- 
plasse una  persona  certa,  qualora  non  consti 
chi  aia.  ivi.  — ib.  1.  3o. 

17.  Non  là  divario  che  il  tutore  sia  dato 
col  teslameota  a coi  codicilli,  ivi,  |5.  — - Ut. 

I.  3.  — Nè  in  quale  idioma  aia  dato.  ivi.  — 

I.  8 Cod.  eod.  tit. 

18.  |l  tutore  pub  esser  data  da  un  certo 
tempo  e fino  ad  un  certo  tempo,  e sotto  con- 
ditione,  0 fino  all’adempimento  di  una  con- 
disione. ivi,  16.  — 1.  8 § 2 ff.  «od,  tit.  — * 
Ed  anche  colla  condisione  & vorrà-  ivi-  — • 
ib.  1.  23  § 1. 

19.  Il  tutore  già  dato  può  essere  Evocalo 
0 col  testamento  0 coi  codicilli,  ivi,  17.  — 
ib.  1.  8.  — Ma  dal  solo  fatto  che  uno  abbia 
dato  il  tutore  coi  codicilli  non  si  presume  che 
abbia  tolta  la  tutela  a quello  stalo  noraioalo 
tutore  nel  testamento;  uva  a ciò  è uopo  che 
il  future  aia  stalo  Evocate,  ivi-  — ib. 
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30.  La  laida  tcitamenlaria,  qualora  aia 
alala  lasciala  puramente,  ai  deferisce  dal  gior- 
no dell’  adiaioue  di  eredità-  Se  niuno  adì  la 
eredità,  nulla  di  ciò  eh' è scrino  nel  testa- 
mento ha  rigore.  Se  poi  uno  fra  più  eredi 
adì,  la  tutela  prende  tosto  vigore,  e non  si 
dee  aspettare  che  tutti  adiscano.  XXVUl,  a, 
■ 8.  — 1.  c)  De  lesioni,  lui. — Così  è quan- 
do non  è aggiunto  verun  termine  o veruna  con- 
diaione  per  la  daiione  del  tutore.  Che  te  il  tu- 
tore fu  dato  sotto  condiaione,  egli  non  sarà  tutore 
quando  manchi  la  coudisione.  ivi.  — ib.  I.  8 § 
l,  — Aitai  ti  dee  aspettare  I’  adempimento 
anche  di  quella  condiaione  che  nasce  dalla  na- 
tura stessa,  come  p.  e.  se  il  tutore  fu  dato  al 
postumo,  ivi. 

ai.  Pnò  essere  dato  per  tutore  anche 
l’ erede  stesso , e può  essere  dato  un  tutore 
anche  per  quaodo  sarà  morto  l’erede,  ivi,  <9. 

— ib.  I.  7. 

аа.  Se  ano  dice;  Do  il  tal  littore  ai 
miei  figli,  vi  si  comprendano  anche  le  figlie, 
ivi,  30.  — ib.  I.  16;  I.  133  De  verb.  ti- 
gni/. V.  Fi  li  un  e Liberi.  Che  te 
uoo  diede  nn  tutore  ai  suoi  postumi,  vi  ti 
comprendono  non  solo  i figli,  ma  anche  gli 
altri  discendenti,  ivi,  ai.  — 1.  6 ff.  De  tesi, 
tut.  — Anche  se  nascono  essendo  iu  vita  il 
testatore,  ivi,  — ib,  I.  16  $ 5. 

a3.  Qualche  volta , beuchè  uno  sia  conte- 
nuto nella  denominaaione  generale  usata  dal 
testatore,  pur  non  ti  reputa  che  a lui  sia  sta- 
to dato  il  tutore , se  il  testatore  non  poteva 
averlo  in  mira,  ivi,  aa.  — d.  I.  16  $ 3 et  4- 

— E può  presumersi  eh’  egli  abbia  avuto  in- 
tensione di  dar  tutore  anche  ai  figli  che  han- 
no a nascere  0 die  sono  in  cattività,  ivi.  — 
d.  I.  16  $ a.  — E se  uno  Io  ha  dato  alle 
figlie  od  ai  figli  suoi,  lo  ti  reputa  dato  an- 
che alla  postuma,  ivi,  — ib.  I.  5- 

a4-  Se  uno  che  ha  più  figli , ha  dato  tu- 
tore <1  suo  figlio,  lo  si  reputa  dato  a tutti, 
ivi,  a3.  — ib,  I,  16  $ 5. 

a5.  Un  testatore  diede  tutori  dicendo  Do 
per  tutore  Lucio  Tizio  j s‘  egli  non  sarà 
vivo,  do  per  tutore  Gajo  J'iauzio:  Tisio 
visse  ed  amministrò,  poi  morì.  Labeone  e 
Procolo  dicono  che  spetta  la  tutela  a Plauaio; 
Trebaaia  e Giavoleno  opinano  altrimenti,  ivi, 
a4-  ~ — ib.  I.  33. 

аб.  Riguardo  alle  interpretazione  delle  tu- 
tele testamentarie,  si  sta  all'  ultima  disposi- 
siont;  e se  il  tutore  è dato  più  volle,  si 
bada  all' ultime  scrittura,  ivi.  — ib.  1.  10  § 1. 
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TESTAMENTARIO  (Tutore),  quello  no- 
minato tutore  col  testamento.  XXVI,  7,  5. 

— I.  7 Rem  pup.  salvarn;  XXVI,  4,  1 3 e 
1 4-  — I.  1 1 § 1 et  4 ^ De  test.  tut.  J 
XXVI,  7,  i5.  — ib.  I.  19. 

TKS TA  MENTA R I US.  Colui  che  scrive  il 
testamento  sotto  la  dettatura  del  testatore. 
XLVIII,  10,  7.  — I.  aa  § 10  ff.  De  lege 
Coro,  de  Jalsisj  XXVIII,  5,  38.  — I.  9 J 
3 ff.  De  hered.  instò,  j XXIX,  6,  1.  — 1. 
1 Si  tfiiis  alìq.  test,  j XXXVI,  1,  ita.  — 
I.  3 in  f.  ff.  Ad  serial.  Trebell. 

TESTAMENTO.  V.  Apertura  dei  testa- 
menti, Beat  dei  liberti , Cancellature  nei 
testamenti.  Causa,  Clauoiano (Senatoconsul- 
to).  Codicilli,  Condizione,  Cose  riputale 
non  scritte  nel  testamento.  Diseredazione, 
Dimostrazione,  Disposizione  testamentaria. 
Erede,  Eredita',  Esibizione  delle  tavole, 
Fedecommesso,  Indegnità,  Inofficioso  (Te- 
stamento), Instituzione  , Interpretazione, 
Intestato,  Irrito,  Legato,  Legittima, 
Militaee  (Testamento),  Modo,  Muciana 
(Cauzione),  Possesso,  Preterizione,  Rot- 
to, Silaniano  ( Senatoconsullo  ) , Sostitu- 
zione, Tàbula  e , Tavole,  Testameuta- 
bius  , Testato,  Titolo  del  testamento , 
Tutela.  V.  lib.  38  tit.  1 ff.  Qui  testamen- 
to facere  possimi , et  quemadmodum  testa- 
menta  fiant  j Cod.  lib.  6 lit.  33  Qui  te- 
stamento facere  possunt , 33  De  tcstainen- 
tis , et  quemadmodum  testamento  ordinen- 
ttir  ,■  lnslit.  lib,  a lit.  10  De  testamenlis 
ordinandis,  1 3 Quibus  non  est  permissum 
facere  testamenlum  j Nov.  66,  107,  S19 
cap.  9;  Nov.  37,  44  * 69  di  Lcorc. 

1.  La  parola  testamento  viene  da  teslalio 
mentis.  L,  16,  '313.  — Inetil.  lib.  3 61. 
10  princ.  — Ma  questa  definizione,  eh’  è di 
Servi#  Sulpizio,  vien  posta  iu  derisione  da 
Aulo  Gellio.  ivi. 

a.  Il  testamento  è un  giudizio  regolare 
(jusla  scnlcntia)  della  nostra  volontà  intorno 
a ciò  che  vogliamo  sia  fatto  dopo  la  nostra 
morte,  ivi.  — I.  1 ff.  Qui  testata.  Jac.  poss. 

— Quella  parola  fiuta  significa  fatto  nelle 
Jormc , cioi  legale,  solenne  j ma  la  legge 
avrebbe  dovuto  aggiugnere  contenente  insti- 
luzione  di  erede,  ciò  essendo  essenziale  nel 
testamento , e distinguendolo  dal  codicilla  ; 
quando  dir  non  vogliasi  che  ciò  ai  sottinten- 
da nella  parola  fiuta. 

3.  I testamenti  sono  del  gius  delle  genti, 
in  quaulo  che  l’uso  loro  fu  ammeuo  da  tuk- 
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te  le  nazioni ; ma  io  quanto  ad  altro,  iono 
del  gius  civile.  Così  dice  Cujacio:  ma  Einec- 
cio  asserisce  che  non  tutte  le  naiioni  ebbero 
■ testamenti  ; non  i Germani,  non  gli  Ate- 
niesi pqjma  di  Solone,  non  gli  Ebrei,  non 
gl'  Indi,  p.  e.  i Siamesi.  Gli  autori  poi  del- 
le Pandette  francesi  (t.  IX  pag.  i — 7)  pro- 
vano che  i testamenti  furono  usati  sino  dal- 
la più  remota  antichità  presso  gli  Ebrei  e 
presso  i patriarchi  loro  maggiori , non  meno 
che  presso  gli  Egiziani , dai  quali  li  tolsero 
tutte  le  città  della  Grecia.  Insemina , dicono 
quegli  autori,  noi  vediamo  qnest'  uso  nascere 
col  gius  di  proprietà,  accompagnarlo  e tra- 
passare i secoli  con  esso. 

Fu  chi  oppose  non  potere  un  uomo  dire 
ancora  io  voglio  dopo  morto.  Ma,  soggiugnesi, 
il  testatore  non  dice  già  voglio  dopo  morto, 
sì  lo  dice  mentri  è ancora  proprietario,  « 
certo  la  tua  proprietà  gliene  dà  il  diritto. 
Se  la  legge  gli  debbe  il  suo  soccorso , non 
è già  per  confermare  la  disposizione  eh'  egli 
aveva  naturalmente  il  potere  di  fare,  è sol- 
tanto per  assicurarne  la  esecuzione 

La  legge  civile  può  limitare  questa  volontà , 
come  può  metter  limiti  a tutti  gli  altri  eser- 
cizj  del  diritto  di  proprietà  ; ma  essa  non  può 
ragionevolmente  interdire  quest'  ultimo  eserci- 
zio più  che  non  faccia  degli  altri. 

4-  Facoltà  di  faue  testameuto  (Te- 
stamenti faclio).  Questa  facoltà  è di  diritto 
pubblico,  e non  di  diritto  privato.  XXVUI, 
1,  io.  — I.  3 ff.  Qui  testam.  fac.  post. 
— Vale  a dire,  la  facoltà  di  testare  è data 
a ciascuno  pel  gius  pubblico;  come  dice  la 
glossa.  Ove  si  osservi  che  qui  per  gius  pub- 
blico t‘  intende  il  gius  comune  a lutti , non 
quello  che  riguarda  direttamente  l'  interesse 
degli  stati  ; avvegnaché  il  gius  dei  testamenti 
concerna  l' utilità  dei  privati  : se  pur  non 
vogliasi  con  Vinnio  distinguere  il  gius  pub- 
blico rispetto  alla  sua  utilità  comune,  ed  il 
gius  pubblico  per  I'  autorità  concessa  dalla 
legge,  a differenza  del  gius  acquistatoci  per 
contenzione.  Di  fatti , solo  la  legge  poteva 
investire  il  padre  di  famiglia  della  facoltà  di 
disporre  da  sovrano  e come  legislatore  delta 
propria  cosa  per  un  tempo  in  cui  essa  non 
può  più  appartenergli.  V.  appresso. 

5.  I soli  padri  di  famiglia  hanno  facoltà 
di  fare  testamento.  Così  porta  la  legge  delle 
XII  Tavole.  XXVIII,  1,  a.  — Siccome  poi 
niuno  può  essere  considerato  padre  di  fami- 
glia quando  non  aia  libero , cittadino  t sui 
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juris , così  questi  tre  requisiti  debbono  con- 
correre in  uno  perchè  abbia  la  facoltà  di  fa- 
re testamento,  ivi.  — V.  Cittadinanza,  Li- 
bertà, Padre  di  famicma. 

6.  Benché  i soli  uomini  liberi  abbiano  il 
diritto  di  testare,  tuttavia  per  privilegio  spe- 
ciale il  servo  pubblico  del  popolo  romano  ha 
diritto  di  disporre  con  testamento  della  metà 
dei  suoi  beni.  XXVIII,  a,  4-  — Cip.  Fragni. 
tit.  20  $ fin. 

7.  Chi  è soggetto  alla  podestà  paterna  (V. 
Pater.ua  Podestà)  non  ha  il  diritto  di  fare 
testameuto;  ancorché  il  padre  lo  permettesse, 
ivi,  10.  — I.  6 ff.  Qui  testam.  fac.  jtoss . 
— E ciò  perchè  la  facoltà  di  testare  procede 
dal  gius  pubblico,  nè  le  formalità  di  essa  poti- 
no essere  tocche  dai  patti  de*  privati,  ivi.  ~ 
ib.  I.  3;  I.  3 § 1 Cod.  eod.  tit. 

8.  Il  figlio  di  famiglia  milite  può  con  te- 
stamento disporre  di  quel  peculio  che  acqui- 
stò militando,  ivi,  tt.  — Ulp.  Fragni,  tit.  20 
5 t ; I.  43  ff.  De  testoni,  mil.  — Eccetto 
quelli  che  furono  congedati  par  causa  igno- 
miniosa ; mentre  tale  privilegio  dei  militi  è 
riputato  un  premio  al  merito,  ivi.  — I.  26 
§ 1 ff.  eod.  tit. 

g.  Agli  avvocati  era  concesso  il  diritto  di 
disporre  con  testamento  del  peculio  quasi-ca- 
strense.  ivi.  — Lo  stesso  dicasi  de’  cherici.  ivi. 

V.  Quasi-castren.se  (Peculio). 

10.  Secondo  il  gius  del  Codice,  il  figlio 
di  famiglia  acquista  pel  padre  lotto  ciò  etri  è 
fuori  del  peculio  castrense,  e non  può  dispor- 
ne per  testamento,  ivi.  — II.  penult.  et  fin. 
Cod.  Qui  test.  fac. 

■ 1 . Ancorché  concorrano  i detti  tre  requi- 
siti (V.  sopra  n.  5),  può  ad  uno  essere  vie- 
talo il  testare  per  molte  cause  personali  ed 
accidentali.  — i.°  Anticameute,  quando  i te- 
stamenti si  facevano  nei  comizj,  le  doune  non 
potevano  testare , perchè  non  avevano  parte 
ne’  comizj.  In  seguilo,  le  femmine  (no»  sog- 
gette nè  alla  podestà  paterna  nè  alla  marita- 
le), dopo  I’  anno  duodecimo  di  età  possono  far 
testamento  coll’aotorilà  del  tutore  finché  sono 
soggette  a tutela,  ivi,  t2.  — Ulp.  Fragni. 
tit.  ao  § s5.  — V.  Tuteia  delle  femmine 
puberi. 

12.  — 2. 0 Quaudo  uno  è dichiarato  inte- 
stabile dalla  Legge , non  può  essere  ammesso 
a fare  testimonianza  e (secondo  alcuni)  nem- 
meno altri  può  fare  testimonianza  per  lui.  ivi, 
i3.  — I alò  ff.  Qui  testoni,  fac.  pois.  — 
Epptrò  se  uno  fu  cundaunalo  per  qualche  li- 
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Itilo  (carnieri  firmo  rum),  essendo  da  nn  se- 
natoconsullo  dichiarato  Inleslabile,  egli  non  può 
fare  teslamenio  nè  essere  testimonio  al  testa- 
mento di  un  altro.  XXVIII,  a,  i3.  — I. 

1 8 § i Qui  testam.  fac.  possess.  — Per 
la  medesima  ragione  i manichei  e gli  apo- 
stati non  possono  fare  testamento,  iti.  — II.  4 
el  5 Cod.  De  hacrrt.  et  manich.  — Ma  bi- 
sogna provare  che  siano  tali , entro  il  quin- 
quennio in  cui  si  può  promuovere  la  querela 
d’  inofficioso,  ivi.  — II.  a , 3 et  4 Cod.  De 
aposlat.  — Gli  altri  eretici  possono  bensì  te- 
stare, ma  se  hanno  figli  ortodossi  i quali  non 
si  sieno  resi  colpevoli  riguardo  a loro,  sicco- 
me nulla  possono  togliere  ai  medesimi  di  ciò 
che  sarebbe  loro  pervenuto  ab  intestato , così 
indirettamente  ne  avviene  ebe  il  loro  testa- 
mento non  è valido  ; tuttavia  saranno  conser- 
vate le  libertà  che  avessero  date.  ivi.  — I.  I 3 
§ t Cod.  De  haeret.  et  manich. 

13.  — 3.’  Siccome  negli  atti  legittimi  è 
necessario  uno  stalo  certo,  così  quelli  che  du- 
bitano del  loro  stalo  o sono  in  errore  sopra 
il  medesimo,  non  possono  fare  testamento,  ivi, 
>4-  — I.  t5  ff.  Qui  testam.  fac.  post.  — 
Quindi  se  uno  stalo  manumesso  nel  testamen- 
to del  padrone , ignora  la  morte  di  questo  e 
l‘  adizione  della  eredità  di  lui,  egli  non  può 
fare  testamento,  ancorché  sia  già  padre  di  fa- 
miglia e sui  fttris.  ivi.  — ib.  I.  1.4. 

14.  — 4 ° Esigendosi  per  fare  testamen- 
to una  certa  maturità  di  mente,  gl' impube- 
vi  non  possono  testare.  L' età  richiesta  è nei 
maschi  l'anno  deciraoquarlo  appena  compito 
(ritenuto  che  il  giorno  romano  si  computa 
dall'ima  mezzanotte  all’altra),  e nelle  fem- 
mine il  duodecimo  compito,  ivi,  i5.  — ib.  I. 
5.  — — Questa  è l’età  a cui  si  pon  mente, 
non  alla  pubertà  corporale,  ivi.  — I.  4 Cod. 
end.  tit. 

t5.  Si  pose  in  dubbio  se  gli  eunuchi  pos- 
sano testare , giacché  non  diventano  mai  pu- 
beri. Ma  prevalse  l’usanza  che  potessero  te- 
stare, sebbene  in  età  più  matura  degli  altri, 
ivi.  _ Paul.  Seni.  lib.  3 tit.  5 § a.  — Costan- 
tino poi  li  parificò  a tutti  gli  altri,  ivi.  — 
1.  5 Cod.  Qui  testam.  fac.  posi. 

16.  — 5."  Il  mentecatto,  durante  il  suo 
male,  non  può  far  testamento,  ivi,  16.  — I. 
17  ff.  eod.  tit.  — Giustiniano  statuì  lo  stes- 
so rispetto  al  furioso,  purché  avesse  testato 
durante  il  furore;  non  se  nei  lucidi  interval- 
li. ivi.  — I.  9 Cod.  eod.  til. 

17.  Non  può  far  testamento  quegli  a cui 
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la  legge  interdisse  l’amministrazione  dei  beni; 
e se  In  avesse  fatto,  sarebbe  invalido  iszogiu- 
re.  XXVIII,  a,  t4-  ~ 1.  18  ff.  Qui  testam. 
fac.  ppss. 

18.  Quel  testamento  che  secondo  il  gins 
delle  Pandette  lacerasi  per  aes  et  libram , 
non  poteva  esser  fatto  dal  prodigo,  essendo- 
gli proibito  ogni  commercio,  ivi.  — • Ulp. 
Fragni,  tit.  ao  § i3. 

19.  — 6."  Il  mulo  non  può  testare  per- 
chè non  può  pronunziare  le  parole  della  nun- 
cupazione  (V.  appressa);  nè  il  sordo,  perché 
non  può  udire  le  parole  del  compratore  del- 
la eredità  ivi.  — ib.  — Queste  ragioni  si 
riferiscono  solamente  al  testamento  che  si  fa 
per  aes  et  libram.  Ma  essi  non  possono  te- 
stare nemmeno  per  gius  pretorio,  perchè  il  mu- 
to non  può  chiamare  i teslimon) , ed  il  sor- 
do non  può  ascoltarli,  ivi,  nelle  note. 

Per  una  costituzione  di  Giustiniano,  que- 
gli che  nello  stesso  tempo  è sordo  e muto, 
se  è tale  per  natura,  non  può  testare;  se  ì 
diventato  tale  per  malattia  sopravvenuta,  può 
testare  qualora  sia  litleralo.  Se  è solamente 
sordo,  può  indistintamente  testare;  se  è mu- 
lo soltanto  , può  testare  qualora  sia  lltlerato. 
ivi.  — I.  10  Cod.  Qui  testam.  fac.  poss.. 

00.  — Nili  ZI  difetto  di  corpo,  oltre  ai  so- 
praddetti, non  impedisce  il  testare,  mentre  in 
chi  fa  testamento  si  esige  sanità  di  mente 
non  di  corpo  all'  allo  del  testare,  ivi.  — I. 

3 ff.  cod.  tit.  — Quindi  hanuo  facoltà  di  te- 
stare i vecchi  e gli  ammalali,  ivi.  — I.  3 
Cod.  eod.  til.  — E chi  ha  perdnlo  una  ma- 
no ; sebbene  non  possa  scrivere,  ivi.  — Ed  II 
clero,  ivi.  — Paul.  Seni.  lib.  3 tit.  5 § 4- 
— a Quanto  ai  ciechi , osservavansi  alcune  for- 
me particolari.  V.  appresso. 

ai.  Le  cause  che,  fnor  de’  tre  requisiti  prin- 
cipali, impediscono  il  testare  a chi  ne  avrebbe 
del  resto  la  facoltà,  non  rendono  nullo  il  testa- 
mento già  fatto  se  sopravvengono  dopo,  ivi,  18. 
— I.  6 $ i,l.  18  ^ quod,  et  I.  20  § 4 ^ testa- 
mentum  ff.  Qui  testam.  fac.  — All’  opposi- 
lo , se  uno  fere  testamento  in  tempo  che  a- 
veva  qualche  impedimento  per  farlo,  ancorché 
questo  impedimento  venisse  a cessare  in  ap- 
presso, il  testamento  sarebbe  valido,  ivi.  — ih. 
I.  >9. 

a a.  L'avere  un  socio  omnium  honorum 
non  toglie  la  facoltà  di  testare,  ivi,  19.  — 
I.  t Cod.  eod.  tit. 

a3.  Fonata  dei  Testìmeuti.  L*  Gius 
antico.  Tre  specie  di  testamento  furono  in 
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«io.  XXVIII,  a,  ao.  — Ulp.  Fragni,  tìl. 

30  § 3. 

Specie.  Nei  Corniti  calati.  — Coni- 
ti sono  l'adunanti  del  popolo  romano  alfine 
di  dar  suffragj  sopra  qualche  affare.  Dicevan- 
ai  curiati  quelli  ne*  qoali  (lavami  i voli  per 
«urie  (V.  Curi*);  centuriati  quelli  ne’  qua- 
li il  popolo  votava  per  centurie  (V.  Censo)  ; 
tributi  quelli  ne*  quali  opinatasi  per  tribù 
(V.  Tribù').  I comiij  diconsi  calati  da  *aXs«> 
(chiamare),  coma  uno  dicesse  convocati,  e 
non  erano  altrimenti  una  snecie  particolare 
di  contit)  ; sebbene  in  segnilo  questa  denomi- 
ninone non  sia  rimasta  che  a que*  comiij  i 
quali  tenevansi  pel  collegio  dei  pontefici  o 
ad  oggetto  di  fare  i testamenti.  Questi  corni- 
ti pei  testamenti  si  tenevano,  in  tempo  di 
pace,  due  volle  all’anno  (Theoph.  Insti!,  tit. 
Qui  testam.  fac.  possi).  Chi  voleva  far  te- 
stamento il  faceva  dinami  al  popolo  raguna- 

10  , proponendolo  a modo  di  legge , e pre- 
gando che  un  tale  fossa  dichiarato  suo  ere- 
de; la  qual  preghiera  o rogatione  veniva  con- 
fermata col  suffragio  del  popolo  : imperocché 
i Romani  stimavano  che  la  legge  determinan- 
te quali  fossero  gli  eredi  ab  intestato  non 
potess’ essere  tolta  se  non  da  un’altra  legge 
falla  ne’  comiij.  In  questi  comiij  interveni- 
vano i pontefici,  acciocché  potessero  passare 
all’erede  le  cosa  sacre  private,  ivi , io. 

a4-  — a.*  Specie.  In  procinto  (in  pro- 
cinctu).  Questo  testamento  facevano  i Roma- 
ni in  occasione  di  pericolo,  cioè  qnando  si 
partivano  per  la  guerra;  come  fossero  dedicali 
agli  dei  Mani.  Questa  loro  ultima  volontà  era 
considerala  qual  legge,  perchè  confermata  dal 
tacito  assenso  del  popolo.  Era  un  privilegio 
dei  militi , i quali  fuori  di  tale  pericolo  te- 
stavano nella  forma  ordinaria,  ivi. 

a5.  — 3.*  Specie.  Per  aes  et  libram 

11  testamento  in  procinto,  dachè  ai  cominciò 
a far  la  guerra  sema  prendere  gli  auspiij  , 
andò  in  disuso.  I comiij  calati  a poco  a po- 
co forano  meno  frequenti,  e forse  caddero  in 
dissuetudine  fino  da  quando  la  legge  delle 
XII  Tavole  concesse  ad  ognuno  ampia  facol- 
tà di  testare.  Allora  i giureconsulti,  i quali 
componevano  le  aiioni  di  legge,  ossia  le  va- 
rie forinole  di  esercitare  aiione  ed  i modi  so- 
lenni dedotti  dalla  legge  e dalla  interpreta- 
lione  della  legge,  inventarono  eglino  stessi 
anche  il  rito  solenne  di  testare,  mediante  il 
quale  i cittadini  non  avevano  più  bisogno  di 
•spellare  il  tempo  dei  comiij  : questo  modu 
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è quello  chiamato  per  aes  et  libram , Cioè 
colla  moneta  e colla  bilancia,  vale  a dire 
mediante  una  maneipatione  (V.  Mmctraito- 
jvr)  imaginaria.  In  questo  testamento  interve- 
nivano il  libripende,  il  compratore  della  eredità 
(familiae)  e non  meno  di  cinque  testimonj  ido- 
nei cioè  testabili.  XXVIII,  a,  at.  — Olp. 
Fragni,  tit.  ao  $ a.  — Di  rado  però  avveniva 
che  il  testatore  presentasse  quello  che  Toleva 
far  ino  erede,  come  compratore  del  patrimonio 
(familiae)j  ma  faceva  intervenire  qualcheduno 
che  lo  rivendesse  poscia  a quelli  che  volerà 
fossero  suoi  eredi,  ivi. 

a6.  Nel  testamento  per  aes  et  libram  , 
praticato  pel  gius  delle  Pandette,  richiedevan- 
si  due  cose  essentiali , la  maneipatione  del 
patrimonio  (familiae),  è la  maneipatione  del 
testamento,  la  quale  nuncupasione,  altrimenti 
detta  attestazione , facciasi  cosi  : Il  testatore, 
tenendo  le  tavole  testamentarie,  diceva  t Io 
do  lego  testo  queste  cose  come  stanno  scrit- 
te in  queste  tavole  o cerej  cosi  voi.  Quiri- 
ti, fatene  testimonianza,  ivi.  — d.  tit.  ao 
§ 9- 

37.  Oltre  ai  detti  due  requisiti  essentiali, 
richiedevansi  alcune  altre  condilòmi  in  que- 
sta specie  di  testamento.  — Prima.  Che 
il  testatore  abbia  egli  stesso  scritti  o dichia- 
rali a voce  i nomi  degli  eredi,  in  modo  che 
possano  essere  intesi,  ivi,  aa.  — I.  at  ff. 
Qtd  testam.  fac.  poss.  — La  legge  dice 
palam , e s’ intende  in  modo  d’essere  intesi 
dai  testimonj;  e se  se  ne  adopera  un  nume- 
ro maggiore  del  solenne,  basta  che  abbiano 
inteso  quelli  che  formano  il  numero  solenne, 
ivi.  — ib.  — Pel  rimanente  non  imporla 
sapere  chi  abbia  scritto  ciò  ch’è  contenuto  net 
testamento;  onde  può  scriverlo  anche  il  servn 
non  del  testatore,  ivi.  — ib.  I.  38. 

a8.  — Seconda.  È uopo  che  il  testamen- 
to sia  fatto  uno  contrita  j cioè  ebe  non  vi 
sia  frammisto  nessun  altro  atto;  purché  que- 
sto non  sia  relativo  al  testamento,  ivi,  a 3. 
— ib.  I.  at  § fin.  — Epperò  se  tino,  dopo 
fatto  il  teslaineoto,  vnol  rifare  qualche  cosa  , 
dee  rifarlo  tutto  per  intero,  ivi.  — d.  I.  3 t 
§ 1.  — Così  pare  se  il  testatore  ha  dichia- 
rato 0 scrìtto  nel  testamento  qualche  cosa  o- 
scuramenle,  può  essere  da  lui  spiegata  dopo 
le  formalità,  ivi.  — ib. 

39.  — Terza.  Che  il  testamento  sia  per- 
fetto. Laonde  te  consta  che  uno  aveva  in  a- 
nimo  d’ instituire  più  eredi,  e dopo  nominati 
i primi , innanti  di  nominare  i secondi  tu- 
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. mutoli , >i  reputa  ebe  i primi  non  limo  «re- 
di per  testamento.  XXVIII  , a,  a \ _ 1. 

3 5 Qui  testoni.  fac.  pois- 

io.  — Quarta.  Che  i cinque  testimoni 
limo  stati  pregali  e presenti  fino  al  termine 
del  testamento.  Onde  se  furano  per  un  altro 
affare  pregati  e consociti,  ma  prima  che  fac- 
ciano testimonianza  vengono  avvertiti  che  deb- 
bono servire  di  leslimnnj  ad  un  testamento, 
eglino  possono  prestare  la  loro  testimonianza, 
ivi,  a5.  — ih.  I.  3 1 § a.  — Non  solo  poi 
debbono  star  presenti  a tntto  l’atto;  ma  deb- 
bono starvi  spontaneamente,  ivi,  a6.  — ib. 
3o  § 8 et  fin. 

3t.  — Quinta.  Che  le  persone  ado- 
perate per  le  formalità  del  testamento  abbia- 
no avuto  le  qualità  richieste.  — Cosi  non 
solamente  i cittadini  romani,  ma  anche  il  Ia- 
lino giuntano  può  essere  compratore  del  pa- 
trimonio, testimonio  e libripeudr,  perchè  ha 
la  facoltà  di  testare,  ivi,  17.  --  Ulp.  Fragni. 
lit.  ao  § 8.  — I leslimnnj  pòi  debbono  es- 
sere in  comunione  del  diritto  civile,  ma  non 
si  esige  ebe  intendano  la  lingua  del  testa- 
mento, bastando  che  sappiano  il  perchè  furo- 
no chiamati,  ivi.  --  I.  20  § g ff.  Qui  test, 
far.  pois. 

3a  Non  possono  i servi  essere  chiamati 
per  testimonj  al  testamento,  ivi,  38.  — d. 
1.  30  § 7.  — Quando  non  siano  riputali  li- 
beri per  comune  sentimento,  ivi.  — I.  1 Cod. 
De  te  slam. 

33.  Un  ionio,  Un  sordo,  nn  furioso,  un 
pupillo,  nna  donna,  nnn  può  essere  nè  com- 
pratore di  una  eredità,  nè  testimonio  nè  li- 
bripeude.  ivi.  Ulp.  Fragni,  ti».  10  § 7. 
— Tranne  il  furioso  nei  suoi  lucidi  interval- 
li. iri.  _ I.  30  § 4 ff  <5ni  (estuai,  fac. 
posi. 

34-  Quegli  a eoi  per  legge  è interdetta 
l’amministrazione  de’  beni  non  poh  essere  te- 
stimonio, perchè  non  può  testare,  ivi.  — ih. 
1.  18  q merito. 

35.  il  condannato  per  delitto  di  concussio- 
ne, essendo  intestabile,  non  può  essere  testi- 
monio. ivi,  29.  — ib.  I.  30  § 5;  1.  t5  fT. 
De  testib.  — Cose  pure  il  condannato  per 
adnllerio.  ivi.  _ I.  1 ff.  De  testata. 

Per  nna  costituzione  di  Teodosio  e Valen- 
tiniano  gli  apostati  sono  intestabili,  iri.  — I. 
g Cod.  De  apostat.  — Pef  una  costituzione 
di  Giustiniano , 'i  pagani,  i!  manichei  ed  al- 
euti! altri  eretici  nominati  nella  legge , sono 
intestabili  : gli  altri  eretici  possono  servire 


TESTAMENTO  «43S 

da  teitimonj  ne'  testamenti , benché  ite’  gio- 
dixj  non  vengano  ammesse  le  loro  testimo- 
nianze contro  gli  ortodoisl.  XX  Vili,  -3,  39. 
— 1.  33  Cod.  De  heret. 

36.  Chi  viene  insinuilo  crede  nel  testa- 
mento, non  può  servire  da  testimonio  in  es- 
sa. ivi,  i3o.  — 1.  20  ff.  Qui  testoni,  fac. 
posti  — E altrimenti  rispetto  al  legatario  ed 
al  tutore  Instiluiln  ; semprecbè  non  abbiano 
altri  impedimenti,  ivi.  — ib.  — Si  notò  pe- 
rò che  l’ erede  pttò  essere  testimonio  in  un 
testamento  per  aes  et  libami , se  la  manci- 
pazione  non  è già  falla  all'erede  stesso,  ma 
ad  una  persona  interposta  conte  compratore 
pel  patrimonio,  ivi.  — E nemmeno  chi  è 
suggello  alla  podestà  del  testatore  0 del  com- 
pratore della  eredità  non  può  essere  testimo- 
nio 0 libripende.  ivi.  — Ulp.  Fragni,  lit.  io 
§ 3.  — Quindi  reciprocamente  te  un  figlio  di 
famiglia  compera  la  eredità,  suo  padre  non 
può  essere  testimonio,  ivi.  — ib.  § \.  — Nè 
possono  esserlo  coloro  che  sono  seco  lui  sog- 
getti alla  medesima  podestà,  ivi.  — ib.  § 5. 

Al  contrario  il  padre  di  quello  che  può 
testare  del  suo  peculio  castrense  , può  essere 
testimonio  al  testamento  di  Ini  ; ed  anche  il 
fratello.  ivi.  — — I.  20  § 2 ff.  Qui  testura* 
far.  post. 

T atte  le  cose  sopraddette  riguardo  alle  per- 
sone sotto  podestà,  riguardano  anche  la  te- 
tlirnonianza  in  affari  ne'  quali  le  persane  sog- 
gette fanno  acquistare  checchessia  a’  lor  pa- 
droni. ivi.  — ib.  § 3.  — É altrimenti  nel  te- 
stamento dell'  estranee,  ivi.  — Ulp.  Fragra. 
tit.  20  § 5.  . 

37.  Anche  se  in  un  testamento  fa  omessa 
la  data  ed  il  nome  de’ consoli,  >1  testamento 
è valido,  ivi,  3t. 

38.  Il  testamento  per  net  et  librata  cad- 
de in  disuso  sotto  gli  ultimi  imperatori  (for- 
se sotto  Teodosio),  sicché  quanto  essetvavasi 
per  lo  innanzi  (eccetto  la  maueipazione  e la 
nnneupazione)  osservasi  ancora  nei  testamenti 
mistici  a nuncupativi  che  sono  venuti  dopo, 
ivi. 

3g.  Fin  qui  secondo  il  gius  civile.  Secon- 
do il  gius  pretorio,  se  il  testamento  è sog- 
gettalo da  almeno  sette  testimonj  cittadini  ro- 
mani, si  concede  il  possesso  de’  beni  : di  que- 
sti sette,  cinque  erano  richiesti  anche  dal  gius 
civile  antico , ed  il  pretore  ne  aggiunse  dne 
in  luogo  del  libripende  e del  compratore  del- 
la eredità.  ivi,  nelle  note.'—  Reputansi  poi 
suggellate  le  tavole  tes'vinentarie,  anche  se  il 
180 
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anggello  è applicala  >ul  loro  inrolto  (linteo). 
XXVIII,  3,  3i.  — I.  33  § fin  ff.  Qui  test, 
[ac.  pass.  — Ma  suggello  non  reputasi  se  non 
quello  fallo  coll'  anello,  purché  questo  abbia 
1’  impronto  (zaocucnjpa).  lari.  — <1.  I.  33  § 5. 

— Cb*  sa  uno  piglia  l’anello  dallo  slesso  testa- 
lort  e suggella,  il  testamento  rate  coma  se 
fosse  suggellato  con  un  suggello  altrui,  ivi.  — 
ib.  I.  33  § 3, 

4o.  Ciascheduno  de’  testimonj  dee  notare  di 
proprio  pugno  chi  e pel  testamento  di  chi 
appose  il  suggello.  i>i,  33.  — ib.  I.  3o.  — 
Onde  non  Tale  I’  apposizione  del  suggello  sen- 
ta la  scrittura  del  nome , nè  questa  senza  di 
quella,  iri.  — ib.  1.  33  § 4- 

4t.  I testimonj  debbono  porre  i suggelli 
al  cospetto  del  testatore  ; allrimeati  il  testa- 
mento è illegale,  ivi,  34-  — li.  9 et  1 a Cod. 
De  testoni.  — In  un  solo  caso  essi  ne  sono 
dispensati,  cioè  quando  il  testatore  fosse  ap- 
pestate ; ma  anche  in  questo  caso  debbono  es- 
sere selle,  sebbene  non  uniti.  •▼!.  — ib. 

I.  8. 

43.  Rispetto  alle  persone  chiamale  a por- 
re il  suggello  nel  testamento  pretorio  hanno 
luogo  le  regale  stesse  che  nel  civile  (V.  so- 
pra n.  3o  a 36);  quindi  nel  testamento  di  un  es- 
traneo possiamo  essere  testimonj  io  e mio  padre 
od  altri  posti  sotto  la  medesima  podestà,  ivi, 
35.  — I.  33  ff.  Qui  testoni,  foc.  pois.  — 
E può  servire  da  testimonio  auche  quegli  che 
scrisse  il  tesiamolo,  ivi.  — ib.  I.  37.  — Per 
sapere  poi  se  i testimonj  avevano  le  qualità 
richieste,  deesi  badare  al  tempo  della  suggel- 
lazione,  non  a quello  della  morte  del  testato- 
re. ivi.  — ib.  I.  33  § 1. 

43.  Si  può  suggellare  un  testamento  an- 
che in  tempo  di  notte,  ivi , 36.  — d.  I.  33 
§ 6.  — Ed  anche  in  piu  esemplari  ; cosa  al- 
le volte  necessaria,  p.  e.  se  il  testatore  vuole 
far  viaggio  e portarne  seco  una  copia,  ivi.  — 

ib.  I.  34. 

44-  In  forza  del  testamento  pretorio  non 
viene  dato  il  possesso  de’beni  se  non  qualora 
il  testatore  non  abbia  alterali  i sigilli  : che 
se  ei  gli  alterò  non  a caso,  il  testamento  è 
coma  non  foste  stato  sigillato,  ivi,  37.  — ib. 
I.  33  § 3.  — Cbe  se  egli  pose  di  nuovo  il 
suggello  al  testamento,  e di  nuovo  lo  suggel- 
larono sette  testimonj,  esso  sarà  valido  sì  per 
gius  pretorio  carne  per  gius  fivile.  ivi.  — ib. 
1.  33. 

45. 11.°  Gius  nuovo.  Gl’imperatori  Onorio  e 
Teodosio  furono  quelli  che  introdussero  nuove 


TESTAMENTO 

forma  nel  testamento.  Eglino  stabilirono  che 
fosse  valido  il  testamento  quando  il  testatore 
con  istanza  prodotta  al  principe  avesse  dichia- 
rato il  suo  successore  ; ancorché  il  principe 
non  avesse  risposto;  bastando  il  poter  prova- 
re con  idonei  testimonii  cbe  l’ istanza  fu  pro- 
dotta. E se  anche  il  principe  avesse  risposta, 
tuttavia  rimarrebbe  al  testatore  libera  la  fa- 
coltà di  cangiarala  sua  ultima  volontà.  XXVIII, 
3,  S8.  — I.  tg  Cod.  De  testoni. 

46.  Il  nuovo  gius  introdusse  principalmen- 
te una  duplice  forma  di  testare;  cioè,  0 il  te- 
stamento si  fa  a viva  voce  e chiamasi  nun- 
cupativo , 0 per  iscritto  e dicesi  mistico.  — — 
Ecce  la  forma  del  testamento  mistico;  r.°  Il 
testatore  offre  a sette  testimonj  cittadini  ro- 
mani puberi  ed  a tale  oggetto  chiamati  la 
scrittura  chiusa  contenente  il  suo  testamento 
scritto  di  mano  del  testatore  medesimo  0 di 
altra  mano,  e ch’egli  alta  presenza  degli  stes- 
si testimonj  dichiara  essere  il  suo  testamento. 
3.0  Il  testatore  sottoscriva  egli  stesso  questa 
scrittura  alla  presenza  de’  testimonj.  3.°  Se 
non  può  scrivere,  interviene  un’  ottava  perso- 
na , la  quale  sottoscrive  invece  di  lui.  4-*  I 
testimonj  debbono  sottoscrivere  e suggellare  es- 
sa scrittura.  5.°  Tutte  queste  cose  ti  debbo- 
no fare  in  un  sol  tempo  e nello  stesso  gior- 
no , senza  frapposizione  di  verun  atto  estra- 
neo. S’intende  poi  che  il  testamento  sia  fatta 
in  un  atto  solo,  anche  se  non  fa  dettalo  a 
scritto  nello  stesso  tempo  e giorno  in  cui  fu 
offerto  ai  testimonj.  ivi.  — I.  ai  Cod.  De 
testata. 

47.  La  prescrizione  che  il  testamento  sia 
fatto  in  un  solo  contesto  soffre  questa  re- 
strizione, che  il  testamento  non  è viziato  per 
la  frapposizione  di  un  atto  comandato  da  mia 
necessità  naturale  riguardante  tanto  la  perso- 
na del  testatore  quanto  la  persona  di  qual- 
che testimonio  : p.  e.  se  si  dovesse  dare  una 
medicina  al  testatore,  0 dovesse  questi  0 qual- 
cheduno dei  testimonj  soddisfare  a qualche 
corporale  bisogno:  laonde  possono  per  alcun 
poco  andarsene  e ritornare;  ma  si  dovrà  aspet- 
tarne il  ritorno,  e,  non  ritornando  questo  do- 
po un  brava  tempo,  sostituirvi  un  altro,  ivi. 

48.  La  prescrizione,  che  il  testamento  deb- 
ba essere  sottoscritto  dal  testatore  0 da  un  ot- 
tavo testimonio  che  sottoscriva  per  lui,  soffra 
eccezione  nel  caso  che  il  testamento  fosse  scrit- 
to di  pugno  del  tastatore,  perchè  ciò  equiva- 
le alla  sottoscvixiana  di  Hai.  ivi.  —>  l.  38  (.od. 
De  testata. 
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4§  Olir*  l«  dette  formalità , Giustiniano 
▼olle  che  li  osservasse  anche  il  giu  antico , 
▼ale  a dire  che  i nomi  degli  eredi  debbano 
euere  «crini  di  mano  propria  del  testatore  io 
qualche  parte  del  testamento  ; e se  non  fu- 
sero stati  scritti,  debba  il  testatore  apertamen- 
te esprimerli  alla  presenza  dei  tesiimonj.  Inol- 
tre, quando  il  testatore  non  avesse  scritto  di 
sna  mano  i nomi  degli  eredi,  debbano  scri- 
verli i testimonj  nella  loro  sottoscrizione,  sot- 
to pena  di  nnllità  della  instiluzone  di  quel- 
1'  erede  in  riguardo  al  quale  fosse  iuta  omes- 
sa questa  formalità.  XXVIII,  a , 38.  — I. 

39.  — Giustiniano  cangiò  poi , e stabilì  che 
il  tesUmenlo  sia  valido  anche  se  il  testatore 
si  servì  di  mano  aliena  per  iscrivere  il  nome 
dell'erede  ivi.  — Nov.  119  cap.  9. 

5o.  Anche  i testamenti  nuncupativi  valgo- 
no solunto  allora  quando  sette  testimoni  si- 
multaneamente e nel  medesimo  tempo  convo- 
cati abbiano  intesa  la  volontà  del  tesUtore 
che  fa  il  suo  tesUmenlo  senza  scrittura,  ivi, 

40.  — I.  ai  § a Cod.  De  teslam.  — Nul- 
1’  altro  richiedesi  io  questi  testamenti,  nè  è 
necessario  cbe  il  testatore  o la  lesUtrice  siasi 
prima  espresso  con  formali  parola  di  avere 
chiamati  que’lestimonj,  perchè  pensò  di  fare  il 
suo  tesUmenlo  od  atto  di  ultima  volontà  sen- 
ìa  scrittura,  ivi.  — ih.  I.  a6. 

5t.  Così  il  testamento  mistico  come  il  nun- 
cupativo si  possono  fare  anche  in  lingua  gre- 
ca. ivi,  4«*  “ ih.  I.  ai  § 4- 

5a.  Dn  tesUmenlo  non  debb’essere  annulla- 
to pel  solo  motivo  che  il  testatore  morendo 
In  avesse  chiamato  con  nome  diverso , p.  e. 
codicillo  j cum  superflua  non  noceant.  ivi. 
— ih.  I.  17. 

53.  Pei  testamenti  dei  ciechi  Giustiniano 
«Labili  una  forma  particolare,  e volle  cbe  di- 
chiarassero la  loro  ultima  volontà  dinanzi  ad 
nn  noUjo  ed  alla  presenza  di  sette  tesiimonj 
a tale  oggetto  chiamati;  che  il  noUjo  0 in 
mancanza  di  lui  un  ottavo  testimonio  esten- 
desse la  scrittura,  e questa  dovess1  essere  sug- 
gellala e sottoscritta  Unto  dal  noUjo  quanto  dai 
tesiimonj t cbe  se  il  tesUtore,  non  polendo 
esprimere  a memoria  la  sua  volonU,  l’avesse 
fatto  scrivere  da  altri,  dopo  convocali  il  no- 
Ujo ed  i tesiimonj,  il  noujo  dovesse  leggere 
qoesU  scrittura  alla  presenza  di  essi  testirao- 
nj,  e dopo  letto  dal  nuuio  il  tesUtore  doves- 
se dichiarare  esser  quella  la  sua  volontà.  Quella 
si  ritlura  debbe  inoltre  essere  sottoscritta  e suggel- 
lala dal  nauio  t dai  teslimouj.  ivi,  4*-  ’b.  1-  8.  * 
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54-  — Se  il  lestamente  è fatto  legalmen- 
te, e l'erede  ba  la  capacità  di  tesUre , nem- 
meno nn  rescritto  del  principe  può  scioglier- 
lo. X^VIII,  a,  43.  — I.  IO  Cod.  Ve 
testam. 

55.  A ninno  è lecito  il  declinare  dalle  for- 
malità prescritte,  ivi,  44-  — 'b.  I.  <3.  - Nè 
meno  per  favore  del  principe , e nè  meno  in 
favore  del  principe,  ivi.  — ib.  I.  a ; I.  y 
Cod.  Qui  testam.  fac.  — Anzi  Teodosio  ed 
Arcadio  avevano  ordinato  che,  mentre  è leci- 
to lasciare  ai  privati  mediante  codicilli,  non 
fosse  lecito  lasciare  agl’imperatori  se  non  con 
tesUmenlo:  ma  Giustiniano  non  gradì  questa 
legge,  ivi,  nelle  note.  — 1.  a Cod.  Tbeod. 
De  testam. 

Molto  meno  può  il  fisco  impadronirsi  dei 
beni  di  uno  che  diceva  di  far  sito  erede  l’ im- 
peratore. ivi.  — I.  3 1 fi.  Qui  teslam.  fac. 
pois. 

56.  Tanto  rigore  v’  ha  nella  osservanza  del- 
le formalità  del  tesUmenlo,  che,  sebbene  si 
possa  lasciare  nn  fedecommcsso  senza  testa- 
mento e senza  le  formalità  del  gius , tuttavia 
quando  esso  è inserito  in  un  tesUmenlo  im- 
perfetto, non  vale,  ivi  45-  ~ ib.  I.  19.  — 
Purché  quella  scrittura  non  contenga  la  clau- 
sola codicillare;  vale  a dire  cbe,  se  il  testa- 
tore aggiunse  Voglio  che  il  mio  testamento 
sia  valido  in  qualunque,  maniera  possa  es- 
serlo, s’intende  eh’  egli  abbia  voluto  che  si 
tenga  fermo  quanto  lasciò  anche  ov'  egli  mo- 
risse inlesuto.  ivi.  — d.  I.  39  $ 1. 

5q.  Anche  senza  la  clausola  codicillare,  ciò 
che  un  padre  ha  disposto  riguardo  ai  suoi 
beni  fra’  suoi  figli  con  testamento  imperfetto 
0 non  solenne,  è valido  per  diritto  rii  fede- 
commesso  lasciato  ab  intestato,  ivi , 46.  - 
I.  16  Cod.  Fani,  errisc.  — Così  pure  sta- 
bilì Costantino  riguardo  al  testamento  non  an- 
cora perfetto,  ivi.  — ih.  I.  36.  — Per  al- 
tro , se  vi  è persona  estranea  insieme  coi  fi- 
gli , ule  volontà  del  defunto  sarà  nulla  ri- 
guardo soltanto  a quelle  persone  ; « ciò  cbe 
ad  essa  fu  lasciato  accresce  la  porzione  de’  G- 
gli.  ivi.  — 1.  3 1 § 1 Cod.  De  testam. 

Giustiniano  poi  dichiarò  che  conviene  al- 
meno osservare  alcune  formalità  per  la  vali- 
dità del  testamento  fra  i figli;  vale  a dire, 
bisogna  che  il  tesUtore  abbia  dichiarato,  me- 
diante la  sua  sottoscrizione  la  data  del  tuo 
testamento,  il  nome  de'  ano!  figli  e le  porzio- 
ni nelle  quali  gl'  instltuisce  eredi,  non  in  ci- 
i fre  ma  tutto  in  lettere;  e quanto  alle  sue 
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disposizioni  particolari , (gli  dee  scriverle  ; ed 
anche  se  avesse  scritto  di  sua  propria  raaijo 
legati , fedecommesti  o liberta  agli  estranei , 
fatte  le  disposiiioni  siano  valide  benché  fatte 
in  un  atto  in  cui  le  formalità  del  testamento 
non  fossero  osservate.  XXVIII,  2,  4^- — Nov. 
107  cap.  1.  _ Col  capo  3 della  stessa  Nov. 
è stabilito  che  la  scrittura  contenente  la  divi- 
sione de'  suoi  beni  fra’  suoi  figli  sarà  tenuta 
valida  qualora  1’  abbia  fatta  sottoscrivere  da 
essi  figli.  — Già  prima  colla  Nov.  18  ave- 
va stabilito  che  l’arbitro  dovesse  osservare  que- 
sta divisione,  se  il  padre  e tutt’i  figli  {'aves- 
sero sottoscritta.  — Ed  allorquando  tutto  que- 
sto fu  osservato,  tal  divisione  fatta  dal  padre 
tra’  suoi  figli  è talmente  valida  che  non  pub 
essere  annullata  se  non  da  un  testamento  po- 
steriore che  sia  perfetto,  ivi.  — d.  Nov.  107 
cap.  a. 

58,  Giustiniano  volle  che  i testamenti  dei 
rustici,  benché  imperfetti,  siauo  validi,  pur- 
ché fatti  alla  preseuza  di  sette  testimonj , e 
che  questi  abbiano  sottoscritto;  che  se  nel 
luogo  trovar  non  si  possono  sette  persone 
che  sappiano  scrivere,  egli  permeile  che  si 
possano  ammettere  anche  gl’  illillerati , ed  in 
tal  caso  quelli  che  sanno  scrivere  sottoscrivo- 
no per  quelli  che  non  sanno.  Ansi  egli  per- 
mette il  testare  anche  alla  presenza  di  cin- 
que soli  testimonj  in  que’  lunghi  ove  non  se 
ne  possa  trovare  nn  numero  maggiore,  ivi, 
47-  “ I.  fin.  Cod.  De  lesliim. 

5 g.  La  insinuazione  del  testimento  negli 
atti  pubblici  non  appartiene  alla  sua  perfe- 
zione, ma  alla  conservazione,  affinché  non  ven- 
ga sottratto  e sia  in  sicuro.  Questa  insinua- 
zione dee  farsi  presso  il  magistrato  dc{ cento; 
ed  è rigorosamente  vietato  l’ immischiarsi  in 
tale  faccenda  ai  giudici  di  altri  tribunali,  ed 
ambe  ai  difensori  della  Chiesa.  Per  altro  la 
irtsiuuazione  fatta  presso  nn  giudice  incompe- 
tente non  nuoce  alla  validità  del  testamento, 
ivi,  48.  — I.  a3  Cod.  De  teslam.  et  I.  i4 
Cod.  De  episc.  et  cler.  — Una  volta  poi 
che  sieno  stali  insinuati  i testamenti  (come  gli 
altri  atti  che  soglionsi  pubblicare  presso  l'uf- 
fizio  ccnsuario) , debbono  essere  conservati  nel 
medesimo  lungo,  e noti  è permessa  veruna 
traslocazloue.  ivi.  — I.  18  Cod.  De  teslam 

60.  Testa neuro  tuicus,  botto,  iubito. 
V.  lib.  18  tit.  3 De  in/usto,  rupia  et  irrito 
facto  testamento  j Insi.  lib.  1 tit.  ir).  Otti- 
but  modis  testamento  injirtnenuir  i Nov. 
107.  — Dicesi  che  un  testamento  è illegale 
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( non  jure  factum  ) quando  vi  mancano  In 
solennità  dal  Gius  ; eh’  è invalido  ( nullius 
momenti)  quando  è preterito  un  figlio  ch'era 
sotto  la  podestà  paterna;  cb'è  rotto  qnando 
v’  è un  altro  testamento  in  forza  di  cui  uno 
poteva  essere  erede  , ovvero  quando  nasco 
l’erede  suo,  eh' è irrito,  quando  non  tiene 
adita  la  eredità.  XXVIII.  3.  t.  — L 1 Da 
infusto,  rupto  etc. 

61.  Testamento  illegale.  V.  aopra  n.  | 
a 5g. 

63.  Testamento  invalido.  V.  Disebedz- 
zionb  e Pretrhiziosb. 

63.  l'estanitnlo  rotto.  Un  testamento  sj 
rompe  col  cangiamento;  vale  a dire  se  dopo 
viene  fatto  un  altro  testamento  legalmente  ; 
così  pure  con  la  nascita,  vale  a dire  se  nasce 
(agnascitur)  un  erede  Sno  il  quale  non  sia 
stalo  ne  instiiuito  erede  né  diseredato,  ivi  , 
3.  — Ulp.  Fragm.  tit  33  § 3.  — elgna- 
scitur  poi  un  erede  suo  0 culla  nascita  stes- 
sa 0 coll'adozione,  ovvero  quaudo  la  donna 
passa  in  mano  del  marito,  pvvero  qnando  al- 
cono  succede  in  luogo  dell' erede  suo,  come 
sarebbe  il  nipote  essendo  il  figlio  morto  od 
emancipato;  ovvero  anche  colla  manumissione, 
cioè  se  il  figlio  manomesso  nella  prima  0 se- 
conda mancipazione  tornò  nella  podestà  del 
padre,  ivi.  — ib.  5 5. 

64  Un  primo  testamento  viene  rotto  dq 
uno  posteriore  allora  quando  questo  sia  fat- 
to regolarmente  ; purché  pon  sia  stato  fal- 
lo secondo  il  gius  militare , ovvero  non  siq 
in  esso  instiiuito  erede  quello  che  può  suc- 
cedere ab  intestato;  nel  qual  caso  il  testa- 
mento posteriore  fatto  irregolarmente  rompe- 
rebbe il  primo,  ivi,  3.  — I.  3 De  infialo , 
rupto  eie. 

65.  Affinchè  la  seconda  scrittura  meno  so- 
lenne in  cui  sono  chiamati  quelli  che  succedono 
ab  intestalo,  rompa  il  testamento  anteceden- 
te in  cui  sono  intlituiti  eredi  gli  estranei,  è 
uopo  che  la  scrittura  seconda  meno  solenne 
sia  sostenuta  dalla  deposizione  di  cinque  te- 
slimonj  giurati;  e varrà  non  come  testamento 
ma  come  ultima  volontà  dell’  intestato,  ivi. 
— I.  31  $ 3 Cod.  De  teslam.  — Fuori  di 
questo  caso , il  primo  testamento  non  viene 
rotto  dal  secondo  se  non  in  quanto  sia  que- 
sto fatto  secondo  le  regole  del  Diritto  ; quan- 
d'  anche  nel  secondo  fosse  insiituito  erede 
l'imperatore,  ivi.  — ib.  1.  30. 

6(>.  Se  si  presentavo  due  testamenti  falli 
in  tempi  diversi,  l’uno  c l’altro  co' suggelli 
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Ai  ielle  testimonj , e il  secondo  aperto  non 
presenti  nulla  affatto  di  scritto  ; esso  non 
romperà  il  primo  essendo  nullo.  XXVIII,  3, 
4-  — I.  1 1 De  in/usto,  rupto  eie. 

67.  Purché  l’ultimo  testamento  sia  fatto 
regolarmente , e l' erede  instituito  possa  ere- 
ditare secondo  le  disposizioni  eh’  esso  contie- 
ne, il  primo  è rollo  sul  fatto,  e non  può 
essere  convalidato  per  questo  perché  il  secondo 
fa  poscia  annullalo,  ivi , 5.  — 1.  36  § fin. 
ff.  De  testam.  mil.j  I.  3 § 4 De  io/usto , 
rupto. 

68.  Il  primo  testamento  é rotto  anche  se  l’e- 
rede instituito  nel  secondo  non  nasce;  pnrcb’egli 
avesse  potuto  nascere.  Ed  anche  se  uno  inslitut 
eredi  postumi  di  cui  egli  non  poteva  essere 
padre  per  la  sua  età  0 per  qnalche  infermi- 
tà, il  primo  testamento  é rotto,  ivi,  6.  — I. 
9 De  I®.  rt  posth.  — Sarebbe  altrimenti 
se  l’ sostituito  fosse  persona  tale  che  la  spe- 
ranza di  averlo  per  erede  si  potesse  riputare 
disonesta  ; p.  e.  se  fosse  il  postumo  che  na- 
scerà da  una  donna  maritala  ad  altrui,  ivi. 

— d.  I.  9 § s.  — In  generale,  se  uno 
instituisce  erode  il  postumo  che  nascerà  da 
una  che  non  é lecito  prendere  in  moglie , 
questa  instiluzione  non  rompe  il  testamento, 
svi.  — d.  1.  g § 3.  — A maggior  ragione 
se  nel  secondo  testamento  fu  instituito  en 
erede  già  nato,  sia  puramente,  sia  sotto  condi- 
zione; benché  questa  condizione  non  sia  stata 
adempiuta,  purché  la  si  potesse  adempiere; 
il  primo  testamento  sarà  rollo.  Del  resto , 
vuoisi  sapere  se  la  condizione  é relal^a  al 
passalo,  al  presente  0 al  futuro.  Se  al  pas- 
sato , ove  si  alteri , l’ erede  é instituito  sì 
che  il  primo  testamento  é rotto  ; sp  non  si 
avvera , il  prlrdo  testamento  non  è folto.  Se 
al  presente,  é lo  stesso.  Ma  se  si  riferisce 
al  futuro,  ed  è possibile,  rompe  il  testamen- 
to quand'anche  non  venga  adempita;  se  im- 
possibile, si  ritiene  come  non  scritta,  ivi.  — 
1.  16  De  injuslo,  rupto. 

In  generale,  il  primo  testamento  é rollo 
ogniqualvolta  può  accadere  che  in  forza  del 
secondo  possa  esservi  erede,  ancorché  possa 
accadere  che  non  esista,  iri,  7.  — I.  54  ff- 
De  hered.  insti!. 

69.  Per  una  cosliloiione  di  Onorio  e Teo- 
dosio rompevasi  il  testamento  col  decorso  di 
dicci  anni  dal  tempo  in  cui  fu  fatto.  Per 
una  coslilusioue  di  Gitislioiano , insieme  col 
detoiso  del  decennio  dee  concorrere  una  pro- 
va della  volontà  contraria  del  testatore  0 raa- 
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infestata  negli  atti  0 provala*  mediante  tra 
testimonj.  XXV III,  3,  8.  — I.  6 Cod.  Tbtod. 
e«  I,  27  Cod.  De  testam. 

70.  Testamento  irrito.  Un  testamento  di- 
venta irrito  0 per  parte  del  testatore  0 per 
parte  dell'  erede,  — Per  pari»  dell’  credo 
diventa  irrito  se  non  viene  adita  la  eredità, 
ivi,  1 a.  — 1.  182  De  reg.jur.  — Per  parta 
del  testatore  esso  diventa  irrito  se  p.  e.  egli 
perde  la  cittadinanza,  venendo  preso  da’ ne- 
mici, o perde  la  libertà  lasciandosi  vendere, 
ivi,  1 3.  — 1.  6 § 5 De  in/usto , rupto.  — 
Quanto  a quello  che  vien  preso  da’  nemici, 
il  suo  testamento  ripiglia  forza  quando  egli 
ritorni  pel  gius  di  posiliminio;  e se  egli 
muore  presso  i nemici,  il  testamento  è con- 
fermato dalla  legge  Cornelia,  ivi.  — d,  l.  6 
$ 12. 

71.  Anche  se  uno  fu  condannato  a pena 
capitale  od  a combattere  con  le  fiere  e coi 
gladiatori , il  suo  testamento  diventa  irrito, 
ivi,  14.  — d.  I.  6 § 6.  — Basta  ansi  che  sia 
stata  pronunciata  la  sentenza  ; tranne  che  fos- 
se milite  condannato  per.  delitto  militare  ; 
mentre  a questo  si  suole  permettere  che  te- 
sti secondo  il  gius  militare,  ivi.  — ib. 

72.  Se  uno  condannalo  a pena  capitalo 
fa  restituito  in  intiero  per  indulgenti  del  prin- 
cipe, il  suo  testamento  racquiata  vigore,  ivi.  — 
ih.  I.  6 § 2 q ergo. 

73.  11  testamento  di  quello  che  viene  de- 
portato , non  diventa  subito  irrito  ma  quan- 
do il  principe  ha  approvato  la  deportazione, 
ivi,  |5.  —ib.  I.  6 § 7.  — Lo  stesso  è se  si 
tratta  di  punire  un  decurion*  o un  suo  figlio 
o nipote,  e il  preside  attende  il  rescritto  del 
principe:  che  se  il  reo  morì  prima  del  re- 
scritto, il  suo  testamento  é valido;  sempre- 
ché  non  si  abbia  dato  la  morte  per  coscien- 
za del  delitto,  ivi.  — ib. 

Quesl’ullima  distinzione  fu  estesa  da  Adria- 
no anche  ai  testamenti  dei  militi,  ivi.  — ib. 

74.  Tulle  le  delle  persone  non  diminui- 
scono di  capo  se  interpongono  appellazione; 
e quindi  non  diventano  irriti  i testamenti  che 
avessero  fatto  prima,  e possono  testare  aneba 
allora,  ivi,  |6.  — d.  I.  6 § 8.  — Che  se  il 
preside  non  accettò  l'appellazione  del  condan- 
nato ma  scrivendo  all’imperatore  ha  ritardato 
la  pepa,  tuttavia  l’appellante  ritiene  il  pro- 
prio stato,  e il  suo  testamento  non  divieua 
irrito,  ivi.  — d.  I.  6 § 9. 

Che  se  l’accusato  fosse  stalo  illegalmente 
condannato,  ma  non  avesse  ancora  subito  la 
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peni,  il  ino  testamento  non  diventa  irrilo, 
perchè  non  è valida  la  temenza.  XXVIU,  3, 
17.  — 1.  6 $ io  De  injuslo  rupia. 

j5.  Non  tono  rali  e diventano  irrili  i te- 
tlaraenti  di  quelli  la  coi  memoria  è condan- 
nata dopo  la  morte,  ivi,  18.  — d.  1.  6 § 11. 

76.  Non  diventa  irrito  il  testamento  del 
figli»  di  famiglia  veterano  divenuto  sui  juris 
per  la  morte  del  padre,  dovendosi , riguardo 
alla  facoltà  di  testare  pel  tuo  peculio  co- 
ltrante, riguardarlo  come  padre  di  famiglia. 
Quindi  il  testamento  del  milite  0 del  vete- 
rano non  diventa  irrito  neppure  per  la  eman- 
cipatone. ivi,  19.  — d.  I.  6 § t3;  II.  ai  et 
*3  ff.  De  teslam.  mil. 

77.  Testamento  impedito  0 sfobzato. 
V.  lib.  29  lit.  6 Si  quis  tliguem  tenari 
prohibuerit  vel  coè'geritj  Cod.  lib.  6 lit.  34 
Si  quis  aliquem  testali  prohibuerit  vel  eoe- 
gerii.'—  Se  nno  per  conseguire  nna  eredità 
legittima  0 testamentaria,  impedisce  l'entrata 
al  notajo  ( testamentario ) mentre  il  defunto 
vnol  far»  testamento  0 cangiarlo,  tono  a co- 
stui negate  le  azioni,  e vi  succede  il  fisco. 
XXIX,  6,  1.  — I.  1 ff.  Si  quis  aliq.  — 
Lo  stesso  dicasi  s*  uno  impedì  dolosamente 
ebe  venissero  i testimonj,  e così  tolse  la  fa- 
coltà di  testare;  sia  egli  erede  legittimo  0 
iostituito  con  testamento  anteriore,  ivi.  — ib. 

I.  2.  — In  generale,  cbi  comunqne  impedì  un 
testamento,  debb' essere  rimosso  come  indegno, 
ivi.  — I.  2 Cod.  eod.  til. 

78.  Se  vi  sono  pia  eredi  insliluiti  e tut- 
ti impediscono  che  sia  cangiato  il  testamento, 
a tutti  dovranno  essere  negai»  le  aiioni.  ivi, 
3.  — I.  I § 2 ff.  eod.  tit. 

79.  In  questa  materia  il  fatto  del  padro- 
ne o del  padre  sotto  la  cui  podestà  era  l’e- 
rede restituito,  nuoce  ad  esso  erede,  quando 
anche  non  foste  più  sotto  la  podestà  quaudo 
adì.  ivi,  4-  — d.  I.  1 § r.  — Del  resto  il 
fatto  di  quello  ebe  impedì  al  testatore  che 
testasse,  non  nuoce  ad  altri,  ivi.  — d.  § t 
« sed  et  si.  — I.  19  De  hit  quae  ut  ind. 

80.  Due  fratelli  sono  instituiti  eredi  col 
testamento  di  un  loro  parente:  uno  di  essi 
impedì  che  il  testatore  cangiasse  il  testamen- 
to. Il  fatto  di  questo  non  nuoce  all’  altro , 
perche  forse  il  testatore  nel  testamento  po- 
steriore lo  avrebbe  egualmente  instituito  ere- 
de, e non  v’è  indizio  che  abbia  cangiato  vo- 
lontà in  quanto  a quello  che  non  gl’  impedì.  | 
Ma  quando  il  padre  ha  impedito  al  testato- 
rt  di  cangiare  il  testamento  nel  quale  il  fi-  J 
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glio  di  lui  era  restituii»,  perchè  sapeva  che 
il  testatore  area  cangialo  le  disposizioni  ri- 
spetto al  figlio,  questo  impedimento  del  pa- 
dre è un  indizio  del  eaigiamento  di  volontà 
del  testatore  rispetto  ai  figlio;  quindi  il  fat- 
to del  padre  dee  nuocere  al  figlio.  XXVIII, 
3 , 4-  C°U*  note.  — I.  2 § 1 fi  Si  quis 
aliq. 

81.  Se  l’erede  instituito  che  impedì  al 
testatore  di  cangiare  la  sua  ultima  volontà , 
è escluso  dalla  di  Ini  eredità , sarà  maggior- 
mente esclusa  quegli  che  sforzò  con  violenza 
il  testatore  ad  restituire  1’  erede,  ivi,  5.  — 
1.  1 Cod.  eod.  tit.  — Che  s*  il  testatore  non 
venne  sfonalo,  ma  persuaso,  non  ha  luogo 
la  pena.  ivi.  — ib.  I.  3.  — Similmente,  te 
il  testatore  non  fu  impedito,  ma  distornato 
dal  cangiare  volontà,  non  ha  luogo  la  pena, 
ivi.  — I.  3 ff.  eod.  tit.' 

82.  Se  fu  I’  erede  legittimo  che  dolosa- 
mente impedì  al  defunto  di  testare , ed  egli 
fu  incaricato  per  fedecommesso  di  restituire 
la  eredità,  questa  co’suoi  pesi  relativi  ti  ren- 
de caduca , sì  che  il  fisco  ba  il  vantaggio 
della  legge  Falcidia,  ed  i Ire  quarti  passano 
al  fedecom mestarlo,  ivi,  6.  — ».  I.  2 § 2. 

83.  Testamesto  falso.  V.  Falso  e Lt- 
do.viavo  (Scnatoeonsulto). 

84.  Testamento  (Azione  di).  Quest’azio- 
ne compete  per  la  ripetizione  dei  legali  e dei 
fedecommessi  a quello  a cui  fu  lasciato  un 
legato;  purché  egli  sia  sui  juris  al  tempo 
che  scade  il  legalo;  se  no,  quest’azione  com- 
pete a quello  salt»  la  cui  podestà  ti  trova 
il  legatario,  ed  a cui  questi  acquistò  il  lega- 
lo. XXX  a XXXII,  299. 

85.  Allorché  il  legatario  stesso  è incari- 
cato di  restituire  ad  altri  la  cosa  od  il  de- 
naro lasciato,  quest’azione  è concessa  non  so- 
lamente a lui,  ma  eziandio  al  fedecomraessa- 
rio,  per  agevolare  il  conseguimento  del  lega- 
to. Ma  in  questo  caso,  se  il  legatario  ed  i 
suoi  sostituiti  domandasse!»  la  somma  legata 
e l’erede  fosse  pronto  a pagare,  ed  entrambi 
fossero  pronti  a difendere  I’  erede,  questi  dee 
scegliere  a ehi  egli  voglia  pagare,  per  essere 
da  lui  difeso;  e se  nell'uno  0 nell'altro  non 
si  scorge  una  manifesta  calunnia,  debb’  essere 
piuttosto  pagato  a quello  a cui  priora  fu  la- 
scialo il  legato,  ivi.  — I.  8 § 4 De  leg.  et 

j M.  2.* 

| 86.  Quest"  azione  non  compete  a colui  che 

j il  testatore  ha  nominalo  esecutore  della  sia 
| ultima  Tolonlà.  ivi,  loo.  — I.  78  § 1 ft 
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Ad  senaL  Trebell.  — Quota  regola  «offra 
«catione  riguardo  al  legato  di  alimenti  V. 
Aumenti  (legalo  di). 

Sebbene  per  altro  all’  esecutore  non  com- 
peta quest’ aiione,  pure  «e  il  testatore  coman- 
dò ebe  il  danaro  fosse  depositalo  presso  di 
lui , I’  erede  potrà  pagarlo  a lui.  XXX  a 
XXXII,  399. 

87.  Quest’  atione  compete  centra  1’  erede, 
anche  se  egli  ba  venduto  la  eredità;  poten- 
do poi  il  venditore  ripeterà  dal  compratore  e 
dai  fidejussori  ciò  che  fosse  stato  dato  per 
tal  titolo,  ivi,  3ot.  — I.  a Cod.  De  leg. 

88.  Sono  tenuti  all’  atione  Oi  testamento 
tutti  gli  eredi  gravati  del  legato,  quand’  an- 
che il  testatore  avesse  voluto  ebe  uno  di  es- 
si prelevasse  la  cosa  legata  per  prestarla  al 
legatario;  sta  poi  in  libertà  de’  legalarj  lo 
scegliere  se  vogliono  ripeterò  dai  singoli  ere- 
di , ovvero  da  quello  a cui  fu  ordinato  di 
prelevare  ; onde  questi  dee  dar  cantioue  ai 
coeredi  Che  li  terrà  indenni,  ivi,  3oa.  — 
1.  307  De  leg.  et  fid.  s.° 

89.  Se  non  tono  tutti  gli  eredi  gravati 
del  legato , ma  il  testatore  ne  eccettuò  alcu- 
ni , gli  eccettuati  non  saranno  tenuti  : pari- 
menti  te  gravò  alcuni  nominatamente,  saran- 
no tenuti  que’soli  che  nominò.  Si  reputa  poi 
gravalo  nominatamente  quegli  che  ne  appa- 
risce gravato,  anche  se  il  suo  nome  non  fu 
pronunsiato  dal  testatore,  ivi,  3o3.  — I.  90 
De  leg.  et  fid.  3.° 

90.  Se  uno  instimi  eredi  e cosi  legò:  Chiun- 
que sarà  mio  erede  nei  miei  beni  della 
Gallia,  sia  condannato  a dare , lutti  gli 
eredi  ti  reputano  gravati  del  - legato,  perché 
i beni  della  Gallia  appartengono  a tutti,  ivi. 
— 1.  4 § t De  leg.  et  fid.  I.® 

91.  Tanto  è vero  che  soltanto  quegli  che 
fu  gravalo  di  nn  legato  è tenuto  a quest’  a- 
aione  , che  prima  della  coslitusione  dell'  im- 
peratore Severo,  se  l’erede  gravato  non  adi- 
va la  eredità,  il 'sostituito  od  il  coerede  a 
cui  perveniva  la  porsione  nella  quale  egli  era 
iuslituilo,  non  era  tenuto  nè  ai  legali  nè  ai 
fedecomroessi.  ivi.  _ I.  29  § 1 et  fin.  De 
legai,  et  fid.  1° 

92.  La  causa  del  fisro  in  questo  argomen- 
to è meno  favorevole  che  quella  del  sostitui- 
to o del  coerede,  ivi.  — I.  ad  S 1 De  leg. 
et  fid.  i.° 

93.  Per  la  coslitusione  dell’imperatore  Se- 
vero, audio  il  coerede  che  succede  alla  por- 
aioae  dì  un  altro  in  forsa  dell’antico  diritto 
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di  accreacimento , .ed  il  sostituii»  eh»  succeda 
all’  erede  in  forsa  della  sua  sostituzione,  suc- 
cedono nei  carichi  dei  legali  e dei  fedecom- 
messi.  XXX  a XXX11 , 3o4.  - 1.  49  § 
fin.  et  1-  77  5 7 -®e  deg.  et  fid.  l.*  — Ciò 
ha  luog»  anche  fra  coeredi  legittimi,  ivi.  — 
ih.  1.  61  § 1.  — Notisi  però  che  il  rescrit- 
to di  Severo  ha  luogo  soltanto  quando  la  vo- 
lontà del  testatore  non  sia  manifesta,  ivi  — 
I.  74  Oe  leg.  et  fid.  1.* 

g4  Se  un  testatore  instimi  eredi  Primo, 
Secondo  e Terio,  e fece  questi  legati;  « Se 
» Primo  nou  sarà  mio  erede.  Secondo  dia 
«•  dieci  a Tizio  : se  Secondo  non  sarà  mio 
» erede,  Primo  dia  a Sejo  il  fondo  Tuscola- 
» no  » ; e Primo  e Secondo  ripudiarono  la 
eredità;  amendue  i sostituiti  debbono  presta- 
re i legati,  ivi.  — 1.  8a  § 1 De  leg.  et 
fid.  !.* 

g5.  Ordinariamente  il  sostituito  è tenuto 
a prestare  i legati  di  cui  l' instituilo  era  graj 
vaio.  All’opposilo  quando  l’erede  inslituito 
in  primo  grado  succede  al  testatore,  non  si 
possono  domandare  i legati  o fedecommessi 
de'  quali  il  sostituito  era  gravato,  ivi,  3o5. 

— 1.  i3  Cod.  De  fideic.  — Che  se  uno 
morendo  intestalo  gravò  di  un  fedecommesso 
colui  che  poteva  succedergli  in  primo  grado; 
ripudiando  questi  la  eredità  ed  essendo  essa 
devoluta  al  grado  susseguente,  il  successore 
non  dee  prestare  il  fedecommesso.  ivi.  — I. 
1 $ 9 De  leg.  et  fid.  3.°  — Lo  stesso  di- 
casi anche  se  uu  patrono  fu  gravato  di  un 
fedecommesso,  e dopo  la  sua  morte  uno  dei 
suoi  figli  fu  ammesso  al  possesso  de’  beni, 
ivi.  — d.  I.  1 § io. 

96.  Come  sono  tenute  all’azione  Di  testa- 
mento le  prefale  persone,  così  pur  sono  te- 
nuti i loro  eredi,  ivi,  3o6.  — 1.  3i  § 4 
De  leg.  et  fid.  3.”  — Anche  se  uno  fu  no- 
minatamente gravato,  ivi.  — 1.  t6  De  alim.leg. 

97.  Quest’azione  compete  conira  gli  eredi 
secondo  le  parti  ereditarie  ; nè  per  quelli  che 
sono  insolventi  van  tenuti  i coeredi,  ivi,  37. 

— 1.  33  De  leg.  et  fid.  a.»;  1.  86  § 3 De 
leg.  et  fid.  i.* 

Questa  regola  soffre  eccezione,  secondo  Ne- 
razio  e Pomponio,  quaudo  il  testatore  chia- 
mò coi  loro  proprj  nomi  gli  eredi  che  gra- 
vava del  legata;  nel  qual  caso  vi  sono  tenu- 
ti per  le  parti  virili,  ivi,  3o8.  — 1.  54  $ 
fi»,  et  I.  ia4  De  leg.  et  fid.  s.*  — Al  con- 
trario Sabino  e Cassio,  approvali  da  Paolo, 
opinano  che  gli  erodi  debbano  indistintamw- 
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le  prestare  i legali  in  ragione  delle  loro  par- 
li ereditarie,  anche  quando  fonerò  alcuni 
espressamente  nominali.  XXX  a £XX1I,  3o8. 
— 1.  17  De  duob.  rtis. 

98.  Qualche  rolla  più  eredi  grarati  di  nn 
legato  debbono  prestarlo  tolidariamenle.  :.° 
Quando  sono  stali  grarati  congiuntamente  me- 
diante uua  particella  disgiuntiva  : p.  e.  nel 
caso  che  il  testatore  abbia  detto:  Il  tale  o 
il  tale  erede  dia  cento  a Sejo  j opporr  > 
Tizio  sia  mio  erede , o Mevio  mio  erede 
dia  cento  a Sejo.  — Sejo  potrà  domandare 
all' odo  od  all’  altro  quale  gli  piace;  e se 
l’uno  impelilo  ha  pagato,  l’altro  sarà  libe- 
rato; se  all’uno  ha  domandato  una  parte, 
all’altro  potrà  domandare  il  rimanente,  iri, 
3og.  — i.  8 § 1 De  leg.  et  fid.  i°.j  1.  a5 
De  leg.  et  fid.  3.” 

99.  In  qualunque  modo  gli  eredi  siano 
gravali,  essi  sono  solidariamente  tenuti  quan- 
do la  cosa  legata  non  è suscettiva  di  divisio- 
ne. Tal  sarebbe  se  il  testatore  avesse  lasciato 
qualche  cosa  per  un’  opera  pubblica  ; o quan- 
do avesse  fatto  legalo  di  una  statua,  di  una 
■ervitù.  ivi,  3 10.  — 1.  1 1 $ a3  et  i4  Oe 
leg.  et  fid.  3.°j  I.  fin.  De  servii,  leg. 

Fuori  di  questo  caso,  ciascheduno  degli 
eredi  grarati  dì  un  legato  dee  soltanto  la  sua 
parte  virile  ed  ereditaria;  e per  quelli  che 
tono  insolventi  non  rimangono  obbligali  gli 
altri.  Quelli  per  altro  che  tono  grarati  util- 
mente sono  tenuti  anche  per  la  parte  di  quel- 
lo che  fu  gravato  inutilmente,  ivi , 3 1 1 . — 
1.  16  § 1 et  I.  tua  § 1 De  leg.  et  fid.  1.* 

100.  Quando  I erede  è incaricato  di  fare, 
egli  è teuuto  per  l’ azione  Di  testamento  a 
risarcire  l’ interesse  che  aveva  il  legatario  a 
che  fosse  fatto,  ivi,  346.  — 1.  1 1 § fin.  De 
leg.  et  fid.  3.° 

tot.  Se  ad  ano  fa  fatto  nn  legato,  in  for- 
za del  quale  gli  è permesso  di  fare  qualche 
cosa , ed  egli  ne  fa  impedito , avrà  l’ azione 
pel  danno  a Ini  cagionalo  dall’  impcdimenla  ; 
c quest’ azione  non  cesserà,  ancorché  l’erede 
gli  avesse  in  seguito  permesso  di  fare  quella 
cosa,  iri,  347-  - 1 . 1 De  annuis  legai. 

TESTAR!.  Significa  dichiarare  la  propria 
volontà  in  checchessia  alla  presenza  di  te- 
atimonj.  Quindi  l'avverbio  Testato  signi- 
fica alla  presenza  di  testimonj , e Testa- 
t/o  significa  qualunque  scrittura  munita  di 
testimonj.  L,  t6,  aia. 

a.  Più  sovente  Testitri  significa  fare  te- 
stamento. ivi.  — V.  Testsmbuto  n.  t. 
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TESTATO  b INTESTATO.  Ninno  poh 
morire  testato  per  una  parte  e intestato  per 
un'  altra,  tranne  che  sia  militare.  L,  17, 
6a3.  — I.  7 De  reg.  juris.  — Vale  a di- 
re , il  testamento  di  chi  non  é milite  ab- 
braccia necessariamente  tutta  la  eredità,  sic- 
ché, se  è valida,  ninna  parte  della  eredità 
poh  essere  deferita  ab  intestato.  — Altre  ec- 
cezioni a questa  regola  offrono  la  I.  |5  § 
fin.  et  1.  04  ff.  De' inoff;  testam.  (V.  a, 
38),  la  I.  t Cod.  De  secund.  nttpl.  e l'au- 
tenl.  Ex  causa  Cod.  De  lib.  praeler, 

TESTIMONJ.  V.  lib.  ai  tìt.  5 ff.  De 
statibus  ; Cod.  lib.  4 so  testibm  } 
Nov.  48  e 49  di  Leone. 

I.  1 testimonj  tono  di  doe  specie.  Altri 
sono  quelli  che  si  adoperano  nella  erezione 
degli  atti  pubblici  0 privati , p.  e.  ne’  testa- 
menti ( V.  Testsmekto  );  altri  sono  quel- 
li che  ti  adoperano  ne’  giudizj  affinché  atte- 
stino alla  presenza  del  giudice  la  verità  di 
un  fatto  controverso  ; e qui  si  tratta  preci- 
puamente di  questi.  XXII,  5,  t.  — 1.  aa 
ff.  De  testìb. 

à.  Si  ricorre  ai  testimonj  non  solo  nelle 
cause  criminali , ma  anche  nelle  pecnuiarie. 
ivi.  ib.  I.  t § f. 

3.  Sono  adoperati  per  testimonj  quelli  ai 
qnali  non  é interdetto  il  fare  testimonianza 
e che  non  sono  d«  veruna  legge  dispensati 
di  farla,  ivi.  — ib. 

4-  Ne’  giudisj  sono  amntessi  a fare  testi- 
monianza non  solamente  i maschi  ma  ezian- 
dio le  femmine,  ivi,  a.  - ib.  1.  r8. 

5.  Quanto  a’ serri,  allora  si  presterà  fede 
alla  loro  testimoniauza  quando  non  vi  sarà 
altra  maniera  di  provare  la  verità  di  un  fat- 
to. ivi , 3.  — - ib.  I.  7.  — Ma  essi  non  posso- 
no mai  deporre  né  prò  né  contro  il  loro  pa- 
drone : bensì  possono  essere  interrogati  sopra 
un  fatto  proprio,  ivi.  — 1.  8 (al.  7)  Cod.  eod« 
tit.  — Quindi  nell'  azione  Redibitoria,  quan- 
do manca  la  prova  della  fuga  anteriore,  si 
dee  stare  alla  deposizione  del  servo  assogget- 
tato alla  tortora,  ivi.  — I.  7 ff.  De  probal.  ; 
I.  58  § a De  aedil. 

6.  La  legge  Giulia  De  vi  determina  qua- 
li persone  non  possano  essere  testimonj.  ivi, 

4.  — I.  3 § 5 ff.  Zie  testih.  — Cioè  t.*  A 
cagione  del  rispetto  é vietato  ai  liberti  il  de- 
porre contro  i loro  patroni,  ivi,  5.  — I-  ta 
(al.  11)  Cod.  eod.  tit.  — Per  simile  ragio- 
ne gli  ascendenti  ed  i discendenti  non  posso- 
no essere  ammessi  reciprocamente  a deporre 
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testimonianza  ano  cantra  l'altro,  quarti’  anche 
il  volessero.  XXII,  />,  5.  — 1.  6 (al. 5);  Coi. 
De  testj  I.  9 ff.  eoi.  tit.  — Ma  sa  ti  tratta  il 
conoscere  I’  età , si  accetta  anche  la  dichiararlo- 
ne  falla  ialla  maire  dei  figli  ; ei  anche  quella 
dell’  aro.  iri.  — I.  1 6 ff.  De  probal. 

Mollo  meno  possono  gli  ascendenti  ed  i 
discendenti  reciprocamente  deporre  testimo- 
nianza nè  in  favore  nè  contro  I’  «no  dell’al- 
tro , se  i figli  sono  soggetti  alla  patria  po- 
destà ; mentre  anche  nel  civile  non  deesi  pre- 
star fede  ai  testimonj  domestici,  ivi,  6.  — 
I.  3 (al.  i)  Cod.  De  testib.j  I.  a4  ^ eoi.  tit. 

— Nè  si  possono  riputare  testimonj  idonei 
quelli  a'  quali  si  può  comandare  che  faccia- 
no testimonianza,  ivi.  — ih.  I.  6. 

•j.  — 3.°  In  fona  della  detta  legge  Gia- 
lla, per  la  instabilità  della  mente,  non  sono 
ammessi  come  testimonj  gl’ impuberi  ; ami 
nelle  cause  criminali  neppure  i minorenni, 
ivi,  4*7*  — ièri  3 § 5. 

8.  — 3.»  Per  la  medesima  legge,  non  so- 
no ammessi  a fare  testimoniansa  gl'  infami  : 
tali  tono  quelli  che  soggiacquero  ad  un  giu- 
dizio pubblico,  ivi,  8.  — ib.  II.  |5  et  ai. — 
E nemmeno  chi  vi  fu  soggetto,  non  può  dal- 
l'accusatore essere  citalo  come  testimonio,  ivi. 

— ib.  I.  uo.  — Nè  chi  per  cagion  di  tur- 
pitudine fu  rimosso  dal  senato  nè  venne  re- 
stituito. ivi.  — I.  a ff.  De  senni. 

Sebbene  per  altro  qtteste  persone  non  sia- 
no di  regola  ammesse  a deporre  testimonian- 
za, tuttavia  in  alcuni  casi  vengono  assunte 
le  loro  deposizioni  ; come  per  et.  trattandosi 
di  un  delitto  di  lesa  maestà.  Che  se  l’affare 
è tate  da  rendere  necessario  il  ricorrere  alla 
testimouianza  di  un  gladiatore  o di  altrettale 
persona  , questa  dovrà  essere  assoggettala  al- 
la tortura,  perchè  la  tua  deposizione  meriti 
fede.  ivi.  — I.  ai  $ a ff.  De  testib. 

9.  Non  possono  comparire  come  testi- 
monj in  una  causa  gli  avvocati  che  la  pa- 
trocinarono : lo  stesso  dicasi  degli  agenti,  ivi, 
g.  — ib.  I.  a 5.  — Nè  può  uno  che  ha  già 

’ un’  altra  volta  deposto  contro  la  medesima 
persona,  ivi.  — ib.  I.  33. 

10.  Pel  gius  delle  Pandette,  ad  attestare 
la  verità  della  gestione  di  un  affare,  è te- 
stimonio idoneo  anche  quello  cbe  non  fu 
chiamalo,  ivi,  to.  — ib  I.  1 1.  — Ma  per 
la  nov.  90  i testimonj  debbono  essere  chia- 
mati. ivi. 

1 1 . Per  la  detta  novella , non  è ammesso 
come  testimonio  colui,  che  ba  una  causa  cri- 
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minale  con  quella  parte  contro  la  quale  rgli 
dovrebbe  fare  testimoniauza  in  Giudizio.  Ma 
s’egli  ha  colla  parte  medesima  una  causa  sol- 
tanto pecuniaria , e si  asserisce  eh'  è suo  ne- 
mico , lo  si  ascolta  si , ma  deesi  in  seguilo 
riconoscere  la  fede  che  merita  la  sua  deposi- 
zione. XXII,  5,  11. 

13.  Non  è accettata  la  deposizione  testi- 
moniale degli  Ebrei  e degli  eretici  coolra  gli 
ortodossi.  I Manichei  poi  ed  i pagani  non 
sono  testimonj  idonei  neppure  negli  affari  che 
occorrono  tra  loro,  ivi , 1 3.  — I.  a 1 Cod. 
De  luterei,  et  manich.  — Per  una  di- 
versa ragione  Teodosio  proibisce  cbe  un  ve- 
scovo possa  essere  citato  ed  ammesso  a de- 
porre testimonianza,  ivi.  — I.  7 Cod.  De 
episc.  et  cler.  — Gli  altri  cherici  possono 
essere  prodotti  ed  ammessi,  ivi.  — Per  la 
nov.  i3t,  i vescovi  non  debbono  essere  cita- 
ti in  Giudizio  a deporre  le  loro  testimonian- 
ze; ma  si  manda  loro  un  commesso  ad  assu- 
mere la  loro  deposizione , dopo  che  hanno 
giurato  sopra  gli  evangelj.  ivi.  . 

1 3.  Nessuno  può  essere  testimonio  idoneo 
in  causa  propria,  ivi,  t3.  — I.  io  ff .De 
test.  , 1.  io  (al.  9)  Cod.  cod.  tit. 

14.  Quegli  conira  il  quale  vengono  pro- 
dotti i testimonj , può  allegare  tutte  quelle 
eccezioni  per  le  quali  egli  crede  che  non 
debbasi  assumere  la  loro  deposizione.  Per  al- 
tro se  uuo  in  una  lite  ha  fallo  uso  di  testi- 
monj che  poi  vengono  contra  di  lui  prodotti 
in  un’altra  lite,  egli  non  potrà  opporre  la 
eccezione  qualora  non  dimostri  essere  poste- 
riormente fra  lui  e quei  testimonj  insorta 
qualche  inimicizia  per  la  quale  le  leggi  li 
rispiogano  ; nè  gli  sarà  tolto  di  arguirlo  dal- 
le loro  stesse  testimonianze.  Così  pure  se  fon- 
datamente dimostra  che  furono  corrotti  con 
danaro  dato  0 promesso,  ivi,  l4-  — 1.  13 
(al.  i3)  Cod.  eod.  tit. 

t5.  Il  giudice  dee  rimovere  non  solamen- 
te que’  testimonj  che  sono  dalla  legge  di- 
chiarali inammissibili,  ma,  secondo  i dettami 
della  sua  prudenza,  dee  riraovere  eziandio  od 
essere  più  cauto  nel  prestar  fede  a quelli  che 
a suo  parere  non  la  meritano,  ivi,  1 5.  — I. 
i3  ff.  eod.  tit.  — Dovendosi  in  tal  materia 
por  mente  alla  dignità,  alla  fede,  alla  mora- 
lità ed  alla  gravità  di  . quelli  che  depongono; 
nè  ascoltando  per  consrguenza  quelli  che  si 
scorgono  incerti  ( vacillant ) nel  fare  le  loro 
deposizioni,  ivi.  — ib.  11.  1 et  3. 

■ 6.  11  giudice  dehb'  esaminare  se  il  testi- 
181 
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nonio  adduce  qualche  cagione  della  tua  deposi-  | il  pretore  in  giudizj  per  ùtolo  di  adulteri», 
aione,  XXII,  5,  t6.  — I.  4(>l-  3)  fi-  Cod.  De  XXII,  5,  io.  — I.  ai  $ i Cod.  De  test, 
test.  — Dorrà  egli  ami  tolto  riconoscere  la  at.  Alcune  persone  non  possono  loro  mal- 
condiiione  di  ciascheduno  ; rilerare  se  è de-  grado  essere  chiamate  iu  testimonio,  almeno 
enrione  o plebeo;  se  è di  probi  costumi  e nelle  cause  criminali;  cioè  aiuno  il  può  con- 
senta taccia  ovrero  infamato  e riprensibile,  tro  il  proprio  suocero,  genero  (V.  Cenano 
se  ricco  o povero  sicché  possa  facilmente  ca-  e Suocero ),  padrigoo,  figliastro,  cugino, 
dere  in  fallo  per  guadagnerà , se  è inimico  cugina  (sobrinuni,  sobrinam) , figl’o  del  eli- 
di quello  conica  il  quale  dee  deporre,  o ami-  gino  od  altri  in  primo  grado;  casi  pure  non 
co  di  quello  in  cui  favore  dee  depone.  E la  può  il  liberto  del  litigante  o de'  suoi  ascea- 
teslimonianza  andrà  ammessa  quando  si  cono-  denti  o discendenti , o di  suo  marito  o di 
tee  non  poter  essere  sospetta  nè  per  ragione  sua  moglie;  nè  i liberti  contra  i patroni  nè 
della  persona  che  la  fa  nè  per  ragioi  e della  i patroni  coutra  i liberti,  ivi  , at.  — ib. 


causa  per  la  quale  vien  fatta,  ivi.  — I.  3 
ff.  end.  til.  — Qualche  volta  dee  pure  il 
giudice  assicurarsi  della  fermezza  d'animo  del 
testimonio,  ivi.  — I.  5 ( ai.  4 ) Cod.  eod. 
til. 

Fatte  che  abbia  il  giudice  tulle  le  delle 
coosideraiioni,  nessuno  meglio  di  lui  può 
decidere  se  debbasi  o no  prestar  fede  ai  le- 
alimonj.  ivi,  17.  — 1.  3 § 1 et  a ff. 
eod.  tit. 

17.  Quando  non  è ordinato  il  numero 
preciso  dei  testimoni , ne  bastano  anche  due. 
ivi,  18.  — ib.  I.  ta.  — Ma  talvolta  ne 
occorrono  più  di  due;  cioè  per  costituire  la 
prova  della  derivazione  di  famiglia , in  man- 
canza di  documenti  scritti  , sono  necessari 
cinque  testimoni  ; bastano  tre , se  vi  concor- 
rono anche  i documenti,  ivi.  — I.  i5  § 1 
Cod.  eod.  tit. 

18.  Per  una  costituzione  di  Giustiniano; 
la  prova  che  un  debito  provato  da  uu  docu- 
mento scritto  venne  pagato , non  si  può  ot- 
tenere se  non  dalla  deposizione  di  cinque  te- 
stimoni d’ integerrima  riputazione.  Se  però 
alcuno  potrà  provare  che  la  ricevuta  che  ave- 
va presso  di  sè  fu  perduta  0 per  incendio  0 
per  qualche  altro  caso  fortuito,  egli  potrà 
essere  per  gius  comune  ammesso  a provare  il 
pagamento  colla  produzione  di  teslimonj.  ivi. 
- ib.  1.  18  (al.  t4). 

19.  Per  far  prova  non  bastano  in  nlun 
caso  men  che  due  testimoni  ; quand’  anche 
fosse  un  senatore,  ivi,  19.  — ib.  I.  9 (al.  8) 
§ 1.  — Si  reputa  per  altro  che  siano  piu 
testimoni,  quantunque  siano  congiunti  fra 
loro  per  parentela,  ivi.  — 1.  17  ff.  eod. 
tit. 

10.  Di  regola,  qualunque  persona  è tenu- 
ta a fare  testimonianza  ; non  solo  i privali , 
ma,  se  la  natura  deH'afifare  lo  esige,  anche 
i magistrati  qualora  siano  presenti;  ed  anche 


1.  4- 

la.  Non  debbono  i teslimonj  lontani  es- 
sere chiamati  senza  grave  ragione;  e mollo 
meno  i militi  in  attualità  di  servizio;  aven- 
do però  riguardo,  quanto  alle  distanze,  alle 
consuetudini  delle  prorincie.-  ivi,  ai.  — ib. 
I.  3 § 6. 

La  stessa  eccezione  vale  pei  vecchi,  per 
gl’  infermicci,  per  quelli  che  sono  assenti  con 
qualche  magistrato  pel  servigio  pubblico,  e per 
quelli  a'  quali  non  è permesso  il  venire,  ivi. 
— ib.  I.  8.  — E pei  gabellieri,  e per  quel- 
li che  si  assentarono  alfine  di  non  mancare  ad 
una  lestimoifanza,  e per  gli  appaltatori  di  totn- 
miu  istruzioni  militari,  ivi.  — ib.  I.'  19.  — — 
Ed  anche  pei  pupilli,  ivi , a3.  — d.  I.  19 

S «• 

a 3.  Per  la  nov.  90,  quelli  che  hanno 
sperimentata  la  conciliazione  fra  i litiganti, 
uon  possono  essere  obbligali  a fare  testimo- 
nianza te  non  lo  couseulono  ambe  le  par- 
li. ivi. 

a4-  Alcune  leggi  permettono  che  ti  pro- 
duca un  numero  grandissimo  di  testimoni; 
ma  le  costituzioni  imperiali  limitarono  questa 
libertà,  sicché  i giudici  deggiono  moderarne 
il  numero, . e non  permettere  che  ti  chiami 
se  non  quanti  fan  d’uopo,  e ciò  per  evitare 
ogni  maniera  di  vessaziouc.  ivi,  a4-  — ib. 
I.  1 § a. 

a5.  Quanto  al  modo  di  chiamare  i testi- 
moni > Giustiniano  stabilì  che  nelle  cause  pe- 
cuuiarie  essi  non  debbano  essere  costretti  sot- 
to pena  di  carcere  a presentarsi  per  fare  te- 
stimonianza, ma  che  0 debbano  dare  un  fi- 
deiussore, 0,  se  non  vogliono  darlo,  ti  debba 
assumere  da’  medesimi  il  giuramento  Che  ti 
presenteranno,  ivi.  — 1.  19  (al.  t5)  Cod. 
eod.  til. 

26.  11  giudice  non  può  trattenere  i testi- 
moni piu  di  quindici  giorni , dal  dì  cV  eb- 


Digitized  by  Google 


TESTIMONI 

litro  I * irrìso  : altrimenti,  stono  questo  ter- 
mino, est!  potranno  andarsene,  ed  il  giudi- 
ce non  potrà  più  richiamarli,  E poi  tennte 
il  giudice  stesso,  se  è in  colpa,  al  risarci- 
mento di  qualunque  danno  che  la  parte  lesa 
avesse  per  tal  causa  sofferto.  XXII , 5 , l5. 

— I.  3 § 4 ff.  Cod.  De  test. 

27.  Il  giudice  ba  dovere  di  condannare  o 
chi  produsse  i testimonj  o quc'io  contro  cui  fu- 
rono prodotti , alla  rifusione  di  tutte  le  spe- 
se che  quelli  avessero  sostenuto,  ivi,  26.  — 
ib.  I.  1 1 (al.  1 o)  Cod.  eod.  tit. 

28.  I testimorj  debbono  deporre  le  loro 
testimoniarne  alla  presenta  del  giud-ce , do- 
vendosi prestar  fede  a’  testimonj  antiebè  alle 
lettimoniante.  ivi,  27.  — I.  3 § 3 et  4 ff- 
eod.  tit. 

29.  Una  costituirne  di  Giustiniano  ordi- 
na che,  se  ì testimonj  abitano  la  medesima 
città  , intervengano  a deporre  vocalmente  la 
loro  testimonianza  : che  se  non  tono  preten- 
ti, ordina  siano  ad  essi  mandati  i procurato- 
ri delle  parti  affiorile  in  loro  pretensa  de- 
pongano ciò  che  unno , o protestino  con 
giuramen‘0  ciò  che  non  tanno,  ivi.  — I.  16 
(lod.  eod.  tit.  — Le  quali  cose  pure  debbo- 
no farsi  senza  veron  danno  0 dispendio  dei 
testimonj.  ivi.  — d.  I.  16  $ 1. 

Parimenti  Ginstin-'ano  stabili  che  nelle  cau- 
se civili,  se  i testimonj  tono  in  un'altra  pro- 
vincia, debbano  essere  ascoltati  dal  preside  di  I 
quella  provincia  o dal  procuratore  della  città, 
e aleno  poscia  rimessi  gli  aiti  al  giudice  prev- 
io il  quale  perde  la  eontroveriìa.  Che  se  i 
testimonj  furono  prodoili  dinamzi  ai  giod'ci 
compromissarj,  la  parte  producente  potrà  a 
buon  diritto  far  uso  delle  loro  deposizioni  in 
Giud  zio,  tanto  se  i testimonj  vivono  tuttora, 
quanto  se  sono  morti.  Nondimeno,  se  vivono 
ancora , quegli  contri  il  quale  vengono  pro- 
dotti , può  pretendere  ebe  rinovino  le  loro 
deposisioni  presso  il  giudice  della  causa,  ivi . 

— ib.  I.  fin. 

30.  Chiunque  sia  quegli  dimmi  al  quale 
i testimoni  depongono  la  teslimoniansa , essi 
debbono  pr  ma  prestare  giuramento,  avi , 28. 

— ifi.  I.  9 (al.  8).  — Inoltre,  le  parti  ven- 
gono avvertile  dagli  esecntori  delle  liti  affin- 
chè possano  trovarsi  presenti  alla  deposizione 
dei  testimonj:  per  altro  anche  in  assenza  del- 
l’ una  0 dell’altra  delle  parli,  il  giudice  può 
egualmente  ascoltare  i tealimonj.  ivi.  — ib.  I. 
19  («I  «5)  rum  aolh  seq. 

3t.  Quegli  il  quale  ha  prodotta  teslimn- 


TIMORE  i443 

nj  soltanto  nna  volta  o due , se  conosce  le 
deposizioni  da  essi  fatte,  non  può  ulterior- 
mente produrne  ; ma  quegli  il  quale  non  he 
ancora  avuta  la  comunicazione  delle  deposizio- 
ni, può  replicare  la  produzione  anche  quattro 
volle.  XXII,  5,  29.  — Nov.  go. 

32.  — I testimonj  che  depongono  il  falso 
0 depongono  differentemente,  0 in  favore  di 
ambe  le  parti,  vanno  puniti  (V.  Falso  • 
Prevaricatori).  _ Essi  vengono  canvenuti 
prima  per  titolo  di  spergiuro,  poi  per  tilnlo 
di  falso.  Se  uno  pub  essere  sospetto  di  men- 
dacio all’ allo  stesso  della  depositane , viene 
battuto.  Inoltre  chi  viene  condannato  in  con- 
seguenti di  una  falsa  testimonianza , pub  in- 
tentare l’azione  civile  per  risarcimento  contro 
il  testimonio  falso,  tri,  3o.  — ib.  I.  16  ff. 
De  leslib.  ; I.  1 3 Cod.  eod.  tit. 

33.  Una  costilnzione  di  Ginsliniano  conce- 
de ai  giudici  pedanei  la  facoltà  di  punire  i 
falsi  testimonj , e di  assoggettarli  alla  tortura 
se  sono  plebei,  andando  però  di  concerto  col 
prefetto  dei  vigili.  Che  se  sono  decurioni  od 
insigniti  di  qualche  dignità,  l’affare  debb’ es- 
sere portato  innami  al  magiatralo.  iti.  — I. 
t5  Cod.  eod.  tit. 

Già  prima  l’ imperatore  Zenone  aveva  sta- 
bilito che  i testimonj  i qnali  debbono  essere 
paniti , non  possano  opporre  la  declinataria 
di  fo.o  nemmeno  te  fossero  militari,  iri.  — ib. 
I.  1 (al.  12). 

TIGNUM.  Nella  legge  delle  XIT  Tavole, 
significa  qualunque  sorta  di  materiale  che  ad- 
oprasi  nelle  costruzione  degli  rdifizj.  L,  16, 
21 3.  — I,  62  De  veri,  tigni f.  — Cioè  le 
tegole,  le  pietre , i cocci  e checché  altro  gio- 
va aH’ed'ficare  (d:cendosi  tignimi  da  trgrre  co- 
prire); ed  anche  la  calce  e la  sabbia,  ivi.  — 
I.  1 § 1 De  tigno  juneto  — E rispetta  alle 
vigne,  chiamami  tignimi  tulle  le  cose  che  son 
loro  necessarie,  come  pertiche,  pali  da  soste- 
gno. ivi.  — ib.  — V.  Materiali,  Pali. 

2.  Sebbene  poi  più  particolarmente  tignnm 
significhi  trave  od  asse,  ed  anche  tutta  il  le- 
gname di  fabbrica , quando  si  dice  fabri  ti- 
gnarli, %’  intendono  non  solamente  quelli  che 
asciano  i panconi  0 le  tavole,  ma  eziandio 
tutti  quelli  che  s’ adoperano  nell’  edificare,  ivi. 
— I.  23  $ 1 De  veri,  tigni/. 

TIMORE  ( Azione  restitntoria  Per  ) , 0 
Azione  Qood  ustvs  causa.  V.  anche  For- 
za e VtotauzA.  V.  lib.  4 *>*-  2 Quod  me- 
tili causa  gestum  erti,  j Cod.  lib.  2 lit.  20 
De  hit  t/uae  vi  mtlusve  fausti  gesta  sunti 
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lib.  7 tit.  67  De  his  qui  per  metun  1 judi- 
cis  nnn  appellarunt. 

Il  timore  è la  prima  cauta  di  restitu- 
zione Fu  Cu.  Ottavio  procuratore  al  tempo  di 
Siila  che  prlino  concesse  1’  azione  Di  timore 
contro  quelli  tbc  avessero  rapito  qualche  cosa 
mediante  violenza  0 timore.  In  progresso  Cas- 
sio Pretore  estese  quest'  azione  a qualunque 
caso  in  cui  fosse  stato  fallo  checchessia  per 
violenza  o per  timore.  — In  origine  pertanto 
l’azione  era  Quoti  vi  nielusve  causai  ma  si 
tolse  la  parola  vi,  reputandosi  che  la  clausola 
tnetus  causa  comprenda  anche  ogni  violenza 
atroce.  IV,  a,  1.  — 11.  1 et  3 Quoti  melos 
causa. 

a.  La  restituzione  in  intero  melus  causa 
fu  necessariamente  introdotta;  poiché  pieno 
jure  gli  atti  falli  per  violenza  0 per  timore 
limi  sono  per  questo  men  validi,  ivi , a.  — 
ih.  I.  2 1 § 5 — Eccetto  solo  i contratti  di 
buona  fede.  V.  Co.vtrstto. 

3.  Non  solamente  i contralti  ed  i quasi- 
contratti,  ma  qualunque,  cosa  fatta  da  uuo 
{quoti  gestititi  erti)  sforzatameote  e con  suo 
danno,  viene  restituita  per  quest'azione  pre- 
toria. ivi.  — ib.  I.  g § 2. 

4.  La  violenza  che  dà  luogo  a quest’azione 
debb  essere  atroce  e contraria  al  buon  costu- 
rae,  non  già  quella  p.  e.  che  usa  il  magistra- 
to in  virtù  della  legge  e del  proprio  ufficio  ; 
aemprcchè  la  usi  giustamente;  se  no,  egli  pu- 
re  è soggetto  a quest'azione,  ivi,  3.  — ib. 
J.  3 § s.  — E si  reputa  che  faccia  ingiu- 
stamente violenza  quel  magistrato  o suoi  uffi- 
ciali che  eccedono  le  forme  statuite  pei  giudi- 
zj.  Tal  sarebbe  se  uno  che  noti  era  debitore 
ad  un  altro  e fu  da  questo  chiamato  in  Giu- 
dizio, venne  costretto  a pagare  senza  cogni- 
zione di  causa  al  messo  (apparitore)  del  pre- 
side violentemente  intervenuto  per  delegazione 
dell’  avversario,  ivi.  — ib.  I.  fin.  § 3.  — Che 
se  uno  satisfece  un  debito  dietro  semplice 
comando  e senza  cognizione  di  causa,  quan- 
tunque lo  si  avesse  dovuto  esigere  nelle  for- 
me .legali,  tuttavia  sarebbe  illegale  il  fargli 
restituire  quanto  ha  pagato,  ivi.  — ib.  * fin. 

5.  Nemmeno  la  violenza  usata  per  respin- 
gere altra  violenza  non  è immorale,  e quin- 
di non  dà  luogo  a questo  editto.  Tal  sareb- 
be se  io  sul  momento  (mox)  sforzassi  con  in- 
timidazioni a liberarti  da  nna  promessa  colui 
clic  con  intimidazioni  ti  aveva  costretto  a far- 
gliela. ivi.  — ib.  |.  ,2  § 1. 

ti.  Nemmeno  qualunque  timore  dà  luogo  a 
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quesl'asione,  ma  sol  quello  di  un  male  grave 
e presente  incusso  da  altrui,  c non  vauameote 
concepito  dalla  persona  stessa.  Ossia,  il  timore 
debb’  essere  ragionevole  anche  in  persone  ani- 
mose (consumassimo).  IV,  a,  4-  — U-  5, 
et  7 * proinde;  1.  184  De  rcg.  jttrìs. 

7.  Il  male  grave  il  cui  timore  dà  luogo  a 
quest’  azione,  è 1 ° la  morte  od  i tormenti 
corporali,  ivi,  5.  — I.  7 Cod.  De  his  qua* 
vi.  — a.*  Il  carcere,  ivi.  — I.  aa  Quoti 
melus.  — 3.°  La  servitù  e simili  cose.  ivi. 

— ib.  I.  4 *1  h 7 § 1.  “ 4-“  Lo  stupro,  ivi. 

— ib.  1.  8 § a. 

8.  Se  uno  ha  tenuto  di  estere  nominato  a 
qualche  uffizio  civile,  non  ha  luogo  l'azione, 
ivi,  6.  — I.  8 Cod.  De  his  quac  vi.  — 
Nemmeno  il  timore  dell’ infamia  di  fatto  dà 
luogo  a quest'azione,  ivi.  — I.  7 Quod  melus. 

— Ma  in  questo  caso  ha  luogo  l’azione  uti- 
le In  factum.  Tal  sarebbe  se  p.  e.  un  usu- 
rajo  tenesse  in  carcere  un  atleta  e gl’  ini  [le- 
di sse  di  recarsi  al  certame  , e ciò  per  aver- 
ne più  forte  cauzione  ; o se  un  potente  , 
minacciando  il  suo  avversario  di  farlo  condur- 
re legalo  in  Giudizio,  lo  avesse  sforzato  a ven- 
dere una  cosa  die  poteva  conservare,  ivi.  — 
ib.  I.  23  § I et  2. 

g.  Il  timore  debb’ essere  di  un  male  pre- 
sente, e non  sospetto  di  mal  futuro;  cioè  deb- 
b’  estere  incusso  da  altri.  Per  et.  se  io  ab- 
bandonai il  mio  tenere  perchè  bo  sentito  che 
alcuno  veniva  innanzi  armato,  non  avrebbe 
luogo  l’interdetto  De  vi,  e quindi  nemmeno 
quest’azione,  ivi,  7.  — ib.  1.  g.  — Epperò 
le  minacce  di  un  male  da  recarsi  iu  avvenire, 
non  danno  luogo  ad  azione,  ivi.  — 1.  9 Cod. 
De  his  quae  vi.  — Tuttavia  una  legge  di 
Costantino  annulla  le  convenzioni  fatte  per 
timore  della  potenza  altrui,  ivi.  — ib.  I.  1 1. 

— Onorio  e Teodosio  confermarono  questo 
gius,  volendo  che  sieno  nulle  le  vendite,  do- 
nazioni e transazioni  estorte  per  prepotenza, 
ivi.  — ib.  1.  12. 

1 o.  Il  timore  debb'  essere  incusso  da  altri 
e non  concepito  dalia  persona  stessa.  Quindi 
sarebbe  ingiusta  la  domauda  di  rescissione  di 
una  vendila  0 promessa  fatta  per  timore  di 
un’accusa  già  instituita  0 che  altri  vuole  iosli- 
tuire.  ivi,  8.  — ib.  I.  10. 

11.  Purché  il  timore  sia  stato  incosso  da 
altri,  i’  azione  ha  luogo  anche  se  il  timore 
fu  provocato  dalla  persona  stessa  con  qualche 
sua  ribalderia  : tal  sarebbe  se  uno , colto  nel- 
T atto  di  commettere  un  furto,  un  adulterio 
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od  altro,  diedi  o promise  qualche  tota.  IV, 
a,  8.  — I-  7 S • Quod  melai  causa 

i a.  In  tutti  i casi  contemplali,  poca  impor- 
ta che  uno  abbia  temuto  per  tè  medesimo  o 
pe’tuoi  figli,  ivi,  9.  — ib.  I.  8 J 3. 

.•  l3.  Ha  luogo  questo  editto  non  tanto  te 

una  persona  sola  incusse  il  timore,  ma  anche 
se  fu  il  popolo  o la  curia  o un  collegio  o 
una  corporation?,  ivi.  — ib.  I.  g § l. 

14.  E'  indifferente  che  abbia  usata  la  vio- 
lenta quegli  col  quale  si  è trattato  l’ affare, 
o un  altro,  ivi.  — 1.5  Cod.  Ve  hit  quae  vi. 

— Per  altro  te  io  ricevo  da  te  qualche  cosa 
o qualche  obbligatione  per  difenderti  dalla 
violenta  altrui,  alla  quale  io  non  ho  parte, 

10  non  tono  nel  caso  dell’  editto,  ivi.  — I. 
9 5 i ^ sed  licei  Quoti  melus. 

15.  Soprattutto,  per  dar  luogo  all’ atione, 

11  timore  o la  violenta  debb’  essere  provata. 
Nè  ti  dee  presumere  che  ti  sia  stalo  incusso 
timore  per  questo  solo  perchè  hai  contrattato 
con  un  uomo  polente,  ivi.  — I.  6 Cod.  De 
hit  quae  vi.  — Il  timore  poi  debb’  essere 
piu  o metto  provalo  secondo  eh’ è più  o me- 
no veritimile  che  sia  stalo  incasso,  ivi.  — I. 
lì  Quod  melus.  — Mollo  meno  si  presu- 
merà che  uno  abbia  promesso  per  timore  quan- 
do poscia  pagò  per  quella  promessa  ; purché 
non  alleghi  essere  anche  il  pagamento  stalo 
fatto  per  timore  incusso,  ivi.  — I.  a Cod. 
De  his  quae  vi. 

16.  Chi  impiegò  la  violenta  per  farti  pa- 
gare dal  tuo  debitore,  non  è soggetto  a que- 
st'atione,  mentr’  essa  per  propria  indole  ri- 
chiede danno:  per  altro  il  creditore  è caduto 
nella  pena  portata  dalla  legge  Giulia  Ve  vi, 
ed  ha  perduto  il  diritto  del  credilo,  ivi,  i l. 

— I.  t a § a et  1.  1 3 Quod  melus. 

17.  Siccome  non  ha  luogo  quest’ atione  se 
nou  quando  ne  derivò  pregiuditio,  così  se  ti 
ho  sfurialo  a farmi  una  ricevuta  mentre  po- 
tevo difendermi  contro  di  te  con  una  eccetio- 
ne  perpetua,  io  non  sarò  soggetto  a questa 
atione.  ivi.  — ib.  I.  >4- 

18.  Il  pretore  sovviene  a chi  per  timore 
alienò  checchessia,  o liberò  un  debitore,  sia 
dandogli  I’  atione  Quod  melus,  che  consiste 
nel  quadruplo;  sia  concedendogli  l’azione  pri- 
mitiva come  se  fosse  ancora  padrone  o credi- 
tore. Si  concede  poi  a chi  vuole  anche  l'a- 
zione In  rem  e la  Ripetiloria,  annullando  la 
quitanta  od  altra  liberaiione.  ivi,  11.  — ib. 
I.  9 § 4-  — Di  fatti,  quando  uno  alienò  qual- 
che cosa  per  timore,  sebbene  per  sotliglietza 
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di  Diritto  egli  abbia  trasferito  il  dominio , 
tuttavia  il  pretore,  sena’  avere  riguardo  a tale 
sottigliezza,  annullando  l’alienazione,  lo  con- 
sidera ancora  quasi  padrone.  IV,  a,  8.  — Paul. 
Seni.  lib.  1 til.  7 5 1.  — Che  se  uno  prefe- 
risce di  esercitare  l’azione  nel  quadruplo,  ba 
perduto  la  reale,  e viceversa,  ivi.  — I.  G § 
ti  Quod  melus  causa. 

19.  Se  forsataraenle  ripudiai  una  eredità, 
il  pretore  mi  sovviene  in  doe  modi,  dando- 
mi o le  azioni  utili  quale  erede,  oppure  l'a- 
zione Quod  melus  j ed  io  posso  scegliere, 
ivi,  t3.  — ib.  I.  ai  § fin.  — Cosi  è sen- 
za divario,  anche  negli  altri  casi,  tanto  se 
l’ affare  è consumato  quanto  se  non  è consu- 
mato, avendo  sempre  luogo  e l'azione  e l'ec- 
cezione, ossia  la  piena  restituzione  in  intero, 
ivi.  — ib.  I.  9 5 3. 

ao.  L’  azione  Quod  melus  causa  è arbi- 
traria; e se  quegli  eh’ è condannalo  per  sen- 
tenza interlocutoria  a restituire  ciò  che  ingiu- 
stamente ha  ricevuto  mediante  il  timore  da 
lui  incasso,  non  restituisce,  viene  condanna- 
ta nel  quadruplo,  ivi,  14. 

ai.  Quest’azione  compete  a chi  sofferse  il 
timore,  tasto  contro  chi  ne  ha  interesse,  quan- 
to contro  chi  incusse  il  timore  o la  violen- 
ta. ivi,  |5.  — ib.  1.  s4  § 5 1 Pedius.  — 
Essa  è concessa  anche  all'  erede  e contra  gli 
eredi,  in  quaulo  ad  essi  ne  sia  tornato  pro- 
fitto. ivi. 

32.  Compete  quest’  atione  primieramente 
contro  colui  al  quale  la  cosa  perreune,  an- 
corché nn  altro  avesse  incusso  il  timore.  Va- 
le a dire,  non  si  va  a cercare  se  il  timore 
sia  stato  incusso  da  quello  che  viene  chiama- 
to in  Giudizio  o da  un  altro  : basta’  provare 
che  fu  incusso  timore  o che  fu  falla  violen- 
ta; e che  il  chiamalo  in  Giudizio,  ancorché 
non  imputabile  del  delitto,  ne  risentì  van- 
taggio. Difetti,  siccome  il  timore  induce  igno- 
ranza, così  è ragionevole  che  il  paziente  non 
venga  obbligato  ad  indicare  la  persona  che  a 
lui  incusse  il  timore  0 fece  la  violenta , e 
quindi  l’attore  non  è obbligalo  te  non  a di- 
mostrare che  il  timore  fu  la  causa  per  cui 
fece  la  ricevuta  del  danaro,  consegnò  la  cosa 
0 fece  checchessia  d’  altro.  Nè  dee  parere 
ingiusto  che  uno  sia  condannato  nel  quadru- 
plo per  un  fallo  altrui,  mentre  l' atione  del 
quadruplo  non  è concessa  subito,  ma  sola- 
mente quando  si  ricusi  di  restituire  la  cosa, 
ivi,  iti.  — ib.  I.  14  § 3.  — Epperò  al- 
cuni opinano  che  un  compratore  di  buona  fe- 
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de  il  quii*  ebbe  la  coti  da  ebi  esercitò  la 
violenza,  non  sia  tenuto;  e neppure  quegli 
ebe  la  ebbe  in  dono  od  a coi  fu  lasciata  in 
legato:  ma  Giuliano  opina  altrimenti.  IV,  2, 
16.  — 1.  6 § 6 Quoti  metus  causa  ^ unde. 

2 3.  Siccome  quest’azione  è reale,  nè  vie- 
ne concessa  contro  la  persona  che  fece  vio- 
lenza, ma  mole  che  chiunque  restituisca  ciò 
che  fu  estorto  per  timore;  cosi  se  un  fideius- 
sore fece  violenza  per  farsi  liberare  dall’  ob- 
bligazione mediante  accellilazione,  compete  Ca- 
tione conira  il  debitore,  ivi,  1 7.  — ih.  |.  g 
§ 8.  — Similmente,  se  il  fideiussore  si  trova 
liberato  pel  fatto  del  debitore  che  inrusse  ti- 
nture, ci  è azione  cotttra  l’uno  e l’altro  per 
obbligarli  a riassumere  le  loro  obbligazioni 
rispettive,  ivi.  — ih.  I.  io. 

24.  Quegli  a cui  pervenne  la  cosa  estorta 
per  timore,  quando  non  sia  stalo  ronscio  del 
delitto,  è tenuto  a quest’azione  soltanto  nel 
caso  che  la  cosa  si  trovi  in  suo  potere  0 per 
essa  sia  diventato  più  ricco,  ivi,  18.  — ih.  I. 
14  § 5.  — E quegli  sarà  tenuto  anche  se 
avesse  cessato  di  possedere  la  cosa  qualora  per 
essa  fosse  divenuto  più  ricco,  ivi. 

25.  Quest’azione  è concessa  altresì  contra 
il  possessore  di  buona  fede,  qualora  non  ab- 
bia per  anche  usucatla  la  cosa  o possedutala 
per  lungo  tempo,  ivi.  — I.  3 Cod.  De  hit 
tjune  vi. 

26.  Quando  il  timore  fu  incusso  da  più 
persone,  ed  una  sola  è chiamata  in  Giudizio, 
se  questa  spontaneamente  restituì  la  rosa  pri- 
ma della  sentenza,  tulle  le  altre  rimangono 
liberate;  ed  anche  se  non  fece  così,  ma  re- 
stituì il  quadruplo  dopo  la  sentenza,  per  tal 
Catto  pure  ti  estingue  I'  azione  verso  degli 
altri,  ivi,  19.  _ I.  14  $ i5  'Quod  melos . 
— Oppure  si  darà  azione  contro  degli  altri 
pur  far  che  paghino  quanto  l’ impelilo  aves- 
se pagalo  di  meno.  ivi.  — ib.  I.  i5.  — 
Lo  stesso  dicasi  se  uno  incusse  il  timore  e 
ad  un  altro  pervenne  la  cosa.  ivi.  — ib.  I.  16. 

27.  Se  i serti  incussero  il  timore,  si  avrà 
l’azione  nossale  a nome  loro,  e se  il  padro- 
ne restituirà  la  cosa  0 pagherà  il  quadruplo, 
saranno  liberati.  Che  se  preferì  di  dare  i ser- 
vi in  risarcimento,  nonostante  si  potrà  agire 
contro  di  lui  se  a lui  pervenne  la  cosa  estor- 
ta. ivi.  d.  I.  16  § t. 

28.  Quest’azione  è concessa  agli  eredi  ed 
agli  altri  successori , pereti’  è persecutoria  del- 
la cosa,  ivi,  ao — d.  I.  16  § *.  — E’ poi  con- 
cesse conira  !’  erede  e gli  altri  successori  in 
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quanto  la  cosa  sia  ad  essi  pervenuta:  poiché, 
sebbene  la  pena  non  patsi  all'erede,  tuttavia 
non  dee  giovare  all’  erede  ciò  clic  fu  turpe- 
mente o criminosamente  acquistalo.  IV,  2,  19. 
_ I.  16  § 3 Quod  melos  causa.  — Ba- 
tta poi  che  la  cosa  sia  una  volta  pervenuta 
all’  erede  immediato,  perchè  I’  azione  sia 
divenuta  perpetua;  ond*  essa  compete  assolu- 
tamente contra  I’  erede  dell’  erede:  altri- 
menti non  sarebbe  neppure  tenuto  l’ ere- 
de che  aresse  consumato  quanto  a lui  fosse 
pervenuto,  ivi.  — ih.  I.  17.  — Se  poi  la  co- 
sa stessa  perì  o andò  perduta  senza  il  fatto 
dell’erede  ma  naturalmente,  egli  non  è tenu- 
to; sì  se  fu  couvertila  in  danaro  od  altro, 
checché  poi  sia  avvenuto  di  ciò.  ivi,  ai.  — 
ih.  11.  18  et  20;  I.  127  Ve  reg.  jitris. 

29.  In  virtù  dell’editto  Quod  metus  cau- 
sa, è concessa  la  restituzione  in  intero  per 
officio  del  giudice,  dando  cauzione  pel  dolo 
affinchè  la  cosa  non  venga  deteriorata,  ivi, 
22.  — 1.  9 § 5 et  7 Quod  metta  causa. 
— E si  debbono  rtstiioire  anche  i frutti  del- 
la cosa;  quindi  anche  il  parto  della  sarva,  i 
feti  del  bestiame,  gli  usufrutti,  le  servitù, 
ivi.  — ih.  I.  9 § 7 ^ fin.  et  I.  1*.  — V. 
anche  HesriTt/tite. 

30.  Se  ebbe  fingo  liberazione  mediante  ac- 
cettilazione  , l' obbligazione  debb’  essere  resti- 
tuita nello  stato  primiero;  anzi  se  uno  ottenne 
per  violenza  la  quitanzadi  un  debito,  debb' es- 
sere condannato  nel  quadruplo  qualora  non  ven- 
ga pagato  0 non  venga  assunto  il  giudizio  re- 
stituendo la  obbligazione,  ivi,  a3.  — d.  I.  9 $ 
7 ) et  si  acceplilalione.  — Anzi  in  tal  caso  il 
giudice  non  si  limiterà  a reintegrare  la  ob- 
bligazione, ma  condannerà  il  reo  a dare  inol- 
tre fideiussori  0 gli  ste<«i  od  altri  parimenti 
idonei , ed  a restituire  nel  medesimo  stalo  i 
pegni,  ivi.  — ib.  I.  10  § 1.  — Che  se  un 
terzo  fece  violenza  affinché  il  creditore  gli  ri- 
lasciasse quitanza  della  obbligazione  guarenti- 
ta dal  fideiussore,  senza  che  questi  sia  com- 
plice della  violenza,  questi  non  sarà  tenuto  a 
restituire  anche  la  obbligazione  del  debitore: 
che  se  il  debitore  si  è costituito  di  nuovo 
nella  sua  obbligazione,  anche  il  fideiussore 
sarà  tenuto  di  restituire  la  propria  obbliga- 
zione. ivi.  _ ih.  I.  ti. 

3t.  Se  stipulando  per  violenza  avrò  pro- 
messo a qualcuno,  questi  dee  farmi  quitanza 
della  obbligazione,  ivi,  24.  — ib.  I.  9 § 7 
^ sed  et  si.  — E notisi  che,  quando  1’  ob- 
bligazione principale  è per  tal  modo  annui- 
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lata,  cadono  ioaicme  con  casa  tolte  le  obbli- 
gazioni accessorie.  IV,  3,  34.  — 1.  14  $ 6 
De  reg.  juris. 

3i.  Citi  non  restituisce  in  fona  dell’ elio- 
ne Quoti  nielli s,  viene  condannato  net  qua- 
druplo. ivi,  a5.  — ib.  I.  14  § 1.  — Es- 
sendo poi  quest’  aiioue  arbitraria  , il  reo  ha 
la  facoltà  di  restituire  fino  a ebe  il  giudice 
abbia  proferito  la  seuleoia.  ivi.  — d.  I.  i4 
5 1 1 salii,  et  § 4-  — Si  quadruplica  poi 
tutto  ciò  ch'era  da  restituire,  ivi.  _ d.  I.  14 
§ 1 ^ quadruplabitur.  — Cioè  quanti  ea  res 
e nt,  vale  a dire  coi  fruiti  e con  ogui  causa. 
ITI.  — d.  I.  14  § 7. 

Quindi  se  uno  promise  per  violenta  e pa- 
gò trecento,  mentre  dovea  quaranta  in  vigo- 
re di  un  feJeconnaerso , dovrà  conseguire  il 
quadruplo  di  dugenio  e sessanta,  ivi,  36.  — 
d.  1.  14  § 14.  — Cosi  se  uno  cede  (ira- 
did’t)  il  possesso  di  un  fondo  suo,  non  con- 
seguirà il  valore  del  fondo  0 il  suo  quadru- 
plo, ma  l'importare  del  possesso  di  quel  fon- 
do 0 il  suo  quadruplo,  coi  frulli,  ivi.  — ib. 
L 31  $ 3. 

33.  Nel  quadruplo  che  importa  quest'  elio- 
ne è compreso  il  simplo,  cioè  la  cosa  e ebe 
sia  restituita;  onde  la  pena  consiste  nel  tri- 
plo. ivi,  37.  — ib.  I.  t4  § io. 

34.  Se  uno  si  ba  fatto  promettere  per 
violenta,  ed  essendo  stalo  condannalo  nel  qua- 
druplo per  non  avere  acconsentito  a rilasciar- 
ne quilanta,  intenta  I’  aiione  Ex  stipulali:, 
non  gli  si  potrà  opporre  la  eccezione  della 
nullità  della  promessa,  menlr'egli  replichereb- 
be che  il  simplo  è contenuto  nel  quadruplo: 
basterà  dunque  ch’egli  paghi  la  pena  del  tri- 
plo e dia  assoluta  quitauia  pel  simplo.  ivi. 
- f I.  t4  § 9. 

Nel  caso  che  la  cosa  fosse  perita  senta 
colpa  di  chi  1’  ebbe  per  violenta,  imporla  di 
esaminare  se  è perita  dopo  la  sentenza  defi- 
nitiva oppure  nel  tempo  intermedio  fra  la 
sentenza  mterlocutoria  e la  definitiva,  in  que- 
sto secondo  caso,  il  reo  non  sarà  assolto 
dalla  restituzione  della  cosa  anche  se  non  la 
ricupera  ; ma  se  la  cosa  perì  dopo  della  sen- 
tenza e prima  della  esecuzione,  e il  condan- 
nalo non  la  ricupera  frattanto , egli  non  è 
obbligato  che  al  triplo;  scmprechè  non  fosse 
stato  in  suo  potere  il  riavere  la  cosa,  ivi, 
colle  noie.  — d.  I.  14  § 1 1. 

35.  Quest’azione  nel  quadruplo  è concessa 
entro  1’  anno  ; dopo  I’  anno  è data  nel  sim- 
plo, per  altro  previa  cognizione  di  «usa,  la 
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quale  ba  pur  fine  di  non  concedere  quest’azio- 
ne che  quando  non  ve  ne  siano  altre  : per  et. 
se  quegli  contro  il  quale  fu  commessa  la  vio- 
lenza, è morto,  il  tuo  erede  ba  1’  azione  Di 
petizione  della  eredità  ; onde  oon  avrà  quella 
Quoti  melus,  sebbene,  qualora  non  sia  pas- 
sato I'  anno,  possa  egli  pure  ripetere  il  qua- 
druplo. IV,  3,  38.  — 1.  t4  § 1 1 post  *n- 
aura,  et  § 3. 

36.  L’  azione  nel  simplo  dopo  I’  anno  è 
concessa  in  perpetuo  non  solamente  contro 
quello  che  incusse  il  timore,  ma  eziandio  con- 
tro il  suo  erede  in  perpetuo , per  quanto  è 
a lui  pervenuto,  ivi. — ib.  I.  19»  I-  4 C°d- 
De  bis  quae  vi. 

37.  Quest’  azione  concorre  coll’  azione  Di 
dolo;  e I’  una  viene  estinta  dall’  altra  oppo- 
nendo la  eccetione  In  factum,  ivi , 39.  — 

I.  <4  $ t3  Quoti  melus.  — Concorre  pure 
cogl’  interdetti,  ivi.  — ib.  I.  9 * idem  crii. 

38.  Timore  (Eccezione  Di),  o Quoti  me- 
nu causa.  V.  anche  Dolo  ( Eccezione  Di). 

Questa  è differente  in  qualche  cosa  da  * 
quella  Di  dolo  ; sebbene  Cassio  pretore , che 
propose  l’azione  Quod  melus  causa,  l’abbia 
credula  inutile  come  compresa  in  quella.  Di- 
fatti  l’ eccezione  Di  dolo  si  rapporta  alla  per- 
sona che  commise  il  dolo,  e questa  è data 
contro  la  cosa  : epperò  non  badasi  se  1’  atto- 
re abbia  o no  fatto  checchessia  per  timore, 
ma  se  omnino  sia  stato  da  uno  qualsiasi  fat- 
to checchessia  per  timore  nell’argomento  pro- 
posto, sia  anche  l’autore.  XLIV,  4>  33.  — 

I.  4 5 33  De  doli  mali  et  melus  except. 

3g.  Questa  eccezione  debb’  essere  opposta 
da  chi  ha  sofferto  il  timore  da  uno  die  non 
sia  suo  ascendente  e nella  cui  potestà  egli 
si  trovi  ; soccorrendo  per  altro  al  figlio  te  si 
è astenuto  dalla  paterna  eredità,  ivi,  34-  — 
d.  I.  4 $ 34.  “ Non  si  potrà  dunque  far 
eccezione  pel  dolo  della  moglie  contea  il  ma- 
rito che  domanda  la  dote,  il  quale  non  avreb- 
be preso  la  moglie  seni’  aver  ricevuto  la  do- 
te; se  non  nel  caso  che  avesse  fatto  divor- 
ilo : laonde  il  debitore  che  delegò  è tenuto 
all’  azione  Ripetitori!,  ed  è tenuta  la  moglie 
affinchè  Uberi  il  debitore  ovvero  (se  pagò) 
gli  restituisca  la  somma,  ivi.  — ib.  1.  5 § 5 
y numquid. 

4o.  Benché  1’  interdetto  Unde  vi  abbia 
loogo  entro  I’  anno,  pure  si  soccorre  median- 
te la  eccezione  perpetua  a chi , essendo  stalo 
scaccialo  con  violenza,  rilenue  poscia  il  pos- 
sesso. ivi,  35.  — I.  5 Cod.  De  except. 
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TITOLO.  V.  Causa,  C ir  uose  , Cmio- 
crafo,  Colore,  Documenti,  Esibizione,  In- 
strumento.  Liberazione,  Littlrak , Qut- 

TANZA. 

I.  La  parola  titillili  significa  spesso  la  cau- 
sa in  forza  della  quale  possediamo  qualche 
cosa  ; e dicesi  jiistus  (legittimo)  ovvero  ido- 
nea! quello  pel  quale  il  dominio  della  cosa, 
essendo  seguita  la  tradizione,  si  suole  trasfe- 
rire. L,  1 6,  2 1 3.  i 

i.  Titolo  del  i-ossesso.  V.  anche  Pos- 
sesso , Prescrizióne,  Usucapione.  — Per 
la  prescrizione  di  lungo  tempo  e per  la  usu- 
capione è necessario  un  titolo  giusto  di  pos- 
sesso. XLI , 3 , 63.  — I.  24  Cod.  De  rei 
vindic.  j I.  7 Cod.  De  aequir.  et  relin.  pos- 
sess.j  I.  22  Cod.  Fami.  ercitc.  — Per 
giusto  titolo  s'  intende  quello  in  rirlii  del 
quale  uno  possedè  checchessia  come  suo  per 
una  causa  perpetua  ed  idonea  a trasferire  il 
dominio:  tal  sarebbe  il  titolo  di  compera,  di 
donazione , di  legalo  e simili.  Noo  imporla 
che  sia  oneroso  0 lacratiro  il  titolo.  iri,  64. 
— • I.  1 1 Cod.  De  praescript.  longi  ttmp.  — 
Pii  importa  che  quegli  il  quale  possedè  in 
forza  di  siffatto  titolo,  sia  tenuto  di  restitui- 
re nna  cosa  ad  un  altro-  per  qualche  azione 
personale.  Per  es.  se  io  incaricai  te  di  com- 
perare un  fondo,  e te  ne  venne  fatta  per  tal 
causa  la  tradizione,  tu  lo  acquisti  mediante 
il  lungo  possesso,  benché  si  possa  riputare 
che  tu  Io  posseda  non  come  tuoi  nulla  mon- 
tando che  tu  sii  tenuto  verso  di  me  all’azio- 
ne  Di  mandalo,  ivi.  — 1.  l3  § 2 De  uuup. 
et  tisucttp. 

3.  Non  si  reputa  nelle  usucapioni  titolo 
giusto  quello  in  forza  del  quale  alcuno  pos- 
sedè bensì  la  cosa  per  diritto  ma  la  possedè 
come  cosa  di  altri;  p.  e.  il  titolo  di  pegno, 
di  usufrutto,  ivi,  65.  — ih.  1.  t3  pr.  ; I.  8 
Cod.  De  usttjr.  — Mollo  meno  è titolo  giu- 
sto quello  in  forza  del  quale  uno  è in  pos- 
sesso anziché  veramente  possegga , come  sono 
quelli  posti  per  la  conservazione  delia  cosa, 
ivi.  — I.  8 Cod.  De  bonis  autor,  jud. 

4.  Un  titolo  invalido  non  è titolo  giusto: 
per  es.  quegli  che  fu  adottato  da  una  fem- 
mina possedè  i beni  di  essa  ;n  forza  di  que- 
sta invalida  adozione  ; egli  adunque  non  po- 
trà acquistare  per  usucapione,  nè  prescrivere 
col  lungo  tempo,  ivi , 66.  — 1.  8 Cod»  De 
praescript.  longi  temp.  — Cosi  pure,  essen- 
do invalida  la  vendila  a cui  diede  causa  il 
dulo , non  può  essa  ritenersi  per  titolo  giu. 
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sto.  XLI,  S,  66.  — 1.  6.  Cod.  De  praeserìfil. 
longi  temp.  — Se  poi  il  titolo  invalido  in  for- 
za del  quale  uno  possedeva,  divenne  valido, 
I’  usucapione  procede,  ivi.  — I.  24  fi.  De 
donai,  inter  vir.  et  uxor. 

5.  L’opinione  del  titolo,  cioè  il  credere  di 
avere  un  titolo,  non  equivale  al  titolo  stesso, 
ivi,  67.  — I.  27  ff.  De  usurp.  et  usitcap. 

— Se  però  questa  opinione,  benché  erronea, 
si  fonda  sopra  qualche  motivo  probabile,  es- 
sa lien  luogo  di  titolo,  ivi.  — I.  5 $ 1 ff. 
Pro\ suo. 

6.  Non  si  può  riputare  che  uno  posseda 
0 cominci  1'  usucapione  a titolo  giusto,  final- 
tanto  che  il  titolo  è sospeso  da  qualche  con- 
dizione. Quindi  se  la  cosa  stimala  venne  con- 
segnata prima  del  matrimonio,  non  si  potrà 
usucapirla  nè  come  compratore  nè  come  pro- 
prietario. ivi,  68.  — I.  2 ff.  Pro  dote.  — 
Così  pure  se  una  vendita  fu  falla  sotto  con- 
dizione, in  pendenza  della  condizione  il  com- 
pratore non  acquista  per  usucapione.  Lo  stes- 
so dicasi  anche  se  egli  credesse  essere  la  con- 
dizione adempiuta  mentre  non  I’  era  : che  se 
la  condizione  è adempiuta  ed  egli  noi  sa,  Sa- 
bino stima  che  abbia  Inogo  la  usucapione. 
Deesi  per  altro  distinguere  : colui  che  crede 
la  cosa  da  lui  comperata  non  appartenere  al 
venditore  mentre  di  fatto  gli  appartiene,  ha 
la  volontà  di  compratore;  laddove  colui  il 
quale  crede  che  la  condizione  non  sia  adem- 
piuta, crede  quasi  di  non  avere  ancora  com- 
perato. Si  dovrà  dunque  dire  che  l’usucapio- 
ne non  cessa  di  aver  luogo  nel  caso  che  il 
defunto  avesse  comperato  e fosse  poi  stala 
fatta  la  -tradizione  al  di  Ini  «ede,  ignaro  che 
il  defunto-  avesse  comperalo , e credente  che 
a lui  si  facesse  la  tradizione  per  altra  cal- 
za. ivi.  — I.  a § 2 ff.  Pro  emplore.  ■ 

7.  Se  l’aggiudicazione  della  vendita  fu  fat- 
ta sotto  la  condizione  eh’ essa  non  abbia  luo- 
go se  non  ad  uit  certo  tempo , la  i vendita 
perfetta , i frolli  diventano  del  compratore  e 
procede  la  usucapione.  Così  pensava  Giuliano 
dicendo  la  non  essere  contratta  sotto  condizione 
ma  risolvibile  sotto  condizione  ; altri  pensa- 
vano essere  contratta  sotto  condizione,  ivi,  69. 

— I.  2 § 4 ^ ■f>ro  empi. 

La  vendila  in  cui  bavvi  patto  che,  se  en- 
tro un  dato  tempo  il  compratore  si  pentirà 
di  averla  fatta,  la  s’intenderà  come  non  fat- 
ta, è vendila  pura.  ivi.  — d.  I.  ,2  § 5.  — 
E se  fu  convenuto  che  la  vendila  s’  intenda 
come  non  avvenuta  qualora  cutro  nn  certo 
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tèmpo  non  venisse  esborsato  il  danaro,  il  di- 
fetto di  pagamento  impedirà  l'usucapione.  XLI, 
3,  6g.  — I.  a § 3 ff.  Pro  empi. 

8.  Non  ai  reputa  che  nno  posseda  in  for- 
no di  gioito  titolo,  e che  acquisti  per  usuca- 
pione se  non  in  quanto  la  cauta  del  potset-  j 
■o  non  aia  cangiata.  Sri,  70.  — I.  6 ff. 
Pro  empi. 

9.  Si  reputa  che  nno  poaaegga  a giusto 
tìtolo,  bea  che  non  abbia  i documenti  del  ti- 
tolo, qualora  se  ne  abbia  d*  altronde  la  pro- 
ra. iti,  71.  — I.  7 Cod.  De  pmcactipt. 
longi  lemp.  — Reciprocamente,  non  giura  la 
sottrazione  dei  documenti  di  nn  titolo  vitio- 
ao.  iti.  — I.  1 Cod.  In  quibus  catta,  cesa, 
longi  temp. 

10.  Trroto  su  testamento.  V.  lib.  ag 
til.  4 *'  (Jn,s>  ornata  cauta  tesiamoti! , ab 
intestato  vel  alio  motto  possideat  bendila- 
temi  Cod.  lib.  6 tit.  29  Si  omista  til  cau- 
ta testamenti. 

L’editto  Si  quia,  omista  causa  testamen- 
ti, ha  per  fine  di  proteggere  la  volontà  dei 
defunti  opponendosi  alla  malizia  di  coloro  i 
quali,  ometto,  (cioè,  abbandonato)  il  titolo  del 
teslaotcnto , posseggono  ab  intestato  I*  eredità 
intiera  0 una  parte  di  està,  per  defraudare 
coloro  ai  quali  secondo  la  rolootà  del  defun- 
to potrebbe  pervenire  qualche  cosa,  qualora 
la  eredità  non  fosse  posseduta  ab  intestalo, 
(iontra  tali  possessori  il  pretore  promette  I’  a- 
aione.  XXIX,  4»  >•  — 1-  < Si  quii,  onus- 
ta causa  test 

it.  Si  reputa  cke  uno  ometta  il  titolo 
del  testamento  quando  ripudia  la  eredità,  ivi, 

2.  — d.  I.  1 § fi.  — Nè  fa  divario  che 
il  titolo  dipenda  dal  primo  O dal  secondo  te- 
stamento. ivi.  — ib.  1.  ag.  — Ansi,  è più 
giusto  il  dire  che  questo  editto  appartenga 
anche  ni  possesso  dei  beni  contea  tabulasi 
cioè  che  quegli  il  qoate,  accettando  il  pos- 
te sto  de’beni  eoo  Ira  le  tavole  avrebbe  dovuto 
pagare  i legati  ai  discendenti  e agli  ascen- 
denti , ee  omette  quel  posa  etto  e possedè  la 
eredità  ih  intestato,  debba  estere  costretto  a 
prestare  ciò  che  avrebbe  dovalo  prestare  se 
avesse  ricevalo  il  possesso  de'  beni  centra  le 
tavole,  ivi,  a,  — ib.  I.  6 § 9. 

12.  Chi  non  adempie  la  cooditione  pote- 
stà tira  sotto  la  qeale  è restituito  erede,  si 
repnta  che  ripodj  la  eredità,  e quindi,  se  la 
possedè  ab  intestato,  è soggetto  all’editto,  ivi. 

— ib.  I.  t $ & 

a |3.  Poco  imporla  che  l’erede  abbia  pota- 
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lo  acquistare  la  eredità  o di  per  sé  stesso  o 
mediante  altri;  perchè  in  qualunque  maniera 
abbia  potalo  acquistarla,  se  non  l’ acquistò,  è 
incorso  nella  peop  portata  dall’  editto  del  pre- 
tore. XXIX,  4,  3.  - I.  1 1 Si  quia 

onusta  causa  test.  — Quindi  te  mio  figlio 
fu  restituito  erede  da  sua  madre,  ed  io, 
omettendo  il  titolo  del  testameota,  domati-' 
dai  il  possesso  de'beni  a nome  del  figlio  me- 
desimo, si  dovrà  concedere  contro  di  me 
I’  «ione  De'  legali , non  altrimenti  che  se  io 
stesso  fossi  stato  restituito  erede , ed  aressi 
ricevuto  il  possesso  de’  beni  ab  intestato  omet- 
tendo il  titolo  del  testamento,  ivi.  — ib. 

I.  ai.  _ Non  sarebbe  cosi  se  il  figlio  mio 
fosse  inslituito  erede  sotto  eenditione  che  io 
lo  emancipasti,  ivi.  — ib.  I.  27  $ 1 ; 1,  7 
Unric  liberi  (al.  I.  8 Si  tab.  testam.  nul- 
lae). 

14.  F.  dnbbio  se  si  possa  riputare  che  un 
erede  suo  abbia  omesso  il  titolo  del  testa- 
mento. Difatti  essi  diventano  subito  eredi  per 
testamento , e nulla  fa  ebe  possano  astenersi  : 
ma  se  poscia  s'  immischiarono , si  reputano 
eredi  per  testamento , qualora  -non  ti  siano 
astenuti  dal  titolo  testamentario , e non  ab- 
biano domandato  il  poteesto  de'beni  ab  iole- 
stato,  nel  qual  uso  sarebbero  incorsi  nella 
pena  dell’  editto,  iti,  4-  ■"  L 1 § 7 Si  quit 
omista. 

15.  Anche  se  nno  sapeva  di  poter  acqui- 
stare la  eredità  per  titolo  del  testamento , 
non  si  reputa  che  l’abbia  omessa  con  inten- 
sione di  défaradare  i legatari,  se  non  qualora 
non  abbia  avuto  verno  altro  motiro  di  accet- 
tarla. iri,  6.  — I.  5 Si  quia  omista. 

16.  Anche  se  nno  omise  il  titolo  del  te- 
stamento per  essere  liberalo  dall’obbligo  di 
pagare  i legali,  non  ai  reputa  che  l’abbia 
fatto  dolosamente  se  lo  fece  per  esimersi  dal- 
la frode  a loi  fatta  dal  testatore  nella  Falci- 
dia; chè  non  è dolo  malo,  essendo  lecito  il 
rispingero  la  frode,  ivi,  7.  — I.  77  § 3i 
« piane  De  leg.  et  fid.  2.*  — Specialmen- 
te poi  ti  reputa  che  non  abbia  operato  con 
dolo  quegli  che  omise  il  titolo  del  testamen- 
to, allorché  il  testatore  glielo  permise.  Eppe- 
rb  il  pretore  no»  permette  già  semplicemente 
di  dare  l’ azione,  ma  ebe  la  darà  previa  co- 
gnizione di  uosa:  avvegnaché  se  egli  trova 
che  il  testatore  abbia  permesso  all’erede  di 
omettere  il  titolo  del  testamento  e di  succe- 
dere ab  intestalo,  ovvero  ae  l’erede  ebbe 
qualche  atiro  giusto  motiro  di  far  ciò , cer- 
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tamcnle  il  pretore  non  conceder»  contri  di 
Ini  l’ azione  De’ legni.  XXIX,  4i  7.  — L 6 § 

3 Si  quii  omino  causa.  — Non  ti  reputi  pei 
che  il  testatore  gli  abbia  dato  questa  permis- 
tione  per  questo  solo  perché,  dopo  d’ averlo 
insliluito  erede  col  testamento,  lo  gravò  di 
un  fedecommesso  con  un  codicillo  che  non 
dorerà  valere  se  non  ab  intestato,  irri.  — ib. 

1.  6.  — Che  se  glielo  permise  espressamente, 
non  arri  luogo  l'editto,  ivi.  — d.  I.  6 § I. 
— Se  poi  non  glielo  permise  espressamente, 
dorrà  essere  obbligato  a pagare  prima  i le- 
gali poscia  i fedecommessi  col  residuo,  pur- 
ché gli  rimanga  un  quarto  intero  della  ere- 
diti. ivi.  — d.  I.  6 cura  d.  § J. 

17.  Non  si  reputa  che  un  testatore  abbia 
dato  al  suo  erede  la  facolti  di  omettere  la 
sua  instituxione  nemmeno  se  gli  sostituì  il  di 
lui  figlio  o il  di  lui  serro,  ivi,  8.  — ib. 

I.  o5.  — Laonde  se  un  padre  ordinò  a sua  fi- 
glia a lui  sostituita  di  adire  la  erediti,  egli 
dee,  per  lo  spirito  dell'editto,  pagare  i le- 
«»lì  de’  quali  fu  gravato;  menhe  la  figlia  é 
sostituita  al  padre  nel  caso  ch’egli  non  sia 
erede , e non  per  lasciare  ad  esso  il  diritto 
di  scelta,  stri.  — ib.  I.  36.  — Che  se  il  te- 
statore fece  legati  superanti  i tre  quarti  del- 
la erediti,  si  debbono  prima  pagare  quelli 
de’quali  è gravata  la  figlia,  ivi.  — d.  I.  a6 
sed  si. 

Così  era  al  tempo  di  Giuliano,  perché  la 
erediti  non  passava  ancora  al  sostituito  col 
peso  dei  legali  ond’era  gravato  i’  i restituito  ; 
il  che  fn  poi  stabilito  sotto  Severo;  erano 
dovuti  per  diritto  soltanto  i legati  ond'  era 
gravato  l’instituito , e quindi  con  ragione  do- 
vevano essere  preferiti  a quelli  imposti  al- 
l'erede insliluito,  i quali  non  sono  dovuti  se 
non  per  equità  pretoria  e per  lo  spirilo  del- 
1’  editto.  Severo  poi  ( I.  3»  § 3 ff.  Ad  leg. 
Falcid.  ) statuì  altrimenti,  ivi , nelle  note. 

Che  se  invece  il  padre  sostituito  alla  fi- 
glia adì  la  erediti , egli  non  commette  dolo, 
ivi.  » d.  1.  36  § t.  — Se  poi  si  suppone 
che  uno  sia  in  pari  tempo  instituito  e sosti- 
tuito, ed  abbia  omessa  la  sua  instituzioue , 
egli  non  incorre  nell’editto,  perchè  s’intende 
che  il  testatore  che  lo  sostituì  gli  abbia  da- 
to tale  facoltà,  ivi.  — ib.  1.  1 § 5. 

18.  Se  quegli  che  omise  il  titolo  del  te- 
ttamento  nnn  possedè  afTatto  quella  erediti, 
i legatarj  *°n0  esclusi;  perchè  ognuno  debbe 
essere  in  liberti  di  omettere  l’erediti  anche 
lucrosa,  quantunque  per  tal  guisa  vadano  a 
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cadere  i legati  e le  liberti  date.  XXIX, 

9.  — I.  17  Ad  leg.  Falcid.  — Difatti  il 
pretore  presume  che  specialmente  in  questo  ca- 
so 1*  erede  che  omise  la  erediti  sia  esente  da 
dolo.  Il  che  però  deesi  intendere  con  qual- 
che rrslriiioue:  imperocché  se  il  pretore  tro- 
va che  i beni  appartengano  ad  un  altro , non 
concederà  l’ azione;  purché  non  vi  sia  sospetto 
di  collusione,  ivi.  — ib.  I.  6 § 4 *t  8. 

19.  In  fona  di  questo  editto  Si  quii 
omino  causa  testamenti , sono  date  azioni 
non  solamente  ai  legatarj  ma  eziandio  ai  fe- 
decommessarj  tanto  universali  quanto  singo- 
lari , ed  ai  servi  a’  quali  fu  lasciata  la  li- 
berti. ivi,  to.  — ib.  I.  38  § I.  — E si 
restituirà  l'azione  anche  a quel  legatario  il 
quale  avrebbe  potuto  domandare  tutta  la  ere- 
diti. ivi,  ti.  — ib.  I.  33  § 3. 

30.  Se  un  legatario  ch'era  in  pari  tempo 
erede  instituito,  violò  egli  stesso  questo  edit- 
to , ed  omise  il  titolo  del  testamento  per  pos- 
sedere ab  intestato,  non  gli  verranno  date  le 
azioni,  ivi,  13.  — ib.  1.  7.  — E se  gli 
eredi  instituili  furono  gravati  di  legati  verso 
gli  eredi  sostituiti,  e tanto  gli  uni  che  gli 
altri,  avendo  omesso  il  titolo  del  testamento, 
posseggono  la  erediti  ab  intestalo  ; gli  eredi 
instituili  poston*  senza  taccia  d' ingiustizia  e 
d’ imprudenza  ricusare  i legati  ai  sostituiti,  ivi. 

— ib.  I.  io  § t. 

31.  Qaeslo  editto  non  soccorre  neppure 
quelli  ai  quali  fu  lasciata  espressamente  qual- 
che cosa  pel  caso  che  fosse  erede  quegli  che 
omise  la  erediti  ; i quali  non  possono  quindi 
avere  l’azione  Di  petizione  della  erediti  per 
la  porzione  che  avrebbero  avuto  se  non  fosse 
stato  omesso  il  titolo  del  testamento,  ivi,  l3. 

— ib.  I.  33. 

33.  Allorché  tanto  I’  instituito  quanto  il 
sostituito  omisero  il  titolo  del  testamento  in 
frode  dei  legati  ond’  erano  gravati,  se  erano 
entrambi  gravali  di  dare  la  medesima  cosa  a 
persone  diverse  ; essa  non  uri  vendicata  se 
non  da  quello  che  doveva  riceverla  dall’  insti- 
tuito. ivi,  14.  — ib.  I.  3. 

3 3.  Se  uno  instituito  erede  sotto  condizio- 
ne di  dar  dieci  o sotto  qnalunque  altra  con- 
dizione di  dare  e lare,  omesso  il  ' titolo  del 
testamento,  possedè  la  erediti  ab  intestato; 
non  deesi  soccorrere  quegli  sopra  la  cui  per- 
sona cade  la  condiziono,  perché  non  è legata- 
rio. ivi,  i5.  — ib.  I.  8.  — Anche  se  omise 
ed  adì  prima  del  termine  della  condizione,  ivi. 

— sfi.  I.  9.  — Che  so  è ancora  in  tempo 
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di  adempiere  la  condizione,  non  è lennlo  a 
quella  parie  dell'  «litio.  XXIX,  4>  *5*  — 1- 
17  Ad  Icg.  Falcid. 

34.  Quello  editto  retlituiice  le  azioni  con- 
tro colui  che  dolosamente  ornile  il  titolo  del 
testamento,  sia  ch’egli  'possegga  la  eredità, 
aia  che  dolosamente  abbia  tralascialo  di  pos- 
sederla, sia  che  non  l'abbia  mai  posseduta 
ma  abbia  dolosamente  fatto  sì  che  altri  la 
possegga.  — Primo  Caso . È tenuto  quando 
la  possedè  egli  stesso,  né  monta  se  com’ere- 
de  propriamente  detto,  onero  come  successo- 
re qualunque  dell’intestato,  iri,  16.  — I.  17 
§ 4 IT.  De  testoni,  inibì.  — Nulla  pur 
monta  ch’egli  possegga  giustamente  od  ingiu- 
stamente, purché  possegga  com’  erede.  Laon- 
de l’editto  arra  luogo  tutte  le  colte  che  uno 
possedè  la  eredità  0 com’  erede  legittimo  o 
per  avere  ottenuto  il  possesso  de’  beni  ab  in- 
testato, 0 senza  verun  titolo  fingendo  di  aver- 
ne uno  ab  intestato;  poiché,  comunque  ti  ac- 
quisti l’ emolumento  delia  eredità,  ti  debbono 
pagare  i legali;  sempreebé  gli  sia  data  cauzio- 
ne Per  la  restituzione  dei  legati  nel  caso  che 
la  eredità  veuga  evitta.  ivi.  — I.  t § 9 Si 
<juis  oniissa  causa. 

a5.  Se  uno  ha  posseduto  i beni  vacanti, 
e dal  moiueuto  del  possesso  sono  decorsi  quat- 
tro suoi,  potrà  essere  convenuto  in  forza  di 
questa  parte  dell’editto,  perché  omise  il  ti- 
tolo del  testamento  e possedè  ab  intestato, 
protetto  inoltre  dalla  prescrizione  di  quattro 
anui.  iri.  — ih.  1.  6 § 7. 

36.  Quegli  che,  omesso  il  titolo  del  te- 
stamento , possedè  la  eredità  in  qualità  di 
donatore  0 di  donatario,  ovvero  a qualunque 
altro  titolo  (eccetto  quelli  Cora’erede  e Come 
possessore  ) , non  potrà  essere  convenuto  né 
dai  legatarj  né  dai  fedecommessarj.  ivi.  — 
ib.  1.  fio. 

37.  In  questo  caso,  nulla  monta  qual  par- 
te della  eredità  sia  stata  posseduta;  potendo 
la  eredità  essere  ripetuta  anche  a chi  posse- 
dè qualche  cosa  a titolo  ereditario,  ivi,  17. 
— ib.  11.  i3,  z4,  i5  et  16. 

38.  Se  quegli  a cui  la  eredità  può  es- 
sere tolta , possedeva  qualche  cosa  di  ere- 
ditario e tralasciò  di  possedere  senza  dolo, 
non  può  essere  convenuto  in  Giudizio.  Dee- 
si  adunque  al  tempo  della  contestazione  ba- 
dare se  vi  sia  possesso,  ivi,  16.  — ib.  I.  6 
$ 5 et  6. 

»j.  Secondo  Caso.  Benché  uno  non  posseg- 
ga la  eredità,  se  con  dolo  malo  fece  iu  guisa 
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di  non  possedere,  sarà  tenuto  come  se  aves- 
se idilo  la  eredità.  XXIX,  4i  >9-  — 1.  I 
§ 10  Si  tjuis  orili  ss  ti  causa  testam.  — 

S’  intende  poi  che  abbia  dolosamente  lat- 
to in  guisa  di  non  possedere  colui  che  in  al- 
trui trasferì  il  possesso  per  frode  affinché  i 
legatarj  e gli  altri  a’ quali  fu  lascialo  chec- 
chessia col  testamento , ne  rimanessero  pri- 
vi. ivi.  — d.  I.  1 Su.  — Che  se  alcuno 
ha  venduto  la  eredità , si  reputa  che  la  pos- 
segga, e non  che  abbia  dolosamente  fatto  in 
modo  di  cessare  dal  possesso,  ivi.  — ib.  I.  4 
§ fin. 

3o.  Terzo  Caso.  Non  solo  opera  dolosa- 
mente per  non  possedere  chi  dolosamente  ab- 
bandona quel  possesso  che  ha , ma  eziandio 
colui  che  maliziosamente  fa  in  modo  di  non 

cominciar  neppure  a possedere,  ivi,  ao.  

ib.  I.  1 $ sa.  — Onde  se  uno  frodolenle- 
menle  omise  la  eredità  per  avere  la  legittima, 

sarà  tenuto  alla  petizione  de’  legati,  ivi.  

d.  1.  t $ t3.  — E la  frodolenta  intenzio- 
ne si  suppone  priucipalmenle  in  quell’  ereda 
instituilo  il  quale  ha  ricevuto  danaro  dagli 
eredi  sostituiti  o legittimi  per  omettere  il  ti- 
tolo del  testamento,  ivi.  — ib.  11.  3 et  4. 

3t.  — Secondo  lo  spirito  di  questo  edit- 
1° , 1 azione  De’  legati  sarà  concessa  contro 
di  quello  il  quale,  benché  non  fosse  erede 
iuslituito , pure  partecipando  alle  frode  cogli 
eredi  insinuili,  possedè  solo  la  eredità  legitti- 
ma. ivi,  31.  — ib.  I.  37  $ fin.  — E ben- 
ché colui  al  quale  pervenne  la  eredità  omes- 
sa per  dolo  altrui,  non  sia  stato  partecipe  del 
dolo,  tuttavia  sono  concesse  contro  di  lui 
queste  azioni  se  la  eredità  é a lui  pervenuta 
a titolo  lucrativo;  non  così  se  a titolo  one- 
roso. ivi.  — ib.  II.  3 et  1 o.  — In  questo 
caso  fu  pur  deciso  che  debbano  aver  luogo  le 
libertà  sì  dirette  che  fedecouimessarie.  ivi.  — 
ib.  I.  1 3. 

3s.  Se  vi  é un  credo  instiluito  ed  uno 
sostituito,  ed  amendue,  omesso  il  titolo  del 
testamento,  posseggono  ab  intestato  la  eredi- 
tà, l’azione  per  la  ripetizione  dei  legali  va 
concessa  ad  entrambi  in  solido.  Supposto  poi 
che  l’ iuslituito  possegga  solo  la  eredità , egli 
sarà  tenuto  non  solo  pei  legati  ond’è  grava- 
to egli  stesso,  ma  eziandio  per  quelli  ond’  è 
gravato  il  sostituito,  nel  caso  soltanto  che  per 
dolo  del  sostituito  sia  pervenuta  la  eredità 
agl’ instituili  senz’avere  esborsato  danaro:  che 
se  il  sostituito  ha  ricevuto  danaro,  egli  sarà 
convenuto  in  Giudizio.  E te  il  sostituito  pos- 
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sede  egli  solo,  ( I'  inslituito  omise  il  titolo 
del  testamento  per  danaro , l’ inslituito  è ri 
«ponsabile  Terso  i suoi  Icgalarj,  ed  il  sosti 
luilo  verso  i suoi  ; se  poi  I’  inslituito  non  ha 
ricevuto  danaro,  si  concederà  1'  asione  contra 
al  sostituito.  Se  amendue  posseggono,  sarà  eia 
scheduno  risponsabile  verso  i suoi  proprj  le 
gatarj.  XXIX,  4>  !>•"  L io  § * Si  quis 
omissa  causa. 

33.  In  forza  di  questo  editto  deesi  pri 
ma  intentare  l' asione  contra  l’erede  possesso 
re  della  eredità,  massime  se  possedè  a titolo 
lucrativo,  e poi  contro  quello  che  omise 
titolo  del  testamento,  ivi,  a3.  — ib.  I.  2 
I.  — E ogniqualvolta  chi  abbandona  il  te- 
stamento vuole  che  un  altro  nc  tragga  probi 
to  ai  lo  abbandonerebbe  senza  tal  mira,  mas- 
sime  se  lo  fa  per  deludere  la  volontà  del  de- 
funto, compelerà  l'azione  conira  il  possesso 
re.  ivi.  — ib.  I.  4 § 

34-  Se  1’  inslituito  ed  il  sostituito  furono 
gravali  di  prestare  la  medesima  cosa,  ed  a- 
vendo  omesso  il  titolo  del  testamento , pos- 
seggono la  eredità  ^er  legge;  Leuciti  ciastbe 
duoo  di  essi  mi  debba  iu  solido  il  legalo 
tuttavia,  se  l’ ho  ricevuto  da  uoo,  non  potrò 
domandarlo  all’  altro  ; onde  avrò  facoltà  d 
scegliere  l’avversario,  ivi,  ?4-  “ iS.  I.  1 1. 

35.  Quanto  si  dice  degli  eredi  instiluiti 
è applicabile  anche  ad  altre  persone;  sicché  se 
v’è  un  legatario  gravato  di  fedecoramcsso  i 
quale  abbia  dolosamente  adoperata  di  far 
omettere  la  eredità,  egli  dovrà  essere  couve 
nulo,  ivi,  a5.  — ib.  1.  4 § 2 

36.  E tenuto  in  solido  all'azione  De'  le- 
gati l’erede  di  quello  che,  omesso  il  titolo 
del  testamento,  possedè  ab  intestato  la  eredi- 
tà. ivi,  26.  — ib.  I.  12  § I.  — Scmpre- 
chè  non  sia  convenuto  pel  dolo  del  defunto, 
ivi.  — ib. 

37.  Le  azioni  da  questo  editto  contesse 
contro  cbi  dolosamente  omise  il  titolo  del  te- 
stamento sono  quelle  medesime  che  compete- 
rebbero se  il  titolo  del  testamento  non  fosse 
stalo  omesso.  Quindi,  i.°  Se  due  eredi  insti- 
tuili,  omesso  il  titolo  del  testamento,  posseg- 
gono la  eredità  ab  intestato,  competono  le 
azioni  contra  ciascheduno  di  essi  in  ragione 
delle  loro  porzioni  ereditarie,  ivi,  27.  — ib. 

I.  t8.  — Ma  se  quegli  che  omise  fu  insli- 
tuilo  nell'  asse  intero,  benché  ab  intestalo  ot- 
tenga soltanto  una  parte , sarà  tennlo  per 
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tutore  fu  omesso  il  titolo  del  testamento;  tsel 
qual  caso  si  concederà  contro  il  pupillo  l’  4- 
zione  De’  legati  ma  solo  in  quanto  egli  ac- 
quistò la  eredità.  XXIX,  4,  a7-  — I-  24  § 
2 Si  quis  omissa  causa.  — I più  opinano 
che  sia  la  stessa  riguardo  al  pubere,  ivi.  — d. 

I.  24  § 1. 

38.  — 2.0  Bisogna  concedere  il  benebzio 
della  Falcidia  a quello  contro  il  quale  è data 
per  questo  editto  l'azione  Dc’legati.  ivi.  — ib. 
I.  18  § 1. 

3g.  — 3.°  Anche  al  patrono  eh’  é insli- 
tuito crede  nell’asse  intero,  se  possedè  la  ere- 
dità ab  intestato  , debb’  essere  riservalo  il 
vantaggio  della  parte  dovuta,  che  avrebbe  avu- 
to qualora  avesse  adito  la  eredità  per  testa- 
mento. ivi.  — ib.  I.  19. 

40.  — 4.”  Quegli  il  quale,  omesso  il  ti- 
tolo del  testamento,  adisce  la  eredità  ab  inte- 
stato, dee  dare  la  libertà  ai  servi,  i quali 
però  restano  di  lui  liberti,  ivi.  — 1 ib.  1.  29. 

41.  — Per  questo  editto  non  vengono 
concesse  altre  azioni  se  non  quelle  che  com- 
peterebbero nel  caso  che  la  eredità  fosse  sta- 
ta adita  per  testamento,  ivi,  28.  — ib.  I.  6 
§ fin.  — Per  altro  tutti  i legitirj  non  ces- 
sano di  essere  restituiti  nelle  azioni  conira 
gli  eredi  instiluiti,  a pretesto  che  il  titolo  del 
testameuto  che  omisero,  avrebbe  potuto  ren- 
dersi invalido  mediante  il  possesso  de’  beni 
conira  tabulas.  Eppcrò  se  il  figlio  che  ri- 
mase sotto  la  paterna  podestà  e le  figlie  fu- 
rono instiluiti  eredi,  e fu  preterito  il  fratello 
emancipalo  il  quale  poteva  ottenere  il  posses- 
so dei  beni  conU'a  tabulas 3 avendo  essi  ac- 
cettato il  possesso  de'  beni  del  padre  ab  inte- 
stato, dovranno  pagare  tuli’  i legati  ; né  la  fi- 
glia porrà  in  collazione  la  propria  dote,  per- 
chè si  reputa  che  abbia  la  eredità  com’  erede 
testamentaria,  ivi.  — ib.  I.  23. 

42.  Se  alle  medesime  persone  sono  dovuti 
legati  per  testamento  e fcdecommessi  ab  in- 
testato , e sono  inoltre  dovuti  fcdecommessi 
ad  altre  persone;  converrà  distinguere  se  l’ere- 
de sia  o no  incorso  nella  pena  dell’  editto 
Si  quis  omissa  causa  testamenti.  Se  v’in- 
corse, si  debbono  preferire  i legati  falli  per 
testameuto;  se  non  v’incorse  0 perché  fa  vo- 
lontà del  testatore  di  dargli  facoltà  di  succe- 
dere anche  ab  insleslalo,  0 per  qualche  altra 
causa,  si  debbono  unire  i fcdecommessi,  come 
fossero  della  medesima  indole,  ivi,  ag.  — 


intero  asse  ; la  qual  cosa  soffre  eccezione  ! ib.  I.  6 § 2. 
rispetto  al  pupillo  quando  per  dulo  del  suo*  TLASII,  0 TL1B1I.  Coloro  a’  quali  furo- 
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no  non  tolti  ma  schiacciali  i testicoli  (da  &Aa» 
o $Xij3»,  lat.  Jrango).  Cujacio  vuol  distinguer- 
li, e dice  die  i Tlibii  operavaosi  collo  sfre- 
gamento, i Tlasii  propriamente  colla  contu- 
sione. Erano  compresi  nella  denominazione  di 
spadoni.  XXX  a XXXII,  38a  colle  note. 

— I.  128  De  verb.  signif. 

1.  Coloro  clic  li  facevano  erano  puniti  col- 
la stessa  pena  che  i castratori.  XLVI1I,  8, 
4-  — I.  5 ff.  Ad  leg.  Com.  de  sicar. 

TOELETTA.  V.  Mo.vdo  muliebre. 

TOGLIMENTO,  o Revoca  dei  legati  e dei 
J edecommessi.  V.  Legato  n.  3 18  a 337. 

TONACA  EECTA.  Era  quella  che  por- 
tavano sotto  la  toga  pura  i soldati  novelli  e 
le  spose.  Tanaquilla  moglie  di  Tarquinio  Pri- 
sco fu  la  prima  a tesserne  una.  XXIII,  3, 
App.  2 nelle  note. 

TOPIARIE  Le  stesso  che  giardinieri,  così 
detti  dal  lavoro  topiario,  che  consisteva  nel 
ridurre  in  varie  forme  gli  arbusti  e gli  albe- 
relli acconci  a siffatto  lavoro.  XXX1I1,  7,  i3. 

— I.  8 § 1 De  insiructo. 

TORRENTE.  Quell’  acqua  che  scorre  sol- 
tanto in  ioverno.  XL1II,  12,  2.  I.  I § 2 
De  flumin. 

TORTORA.  V.  lib.  48  tit.  18  ff.  De 
quaesdonibusj  Cod.  lib.  g tit.  4 ‘ De  quac- 
slionib. 

1 . La  tortura  dicevasi  quaestio , ed  era 
appunto  una  interrogazione  fatta  col  mezzo 
di  tormenti  od  ai  rei  od  ai  teslimonj  impu- 
tali d’essere  stali  presenti  al  fallo.  XLYI1I, 
18,  1.  — I.  16  § 3.  ff.  De  quaeslion. 

2.  L' imperatore  Augusto  stanziò  che  le 
torture  non  debbansi  applicare  indistintamente 
in  ogni  caso  ed  in  ogni  persona,  ma  doversi 
riputarle  efficacissime  e adoperarle  ogni  qual 
volta  non  postano  in  altra  guisa  investigarsi 
ed  esplorarsi  i delitti  capitali  e gli  atroci  mi- 
sfatti. ivi , 2.  — ih.  1.  8. 

3.  Alcune  persone  non  è (escilo  assogget- 
tarle alla  tortura;  cioè  i militi,  tranne  che 
abbiano  avuto  il.  congedo  ignominioso,  ivi,  3. 

— I.  8 Cod.  De  qnaesl.  — 2.*  I Nobili, 
ivi.  — I.  10  Cod.  De  diga.  — E per  fino 
ai  pronipoti  degli  eminentissimi  e dei  perfet- 
tissimi; purdiè  non  sieno  macchiati  di  qual- 
che disonore  i discendenti  di  grado  più  vici- 
no. ivi.  — I.  1 1 Cod.  De  quacst.  — 3.”  I 
decurioni  ed  i loro  figli,  ivi.  — ih.  « in  it- 
ene. — Anche  se  il  decurione  fosse  accusalo 
di  falso  com  messo  prima  d'  essere  decurione, 
‘ti.  — I.  1 2 Cod.  Ad  leg.  Corn.  de  falsis. 
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4.  I decurioni  erano  sì  immuni  dai  tor- 
menti de’ plebei,  quali  le  Jidicule  (corda);  ma 
potevano  essere  sottoposti  alla  sferza  piomba- 
la: la  I.  3 Cod.  Theod.  De  quaest.  esenta  da 
quest’ ultima  soltanto  i primi  dieci  dell’ ordi- 
ne. ivi,  — In  tre  casi  poi  venivano  assogget- 
tali alle  sferze  piombate  così,  i principali  co- 
me i decurioni;  vale  a dire,  per  dissipa^ 
zione  di  pubblico  danaro,  per  tributi  impo- 
sti ingiustamente  e per  esazioni  smoderate. 
XLVIII,  18,  2.  — I.  4o  Cod.  De  decur. 

5.  Le  altre  persone  di  condizione  plebea, 
benché  ingenue,  se  vengono  accusate,  posso- 
no soggiacere  alla  tortura,  ivi,  4-  ~ Nel  de- 
litto poi  di  lesa  maestà  non  ha  mai  luogo 
la  immunità  dai  tormenti;  al  qual  delitto  ap- 
partengono pur  coloro  ebe,  essendo  del  segui- 
to del  principe,  s’adoperano  in  magiche  arti, 
ivi.  — I.  7 Cod.  De  male/. 

6.  Non  deesi  far  uso  della  tortura  contra 
l’ uomo  libero  die  non  vacilli  nel  dare  lesti- 
mouianza.  ivi,  5.  — 1.  1 ff.  De  quaest.  — 
Ancorché  non  abbia  il  diritto  di  cittadinanza, 
ivi.  — ib.  I.  9 § 2. 

7.  In  due  casi  i testimoni  di  libera  con- 
dizione si  assoggettano  a’ tormenti.  1.*  Se  un 
servo  viene  roanumesso  affinchè  non  sia  tortu- 
ralo. ivi.  — ib.  I.  I § 1 3;  1.  «o  Cod.  cod.  tit. 
— 3.»  Se  la  condizione  della  causa  sia  tale 
che  costringa  ad  ammettere  per  testimonio  uno 
che  pugna  nell’  arena  od  altrettali  persone,  a 
queste  non  deesi  prestar  fede  se  non  per  via 
dei  tormenti,  ivi.  — I.  a t § 2 ff.  De  lestib.  • 

8.  Nel  caso  che  uno  per  sottrarsi  alla  tor- 
tura si  fingesse  libero,  non  si  dee  porlo  alla 
tortura  prima  di  esperimentare  la  causa  libe- 
rale. ivi,  6.  — 1.  12  ff.  De  quaest.  — Quin- 
di nelle  cause  liberali  non  deesi  ricercare  la 
verità  col  mezzo  di  tormenti  latti  subire  a 
quello  della  cui  libertà  si  contende,  ivi.  — ib. 
1.  tu  § 6. 

9.  Non  si  deve  assoggettare  alla  tortura 
nemmeno  lo  slatulibero  nelle  cause  pecunia- 
rie,  se  non  per  mancanza  della  condizione, 
ivi,  7.  — ib.  1.  9 § 3.  — Anzi  colui  al  qua- 
le è dovuta  la  libertà  fedeco annessa  non  è as- 
soggettalo come  servo  alla  tortura,  qualora 
non  sia  aggravato  dalle  torture  degli  altri, 
ivi.  — ib.  I.  ig.  — Tuttavia  lo  slatulibero, 
trattandosi  di  adulterio,  potrà  essere  assogget- 
talo alla  tortura,  perdi’  è servo  dell'erede, 
ivi.  — ib.  I.  8 j 1. 

10.  Non  debbono  assoggettarsi  alla  tortu- 
ra massimamente  que’  testimoni  la  cui  testi- 
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monianta  non  viene  ammessa.  XLVIII,  1 8,  8. 
_ i.  i § 3 De  testib.j  I.  io  et  I.  i5  $ i. 

II.  In  quella  specie  di  crimenlese  cbe  ri- 
guarda la  persona  e la  sicnrezia  del  principe 
non  (tanno  luogo  immunità  nè  rispetto  alla 
penoua  de’  rei  nè  rispetto  a quella  dei  te- 
itimonj.  ivi,  g. — d.  I.  io  § i.  — Vale 
* dira,  vengono  torturali  tutti,  anche  gl’  in- 
genui e gl’illustri  per  dignità;  per  altro  gli 
impuberi  in  tal  causa  non  possono  essere  cbe 
•Tonali  e intimoriti. 

ta.  I.a  tortura  ha  luogo  nelle  cause  cri- 
minali : ma  i servi  ponno  essere  torturati  an- 
che in  causa  peeuoiaria,  se  altrimenti  non  si 
pub  scoprire  la  verità  ; e allora  è lecito  tor- 
turare anche  i servi  altrui,  ivi,  io.  — : b.  I. 
9.  — Mollo  piu  pub  aver  luogo  la  tortura  in 
causa  di  stato,  ivi.  — I.  9 Cod.  eod.  til. 

|3.  Il  servo  t il  liberto  non  possono  es- 
sere torturati  contro  le  persone  del  padrone 
o del  patrono,  nemmeno  se  questi  gli  oliro- 
no ai  tormenti,  ivi,  11.  — ib.  II.  6 et  7; 
I.  I § 9 et  16,  I.  9 § 1,  I.  10  $ 4,  et 
I.  18  $ 7 ff.  eod.  til. 

14.  Il  servo  pub  essere  torturato  in  cau- 
sa propria  ; e in  tal  caso  la  sua  confessione 
pub  aggravare  il  padrone , porche  non  sia 
spontanea,  ivi,  la.  — 1.  .1  $ 5,  6,  igei  a a 
fi.  eod.  tit.  — E semprechè  il  delitto  sia 
provato  d'  altronde,  ivi.  — I.  I Cod.  eod. 
tit.  — Non  si  potranno  poi  interrogare  i ser- 
vi contra  i padroni  nelle  uose  pecuniarie, 
ma  soltanto  nei  delitti  di  adulterio,  di  frode 
a danno  del  censo,  di  crimeulest  verso  la 
persona  del  principe,  ivi.  — fi. 

15.  Quando  si  tratti  di  sapere  se  i servi 
debbano  0 meno  essere  interrogati  contro  la 
persona  del  padrone,  bisogna  prima  esamina- 
re chi  abbia  la  proprietà  di  essi,  ivi,  i3.  — 
I.  18  $ 8 ff.  eod.  tit.  — Quindi  non  si  dee 
torturare  il  servo  degli  eredi  pegli  affari  ere- 
ditarj.  ivi.  — ib.  I.  1 § 6.  — E se  si  dicesse 
che  fu  da  un  erede  comperato,  bisognerà  pri- 
ma provare  la  invalidità  della  vendila,  ivi. 
— d.  1.  1 § i5. 

16.  Un  servo  appartenente  a più  persone 
non  pub  essere  torturato  contro  ninna  di  es- 
se. ivi,  14.  — ib.  I.  3.  — Eccetto  che  uno 
de’  padroni  fosse  accusato  di  avere  ucciso  l’ al- 
tro. ivi.  “ ib.  I.  1 7 § 2.  — V.  appresso. 

17.  I servi  non  possono  essere  torturali 
non  solo  pei  padroni  loro  attuali,  ma  nem- 
meno pei  loro  padroni  precedenti,  ivi,  i5.  — 
ib.  I.  18  § 6}  I.  14  Cod.  h.  tit.  — Nè  meno 
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se  uno  volesse  depositare  il  presto  del  servo, 
onde  riscattarlo  a tal  fine.  XLVIII,  18,  i5. 
— I.  1 5 18  ff.  De  tetlib.  — E nemmeno 
se  la  {vendita  del  servo  fosse  stala  annullata 
per  redibizione,  ivi.  — fé.  I.  11. 

>8.  Il  servo  condannato  alle  miniere  non 
pub  essere  torturato  in  confronto  di  quello 
ch’era  suo  padrone,  ivi.  — ab.  I.  17  § 3.  — 
Qualora  non  avesse  alcuno  pel  suo  delitto 
cessato  d’  essere  suo  padrone,  ivi.  — fi.  1.  c 

§ «a- 

19.  Siccome  il  possessore  di  buona  fede 
tien  luogo  di  padrone,  cosi  anche  rispetto  ad 
esso  si  osservano  le  stesse  regole  in  fatto  di 
tortura  de’ servi,  ivi,  16.  — d.  I.  1 § 8.  — 
Eziandio  se  sopra  esso  servo  il  possessore  sof- 
fre controversia  ivi.  — fi.  I.  i5  $ 2. 

20.  Nemmeno  i servi  del  peculio  castren- 
se del  figlio  possono  essere  torturati  conira 
la  persona  del  padre,  ivi,  17.  — fi.  I.  10 
§2.  — E'  pure  strano  e di  malo  esempio 
che  i servi  vengano  ascoltati  contra  i tutori 

0 la  madre  de’  loro  padroni  ; qualora  non 
trattisi  di  tutela,  ivi.  — I.  2 Cod.  De  quae- 
stionib. 

21.  Il  servo  del  marito  pub  essere  tortu- 
rato contro  la  persona  della  moglie,  ivi.  — 
I.  1 § 1 1 ff.  eod  til.  — E il  servo  del  mu- 
nicipio pub  essere  torturato  contro  la  perso- 
na de’ cittadini;  lo  stesso  dicasi  dei  servi  del- 
le corporation!,  ivi.  — d.  I.  1 § 7. 

22.  In  alcuni  casi  i servi  possono  essere 
torturati  contra  il  padrone.  Per  es.  se  uno 
comperò  uii  servo  affinchè  non  fosse  torturato 
contro  di  lui;  restituito  il  pretto,  colui  po- 
trà essere  torturato,  ivi,  18.  — Paul.  Seni. 
lib.  5 tit.  i4  $ 17.  — E molto  più  quel  ser- 
vo che  apparteneva  ad  un  irrto  al  tempo  cbe 
fu  assunta  la  cogoisionr  della  causa,  e cbe 
poscia  divenne  di  ragione  del  reo.  ivi.  — I. 

1 § a4  ff-  De  qiiaestion. 

23.  Se  si  scopre  che  la  moglie  insidiò  la 
vita  del  marito  od  in  qualunque  altro  modo 
dimostrò  la  sua  volontà  di  ucciderlo;  0 vice- 
versa, se  il  marito  contro  la  moglie;  si  assog- 
getteranno alla  tortura  i servi , niuno  eccet- 
tuato, del  marito  e della  moglie  eh' erano  in 
casa  al  tempo  delle  insidie,  ivi,  19.  — I.  9 
Cod.  Ad  Irg.  Corri,  de  sic. 

24.  Nei  delitti  pei  quali  sono  ascoltati  i 
servi  che  depongono  contro  i loro  padroni , 
come  di  lesa  maestà,  di  falsa  moneta,  d'in- 
cetta, potranno  essi  servi  essere  torturali  ed 
interrogati  contro  la  persona  del  | ladrone;  il 
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ri*  fa  «premiatale  sancito  pel  crimenlese. 
XLVIII,  18,  ao.  — Ciò  ha  pur  luogo  nelle 
cause  di  adulterio  e di  censo  frodato,  iti.  — 
I.  I § 30  et  1.  17  ff.  De  qiuiest.  — Non  in 
quella  di  stupro,  iti.  — d.  I.  17  § a.  — Ni  in 
quella  d’  incesto,  iti.  ~ ib.  I.  \.  — Tranne 
che  all’  incuto  tada  congiunto  I’  adulterio  0 lo 
stupro  con  donna  nobile,  iti.  — ti.  I.  5. 

a5.  Quando  ti  tratti  del  dominio  sopra  i 
serti,  a non  ti  possa  altrimenti  chiarire  la 
tentò;  i serti  stessi  debbono,  essere  torturati, 
iti,  ai.  — I.  ta  Cod.  eod.  lil.  — Similmen- 
te quando  i controtersia  intorno  alla  eredità, 
tengono  interrogati  i serti  creditafj.  iti.  — I. 
a ff.  cod.  tit. — E quindi  pure  nelle  qui- 
elioni  di  falso  testamento  0 di  supposto  par- 
to. ivi.  — ti.  I.  6 $ 1,1.  18  § 4 et  I.  37  § 
a.  — Che  te  non  è promossa  lite  circa  la  stes- 
sa erndità,  ma  tra  due  che  dicono  di  essere 
coeredi  ti  quistiona  se  siati  0 no  qualche  cor- 
po appartenente  atta  eredità,  in  tal  caso  non 
ti  può  torturare  il  servo  ereditario,  ivi.  — L 
t3  Cod.  eod.  tit.  — Giustiniano  poi  stansiò 
che,  sensa  far  veruna  differenza,  trattili  di  di- 
ritto 0 di  corpi,  i serti  possono  essere  inter- 
rogati soltanto  circa  i corpi  ereditar) , e che 
possono  essere  assoggettali  a tortura  soltanto 
coloro  che  hanno  notizia  delle  cote  padronali 
da  loro  amministrale,  tanto  se  durano  in  ser- 
vitù, quanto  se  fu  ad  essi  legata  la  libertà, 
ivi.  — ib.  I.  fin. 

a6.  Il  fratello  non  può  essere  torturato , 
contro  il  fratello,  perchè  non  può  «sere  co- 
stretto a fare  suo  malgrado  teslimoniania  con- 
tro di  lui.  ivi,  33. — I.  1 $ io  ff.  eod.  tit. 

37.  Chi  ha  confessato  di  sè  medesimo 
spontaneamente,  non  viene  torturato  contro 
un’altra  persona,  ivi,  a3.  — ib.  I.  16  § t. 

— E ciò  perché  la  deboleua,  la  disperazio- 
ne  o la  invidia  noi  tragga  a pericolare  gli 
altri  come  fece  di  sè.  ivi.  — Paul.  Seni.  lib. 
t tit.  10  § 7*;  I.  17  Cod.  De  accusai. 

a8.  Prima  che  il  reo  abbia  spontanea- 
mente confessalo  di  sè  medairoo,  ne  milita 
qualche  sospetto  contro  di  Ini , lo  ai  sfona 
coi  tormenti  a palesare  i suoi  compii  ci  e con- 
fessare i proprj' misfatti,  ivi,  a4-  — Paul. 
Seni.  lib.  5 tit.  14. 

ag.  La  tortura  ti  adopera  per  far  confes- 
sare i delitti,  ma  non  si  dee  cominciare  da 
essa  nè  si  dee  prestarvi  molla  fede,  ivi,  a5. 

— 1.  1 cum  § t ff.  De  quacstion.  — Ep- 
però  se  in  una  causa  il  reo  non  è gravato 
da  alcun  indizio , deesi  instare  percb  è l’accu- 
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latore  provi  l'accusa  e convinca  il  reo,  pri- 
ma di  passare  ai  tormenti.  XLVIII,  8,  a5. 
— I.  18  § 3 ff.  De  quaest.s  1.  17  Cod.  Ai 
leg.  Corsi,  de  falsis. 

30.  Non  è prova  sufficiente  a far  porre 
alla  tortura  quella  che  si  ritrae  da  un  solo 
testimonio,  ivi,  36.  — I.  ao  IT.  De  quaest. 

31.  Non  deai  procedere  a tortura  te  non 
t'  è nessun  indizio  che  sostenga  l’ accusa,  ivi, 
37.  — I.  33  ff.  Ad  leg.  Jul.  de  aduli. 

за.  Alla  tortura  dei  testimonj  segue  tal- 
volta la  tortura  dello  stesso  reo , rioè  quan- 
do manchino  gli  argomenti  battevoli  a farlo 
credere  tale,  ivi , 38.  — I.  3 Cod.  De  quae~ 
slion. 

33.  Se  uno  vuole  accasare  i servi , non 
si  dee  porli  alla  tortura  prima  ch’egli  sia 
stalo  vincolato  colla  sottoscrizione  del  delitto, 
ivi,  ag.  — L 1 3 Cod.  De  accusai.  — In 
que'  casi  per  altro  in  cui  taluno  può  essere 
condannato  senz’essere  accusato,  può  essere 
ancora  torturalo;  ma  coloro  che  furono  posti 
in  custodia  sena'  essere  accusali , non  ponno 
essere  torturati  se  non  ti  ha  sopra  loro  qual- 
che sospetto,  ivi.  — I.  33  ff.  De  quacstion. 

34.  Quando  ono  vuol  far  torturare  un 
servo,  dee  prima  dar  cauzione  del  prato  di 
esso  al  padrone,  ivi,  3o.  — ib.  I.  i3. 

35.  Mentre  i testimonj  vengono  torturati, 
è ordinato  che  siano  presenti  il  reo  0 la  rea, 
ed  i loro  patroni,  ed  altresì  l’accusatore;  ai 
patroni  si  concede  facoltà  d' interrogarli.  ìtì, 
3t.  — I.  37  § 7 ff.  Ad  leg.  Jul.  de  aduli. 

зб.  Chi  presiede  alla  tortora  non  dee 
specialmente  interrogare  se  Lucio  Tizio  ab- 
bia commesso  l’omicidio,  ma  generalmente 
chi  lo  abbia  commaso;  se  no,  lo  si  ripute- 
rebbe piuttosto  suggellare  che  inquirente,  ivi, 
3a.  — I.  t § ai  ff.  De  quacstion. 

37.  Quando  più  rei  ti  sottopongono  alla 
tortura,  deai  incominciare  dal  più  sospetto 
0 da  quello  dal  quale  >1  giudice  credesse  di 
potere  più  facilmente  scoprire  la  verità,  ivi, 
33.  — d.  I.  1 § a.  — Cioè  dal  più  timida 
0 dal  più  giovane,  ivi.  — ib.  I.  18. 

38.  Il  tormento  più  noto  nelle  torture  è 
Tecnico,  il  quale  era  una  catasta  ossia  una 
macchina  di  legno  atta  ad  essere  aiuta  ed 
abbassata;  sopra  di  essa  legavasi  il  misero  e 
si  pendeva , quindi  gli  si  divellevano  le 
ossa  e con  ferri  roventi  ed  unghie  fesse  di 
ferro  gli  ti  straziava  il  corpo,  ivi,  34- 

3g.  Era  prescritto  un  limite  ai  tormenti , 
non  già  secondo  la  richiesta  dell'  accusatore , 


t4«  TORTURA 

ma  imo  odo  la  discreta  ragione  e l’arbitrio  del 
giudice , il  quale  dovea  regolare  il  tornealo 
. io  modo  die  il  reo  folte  conservato,  te  inno- 
cente, alla  immanità  della  pena,  u confesso; 
al  tuppliiio  meritalo.  XLVIII,  18,  35.  — I. 
7 et  I.  io  § 3 De  quaestion. 

4o.  La  tortora  pub  estere  ripetuta;  mas- 
sime te  l’accusato  è bastati  temente  gagliardo 
da  sostenere  i tormenti,  iti,  36.  — ib.  I. 
1 8 § i.  — Marra  Valerio  Massimo  che  nn 
certo  Alessandro  serro  di  Fannio  reo  di  uc- 
cisione d'  un  cavaliere  romano,  per  sei  volte 
torturato  e non  confesso,  venne  finalmente 
condannato,  ivi. 

4t.  I servi  degli  estranei,  dopo  assogget- 
tati alla  tortora,  si  restituiscono  al  loro  pa- 
drone: ma  quando  il  servo  viene  tortarato 
contro  la  persona  del  padrone , esso  è .del 
pubblico,  ivi , 3y.  — 1.  37  § 1 1 ff.  Ad  leg. 
fui.  de  aduli.  — 12  se  i servo  comune,  ne 
spelta  al  pubblico  la  parte;  se  proprio,  e 
P usufrutto  appartiene  ad  altri,  i del  pubbli- 
co la  nuda  proprietà;  se  il  reo  ne  aveva  sol- 
tanto l’usufrutto,  l' usufruito  comincerà  a de- 
correre pel  pubblico,  ivi.  — ib.  — Non  sa- 
rà mai  (allo  pubblico  il  servo  altrui,  ivi.  — 
ib. 

Si  reodono  pubblici  i servi  affiochì  dica- 
no la  verità  seni’alcun  timore,  e non  si  o- 
stinioo  nel  là  tortura  temeodo  di  ritornare  sot- 
to la  podestà  dei  rei.  ivi.  — ib.  — Anche 
se  hanno  sostenuto  la  negativa  ; affinchè  non 
nutrano  spennsa  di  meritarsi  cosi  de’  premj 
quando  ritornino  in  podestà  del  padrone,  ivi. 
— d.  I.  37  § i3.  — Per  altro  non  ai  ren- 
dono di  pubblica  ragione  che  dopo  rubila  .'la 
tortura,  ivi  — d.  |.  37  § 13. 

Anche  i servi  de  IP  accusatore  che  subirono 
tortora,  vengono  fatti  pubblici,  ivi.  — d.  1. 

»7  § ‘4- 

4*.  Se  il  reo  venne  assolto,  e morì,  nei 
tormenti,  il  giudice  ne  stima  il  valore  che 
aveva  prima  della  tortura  ; se  rimase  in  vi- 
le, stima  il  deteriorai! colo  m esso  recato 
dalla  tortura  stessa,  ivi , 38.  — d.  1.  37  § 
l5  ; I.  5 ff.  De  quaest.  — Cbe  se  il  servo 
viene  accusato  di  adulterio,  e l’accusatore 
vuote  che  sia  posto  alla  tortura,  debb’ essere 
prestato  il  doppio  del  presso  di  lui  ; se  poi 
il  reo  renne  tortarato  non  come  reo  ma  co- 
me testimonio , il  simplo  ( V.  Tubimi. usuo 
Senatoconsulto).  ivi.  — 1.  37  § fin.  ff.  Ad 
leg.  Jul.  de  aduli. 

Ciò  eh'  è dovalo  per  tali  cause  debb’essc- 
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•re  domandato  mediante  I’  atione  Ripetitori* 
Ex  lege.  XLVIII,  18,  38.  — I.  38;  fi  Ad 
leg.  Ad.  de  Aduli. 

43.  Alla  tortura  nè  mai  nè  sempre  dee 
prestarsi  fede  ) poiché  molti  per  deboleaaa 
mentono  checchessia  piuttosto  che  soffrire  i 
tormenti , molti  li  disprexsano  e li  soffrono 
tanto  che  niente  pub  loro  strappai*  la  Veri- 
tà. ivi,  3g.  — 1.  t $ 33  ff.  Èie  quaestion. 
— E famoso  I’  esempio  di  Antonio  Sfami* 
che  per  non  soffrire  l’eculco  accusò  falsa- 
mente l'innocentissimo  Anneo  Seneca  coma 
complice  di  congiura,  ivi,  nelle  note 

Pertanto,  nè  si  presterà  fede  alla  tortai* 
di  un  solo  servo,  ivi.  — ib.  I.  1 § 4-  — 
Nè  la  si  negherà  sempre  agl’ inimici  perso- 
nali. ivi.  — d.  I.  1 § 34.  “ Db  ciò  dipen- 
derà dalla  cogniiione  della  cinsi,  ivi.  — d. 

I.  1 § 3D.  . . 

44-  Nel  caso  cbe  un»  avesse  consegnato 
degli  assassini,  non  si  debbe  a costoro- nes- 
suna fede  contro  coloro  che  gli  ha  consegna- 
li. Così  portano  alcuni  rescritti;  ma  altri  re- 
scritti portano  che  anche  in  questo  osò  deb- 
bisi badare  alla  cogniiione  della  causai  ivi  , 

. — d.  I.  1 § 36;  I.  4 Cod.  De  quae * 
stion. 

45.  Molle  volte  deeti  tener  conto  anche 
della  voce  dei  torturati,  servendo  la  Culaia 
od  ineertezxa  di  essa  di  criterio  al  giudice, 
ivi,  4i.  — I.  io  § 5 ff.  eod.  tit. 

46.  La  tortura  non  debb'  estere  mai  data 
per  pena.  XLVIII,  19,  4°-  " ib.  I.  st.  J 
Ond’ erano  inescusabili  que’  magistrali  gentili 
che  assoggettavano  ai  tormenti  della  tortura  i 
cristiani  che  confessavano  di  professore  la 
religione  cristiana;  professione  che  riguarda- 
mi come  delitto,  ivi,  nelle  note. 

47 . Tortura  e Sumizto  sei  SEnyi  di 
un  testatore  ucciso  violentemente , da  in - 
fliggersi  prima  che  E erede  apra  e legga 
il  testamento.  V.  anche  Uccisione  del  te- 
statore. V.  lib.  39  tit.  5 De  scnatuscon- 
sulto  Sdamano  ri  Claudianos  quorum  te- 
stamento ne  njH'rianlur ; Cod.  li!*  (ì  tit.  35 
De  his  quibus  ut  indigni 1 hereditates  <ta- 
feruntur,  et  ad  scnatusronstilttim  Silanìa- 
num  j lib.  7 tit.  24  De  senatuseonsulto 
Claudiano  tallendo  ; Inst.  lib.  3 tit.  t?  De 
successùmibus  sublatis  quae  fìcbant  [<er  ho- 
norum, vcndiliones  et  ex  senpttuèonaslUs 
Claudiano.  — Siccome  non  sarebbe*  .tirìir.a 
nessuna  casa  se  i scrii  non  fossero  obbligali 
sotto  pene  capitali  di  custodire  i loro1  pud ro* 
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ni  ocllt  violtui»  dimestiche  od  estranee,  cosi 
turano  falli  due  lenatocoitsiilti  circa  la  tor- 
tura da  darsi  a servi  di  quelli  che  fossero 
euii  uccisi  XXIV,  5,  i.  _ l.  i De  serial. 
Silrin.  — Il  seiutoconsulto. Nf/rznfezno  fu  fat- 
to, rredesi,  solfa  Augusto,  essendo  cousoli  P. 
Cornelio  Dolabella  e 0 i ti n io  Silano,  nelP  ari- 
no 763  di  Roma.  Esso  ordina  che;  quando 
Dn  (ladrone  fa  violentemente  ucciso,  I’  erede 
jinina  di  adire  la  erediti  debba  sottoporre 
«Ila  tortura  la  famiglia  del  defunto,  e pu- 
nire col  supplizio  que’  servi  che  si  trovavano 
sotto  il  medesimo  tetto;  che  se  l’erede  adì 
prima,  I eredità  debba  èssere  vindicata  dal  fi- 
ico.  iti.  — Il  Clatuìidno,  che  chiamasi  an- 
fclte  Ncroniaho  e Pisoniano , fo  promulgato 
iteli  inno  810  di  Roma  sotto  il  consolato  di 
Claudio  Nerone  e di  Catpurnio  Pirone;  esso 
Con  ferma  il  Sdamano  e vi  aggiugne  qualche 
tosa.  ivi. 

48.  In  ambi  questi  senalòconsolli  si  fa  òso 
della  parola  jamiUn  per  indicare  le  persone 
de  servi  che  in  forza  di  essi  debbono  esser 
posti  alta  tortura.  Nell’  articolo  FsuiGLtà  si 
dichiara  di  quali  servi  qui  s’  intenda  parla- 
te V. 

4g.  Affinchè  io  forza  di  questi  senalocon- 
sulti  possano  aver  luogo  la  tortura  ed  il  sup- 
plizio dei  servi , debbono  concorrere  cinque 
requisiti.  — I.»  Dee  constare  che  il  padro- 
ne sia  stalo  ucciso  e ucciso  violentemente*,  ivi, 
ti.  - I.  t § »4  De  senni.  Silrin.  — Cioè 
Scannato  0 strangolato  0 precipitato  0 percos- 
so con  sasso,  bastone  0 pietra,  0 ammazzato 
tnn  arma  qualunque,  ivi,  la.  — d.  I.  ! § 17. 
— Insemina  ha  luogo  il  senatoconsullo  ogni 
tolta  clic  fu  adoperata  tal  violenza  da  pro- 
durre d’  ordinario  uccisione,  iti.  — d.  I,  1 
§ 10.  — Eppèrò  non  ha  luogo  il  senatocon- 
tulto  se  uno  fu  beosì  ucciso  ma  non  per  vio- 
lenza, cioè  Clandestinamente,  qual  sarebbe  per 
teleno.  iti.  — d.  I.  s § 18.  — Purché  non 
Somministrato  a forza,  iti.  _ d.  I.  1 $ ig. 

5o’.  Anche  nel  caso'  di  avvelenamento,  sa- 
ranno condannati  al  supplizio  quelli  de’  servi 
che  fossero  stati  autoCi  o conscj  del  delitto  ; 
e ai  potrà  adire  la  eredità  ed  aprire  il  te- 
stamento anche  prima  che  sia  assunta  la  in- 
quisizione. ivi.  — d.  1.  t § a (. 

5t.  Se  uno  si  uccise  egli  stesso,  é il  fece 
alla  presenza  de’snoi  seni,  e questi  potevano 
impedirlo,  eglino  saranno  puniti,  ivi,  t3.  — 
i 1.  I § za. 

— 2 " Bisogni  che  r serti  iron  ab- 
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biano  prestato  soccórso  al  padróne , o lo  ab- 
biauo  prestato  dolosamente , cioè  fingendo  ó 
per  apparenza.  XXIV,  5,  14*  — I-  1 § 3-4 
De  senni.  Silaninn. 

Reputasi  che  presti  soccorso  noo  solamente 
colui  che  salva  il  padrone , ma  eziandio  chi 
Ta  quanto  può  perch'egli  oon  sia  ucciso,  gri- 
dando accorr’ uomo  0 spaventando  l’aggressore 
0 chiamando  gpnte  0 frapponendo  sé  stesso  o 
altrimenti,  ivi.  — d.  I.  1 § 53.  — Ma  va  pu- 
nito colui  che;  polendo  rispingere  Colla  mauó 
il  pericolo,  si  contentò  di  gridare,  ivi.  — d. 
I;  ■ § 35,  et  ib.  I.  tg.  — Le  ferite  poi  non 
bastano  sempre  a discolpa,  potendo  essere  sta- 
le fatte  appostatameute , 0 non  essere  tali  da 
impedire  il  soccorso,  ivi.  — d.  I.  t § 37. 

53.  Se  ton  piti  padroni  ed  uao  il  servo; 
égli  ta  assolto  qualora , non  potebdo  soccor- 
rerli tòlti,  ne  soccorse  uno  solo;  altrimenti 
se  poteva  e noi  fece,  ivi,  .15.  — ib.  I.  3 5 4 
et  5. 

54.  Non  iscusa  i servi  il  pretesto  che  non 
avrebbero  potuto  soccorrere  il  padrone  senza 
pericolo  della  propria  vita;  insamma  essi  deb- 
bono prestargli  tutto  il  soccorso  che  possoun. 
ivi,  t6.  — ib.  I.  t § a8  et  ag. 

55.  — 3*  Bisogna  che  i servi  abbiano 
potuto  prestare  soccorso.  Si  presume  che  l’ab- 
biano potuto  quelli  che  nel  tempo  della  .uc- 
cisione erano  sotto  II  medesimo  tetto,  non 
quelli  eh’  eraoo  altrove:  che  se  furono  nella 
medesima  regione  vanno  punici  soltanto  nel 
caso  che  fossero  conscj  del  fatto,  ivi,  18.  — 
d.  I.  1 § a6.  — Eodem  fedo  poi  s’ inten- 
de che  fossero  anche  tutti  quelli  eh’  erano  in 
luogo  dove  potessero  udire  la  voce  del  pa- 
drone. ivi.  — d.  I.  1 § ij.  — Ma  sareb- 
be iniquità  che,  veuendo  uno  ucciso  in  villa, 
si  sottoponessero  a tortora  e supplizio  tuli’  i 
servi  che  si  trovavano  nella  possessione  ; ba- 
sta quelli  che  si  trovavano  in  compagnia 
dell’ucciso  0 sopra  i quali  può  cadere  sospet- 
to di  reità  0 consapevolezza,  ivi.  — d.  I.  t 
§ 3o.  — E se  il  padroue  fu  ucciso  in  viag- 
gio, si  sottoporranno  al  supplizio  quelli  eh'  e- 
rano  all’atto  con  lui  0 ebe,  essendovi,  fuggi- 
rono. ivi.  — d.  I.  1 § 3t.  — E in  ogni 
caso,  quelli  ebe,  putendo  prevedete  le  insidie, 
non  prestarono  soccorso,  ivi.  — I.  fin.  Cod. 
De  hit  quih.  ut  indign. 

56.  Anche  se  fosseto  stali  solfa  il  mede- 
simo tetto,  non  si  puniranno  quelli  che,  men- 
tre venne  ucciso  il  loro  padrone , ti  trovava- 
no chiosi  senza  dolo,  e non  potevano  uscirò 
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|>or  torcono  ; chiunque  gli  ireste  chiusi , e 
purché  non  ti  arenerò  fallo  chiuderò  per  sot- 
trarti al  debito  del  toccorto.  Per  chiusi  qui 
»’  intendono  anche  i legati  (vincli),  in  modo 
però  che  non  potessero  rompere  i loro  legami. 
XXIV,  5,  18.  — I.  3 5 6 De  his  quìb 
indigli. 

Sy.  Se  un  marito  accise  tua  moglie  not- 
tetempo mentre  giaceva  con  essa  entro  una  stan- 
ca , o la  moglie  il  marito,  i'Ioro  serri  non 
tono  soggetti  alla  pena  del  Sdamano;  essen- 
do in  tal  caso  appena  possibile  che  abbiano 
inteso,  ivi,  ig.  — d.  I.’  3 § i.  — Che  se 
l’atessero  sentilo,  e non  avessero  prestalo  soc- 
corso polendo , dovranno  essere  puniti , siano 
del  marito  o della  moglie,  ivi.  — ib.  — 
Eccetto  il  caso  che  . il  marito  abbia  ucciso  la 
moglie  sorpresa  io  adulterio,  ivi.  — d.  L 3 

5 3-  .... 

58.  Non  si  punirà  chi,  essendo  gravemen- 
te malato , non  soccorse  il  proprio  padrone, 
ivi,  so.  — ib.  I.  3.  — E chi  noi  potè  per 
veccbiaja  ; e il  sordo;  e il  cieco;  e il  muto; 
e il  furioso,  ivi.  — d.  I.  3 § 7,  8,  g,  io 
et  1 1. 

5g.  Il  servo  e la  serva  impuberi  sono  e- 
senti  dal  supplicio  e dalla  tortura  per  non 
avere  prestalo  soccorso,  potendo  soltanto  esse- 
re atterrili  e staffilati  o vergheggiati,  ivi,  21. 
— ib.  I.  r j 32  et  33.  — Non  sono  poi 
assolti  se  uon  hanno  palesato  l‘  autore  della 
uccisione  a loro  noto.  ivi.  — ib.  I.  14. 

60.  — 4 ° Bisogna  che  il  padrone  rima- 
sto Deriso  non  sia  sopravvissuto  abbastanza 
per  punire  egli  stesso  i suoi  servi  : nel  qual 
raso  cessa  il  senaloconsulto.  ivi,  22.  — ib. 

I.  1 § fin.  ; I.  6 § fin.;  et  I.  7.  — Tanto 
piu  saranno  sicuri  quelli  che  furano  espres- 
samente assolti  dal  padrone,  ivi,  23.  — ib. 
I.  2. 

61.  — Anche  se  si  conosce  il  feritore, 
pur  debbono  porsi  alla  tortura  i servi  per 
iwnprire  il  mandante  della  uccisione  ; a che 
egli  il  feritore  debba  principalmente  essere 
tortnrato.  ivi.  24.  — ib.  I.  6. 

62.  Se  il  moriehle  disse  che  uno'de’snoi 
servi  lo  ha  ucciso  violentemente,  non  gli  si 
crederà  quando  non  si  possa  averne  altra  pro- 
va. ivi.  — ib.  I.  3 § 1. 

63.  Qui  per  quaestio  s’  intende  non  solo 
il  tormento,  ma  tutta  l' inquisizione  per  ven- 
dicare la  uccisione,  ivi,  25.  — ib.  1.  1 $ a5. 
Laonde  s’  incomincia  dal  porre  alla  tortura  i 
serti  perchè  confessino  il  proprio  delitto  ; e 
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se  confessano , vengono  interrogati  per  man- 
dato di  chi  lo  abbiano  commesso.  XXIV,  5 
25.  — I.  17  De  bis  qui  bus  indign.  — E 
sebbene  di  regola  i servi  non  possano  essere 
torturati  conira  il  loro  padrone,  pure  in  que- 
sto caso  se  l'accusato  è l’erede,  0 suo  0 estra- 
neo, si  potrà  sottoporli  a tortura,  ivi.  — ib.  I. 
6 § 1. 

TRADERE.  Trasferire  il  possesso.  Questa 
voce,  e Tradilio  (V.  sotto  Tsidizio.se)  si 
riferiscono  al  fallo:  Dare  e Dazione  ai  ri- 
feriscono al  diritto.  L,  16,  21 3. 

TRADIZIONE.  V.  Aub.v.sziojie  , Borir t 
slÀifU,  Corsegiva,  Dizione,  Donazioni:,  Do- 
te, PacasiE.vTO,  Possesso,  Proprietà'. 

1.  La  tradizione  è uno  dei  modi  princi- 
pali di  acquistare  il  dominio  ossia  la  pro- 
prietà : anzi  colla  occupazione  e coll’  accessio- 
ne se  ne  acquista  soltanto  il  diritto , ma  con 
questa  se  ne  fa  eziandio  il  trasferimento.  XLF, 
1,2.  — Essa  è uno  dei  modi  civili  coi 
quali  acquistiamo  il  dominio  delle  cose  sin- 
gole; ed  è propriamente  I*  alienazione  delle 
cose  non  mancipi  : per  essa  si  acquista  il 
dominio  delle  delle  cose,  purché  venga  fatta 
per  giusta  causa,  ivi,  64-  — Ulp.  Fragm. 
lit.  g § 7-  — Onde  s’acquistano  da  noi  per 
gius  delle  genti  quelle  cose  che  diventano  no- 
stre mediante  b tradizione,  ivi,  4°-  — I.  9 
§ 3 De  acquir.  rer.  dom. 

2.  La  tradizione  è propriamente  la  trasla- 
zione o il  trasferimento  del  possesso  di  una 
cosa  da  nna  in  nn’altra  persona,  ivi.  — Ed 
è di  due  specie,  reale  e finta,  ivi. 

3.  Tradizione  reale  e vera.  Della  cosa 
immobile,  p.  e.  di  un  fondo,  si  reputa  che 
sia  effettuala  la  tradizione  pel  solo  fatto  di 
entrarvi  col  consenso  di  quello  che  la  effet- 
tua. ivi,  41. 

4-  Si  suole  erigere  un  documento  od  ano 
di  cui  consti  il  titolo  della  tradizione  : ma 
anche  seuza  questo,  la  nuda  tradizione  basta 
per  trasferire  il  dominio,  ivi.  — I.  2 Cod. 
De  acquir.  posscss.j  I.  12  Cod.  De  contro  li. 
empi. 

5.  La  tradizione  di  un  fondo  non  si  de- 
duce da  ciò  solo  che  il  compratore  abbia  pa- 
gato le  gravezze  a proprio  nome.  ivi.  — I.  8 
Cod.  De  art.  empii j I.  64  De  acquir.  rer. 
dom. 

6.  La  tradizione  di  una  cosa  inerente  al 
suolo  0 ad  un  edifìcio  ha  luogo  quando  al- 
cuno per  mia  volontà  e con  animo  di  tras- 
ferire in  lui  il  possesso,  separa  questa  cosa 
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dal  (unto  o dall’  ediGtio.  XL1,  i,  4*-  — l. 
6 IT.  De  donai. 

7.  La  tradiziona  delle  cole  mobili  ai  fa 
nel  modo  volgare,  cioè  da  raaoo  a manu. 
ivi,  43. 

8.  Tradizione  finta.  La  tradizione  di  ogni 
aorta  di  coae  mobili  ai  reputa  fatta  quando 
esse  si  pongono  in  viata  di  alcuno,  dandogli 
facoltà  di  portarle  via,.o  di  prenderne  il  pos- 
sesso. Questa  dicesi  tradizione  di  lunga  ma- 
no j cd  ha  principalmente  lungo  per  le  cose 
mobili  di  gran  peso,  iti,  44-  — I-  79  fL 
De  soliti. 

9.  Qualche  volta  della  cosa  si  reputa  tras- 
ferito il  possesso  ( tradita ) mediante  la  tradi- 
zione detta  simbolica , e così  si  considera 
trasferito  il  dominio:  per  et.  se  uno  ba  ven- 
duto le  merci  riposte  in  un  magazzino,  to- 
atocbè  ne  ba  consegnato  le  chiavi  al  compra- 
tore, la  proprietà  delle  merci  è trasferita  nel 
compratore,  ivi,  45.  — I.  9 § 6 De  acquir. 
re r.  dom.  — Semprechè  questa  tradizione  sia 
stata  fatta  emendo  la  cosa  preseute  : che  se 
le  merci  non  appartenevano  al  venditore,  in- 
comincerà  subito  a correre  la  usucapione,  ivi. 
— I.  74  ff.  De  contrah.  empi.  — Un  al- 
tro esempio  della  tradizione  simbolica  è quan- 
do si  consegna  il  titolo  ossia  I'  instrumcnlo 
della  compera  della  cosa.  ivi. 

10.  Una  specie  di  tradizione  finta  è quan- 
do quegli  che  doveva  consegnare  la  cosa,  di- 
chiara che  la  possedè  a nome  di  colui  che 
deve  consegnarla  ; p.  e.  riteuendo  semplice- 
mente  l'usufrutto;  ancorché  il  compratore  non 
avesse  stipulalo  che  il  venditore  ne  fruireb- 
be da  buon  padre  di  famiglia,  la  quale  cau- 
zione a’  interpone  ordinariamente  allorché  si 
costituisce  l'usufrutto,  perchè  ritenendo  questo 
usufrutto  egli  pel  fatto  dichiara  che  la  pro- 
prietà non  gli  appartiene,  che  non  trattiene 
la  cosa  per  sè  ma  pel  compratore,  e che  a 
lui  ne  trasmette  la  proprietà,  ivi,  4^-  ~ Lo 
stesso  dicasi  s’  egli  ha  la  cosa  in  conduzione, 
ivi.  — I.  77  ff.  De  rri  vindìc. 

11.  La  tradizione  finta  può  anche  talvolta 
conseguire  dal  solo  consenso  delle  parli,  cioè 
quando  la  cosa  il  cui  dominio  io  voglio  Irai- 
ferire  in  alcuno  per  una  data  causa  è già 
presso  di  lui  ; poiché  in  questo  caso  $’  inten- 
de essere  nuovamente  consegnata  la  cosa  per 
quella  stessa  causa  per  cui  abbiamo  convenu- 
to che  presso  di  lui  rimauga.  Questa  è la 
tradizione  che  chiamasi  di  breve  mano  (V, 
Btttri  manu).  Per  es.  una  donna  dono  per 
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lettera  nn  fondo  ad  uno  e da  lui  lo  prese  in 
conduzione  ; il  che  fece  mandando  una  lette- 
ra a lui  cb’  era  già  in  possesso  di  quel  fon- 
do : ciò  basta  anche  se  avvenne  prima  ch'ella 
prendesse  il  fondo  in  conduz:onc.  XLI,  1,  4"- 
— I.  77  $ t De  rei  viud—  Altri  casi  si- 
mili si  trovano  nelle  II.  9 § 5 et  a 1 § 

1 De  acquir.  rer.  doni 3o  ff.  Depositi,  7 
Cod.  De  donai.  — ivi. 

10.  — Affinchè  mediante  4 tradizione  ven- 
ga trasferito  il  dominio  della  cosa  , coglioni! 
quattro  requisiti.  — l.a  Che  quegli  il  qua- 
le fa  la  tradizione  della  cosa  abbia  il  di- 
ritto di  alienarla , od  almeno  che  la  cosa, 
venga  consegnala  per  volontà  di  colui  che 
ha  questo  diritto  j il  qual  diritto  di  alienar- 
la ordiuariamenté  appartiene  al  solo  proprie- 
tario della  cosa  stessa,  e perii  se  chi  fa  la 
tradizione  non  ha  il  dominio  della  cosa,  nul- 
la fa.  ivi,  48.  — I.  no  De  acquir.  rcr.  dom.j 
I.  14  Cod . De  donai,  j I.  63  § fin.  ff.  De 
cvict.  — Difatti,  è regola  che  niuno  può  tras- 
ferire in  altrui  maggior  diritto  di  quello  che 
abbia  egli  stesso,  ivi.  — I.  54  De  reg.  juris. 

1 3.  Si  reputa  che  faccia  la  tradizione  an- 
che quegli  che  la  fa  per  volontà  eziandio  ge- 
nerale di  un  altro:  tal  sarebbe  uno  clic  aves- 
se la  libera  araminisliazione  degli  affari,  ivi, 
4g.  — I.  9 § 4 De  acquir.  rer.  doni.  — 
O del  peculio,  ivi.  — 1.  4- 1 § 1 ff-  De  rei 
vindic. 

14.  Non  si  considera  se  questa  volontà 
abbia  esistito  al  memento  del  contralto,  ma 
se  al  tempo  della  tradizione,  ivi,  5o.  — I. 
44  § 1 Zie  usucap.  — All’ apposito , se  il 
proprietario  che  aveva  acconsentilo,  prima 
della  tradizione  cangiò  volontà  0 inori , il 
dominio  non  si  trasferirà,  ivi.  — 1.  4*  De 
reb.  cred. 

1 5.  Se  io  ti  diedi  una  cosa  affine  che  a 
mio  nome  tuia  donassi  a Tizio,  e tu  glie- 
la desti  a nome  tuo , per  sottigliezza  di  Di- 
ritto non  la  è diventala  di  Tizio  che  I’  ha 
ricevuta,  e tu  sei  tenuto  all’azione  Di  furto; 
ma  per  benigna  interpretazione  si  concede  la 
eccezione  Di  dolo  contro  di  me  se  agissi  con- 
tro ehi  ha  ricevuto  la  cosa,  ivi,  5s.  — I. 

2 5 ff.  De  donai. 

16.  Non  si  drbbe  riguardare  come  con- 
senso dei  proprietario  una  sottoscrizione  che 
gli  fosse  stata  estorta  per  frode  e senza  sua 
saputa,  ivi.  — 1.  2 Cod.  De  reb.  aìieu.  non 
ahenand. 

17.  La  tradizione  trasferisce  il  duuiiuio 
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anche  se  il  proprietario  ha  alienalo  in  frode 
dei  creditori  XLI , i,  5a.  — I.  >6  ff.  De 
con-  trah.  empi. 

18.  Qualche  rolla  la  tradizione  trasferisce 
il  dominio  anche  senza  la  volontà  del  pro- 
prietario; cioè  quando  a colui  che  aliena 
compete  questo  diritto  particolare.  Tale  è il 
creditore  pignoratario,  ivi,  53.  — I.  46  d)e 
acquir.  rer.  dom  i I.  6 Cod.  De  rei.  alien, 
non  alìenand. 

Anche  il  fisco  ha  il  privilegio  che  quando 
ha  una  posa  comune  con  altri , rendendola  , 
può  alienare  la  porzione  del  socio  senta  il 
consenso  del  socio  stesso,  ivi.  — I.  a Cod. 
De  comun.  rrrtim  alien. 

sg.  — II.»  Che  la  tradizione  della  co- 
sa sia  fatta  per  giusta  rama.  Giammai  la 
nuda  tradizione  trasmette  la  proprietà , ma 
bensì  se  ha  preceduto  una  vendila  o qualche 
altra  giusta  causa  che  ri  abbia  dato  luogo, 
ivi,  54.  — I.  3 1 De  aquir.  rer.  dom.  — 
Od  almeno  è uopo  che  si  reputi  essere  pre- 
ceduta una  causa.  V.  Dazione  per  urta  cau- 
sa, e Indebito. 

20.  — IH.*  Il  consenso  di  chi  fa  la 
tradizione  e di  chi  la  riceve.  Ciò  è indis- 
pensabile per  trasmettere  il  dominio;  altri- 
menti ogni  contralto  rimane  senza  effetto, 
ivi,  55.  — I.  55  ff.  De  ohlig.  et  acl. 

li.  Questo  è necessario  in  tre  cose,  i.* 
Rispetto  alla  cosa  il  cni  dominio  si  trasferi- 
sce. ivi,  56.  — a.’  Rispetto  alla  persona 
alla  quale  lo  si  trasferisce,  ivi.  — 1,  § 6 

De  acquir.  rer.  dom.  — Ora , manca  il 
Consenso  circa  la  persona,  e la  tradizione  non 
è valida , se  io  ho  voluto  dare  la  cosa  ad 
uno , ed  un  altro  l’ ha  ricevuta.  Per  altro 
non  è necessario  che  la  persona  alla  quale 
voglio  trasferire  il  dominio  sia  perla  ; ma  tal- 
volta la  volontà  del  proprietario  poh  trasmet- 
tere il  dominio  ad  una  persona  incerta  : tal 
è di  colui  che  getta  danaro  al  popolo,  ivi. 
— ih.  I,  g § 7.  — v 3.‘  Rispetto  alla  trasla- 
zione del  dominio t tale  a dire,  bisogna  che 
colui  che  diede  abbia  voluto  che  il  dominio 
della  cosa  partisse  ila  lui,  e passasse  a colui 
che  ha  ricevuto  la  cosa,  e che  questi  abbia 
voluto  riceverla.  Ma  siccome  la  volontà  di 
trasferire  il  dominio  non  può  essersi  in  chi 
ignora  di  essere  il  proprietario,  così,  se  il 
mio  procuratore  od  il  tutore  di  nn  pupillo 
fece  ad  altri  la  tradizione  della  cosa  sua  pro- 
pria , come  se  fosse  mia  o del  pupillo,  essi 
pou  ne  hanno  perduto  il  dominio,  e l’aliena- 
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•ione  è nulla  | niuno  potendo  perdere  la  co- 
la aua  per  errore.  XLI,  1,  57.  — L 35 
De  acquir.  rer.  dom.  — Similmente  »e 
tu  senza  mia  caputa  mi  hai  venduta  la  co- 
sa mia,  e per  mio  ordine  ne  hai  fatto  la 
tradizione  ad  un  altro  , il  mio  dominio 
non  è trasferito  perchè  tale  non  era  la  mia 
intenzione  , ma  che  sia  passato  in  queir 
lo  come  tuo  dominio.  Lo  stesso  si  dirà  se , 
mentre  tu  volevi  donarmi  ciò  eh*  mi  ap- 
partiene, tu  per  mio  ordine  ne  avessi  fatto 
tradizione  ad  un  altro,  ivi.  — I.  t5  § 1 ff. 
De  contrah.  empi.  — Che  »e  un  comprato- 
re ignorava  il  venditore  essere  proprietsrio 
della  cosa,  tuttavia,  se  il  proprietario  gliene 
fece  la  tradizione,  in  lui  è trasferito  il  do- 
minio. ivi.  ■“ — I.  g § 4 jttris  et  farti 
ignor. 

33.  Il  consenso  di  chi  fa  la  tradizione  e 
di  chi  (a  riceve,  non  è richiesta  rispetto  al- 
la causa  per  cui  si  fa  la  tradiiione.  ivi,  58. 
— • 1.  34  ZV  acquir.  rer.  dom.  — Così 
pensa  Giuliano;  ma  Ulpiano  si  mostra  di 
contrario  parere.  — I.  18  com  ^ quare  Da 
reb.  crcd. 

i3.  — IV.°  Che  la  tradizione  non  sia 
immaginaria.  Tal  sarebbe  quella  che  si  fa- 
resse  con  patto  che  la  cosa  consegnala  venis- 
se poi  retrodata  semplicemente,  ièi , 5g.  — 

I.  55  ff.  De  solut.  — Ma  se  la  causa  si  de- 
ve relrodare  in  maniera  eh*  essa  per  la  retro- 
dazione  non  Tenga  ad  aversi  così  perfetta- 
mente come  prima,  la  tradizione  non  sarà 
immaginaria,  e per  essa  si  trasferirà  il  do- 
minio. ivi.  — I.  33  § 1 ff.  De  donai. 

34.  — Nella  tradizione  che  si  fa  per 
causa  di  vendita,  oltre  i detti  quattro  requi- 
siti, vuoisi  che  il  prezzo  sia  stato  pagato,  q 
sia  stato  satisfatto  per  tal  causa;  qualora  i| 
venditore  non  abbia  dato  a credilo  , il  che 
si  giudica  dalle  circostanze;  in  dubbio  noi  si 
presame , ma  è uopo  che  il  compratore  lo 
provi.  Fnor  di  questo  caso,  bisogna  necessa- 
riamente che  vi  sia  pagamento  0 satisdaxio- 
ne,  essendovi  nell'un  modo  c nell’altro  tras- 
lazione di  dominio:  diratti  il  fidejussore  o 
compromillente  od  il  pegno  equivale  al  pa- 
gamento del  prezzo,  ivi,  60.  — ■ II.  tg  et 
”3  ff.  De  contrah.  rmpt.j  I.  38  § 3 De 
liber.  causa.  — A maggior  ragione  nulla 
monta  che  il  compratore  abbia  egli  stesso  pa- 
galo 0 qualche  altro  per  Ini.  In  questo  raso 
il  domiuio  non  è trasferito  in  chi  ha  pagato 
ma  in  colui  a nome  del  qualt  la  cosa  fa 
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rendala  o oc  fu  fatta  la  traditone  XLI)  l, 
60.  — II.  I et  9 Coti.  Si  quii  alteri. 

a5.  Ogni  .qual  tolta  tiene  traaferito  il 
dominio,  euo  passa  a colui  che  ricere  quale 
era  presto  colui  che  fa  la  Iraditioue:  se  uu 
fondo  era  serviente,  passa  colle  servitù;  se 
libero,  libero;  e te  al  fondo  consegnato  era- 
no dorate  delle  servitù  , il  dominio  è trasfe- 
rito col  diritto  di  quelle.  Epperò  te  nno  nel 
fare  la  tradisione  dichiarò  il  fondo  libero, 
■nenlr'  era  serviente,  questa  dichiarazione  non 
diminuisce  il  diritto  di  servitù  sopra  esso 
fondo , ma  obbliga  il  dichiarante  a prestare 
giò  che  ha  dichiaralo,  ivi,  61.  — I.  ao  § t 
De  acquir.  rer.  dom.j  I.  67  ff.  De  conlrah. 
empi. 

26.  Il  dominio  delle  cose  si  trasferisce  me- 
diante le  tradisipni  e le  usucapioni,  non  me- 
diante nudo  patto,  ivi,  ‘63.  — I.  ao  Cod.  ; 
De  pactis.  — E qui  per  nudo  patto  1 iu-  J 
tende  qualunque  specie  di  contralto  il  quale  , 
non  sia  stato  consumalo  mediante  la  tradiaio-  ! 
rie  della  cosa  contemplala  dal  contralto.  Quln-  I 
di  p.  e.  il  dominio  della  cosa  venduta  non  J 
passa  nel  compratore  se  non  mediante  la  tra-  ' 
ditioue.  ivi.  — I.  1 1 Cod,  De  ad.  empii  j 
J.  37  Cod.  De  rei  vindic.  — Similmente  an- 
che nelle  altre  specie  di  patti,  il  dominio 
non  si  trasferisce  mediante  la  sola  convenzio- 
ne. Così  un  marito  può  ritenere  il  fondo  do-  , 
tale  di  cui  aveva  il  possesso , ancorché  aves- 
se mandato  lettera  a sua  moglie  significando- 
le quel  predio  non  appartenere  alla  dote; 
ciò  nel  caso  che  la  moglie  poi  sia  moria  ili 
costanza  di  matrimonio,  non  avendo  la  mo- 
glie verun’aainne  Ex  paolo,  ivi.  _ I.  t5  ff. 
De  fondo  dotali. 

*7-  Quando  un  predio  fu  alienalo  per  in- 
tero legalmente  a due  persane,  è di  legge] 
che  il  dominio  dee  restare  a chi  primo  ne 
ebbe  la  tradizione.  Se  dunque  In  provi  di 
aver  già  comperato  una  possessione  e d'aver- 
né  pagalo  il  prezzo,  non  potrai  esserne  spos- 
sessato da  un  altro  compratore  al  quale  non 
sia  falla  la  tradizione  deila  cosa  sebbene  aves- 
se comperato  prima  di  te,  sotto  pretesto  che 
non  fu  fatto  e dato  l’iitrumeuto  della  ven- 
dila. Potrai  poi,  $e  vorrai,  riavere  il  prezzo 
da  te  dato  cogl’  interessi,  imputandovi  i frut- 
ti percelti  e le  spese,  ivi.  — I.  i5  Cod.  De 
n;i  vindic.  _ Lo  stesso  sarebbe  nel  caso  di 
donazione  a due  persone,  senza  divario  per 
le  privilegiate,  ivi.  — ib.  et  Paul.  Se/U.  lib. 
5 tit.  10  § 4 n.  4- 
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38.  Se  il  dominio  della  cosa  venduta  o 
dedotta  in  qualunque  altro  contratto  non  sì 
trasferisce  prima  che  sia  fatta  la  tradizione 
della  cosa,  a maggior  ragione,  quando  U 
cosa  é venduta  per  essere  separata  dal  fuudo, 
il  dominio  non  si  trasferisco  se  non  dopo 
che  sia  stata  separala.  XLI,  1,  63,  — I.  40 
ff.  De  act.  empii. 

39.  Tradizione  nella  vendila.  V.  anche 
sopra  a.  34.  — lo  forza  del  contralto  di 

[ vendila,  il  venditore  ha  la  obbligazione  di 
[ fare  la  tradizione  della  rosa  venduta,  ossia 
d' immettere  il  compratore  nel  vacuo  possesso 
di  essa.  Ora,  il  venditore  nel  fare  questa  tra- 
dizione dee  garantire  il  compratore  di’  egli 
avrà  la  preferenza  nel  caso  di  controversia 
sul  possesso  : competerà  duuque  l’ azione  Di 
compera  quando  non  sia  stalo  prestato  il  pos- 
sesso. XIX,  1,  a6.  — ib.  I.  1 1 $ i3. 

3o.  Non  si  reputa  trasferito  il  vacuo  pos- 
sesso della  cosa  se  un  altro  n’  è io  possesso 
a titolo  di  caosione  per  legato  o fedecommes- 
•O,  o se  fa  cosa  é posseduta  dai  creditori  del 
venditore.  Lo  stesso  dee  dirti  anche  quando 
ne  sia  in  possesso  il  ventre,  ivi.  — ib.  I.  a 

5 '• 

3t.  Non  si  reputa  trasferito  il  vacuo  pos- 
sesso della  cosa  se  essa  non  é sciolta  dal  pe- 
gno a coi  à obbligala*  ivi.  — ib.  I.  5a  § 1. 

3a.  Se  I’  usufrntlo  della  cosa  venduta  ap- 
partiene ad  altri,  il  venditore  ì obbligato  di 
redimerlo  onde  immettere  il  compratore  nel 
vacuo  possesso  della  cosa;  purché  la  cosa  non 
sia  stata  venduta  detratto  l'usufrutto;  nel  qual 
caso,  se  tu  mi  hai  dello  che  1’  usufrutto  ap- 
parteneva a Tisio  mentre  lo  volevi  conserva- 
re tu  stesso,  è tu  lo  vindichi , io  non  potrò 
rivolgermi  verso  di  te  finché  Tizio  vive  e fin- 
ché egli  non  sia  nel  caso  di  doverlo  perdere 
ancorché  fosse  suo.  Lo  stesso  sarebbe  se  la 
mi  avessi  asserito  che  quell’  usufruito  appar- 
teneva a Tisio,  mentre  invece  apparteneva  a 
Sejo.  ivi.  — ib.  I.  7. 

33.  Rispetto  alle  servitù  prediali,  non  è 
necessario  il  consegnare  la  cosa  libera  da  que- 
ste, purché  non  sia  stala  vendala  Ita  ut 
optimut  nwximusque.  ivi,  37.  — I.  5g  ff. 
De  conlrah.  empi. 

34-  Se  la  cosa  venduta  è incorporale  ( la 
quale  non  può  essere  posseduta),  il  vendito- 
re dee  soddisfare  alla  obbligazione  d'immette- 
re il  compratore  nel  possesso  della  cosa,  in 
qualche  maniera  equivalente,  ivi,  38.  — I.  3 
, § 3 ff.  De  action,  empii. 
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35.  Alla  obbligazione  d'immettere  nel  pos- 
aesso della  cosa  venduta  sono  accessorie  quel- 
la per  cui  il  venditore  è tenuto  di  far  cono- 
scere al  compratore  i confini  del  predio  ven- 
duto, e quella  di  esibirgli  gl’  instrumenti  che 
dimostrano  la  sua  proprietà  sul  foudo-  XIX, 
i , 29.  — I.  28  De  action,  empi.  — Ma 
se  fa  fatta  la  dimostraiione  del  fondo,  è inutile 
nominarne  i confini*,  e se  vengono  nominali, 
dehb’  essere  nominato  anche  lo  stesso  venditore 
qualora  possegga  un  terreno  confinante  a quello 
venduto,  ivi.  — I.  63  5 1 ff -De  contrah.  empi. 

— Quanto  ai  documenti  necessarj , la  loro 
esibitone  entra  essa  pure  nell’asione  Di  com- 
pera. ivi.  — 1.  52  fT.  De  action,  empii. 

36.  Se  non  vien  fatta  la  tradisione  della 
cosa  venduta,  si  promuove  l’azione  per  l’in- 
teresse che  aveva  il  compratore  di  possedere 
la  cosa,  ivi,  3o.  — ib.  I.  1 ; I.  4 Cod.  eod  lit. 

— Questa  condanna  talvolta  è maggiore  del 
prezzo,  ivi.  — d.  I.  t IT.  eod.  tit. 

37.  Quando  pel  fatto  del  venditore  la  co- 
sa non  fu  consegnata,  qualunque  sorta  d’in- 
teresse, purché  versi  intorno  alla  cosa  mede- 
sima , viene  posto  a calcolo  nella  valutasiune 
•lei l'interesse  del  compratore.  Epperò  non  deb- 
b'  essere  p,  e.  posto  a calcolo  il  lucro  che 
avrebbe  potuto  fare  negoziando  il  vino  che 
aveva  comperalo.  Nè  questa  obbligazione  di- 
venta maggiore  per  la  mora  nell'  intentare 
l’ azione;  sebbene  cresca  se  il  vino  sia  dopo 
aumentato  di  prezzo,  ivi,  3t.  — - ib.  I.  21  § 3. 

38.  Nel  caso  che  sia  stala  venduta  la  spe- 
ranza di  una  cosa , p.  e.  una  retala  di  pe- 
sce; se  il  pescatore  non  ba  voluto  gitlare  la 
rete,  deesi  stimare  il  presumibile  ritratto  di 
quella  gittata;  se  non  ha  voluto  darmi  la  pre- 
sa fatta,  si  stimeranno  i pesci  realmente  pre- 
si. ivi,  3 2.  — ib.  I.  12. 

3g.  Conciossiacbè  il  pericoli  della  cosa  ven- 
duta stia  a carico  del  compratore  dopo  com- 
piuta la  vendila,  così  il  veuditore  debb’ esse- 
re liberalo  dalla  obbligazione  di  farne  la  tra- 
dizione qualora  la  cosa  gli  sia  perita  senza 
sua  colpa  0 mora.  Lo  stesso  dee  dirsi  anche 
qualora  il  venditore  abbia,  dopo  falla  la  ven- 
dita, perdala  la  cosa  senza  colpa  e senza  mo- 
ra ; senoncbè  in  questo  caso  egli  è tenuto 
almeoo  di  cedere  al  compratore  quelle  azioni 
che  a lui  competono,  ivi,  33.  — ib.  1.  3t. 

40.  Il  venditore  non  è tenuto  a fare  la 
tradizione  della  cosa  venduta,  quando  dipen- 
de dal  compratore  stesso  che  non  la  si  possa 
fare,  ivi,  34-  — ib.  1.  6 § 5. 
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TRAJECTIT1A  DECUSSI  A V.  Pbe- 
stito  marittimo.  — Così  si  chiama  quel 
danaro  che  viene  trasportalo  oltremare:  che 
se  viene  consumato  nel  luogo  stesso,  non  si 
dinomina  piu  così.  L,  16,  21 4-  — I.  ■ 
De  nautico  foen:  — Quanto  alle  merci  com- 
perate con  quel  danaro,  esse  si  risguardano 
come  trajectilìa  pecunia,  se  navigano  a rischio 
del  creditore,  ivi. ib. 

2.  Trajectiliae  usurae.  Gl’  interessi  che 
uno  stipula  di  quel  danaro  di’  è dato  a mu- 
tuo a patto  che  non  sia  restituito  altrimenti 
che  se  il  danaro  stesso  o le  merci  comperale 
con  quello  fossero  salvate  dal  pericolo  della 
navigazione,  ivi. 

TRANSACTA  0 FINITA  diconsi  quel- 
le cose  non  solo  delie  quali  v'era  controver- 
sia, ma  eziandio  quelle  che  senza  contro- 
versia sono  possedute.  L,  16,  ai 4-  — I.  2 2g 
De  verb.  signif.  — Tali  sono  quelle  ter- 
minate mediatile  giudizio,  quelle  accomodale 
per  via  di  transazione,  quelle  finite  mediante 
il  silenzio  di  lungo  tempo,  ivi.  — ib.  I.  o3o. 

TRANSAZIONE.  V.  AQtm.ta.vs  (Stipttla~ 
zione),  Covtr atto , Covve.vziovb,  Dovi- 
ziosa, Obblig  iziovb  , Patto.  V.  lib.  2 lit. 
t5  ff .De  transactionibnsj  Cod.  lib.  2 tit. 
4 Zie  transactionibus  j 5 De  errore  calcali  j 
Nov.  124  cap.  4. 

t.  La  transazione  è una  convenzione  eoo 
cui  si  dà  o si  promette  0 si  ritiene  qualche 
cosa  affine  di  estinguere  una  lite  già  mossa 
o da  muoversi.  Quindi  è differente  dal  patto 
a titolo  di  donazione.  II,  t5,  2.  — I.  1 ff. 
De  tramaci. 

2.  Due  sono  i requisiti  della  transazione. 
1.*  Che  qualche  cosa  sia  data,  ritenuta  0 pro- 
messa. ivi,  3.  — 1.  38  Cod.  eod.  lit.  — 2.* 
Che  sia  dato,  ritenuto  0 promesso  affine  di 
estinguere  una  lite.  ivi.  — ib.  1.  24.  — Non 
imporla  poi  che  la  lite  sia  incoata  o da  in- 
coare.  ivi.  — ib.  I.  2, 

3.  Dove  non  è più  luogo  a lite,  è nulla 
la  transazione,  ivi,  4.  — ib.  I.  32  ; Paul.  Seat. 
lib.  1 tit.  1 $ 5.  — Per  altro  anche  dopo  la 
cosa  giudicala  vale  la  transazione  se  fu  inter- 
posta l'appellazione  0 si  pub  interporla,  ivi. 
— 1.  7 ff.  De  tramaci.  — Parimente  dopo 
la  cosa  giudicata,  sebbene  non  sia  stala  in- 
terposta I’  appellasene , pure  te  altri  nega  es- 
sere seguilo  il  giudizio,  oppure  tu  ignori  che 
sia  seguilo,  può  farsi  la  transazione  perchè 
v'  è ancora  luogo  a lite.  ivi.  — ib.  1.  1 1. 

4.  Anche  dopo  clic  la  lite  è affatto  pas- 
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UU  in  giudicai»,  «oliamo  quella  penane  par 
le  quali  ha  fona  il  giudicalo,  noo  possono 
più  tramigere.  II,  «5,  5.  — I.  7 § 1 1 ff. 
Ve  tramaci. 

5.  Ciò  che  fu  dato  nella  traoiaaione  dee 
scemare  il  giudicalo,  anche  se  la  Iransaaione 
non  è valida,  iri.  — Eccello  il  caso  degli  ali- 
menti, iri.  — d.  1.  7 § a.  V.  appresso. 

6.  Non  v’  è forma  particolare  per  le  tran- 
sazioni, e possono  farsi  in  varie  guise,  ba- 
stando che  le  parli  facciano  un  palio  conve- 
nuto. ivi,  6.  — ib.  I.  1.  Perciò  nelle  tran- 
sazioni non  i necessaria  la  scrittura,  ivi.  — 
11.  5 et  a8  Cod.  eod.  lit. 

7.  Quando,  senaa  far  uso  della  stipnlaiio- 
ne  Aquiliana,  uno  si  ha  fallo  promettere  per 
transazione,  produce  a suo  favore  una  eccezio- 
ne. ivi,  7.  — ib.  I.  g.  — Questa  eccezione 
compete  a quello  che  palleggiò  che  non  gli 
Terrebbe  domandala  una  parte,  quantunque 
per  la  parie  rimanente,  che  colla  transazione 
promise  di  pagare,  sia  caduto  in  mora.  ivi. 
- ib.  1.  38. 

8.  Se  quegli  che  ha  transatto  che  a lui 
non  si  avesse  a domandare,  impiegò  la  stipa- 
iasione  Aquiliana,  è liberalo  di  pien  diritto, 
ivi,  8.  — ib.  I.  t5. 

9.  Nel  patto  convenoto  s’impiega  d’ordi- 
nario la  stipulaaione  Aquiliana;  ma  è più 
cauto  l’ inserirvi  anche  la  stipulazione  pena- 
le, perche  così  si  provede  in  due  modi  al 
proprio  interesse;  o mediante  la  transazione, 
oppure,  te  meglio  a lui  piacesse,  mediante 
I’  esazione  della  pena  indipendentemente  dal 
patto  della  transazione,  ivi,  9.  — I.  i5  ff. 
eod.  tit. 

Di  fatti  i chiaro  che,  non  avendo  nno 
adempito  alla  promessa  fatta  colla  transizio- 
ne,'si  può  esigere  la  pena  dedotta  nella  sti- 
pulazione, qualora  tn  abbia  a questa  contrav- 
venuto. ivi.  — I.  S7  Cod.  eod.  tit. 

Quegli  che  stipulò  una  pena  ed  è chiama- 
to in  Giudizio  contro  la  fede  della  stipula- 
zione, ha  la  scelta  0 di  domandare  la  pena 
o di  difendersi  colla  stipulaaione  Aquiliana, 
la  quale  distrugge  l’aiione  contro  di  lai  pro- 
posta. ivi.  — ib.  I.  4°- 

10.  In  nn  solo  caso  può  uno  damandare 
e la  pena  , e che  sia  tenuta  ferma  la  transa- 
zione; cioè  quando  la  pena  sia  stipulata  sot- 
to la  condizione  tenuto  ferino  il  patio,  ivi, 
lo.  — ib.  1.  17;  I.  16  ff.  eod.  tit. 

ti.  In  favore  di  chi  ha  transatto  che  gli 
venga  prestata  checchessia,  la  transazione,  par-  ( 
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che  stia  nei  limili  del  patto  nudo,  non  dò 
azione,  ma  questi  potrà  agire  coll'azione  an- 
tica ; e se  gli  viene  fatta  I’  eccezione  derivan- 
te dalla  transazione,  replicherà  che  l’ avversa- 
rio ruppe  la  fede  della  transazione  non  adem- 
piendo quanto  aveva  promesso.  II,  |5,  11. 

— I.  a8  ■ sed  quoniam  Cod.  De  tramaci. 

ta.  La  transazione  che  sta  nei  limili  del 

patto  nudo  non  produce  azione;  ma  se  è av- 
valorata dalla  stipulazione ,. produce  l’azione 
Ex  stipulati!  j e se  fu  data  0 fatta  qualche 
cosa,  produce  l’azione  Praescriptis  ivrbis.  ivi. 

— ib.  I.  6. 

13.  Contro  coloro  che  non  mantengono  la 
fede  della  transazione  munita  del  giuramento, 
Arcadio  ed  Onorio  stabilirono  pene  gravi,  non 
solo  privandoli  dell*  azione  e condannandoli  a 
restituire  la  pena  se  per  avventura  fosse  inse- 
rita nella  transazione;  ma  eziandio  li  spoglia- 
rono della  proprietà  delle  cose  e di  tutti  i 
vantaggi  che  acquistalo  avessero  mediante  il 
patto,  trasferendoli  nell’altro  che  serbò  la 
fede  del  patto  ; ed  inoltre  li  notarono  d' in- 
famia. ivi.  — ih.  I.  4*- 

14.  Il  patto  non  è efficace  se  non  in  que- 
gli oggetti  pei  quali  fu  interposto.  Questa  re- 
gola abbraccia  eziandio  la  transazione  eh’  è 
nna  specie  di  patto,  ivi,  ta.  — ib.  I.  3t;  I. 
5,  I.  g § 1 $ 3,  et  § fin.  * bis  tantum  ff.  eod. 
tit.  — Il  che  è da  dire  anche  quando  fu 
transatto  sopra  una  determinata  somma  , che 
non  s’  intende  transatto  sopra  quanto  fosse  per 
essere  di  più.  ivi.  — I.  3 Cod.  eod.  lit 

1 5.  Chi  transigette  sopra  il  genere,  intese 
di  transigere  delle  specie  tanto  note  quanto 
ignote,  ivi,  t3.  — ib.  1.  ag. 

16.  Non  può  in  verun  modo  pregiudicare 
l’ errare  intorno  alla  proprietà  della  cosa  che 
al  tempo  della  transazione  si  trovava  presso 
di  nna  terza  persona  diversa  dai  transigenti, 
ivi.  — ib. 

17.  Quegli  il  qnale  avesse  transatto  gene- 
ralmente sopra  le  cose  a lui  lasciate  in  nn 
testamento,  non  debb’  essere  ascoltato  se  po- 
scia pretende  di  aver  pensato  soltanto  a quan- 
to gli  era  legalo  colla  prima  parte  del  testa- 
mento, e non  anche  a ciò  che  gli  era  legalo 
colla  seconda  parte.  Che  se  vengono  poscia 
presentati  i codicilli,  giustamente  egli  può  di- 
re di  aver  soltanto  pensato  a quanto  conteneva- 
si  scritto  in  quel  testamento  ch’egli  allora  co- 
nosceva.  ivi.  — I.  la  ff.  eod.  tit.  — Quin- 
di se  dopo  fatta  transazione  per  un  fedecom- 
rncsso  fra  l’ credo  t la  madre  del  defunto. 
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lì  tono  trovali  de’  codicilli,  la  madre  conse- 
guirà ciò  die  ba  ricevuto  di  meno  in  vigore 
della  transaiione  e che  a lei  spellava  per  la 
tua  parte.  II,  1 5,  i a.  — 1.  3 5 1 ff-  De 
tramaci. 

t8.  La  transaiione,  come  il  patto,  non  gio- 
va  ad  altri  che  a quello  con  Cui  fu  fallo  ed 
ai  tuoi  eredi,  ivi}  14.  — d.  1.  3 § 2 ; I.  I 
Cod.  eod.  lil. 

19.  La  traniaxione  , come  il  patto;  non 
pregiudica  al  terso,  ivi,  i5.  — II.  3 et  IO 
ff.  eod.  tit.  ; I.  a6  Cod.  eod.  tit.  — E nep- 
pure a chi  la  fece,  quando  questi  li  vale  del 
diritto  altrui:  p.  c.  Se  uno  dopo  aver  pro- 
messa l’asione  conira  i tuoi  latori  per  l’am- 
ministraiione  della  sua  tutela,  transigette  con 
essi,  te  agirà  a nome  di  suo  fratello  del  qua- 
le è instiluito  erede,  non  verrà  rimosso  me- 
diante la  ecceiione  della  seguila  transaiione. 
ivi,  16.  — I.  9 ff.  eod.  tit 

20.  La  transaiione  nuoce  anche  a quello 
che  non  ha  trausatto,  qualora  questi  ti  vale 
del  diritto  di  chi  fece  la  transaiione.  Per 
es.  nn  erede  avendo  venduta  I’  eredità  e tras- 
messe le  tue  aiioni  al  compratore,  transigette' 
col  creditore  ereditaria  il  qaale  ignorava  quel- 
la Vendita.  Se  il  Compratore  della  eredità 
tuole  da  ini  esigere  questo  debito;  ti  potrà 
concedere  a)  debitore,  a cagione  della  sita  igno- 
ranti, lv  ecceiione  per  affare  trausatto.  Lo 
alesso  può  dirsi  di  chi  ricevette  da  un  erede 
la  eredità  fedecommessa,  te  l’erede  ha  trans- 
atto col  debitore  che  ignorava  quel  fedecom- 
messo.  ivi.  — ib.  1.  fin. 

ai-  Le  frantationi  hanno  lo  stesso  Valore 
delle  cote  giudicate,  ivi,  17.  — 1.  30  Cod. 
De  tramaci.  — Laonde  a chi  ha  transatto 
non  è lecito  il  recedere  dalla  transaiione.  ivi. 
— ib.  il.  10  et  3g.  — Nemmeno  per  re- 
scritto imperiale,  i Vi.  — ib.  I.  18.  — Nem- 
meno a pretesto  di  essere  stato  evitto  per  le 
cose  consegnate  in  forza  della  transaiione.  ivi, 
»8.  — ■ ib.  I,  33.  — Nemmeno  sotto  prete- 
sto di  nn  documento  posteriormente  trovato, 
ivi,  tg  _ ib.  I.  1 9.  — Tranne  che  si 
provasse  avere  l’ avvertano  estorta  la  decisione 
della  lite  sottraendo  documenti  ; nel  qual  ca- 
so si  proporrà  I’  aiione  e la  ecceiione  Di  do- 
lo. ivi.  — ib. 

33.  La  transaiione  ti  rescinde  quando  è 
stata  fatta  sopra  falsi  documenti,  ivi,  30.  ■— 
»A.  I.  34.  — O per  timore  tale  da  porre  in 
pericolo  di  vita  od  in  grave  travaglio,  ivi.  — 
lb.  I.  i5.  — Né  basta  asserire  il  timore  in- 


transazione 

.eneo,  ma  bisogna  protarlo  evidentemente,  nur- 
si me  quando  la  tvansaiioue  fu  fatta  coll’  in- 
tervento di  amici:  11,  1 5,  ao.  — I.  35  De 
tramaci. 

33.  Non  sono  valide  le  Iransationi  alle 
quali  diede  causa  il  dolo  commesso  in  con- 
fronto di  nn  insciente,  ivi,  2 1 . — 1.  9 § 3 
ff.  eod.  tit.  — Non  se  in  confronto  di  uno 
sciente,  ivi.  — I.  34  ff.  eod.  tit. 

34.  Contro  la  transaiione  può  allegare  il 
Dolo  soltanto  quegli  che  fu  ingannato , non 
quegli  che  ingannò,  ivi.  — 11.  3o  If.  eod.  tit, 

— Nè  basta  che  lo  alleghi,  ma  dee  provarlo, 
ivi.  — ib.  1.  32. 

l5.  Si  rescinde  la  transaiione  coll’ opporre 
la  replica  Di  dolo  contro  la  ecceiione  Del  pat- 
to. Che  ie  la  traniatione,  mediante  la  stipu- 
lazione Aquiliana,  avesse  tolta  la  obbligatiti 
ne,  si  rescinderà  mediante  T azione  Di  dolo, 
ivi.  — • ib.  I.  4- 

26.  Transazioni  siigli  alimenti.  Sirtome 
quelli  a’  quali  erano  stali  lasciati  in  legato 
gli  alimenti,-  facilmente  transigevano  contentan- 
dosi di  una  piccola  somma  da  pagarsi  suf 
fatto;  così  l’imperatore  Marco  Antonino  coi 
una  sua  Oratione  in  Senato  statuì  che  non  fos- 
sero valide  tali  transaiioiri  qualora  il  pretore 
non  vi  avesse  interposto  la  sua  autorità.  ivi,< 
23.  — I.  8 ff.  eod.  lif. 

37.  Questa  Oratione  riguarda  soltanto  gl? 
alimenti,  non  gli  altri  legati  anoai  ; e siccome 
il  più  delle  volte  pitto  il  nome  di  alimenti 
si  lascia  una  cosa  annua,  Cosi  se  ad  un  no- 
mo di  orrevole  eondisioue  è lasciata'  nna  pen- 
sione annua  con  luolo  O di  salario  o dì  usu- 
frotto,  ti  transaiione  SÌ  potrà  pur  fare  sen- 
ta il  pretore;  non  se  fosse  stato  lasciato  un 
tenue  nsnfrulto  a vece  di  alimenti.-  ivi , 24. 

— d,  I.  8 § 23. 

28.  Questa  Oratione  risgùardà  gli  alimenti 
lasciali,  ed  if  giorno  della  prestaxione  de’qua- 
li  non  è ancora  giunto.  E s’intende  che  sve- 
no lasciati  o per  testamento  0 per  codicilli 
fatti  sì  dopo  il  testamento  Come  sema  testa- 
mento; ed  anche  se  furono  lasciati  a titolo  di 
donaiione  morlis  causa,  0 da  otto  a cui  era- 
no stati  donati  mortis  causa , 0 se  per  ad- 
empimento di  una  conditone  : rhè  degli  ali- 
menti donati  non  mortis  causa  si  può  tran- 
sigere anche  sema  l’aulurilà  del  tutore,  ivi. 

— d.  I.  8 § 3 ; I.  8 Cod.  eod.  th. 

29.  Non  fa  divario  quale  sia  la  specie  de- 
gli alimenti,  cioè  se  il  legato  sia  dell’ahita- 
liouc,  del  Vestiario,  ovvero  di  ’alimcuti  sopra 
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beni  prediali,  il,  ■ 5,  a 5.  — I.  8 § i ff.  De 
Invitaci.  — Anche  sopra  il  denaro  lascialo 
per  comperarsi  le  scarpe  (calciano  ) si  dee 
transigere  coll’ arbitrio  del  pretore,  ivi.  — d 
I.  8 § 14. 

30.  Non  fa  divario  nemmeno  per  qnal  tem- 
po siano  lasciati,  se  di  mese  in  mese,  di  gior- 
no in  giorno  o di  anno  in  anno  ; oppure  non 
in  perpetuo,  ma  lino  ad  nn  certo  numero  di 
anni.  ivi.  — d.  I.  8 § 3.  — Così  pure  se  fu 
lasciata  a taluno  una  somma  per  una  volta 
tanto  affinchè  si  alimenti  cogl’  interessi  di  es- 
sa e la  restituisca  al  tempo  della  morte,  ivi. 

- d.  I.  8 § 4. 

31.  Non  fa  divario  che  si  transiga  di  tul- 
li gli  alimenti , o di  una  parte  soltanto,  iti, 
a6.  — ■ d.  I.  8 § 16.  — . Laonde,  sebbene  per 
es.  il  legato  di  alimenti  contenga  l’abitazione, 
il  vestiario  ed  altre  cose  di  simil  genere; 
tuttavia , qualora  tutte  queste  cose  non  siano 
nominatamente  espresse,  non  si  riputerà  che 
sia  stalo  transatto  di  esse.  ivi.  — d.  1.  8 § 
ra.  — A maggior  ragione  chi  transige  degli 
alimenti  non  è uopo  che  transiga  suo  mal- 
grado anche  dell’abluzione  o delle  altre  cose, 
ivi.  — d.  I.  8 § t3. 

3 5.  Non  fa  divario  che  uno  abbia  trans- 
atto degli  alimenti  o della  Irte  per  gli  ali- 
menti, poiché  potrebbe  deludersi  la  Orazione, 
fingendo  la  lite  per  poi  fare  la  transazione 
senza  l’autorità  del  pretore,  ivi,  a j.  — d. 
1.  8 § 20. 

33.  E’  indifferente  ebe  i legalarj  degli  a- 
limenti  siano  ingenui  o libertine,  ricchi  o 
poveri,  ivi , a8.  — d.  I.  8 § 7.  — Che  tran- 
sigano col  debitore  0 fra  di  loro  se  sono  più 
collegaUrj.  ivi.  — d.  I.  8 § i5  1 sed  si  plu- 
ribus.  — Ma  è permesso  ad  ogni  altra  persona  , 
eccetto  quella  a cui  furono  lasciati  gli  ali- 
menti , di  transigere  della  cosa  sopra  la  qua- 
le sono  costituiti  essi  alimenti,  ivi.  — d.  1. 
8 §5. 

34-  La  parola  transazione  è presa  nella 
Orazione  di  Antonino  io  senso  latissimo,  ed 
è vietata  qualunque  convenzione,  qualunque 
contratto  che  renda  peggiore  la  causa  degli 
alimenti.  Laonde  se  ad  una  o più  persone 
venne  lasciato  un  fondo  per  gli  alimenti,  e 
lo  vogliono  alienare,  è necessaria  l’autorità 
del  pretore,  ivi,  19.  — d.  1.  8 § i5.  — Lo 
stesso  dicasi  se  nn  fondo  è obbligalo  per  ali- 
menti. ivi.  — d.  § i5  1 idem  est. 

35.  La  Orazione  riprova  quella  transazio- 
ne che  si  fa  ad  oggetto  di  consumare  il  da- 
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naro:  non  si  oppone  dunque  a ciò,  che  uno 
transiga  di  conseguire  mensilmente  ciò  ,cbe 
gli  era  stalo  lasciato  annua!  mente,  0 giornal- 
mente ciò  che  gli  era  stato  lasciato  mensil- 
mente, 0 in  principio  dell’anno  ciò  che  gli 
era  stalo  lasciato  per  la  fine  deTl'  anno.  II , 
t5,  10.  — I.  8 § G De  frantaci. 

36.  Se  ad  uno  la  lasciato  per  alimenti 
non  danaro  ma  frumento,  olio  ed  altre  cose 
necessarie  al  villo,  non  potrà  transigere  so- 
pra tali  cose , tanto  se  gli  furono  lasciate 
mensilmente  quanto  se  annualmente.  Che  se 
senza  il  pretore  ha  transatte  affine  di  rice- 
vere, invece  di  quelle  derrate,  ogni  anno 
oppure  ogni  mese  nna  somma  di  denaro,  e 
non  Ita  cangialo  nè  l’epoca  né  la  mlsnra  ma 
soltanto  la  qualità  della  cosa;  oppure  ha  pat- 
teggiate di  ricevere  in  generi  quello  che  gli 
fu  lasciato  in  denaro;  oppure  ha  cangiala 
il  vino  in  olio  0 l’olio  in  vino  od  altro; 
oppure  ha  cangialo  il  luogo  della  prestarlo- A 
ne  0 la  persona,  pattuendo  di  ricevere  da  uno 
anziché  da  più,  0 accettando  un  debitore  in- 
vece di  un  altro:  tutte  queste  variazioni  deb- 
bono essere  approvale  dal  pretore  se  crede  che 
tornino  a prò  dell’alimentario,  ivi.  — d.  I. 

8 § 24. 

3y.  Se  fu  lasciata  un’annua  somma  affin- 
ché serva  a provedere  l’abitazione,  e fu  trans- 
atto senza  il  pretore  patteggiando  di  presta- 
re l’abitazione  stessa,  vale  la  transazione 
perchè  si  presta  il  godimento  dell'abitazione; 
quantunque  la  transazione  sia  soggetta  alla 
rovina  0 all’  incendio.  Sarà  pur  valida  la 
transazione,  anche  fatta  senza  il  pretore,  se 
invece  dell'abitazione  lasciala  si  fosse  conve- 
nuto di  dare  una  certa  somma,  ivi.  — d.  I. 

8 § a5. 

38.  Si  reputa  fatta  coll’autorità  del  pre- 
tore la  transazione  quando  fu  fatta  coll’auto- 
rizzazione del  magistrato  competente  in  tale 
materia  ; come  sarebbe  il  procuratore  del  ce- 
sare , quando  il  fisco  è quello  che  dee  gli 
alimenti;  0 il  prefetto  dell’erario,  ivi,  3i. 
— d.  I.  8 § 29.  — — Ida  il  magistrato  stesso 
debbe  autorizzare  tale  transazione  ; nè  per  tal 
causa  potrà  il  preside  od  il  pretore  deman- 
dare la  giurisdizione,  ivi.  — d.  I.  8 § 18. 

3g.  La  transazione  esige  cogniziene  di 
causa,  altrimenti  è nulla;  e dee  il  pretore 
conoscere  di  tutte  le  cose  accennate  dalla  Ora- 
zione; se  il  fa  di  alcune  soltanto,  sarà  irri- 
ta. ivi.  — d.  I.  8 § 17. 

4c.  La  cognizione  circa  la  transazione  de- 
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falla  in  fon»  del  Trebbiano,  « quindi  egli  , 
non  potrà  ritenere  la  quarta.  XXXVI,  »,  lo. 

— I.  44  $ vid  sena!.  Tiriteli. 

3.  Non  importa  che  il  testatore  abbia  usa- 
to la  dcuominazione  di  eredità  o di  beni. 
ivi , 3a.  — ih.  I.  3o  § i.  — E nemmeno  ebe 
abbia  usato  della  parola  restituire,  ivi.  - ib. 

L 19  § t. 

4-  Non  imporla  che  1’  erede  gravato  il  sia 
per  testamento  0 ab  intestato,  ivi,  33.  — il. 

I.  1 § 5.  — E in  generale,  qual  sia  l'erede, 
svi.  — d.  I.  1 $ 6 et  7. 

5.  Non  imporla  che  sia  stato  gravalo ‘del 
fed -commesso  l’erede  stesso,  ovvero  quello  che 
mediante  lui  acquista  la  erediti,  ivi.  — d 
I.  1 § 8,  10  et  1 t.  — Cbe  se  il  fedecommes- 
sario  fu  gravato  di  restituire  all'  erede  mede- 
simo, io  questo  secondo  fedecommesso  non 
avrà  luogo  H Trebelliano.  ivi.  — té.  I.  70. 

6.  Non  importa  cbe  siano  gravate  le  per- 
sone stesse  contemplate  dal  aenatoconsullo,  od 
H loro  tutore  0 curatore,  ivi.  — fé.  1.  1 § 1 *. 

7.  Non  importa  a quale  fedecommessario 
sta  stato  lascialo;  vale  a dire,  te  ad  un  pri- 
vato o ad  una  università,  ivi,  34-  — fé.  II. 
36  et  27.  — V.  anche  SenATOconsuno  ' 
Aproniano. 

8.  Il  Trebelliano  ha  luogo  soltanto  nei  fe- 
decommessi  olili.  Laonde  te  la  restiluiione  si 
fa  in  forca  di  un  fedecommesso  inutile,  le  ario- 
si non  si  trasferiscono,  ivi,  35.  — fé.  I.  60. 

9.  Toslocbè  l'eredità  è restituita,  il  scna- 
toconsullo  ba  il  tuo  effetto;  e nou  importa 
cbe  sia  stala  restituita  in  fona  del  fedecom- 
messo od  in  fona  di  una  stipulaaione  nella 
quale  il  federoremesao  fosse  stato  dedotto,  ivi, 
36.  — fé.  1.  63  $ s.  — Per  altro  il  senato- 
consulto  non  ba  suo  effetto  e le  adoni  ere- 
ditarie non  si  trasferiscono,  se  non  in  quan- 
to sia  stata  restituita  la  eredità  stessa,  ivi. 

— ib. 

10.  Si  reputa  restituita  la  eredità  real- 
mente (re  ipsa)  quando  l'erede  lascia  ebe  il 
fedecommessario  possegga  le  cose  ereditarie  o 
tutte  o in  parte  , colla  intenzione  I'  uno  di 
restituirle  e l' allrd  di  riceverle  ; non  già  se 
l’erede  credeva  cbe  il  fedecommessario  posse- 
desse per  altra  causa.  Lo  stesso  dicasi  se  l'e- 
rede poscia  ratificò.  Ed  anche  se  dicesse  di 
restituire  verbalmente  (verbo),  0 se  restituisse 
per  lettera  o per  messo.  Ed  anche  se  per  tua 
volontà  egli  restituì  ad  un  altro,  le  azioni 
passeranno  in  te:  parimenti  se  un  altro  per 
mio  ordine  restituì  ed  io  ratificai  la  reslilu 
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zione,  le  azioni  si  reputano  trasferite.  XXXVI, 
t,  37.  - I.  37  Ad  senni.  Trebell. 

■ 1.  Sebbene  si  reputi  restituita  la  eredità 
anche  te  furono  restituite  soltanto  alcune  cose 
ereditarie,  non  deesi  inferirne  cbe  l'erede  sia 
liberato  prima  che  restituisca  le  altre  cose, 
ivi.  — fé.  I.  78  § fin.  — Come  sarebbero  i 
fruiti,  ivi.  — fé.  I.  37  § 11. 

■ 3.  Affinchè  la  eredità  si  possa  ripntare 
restituita,  ed  affinchè  il  tenaloconsullo  abbia 
effetto,  è necessario  cbe.  la  restituzione  sia 
falla  dallo  stesso  erede  cbe  ne  fu  gravato.  Si 
reputa  poi  cb'  egli  la  restituisca  non  solo  se 
la  restituisce  egli  stesso,  ma  eziandio  se  la 
restituisce  un'altra  persona  per  di  lui  ordine 
0 volontà.  Cbe  se  è furioso,  potrà  il  suo  cu- 
ratore, dopo  ottenuto  il  possesso  dei  bèni  se- 
cundum  tabulai , trasferire  le  azioni  al  fe- 
decommessario.  ivi,  38.  — fé.  I.  35.  — E se 
è nn  pupillo,  dee  restituire  egli  stesso  roti' au- 
torità del  tutore,  tranne  che  zia  infante,  ivi. 

— fé.  I.  37  § 1.  — Non  mai  però  al  proprio 
tutore,  ivi.  — fé.  et  I.  1 § i3.  — Ter  altro 
potrà  un  adolescente  restituire  la  eredità  al 
proprio  caratore.  ivi.  — d.  I.  1 § 14.  «•  E 
se  è gravato  un  collegio  od  una  corporazione, 
sarà  valida  la  restituzione  fatta  per  decreto 
dei  membri,  ivi.  — d.  I.  1 $ 1 5. 

13.  Sebbene  questo  senatoconsullo  con- 
templi soltanto  la  persona  deli’  erede  inslilni- 
to-,  tuttavia  può  per  esso  restituire  anche  il 
successore  dell’  erède,  ivi,  3g.  — fé.  I.  4® 
§ I.  — Ed  anche  quello  stesso  al  quale  pel 
Trebelliano  fu  falla  la  restituzione,  ivi.  — fé. 
k 55  $ 4. 

14.  La  eredità  debb’  essere  restituita  al  fc- 
detommessario  medesimo.  Si  reputa  poi  resti- 
tuita a lui  non  solamente  se  fu  restituita  a 
lui  in  persona,  ma  eziandio  se  ad  un  altro 
per  suo  ordine  0 di  suo  consenso,  ivi,  \o.  — 
fé.  I.  65  $ fin.  — Nulla  importando  rhe  que, 
gli  a coi  si  fa  la  restituzione  in  nome  nostro 
sia  padre  di  famiglia  o soggetto  a podestà , 
maschio  0 femmina,  od  anche  servo,  ivi,  — 

fé.  I.  4°  § fi"-  8-  4'  e*  41- 

t5.  Al  pnpillo  non  si  può  restituire  senza 
l'autorità  del  tutore,  ivi,  4 1 - ~ fé.  1.  37 
§ 3.  — Poiché  la  reztituzione  della  eredità 
non  è soltanto  uo  pagamento  (solutio) , ma 
una  successione  che  obblig»  verno  i terzi,  cioè 
verso  s creditori  ereditar),  ivi.  — fé.  I.  38.  — 
Cbe  se  il  pupillo  è infante  od  assente , al 
solo  .lotore  si  può  restituire,  ivi , nelle  note. 

— I.  9 Cod.  Ad  serial.  Trebell.  — Così 
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pure  al  ruralort  del  furioso.  XXXVI,  t,  4 1 

— I.  9 Cod.  Ad  snuit.  Trebcll. 

16  Allo  stesso  fed  unni  missino  il  fa  la 
restituzione  della  eredità  quando  egli  sia  sui 
juris j ina  se  è soggetto  alla  podestà  altro!, 
deesi  restituire  a quello  nella  cui  podestà  egli 
si  trova,  ivi,  43-  — I.  3o  § i et  I.  65  ff. 
eod.  li! 

17.  Se  tino  fu  Sostituito  erede  sotto  con- 
dizione , sebbene  sla  pronto  a restituire  la 
eredità,  la  restituzione  sarà  nulla  In  penden- 
za della  condizione,  ivi,  4 3 — ih.  I.  g § 6n. 

— Ma  se  anche  la  eredità  fu  restituita  pri- 
ma die  il  termine  della  restituzione  sia  sca- 
duto o la  condizione  adempiuta,  le  azioni  non 
si  trasferiranno;  tranne  che  poi  I'  erede  ab- 
bia ratificalo  la  restituzione,  ivi.  — ih.  I.  io 

18.  Traslazione  delle  azioni  ereditarie 
in  forza  del  Trebelliano.  Sebbene  quegli 
eli'  è una  volta  erede  non  possa  più  cessare 
d’  essere  erede,  e quindi  dopo  la  restituzione 
della  eredità  le  azioni  ereditarie  continuino 
issogiure  ad  aver  luogo  prò  • contra  I’  erede 
che  rimane  sempre  successore  nrll’oniversalilà 
dei  diritti;  tuttavia,  senza  riguardo  avere  alla 
soverchia  sottigliezza  del  Diritto,  questo  sena- 
toconsutlo  statuì  che  tali  aziooi  fossero  date 
al  fcdecorainessario  e contra  il  fedecommessa- 
rio , come  se  egli  stesso  fosse  erede , e non 
già  ali’  erede  e contra  I’  erede. 

Nè  soltanto  si  trasferiscono  le  azioni  civi- 
li, ma  anche  le  onorarie,  ivi,  44-  — ih.  1,  t\o. 

— Ed  anche  i titoli  derivanti  da  nna  obbli- 
gazione naturale,  ivi.  — ih.  et  I.  64- 

19.  Al  fedeeommessario  competono  le  azio- 
ni che  l'erede  aveva  al  tempo  che  restituì  il 
fedecomracsso , anche  quelle  la  cui  condizione 
è pendente  od  il  cui  termine  non  iscadetle. 
ivi.  — ih.  I.  17  § 7 1 actiones. 

no.  Non  passano  queste  azioni  soltanto  pel 
rapitale,  ina  eziandio  pegl’  interessi  corsi  pri- 
ma della  restituzione,  sebbene  dopo  la  morte 
del  testatore , sì  prò  che  contra.  ivi.  — ih 
1.  59  § 1 1 ac  si  rn  ili  ter. 

31.  Le  azioni  passano  al  fedeeommessario 
(ali  quali  esse  competevano  ali’  erede  e con- 
tra I’  erede  al  tempo  della  restituzione  della 
eredità.  — Quindi  se  sono  temporarie , gli 
verrà  computato  il  tempo  in  coi  I’  erede  po- 
teva esercitare  la  sua  azione  prima  di  resti- 
tuire. ivi,  45.  — ih.  I.  70  § 2.  — Notisi 
per  altro  che,  se  I’  erede  circa  queste  azioni 
avesse  potuto  giovarsi  di  qualche  privilegio 
che  aveva  non  eoa’  crede,  ma  per  una  causa 
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estranea  alla  eredità, -il  fedeeommessario  non 
potrebbe  usare  di  tale  privilegio.  XXXVI,  1, 
45.  — 1.  66  § 3 Ad  senal.  Trebcll. 

23.  Le  azioni  in  fona  del  Trebelliano  si 
trasferiscono  soltanto  in  proporzione  della  par- 
te d'eredità  che  fu  restituita,  ivi , 4®-  — ih. 
I.  64  § 3.  — Che  se  nno  restituì  una  pari: 
maggiore  di  quella  onde  fu  gravato,  per  l’ec- 
cedenza le  azioni  non  si  trasferiscono,  ivi.  — 
ib.  I.  63  § 3.  — All’  opposito  se  I’  erede  fa 
incaricato  di  restituire  1'  eredità  dopo  di  ave- 
re prelevato  per  sé  qualche  cosa  o qualche 
somma,  ed  egli  restituì  tutta  la  eredità  sen- 
z’  aver  fatto  questa  riteazione,  le  azioni  sono 
trasferite,  ivi.  — ib. 

Queste  azioni  passano  al  fedeeommessario 
per  tutta  qoella  parte  d’  eredità  che  I’  erede 
è gravalo  di  restituire,  benché  abbia  ritenuta 
da  questa  parte  i prelegati  a lui  lasciali,  ivi. 

— ib.  I.  3o  $ 3. 

33.  Se  uii  pupillo  eh'  ereditò  da  suo  pa- 
dre, restituì  la  parte  federommessa  della  ere- 
dità , e poi  s'astenne  dalla  paterne  eredità, 
convien  lasciare  al  fedeeommessario  la  scelta 
o d'accettare  anche  la  porzione  del  pupillo  0 
di  rinunziare  ad  ogni  cosa  : ovvero  si  do- 
vranno vendere  i beni  affinchè  1’  avanzo  sia 
conservato  al  pupillo;  c se  i beni  non  ai 
possono  vendere  per  intero , bisognerà  non- 
ostante negare  le  azioni  al  fedeeommessario. 
ivi,  47.  — ib.  I.  79. . 

34.  Non  si  trasferiscono  in  forza  del  Tre- 
belliano quelle  azioni  che  il  defanto  non  la- 
sciò nella  sua  eredità,  ma  che  cominciarono 
a competere  all’  erede  e contra  I’  erede  per 
occasione  della  eredità,  ivi,  48-  — i‘A.  i.  66 
§ a et  1.  73  ; I.  2 1 ff.  De  fidcjuss.  — 
Epperò  se,  dopo  che  a le  fa  costituita  una 
somma,  tu  bai  restituita  la  eredità  pel  Tre- 
belliano; avendo,  tu  trasferita  l’azione  per  la 
domanda  del  capitale , ti  si  negherà  quella 
Di  danno  costituito,  ivi.  — I.  32  ff.  De  pe- 
cunia consti t.  — Lo  stesso  sarà  pel  posses- 
sore-delia eredità,  dopo  evitla  essa  eredità, 
ivi.  — ib. 

35.  Non  si  trasferiscono  quelle  azioni  che 
competono  all’  erede  non  semplicemente  eo- 
m’  erede,  ivi , 49-  — b 55  ff.  Ad  senat. 
Trebcll.  — Quindi  anche  dopo  restituita  la 
eredità  rimangono  all’  erede  i diritti  dei  se- 
polcri. ivi.  — ib.  1.  43  § I.  — E reciproca- 
mente non  passano  le  azioni  concesse  contra 
l’erede  non  com’ erede,  ivi.  — I.  1 § 8 Quan- 
do de  pecul.  act. 
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iC>.  Kota  passano  nel  fedccommessario  quel- 
le azioni  che  prima  della  reslituaione  furono 
cooteslale  coll’erede.  XXXVI,  i,  5o.  — I. 

§ i5  (F.  Ad  senat.  Tiebell.  , 

37.  Non  passano  quelle  azioni  che  non 
poterono  competere  all'erede,  ivi,  5t.  — ib. 
1.  5a.  — Ed  anche  te  I’  erede  ebbe  azione 
bensì,  ma  questa  fu  estinta  prima  della  rcsti- 
tutione  della  eredità  p.  e.  per  confusione , 
non  potrà  essa  trasferirsi  in  forza  del  Tre- 
belliano,  ma  I’  erede  dovrà  restituire  il  lucro 
che.  per  avventura  ne  avesse  ricavato,  ivi.  — 
ih.  1.  58. 

38.  La  traslazione  delle  azioni  nel  fede- 
coramessario  ha  un  doppio  effetto.  1.*  Chi 
restituì  ; 0 sia  che  egli  domandi  ai  debitori 
ereditar)  o sia  che  altri  domandi  a lui,  può 
giovarsi  o può  essere  respinto  mediante  la 
eccezione  Della  restituita  eredità,  ivi,  5i.  — 
ih.  I.  37  $ 7.  — Ma  l’erede  non  può,  pri- 
ma della  restituzione,  giovarsi  di  nessuna  ec- 
cezione. ivi.  — ih.  1 sed  antequam. 

Che  se  v’i  urgenza,  e si  può  temere  che 
1’  assenza  del  fedecommessario  lasci  estinguere 
l’azione,  l’erede  sarà  costretto  di  accettare  il 
giudizio,  ivi.  — ib.  I.  49-  — Similmente 
1’  erede  instituito,  mentre  il  figlio  delibera  se 
debba  domandare  il  possesso  dei  beni  contra 
le  tavole,  può  essere  convenuto  dai  creditori 
ereditar),  iti.  — d.  1.  49  § 1 • 

39.  — 3."  Rispetto  al  fedecommessario, 
1’  effetto  è ch'egli  può  promuovere  le  azioni, 
ed  essere  convenuto  in  Giudizio,  nel  luogo 
per  altro  dov’  egli  ha  domicilio  e dove  si  tro- 
va la  parte  maggiore  della  eredità  restituita. 

svi,  53.  — ib.  I.  66  $ 4- 

30.  Questa  traslazione  è talmente  efficace 
che  il  suo  effetto  è perpetuo;  anche  se  l’ere- 
de dopo  la  restituzione  essendo  insorta  con- 
troversia sopra  la  eredità , fu  vinto  0 rece- 
dette. ivi,  54.  ~ ib.  I.  63  § 3.  — Che  se 
la  controversia  insorse  prima,  le  azioni  tras- 
ferite sono  temperane,  cioè  per  l’evizione  ven- 
gono tolte  rendendosi  indebito  il  fedecommes- 
*0.  ivi.  — ib.  I.  55  § fin.  — Se  poi  chi 
vinse  la  lite  fu  parimenti  gravato  dello  slet- 
to fedecommcsso,  sussistono  le  azioni  del  Tre- 
beliiano.  ivi.  — ib. 

31.  — Noo  solamente  le  azioni  eredita- 
rie si  trasferiscano  nel  fedecommessario  e con- 
tra il  fedecommessario , in  proporzione  della 
parte  che  fu  a lui  restituita  della  eredità  ; 
sia  inoltre  gli  onori  della  eredità  e 1’  obbli- 
gazione di  pagare  i legati  spettano  del  pari. 


TREBELLIANO  «469 
XXXVI,  55.  — 1.  1 § ao;  I.  a Cod. 
Ad  scnalusc.  Trebell. 

31.  Se  1‘  erede  fu  incaricato  di  restituire 
non  una  parte  ma  lotta  la  eredità,  meno  una 
data  cosa  od  una  data  somma , il  peso  dei 
legati  e dei  fedecommessi , qualunque  sia  la 
cosa  che  l’erede  ritiene,  passa  interamente  al 
fedecommessario.  ivi , 56.  — I.  1 § fin.  ff. 
eod.  tit.  — Tuttavia  se  i legati  eccedono 
l’emolumento  che  il  fedecommessario  ritrae  dal 
fedecommcsso , il  peso  di  questi  legati  pasta 
nel  fedecommessario  in  tanto  solamente  in 
quanto  egli  percepisse , e pel  di  più  il  peso 
dei  legali  rimane  all’  erede  che  restituisce  la 
eredità,  ivi.  — d.  I.  t § 17. 

Il  gius  circa  la  traslazione  dei  legati  nel 
fedecommessario  veune  confermato  da  Giusti- 
niano. ivi.  — 1.  fin.  Cod.  eod.  tit. 

33.  — Subito  dopo  fatta  la  restituzione 
della  eredità  al  fedecommessario,  tutte  le  co- 
se ereditarie  passano  in  dominio  di  colui  al 
quale  fu  restituita,  ancorché  non  ne  abbia  an- 
cora acquistalo  il  possesso,  ivi,  5y.  — I.  63 
ff.  eod.  tit.  — E questo  dominio  passa  nel  fe- 
decommessario tale  quale  lo  aveva  11  defunto; 
onde  sussistano  le  servita  vicendevoli  fra  i 
predj  dell’erede  e quelli  del  testatore,  ivi.  — 
ib.  I.  73  $ I. 

Quindi  se  in  appresso  l’ erede  recò  danno 
in  qualche  cosa  ereditaria,  egli  è tenuto  al- 
l’azione Della  legge  Aquilia,  come  se  si  trat- 
tasse di  una  cosa  altrui,  ivi.  — ib.  I.  70 

5 '• 

34-  Da  questa  traslazione  del  dominio  se- 
gue che  vengono  confermate  le  alienazioni  che 
il  fedecommessario  avesse  fatto  prima,  ed  an- 
che i pegni,  ivi,  58.  — ib.  I.  56. 

All'opposilo  sono  rivocate  le  alienazioni  di 
quelle  cose  ereditarie  che  1’  erede  alienò  pri- 
ma di  zeslituire  la  eredità.  Si  eccettuano 
quelle  che  l’erede  alienò  per  esservi  legal- 
mente costretto,  ivi.  — I.  104  ff.  De  solili, 
et  liberal. 

35.  Un  padre  instituì  erede  sua  figlia,  e 
la  gravò  di  restituire  a Tizio  la  eredità  caso 
che  morisse  senza  prole:  ella,  data  in  dote  al 
marito  una  certa  somma,  moti  poscia  senza 
prole  ed  instila!  erede  il  marito.  La  dote 
Jcbb’  essere  detratta  dal  fedccocotucsso  come  se 
la  figlia  fosse  stata  incaricata  di  restituire 
Ciò  che  sopravanzasse.  — Ma  se  la  donna 
percepì  tanti  frutti  dall’  eredità  quanti  basta- 
no a costituire  la  dote,  la  somma  impiegata 
per  ciò  debb' essere  detratta  dai  flutti  c non 
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dal  federommcsio,  XXXVI,  1,  58.  — 1.  31 
§ 4 II.  Ad  senni.  TrebeU. 

36.  Un  n»r!k>  instiluì  sua  moglie  etnica 
erede,  ed  ordinò  che  i codicilli  fossero  aperti 
dopo  la  morie  di  lei.  La  maglie  rondelle  un 
predio  infruttifero  ereditario  credendolo  di 
tua  ragione.  Dopo  la  morte  di  essa,  il  suo 
crede  dovrà  dare  il  preaio  al  fedecommetsa- 
rio,  rimanendo  il  fondo  presso  il  compratore; 
e ciò  a cagione  della  giusta  ignorarne  tanto 
della  donna  quanto  del  compratore,  ivi.  — I. 
fin.  De  leg.  et  fid.  a.* 

37.  In  generale,  la  libertà  che  l’erede 
concesse  al  serro  ereditario  prima  di  aver  re- 
stituito la  eredità , non  viene  ritrattata  ; ma 
l'erede  è tenuto  pei  preaio  del  servo,  ivi, 
60.  — I.  a5  § 3 et  3 ff.  Ad  senni.  TrebeU. 

38.  Talvolta  il  fedecommessario  dee  dare 
caniione  all'erede  che  restituisce  la  eredità  ; 
come  sarebbe  p.  e.  se  l’erede  avesse  a rite- 
nere qualche  somma  dell’eredità,  c non  vi 
fosse  con  che  fare  tal  riteniione.  Dee  cauti- 
re  eiiandio  se  per  avventura  fu  evitta  alcuna 
delle  cose  ereditarie  state  vendute  dall’  credo, 
ivi,  61. 

3g.  Se  I*  erede  fa  incarialo  di  restitui- 
re la  eredità  prelevando  un  fondo,  egli  la  re- 
stituirà in  forca  del  Trebulliano;  nè  fa  diva- 
rio se  il  fondo  fu  dato  in  pegno.  Per  altro 
il  fedecommessario  darà  elulione  all'  erede  pel 
caso  che  il  fondo  fosse  esilio  dal  creditore.  Giu- 
liano invece  opina  che  si  debba  stimare  quan- 
to vale  il  fondo  sema  cauiione , cioè  per 
quanto  si  possa  venderlo  senta  arnione:  e te 
ti  può  venderlo  per  una  somma  eguale  alla  quar- 
ta parte  dei  beni , le  aiioni  passeranno  in 
fona  del  Trebelliano;  se  per  una  somma  mi- 
nore, ritenuto  ciò  che  roana,  la  restituiione 
si  farà  egualmente  in  forca  del  Trebelliano. 
ivi.  — ih.  I.  1 § 1 6. 

TREGUA.  Quel  breve  tempo  nel  quale  è 
convenuto  fra  le  parti  nemiche  di  non  mole- 
starsi. Durante  questo  tempo  non  ha  luogo 
postlirainio.  XLlX,  t5,  7.  — 1.  19  § 1 De 
cj ptiv.  et  posili  in. 

TRIARIf.  V.  Militi  n.  3. 

TRIBUNAL.  Luogo  elevalo  da  cui  giu- 
dicavano que’ magistrati  che  avevano  il  diritto 
della  sedia  cnrule.  Quindi  le  locucloni  Qui 
tribunali  praecst,  Pro  tribunali  cognosecrc. 
L,  16,  at5.  — Auditorium  poi  era  prò 
priamente  il  luogo  dove  i giudici  si  adunavano 
per  rendere  la  giusljxis.  I,  23,  7.  — I.  5 
ff.  De  off.  asscss. 


TRIBUTO 

TRIBÙ.  Cerio  numero  di  classi  nelle  qua- 
li il  popolo  romano  era  diviso.  Da  principio 
furono  tre;  in  appresso  crebbero  fino  a Iren- 
tacinque.  L,  16,  31 5. 

3.  Tribus  enti',  dicevasi  quando  uno  (p. 
e.  un  manomesso)  dando  qualche  cosa  veniva 
ascritto  a qualche  tribù,  ivi. 

TRIBUNI.  Diciassette  anni  eira  dopo  la 
cacciata  dei  re  essendosi  la  plebe  separata  ed 
allontanata  ( reccssisset)  dai  patrixj,  ella  si 
creò  sol  monte  Sacro  (prima  detto  Crustume- 
rino)  i Tribuni,  perciò  delti  Tribuni  pleltis, 
onde  avere  tuoi  proprj  magistrati:  dette  poi 
loro  questo  nome  perchè  allora  il  popolo  era 
diviso  in  tribù,  e ciascuna  ti  eleggeva  nn  tri- 
buno. I,  a,  16.  — i.  3 § 30  Dt  orig. 
juris. 

2.  Era  ufficio  dei  tribuni  della  plebe  prin- 
cipalmente il  proteggere  la  pubbliu  libertà: 
eglino  avevano  facoltà  d’ interporti , allorché 
proponevi!!  qualche  legge,  colla  solenne  pa- 
rola V tto.  S’ interponevano  pure  alla  con- 
danna dei  rei  apitali,  proponevano  i plebi- 
sciti ee.  — Siila  abolì  la  podestà  tribnniiia 
e Pompeo  la  ristabilì.  Sotto  gl'  imperatori  si 
conservò  il  titolo  di  tribuno  della  plebe , ma 
lo  assumevano  gl'imperatori  stessi:  finalmen- 
te cessò  al  tutto  sotto  Costantino,  ivi,  nelle 
note. 

3.  Ai  tribuni  della  plebe  era  vietalo  lo 
star  la  notte  (/ìernoctare)  fuori  delle  mura 
di  Roma.  ivi. 

4.  Tribuno  dei  celeri.  Magistrato  del 
tempo  dei  re,  il  quale  apilanava  la  cavalle- 
ria , e teneva  il  primo  grado  dopo  il  re.  Ta- 
le fu  Giunio  Bruto , l' autore  della  accia- 
ia dei  re.  ivi,  13.  — I.  2 § i5  De  orig. 
juris. 

5.  Tribuni  de"  militi.  Magistrato  creato 
alcuni  anni  dopo  la  promulgaiione  delle  leg- 
gi delle  XII  Tavole,  allorché  essendo  insor- 
te nuore  distensioni  fra  la  plebe  ed  il  sena- 
to , quella  volle  che  fossero  creali  i consoli 
anche  dal  corpo  di  essa,  e negandolo  i pa- 
Iriij,  fu  trovalo  questo  rimedio  di  creare  i 
tribuni  de"  militi  con  podestà  consolare, 
traendoli  parte  dal  ceto  plebeo,  parte  dal 
palritio.  Il  loro  numero  fu  vario  : ora  venti, 
or  più,  or  meno,  ivi,  sg.  — d.  I.  3 § 2.5. 

TRIBUTO.  V.  Annona,  CariTazionB,  Cen- 
so, Canone,  Dazio,  Fisco,  IssrosTE,  In- 
meno,  JvcATto , Poktoriuu  , Stipsi»- 
diuu,  Solarium,  Testatico,  P" serie,  al. 

1.  Sebbene  il  nome  di  tributo  sia  gene- 
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rale , e corrisponda  a qoello  di  censo , pu- 
re chiamavanti  particolarmente  tributi,  dopo 
la  divisione  delle  prorincie  fatta  da  Angusto, 
quelle  contribuzioni  che  pagavano  le  provin- 
cia di  Cesare;  a distinzione  delle  contribu- 
zioni delle  provincie  del  popolo,  che  dice- 
Tsnsi  slìpendj  ( Theopb.  Insti!.  De  ree.  di- 
vw.)  — Ma  queste  denominazioni  vennero 
sovente  scambiate.  L,  t5,  i. 

a.  Par  pvopriamente  cbiamavasi  tributo 
quella  contribuzione  che  consisteva  in  oro , 
argento,  rame  e cavalli,  mentre  cbiamavasi 
annona  quella  consistente  in  frumento,  or- 
zo, olio,  vino,  lardo  et.  Entrambe  si  appel- 
lavano / ugatio , capitalio.  ivi. 

TRIKUTORIA  {Azione).  V.  lib.  i4  lit. 
4 De  tributoria  aclione.  — K nn'  azione 
che  si  db  ai  creditori  del  figlio  o del  servo 
il  quale  con  saputa  del  padre  o del  padrone 
negoziò  merci  appartenenti  al  peculio,  contra 
il  padre  od  il  padrone  che  dolosamente*  non 
chiamò  i creditori  con  esso  Ini  a contribu- 
zione; affinchè  presti  loro  ciò  che  avrebbe 
dovuto  prestare.  XIV,  4i  I.  — 1.  a De 
tribut.  ad. 

a.  Differisce  dalla  Institoria  perchè  quella 
ha  luogo  in  riguardo  alla  merce  del  padrone 
della  quale  fa  commercio  il  servo  o qualun- 
que altra  persona  da  esso  padrone  preposta  : 
quindi  non  possono  aver  luogo  insieme  que- 
ste dne  azioni,  ma  se  Tana  fu  a diritto  ten- 
tata, cessa  1*  altra,  ivi.  — I.  1 1 § 7 De  in- 
sti t.  ad. 

3.  L'editto  De  tributoria  ha  luogo  rispet- 
to a chiunque  sia  soggetto  all'  altrui  podestà 
sia  servo  0 serva;  e sieno  pure  usufruttuarj 
0 servano  io  buona  fede  essendo  liberi 0 servi 
altrui  ; sempre  che  la  merce  trafficata  sia  nostra, 
ivi,  2.  — I.  1 S 4 et  5,  1.  3 et  I.  5 a De 
tébut. 

■ 4-  Non  qualunque  negoziazione  dì  luogo 
alla  Tributoria , ina  soltanto  quella  falla 
mcrcis  nomine j e quindi  qualunque  merca- 
tura anche  se  abusivamente  cosi  si  appelli , 
come  sono  quelle  dei  purgatori,  dei  sarti,  dei 
tessitori,  dei  venaliciarj.  ivi,  3.  — ib.  I.  1 
§ 1 et  I.  5 § 4. 

5.  Perchè  abbia  luogo  la  Tributoria,  è 
necessario  ebe  la  mercatura  sia  esercitala  con 
nostra  saputa;  e intendesi  anche  colla  volon- 
tà o colla  tolleranza  , bastando  che  il  padro- 
ne 0 il  patrono  non  abbia  non  voluto,  co- 
me sarebbe  se  sapendolo  non  protestò  e con- 
traddisse. ivi,  4-  — ib.  I.  1 § 1. 


TRIBUTORIA  t}7i 
> Rispetto  alla  saputa,  ti  noti:  t.°  Che  ba- 
dasi alla  saputa  soltanto  di  quello  che  può 
I essere  obbligalo  : epperò  quando  il  peculio  del 
quale  fa  commercio  il  serro  appartiene  ad  un 
pupillo  0 ad  un  furioso,  non  farà  luogo  a 
quest’azione  la  saputa  del  pupillo  0 del  fu- 
rioso, sì  quella  del  tutore  0 del  curatore  di 
lui.  XIV,  4,  4-  — a.*  Se  fa  tal  commercio  il 
vicario  del  mio  servo,  ed  io  lo  so,  sono  te- 
nuto per  la  Tributoria;  te  non  lo  so,  e lo 
sa  il  servo  ordinario,  si  dee  concedere  l'azio- 
ne Del  peculio  di  esso  vicario,  ma  detraeu- 
do  dal  peculio  del  vicario  ciò  che  al  servo 
ordinario  è dovalo,  dovendosi  delrarne  ciò 
che  a me  è dovuto,  ivi.  — I.  5 $ t De  tribut. 

— Se  poi  l' abbiamo,  saputo  I’  «no  e l’ altro , 
competono  e la  Tributoria  a nome  del  vica- 
rio e quella  Del  peculio  a nome  dell'ordina- 
rio. ivi.  — d.  I.  5 $ 3. 

6.  In  forza  di  questo  editto  si  dee  con- 
tribuire la  merce  compresa  nel  peculio , fra 
il  padrone  ed  i creditori  del  peculio;  inten- 
dendosi per  peculio  ciò  che  rimane  dopo  de- 
tratto quanto  è dovalo  al  padrone,  ivi,  5. 

— r'é.  1.  t j 1,  - È poi  obbligato  il  pa- 
drone, anche  se  nulla  rimane,  quando  il- 
commercio  sia  stato  fatto  con  sua  saputa,  ivi. 

— ib. 

7.  Non  entra  nella  contribuzione  tutto  il 
peculio , ma  solo  quanto  deriva  da  quella 
mercatura  ; 0 le  merci  esistano  in  natura , o 
il  prezzo  ritrattoae  sia  stato  convertilo  in 
peculio,  ivi,  6.  — ib.  1.5  §5,  Il  et  14. 

— Anche  i relativi  arredi  della  bottega,  ivi. 
d.  I.  5 § t3.  — Anche  le  credenze,  ivi.  — 
d.  I.  5 § ta. 

8.  Sono  chiamati  alla  contribuzione  quelli 
che  hanno  in  podestà  e i creditori  della  mer- 
cè. ivi,  7.  — d.  I.  5 § 6.  — E quanto  al 
padrone , per  qualunque  causa  gli  sia  dova- 
la. ivi.  — d.  I.  5 § 7.  — • Ed  anche  te  è do- 
vuto a persone  soggette  alla  podestà  di  lui. 
ivi.  — d.  I.  5 § g.  — E se  sono  due  o più 
padroni,  sarà  a lotti  contribuito  in  ragione 
del  loro  credito,  ivi.  — d.  I.  5 § 10. 

g.  Quanto  ai  creditori,  se  il  sono  per  ti- 
toli separati , come  sarebbe  se  il  servo  eser- 
citava due  mercature  distinte , dovranno  esse- 
re chiamati  separatamente  a contribuzione, 
ivi,  8.  — d.  I.  5 § i5.  — Anche  se  a due 
botteghe  esercitava  la  medesima  mercatura, 
ivi.  — d.  I.  5 § t6. 

io.  Se  tutte  le  mercanzie  erano  in  una 
melesima  bottega  , e le  esistenti  sono  stale 
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comperale  eoi  danaro  di  uno  10I0  dei  credi- 
tori , pur  tulli  han  da  concorrere  alla  con- 
tribuzione; tranne  che  situo  naie  pignorale 
al  creditore.  XIV,  4>  9-  “ 1-  5 § 17  De 
tribù t.  -*  Anzi,  in  generale  quelli  che  hanno 
gius  di  pegno  Tanno  preferiti  al  padrone,  ivi. 
- d.  1.  5 § 8. 

11.  Se  io  diedi  al  trafficante  la  merce  da 
vendere,  e questa  esiste  ancora,  arri  luogo 
la  contribusione  qualora  io  gl  lei'  abbia  data 
a credito  ; se  no , potrò  dedicarla,  ivi.  — d. 

1.  5 § 18. 

ti.  Non  fa  divario  che  il  contralto  sia 
stato  fatto  col  servo  stesso  0 coll’  institore  di 
lui.  ivi,  io.  — d.  I.  5 § 3. 

13.  La  contribuzione  si  fa  in  ragione  di 
quanto  è dovuto  a ciascuno.  E quindi  se  si 
presenta  un  solo  creditore , e domanda  che 
sia  contribuita  l' intera  porzione,  egli  l’ottie- 
ne, semprecchè  dia  cauzione  di  rifondere  in 
proporzione  se  insorgessero  altri  creditori,  ivi, 
li.  — d.  1.  5 § fin.  — Poiché  in  quest’azio- 
ne non  è migliore  la  condizione  dell’  occu- 
pante, non  è uguale  la  condizione  di  quelli 
che  promuovono  l'azione  quando  che  sia.  ivi. 
c—  ib.  1.  6. 

Quel  creditore  debbe  altresì  dar  cauzione 
di  zifondere  in  proporzione  qne'  debiti  che 
potessero  emergere  verso  il  padrone,  ivi.  _ 
ib.  1.  7. 

14.  L’effetto  della  contribuzione,  riguardo 
al  padrone,  è che,  se  al  padrone  era  dovu- 
to più  di  quaato  dee  recare  a contribuzione, 
egli  rimane  creditore  pel  rimanente,  e di 
ciò  può  indi  fare  detrazione  quando  un  al- 
tro creditore  promuova  contro  di  lui  l’azione 
Del  peculio,  ivi,  12.  — ib.  I.  ta.  — Quan- 
to ai  creditori,  l’effetto  della  contribuzione 
ì tale  che,  sebbene  per  essa  non  abbiano 
conseguito  ciò  che  loro  era  dovuto , non  pos- 
sono tuttavia  intentare  per  la  medesima  can- 
ea l’azione  Di  peculio;  tranne  che  i titoli 
fossero  diversi.  Iti,  i3.  — ib.  1.  g § a.  — 
E talvolta  gioverò  meglio  intentare  quella  Di 
peculio  perchè  più  generale  e perchè  può 
non  essere  dovuto  nulla  al  padre  od  al  pa- 
drone. ivi.  — ib.  I.  1 1. 

15.  Se  il  padrone,  non  volendo  incorrere 
alla  contribuzione,  nè  assumersi  questa  mo- 
lestia , è pronto  a cedere  il  peculio  0 le 
merci,  deesi  ascoltarlo;  anzi  in  tal  caso  il 
pretore  nominerà  un  arbitro  col  cui  interven- 
to si  faccia  la  contribuzione,  ivi,  iA.  — ili., 
1.  7 5 1. 
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16.  L'aslone  Tributoria  è concessa  con- 
tro quel  padrone  che  dolosamente  impedì  la 
contribuzione  nel  modo  prescritto,  affinchè  zia 
costretto  a prestare  quaoto  foste  stato  dato 
di  meno  del  dovuto.  XIV,  4.  »5-  — I.  3 
§2  De  tribut. 

17.  Se  ti  tratta  di  un  pupillo  A di  un 
furioso  , essi  sono  tenuti  a quest’  azione  pel 
dolo  del  tutore  o del  curatore , in  quanto 
sia  loro  pervenuto.  Pomponio  invece  opina 
che  , anche  se  nulla  pervenne  loro,  debbano 
cedere  le  loro  azioni  verso  il  tutore  od  il 
curatore  se  questi  sono  solventi,  ivi,  16.  — 
ib.  1.  3 § l.  — Che  te  intervenne  il  dolo 
del  pupillo,  ed  egli  n’  è capace,  provato  che 
sia  il  .danaro  derivatone , la  scienza  del  tu- 
tore o del  curatore  darà  luogo  all'azione,  ivi. 
-,  d.  I.  3 § 7.  — Mollo  più  se  il  pupillo 
è già  divenuto  pubere  od  il  furioso  rinsavì, 
ivi.  _ ib.  I.  4-  — Così  pure  nocciono  al  pa- 
drone la  scienza  ed  il  dolo  del  procuratore, 
ivi.  — ib.  I.  5. 

18.  Si  reputa  che  sia  stato  contribuito 
meno  anche  quando  nulla  fu  contribuito;  ma 
non  v’  è dolo  se  ciò  dipende  da  questo  che 
il  padrone  ignorasse  avere  il  servo  qualche 
cosa  in  commercia,  ivi,  x7.  — d.  I.  7 § 2 
V minores. 

tg.  Il  padrone  è tenuto  anche  se  lasciò 
perire  le  merci  0 le  sottrasse  0 artatamente 
le  vendette  a prezzo  più  vile  0 non  ha  ri- 
scosso il  prezzo  dai  compratori,  ivi.  — d.  I.  7 
§3.  — Ed  anche  se  egli  dichiara  nulla  es- 
sere dovuto  a nessuno.  — d.  I.  7 § 4- 

20.  Se  il  servo  è comune  e tultaddue  i 
padroni  sono  sapevoli , si  concede  I’  azione 
contro  qual  più  piace  di  loro  ; ma'  se  1’  uno 
sapeva  e 1'  altro  no,  contro  quello  che  sape- 
va, detraendosi  per  intero  ciò  ch'è  dovuto  al- 
l’altro. E se  questo  fu  convenuto  con  I’  azio- 
ne Di  peculio,  verrà  detratto  anche  ciò  eh'  è 
dovuto  allo  sciente  e per  intero,  ivi,  18.  — 
ib.  I.  3. 

21.  Quest’azione  è perpetua,  c dassi  con- 
tro I’  erede  solo  in  quanto  a lui  pervenne , 
contenendo  la  sola  persecozione  della  cosa , 
sebbene  v’  intervenga  dolo,  ivi,  tg.  — ib. 
I.  7 § fin.  et  1.  8.  — Lo  stesso  dicasi  de- 
gli altri  successori,  ivi.  — ib.  I.  g.  — Sem- 
prechè  1'  uno  e gli  altri  sieno  chiamati  in 
Giudizio  pel  dolo  del  defunto.  Che  se  lo  stes- 
so erede  dolosamente  fece  che  venisse  contri- 
buito meno,  egli  sarà  tenuto  quantunque  nul- 
la siagli  pervenuto,  ivi,  20.  — ib.  1.  9 § a. 
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22.  No*  è concessa  qnesl’  azione  conira  i 
successori  a Mulo  particolare.  XIV,  4>  ai- 
— I.  in  De  trillili. 

TJUlEiYS.  Terza  parte.  — Quindi  heres 
ex  tri  ente  , erede  di  un  terzo  dell’  asse.  — 
Trienles  tisurae , 1’  intercise  del  quattro  per 
cento.  L,  16,  21 5. 

TR1FON1NO.  V.  Claudio  Tntromno. 

TRLVEPOS,  TRINEPTIS.  Sesti  discen- 
denti 0 pronipoti  dei  pronipoti.  XXXVIII , 

10  (al.  tt),  9.  — I.  3 ZJe  grad.  et  affiti. 

TRIPLICA.  La  risposta  alla  replica.  XLIV, 

2,  4-  — I-  1 5 3 ff-  De  exeept. 

TRITAVUS,  TRITACI  A.  Sesti  ascen- 
denti, ossia  bisavoli  e bisavole  dei  bisavoli  e 
delle  bisavole.  V.  Arvs. 

TRITICARIA  (Azione).  V.  anche  Esti- 
matoria (Azione).  V.  lib.  s3  tit.  3 De  con- 
dictione  iriticaria. 

1.  Chi  ripete  una  somma  certa  di  danaro 

11  vale  dell’azione  Per  la  cosa  certa  ; chi  ri- 
pete altre  cose  certe,  li  vale  di  questa,  che 
fu  della  triticaria  (0  triticiaria)  forse  perchè 
il  primo  che  la  invocò  aveva  lite  intorno 
al  valore  di  frumento  (triticum)  a lui  dovu- 
to ; e piti  probabilmente,  perchè  1'  editto  so- 
pra di  essa  proposto  incominciava  Triticum, 
vimini  ve l aliud  praeter  pecuniam  nume- 
ratam.  XIII,  3,  1 , colle  note.  ~ I.  1 De 
iride. 

2.  Mediante  quest’  azione  si  ripetono  tutte 
le  cose  fuorché  il  danaro  contante,  le  quali 
consistono  in  peso  o io  misura,  siano  mobili 
od  immobili;  anche  un  fondo,  sebbene  enfi- 
tentico  ; o qualunque  altro  diritto  stipulato , 
come  sarebbe  un  usufruito  od  ona  servitù, 
ivi.  - ib. 

3.  Mediante  quest’  azione  ninno  può  ripe- 
tere una  cosa  che  zia  tua,  se  non  per  certe 
cause , come  sarebbe  per  causa  furtiva  0 per 
sottrazione  violenta  di  una  cosa  mobile,  ivi. 

<—  d.  1.  1 § 1. 

4-  Uno  può  intentare  quest’  azione  anche 
per  ripetere  un  fondo  dal  quale  fa  espulso 
* forza , semprecbè  sia  il  proprietario  stesso, 
ivi.  — ib.  I.  2. 

5.  Quest’  azione  è principalmente  concessa 
per  determinare  il  valore  della  cosa  dovuta 
se  non  viene  prestata  da  chi  la  debbe.  ivi, 
nelle  note.  — Ora , per  determinare  questo 
valore  deesi  aver  riguardo  al  tempo  della  con- 
danna; e se  la  cosa  no*  esiste  più,  al  tem- 
po della  sua  distruzione,  non  già  all’estremo, 
cbè  allora  sarebbe  ridotta  senza  valore,  ivi, 
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2.  — I.  3 De  Iride.  — In  ogni  caso,  se  la 
cosa  lia  deterioralo  dopo  la  mora  del  debitore, 
deesi  badare  al  tempo  della  mora  per  farsi 
conto  del  deterioramento.  XIII,  3,  1.  — ib. 

6.  Rispetto  alla  stima  delle  cose  fungibili, 
come  vino,  olio,  frumento,  che  doravano  es- 
sere date  in  un  giorno  certo;  bisogna  riferir- 
si al  tempo  in  cui  doveva  essere  consegnata 
la  merce;  e se  questo  tempo  non  fu 'conve- 
nuto, al  tempo  in  cui  fu  assunto  il  giudizio. 

ivi , 3.  — ib.  1.  4- 

Lo  stesso  principio  vale  rispetto  al  luogo; 
onde  si  dee  prima  stimare  secondo  il  luogo 
in  cui  la  merce  doveva  essere  consegnata  ; e 
se  questo  non  fu  convenuto,  secondo  quello 
in  cui  sarebbe  da  fare  la  domanda,  ivi.  — 
ib.  — Che  se  la  merce  si  fosse  già  dovuta 
consegnare  ed  il  creditore  avesse  ricevuto  una 
fidejussione,  la  stima  della  merce  dee  riferir- 
si al  tempo  in  cui  fu  data  la  fidejussione. 
ivi.  — I.  22  ff.  De  oblig.  et  act. 

TRIUMVIRI.  Nei  primissimi  tempi  vi  fu- 
rono i triumviri  notturni , i quali  avevano 
cura  d' impedire  gl’  ineendj , e perciò  faceva- 
no loro  servigio  di  notte.  L,  16,  2i5.  — I. 

1 De  offri,  praef.  vigil.  — In  seguito  fu- 
rono i vigili.  V. 

'2.  — monetali,  furono  creali  al  tempo  dei 
decemviri,  perchè  procedessero  al  coniamento 
del  rame,  dell’argento  e dell’oro.  I,  2,  21. 
— 1.  2 § 3o  De  orig.  juris. 

3.  — capitali.  Avevano  la  custodia  del 
carcere,  ed  intervenivano  quando  era  da  in- 
fliggere qualche  pena  : anche  questi  furono 
creati  al  tempo  dei  decemviri,  ivi.  — ib. 

TROJANI.  Godevano  pienissima  immunità  a 
cagione  dell’  inclita  nobiltà  loro  e della  loro 
affinità  coi  Romani.  Essi  erano  pure  scusati 
dalla  tutela  dei  pupilli  non  trojani.  XXV li, 
t,  45.  — I.  175  1 ^ Uè  excusaL 

TROVATE  (Cote).  V.  Ijiviiiziohe. 

TUBERONE.  V.  Quieto  Elio  Tude- 

BOIf*. 

TUGURIO.  SigniGca  qualunque  edilizio  de- 
stinato a custodia  in  campagna  (mitico)  : nè 
conviene  tale  denominazione  ad  un  edilizio  di 
città  (urbano).  L,  16,  216.  — I.  180  De 
verb.  signf.  — È così  appellato  da  teclum, 
quasi  tegularium.  ivi.  — d.  I.  180  § t. 

TULLIANO.  V.  Carcere  n.  2. 

TUM.  Particella  la  quale  nelle  ultima  vo- 
lontà e nelle  stipulazioni  pretorie  produce  l’ef- 
fetto che  il  giorno  inserito  nella  condizione 
si  reputa  aggiunto  anche  nella  prestazione  del- 
i85 


Digitized  by  Google 


»474  tung 

li  con  legali  o dedotta  nella  stipulazione.  L, 

1 6,  1 1 6.  — I.  4 5 1 De  conci,  et  dem. 

TUXC.  Anche  quella  particella  denota  che 
deeii  attendere  l’estremo  del  tempo  di  sca- 
denia.  XXXV,  i,  to.  — I.  35  De  lui i et  I 
usufr. 

TUMULAZIONE.  V’era  un  interdetto  aulii 
tumulazione,  il  quale  proibiva  di  usar  violen- 
ta per  impedire  a chicchessia  il  tumulare 

un  morto  in  un  luogo  ove  si  ha  il  di- 
ritti di  tumularlo  anche  a malgrado  altrui. 
XI,  8,  i.  — I.  i De  mortuo  injer.  cura  § i 
et  4. 

a.  Talvolta  può  giovarsi  di  questo  inter- 
detto anche  chi  non  aveva  il  diritto  di  tumu- 
lare: p.  e.  il  proprietario  che  tumula  o vuol 
tumulare  un  morto  nel  fondo  di  cui  altri  ha 
l’ usufrutto:  non  già  che  tale  tumulazione  ren- 
desse legale  la  sepoltura.  Lo  stesso  dicasi  de! 
socio  che  volesse,  a malgrado  dell'altro  socio, 
tumulare  un  morto  nel  fondo  comune.  E ciò 
perchè  la  pubblica  utilità  esige  che  non  ri- 
mangano insepolti  i cadaveri , e perchè  il  fa- 
vore della  religione  va  sopra  il  rigore  del  Di- 
ritto. ivi,  a.  — I.  43  ff.  De  celie,  et  sunipt. 
funer. 

3.  Affinchè  compela  ad  alcuno  questo  in- 
terdetto, non  importa  che  gli  sia  stato  impe- 
dito il  tumulare  in  un  luogo  puro,  ovvero  in 
un  sepolcro,  ivi,  3.  — 1.  t 5 2 De  mortuo 
ìnfer.  — E si  reputa  fatto  l’ impedimento, 
sia  nella  riposizione,  sia  nell’andata,  ivi. — 
d.  L t § 1 . — Ed  anche  se  mi  è dovuta  una 
servitù  di  strada,  eserciterò  questo  interdetto, 
ivi.  — d.  I.  1 § 3. 

4.  Giustiniano  provide  generalmente  alle 
tumulazioni  dei  morti  con  una  costituzione, 
nella  quale  fermò  che  i creditori  i quali  re- 
cassero impedimento  al  funerale  del  loro  de- 
bitore fino  a tanto  che  non  venissero  loro  sa- 
tisfatli  i pegni,  le  fidejussioni  0 le  cauzioni, 
fossero  soggetti  alla  pena  di  cinquanta  libbre 
d oro,  ovvero  ad  una  pena  corporale  se  non 
potessero  pagare  la  pecuniaria,  annullando  al- 
tresì, que’ pegni , quelle  fidejussioni  e quelle 
cauzioni,  ivi,  4-  — I.  fin.  Cod.  De  scpulc. 
viti.  — La  nov.  60  cap.  z statuisce  pene 
più  gravi.  ìtì. 

TUMULTUS.  V.  ArrnurPAMBNTO  e Ra- 

nni. 

a.  Specie  di  tumulto  sono  la  turba  e la 
jixa  (V.  queste  due  voci).  L,  16  a 16. 

TUO.  V.  Mio. 

turba.  È una  specie  di  tumulto  o al- 1 
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truppamenlo , venendo  dal  greco  S)(>,3iei  che 
che  significa*  appunto  tumultuare.  L,  tS,  216. 
— I.  4 § 3 De  vi  bonor.  rapi.  — — E dice- 
si di  molte  persone,  a differenza  della  ris- 
sa. V.  . 

TURBAMENTO  di  possesso.  V.  anche 
Fotta*,  Possessorio  (Interdetto),  V iolbvzv 
pubblica.  V.  lib.  43  (il-  17  ff-  Uti  possi de- 
lie s Cod.  lib.  8 tit.  6 Uti  possidetis. 

z.  L’interdetto  Uti  possidetis  appartiene 
alle  cose  del  suolo  come  quello  Unde  vi.  (V. 
Forzi  n.  8 a 20).  Esso  fu  proposto  affine 
che  il  possesso  venga  separato  dalla  proprietà, 
l’uno  polendo  essere  senza  l’altra  così  come 
insieme.  Esso  è concesso  per  impedire  che  sia 
fatta  violenza  a chi  possedè  non  violentemente 
nè  clandestinamente  nè  precariamente.  XLI1I, 
17,  r.  — 1.  1 ff.  Uti  possid.  — Non  però 
per  le  cloache,  essendone  uno  separato.  (V. 
Cloache,  ivi.  — ih. 

2.  Questo  interdetto  è proibitorio  e giova 
per  ritenere  il  possesso  ; ond’  è proposto  do- 
po quello  Unde  vi,  e differisce  da  esso  per- 
chè quello  restituisce  il  possesso  perduto  per 
forza,  questo  impedisce  che  lo  si  perda;  quel- 
lo si  oppone  al  possessore , questo  lo  proteg- 
ge: laonde  puossi  ritenere  il  possesso  in  due 
modi,  0 con  la  eccezione  0 con  l’ interdetto, 
ivi,  2.  — d.  I.  s § 4 e*  6. 

3.  Questo  interdetto  è duplice,  mentre 
quelli  a’ quali  compete  sono  attori  e rei.  rvi, 

3.  — ih.  1.  3 § 1.  — Così  è quando  viene 
dato  fra  due  persone  ciascheduna  sedicente  pos- 
sessore: è altrimenti  quaudo  per  esso  si  agi- 
sce contro  uno  che  non  si  vanta  possessore 
ma  impedisce  altrui  il  possedere  liberamente 
ed  il  godere  della  cosa  propria,  ivi. 

4.  Questo  interdetto  ha  luogo  ogniqualvol- 
ta tra  due  si  controverte  chi  di  loro  posseg- 
ga; scmprechè  trattisi  di  cose  immobili,  ivi, 

4.  — ib.  I.  1 $ 3. 

5.  Esso  basta  a colui  che  viene  impedito 
di  edificare  nel  suo.  ivi,  5.  — ib.  I.  3 $ 2; 
I.  52  De  acquir.  possess.  — E però  com- 
pete quando  l’inquilino  impedisce  al  proprie- 
tario che  ristauri  le  case;  dee  però  il  pro- 
prietario dichiarare  che  non  impedisce  alt'  in- 
quilino lo  abitare  ma  il  possedere,  ivi.  — 1. 
3 § 3 ff.  Uti  possid. 

6.  Se  il  mio  vicino  ha  un’  incrostazione 
( tectoria ) in  parte  sul  mio  ed  in  parte  sul 
suo,  mi  gioverà  questo  interdetto  per  costrin- 
gerlo a levarla,  ivi.  — d.  1.  3 § 9. 

I 7.  Se  1’  agente  del  tuo  vicino  dal  fondo 
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l«o  tirò  II  vili  ne’suni  alberi , In  puoi  av- 
vertirlo a tagliare  le  vili,  oppure  giovani  del- 
l' interdetto  Uti  possidetis  per  quel  luogo  do- 
ve aono  le  radici  delle  viti.  XLIII,  i,  3 

— I.  3 § 4 Uti  possiti. 

8.  Insonni»,  questo  interdetto  compete  ogni 
qualvolta  non  è permesso  al  possessore  il  ser- 
virsi a suo  arbitrio  di  ciò  ebe  possedè,  qna- 
lunque  sia  il  mesto  con  ebe  ciò  gli  viene 
impedito,  ivi.  . — I.  11  De  vi  et  vi  ami. 

9.  Questo  interdetto  ha  lungo  pel  posses- 
sore ritenuto  prevalente,  ivi , 6.  — 1.  1 $ 1 
ff.  Uti  possili.  — E in  qualunque  possibile 
possessione  di  suolo,  ivi.  — d.  1.  I §8.  — 
Sia  che  uno  possegga  tutto  0 in  parte  il  (on- 
do 0 per  indiviso,  ivi.  — d.  L 1 § 7. 

10.  Questo  interdetto  è concesso  a chi 
possedè  non  solo  se  civilmente,  ma  anche  se 
naturalmente  soltanto:  ed  anche  fra  usufrnt- 
tuarj;  e se  uno  pretende  I'  usufrutto,  l’altro 
il  possesso;  e se  uno  pretende  il  possesso  del- 
l' usufrutto;  e se  l'uno  l'uso,  l’altro  l’usu- 
frutto. ivi , 7.  — ib.  I.  4- 

1 1.  In  ogni  caso,  è inerente  a questo  in- 
terdetto che  il  possesso  non  sia  violento  nè 
clandestino  nè  precario,  ivi.  — ib.  I.  5.  — 
Poiché  allora  non  sussisterebbe  il  possesso, 
ivi.  — 1.  33  De  aequir.  possess. 

Che  se  uno  fu  spossessato  a fona,  rilien- 
si  come  se  possedesse,  mentre  per  l’ interdfl- 
to  De  vi  egli  può  ricusare  il  possesso,  ivi. 

— ib.  1.  17. 

Non  succede  poi  nel  detto  vitio  di  posses- 
so quegli  che  ( anche  scientemente  ) comperò 
la  cosa  da  quello  che  la  possedeva  violente- 
mente, clandestinamente  0 precariamente,  ivi, 
8.  — 1.  3 § 10  ff.  Uti  passiti. 

13.  La  violensa,  la  clandestinità  0 la  pr» 
carie»  del  possesso  nuocciono  al  possessore 
quando  sussiste  rispetta  all’altro  dei  conten- 
denti, non  se  rispetto  ad  un  terso;  poiché, 
anche  visioso,  il  possesso  giova  contro  gli 
estranei,  ivi.  — 1.  53  Zie  aequir.  possess. 

— E qualsiasi  possessore , per  ciò  solo  di’  è 
possessore , ha  più  diritto  che  chi  non  1’  è. 
ivi.  — I.  1 § fin.  ff.  Uti  possiti.  — Cosi 
il  possessore  precario  si  varrà  dell’  Uti  pos- 
sidelis  contro  chiunque  tranne  chi  egli  pre- 
gò. ivi.  — 1.  17  ff.  De  prec. 

i3.  Se  un  vicino  pretende  ch'io  abbia  il 
diritto  di  tenere  uno  sporto  (projeclio)  sul 
suolo  di  lui,  1’  interdetto  giova  ad  entrambi; 
perchè  l'uno  possedè  il  suolo,  l’altro  la  su- 
perficie insieme  con  la  tasi,  ivi,  11,  — I.  3 
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§ 5 ff.  Uti  possici.  — Cosi  poro  te  io  ho 
ano  sporto  dalia-mia  caia  sopra  la  tua.  XI.III,  1, 
11.  — d.  1.  3 § 6.  — Che  se  sopra  la  mia  ca- 
sa havri  un  piano  (eoenaculum)  di  un  altro 
proprietario,  egli  in  tal  caso  avrà  l’interdetto 
Della  superficie;  ma  io  sarò  prevalente  anche 
a lui  ; sol  che  il  pretore  lo  proteggerà  secon- 
do il  patto  della  locaiione.  ivi.  — d.  1.  3 § 7. 

14.  I creditori  posti  in  possesso  per  la 
consermione  della  cosa,  non  possono  valersi 
di  questo  interdetto.  Lo  stesso  dicasi  di  tutti 
gli  altri  messi  in  possesso  ad  oggetto  di  cu- 
stodia. ivi , 1 3.  — d.  1.  3 § 8. 

15.  Non  si  reputa  che  uno  non  possegga 
se  tolse  a vindicare  la  cosa  ; e quindi  compe- 
te anche  a lui  questo  interdetto,  ivi,  t3.  — 

I.  1 3 § 1 De  aequir.  possess. 

16.  Nella  controversia  per  I’  Uti  posside- 
tis  il  giudice  pronunzia  prima  chi  dei  due 
possegga  ; e chi  rimane  soccombente  assume  le 
parti  di  petitore,  ed  allora  si  tratta  della  pro- 
prietà. ivi,  14.  — I.  35  Ve  aequir.  vel  li- 
miti. possess. 

17.  Chi  turbò  il  possessore,  flene  per  que- 
sto interdetto  condannalo  al  risarcimento.  E 
la  somma  della  condanna  si  riferisce  al  valo- 
re della  cosa  stessa,  cioè  l’interesse  che  que- 
gli avrebbe  avuto  di  ritenere  il  possesso;  non 
già  il* presto  della  cosa,  che  è ben  diverso 
dal  prezzo  del  possesso,  ivi.  — I.  3 $ 1 1 ff. 
Uti  possili. 

TORME.  V.  Milizia. 

TURPILLIANO  (Senatoconsulto).  V.  A- 
doliziove,  Calu.unia,  Pbevahigvziome,  Ter- 
oiversatohb.  V.  lib.  48  tit.  16  ff.  Ad  se- 
na!. Tarpili,  j Cod.  lib.  g tit.  4*  Ad  sena- 
tusc.  Tarpili. 

1.  Questo  Senatoconsulto  fu  fallo  contro  i 
tergiversatori,  cioè  contro  quelli  che  desistono 
dall’  accusa,  sotto  Nerone,  essendo  consoli  Ce- 
sonio  Pelone  e Petronio  Turpilliano;  esso  por- 
la che  sia  punito  chi  desiste  dall’accusa  sen- 
za che  il  delitto  sia  abolito.  XLVI1I,  16, 
io.  — I.  1 § 7 ff.  Ad  senili.  Tarpili. 

3.  Desiste  dall’  accusa  chi  pattuisce  coll’av- 
versario per  accomodarsi  sull’  imputazione  fat- 
tagli. ivi,  1 1.  — ib.  1.  6.  — E chi  per  pro- 
pria volontà  depone  la  intensione  di  accusare, 
ivi.  — d.  I.  6 § t.  — Non  già  chi  recede  af- 
fatto dall’accusa,  ivi.  —ib.  I.  1 3 ; I.  IO  ff. 
De  /udic.  — E chi  non  la  prosegue  nel 
tempo  prescrìtto,  ivi.  — 1.  6 § 3 ff.  Ad  so- 
nai. Tarpili,  s I.  7 Cod.  De  his  qui  ac* 
otto. 
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3.  Chi  non  ha  potuto  procedere  dopo  la 
inscrizione  (V.  L'iscrizione)  prima  dalla  con- 
tcataiione  della  lite,  nell'  anno  concesso  dal 
gius  delle  Pandette,  o nel  biennio  concesso  da 
Giustiniano,  e ciò  per  le  soe  occupazioni  pro- 
prie o dei  presidi  ; non  è soggetto  a.  que- 
sto senaloconsulto.  XLV1II,  16,  io..  — I. 
i5  § 5 ff.  Ad  senat.  Turpill.  j I.  6 Cod.  eod. 
lit. 

4-  Non  si  repnta  che  abbia  desistito  que- 
gli che  non  per  sua  volontà  < escluso,  ma  per 
qualche  prescrizione,  dalla  instituzione  dell'  ac- 
cusa. ivi,  i3.  — I.  1 1 ff.  eod.  lit.  _ E nem- 
meno, per  simile  ragione,  chi  desiste  per  la 
morte  del  reo.  ivi.  — ib.  I.  1 5 § 3.  — Ma 
se  il  reo  morì  dopo  che  l'accusatore  desistet- 
te, non  ti  reputa  ch'egli  non  abbia  desistilo, 
ivi.  _ d.  I.  t5  § 4. 

5.  Nou  si  reputa  che  abbia  desistito  colui 
il  quale,  venendo  sciolta  l’  accusa  non  per  di 
lui  volontà,  non  la  ripiglia  potendo,  ivi,  t4- 
— ib.  I.  ti. 

6.  Si  reputa  che  desista  colui  che  non 
adempie  all’  accusa  del  reo  che  accusò , non 
già  chi  accusa  un  altro,  non  dovendosi  co- 
stringere l'accusatore  ad  accusare  più  persone, 
ivi,  i5.  — I.  19  § 1 ff.  De  accusai. 

7.  Si  reputa  colpito  dal  Tarpilliano  chi 
denunzia  un  delitto  di  pubblico  giudizio,  e 
dopo  ordinata  la  causa  del  delitto;  vale  a di- 
re, dopo  deposte  le  inscrizioni  e dato  il  fi- 
deiussore per  sostenere  la  lite,  e posto  in  cu- 
stodia dell’uffizio  l’accusato,  desiste  dall’ac- 
cusa del  delitto  senza  che  ne  sia  impetrala 
l’abolizione,  ivi,  16.  — I.  1 Cod.  Ad  se- 
nat.  Turpill.  — Non  è però  necessario  ch’e- 
gli abbia  contestata  la  lite.  ivi.  » I.  39  $ 6 
ff.  Ad  le g.  Jut.  de  aduli.  — Nè  obbliga 
la  sola  comminatoria  di  rinovare  l’accusa,  ivi. 
— 1.  5 ff.  Ad  cenai.  Turpill. 

8.  Se  il  reo  condannato  appellò,  e poscia 
l’accusatore  desistette,  questi  sarà  soggetto  al 
senaloconsulto.  ivi,  17.  — ib.  I.  1 § fin. 

9.  Soltanto  ne’ giudizj  pubblici  l’accusato- 
re che  desiste  cade  nel  senaloconsulto;  non 
negli  estraordinarj,  quali  sono  quello  di  slel- 
Jionato,  quello  di  espilala  eredità,  l’accusa  di 
sospetto  tutore  e quella  di  esser  caduto  nel 
Turpilliano.  ivi,  a 8.  — £6. 1.  1 5 ti  et  tu, 
et  I.  7 § 1.  — Che  se  il  delitto  spettava 
bensì  al  pubblico  giudizio,  ma  fu  inquisito 
(straordinariamente,  ha  luogo  il  Turpilliano. 
ivi.  — ib.  I.  1 5 § 1. 

10.  Non  è colpito  dal  senaloconsulto  colui 
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che  desistette  per  avere  impetrata  l’abolizione; 
la  quale  si  concede  a coloro  che  accusarono 
non  calumniat  causa  ma  indotti  da  giusto 
errore  o da  impeto  scusabile.  Difatli  costoro 
non  ti  reputa  che  desistano.  XLVIII,  16,  19. 
— I.  to  ff.  De  judic. 

11.  Se  una  persona  instimi  molte  acci»* 
nello  stesso  tempo  contro  la  medesima  perso- 
na, dovrà  chiedere  l’ abolizione  per  ciaschedu- 
na di  esse;  altrimenti  subirà  la  peoa  del  se- 
natoconsulto  se  desisterà,  ivi.  — I.  . § 9 ff. 
Ad  senat.  Turp. 

la.  Va  impunito  chi  desistette  dall'accusa 
colla  permissione  dell’ imperatore,  ivi,  20.  — 

ib.  1.  1 3 § 1 . 

■ 3.  Non  sono  soggetti  alla  pena  del  Tur- 
pilliano  coloro  contro  cui  non  può  opporsi  la 
calunnia  nel  caso  che  desistessero  dall’  accusa, 
ivi,  ai.  — ib.  I.  l5  § a.  — Tal  è quel  ma- 
rito che  per  diritto  maritale  accusò  la  moglie: 
non  così  se  accusa  un  estraneo;  nel  qual  ca- 
so è tenuto  per  la  calunnia,  e sottoscrive  nel 
delitto,  onde  dorrà  impetrare  l’aboUzione.  'ni. 
I.  1 6 Cod.  Ad  Irg.  lui.  de  aduli. 

Fra  coloro  che  non  sono  soggetti  all’accusa  di 
calunnia  ti  annoverano  quelli  che  accusarono 
per  dovere  d'uffizio:  laonde  desisteranno  im- 
punemente, massime  se  cessò  la  unta  dell’uf- 
fizio. ivi,  ai.  — I.  14  ff.  Ad  senat.  Tur- 
pilf. 

All'accusa  di  calunnia  non  sono  soggette 
le  donne  nè  i minori,  ivi.  — ib.  I.  \. 

Tolte  queste  persone  non  sono  soggette  al- 
l’accusa di  calunnia  qualora  avessero  soliamo 
desistilo  ; ma  sono  soggette  se  hanno  patteg- 
giato. ivi,  2 3.  —15  Cod.  eod.  tit. 

14.  Tranne  le  dette  persone  , niun  accu- 
satore che  'euz'abolizione  abbia  desistito,  sfug- 
ge la  pena  del  senaloconsulto;  nemmeno  quel- 
lo che  avesse  potuto  essere  escluso  dall’  accu- 
sare. ivi,  24.  — - I.  t § 10  ff.  eod  lit. 

15.  Nella  pena  di  questo  senaloconsulto  ca- 
de anche  colui  il  quale  intriga  l'accusatore, 
e colui  che  dà  commissione  ad  alcuno  e lo 
instruisce  a fare  un’ accusa  capitale,  sommini- 
strando prove,  allegando  falli:  altrimenti,  sono 
tenuti,  per  lo  spirito  del  senaloconsulto,  alla 
pena  del  delatore  anche  quelli  che  mediante 
interposta  persona  diedero  causa  al  delatore, 
ivi,  2 5.  — d.  I.  1 § i3  et  ib.  I.  i5;  I.  34  § 
1 ff.  De  pocnis. 

t6.  La  pena  del  senatoconsullo  non  si  e- 
slende  ai  fideiussori  dell’  accusatore,  ivi,  26. 
— I.  2 Cod.  Ad  senat.  Turpill. 
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17.  Li  |icm  Unto  dei  prevaricatori  qujn-  (osto  I'  interesse  privila  e nati  parli  riessimi 
la  dei  calunniatóri  eri  quelli  del  Ugliooe.  Li  spesi.  XXVI,  1,  1 colle  note.  — I.  6 $ i5 
peni  poi  presentii  dii  Turpilliino  eri  uni  If.  De  excusal. 

multi  di  cinque  libbre  d'oro,  1 coi  fu  ig-  3.  Altri  è li  fateli  dei  pupilli,  litri  quél- 
giunta  li  infimii.  XVIII,  16,  27.  — I.  6 ■!  delle  femmine  puberi;  di  quest’  ultimi  si 
§ 3 ff.  Ve  decur.  — Nè  deesi  condinuare  trilli  1 pirte  (V.  appresso):  nelle  Pandette 
1 pena  piti  grave  l’ accusatore  assente,  iei.  — non  si  parla  ebe  della  primi  ; ed  è di  tre 
I.  5 § 5 ff.  De  poenis.  specie,  testamentaria  (V.  questa  voce) , legit- 

ln  seguito  fu  abolita  li  pena  del  Turpi)-  lima  e dativa.  V.  appresso, 

limo,  e dipendeva  dall*  arbitrio  del  giudice.  4-  AH*  tuteli  sono  soggetti  i pupilli,  cioè 

ivi.  — La  Cod.  Ad  serial.  Turpill.  Coloro  ebe,  essendo  itupuberi,  cessarono  d’  es- 

• TURPITUDINE.  Cbi  è obbligalo  di  alle-  sere  sotto  la  podestà  paterna  o ptr  morte  o 
gare  la  sua  turpitudine  per  ripetere  ciò  che  per  emincipaiione.  ivi,  a.  — I.  a3g  De  veri. 
Ita  dato,  vieue  respinto:  p.  e.  se  si  ba  dato  signi/. 

del  danaro  al  giudice  perchè  giudichi  male.  5.  Non  solo  ai  cittadini  romani  tengono 

XII,  5,  7.  t I.  3 ff.  De  condici,  obturp.  dati  tutori,  ma,  per  la  legge  Giunta,  anche 
caus.  ai  latini,  ivi.  — Ulp.  Fragra,  tit.  si  § lg. 

a.  Chi  ba  promesso  e pagato  per  causa  6.  Anche  al  muto  ed  alla  muta , sa  sono 

turpe  non  può  ripetere  se  vi  fu  turpitudine  impuberi,  si  può  dare  il  tutore;  così  pure  al 
da  parte  sua.  ivi,  io.  — ib.  I.  — Quan-  sordo  impubere.  ivi,  3.  — I.  6 cura  1 sed 
do  vi  fu  turpitudine  da  ambe  le  parli,  la  co-  *“»  et  § 3 ff.  De  lutei,  j I.  8 § 3 IT .De 
sa  rimane  al  possessore,  ivi.  — ib.  lui.  et  curai,  dai. 

TUSCIANO  o meglio  TUSCIO  FUSCIÀ-  7-  Si  può  dare  tutore  anche  a chi  patisce 
NO,  giureconsulto  che  alcuni  confondono  con  controversia  sul  proprio  stalo;  solcliè  la  da- 
Muciano,  ma  diverso,  secondo  Grosio,  e che  *>one  diventa  valida  allora  quando  sia  giudi- 
fu  quell'ambasciatore  che  fu  mandato  in  Nu-  calo  libero,  ivi,  4-  — I.  17  ff.  De  tut.  et 
midia,  ed  al  quale  Antonino  Pio  diresse  un  curai,  dal.  — A quello  poi  lo  stalo  del  qua- 
r estri  ito  ch’esiste  ne’ Digesti  (XXXVII,  5,  7).  I«  è incerto  per  la  speranti  del  postliminio 
TUTELA.  V.  Alienazione  dei  fondi  dei  del  padre  alti  cui  podestà  era  soggetto,  non 
minorenni , Amministrazione  dei  tutori  e dei  vene  dato  il  tutore,  ivi.  — I.  6 § 4 ff  De 
curatori.  Cauzione  o.  i35  a 1.3 1,  Cosmo-  lutei. 

Toni , Cositi  frodolenti  de’  tutori , Cura  , 8-  I magistrati  romani  non  possono  dar 

CuiATone,  Dispensa,  Eredi  dei  tutori  e dei  tutore  al  ventre,  ma  bensì  curatore;  non  es- 

curatori , Fideiussore  n.  6g,  Magistrati  tendo  pupillo  cbi  è nel  ventre,  ivi.  — I.  20 

che  nominarono  i tutori.  Nomivi  dei  tutori,  ff-  De  tut.  et  curai,  dal.j  I.  161  De  verb. 
Nominatori,  Protutela  (Azione  di),  Pro-  tigni/. 

tutore.  Pupillo,  Scusa, Testamentaria  (Tu-  9.  Non  può  esser  dato  tutore  un  latino; 

tela).  Tutore.  V.  lib.  tit.  1 36  ff.  De  tute-  * molto  meno  chi  ti  trova  in  conditione  ser- 

lis,  InsliL  lib.  1 tit.  1 3 De  tutelisi  lib.  3 vile-  ivi,  5.  — I.  7 Cod.  Qui  dare  tutor. 

tit.  28  De  obligationibus  quae  ex  quasi  >0.  Essendo  la  tutela  un  carico  pubblico, 
contractu  nascunturj  Nov.  72,  94>  t55  * non  può  esser  dato  alle  femmine;  tranne  che 
1 1 8 cap.  5.  impetrino  specialmente  dal  principe  la  tutela 

1.  La  tutela  è una  fona  ed  una  potestà  de  proprj  figli,  ivi.  — II.  1 6 et  18  ff.  De 

in  un  capo  libero,  dilla  legge  civile  data  e tutelisi  I.  26  ff.  De  testam.  tut.  — Pel  gius 
promessa  per  proteggere  (Uteri)  colui  che  a poi  delle  Novelle , la  madre  e I'  ava  hanno 
cagione  della  tua  età  non  può  di  per  sé  stes-  la  tutela  de’  loro  figli  (liberi)  senza  la  per- 
so difendersi.  XXVI,  1,  1.  — I.  r ff.  De  missione  del  principe,  ivi.  —Nov.  118  cap.  5. 
lutei.  11.  Oltre  quelli  che  perla  condizione  dei- 

2.  La  tutela  è un  carico  pubblico  o civi-  la  loro  persona  sono  incapaci  di  tutela , ve 
le,  giacché  vien  dato  dalla  pubblica  autorità  ne  sono  degli  altri  ai  quali  non  è permesso 
e non  cade  se  non  sopra  quelle  persone  che  lo  amministrare  la  tutela;  tali  sono  il  furio- 
di  tal  carico  volle  la  legge  fossero  partecipi  : so , il  muto , il  sordo  : e se  furono  dati  per 
uon  che  sia  propriamente  e direttamente  ca-  tutori,  vengono  loro  sostituiti  altri,  ivi,  6.  — 
vico  della  repubblica,  poiché  risguarda  piu  I.  1 § a et  3,  et  I.  1 3 ff.  De  lutei.  — Non 
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cosi  il  sordastro  (minus  audiens).  XXVI , 
1,  6.  — I.  ili L De  /egli.  tut. 

il.  Chi  è in  servizio  militare  attuale  (mi- 
ti liar  annettile)  non  può,  nemmeno  se  vuole, 
diventar  tutore  o curatore , nemmeno  legitti- 
mo o testamentario:  e se  per  errore  ammini- 
atrò,  verrà  convenuto  coll’ astone  Negoliorum 
gcsloruni.  ivi,  7.  — I.  4 &>d.  Q“i  dare 
tutor. 

13.  Giustiniano  stabilì  che,  senta  riguar- 
do alla  differenza  fra  i dativi  ed  i legittimi, 
niuno  possa  essere  tutore  0 curatore  prima 
che  abbia  compiuto  l’età  di  venticinque  anui. 
ivi.  — I.  5 Cod.  De  legil.  lui. 

14.  Per  la  nov.  73  cap.  1,  chi  è creditore 
del  pupillo  od  ha  diritto  di  pegno  sopra  le 
cose  di  lui , così  pura  quegli  eh'  è debitore 
del  pupillo , è rimosso  dalla  tutela  benché 
chiamatovi  dalla  legge,  ivi,  8.  — Che  se,  dis- 
simulando ciò , egli  si  procura  la  tutela , va 
soggetto  alla  pena  che,  s’  è creditore,  perde 
il  suo  credito;  t’è  debitore,  non  può  opporre 
verun  pagamento  fatto  durante  la  sua  ammi- 
nistrazione. ivi.  — d.  nov.  cap.  3. 

15.  Per  la  medesima  ragione  che  il  cre- 
ditore del  pupillo  è rimosso  dalla  tutela  di 
lui,  anche  al  tutore  non  è permesso,  durante 
la  tutela  ed  anche  dopo  di  averla  deposta,  di 
assumere  in  sé  veruna  cessione  di  asioni  con- 
tri il  suo  pupillo,  sia  per  causa  di  compera 
sia  per  causa  di  donazione , sotto  pena  di 
perdere  1’  azione  e che  la  casa  vada  a lucro 
del  pupillo,  ivi.  — d.  nov.  cap.  5. 

16.  Può  il  tutore,  durante  la  tutela  , di- 
ventare creditore  0 debitore  del  pupillo  per 
cauta  di  eredità  a lui  deferita  ; ma  Giusti- 
niano comandò  che  in  tal  caso  g|i  venga  ag- 
giunto un  curatore,  ivi. 

17.  Le  prescrizioni  dai  n.  14  e 16  ri- 
guardanti i tutori  si  osservano  anthe  rispetto 
ai  curatori  degli  adolescenti  e di  altre  per- 
sone. Tuttavia  la  nov.  94  eccettua  la  madre 
dalla  regola  che  rimove  dalla  tutela  i credi- 
tori ed  i debitori,  ivi. 

18.  I maschi  sono  liberati  dalla  tutela 
colla  pubertà,  ivi , g.  — Ulp.  Fragni,  tit. 
1 1 § 38.  — Ma  essendo  divise  le  opinioni 
sopra  il  tempo  della  pubertà,  i genitori  stes- 
si talvolta  nel  loro  testamento  stabilivano  in 
qual  età  i loro  figli  considerar  si  dovessero 
puberi,  ivi,  nelle  note.  — 1.  49  De  leg.  et 
fid.  i.*;  I.  64  § a De  leg.  et  M.  a.°  ; I. 
101  § 3 Dt  cond.  et  dcnionstr.  — Tutta- 
via fu  comunemente  ricevuto,  e confermalo 
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da  Diocleziano  e Massimiano , poi  da  Ciotti- 
niano,  che  i maschi  ti  reputano  puberi  nl- 
l’ età  di  quattordici  anni  compiuti  e le  fem- 
mine all'età  di  dodici  anni  compiuti.  XXVI,  1, 
9 colle  note.  — 1. 5 ff.  Qui  testam.fac.  post.; 
1.  4 Cod.  eod.  tit.;  1.  £11.  Cod.  Quando  tut. 
vel  curai,  esse  desinet.  — Pel  gius  delle 
Pandette,  le  femmine  non  erano  liberate  dal- 
la tutela  colla  pubertà,  ivi. 

19.  La  tutela  finisce  anche  colla  morte  del 
tutore  0 del  pupillo,  ivi,  10.  — 1-4  De 
lutei,  et  rat.  distr.  ^ finitur  autem.  — Pois 
chè  ninna  tutela  passa  per  gius  ereditario  io 
altra  persona,  ivi.  — 1.  1 6 § 1 ff.  De  lute- 
lis.  — E impropriamente  ti  dice  che  i figli 
succedono  nella  tutela  legittima.  ,V.  appresso. 

20.  Essendo  la  massima  diminuzione  di 
capo  parificala  alla  morte , la  tutela  finisce 
se  il  pupillo  vien  ridotto  in  servitù,  ivi,  11. 

— ih.  1.  i4  § 1. 

21.  Fiuisce  la  tutela  anche  se  fosse  fallo 
cap tivo  il  pupillo  0 il  tutore;  salvo  sempre 
il  postliminio.  ivi  , colle  note.  — d.  I.  1 4 5 
3.  — Che  te  un  tutore  fu  mandato  in  am- 
basceria presso  i nemici , 0 fu  accolto  da  lo- 
ro 0 rifuggì  presso  di  loro,  rimane  tutore, 
non  essendo  divenuto  servo;  ma  frattanto  te 
ne  dà  un  altro,  ivi.  — ih.  I.  i5. 

22.  La  tutela  finisce  anche  per  ta  media 
diminuzione  di  capo  tanto  dal  tutore  quanto 
del  pupillo.  — Quanto  alla  minima,  deesi  di- 
stinguere: rispetto  al  pupillo  si  perde  la 
tutela  legittima  anche  con  quella  diminuzione 
di  capo  che  lascia  salvi  i diritti  di  cittadi- 
nanza. ivi,  13.  — I.  2 ff.  De  legil.  tutor. 

— Lo  stesso  dicasi  delle  altre  specie  di  tu- 
tela , poiché  la  debb’  essere  sopra  un  capo 
libero  (V  sopra  n.  1 .),  cioè  sopra  una  perso- 
na sui  juris:  quiodi  se  i pupilli  veogono  ar- 
rogali essendo  ancora  impubcri,  ov  vero  vengono 
deportali,  finiscono  di  avere  tutori,  ivi.  — 
I.  i4  ff.  De  lutei.  — Rispetto  al  tutore,  ces- 
sa d’ esserlo  per  la  minima  diminuzione  di 
capo,  quando  sia.  legittimo,  ivi.  — I.  5 § 5 
ff.  De  legil.  tutor.  — Quindi  il  figlio  di  fa- 
miglia emancipato  non  perde  per  questo  la 
tutela,  ivi.  — I.  4 § t De  tut.  et  rat.  distr. 

Per  una  costituzione  di  Anastasio,  la  di- 
minuzione di  capo  nou  fa  che  il  fratello  per- 
da la  tutela  legittima  dei  fratelli,  delle  so- 
relle t dei  loro  figli,  ivi.  — 1.  4 De  leg. 
tut. 

Pel  gius  delle  Pandette  essendo  tolto  il 
diritto  di  agnazione,  si  dee  dire  che  ninna 
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lo  idi  finisce  per  la  minima  diminuzione  di 
capo.  XXVI,  i,  la.  — Nov.  118. 

a3.  Se  uno  fa  rimosso  come  sospetto,  ces- 
sa d'essere  latore,  ivi,  i3.  — I.  t.j  § 4 ff 
De  lutei.  — Cosi  pare  se  fu  dato  per  un 
tempo  determinato,  spirato  questo  tempo  ces- 
sa d’essere  tutore,  ivi.  — d.  I.  t4  § 3.  — 
Similmente,  se  fu  dato  sotto  condizione,  al- 
l’ adempiersi  di  essa.  ivi.  — d.  I.  i4  § 5-  — 
£ se  uno  fu  dato  invece  di  un  assente,  quan- 
do questi  ritorna , finisce  la  tutela  del  sosti- 
tuito; che  te  non  ritorna,  continua  nella  tu- 
tela il  sostituito  fino  al  tempo  della  pubertà, 
ivi.  — ti.  I.  ta. 

a4-  Tutela  legittima.  V.  lib.  a6  iti.  4 
ff.  De  Irgitimis  tutoribus  j Cod.  lib.  5 tit. 
3o  De  legitima  tutela ; Insti!,  lib.  t tit.  i5 
De  legilima  agnatorum  tutela,  17  De  le- 
gi lima  patronorum  tutela,  t8  De  legilima 
parentum  tutela,  19  De  fiduciaria  tutela  j 
Nov.  g4  eap.  a e s 1 8 cap.  5.  — Chiamanti 
tutori  legittimi  per  eccellenza  quelli  dati  in 
forza  della  legge  delle  XII  Tavole.  XXVI, 
4 , 1.  — 1.  5 (T.  De  legil.  tal-,  Ulp .Fragm. 
lit.  tt  $ 3.  — Ma  generalmente,  sono  tali 
quelli  chiamati  da  qualche  legge,  d.  § 3.  — 
Tali  sono  gli  agnati,  il  patrono  e’  sìtoi  di- 
scendenti, il  genitore  manumissore  e*  suoi  di- 
scendenti. ivi. 

a5.  Per  la  legge  delle  XII  Tavole  le  tu- 
tele legittime  tono  deferite  agli  agnati  ed  ai 
consanguinei  (V.  queste  soci),  ivi , a.  — II. 
z et  7 ff.  De  legil.  tut.  — Finaltantochè  non 
tono  diminuiti  di  capo.  ivi.  — I.  a Cod. eod.  tit. 

36.  La  tutela  legittima  si  deferisce  all’  a- 
gnato  prossimo,  e s’intende  anche  te  è uno 
solo:  se  sono  più  nel  medesimo  grado  , lutti 
acquistano  la  tutela,  ivi.  — I.  i55  De  verb. 
tigni/,  s II.  8 et  9 ff.  De  leg.  tut.  — Per 
prossimi  ed  agnati  poi  s’ intende  non  sola- 
mente quelli  ai  quali  non  precede  verun  a- 
gnalo,  ma  eziandio  quelli  ai  quali  non  pre- 
cede chi  sia  capace  di  questo  carico,  ivi.  — 
ib.  1.  10.  — Onde  talvolta  l’eredità  si  trova 
in  una  persona  e la  tutela  in  un’altra  ; seb- 
bene sia  regola  di  Diritto  che  quo  tutela  red- 
il , eo  hereditas  pervenit.  ivi , — d.  1. 
log  1 ; 1.  i3  De  reg.  juris,  — Ni  soltan- 
to è prossimo  agnato  quegli  al  quale  non 
precede  verun  altro  capace  della  tutela , ma 
eziandio  vernn  altro  che  si  speri  possa  pre- 
cedere. ivi.  — I.  1 § a De  legil.  tut. 

ny.  La  tutela  ti  deferisce  per  legge  anche 
*1  patroni , vale  a dire , a quelli  che  possono 
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essere  ammessi  alla  eredità  legittima.  XXVI, 
1,  4-  — I.  1 * ilem,  et  I.  3 De  legil.  tut. 

— Qualche  volta  per  altro  la  si  deferisce  an- 
che senza  la  eredità;  per  es.  nel  caso  che 
uno  avesse  tergiversato  essendo  stato  incaricata 
di  manomettere  un  suo  servo,  ivi.  — d.  I.  1 § 3. 

— Così  pure  se  vi  è un  patrono  0 suo  figlio, 
questo  avrà  la  tutela  , quello  la  eredità,  ivi. 

— d.  I.  t § 1 * itera  in  libet.  — Lo  stes- 
so dicasi  se  vi  è la  figlia  del  patrono  ed  un 
nipote,  ivi.  — ib. 

a8.  Il  patrono  dehb’ essere  latore  dei  li- 
berti dell'nno  e dell'altro  sesso,  ivi.  5.  — I. 
173  De  verb.  signij. 

39.  La  tutela  è deferita  a qualunque  pa- 
trono; 0 sia  manumissore  spontaneo  0 fedeeont- 
messario,  0 compratore  a condizione  di  ma- 
numetlere.  ivi,  6.  ~ I.  3 § t et  3 ff.  De 
legil.  tutor.  — Quanto  a’  liberti  orciai,  la  tnlela 
spetta  ai  discendenti  primi  del  patrono,  ivi. 

— d.  I.  3 § 3. 

30.  La  tutela  si  deferisce  ai  discendenti  dei 
patroni,  qualora  non  ei  sia  verun  patrono  ca- 
pace di  tal  carico,  ivi,  7.  — d.  I.  3 § 6.  — . 
Che  se  un  patrono  morì , essa  rimane  pressa 
gli  altri  patroni  anche  se  il  morto  lasciò  un 
figlio;  e te  fu  fatto  captivo  o ridotto  in  ser- 
vitù, i compatroni  saranno  intanto  tutori,  ivi. 

- d.  I.  3 § 5. 

31.  Non  essendo  verun  patrono  superstite, 
e dovendosi  deferire  la  latria  ai  discendenti 
dei  patroni , va  preferito  colui  fra  i discen- 
denti di’  è di  grado  più  prossimo,  ivi,  8.  — 
d.  I.  3 § 7- 

3a.  Quegli  che  manomise  un  capo  libero  a 
lui  mancipato  dal  genitore  0 dal  compratore 
imaginario,  a somiglianza  del  patrono  diventa 
tutore  e dicesi  Fiduciario  (V.  Fiducia),  ivi, 

9.  _ Ulp.  Fragm.  tit.  1 1 § 5,  et  I.  3 § fin. 
ff.  De  legil.  tut.  — E.  quando  egli  muore,  se 
vi  sono  figli  o nipoti  di  età  legittima,  diven- 
tano tutori  fiduciari  del  fratello  0 della  so- 
rella. ivi.  — ib.  I.  4- 

33.  Tutte  le  persone  fin  qui  indicate  sa- 
ranno tutori  legittimi  soltanto  qualora  siano 
capaci  di  questo  carico  ( V.  sopra  ).  ivi, 

10.  — ib.  I.  3 § 4 e*  I-  ,0, 

34.  Siccome  per  gius  civile  l’eredità  non 
si  deferisce  ai  cognati,  così  a’  fratelli  della 
madre  per  la  legge  delle  XII  Tavole  non  ss 
deferiscono  nemmeno  le  tutele  dei  maschi  ; 
mentre  soltanto  agli  sii,  qualora  non  si  fossero 
scusati,  è attribuito  questo  diritto,  ivi,  II.  — 
I.  1 Cod.  De  legil.  lutor. 
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a talli  i magistrati  municipali  (previo  ordi- 
ne del  preside);  parche  il  latore  dato  sia  del 
medesimo  municipio  o del  suo  territorio  (agro) 
XXVI,  5,  i,  colle  noie.  — I.  3 De  lui.  et 
dal.  curai.  — E dove  manca  chi  pub  darlo, 
debbono  darlo  i decurioni  in  pluralità;  e pos- 
sono dare  anche  uno  del  loro  corpo,  iti.  — 
ih.  I.  19. 

Per  cosliluilone  di  Giustiniano,  quando  le 
facoltà  dei  pupilli  o degli  adolescenti  non  sor- 
passalo i cinquecento  soldi,  non  si  debbe  aspet- 
tare che  tengano  ad  essi  nominati  tutori  0 
curatori  dai  presidi,  ma  è uopo  che  i magi- 
strati rauoicipati  insieme  col  vescovo  li  no- 
minino. ivi.  — 1.  3o  Cod.  De  episcop. 
aud. 

45.  Fuori  delle  persone  indicate  dalla  leg- 
ge, niuno  ha  il  diritlo  di  dare  tutori , nem- 
meno per  mandato  del  preside.  ìyì,  3.  — 1.  8 
De  lutar,  et  curai,  dandis. 

46.  Il  preside  può  dar  tutore  solamente  a 
quelli  che  sono  della  medesima  provincia,  ov- 
vero che  vi  hanno  domicilio,  ivi , 4-  — li. 

1.  1 § 2.  — E siccome  al  pupillo  che  ha 
diversi  patrimon)  *'  danno  tutori  pei  singoli 
patrimoni,  cosi  questi  vengono  dati  dai  ma- 
gistrali di  quei  luoghi  ove  sono  i patrimoni 
medesimi,  ivi.  — ib.  I.  27;  1.  un.  Cod.  Ubi 
pedani,  lui.  vel  curai. 

47.  I magistrati  non  possono  dare  per  tu- 
tore 0 curatore  chi  non  è capace  di  tal  ca- 
rico. ivi  ,5.  — 1.  2 1 De  tutor,  vel  curai, 
dand.  — Nè  chi  non  è soggetto  alla  loro 
giurisdizione,  ivi,  6.  — 1.  5 Cod.  Qui  dare 
tut.  — Kpperò  se  nella  città  originaria  del 
pupillo  mancano  persone  idonee , debbono  i 
magistrati  cercarne  nella  città  vicina  e man- 
darne il  nome  al  preside , nè  mai  arrogarsi 
T arbitrio  di  conferire  eglino  stessi  la  tutela, 
ivi.  — I.  24  De  tutor,  vel  curai,  dand.i 
1.  1 § 1 8 De  magislr.  conven. 

48.  In  alcuni  casi  il  magistrato  non  dee 
dar  per  tutore  nemmeno  chi  è soggetto  alla 
sua  giurisdizione,  quando  cioè  i genitori  (pa- 
rente!) 1’  abbiano  vietalo  : e se  un  tale  fu 
creato  ed  accettò,  si  dovrà  impedirgli  d’essere 
tutore  senza  danno  della  sua  fama.  ivi.  — | 
I.  21  § 2 De  tutor,  vel  curai,  dand.  — E 
questo  divieto  basta  che  il  si  deduca  per  con- 
seguenza. ivi.  — d.  1.  2t  § t. 

4g.  I magistrati  non  possono  creare  tutori 
nè  curatori  coloro  che  sono  in  legazione;  an- 
zi se  il  fecero , vengano  eglino  dimessi,  iti , 
7.  — d.  I.  21  § 3 et  5.  — Lo  stesso  dicasi 
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delle  altre  persone  che  fossero  occupate  in 
pubblico  servigio.  XXVI,  5,  7. 

5o.  Lo  sposo  non  può  essere  curatore  del- 
la sposa  ; e se  fu  creato , verrà  assolto,  ivi , 
8.  — 1.  1 § fin.  ff.  De  excusat.  — Lo  stes- 
so dicasi  del  marito,  sebbene  debba  aver  pre- 
mura pegU  affari  di  sua  moglie,  ivi.  — 1.  1 
Cod.  Qui  dare  tutor,  pois.  — E del  suoce- 
ro verso  la  nuora,  ivi.  — I.  17  Cod.  De  ex- 
cusat. tut. 

Tutte  le  delle  persone , se  s’  immlichiano 
nella  tutela  o nella  cura , contraggono  infa- 
mia ; non  altrimenti,  ivi.  — ib.  et  ib.  1.  4. 

5t.  Anche  un  municipale  può  esser  dato 
per  tutore  ; purché  venga  dato  ad  un  muni- 
cipale. ivi,  g.  — 1.  io  ff.  De  lutei.  — E- 
sdusi  i senatori,  ivi.  — 1.  1 Cod.  De  tutor, 
vel  curai,  illuslr. 

52.  Il  pretore  non  può  dare  se  stesso  per 
tutore  ; nè  il  giudice  pedanco,  nè  il  compro- 
missario, per  propria  sculeoza;  mentre  do- 
vrebbero far  cognizione  sopra  sè  stessi,  ivi, 
10.  — 1.  4 De  tutor,  vel  curai,  dand.i  I.  4 
ff.  De  o(fic.  praetor.j  I.  5 ff.  Ve  offìc.  prac- 
sid.  — Ma  possouo  dare  un  proprio  collega, 
senza  però  costringerlo , avendo  egli  la  scusa 
della  magistratura,  ivi.  — I.  19  § 1 De  tu- 
tor. vel  curai,  dand.i  I.  3 Qui  peloni,  tu- 
tor. 

53.  Nulla  monta  che  siano  di  eguale  o 
d'ineguale  dignità  il  pupillo  ed  il  tutore  che 
a lui  viene  dato,  ivi,  11.  — I.  22  De  tu- 
tor. vel  curai,  dand. 

54.  Può  essere  nominato  tutore  anche  qne- 
gli  eh'  era  già  prima  rlsponsabile  verso  il  me- 
desimo pupillo  della  condotta  di  un  altro  tu-, 
tore.  ivi,  t2.  — ib.  I.  28. 

55.  Possono  essere  dati  piu  tutori  insie- 
me. ivi,  t3.  — ib.  I.  23. 

56.  Affinchè  il  tutore  sia  legalmente  dato, 
richiedasi,  1.°  che  il  magistrato  intenda  ciò 
ebe  fa;  onde  non  sarebbe  valida  la  dazione  di  un 
tutore  fatta  dal  preside  0 dal  pretore  in  ista- 
to  di  pazzia  ; sebbene  in  tale  stato  egli  ri- 
tenga la  magistratura,  ivi,  i4-  — ib.  ì.  8 

2. °  Si  richiede  che*  il  magistrato  non  erri 
circa  le  persone  e circa  la  causa  di  dare  il 
lutore.  ivi,  i5.  — ib.  I.  io. 

3. °  Si  richiede  che  la  dazione  non  venga 
sospesi  da  veruna  condizione,  ivi,  16.  — l.  6 
§ 1 ff.  De  lutei.  — Ma  nnn  è una  condi- 
zione il  dare  il  tutore  previa  cauzione,  ivi. 
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4- *  Si  richiede  cli<  il  magistrato  dia  i la- 
tori ad  i (aratori  eoa  eognitione  di  (ama  c 
eoa  deertto  prò  tribunali.  XX  vi,  5,  17. 

5- j.  Nel  tiara  il  tutore  alla  parsone  illustri 
v’è  questo  di  particolare  (he  il  pretore  pu- 
pillare debite  unire  in  settato  il  prefetto  di 
Roma  ed  i decemviri  per  creare,  secondo  i lo- 
ro consigli,  il  tutore  da  qualsiasi  ordine,  ivi. 

— I.  s Cod.  De  tutor.  iUuslr. 

58.  Si  puh  dare  il  tutore  in  qualunque 
giorno,  anche  fenato;  il  che  è comune  a lut- 
ti gli  alti  di  volontaria  giurisditione.  ivi,  18. 

— I.  8 § a Ite  tutor,  et  curai,  danti. 

5g.  Nella  datione  del  tutore  non  onori  e 
nè  la  presenta  di  quello  che  vien  dato  nè 
quella  del  pupillo  (V.  Assenza)  ; e nemmeno 
la  stt'enia  e la  volontà  del  pupillo,  ivi,  i y 

— ib.  I.  6. 

60.  Il  priitcipal  dovere  del  magistrato  che 
dà  i latori  od  i curatori  è la  inquisizione  in- 
torno alle  persone  proposte  dai  parenti  dei 
pupilli,  affinchè  ad  esse  venga  deferita  la  tu- 
tela; la  quale  inquisizione  dee  volgersi  sulla 
sacrale  più  che  sulla  ricchezza  e dignità  del- 
le persone,  ivi,  30.  — ib  1.31  § 5.  — Laon- 
de debbono  rigettare  coloro  che  vogliono  in- 
gerirsi per  essere  creati  0 che  offrono  dana- 
ro ; i quali  anzi  sono  soggetti  a pena.  ìtì.  — 

d.  I.  3t  § 6. 

6t.  Se  coloro  che  sono  dati  per  tutori  o 
(aratori  vanno  fuori  di  paese  {peregre),  i ma- 
gistrati debbono  entro  trenta  giorni  notificare 
loro  la  nomiua.  ivi,  ai.  — ib.  I.  ag. 

, 63.  I tutori  ed  i curatori  dativi  sono  di 
varie  specie.  Primieramente,  essi  vengono  dati 
dal  magistrato  quando  manca  si  la  tutela  te- 
stamentaria e sì  la  legittima.  E se  anche  la  tu- 
tela testamentaria  non  manca  pieno  fure,  ma 
il  tutore  testamentario  non  è effettivamente 
tutore  p.  e.  per  essere  stato  scusalo  o rimos- 
so, ne  viene  dato  in  sua  vece  un  altro  dal 
magistrato,  ed  in  questo  caso  non  ha  luogo 
la  tutela  legittima.  Questi  tutori  così  dati  ri- 
mangono tutori  fino  alla  pubertà,  ivi,  23. 

63.  Un’  altra  specie  di  tutori  dativi  sono 
quelli  temporarj,  i quali  vengono  dati  dal  ma- 
gistrato per  uu  tempo  determinato,  p.  e.  fino 
a tanto  che  si  spera  il  tutore  testamentario, 
ivi.  — Un'altra  specie  di  tutore  temporario 
è quello  che  vien  dato  per  amministrare  la 
tutela  mentre  dei  tutori  dati  altri  avessero  ap- 
pellato, altri  non  fossero  presemi,  ivi.  — ib 

1.-3.  — E questi  sono  tutori  per  tutta  la  tu- 
tela. ivi. 
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fi Un’  altra  specie  di  tutori  dativi  sono 
quelli  che  vengano  dati  per  certe  cause  ad  un 
pupillo  che  ha  già  il  tutore.  XXVI,  5,  32. 

— Il  magistrato  dà  ai  pupilli  anche  curatori 
per  certe  cause;  ansi  dà  curatori  anche  per  ogoi 
affare  e questi  vengono  aggiunti  ai  tutori.  «- 
Finalurenlr,  si  permette  qualche  volta  ai  tutori 
che,  sotto  la  loro  responsabilità,  costituiscano 
qualche  agente  della  tutela,  ivi.  ' • 

Qui  si  tratta  di  questa  specie  di  tutori  e 
curatori  dativi. 

65.  Benché  ordinariamente  a chi  ha  un 
tutore  non  si  possa  darne  un  altro,  tuttavia  esso 
vien  dato  per  certe  cause  per  le  quali  è ne- 
cessaria l'autorità  del  future,  allorché  il  tuto- 
re non  può  interporla,  t.*  E permesso  per 
giusta  cauta  il  dare  un  tutore  all'  impubeie 
(che  già  lo  ba)  perchè  adisca  uua  eredità,  ivi, 
23.  — I.  9 De  tutor,  r ri  curator.  tland. 

2. °  Lo  stesso  ha  luogo  quando  è necessa- 
ria l'autorità  del  tutore  per  domandare  la  re- 
stituzione della  eredità;  ancorché  il  pupillo 
abbia  già  il  tutore  legittimo,  ivi.  — ib. 
1.  1 3. 

3. °  Per  consuetudine  si  dà  il  tutore  a quel- 
la donna  od  a quel  pupillo  clic  volesse  agire 
contro  il  proprio  tutore  per  legge  0 con  le- 
gittimo giudizio  ; e questo  tutore  chiamasi 
pretoriano  perchè  suol  essere  dato  dal  pre- 
tore di  Roma.  ivi.  — Ulp.  Fragni,  tit.  1 1 
§ 24.  ~ Che  se  vi  sono  più  tutori,  è inu- 
tile il  domandare  al  pretore  un  curatore  li- 
tri causa  i poiché  mediante  I’  autorità  dcl- 
I’  uno  si  può  agire  contro  l’altro,  ivi.  — I. 
24  ff.  De  testoni,  tut.  — Siccome  poi  nel 
Gius  nuoro  non  ci  sono  più  giudizj  legitti- 
mi , ma  sono  diventali  lutti  estranrdioarj  ; co- 
sì non  viene  più  dato  il  tutore  alla  lite,  ma 
il  curatore,  ivi. 

66.  Se  il  pupillo  0 la  pupilla  vuole  pro- 
muovere lite  conira  il  tutore  legale  (fusto), 
od  il  tutore  vuole  promuoverla  contro  di  lo- 
ro, e vien  domandalo  un  curatore  per  tale 
alTare;  si  può  darlo,  ma  soltanto  sopra  istanza 
di  quello  a cui  debb’essere  dato.  Nè  può  essere 
dato  se  non  uno  presente  e ad  uno  che  sia 
presente  o postulante;  quindi  non  all’infante. 
E se  il  pupillo  non  vuole  domandare  il  cu- 
ratore per  evitare  che  si  proceda  contro  di 
lui,  il  pretore  dee  costringerlo  a domandar- 
lo. ivi,  a4-  — I.  3 5 2 ff.  De  luteL  — Pom- 
ponio per  altro  dice  che  tale  curatore  può 
essere  dato  in  qualunque  luogo  ed  in  qua- 
lunque tempo,  ivi.  — d.  I.  3 § 4- 
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67.  Possono  (mck  domandati  pio  .-tirato- 
ri in  lnogo  di  piu  latori , un  curatore  in 
luogo  di  più  latori,  un  curatore  in  luogo  di 
un  tutore;  e per  una  aola  lite  0 per  più. 
XXVI,  5,  a 5.  — I.  1 1 § I ff.  De  lutei.  — E 
re  Tiiio  p.  e.  fu  domandato  per  curatore  contro 
Srjo,  io  stesso  Tiiio  potrà  essere  dato  tutore 
conira  un  altro;  sicché  per  diverse  cause  uuo 
solo  lien  luogo  di  dne  curatori  ; il  che  acca- 
de» parimenti  se  per  diverse  liti  ed  in  tem- 
pi diversi  venga  domandata  la  medesima  cosa, 
ivi.  — il).  1.  5 $ 1.  — Ma  quando  una  vol- 
ta è domandato  tale  curatore,  finaltanto  ch’e- 
gli rimane  curatore,  non  si  può  domandarne 
un  altro  nella  medesima  lite.  ivi.  — d.  I.  5. 

68.  Se  il  pupillo  domanda  il  detto  cura- 
tore sema  indicare  per  quale  affare,  lo  s’ in- 
tende dato  per  lutti,  ivi.  — ih.  I.  3 $ fin. 
— La  qual  massima  forte  riguarda  que’  casi 
nè  quali  contra  il  tutore  si  volesse  esercitare 
l’ asione  Familiat  erciseundae  0 quella  Com- 
muni di  vidimilo  0 quella  Finium  regun- 
dorum.  ivi.  — ti  1.  4- 

Quanto  ai  Curatori  aggiunti  ai  tutori  per 
)'  amministrazione  della  tutela,  V.  Curatori; 
a.  lei;  quanto  ai  Coadiutori  od  Agenti 
della  tutela,  V.  Coadiutore.  Così  pure,  quan- 
to ai  curatori  de* puberi,  V.  Curatore  n. 
54  e 55. 

69.  Tbteia  nini  Femmine  puberi.  An- 
ticamente le  femmine,  benché  puberi,  stavano, 
sotto  tutela.  XXVl-XXYII,  App.  u—  Ulp. 
Fragm.  tit.  1 1 § 1 . — La  quale,  come  pei 
pupilli,  era  di  tre  specie,  testamentaria,  legit- 
tima e dativa,  ivi. 

70.  La  tutela  testamentaria  davasi  per  te- 
stamento del  marito,  conforme  allo  spirito  della 
legge  delle  XII  Tavole  (come  conseguenza  della 
podestà)  quando  le  femmine  erano  in  mano 
ed  in  podestà  de’ mariti.  Così  i mariti  co’lo- 
ro  testamenti  davano  tutori  alle  mogli  che', 
dopo  la  morte  de’  mariti  stessi,  non  volevano 
rimanere  sotto  la  tutela  degli  agnati,  e,  se- 
condo la  interpretazione  de’Giurisprudenli,  ve- 
nivano dati  più  tutori , dei  quali  la  moglie 
sceglieva  uno.  ivi,  1. 

71.  La  tutela  legittima  delle  femmine  ave- 
va luogo  in  mancanza  della  testamentaria  da- 
ta 0 da  darti.  Questa  era  devoluta  agli  agna- 
ti delle  femmine  ingenue,  ed  al  patrono  od 
ai  figli  del  patrono  della  liberta,  ivi,  3.  — 
Questa  tutela  era  in  certa  maniera  data  ai 
beni,  e perciò  si  poteva  legalmente  cederla  a 
chi  si  voleva,  ivi.  — Ulp.  Fragm.  tit.  1 1 
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§6.-11  che  non  polca  farti  della  testa- 
mentaria. XXYil,  5,  3.  — § 17  De  lutei. 

Quegli  al  quale  la  tutela  veniva  ceduta 
giudizialmente,  dicevati  tutore  ccssico  ,-  e ve- 
nendo questi  a morire,  0 soffrendo  diminuzio- 
ne di  capo  0 cedendo  ad  altri  la  tutela , vi 
sotlentra  il  legittimo;  e se  quest'  ultimo  fosse 
morto  o diminuito  di  capo,  la  tutela  cessizia 
si  estingue,  ivi.  — li.  § 7.  — Rispetto  a- 
gli  agnati,  non  ebbe  luogo  in  appresso  la  tu- 
tela cessizia,  avendo  la  legge  Claudia  abroga- 
te le  tutele  legittime  delle  femraiue.  ivi.  — 
ib.  § 7 et  8. 

73.  Costantino  rimise  in  uso  la  tutela  le- 
gittima delle  femmine  stata  abrogata  dalla  leg- 
le  Claudia,  ivi,  4-  — * I-  a Cod.  Theod.  De 
lui.  et  curai,  dand.  — E l’ imperatore  Leo- 
ne confermò  questo  gius.  ivi.  — 1.  3 Cod.  De 
leg.  tut. 

73.  Oltre  la  testamentaria  e la  legittima, 
v’era  anche  la  tutela  dativa  delle  femmine 
puberi;  e ciò  in  forza  della  legge  Attilia  (V. 
sopra  ) ivi,  5.  — Ulp.  Fragm.  tit.  1 1 § 
18.  — Per  la  legge  Giulia  poi  De  nutrì  - 

' land it  il  pretore  di  Roma  dà  il  tutore  a 
quella  femmina  o vergine  che  in  forza  di  es- 
sa legge  convien  maritare,  affinchè  venga  da- 
ta o promessa  la  dote,  quando  essa  avesse  il 
tutore  legittimo  in  età  pupillare,  ivi.  — ib. 
§ 30.  — In  appresso-  il  senato  statuì  che 
anche  nelle  provincie  i presidi  dovessero  da- 
re t tutori  per  le  medesime  cause,  ivi.  — 
ib.  — Come  pure  nel  caso  che  il  tutore  del- 
la donna  fosse  mulo  0 pazzo,  ivi.  — ib.  § 
zi.  — 0 assente;  eccello  il  patrono  e suo  fi- 
glio. ivi.  — ib.  § 33. 

74.  Sebbene  le  stesse  specie  di  tutele  vi 
fieno  per  le  femmine  e pei  pupilli,  tuttavia 
passa  differenza  grande  fra  le  une  e le  altre. 
Così  i tutori  delle  femmine  interpongono  sol- 
tanto la  loro  autorità,  mentre  quelli  dei  pu- 
pilli e delle  pnpille  anche  amministrano,  ivi, 
6.  ~ ib.  $ a5.  — E nemmeno  l’autorlsa  de*, 
tutore  non  è necessaria  alla  femmina  in  lut- 
ti gli  affari  ne’  quali  è necessaria  al  pupil- 
lo; ma  soltanto  quando  intentano  un’azione 
legittima,  quando  si  obbligano,  quando  fan- 
no un  affare  civile  (onde  nelle  cose  di  puro 
gius  delle  genti  potevano,  far  senza  del  tuto- 
re; p.  e,  nel  ricevere  pagamento),  quando 
permettono  alla  loro  liberta  il  vivere  in  con- 
tubernio con  servo  altrui , quando  alienano 
una  cosa  mancipi,  ivi.  — ib.  § 3j.  — La 
causa  principale  dell’autorizzazione  del  tutore 
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per  le  femmine  puberi  è la  promissione  del- 
la dote,  o qualunque  altro  atto  relativo  alla 
dote.  XXVII,  5,  6.  — I.  7 De  lutor.  vcl 
curai,  dand. 

<j5.  Rispetto  alla  forma  d'  interposiiione 
dell' autorità,  la  tutela  delle  femmine  non  è 
differente  da  quella  dei  pupilli , dovendo  per 
entrambi  essere  interposta  in  adii.  Cosi  ba- 
sta clic  il  tutore  l’ abbia  Interposta  nel  mo- 
mento che  nna  femmina  scriveva  una  lettera 
al  suo  servo  concedendogli  la  libertà,  ivi,  7. 
— Fragm.  es  vet.  Jurise.  § i5. 

76.  Se  fu  dato  un  tutore  ad  una  femmi- 
na pubere  come  se  la  fosse  impubere,  è da- 
to inutilmente,  ivi,  8.  — I.  26  De  lui.  et 
curai,  dand. 

77.  Questa  tutela  finisce  colla  morte  o del 
tutore  o della  femmina , e parimenti  colla 
massima  diminuzione  di  capo  dell’una  0 del- 
l’altro. ivi,  9.  — La  minima  diminuzione  di 
capo  del  tutore  faceva  finire  la  sola  tutela 
legittima,  come  rispetto  a*  pupilli;  ma  la 
minima  diminuzione  di  capo  della  femmina 
fa  cessare  qualunque  tutela  di  lei , perchè  la 
tutela  non  cade  se  non  sopra  capo  libero, 
l'erciò  quando  una  femmina  soggetta  a tutela 
si  maritava,  se  passava  in  podrstà  del  mari- 
to colle  nozze  p.  e.  contratte  mediante  cau- 
zione, la  sua  tutela  estinguevasi  ; se  altrimen- 
ti, essa  rimaneva  sotto  la  podestà  de’  suoi 
tutori,  ivi. 

78.  Una  donna  ingenua  col  partorire  tre 
volte,  ed  una  liberta  col  partorire  quattro 
volle  si  scioglieva  dalla  tutela  per  la  legge 
Giulia  e Papia.  ivi.  — Ulp.  Fragni,  til.  39 
§ 3 ; Fragm.  ex  vet.  Jurise.  § iS.  — Lo 
stesso  dicasi  di  quelle  alle  quali  il  senato  0 
il  principe  concedeva  il  gius  de’  tre  figli  co- 
me se  li  avessero  partoriti,  ivi. 

Anrlie  le  vestali  erano  fuori  di  tutela;  il 
qual  privilegio  fu  loro  conceduto  da  Augu- 
sto. ivi. 

79.  La  tutela  delle  femmine  puberi  fin 
qui  discorsa  Ira  luogo  secondo  il  gius  delle 
Pandette;  e fu  in  uso  fino  ai  tempi  di  Leo- 
ne. ivi,  to.  — I.  3 Cod.  De  legil.  lui.  — 
Ma  andò  quasi  affatto  in  disuso  al  tempo  di 
Giustiniano,  il  quale  perciò  non  ne  lasciò 
vestigio  nelle  sue  Pandette,  ivi. 

80.  T Atela  (./zio ne  (Ine un  Di).  V.  lib. 
27  til.  3 De  tukiae  et  rationibus  distra- 
lieiulis  , et  utili  curationis  causa  odiane; 
fiori,  lib.  5 til.  'ri  Àrbitri um  tutelar.  V.  Am- 
xiaitTtuzrOEE  de'  tutori  e de’  curatori , 
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Costi  frodatemi  , Cuba  (Azione  utile  de- 
rivante dalla  ),  Privilegio  dell'  azione  di 
Tutela.  — Que»t’  azione  compete  al  pupillo 
contra  il  tutore,  oltfe  a quella  De’ conti  fro- 
dolenti (de  rationibus  distrahendis) , entram- 
be quando  egli  dolosamente  distrasse  0 mal- 
versò ne’  conti  della  tutela.  XXVII,  4,  1. 

81.  Quest’azione  compete  anche  Conira 
l’erede  del  tutore,  ivi,  t.  — 1.  1 § 16  De 
tilt,  et  rat.  — Ed  all'erede  del  pupillo  ed 
agli  altri  successori,  ivi.  — d.  I.  1 § 17. 

82.  Vi  è tenuto  anche  quel  tutore  che, 
sebbene  abbia  fallo  gli  affari  del  pupillo , 
pur  non  ebbe  mai  occasione  d’ interporre  la 
soa  autorità  per  lui.  ivi,  3.  — I.  18  ft 
admin.  et  peric.  tilt. 

83.  Se  un  figlio  di  famiglia  fu  dato  per 
tutore,  e suo  padre  approvò  .la  tutela,  que- 
sti è tenuto  solidarìamente;  se  non  l'approvò, 
è tenuto  soltanto  all'azione  Di  peculio,  ivi, 
3.  — I.  7 ff.  De  lutei.  — Si  reputa  poi 
che  abbia  approvato  la  tutela  se  amministrò 
o se  acconsentì  che  il  figlio  amministrasse, 
ovvero  se  in  qualunque  mode  s’ immischiò 
nella  tutela,  ivi.  — ib.  — Non  se  soltanto 
avvertì  il  figlio,  ivi.  — ib.  — Jnsomma  si 
reputa  che  io  abbia  approvato  la  tutela  di 
mio  figlio  non  già  quand’ho  semplicemente 
acconsentito  che  mio  figlio  sia  latore,  ma 
quando  ho  acconsentito  di  amministrarla  in 
persona  , oppure  che  il  figlio  l’ amministri  a 
mio  pericolo,  ivi.  — I.  2 1 De  admin.  et 
peric.  tut. 

84-  Se  una  tutela  fu  data  ad  un  figlio  di 
famiglia  come  decurione,  vale  a dire,  perché, 
secondo  gli  statuti  della  sua  curia,  i decu- 
rioni erano  dati  ciascheduno  alla  sua  volta 
per  tutori  ai  figli  che  lasciava  qnalcuno  del 
loro  ordine;  il  padre  di  lui  avendo  acconsen- 
tilo che  il  figlio  fosse  fatto  decurione,  si  ra- 
pata che  abbia  tacitamente  approvalo  la  tu- 
tela , perchè  si  reputa  che  abbia  acconsentito 
a luti’  i carichi  che  sono  la  conseguenza  del 
decurionalo.  ivi.  — I.  1 Cod.  Quod  cttm  co 
qui  in  alien. 

85.  Il  padre  che  acconsentì  che  il  figlio 
fosse  fatto  tutore  è risponsabile  dell’  ammini- 
strazione del  figlio  pel  tempo  soltanto  che  fu 
soggetto  alla  podestà  di  lui.  ivi,  4-  — I.  6 
De.  tutelae  et  rat.  — Quindi  Io  stesso  fi- 
glio di  famiglia  emancipalo,  se  amministrò  la 
tutela,  è tenuto  di  rettilmente  all'azione  Di 
[ tutela,  ivi.  — >5.  I.  4 $ 1.  “ E vi  è tenu- 
to in  mudo  diverso  da  quando  amministrò 
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menu* tra  soggetto  alla  podestà,  cioè  in  so- 
lido, mentre  prima  non  era  obbligalo  ebe  in 
quantum  facere  potcst : il  padre  poi  non  è 
tenuto  che  fino  al  valore  del  peculio.  XXVII, 
4,  4-  — I.  ti  De  tutelile  et  rat. 

86.  Se  più  tutori  amministrarono  la  tu- 
tela di  un  pupillo  , debbono  essere  convenuti 
in  Giudizio  tutti.  Tre  sono  i casi:  i."  0 
l'amministrazione  della  tutela  non  era  divisa 
tra  di  loro,  e il  pupillo  pub  convenirne  uno 
a sua  scelta , ed  esigere  da  lui  tutto  il  debi- 
to cedendo  al  convenuto  tutte  le  proprie  azio- 
ni verso  gli  altri:  a.°  o era  stata  divisa  dal 
testatore  o dal  giudice,  e ciascheduno  è ri- 
sponsabile  della  propria  amministrazione  sepa- 
ratamente, tranne  che  abbia  dolosamente  tras- 
curato di  rimovere  il  tutore  sospetto  o di  di- 
nunziarlo  come  tale  avvenendo  ebe  fosse  diven- 
tato insolvente , o che  nell1  esercitare  la  causa 
di  sospetto  non  abbia  a bella  posta  tradito  i 
diritti  del  pupillo:  3.°  o era  divisa  soltanto 
per  convenzione  privata  fra  loro , e ciò  non 
torrà  che  il  pupillo  possa  convenirne  nno  so- 
lidariamente,  cedendogli  le  tue  azioni  verso 
gli  altri,  ivi,  6.  — I.  7 Cod.  De  divid.  lui. 
— Lo  stesso  dicasi  dei  curatori,  ivi.  — 
ih. 

Nel  primo  e nel  tetro  dai  detti  casi , an- 
che gli  eredi  dei  pupilli  potranno  impelire 
qual  vorranno,  ivi , 7.  — I.  33  § 2 De 
admin.  et  pene.  tut.  — E te  sono  due, 
l’altro  non  sarà  per  questo  liberato  venendo 
convenuto,  ivi.  — ib.  I.  18  § 1.  — Così  è 
in  islrelto  diritto , ma  secondo  i principj  di 
equità  ti  soccorre  con  varie  eccezioni  al  tutore 
che  fu  convenuto  pel  suo  contutore,  ivi. 

Nel  secondo  dei  detti  casi,  quando  i con- 
tutori sono  tenuti , noi  sono  che  sussidiaria- 
mente, potendosi  anzi  rivolger  prima  l’azione 
contra  i magistrali  che  gli  hanno  dati  od  i 
loro  garanti,  nel  caso  che  il  primo  convenu- 
to fosse  insolvente,  ivi.  — 1.  1 § i5  De  tu- 
telile , et  radon. 

87.  Ai  tutori  fra  i quali  fu  in  origine  di- 
visa la  tutela  dal  testatore  0 dal  giudice  so- 
no simili  quelli  de'  quali  uno  è Ultore  te- 
stamentario e l’ altro  fu  surrogato  dal  magi- 
strato invece  del  tutore  testamentario  morto  0 
del  tutore  rimosso  ( V.  sopra  n.  86  ).  ivi , 
8.  — I.  46  § 6 De  admin.  et  peric.  tut. 

88.  Il  principio  che  ciascheduno  di  più 
tutori  è tenuto  per  la  sua  gestione  qualche 
volta  solidariamcnle,  ha  luogo  soltanto  pei 
l' epoca  della  pubertà  del  pupillo,  non  già 


TUTELA  >485 

se  amministrarono  dopo  la  pubertà.  XXVII, 
4,  9.  — I.  3 1 De  admin.  et  peric.  lui. 

, 89.  Quegli  di  più  tutori  che  fu  chiamato 
in  Giudizio  solidariamcnle  coll’  azione  Di  tu- 
tela, pub  giovarsi  dell'  eccezione  di  Divisione, 
di  quella  di  Ordine , e di  quella  di  Ces- 
sione delle  azioni.  V.  queste  Ire  voci. 

90.  L’azione  Di  tutela  non  si  pub  eserci- 
tare finche  non  sia  finita  la  tutela,  ivi,  19. 

— 1.  4 De  tulelac  et  rat.  — Dunque  uno 
che  sia  ancora  impubere  non  pub  intentare 
quest’  azione,  ivi.  — d.  I.  4 § >■  — E se 
sono  più  persone  che  amministrano  la  tutela, 
a niuna  di  esse  è concessa  1'  azione  a nome 
del  pupillo  conira  il  contutore,  ivi.  — II.  ta 
et  19,  et  1.  37  § 7 De  ailmin.  et  peric.  tut. 

— Soltanto  il  contutore  ha  dovere  di  denun- 
ziare come  sospetto  il  suo  collega  ; senza  che 
per  questo  debba  assumere  egli  quella  parte 
della  tutela,  ivi.  — I.  9 § 5 De  tutelile  et 
rat.  distr.j  1.  8 Cod.  De  susp.  tut. 

9:.  Siccome  non  si  pub  agire  conira  Io 
stesso  tutore , così  non  si  pub  agire  durante 
la  tutela  neppure  contra  quelli  che  per  lui 
tono  risponsahili.  ivi,  30.  — II.  1 1 § fin.  et 
1.  1 a De  tutelile  et  rat. 

93.  Dicendosi  che  1’  azione  Di  tutela  non 
pub  essere  intentala  se  non  a tutela  finita, 
s'intende  soltanto  di  quella  del  pupillo  a no- 
me del  quale  si  agisce:  per  altro  non  con- 
viene protrarla  a pretesto  che  il  medesimo 
totore  sostiene  la  tutela  anche  del  fratello  e 
del  coerede  dell’impubere.  ivi,  ai.  — I.  39 
§ 17  De  admin.  et  peric.  tut.  — Eppcrb 
se  il  pupillo  diventa  erede  di  quello  del  qua- 
1 le  il  suo  tutore  amministrava  la  tutela , egli 
1 avrà  azione  contra  il  suo  tutore  per  le  cau- 
se ereditarie,  ivi.  — I.  7 De  tutelile  et  rat. 
ditlr.  • 

93.  Basta  che  sia  finita  la  tutela  per  par- 
te del  tutore,  se  anche  non  è finita  per  parte 
del  pupillo,  onde  dar  luogo  all’azione  Di  tu- 
tela. ivi,  33.  — ib.  I.  9.  — Sia  che  il  tu- 
tore si  assenti  per  pubblico  servigio,  sia  che 
la  tutela  si  cangi  di  dativa  in  testamentaria, 
sia  che  avvenga  la  condizione  in  pendenza 
della  quale  era  stalo  sostituito  un  tutore  al 
testamentario,  sia  che  quest’ultimo  fosse  stato 
dato  fino  ad  un  certo  tempo,  sia  ch’egli  sof- 
fra la  confisca  de’  suoi  beni.  ivi.  — d.  I.  9 
5 1,  3,  3 et  6. 

g4-  Tosto  che  uno  cessb  di  essere  tutore, 
anche  se  si  spera  di'  egli  possa  riassumere  la 
tutela,  si  pub  convenirlo,  ivi,  33.  — ib.  .'.  7 
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§ « et  1.  8.  — Potrebbe  altresì  esser»  con- 
venuto per  la  sua  prima  gestione  dopo  d’  es- 
sere stalo  reintegrato  nella  tutela;  ina  in  que- 
sti casi,  se  egli  è solo , sarà  necessario  nn 
curatore  speciale;  se  ri  è un  contatore,  que- 
sti potrà  esercitare  I’  azione  contro  il  primo, 
mentre  egli  per  la  prima  amministrazione  è 
debitore  verso  il  pupillo  come  -sarebbe  se  aves- 
se preso  danari  a credito  da  suo  padre.  XXVII, 
4,  ai.  — I.  9 § 4 De  lutei,  et  rat.  dislr. 

gS.  Fuorché  1’  azione  Di  tutela , le  altre 
competono  contro  il  tutore  anche  durante  la 
sua  amministrazione;  come  quella  Di  furto, 
Di  danno  ingiusto,  la  Ripetitori»,  ivi,  l4-  — 
d.  I.  9 § 7.  — Non  però  al  pupillo  sono 
concesse;  il  quale  d'  altronde  può  esercitarle, 
se  mai  intanto  muore  il  tutore , contro  gli 
eredi  di  lui.  ivi.  — ih.  I.  10. 

96.  L’azione  Di  tutela,  come  tutte  le  per- 
sonali, durano  perpetuamente  Secondo  il  Gius 
delle  Pandette;  ma  pel  Gius  nuovo  è esclu- 
sa mediante  la  prescrizione  di  treni’  anni,  det- 
ta di  lunghissimo  tempo  e introdotta  dalla 
costituzione  di  Teodosio,  ivi,  i5.  — 1.  8 Cod. 
Ati.  tuL 

97.  Il  tutore  non  è obbligato  di  sommi- 
nistrare il  danaro  al  pupillo  perchè  eserciti 
l’azione  Di  tutela,  ivi,  36.  — I.  17  De  tu- 
telale et  ration.  dislr. 

98.  L’  azione  Di  tutela  ha  per  oggetto  il 
rendimento  dei  conti  dell’  amministrazione.  A 
questo  rendimento  di  conti  dee  precedere  la 
esibizione  dell’  inventario  e dei  registri.  Se  il 
tutore  non  l!  ha  tenuti,  o tenuti  non  li  pre- 
senta , è soggetto  per  questo  all'  azione,  ivi , 
97.  — ib.  I.  1 § 3.  — Anzi , se  non  li  pre- 
senta , il  giudice  può  d’  officio  interrogare  i 
servi  e porli  alla  tortura  ; il  che  farà  aneti» 
se  il  tutore  asserisce  «he  i conti  furono  mal 
tenuti  dai  serri,  ivi.  — ib. 

In  questo  caso  ai  può  anche' deferire  con- 
tro il  tutore  il  giuramento  in  lite  a quello 
che  domanda  il  conto  della  tutela.  Che  s’egli 
presta  il  giuramento , ed  il  tutore  viene  con- 
dannato nella  somma  giurala , il  pupillo  non 
può  fargli  veruna  remissione  fino  a tanto  che 
è minore,  ivi,  38.  — 1.  3 Cod.  De  in  litem 
jur. 

99.  In  quest’  azione  si  dee  rendere  conto 
dell’  amministrazione  che  il  tutore  ha  tenuto 
o che  doveva  tenere  per  tutto  il  tempo  del- 
la tutela,  ed  anche  pel  tempo  posteriore  se 
ccntinuò  ad  amministrare,  ivi,  39.  — I ti 
Ccd.  Arbitr.  lui.  — Entrerà  poi  nel  conto 
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ciò  soltanto  eh’  era  connesso  coll’  amministra- 
zione della  tutela  sì  che  altrimenti  non  avreb- 
be potuto  essere  amministrata;  non  se  per 
esso  il  tutore,  dopo  la  pubertà  del  pupillo , 
vendette  i fondi  di  lui,  comperò  servi  0 pre- 
dj.  XXVII,  4»  *8.  — 1.  1 3 De  tut.  et  rat. 
dislr. 

100.  Se  uno  stato  tutore  prese  a far  qual- 
che affare  dopo  finita  la  tutela,  T azione  Di 
tutela  si  converte  in  quella  Di  gestione  d’af- 
fari. 

Così  pure  se  nno  stalo  tutore  fu  poi  fat- 
to curatore  dell'  adolescente  stalo  suo  pupillo, 
ivi  , 3o.  — ib.  I,  s3  1 sed  et  illud,  et  I.  i4- 

tot.  Il  tutore  in  quest’azione  dee  reuder 
conto  del  patrimonio  pupillare  tale  com'era 
realmente  non  come  il  testatore  ha  erronea- 
mente dichiarato,  ivi,  3t.  — 11.  a et  i3  Cod. 
Arbitr.  lutei. 

103.  11  tutore  dee  render  conto  non  so- 
lamente de'  beni  eh’  esistevano  al  tempo  che 
gli  fu  deferita  la  tutela,  ma  eziandio  de’  beni 
che  poscia  pervennero  al  tutore,  0 che  gli 
dovevano  pervenire,  ivi,  3a.  — 1.  3a  § 3 
De  admin.  et  pcric.  lui. 

103.  Il  tutore  è pur  tenuto  per  le  som- 
me eh'  egli  doveva  esigere  dai  debitori  del 
pupillo,  ivi,  33.  — ib.  I.  39  $ 16  — Anzi, 
ancorché  il  minore  diventato  maggiore  avesse 
chiamalo  in  Giudizio  un  debitore  ridotto  in- 
solvente, il  tutore  o curatore  che  trascurò  di 
esigere  non  sarà  per  ciò  liberalo,  ivi.  » d. 
I.  39  § i5. 

11  tutore  0 curatore  che  non  esigette  dal 
debitore  del  minore,  non  è liberato  nemme- 
no se  questo  minore  diventalo  maggiore  Iva 
costituito  quel  debitore  suo  procuratore,  ivi. 
_ ib.  I.  46. 

104.  Quest'  azione  comprende  non  sola- 
mente ciò  che  il  tutore  non  esigette  dagli  al- 
tri debitori , ma  eziandio  ciò  che  non  esiget- 
te da  sé  medesimo  ; sia  che  foste  debitore  del 
padre  del  pupillo,  sia  che  il  fosse  in  forza 
di  un’azione  temporaria.  ivi,  34-  — ib.  1.  5 
§ 4 «t  I-  9 § 9.  — E se  questa  prima  azione 
era  perpetua,  il  pupillo  avrà  la  scelta  di 
esercitare  qnesta  o quella  Di  tutela,  ivi. 

ib.  1.  9 § t ; I.  5 De  tutelile  et  rat.  _ In 
generale,  ciò  che  un  tutore  dee  fare  pel  suo 
pupillo  contro  una  terza  persona,  dee  farlo 
anche  verso  sé  medesimo  e forse  viemmaggior- 
menle.  ivi.  — di.  9 § 3. 

to?.  Se  il  tutore  col  danaro  del  pupillo 
compe  rò  qualche  cosa  per  sé  medesimo , il 
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pupillo  mediani»  I’  azione  Di  lutei»  pnò  ri- 
petere quella  cosa,  qualora  non  preferisci  di 
domandare  il  danaro  cogl'interessi  legali.  XX  VII, 
4,  34-  — I.  3 Cod.  Arbitr.  lutei.  — Ciò  ti 
osserva  però  qualora  consta  che  la  compera  fu 
fatta  col  danaro  pupillare:  altrimenti  se  p.  e,  il 
tuo  tutore  è morto,  tu  non  puoi  viudicare 
nè  ritenere  il  dominio  de*  beni  di  Ini,  ma  ti 
compete  l’ azione  Di  tutela  conira  i di  lai 
aaccessori,  ivi.  — ib.  I.  io.  — Non  ti  può 
poi  presumere  che  un  tutore  abbia  fatto  ac- 
quisti col  danaro  del  pupillo,  dalla  sola  cir- 
costanza eh’  egli  non  avesse  beni  al  momento 
ebe  assunse  la  tutela,  ivi.  — d.  I.  io. 

106.  Se  il  tutore  ha  negoziato  coi  dana- 
ri pupillari,  non  già  in  nome  del  pupillo  ma 
in  proprio  nome,  benché  constasse  avere  egli 
da  tale  negoziazione  guadagnato,  il  pupillo 
non  potrà  domandare  quel  guadagno,  ma  sol- 
tanto il  suo  danaro  cogl’  interessi  più  grandi, 
ivi , 36.  — I.  47  § 6 De  adm.  et  pene, 
tutor. 

107.  Dai  tutori  o curatori  dei  pupilli  si 
debb*  esigere  nell*  amministrazione  dei  beni 
pupillari  quella  stessa  diligenza  che  il  padre 
di  famiglia  dee  porre  di  buona  fede  nelle  co- 
se proprie,  ivi , 37.  — ib.  I.  33.  — Onde 
nell’  azione  Utile  Di  tutela  0 Di  gestione  di 
affari  entra  tutto  ciò  che  un  tutore  od  un 
curatore  per  dolo  0 per  colpa  lata  ed  anche 
lieve  avesse  fatto  perdere  ai  minori,  ovvero 
non  avesse  fatto  acquistare  ai  medesimi  po- 
tendolo fare.  ivi.  — ib.  I.  5 § 7;  |.  7 Cod. 
Arbilr.  tutel. 

to8.  Il  dolo  e la  colpa  di  cui  è rispon- 
sabile  il  tutore  si  stima  tanto  da  ciò  eh*  egli 
fece  quanto  da  ciò  eh*  egli  omise  di  fare,  ivi, 
38.  — I.  1 De  lutelae  et  radon.  — In 
generale,  egli  è inescusabile  quando  non  fece 
pel  suo  pupillo  ciò  che  farebbe  qualunque 
buon  padre  di  famiglia,  ivi,  38.  — I.  io 
De  admin.  et  peric.  tut. 

109.  Il  tutore  è tenuto  a quest’azione  per 
avere  autorizzato  il  suo  pupillo  a fare  una 
donazione  mortis  causa,  ivi,  39.  — I.  1 § 1 
De  lui.  et  rat.  distr.  — Anzi  in.  generale 
qualunque  donazione,  ivi.  — d.  1.  1 § 1. 

ito.  In  alcuni  casi  può  il  tutore  colla  sua 
autorità  diminuire  il  patrimonio  del  pupillo, 
cioè  quando  siavi  interposto  decreto  di  giudi- 
ce; come  sarebbe  se  avesse  somministralo  ali- 
menti a sua  sorella  od  a sua  madre  che  al- 
trimenti non  avrebbero  potato  provedere  alla 
propria  sussistenza,  ivi.  — ib.  — Anzi  po 
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Irebbesi  intentare  1’  azione  Di  tutela  conira 
quel  tutore  che  non  avesse  adempiuto  a tale 
dovere.  XXVIi,  4,  3g.  — 1.  io  De  admin. 
et  peric.  tut. 

iti.  Un  pupillo  coll’ intervento  de' tutori 
comperò  un  fondo  da  nua  persona  ebe  venne 
relegata,  ed  i cui  beni  vennero  confiscati  con 
sentenza  del  preside:  questa  fu  appellata , e , 
dichiarata  ingiusta  l'appellazione,  il  fondo,  fu 
portato  via  al  pupillo.  Questi  può  mediante 
l’azione  Di  tutela  conseguire  dai  tutori  il 
presso  del  fondo,  se  essi  sapevauo  che  il  ven- 
ditore era  ancora  soggetto  alla  prima  senten- 
za. ivi.  — I.  57  De  admin.  et  peric. 
tutor. 

ita.  Se  per  colpa  0 dolo  del  tutore  o 
del  curatole  il  minore  ha  perduto  un  predio 
enfileutico  per  difetto  di  pagamento  del  cano- 
ne sovrimposto,  egli  dee  rispondere  dei  dan- 
no al  minore,  ivi.  — I.  a 3 Cod.  De  ad- 
min. tut. 

it  3.  Un  frequentissimo  esempio  della  col- 
pa del  tutore  è quello  che  il  tutore  avesse 
realmente  collocalo  il  danaro  pupillare  nella 
compera  di  preci)  0 dandolo  a credito  a per- 
sone insolventi;  vale  a dire,  se  i predj  com- 
perati fossero  cattivi,  e ciò  per  motivi  d’in- 
teresse personale  0 per  favorire  i venditori, 
ivi , 40.  — I.  8 § 2 De  admin.  et  peric. 
lui.  — Ed  anche  se  per  negligenza  lata, 
ivi.  — ib.  — Che  se  un  tutore  acquistò  dei 
crediti  poco  esigibili,  il  pupillo  non  è tenuto 
a riconoscerli , ed  il  tutore  è condannato  a 
pagare  le  somme  malamente  collocate,  insieme 
cogl’ interessi.  E se  il  tutore  collocò  alcune 
somme  bene,  altre  male,  egli  dee  lasciare  al 
pupillo  la  scelta  di  accettare  0 di  ricusare 
tuli’!  crediti  ch’egli  avesse  fattoio  un  modo 
qualunque,  come  se  il  tutore  avesse  amministrato 
per  sè  medesimo,  quand’  anche  avesse  creduto 
a nome  del  pupillo,  ivi.  — ib.  1.  16. 

11 4-  Alla  colpa  di  quello  die  collocò  ma- 
lamente il  danaro  del  suo  pupillo  è simile 
la  colpa  del  tutore  posteriore  0 curatore  il 
quale  avesse  approvato  un  credito  mal  fallo 
dal  tutore  antecedente , nel  qual  caso  viene 
purgata  la  colpa  del  tutore,  ivi,  4>-  — I.  >9. 
De  lui.  et  radon,  distr.  j I.  44  De  admin. 
et  peric.  tut.  — Ma  se  il  secondo  tutore  o 
curatore  non  approvò  i credili  fatti  dal  pri- 
mo, questi  ne  rimarrà  responsabile,  ivi.  — ib. 
I.  35.  — Può  tuttavia  essere  tenuto  il  se- 
condo per  I’  insolvenza  dal  primo  te  i credi- 
ti sono  divenuti  più  incerti,  mentri  egli  era 
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in  mora  di_ esìgerli.  Nel  qual  caso  il  pupillo 
cederà  ai  tutori  le  sue  azioni  contra  i debi- 
tori, ma  riterrà  senza  compensazione  gl’  inte- 
ressi che  furono  pagati  durante  la  tutela.  XXVII, 
4,  4t.  - I.  3g  § i4  De  ad/nin.  et  pene, 
iul.  > 

11 5.  Non  si  possono  imputare  di  reruna  col- 
pa i tutori  in  riguardo  ai  crediti  di’ essi  fe- 
cero od  approvarono  0 non  esigettero,  qualo- 
ra, terminala  la  tutela,  i debitori  siano  sol- 
remi  ; nulla  montando  se  dopo  la  morte  del 
pupillo  diventa  inesigibile  un  debito,  ivi,  4?- 

— li.  1.  43  et  I.  47  § 5.  — Ciò  ha  luo- 
go anche  se  il  tutore  continuò  per  errore  ad 
amministrare  dopo  finita  la  tutela,  ivi.  — ib. 

1.  39. 

116.  Se  i debitori  sono  ancora  solventi, 
ma  p.  e.  i loro  chirografi  arsero  in  un  in- 
cendio , ed  i tutori  trascurarono  di  convenir- 
li coll’appoggio  dell'  inventario  per  farli  pa- 
gare od  indarli  ad  una  novazione,  e da  que- 
sta trascuranza  derivò  qualche  danno  ai  pu- 
pilli ; i tutori  sono  risponsabili,  qualora  abbia- 
no trascuralo  per  dolo  0 per  colpa,  ivi,  43. 

— ib.  I.  57., 

11 7.  Se  al  tutore  non  si  può  imputare 
veruna  colpa,  egli  non  è tenuto.  Tal  sarebbe 
nel  caso  che  il  pupillo  soffrisse  danno  per 
essere  state  accidentalmente  smarrite  le  quitan- 
ze  delle  gabelle  pagate;  0 se  il  tutore  per 
malattia  0 assenza  0 per  altra  legittima  cau- 
sa non  avesse  potuto  prestare  la  sua  autoriz- 
zazione al  pupillo  in  un  affare  che  molto  im- 
portava a questo  ; o se  in  una  incursione  di 
masnadieri  la  cosa  pupillare  non  perì  ; 0 se 
un  banchiere,  a cui  il  pupillo  avea  dato  da- 
naro perchè  comunemente  Io  si  riteneva  ric- 
co, divenne  insolvente,  ivi,  44-  “ ib.  I.  3a 
§ 1 et  I.  5o ; 1.  io  De  auclor.  et  coiti,  tut. 

— In  generale,  ai  tutori  0 curatori  non  con- 
viene imputare  i casi  fortuiti  inevitabili,  ivi. 

— 1.  4 Cod.  De  peric.  tut. 

1 18.  Nell'azione  diretta  Di  tutela  entrano 
gl'interessi  del  danaro  pupillare.  Pare  che  di 
regola  il  tutore  il  quale  avesse  impiegato  a 
proprio  uso  una  somma  spettante  al  pupillo , 
debba  pagare  I’  interesse  legittimo  cioè  dcl- 
1*  uno  per  cento  al  mese;  anche  se  il  tutore 
negasse  di  avere  danaro  pupillare  ed  il  pre- 
tore giudicasse  eh’  egli  ne  avesse  ; ed  anche 
nel  caso  che  fosse  stato  in  mora  di  deposita- 
re una  somma  dopo  condannalo.  ivi,  45.  - 
I.  7 § io  De  ad/nin.  et  peric.  tut.  — Ed 
anche  se,  per  aver  nrgato  di  tenere  qualche 
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somma,  pose  nella  necessità  i pupilli  di  pren- 
dere danaro  a mutuo  cogl’  interessi  legali,  per 
dar  corso  a’  loro  affari , egli  sarà  tenuto  di 
pagare  essi  interessi  ; e parimente  te  egli  esi- 
gette gl’  interessi  legali  dai  debitori  : in  tutti 
gli  altri  casi  pagherà  gl’  interessi  in  ragione 
del  Cinque  0 del  tre  0 meno  per  cento , se- 
condo il  costume  della  provincia.  XXVII,  4> 
4 1 ■ — 1.  7 5 1 o De  ad/nin.  et  peric.  UU. 

— I detti  cinque  casi  ne' quali  il  tutore  dee 
pagare  gl’  interessi  legali,  sono  trattati  parti- 
colarmente nelle  I.  7 § 4,  5 et  12,  I.  46  § * 
et  I.  54  d.  tit. , e nella  1.  1 Cod.  De  usur. 
pupill.  — ivi,  45. 

Vi  sono  altri  due  casi  ne’  quali  il  tutore 
viene  condannato  a pagare  gl'  interessi  di  leg- 
ge ; cioè  quando  il  pretore  ve  lo  assoggettò 
con  decreto  per  aver  egli  negalo  di  avere 
presso  di  sè  il  danaro  che  realmente  aveva , 
e quando  fu  in  mora  di  depositarlo,  ivi,  47- 

— 1.  7 § 7 De  admin.  et  peric.  tut.  — 
Lo  stesso  accade  di  quei  tutori  che  negano 

|di  avere  danaro  snfficienle  per  alimentare  i 
loro  pupilli.  In  tal  caso  essi  vengono  condannati 
a pagare  i più  gravosi  interessi,  se  consta  ch’egli- 
no abbiano  danaro,  e inoltre  tengono  condan- 
nati ad  una  multa,  ivi.  — d.  I.  7 § 8. 

Un  altro  caso  è quando  il  tutore,  avendo, 
anche  slragiudizialmenle,  negato  con  falsità  di 
avere  danaro  presso  di  sè,  pose  il  pupillo 
nella  necessità  di  prendere  danaro  a mutuo 
coll’  interesse  legale,  ivi. 

Finalmente,  un  altro  quinto  caso  è quan- 
do il  tutore  stesso  esigette  dai  debitori  gl’in- 
teressi di  legge.  In  questo  caso  egli  pagherà 
gl’  interessi  di  legge , sia  che  abbia  dato  il 
danaro  pupillare  a nome  del  pupillo  o a nu- 
me proprio;  ma  in  quest’ultimo  caso  egli  non 
sarà  tenuto  di  pagare  gl’  interessi  percetli  se 
non  in  quanto  il  pupillo  assuma  in  sè  il  pe- 
ricolo degli  altri  crediti,  ivi,  4®-  - d.  1.  7 
$6.-11  pupillo  poi  non  avrà  questa  scel- 
ta se  il  testatore  concesse  al  ’ tutore  la  facol- 
tà di  ritenere  il  danaro  pupillare , pagando 
un  interesse  determinato,  ivi.  — ib.  1.  47  § 4- 

1 1 g.  Fuori  che  nei  delti  casi , il  tutore 
non  è obbligato  di  pagare  che  gl’  interessi 
pupillari,  cioè  quelli  usati  nel  paese,  ivi,  49- 

— H>-  1 7 § 9- 

Quest’  interessi  sono  dovuti  dal  tutore  per 
quel  danaro  che  doveva  collocare  e lasciò  gia- 
cente; ancorché  lo  avesse  depositato,  non  gii 
se  non  gli  si  fossero  presentate  persone  solventi 
1 cui  darlo,  nè  buone  opportunità  di  far  corc- 
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per*  di  pred).  XXVII,  4,  49.  — • I.  7 § 3 
De  admin.  et  pene.  tut.  j I.  3 Cod.  De 
usar.  pupiU.  — Nel  quii  ceto  il  danaro  ri- 
marrà infruttifero  a danno  del  pupillo  j I.  1 2 
§ H De  admin.  et  pene.  tut.  -,  Eccetto  eh'  e- 
gli  in  quel  tempo  avesse  trovalo  da  collocar* 
bene  il  ano  proprio,  ivi.  — ib.  I.  i3  § 1. 

tao.  Il  tutore  dee  pagare  gl’  interest!  pa- 
pillari non  solamente  per  le  somme  del  pu- 
pillo realmente  esistenti , ma  esiandio  per 
quelle  eh’  esigere  doveva  dai  debitori , come 
pure  per  quelle  che  doveva  esigere  da  sè  me- 
desimo, allorché  0 egli  stesso  od  un  altro,  di 
cui  parimenti  egli  amministrava  la  tutela,  fos- 
se stato  debitore  verso  il  pupillo,  ivi,  5o.  — 

— ii.  I.  58  $ 3.  — Che  se  essi  debitori 
dovevano  interessi  piu  gravi  dei  pupillari , il 
tutore  dovrà  quelli  e non  questi,  ivi.  _ ib. 

9 § 4- 

tir.  Il  tutore  dee  pagare  gl’interessi  di 
quelle  somme  rh’  egli  non  «sigelte  dai  de- 
bitori del  pupillo,  come  pure  di  quelle  che 
erano  dovute  a titolo  d’ iuteressi.  ivi,  5i.  — 
ib.  I.  58  § t.  — E debbonsi  computare  io 
tapilale  anche  gl’  interessi  del  danaro  pupil- 
lare ch'era  dovuto  dai  tutori  quando  trasmi- 
sero l’ amralnistrasione  ai  curatori,  sì  che 
questi  dovraono  subito  gl'  interessi  anche  di 
quello,  ivi  — d.  I.  58  >5  4- 

ili.  Tutti  i delti  interessi  di’ entrano 
nell’ astone  Di  tutela,  vi  entrano  Unto  se  il 
tutore  fa  condannato  pel  fatto  suo,  quanto  se 
fu  condannalo  pel  fatto  del  contutore,  ivi,  5t>. 

— ib.  I.  7 § 14. 

si3.  Il  tutore  dee  gl’interessi  anche  dopo 
terminato  il  suo  incarico,  e fino  al  giorno 
che  restituiste  la  tolda,  ivi,  53.  — d.  I.  7 
§ t5.  _ E continuano  essi  a decorrere  nel- 
la stessa  misura  con  cui  decorrevano,  ivi.  — 
ib.  I.  46  § 3. 

114.  Il  tutore  che  dopa  la  pubertà  del 
pupillo  li  astenne  dall'  amministrazione  degli 
affari  papillari,  non  dee  più  gl’  interessi  do- 
po che  ha  fatto  l’ offerta  del  danaro  ; ansi 
dopo  che  lo  ha  deposto  suggellalo  in  luogo 
sicuro,  ivi.  — ib.  I.  18  § 1.  - E nè  meno 
da  che  egli  è pronto  a restituire  la  tutela  ; 
quand’anche  si  trascurasse  di  domandargliene 
il  conto,  ivi.  — ib.  I.  19.  — Laonde  sarà  be- 
ne, per  evitare  ogni  qnislione  e far  cessare  gli 
interessi , nel  caso  che  il  tutore  debba  qual- 
che cosa  al  pupillo  per  la  sua  amministrazio- 
ne, il  provocarlo  con  reiterate  interpellazioni 
* ricevere  il  conto  della  tutela  ; e se  egli  ter- 
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gì  ver  sa , fare  aclii  presto  il  preside  la  di- 
chiarazione di  voler  rendere  i conti.  Ciò  di- 
casi pure  dei  curatori.  XXVII,  |v  5i.  — I. 
4 Cod.  De  usur.  pupi  II. 

r i5.  Il  tutore  dea  pagare  immantinente  U 
somma  di  cui,  dietro £1  rendimento  dei  con- 
ti , rimane  debitore.  Per  altro,  quando  il  tu- 
tore diede  a credito  il  danaro  pnpillare , se 
il  pupillo  intenta  l’azione  Di  tutela , deca!  in 
alcuni  casi  aspettare  la  scadenza  del  giorno 
fissalo  per  la  restituzione  del  danaro;  sem- 
prechè  egli  avesse  potuto  e dovuto  dare  a 
credilo  tali  somme,  ivi , 54.  — I.  8 De 
admin.  et  pene.  tut. 

1 16.  Tutbla  ( Azione  Contraria  Di  ). 
V.  lib.  17  lit.  4 De  contraria  tutrlae  , et 
utili  actionej  Cod.  lib.  5 lit.  58  De  contra- 
rio tutelae  judicio.  V.  Cuba  (Azione  Con- 
traria Utile  per  eaura  di)  — Quest’azione 
fa  introdotta  affine  che  più  facilmente  i tu- 
tori assumessero  l’amministrazione,  mentre  per 
essa  si  concede  loro  di  agire  eontra  il  pupil- 
lo, il  quale  dee  eoi)  rimanere  civilmente  ob- 
bligalo verso  il  suo  tutore,  per  causa  dell'aio- 
minislrazione.  XXV1I.4,  >•  — De  conte, 
tut.  — Cioè  affine  che  questi  venga  risarcito 
delle  spese  da  lui  incontrale  nell’amministra- 
zione, altrimenti  essi  ricuserebbero  d'impiega- 
re il  proprio  denaro,  ivi.  — ib. 

127.  Quest’azione  ha  luogo  qaando  il  tu- 
tore fece  utilmente  qualche  spesa  per  gli  af- 
fari dei  pupillo;  ed  ha  luogo  anche  se  il 
pupillo  non  esercita  la  sua  diretta  0 perché 
nulla  ha  da  avere  0 perchè  ha  più  da  dare 
che  da  avere,  ivi,  a.  — d.  I.  1 § 8.  — Tan- 
to più  quando  esso  tutore  fosse  convenuto  fon 
l’ azione  Rationibus  distrahendis.  ivi.  — ib. 
I.  2. 

128.  Al  tutore  compete  quest’azione  dopo 
terminato  il  suo  uffizio,  e non  finché  dnra 
la  tutela,  iri,  3.  — ib.  I.  t § 3.  — Parifi- 
casi poi  al  cessalo  il  tutore  rimosso  0 sospet- 
to, senza  che  questa  sua  qualità  gli  riesca  di 
ostacolo,  ivi.  — ih.  I.  4- 

129.  Quest’azione  è perpetua  e compelg 
all'erede  e eontra  l'erede  ed  altri  snccessori, 
come  pure  a tulli  e contro  talli  quelli  che 
vi  hanno  interesse,  ivi  , 4-  — fifi.  I.  3 § 9 
et  I.  5. 

130.  In  quest’ azione  entra  lutto  ciò  clic 
il  tutore  ha  speso,  e tutte  le  obbligazioni 
ch’egli  contrasse  per  la  persona  e per  gl'  af- 
fari del  pupillo.  Quanto  alla  persona , l’ in- 
tende in  alimenti  ed  educazione,  ivi,  5.  — L 
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» Ubi  pup.  edite.  — Osservando  io  ciì>  la 
misura  prescritta  dal  pretore,  e,  se  non  fu 
prescritta,  la  proponione  colle  facoltà  del  pu- 
pillo, e non  abbandonando  al  tutore  ciò  che 
egli  avesse  erogalo  piò  del  dovere.  XXVII,  4j 
5.  — I.  a § l . — Ci  i « il  pretore  avesse  «la- 
bilità una  misura  per  gii  alimenti  superiore  alle 
facoltà  del  pupillo,  per  non  essergli  stali  pre- 
sentati i veri  documenti  delle  facoltà  di  lui, 
nou  si  avrà  riguardo  a quella  misura,  ivi. 

— d.  1.  1 § a.  — Ed  anche  se  il  padre  de- 
terminò gli  alimenti  de'figli  che  inslitul  suoi 
credi,  il  tutore  che  gli  avesse  somministrati 
in  quella  misura,  potrà  imputarli  nel  conto 
della  tutela;  purché  il  testatore  non  li  avesse 
stabiliti  oltre  i limiti  delle  facoltà,  nel  qual 
taso  il  tutore  sarà  ritponsabilc  del  non  es- 
sersi presentato  al  pretore  domandando  che 
venissero  diminuiti,  ivi.  — d.  I.  ? § 3. 

i3f.  Se  il  latore  somministrò  gli  alimen- 
ti ai  servi  od  ai  liberti  necessari  al  pupillo, 
gli  s’imputeranno  nel  conto  della  tutela;  ed  an- 
che se  ad  nomini  liberi , purché  abbia  avuto 
ragionevole  motivo  di  farlo,  ivi,  6.  — I.  t 
§ 8 De  tut.  et  rat.  distr.  — Cosi  pure  il 
lutare  porrà  in  conto  le  spese  delle  liti  e 
quelle  de’  viaggi  che  avesse  necessariamente 
dovuto  fare  per  esercitare  il  suo  affilio,  ivi. 

— d.  1.  t § 9.  — Notisi,  quanto  alle  spese 
dette  liti;  purché  ci  fosse  giusto  motivo  di 
litigare,  ivi.  — 1.  6 Cod.  De  admin.  tut. 

t3a.  Se  il  tutore  si  obbligò  pel  suo  pu- 
pillo , egli  ba  V azione  contraria  Di  tutela 
anche  prima  di  pagare,  ivi,  7.  — I.  6 De 
contr.  tut.  — Potrà  inoltre  esercitare  que- 
st'azione prima  che  la  somma  per  cui  egli  é 
obbligato,  sia  liquidata,  ivi.  — I.  3 De  tut. 
et  rat.  distr. 

1 33.  Quest’azione  comprende  non  sola- 
mente le  spese  del  tutore  e quelle  per  le 
quali  egli  si  è obbligato , ma  eziandio  ciò 
che  fu  impiegato  per  on  affare  del  pupillo 
prima  della  tutela  od  anche  dopo,  purché  si 
provi  la  connessione  di  questo  affare  con 
quelli  amministrati  nel  tempo  della  tutela  ; 
così  pure  le  spese  fatte  prima , tanto  se  que- 
gli che  poscia  fu  nominalo  tutore  ammini- 
strava prima  gli  affari  come  tale,  quanto  se 
egli  era  curatore  al  Tentre;  ed  anche  le  spe- 
se fatte  da  uno  non  in  qualità  di  tutore, 
pnrchè  fatte  di  buona  fede,  ivi,  8.  — I.  3 § 
8 De  eontr.  tut.  — Ni  solamente  le  spese 
fatte  dietro  decreto  del  magistrato,  ma  anche 
quelle  fatte  senza  decreto  in  buona  fede,  ivi, 
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g.  — I.  3 Cod.  De  admin.  tut.  — E vi 
entrano  esiandio  le  spese  fatte  per  un  affare 
del  pupillo  che  non  ebbe  felice  riuscita , ba- 
stando al  tutore  lo  avere  amministrato  bene 
e diligentemente.  XXV1J,  4>  8.  — I.  3 $ 7 
De  contr.  tut. 

t34-  Nel  caso  che  il  tntore  avesse  speso 
più  di  quanto  comportano  le  facoltà  del  pu- 
pillo , egli  non  ne  verrà  rimborsato  se  noa 
qualora  convenisse  al  pupillo  che  la  tutela 
foste  così  amministrala,  ivi,  io.  — ib.  I.  3. 

iJ5.  E'  regola  generale  che  l’azione  con- 
traria contiene  tutto  ciò  che  il  tntore  può 
mettere  in  conto  se  è convenuto  coll' azione 
diretta,  essendo  quindi  in  suo  arbitrio  0 di 
ripetere  0 di  opporre  la  compensasione.  Se 
il  giudice  non  si  fa  carico  della  compenaazio- 
ne , il  tutore  potrà  esercitare  quest’  aiione  ; 
non  potrà  se  si  adattò  alla  sentenza,  ivi,  11. 

— ib.  1.  t § 4- 

■ 36.  Noli  deresi  aver  riguardo  alle  spese 
fatte  per  lo  stesso  tutore,  tranne  che  chi  ba 
dato  il  tutore  (sia  il  testatore  o il  preside) 
non  gli  abbia  stabilito  un  salario,  ivi,  13. 

— I.  33  § 3 De  admin.  et  pene.  tur.  i I. 
t § 6 et  7 De  tut.  et  rat.  distr. 

1 37.  Non  entra  nell’azione  contraria  Di  tu- 
tela un  credito  p.  e.  che  avesse  il  tutore  verso 
il  padre  del  pupillo,  ivi,  t3.  — 1.  t § 5 De 
contr.  tut.  — Che  se  il  tutore  ha  differito 
di  pagare  a sé  stesso  appunto  perch’ era  tu- 
tore, potrà  ottenere  il  pagamento  mediante 
quest’  azione,  iti.  — d.  I.  t § 6.  — Avrebbe 
dunque  quest’azione  anche  se  la  obbligazione 
derivasse  da  una  causa  temporaria.  ivi.  — d. 
L t § 7. 

1 38.  Il  tutore  conseguirà  anche  le  somme 
che  avesse  consumate  del  proprio,  insieme  co- 
gl' interessi  o al  Ire  per  cento  0 nella  misu- 
ra usitata  nel  paese,  0 secondo  che  la  accat- 
tò se  ebbe  giusto  motivo  di  accattare  pel  suo 
pupillo  : otterrà  altresì  gl’  interessi  di  quelle 
somme  delle  quali  liberò  il  pupillo  0 di  quel- 
le delle  quali  egli  si  privò,  semprechè  giovas- 
se al  pupillo  che  i debiti  fossero  pagati,  ivi, 
i4-  — ib.  1.  3 § t ^ cousequituo.  — Che  se  il 
tutore  dovette  per  sé  accattare  qualche  somma, 
é qualche  altra  ne  sborsò  egli  pel  pupillo , 
gl’  Interessi  si  compenseranno,  ivi.  — d.  I.  3 
§ J.  — Laonde  se  egli  adoperò  per  sé  i da- 
nari del  pupillo,  e poscia  fece  delle  spese  per 
gli  afTari  pupillari,  ciò  che  ha  speso  cessa 
d’essere  convertilo  in  suo  proprio  uso,  e per- 
ciò non  nc  pagherà  gl'  interessi.  Ma  se  pri- 
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ni  spese  itegli  affari  pupillari,  e poscia  con- 
verti in  proprio  uso,  la  lomma  dannagli  non 
ti  reputa  convertita  in  tuo  proprio  uso  e non 
ne  pagherà  gl’interessi.  XXVII,  4.  >4-  “ 
1.  3 § 4 & conlr.  (ut. 

I detti  interessi  poi  decorreranno  pel  tuto- 
re fino  al  momeulo  che  gli  «iene  restituito  il 
danaro,  prima  o dopo  il  fine  della  tutela, 
non  soltanto  dal  dì  della  mora.  ivi.  — d.  I. 
3 5 4-  ~ Che  se  egli  aveva  di  che  rimbor- 
sarsi sopra  le  sostarne  del  pupillo,  non  con- 
verrà ch’esiga  da  lui  gl’  interessi'  del  proprio 
danaro,  ivi.  — d.  I.  3 § 5.  — E «e  noi  potè 
}>er  essere  il  danaro  pupillare  depositato  ad 
oggetto  d' impiegarlo  in  fondi,  imputerà  a sé 
stesso  di  non  aver  domandato  al  pretore  che 
fosse  ritirato  o menomato  il  deposito  ; te  il  fe- 
ce e non  impetrò  la  domanda,  sussisterà  il 
suo  diritto  degl’  interessi,  ivi.  — d.  I.  3 
§ 6. 

1 3g.  L’  aaione  contraria  Di  tutela  non  può 
mai  aver  luogo  per  liberarsi  dalla  diretta,  ma 
soltanto  per  ripetere  ciò  che  manca  al  tutore 
a cagione  della  tutela,  ivi  , 1 5.  — d.  I. 
6 § t. 

TUTORE.  Chi  esercita  la  podestà  della 
tutela  ; e son  così  detti  quasi  tuitores  perchè 
proteggono  e difendono  ( tuetur ) j a quella 
guisa  che  cbiamansi  edititi  quelli  che  sopran- 
tendono  agli  edifitj.  L,  16,  ai 6.  — I.  i j ■ 
ff.  De  tuie I.  V.  Tutela  n.  1. 

a.  I tutori  sono  o testamentoril,  o legittimi , 
o dativi,  secondo  che  la  tutela  è testamenta- 
ria o legittima  o dativa  : vi  sono  pure  i tutori 
fiduciarj,  gli  auichiani  ed  i pretoriani.  V. 
Tutela  n.  3 9,  43  e 6$. 

3.  Tutoke  (Domanda  del)  e del  Cuba- 
tosi. V.  lib.  a6  tit.  6 ff.  Qui  pelimi  tuto- 
rts,  et  ubi  petanturj  Cod.  lib.  5 tit  3t 
Qui  petant  tutores  vel  curatore! ; 3 a Ubi 
petantur  tutores  vel  curatoresj  33  De  luto- 
ribus  vel  curatoribus  illustrium  vel  claris- 
simarum  personarum.  — Nel  caso  che  man- 
chino tutori  teslamentar)  0 legittimi,  decsi  do- 
mandare ai  magistrati  che  dieno  essi  i tutori. 
Ora,  le  persone  a cui  spetta  il  farlo  sono  i 
cognati  degl’ impuberi , e quelli  che  per  af- 
finità sono  familiari  dei  genitori,  lauto  maschi 
quanto  femmine  ; ed  anche  gli  amici  de’  ge- 
nitori e gli  educatori  degl*  impuberi  stessi. 
XXVI,  6,  1.  — I.  a ff.  Qui  petant  tut.  ; II. 
5 et  10  Cod.  eod.  tit. 

4-  Se  qualche  prestatore  0 legatario  od  al- 
tri dovesse  necessariamente  promuovere  un'a- 
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xione  contro  un  impubere,  egli  non  domande- 
rà il  tutore  per  esso,  ma  pagherà  quelli  che 
possono  domandarlo,  affinchè  lo  domandino;  o 
se  questi  non  se  ne  cureranno,  si  presente- 
rà al  preside  e domanderà  egli  che  sia  no- 
minato il  tutore;  coslitailo  poi  questo  legal- 
mente, potrà  esercitare  le  sue  aiioni  contro  il 
pupillo.  XXVI,  6,  1.  a.  - I.  a § 3 ff.  Qui 
petant.  lui.  j I.  4 Cod.  «od.  tit.  — Per  altro  i 
creditori  non  saranno  tenuti  ad  interpellare  lo 
stesso  pupillo,  ivi.  — I.  a ff.  De  tutelis. 

5.  Vi  sono  certe  persone  che  hanno  ob- 
bligo assoluto  di  domandare  i tutori;  p.  e. 
madre  ed  i liberti  : altrimenti  quella  pet 
come  ingenua  la  legittima  eredità  del  Cg 
questi  vengono  anche  puniti.  E quanto  al 
madre,  ciò  ha  luogo  anche  se  puritatis  gra- 
da domandò  uno  che  poteva  essere  dimesso, 
e,  dimesso  questo  0 rigettato,  non  ne  doman- 
dò altri,  ovvero  domandò  artatamente  persone 
tristi,  ivi,  3.  — I.  a j t ff.  Qui  pet  tut.  — 
Quanto  a’Iiberli,  vengono  puniti  perchè  si 
emendino,  se  risulta  che  non  abbiano  doman- 
dato per  negligenti  0 per  nuliaii.  ivi.  — ib. 

I.  a Cod  eod.  tit. 

Tranne  le  dette  persone,  nessun'  altra  ha 
questa  necessità  di  domandare  i tutori,  ivi,  4- 

— I.  a § 6 ff.  eod.  tit. 

6.  Costantino  e Giuliano  estesero,  sotto  si- 
mile pena  di  perdere  la  eredità,  agli  avi  ed 
alle  ave  la  obbligatone  imposta  alla  madre  di 
domandare  il  tutore,  ivi.  — 1.  1 Cod.  Theod. 
eod.  tit.  — Ma  pare  che  a Giusliuiauo  non 
piacesse  questa  costituaione,  perchè  non  la  in- 
serì nel  suo  Codice,  ivi. 

7.  Intorno  all’  obbligo  della  madre  barri 
una  Epistola  dell’imperatore  Severo  che  dice: 
Quella  madre  la  quale  o non  domanda 
tutori  idonei  pe'  suoi  figli,  o pure,  scusati 
essendo  e rigettali  i primi,  non  ne  ha  su- 
bito proposti  degli  altri,  perderà  il  iliriuo 
di  vindicare  i beni  de'  figli  intestati,  ivi,  5. 

— 1.  a § 2 ff.  Qui  pel.  tut. 

8.  Non  solo  pe’  figli  e per  le  figlie  dee  la 
madre  chiedere  tutori,  ma  esiandio  pei  uipo- 
ti;  altrimenti  incorre  nella  pena,  ivi,  6.  — 

I.  2 $ 28  ff.  Ad  senal.  Tertyll.  — Ed  an- 
che pei  figli  naturali  ; nè  l’ ignoranti  del  gius  ■ 
la  discolpa,  ivi.  — I.  1 t Cod.  @u»  pet.  lui. 

9.  Sebbene  la  delta  Epistola  non  parli  dei 
curatori,  si  debb’ estenderla  anche  a questi; 
semprechè  si  tratti  di  persone  impulseci,  ivi , 
7.  _ ib.  I.  6;  I.  2 § 29  ff.  Ad  senni.  Ter- 
tyll. — Cuti  pure  la  madre  è obbligata,  se 
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è incinta,  iti  domandare  il  curatore  ai  beni; 
co m'  è obbligata  di  domandarlo  per  l’ iuipu- 
beie  captito  e pel  furioso.  XXVI,  6,  7.  — 
1.  a § 3o  et  3i  Ad  senat.  Tertyll. 

10.  Si  possono  figurare  quattro  casi  nel 
quali  si  reputa  che  la  madre  non  abbia  do- 
mandalo i tutori,  e sia  caduta  nella  pena  por- 
tata dalla  costi  turione.  i.°  Quando  non  do- 
manda il  tutore  pel  pupillo  a cui  nou  ne  fu 
ancora  dato  veruuo;  e priocipalmeule  qualora 
non  ve  ne  sia  ni  di  legittimo  nè  di  lesla- 
meutario.  ivi  , 9.  — I.  9 Cod.  Qui  pel. 
tut.  — Si  estende  la  costitusiune  di  Severo 
anche  al  caso  che  noo  abbia  domandato  la 
conferma  con  decreto  dei  tutori  dati  illegal- 
mente dal  padre,  ivi.  — I.  4 ff.  eod.  lil.  — 
E sebbene  quella  cosliluaioue  parli  di  non 
domandare  al  pretore,  si  debite  intendere 
che  abbia  luogo  la  peua  anche  nelle  provin- 
cie  te  non  duutanda  ai  magistrati,  ivi.  — I. 
3 a 3 * et  quidein  ff.  Ad  senat.  Tertyll. 

11.  _ a."  Quando  la  madre,  essendo  scu- 
sali o rigettati  i primi  tutori,  non  propose 
subito  altri  nomi  ivi,  io.  — d.  I.  a § 38. 

— E subito  vuol  dire  subito  che  pub , cioè 
quanto  pio  pretto  poti  presentarsi  al  pretore 
sedente  per  tali  affari  ; semprechè  non  fosse 
impedita  da  malattia  o da  altra  grava  causa 
che  nou  le  avesse  permesso  il  mandare  altre 
persone  a chiedere  i tutori  : ad  ogai  modo 
non  deesi  oltrepassare  il  termine  di  uo  anno. 

— Che  te  la  madre  è prevenuta  dalia  morte 
del  figlio,  nulla  le  viene  imputato,  ivi,  10. 

— d.  I.  a $ 43. 

La  legge  usa  la  parola  rejectis  (rigettati). 
Ora,  non  a' imputa  alla  madre  se  non  diuon- 
siò  i sospetti  e quindi  nemmeno  quelli  latitan- 
ti o che  non  si  lasciano  vedere;  tanto  più 
che  a lei  non  è facile  il  giudicare  ae  un  tu- 
tore agisca  0 no  con  fedeltà:  in  tal  caso  per 
altro  farà  bene  domandando  al  pretore  ebe 
citi  esso  tutore  a presentarsi,  e che,  se  non 
si  presenta,  lo  rimuova,  ivi.  — d.  I.  1 § 4 

■ a.  La  madre  ha  por  dovere  di  obbligare 
i tutori  ad  immischiarsi  nella  tutela,  o altri- 
menti domandarne  degli  altri,  ivi,  — d.  I.  a 
§ 43.  — E se,  essendo  accusalo  come  so- 
• spetto  il  tutore,  fu  decretalo  che  gliene  sic- 
110  aggiunti  degli  altri,  ella  dee  domandare 
pur  questi  ; altrimenti  incorre  nella  pena  del- 
la costitucioue.  ivi.  — I.  4 § 2 ff.  Qui 

pel.  tut 

1 3.  La  madre  che  non  dinuntia  come  so- 
spetto il  tutore,  uou  incorre  nella  pena  nè  per 
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le  parole  nè  per  lo  spirito  della  coslltaiione, 
bastando  che  la  persona  da  lei  domandala  sia 
stata  riputata  idonea  nella  inquitisione  del 
pretore.  XXVI,  6,  10.  — I.  4 J 4 » Qui 
pel.  tut. 

14.  Non  solo  quando  il  tutore  unico  è 
scusalo  0 rimosso,  incorre  nella  pena  la  ma- 
dre che  non  domanda  un  tutore  invece  di  itti; 
ma  anche  quando  di  più  tutori  ne  fu  scusa- 
to o rigettalo  uoo.  ivi.  — I.  a § 39  ff.  Ad 
senat.  Tertyll.  _ Lo  spirito  del  seuatocon- 
sulto  si  applica  anche  al  caso  che  alcuno  dei 
latori  morisse,  ivi.  — d.  I.  1 § 4°-  — Sem- 
prechè la  tutela  non  poless’  essere  amministra, 
ta  dai  rimanenti;  nel  qual  caso  si  coutrover- 
rebbe  alle  parole  ma  non  alio  spirito  di  quel- 
la eosliluaione.  ivi.  — I.  4 § 1 ff-  Qui  pel. 
tutor. 

15.  — 3.°  Qaaado  la  madre  domanda  si 
i tutori  ma  foratamente;  non  se,  ammonita, 
larda  a domandarli,  ivi,  11.  — I.  3 § 34  If. 
Ad  senat.  Tertyll. 

16.  — 4 " Quando  domanda  bensi  ma 
puntati s gratta,  cioè  tanto  per  disitnpeguar. 
si  dalle  parole  della  legge;  come  sarebbe  se 
domandasse  per  tutore  uoa  persona  privilegia- 
ta od  una  caricata  di  tre  tutele  ; purché  l'ab- 
bia fatto  a bello  studio,  ivi,  13.  — J.  I.  J § 
3 a.  — Sarà  poi  scasata  se  tali  persone  da 
lei  domandale  assunsero  la  tutela,  ivj.  — d. 
I.  a § 33. 

Se  la  madre  domandò  persone  indegne  cioè 
inabili  alla  tutela,  essa  non  sarà  scusata  nem- 
meno se  il  pretore  colpevolmente  avrà  esau- 
dito la  di  lei  domanda,  ivi.  — d.  I.  a § 34- 
— E nemmeno  se  il  pretore  il  fece  per  er- 
rore. ivi.  — r d.  I.  a § 35  et  36..  — Quanto 
alla  idoneità  delle  persone,  ella  sarà  scusala 
se  badò  soltanto  alle  loro  facoltà,  ivi.  — d. 
I.  a § 37 , et  I.  3 Cod.  Qui  lui.  pel. 

17.  È scusata  quella  madre  ebe  non  do 
mandò  i tutori  come  sopra,  se  fu  legìttima- 
mente impedita,  soprattutto  da  casi'  fortuiti, 
ivi,  t3.  — I.  8 Cod.  d.  tit.  — O se,  trovan- 
dosi ella  assente,  fu  prevenuta  dai  liberti  0 
da  altri,  ivi.  — I.  3 § 27  ff.  Ad  senat.  Ter- 
tyll. 

■ 8.  Li  madre  è scusala  quando  non  era 
utile  od  almeno  non  importava  al  pupillo  che 
fosse  domandalo  un  tutore  per  lui.  ivi,  1 4.  — r 
d.  I.  3 § 44-  ~ Tal  sarebbe  forse  il  caso  ebe 
gli  fosse  stato  lasciato  un  gran  legato  colla  con- 
dì rione  se  non  avrà  tutori,  ivi.  — ib.  — O 
pure  ebe  il  pupillo  fosse  insol  venie;  nel  qual 
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«ho  sarebbe  coli  meno  molestato  coma  iodi-  intelaia  aia  par  diritta  di  sostituzione  i«  il 

feto.  XXVI,  6,  l4-  — I.  » § 48  Ad  senal.  figlio  muore  impubcre  , a quella  madre  la 

tert.  — Così  pure  se  uuo  instituì  erede  la  mo-  quale,  dopo  d'  avere  assuma  la  legittima  lu- 

glie,  madre  di  un  figlio  comune,  e la  gravò,  tela  dei  figli,  avesse  aspiralo  a seconde  uoz- 

pretia  cauzione,  di  restituire  la  eredità  al  figlio  se  in  onta  del  giuramento  da  lei  prestato, 
ditentalo  pubere:  non  se  mancasse  la  enndisio-  prima  di  aver  fallo  nominare  un  altro  tutore 
ne  della  cauzione,  ivi.  — d.  I.  a § 46.  al  figlio , e pagatogli  quanto  ella  doveva  per 
E scusala  poi  se  non  domandò  tutori  per  la  tutela  amministrala.  XXVI,  6,  ao.  — I. 
figli  assolutamente  poveri  (egenis).  ivi.  — d.  6 Ad  senal.  Tr.rtyl. 

1.  a § a6.  a6.  Quanto  ai  Curatori , i minorenni  li 

19.  Sebbene,  trattandosi  di  delitti,  l'età  domandano  date  stessi,  se  presenti,  personal- 
non  iscusi , tuttavia  non  deesi  negare  la  sue-  mente;  se  assenti,  mediante  procuratore,  ivi, 
cessione  a nome  de'  figli  a quella  madre  che  aa.  — I.  a § 4 1 curatoret  ff.  Qui  pel.  Ini. 
per  inesperienza  di  gioventù  non  avesse  do-  — E non  è lecito  ad  altri  il  domandarli  per 
mandalo  per  loro  il  tutore,  ivi,  t5.  — La  loro;  nemmeno  alla  madre,  se  nou  si  tratti 

Cod.  Si  adver ».  delia.  di  curatore  per  nn  impubere,  ivi.  — ri.  I.  1 

ao.  Se  il  padre  vietò  alla  madre  che  do-  et  I.  a § 5.  — E se  fu  dato  un  curatore 
mandasse  tutori  pei  figli , volendo  che  la  so-  dietro  il  parere  della  madre , 0 se  il  tutore 
stanza  pupillare  fosse  amministrala  dalla  ma-  lo  domandò  senza  saputa  e mandato  della 
dre,  la  madre  incorrerà  nella  pena  qualora  pupilla  fatta  pubere,  Cuna  e C altro  sono  ri- 
nnn  domandi  il  tutore  e non  ammiuistri  le-  spoosabili  dell’  amministrazione  del  curatore 
gitlimameote  la  tutela,  ivi,  16.  — 1.  a § a5  cosi  nominalo,  ivi.  — zi.  1.  3 § 5 * fin. 
ff.  Ad  senat.  Tertyli.  37.  Quanto  al  Curatore  ad  lites , se  Io 

al.  La  pena  stabilita  da  Severo  contro  la  stesso  minore  posto  in  avvertenza  trascarò  di 

madre  che  non  domanda  i tutori  pei  figli , è domandarlo , esso  vien  dato  sopra  istanza  .di 

la  privazione  della  eredità  di  essi.  Ora  , se  colui  che  vuole  incoare  la  lite  coulra  il  rai- 

1’  impubere  dopo  la  mancanza  della  madre  fu  nore  medesimo,  ivi,  a3.  — II.  1 et  7 Cod. 

arrogalo  e morì  in  islalo  d'  impuberlà  , non  Qui  pel.  lui. 

compete  alla  madre  contro  l’ arrogatore  I’  saio-  38.  Terrone  (Conferma  del)  o del  Cu- 
ne Ex  stipulati!,  ivi,  17.  — fi.  1.  3 j 4®  raion , dato  col  testamento  sia  rcgolannen- 
*1  sed  si.  te  sia  irregolarmente.  V.  Covferma. 

33.  Essendo  rimossa  dalla  eredità  la  ma-  39.  — Il  fatto  del  tutore  è obbligatorio 
dre,  vengono  ammessi  quelli  ebe  sarebbero  alle  volte  pel  minorenne  amministralo  da  esso, 
venuti  se  la  madre  non  fosse  stala , cioè  gli  V.  Mt.voni  n.  67  a 76. 

agnati  e gli  altri;  e te  non  v' è nessuno  di  3o.  Per  !'  Amministrazione  dei  tutori  e 

questi,  i beni  saranno  vacanti,  ivi,  t8.  — dei  curatori,  e per  V Autorizzazione  ed  il 
d.  1.  3 § 47-  Consenso  che  debbono  prestare  agli  alti  dei 

33.  La  madre  viene  rispinta  da  qualun-  minori.  Veggenti  quelle  voci.  Così  pure  per 

que  vindicazlone  dei  beni  de’  figli  intestati  : le  Scuse  0 dispense  dei  tutori  dal  loro  ci- 
ma se  11  figlio  pel  qaalc  la  madre  non  do-  rico. 

mandò  il  tutore,  fosse  stato  incaricato  dal  pa-  3l.  Tutore  (Destituzione  del).  V.  So- 
dre  di  dire*  a lei  un  fedecommesso  nel  caso  sterro. 

che  fosse  morto  senza  figli  o sotto  la  condi-  33.  — Falso.  V.  Pbotutela  (Azione 
zione  die  morisse  intestato , non  è perenta  la  di),  e Protutors.  V.  lib.  37  tit.  6 Quod 
domanda  di  tale  fedecommesso.  ivi,  19.  — falso  tutore  alidore  gestum  esse  dicalur. — 
)■  4 § 3 ff.  Qui  peloni  tut.  Così  chiamasi  propriamente  colui  che  non  è 

34.  Dall’ eredità  del  figlio  intestato  viene  tutore,  0 sia  che  fosse  stato  dato  per  tutore 

esclusa  la  madre  soltanto  se  morì  Impubcre;  ad  uno  il  quale  già  lo  aveva,  o sia  che  ad 
non  se  pubere,  ivi.  — I.  3 Cod.  Ad  senal.  uno  11  quale  non  lo  aveva.  XXVII,  6,  1.  — 
Tertyli.  . I.  1 a 1 De  verb.  signi f. 

35.  Oltre  alla  costituzione  di  Severo  con-  33.  Le  cose  fatte  da  un  falso  tutore  che 
tro  le  madri  che  non  domandano  tutori  pei  amministrò  come  latore  ( prò  Ultore ) non 
figli,  bevvi  uua  costituzione  di  Teodosio  e di  hanno  punto  di  validità.  Epperò  se  un  tale 
Arcadio  ebe  toglie  qualunque  successione,  sia  vendetta  la  sostanza  del  pupillo  e questa  non 

• 
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fa  acquistata  per  usucapione,  il  pupillo  potrà 
ripeterla,  ancorché  gli  foste  stata  data  la  can- 
alone Rem  pupilli  talvam  fon.  XXVII,  fi, 
a.  — 1.  a fi.  De  eo  qui  prò  tut.  — Tanto 
piò  se  il  falso  latore  non  è solrente.  ivi.  — I. 
47  § 3 De  admin.  et  pene.  tut. 

Per  la  medesima  ragione  il  falso  tutore 
non  puh  dedurre  io  Giuditio  le  aaioui  del 
pupillo,  iri.  — I.  a Cod.  De  eo  qui  prò 
U U.  — Nè  può  autorizzare  il  pupillo  a con- 
traltare. iri. 

34-  Il  pretore  fece  tra  editto  contro  i falsi 
latori  affinchè  non  rimanessero  ingannati  quel- 
li che  contrattano  con  un  pupillo  autorizzato 
da  un  tale  tutore,  iri,  5.  — I.  i cum  § i 
et  I.  7 Quod  falso  tut.  aucL 

35.  Falso  tutore  si  reputa  che  sia  anche 
quegli  il  quale,  essendo  stalo  dato  per  tuto- 
re , non  poterà  lattaria  auloriuare  il  pupillo 
a contrattare.  Tali  sono  i tutori  onorarj.  iri, 
4-  — d.  I.  i § i et  a.  — A maggior  .ragio- 
ne non  si  reputa  tutore  no  protutore,  iri.  — 
d.  I.  i § 5. 

36.  Falso  tutore  non  s'  intende  che  sia 
soltanto  quello  del  pupillo,  ma  esiandio  quello 
di  una  persona  che  non  può  essere  soggetta 
a tutela;  come  sarebbe  di  una  figlia  di  fa- 
miglia. iri.  — ib.  1.  i ■ § a. 

37.  Sebbene  l’editto  parli  in  singolare,  lo 
si  applica  anche  al  caso  che  fossero  iuterre- 
nule  più  persone  non  arenli  la  qualità  di 
tutore,  iri,  5.'  — ib.  I.  1 § 4-  — r Non  già  se 
di  più  persone  intervenute  l’una  fosse  tutore- 
falso,  I’  altra  aero.  iri.  — d.  I.  1 § 3. 

38.  È necessario  il  dolo  per  dar  luogo  a 
questo  editto,  iri,  6.  — ib.  I.  ti  § 1.  — 
Onde  sarà  tenuto  chi  per  fona  0 per  timore 
prestò  la  sua  autorità,  iri.  — ib.  I.  7 § a et 
L 1 * $ t . 

3g.  Per  dar  luogo  a questo  editto  è uopo 
che  quegli  il  qnale  contrattò  col  pupillo  sia 
auto  ingannato  mentre  ignorerà  essere  un 
falso  tutore  quegli  che  interponeva  la  sua  au- 
torità. ivi,  7.  — ib.  k t § 6.  — Ed  anche 
te  ciò  gli  fa  detto , ed  egli  in  buona  fede 
non  vi  credette,  ivi.  — ib.  I.  a. 

4o.  Qualche  volta,  sebbene  quegli  che  con- 
trattò scientemente  debba  imputare  a sè  me- 
desimo se  rimase  ingannato , ItAlavia  gli  si 
concede  la  restitusione  in  intero  se  fu  sfor- 
nato dal  pretore  ad  assumere  il  giudizio,  iri. 
— ib.  I.  5.  — Parimenti  si  soccorrerà  il 
minorenne,  nonostante  ch'egli  avesse  cono- 
sciuto esser  falsa  la  qualità  del  tutore,  ivi.  — 
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I.  3 Quod  falso  tut.  auct  — Che  se  que- 
gli che  ha  contrattalo  non  ha  bisogno  di  es- 
sere soccorso , non  gli  nuoce  la  cognizione 
del  fatto;  come  sarebbe  se  un  pupillo  aves- 
te contralto  sena’ autorissazione  con  un  altro 
pupillo  autorizzato  da  un  falso  tutore.  XXVII, 
6,  7.  — ib.  I.  5.  — Così  è quando  il  pu- 
pillo contrattò  senza  I’  autorità  del  tutore; 
ma  se  contrattò  con  l’autorità  del  tutore,  non 
gli  s’  imputerà  la  cognizione  eh’  egli  potesse 
avere  della  falsità  dell’  altro  tutore,  ma  sì  la 
cognizione  che  ne  aveva  il  suo  tutore;  e si 
concederà  la  restituzione  al  pupillo  se  anche 
gli  fosse  stata  data  cauzione,  iri.  — ib.  1.  6. 

4>.  L'  azione  nascente  da  questo  editto  i 
concessa  a chi  ha  trattato  0 contrattato  invali- 
damente col  pupillo,  contro  il  tutore  che  in- 
terpose a ciò  la  sna  autorità,  ivi  ,8.  — ib. 
1.  11.  — ■ Se  più  tutori  autorizzano  il  pupil- 
lo, l’ uno  di  essi  avendo  pagato,  gli  altri  an- 
no liberati,  non  già  colla  scelta,  iri.  — ib.  I 
7 § 4-  ~ Onde  se  uno  pagò  niente  o.  non 
tutto,  deesi  concedere  l’azione  contro  gli  al- 
tri per  quanto  manca  a pagarsi,  iri.  -—  ib. 
L 8. 

4>.  Queste  azioni  In  faetdm  sono  concesse 
agli  eredi  ed  altri  successori,  non  già  contro 
di  essi  t nemmeno  contro  lo  stesso  tutore 
falso  dopo  un  anno  ; sono  poi  uossali.  iri.  — » 
ib.  I.*9  § 1. 

43.  la  quest’azione  la  condanna  è quanti 
ea  res  erij  per  es.  io  aveva  un’  azione  lera- 
poraria  contea  un  pupillo,  ovvero  un  pupillo 
possedeva  una  cosa  mia  : io  ho  agito  contro 
di  lui  coll’  autorità  di  un  tutore  falso  : non 
dedussi  l’affare  in  Giudizio  e però  la  mia 
azione  andò  perenta,  ed  il  pupillo  acquistò 
la  cosa  mia  per  usucapione.  Io  promoverà 
I’  azione  In  factum  per  questo  editto  contro 
il  falso  tutore  che  m'ingannò , e dovrà  pro- 
vare la  mia  proprietà  o il  mio  credito  verso 
il  pupillo  come  se  aveste  in  origine  contrat- 
tato con  un  pupillo  autorizzato  da  un  vero 
tutore,  iri,  9.  — ib.  I.  7 § a et  I.  10. 

44-  I»  quest’  azione  deesi  aver  riguardo 
anche  alle  spese  che  I’  attore  dee  incontrare 
per  ottenere  la  restituzione,  iri.  — ib.  I.  7 

5 3. 

45.  Ad  esempio  di  quest'  azione  deesi  con- 
cedere l'azione  utile  contra  quello  che  dolo- 
samente si  prestò  a far  autorizzare  un  pupil- 
lo ignaro  di  ciò.  iri,  io.  — ib.  I.  9. 

4tì.  Se  uno  interrogato  rispose  sè  essere 
tutore,  non  è tenuto  a rcrun’  azione  ; ma  se 
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questa  risposta  trasse  io  errore  il  popillo,  ti 
coerede  contro  colui  l' azione  utile.  XXVII, 
6,  io.  — I.  fin. 

TUTTO.  V.  Qvidqo/d. 
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TYRONES.  Gin, ani  scelti  e destinati  alle 
milizia,  che  a pubbliche  spese  esercitane!  nel- 
le armi,  ma  non  si  annoverano  ancora  tra  i 
militi  perchè  non  hanno  prestato  il  giuramento. 
XXIX,  i,  a,  nelle  note. 


U UBRIACHEZZA.  Chi  percuote  o roba 
in  ubbriache?. ta  delinque  per  impetuosità  (im- 
pela), cioè  sema  riflessione.  XLVIII,  19,  48. 
— 1.  1 1 § a ff.  De  poenis. 

a.  1 delitti  commessi  nella  abbriacheua 
dai  militi  non  erano  puniti  capitalmente.  XL1X, 
16,  a3.  — I.  6 § ff.  7 De  re  milk. 

UCCELLAGIONE.  V.  Occupazione. 

UCCELLI.  Nel  legato  di  uccelli  (aves) 
si  comprendono  le  anitre,  s fagiani,  le  galline 
e le  uccellaie,  non  già  i pastori  p.  e.  delle 
anitre.  L,  16,  3a.  —I.  66.  De  leg.  et 
fid  3 0 

UCCISIONE.  V.  Omicidio. 

a.  — del  testatore.  V.  Su  ssi  ano  (Sena- 
tocon sullo).  Tortura,  Familia.  V.  De  se- 
nat inconsulto  Silaniano,  et  Clàudianos  quo- 
rum testamentum  ne  aperìantur.  — Nel 
caso  che  il  testatore  fosse  stato  violentemente 
ucciso,  melievansi  primamente  alla  tortura  i 
servi  ( familia ) del  testatore  medesimo,  e si 
premiavano  quelli  che  scoprivano  i colpevoli 
della  uccisione,  punivansi  quelli  che  gli  oc- 
cultavano : punivansi  parimenti  l' erede  che, 
prima  della  detta  tortura,  avesse  aperto,  let- 
to, trascritto  il  testamento  di  quello,  o adi- 
tane la  eredità  s punivasi  inoltre  l‘  erede  che 
non  aveste  vendicata  la  morte  del  defunto. 

3.  Al  servo  che  dennmiò  I'  autore  della 
uccisione  si  concede  la  libertà  ; purché  l’ab- 
bia fatto  spontaneamente.  XXIX,  5,  26.  — 
1.  3 § 1 4 De  senni.  Silan. 

4.  Se  un  servo  fu  lasciato  in  legalo  da 
nn  testatore  che  venne  ucciso,  ed  il  pretore 
decretò  ch’egli  debba  essere  libero  per  pre- 
mio, il  testamento  non  osta  alla  libertà,  ivi, 
27.  — ib.  I.  12.  — Come  non  osta  se  è 


» 

dovuto  in  fona  di  stipulasione  o se  è servo 
comune  : nei  quali  casi  per  altro  il  creditore 
avrà  I’  azione  utile  Ex  stipulata  e il  socio 
consegnirà  la  tua  parte  del  prezzo.  XXIX,  5, 
26.  — I.  3 § 1 3 et  I.  16  De  sen.  Silan.  , . 

5.  Anche  quelli  ebe  non  potevano  altri- 
menti ottenere  la  libertà,  come  sarebbe  un 
servo  venduto  a condizione  (he  non  venisse 
manomesso,  potranno  a cagione  della  pubblica 
utilità,  ottenere  la  libertà  in  questo  modo.  ivi. 

— d.  I.  3 § i5. 

6.  Non  solo  pei  servi  di  colui  che  venne 
ucciso,  ma  è stabilito  un  premio  anche  in  fa- 
vore degli  estranei,  cioè  la  legge  Cornelia  sta- 
bilisce che  a chiunque  requisisce  accusa  e con- 
vince un  servo  del  testatore  foggilo  prima  del- 
la inquisizione,  tieno  dati  cinque  aurei  sopra 
i beni  dell’  ucciso,  e,  non  bastando  questi, 
dal  pubblico;  e questo  premio  sia  ripetuto  per 
ciaschedun  servo  colpevole  della  uccisione,  ivi, 

— ib.  1.  i5. 

7.  Se  uno  ha  scientemente  e dolosamente 
dato  ricetto  0 nascosto  qualcheduno  di  quei 
servi  0 serve  che  sono  colpevoli  della  uccisio- 
ne, è soggetto  alla  legge  De  sicariis.  ivi,  20. 

— ib.  I.  3 § 1 2. 

8.  L’ editto  del  pretore  vieta  a chiunque 
lo  aprire  leggere  e copiare  scientemente  e do- 
losamente le  disposizioni  testamentarie  fatte  da 
uno  che  si  dice  essere  stato  ucciso,  prima  che 
la  familia  di  lui  sia  stata  posta  alla  tortura 
e puniti  i rei.  ivi,  3l.  — d.  I.  3 § 18.  — 

E'  proibito  altresì  lo  adire  nell’intervallo  la 
eredità  di  quello  che  venne  Deciso,  ivi. 

9.  L’  editto  vieta  che  il  testamento  ven- 
ga aperto  prima  della  inquisizione.  E s’inten- 
de che  venga  aperto  naturalmente,  0 sien»  le 
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tavole  suggellale,  o legale,  o soltanto  natural- 
mente chiuse.  XIX,  5,  3».  — I.  3 § 19. 
Ad  senat.  Silan.  — S’ intende  pure  che  ten- 
ga aperto  0 palesemente  0 in  pubblico  0 in  se- 
greto; insomma,  qualunque  apertura,  ivi.  — d. 

I.  3 § 20.  — Semprechè  sia  fatta  con  dolo; 
epperb  non  è tenuto  chi  aprì  sema  sapere  che 
il  testatore  era  stalo  ucciso  ; e chi,  sapendolo, 
apri  senza  dolo  0 per  inesperienza  0 per  igno- 
ranza. ivi.  — d.  1 I.  J a3  et  a5.  — E'  pure 
scusato  chi  non  aperse  naturalmente  le  tavole, 
ma  soltanto  ne  tagliò  il  filo.  ivi.  — d.  1.  3 
§ a3. 

1 o.  Se  uno  apri,  un  altro  lesse,  un  altro 
trascrisse  il  testamento,  saranno  tulli  e tre 
incorsi  nella  pena  dell’ editto,  ivi,  33.  — d. 
1.  3 § 28. 

ti.  Ha  luogo  1’  editto  tanto  se  il  testa- 
mento stato  aperto  è valido,  quanto  se  è in- 
valido. ivi,  34-  — d.  1.  3 § 26.  — E tan- 
to se  fu  aperto  lutto,  quanto  se  una  parte,  ivi. 

— d.  1.  2 § 24.  — Come  pure  se  furono 
aperti  i codicilli,  ivi.  — d.  I.  3 § 2?. 

Lo  stesso  si  osserva  rispetto  alle  sostituzio- 
ni, qualora  dica)!  che  un  pupillo  od  una  pu- 
pilla vennero  uccisi,  ivi.  — d.  1.  3 § 27. 

12.  Questo  editto  proibisce  non  solamente 
l’adizione  di  ereditò  per  testamento,  ma  ezian- 
dio quella  ab  intestato  ; sì  che  ninno  può  a- 
dire  nè  domandare  il  possesso  de’  beni  prima 
che  sia  fatta  l’inquisizione  centra  i servi,  ivi, 
35.  — d.  I.  3 § 29.  — E nemmeno  il 
pretore  può  permettere  che  si  domandi  il  pos- 
sesso de'  beni.  ivi.  — ib.  I.  5 $ 1.  — In- 
tendesi  poi  di  qualunque  possesso  de’beni.  ivi. 

— ib.  — Anzi  l’ editto  comprende  anche  gli 
eredi  necessarj  che  s'immischiassero  nella  ere- 
ditò. ivi.  — ib.  1. 5. 

r3.  Quell' adiaione  che  ti  fa  soltanto  per 
restituire  nn  fedecommesso  non  entra  nella  proi- 
bizione del  senaloconsulto.  Laonde  te  furono 
aperte  le  tavole  testamentarie  prima  che  fosse 
palese  la  uccisione  del  testatore,  e poscia  le 
•i  scoprisse,  deesi,  previa  cognizione  di  causa, 
costringere  l’erede  instiluilo  ad  adire  la  ere- 
dità ch’egli  pretendesse  essere  sospetta,  ed  a 
restituirla  in  forza  del  Trebelliano.  ivi , 36, 
-v  ib.  I.  23. 

14.  Se  uno  sforzato  adì  la  eredità  sospetta, 
non  è tenuto  a questo  editto,  ivi.  — ib.  1.  24 

tS.  Non  ha  luogo  l'editto  se  non  qnando 
consti  essere  stato  ucciso  H testatore  ed  uc- 
ciso violentemente,  ivi,  37.  — ib.  I.  5 § a. 
~ E la  violenza  debb'  essere  stala  estranea  ; 
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non  entra  dunque  il  caso  del  suicidio  XIX, 
5,  3o.  — 1.  1 § a,3  Ad  filar.  Sitm.  — 
Quindi  la  inquisizione  per  avvelenamen.o  non 
so’pende  la  domanda  del  possesso,  ivi.  — ib. 

I.  21.  — Anzi  all’ ersdc  in  questo  raso  è 
permesso  lo  amministrare  durante  il  processo, 
gli  affari  ereditarj  argenti,  salvi  gl'  indizj  delle 
prove,  ivi.  — . ib.  I.  20. 

16.  Da  questo  editto  nasce  l'azione  cen- 
tra chi  aperte,  in  onta  al  divieto,  le  ta- 
vole testamentarie  0 fece  altra  cosa  simile, 
ivi,  28.  — ib.  I.  25  J 2.  — Tale  azione  è 
popolare,  e la  pena  del  condannalo  si  esten- 
de fino  a cento  aurei , de’  quali  il  pretore 
promette  la  metà  a titolo  di  premio  a quello 
che  avesse  giovato  a far  convincere  il  colpe- 
vole, e l’altra  metà  all’erario,  ivi.  — ib. 

Quest’ azione  dura  un  quinquennio,  in  for- 
za di  un  senaloconsulto  fatto  sotto  i consoli 
Tauro  e Lepido  (762  di  R.),  per  quanto 
concerne  gli  eredi  estranei  : del  rimanente 
esso  permette  che  siano  sempre  accusati  co- 
loro che  possono  incorrere  nella  pena  del 
parricidio  se  si  scoprono  autori  del  delitto, 
ivi.  — ih.  I.  l3  ; I.  10  Ad  leg.  Pomp.  de 
parricid. 

17.  Gli  eredi  che  permisero  fosse  aperto 
il  testamento  od  adirono  la  eredità,  perdono 
come  indegni  la  eredità  medesima,  la  quale 
viene  vindicata  dal  fisco,  ivi,  3g.  — I.  3 Cod. 
De  hit  quìb.  ut  ind.  — - Ma  se,  essendovi 
piò  eredi,  il  testamento  fu  aperto  senza  il 
consenso  0 senza  saputa  di  alcuni,  non  per- 
dono le  loro  porzioni  quei  che  sono  scevri 
da  colpa,  ivi.  — l.  27  De  terrai.  Silan. — 
In  qnesli  casi  si  confisca  non  solamente  la 
eredità  del  padre  di  famiglia , ma  eziandio 
quella  del  figlio  di  famiglia  che  per  testamen- 
to dispose  del  suo  peculio  castrense,  ivi.  — 
ib.  I.  8 § t. 

18.  Colèi  che  per  osservare  l’editto  fu 
leso  in  checchessia , debb’  essere  restituito  in 
intero.  Quindi , finché  il  testamento  non  è 
aperto , se  gli  eredi  gravali  deU’adempimente 
di  una  condizione  entro  un  certo  tempo  da 
contarsi  dopo  la  morte  del  testatore , non  lo 
adempirono  per  ignoranta  , e questa  ignoran- 
za dipendeva  dal  «nn  essere  stale  aperte  le 
tavole  a riguardo  del  senaloconsulto  ; si  soc- 
corrono affinchè  possano  adempiere  la  condi- 
zione. ivi,  4o.  — ib.  I.  3 § t. 

Se  l'erede  muore  nell’ intervallo , egli  tras- 
mette la  eredità  al  suo  erede.  Ma  bisogna 
che  consti  non  aver  Ini  adito  la  eredità  sol- 
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Unto  per  Irmi  di  contravvenire  al  senalocon-  palarti  possessori  di  huona  frde  prima  che 
tallo  ed  all’editto.  XIX,  4>  41-  — I.  3 § tia  mossa  la  conlrorertia.  Debbono  pure  re- 
3o  De  tenni.  Silnn.  — Che  se  vi  fu  qual-  sliluire  cogl’  interessi  il  presto  delle  vendile 
rlie  altro  impedimento,  p.  e.  se  la  moglie  che  avessero  falle,  e le  somme  pereetle  dai 
■Irli'  ucciso  era  incinta  o credeva  di  esserlo,  debitori  dopo  mossa  la  lite  conlro  i beni.  Lo 
non  gioverà  l'otlacolo  del  seoaloconsullo , per  slesso  dicasi  de’  frulli  che  avessero  trovali  pen- 
oltenere  la  reslituiione.  iti.  — ib.  I.  3 $ denti  ne’  predj  ereditar)  o che  percetti  aves- 
fin.  et  I.  4-  ' sero  venduto.  Basta  poi  ebe  paghino  il  sei 

Questa  restilniione  in  iolero  fu  confermata  per  cento  d'interesse.  XIX,  4>  4^-  — I.  i 
da  Giustiniano,  il  quale  stabilì  per  conte-  Cod.  De  hit  quib.  ut  ind. 
gaenta  che  ai  servi  manomessi  col  testamento  Anche  pei  suddetti  eredi  le  obbligasioni 
ai  debba  restituire  tutto  il  lucro  che  hauno  confuse  non  debbono  rivivere,  ivi.  — I.  29 
fatto  finché  il  testamento  non  si  potè  aprire,  § a ff.  De.  jure  fisci, 
e ebe  i figli  nati  nell'intervallo  debbono  ri-  Le  dette  pene  riguardo  ai  fatti  od  alle  ob- 
sguardarti  come  ingenui,  ivi.  — I.  1 1 Cod.  bligasioni  tono  limitate  a quell’  erede  sollan- 
De  hit  quib.  ut  ind.  lo  che  scientemente  0 dolosamente  non  ven- 

■ 9.  Vendetta  della  Uccisione.  All’erede  dico  la  morte  del  defunto,  ivi. — I.  21  § 1 
il  quale  per  dolo  0 per  negligenaa  non  ven-  De  sena!.  Siluri.  >•  L 17  ff . De  his  quae 
dirà  la  morte  del  defunto  viene  tolta  dal  fi-  tu  indign. 

eco  la  eredità  come  a persona  indegna.  Que-  25.  All’  erede  insliluito  in  parte,  ebe  ave- 
st' obbligo  gli  corre,  qualunque  tia  il  genere  va  anche  un  legalo  e non  vendicò  la  morte 
di  morte  violenta  recata  al  defunto,  anche  del  defunto,  deesi  togliere  tanto  la  ponione 
se  accade  per  negligenaa  0 dolo  del  medico,  delia  eredità  quanto  il  legalo,  ivi,  48.  - L 
ivi , 42.  — Paul.  Seni.  lib.  3 til.  7 § 2;  I.  5 t5  § 1 De  sena!.  Silnn. 

§ fin.  De  senal.  Silan.j  I.  9 Cod.  De  his  26.  Ciò  che  per  questa  causa  viene  tolto 

quib.  ut  ind.  all’erede,  non  ispella  ad  altri  che  al  fisco; 

20.  Perchè  abbia  luogo  la  pena  della  mor-  onde  l’eredità  tolta  ad  uno  erede  in  primo 
te  invendicata,  bisogna  che  l'erede  possa  es-  grado  non  dee  passare  a quello  del  secondo 
aere  accnsato  di  dolo  0 almeno  di  qualche  anche  se  questo  vendicò  la  morte  del  defun- 
negligensa:  quindi  non  gli  nocerà  se  non  si  lo.  ivi,  4o-  ~ ih.  I.  i5.  — Quanto  poi  vin- 
potranno  scoprire  gli  autori  della  uccisione,  dica  il  fisco  per  tal  causa,  passa  a lui  col 
ivi,  4^-  — I-7  Cod.  d.  lit.  — E nem-  peso;  onde  è concessa  contro  di  esso  l'axio- 
taeno  te  non  appellò  la  sentensa  del  pretore  ne  De’  legati,  e sussistono  le  libertà  non  sog- 
che  assolse  ingiustamente  i rei  della  uccisio-  gene  al  Silaoiano.  ivi,  5o.  — ib.  I.  9- 

ne.  iti.  — I.  31  § fin.  De  senal.  Silnn.  — 27.  La  causa  per  uccisione  invendicata  si 

All’opposito,  se  il  reo  condannalo  appellò,  può  agitare  anche  dopo  la  morte  dell'erede 
l’erede  ha  obbligo  di  proseguire  l’appellatio-  che  non  vendicò,  ivi,  5«.  — ib.  I.  22. 
ne.  ivi.  — I.  6 Cod.  De  his  quib.  ut  ind.  28.  Al  marito  che  non  vendicò  la  morte 

21.  Soltanto  gli  eredi  maggiori  di  venti-  della  moglie  il  fisco  toglie  la  dote,  ivi,  5*. 
cinque  anni  sono  soggetti  alla  pena  d’inven-  — I.  20  ff.  De  his  qttae  ut  ind. j 1.  27 
dicala  uccisione  del  testatore,  ivi,  44-  — ib.  ff-  De  jttre  fisci. 

23.  Qualunque  persona  è ammessa  ad  ac-  UFFIZJ,  ed  UFFIZIALI  dei  magistra- 

cusare  l’erede  per  tal  causa,  anche  quelli  che  ti  e dei  giudici.  V.  Afpaeitoees , Asses- 

banno  ricevuto  da  lui  qualche  legalo,  ivi,  45.  sore.  Avvocato,  Corsole,  Edile,  Giudice, 
— I.  26  De  senal.  Silan.  Giuridico,  Legato,  Maoistrato,  Militi, 

23.  Agli  eredi  che  non  vendicarono  la  Officiale!  , Opficiuii,  Prefetto,  Pre- 
morte  del  defunto  vengono  tolti  i beni  acqui-  side.  Pretore,  Phisiihlo,  Proconsole,  Pro- 
stati  sì  per  testamento  che  ab  intestato;  e curatore  del  Cesare,  Silerziari,  Tribù- 
forse  anche  quelli  che  uno  acquistò  succeden-  so.  V.  Cod.  lib.  1 tit.  5i.  De  assessori- 
io  come  patrono , sebbene  i patroni  siano  bus  et  domestici s et  cancellariis  judicum  ,- 
ammessi  suo  jure.  ivi,  46-  — ib.  I.  a5  § a;  lib.  12  til.  5o  De  numerariis , acluarits 
L 21  ff.  De  his  qttae  ut  ind.  attfer.  et  chartidariis  et  adjuloribus , scrinianis  et 

a4-  Glf  eredi  suddetti  sono  costretti  a re-  exceptoribus  sedis  excelsae,  caeterorumque 
sliluire  tati’  i frutti  perché  non  possono  ri-  judicum  lam  militarium  quam  civilium , 
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53  De  appantoribus  praefectontm  praeto- 
rio  et  privilegio  eorum,  54  De  apparito- 
rilus  praefecti  urbis,  55  De  appantoribus 
magòtrorum  militarti  et  privilegio  eorum, 
56  De  apparitoribus  proconsulis  et  legali, 
5j  De  apparitoribus  comitìs  Oriento,  58 
De  cohortalibus  et  principibus  corniculariis 
ac  primipilariis , 5g  De  apparitoribus  prae- 
Jècti  annonae  j 6o  De  divertis  officiis  et 
apparitoribus  jurlicum  et  probatorio  corniti, 
6 1 De  executoribus  et  exactoribus , 6a  De 
lucris  advocatorum  et  concussionibus  of- 
ficionim  seu  apparitorum,  63  De  primi  pi- 
lo, 64  Publicae  laeliliae  vel  consulum  nun- 
liatores , vel  insinuatore s constilulionum  et 
alianim  saeranim  vel  judieialium  Ulte  ra- 
mni ex  descriptione  vel  ab  invitis  ne  quid 
arci  piani  immodicum,  1 6 De  silentiariis  et 
ilecurionibus  eorum , 17  De  domesticò  et 
protectoribus , 18  De  praepositò  lobo  rum, 
19  De  proximis  sacrorum  scriniorum,  cae- 
terisque  qui  in  sacris  scriniis  militant,  no 
De  agentibus  in  rebus,  nn  De  principibus 
agenlium  in  rebus,  3 3 De  curiosis  et  sta- 
tionariis,  a5  De  slratoribus,  26  De  castren- 
sianis  et  ministerianis , 37  De  decano,  28 
De  mensoribio , 39  De  privilegiò  eorum 
qui  in  sacro  palatio  militant,  3o  De  pri- 
vilegiò scholarumj  Nov.  60  cap.  2.,  Edit- 
ti 8 e io  di  Giustiniano. 

a.  Uffizi  ed  Uffizioli  Spettabili.  V.  Cod. 
lib.  1 2 tit.  5 De  praepositis  sacri  cubicu- 
li et  de  omnibus  cubiculario  et  privilegiis 
eorum,  7 De  primicerio  et  secundicerio  et 
notariis,  g De  magistris  sacronim  scrinio- 
nim,  io  De  camitibus  consòtorianò , 1 1 
De  comitibus  et  tribunis  scholarum  j 1 3 De 
comitihus  et  archiatri. s sacri  palatii,  i4  De 
comitibus  qui  provinciam  regunt,  i5  De 
professoribus  qui  in  urbe  Constanlinopoli- 
tana  docentes  , ex  lege  meruerunt  comita- 
tivam.  Aggiungami,  secondo  la  noe.  10,  i 
rtferendarj  del  palazzo,  e,  zecondo  le  nov.  38 
e loa,  i moderatori  di  Elenoponlo  e di  Ara- 
bia. — V.  pure  Spettabile. 

ULPIANÒ.  V.  Comizio  Ur.puuo. 

ULPIO  MARCELLO,  jureconsullo  ebe  fa- 
eeva  parte  del  consiglio  di  Antooino  Pio,  co- 
me racconta  Spaniano.  Era  egli  attaccatissi- 
mo alla  setta  Procnleana,  e le  varie  sue 
opere  sono  citate  nei  Digesti.  Prr.f.  p.  li,  1,57. 

ULTIMO.  V.  Primo. 

3.  Ultimo  testamento  (Supremae  tabular) 
* detto  dall'  Editto  del  Pretore  anche  quello 
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di  un  uomo-  che  ne  ba  fatto  uno  solo.  XXX 
a XXXII,  244.  - I.  i63  D»  veri,. 

signif. 

3.  Ultime  Volontà.  V.  Codicillo,  Fe- 
decomnesso,  Iustituzioue,  Legato,  Sosti- 
tuzione , Testamento. 

UNCIA,  Parte  duodecima  dell'asse,  ossia 
di  un  intero.  I,  *16,  217. 

2.  Unciaria  Usura,  il  duodecimo  deU'ono 
per  cento  al  mese;  ossia  l'uno  per  cento  al- 
I anno.  iyi. 

UNGUENTI.  Il  legato  degli  unguenti  com- 
prende non  solamente  qucjli  co' quali  cs  un- 
giamo per  lusso,  ma  quelli  eziandio  ebe  ser- 
vono per  medicina,  come  a dire  i comageui 
(adipe  d’ocra  messo  in  vare  con  cannella,  co- 
perto con  molta  neve  e maceralo  dal  gelo; 
cosi  detto  dalla  Comagene  ove  fu  inventato), 
i glaucini  (estratto  dell’erba  glaucion  nascen- 
te in  Siria),  i rosati  (estratto  di  rose  mace- 
rate nell’  olio , che  si  nsa  anche  nelle  mrn. 
se),  la  mirra,  il  costo,  il  nardo  puro,  col 
quale  pure  le  donne  a’  ungono  per  eleganti 
e mondezza.  XXXIV,  2,  24.  — I-  21  $ 1 
De  auro , arg.  , 

UNILATERALI  (Contratti).  Quelli  che 
obbligano  uno  soltanto  de’  contraenti.  II  ( 

i4-  8- 

UNIONE  0 ACCESSIONE  DEI  POSSES- 
SI  per  la  Usucapione.  Non  è necessario  che 
chi  acquista  per  usucapione,  e prescrive  me- 
diante il  possesso  di  lungo  tempo,  abbia  egli 
stesso  posseduto  per  tutto  l’ intero  tempo  ri- 
chiesto; ma  molte  volle  è lecito  al  successo- 
re io  unire  il  possesso  del  suo  autore.  Intor- 
no a questa  unione  non  si  può  dare  alcun 
principio  generale  e costante,  la  sola  equità 
servendo  di  norma.  XLI,  3,  37.  — tura  § 
1 De  divers.  lemp.  praescript. 

3.  Rispetto  ai  successori  universali,  è evi- 
dente la  ragione  di  questa  unione , poiché 
l’erede  Ita  le  medesime  facoltà  cd  i medesimi 
diritti  ebe  aveva  il  defunto,  ivi,  38.  — I.  5g 
De  reg  jurò.  — Ma  il  possesso  del  defunto 
non  si  unisce  a quello  dell’  erede  se  non  nel 
caso  che  niun  altro  abbia  posseduto  nel  tem- 
po intermedio,  ivi.  — I.  30  De  usurp.  gl 
usucap  ì I.  i3  5 4 De  aequir.  possess. 

3.  Non  solamente  il  possesso  del  testatore 
giova  all’erede  quando  fu  trasmesso  per  mor- 
te, ma  eziandio  in  qualunque  tempo  il  testa- 
tore lo  abbia  avuto,  ivi.  — d.  I.  i3  § 5.  — 
Anche  il  tempo  vacuo  decorso  prima  o dopo 
li’ adizione  di  eredità  giova  all’erede  per  li 
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usucapione.  XLI,  3,  38.  . — I.  3l  $ 5 De  dalla  tua  propria  persona  * non  dalla  perso- 
usurp.  et  usucap.  — i)m  è manifesto  die,  da  del  defunto.  XLI,  3,  4°-  — I.  5 § i De 
sebbene  l'erede  e l'eredità  abbiano  due  diverse  divers.  temp.  pracscript. 
denominazioni , tuttavia  fanuo  le  veci  di  una  7.  Quanto  dicrai  dell'  erede  va  applicato 
medesima  petsooa.  ivi.  — ib.  I.  33.  anche  all’erede  dell’erede;  onde  il  possesso 

4.  Rispetto  all’  unione  de'  possessi  negli  del  defunto  giova  anche  all*  erede  ulteriore, 
eredi  universali,  è regola  gcuerale  ebe  il  pos-  benché  l'erede  di  messo  non  lo  aresse  avuto, 
sesso  dell’erede  non  essendo  se  non  la  conti-  ivi,  41.  — I.  a 5 18  Pro  empiere.  V. 
lutazione  del  possesso  del  defunto,  esso  si  Erede. 

computerà  dal  giorno  che  la  persona  del  de-  8.  Rispetto  ai  successori  a titolo  singolare, 
fimto  ha  cominciato  a possedere,  e qualora  aneli’ essi  uniscono  il  possesso  de’ loro  autori 
il  possesso  nella  sua  persona  sia  stato  legilti-  nella  prescrizione  di  lungo  tempo,  m forza  di 
mo , non  imporla  di  sapere  quale  opiuione  una  costituzione  di  Severo  che  fu  poi  da  Giu- 
l' erede  ue  avesse  avuto,  ivi  , 3y.  — ib.  I.  stimano  estesa  alla  usucapione,  ivi,  4?,  colle 
3 1 § 6.  note.  — Inst.  De  usurp.  et  usucap.  $ 1 3. 

5.  Dalla  regola  precedente  ne  seguono  al-  — Quindi  chi  successe  in  luogo  del  compra- 

ire  due:  i.‘  Il  possesso  legittimo  del  defunto  ture,  puh  giovarsi  della  prescrizione  di  luogo 
giova  per  l'usucapione  all’erede  aucorchà  fot-  possesso,  se  il  possesso  di  entrambi  compie  il 

ac  di  mala  fede.  ivi.  — I.  a § 19  Pro  em-  tempo  stabilito  per  la  usucapione,  ivi.  — I. 

ptore.  — Il  che  si  osserva  anche  rispetto  a 76  $ 1 ff.  De  conlrah.  empi.  — Cosi  il 

coloro  che  hanno  il  possesso  pretorio  de'  be-  tempo  del  possesso  del  venditore  giova  al  con- 

ni , ai  successori  fedecotomissarj  ai  quali  vie-  pratore.  ivi.  — I.  3 § 30  Pro  emptore ; I. 
ne  restituita  la  eredità  ili  forza  del  Trebel-  1 3 § :>.  De  divers.  temp.  praescr.  — E 
lianh,  e rispetto  agli  altri  successori  pcelorj.  reciprocamente  quello  del  compratore  al  ven- 
ivi. — ib.  — 'Per  altro  l’erede  di  .colui  ditore.  ivi.  — I.  i3  § 3 De  acquir.  pos- 
tile comperò  io  buona  fede  non  usucapisce  sess.  ; I.  19  De  usurp.  et  usucap.  >-1.  6 $ 
sapeudo  che  la  cosa  appartiene  ad  altri,  se  1 De  divers.  temp.  pracsrr. 

a lui  stesso  fu  fatta  la  tradizione  del  posses-  9.  Quanto  ha  luogo  rispetto  al  venditore 

so;  ma  nella  continuazione  di  questo  posses-  ed  al  compratore,  ha  pur  luogo  rispetto  agli 

ao  non  sarà  impedito  l’erede  a cagione  della  altri  successori  singolari  tanto  a titolo  onero- 
aua  scienza,  ivi.  — 1.  43  De  usurp.  et  so,  quanto  a titolo  lucrativo,  ivi,  43.  — I.  1 3 
usucap.  § 6,  lo  et  ti  De  acquir.  posscss. j 1.  14 

3.*  Il  possesso  vizioso  del  defunto  nuoce  $ 1 De  usurp.  et  usucap. 
all'erede,  tal  che,  sebbene  egli  fosse -di  buona  io.  Qualunque  successore  singolare  poh  gio- 
feJe,  non  potrebbe  cominciare  nemmeno  da  sè  la  varsi  dell’  unione  del  possesso  del  suo  autore, 
usucapione,  ivi.  — I.  4 Cod.  De  usuc . prò  her.j  Autore  poi  chiamasi  colui  dal  quale  hai  ri- 
I.  3 Cod.  Commun.  de  usucap. j I.  » 1 Cod.  cevulo  la  cosa  0 per  atto  di  sua  ultima  vo- 

De  divers.  temp.  praescripl.  — Quindi  il  ionlà,  0 per  qualche  affare  fatto  con  lui  o 

possesso  continuato  ottenuto  soltanto  per  dirii-  con  persona  soggetta  alla  sua  podestà  0 che 
tu  di  successione  senza  giusto  titolo,  non  può  a nome  di  lui  contrattò,  ivi,  44-  — I-  >4 
per  questa  sola  ragione  giovare  alla  prescri-  cura  § 1 De  acquir.  posscss.  j I.  14  § 4. 

zione.  ivi.  — 1.  4 Cod.  De  prescr.  longi  et  1.  i5  § 3 et  4 De  divers.  temp.  prae- 

temp.  j I.  ti  Cod.  De  acquir.  et  retili,  pos-  script. 

ses.j  — Perciò  la  regola  falla  se  il  vizio  del  11.  Ad  essere  alcuno  mio  autore  non  ba- 
possesso  non  deriva  dalla  persona  del  defunto  sta  <Jie  il  suo  possesso  abbia  preceduto  il  mio. 
cioè  dalla  sua  mala  fede,  ma  dipende  dalla  ivi,  4^-  — I-  t3  § 3 De  acquir.  posscss. 
cosa  stessa,  ivi.  — I.  34  § t De  usurp.  et  1 3.  L’  anione  de’  possessi  ha  loogo  in  fa- 
usucap.  vare  di  coloro  che  hanno  un  possesso  pro- 

6.  Tutte  le  cose  dette  qui  sopra  al  n.  5 prio;  ma  questa  onione  non  può  giovare  se 
hanno  luogo  se  la  cosa  del  defunto  passò  al-  non  a colui  che  possedè  egli  stesso,  ivi , 4&- 
l’erede  a titolo  ereditario  o di  successione  U-  — d.  I.  1 3 § 13;  I.  16  De  divers.  temp. 
uiversale;  ma  se  il  possessore  acquistò  la  co-  pracscript. 

za  a titolo  singolare  zia  dal  defunto,  zia  da  t3.  Ad  un  possesso  vizioso  non  se  ne  può 
un  altro  ; il  possesso  dell’  erede  coininccvà  uoire  verun  altro,  e nemmeno  uno  vizioso  ad 
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uno  thè  non  è vizioso.  XLI,  3,  47-  — 1.  • 3 § 
1 3 De  acquir.  posteti.  — Laonde  ancorché 
fotte  italo  legittimo  il  postesio  dell’autore,  te 
il  pottetiore  singolare  è di  mala  fede , non 
potrà  usucapire,  ivi.  — I.  3 $ 17  Pro  em- 
ptore.  — Reciprocamente,  se  il  possesso  del- 
1’  autore  era  vitioso,  non  può  giovare  al  suc- 
cessore più  di  quello  che  avrebbe  giovalo  al- 
l’ autore  medesimo,  ivi.  — I.  37  ff.  De  action, 
empii  j I.  i3  § 1 et  8 De  acquir.  possets. 

— Avvi  tuttavia  un  caso  nel  quale  il  pos- 
sesso visioso  ti  unisce  al  non  vitioso , cioè 
quando  alcuno  avesse  posseduto  di  mala  fede 
la  cosa  che  mi  venne  restituita  per  ordine 
del  giudice,  ivi.  — d.  I.  i3  § g. 

14.  Uhi  concesse  una  cosa  a titolo  preca- 
rio non  può  giovarsi  dell’  unione  di  possesso 
finattanto  che  dura  il  precario,  ma  dopo  ri- 
presa la  cosa  precaria  ed  essendo  già  cessato 
il  precario,  si  può  unire  il  possesso  del  tem- 
po che  durò  il  precario,  ivi.  — d.  I.  1 3 5 7- 

■ 5.  Benché  il  possesso  vitioso  dell’  autore 
non  possa  giovare  al  successore , tuttavia  il 
successore  singolare  può  da  per  tè  stesso  m- 
cominciare  la  usucapione;  ed  in  ciò  differisce 
dal  successore  universale,  ivi , 4^-  — 1-5 
De  divers.  temp.  praescr.j  I.  4 Cod.  De  rei 
vindic.  — Difetti  il  dolo  dell'  autore  nou 
può  nuocere  al  compratore  di  buona  fede.  ivi. 

— 1.  3 Cod.  De  pene,  et  comm.  rei  vend. 

16.  In  forra  della  nov.  irg  cap.  7,  la 
mala  fede  dell’autore  nuoce  al  successore  sin- 
golare per  non  lasciarlo  usucapire  in  confronto 
del  proprietario  il  quale  ignori  che  a lui  com- 
pete l’ atione  Rivendicatone:  vale  a dire  che, 
«c  alcuno  possedendo  di  mala  fede  una  cosa 
la  aliena,  ed  il  vero  proprietario  ignora  egual- 
mente l’ alienazione  della  cosa  ed  il  diritto 
che  a lui  compete  sopra  la  cosa  stessa;  in  tal 
caso  a colui  che  l’acquistò  viene  concessa  la 
sola  prescrizione  di  treni’ anni.  Se  poi  il  pro- 
prietario sapeva  l’alienazione  della  cosa  e co- 
nosceva il  suo  diritto,  ha  luogo  contro  di  lui 
la  usucapione  di  dieci  o di  venti  anni  a fa- 
vore del  possesso  di  buona  fede.  ivi.  ( 

17.  Al  successore  si  unisce  soltanto  quel 
possesso  che  II  suo  autore  aveva  prima  di  di- 
ventare autore,  non  già  quel  possesso  che  ac- 
quistò dopo,  ivi,  49-  ~ I.  t4  De  usurp. 
et  usucap.  ; ' I.  1 5 § 5 De  divers.  temp. 
praescript. 

18.  L’  unione  del  possesso  ch'ebbe  il  mio 
autore  abbraccia  anche  quel  possesso  rh’  ebbe 
Colui  nei  cui  diritti  era  successo  il  mio  auto- 
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re.  XLI,  3,  5o.  - I.  i5  § G De  divers. 

temp.  praescript.  E si  unisce  aneli»  il 

possesso  di  quello  al  quale  il  mio  autore 
successe  a titolo  singolare,  purché  gli  sia  (ac- 
ceduto senza  persona  intermedia,  isi.  — d, 
I.  i5  § 1 et  3,  et  ib.  1.  6.  — Cosi  sa 

tu  mi  hai  dato  in  pegno  una  cosa,  ed  io  la 

diadi  in  pegno  ad  un  altro,  il  mio  creditore 
unirà  il  tuo  possesso  al  suo , tanto  in  con- 
fronto di  un  estraneo,  quanto  io  confroulo 
di  te  stesso,  finattanto  che  tu  non  mi  avrai 
esborsalo  il  danaro:  ma  se  tu  mi  hai  satisfat- 
to, in  questo  caso  egli  non  potrà  unire  il 
tuo  possesso,  ivi.  — ifr.  I.  1 4 5 3-  — Cosi 
pure  se  tu  mi  desti  una  cosa  in  pegno  a pal- 
io che,  se  non  mi  pagherai  jl  danaro,  potrò 
vendere  il  pegno;  ed  io  1’  ho  venduto,  si 
dovrà  concedere  al  compratore  l' unione  del 
tuo  possesso,  quantunque  il  pegno  sia  staio 
alienato  contro  tua  voglia,  reputandosi  che 
allorquando  tu  facesti  il  contratto  con  me,  tu 
abbia  acconsentito  alla  vendita  del  pegno  in 
mancanza  di  pagamento,  ivi.  — d.  I.  14  § 3- 

UNIVERSALI (Fedecommessi).  V.  Iib.‘  36 
lil.  s ff.  Ad  senatusconsullum  Trelcllia- 
numj  Cod.  lib.  6 lil.  41  De  fideiconunis- 
sariis  hereditatibus,  49  Ad  senatusconsul- 
Uun  Trebeltianum  j lusl.  lib.  3 tit.  a3  De 
fìdeicommissariis  hereditatibus  et  ad  sena- 
tusconsultum  TrebeUianum j Nov.  108. 

I.  Fedccomraesso  universale  è quello  con 
cui  l’erede  è gravato  di  restituire  ad  un  al- 
tro la  eredità  0 la  porzione  di  eredità  a lui 
lasciala.  — Se  ne  possono  distinguere  tre  spe- 
cie; la  prima,  quando  l’erede  è gravato  di 
restituire  la  eredità  od  una  porzione  di  essa; 
la  seconda,  quando  egli  dee  restituire  la  tua 
porzione  semplicemente,  ovvero  tutto  ciò  che 
foste  a lui  pervenuto;  la  lena  quando  è gra- 
vato di  restituire  soltanto  ciò  che  restasse 
della  eredità.  In  tutte  tre  queste  specie  è re- 
lativa la  quislione  te  l’erede  sia  tenuto  per  la 
evitioue  delie  cose  che  ha  restituito.  XXXVI, 
f,  I. 

3.  Prima  Specie.  Il  fedecom messo  di  re- 
stituire la  eredità  <f  tutta  0 parte  abbraccia 
tutte  le  cose  ereditarie.  Ne  sono  eccettuate  al- 
cune che  non  entrano  nella  restituzione  che 
dee  fare  l’ crede  ; cioè  quelle  rubate  dal  lega- 
tario, e quelle  ch’egli  cessò  d’avere,  purché 
senza  colpa,  ivi,  3' — ib.  I.  33  § 3 et  I.  48. 
— E te  non  alienò  cose  che  avrebbe  dovu- 
to alienare,  sarà  in  questo  rispoosabile  per 
la  culpa  lata,  non  per  la  lieve  0 per  quella 
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negligenza  cbe  suole  avere  nelle  proprie  LI  ro- 
gne. XXXVI,  i,  a.  — I.  aa  § 7 tura  1 
quod  ti.  Ad  senat.  TrcML  — C’  è poi  col" 
pa  lata  dell'erede,  e per  tal  titolo  è tenuto  Ter- 
so il  fedecommessario,  se,  potendo  riscattare  il 
pegno,  permise  cbe  il  creditore  lo  vendesse,  ivi. 
— «A.  I.  78  § 6. 

3.  Come  le  cose  ereditarie  sono  1 rischio 
del  fedecom  messa  rio  e non  dell’erede,  quan- 
do questi  è scevro  di  colpa , la  stesso  ha 
luogo  circa  le  parti  de*  coeredi  che  per  divi- 
sione toccarono  all’  erede  gravato  di  restituire, 
ivi,  3.  — I.  77  § 18  Ite  leg.  et  Jid.  a.0,- 
I.  34  IT.  Fani,  ercisc. 

4.  In  un  caso  il  fedccommesso  non  com- 
prende quelle  cose  ereditarie  che  furono  alie- 
nale dall'  eredt.  Cioè,  secondo  il  gius  delle 
Novelle,  quando  un  genitore  gravò  uno  de’tuoi 
figli  del  Tedecommesso  di  restituire  la  ereditò, 
e permesso  al  figlio  di  alienare  qualche  cosa 
dell'  eredità  a causa  di  donazione  per  nozze 
ed  alla  figlia  a causa  di  dote:  inquanto  pe- 
rò la  legittima  ad  essi  lasciata  non  bastasse 
per  questa  dote  0 donazione  per  nozze,  le 
cose  alienate  per  tal  guisa  si  reputano  eccet- 
tuate dal  fedecom  messo,  ivi,  4-  — Nov.  39 
cap  1. 

5.  Entrano  nella  restituzione  del  fedecom- 
■netso  le  somme  cbe  l’erede  ha  riscosso  dai 
debitori  eredrtarj.  Ed  anche  se  un  debitore 
gli  pagò  uoa  somma  da  lui  dovuta  soltanto 
naturalmente,  essa  debb’ essere  restituita,  ivi, 
5.  — I.  4*  ff-  e4d  senni.  Trebell.  — Per 
altro  l’erede  è tenuto  di  restituire  soltanto 
ciò  che  ha  riscosso,  ivi.  — ib.  I.  58  § 1. 

6.  L’  erede  dee  restituire  ciò  ch’egli  dove- 
va al  defunto,  ivi , 6.  ib.  1.  78  § 9 ; I. 
95  ff.  Ad  leg.  Falcid. 

7.  Di  regola,  la  restituzione  della  eredità 
per  fedccommesso  non  comprende  i frutti; 
tranne  che  sia  intervenuta  mora , 0 il  testa- 
tore abbia  specialmente  ordinata  la  restituzio- 
ne anche  dei  frutti,  ivi.  7.  — I.  18  ff.  Ad 
senal.  Trebell.  — E ciò  perchè  i frutti  per- 
cepiti dopo  l’adizione  non  si  possono  riputare 
esistenti  al  momento  dell’  adizione;  quindi  ti 
reputano  conseguili  piuttosto  dalle  cose  eredita- 
rie. ivi,  7.  — d.  I.  18  § a. 

> 8.  Se  uno  fu  gravato  di  restituire  a Ti- 
zio la  eredità  ricevendo  da  esso  il  danaro 
equivalente  alla  quarta  ; sebbene  Tizio  dia  il 
danaro  più  tardi  ; lo  dee  dare  senza  interes- 
si , poiché  quanto  più  lardi  lo  dà,  tanto  più 
tardi  riceve  il  fedeeommesao,  e perde  i frutti 
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| del  tempo  intermedio.  Laonde  te  ottenne  la 
eredità  prima  di  dare  il  danaro,  dovrà  re- 
stituire all’  erede  i fruiti  da  lui  percepiti. 
XXXVI,  1,  7.  — 1.  63  $ 5 IT.  Ad  senal. 
Trebell.  — Lo  stello  è se  l'erede  fu  grava- 
to di  fedecominesso  dicendo:  « Restituirai  la 
m mia  eredità  a Tizio  se  li  darà  cento  », 
ivi.  — d I.  63  $ 6.  — Giuliano  poi  aoggiugne 
che  debbono  i frulli  impilarti  nJla  quarta  do- 
vuta all’erede,  ivi.  — ib.  I.  37  § 16. 

9.  Si  reputa  che  l'erede  sia  stalo  special- 
mente gravato  di  restituire  i fruiti  qualora 
al  fedecom  messo  fu  imposto,  un  termine  il 
quale  paja  aggiunto  in  favore  dal  fedecom- 
messario.  ivi,  8.  — ib.  I.  78  § 13;  I.  3 $ 3 
ff.  De  usur.  et  fruct. 

10.  Si  presume  gravalo  di  restituire  i frat- 
ti quegli  al  quale  fu  imposto  di  prestare  cau- 
zione di  restituire  tutto  ciò  che  a lui  perver- 
rà: difatli  questa  cauzione  comprende  anche 
l’ incremento  dei  fruiti,  ivi,  9.  — I.  3a  ff. 
Ad  senal.  Trebell.  — Sarebbe  altrimenti 
se  non  gli  fosse  stato  comandalo  di  prestare 
cauzione,  ivi.  — ib.  1.  5p  ; I.  83  De  leg.  et 

fid.  3.* 

ti.  Benché  di  regola  l’erede  non  sia  te- 
nuto di  render  conto  dei  frutti  nella  restitu- 
zione del  fedccommesso , qualora  non  sia  in 
mora  di  restituire,  0 il  testatore  non  abbia 
ordinalo  che  dia  cauzione  di  restituirli;  tut- 
tavia si  supplirà  coi  frulli  ciò  di  cui  la  ere- 
dità si  trovasse  accidentalmente  diminuita, 
ivi,  IO.  — I.  33  ff.  Ad  serial.  Trebell. 

13.  Quel  cbe  dicesi  de’  fratti,  va  detto 
d’ogni  causa  ed  incremento:  per  es.  le  ere- 
dità acquistale  mediante  i servi  ereditar;  nel 
tempo  intermedio  non  entrano  nella  restitu- 
zione. ivi , 11.  - ib.  I.  63  § 4- 

■ 3.  La  massima  cbe  i frutti  e la  causa 
non  entrano  nella  restituzione , è applicabile 
folamente  a ciò  che  l’erede  ha  percepito  do- 
po 1’  adizione  della  eredità  e prima  della  mo- 
ra ; non  a ciò  che  fu  acquistalo  all'  eredità 
prima  dell’  adizione,  ivi.  — ib. 

14.  Non  debbonsi  confondere  i frutti  co- 
gl'interessi delle  somme  dovute  al  defunto  in 
forza  di  qualche  stipulazione , e cbe  sono  de- 
corsi fino  al  tempo  fissato  per  la  restituzione; 
come  altresì  colle  pigioni  dovute  al  defunto 
in  forza  di  un  contratto  di  locazione;  le  qua- 
li cose  non  entrano  nella  restituzione,  ivi, 
1 3.  — ib.  1.  44  § *•  — Ciò  inlendesi  de- 
gl’ interessi  e delle  pigioni  che  sono  ancora 
dovuti  al  momento  in  cui  si  fa  la  restitusio- 
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nc  della  eredità  , non  di  quelli  scaduti  dopo 
la  morie  del  creditore.  Che  se  dopo  la  rcsti- 
tutionc  della  eredità  le  axioni  per  conseguire 
gl’ interessi  non  ancora  riscossi  passarono  al 
fedecommessario  iti  Iona  del  Trebelliano  , e 
l'erede  non  ha  perciò  fatta  veruna  detrazio- 
ne, non  per  questo  si  reputerà  che  abbia  re- 
stituito piu  che  non  dorerà , nè  potrà  eser- 
citare l’aiione  D'indebito.  XXXVI,  l,  il. 
colle  note.  — 1.  58  § i Ad  sentii.  Trebell. 

ìS.  Dai  frulli  nella  restituzione  ranno  di- 
stinti auche  i parti  delle  serre.  Così  è secon- 
do il  parere  d;  Papiniano  e di  Ulpiano: 
Paolo  e Nerazio  si  mostrano  di  sentimento  di- 
verso. ivi,  t3.  — ih.  I.  11  § 3 ^ praeterea, 
et  I.  58  $ 4 i h >4  5 • ff-  De  usuris. 

16.  Il  fedeconuneiso  delia  eredità  non  com- 
prende nè  meno  ciò  cbe  l'erede  ebbe  non  in 
qualità  di  erede  ma  p.  e.  a titolo  di  prele- 
gato o di  fedecommesso.  ivi,  t4  11.  3i 
et  96  De  leg.  et  JicL.  3.°  — A maggior  ra- 
gione non  sarà  compreso  ciò  cbe  l’  erede  fu 
incaricato  di  ricevere  dal  fedecommessario  stes- 
so. ivi.  — I.  44  5 7 De  condii,  et  de- 
monslr. 

17.  Se  fu  lasciato  un  legato  all’  erede,  ed 
egli  fu  incaricato  di  restituire  la  tua  porzio- 
ne di  eredità,  non  è tenuto  di  restituire  ciò 
cbe  ba  ricevuto  dal  suo  coerede,  ma  il  fede- 
commesso comprende  la  porzione  di  legato 
ch'era  incaricato  di  dare  a sè.  ivi,  t5.  — 
1.  18  § fin.  ff.  Ad  senta.  Trebell.  — Così 
è qualora  il  testatore  non  abbia  specialmente 
eccettuato,  i prelegati  dal  fedecommesso  ; per- 
ciocché in  questo  caso  il  fedecommesso  non 
comprende  nè  anche  la  porzione  della  cosa 
prelegata  cbe  I’  erede  dee  pagare  a sè  stesso, 
ivi.  — db.  1.  5 1 et  I.  78  § t3. 

18.  E vero  cbe  H fedecommesso  della  ere- 
dità comprende  soltanto  quella  porzione  che 
1'  erede  gravato  di  restituire  ebbe  in  qualitf 
di  erede , e non  quella  eh’  ebbe  a titolo  di 
fedecommesso  ; ma  ciò  non  debbe  aver  luogo 
se  non  in  quanto  il  testatore  non  avesse  ma- 
nifestato una  contrarla  volontà.  Il  che  spe- 
cialmente apparisce  quando  egli  determinò  la 
porzione  di  eredità  cbe  voleva  appartenesse  al 
fedecommessario  (V.  anche  sopra  n.  9).  ivi,  16. 
— • I.  ai  § 1 De  annui s legai. 

19.  Nel  fedecommesso  di  restituire  la  ere- 
dità, le  spese  fatte  per  vendere  o conservare 
le  cose  ereditarie  si  debbooo  imputare  all'  e- 
rede.  ivi,  17.  — I.  ig  § 1 IT.  ^ld  sellai. 
Trebell.  — E anch'egli  detrarrà  le  spese  cbe 
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avesse  fatte  nelle  cose  ereditarie.  XXXVI,  t, 

17.  — I.  ai  § 3 Ad  senat.  Trebell.  « sed 
et  ipse. 

L'  erede  detrarrà  eziandio  ciò  rbe  il  defun- 
to gli  doveva.  Epperò  se  un  suocero  fu  in- 
sliluiio  erede  dal  genero,  ed  una  parte  di  e- 
redità  fu  legala  ad  altri,  esso  suocero,  al  qua- 
le congiuntamente  colla  moglie  il  marito,  o 
gli  eredi  del  marito,  dee  restituire  la  dote  pro- 
fettizia dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio, 
dovrà  prestare  la  parte  della  eredità  legata  , 
detratta  la  dote.  ivi.  — I.  104  § fio.  De. 
leg.  et  fid.  t.°  — Similmente  I’  erede  cbe 
fu  gravato  di  mauumcttere  i proprj  servi  e 
di  restituire  ai  medesimi  1’  eredità , dovrà  re- 
stituirla detraendo  il  prezzo  dei  servi,  ivi.  — 

1.  17  j fin.  ff.  Ad  senat.  Trebell.  — Fi- 
nalmente I'  erede  detrarrà  ciò  cbe  il  testatore 
gli  ordinò  di  detrarre  : p.  e.  se  lo  incaricò 
di  restituire  la  eredità  detratti  i legali , egli 
riterrà  quanto  è necessario  per  pagarli , non 
computando  per  altro  quelli  cbe  non  si  pos- 
sono esigere,  ivi.  — Del  pari,  se  I’  erede  f» 
gravalo  di  restituire  la  eredità  prelevando 
qualche  cosa,  egli  riterrà  questa  cosa  o il  suo 
valore,  ivi..—  ib.  I.  71. 

10.  In  tutti  quei  casi  ne’ quali  l’erede  può 
trattenere  una  somma  , il  fedecommessario  do- 
vrà dargli  cauzione  se  al  momento  delta  re- 
stituzione non  e*  è nella  eredità  con  che  fare 
le  detrazioni  alle  quali  I’  erede  ba  diritto,  ivi, 
t8.  — ib.  I.  36. 

at.  II.*  Specie.  Il  fedecommesso  di  resti- 
tuire la  eredità  è talvolta  dal  testatore  am- 
pliato in  modo  che  ordina  al  suo  erede  di 
restituire  tutto  quanto  (qiddtjuid)  ad  esso 
perverrà , 0 semplicemente  la  sua  porzione. 

Questo  fedecommesso  in  ciò  differenzia  dal 
fedecommesso  della  eredità,  che  esso  compren- 
de anche  i prelegati  fatti  all’  erede  gravato 
di  restituire  in  questo  modo , i quali  di  re- 
gola non  ti  comprendono  nel  fedecommesso 
della  eredità,  ivi.  19.  — ib.  I.  3 § 4- 

11.  Se  I’  erede  fu  gravato  di  restituire 
Tulio  ciò  che  a Uà  perverrà  per  qualsiasi 
titolo,  il  fedecommesso  conterrà  anche  ciò  che 
percepì  a titolo  di  prelegalo  o di  fedecom- 
messo. ivi,  io.  — ib.  I.  78  § a et  3 ; 1.  77 
§ra  De  leg.  et  fid.  a.°;  I.  16  Cod.  De 
fideic. 

i3.  Se  in  un  fedecommesso  viene  ordina- 
to alla  moglie  di  restituire  tutto  ciò  che  ri- 
ceverà , le  cose  rbe  il  marito  darà  alla  mo- 
glie in  vita  si  debbono  computare  come  non 
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appartenenti  il  patrimonio  del  defunto,  e quin- 
di non  sono  comprese  nel  fedecommeuo,  per- 
ette la  moglie  le  avrebbe  avute  se  anche  un 
altro  fosse  stalo  erede.  Tuttavia  il  marito  può 
nominatamente  fedecomihetlere  alla  moglie  ebe 
restituisca  anche  queste.  XXXVI,  i,  ai.  — I. 
68  De  leg.  et  Jid.  a.”  — Cosi  se  un  testatore 
gravò  sua  figlia  di  un  fedecom messo,  non  sa- 
rà in  esso  compreso  tutto  ciò  che  la  figlia  ha 
ricevuto  dal  padre  a titolo  di  dote,  ivi,  aa. 
— I.  6a  ff.  Ad  serial.  Trebell.  — E ge- 
neralmente, rispetto  a qualunque  altro  erede, 
non  sono  compresi  que’  prelegali  pe’ quali  l’ere- 
de riceve  una  cosa  propria,  ansi  thè  una  li- 
beralità del  testatore:  tal  è il  prelegato  della 
dote,  ivi,  a3.  — ib.  1.  78  $ a4  ; I.  18  J 1 
De  auro,  arg. 

34.  Una  moglie,  costituendosi  la  dote,  pat- 
tuì col  marito  che,  venendo  ella  a morire  in 
costanaa  di  matrimonio,  una  parte  deila  dote 
dovessesi  restituire  alla  di  lei  madre.  La  ma- 
dre non  interpose  stipo  Iasione.  Questa  moglie 
io  appresso  morendo  instituì  eredi  la  madre 
ed  il  marito,  e incaricò  la  madre  di  restitui- 
re a Tizio  la  eredità.  Il  giudice  eletto  per 
la  divisione  della  eredità  aggiudicò  alla  ma- 
dre la  porsiooe  della  dote  conte  se  quel  pat- 
to fosse  stalo  utile.  — In  tal  caso , quella 
porsiooe  non  debb'  essere  prestala  a titolo  di 
fedeeommesso , perchè  la  madre  la  ricevette 
non  com’  erede  ina  come  madre  in  fona  del 
patto,  e non  per  occasione  della  eredità,  ma 
per  un  errore  del  giudice  riguardo  al  patto, 
ivi,  a 4.  — I.  59  5 1 ff-  Ari  senat.  Trebell. 

a5.  III.*  Specie.  Il  fedeeommesso  di  ciò 
che  avanzerà  dalla  eredità  differisce  per  tre 
cause  dal  fedeeommesso  delia  eredità.  1.* 
Quello  della  eredità  comprende  tulle  le  cose 
ereditarie,  anche  quelle  che  pel  fatto  dell’  e- 
rede  cessarono  di  esistere  : ma  qoesto  non 
comprende  le  cose  ereditarie  che  I’  erede  ha 
consumale  in  buona  fede.  Epperò  1’  erede  di 
un  tale  fedecoramessario  non  sarà  tenuto  di 
liberare  le  cose  ereditarie  che  il  defunto  aves- 
se dato  in  pegno  sena  frode,  ivi,  a5.  — ib. 
I.  58  5 8 Ad  senat.  Trebell. 

a6.  L' erede  poi  sarà  escute  dall’  obbligo 
di  restituire  I*  cose  ereditarie  ch’egli  alienò, 
soltanto  qualora  egli  abbia  operato  di  buona 
fede,  cioè  arbilrutu  boni  viri.  ivi.  — ib. 
».  54. 

Secondo  il  gius  dei  Digesti,  purché  l’ere- 
de non  diminuisse  la  eredità  coll’  intenzione 
di  sovvertire  il  fedeeommesso,  ma  solamente 
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per  molivi  fondati  e plausibili , non  era  de- 
terminalo di  quanto  potesse  diminuirla.  Ma 
in  forza  della  nov.  108,  l'erede  gravato  di 
readluire  ciò  che  avanzerà  dalla  eredità  non 
può  alienare  più  dei  tre  quarti,  qualora  non. 
si  trattasse  di  costituire  una  dote  o di  fare 
una  donazione  per  causa  di  nozze , o di  ri- 
scattare prigionieri.  XXXVI,  1,  a5.  — Au- 
thent.  Contrario  Cod.  Ad  senni.  Trebell. 

37.  Quando  un  erede  gravato  di  questo 
fedeeommesso  acquista  altre  cose  col  presto 
di  quelle  che  avesse  venduto,  non  si  reputa 
che  abbia  diminuito  la  eredità  con  tal  vendi- 
ta. Ma  ciò  che  fu  così  comperato  dorrà  esse- 
re restituito  come  se  due  proprietà  fossero  sta- 
te permutate  l' una  con  l' altra,  ivi,  16.  — I. 
70  -§  fin.  et  I.  7 1 De  leg.  (t  fili,  a.”  — Lo 
stesso  ti  osserverà  anche  se  questo  erede  ha 
soddisfallo  i suoi  creditori  coi  denari  della 
eredità,  ivi.  — ib.  I.  73. 

38.  — a.°  Nel  fedeeommesso  della  eredi- 
tà, di  regola',  non  si  comprendono  i frutti; 
ma  il  fedeeommesso  di  ciò  che  rimane  della 
eredità  comprende  i frutti  esistenti  al  mo- 
mento della  scadenza  del  fedeeommesso.  ivi, 
37.  _ I.  3 § a ff.  De  usurisj  I.  58  § 7 
ff.  Ad  senat  Trebell. 

39.  — 3.*  Nel  fedeeommesso  della  eredi- 
tà l’ erede  detrae  tutto  ciò  che  a lui  doveva 
il  defunto,  ma  in  quello  di  ciò  che  rimine 
della  eredità  egli  noi  detrae  se  non  in  quan- 
to il  suo  credito  eccede  quello  eh*  egli  ha 
consumalo  della  eredità,  ivi,  a8.  — I.  80 
ff.  Ad  senat.  Trebell. 

3o.  — Le  dette  tre  specie  di  fedecom- 
messo  universale  hanno  qoesto  di  comune,  che 
I’  erede  non  è tenuto,  quando  restituisce  la 
eredità  f a dare  cauzione  per  la  evizione  dei 
predj , dei  servi  e di  tutte  le  altre  cose  eredi- 
tarie; anzi  il  fedecoramessario  dee  dar  cauzio- 
ne all’  erede  stesso  pel  caso  che  fossero  evit- 
le  le  cose  ereditarie  da  lui  vendute,  ivi,  aq. 
- ib.  1.  69. 

UNIVERSITÀ'  (Universilas).  V.  Collec.j, 
Comunità  , Corporazione,  Liberti  delle 
Università. 

UNO  CONTEXTU.  V.  Contenti/ . 

UOMINI.  V.  Ascrittizj,  Cittadini,  Co- 
loni, Femmine,  Ingenui,  Inquilini,  Italici, 
Latini,  Liuebi,  Libertini,  Maschi,  Pere- 
grini, Provinciali,  Servi,  Stato  degli  uo- 
mini. 

URBANI.  Così  diconsi , a differenza  dei 
rustici,  i predj  posti  in  città  non  solo,  ina 
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eziandio  quegli  edifizj  posti  fuori  di  città  che 
servono  o all’  abilaxione  od  al  piacere  aia  dei 
proprietarj,  aia  di  pigionanti.  V.  Prmsvium  e 
Rustico. 

. UllBANICIANI.  Aggiunto  de’  soldati  che 
rniliiano  m città;  quasi  dicesse  guardia  se- 
dentaria, o meglio  guarnigione  j ma  non  s’ in- 
tende che  di  quelli  di  Roma.  IV,  6,  4-  — 
1.  35  § 6 Ex  quii.  caus.  maj. 

UlìBS.  Viene  da  Urlare,  che  significa 
definire  coll’aratro;  onde  Varo  dice  chiamar- 
si Urlus  quella  curvatura  d’aratro  che  suol- 
ai adoperare  nel  fondare  una  città.  L,  t6, 
227.  — I.  a3t»  §4  De  veri,  signif  — In 
origine  fu  così  dinominala  Roma;  e in  seguilo 
i Romani  chiamarono  del  pari  tutte  le  città 
(oppida)  che  a somiglianza  di  Roma  erano  sta- 
te circoscritte  coll'  aratro.  Forse  la  parola  non 
è che  una  modificazione  di  orbis , che  tale 
circuito,  ivi. 

URSEJO  FEROCE,  giureconsulto  di  gran 
fama,  anteriore  a Giuliano,  che  visse  sotto 
Adriano,  e posterióre  di  Proemio,  che  fiorì 
sotlo  Vespasiano.  Prtf  p.  II,  t,  47- 

USANZA.  V.  CoHsueTUDins. 

USO.  V.  anche  Astrazione,  Non  uso,  0- 
peue  dei  servi,  Usucafioue,  Usufrutto.  V. 
Jib.  7 tit.  8 ff.  De  usu  et  luzbitalionej  Cod. 
lib.  3 tit.  33  De  usufructu  et  habitalione  et 
ministeriis  servorumj  Insù  lib.  2 tit.  5 De 
usu  et  habilatione. 

1.  L’uso  è una  specie  di  servitù  persona- 
le, vale  a dire,  è il  diritto  di  usare  cioè  ser- 
virsi della  cosa  altrui , salva  la  sua  sostanza: 
non  però  anche  di  fruirne,  cioè  trarne  frullo. 
Usare  è servirsi  della  cosa  soltanto  pel  pro- 
prio personale  bisogno,  fruire  è percepire  a 
proprio  vantaggio  e lucro  di  tutti  i frutti  della 
cosa  di  cui  si  ba  il  godimento.  Quindi  sorge  la 
differenza  fra  l'nso  e l'usufruito;  vale  a di- 
re, l’uso  si  può  costituire  anche  nudo  cioè 
senza  il  frutto;  e quegli  al  quale  fu  legato 
1'  uso  , può  usare  ma  non  fruire:  all’opposito 
l’usufrutto,  ed  anche  il  semplice  frutto,  con- 
tiene l’uso.  Quindi  non  fa  divario  che  sia  sta- 
to lasciato  l’usufrutto  0 il  frutto;  laddove  l’uso 
non  comprende  il  fruito:  il  fruito  non  può 
sussistere  senza  l’uso,  bensì  l'uso  senza  il  frut- 
to; e se  venne  legato  il  frutto  senza  l’uso,  tal 
legalo  è inutile  : e se  dopo  che  fu  legato  l’u- 
sufrutto venne  tolto  il  fruito,  ai  reputa  tolto 
lutto  ; ma  se  viene  tolto  il  fruito  e non  l’uso, 
può  sussistere  il  legato  dell’  uso  soltanto  che 
rimane,  perchè  anche  in  origine  lo  ti  poteva 
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costituire  così:  è meglio  per  altro  ritenere  eh* 
te,  essendo  stato  legalo  il  frutto,  si  toglie 
1'  uso,  questa  sottrazione  è di  nitro  effetto.  Co- 
sì pure  se  dopo  legalo  l’uso,  viene  alla  stes- 
sa persona  legato  il  frullo,  questo  si  confon- 
de coll'uso;  e se  a te  fa  legalo  l’uso,  a me 
il  frutto,  concorriamo  nell’  uso,  cioè  tu  avrai 
lutto  I’  uso  che  ti  fu  legato,  ed  io  tutto  l’al- 
tro uso  di’ è inerente  al  mio  Imito.  VII,  8, 

2.  — I.  1 § 1,  I.  2 et  L 14  § t et  § 2 
IT.  De  usu  et  habit. 

2.  L’usufrutto  è divisibile,  I’ uso  è indivi- 
sibile ; quindi  non  si  può  legarne  una  parte. 

ivi,  3.  — ti.  I.  19. 

3.  Si  può  dare  il  caso  che  uno  abbia  l’uso 
un  altro  abbia  il  fruito  senza  1’  uso  (cioè  di- 
minuito dell’uso  lasciato  all’altro),  ed  un  terrò 
la  proprietà  ; p.  e.  se  uno  che  ha  un  fondo 
ne  lasciasse  in  legato  a Tizio  I’  uso,  indi  il 
suo  erede  ne  lasciasse  a te  in  legalo  il  frut- 
to, o te  lo  cedesse  io  qualunque  ahro  modo, 
ivi.  — d.  1.  t4  § 3. 

4-  In  alcune  cose  l’ uso  e I’  usufrutto  sono 
simili.  i.°  Si  costituiscono  e finiscono  nei  me- 
desimi modi,  ivi,  4-  — ib.  I.  1 § 1 1 qui  et 
ipse;  1.  3 § 3 De  usufr.  et  quemadm.  _ 
2 .*  Come  1’  usufrutto  lasciato  in  legato  ad  un 
figlio  0 ad  un  servo  appartiene  al  padrone , 
così  avviene  anche  dell’uso,  ivi.  — I.  17  ff. 
De  usu  et  habit.  — 3.*  Come  nell’ usufrut- 
to, il  proprietario  della  cosa  usuaria  non  può 
iu  alcun  modo  cangiarne  la  specie,  poiché  de- 
teriora la  condizione  dell’  usuarlo  anche  mi- 
gliorando la  cosa,  ivi,  — ib.  I.  23  — 4- 
Il  ristauro  della  cosa  spetta  anche  all’  usuario 
per  intero  te  l’uso  assorbe  tutl’i  frutti;  se 
poi  non  gli  assorbe  tutti,  egli  dovrà  portare 
quel  peso  coll’erede,  ivi.  — ib.  1.  17. 

5.  Se  fu  lasciato  I’  uso  di  una  casa  ad  un 
uomo  ammoglialo,  egli  può  abitarla  colla  sua 
famiglia;  anche  con  coloro  ch'egli  impiega 
nelle  opere  come  servi,  comechè  fossero  libe- 
ri o servi  altrui;  ed  anche  coi  liberti  e con 
ospiti,  inquilini  e clienti.  Peraltro,  senza  di 
lui , questi  non  possono  abitarvi  (nel  che 
l’usuario  di  una  casa  differisce  dall'usufrut- 
tuario). Quanto  poi  all'inquilino,  se  abita  con 
lui , non  gli  si  può  apporre  che  ne  percepi- 
sca fitto,  polendo  darsi  il  caso  che  venga  la- 
sciala ad  un  uomo  di  media  condizione  una 
casa  tanto  spaziosa  da  bastargliene  un  canto, 
ivi,  6.  — I.  2 5 < cum  1 fin.  I.  3 et  I.  4 tum 
} fin. 

C.  Se  fu  lasciato  l'uso  di  una  casa  ad 
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ani  donna  mirimi,  «ili  pali  abitarti  col 
marito;  altrimenti  rimarrebbe  prira  dei  dirit- 
ti matrimoniali.  Così  para  te  fu  lascialo  ad 
una  non  maritala , e questa  ti  marita  dopo 
la  cottilotione  del  legato,  ella  può  abitarvi 
fot  marito.  VII,  8,  7.  — 1.  4 5 1 Oe  tw«- 
fruct.  et  quemadm.  — Ansi,  il  marito  della 
usuaria  potrò  abitarvi  mentre  tua  moglie  viag- 
gia, stimandosi  eh’  essa  usi  col  mesto  di  lui  : 
il  che  dicasi  a pia  forte  ragione  della  mo- 
glie, te  viaggia  il  marito,  ivi.  — I.  33  Qui- 
bus  moti,  usm  rimiti.  — Ansi  te  l’uso  di 
una  casa  fu  legalo  ad  una  donna  maritata  col- 
la condisiont  Di  far  divorzio  dal  manto,  ella 
debb’  essere  esente  da  tal  rondisione  ed  abitare 
col  marito,  ivi.  — I.  8 § 1 ff .De  risu  et  habit. 

7.  Anche  rispetto  all'aio  delle  altre  cote 
lasciate  in  legato,  la  moglie  può  osarne  pro- 
miscuamente col  marito,  ivi,  8.  — ib.  I.  9. 

8.  Non  solo  col  marito  , ma  la  donna  ma- 
ritata può  abitare  anche  col  suocero , ed  il 
suocero  colla  nuora , purché  questa  conviva 
col  marito,  iti,  9.  — ib.  I.  4 S 1 et  I.  5. 
£d  eziandio  coi  figli  (liberis)  potrà  ella  abi- 
tare, coi  liberti  e coi  genitori  (parenlibus)  j 
ansi  potrà  accogliere  tutti  quelli  che  possono 
< mariti,  cioè  ospiti  ed  inquilini,  ivi.  — ib. 
I.  6.  — Ma  non  potrà  mai  accogliere  nn 
nomo  se  non  sarà  tale  che  possa  onestamente 
abitare  con  lei.  ivi.  _ ib.  I.  7. 

9.  Sia  ad  un  uomo  sia  ad  nna  donna  che 
venga  legato  l’uso,  eglino  non  ponno  nè  lo- 
care nè  concedere  l’ abitazione  separatamente 
senza  di  loro , nè  vendere  l’uso,  ivi,  t o.  — 
ib.  I.  8.  — E se  il  legatario  dell'uso  di  una 
casa  è di  condizione  si  ristretta  che  non  può 
coll'uso  occuparla  tutta,  il  proprietario  non 
potrà  per  questo  servirsi  dei  luoghi  vacui , 
perchè  l’ usuario  potrebbe  occuparli  in  altro 
tempo,  ivi,  10.  — ib.  I.  a»  § t. 

to.  Se  fu  lasciato  in  legato  l’uso  di  nn 
fondo,  il  legatario  può  abitare  nel  fondo  ed 
impedire  al  proprietario  che  vi  vada,  ma  non 
può  impedire  che  il  colono  vi  vada  coi  suoi 
servi,  cioè  con  quelli  ch’egli  impiega  nella 
coltivazione  del  fondo  ; e te  il  proprietario 
vi  manderà  dei  servi  urbani,  l'usuario  potrà 
opporsi  del  pari,  ivi,  tt.  — ib.  I.  10  § 4- 
— Del  rimanente,  il  proprietario  ha  diritto 
di  andare  a raccogliere  i frulli , ed  anche  di 
abitarvi  pel  tempo  della  raccolta,  ivi.  — ib. 
I.  Il  1 venire  piane.  — All'usuario  poi  corre 
I obbligo  di  star  nel  fondo  senza  essere  mole- 
aio  al  proprietario  e recare  impedimento 
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a quelli  che  fanno  i lavori  della  campagna  ; 
nè  può  vendere,  locare  0 concedere  altrui 
gratuitamente  il  diritto  d'uso  ch’egli  ha  VII, 

8 , 11.  — I.  t 1 1 venire  piane  De  usti  et 
habitalione.  — EgH  solo  1’  usuario  potrà 
servirsi  della  cantina  da  vino  e da  olio  per 
uso  di  casa  ; nè  il  proprietario  potrà  mal  suo 
grado  servirtene,  ivi.  — ib.  I.  to  $ 4.1  fit- 
ti. Oltre  l’abitazione  che  appartiene  al- 
l’usuario di  un  fondo,  egli  avrà  il  diritto  di 
passeggiare  e di  farsi  portare  (gestandi).  Sa- 
bino e Cassio  pensano  rii’  egli  possa  servirsi 
della  legna  per  l’uso  giornaliero,  dell'  orto  , 
degli  erbaggi,  delle  frutta,  dei  fiori  e del- 
l’acqua, non  per  trarne  lucro  ma  pel  mero 
uso,  vale  a dire  non  uno  all'abuso:  Nervi 
aggiugne  dello  strame , ma  non  delle  foglie 
nè  dell’olio  nè  del  frumento  nè  delle  biade 
(frugibus).  Sabino,  Cassio,  Labeone  e Pro- 
culo vanno  più  oltre , e dicono  eh’  egli  può 
prendere  pel  vitto  necessario  a sè  ed  ai  suoi 
domestici  le  cose  che  nascono  nel  fondo,  an- 
che quelle  negate  da  Nerva.  Giubenzio  ed 
Ulpiano  sostengono  eh’  egli  può  servirsi  delle 
dette  cote  anche  pei  convitali  e per  gli  ospi- 
ti , dovendo  la  misura  dell’  uso  essere  deter- 
minata secondo  la  dignità  di  qnello  a cui  fd 
lasciato,  ivi,  13.  — ib.  I.  to  § t. 

Paolo  dice  che  1’  usuario  di  un  fondo  po- 
trà prendere  dai  frutti  di  esso  quanto  gli  è 
necessario  pel  vitto  di  un  anno  soltanto,  an- 
che se  per  tal  modo  si  consumassero  i frutti 
del  predio  essendo  questo  mediacre,  ivi.  — ibi 
I.  |5.  — Egli  non  potrà  poi  servirsi  delle  det- 
te cose  se  non  stando  in  campagna;  solo  po- 
trà farsi  trasportare  in  città  quanto  gli  occor- 
re di  erbaggi,  fiori  e legna;  neque  emigra- 
re omts  est  conm  si  abundent  in  fundo. 
ivi.  — ib.  I.  13  j « ^ fin.  — Che  se  gli  ftt 
legato  I’  uso  della  gastaldia  ( vitine  ) e della 
casa  dominicale  (praetorii),  egli  ha  l’oso  pie- 
no, dovendosi  presumere  avere  il  testatore  vo- 
luto che  l‘  usuario  possa  prendere,  anche  dai 
fruiti  industriali,  per  raccogliere  i quali  è de- 
stinata la  gastaldia  (villa),  quanto  gli  abbi- 
sogna pel  vitto  suo.  ivi,  13  eolie  note.— ib. 

1 3.  Se  il  legatario  dell’  uso  di  un  fondo 
non  può  impedire  al  proprietario  lo  starvi  per 
coltivare  esso  fonda,  poiché  ciò  sarebbe  im- 
pedire al  proprietario  che  fruisca  ; cosi  nep- 
pure l’erede  del  proprietario  nulla  pnò  fare 
che  impedisca  all' usuario  il  servirsi  del  fondo 
da  buon  padre  di  famiglia,  ivi,  t3.  — ib.  L 
l$§  «. 
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1 3.  Se  folte  lasciato  ili  legalo  I'  uio  del 
fondo  al  instructus  esse t,  1’  aio  delle  cose 
che  servono  d' inilramento  al  fondo  apparter- 
rebbe al  legatario  dell*  oso , come  te  I’  oso 
di  esse  gli  fosse  stato  nominatamente  lasciato. 
VII,  8 , i4-  — I.  i § 6 De  usu  et  habil. 

14.  Se  ad  ono  fu  lasciato  l’uso  di  bestia- 
me, p.  e.  di  una  greggia  di  pecore,  l’  orna- 
no pub  servirsene  soltanto  per  allelamare, 
ma  non  potrà  adoperare  la  lana  nè  gli  agnel- 
li nè  il  latte,  perchè  queste  cose  sono  piut- 
tosto frulli-,  tuttavia  del  latte  potrà  servirsi 
moderatamente,  tri,  t5.  — ib.  I.  11  $ a. 

t5.  Se  fu  lasciato  l'oso  di  un  armento 
borino,  il  legatario  |plrà  servirsene  per  lavo- 
rare la  terra  e farne  tutto  ciò  a ebe  i buoi 
sono  atti.  ivi.  — d.  I.  13  § 3. 

16.  Se  fu  legalo  l'nso  dei  cavalli  (equini), 
a I’  usuario  è un  cocchiere  (auriga),  egli  non 
potrà  servirsene  ne’  giuochi  circensi  perchè  sa- 
rebbe come  se  li  desse  a nolo;  tranne  che  il 
testatore  sapesse  esser  tale  la  professione  di 
quel  legatario,  ivi.  — d.  I.  la  § 4- 

17.  Se  fu  lasciato  l’uso  dei  servitori  (mi- 
ni'terii),  I’  usuario  potrà  servirsene  per  sè, 
per  sua  moglie  e pe’suoi  figli;  nè  si  stime- 
rà ch’egli  li  conceda  ad  altri  se  se  ne  serve  in- 
sieme con  altri.  Tuttavia  se  fa  lasciato  l’ oso 
del  servo  ad  un  figlio  di  famiglia  oppure  ad 
un  servo,  il  padre  0 il  padrone  che  per 
mezzo  di  loro  acquistò  tale  uso,  non  può  ser- 
virsene che  per  quanto  lo  esige  il  loro  pro- 
prio bisogno,  non  già  quello  delle  persone 
che  sono  sotto  la  loro  podestà,  ivi,  16.  — 
d.  I.  13  § 5. 

18.  L’  usuario  non  locherà  nè  concederà 
ad  altri  l’nso  delle  opere  del  servo  usuario, 
ma  potrà  impiegarlo  a suo  prò  in  coltivazio- 
ne di  qualche  fondo  preso  in  affitto  o in  la- 
nificio, costruzione  od  altra  intrapresa  sua  prò 
pria.  ivi.  — ib. 

1 9.  L’  usuario  non  può  ricevere  mercede 
da  un  estraneo  per  l'opera  del  servo  usuario, 
ma  può  ricevere  mercede  dallo  stesso  servo 
in  luogo  delle  opere  che  costui  dee  prestare 
ivi.  — ib.  I.  1 3.  — Così  opina  Labeone,  il 
quale  pensa  inoltre  che  faccia  parte  dell’  uso 
del  serro  il  diritto  di  acquistare  mediante  es- 
so. ivi. 

30.  L’  uso  di  un  bosco  è una  specie  irre- 
golare di  uso,  non  differendo  dall'  usufrutto: 
difalli  se  al  legatario  dell'  uso  non  fosse  pes^ 
messo  il  tagliare  e vendere  le  legna  del  bo- 
sco, com'  è lecito  all'usufruttuario,  nulla  per- 
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capirebbe  da  tal  legato.  AHI,  8,  17.  — I. 
t3  § fin.  De  usu  et  habit. 

31.  Se  I'  usuario  ha  goduto  dell’uso  lega- 
togli più  che  non  convenga,  il  giudice  a coi 
spetta  il  sentenziarne,  dovrà  impedirgli  di 
usare  oltre  il  dovere,  ivi,  18.  — d.  I.  33 
§ fin. 

33.  Qualche  volta  si  può  dubitare  se  in- 
tender si  debba  legalo  l’uso  0 qualche  altra 
servitù  : p.  e.  quando  viene  legato  l’ oso  det- 
l’ acqua;  ma  Modestino  insegna  che  si  pre- 
sume lasciato  l’uso;  e però,  come  servitù  per- 
sonale, non  può  essere  trasmessa  all’  erede 
dell’  usuario,  ivi,  |3.  — ib.  1.  3 1. 

s3.  L’  Uso  era  anticamente  ano  dei  modi 
con  cui  dal  marito  si  acquistava  la  patema 
podestà  sopra  la  moglie.  Cioè,  quella  donna 
che  maritata  fosse  senza  i legittimi  riti  della 
coenizione  0 della  confarrrazione  (V.  quwie 
due  voci),  purché  fosse  intervenuto  il  consen- 
so del  padre  (se  era  figlia  di  famiglia),  o dei 
tutori  (se  sui  juris) , passava  in  potere  del 
marito  per  usucapione,  qualora  rimasta  foste 
per  nn  anno  inteso  nella  casa  del  marito,  nè 
per  tre  notti  ne  fosse  stata  assente.  I,  6,  io. 

USUCAPIONE.  V.  Buon»  rene,  Posses- 
so, Pbescriziose  , PnomiETv  , Titolo  del 
possesso,  Uvtove  dei  possessi,  Usunvsvio- 
ve.  V.  lib.  4*  tit.  3 De  usurpationibus  et 
asucapionibus  Cod.  lib.  7 tit.  a6  De  usu- 
capione prò  emptore,  vel  transnc rione , 3o 
Conmtunia  de  usucapionibus,  3i  De  usuca- 
pione transformanda , et  de  sublata  dijfe- 
renda  rerum  mancipi  et  nec  mancipi,  33 
De  praescriplìone  longi  temporisj  Inst.  lib  3 
tit.  6 De  usucapionibus  et  bugi  temporis 
praescriptionibus j Nov.  1 19  cap.  7 et  8. 

1.  Usucapione  è l’aggiunta  del  dominio  me- 
diante il  possesso  continuato  per  uno  spazio 
di  tempo  determinato  dalla  Legge.  XLT , 3 , 
t.  — I.  3 De  usurp.  et  usucap.  — 11  suo 
nome  deriva  da  copio  e tistis  che  anticamen- 
te equivaleva  a possessio . ivi,  neUe  note. 

3.  La  usucapione  fu  in  origine  introdotta 
dalla  legge  delle  XII  Tavole,  e fo  introdotta 
pel  pubblico  bene,  cioè  affine  che  la  proprie- 
tà di  alcune  cose  non  restasse  per  lungo  tem- 
po e quasi  sempre  incerta;  altrimenti  ninno 
potrebbe  osare  di  chiamarsi  proprietario,  qua- 
lunque sia  il  titola  ed  il  tempo  del  suo  pos- 
sesso. ivi,  colle  note.  — ib.  I.  t. 

3.  Coll’  andare  del  tempo  dalla  ginrisdìzio- 
ttt  del  pretore  derivò  il  possesso  di  lungo 
letlìpo , come  nn  supplimenlo  delia  nsucapìo- 
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ut.  Pel  giu  dell*  Pandellt,  il  pottesto  di 
lungo  tempo  è un  diritto  di  (unione  per- 
petua che  il  possesso  per  lungo  tempo , cioè 
per  dieci  anni  fra  putenti  e per  reali  fra  ai 
senti,  attribuiate  al  legittima  potteitore  con- 
tro qualunque  persona  volesse  «indicare  la 
cosa;  o reclamasse  in  essa  qualche  disilo  p. 
e.  di  serrila  o di  pegno.  XLI,  3,  i. 

4.  L'  usucapione  essendo  di  gius  civile,  al 
quale  partecipano  i soli  cittadini , ne  conse- 
gne che  i soli  cittadini  avevano  il  diritto  di 
acquistare  per  usucapione,  non  gli  stranieri. 
Questo  diritto  fu  in  appresso  accordalo  an- 
che ai  latini  ed  a coloro  ai  quali  era  con- 
cesso il  diritto  di  commercio.  Fra  i cittadini 
può  acquistare  per  usucapione  1.°  il  padre  di 
famiglia;  mentre  il  figlio  di  famiglia  e mas- 
sime il  milite  acquista  per  usucapione  ciò  che 
fu  fatto  suo  nella  miliaia.  ivi,  a.  — I.  4 De 
usurp.  et  usuo,  f t.  — a.*  Il  pupillo,  se  co- 
minciò a possedere  con  autorituaione  del  la- 
tore; ed  anche  se  ha  l’animo  di  possedere, 
ivi,  3.  — d.  I.  4 5 a.  — 3.’  Il  furioso^,  se 
cominciò  a possedere  prima  che  fosse  caduto  in 
furore,  ivi.'  — d.  I.  4 § 3. 

5.  Se  al  servo  del  furioso  0 dell’  infante 
fu  fatta  la  tradisione  di  una  cosa  riguardan- 
te il  suo  peculio , quelle  persone  acquistano 
mediante  il  servo;  non  se  altrimenti,  ivi.  — 
ib.  I.  8 § 1 et  I.  a8.  — Lo  stesso  dicasi 
se  è un  uomo  libero  o un  servo  estraneo  od 
uno  che  ci  serve  in  buona  fede.  ivi.  — I.  54 
§ 4 De  acquir.  ree.  dom.j  I.  7 § 8 ff.  Pro 
empiere. 

6.  Chi  si  trova  in  potere  de'  nemici  nulla 
può  acquistare  per  usucapione , non  potendo 
nel  frattempo  compiere  I’  incomincialo  posses- 
so ; e nemmeno  dopo  ritornato  in  patria  ri- 
cupererà mediante  l'usucapioue  l’acquisto  del- 
la proprietà,  ivi,  4-  — I-  a3  § 1 Ex  quib 
eaus.  major,  j 1.  118  De  reg.  juris.  — Ma 
almeno  può  acquistare  per  usucapione  median- 
te i suoi  figli  0 servi  che  possedano  a causa 
del  peculio  una  cosa  da  loro  comperala  du- 
rante la  cattività  del  padre  0 del  padrone. 
Che  se  questi  mori  caplivo,  il  figlio  ba  pos- 
seduto a sé  stesso  e I’  usucapione  è decorsa, 
ivi.  — I.  44  § 7 De  usurp.  et  usucap. 

7.  L’  eredità  giacente  non  può  acquistare 
per  usucapione  secondo  la  ragione  del  gius 
comune;  massime  se  l’usucapione  non  ha  co- 
minciato prima  che  morisse  il  defunto,  ivi,  5. 
— ib.  I.  45  § 1.  — Tuttavia  Papiuiano  in- 
segna essere  altrimenti  in  fona  di  un  gius 
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particolare.  IX,  3,5  — I.  44  §3  De 
usurp.  et  usucap.  — È poi  stabilito  che  anche 
prima  che  sia  adita  la  eredità  si  possa  compie- 
re il  tempo  della  usucapione  incominciata  dal 
defunto,  ivi.  — ib.  1.  4°>  I-  6 § a ff.  Pro 
emptore.  — Il  che  è sebbene  coloro  i quali 
erano  in  possesso  a nome  del  defunto  avessero 
abbandonato  il  possesso,  ivi.  — ib.  I.  7. 

8.  Massimamente  le  cose  corporali  sono  su-  - 
scettive  di  usucapione;  tranne  le  sacre,  tesan- 
te, le  pubbliche  del  popolo  romano  e della 
comunità,  e tranne  gli  uomini  Uberi,  ivi,  tà. 

— I.  9 De  usurp.  et  usucap. 

9.  Si  acquistano  per  usucapione  le  cose 
mobili  non  solamente,  ma  exiandio  le  cose  del 
suolo,  sieno  case,  campi  o fondi,  non  i pos- 
sessi (V.  Ager,  Fusdus,  Possessio).  ivi. 

— Il  possesso  non  si  può  acquistare  per  usu- 
capione perchè  è una  cosa  la  cui  proprietà 
può  non  appartenerci;  e la  usucapione  non  è 
che  l’ acquiamone  0 la  unione  della  proprietà. 
Tali  erano  i predj  delle  proviucie  che  non 
godevano  del  gius  italico,  ivi. 

10.  Le  cose  iocorporali  non  sono  suscettive 
nè  di  tradizione  nè  di  usucapione,  ivi,  7.  — 

I.  43  § t De  acquir.  rer.  dom.  — Per  al- 
tro i giureconsulti  risguardaodo  l’ uso  nelle 
servitù  come  un  finto  possesso,  immaginarono 
anche  una  certa  usucapione  della  tervilii.  Quin- 
di avvenne  che  le  servitù,  uou  già  per  loro 
natura  nè  in  forza  della  legge  delle  XII  Ta- 
vole che  non  ne  fa  parola,  ma  col  soccorso 
di  ona  finzione,  ed  in  furia  del  gius  stabilito 
dall’  autorità  de'  Prudenti,  possono  acquistare 
per  usucapione.  Questo  gius  era  ancora  in  vi- 
gore ai  tempi  di  Ciceroue.  Ma  siccome  tale 
usucapione  di  servitù  era  contraria  ai  principi 
del  gius , così  fu  abrogata  dalla  legge  Scri- 
bonia  , per  la  quale  se  io  acquisto  per  usu- 
capione il  predio  dominante,  acquisto  altresì  i 
diritti  dovuti  al  predio  stesso,  i quali  diritti 
nuli' altro  tono  ebe  qualità  inerenti  al  predio; 
e reciprocamente  acquistando  per  usucapione 
il  predio  serviente  come  libero  da  qualunque 
servitù  acquisto  insieme  anche  la  libertà  delle 
medesime,  ivi.  — I.  4 § 29  et  L io  § t Ve 
usurp.  et  usucap. 

11.  Non  solo  le  cose  delle  comunità  non 
si  possono  usucapire,  ma  neppure  ba  luogo 
contro  di  esse  il  possesso  di  dieci  anni.  Basi- 
si quello  di  venti  anni,  purché  il  possesso  ab- 
bia cominciato  con  giusto  titolo , e non  sia 
auto  interrotto  ; salvo  sempre  alla  romuiiità 
il  regresso  vesto  coltro  che  trascuirono  di 
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difendere  que*  negoij.  XL1 ,3,8.  — Paul. 
Seni.  lib.  5 tit.  a § 4- 

la.  Anche  rispetto  all*  cose  mobili  ba  luo- 
go la  prescrittone  del  luugo  possesso.  E cer- 
to essa  è utile  se  le  cose  mobili  appartengo- 
no a qualche  comunità,  ma  è superflua  ri- 
spetto alle  cose  mobili  dei  privati , essendo 
queste  suscettive  di  usucapione,  ivi.  — I.  9 
Ve  divers.  lemp.  praescripl.  j I.  a Ced.  In 
quib.  caus.  cess.  longi  lemp. 

1 3.  Vi  sono  alcune  specie  di  servi,  0 piut- 
tosto di  coloni  ascritti  alla  gleba,  i quali  non 
possono  essere  acquistali  se  uon  col  possesso 
di  lungo  tempo,  cioè  insieme  con  gli  stessi 
predj  provinciali  ai  quali  sono  addetti,  ivi. 
— 1.  3 Ve  dieers.  lemp.  praescripl. 

■ 4-  Con  la  prescriiione  di  lungo  tempo  si 
acquistano  anche  l'usufrutto  e le  altre  servitù 
siano  reali  siano  personali,  ivi. 

15.  Le  cose  che  sono  fuori  di  commercio 
non  vanno  soggette  ad  usucapione  nè  a pos- 
sesso di  lungo  tempo,  ivi , 9.  — I.  4 5 Ve 
ustirp.  et  usucap.  — Tal  sarebbe  dei  luo- 
ghi che  per  gius  delle  genti  sono  divenuti 
pubblici:  p.  e.  se  essendo  rovinato  uu  edificio 
costrutto  da  alcuno  in  riva  al  mare,  o essen- 
done abbandonato,  un'  altra  persona  avesse 
ediCcato  sul  luogo  stesso,  ed  il  primo  proprie- 
tario opponesse  all’occupante  la  detta  «celione; 
ovvero  se  alcuno,  avendo  solo  per  più  anni 
e-ercitalo  la  pescagione  in  un  certo  sito  del 
fiume  pubblico,  volesse  impedire  ad  un  altro 
il  pescare,  ivi.  — 1 b.  — Cosi  è se  egli  ba 
cessato  di  pescare  in  quel  sito,  perchè  allora 
questa  parte  del  fiume  ha  ripreso  la  prima 
sua  condizione  di  cosa  cornane.  Sarebbe  altri- 
menti sa  egli  continuasse  ancora  a possedere 
ciò  per  diritto  di  occupante,  ivi.  — : I.  7 De 
divers.  lemp.  praescripl. 

16.  Le  cose  che  appartengono  al  fisco  non 
possono  essere  usucatle  nè  prescritte  col  lun- 
go possesso,  ivi,  10.  — I.  a Cod.  Comm. 
Ve  usucap.  — Ciò  non  si  estende  ai  beni 
vacanti  non  ancora  sfati  denunziati  al  fisco, 
ivi  — I.  18  De  usurp.  et  usucap. 

17.  Siccome  la  usucapione  è una  specie  di 
alienazione,  cosi  non  si  possono  acquistare  per 
usucapione  quelle  cose  che  la  legge  proibisce 
di  alienare.  Quindi  non  si  può  acquistare  per 
usucapione  il  fondo  dotale.  Lo  stesso  dicasi 
de!  predj  delle  Chiese  e delle  Comunità.  — 
Por  simile  ragione  non  si  possono  usucapire 
le  rnse  de'  pupilli  (ma  Cujacio  opina  che  sia 
cosi  per  le  cose  immolali , non  per  le  rnobi- 
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li,  se  è vero  che  la  cosa  del  pupillo  cesse  di 
essere  furtiva  quando  ritorna  in  podestà  del 
lutare  ).  Nè  soltanto  i predj  dei  pupilli , sia 
nemmeno  quelli  dei  minorenni  non  ponno  es- 
sere usuratti,  non  essendone  permessa  l’alie- 
nazione lenza  decreto.  Il  che  intendasi  del 
caso  ebe  l' usucapione  non  fosse  incominciata 
prima  della  morte  del  defunto.  XLI,  3,  1 r. 

18.  La  legge  delle  Xll  Tavole  vietava  la 
usucapione  della  cosa  furtiva)  e questa  proi- 
bizione fu  estesa  dalla  legge  Atinia  a qua- 
lunque possessore , anche  di  buona  fede,  ivi , 
1*.;  lnst.  De  usuc.  § a;  II.  1 et  7 Cod.  De 
usucap.  prò  empt.  ; I.  3 Cod.  De  usucap. 
prò  donalo j I.  10  Cod.  De  furiis.  — Per 
altro  questo  vizio  di  furto , in  forza  di  uua 
posteriore  interpretazione  della  legge,  cade 
sopra  le  sole  cosa  mobili.  D’onde  segue  che 
il  fondo  altrui  occupato  con  mala  fede  può 
essere  usucatto  dal  terzo  possessore  di  buona 
fede.  ivi.  — ■ I.  37  § fin.  et  I.  38  De  usurp. 
et  usucap. 

19.  Le  cose  mobili  contraggono  il  vizio 
di  furto  quando  viene  sovvertito  il  loro  pos- 
sesso ; e anche  un  tutore  pub  riputarsi  che 
sovverta  il  possesso,  ivi,  1 3.  — I.  9 § 3 Pro 
empi.  ; I.  a Cod.  De  usucap.  prò  empt. 

30.  Quegli  ch'è  soggetto  alla  mia  podestà 
non  può  sovvertire  il  mio  possesso  finitlauto 
ebe  la  cosa  è presso  di  lui , ma  lo  sovverte 
allora  quando  consegna  la  cosa  ad  un  altro, 
ivi.  — I.  56  § 3 ff.  De  furiis. 

31.  Col  sovvertimento  del  possesso  non  si 
contrae  il  vizio  di  furto  se  non  in  quanta 
si  abbia  ciò  fatto  con  intenzione  di  rubare. 
E questa  intensione  di'  rubare  si  reputa  eh* 
v'abbia  in  colai  che  p.  e.  vende  una  cosa 
mobile  sapendo  che  la  è d’altrui  ; e quindi 
come  cosa  furtiva  non  ai  acquista  per  ucuca- 
pione  del  compratore  di  buona  fede.  E al- 
trimenti se  il  venditore  ignorava  essere  la 
cosa  di  un  altro,  ivi.  — I.  36  cuoi  § fin.  et 
1.  37  D*  usurp.  et  usucap. 

33.  E'  furtivo  anche  ciò  cb' è formato 
dalla  cosa  furtiva;  p.  «.  una  veste  fatta  di 
lana  rubata,  ivi,  i4-  — fi.  I.  4 § ao-  — 
Non  è così  rizpetto  al  danaro  che  il  ladro  ri- 
cavò dalla  cosa  furtiva,  il  quale  appartiene, 
al  ladro,  ivi.  — I.  46  § fili.  ff.  De  furiis. 

s3.  E furtivo  anche  ciò  che  presso  il  ht- 
dro  fu  concepito  o nacque  dalla  cosa  furtiva, 
ivi,  i5.  — ib.  I.  60,  I.  ta  Cod.  eod.  tit.  — 
E',  altrimenti  se  fu  concepito  o nacque  presso 
il  possessore  di  buona  fede.  iti.  — I-  4 § '9 
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De  uturp.  el  usucap j I.  48  § 5 ff.  De  furtis. 
— Vale  a dire. che  i feli  degli  animali  ed 
i parti  delle  serve  li  possono  acquistare  per 
usucapione;  sebbene  quelli  si  e questi  no  ven- 
gano annoverati  fra  i frutti.  XLI.  3,  l5.  — d. 
1.  48  § 6.  — Quanto  al  parlo  della  serva  poi, 
allo  stesso  modo  ebe  avviene  rispetto  ai  frut- 
ti ed  agli  auimali,  è certo  ebe  potrà  essere 
usucalto  mediante  il  tempo  legittimo  dal  pos- 
sessore di  buona  fede,  se  fu  concepito  presso 
di  lui.  ivi.  — ib.  I.  33;  II.  9 et  10  Pro 
empiorei  I.  26  De  veri,  signif.  — Cosi  è 
se  il  possessore  della  serva  ignorava  eh' essa 
fosse  furtiva  quando  il  parto  verme  alla  lu- 
ce ; ma  se  lo  sapeva , non  potrà  acquistare 
per  usucapione  il  parlo  nato  presso  di  Ini. 
ivi,  16.  — I.  4 § 16,  17  et  18  De  uiurp. 
et  utucap. 

24.  Ciò  che  fu  concepito  o nacque  dalla 
cosa  furtiva  presso  l’erede  del  ladro,  è fur- 
tivo e quindi  non  può  usucapirsi,  secondo 
rupiuione  di  Marcello;  ina,  secondo  Scesola , 
si  può,  nel  caso  che  il  parto  sia  non  sola- 
roanle  nato  ma  anche  concepito  presso  l’ere- 
de del  ladro  ; s)  che  tal  parto  non  contrae 
vitio  di  furto  e può  essere  usucatto  da  chi 

10  compera  dall’erede  del  ladro,  ivi,  17.  — 
ib.  1.  4 § 1 5 et  1.  20  § a. 

25.  Il  vizio  di  furto  dura  fino  a che  la 
cosa  non  sia  tornala  in  potere  del  proprieta- 
rio , non  già  di  quello  a cui  fu  rubata,  co- 
me sarebbe  un  creditore  od  un  comodatario: 
onde  se  un  debitore  ruba  la  cosa  da  lui  im- 
pegnata al  creditore,  e la  vende,  questa  può 
essere  mutuila;  potendo  egli  soltauto  essere 
soggetto  all’  azione  Di  furto  pel  possesso  da 
lui  rubatone  al  creditore.  ivi,  18.  — ib.  I.  4 
§ 6 el  2 1 ; I.  5 Pro  emptore.  — Orsi  è 
quando  il  debitore  portò  via  la  cosa  pigno- 
rala che  il  creditore  teneva  realmente:  ma  se 

11  debitore  la  teneva  egli  stesso  a nome  del 
creditore,  p.  e.  a titolo  di  conduzione,  e la 
tolse  al  creditore  alienandola,  non  si  può  di- 
re che  mediante  il  furto  sia  ritornata  al  pro- 
prietario, e quindi  sarà  riputata  furtiva  nè 
potrà  essere  usucatla  Guatiamo  che  non  ritor- 
ni al  creditore  al  quale  fu  tolta,  ivi.  — I. 
G Cod.  De  ustuap.  prò  empi.  — Di  falli 
in  tal  caso  il  vizio  di  furto  è pregalo,  quan- 
do la  cosa  ritorna  al  creditore,  ivi.  — 1.  49 
De  usurp.  et  usucap. 

26.  La  cosa  furtiva  si  reputa  tornata  in 
potere  del  proprietario  anche  quando  è passa- 
ta iu  potere  del  tutoie  0 ilei  cqraluic  di  lui. 
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XLI,  5,  19.  — - 1.  56  $ 4 ff.  De 
furtii. 

27.  Dicesi  che  la  cosa  è tornata  in  poter 
del  proprietario  anche  quando  egli  ue  ha  ri- 
pigliato il  possesso  in  un  modo  cosi  legittimo 
da  non  poterglielo  torre  e come  di  cosa  sua; 
p.  e.  te  io,  non  sapendo  che  una  cosa  mia 
mi  fu  rubala,  la  compero,  ivi,  ao.  — I.  4 
§ 1 2 De  usurp.  et  usucap.  ; I.  7 j 7 Pro 
emptore.  — Ma  se  il  mio  procuratore  piglia 
una  cosa  stala  a me  rubala , la  può  essere 
usucatta  Guatiamo  che  io  noi  so.  ivi.  — 1. 
4a  De  usurp.  et  usucap.  a.  S’ intende  poi 
che  il  proprietario  sappia  quando  sa  il  suo 
tutore  0 curatore,  ivi.  — ib.  1-4  5 il. 

In  un  caso  la  scienza  del  proprietario  non 

è necessaria,  cioè  se  ignorò  il  furto,  e la 

cosa  ritornò  a colui  mediante  il  quale  egli  la 

possedeva,  ivi,  21.  — d.  I.  4 § 7 «I  io.  — 

Che  la  cesa  rubata  sia  poi  del  peculio  0 ap- 
partenga direttamente  al  proprietario,  non  fa 
differenza,  ivi.  _ d.  1.  4 § 8 el  9;  I.  56 
§ 2 ff.  De  furtis. 

28.  Affinchè  il  vizio  di  furto  si  purghi 
mediante  il  ritorno  della  cosa  furtiva  in  (vo- 
lere del  proprietario,  è uopo  ch’egli  non  so- 
lo ne  abbia  ripreso  il  possesso,  ma  che  lo 
abbia  ripreso  tubilo  eh’  egli  aveva  facoltà  di 
riprenderlo,  ivi,  ta.  — I.  2t5  De  verb. 
signif.  — Laonde  anche  se  il  ladro  avesse 
comperato  dal  proprietario  la  cosa  furtiva  te- 
nendola come  consegnata  (tradita),  egli  ces- 
serebbe di  possederla  come  furtiva  e convin- 
cerebbe a possederla  come  sua.  ivi.  — I.  3a 
De  usurp.  et  usucap.  — E parimente,  se  io 
avessi  rivendicato  la  cosa  rubatami,  e ne  aves- 
si ricevuto  il  prezzo  stimato  in  lite,  essa  po- 
trà essere  usucatla,  sebbene  io  non  ne  abbia 
preso  il  corporale  possesso,  ivi.  — ib.  I.  4 $ 
1 3.  — Lo  sterno  dicasi  anche  te  tal  cosa  fu 
consegnata  ad  alcuno  per  mia  volontà,  ivi.  _ 
d.  1.  4 $ t4;  I.  84  ff.  De  furtis. 

29.  La  legge  Plauzia  e la  legge  Giulia 
estesero  alle  cose  immobili  possedute  eoo  vio- 
lenza ciò  che  la  legge  Alinia  aveva  statuito 
rispetto  alle  cose  furtive,  ivi,  23.  — 1.  fina- 
Pi  bonor.  rapt.j  I.  5 1 violenler  Cod.  De 
usucap.  prò  empi.  — Ma  questo  vizio  di 
violenza  non  può  cadere  che  in  cose  corpo- 
rali. ivi.  — 1.  4 § 27  De  usurp.  et  usucap. 

30.  Onde  la  cosa  contragga  questo  vizio 
debbono  concorrere  due  requisiti  : 1 clic  il 
possessore  venga  espulso  con  violenza;  a.”  che 
colui  il  quale  lo  scacciò,  abbia  egli  stesso 
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occupalo  il  possesso.  XLI,  3 , *4-  “ I.  4 f 
ai  et  a8,  et  I.  33  § 3 De  usurp  . et  usu- 
cap.  — Parchi  poi  concorrano  questi  due 
requisiti,  natia  monta  qual  possessore  sia  stato 
caccialo,  iri.  — d.  1.  4 § >3,  a4  et  35. 

3i.  Questo  ritto,  coma  pur  quello  di  fur- 
to , ti  purga  quando  la  cosa  ritorna  in  pote- 
re del  proprietario,  sì  di’  tgli  sappia  che  la 
cosa  era  tua.  iri,  a5.  — I.  86  ff.  De  furtit. 
— Così  pure  la  cosa  dee  ritornare  al  pro- 
prietario in  maniera  che  non  gli  possa  estere 
tolta.  Onde  se  il  proprietario  del  fondo  scac- 
ci con  riolenta  -il  possessore  non  sull’ istan- 
te eh'  egli  stesso  renira  scacciato,  la  cosa  non 
reputasi  tornala  in  potere  di  lui,  polendo 
egli  essere  costretto  a restituire  il  possesso 
mediante  l'  interdetto  Onde  vi.  iti.  — I.  4 
§ 36  De.  usurp.  et  usucap. 

3s.  Non  possono  essere  usucatte  le  cose 
state  donate  al  proconsole  od  al  pretore  con- 
tro le  disposirioni  della  legge  relatira  alle 
concussioni,  iri , 36.  — I.  8 ff.  Àd  kg. 
Jul.  repel.  — É nemmeno  ciò  che  sotto  il 
colore  di  altro  rontralto  fosse  loro  stato  do- 
nato tri.  — d.  I.  8 § 1. 

33.  Per  regola  generale,  dorè  la  legge 
proibisce  la  usucapione , la  buona  fede  non 
giova  al  possessore,  ivi,  37.  — I.  34  De 
usurp.  et  usucap.  — Quindi  la  cosa  non 
puh  essere  usueaita  nemmeno  dal  terso  pos- 
sessore di  buona  fede.  ivi. 

34.  Anche  una  parte  di  una  cosa  è su- 
scettiva di  usucapione,  iri,  38.  — I.  5 Cod. 
De  usucap.  prò  empi.  — Bisogna  poi  che 
tal  parte  sia  certa  e determinata  onde  la  si 
possa  usucapire,  ivi.  — I.  3i  § a De  usurp. 
et  usucap. 

35.  L’usucapione  non  pub  colpire  se  non 
la  porzione  posseduta  come  divisa  0 come  in- 
divisa. Per  altro,  quando  uno  possedè  qualche 
corpo  composto  di  varie  cose,  niuna  di  que- 
ste singole  cose  pub  essere  posseduta  nè  usu- 
catta  di  per  sé  stessa,  ivi,  39.  — ri.  I.  33; 
1.  3*>  De  acquir.  possess.  cuna  * idem. 

36.  Non  si  pub  mai  usucapire  col  lungo 
tempo  la  superficie  senza  il  suolo,  ivi.  — li. 
I.  36.  — E se  il  suolo  non  si  pub  usuca- 
pire, nemmeno  la  superficie,  ivi.  — fi.  I.  3g. 

37.  Siccome  chi  possedè  una  casa  per 
intero,  non  possedè  le  singole  cose  ond’é 
composta  e che  vi  souo  dentro;  così  se  la 
casa  fu  demolita  , le  cose  mobili  debbono  es- 
sere possedute  per  intero,  affinchè  possano 
essere  usucatte  mediante  il  tempo  stabilito 
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per  le  cose  mobili  : ma  non  si  pub  dire-un- 
raenle  farne  uso  finché  sono  nell'  edificio  ; 
altrimenti  la  cosa  medesima  sarebbe  possedu- 
ta nel  tempo  stesso  e come  immobile  e co- 
me mobile.  XLI,  3,  39.  — I.  s3  $ n De 
acquir.  possess. 

38.  Se  uno  edificò  con  materiali  altrui , 
e rendette  l’edilizio,  e dopo  che  il  compra- 
tore l'ba  già  acquistato  per  usucapione  di 
lungo  tempo  quell'edifiiio  viene  distrutto,  nou 
compete  al  proprietario  de'  materiali  l' azione 
Di  rivendicasione.  ivi.  — 1.  9 § 11  De  ac- 
quir. rer.  dom. 

3g.  Se  il  possessore  di  una  casa  non  ne 
ha  posseduto  i materiali  insieme  colla  casa 
stessa,  ma  gli  ha  posseduti  ed  nsucalti,  e 
poi  con  essi  edificò  la  casa , la  quistione  è 
diversa.  E qui  bisogna  distinguere  ire  sorta 
di  corpi  : altri  sono  composti  di  parli  omo- 
genee, come  l’uomo,  la  trave,  il  sasso  e si- 
mili: altri  sono  composti  di  parti  connesse  e 
coerenti , come  un  edificio , una  torre  , un 
armadio:  altri  sono  composti  di  parti  non 
unite,  ma  d'individui  compresi  sotto  una  de- 
nominazione collettiva,  p.  e.  *il  popolo,  una 
legione,  un  gregge.  Quelli  della  prima  spe- 
cie possono  essere  usurali!;  non  v’  è qui- 
stione. ivi,  3o.  — l.  3o  De  usurp.  et  usu- 
cap. 

Quelli  delta  seconda  specie  possono  esser* 
usucalti  qualora  rimangano  nel  loro  integro 
stato,  cioè  sempre  mobili,  come  sarebbe  un 
anello,  una  gemma,  ivi.  — d.  I.  3o  § 1. 

Quanto  a quelli  della  terza  specie,  un 
gregge  intero  non  si  acquista  per  usucapione, 
come  si  acquisterebbero  i singoli  capi  ond’  è 
composto.  E se  fu  comperato  qualche  capo 
per  aumentare  il  gregge , la  causa  del  pos- 
sesso ne  viene  ad  essere  cangiata,  ai  che  se 
questo  capo  nuovo  fosse  furtivo , benché  co- 
stituente il  gregge,  non  potrebb' essere  usu- 
calto.  ivi.  — d.  I.  3o  § 3.» 

40.  Le  differenti  parli  di  un  fondo  ebe 
il  padre  di  famiglia  ha  desliuato  a formar* 
un  solo  tutto , debbono  essere  riferite  alla 
terza  specie  di  corpi  ( V.  sopra  n.  39  ) , * 
quindi  debbono  dar  lungo  all’  usucapione  in 
differenti  maniere,  ivi,  3i.  — I.  7 $ 1 Pro 
emplore. 

41.  La  forma  dell'usucapione  è il  posses- 
so , non  polendo  senza  il  possesso  nascere  la 
usucapione,  ivi,  3a.  — 1.  3 % De  usurp.  et 
usucap.  — O.a , il  possesso  necessario  al- 
la usucapione,  debite  ycre  quattro  qualità: 
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I.1  aver  duralo  pel  tempo  stabilito  dalla  legge 
II*  mio  estere  sialo  interrotto:  III.*  esser 
fondalo  sopra  on  titolo  giusto:  IV.*  essere 
di  bnona  fede.  — La  medesima  è la  forma 
della  pretensione  di  lungo  tempo.  XLI , 3 , 
3». 

4».  I.*  Tempo  necessario  perla  Usuca- 
pione o pel  possesso  di  lungo  tempo.  V. 
anche  U.tto.tE  dei  possessi.  — L’ usucapio- 
ne è l’ acquisto  del  dominio  mediante  il  pos- 
sesso continualo  di  un  anno  per  le  cose  mo- 
bili, e di  due  anni  per  le  immobili,  iti,  33. 
— - Ulp.  f'ragm.  tit.  19  § 8 * Csucapio. 

La  pretensione  di  lungo  tempo  ti  compie 
collo  spasio  di  dieci  anni  continui  fra  i pre- 
senti e di  dieci  fra  gli  assenti,  rei.  — Paul. 
Seni.  lib.  5 tit.  a § 3.  — Intendendo  per  as- 
senti coloro  che  abitano  in  diverse  proviucie. 
ivi.  — I.  1 1 Cod.  De  praescriptis  longi 
temp  — E quando  colui  conira  il  quale  si 
prescrive  non  fu  assente  per  tutto  il  decen- 
nio, si  duplica  soltanto  il  tempo  della  sua 
assenta,  ivi.  — Nov.  tig,  cap.  8. 

43.  Rispetto  alle  usucapioni  il  tempo  non 
si  computa  di  momento  in  momento,  ma  l’ul- 
timo giorno  tutto  intero,  iti,  34.  — II.  6 et 
7 De  uturp.  et  usneap.  ; I.  t5  De  divers. 
lempor.  praescr.  , 

4L  II  tempo  della  usucapione  debb’  essere 
continuo,  0 si  tratti  di  cose  mobili  o d'immo- 
bili. ivi,  2S.  — I.  3t  § 1 De  usurp.  et  usu- 
cap — Questo  tempo  decorre  altresì  conira 
coloro  che  non  hanno  potuto  interrompere 
I’  usucapione,  ma  tiene  loro  concessa  la  re- 
slitniione  in  intero,  iti. 

43.  Il  tempo  richiesto  per  la  prescrizione 
di  lungo  tempo  (che  ha  loogo  nelle  sole  co- 
se immobili)  non  è continuo,  giacché  per  va- 
rie cagioni  non  decorre;  cioè  t.°  fino  a tan- 
to che  colui  contra  il  quale  si  presuma  è as- 
sente per  pubblico  sertigio.  Tali  séno  i mi- 
liti in  tempo  di  spedinone,  iti,  36.  — I.  1 
Cod  Quib.  non  objicil.  — Fuori  del  tem- 
po di  spedinone  non  si  soccorre  ai  militi, 
iti.  — ib.  I.  fin. 

46.  — )*  La  prescrizione  non  decorre 
non  solamente  contra  gli  assenti  per  pubbli- 
ca causa,  ma  nemmeno  rontra  coloro  i quali 
per  una  ragione  qualunque  di  assenza  non 
hanno  potuto  agire,  iti.  — ib.  I.  4- 

3 • Del  medesimo  diritto  godono  quelli  che 
sono  impiegati  presso  la  persona  del  princi- 
pe. iti.  — ib.  I,  a. 

4y  — 4-"  Nell*  prescrizione  di  lungo  lem- 
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po  non  tiene  compotato  quello  trascorso  in 
età  minore,  incominciando  a decorrere  collan- 
ti) quando  quegli  del  cui  affare  si  tratta  è 
giunto  all’età  maggiore.  XLI,  3,  34-  — I. 
3 Cod.  Qui  non  ób/icit. 

48.  — 5.°  Il  lungo  tempo  della  prescri- 
zione non  decorre  nemmeno  contra  colui  ebe 
è in  islato  di  cattieità.  iti.  — ib.  1.  6. 

4p.  In  generate,  te  alcuno  dalla  parte  dei 
pelitori  invoca  il  soccorso  della  restituzione, 
ragione  ruote  che,  deduceodo  quel  tempo  du- 
rante il  quale  ti  snoie  accordare  tale  soccor- 
so nel  caso  che  fosse  stato  agito,  tenga  com- 
putato il  tempo  rimanente,  iti.  — ib.  I.  7. 

3[o.  IL*  Continuità  non  interrotta  del  pos- 
sesso. — V.  Usubesziojie. 

Si.  III.*  Titolo  giusto  del  possesso.  V.  Tt- 
toio  dei.  possesso,  e Possesso  prò  empio- 
re,  prò  dote,  prò  suo,  prò  bende  vel  prò 
possesson , prò  donato,  prò  dereliclo,  che 
sono  tanti  titoli  giusti  ossia  legittimi  di  usu- 
capione. — Rimane  il  titolo  Pro  soluto , col 
quale  ba  attinenza  quello  Pro  cesto.  — Chi 
riceve  ona  cosa  a canta  di  debito,  l’acquista 
per  usucapione  a titolo  di  pagamento,  (pio 
soluto).  E non  soltanto  ciò  eh’ è dovuto,  ma 
eziandio  tatto  ciò  che  fu  pagato  per  debito, 
può  usucapirti  mediante  questo  titolo,  ivi,  7». 

— I.  46  De  usurp.  et  usucap. 

5i.  Nel  caso  del  pagamento  di  ciò  eh’  è 
dovuto  p.  e.  a cauta  di  compera,  di  legato, 
di  dote  e simili,  questo  titolo  concorre  con 
quelli.  Esso  non  è singolare  se  non  quando 
col  consenso  del  creditore  si  pagò  una  cosa 
in  iscambio  di  quella  eh’  era  dovuta,  ivi. 

53.  Non  sempre  è necessario  che  una  co- 
sa sia  dovuta  perch’abbia  effetto  il  titolo  Pro 
soluto.  Cosi  se  tu  mi  consegnasti  una  cosa 
di  coi  falsamente  credevi  d’  essermi  debitore 
per  ittipolazione,  ed  io  sapevo  che  tn  non 
m’  eri  debitore,  io  non  la  acquisterò  per  usu- 
capione; si,  non  sapendolo,  ivi,  73.  — - I.  3 
Pro  suo.  — Per  altro  si  richiede  almeno 
che  colui  al  quale  vien  fatto  il  pagamento, 
probabilmente  creda  che  sia  a lui  dorato,  ivi. 

— I.  7 § a Pro  empton. 

54.  Quando  io  credo  di  essere  tenuto  per 
causa  di  compera-vendita , e per  questa  cau- 
sa fo  tradizione , I’  usucapione  non  ha  luogo 
pel  compratore  te  la  compera  non  ha  prece- 
duto il  pagamento,  iti,  74.  — 1. 48  De  usurp. 
et  usucap. 

55.  Alla  causa  di  dazione  in  pagamento 
(prò  soluto)  i alfine  quella  di  cessione  (prò 
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netto):  Tal*  a dire,  ta  Tixìo  dal  quale  io 
volerà  ripetere  un  fondo,  me  ne  ceste  il  pos- 
sesso, io  arri)  una  giusta  causa  di  usucapio- 
ne. Cosi  pure , se  colui  dal  quale  io  voleva 
ripètere  nn  fondo  in  fona  di  una  stipulato- 
ne, me  ne  cedette  il  possesso  per  darmi  pa- 
gamento, ciò  basterà  perch'  io  lo  usucapisca 
mediante  il  possesso  di  lungo  tempo.  XLI, 
3,  75.  — I.  33  $ 3 Ve  usurp.  et  usucap. 

56.  IV.’  Buona  fede  del  possesso.  E un 
requisito  necessario,  oltre  al  giusto  titolo,  po- 
tendo per  et.  uno  possedere  come  comprato- 
re una  cosa  che  sapeva  non  appartenere  al 
compratore,  e ciò  basta  per  impedire  la  usu- 
capione. ivi,  76.  — I.  a § t Pro  cmptore. 

57.  La  buona  fede  é la  giusta  opinione 
di  avere  acquistato  il  dominio,  ivi,  77.  — I. 
47  De  usurp.  et  usucap.  — Siccome  poi 
questa  opinione  non  si  può  supporre  in  chi 
non  sa  nemmeno  di  possedere;  così  se  il  mio 
procuratore  prese  possesso  a mio  nome  ma 
sema  mia  saputa,  di  una  cosa  da  lui  per  me 
comperata,  benché  io  la  possegga,  pur  non 
1’  acquisto  per  usucapione,  ivi.  — si. 

58.  Nella  buona  fede  richieder!  che  il  com- 
pratore creda  che  il  venditore  abbia  il  dirit- 
to di  alienare  la  cosa.  Quindi  chi  compera 
scientemente  da  uno  al  quale  il  pretore  ave- 
va vietato  di  alienare,  poni  caso  com’  erede 
sospetto,  non  può  usucapire,  ivi,  78.  — il.  I. 
1 1;  I.  7 § 5 Pro  emplore.  — Così  pure  chi 
comperò  da  un  pupillo  seni'  autorizzazione  del 
tutore  oppure  coH’autorizzasione  di  un  falso  tu- 
tore ch'egli  sapeva  non  essere  tutore,  ivi.  — I. 
27  ff.  De  contrai,  empt.j  I.  9 Cod.  De  usu- 
cap. prò  empi.  — Notisi  che  se  il  venditore 
é diventalo  più  ricco  col  danaro  ritratto  del- 
la vendita,  e dopo  la  pubertà  vuol  profittare 
del  Gius  per  rivendicare  iniquamente  la  cosa 
venduta  senza  offrirne  il  prezzo  con  che  di- 
venne più  ricco  (locuplelior) , verrà  respinto 
colla  eccezione  di  dolo.  ivi.  — d.  I.  9 * sed 
si. 

59.  Se  io  ho  credulo  che  qnegli  dal  qua- 
le acquistai  avesse  il  diritto  di  alienare,  quan- 
tunque non  lo  aresse;  intendevi  che  io  abbia 
acquistalo  di  buona  fede.  Tal  sarebbe  ve  io 
avessi  acquistato  da  un  pupillo  seuz’  autoriz- 
zazione del  suo  tutore  credendo  che  fosse  pu- 
bere, 0 se  comperai  una  cosa  che  sapevo  es- 
tere da  uno  posseduta  prò  dercliclo , 0 es- 
sergli stata  dovuta  da  sua  moglie  : in  tulli 
questi  casi  ha  luogo  la  usucapione,  ivi,  79. 
— I a § 1 5.  Pro  emplore  ; I.  s5  Pro  de- 
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reliclo.  — Epptrò  anche  quando  nno  com- 
pera da  una  persona  eh'  egli  crede  avere  il 
mandato  del  proprietario  per  vendere,  compe- 
ra in  buona  fede.  XLI,  3,  79.  — l.  t4-  Pro 
emplore.  — Sarà  lo  stesso  se  uno  ha  compera- 
to da  un  servo  eh’  egli  erroneamente  credeva 
avesse  l’ amministrazione  del  peculio,  ivi.  — I. 
43  De  usurp.  et  usucap. 

60.  Per  la  bnona  fede  si  esige  che  non 
per  ercore  di  diritto  abbia  alcuno  creduto 
che  colui  dal  quale  egli  compera  Ita  facoltà 
di  alienare.  E certamente  chi  crede  ciò  per 
errore  di  diritto,  ha  bensì  l’  opinione  drl- 
l’ acquistalo  dominio,  ma  non  ha  un’opinione 
giusta,  e quindi  non  è in  buona  fede,  ivi,  80. 

— 1.  a § i5  ^ quod  ti  Pro  empt.j  I.  3t 
De  usurp.  et  usuc. 

6r.  Si  richiede  che  il  possessore  sappia 
che  la  cosa  da  lui  posseduta  è in  commercio;  se 
crede  altrimenti,  ancorché  per  errore,  non  può 
usucapire,  ivi,  81.  — ih.  I.  3i  § 1. 

6o.  Alla  buona  fede  del  possessore  non 
osta  l'errore  riguardante  la  sua  condiaìone  s 
il  titolo  per  cui  possedè,  purché  sia  titolo  giu- 
sto. iti,  83.  — ih.  I.  44  § 4- 

63.  Reputasi  che  il  possessore  sia  di  buona 
fede  ancorché  avesse  saputo  di  comperare  ila 
uno  il  quale  avrebbe  dissipalo  il  prezio  della 
cosa,  non  però  se  avesse  saputo  che  il  vendi- 
tore alienava  per  una  causa  turpe,  ivi.  — L 
8 Pro  emplore. 

64-  Il  tempo  al  quale  sì  bada  per  la  bno- 
na fede  é il  principio  della  tradizione,  ivi,  83. 

— I.  io  De  usurp.  et  usuc.  — Così  é se 
la  cosa  fu  acquistata  in  forza  di  testamento 
0 di  stipulazione.  Ma  se  trattasi  di  compera, 
deesi  considerare  anche  il  tempo  della  compe- 
ra. ivi.  — il.  et  I.  1 5 § 3. 

65.  Quando  alcuno,  dopo  d’avere  perduto 
il  possesso,  comincia  dì  bel  nuovo  a possede- 
re, deesi ‘considerare  non  già  l’origine  del  pri- 
mo possesso  che  fu  interrotto,  ma  bensì  l’orì- 
gine del  secondo,  ivi,  84-  — H-  I-  i5  § a; 
I.  7 § 4 P™  empi. 

66.  Alle  volle  deesi  aver  riguardo  non  al 
principia  del  possesso  presente,  ma  alla  causa 
della  primiera  tradizione  stala  falla  di  buona 
fede:  tal  sarebbe  trattandosi  del  parto  di  una 
serva  che  si  cominrin  a possedere  in  buoni 
fede;  che  acquisterebbe!!  per  usucapione  il  figlio 
nonostante  che  ti  fosse  saputo  che  ta  madre 
non  apparteneva  al  venditore  prima  eh’  ella 
partorisse.  Lo  stesso  dicasi  del  servo  ritornato 
per  persili  minio,  ivi,  83.  — I 44  § 1 f1 r 
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usurp.  et  usura/).  — Pomponio  fi  qui  uni 
«estinzione  ed  e che  >e  durame  il  tempo  del* 
1’  usucapione  tu  hai  ignoralo  a chi  la  serra 
appartenesse,  o lo  bai  saputo  ma  non  hai  po- 
tuto farne  consaperole  il  padrone,  o I’  ha!  po- 
tuto e I’  hai  fatto,  tu  hai  acquistati  per  usu- 
capione e se  poi  sapendolo  e potendolo  non 

10  hai  fatto  consapevole,  non  hai  acquistato, 
essendo  stato  clandestino  il  tuo  possesso.  XLI, 
3,  85.  — I.  4 Pro  suo. 

67.' L' usucapione  non  ha  luogo,  sia  che 
• I figlio  sia  che  il  padre  sapesse  non  appar- 
tenere al  venditore  la  cosa  tendala,  ivi , 86. 
— I.  45  § 1 Dr  usurp.  et  usucap.  — 
Quel  che  del  padre  dicasi  del  padrone , sia 
che  il  servo  abbia  acquistato  in  nome  di  lui, 
sia  col  suo  peculio,  iti.  — I.  1 § 10  et  14 
Pro  emptore.  — Per  altro , fra  il  taso  che 

11  tuo  servo  abbia  comperalo  col  peculio , ed 
il  caso  che  abbia  comperato  a tuo  nome,  pas- 
sa la  differenza  che , nel  prima  caso , tu  ac- 
quisterai per  otucapione  se  possedevi  igno- 
rando, e quindi  non  hai  d’  uopo  che  di  una 
Intona  fede  negativa,  vale  a dire , basta  che 
tu  non  abbi  saputo  che  la  cosa  acquistata  dal 
tuo  servo  noo  apparteneva  al  venditore  ; nè 
in  te  ai  richiede  la  buona  fede  che  chiamasi 
positiva,  ossia  I'  opinione  dell’  acquistato  do- 
■uinio,  la  quale  non  può  essere  in  colui  che' 
nera  meno  sa  che  la  cosa  fu  comperala  dal 
suo  servo,  ivi , 87.  — 1.8  De  usurp.  et 
usucap.  — Lo  slesso  dicasi  dei  servi  alimi 
e degli  nomini  liberi  posseduti  in  buona  fe- 
de. ivi.  — I.  7 § 8 Pro  emptore.  — Al- 
I’  opposilo,  nell’altro  caso,  cioè  quando  il  ser- 
vo acquista  a nome  del  padrone,  il  padrone 
non  può  incominciare  la  usucapione  se  non 
sa  che  la  cosa  fu  comperata  dal. servo,  ed 
ignora  che  appartenga  ad  altri  e non  al  ven- 
ditore; quindi  debbe  avere  la  buona  fede  po- 
sitiva, ch’è  quanto  dire  l’npinione  dell’ acqui- 
stato dominio,  ivi.  — ih.  1.  a § 11  et  1 1. 
— Quindi  consegue  un’  altra  differenza  fra 
il  caso  che  la  cosa  sia  comperata  a nome  del 
padrone,  ed  il  caso  che  sia  comperala  per 
causa  del  peculio.  Nel  primo  caso  è palese 
che  non  si  può  acquistare  per  usucapione 
qualora , tostochè  il  padrone  ha  sapulo  essere 
comperala  la  cosa,  abbia  avuto  cognizione  clic 
non  apparteneva  al  venditore;  perchè  in  que- 
sto caso  egli  fino  da  quel  tempo  soltanto  ha 
comincialo  a possedere  in  quanto  alla  causa 
della  usucapione.  Ma  nell’  altro  caso  la  mala 
fede  del  padrone  a quel  tempo  non  nuoce 
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alla  usucapione,  pareli’  egli  non  abbia  saputo 
che  la  cosa  non  apparteneva  al  venditore 
quando  essa  fu  venduta  e consegnata  ari  ser- 
vo. XLI,  3,  88.  — I.  1 § t3  Pro  emptore. 

68.  È palese  ebe  non  si  richiede  la  buo- 
na fede  in  chi  ha  venduto  la  cosa  : laonde 
se  p.  e.  il  tuo  procuratore  vendette  per  trenta 
un  fondo  che  poteva  vendere  per  cento,  e 
ciò  affine  di  recarti  danno  e senza  saputa  del 
compratore,  qoesli  lo  acquista  per  usucapione 
mediante  il  possesso  di  lungo  tempo,  ivi,  89. 
— ib.  I.  7 j 6.  — Che  se  il  compratore  fu 
di  collusione  col  procuratore,  e lo  corruppe 
dandogli  qualche  premio  per  avere  la  cosa  ad 
nn  prezzo  piu  vile,  il  compratore  ziesco  non 
è riputalo  di  buone  fede  e non  acquista  per 
usucapione;  e te  alla  domanda  del  proprieta- 
rio egli  oppone  la  eccezione  Della  cosa  ven- 
duta volontariamente,  zara  respinto  colla  re- 
plica Di  dolo. 

69.  La  buona  fede  si  richiede  benissimo 
rispetto  alle  cose  che  zi  vogliono  acquistare 
per  usucapione,  ma  non  tempie  per  ogni  (Ur- 
te della  cosa.  Per  es.  te  il  compratore  di  un 
fondo  sapeva  che  una  parte  di  esso  non  ap- 
parteneva al  venditore , egli  non  può  acqui- 
stare nessuna  parte  di  esso  fondo  se  ignora- 
va qual  fosse  la  parte  non  ispeltante  al  ven- 
ditore; può  se  il  saperi.  Lo  stesso  dicasi  se 
uno  che  comperò  tutto  un  fondo  sapeva  es- 
servene  una  parte  indivisa  non  appartenente 
al  venditore,  ivi , 90.  — ib.  I.  4 cum  $ 1 ; 

I.  43  De  actjuir.  possess.  — Lo  stesso  ha 
luogo  nel  caso  di  compera  di  servi,  ivi.  — 

I.  6 § t De  usurp.  et  usucap.  — A maggior 
ragione , se  il  compratore  sapeva  0 credeva 
che  l‘  usufrutto  non  appartenesse  al  venditore, 
può  in  buona  fede  acquistare  per  usucapione 
mediante  il  lungo  possesso,  ivi.  — 1.  43  § t 
De  acquir.  possess.  _ E lo  stesso  se  com- 
perai una  cosa  che  sapeva  essere  obbligata  a 
pegno,  ivi.  — d.  1.  43  § a. 

70.  — La  usucapione  produce  il  dominio 
della  cosa,  come  appare  dalla  sua  definizione 
(V.  sopra  n.  1),  e questo  dominio  è altret- 
tanto legittimo  quanto  se  fòsse  stata  venduta. 
Sennonché  tale  dominio  passa  con  quella  cau- 
sa con  coi  era  presso  colui  contri  il  quale 
è fatta  la  usucapione.  Laonde  la  usucapione 
sopravvenuta  a titolo  di  compratore  0 di  ere- 
de non  può  portare  pregiudizio  alla  persecu- 
zione del  pegno,  ivi,  91.  — I.  4+  § 5 De 
usurp.  et  usucap. 

71.  Secondo  il  gius  delle  Pandette,  1’  ef- 
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fello  della  prescrisiona  di  Ungo  tempo  non 
giugne  a dare  il  dominio  civile,  e dà  rollan- 
te una  eeteaione  coolra  il  proprielario  che 
rivendica  la  cosa  ; ed  iu  ciò  l' elicilo  è meno 
esteso  che  quello  della  usucapione.  Ciò  che 
ha  di  più  si  è che  colo!  il  quale  possedè  da 
lungo  tempo  può  opporre  questa  eccesione  a 
chiunque  perseguila  un  diritto  sopra  la  cosa  , 
come  p.  e.  ad  un  creditore  ipotecario.  Dio- 
cleiiano  e Massimiano  fanno  mensione  della 
eecesinne  competente  conira  il  proprietario  in 
Corta  del  Ungo  possesso,  nella  I.  9 Cod.  De 
praescripl.  Ungi  temp.  XLI,  3,  9».  — Si 
tolse  pure  a dare  un’  atione  utile  in  rem  a 
colui  che  avera  prescritto,  ivi.  — I.  io  Si 
serv.  vind. 

73.  Chi  ha  posseduto  per  Ungo  tempo 
può  etiandlo  opporre  questa  eccetiont  a chiuor 
que  volesse  perseguitare  un  diritto  sopra  la 
cosa  ch’egli  possedè.  Così  dicono,  rispetto  ad 
un  creditore,  le  II.  1 et  a Cod.  Si  advers. 
cred,  praescripl.  — ivi , gì.  — E se  il  cre- 
ditore è escluso  dal  diritto  di  pegno  median- 
te il  possesso  di  Ungo  tempo,  sarà  egualmen- 
te escluso  il  compratore  del  ptgno  che  suc- 
cede nel  diritto  di  lui.  iti.  ~ I.  1 6 De  di- 
vers.  temp.  praescripl. 

7 3.  La  prescritione  di  Inngo  tempo  non 
ha  il  sue  effetto  contea  ogni  specie  di  alio- 
ni,  non  polendo  nuocere,  per  es. , a chi  do- 
manda una  eredità  : a coloro  poi  che  non  co- 
ni’eredi  nè  come  possessori,  ma  a titolo  di 
compera , di  donaiione  o di  altro  possedono 
le  cose  che  sono  od  erano  nella  eredità,  non 
nuose  questa  massima  di  Diritto,  non  poten- 
dosi da  loro  vindicare  la  successione,  ivi,  g3. 
— I.  4 Cod.  In  quib.  caus.  cess.  Ungi  temp. 
pracscr.  — Non  ha  luogo  neppure  contro  le 
azioni  misto , cioè  Familiac  erciscundae  e 
Communi  dividundo.  ivi.  — ih.  I.  3.  — Nè 
contro  le  azioni  Di  molilo,  Di  comodalo,  Di 
deposito,  Di  legato.  Di  fedecommcsso,  Di  tu- 
tela ed  altra  personale  qualunque,  ivi.  — I.  5 
Cod.  Quib.  non  ohjic.  Ungi  temp.  praescr. 

74.  Giustiniano  trasfuse  il  possesso  di  lun- 
go tempo  nella  usucapione , e stabilì  che  i 
beni  provinciali  e le  cose  incorporali  fossero 
soggette  alla  usucapione,  alia  quale  per  lo  in- 
nanzi non  erano  soggette.  Egli  prorogò  altre- 
sì il  tempo  della  nsucapione,  e volle  che  le 
cose  mobili  son  si  prescrivessero  se  nou  col 
triennio,  e le  inimnhili , 0 riputate  tali  come 
Sono  i diritti  sopra  le  core  immobili,  soltanto 
col  decennio  fra  presenti  ed  il  ventennio  fi  a gl.  J 
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assenti.  XLI,  3,  g4- — I-  un.  Cod.  De  nsueap 
transfonn.  — Volle  poi  che  riguardar  si  de- 
cessero come  presenti  l’aitore  ed  il  reo  areali 
loc  domieilio  nella  medesima  provincia , e co- 
me assenti  quelli  che  avessero  lor  domicilio 
in  provincie  divene,  senza  far  divario  per  es- 
ser la  cosa  o no  posta  iu  luogo  diverso  ò 
quello  del  domicilio,  ivi.  — I.  fin.  Cod.  De 
praescripl.  Ungi  temp.  _ Costituì  parimenti 
che  quando  il  proprietario  od  il  creditore  ip» 
tccario  non  avesse  potuto  contestare  centra  I 
possessore  a cagione  della  sua  assenza  o po- 
tenza od  a cagione  della  sua  età  o dementi 
0 per  mancanza  di  tutore  o curatore,  egli  po- 
tesse interrompere  questa  prescrizione  presen- 
tando al  preside,  ed  in  sua  mancanza  al  ve- 
scovo od  al  difensore  della  comunità,  oa  li- 
bello spiegante  la  domanda;  ed  in  mancanti 
di  tatti  questi  potesse  affiggere  il  libello  al 
loogo  di  domicilio  del  possessore,  colla  solle- 
scrisìone  de’  notai  della  comunità  0 di  tre  te- 
stimoni se  notai  non  vi  sono.  ivi.  — • I.  1 
Cod.  De  ann.  except.  Ital.  — Volle  pure 
che  dal  generale  libello , sebbene  non  faccia 
mensione  di  veruna  causa,  si  repali  aver  quel 
tale  dedotto  in  Giudizio  tutte  le  aiioni.  ivi.  — 
ih.  I.  3. 

USUFRUTTO.  V.  Cauziona , Cessione 
fri  Giudìzio,  Coxfessokia  (Azione),  Con- 
soLiDizioMf. , Fbutto,  Negativa  (Azione), 
Non  uso,  Quasi-usufrutto,  Uso.  V.  lib.  n 
lit.  1 De  usufructu,  et  quemadmodum  quìi 
ttlaltir  frualurj  Cod.  lib.  3 tic.  33  De  u- 
sufructu  et  habitalione  et  ministerio  servo- 
rum;  Inst.  lib.  a til.  4 De  usufructu. 

1.  V usufrutto  è il  diritto  di  osare  e 
fruire  della  cosa  altrui,  salva  la  loro  sostanza. 
VII,  t,  t.  — I.  t De  usufr.  et  quemadm. 

— Laonde  non  è parte  del  dominio,  ma  del- 
la servitù,  ivi.  — I.  2 5 D»  verb.  signif. 

•x.  L'  usufruttuario  non  pnb  alienare  la  to- 
sa fruttiiaria.  ivi,  a.  — I.  g Cod.  De  usufr. 
et  habit.  — E nemmeno  impegnare,  ivi.  — 
ih.  I.  6.  — E reciprocamente,  sebbene  l'usu- 
frutto appartenga  ail  un’  altra  persona,  il  pro- 
prietario della  cosa  può  tuttavia  obbligarla 
solidariamentc,  salvo  sempre  I’  usufrutto,  iti. 

— ih.  I.  a. 

3.  Sebbene,  propriamente  parlando,  I’  usu- 
frutto non  abbia  nulla  di  comune  col  domi- 
nio e colla  proprietà  della  cosa , epperò  sia 
■oalra  solidariamentc  la  cosa  della  quale  ua 
altro  ha  l’ usufrutto,  ciò  nullameon  in  molli 
casi  sembra  che  uno  abbia  Imperfettamente  la 
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proprietà  della  cosa,  quando  l’ usufrutto  ap- 
partiene ad  altri.  Ed  iu  fatti  il  dominio  è 
imperfetto  e quasi  mancante  la  proprietà,  ove 
ne  sia  tolto  1'  usufrutto,  il  quale  contiene  tut- 
te l’utile  della  cosa.  In  questo  senso  l'uso- 
fiulio  è in  molti  casi  ona  parte  del  dominio. 
VII,  i,  a.  — I.  4 De  usufr.  et  qurinadm. 

4-  L'  usufrutto  è un  diritto  divisibile,  giac- 
che riguarda  cosa  divisibile,  cioè  la  perce- 
zione dei  frutti.  Quindi  può  essere  costitui- 
to per  parli  divise  o indivise  , può  per- 
dersi eoi  lasso  del  tempo  stabilito  dalla  leg- 
ge, e può  diminuirsi  io  forza  della  Falcidia. 
Cosi  pure  dopo  la  morte  del  debitore  l' ob- 
Lligaiione  dell’  usufrutto  ti  divide  nella  por- 
ìioui  ereditarie.  E te  I*  usufrutto  è costituito 
sopra  un  fondo  comune,  difendendosi  uno  dei 
socj,  la  restitusione  si  farà  per  la  parte  di 
quello  ebe  si  difende,  ivi,  3 e 4-  — U.  4 «•  5 
De  usufr.  et  quemadm.  — E se  v’ba  contro- 
versia Ira  due  fruiluarj,  è cosa  di  tutta  equi- 
tà che  venga  loro  data  l'azione  quasi  Com- 
muni dividundo , ovvero  che  stipulando  con- 
vengano fra  di  loro  sul  modo  di  godere  del- 
l’usufrutto. ivi.  — fi.  I.  i3  § 3. 

5.  La  parola  frutto  significa  lo  stesso  che 
usufrutto j e net  frutto  si  contiene  l'uso.  Quin- 
di se  viene  lascialo  in  legato  ad  nuo  I’  uso , 
ad  uo  altro  il  frutto  di  una  cosa , l’ usufrut- 
tuario percepirà  ciò  ebe  rimane  all’  usuario,  c 
fruendo  parteciperà  anch’  egli  deli'  uso.  ivi.  — 

fi.  l.  4». 

6.  Usufruttuare  di  una  cosa  è percepirne 
tutti  i frutti;  laonde  pel  legate  dell'  usufrut- 
to appartiene  al  fruttuario  qualunque  frutto 
della  cosa,  ivi , 5.  — fi.  1.  7. 

7.  Si  può  lasciare  in  legato  1'  usufrutto  di 
beni  mobili  p.  e.  di  un  servo,  o di  beni  sta- 
bili. ivi , 6.  — d.  1.  7 * et  aut  rei.  — Coti 
se  è lasciato  in  legato  1’  usufrutto  di  una  ca- 
sa, ne  appartiene  all'  usufruttario  qualunque 
reddito  dell'  edilizio,  dell’  area  e delle  loro  per- 
tinenze. ivi.  — d.  I.  7 § 1.  — Cosi  se  viene 
lasciato  l' usufrutto  di  uu  fondo,  è frullo  di 
esso  tutto  ciò  che  vi  nasce,  tutto  ciò  ebe  se 
ne  può  percepire,  ivi.  — ib.  I.  9. 

8.  Trovandosi  uo  bosco  nel  fondo  di  cui 
c lascialo  1’  usufrutto,  vuoisi  distinguere  se  sia 
Losco  ceduo  0 da  pascola  (V.  Bosco).  Ora, 
ciò  che  viene  taglialo  dal  Losco  ceduo  è frut- 
to : eppcrò  il  prodotto  del  taglio  delle  canne 
o degli  alberi  destinati  a far  pali,  appartiene 
al  fruttuario  se  la  vendila  elei  fondo  ordina- 
riamente consiste  iu  siffatti  tagli,  iyi.  — I. 
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4o  $ 4 If-  De  contrah.  empt.i  I.  9 § 7 et 
I.  59  § a Zie  usufr.  et  quemadm. 

Dal  boaco  ceduo  l' usufruttuario  può  pren- 
dere pali  di  sostegno  e rami;  dal  non  ceduo 
può  prendere  ciò  da’ è necessario  per  la  vi- 
,;na , purché  non  deteriori  il  fondo.  YU,  1, 
ib.  1.  10. 

lo  ambe  le  specie  di  bosco,  ss  gli  alberi 
sodo  grandi,  i‘  usufruttuario  noa  può  tagliar- 
li. ivi.  — ib.  I.  II.  — Egli  poi  può  prende- 
re soliamo  per  uso  proprio  e del  caseggiato 
di  campagna  (villac)  gli  alberi  spiantali  0 ro- 
vesciali dall’  impeto  de’  venti;  ni  potrà  del  le- 
gname da  fabbrica  servirsi  come  legna  da  bru- 
ciar* se  ne  ba  d'altronde,  ivi.  — ib.  I.  sa. 

9.  Se  il  fondo  ba  care  di  pietra,  0 mi- 
niere di  creta  0 di  arena,  l’ usufruttuario  po- 
trà servirsene  come  farebbe  un  buon  padre  di 
famiglia,  ivi,  8.  — ib.  1.  9 § a.  — Cbe  se  do- 
po legato  I’  usufrutto  si  trovano  eriche  minie- 
re di  metallo,  queste  vanno  comprese  nel  le- 
galo. ivi.  — d.  1.  9 § 3. 

10.  Se  nel  foodo  usufruttuario  vi  sono 

api,  al  godente  appartiene  1’  usufrutto  anche 
di  quelle,  ivi,  9.  — d.  1.  1.  — Lo  stes- 

so dicasi  della  rendila  dell’  uccellagione,  del- 
la caccia,  della  pesca,  ivi.  — ib.  1,  9 § 5 
et  I.  6a.  — Cbe  se  nella  possessione  eranvi 
parchi  di  bestie  selvagge  al  tempo  che  inco- 
minciò 1’  usufrutto,  basterà  che  al  tempo  che 
finisce  1'  usufrutto  il  padrooe  della  proprietà 
Uovi  quel  medesimo  numero  di  ciasrbeduita 
specie  di  fiere  che  si  trovava  da  principio,  ivi. 
— d.  I.  61  § 1. 

11.  All’usufruttuario  spetta  anche  l'usu- 
frutto del  terreno  d'alluvione,  ivi,  10  — ib. 
I.  9 § 4-  — C°]ì  * quando  trattasi  di  accre- 
scimento insensibile;  ma  se  è un’  isola  sorta 
nel  fiume  lungo  il  fondo,  non  ne  appartiene 
1'  usufrutto  all'  usufruttuario  del  fomio  ivi. 

11.  L*  usufruttuario  del  fondo  0 della  ca- 
sa può  godere  anche  di  ciò  che  si  comprende 
nell’  instrumcnlo;  semprccbè  non  sia  espressa 
la  volontà  contraria  del  testatore,  ivi,  11.  — 
ib.  I.  i5  5 6-  “ Non  ha  però  la  facoltà  di 
vendere  tale  inslrumento  : p.  e.  se  ad  uno  fos- 
se stalo  lascialo  l’ usufruito  di  un  (ondo  nel 
quale  ci  fosse  un  campo  donde  il  padre  di 
famiglia  soleva  prendere  pali , salci  0 canne  , 
egli  potrà  servirsene  ma  non  venderne,  quan- 
do non  gli  fosse  stato  Irgalo  l’ usufrutto  del 
salceto,  del  bosco  da  pali  ( <yiy,ie  palmi s)  o 
del  caoneto.  ivi.  — ib.  1.  9 § 7. 

Qualche  volta  però  il  diritto  dell’  usnfrut- 
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(bario  rispetto  aU’iitsIrumeiito  si  estenda  fino 
a poterlo  rendere,  se  la  tua  natura  il  com- 
porta. Ulpiano  ce  ne  dà  un  esempio  nel  te- 
mensajo.  VII,  i,  II.  — 1.  9 § 6 De  uiufr. 
et  quemad.  • 

1 3.  Nel  frutto  del  «erro  si  comprendono  le 
opere  di  esso,  e la  facoltà  che  ha  il  frollan- 
te di  acquistare  per  mezzo  di  esso  tanto  con 
la  cosa  propria  quanto  con  la  cosa  del  serro 
stesso.  E ai  può  anche  costringere  il  serro  a 
larorare;  e compete  il  diritto  di  gasligare  mo- 
deratamente, non  però  di  mettere  alla  torto- 
ra nà  di  flagellare,  ivi,  la.  — ib.  1.  2 3 5 t. 

— Facendolo,  compelerà  non  solo  1’  asione 
Della  legge  Aquitia,  ma  eziandio  quelle  Del 
serro  corrotto  e Delle  ingiurie  te  il  servo  è 
deteriorato  per  essere  stato  torturalo  0 flagal- 
lato.  svi.  — ri.  I.  66. 

Il  parlo  della  serra  non  ispelta  all’  usufrut- 
tuario, non  potendo  I’  uomo  essere  fruito  del- 
1*  uomo.  Del  resto,  può  essere  lasciato  in  le- 
gato anche  l' usufrutto  del  parto,  ivi.  — fi. 
1.  68.  — Tranne  questo  caso,  il  parto  spetta 
al  padrone  della  proprietà,  ivi.  — I.  28  § 1 
ff.  Ve  usuris. 

14.  I feti  del  bestiame  sono  compresi  nei 
frulli,  come  il  latte,  il  pelo  e la  latta  : quin- 
di gli  agnelli , i capretti  ed  i vitelli  appar- 
tengono subito  di  pien  diritto  al  frulluario 
possessore  di  buona  fede,  ivi,  1 3.  — fi.  I.  28; 
1.  68  $ 1 De  usufr.  et  quemadm.  — Egli 
poi  dee  supplire  ai  capi  che  vanno  morendo 
o divenendo  inservibili,  con  quelli  che  ranno 
nascendo  ; e questi  sostituiti  non  rimangono 
suoi  proprj  ma  diventano  del  proprietario,  ri- 
manendo InTcce  proprj  del  frulluario  quelli 
in  luogo  dei  quali  sostituì  i nascenti,  ivi.  — 
ib.  I.  69.  — E se  non  sostituisce,  ne  sarà 
tenuto  verso  il  proprietario,  ivi.  — ib.  I.  70. 

— Onde  finché  non  siasi  supplito  ai  capi 
mancali,  la  proprietà  dei  feti  rimane  in  so- 
speso. ivi.  — d.  I.  70  § 1.  — Epperò  se  ven- 
gono questi  a perire,  il  pericolo  è del  frul- 
tuario,  rimanendo  egli  nella  nrcessilà  di  so- 
stituirne altri,  ivi.  — d.  I.  70  5 2.  — Che  se 
nacquero  feti  quando  il  gregge  era  intero,  es- 
si sono  del  frulluario  ; venendo  poi  a man- 
care dei  capi , egli  dee  sostituire  0 con  quel- 
li già  diventali  suoi  proprj  0 con  quelli  che 
nasceranno  dopo.  ivi.  — d.  I.  70  § 4- 

Il  dello  obbligo  di  sostitusioue  è vero  ogni 
qualvolta  sia  stalo  lasciato  in  legato  l'usufrut- 
to della  generalità  del  gregge,  dell'  armento 
o della  tnandra  di  cavalli.  Che  se  I’  usufruì 
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lo  risguarda  singoli  capi,  il  fruttuario  non  è 
obbligato  di  supplir*.  VII,  t,  t3.  — l.  70 
y 3 l)e  usufr.  et  quemad. 

15.  Il  fruttuario  può  percepire  ed  acqui- 
star! percependo  tutl’i  frutti  che  possono  es- 
sere percetli  durante  l'usufrutto.  Quiodi  tutto 
ciò  che  nasce  nel  fondo,  o tutto  ciò  che  se 
ne  percepisce,  spelta  a lui;  anche  i fitti  del- 
le possessioni  già  locate  prima , se  ri  sono 
specialmente  compresi  ( poiché  non  sono  pro- 
priamente frulli,  non  nascendo  dalla  cosa  ma 
essendo  dovuti  in  forza  del  contratto  di  lo- 
cazione): che  se  non  furono  specialmentt  ec- 
cettuali, l'usufruttuario  può  acaceiart  il  con- 
duttore, come  si  osscrra  nel  caso  di  vendila 
non  soggetta  alla  condizione  che  il  comprato- 
re debba  mantenere  la  locazione,  ivi,  14 • — ■ 
ib.  1.59  § 1. 

16.  Se  il  testatore  avesse  lasciato  frutti 
pendenti  già  maturi , il  fruttoario  li  racco- 
glierà , purché  fossero  ancora  pendenti  nel 
giorno  della  scadenza  del  legato,  ivi.  — ib. 
I.  27.  — E se , non  ancora  finito  l'anno, 
ma  già  percapiline  tatti  i frutti , il  fruttna- 
rio  morisse,  essi  tutti  apparterrebbero  a lui; 
e nulla  di  questi  frutti  0 dei  fitti  dovuti 
per  essi  spetterebbe  più  al  proprietario,  ivi. 
- ib.  I.  58. 

17.  Il  frattuario  percepisce  i frutti  quan- 
do egli  stesso  od  alcuno  in  suo  nome  li  se- 
para dalla  terra;  benché  non  siano  ancora 
raccolti.  Quiodi  se  il  fruttuario  ha  taglialo  la 
messe  e poi  morì  durante  la  messe,  i gambi 
rimanenti  nella  messe  dopo  morto  lui  appar- 
tengono al  suo  erede , e le  spighe  aderenti 
alla  terra  spettano  al  proprietario  del  fondo  : 
mentre  si  ritiene  che  i frutti  vengano  perce- 
piti quando  si  tagliano  le  spiche  od  il  fie- 
no, si  stacca  l'uva,  ai  scuotono  le  ulive;  an- 
corché il  frumento  non  aia  ancora  battuto, 
non  fallo  l’olio,  non  raccolta  la  vendemmia, 
ivi , 1 5.  — I.  1 3 Qttibus  mod.  ususjr.  — 
Perciò  la  stoppia  Unto  raccolta  quanto  non 
raccolta  spelta  al  fruttuario  (V.  Stipuu  ).  ivi. 

18.  Ancorché  immaturi  si  reputano  perce- 
piti i frutti  separati  dal  suolo;  poiché  si  re- 
puU  fruito  lutto  ciò  che  serve  all’uso  dell'uo- 
mo , senza  riguardo  alla  maturità  naturale, 
nta  solo  al  tempo  in  coi  torna  al  colono  0 
al  proprietario  di  raccoglierli:  così  l’oliva  im- 
matura rende  più  della  matura,  ivi.  — I.  4’ 
De  usti  et  usufr.  leg.  — Lo  stesso  dicasi 
del  bosco  ceduo  e del  fieno,  ivi.  — I.  5 
1 De  usufr.  et  qtrrmrtdm. 
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19.  I frulli  caduti  dall'albero  non  appar- 
tengono all’uisfrnUuario.  VII,  1,  t6.  — I. 
t3  Quib.  mod.  ususjr.  amili. 

ao.  Se  on  ladro  ataccò  0 tagliò  fratti  ma- 
tari  pendenti , compete  piotloalo  al  proprie- 
tario l' aaione  rìpeliloria  Furtiva  , e al  frut- 
taario  quella  Di  furto,  iri.  — I.  13  § 5 De 
usufr.  et  quemadm.  — Semprechè  il  pro- 
prietario aia  nel  matt  tempo  padrone  dei 
fratti,  non  te  la  proprietà  è in  potseaao.  ivi. 
— ih. 

31.  Se  il  frutluario  ha  locato  il  fondo,  ed 
il  colono  ne  ha  percepito  i frutti , i fitti  del 
tempo  acaduto,  benché  noa  ancora  riscossi , 
appartengono  all'erede  del  fruttuario,  te  que 
ali  è morto  frattanto,  iti,  17.  — I.  3a  § 
7 De  usu  et  usujr.  leg.  0 

33.  L’  usufrutto  lasciato  in  legato  ha  bi- 
sogno di  quegli  amralnicoli  senza  i quali  non 
ai  può  usofrutluare.  Tal  è l’accesso:  cosicché 
se  un  testatore  legò  l’ usufruito  di  un  lungo 
dicendo  che  l’ erede  non  posta  estere  costret- 
to a dare  il  passaggio  per  andarvi , a’  inten- 
derà questa  clausola  inutilmente  aggiunta.  Co- 
ti te  dopo  legalo  l' usufrutto  verrà  tolto  il 
passaggio,  sarà  inutile  questa  privazione,  ivi, 
t8.  — I.  1 § 1 Si  usus/r.  pel.  — E te  fu 
legato  l'usufrutto  di  un  fondo  a cui  non  ti 
va  pel  fondo  ereditario,  il  fruttuario  avrà 
azione  in  virtù  del  testamento  affinché  gli 
venga  prestate  il  passaggio  con  1’  usufrutto, 
ivi.  — d.  1.  1 $ 3.  Né  solo  il  passaggio 
a piedi  (iter),  ma  la  strada  (via),  té  questa 
gli  occorre  per  la  percezione  dell’  usufrutto, 
ivi.  — d.  1.  1 § 3.  — Ed  anche  la  luce  e 
I’  aria , e insemina  tutte  quelle  cose  senza  le 
quali  non  potrebbe  affatto  godere  della  cosa 
frulluaria;  che  se  può  goderne,  anche  con 
qualche  incomodo , non  v’  é obbligo  di  tali 
prestazioni,  ivi.  — d.  I.  1 § 4-  — Cosi,  se 
un  testatore  avendo  due  case  lascia  in  legato 
1’  usufrutto  di  una  , I’  erede  può  innalzando 
T altra  scemare  là  luce  di  quella  ; potendosi 
abiure  anche  in  case  oscure,  cioè  scarse  di 
lume.  ivi.  — ih.  I.  3o. 

33.  Il  passaggio  eh'  è come  tacito  amai- 
nicolo  dell’usufrutto  (V.  sopra  ».  ai),  é beo 
diverso  dai  passaggio  che  fosse  dovuto  per  si 
stesso,  toccando  a chi  é gravato  dell'  usufruì 
to  il  determinare  per  dove  il  fruttuario  abbi: 
da  andare  al  fondo  frutluario;  insomma,  noi 
è una  servitù,  ivi,  19.  — I.  3 § 1 Sì  terv 
vindic. 

34.  E permesso  all’  usufruttuario  Io  usa  I 
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frulluart  0 per  sé  stesso  0 mediante  un  al- 
tro ; nè  a ciò  si  richiede  il  consenso  del  pro- 
prietario , potendo  quegli  anche  vendere  ad 
un  terzo  il  suo  usufruito,  senza  il  consenso 
dell’  erede.  VII,  1,  ao.  — I.  67  De  usufr. 
et  quemadm. 

a5.  Ali’  usufruttuario  è vietato  il  servirsi 
della  cosa  facendone  un  uso  differente  da 
quello  pel  quale  è destinata.  Quindi  se  fu 
legato  1’  usufruito  di  una  casa , egli  non  può 
farne  una  locanda  nè  dividerla  in  piccoli  ap- 
partamenti ( comanda);  potrà  bensì  appi- 
gionarla, ma  come  casa  di  abitazione,  non 
mai  per  instituirvi  pubblici  bagni,  nè  purgo 
nè  stallaggio;  nè  farà  bene  nec  ex  boni  vi- 
ti arbilratu  se  locherà  per  bagni  pubblici  i 
bagni  privati  che  vi  fossero,  0 a qualche  mu- 
gnajo  (pistrino)  la  stalla  e la  rimessa  di  ca- 
sa vacanti,  ivi,  31.  — ib.  I.  i3  § fio.  — 
Ancorché  ne  ritraesse  assai  minor  profitto,  ivi. 

— ib.  I.  >4.  — Ohe  se  il  proprietario  ^so- 
leva servirsi  delle  botteghe  per  tenervi  sue 
merci  o qualche  negozio,  all’  usufruttuario  sa- 
rà lecito  lo  appigionarle  per  deposito  o ven- 
dila di  altre  merci  : sempre  però  seni’  abusa- 
re dell'usufrutto,  e senza  usarne  in  modo  in- 
giurioso o pregiudizievole  al  proprietario,  ivi. 
— - ib.  I.  37  § t. 

36.  Il  fruttuario  di  un  fondo  non  può  la- 
sciar andare  il  bestiame  se  non  nei  terreni 
destinati  a tale  uso  ; vale  a dire  nei  campi 
novali  e non  negl'  intatti,  ivi,  33.  — 1.  3o 
§ 3 et  3 Zie  verb.  signif.  V.  Norsus. 

37.  I servi  lasciali  in  usufrutto  debbono 
essere  adoperati  secondo  la  loro  condizione. 
Laonde  se  uno  mandasse  a lavorare  in  cam- 
pagna quello  che  fa  il  copista , se  di  un 
istrione  volesse  fare  un  bagnajuolo,  di  un  mu- 
sicante un  portioajo  (atriensem) , di  un  gin- 
nastico un  votacessi,  egli  abuserà  dell' usu- 
frutto. iri,  a3.  — I.  i5  § 1 De  usufr.  et 
quemadm.  — Che  se  il  servo  non  aveva  mi- 
nistero fisso  presso  il  testatore,  e I'  usufrut- 
tuario lo  fece  instituire  in  qualche  scienza  od 
arte , egli  non  abuserà  giovandosene  secondo 
la  sua  nuova  perizia,  ivi.  — ib.  I.  37  § 3. 

— E se  un  servo  fu  comperato  a condizione 
di  non  impiegarlo  in  certe  cose  sotto  (iena  , 
1'  usufruttuario  dovrà  osservare  tale  condizio- 
ne. ivi.  — d.  I.  37  5 5. 

38.  Se  fu  legato  I'  usufruito  di  vestimenti, 
e non  è usufrutto  di  quantità,  1’  usufruttua- 
rio non  potrà  abusami  dandoli  a nolo,  ivi, 
»4.  — ih.  I.  1 5 § q-  — E se  fu  legato  l'nsu- 
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frullo  di  vesti  da  teatro,  siparj  od  altri  ap- 
parati, il  fruttuario  potrà  $er\ irsene  sulla  sce- 
na ed  anche  darli  a nolo  , sebbene  il  testa- 
tore solesse  comodarli.  Lo  stesso  dicasi  delle 
Testi  funebri.  VII , t , *7.  — I.  i5  § 5 De 
ututfr.  et  qucmadm. 

29.  Il  frnttuario  non  pub  lenirsi  della  co- 
ca per  usi  ai  quali  non  è acconcia  ; ma  per 
qaelli  ai  quali  è acconcia  egli  può  servirse- 
ne, anche  con  pericolo  della  cosa  stessa  : tale 
è il  caso  della  nave,  ivi,  a 5.  — ib.  I.  19 
§ '*• 

30.  Il  fruttuario  non  dee  deteriorare  lo 
stato  della  proprietà,  si  pub  migliorarlo,  ivi, 
26.  — ib.  I.  1 3 § 4-  — Quindi  se  venne 
legalo  1'  usufrutto  di  un  fondo,  non  si  deb- 
bono tagliare  gli  alberi  fruttiferi  nè  demolire 
il  caseggiato  nè  far  cosa  alcuna  che  porti  pre- 
giudixio  alla  proprietà,  ivi.  — ib.  — Nelle 
cose  mobili  poi  debb*  essere  moderato,  potendo 
anche  andar  soggetto  all'  aaione  Della  legge 
Aqnilia  se  le  guasta  per  salvatichessa  e fe- 
rocia. ivi.  — ib.  1.  a5  § 3. 

3 1 . Il  fruttuario  pub  migliorare  la  pro- 
prietà , semprechè  non  cangi  la  forma  della 
cosa  ; quindi  pub  ristaurare  ed  anche  abbel- 
lire, ma  non  ampliare  un  edilizio  , nè  levar- 
ne alcuna  parte  utile,  nemmeno  per  rimet- 
terla migliore,  ivi,  27.  — ib.  I.  7 § fin.  et 
1.  8.  — E se  fosse  un  luogo  di  piacere,  p. 
e.  un  giardino,  non  potrà  farne  orto  da  er- 
baggi od  altro  che  dia  reddio.  ivi.  — 1.  a 3 

54-  ... 

32.  L’  usufruttuario  pub  aprire  cave  di 
pietra,  di  creta,  di  arena;  purché  non  vada 
con  ciò  ad  occupare  una  parte  necessaria  del 
terreno  (agri):  quindi  pub  anche  aodare 
in  traccia  di  vene  minerali , e così  pu- 
re far  lavorare  le  miniere  già  aperte  dal  te- 
statore o aprirne  di  nuove , purché  ciò  non 
noccia  alla  cotlivasione.  Che  se  queste  rendes- 
sero più  che  le  vigne  gli  arbusti  0 gli  oli- 
veti  già  esistenti,  potrà  anche  distruggere  que- 
sti , essendogli  lecito  il  migliorare  la  proprie- 
tà. ivi,  28.  — ib.  1.  1 3 § 5. 

33.  Se  ciò  che  intraprese  I'  usufruttuario 
corrompe  I'  aria  del  fondo  0 rende  necessario 
un  gran  numero  d’artefici  che  il  proprietario 
non  pub  sostenere,  si  reputerà  che  venga  abu- 
salo dell'usufrutto,  ivi.  — d.  I.  1 3 C\  6. 

34.  L’  usufruttuario  non  pub  nel  fondo 
costruire  edificio,  tranne  quello  necessario  al 
la  percezione  dei  frutti,  ivi.  — ib. 

35.  Se  venue  legato  I’  usufrutto  di  case , 
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il  fruttuario  pub  aprirvi  vani  da  luce  (lu- 
mina immittere),  ed  anche  abbellirle  con  co- 
lori, pitture,  marmi,  figurine  (sigilla)  ed  al- 
tri ornamenti.  Ma  non  pub  trasformare,  con- 
giugnere 0 separare  appartamenti  (diaelas),  ni 
tramutare  gl'  ingressi  anteriori  o posteriori , 
uè  aprire  ricettacoli  (refugia),  nè  mutar  l'a- 
trio o convertire  la  forma  dei  giardini  (viri- 
dariajj  insomma  pub  abbellire  quel  che  ha 
trovato,  senza  cangiarne  la  qualità.  VII,  I,  29. 
I.  1 3 § 7 De  usufr.  et  qusmadm.  — Ni 
inalzato  il  fabbricalo,  ancorché  non  venisse  con 
ciò  ad  oscurare  i lumi,  poiché  il  letto  ne 
viene  ad  essere  più  esposto  al  vento  (epperb 
non  pub  farlo  nemmeno  il  proprietario  senza 
l’assenso  dell'usufruttuario).  E nemmeno  pub 
l’^ufrultuario  otturare  le  finestre  esistenti, 
sebbene  possa  aprirne  di  nuove,  ivi , coll * 
note.  — ib. 

36.  L’  usufruttuario  non  pub  porre  nuo- 
vo. intonaco  (teetorium)  alle  pareti  che  fos- 
sero rozze  ; almeno  senza  1'  assenso  del  pro- 
prietario; non  dovendo  egli  che  conservar» 
quanto  riceve,  non  far  di  nuovo,  ivi.  — ib.  II, 
44  *•  Gt. 

37.  L’  usufruttuario  non  pub  terminare  un 
edificio  incomincialo , sebbene  non  possa  al- . 
t ri  menti  servirsene;  anzi  non  ne  ha  1’  usufrut- 
to tranne  che  sia  stalo  specialmente  aggiunto 
nella  costituzione  o nel  legalo  dell’  usufrutto, 
cb’  egli  possa  fare  1’  una  cosa  e l*  altra,  ivi. 
— ib.  I.  61  § 1.  — Che  se  egli  vi  edificò, 
non  pób  in  appresso  nè  levare  ciò  che  Tee» 
nè  sconficcare,  ma  potrà  vindicart  le  cose  scon- 
ficcate. ivi.  — ib.  1.  16. 

38.  Non  pare  che  possa  dirsi  cangiata  la 
forma  di  un’  aja  (arcani)  se  vi  fa  costrutta 
una  casuecia  (casam)  ad  oggetto  di  custodir 
robe  che  sono  nell’  aja.  ivi.  — ib.  I.  73. 

39.  Qualunque  frutto  della  cosa  appartie- 
ne all’  usufruttuario,  purché  fruisca  da  uomo 
dabbene  (boni  viri  arbitrata) j polendosi  an- 
zi costringerlo  a lavorare  bene,  ivi , 3o.  — 
ib.  I.  9 5 sic  tamen.  — Quindi  alle  piante 
morte  dee  sostituirne  altre,  e le  prime  sono 
sue.  ivi.  — ib.  1.  18.  — Non  è però  tenuto 
di  sostituire  agli  alberi  atterrali  dalla  procel- 
la. ivi.  — ib.  1.  59. 

40.  Appartenendo  all’  usufruttuario  ogni 
frutto  della  cosa,  si  pub  costringerlo  per  mez- 
zo d’arbitri  a ristaurare  le  case,  ivi,  3i-  — 
ib.  1.  7 $ 2 et  3.  — llasla  per  altro  che  le 
tenga  in  concio  (sarta  tetta).  Se  cadessero 
per  vetustà,  oè  il  proprietario  nè  l’usufrul- 
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tu* rio  cono  obbligati  di  rifarle;  ■ le  l' erede 
le  rifacesse,  dorrebbe  soffrire  che  il  frullua- 
rio  ne  godesse  : insomma  all'  usufruttuario  non 
ispettano  che  i piccoli  rifacimenti.  VII , t 
3i.  — § a ì bactenus;  I.  7 Cod.  De  usufr. 

— istillammo,  se  anche  per  vetustà  andò  in 
rovina  il  fabbricato  necessario  a ripoi  re  i frut- 
ti, il  rifacimento  ne  incombe  a queliti  che  frui- 
sce. ivi.  — I.  5o  ff.  De  nsiifr.  et  qaem.j 
I.  3a  $ 5 De  usu  et  usufr.  kg. 

4t.  Se,  in  assenza  dell’ usufruttuario,  l’e- 
rede, come  gestore  degli  affari  di  lui,  risto- 
ra ; questi  ba  verso  di  lui  t’  azione  Negotio- 
ntm  gestorum,  sebbene  1'  erede  abbia  con- 
templato il  suo  interesse  futuro,  iri,  3a.  — 
I.  48  De  usufr.  et  quent.  — Ma  I’  usufrut- 
tuario può  disobbligarsi  da  tali  rlstauri  come 
dagli  altri  pesi  dell’  usufrutto,  abbandonando 
esso  usufrutto,  ivi.  - ib.  et  I.  64-  — De*  pe- 
rò stmpre  ristanrare  ciò  ebe  fa  deteriorato 
pel  fatto  tuo  0 de'  suoi.  ivi.  — ib.  I.  65. 

4?.  Dopo  abbandonalo  l’usufrutto,  se  vi 
sono  tributi  da  pagare  sopra  la  casa , dee 
pagarli  l’usufruttuario,  qualora  non  si  prosi 
espressamente  che  il  testatore  a titolo  di  fe- 
decommesso  abbia  toIuIo  che  anche  qnesti 
tributi  fossero  pagati  dall’erede,  ivi,  33.  — . 
ib.  I.  5a.  — Anche  se  i tributi  fossero  straor- 
dinarj,  temporanei,  improvvisi,  ivi.  — I.  28 
De  usti  et  usufr.  Ie§.  — Ansi  nel  legalo 
dell'  usufrutto  incombono  al  legatario  e lo 
stipendio  ed  il  solario  e gli  alimenti  di  che 
fosse  I’  usufrutto  gravato,  ivi.  — I.  7 § a De 
usufr.  et  quemadm.  — E il  cloacario,  e 
l'imposta  per  la  conservazione  e purgazione 
dell’scquidotto  che  parsa  per  la  campagna,  0 
pel  mantenimento  della  strada:  così  pure  la 
contribuzione  in  frutti  che  si  presta  pel  pas- 
saggio dell'esercito,  e quella  che  si  presta  al 
municipio  od  al  fisco  pe’  pubblici  granai,  ivi. 

— ib.  I.  27  § 4-  — Generalmente,  sono  a ca- 
rico dell’  usufruttuario  tutti  i pesi  reali , Ira 
■ quali  le  servitù,  anche  se  dovute  in  forza 
di  stipulazione,  ivi.  — ib.  — Sta  pure  a ca- 
rico del  frutlnario  la  cura  che  i diritti  del 
fondo  frultuario  non  periscano,  ivi.  — ib.  I. 
J 5 § 7 } qui  bus. 

43.  L’  usufruttuario  di  servi  dee  convenien- 
temente alimentarli  e vestirli  secoudo  la  loro 
qualità  e grado,  ivi,  34-  — d.  1.  t5  § 2.  — 
Stando  a suo  carico  anche  le  spese  di  malat- 
tia. ivi.  — • ib.  I.  45. 

4{.  Il  proprietario  non  dee  impedire  al 
frultuario  che  goda  della  cosa  in  modo  di 
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non  peggiorarne  la  condizione.  VII,  1,  35. 

— I.  t5  § 6 De  usttjr.  et  quemadm.  — 
Onde  il  proprietario  nulla  può  togliere  dalla 
cosa  a malgrado  del  frultuario,  quando  anche 
egli  stesso  avesse  posto  checchessia:  così  non 
potrebbe  demolire  una  casa  da  lui  costrutta 
nel  fondo  legato'  in  usufruito , nè  svellere  gli 
alberi  che  vi  avesse  piantati;  semprechè  non 
l’avesse  fatto  prima  della  proibizione  dell’  usu- 
fruttuario. ivi.  — I.  1 a De  usu  et  usufr. 

45.  Il  proprietario  non  può  cangiare  il 
diritto  della  cosa,  se  il  cangiamento  rende 
peggiore  la  condizione  dell'usufruttuario.  Quin- 
di non  può  imporre  servitù  sopra  il  fondo 
nè  perdere  quella  che  ba  ; può  bensì  acqui- 
starne anche  senza  I’  assenso  del  frultuario. 
ivi , 36.  — 1.  1 5 § 7 De  usufr.  et  quem- 
adm. — Anzi  il  proprietario  non  può  nep- 
pure col  consenso  del  frultuario  costituire  una 
servitù,  ivi.  — * ib.  I.  58  § 8.  — Purché  que- 
sta non  fosse  tale  che  non  peggiorasse  la  con- 
dizione del  frultuario;  p.  e.  se  si  obbligasse 
verso  il  vicino  di  non  innalzare  l’ edilìzio, 
ivi.  — ib.  1.  16. 

46.  Il  proprietario  può,  col  consenso  dei 
frultuario,  rendere  religioso  un  luogo;  e an- 
che senza  il  consenso , p.  e.  se  vi  seppellì  il 
testatore  non  avendo  luogo  più  opportuno, 
ivi.  — ib.  1.  17. 

47.  Il  proprietario  non  può  manumeltere 
il  servo  frultuario  ; tranne  che  l' usufruito 
fosse  lasciato  per  goderne  finché  il  servo 
venga  manumesso.  iù.  — I.  t5  Quib.  mod . 
ususfr.  amiti.  — Ma  egli  ha  pienissima  fa- 
coltà di  gastigarlo,  purché  senza  dolo;  men- 
tre il  frultuario  non  può  farlo  che  moderata- 
mente,  come  non  può  imporgli  ministeri  inusi- 
tati 0 diversi  affatto  nè  deformarlo  con  bolla- 
ture. ivi,  colle  note.  — I.  17  § 1 De  usufr. 
et  quemadm. 

48.  Il  proprietario  nulla  può  fare  che  im- 
pedisca al  frultuario  di  godere  : quindi  non 
può  innalzare  di  più  gli  edifizj  senza  l’assen- 
so del  frultuario;  e se  fu  legalo  l’ usufrutto 
di  un’area,  non  può  similmente  edificarvi, 
ivi,  37.  — ib.  I.  7 § 1.  — Per  altro  il  pro- 
prietario può  anche  malgrado  dell’usufruttua- 
rio 0 dell’usuario  far  custodire  il  fondo  o 
gli  edifizj  da  guardiani;  e ciò  in  qualunque 
modo  sia  costituito  I’  usufruito  o 1’  uso.  ivi. 

— ib.  I.  16  § 1 De  usu  et  habit. 

4g.  Dall’  indole  dell’  usnfrutto,  come  di  tut- 
te le  servitù,  si  deduce  che  il  proprietario 
non  pnò  essere  costretto  a fare  checchessia 
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nella  cosa  froltuaria,  come  sarebbe  riaUorartj 
una  cosa  lasciala  dal  testatore  in  islsto  di  de-| 
ferioramento  per  vetustà.  VII,  i,  38.  — ib.  I. 
65  § I De  usufr.  et  quemadm.  — Ma  se  il 
testatore  atesse  ordinato  che  I’  erede  doresse 
restaurare  la  cosa  legala  in  usufrutto,  il  frul- 
tuario  potrebbe  obbligartelo  mediante  l'atione 
Di  testamento,  ivi.  _ ib.  I.  46  § <■  — E se 
I’  erede  noi  facesse,  e quindi  il  frutlnarlo  non 
potesse  goderne,  anche  l’erede  del  frulluario 
avrebbe  astone  per  tal  titolo  onde  farsi  risar- 
cire dcT  danno  cagionatogli  dall'  erede  del  te- 
statore mancando  all’ obbligo  suo;  sebbene  l’u- 
sufrutto sia  estinto  eolia  morte  dell’  usufrut- 
tuario. iti.  — ib,  1.  47- 

5o.  Se  il  pruprietario  non  fa  levare  gli 
alberi  abbattati  dal  vento  cho  portano  inco- 
modo all’  usufruttuario  o impediscono  il  pas- 
so, 1’  usufruttuario  atri  azione  contro  di  lui 
per  farglieli  portar  via  o lasciarli  come  abban- 
donali, ivi.  — ib.  1.  i g § i . 

5t.  Costituzione  dell'  Usufrutto.  Chi  è 
proprietario  della  cosa  può  costituirla  in  usu- 
frutto ; sicché  alle  volte  trasferiamo  in  altrui 
ciò  dìe  non  è nostro  ossia  ciò  che  non  ab- 
biamo: difetti  chi  ha  un  fondo  e non  ne  ba 
1’  usufrutto,  pure  può  cederne  l’ usufrutto  ad 
altrui,  ivi , 3g.  — ib.  I.  63.  — Ed  anche 
il  padrone  della  nuda  proprietà  può  lasciare 
in  legato  l'usufrutto,  pel  caso  che  1’ usufruì - 
,lo  ritorni  a lui,  cioè  acceda  alla  proprietà,  o 
in  vita  del  testatore  o prima  dell’adizione  del- 
la eredità,  od  anche  dopo.  ivi.  — ib.  I.  ’jz. 

5a.  L’  usufrutto  può  essere  costituito  a prò 
dì  qualunque  persona,  ivi,  40-  Anche  di 
un  municipio,  ma  per  cento  anni  non  più  , 
quia  is  finis  vitac  longaevi  hominis  est.  ivi. 
— ib.  J.  56.  — Così  è perché  altrimenti 
si  renderebbe  perpetuo  non  potendo  termina- 
re colla  morte,  e difficilueule  colla  diminuzio- 
ne di  capo  (il  che  per  una  comunità  accade 
soltanto  se  ella  soffre  che  le  passi  sopra  l’ara- 
tro); laonde  la  proprietà,  rimanendone  sem- 
pre separato  l’ usufrutto  , riuscirebbe  inutile. 
Bensì  ai  municipali  iustiluili  eredi  può  legar- 
si la  proprietà  sema  1’  usufrutto,  perché  que- 
sto può  perdersi  col  non  uso.  ivL  — 1.  66  § 
fin.  De  leg.  et  fid.  a.° 

53.  L’  usufrutto  può  essere  costituito  non 
solo  sopra  fondi  e case,  ma  eziandio  sopra 
servi,  giumenti  ed  ogni  altra  cosa,  purché  sia 
tale  che  non  si  consumi  coll’uso,  ivi,  14-  — I. 
De  3 § 1 usitfr.  et  quemndm.  — Anche  sopra 
medaglie  antiche  d’  oro  0 d’  argento,  le  quali 
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adopransi  come  gemme.  VII,  1,  »4-  — I.  »8 
De.  usufr.  et  quemtuhn.  — Anche  sopra 
statue  e pitture,  ivi.  — ib.  I.  4 1 - — Ed 
anche  sopra  predj  la  cui  spesa  imporla  più 
che  non  il  reddito  loro.  ivi.  — I.  4<  $ 1. 

54-  Non  solamente  di  cose  singole  si  può 
costituire  usufrutto,  ma  si  può  anche  lascia- 
re in  legato  1’  usufrutto  di  lutti  i beni,  pur- 
ché non  ecceda  il  valore  dei  tre  quarti  del- 
la eredità,  ivi , 43-  ~*b.  l-  09-, — Si  può 
legare  anche  T usufrutto  di  parte  dei  beni;  e 
se  non  é fatta  speciale  mensioue  di  qual 
parte,  s’ intende  della  metà,  ivi,  41-  — >b. 
11.  39  et  43. 

55.  L' usufrutto  può  essere  costituito  o pel 
tempo  presente  ovvero  incominciando  da  un 
tempo  futuro  determinato,  ivi,  43.  — ib.  1. 
5 §"1.  — Ma  non  può  cominciar*  nel  gior- 
no della  morte  del  legatario,  ivi.  — ib. 
I 5t. 

56.  Ordinariamente  il  testamento  è il  ti- 
tolo dell’usufrutto.  Ora  si  può  costituirlo  con  un 
legato  : e si  può  lasciare  in  legalo  la  proprietà 
dedotto  I’  usufrutto,  si  che  questo  rimanga  al- 
T erede,  ivi,  44-  — ib.  I.  6.  — Si  può  anche 
lasciare  l’ usufrutto  di  tutta  la  sostanza,  cioè 
universale,  ordinando  l’erede  di  darlo  ad  al- 
cuno. ivi.  — Paul.  Seni.  lib.  3 tst.  6 
§17. 

5q.  Anche  scusa  l colamento  uno  può  costi- 
tuire usufruito  con  palli  o con  stipulazioni, 
ivi.  — I.  3 De  usufr.  et  quemadm. 

58.  Particolarmente  nelle  alienazioni  della 
cose  si  possono  costituire  gli  usufrutti  e le 
altre  servitù  personali , quando  I’  alienante  le 
riserva  per  sé.  ivi,  45.  — ib.  I-  3a.  — E 
quando  alcuno,  riservando  l’ nsufrutto,  aliena 
la  cosa  della  quale  egli  doveva  prestare  I’  u- 
sufrutto  sotto  condizione,  si  reputa  ch’egli  non 
abbia  avuto  in  mira  di  riservarti  solamente 
I’  usufrutto  eh’  egli  doveva  prestare,  ma  ezian- 
dio quello  che  gli  dee  pervenire  al  cessare 
della  condizione,  purché  per  altro  non  vi  sia 
qualche  atto  contrario,  ivi.  — ib.  I.  5t. 

5g.  L’  usufrutto  si  costituisce  anche  me- 
diante il  giudizio  Familiae  erciscundae  o 
mediante  quello  Communi  dividundo,  quando 
il  giudice  ad  uno  assegna  la  proprietà  , ad 
un  altro  l’usufrutto,  ivi,  46.  — ib.  I.  6 § t. 

60.  Le  costituzioni  degli  ultimi  imperatori 
introdussero  un  nuovo  modo  di  costituire  l’u- 
sufrutto, mentre  la  legge  lo  costituisce  in  fa- 
vore del  padre  nei  beni  avventizi  del  figliuo- 
lo. ivi. 
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fi  I.  Siccóme  qualunque  altri  cosa , coti 
acquistiamo  anche  I'  usufrutto  non  solo  col 
rumo  noatro,  ma  eziandio  di  quelle  penane 
clic  tono  soggette  alla  nostra  podestà  ; poten- 
do pure  al  serro  mio  instillilo  erede  essere 
lasciata  in  legato  la  proprietà  detratto  l' usu- 
frutto. VII,  i,  4?-  - 1.  ti  § a et  3 fé 

usufr.et  quemadm. 

6a.  Quando  si  lascia  in  legato  la  proprie- 
tà detratto  l’ usufrutto,  questo  si  reputa  ri- 
servalo all'erede:  onde  fu  posto  in  dubbiose 
cosi  si  possa  costituire  utilmente , mentre  la 
denominazione  di  erede  gli  abbraccia  tutti  al- 
l’ infinito;  e ripugna  che  1'  usufrutto  duri 
perpetuamente.  Ciusliniaoo  adottò  l'opinione 
-di  quelli  che  riputavano  potersi  benissimo  in 
tal  modo  costituire  1’  usufrutto,  e doveriosi  ri- 
stringere alla  persona  del  primo  ed  immediato 
erede,  ivi,  48-  — I.  «4  Cod.  De  usufr.  — 
L’usufrutto  così  costituito  ti  reputa  riservalo 
all’erede  com’  erede,  ed  al  solo  erede  institui- 
to.  Perciò  se,  instiluito  ersde  un  estraneo,  e 
preterito  il  figlio  emancipato,  fu  legata  alla 
madri  del  defunto  la  proprietà  detratto  I'  usu- 
frutto, ove  il  figlio  domandi  il  possesso  con- 
ira tabulai , si  dovrà  concedere  alla  madre  la 
piena  proprietà,  iti.'  — 1.  46  ff.  De  uiufr.  et 

usufrutto  lasciato  all’ erede  senza  la 
proprietà  si  reputa  riservato  al  solo  erede  im- 
mediato nel  caso  ch'esista  la  persona  di  esso 
erede  in  cui  l’ usufrutto  possa  cominciare.  Che 
se  1*  erede  immediato  mori  prima  che  inco- 
minciasse l’usufrutto,  si  dovrà  esplorare  la 
intensione  del  testatore,  .e  nel  dubbio  si  pre- 
sumerà sempre  che  abbia  riservalo  al  solo  ere- 
de immediato,  ivi,  49-  — I.  a6  De  usu  et 
usufr.  — Simile  dubbio  può  iosorgere  quan- 
do alcuno  promise  una  cosa  senza  l’usufrutto, 
e morì  prima  di  fare  la  tradiiione  della  cosa 
stessa,  e quindi  prima  che  1’  usufrutto  potes- 
se incominciare  nella  persona  del  prominente; 
avvegnaché  si  dubita  se  s'intenda  riservato  al- 
la sola  persona  del  promittente  od  anche  al- 
l’ erede.  Ora,  se  la  intenzione  era  che  l’ usu- 
frutto fosse  costituito  in  favore  di  qualunque 
persona,  l’erede  sarebbe  debitore  della  sola 
proprietà  ; se  era  che  1’  usufrutto  riguardasse 
soltanto  il  prominente,  l’erede  sarebbe  debi- 
tore della  piena  proprietà.  Onde  se  l’ erede 
legatario  della  proprietà  senzà  l’usufruito  mo- 
rì prima  di  promuovere  azione  in  forza  del 
testamento,  il  suo  erede  è debitore  della  pie- 
na proprietà,  ivi.  — 11.  36  § i De  usufr. 


quemadm 

63.  L’ 
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et  quemad.  — Sarà  lo  stesso  quando  venne 
legato  condisionatamenle,  e in  pendenza  delta 
condizione  l'erede  morì.  VII,  t,  49-  i — I. 
36  § » De  usufr.  et  quemadm. 

64-  Non  si  reputa  riservato  l’ usufruito  al- 
l’ erede  nel  caso  che  il  testatore  abbia  legalo 
ad  altri  1’  usufrutto,  benché  soltanto  sotto  con- 
dizione. ivi , 5o.  — 1.  4 4*  urnsfr.  pet. 

65.  Usufruito  delle  cose  che  si  consu- 
mano con  l' uso.  V.  Quasi-usufrutto. 

66.  Uso  delle  cose  fungibili.  V.  anche 
FimaiBiu  (Cose).  Quanto  vale  pel  quasi-usu- 
frutio , cioè  per  l’ usufrutto  del  danaro  » di 
altre  cose  che  ti  consumano  con  l’uso,  valu 
anche  per  1’  uso  di  tali  cose  : epperò  se  fu 
legato  soltanto  l’uso  del  danaro,  avrà  luogo 
la  cauzione  che  suolsi  dare  pel  quali-usufrut- 
to, mentre  in  tal  caso  nella  denominazione 
di  uso  si  comprende  anche  il  frutto.  VII,  5, 
il.  — I.  5 § a et  I.  io  § t De  usufr. 
ear.  rer.  quae  usti  consum. 

67.  Se  fu  lasciala  a Tizio  una  somma  di 
danaro  da  essere  restituita  a Merio  dopo  la 
morte  del  legatario;  sebbeoe  fosse  scritto  nel 
testamento  che  Tizio  avesse  da.  avere  1’  uso 
del  danaro,  tuttavia  si  debbe  intendere  che  il 
testatore  abbia  voluto  lasciare  in  legato  la 
proprietà,  e che  non  abbia  fatto  menzione 
dell'uso  se  non  perchè  voleva  che  il  danaro 
dopo  la  morte  del  legatario  fosse  restituito, 
ivi.  — ib.  I.  1 2. 

68.  Usufrutto  ( Domanda  dell’).  V. 
lib.  7 tit.  6 Si  ususfructus  pelalur  vel  ad 
alium  pertinere  negetur.  — A questo  argo- 
mento si  riferiscono  due  azioni,  la  Conjcs- 
sorìa,  per  la  quale  uno  asserisce  che  a lui 
compete  il  diritto  di  usufrutto  sopra  una  data 
cosa:  e la  Negaloria  per  la  quale  uno  nega 
che  il  suo  fondo  debba  sopportare  la  servitù 
dell’  usufrutto,  in  confronto  di  chi  pretende 
goderlo.  VII,  6,  1.  — V.  quelle  due  voci. 

69.  Non  solamente  per  una  cosa  intera, 
ma  eziandio  se  fu  costituito  1’  usufrutto  di  una 
parte  p.  e.  di  fondo,  si  può  intentare  l’azio- 
ne reale  (in  rem),  sia  vindicaodo  l’ usufrutto 
(eh’  è la  Confessori!),  sia  negandolo  (eh’  è la 
legatoria.)  ivi.  — I.  5 § a Si  ususfr.  pel. 

70.  Cauzione  che  dee  dare  V usufruttua- 
rio. V.  Cauzioni  n.  96  a 1 14. 

71.  Usufrutto  (Accrescimento  dell')  V. 
Ar.cnEsr.iMC.no  n.  2t  a 3o.  V.  lib.  7 tit-  * 
De  usufruclu  accrescendo. 

72.  Usufrutto  (Legalo  dell).  V.  anche 
Legati  Annui,  Legati  (Scadenza  dei)  ed 
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Uso.  V.  lib.  7 tit.  3 Quando  dies  ususfru- 
ctus  legati  cedali  lib.  33  lit.  i Ve  usu  et 
usujructu  et  reditu  et  habitatione  et  operis 
jter  legatimi  vel  fideicommissum  datis.  — 
In  molti  essi  ti  può  dubitare  te  sia  stato  la- 
sciato l'usufrutto  o la  proprietà  od  altro.  Se 
uno  disse:  Voglio  che  il  mio  servo  Scorpo 
serva  Sempronio  mia  concubina , s’  intende 
lasciato  l'usufrutto,  non  la  proprietà  del  ser- 
vo. XXXIII , a,  i.  — I.  a4  5 1 usu 
et  sssufr. 

73.  Se  un  testatore  inatituì  eredi  i figli,  e 
legò  alla  moglie  le  resti  il  mondo  muliebre 
la  lana  il  lino  ed  altre  cose,  aggingnendo: 
V aglio  che  la  proprietà  delle  dette  cose  ri- 
torni alle  mie  figlie  od  a quelle  di  esse 
che  allora  saranno  superstitij  sembra  lega- 
ta la  proprietà  con  l’onere  del  fedeeommesso. 
ivi.  — ib.  I.  39. 

74-  Se  uno  lasciò  le  vigne  ai  liberti  on- 
de avessero  con  che  alimentarsi,  s’  intende 
che  sia  stata  lasciata  la  proprietà  delle  vigne 
piuttosto  che  1'  uso  o I*  usufrutto  di  esse,  e 
che  quell'  aggiunta  indichi  la  causa  del  pre- 
legato, e non  imporli  costituzione  di  usufrut- 
to. ivi.  _ I.  ai  § 1 a fin.  De  alim.  leg. 

q5.  Se  fu  legato  l’usufrutto  di  danaro  con- 
tante , e col  testamento  fu  ordinalo  che  per 
tal  titolo  non  sia  prestata  satisditzione,  non 
è legata  la  proprietà , ma  ti  dee  permettere 
al  legatario  ebe  presti  satisdasione  e che  ot- 
tenga l' usufrutto  del  danaro,  ivi.  — I.  6 Ut 
in  possess.  legator. 

76.  Se  fu  legala  la  xP’io**  (voce  ambigua 
che  può  significare  tanto  I*  uso  congiunto  col 
frutto  quanto  il  semplice  uso),  Papiniano  re- 
puta che  sia  lasciato  l’ uso,  non  anche  il  frat- 
to. ivi,  2.  — 1.  10  § 1 De  usu  et  habit. 

77.  Se  il  testatore  disse  Lego  l’uso  della 
tal  casa  per  abitarla,  {il  legato  vale  pel  dirit- 
to di  abitazione.  Così  pure  se  avesse  lascialo 
l’ usufrutto  di  una  casa  per  abitarla,  ivi.  — 
d.  I.  10  § 3. 

78.  Se  un  testatore  disse:  Do  e lego  a 
Sempronio  la  sesta  parte  del  prodotto  dei 
tali  frutti  che  ho  nella  tale  campagna  j si 
reputa  legato  non  l'usufrutto,  ma  la  corrispon- 
sione  annua  di  parte  dei  prodotti  percetti  dal- 
l'erede,  ivi,  3 colle  note.  — 1.  58  § 1 De 
usufr.  et  quemadm.  — Sarebbe  lo  stesso  se 
non  fosse  stato  legato  l’usufrutto;  purché  il 
testatore  non  provi  il  contrario  evidentemen- 
te. ivi.  — ib. 

All'  opposto  se  un  testatore  disse  ; Do  e 
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lego  al  tale  i frutti  annui  del  tale  fondo, 
si  reputa  legato  l’usufrutto  del  fondo.  XXXIII, 
3,-  3.  — I.  20  De  usufr.  et  quemadm.  1. 
4t  De  usu  et  usufr. 

79.  Se  un  testatore  disse  : Vi  prego  sii 
lasciare  che  i tali  miei  liberti  ormai  vec- 
chi ed  infermi  finiscano  i loro  giorni  nei 
liutghi  ove  sono  presentemente , t coloro  so- 
levano ricevere  dal  testatore  i frutti  dei  luo- 
ghi ove  dimoravano  ; gli  credi  lasceran  loro 
percepire  que’ fretti,  ivi,  4.  “ ib.  I.  33  § fi». 

80.  L'usufrutto  si  lega  0 semplicemente  0 
d’anno  in  anno  0 per  anni  alternati.  Quan- 
do si  lega  semplicemente,  il  legato  i ano  so- 
lo, quindi  scade  una  volta  sola,  ivi,  5.  — 
I.  un.  Quando  dies  usufr.  — Se  fn  legato 
di  mese  in  mese , di  giorno  in  giorno,  di 
anno  in  anno,  il  legalo  scade  ogni  mese,  ogni 
giorno,  ogni  anno,  sicché  sono  più  legali  di 
usufrutto.  Lo  stesso  dicasi  se  1’  usufrutto  fu 
legato  per  goderlo  in  giorni  allentali,  ivi.  — 
ib.  _ Se  dunque  furono  legati  fratti  non  su- 
scettivi di  essere  percepiti  ogni  giorno,  il  le- 
gato sarà  valido  per  qoe’ giorni  ne’ quali  si 
potrà  percepirli,  ivi.  — d.  I.  un.  f t. 

81.  Se  fu  legato  l'usufrutto  a due  perso- 
ne affinchè  abbiano  a goderne  per  anni  al- 
ternati, e fu  detto  A Tizio  ed  a Mevio;  il 
legato  spetta  prima  a Tizio , poi  a Mevio. 
Se  fu  lasciato  coti  a due  persone  del  mede- 
simo nome,  t non  convengono  chi  debba  es- 
sere il  primo,  si  faranno  vicendevole  ostaco- 
lo. Ma,  nel  primo  caso,  se  Tizio  nell’  anno 
stesso  che  doveva  godere  ottenne  anche  la 
proprietà,  non  avrà  frattanto  il  legato,  nn 
l'usufrutto  apparterrà  a Mevio  un  anno  s)  ed 
un  anno  no.  Se  poi  Tizio  alienò  la  proprie- 
tà, egli  riprenderà  questo  usufrutto;  perchè, 
quand'anche  T usufrutto  mi  fosse  stato  legato 
sotto  condizione , nel  raezio  tempo  io  avessi 
acquistata  dall'erede  la  proprietà,  e poscia  io 
1'  avessi  alienata  in  pendenta  della  condizio- 
ne; sarei  nonostante  ammesso  al  legato,  iri, 
6.  _ I.  34  De  usufr.  et  quem. ; I.  3 § a 
Quibus  mod.  ususfr. 

82.  Se  fu  detto  : Lego  a mia  moglie  f usu- 
frutto de’  miei  beni  finatianto  che  mia  fi- 
glia abbia  compiti  gli  anni  diciotto,  appar- 
tiene alla  moglie  l' usufrutto  di  tutto.  i»i,  7. 
— I.  37  De  usu  et  usufr.  et  red.  — Quin- 
di la  moglie  potrà  esigere  gl'interessi  dei  ca- 
pitali collocati  dal  testatore , porche  prima 
presti  cauzione  a senso  del  senatoconsnllo  (di 
rei  parla  la  Inslit.  tit.  De  usufr.  § 3 Sed 
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utili Idtìs).  Laonde  gl’  interrisi  de’  credili  ere- 
ditar) , esigibili  prima  che  la  moglie  avesse 
dato  caulinne,  saranno  considerali  come  capi- 
tali nella  caulinne  che  la  moglie  darà.  'Sa- 
rebbe altrimenti  capitati  collocati  dall’ere- 
de stesso,  nou  essendo  egli  tenuto  di  dare  al 
legatario  se  non  i capitali.  Non  saranno  però 
soggetti  a cauxiooe  gl’  interessi  dovuti  per  la 
cura  dell’erede  nel  prestare  l’ usufruito.  XXXIII, 
3,  7.  — li  a4  De  usu  et  utufr.  et  red. 

83.  Nel  legalo  dell’  usufruito  dei  beni 
I’  erede  Ita  la  scelta  di  prestare  1’  usufrutto 
delle  cose  0 del  loro  valore,  ivi,  8.  — ib. 
1 3»  § 8.  — E se  p.  e.  fosse  lascialo  l’ usu- 
frutto della  terra  parte  de’  beni,  1’  erede  può 
detrarre  dalla  somma  risultante  dalla  stima, 
se  così  ba  scelto,  i tributi  ai  quali  sono  sog- 
getti i predj  od  i semoventi,  sì  die  non  sia 
più  debitore  se  non  della  tersa  parte  del  da- 
iiaro  rimanente  dopo  questa  detrazione.  ivi. 

— d.  1.  3s  § 9. 

84.  Nel  legala  dell’  usufrutto  dei  beni  bi- 
sogna detrarre  i debili  da  tutte  le  cose,  e 
costituire  1’  usufrutto  sopra  quanto  rimarrà 
di  tutte,  esse  cose.  ivi.  — I.  69  ff.  Ad  le g. 

l'Ole. 

85.  Importa  distinguere  se  sia  stalo  lascia- 
to r usufrutto  dei  beni  o di  cose  certe  ; poi- 
ché in  quello  si,  io  questo  no,  si  cotnpute- 
rauuo  le  azioni  e ti  detrarranno  i debili,  iri, 
9.  — I.  fio.  De  usa  et  usujr.  et  red. 

86.  Imporla  distinguere  se  il  legato  aia 
dell’  usufrutto  delle  cose,  0 dell’  usufrutto  del 
valore  (aetlimaiionis):  nel  primo  caso  tu  avrai 
T usufrutto  di  tult’i  beiti  eccetto  quelle  cose 
che  ti  furono  legate  oltre  all’  usufrutto;  nel 
secondo  caso  si  valuterà  aocbe  ciò  che  ti  fu 
legalo  oltre  all’  usufrutto,  ivi.  — I.  43  § 1 
Ite  umfr.  et  quemadm. 

87.  Usufrutto  (Estinzione  dell'),  o del- 
l’Uso.  V.  lib.  7 lit.  4 Quibus  modis  usus- 
fructus  stri  usui  amittilur.  — Affinchè  le 
proprietà  non  si  rendessero  perpetuamente  inu- 
tili , fu  pattuito  che  in  certi  modi  si  estingua 
l’usufrutto  e ritorni  alla  proprietà,  ivi,  1.  — 
1.-  3 § 1 De  utufr.  et  quemadm.  — Que- 
sti mudi  sono  0 la  morte  o la  diminuzione 
di  capo  dell’  usufruttuario  ; ed  anticameule , 
anche  l’ alienazione  del  servo  mediante  il  qua- 
le era  stato  acquistato  1’  usufrutto,  il  lasso  del 
tempo  che  dee  durare , o I’  occorrenza  della 
condizione  che  dee  farlo  cessare,  il  nouuso, 
la  cessasioue  del  diritto  in  quello  che  lo  co- 
stituì, la  cessioni  fatta  iu  Giudizio,  la  cou- 
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solidaxionc  e la  distruzione  della  cosa.  XXXIII, 
a,  t. 

88.  Per  la  morte  dell’  usufruttuario  si  estin- 
gue 1’  usufrutto,  ivi,  2.  — I.  3 § fin.  Qui- 
bus mod.  ususfr.j  1.  3 Cod.  De  usufr.  et 
habiL 

89.  Se  l’usufrutto  è costituito  per  una  co- 
munità, e passò  l’aratro  sopra  di  essa,  fini- 
sce d’essere  tale,  e quindi,  come  fosse  morta, 
cessa  d’  avere  1’  usufruito,  iri,  3.  — I.  ai, 
Quibus  mod.  usufr.  — Alla  morte  equiva- 
le il  trascorrimento  di  cento  anni.  ivi.  — 1.  8 
De  usu  et  usufr.  legato. 

90.  Se  uno  fu  incaricalo  di  restituire  ad 
un  altro  l’ usufrutto  lasciato  a lui  per  legato, 
e mise  quest’  altro  in  possesso  del  fondo  af- 
finchè ne  goda,  deesi,  uel  caso  di  estinzione, 
considerare  piuttosto  la  persona  del  fedecom- 
messario  che  quella  del  legatario,  ivi.  — ib. 
I.  4 Quib.  mod.  usutfr.  — Si  pratica  al- 
trimenti se  il  fruttuario  ba  spontaneamente 
venduto  0 locato  1’  usufrutto,  ivi.  — 1.  18 
Cod.  De  usufr.  et  itabit. 

91.  Anche  colla  morte  di  quello  a coi 
competeva  di  farsi  prestare  1’  usufrutto  finisce 
l’  azione  per  esso.  Ma  1‘  azione  per  la  quale 
uno  può  revocare  un  usufrutto  indebitamente 
costituito  non  finisce  colla  morte  di  lai.  iri, 
5.  — I.  12  ff.  De  cond.  indeb. 

92.  Benché  il  proprietario  della  cosa  data  in 
usufrutto  sia  morta , l’nsufrutuario  superstite 
non  perde  perciò  il  diritto  di  goderne,  iri , 
6 — I.  3 § 1 Cod.  De  utufr.  et  babà. 

93.  L’usufrutto  si  perde  per  la  morte  civile 
ossia  per  la  diminuzione  di  czpo  del  firul- 
luario,  e,  second  i il  gius  delle  Pandette,  per 
qualunque  diminuzione,  anche  minima,  ivi,  7. 
— Paul.  Seni.  lib.  3 tiL  6 § 3l.  — Secondo 
il  gius  di  Giustiniano,  ti  perde  1’  usufrutto 
colla  massima  e colla  media  dimiouzione  sol- 
tanto, non  colla  minima.  Del  resto  poco  monta 
che  l’ usufruito  sia  costitoito  per  gius  civile 
(p.  e.  colla  solenne  cessione  fatta  in  Giudi- 
zio dal  proprietario  e coll’  intervento  appunto 
di  Ire  persone,  il  proprietario  cedente,  il  ces- 
sionario vindicanle , ed  il  magistrato  aggiudi- 
cante ) , 0 per  gius  pretorio.  Quindi  anche 
l’usnftuUo  dato  per  tradizione  0 quasi-lradi- 
zione , e quello  non  legalmente  costituito  in 
un  fiondo  eofileulico  0 superficiario , si  perde 
colla  dimiouzione  di  capo.  ivi.  — I.  1 1 et 
parvi  Quibus  mod.  utusfr. 

94.  Non  solo  ti  perde  l'usufrutto  colla  di- 
minuzione di  capo,  ma  exiaudio  fazione  del- 
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mod.  usufr. 

gl.  L’ usufrutto  non  li  jierde  colla  di- 
minuzione di  capo  se  non  quando  sia  già 
costiluilo.  Clie  te  prima  di  adire  la'  eredità 
o prima  del  giorno  in  cui  l'usufrutto  comin- 
cia ad  estere  dovuto , uno  vie»  diminuito  di 
capo  , noi  perde,  ivi.  — d.  I.  i § i.  — 
Se  poi  ti  fu  legato  un  fondo  dopo  un  tempo 
determinato,  e fosti  gravalo  di  restituirne  a 
me  I*  usufrutto  ; ed  io  soffro  diminutione  di 
capo  prima  die  scada  il  tuo  legalo  ; io  cen- 
aervo  il  mio  diritto  all’usufrutto,  ivi.  d.  I. 
t § *■ 

96.  Se  l'usufrutto  fu  lasciato  annualmente 
a mensualmeute  0 giornalmente,  non  sarà  per- 
duto che  nel  giorno,  mese  od  anno  corrente, 
ivi,  g.  — d.  I.  t § 3.  — Epperò  se  fu  la- 
scialo a due  persone  perchè  ne  godano  alter- 
nativamente un  anno  per  una  ; in  caso  di 
diminuzione,  siccome  sono  più  legati,  così  sarà 
perduto  ('usufrutto  soltanto  per  quell’anno  in 
cui  accadde  la  diminuzione  di  capo.  Lo  stesso 
dicesi  se  fu  lascialo  l'usufrutto  annualmente 
ad  un  solo  legatario,  ivi.  — ih.  I.  a § 1. 

97.  Come  l'usufrutto  può  essere  lasciato 
in  legato  annualmente,  così  nel  caso  che  sia 
stato  perduto  per  diminuzione  di  capo,  può 
essere  lasciato  in  legato  di  bel  nuovo,  ag- 
giungendovi il  testatore  Ognivoltaehè  sarà 
diminuito  di  capo , gli  lascio , ovvero  Ogni- 
qualvolta perderà  fusufruttoj  ed  allora,  se 
l’ usufruito  è perduto  per  diminuzione  di  ca- 
po , lo  si  stima  ripetuto.  ' Laonde  anche  un 
nsufrutto  lasciato  ad  uno  finche  vive  lo  si 
stima  ripetuto  ogniqualvolta  lo  abbia  per- 
duto. Lo  stesso  dicasi  se  l'usufrutto  fu  lascia- 
to in  legato  fino  ad  un  certo  tempo,  p.  e. 
per  dieci  anni.  ivi.  — ih.  I.  3 ; 1.  1 3 De  usu 
et  usufr.  — In  generale,  il  legato  di  un 
nsufrutto,  in  qualunque  modo  sia  stalo  per 
duto,  si  può  ripeterlo,  pnrchè  non  sia  estin- 
to colla  morte,  e non  sia  stato  lascialo  agli 
•redi  del  firuttuario.  ivi.  — I.  5 Quib.  mod. 
ususfr. 

98.  Secondo  il  gius  delle  Pandette , si  e- 
atingueva  l’usufrutto  coll’  alienazione  del  ser- 
vo mediante  il  qnale  uno  aveva  acquistalo  es- 
so usufrutto.  Per  altro  non  imporla  che  il 
servo  abbia  cangiato  padrone  prima  del  tem- 
po in  cui  I’  usufrutto  aveva  cominciato  ad  es- 
sere dovuto  ; ma  l’ usufrutto  legato  viene  ac- 
quistato da  quello  che  alla  scadenza  del  !e- 
6**0  era  padrone  del  servo,  ivi  ,10.—  ib. 
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I.  18.  — Ma  se,  dopoché  il  padrone  hat 
acquistalo  l'usufrutto  mediante  questo  servo, 
egli  lo  alienò,  perde  l’usufrutto;  non  se  alie- 
nò solamente  l'usufrutto  di  esso  servo.  XXXIII, 
1 , io.  — I.  5 § t Quihus  mod.  ususfr. 

99.  Ginstiniauo  aveva  prima  stabilito  che, 
quantunque  il  servo  fosse  alienato , tuttavia 
il  sno  padrone  avesse  a ritenere  ancora  l’usu- 
frutto acquistalo  mediante  esso  servo,  purché 
egli  avesse  conservato  una  qualche  parte,  ben- 
ché menoma  , di  proprietà  sopra  di  esso.  In 
progresso  egli  volle  che  l’ usufrutto  non  si 
perdesse  nè  per  la  vendita  nè  per  la  manu- 
missione e neppure  per  la  morte  del  servo; 
e per  la  stessa  ragione  volle  che  l’ usufrutto 
acquistalo  dal  padre  mediante  il  figlio  non  si 
estinguesse  nè  per  la  diminuzione  di  capo  uè 
per  la  morte  del  figlio.  Volle  inoltre  che  do- 
po la  morte  0 la  massima  diminuzione  di 
capo  del  padre , l’ usufrutto  acquistato  dal 
padre  mediante  il  figlio  ritornasse  al  figlio, 
ivi.  — 1.  fin.  Cod.  De  usufr.  et  hahil. 

100.  L'usufrutto  finisce  anche  pel  tempo; 
cioè  quando  fu  lascialo  per  nn  tempo  deter- 
minato; sicché,  passato  questo  tempo,  si  può 
domandar  conto  all'  usufruttuario  dei  frulli  da. 
lui  percepiti  dopo  sena' alcun  titolo  e sapendo 
eh'  erano  d’  altrui,  ivi,  11.  — Paul.  Seni.  lib. 
3 lit.  6 § 37  ; 1.  5 Cod.  De  usufr.  et  hahit. 

101.  Se  un  nsufrutto  fu  costituito  perchè 
abbia  effetto  fino  all'  occorrenza  di  una  data 
condizione,  occorrendo  questa  condizione,  l’u- 
sufrutto cessa:  ed  altresì  se  sono  più  eredi 
caricati  di  un  usufrutto  condizionato,  e la 
condizione  è alla  a divisione  ; tostochè  uno  di 
essi  eredi  ha  adempita  la  condizione , I'  usu- 
frutto si  estingue  per  la  sua  parte,  ivi,  11. 
— 1.  3o  De  usu  et  ususfr.  leg. 

101.  Riguardo  all'usufrutto  lasciato  per 
nn  tempo  determinato  o fino  all’  occorrenza 
di  una  data  condizione , Giustiniano  decise 
che  I’  usufruito  che  ti  fu  lasciato  per  goder- 
ne sino  a tanto  che  alcuno  sia  giunto  ad 
una  data  età , dee  durare,  sebbene  questi  sia 
morto  prima , fino  al  tempo  in  cui  quel  tale 
vivendo  sarebbe  giunto  alla  data  età  ; e do- 
vrcbb'  estinguersi , morendo  tu  , anche  prima 
che  giunga  quel  tempo.  Del  pari  stabilì  che 
l’usufrutto  lasciato  fino  all’ occorrenza  di  nna 
condizione, come  sarebbe  Finché  alcuno  avesse 
racquistalo  l’uso  della  ragione,  si  estingua 
colla  morte  del  fruttuario,  se  la  condizione 
non  occorre  prima,  ivi,  i3.  — I.  12  Cod.  De. 
usujr.  .... 
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, ‘ to3.  L*  usufrutto  li  estingue  quando  li 
risolte  il  diritto  del  costituente:  per  es.  se 
un  usufrutto  ni  tenne  legato  sotto  condizio- 
ne , e l’erede  lo  possiede  finché  occorre  tal 
condizione,  l’erede  pnò  lasciarlo  in  legalo  ad 
un  altro;  la  qual  cosa  fa  ss  che,  se  la  con- 
dizione inposta  al  nio  legalo  viene  ad  acca- 
dere, -P usufruito  lasciato  in  legato  dall'erede 
si  estingue.  XXXIII,  a,  aa.  — 1.  t6  Quibus 
mod.  usus/r. 

Così  è nel  caso  che  il  costituente  o sia  il 
proprietario  perda  il  suo  diritto  per  una 
causa  necessaria  ed  esistente  al  tenpo  che 
fa  costituito  l’ usufrutto:  del  rinanente,  nè 
l’ usufrutto  nè  l' uso  non  si  perde  pel  ean- 
gianeuto  del  doninio.  ivi , -a3.  — ib. 
1.  19;  I.  17  § a De  ususfr.  et  quemadm. 
— E nemmeno  si  estingue  l’ usufrutto  pel 
cangiamento  di  dominio  avvenuto  in  causa  di 
divisione  di  beni  alla  quale  il  fruttuario  non 
sia  convenuto,  ivi.  — I.  3 1 De  usu  et  usufr. 
US 

io4-  L'usufrutto  si  perde  colla  cessione 
in  Giudizio,  col  nonuso  e colla  consolida- 
zione (V.  queste  voci).  Finalmente,  si  perde 
con  la  distrazione  della  cosa,  ivi,  38.  — I. 
3 De  ususfr.  et  quemadm.  — A tal  che 
non  sussiste  neppure  sopra  gli  avanzi  della 
cosa  stessa , come  sarebbe  sulla  carne  e sul 
cuojo  del  bestiame  morto,  ivi.  — I.  3o  Quib. 
mod.  ususfr.  — La  cosa  poi  si  reputa  di- 
strutta quando  n'è  cangiata  la  sostanza  : così 
s’estingue  l’usufrutto  di  case  te  rovinarono 
od  arsero , estinguendosi  allora  anche  per 
1’  area  ed  i materiali  ( caementorum  ).  ivi , 
39.  — ib.  I.  5 § a.  — S’estingue  pure  l'u- 
sufrutto di  un’area  se  vi  venne  eretto  sopra 
un  edificio;  salvo,  se  chi  lo  eresse  fu  il 
proprietario,  l’esercizio  delle  azioni  Di  testa- 
mento 0 Di  dolo  contro  di  Ini.  ivi.  — d.  I. 
5 § fin.  _ £ salvo  pure  all’  usnfrnttuario 
l’interdetto  Quod  vi  aut  ciani,  ivi.  — ib. 
I.  6.  — Tranne  che  il  proprietario  m'avesse 
ceduto  I’  usufrutto  dell’  area  dopo  d’avere  de- 
molito l’ edificio,  cioè  dopo  spirato  il  termi- 
ne prescritto  per  l’estinzione  dell’ usufrutto, 
ivi.  — ib.  1.  7. 

io5.  Se  venne  legato  l’usufrutto  di  uno 
stagno  e questo  disseccò  in  modo  d’essere  di- 
venuto un  terreno  da  coltivare  (ager),  l’usu- 
frutto è estinto,  ivi.  — ib.  1.  io  § 3.  — Al- 
I opposito , se  fu  legato  l'usufrutto  di  un 
rampo  o di  nno  spazio,  e questo  venne  inon- 
dato per  modo  da  diventare  stagno  o palude, 
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l'usufrutto  è estinto.  XXXIII,  3,  39.  — I. 
io  $ 3 Quib.  moil.  usufr. 

106.  Se  ti  fu  legato  l’ usufrutto  di  un 
bosco,  e tu,  dopo  d*  averne  fatto  tagliare  le 
piante,  vi  bai  seminalo,  l’usufrutto  è estin- 
to. ivi.  — d.  I.  io  § 4 1 certe. 

107.  Se  fu  legalo  l’nsofrutto  di  una  mas- 
sa di  materia,  e di  questa  vennero  fatti  vasi 
od  altro,  o viceversa,  l’usufrutto  è estinto, 
ivi.  — d.  I.  io  § 5.  — Cosi  pure  se  fu  di- 
strutto o cangiato  di  forma  un  ornamento  la- 
sciato in  usufrutto,  ivi.  — d.  I.  io  § 6. 

108.  Se  fu  lasciato  l’usufrutto  di  una 
quadriga , ed  uno  dei  avalli  è morto,  l'usu- 
frutto non  sussisterò , a meno  che  non  si  so- 
stituisse un  altro  cavallo  prima  delia  caden- 
za del  legato:  non  così  se  fosse  legato  l'usu- 
frutto dei  avalli , cbè  allora  sussisterebbe  nei 
superstiti,  ivi.  •—  ib.  I.  io  $ 8 et  I.  1 1. 

tog.  Se  fu  lascialo  l’usufrutto  di  un  greg- 
ge, ed  il  numero  delle  bestie  è diminuito  a 
segno  che  noi  si  può  riguardar  più  come 
gregge,  l’usufruito  è estinto,  ivi.  — ib.  1.3 1 . 

no.  Se  fu  lasciato  l’ usufrutto  di  un  ba- 
gno, ed  il  testatore  ne  fece  un’abitazione;  o 
di  una  bottega  ( labcrnae) , e ne  fece  una 
stanza;  l’ usofratto  è estinto,  ivi.  — ib.  1. 13. 

in.  E'  vero  che  l’usufrutto  si  estin- 
gue quando  la  cosa  è distrutta  , cioè  quan- 
do essa  cangiò  di  forma;  ma  ciò  s’  inten- 
de della  forma  sostanziale,  non  della  ac- 
cidentale; epperò  se  fa  lascialo  un  terreno 
arativo,  e poi  venne  vitato,  o viceversa,  l’u- 
snfrutto  non  si  estingue,  ivi,  3o.  — ib.  I. 
io  § 4-  T Così  se  fosse  stato  portato  via  il 
primo  strato  di  terra  dal  mio  fondo , e ne 
fosse  stata  sostituita  dell’altra,  il  suolo  non 
cesserebbe  perciò  d’essere  mio;  come  non  ces- 
serebbe se  il  ampo  fosse  stato  concimato,  ivi. 
— ib.  I.  34  S 3. 

11 3.  Riguardo  al  angiamento  sostanziale 
della  cosa  che  produce  la  estinzione  dell’usu- 
frutto, si  considera  quello  che  cado  sopra  tut- 
ta la  cosa,  non  già  quello  che  cade  sopra 
qualche  parte  integrale.  Quindi  se  fu  legato 
P usufrutto  di  un  fondo  e ne  crollò  la  aia 
(villa),  l’usufrutto  non  sarà  estinto,  perchè 
la  casa  è un  accessorio  del  fondo,  ivi,  3t. 
ib.  I.  8.  — Anzi  io  potrò  usufrultuare  anche  del 
terreno  sopra  il  quale  la  a»  era  fabbricata, 
ivi.  — ib.  I.  g.  — E sussisterebbe  l’usufrut- 
to del  fondo  anche  se  questo  fosse  un  acces- 
sorio della  casa.  ivi.  — ib.  I.  io. 

! li 3.  Se  venne  legalo  l’ usufrutto  di  una 
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cita  urbana,  (I  conterrà  I’  usufruito  di  tulio 
il  suolo,  fiuchè  nt  rimane  qualche  punitine. 

XXXIII,  a,  3i.  - I.  53  De  i uufr.  et 
quemadm. 

114.  Pana  differenza  fra  il  legato  dell'u- 
aufrullo  dell*  universalità  dei  beni,  e quello 
delle  cose  singole.  Oifatti  te  le  case  lasciate 
in  legato  speciale  vengono  incendiate,  non  si 
può  più  domandarne  l’  usufruito  ; laddove  nel 
legalo  dell’usufrutto  dei  beni,  si  può  doman- 
dare l' usufrutto  dell’  area.  ivi.  — «fu  1.  34 

5 *• 

11 5.  Rivive  l'usufrutto  se  la  cosa  ripren- 
de la  primiera  sostanza,  purché  ciò  avvenga 
prima  che  spiri  il  tempo  nel  quale  l’usufrut- 
to si  perde  col  uonuso.  Tal  sarebbe  di  un 
campo  inondato  dal  mare  o da  un  fiume  ; 
del  quale  non  si  conserverebbe  l’ usufrutto 
nemmeno  pescando  nel  luogo  ove  fu  il  cam- 
po ; ma  te  le  acque  recedessero,  sarebbe  re- 
atituito  l'usufrutto  come  la  proprietà,  ivi,  3a. 
— 1.  *3  Quib.  mod.  ususfr.  — Deesi  pe- 
sò distinguere  fra  inondazione  e cangiamento 
di  corso  nel  fiume;  nel  secondo  caso,  il  luo- 
go occupato  dal  fiume  essendo  divenuto  pub- 
blico, non  può  più  essere  restituito  nello  sta- 
to primiero,  ivi.  — ìb.  I.  a 4-  — Do  stesso 
ai  osserva  nelle  servitù  del  passare  e del  con- 
durre (ilinere  et  actu).  ivi.  — d.  1.  *4  § •• 

116.  Se  sopra  un'area,  della  quale  fu 
lasciato  1’  usufrutto  ad  un  altro , tu  hai  edi- 
ficato; l'usufrutto  si  ristabilisce  qualora  l’edi- 
fizio  venga  distrutto  prima  die  l’usufrutto  si 
estingua  pel  tempo,  ivi.  — II.  360171  De 
usufr.  et  quemadm.  — Non  sarebbe  lo  stes- 
so nel  caso  che  fosse  stato  legalo  l’ usufruito 
di  una  casa,  e questa  fosse  poi  stala  distrut- 
ta e sull’  area  medesima  edificatane  un’  altra  ; 
come  pure  nel  caso  di  usufrutto  di  vasi  che 
fossero  poi  stati  fusi  o ridotti  a massa , ed 
indi  fatti  nuovamente  vasi.  ivi.  — d.  I.  36, 
et  I.  10  § 1 Quib.  mod.  ususfr.  — Che 
se  gli  edifizj  furono  rifatti  parlitamenle,  seb- 
bene lutto  l'edifizio  ne  sia  riuscito  nuovo,  si 
dovrà  dire  altrimenti,  ivi.  — d.  to*§  1.  — 
Similmente,  nell’ usufrutto  di  una  nave,  se 
venne  rifatta  parlitamenle , esso  non  si  estin- 
gue: ma  se  fu  messa  in  pezzi,  quantunque 
colle  medesime  tavole  e sest’  aggi ognervene 
una  di  nuova  fosse  poi  stata  ricostruita,  tut- 
tavia l’usufrutto  è estinto,  ivi.  — d.  1.  io 
§ 7- 

117.  Eccetto  il  caso  di  diminuzione  di 
capo  o di  morte,  in  tutti  gli  altri  l'usufrul- 
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to  si  può  estinguere  in  parte.  XXXTII , 1, 
33.  — 11.  14  et  a5  Quib.  mod.  usufr. 

USURA.  V.  Interesse.  Cosi  diceti  (altr. 
foenus ) qualunque  accessione  della  quantità 
dovuta  che  si  deve  prestare  per  l’ uso  delta- 
medesima e per  la  mora  del  pagamento.  L, 
16,  aa 7. 

a.  — centesima,  0 legitima,  0 maxima , 
I*  uno  per  cento  al  mese.  ivi. 

3.  Usurae  pupiUares.  Y.  Tuteza  (Azio- 
ne Di/ 

USURARIA  PECUNIA.  Quel  danaro 
eh’ è dovuto  cogl'interessi.  L,  16,337. 

USURPAZIONE.  Così  si  chiama  la  isster- 
ruzione  del  possesso,  la  quale  impedisce  la 
usucapione.  ->.11  possesso  s'interrompe  natu- 
ralmente • quando  alcuno  ne  viene  scacciato  a 
forza  o gli  viene  rapila  la  cosa;  nel  qual  ca- 
so il  possesso  s’interrompe  non  solamente  in 
coofrooio  del  rapitore,  ma  in  confronto  di 
chiunque.  E in  questo  no»  monta  che  l'usur- 
pante sia  o no  il  proprietario:  nè  monta  che 
il  possessore  posseda  la  cosa  o che  il  posses- 
sore la  possegga  come  sua  od  a titolo  lu- 
crativo. XLI,  3,  a.  — 1.  5 De  us::rp.  et 
usucap. 

3.  S’  interrompe  il  possesso  anche  se  il 
possessore  viene  preso  da'  nemici  : né  imporla 
che  durante  la  sua  cattività  la  cusa  sia  stata 
tenuta  da  un  servo,  ivi , 5a.  — ih.  I.  tt. 
— Eccetto  il  caso  che  il  servo  abbia  posse- 
duto la  cosa  per  causa  di  peculio,  ivi.  — ih. 

3.  Se  uno  il  quale  possedeva  a titolo  di 
compera,  prima  della  usucapione  viene  preso 
dai  nemici;  nemmeno  il  postlimioio  gli  giova 
a farlo  acquistare  per  usucapione,  ivi , colle 
note.  — ib.  1.  t5.  — Così  a per  le  cose  che 
possedendo  acquista  di  per  sé,  non  rispetto  a 
quelle  che  possedè  ed  acquista  per  usucapio- 
ne mediante  persone  soggette  alla  sua  pode- 
stà, 0 rispetto  a quelle  che  furono  poi  acqui- 
state a nome  di  peculio,  ivi.  — 1.  ta  § a De 
capi,  et  postlim.  rev. 

4-  Se  uno  che  possedè  prò  herede  lun- 
gamente un  fondo  si  che  sta  per  usucapirlo, 

10  loca  al  proprietario;  tal  locazione  é inva- 
lida, e quindi  non  avendo  il  locatore  ritenu- 
to il  possesso,  la  prescrizione  di  lungo  tem- 
po viene  interrotta.  Sarebbe  lo  stesso  nel  ca- 
so di  vendita,  ivi,  53.  — I.  at  De  usurp. 
et  usucap. 

5.  Riguardo  alla  sequestrazione , importa 

11  sapere  con  quale  intenzione  la  cosa  vi  sia 
stala  posta:  se  fu  all’  oggetto  di  perdere  il 
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possesso , e ciò  consti  chiaramente,  l' usuca- 
pione e interrotta;  ma  se  la  cosa  fa  deposi- 
tata soltanto  affine  che  fosse  tenuta  in  custo- 
dia, ciò  pioterebbe  a colai  che  rimanesse  vit- 
torioso, per  acquistare  mediante  1*  usucapione. 
L,  t6,  54.  — 1.  3g  De  acquir.  vcl  amili, 
posa. 

6.  Quegli  che  a titolo  di  pegno  fa  la  tra- 
diiione  di  un  fondo  al  creditore,  si  reputa 
che  continui  a possederlo,  ivi,  55.  — ih.  I. 
36.  — E se  questi  ebbe  il  fondo  a titolo  pre- 
cario, acquisterà  egualmente  mediante  il  lun- 
go possesso,  ivi.  — ih. 

7.  Solo  rispetto  all’ usucapione,  si  reputa 
che  il  debitore  posseda  ancora'  la  cosa  sua 
posseduta  dal  creditore;  non  rispetto  alle  al- 
tre cause,  ivi.  — I.  16  De  usur.  et  usurp. 

8.  Chi  dà  una  cosa  in  pegno,  la  usuca- 
pisce fino  a tanto  eh’  essa  rimane  presso  il- 
creditore:  se  poi  il  creditore  fa  la  tradizione 
di  quella  cosa  ad  altri , I’  usucapione  s’ inter- 
rompe. Lo  stesso  dicasi  se  il  comodatario  od 
il  depositario  ne  fa  la  tradiiione  ad  altri.  Che 
se  il  creditore  contrasse  ipoteca  mediante  una 
nuda  convenzione,  il  debitore  continnerà  ad 
usucapire,  ivi,  56.  — ih.  I.  33  § 4- 

9.  E se  il  servo  del  creditore  rubò  la  co- 
sa data  in  pegno  mentre  il  creditore  stesso 
la  possedeva , non  sarà  interrotta  la  usucapio- 
ne del  debitore:  così  pure  se  il  servo  del  de- 

• bifore;  quantunque  il  creditore  cessi  di  pos- 
sedere. E ciò  tanto  più  se  il  padrone  debi- 
tore la  possedeva  a titolo  precario;  altrimen- 
ti della  conduzione,  nella  quale  continuando 
a possedere  il  creditore,  il  possesso  sarebbe 
sovvertito  dal  servo  del  debitore  sottraendo  la 
cosa,  ivi,  colle  noie.  — d.  I.  33  § 6. 

10.  Il  debitore  non  usucapisce  mediante  il 
possesso  del  suo  creditore  se  non  fino  a tan- 
to che  dura  la  causa  del  pegno.  Quindi  se 
tu  in  buona  fede  comperasti  una  -cosa  che 
non  apparteneva  al  venditore,  ed  a me  l’hai 
data  in  pegno  od  a precario,  e poscia  il  pro- 
prietario instituì  me  suo  erede;  cesserà  di 
esistere  il  pegno  e resterà  il  solo  precario; 
onde  la  tua  usucapione  sarà  interrotta,  ivi, 
57.  — I.  29  ff.  De  pignor.  act.  — Così  pu- 
re se  possedendo  io  una  cosa  tua  in  buona 
fede  e senza  sapere  che  fosse  tua , io  le  la 
diedi  in  pegno,  ivi.  — I.  33  § 5 De  usurp. 
et  uatteap.  _ Che  se  fu  contratto  il  pegno 
con  nuda  convenzione , ' tuttavia  io  continuerò 
ad  usneapire.  ivi.  — d.  § 5 * al  si. 

11.  Chi  viene  posto  in  possesso  per  la  | 
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conservazione  dei  legali  non  interrompe  la 
usucapione;  epperò  anche  dopo  compiuta  la 
usucapione  egli  riterrà  il  diritto  di  pegno,  nò 
lo  perderà  se  prima  non  gli  viene  pagalo  il 
legato  o per  tal  titolo  non  gli  viene  salisda- 
lo.  L,  16,  58.  — I.  2 Pro  herede  ; |.  ia 
Pro  empiane. 

13.  Chi  dopo  incominciata  la  usucapione 
è caduto  in  furore,  può  compiere  la  usuca- 
pione. ivi,  5g.  — I.  44  § 6 De  usurp.  et 
usiicap.  — A maggior  ragione  I’  usucapione 
non  sarà  interrotta  pel  timore  di  colui  che 
non  possedè  se  non  mediante  altra  persona, 
ivi.  — ih.  I.  3t  $ 3. 

1 3.  L’ interruzione  civile  del  possesso  i 
quella  che  nasce  dalla  contestazione  della  lite 
intentata  all’oggetto  di  togliere  il  possesso  a 
chi  lo  ha.  Questa  propriamente  non  sospen- 
de la  usucapione,  giacché  il  possessore  citalo 
in  Giudizio  continua  tuttavia  a possedere,  ivi, 
60.  — I.  a Pro  donato.  — E'  lo  stesso  an- 
che se  il  proprietario  della  cosa  avess’  egli 
stesso  mossa  controversia,  ivi.  — I.  a § it 
Pro  emptore.  — Che  se  io  mi  adatterò  di 
pagare  la  stima  della  lite,  la  causa  del  pos- 
sesso è cangiala  rispetto  a me  che  ho  paga- 
to : lo  stesso  sarebbe  se  il  proprietario  aves- 
se donato  la  cosa  ad  uno  che  I’  avesse  com- 
perata da  uno  non  proprietario,  ivi.  — d.  § 
2 1 ? sed  ti. 

Benché  poi  propriamente  parlando  e per 
sottigliezza  di  Diritto  la  contestazione  delFa 
lite  non  interrompa  la  usucapione,  nondime- 
no essa  é sospesa  ed  impedita  per  l’ effetto 
del  gius  se  il  petitore  avrà  provato  che  la 
cosa  allora  era  sua  ; perché  quantunque  la 
usucapione  sia  stata  acquistala  durante  il  giu- 
dizio, tuttavia  il  condannato  è tenuto  di  re- 
stituire la  cosa  al  possessore  come  se  non  fos- 
se stata  usucatta.  ivi. 

14.  Quanto  alla  prescrizione  di  lungo  tem- 
po, essa  è di  pieno  diritto  interrotta  median- 
te la  contestazione  della  lite;  nel  che  diffe- 
risce dalla  usucapione,  ivi,  61.  — II.  2 et 
io  Cod.  De  praesenpt.  longi  temp;  1.  26 
Cod.  De  rei  vindic.  — E Unto  osta  la  inter- 
ruzione civile  alla  prescrizione,  che  quegli  con- 
tro il  quale  fa  promossa  la  lite,  ancorché  sia 
stata  abbandonata  ed  egli  abbia  in  appresso 
posseduto  per  tutto  il  decennio  o il  ventennio, 
tuttavia  non  potrebbe  prescrivere.  Bensì  po- 
trebbe prescrivere  quegli  che  avesse  da  lui 
comperato  la  cosa.  ivi.  — I.  1 Cod.  De prae- 
script.  longi  tempi  I.  io  Cod.  De  acquir. 
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et  retiti,  posteli.  — Ma  questa  intc milione 
non  nuoce  at  suo  successore.  L,  16,  61.  — 
Paul.  Seni.  lib.  5 tit.  a § 5. 

i5.  La  semplice  deounsia  della  lilo  noo  in- 
terrompe il  possesso,  iti.  6a.  — 1.  i3  Pro 
emptore. 

ÙTERO.  V.  Vbktre. 

VTI  OPTIMUS  MAXIMUSQUE.  V. 
Optimus. 

a.  — possidetis.  V.  Turbamerto  di  pos- 
tetso. 

UTILE  (Azione).  V.  Azione  n.  3o. 

a.  11  tutore  conremito  coll’  «ione  Di  tu- 
tela ha  il  benefizio  dell’ azione  Utile  contro 
il  contutore.  V.  Cessione  n.  a5  e a6. 

3.  Un’azione  Utile  derisa  pure  dalla  ca- 
ra. V.  Cuba  n.  4 * 6- 

4-  Un’  altra  azione  utile  compete  contri  il 
falso  tutore.  V.  Tutore  Falso. 


VACANTI  ’ 

- S.  Finalmente , tto’  azione  utile  compatir 
contri  i magistrali  che  nominarono  tutori  non 
idonei.  V.  Magistrati  n.  |6  a 3a. 

6.  Utili  (Giorni).  V.  Dies  e Giorno. 

UTILITAS.  Significa  lo  stesso  cbe  quoti 
intercit.  V.  Ixteebst. 

UTRUBI.  Sorta  d’ interdetto  che  si  con- 
cede per  ritenere  il  possesso  della  cosa  mobi- 
le. V.  Ihtzrdetto  n.  76  a 78. 

UXOR.  Cosi  chiamasi  la  moglie  legittima. 
L,  16,  328. 

VXORIAE  (Azione  Rei).  Quella  cbe  an- 
ticamente , dopo  sciolto  il  matrimonio  con»- 
ptleva  alla  moglie  ed  al  padre  per  restitnzio- 
ne  della  dote  ; diversa  dall’  aiione  Ex  stipu- 
lali!, nella  quale  fu  poi  trasfuso  da  Giusti- 
niano. V.  Rbstituzioke  della  dote. 


v 


ACANS  (Mulicr).  Dicesi  di  donna 
vedova  0 zitella.  XLVI1I,  6,  7.  — I.  5 § 3 
ff.  Ad  leg.  Jul.  devi  pubi. 

VACANTI  (Beni).  Così  si  dinominano  quei 
beni  il  cui  possesso  non  pub  appartenere  ad 
alcuno,  0,  se  appartiene,  questi  ne  ha  perduto 
il  diritto  : essi  beni  vanno  deferiti  al  popolo  in 
forza  della  legge  Giulia  Caduearia.  XXXVIII, 
App.  14.  — Ulp.  Fragni,  tit.  28  § 7 ^ 
fin.  — Così  era  pel  gius  delle  Pandette;  ma 
in  seguito  per  una  costituzione  di  Antonino  Ca- 
racalla  questi  beni  vengono  vindicati  dal  fisco, 
siccome  le  altre  cose  caduche,  ivi,  e XXX  a 
XXXII,  398. 

a.  Alcuni  comuni  o città  avevano  il  pri- 
vilegio di  succedere,  escluso  l’erario  od  il  fi- 
sco, ai  loro  cittadini  che  non  avevano  lascia- 
to alcuno  erede  0 possessore  dei  beni.  Tal 
privilegio  vantava  la  città  di  Nicea  esserle  sta- 
to concesso  dall’imperatore  Augusto,  ivi,  i5. 
— Siffatto  gius  avevano  pure  le  legioni  cir- 
ca ì beni  dei  militi  morti  senza  successione, 
svi.  — I.  6 § 7 De  in/usto,  ruptoj  1.  4 § 
17  De  fideic.  liberi.  — Ed  anche  le  vessil- 


1 azioni.  XXX  a XXXII,  398.  -I.a  Coi. 
De  hered.  dccur. 

3.  I beni  dei  decurioni  che  muojono  senza 
successore  furono  da  Costantino  concessi  alle 
loro  curie,  ivi,  t6.  —I.  I Cod.  Theod.  De 
bon.  decur.  — Ed  anche  da  Costanzo  rispet- 
to a’ «sortali,  ivi.  — ib.  I.  3. 

4-  Il  medesimo  privilegia  fu  concesso  ad 
alcuni  collegj;  p.  e.  a quello  dei  navicularj. 
ivi,  17.  — ib.  I.  1.  — Ed  a quello  de’fàb- 
bricensi.  ivi.  — ib.  I.  5. 

5.  Per  una  costituzione  da  Valentiniano  e 
Teodosio,  i beni  de’  cherici  e de’  monaci  che 
muojono  senza  successione,  appartengono  alla 
chiesa  o monastero  a cui  sono  soggetti,  ivi. 
18.  — 1.  30  Cod.  De  episc.  et  cler. 

6.  Costantino  prescrisse  che,  se  alcuno  di 
quelli  a’  quali  l’ imperatore  ha  donato  qualche 
cosa  in  comune , muore  senza  lasciare  alcun 
erede,  la  porzione  del  morto  abbia  a perveni- 
re a profitto  del  di  lui  compagno  anziché 
d’altra  persona,  ivi,  19.  — 1.  un.  Cod.  Si 
liberal,  imper.  socius. 

7.  In  cunfronto  delle  dette  persone  privi* 
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VACATIO  MUNEUUM 

Iegiale  può  estere  ammesso  il  reo  Ire  od  un  | 
furioso  : non  già  che  il  possesso  de’  beni  si 
possa  deferire  a costoro  per  I*  editto  del  pre- 
tore ma  si  con  decreto  del  pretore  medesimo, 
non  ammettendosi  p.  e il  fisco  se  non  qualo- 
ra la  donna  abjsia  abortito.  XXX  a XXXII, 
20  colle  note.  — I»  1 2 ff.  De  bori,  posses. 

F4CJTI0  MUNEUUM.  V.  Immusita, 
Scusa. 

VACUO  (Fondo).  Quello  che  non  è posse- 
duto nè  detenuto  da  alcuno.  L,  1 f>,  217. 

2.  — (Poisesso),  possesso  libero.  XIX,  1, 
afi.  — I.  2 $ 1 (T.  De  action,  empii.  XXI, 
a,  5g.  — ib.  I.  3 § 1.  V.  Immissione  in 
possesso,  e Possesso  vacuo. 

f A DES.  Differiscono  dai  ciarlieri , per- 
'thé  quelli  promettevano  pel  reo  prima  ch’egli 
comparisse  in  Giudixio,  questi  promettevano 
eh’  ei  sarebbe  stato  in  Giudiiio  dopo  d' esser- 
ti già  venuto.  II,  6,  1 colle  note. 

VADIMONIO.  La  cautione  di  stare  in  Giu- 
dixio, che  l’attore  stipulava  col  reo  e co' suoi 
garanti  (vades).  V,  1,  a.  — V.  Cauzione 
di  stare  in  Giudizio. 

VANTAGGIO.  V.  Cosiodo. 

VAPORARIO.  L'ipocausto  dei  Greci,  luo- 
go acconcio  all’  anifixiale  eccilatioae  del  su- 
dore. XVII,  t,  t4  nelle  note. 

VALENTE.  V.  Salvici  Alburno. 

Valerio  severo,  giureconsulto  ì cui 

pareri  vengono  citali  da  Ulpiano  e da  Giu- 
liano. È incerto  quando  abbia  fiorilo.  — - 
Cicerone  ricorda  un  altro  giureconsulto  dello 
stesso  nome.  Pref.  p.  Il,  t,  58. 

VALERIA  (Legge).  Fu  fatta  per  moderare 
1'  autorità  dei  consoli,'  provedendo  che  si  po- 
tesse appellare  dai  loro  giudit) , e che  non 
avessero  la  facoltà  di  condannare  un  cittadi- 
na romano  alla  pena  capitale  senza  l' ordine 
del  popolo.  I,  2,  t3.  — I.  2 § 16.  De  orig. 
juris.  • 

VARIO  LUCULLO,  giureconsulto  anterio- 
re al  tempo  di  Trajano  sotto  il  quale  fiori 
Arislone,  0 certo  almeno  contemporaneo  di 
quest' ultimo.  Pref.  p.  II,  1,  48. 

VARO.  V.  Altero  Varo. 

VASI.  I legati  dei  liquidi  hanno  tutti  que- 
sto di  comune,  che  i vasi  ne'quali  sono  con- 
tenuti i liquidi  vanno  compresi  net  legalo. 
Così  è nel  caso  del  vino  legato.  XXXIII,  fi, 
9.  — - I.  3 § t et  I.  6 De  trit.  vino.  — E 
xe  un  testatore  che  aveva  del  vino  di  Sor- 
rento in  urne  legò  a te  il  vino  nelle  anfo- 
re, s’intende  legato  anche  tutto  quello  ch’era 
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nelle  urne.  XXXIII,  6,  9.  — I.  1 6 De  trit. 
vino- 

ii.  Il  legato  del  vino  comprende  come  ac- 
cessori i vasi  ne’qnali  il  vino  è travasato  ma 
che  non  sono  destinali  ad  altro  uso  continuo, 
ivi,  io.  — ib.  I.  14.  — - Sicché  non  com- 
prende le  botti  interrale,  ivi.  — ib.  I.  3 § t 
1 in  doliis.  — E nemmeno  le  botticelle  ed 
'altri  piccoli  vasi,  se  sono  considerati  come  in- 
slruinento  della  possessione,  ivi.  — ib.  — E 
nemmeno  gli  otri  ed  i culei.  ivi.  — ib.  I.  3 
§ 1 1 fin.  — La  ragione  poi  della  differenza 
tra  le  anfore  e le  bolli  interrale,  è perchè 
in  quelle  lo  si  ripone  anche  per  tenderlo  con 
esse,  in  queste  solo  per  passarlo  poi  nelle  an- 
fore od  in  altri  vasi  simili,  oppure  per  ven- 
derlo senta  recipiente,  ivi.  — ib.  I.  t5  1 il- 
Ind  veruni. 

3.  Se  un  erede  è condannato  a dare  il 
vino  che  sarà  nelle  botti  interrale,  ed  il  le- 
gatario potendo  riceverlo  non  lo  ha  ricevuto; 
e poscia  questi  lo  domanda  ; l’ crede  può  op- 
porgli le  eccezione  Del  dolo,  qualora  ricusasse 
d’ indennizzare  l’ erede  del  danno  sofferto  per 
la  mora,  ivi,  it.  — ib.  I.  8. 

4-  Vasi  (Legato  dei).  Il  legato  dei  vasi 
d'  argento  comprende  tutte  quelle  rose  che 
servono  a contenere  checrbessia.  Quindi  Saran- 
no dovuti  1 vasi  da  vivande  (escoria),  quelli 
da  bevande  (potoria)  e qualunque  servigio 
da  tavola  (ministeria),  come  a dire  orciuoli, 
pialli,  patene,  peperiere,  cucchiai  (eochlearia), 
trulle,  calici*  scili,  sollocoppe,  scodelle,  salsie- 
re, repositorj.  XXXIV,  2,  3z.  — Paul. 
Seni.  lib.  3 tit.  6 § go  ; I.  19  § io  Dé 
auro  arg.  — La  denominaiione  di  vasi  com- 
prende anche  quelli  da  vino  e quelli  da  ne- 
ve. ivi.  — d.  I.  19  § 10. 

5.  La  denominazione  di  bicchiere  (poeu- 
lum)  abbraccia  ogni  vaso  destinalo  per  le  be- 
vande. ivi,  33.  — ib.  I.  36. 

6.  Fasi  vinarj  ti  appellano  propriamente 
ì torchi  : le  botti  e le  secchie  si  appellano  co- 
sì solo  in  quanto  vi  sia  vino  ; se  no , può 
farsene  altro  uso,  riponendovi  p.  e.  fermento. 
Lo  stesso  dicasi  delle  anfore.  I,  16,  219.  — 
I.  206  De  t erb.  signif. 

VECCHIAIA;  Quelli  che  hanno  scltant’anni 
compili,  sono  scusali  da  tutela  0 cura.  XXVII, 
1,  20.  — I.  2 De  exeusat.  Ult.  — Debbono 
poi  essere  compiti  }1  momento  eh’  è deferita 
la  tutela  n adita  la  eredità,  0 adempita  la  con- 
dizione testamentaria  ; nè  basta  che  si  compia- 
no entro  il  termine  contesso  per  addurre  le 
192 


Digitized  by  Google 


i$3o  VECTIGAt 
scuse.  XXVII,  i , 20.  — I.  un.  God.  Qui 
Urtai,  se  cxcus. 

2.  L’  eia  si  provi  mediante  il  registro  di 
institi,  o con  altri  legittimi  meni  di  prova 
ivi.  — d.  I.  a § i. 

3.  Ài  vecchi  i Romani  rendevano  quasi  gli 
stessi  onori  che  ai  magistrati.  L,  5,  3-.  — I. 
5 De  jure  immuti. 

fECTIGAL.  Rendita  annua  e perpetua 
che  si  paga  si  Osco  od  al  municipio  sopra  un 
fondo.  E piu  generalmente,  è tutto  ciò  che  a 
qualunque  oggetto  si  esige  pel  pubblico  uso. 
L,  1 6,  s 1 8.  — 1.  i Si  ager  vectìg 

2.  Terreni  vectignlen  chiamausi  quell»  che  si 
locano  in  perpetuo,  vale  a dire  con  patto  che, 
fino  a tanto  che  venga  pagato  il  vcctignl , 
non  possano  essere  tolti  nè  a chi  li  prese  in 
conduzione  nè  ai  suoi  successori,  ivi.  — ib. 

3.  Il  possessore  del  fondo  era  tenni»  dei 
vcctignìes  arretrati,  anche  pel  passato,  b.  i *», 
io.  — I.  7 ff.  De  puhlir . — Salvo  il  regresso 
contro  il  precedente  detentorc  per  gli  arretrati 
del  suo  tempo,  se  all’ allo  della  vendita  aves- 
se ignoralo  che  tati  arretrati  erano  dovuti,  ivi. 

— ib, 

t\.  ferrigni  significa  anche  il  tributo  o di- 
ritto perfetto  sopra  le  marcanxie  che  entrano; 
dazio  d'entrata,  XXXIX,  4>  >5.  — ib.  I. 
16  § 7 . 

VEDOVA.  V.  Lutto  e iVozza  seconde. 

VF.L  Vedi  O. 

VELENO..  V.  Veuefizio  e P’EttEf/iru. 

VELLEJA  o VELLEA  (Legge).  Risie- 
da la  instituzionc  dei  quasi  postumi.  V.  Quv- 
si-rosrvMi. 

VELLEJANI  (Postumi).  Siccome  il  gius 
civile  proside  affinchè  i postumi  propriamente 
detti,  lauto  volgari  quanto  aquiliani,  non  rom- 
pano il  testamento,  permettendo  d’  insti  muli 
n di  disneJarti,  così  parimenti  la  legge  Vel- 
ici* prnride  riguardo  ai  Queisi-poslumi , cioè 
o quelli  i qttali  sono  in  lungo  de’  postumi. 
Elsa  legge  abbraccia  soltanto  due  specie  di 
tfuasi  postumi,  i quali  appunto  si  dinominano 
dcllcjnni.  E’  poi  applicatile  pel  suo  spirito  an- 
che alle  altra  specie  (di  cui,  V.  Qu ssi-vostu- 
mi).  XXVIII,  i,  /j 3. 

i.  La  legge  Velleja  volle  che  i figli  nati 
essendo  in  vita  il  padre,  non  rompano  il  te- 
stamento. iri.  — I . ag  § ti  De  lib.  et  po- 
sili. 

3.  Il  primo  capo  della  della  legge  riguar- 
da coloro  i quali,  se  nascessero,  sarebbero 
credi  suoi  Ora,  se  tu  hai  nn  figlio,  ed  in- 
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stiluisci  crede  soltanto  il  nipote  cLe  nascerà 
da  Ini;  c dopo  morto  il  figlio  ed  essendo  iti 
in  vita  nasce  il  nipote;  per  le  parole  del 
detto  primo  capo  esso  non  rompe  il  testamen- 
to , parlando  quello  non  solo  del  caso  che  il 
nipote  fosse  stato  instituito  dopo  la  morte  .li 
suo  padre , ma  anche  del  caso  che  fosse  in- 
sinuilo pr ima.  XXVIII,  i , 43.  - I.  29  § 
1 2 De  lib.  et  poslh. 

4-  Quegli  che , essendo  in  vita  il  testato- 
re dopo  fatto  il  testamento,  nasce  erede  sue, 
si  reputa  instituito,  sia  che  il  testatore  abbia 
espressamente  instituito  quello  che  nascereb- 
be durante  la  di  lui  vita  , sia  che  abbia  in- 
determinatamente instituito  chiunque  nasceiì 
da  lui.  Non  sarebbe  così  se  avesse  instituiio 
espressamente  quello  che  fosse  per  nascere  da 
luì  dopo  la  sua  morie.  Lo  stesso  si  potrà  di- 
re viceversa  del  postumo  propriamente  dello; 
perchè  egli  non  si  considera  instituito  se  non 
in  quanto  il  testatore  avesse  voluto  espressa- 
mente instituìre  quello  che  nascesse  dopo  la 
di  lui  morte,  0 ìli  generale  un  postumo  qua- 
lunque, e non  se  avesse  detto  quello  che  ita- 
scerehbe  in  tempo  della  di  lui  vita,  ivi,  44* 
-*  tb.  I.  10.  — Giustiniano  poi  tubili  che 
il  postumo  instituito  in  un  caso  s'intenda  in- 
sinuilo anche  nell’  altro  caso.  iri.  — 1.  fin. 
Cod.  De  poslh.  hered. 

5.  Anche  quelli  che  dopo  fallo  il  lesta 
mento  nascono  essendo  in  vita  il  testatore,  in 

| forza  della  legge  Velleja  non  possono  rompe- 
re il  testamento,  qualora  siano  nominatameli- 
| te  diseredati,  ivi,  45.  — I.  3 § t * sed  et  hi 
De  injusto  rupto  — Se  poi  on  tale  postu- 
mo non  fosse  nè  diseredalo  nè  instituito  ere- 
de al  primo  grado,  ma  sostituito;  qualora 
egli  nascesse  dopo  la  morte  dell’  irtsfitnilo  a 
cui  egli  fu  sostituito;  non  romperebbe  il  te- 
stamento e sarebbe  crede  per  sostituzione  ivi. 
— I 26  De  vulg  et  pii  pi  II  subst. 

6.  Il  secondo  capo  della  legge  Velleja  ri- 
guarda que’ postumi  che  al  tempo  del  testa- 
mento sono  già  nati,  e che  succedendo  dopi» 
il  testamento  in  luogo  degli  eredi  suoi , co- 
minciano ad  essere  credi  suoi  ; e vuole  che 
questi  non  rompano  il  testamento:  sì  che  se 
tu  hai  un  figlio,  un  nipote  ed  un  pront|*)ie, 
e i due  primi  vengono  a morie,  il  pronipo 
tc  che  succede  in  luogo  dell’erede  suo,  non 
rompe  il  testamento;  sia  che  il  nipofe  inuoja 
essendo  in  vita  il  padie,  sia  se  sopravvive 
al  padre,  purché  sia  stato  instituito  crede  n 
diseredato,  ivi,  46.  — 1.  3 ri  4*  et  I.  «3 
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De  injusto  rupie.;  1.  ag  § lì  De  lib.  et 
potili. 

7.  Se  avendo  un  figlio  presso  i nemici . 
tu  intliloiici  erede  U nipote  da  quello,  è 
dubbio  se  egli  succedendo  rompa  11  testamen- 
to nou  solamente  morendo  prima  di  te  ma 
eziandio  ritornando  dalla  cattività  dopo  la  tua 
morte.  Se  non  ebe  può  dirsi  cb’  egli  cessò 
d' essere  erede  suo  essendo  in  vita  il  padre  , 
benché  sia  poi  morto  dopo  di  lui.  XXV11I, 

•>  47-  “ d a9  § ‘4- 

8.  \j  altra  specie  (L  quasi-postumi , com- 
presa nello  spirito  del  primo  c secondo  ca- 
po della  legge  Velleja,  è quella  dei  postumi 
Giuliani.  Eccone  il  caso;  tu  bai  un  figlio, 
ed  istituisci  il  nipote  non  ancora  nato,  e 
questi  nasce  essendo  in  vita  il  padre  suo,  e 
il  padre  subito  dopo  muore.  Questo  nipote 
non  è erede  suo  al  tegipo  delia  sua  nascita, 
e il  secondo  capo  della  legge  non  impedisce 
ebe  rompa  il  testamento  se  nou  cbi  è già 
rato;  in  fona  poi  del  primo  capo,  è permes- 
so d’  insti  tu  ire  quelli  ebe  non  sono  ancora 
nati,  purché  nascendo  siano  credi  suoi.  Giu- 
liano pertanto  opina  che  continuando  insieme 
i due  capi  della  legge,  si  possa  indurre  che 
per  lo  spirilo  della  medesima  non  debba  es- 
sere rollo  il  testamento,  ivi,  4 8-  — d.  1.  29 
§ i5.  — Questa  opinione  di  Giuliano  fu  poi 
adottata.  Laonde  è probabile  che  il  nipote 
nato  vivente  il  padre  suo  c poscia  emancipa- 
to, possa  volontariamente  adire  la  eredità, 
non  potendo  egli  diventare  crede  suo  a cagio- 
ne della  emancipandone  ivi.  — d.  I.  29  § tG. 

VELLEJANO  (Senaloconsulto).  V.  lib.  16 

lit.  1 Ad  .'aulì lisca nsu Iti t in  V clic j animi  j 
Cod.  lib.  4 Iti.  29  Ad  senaltisconsultum  fel- 
Icjanum.  — Questo  scnatoconsulto  fu  fallo 
non  prima  de!  regno  di  Claudio  nè  dopo  quel- 
lo di  Vespasiano;  altro  non  se  ne  sa  , non 
trovandosi  registrali  ne*  fasti  i nomi  de’  con- 
soli Marco  Silano  e Ycltejo  Tutore  sotto  i 
quali  fu  fatto.  Esso  proibisce  espressamente 
olle  donne  che  intervengano  per  chicchessia. 
XVI,  1,1.  — Li  cum  § 1 ff.  Ad  senni, 
felkf.  — Già  sotto  Augusto  e poscia  sotto 
Claudio  alcuni  editti  avevano  interdetto  alle 
femmine  che  intervenissero  pei  loro  mariti, 
ivi.  — il».  I.  2.  — Ma  poscia  questo  sena  lò- 
fi* ohi  ulto  confermò  ed  estese  tale  disposizione, 
ivi.  — d.  I .2  § 1 et  2. 

2.  Di  regola  il  soccorso  del  senalocousiil-  , 
to  Vellejano  abbraccia  tutte  le  obbligazioni  j 
che  tiua  dolina  louliae  poi  un  altro,  lauto  re- 
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lativamcnte  alla  sua  persona  quanto  relativa- 
mente alle  sue  sostante.  XVI,  1,  2.  — I.  4 
Cod.  Ad  scnat.  felle/.  — In  somma  esso  ha 
luogo,  sia  che  una  abbia  obbligato  la  propria 
persona,  sia  che  le  cose  proprie  in  favore  di 
un  altro,  per  qualunque  sorta  di  contratto,  per 
qualunque  persona  e verso  qualunque  creditore; 
come  pure  tanto  se  intervenne  direttamente , 
quanto  se  ricorse  a qualche  frode  per  elude- 
re le  disposizioni  del  senatocousullo.  ivi. 

3.  Non  può  la  donna  obbligare  le  cose  pro- 
prie, siccome  non  può  obbligare  la  propria 
persona,  in  favore  della  cosa  di  mi  altro; 
onde  se  ella  ha  dato  così  un  tondo  in  pegno, 
e questo  fu  venduto  dal  creditore,  ella  può 
^indicarlo  coll’  azione  Reale,  ivi,  3.  — I.  39 
§ fin.  ff.  De  rei  vindicat.  — Nè  meno  se  c 
il  marito  che  l’obbligò  col  consentimento  del- 
la moglie,  ivi.  — I.  7 Cod.  Ad  senni,  fel- 
le/. — Nè  per  vindicario  occorre  di  esibire 
al  'compratore  il  prezzo  da  lui  pagato,  ivi. 

— ib. 

4.  Questo  senaloconsoho  abbracci»  ogni  ob- 
bligazione , sia  che  I'  intervento  abbia  avuto 
luogo  con  parole,  0 con  cose  o con  qualun- 
que altro  contratto,  ivi,  4-  “ I*  31  § 4 ^ 
eod.  lit.  — Quindi  p.  e.  può  considerarsi  che 
intervenga  la  donna  quando  vende  la  rosa 
sua  al  creditore  di  nn  altro,  affinché  questi 
ne  trattenga  il  prezzo  in  pagamento,  ivi.  — 
ib.  1.  3a  § 2. 

5.  Una  donna  interviene  anche  quando 
assume  la  difesa  di  alcuno,  ivi,  5.  — ib.  I.  2 
§ 5.  — Così  pure  quando  assume  la  obbli- 
gazione altrui  in  conseguenza  di  una  sua  ri- 
sposta ad  una  interrogazione  giudiziale;  e vie- 
ne in  soccorso  di  lei  il  senalocousulto , pur- 
ché non  1’  abbia  fatto  per  dolo.  ivi.  — ib. 
I.  23. 

6.  Il  senaloconsullo  ba  luogo  qualunque 
sia  la  persona  per  la  quale  la  donna  obbliga 
sè  stessa  o i suoi  beni  ; sia  il  marito  0 il  figlio 
o il  padre  o il  tutore,  ivi , 6.  — ib.  I.  2 
§ fin.  ; ).  3 et  I.  6 ^ vita  antera  Cod.  «od. 
tit.  — Ma  singolarmente  c proibito  alla  mo- 
glie 1*  intervenire  pel  marito,  ivi.  — 1.  i4 
* onde  si  Cod.  eod.  tit. 

7.  Si  reputa  che  intervenga  la  donna  an- 
che se  interviene  in  favore  di  uno  il  quale 
non  può  essere  obbligalo  ; rome  sarebbe  un 
servo  altrui,  ivi,  7.  — I.  3 2 § 5 ff  eod.  lit. 

— E nemmeno  può  pel  servo  proprio;  tranne 
che  fosse  per  un  affine  proprio  di  le»,  ivi.  — 
ib  i.  2 5 $ a. 
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8.  Il  Vellejanu  La  luogo  qualunque  aia  il 
creditore  |ier  la  cui  assicurazione  aia  a prò 
di  un  altro  inlervenoU  la  donna  ; quaud'  an- 
che fosse  uu  aerro.  XVI,  i,  8.  *e  I.  39  $ i 
Ad  sentii.  Velltj.  — Anche  se  per  la  aasi- 
purazione  di  un  pupillo,  ivi , 9.  — I.  6 J fin. 
Cod.  eod.  til.  ; 11.  1 et  3 Cod.  Si  nuiler 
indemn.  — 0 di  un  minorenne  ; acinprechè 
il  primo  debitore  aia  solvente,  ivi,  10.  — |. 
13  ff.  De  minor. 

9.  Ha  luogo  il  senatoconsulto , aia  ebe  la 
donna  apertamente  intervenga,  aia  che  frodo- 
lentcmcule  deluda  le  disposizioni -del  senato- 
consulto.  ivi,  1 1.  — I.  39  § t ff.  Ad  senni. 
Vvllej.  — E questa  delusione  può  farsi  in 
più  modi;  1."  Quando  una  donna,  affinchè 
non  ai  reputi  esser  ella  intervenuta,  interpo- 
ne uu’  altra  persona,  p.  e.  con  mandalo.  In 
tal  caso,  se  il  creditore  verso  il  quale  io  mi 
sono  obbligato  per  mandato  della  danna,  ates- 
se fatto,  all’  oggetto  di  deludere  il  seuatocon- 
aulio , che  la  donna  stessa  non  intervenisse 
lontra  il  divieto  del  senatoconsulto  ma  pre- 
sentasse un’  altra-  persona,  egli  dovrebb’  essere 
rimosso  mediarne  l'eccezione  Di  dolo;  se  poi 
il  creditore  avesse  ignorato  ed  io  avessi  sa- 
puto, 0 intentassi  l’azione  Di  mandato  contro 
la  donna , dovrò  essere  rimosso , e rimarrò 
obbligato  verso  il  creditore,  ivi,  ta.  — ib. 
I.  3u  § 3.  — Si  dovrà  per  altro  conceder- 
mi 1’  azione  utile  Ncgolionim  gestorum.  ivi. 

— ib.  II.  6,  7 et  3o  § 1 ; I.  i5  Cod.  eod. 
tit. 

10.  — 3.°  Quando  una  donna  interpone 
la  sua  persona  affinchè  paja  eh’  essa  princi- 
palmente contralti  invece  di  ^quello  per  cui 
essa  vuole  intervenire;  e in  tal  caso  compete 
pure  la  eccezione,  ivi,  14.  ~ — I.  19  Cod.  ib. 

— Per  es.  uu  marito  obbligò  a .Sempronio 
per  caaia  di  conduzione  un  fondo  di  sua  mo- 
glie; poscia  la  moglie,  preso  danaro  a mutuo 
da  Namerio  sulla  sua  fede  e obbligando  il 
medesimo  fondo , paga  tosto  Sempronio  pel 
marito.  Se  Numerio  seppe  che  la  moglie  pren- 
dendo il  danaro  a mutuo  interponeva  la  pro- 
pria persona  pel  marito,  ha  lungo  il  senato- 
consulto.  ivi.  — I.  38  $ 1 ff.  cod.  tit.  — 
Che  se  il  creditore  non  è consapevole  di  tale 
delusione  al  senatoconsulto , questo  non  ha 
lungo;  altrimenti  uessuno  contratterebbe  colle 
femmine,  ivi.  — ib.  I.  4 rum  § I,  II.  1 1, 
13  et  37. 

tt.  Nun  basta  clic  il  creditore  abbia  igno- 
ralo la  frode  quando  ebbe  luogo  la  atipula- 
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rione  colla  donna,  se  ne  era  consapevole  si 
momento  che  contò  il  denaro.  Che  se  io 
amendue  i tempi  egli  ignorò  la  macchinata 
frodolenla  delosione,  non  ha  luogo  il  senato- 
consulto.  XVI,  t,  16.  — L «9  § 5 Cod. 
Ad  senni.  Fellej. 

13.  Se  non  ha  luogo  il  senatoconsolte  ia 
confronto  del  creditore  di  buona  fede,  quan- 
do la  donna  contralta  come  persona  interpo- 
sta, mollo  meno  esso  avrà  luogo  quando,  p« 
la  sola  testimonianza  di  uno  che  dice  erse# 
lei  intervenuta,  provare  si  voglia  esser  lei  ve 
rumente  intervenuta,  ivi,  17.  — li.  I.  38.  — 
Molto  meno  avrà  luogo  il  senatoconsulto  k 
la  donna  stessa  non  contrattò , ma  fu  falsa- 
mente scritto  nell'  atto,  aver  lei  preso  a ni- 
tuo  danaro,  ivi.  — I.  17  Cod.  eod.  tit. 

1 3.  — Il  Vellejano  non  proibisce  se  uoa 
l’intervento.  Ora,  v’è  intervento  quando  usi 
donna  facendo  nn  affare  altrui  e non  proprio 
assume  in  sé  o direttamente  0 col  mezzo  d’in- 
terposta persona  1'  obbligazione  ebe  un  altro 
contrasse  od  è per  contrarre.  — Corollario 
Primo.  Da  questa  definizione  dell’  intervento 
si  desume  ebe  non  ha  luogo  il  aenatocoosul- 
lo  in  varj  casi.  Difatli  apparisce  eh'  esso  non 
ha  per  oggetto  ciò  che  la  donna  opera  per 
interesse  altrui  senza  per  altro  assumere  ob- 
bligazioni nè  per  la  sua  persona  nè  pei  suoi 
beni , quantunque  diminuisca  il  suo  patrimo- 
nio. Per  es.  essa  non  interviene  se,  volendo 
a te  fare  uua  donazione,  couta  il  danaro  il 
tuo  creditore,  ivi,  t8.  — 1.  4 § fio.  ff-  eod. 
tit.  — Nè  fa  divario  che  a titolo  di  paga- 
mento conti  danaro  0 dia  qualunque  altra 
cosa,  come  sarebbe  che  pagasse  col  prezzo  ri- 
tratto da  una  vendita,  o che  delegasse  il  com- 
pratore. ivi.  — «A.  I.  5.  — 0 un  debitore 
suo.  ivi.  — ib.  1.  8 § 5.  — Che  se  il  dele- 
galo non  fosse  suo  debitore,  sarebbe  fatta  Ito- 
de  al  senatoconsulto,  ed  avrebbe  luogo  la  ec- 
cezione. ivi.  — d.  I.  8 § 6.  — Insonne* 
quando  una  donna  paga  per  altri  senza  esse- 
re obbligata , non  compete  il  diritto  di  ripe- 
tere. ivi,  19.  — I.  ■ God.  eod.  tit.  — N* 
deesi  consideravo  come  intervento  la  restitu- 
zione del  pegno,  quando  una  domia  creditri- 
ce lascia  libera  al  debitore  la  cosa  da  lei  ri- 
cevuta in  pegno,  ivi.  — 1.  8 IT.  eod.  tit.  — 
Anche  se  è il  marito,  ivi.  — I.  11  CoJ 
eod.  tit. 

14.  Corollario  Secondo.  Dalla  definizione 
dell’  intervento  segue  eziandio  che  la  produ- 
zione del  Vellejano  non  ti  estende  al  caso 
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eli»  la  donna  siasi  obbligata  bensì  per  utilità 
di  un  altro,  ma  contrattando  essa  principal- 
mente e non  come  persona  interposta  da  qual- 
che altro  ebe  avrebbe  dovuto  contraltare.  XVI, 
a,  ao.  — I.  s3  Cod.  Ad  tenni.  VeUej.— 
Similmente,  non  v'  è intervento  quando  la 
moglie  prese  in  conduzione  un  fondo  per  gli 
usi  di  suo  marito,  il  quale  non  aveva  per  altro 
tale  intensione,  ivi.  — ih.  I.  io. 

t5.  Se  una  madre  amministrando  il  pa- 
trimonio de'  suoi  figli  promise  sicurtà  ai  tu- 
tori dei  medesimi  e diede  loro  un  fidejussore 
o pegni  ; reputandosi  cb'  ella  abbia  fatto  in 
certo  modo  un  affar  proprio,  non  ba  luogo 
il  aenatocoosullo;  e quindi  non  rimangono  li- 
berati nè  ella  nè  il  fidejussore  da  lei  dato 
nè  le  cose  da  lei  impegnate,  iri,  ai.  — ib. 
1.  6;  I.  a Cod.  Si  mater  indenta.  — Perciò 
stesso  se  una  donna  promise  indennità  ai  la- 
tori de'  suoi  figli , non  godrà  il  benefizio  del 
seiialoconsulto.  iri.  — Paul.  Seni.  lib.  a tit. 
s t § a.  — E nemmeno  se  ella  intervenne 
presso  quei  tutori  affinchè  non  alienassero  ì 
predj  dei  figli,  ivi.  — I.  8 § i ff.  Ad  senni. 
V cllty. 

16.  Mancò  a'  vivi  il  tutore  d'un  pupillo 
dopo  instilulto  suo  crede  Tizio.  Essendo  que- 
sti perplesso  se  dovesse  adire  la  eredità,  per- 
chè si  credeva  che  la  tutela  fosse  stata  mala- 
mente amministrata , la  madre  del  pupillo  lo 
stimolò  ad  adirla  a pericolo  di  lei , ed  egli 
l’adì  c si  fece  promettere  ch’ella  lo  terrebbe 
indenne  per  questo  titolo.  Se  per  tal  causa 
Tizio  avesso  dovuto  prestare  qualche  cosa  al 
pupillo  ed  avesse  poi  citalo  la  madre  in  Giu- 
dizio , non  avrebbe  Inogo  il  senatoconsullo. 
ivi,  M.  — ib.  I.  19.  — Altro  caso.  Un  ta- 
le morendo  lasciò  due  figli,  I’  uno  impu- 
bere, e l'altro  tutore  legittimo  di  suo  fra- 
tello. Il  maggiore  volle  che  il  pupillo  si 
astenesse  dalla  paterna  eredità  ; ed  essendose- 
ne il  pupillo  astenuto  per  mandalo  della  ma- 
dre vedova  del  testatore,  il  maggiore  a’  im- 
mischiò salo.  Se  per  tal  causa  il  tutore, 
impelilo  dal  pupillo,  soffre  danno,  la  ma- 
dre gli  dee  prestare  indennità,  ivi.  — d.  I. 
19  § 1.  — Ed  è probabile  che  non  abbia 
luogo  il  senatoconsullo  neppure  nel  caso  ebe 
chi  ba  adito  la  eredità  per  mandalo  di  una 
donna  soffra  qualche  dauno  per  essere  insol- 
venti i debitori  della  eredità  stessa,  ivi.  — 
d.  I.  19  § a.  — E nemmeno  se,  avendo  una 
dooua  sofferto  danno  nella  compera  di  una 
eredità  per  essere  insolventi  i debitori  di  ts- 
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sa,  eli’ avesse  già  pagalo  in  parte  i creditori. 
XVI,  1,  a».  — 1.  19  § 3 ff.  Ad  senni. 

elle).  — Bensì  sarebbe  intervento  se  una  don- 
na , veggendo  che  Tizio  dubita  di  adire  una 
eredità  perchè  i debitori  gli  sembrano  poco 
solventi , gli  promette  di  .prestare  ella  stessa 
quella  somma  ch'egli  non  potess’ esigere  da  lo- 
ro. ivi.  — d.  1.  19  § 4- 

17.  Se  ho  pagalo  ad  una  donna  ciò  che 
a te  pagare  io  doveva,  e mi  bo  latto  pro- 
mettere che  tu  ratificherai  lai  pagamento,  e 
non  ratificandolo  tu,  promuove  l’azione  Ex 
stipulali!  j la  donna  non  potrà  opporre  il 
Vellejano  perchè  non  si  reputa  che  v’abbia 
intervento,  ivi,  a3.  — ib.  I.  i5. 

18.  Corollario  terzo.  Dalla  definizione  del- 
l’ intervento  procede  che  la  proibizione  del 
Vellejano  non  si  estende  al  caso  che  la  don- 
na assume  bensì  una  obbligazione  altrui  ma 
relativamente' ad  una  cosa  propria.  Tal  sa- 
rebbe se  la  donna  adisce  la  eredità  d>  alcu- 
no assumendo  il  pagamento  dei  debili  del 
defunto;  tranne  che  ciò  fosse  in  frode  dei 
creditori,  ivi,  i4-  — *A.  !•  3a.  — Cosi  pure 
se  venne  convcrtito  nella  cosa  di  lei  ciò  ebe  ella 
ricevette,  iri.  — ib.  I.  ai.  — O se  assume 
la  difesa  di  .uno  il  quale,  se  viene  condan- 
nato, ba  regresso  contro  di  lui;  p.  e.  di  uno 
che  le  vendette  una  eredità  0 del  sno  fide- 
jussore : che  questo  non  ai  reputa  intervento, 
ivi,  a5.  — ib.  I.  3.  — 0 ae  la  moglie  de- 
legò al  marito  una  sua  debitrice  affinchè  il  ma- 
rito pagasse  quel  danaro  ad  no  creditore  di 
lei.  ivi.  — ib.  1.  a7  § a.  — 0 se  avrò  da- 
to danaro  ad  una  donna  affinchè  paghi  0 ai 
obblighi  verso  un  mio  creditore,  ivi.  — ib.  I. 
ai.  — Epperò  se  una  donna  debitrice  dele- 
gata dal  creditore  ha  promesso  per  quello  a 
cui  fn  delegata , non  le  giova  il  Vellejano. 
ivi.  — ib.  I.  a4;  I.  a Cod.  eod.  tit.  — Ma 
se  ella  promise  una  somma  affine  di  non  es- 
sere delegala , ai  reputa  che  sia  intervenuta, 
ivi.  — d.  1.  n4  § 1 ff-  eod.  tit. 

19.  Il  Vellejano  ha  luogo  se  venne  dele- 
gata una  donna  la  quale  non  era  debitrice  ; 
quantuuque  il  creditore  avesse  credulo  che 
fosse  debitrice  di  quello  pel  quale  si  obbli- 
gava. ivi,  a6.  — ib.  I.  17.  — Ma,  secondo 
l’apiuione  di  Marcello , non  potrà  produrre  io 
sua  difesa  la  eccezione  del  senatoconsullo  quel- 
la donna  la  quale,  sebbene  non  sia  stata  de- 
bitrice, abbia  promesso  con  intenzione  di  pa- 
gare ciò  di  cui  ella  si  reputa  debitrice,  cre- 
dendo di  far  così  un  affare  zoo  proprio. 
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XVI,  i»  26.  — I.  . 8 § i Ad  scruti. 
VcUej . 

20.  Avendo  una  donna  e Tizio  preso  da- 
naro a mutuo  per  un  affare  loro  comune, 
sono  entrambi  divenuti  debitori  della  medesi- 
ma somma.  Ma  non  sempre  si  dee  stimare 
ebe  la  donna  sia  intervenuta  per  la  porzio- 
ne del  socio  : poiché  se  avessero  preso  a mu- 
tuo per  una  causa  per  la  quale,  se  il  credi- 
tore non  avesse  mutuato  il  danaro,  avrebbe 
la  donna  sofferto  un  maggior  danno  ( come 
sarebbe  se  non  si  "avesse  potuto  puntellare  una 
casa  comune  o se  un  fondo  comune  fosse  sta- 
to per  essere  confiscalo  ) , in  la!  caso  non  ha 
luogo  il  Vcllejano  Ma  se  fu  preso  danaro  a 
mutuo  per  fare  qualche  compera , in  tal  caso 
si  stimerà  ‘che  sia  occorso  per  una  porzione 
rimeremo,. e quindi  il  creditore  non  potrà 
dalla  donna  ripetere  se  non  la  sua  parte:  se 
domanderà  la  somma  intera , verrà  per  una 
porzione  rimosso  colla  eccezione  del  Velleja- 
no.  ivi,  27.  — ih.  I.  17  § 2.  — Lo  stesso 
sarebbe  se  Tizio  0 la  donna  fossero  interve- 
nuti congiuntamente  per  un  mio  debitore,  ivi. 

— ih.  I.  18. 

ai.  Si  reputa  che  la  donna  assuma  una 
obbligazione  relativa  ad  un  proprio  affare  quan- 
do ella  si  obbliga  per  soddisfare  a qualche 
uffizio  di  pietà  ; come  sarebbe  affinché  il  pa- 
dre suo  non  venisse  molestato  per  un  paga- 
mento. ivi,  28.  — ih.  I.  21  § 2;  — 0 se, 
volendo  dotare  sua  figlia,  obbligò  al  genero 
i proprj  beni.  ivi.  — I.  1 2 Cod.  eod.  til. 

22.  Se  P obbligazione  clic  assunse  la  don- 
na c relativa  in  parte  ad  un  affare  suo  ed 
in  parte  ad  un  affare  altrui,  non  potrà  util- 
mente opporre  la  eccezione  del  senaloconsulto 
per  quanto  apparirà  eli’  css’  abbia  obbligato 
sé  stessa  o le  cose  proprie  relativamente  ad 
un  suo  affare,  ivi,  29.  — 1 1 § 4 A*  ^ 
pi  gnor,  et  hypofh. 

23.  Se  P obbligazione  da  una  donna  con- 
tralta è relativa  ad  un  affare  che  prima  era 
d’altrui  ma  che  poscia  divenne  suo,  cessa  di 
aver  lungo  il  Ve)le}ano:  p.  e.  se  ella  fosse 
intervenuta  illegalmente  per  me  verso  Tizio, 
ed  in  avessi  pagato  a lui  il  mio  debito,  e 
poi  Tizio  ripetesse  da  lei  la  somma,  ivi,  3o. 

— I t6  ff.  Ad  senni.  J’rllrj. 

24-  Il  senatoconsullo  Vellcjano  soccorre 
alle  donne  scrnprcrltè  non  abbiano  usata  ma- 
lizia. ivi,  3l.  — ih.  I.  2 § 3.  — Cioè  affinchè 
liuti  vengano  ingannale,  non  affinchè  ingannino 
piu  facilmente,  ivi.  - li.  i\o  De  trg  jnrìs. 
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2 5.  Quantunque  una  donna  abbia  special- 
mente  obbligati  a pegno  i suoi  beni  per  un 
altro,  il  creditore  non  può  tuttavia  alienarli; 
salvochè,  dissimulando  essa,  il  marito  non 
gli  avesse  obbligati  come  suoi  proprj  per  Irar 
profitto  dall’  ignoranza  del  creditore.  XV  I,  1 , 
3i.  — 1. 11  Cod.  De.  distraci,  pign.j  I.  5 
Cod.  De  senni,  f'ellcj. 

26.  Se  una  donna  dichiarò  essere  a suo 
favore  obbligato  un  bene  per  titolo  dolale;  e 
il  creditore  che  lo  accettò  in  pegno  ebbe  cu- 
ra che  il  credito  dotale  fosse  soddisfatto;  e la 
donna  aveva  un  altro  credito  per  danaro  da- 
to a mutuo  pel  quale  la  cosa  medesima  era 
verso  di  esso  obbligala;  qualora  il  creditore 
che  possiede  la  cosa,  alla  donna  che  promuo- 
ve la  Serviana,  opponga  la  eccezione  che  il 
pegno  venne  dato  contro  la  sua  volontà;  ella 
non  potrà  utilmente  opporre  la  replica  del 
senaloconsulto;  purché  il  creditore  non  avesse 
saputo  che  le  era  dovuta  un’  altra  somma, 
ivi,  32.  — 1 17  5 1 ff-  Ad  senni,  l’ellcj. 

— E in  generale,  si  soccorre  alle  femmine, 
qualora  non  sia  stato  da  essa  ingannato  il 
creditore  in  confronto  del  quale  essa  interven- 
ne. ivi.  — ih.  I.  3o;  I.  18  Cod.  cod.  til. 

27.  Non  compete  alla  donna  il  soccorso 
del  Vcllejano  quando  eli’ abbia  espressamente 
promesso  in  Giudizio  di  non  farne  uso.  ivi  t 
33.  — I.  3?.  § 4 cod  til. 

28.  Giustiniano  stabili  altre  eccezioni  al 
Vcllejano.  Volle  che  fosse  inefficace  qualora 
una  donna  avesse  per  un’  altra  donna  qua- 
lunque promesso  la  dote;  affinché  q«®*t’  ulti 
ma  non  rimanesse  senza  dote,  ivi,  34-  — I. 
fin.  Cod.  eod.  tit.  — Volle  che,  essendosi  una 
donna  obbligala  per  qualche  somma  affinchè 
fosse  manumesso  un  seno,  manomesso  questo , 
ella  non  possa  implorare  utilmente  il  senato- 
consulto.  ivi.  — ih.  I.  peimll.  — Prescrisse  inol- 
tre che,  se  una  donna  avesse  in  premio  del 
suo  intervento  ricevuta  qualche  rosa  al  mo- 
mento che  fosse  intervenuta  od  iu  Seguilo  ; 
uon  sarebbe  assistila  dal  senaloconsulto.  ivi. 

— ih.  I.  2 3.  — l'inal mciiie  volle  che  cessas- 
se il  senaloconsulto  quando,  scorsi  Jue  an- 
ni, la  donna  avesse  confermato  il  suo  inter- 
vento r inorando  la  cauzione  od  il  pegno,  ivi. 

— ih.  I.  21.  — In  forza  poi  della  hov.  1 34 
rap.  8,  non  vale  l’intervento  della  moglie  in 
favor®  del  marito,  quantunque  sia  stalo  pìv 
volte  ripeto  io.  ivi. 

29.  1/  effetto  del  senaloconsulto  Vcllejano 
è duplice;  poiché  esso  produce  la  eccezione 


vellicano 

a favore  della  doma , e 1’  ninne  Rescissoria 
al  creditore  cnnlra  i primi  debitori.  XVI , t,  36. 
— I 26  Cnd.  Ad  senni.  f'eUrj.  — Cioè, 
che  viene  annullata  la  obbligazione  della  don- 
na, e che  viene  ristabilita  la  obbligazione  di 
quel  debitore  pel  quale  la  donna  si  era  ob- 
bligala. ivi. 

3o.  Primo  effetto.  Il  Vcllejano  annulla  la 
obbligazione  che  la  donna  contrasse  in  onta 
al  senalnconsnllo  medesima , concedendo  nna 
eccezione  perpetua,  qualvolta  la  donna  sia  con- 
venuta in  Giudizio  in  forza  di  tale  obbliga- 
zione. E non  solamente  la  donna,  ma  ezian- 
dio i suoi  eredi  possono  far  oso  conira  i cre- 
ditori della  medesima  eccezione,  ivi,  36.  — 

ìb.  I.  30, 

3t.  Se  io  avessi  accettato  un  fidrjnssore 
da  ima  donna  intervenuta  in  onta  al  Velie- 
jano,  allora  soltanto  si  dovrebbe  concedere  l’ec- 
rezìonc  al  Gdejussore  quando  egli  fosse  dalla 
donna  stalo  ricercalo.  Così  dice  Gajo  Cassio; 
ma  Giuliano  pensa  che  la  gli  competa  ancor- 
ché non  gli  competa  1'  azione  Del  mandato 
conila  la  donna,  perche  il  seualoconsnlto  an- 
nulla per  intero  la  obbligazione,  ivi,  87.  — 
ib.  I.  1 4;  I.  8 § 3 et  I.  tò  § 1 ff.  eod.  til. 

3a.  Talvolta  alla  donna  eh’  è intervenuta 
rompete  anche  l’azione  Ripelitoria,  p.  c.  se,  es- 
sendosi obbligala  in  onta  al  seiiatoeonsulto , 
ha  delegato  un  suo  debitore,  iti,  38.  — d.  I. 
8 § 4.  — E tanto  piu  se  ba  pagato  igno- 
rando il  privilegio  del  senatoconsulto.  ivi,  — 

I.  f)  Cod.  eod.  tit.  — Nondimeno,  se  ella  non 
vuoi  ripetere  ciè  che  pagò  per  causa  d’ inter- 
vento, ma  vuoi  invece  promuovere  l’ azione  Di 
mandalo  c promettere  indennità  al  debitore, 
sarà  ascoltala,  ivi.  — I.  3t  ff.  eod.  tit. 

33.  Se  una  donna  vuol  riprendere  uoa  co- 
sa da  lei  data  in  pegno  per  causa  d’inter- 
vento, ella  riprende  anche  i frutti  liberi;  e se 
la  cosa  fu  deteriorata , debb’  essere  risarcita 
del  deterioramento.  Ma  se  il  creditore  che  ri- 
cevette per  intervento  il  pegno,  lo  ha  ven- 
duto ad  un  altro,  gli  si  dee  concedere  il  di- 
ritto di  ripeterlo  anche  dal  compratore  di 
buona  fede;  affinchè  la  condizione  del  com- 
pratore non  sia  migliore  'di  quella  del  ven- 
ditore. isi,  3g.  — ìb.  I.  3a  § 1 — Nè  la 
donna,  affinchè  (tossa  vindicare  H suo  fondo, 
è obbligala  di  rifondere  al  compratore  il  prez-, 
zo  che  questi  ha  sborsato,  ivi.  _ I.  7 Cod. 
eod.  lit. 

34  Effetto  secondo.  Fu  reputalo  èquo,  nel 
soccorrere  alla  donna,  il  concedere  l'azione 
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ancora  conira  il  primieri)  debitore  0 eontra  quel- 
lo il  quale  avesse  per  sé  costituita  debitrice 

la  donna.  XVI,  1,  4°-  ***  !•  1 § 3 ff.  Ad 
senni.  E" elle/.  . 

35.  Tutte  le  volle  che  nna  donna  è inter- 
venuta per  un  debitore,  si  concede  contro  di 
lui  l'azione  primitiva;  quand’anche  egli  sia 
stato,  prima  dell'  intervento  della  donna,  libe- 
rato con  quilanza.  ivi,  41,  — li,  1.  8 § 7. 

36.  Se  fu  convennto  col  debitore  clic  pre- 
sentasse un  fidcjussore,  e gli  venne  fatta  qui- 
lanza, ed  egli  in  seguito  esibì  una  donna , 
può  essere  contro  di  lui  intentala  1 azione  ri- 
petiloria  Ub  rem  datemi  re  non  scruta,  e' 
quindi  non  avrà  luogo  1’  azione  utile  necessa- 
ria. ivi.  “ d.  I.  8 § b. 

37.  Quest’  azione  Reslitotoria  può  essere 

immantinente  promossa , anche  in  peudenu 
della  condizione  sotto  la  quale  si  è obbligala 
la  donna,  ivi , 42-  — 1-  1 3 5 2- 

38.  Si  può  promuovere  quest’  azione  an- 

che dopo  che  la  donna  ha  pagato,  quantun- 
que ella  non  ancora  ripeta  quanto  pagò,  ivi, 
40.  - ih.  1.  8 § 9 et  I ni  § 2 - E se 

il  creditore  è diventato  «vede  della  doma, 
può  nonostante  giovarsi  della  Restilutoria , 
essendo  succeduto  ad  una  persona  obbligala 
senza  effetto.  Inoltre  questo  debito  non  sarà 
imputalo  nella  Falcidia,  ivi.  — d.  I.  8 § I3i 
- Che  se  la  donna  dopo  l’ intervento  avrà 
pagato  di  maniera  che  non  possa  ripetere  il 
pagamento  (p  e.  sapendo  d essere  soccorsa  dal 
senatoconsulto),  il  primo  debitore  ha  diritto 
di  rigettare  l’azione.  Del  pari  egli  è liberalo 
se  il  creditore  rilascia  quilanza  ad  una  donna 
che  non  poteva  ripetere  il  pagamento  ove  I a- 
vesse  fatto,  ivi.  — . d.  1.  8 § 10. 

3t).  Quest’  azione  viene  contessa  al  credito- 
re presso  il  quale  la  donna  miei  venne.  Ep- 
però  se,  essendovi  due  creditori , la  donna  è 
intervenuta  presso  di  uno,  l obbligazione  vie- 
ne restituita  a quel  solo  presso  il  quale  la 
donna  intervenne,  ivi,  44-  — d I 8 § 33. 

40.  Qucsl’  azione  viene  concessa  eontra  tut- 
te quelle  persone  eli'  erano  tenute  per  la  pri- 
ma obbligazione,  e però  non  solamente  eontra 
il  primo  debitore,  ma  eziandìo  eontra  i fule- 

jnssori  di  lui.  ivi.  — H*  0»  *4  **  ao; 

41.  Queste  azioni  competono  agli  credi, 
eontra  gli  eredi  ed  in  perpetuo,  daebè  hanno 
per  oggetto  la  persecuzione  della  cosa  : e si 
concedono  anche  agli  altri  successori  onorar) 
e co u tra  essi,  svi  > 45*  — ifr,  1.  8 § i3  et 
I.  io.  # 
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41.  L'aziona  Tiene  restituita  conira  i pri- 
mieri debitori  nel  medesimo  sialo  net  quale 
prima  si  trovava.  Laonde  se  una  dorma  è in- 
tervenirla per  uno  effe  aveva  una  obbligazio- 
ne temporaria , verrà  restituita  I’  atione  tem- 
poraria  ma  computandone  il  termine  in  se- 
guito alla  causa  precedente  anche  dopo  la  re- 
stituzione, perché  competeva  subito  dopo  acca- 
duto Pinlervenlo  della  donna.  XVI,  i,  46-  — 
I.  a4  5 3 ff.  Ad  scruti.  Felle j. 

43.  Quando  piu  persone  tanto  di  sesso 
mascolino  quanto  di  sesso  femminino  sonosi 
obbligale  per  qualcbeduno  in  quote  singole  e 
personali,  viene  contra  il  debitore  restituita 
la  obbligazione  per  quelle  parti  che  le  donne 
assunsero,  ivi , 47-  “1-8  Cod.  eod.  lit. 

44-  Il  creditore  non  ha  bisogno  di  una 
nuova  azione  pei  pegni  del  prinA  debitore , 
avendo  egli  l’azione  utile  Quasi-serviana  0 
Ipotecaria,  ivi,  48-  — I.  l3  § t ff.  eod. 
lit. 

45.  Se,  essendo  io  per  contrattare  teco, 
una  donna  intervenne  affinchè  io  contrattassi 
piuttosto  con  lei,  si  reputa  che  v'abbia  in- 
tervento ; nel  quab  caso  ha  luogo  contro  di 
te  un’azione  che  non  restituisce  ma  costitui- 
sce la  obbligazione,  si  che  tu  sarai  obbliga- 
to per  quella  medesima  specie  di  obbligazio- 
ne per  cui  la  donna  è obbligata,  ivi,  49’  — 
ib.  I.  8 § 14.  — Che  se  la  donna  inter- 
venne per  nn  pupillo  od  altra  persona  che 
non  poò  obbligarsi  per  contralto,  tal  perso-, 
na  non  può  rimanerne  obbligata  quando  non 
ne  sia  diventata  più  ricca  (locuplelior).  E se 
fosse  un  minorenne  0 un  figlio  di  famiglia, 
potrà  implorare  la  restituzione  in  intero,  ivi. 
— d.  I.  8 § i5. 

4G.  Il  soccorso  concesso  al  creditore  verso 
il  quale  la  donna  si  fosse  costituita  debitrice 
per  un  altro,  porta  l’effetto  eziandio  che  gli 
si  concede  un'azione  utile  sopra  il  pegno  da- 
to per  indennità  alla  donna  intervenuta,  ivi, 
5o.  — ib.  I.  39. 

VENDETTA.  NoA  è permesso  di  percuotere 
per  vendicarsi  ma  solo  per  difendersi.  V.  Di- 
fesa. 

VENDITA.  V.  Aiiesiazio.ve,  Cessione,  E- 
dicizig  (Azioni),  Litigiose  (Cose),  Redidi- 
tobi a (Azione),  e tutte  le  citazioni  poste  al- 
l'articolo COMI’RS. 

t.  Vmdita  (Contrailo  di).  V.  lib.  18' 
tit.  1 De  contrahcnda  emptionc,  et  de  pa- 
ni* irtler  emplorcm  et  venditorem  compo- 
siti!, et  qnac  rrs  meni  re  non  possimi  j 
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Cod.  lib.  4 tit.  38  De  contrahcnda  emptio- 
ne  el  wnditionc,  4<>  Quae  res  vaenirr  non 
possimi,  et  quae  vendere  vel  emere  vetan- 
lur,  4 • Quae  res  exporlari  non  debraia , 
4a  De  eunuchi s,  44  De  pairibus  qui  /ilio» 
suos  distrahunl,  54  De  poeti»  inter  empio- 
rem  et  venditorem  composilisj  Inst.  lib.  3 
lit  a 3 De  obligaiionihus  ex  consensi 1,  a4 
De  empitone  el  vcndìlione.  — La  compra- 
vendita  è un  contratto  col  qnale  alcuno  pro- 
mette ad  un  altro  di  fare  in  modo  eh’  egli 
possa  avere  una  cosa  a titolo  di  propiielario; 
e questi  assume  l' obbligo  di  pagarne  a quel- 
lo il  prezzo.  XVIII,  I,  1.  — Questo  con- 
tratto ha  origine  dalle  permute.  Da  prima 
non  si  conosceva  il  danaro , nè  distingueva» 
tra  merce  e prezzo,  ma  ciascuno,  secondo  i 
bisogni  e le  circostanze,  permutava  cose  inu- 
tili con  utili , ossia  il  superfluo  col  necessa- 
rio. Accadendo  però  che  non  sempre  si  com- 
binasse tale  rapporto  diverso , fu  scelta  una 
materia  che  con  I’  eguaglianza  del  suo  valore 
pubblico  e perpetuo  rimediasse  alla  difficoltà 
delle  permute.  Da  indi  non  si  chiamò  più 
indistintamente  merce  1'  una  e I’  altra  cosa , 
ma  la  quantità  rappresentata  dal  danaro  ai 
chiamò  prezzo,  ivi.  — I.  1 ff.  De  coittrah . 
empi.  „ 

3.  Nella  compera  si  ha  riguardo  al  solo 
gius  delle  genti , epperò  la  si  eseguisce  col 
consenso,  e può  contrarsi  fra  assenti , e col 
mezzo  di  nunzj  e per  lettera , nè  esige  for- 
malità di  parole,  ivi,  a.  — d.  I.  1 § 1.  — 
Ami  la  si  contrae  pure  per  tacito  consenso, 
ivi.  — I.  ta  ff.  De  cvict.  — Nondimeno  se 
nel  contrarla  fa  convenato  che  il  contralto 
dovess’  essere  ridotto  in  iscritto,  Giustiniano 
volle  che  ti  dovesse  presumere  non  essere  il 
contralto  per  volontà  delle  parti  compiuto 
prima  che  eretto  non  fosse  con  tolte  le  for- 
me l'instrnmento.  E volle  che  ciò  osservar  si 
dovesse  non  solamente  rispetto  al  contratto 
di  compra-vendita , ma  eziandio  rispetta  agli 
altri  contratti  : p.  e.  di  permuta , di  transa- 
zione , di  donazione,  ivi,  3.  — I.  13  Cod. 
De  fide  inslrwn. 

3.  Il  consento  mediante  il  quale  sì  effet- 
tua la  compera  , versa  intorno  alla  cosa  ed  al 
prezzo.  Laonde  tre  sono  le  cose  essenziali  nel 
contratto  di  compra-vendita  ; la  ro.«z  che  si 
vende , il  prezzo  (V.  questa  parola)  che  per 
la  cosa  si  stabilisce,  ed  il  consenso  (V.  que- 
sta parola)  sulla  cosa  e sul  prezzo  ivi. 

4-  Non  si  può  supporre  nè  compera  nè 
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vesdita  icnu  ani  rosa  che  sia  da  mie  re.  7.  Se  è valida  la  vendila  di  ina  tosi  che  ' 

X Vili,  i,4-  — 1.  8 IT.  De  contr.  empi.  — esilierà , quantunque  non  etisia  per  anche , è 
Laonde,  quantunque  tia  alalo  convenuto  di  valida  anche  la  vendita  di  un  diritto  eserci- 
una  cosa,  te  questa  prima  della  vendita  ces-  labile  Sa  futuro;  p.  e.  Di  continuare  a lene- 
sò  di  esistere,  la  vendila  è nulla,  ivi.  — re  uno  sporto.  XVIII,  1,7.  — I.  80  § ( 

ib.  I.  i5.  — Tal  sarebbe  se  io  comperassi  ff.  De  contrah.  empi. 

una  casa  sema  sapere  ni  io  nè  il  venditore  8.  Qoalche  volta  si  reputa  che  v'  abbia 
che  la  è bruciata  : in  tal  caso , sebbene  esi-  vendita  anche  senza  la  cosa  fisicamente  esi- 
sta l’area,  ti  potrebbe  ripetere  il  danaro  stente:  quando  cioè  si  compera  a sorte,  p. e. 
sborsato.  Ma  se  ne  fosse  rimasta  una  parte,  una  presa  di  pesci  0 di  uccelli,  0 ciò  che  ti 
e questa  foste  la  metà  0 più,  sarebbe  obbli-  potesse  raccogliere  delle  cose  gittate  al  popo- 
galo  il  compratore,  ad  adempiere  il  contratto,  lo.  Qui  si  compera  la  speranza,  ivi , 8.  — 
fatta  stima  viri  boni  arbitrala  della  diminu-  d.  I.  8 $ 1. 

tione  del  valore  per  causa  dell’  incendio,  ivi.  9.  Uno  ha  diritto  di  vendere  qualunque 

— ib.  1.  5 7.  — r Che  se  il  venditore  sape-  cosa  pub  avere , possedere  0 perseguire;  ma 

va  essere  la  casa  bruciata,  ma  il  compratore  è nulla  la  vendita  di  quelle  cose  le  quali  o 

l’ignorava,  nulla  è la  vendita,  purché  la  ca-  per  la  loro  natura  o per  gioì  delle  genti  o 

sa  sia  stata  bruciata'  tutta  prima  della  vendi-  per  consuetudine  sono  fuori  di  commercio, 
ta  ; se  poi  ne  rimase  una  parte  qualunque,  ivi,  9.  — ib.  1.  34  $ I. 

sussiste  la  vendita,  ed  il  venditore  è obbliga-  to.  Si  possono  veudere  tanto  i diritti  quan- 
to d'indennizzare  il  compratore.  Jale  è Topi-  to  le  cote  corporali , per  et.  un  usufrutto  ; 

nione  di  Paolo , mentre  la  prima  era'  di  Ne-  ma  è da  distinguere  te  mi  vendi  il  diritto  di 
ratio,  ivi.  — d.  I.  57  § 1.  — Cosi  se  l' in-  usufrutto  che  solo  ti  appartiene  o I’  usufrutto 
cendio  fesse  stalo  uoto  al  compratore  e non  di  una  cosa  tua:  nel  primo  caso,  sebbene  su- 
al  venditore,  sussiste  la  vendila,  ed  il  com-  bilo  dopo  tu  muoja,  il  tuo  erede  non  sarà 
pratore  dee  pagare,  se  non  l’ha  pagato,  l’in-  tenuto  verso  di  me,  ma  tu  tarai  obbligato, 
tero  prezzo;  e se  l'ha  pagalo,  non  ha  dirit-  se  vivi,  verso  il  mio  erede;  nel  secondo  ce- 
to di  ripeterlo,  ivi.  — d.  1.  57  § a.  — Che  so,  al  mio  erede  nulla  sarà  dovuto,  ed  il  tuo 
se  tanto  il  compratore  quanto  il  venditore  sarà  obbligalo,  ivi.  — 1.  82  § a De  pene,  et 
sapevano  essere  la  casa  bruciata  tutu  od  in  coroni,  rei  vend. 

parte,  nulla  è Ma  vendiu  compensandosi  il  11.  Non  possiamo  scientemente  comperare 
dolo  tf  entrambe  le  parli  contraenti,  ivi.  — un  uomo  libero;  e nemmeno  con  la  clausola 
d.  I.  57  § fiu.  Quando  sarà  servo . ivi,  io.  — 1.  34  § a 

Similmente  non  si  reputa  contratta  la  com-  ff.  De  contrah.  empi.  — E nemmeno  i luo- 
pera  di  uu  fondo  se  gli  alberi  ne  furono  at-  ghi  sacri  e religiosi,  nè  le  cose  pubbliche. 

, ferrali  dal  vento  0 consunti  dal  fuoco , e il  ivi.  ~ ib.  1.  6. 

fondo  veniva  acquistato  in  contemplazione  di  ta.  Le  cose  sacre  e religiose  non  possono 
essi  alberi,  p.  e.  trillandovi  di  un  olitelo;  essere  vendute  quando  cqstituiscano  l’oggetto, 
tanto  te  il  venditore  lo  avesse  saputo  quanto  principale  del  contratto;  ma  possono  esse-, 
se  lo  avesse  ignorato,  ivi.  — ib.  L 58.  re  vendute  unitamente  ad  un  luogo  profano. 

5. . Se  furono  vendute  due  cose  l’una  delle  di  cui  facessero  parte  e si  potessero  riguar- 
quali  era  già  perita  prima  della  vendita;  e dare  come  accessorio:  nel  primo  caso  poi  il 
probabilmente  il  compratore,  ove  l’avesse  sa-  compratore  potrebbe  ripetere  ciò  che  avesse 
pulo,  non  avrebbe  separatamente  comperala  per  tal  titolo  pagalo,  ivi,  ti.  — ib.  11.  22, 
la  cosa  superstite;  sarà  nulla  la  compera  si  a 3 et  a4-  — Si  reputa  poi  che  i luoghi  re- 
per  I'  una  che  per  l’altra  delle  cose.  Ciò  si  ligiosi  siano  venduti  unitamente  al  fondo  di 
presume  facilmente  dachè  egli  le  compera  en-  cui  fanno  parte , solamente  quando  essi  siano  . 
trambe  per  un  solo  prezzo,  ivi,  5.  — ib.  nel  fondo  situali  di  maniera  che  non  si  pos- 
I.  44-  sa  entrare  in  essi  per  via  pubblica,  ivi.  — 

6.  Non  può  dirsi  ebe  non  sussiste  la  ven-  ib.  I.  53  § 1 ; Paul.  Seni.  lib.  t tit.  a t 
dila  se  al  momento  di  essa  la  cosa,  che  n’era  § 7, 

soggetto,  non  esisteva  per  anche  ma  speratasi  i3.  Quanto  alle  cose  pubbliche,  la  regola 
che  dovess' esistere  e poscia  esistette,  ivi,  6.  che  non  possono  essere  vendute,  non  impe- 

— ib.  I.  8 cim  1 et  tamen.  disce  che  legittimamente  possanp  vendersi  le 

193 


Digitized  by  Google 


i538  VÉNDITA 

botteghe  (labernas)  edificale  sopri  on  fonilo 
pubblico,  vendendosi  non  il  suolo  ma  il  dirit- 
to di  usarne.  XVIII,  l,  n.  — I.  32  ff.  De 
contrah.  empi. 

14.  Non  debbono  annoverarsi  fra.  le  cose 
fuori  di  commercio,  e quindi  non  vendibili, 
quelle  prese  dai  nemici;  essendovi  per  esse  la 
speranti  del  posllimioio.  ivi,  l3.  — I.  55  ff. 
De  action,  empii. 

■ 5.  La  proibizione  di  vendere  le  cose  fuo- 
ri di  commercio  i soggetta  a questa  restitu- 
itone die,  se  sono  state  comperate  di  buona 
fede  da  uno  il  quale  ignorava  ebe  fossero 
tali , il  venditore  è obbligato  verso  il  compra- 
tore per  I’  interesse  che  questi  aveva  di 
non  essere  ingannato:  nel  qual  senso  si  dice 
che  in  tal  caso  la  vendita  è valida,  ivi,  14. 
— II.  4,  5,  1.  61  § 1 et  I.  70  ff.  De  con- 
trah. empi.  — E se  un  padre  scientemente 
vendette  come  servo  ad  nno  che  noi  sapeva 
il  proprio  figlio  che  aveva  sotto  la  sua  pode- 
stà, sari  obbligato  per  la  eviiione.  ivi.  — I. 
3g  § 3 ff .De  evict. 

16.  Oltre  le  cose  che  per  loro  natura  so- 
no fuori  di  commercio,  ve  ne  sono  alcune  al- 
tre la  cui  compra  vendila  è proibita  dalla 
Consuetudine,  dalle  leggi , da'  senatoconsnlti  0 
dalle  costitusioni  : p.  e.  la  compera  di  veleno 
(veneni  mali),  e in  generale  di  quelle  cose  le 
quali  in  verun  modo  non  ci  possono,  mesco- 
late coti  altre  materie,  essere  di  uso.  Pub  dir- 
ai altrimenti  di  quelle  che,  miste  con  altre 
materie,  perdono  la  loro  natura  nociva  sì  che 
se  ne  fanno  antidoti  ed  altri  salutari  medica- 
menti. ivi,  i5.  — I.  35  § a ff.  De  contrah. 
empi. 

17.  Per  la  legge  delle  XII  Tavole  non 
pub  comperarsi  una  cosa  rubata.  Tuttavia  è 
valida  tal  compera  se  il  compratore  ignorò 
tale  difetto,  ivi,  t6.  — ih.  I.  34  § 3.  — E 
siccome  un  servo  fuggitivo  pub  essere  conside- 
rato come  furtivo,  così  fu  esteso  anche  ad  esso 
il  medesimo  gius;  anzi  ne  fu  con  un  espresso 
senatoconsullo  proibita  la  compera.  Non  sa- 
rebbe il  caso  se  uno  avesse  incaricato  un  suo 
amico  di  rintracciare  un  suo  servo  fuggitivo  e 
di  veqderlo  se  Io  trova,  ivi.  — ib.  I.  35 
§ 3. 

18.  In  fona  di  un  altro  senatoconsullo, 
non  pub  vendersi  cib  ch’è  Imito  alla  casa,  e 
neppure  pub  vendersi  la  casa  stessa,  ai  og- 
getto che  sia  demolita.'  La  pena  di  chi  con- 
travviene a questo  senatoconsullo  è,  pel  com- 
pratore, che  sia  obbligato  a versare  nell’  èra- 
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rio  il  doppio  del  prezzo  ; pel  venditore,  che 
sia  nulla  la  vendila.  XVIII,  1,  17.  — I. 
5a  § 3 ff.  De  contrah.  empi.;  1.  fin.  ff.  De 
datimi  infidi.  — Fa  poi  cosa  lecita  quegli 
il  quale  trasporta  ad  un  pubblico  edificio  i 
marini  e le  colonne  della  sua  casa.  ivi.  — d. 

1.  De  damni  infidi. 

ig.  In  forza  di  una  costituzione  di  Arca- 
dio  e di  Onorio,  è proibito  sotto  pena  capi- 
tale il  vendere  i frumenti  destinati  alt'  anno- 
na popolare  (publici  canonie),  ivi.  — I.  3 
Cod.  Quae  ree  vaenirc  non  pose.  — E'  proi- 
bita eziandio  la  vendita  del  frumento  che  si 
spedisce  all’esercito,  sotto  pena  della  prescri- 
zione per  le  persone  distinte ,■  e della  morie 
per  le  popolari,  ivi.  — ib.  I.  4-  — E'  proi- 
bito sotto  pena  di  morte  il  vendere  la  por- 
pora, come  oggetto  riservato  al  solo  principe, 
ivi.  — ib.  I.  1. 

ao.  Pub  essere  venduta  non  solamente  la 
cosa  propria  del  venditore;  ma  uno  pub  alle- 
nare anche  la  cosa  altrui  ; sol  che  il  compra- 
tore pub  essere  spogliato  della  cosa  venduta, 
ivi,  18.  — I.  28  ff.  De  contrah.  empi. 

21.  Non  è valida  la  edmpera  di  una  cosa 
propria,  il  sappia  0 no  il  compratore,  ivi,  rg. 

— ib.  I.  16;  II.  4 et  lo  Cod.  e°d.  *'*•  “ 
Ma  se  ho  senza  saperlo  comperato  una  cosa 
mia,  potrò  ripetere  quanto  ho  pagato  coll'  1- 
zione  D’indebito,  la  quale  poi_  non  mi  com- 
pete se  la  ho  comperata  scientemente,  ivi,  col- 
le note.  — d.  I.  t6.  — Epperò  se  un  debito- 
re ricomperò  dal  creditore  una  cosa  datagli  in 
pegno,  non  sari  tenuto  per  I’  aiione  Di  ven- 
dita come  compratore  di  una  cosa  propria,  e 
la  cosa  in  riguardo  al  compratore  rimarrò  nel 
pristino  sno  stalo,  ivi.  » ib.  I.  3g. 

22.  In  due  casi  non  sussiste  la  regola  che 
la  compera  della  cosa  propria  è nulla.  1.®  Se 
ad  uno  manca  alcun  che  pertenente  alla  cosa 
propria,  pub  comperarlo,  p.  e.  il  possesso  di 
una  cosa  propria,  ivi,  20.  — ib.  I.  34  § 4- 

— Laonde  se  la  cosa  era  bensì  del  compra- 
tore ma  poteva  essergli  tolta , la  compera  4 
valida  in  quanto  produce  I'  effetto  che  la  co- 
sa non  possa  più  essergli  tolta,  ivi.  — I.  4 
Cod.  eod.  tit.  — 2.®  E‘  lecito  il  comperare 
sotto  condizione  una  cosa  propria  ; quando 
per  es..  uno  suppone  che  la  possa  cessare  di 
essere  sua  propria,  ivi.  — I;  61  ff.  eod.  tit. 

23.  Se  la  cosa  appartiene  in  comune  al 
compratore  e ad  un  altro,  diviso  giuste  le  lor 
porzioni  il  prezzo,  la  compera  i valida  per 
una  parte,  e nulla  per  l’altra,  ivi,  21.  — - 
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I.  18  ff.  De  contrah.  empi.  — Ora  , non 
ti  può  riputare  in  veruna  parte  nostra  quella 
cosa  sopra  la  quale  ci  compete  soltanto  l’usu- 
frutto. XV HI , i,  ai.  — ib.  I.  tCà  § fin. 
— Solo  in  tal  caso  il  pretto  verri  dimi- 
nuito d’  affilio  dal  giudice,  ivi.  — ib.  1.  17. 

14.  Non  possono  considerarsi  in  veruna 
guisa  come  nostre  quelle  cose  delle  quali  ab- 
biamo solunto  ramministraaioaè.  Ma  per  un’al- 
tra ragione  ci  è vietato  il  comperarle,  cioè 
per  evitare  le  frodi , e perché  non  dee  lo 
stesso  individuo  nel  medesimo  affare  rappre- 
se u tare  le  persone  di  venditore  e di  compra- 
tore. Quindi  il  tutore  nou  può  comperare  la 
cosa  del  pupillo  : lo  stesso  dicasi  de*  curatori, 
procuratori,  e gestori  d’affari,  ivi,  32.  — ib. 
1.  34  § 7-  — E in  generale,  non  è per- 
messo il  farlo  nò  di  per  sè  nè  col  metto 
d’iotcrposla  persona;  altrimenti  l'amministra- 
tore non  solo  perde  la  cosa , ma  viene  con- 
dannato nel  quadruplo,  secondo  ooa  costitu- 
zione di  Severo  ed  Antonino.  Ciò  va  appli- 
calo anche  al  procuratore  del  cesare.  Il  tutto, 
scmprechè  nun  v’  abbia  privilegio  speciale,  ivi. 
— ib.  I.  46.  — Del  rimanente,  è permesso 
al  tutore  ed  a qualunque  altro  amministrato- 
re il  comperare  ai  pubblico  incauto  una  cosa 
che  faccia  parte  di  quei  beni  dei  quali  ha 
1'  amminittratioue.  ivi.  — I.  5 Cod.  eod.  tit.  ; 
1.  fm.  Cod.  De  fide  hastae  fise.  — Ed  an- 
che fuori  del  caso  di  asta , se  il  tutore  il 
quale  abbia  un  contutore,  colla  autorizzazione 
di  lui,  compera  di  buona  fede  una  cosa  del 
pupillo,  sarà  valida  tal  vendita.  V.  Autoriz- 
zazione del  Ultore. 

a5.  Al  contratto  di  compra-vendita  soglion- 
si  aggiugnere  certi  patti,  fra  i quali  son  pri- 
mi il'  Commissario  e quello  di  Miglioria 
(V.  queste  voci).  — ■ Un  altro  patto  è quello 
col  quale  il  venditore  si  riserva  qualche  cosa 
dalla  cosa  venduta.  E siccome  il  patto  che  il 
venditore  stipula  a suo  vantaggio  debb'  essere 
iuterpretalo  contro  di  lui  (II,  a 4>  7°)>  cosl 
questo  patto  debb’ essere  ristretto  a quelle  co- 
le che  sono  comprese  dalle  parole  usate  dai 
contraenti  prese  in  istretto  senso.  Cosi  se  il 
patto  dice  Se  vi  ò qualche  cosa  di  sacro 
o di  religioso  o di  pubblico , nulla  di  tut- 
to ciò  si  consideri  venduto  j quaudo  la  co- 
sa non  sia  di  pubblico  uso,  sebbene  patrimo- 
nio del  fisco,  tal  veudila  sarà  valida,  e non 
gioverà  al  venditore  quella  riserva  non  aven- 
do avuto  Inogu.  ivi,  3g.  — I.  72  ff.  De 
contrah.  empi.  — Nel  medesimo  uso,  i luo- 
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giri  dentro  al  ricinto  della  maceria  sepolcrale 
conservati  puri  ad  uso  d'orti  0 d’  altra  col- 
tivazione, appartengono  al  compratore  qualora 
il  venditore  non  gli  abbia  nominatamente  ec- 
cettuali. XVIII,  1,  3g.  — I.  73  § 1 ff.  De 
contrah.  empi. 

26.  Se  uno  vendendo  un  fondo  si  riservò 
le  frutta  (pomum) , si  reputano  riservale  le 
noci,  i fichi,  le  uve  soltanto  duracine  (da  con- 
servarsi pel  verno)  e purpuree  (forse,  le  pas- 
se) e quelle  che  non  si  tenessero  per  farne 
vino,  cioè  le  mangerecce,  ivi.  — I.  ao5  De 
verb.  tigni f. 

27.,  Il  venditore  di  un  fondo  si  era  riser- 
vato il  frumento  seminato.  In  quel  fondo  po- 
scia dalla  stoppia  nacque  del  grano.  — Stan- 
do alle  parole,  non  s’intende  che  il  patto  ab- 
bracci auche  ciò  che  fosse  per  nascere  dalla 
stoppia,  come  non  abbraccerebbe  ciò  che  fosse 
nato  da  qualche  grano  caduto  dal  sacco  al  fac- 
chino 0 da  qualche  grano  caduto  di  bocca  agli 
uccelli,  ivi.  — I.  4°  5 3 ff.  De.  conti-, 
empi. 

28.  Quand’  anche  sembri  che  alcune  cose 
siano  contenute  nelle  parole  della  convenzio- 
ne, non  saranno  tuttavia  contenute  nel  patto 
di  riserva  quando  sia  probabile  che  ad  esse 
non  siasi  posto  mente.  Epperò  quaudo  nella 
vendita  di  un  fondo  si  eccettuano  le  cose  se- 
minale appositamente,  non  si  considerano  ri- 
servate quelle  cose  che  perpetuamente  rina- 
scono sensa  bisogno  di  nuova  semina  ; ma 
quelle  ebe  sogliono  seminarsi  ogni  anno  per 
averne  i frutti.  Altrimenti  si  dovrebbero  con- 
siderare riservate  e le  viti  e gli  alberi  tulli, 
ivi,  4o.  — • ib.  I.  80. 

29.  Se  nella  veudila  di  una  casa  (insulsi) 
fu  riservata  l’ abitazione  agli  abitatori,  si  tie- 
ne riservala  I’ abitazione  a tutti  quelli  che  vi 
abitano  eccetto  il  proprietario.  Che  se  hai 
concesso  ad  alcuno  gratuitamente  1’  abitazione 
in  quella  casa  ed  bai  fatto  questa  riserva: 
agli  abitatori  o fino  allo  spirare  del  ter- 
mine delle  singole  locazionij  tal  riserva  è 
nulla,  uopo  essendo  che  venga  fiuta  nomina- 
tamente di  ciascuna  .delle  locazioni  stesse  : 
laonde  potrà  il  compratore  della  casa  licen- 
ziarne impunemente  gli  abitatori,  ivi.  -*  1. 
53  § 3 ff.  De  action,  empii. 

30.  Meno  ancora  si  considerano  comprese 
nel  patto  di  riserva  quelle  cose  le  quali  al 
momento  del  contratto  non  esistevano,  ivi,  41- 
— I.  77  ff.  De  contrah.  empi.  — La  legge 
parla  di  uve  non  conosciute  all'  atto  della 
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vendila  di  un  fondo  t poscia  stoppile;  le  qu- 
ii non  possono  cuore  comprete  nelle  cave  ri- 
servate dovechì  finterò.  XVIII,  t , 4l- 

3i.  L’  effetto  del  patto  di  riserva  i die 
non  tono  considerate  come  vendute  quelle  co- 
se die  furono  riservate,  sebbene  quegli  in  coi 
favore  fa  fatto  questo  patto  volesse  che  fos- 
sero vendute.  Quindi  te  io  bo  comperato  dei 
vini , eccettuando  gli  acidi  ed  i muffali  ; e mi 
giova  di  ricevere  anche  gli  acidi;  il  vendito- 
re non  è obbligato  a darmeli,  ivi,  41-  — I- 
6 De  peric.  et  comm. 

3a.  V’ è un’altra  specie  di  patto  di  riser- 
va, ed  è quello  mediante  il  quale  ri  vendi- 
tore del  fondo  si  riserva  il  diritto  d' imporre 
al  fondo  venduto  qualche  servitù,  o prima 
della  tradizione  del  medesimo  o nell'atto  del- 
la tradizione.  — Che  se  nel  patto  è detto  do- 
vere la  servitù  essere  imposta  verso  Tizio, 
non  potei  il  venditore  concederla  ad  altri, 
ivi.  — I.  G § 3 " si  in  vendilione  De  com- 
muti. praed. 

33.  Un  altro  patto  solito  del  contralto  di 
compra-vendita  è quello  mediante  il  quale  ti 
conviene  che  debbano  intervenire  alcune  cose 
come  accessorie  della  vendita.  Così  nelle  ven- 
dite dei  fondi  spesse  volle  si  conviene  che  i 
vati  vinarj  debbano  far  parte  della  vendita  ; 
e nel  caso  che  il  venditore  avesse  detto  i va- 
ti che  si  trovassero  nel  fondo  del  padro- 
ne, si  dovranno  rjlasciare  al  compratore  an- 
che quelli  che  il  servo  coltivatore  del  fondo 
aveue  comperato  coi  danari  del  peculio,  ivi, 
43.  — 1.  4°  § 5 ff.  De  contrah.  empi. 

34.  Non  di  rado  ti  pattuisce  che  le  mer- 
cedi di  locazione  del  fondo  dovute  pel  tempo 
trascorso,  ti  considerino  come  acceuorj  della 
Vendila  del  fondo.  Nel  qual  caso,  te  la  loca- 
zione p.  e.  di  una  casa  i fatta  >d  uno  solo, 
ed  il  conduttore  l’ha  sublocata  per  una  mag- 
giore mercede,  sarà  accessoria  quella  somma 
della  quale  è debitore  verso  il  venditore  il 
conduttore  dell’  intera  casa,  ivi,  44'  — — !•  53 
ff.  De  acl.  empii j I.  58  Locati.  — Si  os- 
ami che  questo  patto  porta  1’  effetto  che  le 
azioni  per  tal  titolo  competenti  al  venditore 
esser  debbono  cedute  al  compratore,  ivi.  — I. 
5 a § 3 De  ad.  empii. 

35.  Anche  la  clausola  Come  io  ho  pos- 
seduto, aggiunta  nelle  vendite  di  case,  con- 
tiene il  patto  che  debbano  considerarsi  come 
acceasorj  della  vendita  quelle  cose  che  servo- 
no alla  cosa  venduta  , quantunque  non  ne 
facciano  parte,  ivi,  45.  — d.  I.  5a  § 3. 
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36.  Altro  patto  è quello  pel  quali  li  rad» 
de  una  cosa  con  quei  diritti  ed  in  quella  cosa- 
dizione  in  che  si  trova.  Questo  patto  è rife- 
ribile ai  pesi  reali,  non  alle  obbligazioni  per- 
sonali che  il  venditore  del  fondo  aveva  con- 
tratto, di  dare  qualche  parte  dei  frulli  dal 
fondo.  XVIII,  I,  46.  - I.  81  § a ff.  Da 
contrah.  empi. 

37.  Il  patto  pel  quale  si  vende  p.  e.  un  pre- 
dio Uli  optimus  maximusque  est  lignifica  che 
il  predio  vien  dato  esente  da  servitù,  ma  non 
eziandio  che  a lui  sicno  dovute  servitù,  ivi, 
47.  — 11.  90  et  169  De  verb.  tigni/. 

38.  Talvolta  ti  aggiugne  alla  vendita  la 
condizione  in  forza  della  quale  si  reputa  co- 
me non  avvenuto  il  contralto  se  la  cosa,  dis- 
piace al  compratore  ; nel  qual  caso  non  è la 
vendita  fatta  sotto  condizione,  ma  la  com- 
pera è risolvibile  sotto  condizione,  ivi,  43. 

ib.  I.  3 ff.  De  contrah.  empi. 

3g.  Vesdita  dei  Peg.vi.  V.  Peoivo,  Pi- 
ohorstizia  (Azione),  Phiobita',  V.  iib,  30 
tit.  5 De  dislractione  pignorum  et  hypo- 
thecarum  ; Cod.  Iib.  8 tit.  38  De  dislrac- 
tione pignorum,  29  Debilorem  venditionm 
pignoris  impedire  non  posse ; 3o  Si  ten- 
dilo pignole  agetur.  — lì  diritto  di  pe-  . 
gno  consiste  principalmente  in  questo,  che  il 
creditore  può  vendere  la  cosa  impegnata,  per 
conseguire  col  prezzo  la  somma  che  gli  è do- 
vuta. Questa  vendi»  poi , che  viene  falla  in 
conseguenza  del  gius  di  pegno,  estingue  tutti 
i pegni  a’ quali  efa  vincolata  la  cosa;  e,  ve- 
rificata la  tradizione,  se  era  nelle  mani  di 
quello  che  la  diede  in  pegno,  trasferisce  nel 
compratore  la  libera  proprietà  della  medesima. 

4o.  Se  fu  convenuto  relativamente  alla  ven- 
dila del  pegno,  sia  in  origine,  sia  posterior- 
mente ; non  solo  è valida  la  vendila,  ma  il 
compratore  acquista  anche  la  proprietà  della 
cosa.  Se  anche  poi  non  fu  convenuto  nulla , 
il  Gius  permette  tal  vendita  (prèvia  la  tripli- 
ce denunzia)  ; semprechè  non  sia  stato  conve- 
nuto il  contrario.  XX,  5,  t.  — I.  4 ff.  De 
pignor.  ad.  — Che  se  fosse  stato  convenu- 
to il  contrario,  la  vendita  rimarrebbe  nulla, 
ivi,  3.  — I.  7 § 3 ff.  De  distraci,  pign.  — 
Anzi  il  creditore  sarebbe  soggetto  all'  azione 
Di  furto,  ivi.  — 1.  4 ff  De  pignor.  ad.  — 
Eccetto  eh’  egli  avesse  fatto  al  debitore  la  di- 
nunzia  che  paghi , e questa  per  tre  volte,  e 
il  debitore  non  avesse  pagato,  ivi.  — ib.  — 
Così  i non  salo  se  fu  assolutamente  conve- 
nuto il  pegno,  ma  eziandio  sa  fu  operalo  in 
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tonta  all*  convention*  rclalitamcnle  alfa  «om- 
ini, alla  condizione  od  al  loogo.  XX,  5,  i, 

— I.  5 IT.  De  pignor.  ad „■  Paul.  Seni. 
lib.  a til.  « 3 § 7. 

4i.  Se  il  freditore  anziano  interpose  col 
debitore  il  patto  di  rendila  del  pegno  ; e il 
creditore  posteriore  omise  questo  patto,  non 
per  dimenticanza  ma  perdi’  era  convenuto  che 
nou  lo  potesse  vendere,  il  gioì  del  primo  ti 
trasferisce  in  questo  coti  che  questo,  può  ven- 
dere. ivi,  3.  — 1.  3 « denique  ff.  Quae  ns 
pign. 

4>.  Se  il  debitore  non  ha  , nel  contratto 
di  pegno,  aggiunto  il  patto  che  il  pegno  nou 
potess'  etsere  venduto , non  può  aggiungnerlo 
poeteriormenle  lenza  il  consenso  del  creditore, 
ivi,  4-  — I.  1 Cod.  DebiL  vend.  — Per 
eguale  ragione  tarò  frustranea  la  dinunzia  del 
debitore  affinchè  il  pegno  non  sia  venduto, 
ivi.  — ib.  I.  a: 

43.  Siccome  il  venditore  poziore  può  vendere 
il  pegno , coti  il  posteriore  non  può  impedi- 
re all’  altro  la  vendita  stessa  quando  non  of- 
fra di  pagargli  il  suo  credilo,  ivi,  5.  — 1.  3 
Cod.  A'  antiq.  end. 

44  No»  >olo  il  creditore  stesso,  ma  anche 
il  sno  erede  può  vendere  il  pegno,  ivi,  6. 

— I.  8 J 4 ^ De  pignor.  ad.  — E te  il 
creditore  ba  più  eredi,  e ad  uno  d’etti  vicn 
pagata  la  parte  a lui  spettante,  gli  altri  non 
debbono  soffrire  alcun  pregiudizio,  ma  posso- 
no vendere  il  fondo  intero  offerendo  al  debi- 
tore quanto  ha  pagato  al  loro  coerede.!  ivi.  — 
ib.  I.  1 1 $ 4-  “ E se  l'arbitro  eletto  per 
la  divisione  di  una  ereditò , dopo  divise  le  co- 
se corporali  ereditarie,  assegnò  a’  singoli  eredi 
per  intero  separatamente  anche  i credili  comu- 
ni ; non  pagando  i debitori,  può  ciascuno  ven- 
dere per  intero  il  pegno,  ivi.  — ' 11.  s I et 
s4  ff.  De  distract.  pign. 

45.  Il  posteriore  creditore  non  può  vende- 
re il  pegno,  ivi,  7.  — ib.  I.  1.  — Per  al- 
tro, te  il  fece,  non  verrò  concessa  contro  di 
loi  la  ripetitoria  nè  l'utile  azione,  nè  quella 
Di  furto  se  ti  tratta  di  cose  mobili,  perchè 
ti  reputa  aver  egli,  sol  con  errore  di  ordine, 
perseguito  il  proprio  diritto:  nemmeno  sarò 
concessa  contro  di  lui  l’ azione  Ad  exhiben- 
dumi.  Quindi  1’  anziano  dovrò  interpellare  i 
possessori,  ivi.  — ib.  — Cosi  è finché  il  cre- 
ditor  posteriore  rimanga  tale;  ma  quando  egli 
offre  di  pagare  l’ anziano,  egli  succede  nel 
lungo  di  lui,  ed  ha  diritto  di  tendere  il  pe- 
gno per  ricuperar*  « il  danaro  che  ha  sbor- 
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tato  * il  tuo  proprio  credilo.  XX,  5,  8. 

— I.  5 ff.  De  distract.  pign.j  II.  1,  5 et  8 
Cod.  Qui  potior.  in  pign.  — Affinchè  poi 
venga  confermato  il  pegno  del  secondo,  nulla 
importa  che  il  primo  creditore  sia  stato  sod- 
disfallo in  fona  di  pagamento  0 mediante 
compensazione,  ivi.  — 1-4  ff  eod.  tic 

46.  Se  il  creditore  secondo  nel  gius  di 
pegno  non  può  vendere  la  cosa  impegnala, 
molto  meno  il  potrò  quél  creditore  al  quale 
essa  non  è in  veruna  guisa  obbligala,  ivi,  9, 

— 1.  7 Cod.  De  Histracl.  pign. 

47.  E manifesto  che  il  creditore  del  ere-, 
dilore  non  può  vendere  la  cosa  impegnala  , 
se  non  quando  gli  fosse  stalo  dato  in  pegno 

10  stesso  gius  di  pegno,  ivi,  io.  — ib.  I.  19. 

48.  La  vendita  di  un  pegno  non  si  repu- 
ta fatta  legalmente  quando  il  debitore  vende 
la  cosa  senza  1'  intervento  del  creditore.  Anzi 
non  è fatta  legalmente  nemmeno  qualora  sia 
stata  fatta  col  patto  di  pagare  col  prezzo  il 
creditore  anziano.  Per  altro  può  in  tal  caso 
offrirsi  al  compratore  la  sonfma  che  fu  paga- 
ta co’  suoi  danari  all'altro  creditore,  e gli 
interessi  del  tempo  intermedio,  ivi,  11.  — 
I.  3 § 1 ff.  eod.  til.  — Lo  stesso  dicasi  se  il 
debitore  lo  avesse  dato  al  creditore  medesimo 
i*  pagamento,  ivi.  — 1.  1 Cod.  Si  aulir/, 
end. 

49.  Quando  il  pegno  può  per  patto  esse- 
re venduto,  potrò  esserlo  non  solamente  per 
la  somma  capitale  non  pagata,  ma  eziandio 
per  gli  accessorj,  p.  e.  per  gl'  interessi  e per 
le  spesa  falle  per  esso,  ivi,  11.  — ib.  I.  8 
§ 5 ff.  De  pigner.  ad.  — Difatli  il  credi- 
tore non  perde  il  diritto  di  vendere  la  cosa 
impegnala,  finché  non  gli  fu  pagalo  per  in- 
tero il  danaro  dovutogli,  ivi.  — I.  è Coi. 
De  distract.  pign. 

50.  Si  può  vendere  il  pegno  soltanto  quando 

11  credito  comincia  ad  essere  esigibile,  ivi,  -i3. 

— I.  4 ff-  eod.  tit. 

5 1 . Ancorché  fosse  giunto  il  tempo  di  esi- 
gere qualche  parte  del  credito,  tuttavia,  te 
fu  convenuto  che  la  cosa  non  possa  essere 
venduta  se  non  dopo  un  tempo  determinalo , 
deesi  avere  riguarda  anche  a questo  termine. 
Ora,  se  ho  stipulalo  che  mi  dovess’ esser  fat- 
to il  pagamento  di  trenta  aurei  in  tre  rate 
annuali , ed  ho  ricevuto  un  pegno,  e fu  con- 
venuto eh'  io  potessi  venderlo  quando  non 
fosse  pagalo  il  danaro  ne'  termini  pn  fissi j 
io  non  posso  vendere  il  pegno  prima  che  sia 
spiralo  il  tempo  pel  pagamento  di  tutte  le 
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rate  : patio  poi  venderlo  allora  anciie  te  ani 
sola  porzione  di  rata  mancane.  XX  , 5,  14. 

. — I.  8 § 3 (I.  De  pig.  act.  — Se  poi  fotse 
detto  Se  qualcuna  delle  rate  non  farà  pa- 
gala nel  tempo  prefisso,  compete  immanti- 
nente il  diritto  di  far  eseguire  il  patto  con- 
tenuto. ivi.  — ib. 

5i.  Il  creditore  non  può  vendere  il  pegno 
tiogolarmente  quando  è in  mora  nel  ricevere 
il  pagamento,  ivi,  1 5.  — I-  5 Cod.  De  distr. 
pigri.  — Mollo  meno  può  venderlo  te , non 
volendo  egli  ricevere  il  pagamento,  viene  de- 
positato quanto  gli  è dovuto,  purché  il  de- 
posito conliuui.  ivi.  — ib.  I.  8. 

53.  Il  creditóre  non  può,  spirato  il  ter- 
mine stabilito , essere  costretto  a vendere  il 
pegno  ; ancorché  foste  insolvente  chi  lo  ha 
costituito.  Per  altro,  se  il  credito  é assai  mi- 
nore del  valore  del  pegno,  e questo  può 'di 
presente  essere  venduto  a maggior  pretto  che 
noi  potrebbe  in  seguito  ; il  creditore  potrò 
essere  obbligato  a venderlo , e ad  esibirlo  se 
i mobile,  previa*  cauiione  per  la  sua  inden- 
nità. ivi,  16.  — I.  6 fi.  De  pigner.  act. 

54.  È lasciato  in  arbitrio  del  creditore  in 
favore  del  quale  souo  obbligate  più  cose  in 
pegno , il  conseguire  il  suo  pagameuto  colla 
vendita  di  quelle  ch’ei  vuole,  .ivi,  17.  — 
1.  8 (T.  De  distraci,  pign.  — ■ Per  altro  se 
alcune  di  queste  cose  furono  obbligate  in 
{specialità,  ed  altre  con  ipoteca  generale,  dee- 
si  cominciare  da  quelle  che  furono  obbligate 
specialmente,  ivi.  — 1.  9 Cod.  eod.  til. 

55.  Quando  il  creditore  non  detiene  la 
cosa  impegnata,  prima  di  provocarne  la  ven- 
dita egli  dee  promuovere  l’ azione  Serviaua 
innanzi  al  magistrato  per  acquistarne  il  pos- 
sesso, e conseguentemente  poterla  vendere, 
ivi,  18.  — ib.  I.  14.  — Cbe  se  il  creditore 
possiede  il  pegno,  egli  può  vendeilo  anche 
senza  l’intervento  dell’ autorità  del  magistrato. 
Si  esige  soltanto  che  ne  faccia  consapevole 
il  debitore , e che  1’  affare  venga  trattalo  con 
buona  fede,  ivi,  19.  — ib.  I.  4- 

56.  Se  un  creditore  vuol  vendere  un  pe- 
gno presso  di  lui  semplicemente  depositato, 
vale  a dire  senza  la  special  convenzione  che, 
siou  essendo  pagalo  il  danaro  entro  un  tem- 
po determinato,  sia  permesso  il  venderlo;  egli 
dee  premettere  una  triplice  dinunzia  affinché 
riscatti  il  pegno  se  non  vuole  che  vada  ven- 
duto; la  quale  va  pur  fatta  se  fu  convenuto 
clic  imn  potess' essere  venduto.  Nel  raso  poi 
della  detta  special  convenzione  serve  d'annunzio 
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il  termine  prescritto.  XX,  5,  19,  colle  noie. 

— Paul.  Seni.  lib.  a til.  5 § 1.  — Giustiniano 
statuì  che,  se  ebbe  luògo  qualche  convenzio- 
ne relativamente  alle  formalità  della  vendita 
del  pegno,  tale  couveuzioue  debb’  essere  os- 
servata; e se  nulla  fu  convenuto,  sta  io 
arbitrio  del  creditore  il  vendere  il  pegno  , 
previa  dinnnzia  0 sentenza  di  giudice  , due 
anni  dopo  che  fu  intimata  la  dinunzia  o pro- 
nunziata la  sentenza,  ivi. 

5j.  Se  il  debitore  comperò  dal  creditore 
la  cosa  datagli  in  pegno,  tal  compera  è inu- 
tile come  di  cosa  propria.  E se  l’ba  compe- 
rata per  un  prezzo  minore  del  debito  e poi 
domanda  il  pegno  0 vindice  la  proprietà,  non 
può  il  creditore  essere  obbligato  a restituirgli 
il  possesso,  se  non  gli  viene  esibito  1’  intero 
pagamento,  ivi,  30.  — I.  4°  ff-  De  pigner. 
act.  — Parimente  un  figlio  del  debitore  an- 
cor soggetto  alla  podestà  paterna  fa  un  atto 
inutile  comperando  dal  creditore  del  padse  il 
pegno  co’  danari  del  suo  peculio,  ivi.  — d. 

I.  4o  § 1. 

58.  Il  creditore  medesimo  non  può  nello 
stesso  tempo  essere  e venditore  e compratore 
del  pegno.  Ed  anche  se  egli  ha  malgrado  il 
debitore  comperato  il  suo  pegno  per  interpo- 
sta persona , non  si  reputa  valida  tal  compe- 
ra e il  pegno  può  essere  in  qualunque  tem- 
po riscattalo,  ivi,  ai.  — Paul.  Seni.  lib.  a 
til.  1 3 § 6 ; 1.  10  Cod.  De  distraci,  pigna. 

— Quando  adunque  tu  possa  evidentemente 
provare  che  il  creditore  ha  sempre  continua- 
lo a possedere  la  cosa  sotto  il  supposto  no- 
me di  un  compratore  imaginario,  e che  non 
ha  in  seguito  comperati  di  buona  fede  quei 
preti j con  egual  buona  fede  venduti  ; tu  puoi, 
offerendo  di  pagare  il  debito  capitale  e gli 
iuteressi,  costringere  il  creditore  alla  restituzio- 
ne. ivi.  — d.  1.  io  1 fin.  — Questi  principj 
hznno  luogo  quando  in  virtù  del  giu  di  pe- 
gno il  creditore  vende  la  cosa  ad  una  perso- 
na da  lui  medesimo  interposta  , aenza  il  cosi- 
senso  del  debitore.  Ma  se  questo  consenso  ci 
fosse,  non  é rivocabile  la  compera,  ammeno- 
ché non  ci  fosse  dolo  o timore,  ivi.  — d.  1. 

10  1 sane;  I.  13  ff.  eod.  IÌL;  I.  1 3 Cod.  De 
pign.  et  hypotli. 

5g.  Quando  un  secondo  creditore  conapera 

11  pegno  dal  primo,  ti  reputa  che  abbia  con- 
talo il  danaro  non  tanto  per  acquistare  la 
proprietà,  quanto  per  conservare  il  suo  pe- 
gno ; e quindi  il  debitore  può  sempre  offerir- 
gli la  restituzione  del  danaio,  ivi,  33.  — l. 
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6 ff.  De  dislracl.  pign.j  I.  3 Cod.  Pine  va- 
lere quod.  — Parimente,  se  la  cosa  viene 
venduta  al  fidejussore  del  debitore  , li  reputa 
piuttosto  che  il  pegno  ita  riscattato,  anziché 
venduto  per  gius  di  pegno.  XX,  5,  22.  — I. 
5g  J t De  fid.j  I.  ■ Cod.  De  dolo  malo. 
_ Epperò  ic  uo  fidejussore  convenuto  in  Giu- 
dizio ba  dal  giudice  ottenuto  di  ricevere  a li. 
tolo  di  compera  il  predio  dato  in  pegno  al 
creditore,  nondimeno  un  secondo  creditore  il 
quale  abbia  in  seguito  contrattato  sotto  lo 
•lesso  pegno, 'potrà  offerire  al  fidejussore  il 
danaro  da  lui  pagato,  insieme  cogl’  interessi 
del  tempo  intermedio,  facendosi  tal  vendita 
soltanto  per  la  necessità  di  conservare  e tras- 
ferire il  diritto  di  pegno,  ivi,.  — 1.  i et  I. 
5 § i I T.  De  dislracl.  pign.j  I.  5g  § i ff. 
Mand. 

60.  Chi  comperò  dal  creditore  nn  predio 
impegnato,  non  ha  verno’  azione  in  rem  se 
non  viene  immesso  nel  vacuo  posiesso  del  pre- 
dio stesso,  ivi,  a 3.  — I.  t3  Cod.  De  dislracl. 
pign.  — Che  le  I’  antico  debitore  ba  stimo- 
lati alla  fuga  qoe’ servi  i quali,  essendo  ob- 
bligati a pegno,  furono  dal  creditore  vendu- 
ti e consegnati,  l’aaione  reale  contra  il  pos- 
sessore compete  al  compratore  e non  al  ven- 
ditore. ivi.  — ih.  I.  i5. 

61.  Se  il  pegno  venduto  colla  condizione 

che,  se  entro  un  dato  tempo  il  debitore  pa- 
gherà la  somma  dovuta , debbasi  considerare 
annullala  la  vendita;  egli,  pagando  entro  quel 
dato  tempo,  ricupera  il  pegno.  Se  poi  il  ter- 
mine prescritto  é trascorso,  o se  la  vendila 
non  seguì  con  tal  patto,  essa  non  può  esse- 
re reseissa,  purché  il  debitore  non  sia  mino- 
renne o pupillo  od  assente  per  pubblico  ser- 
vigio, o non  sia  in  uno  di  qoe’ casi  pe’ qua- 
li potrebbe  invocare  il  soccorso  della  restitu- 
zione in  intero,  ivi,  24.  — I.  7 § t ff.  eod. 
tit.  ; I.  2 Cod.  Si  anliq.  end.  — Similmente 
quando  il  primo  creditore  ha  venduto  il  pegno 
in  foni  della  convenzione,  non  compete  al 
secondo  il  diritto  di  offerire  il  pagamento  del 
debito,  ivi.  — I.  3 ff.  De  dislracl.  pignor. 
I.  1 8 Cod.  eod.  tit.  ; II.  6 et  7 Cod.  De  oblig. 
et  art.  * 

62.  Non  può  il  compratore  del  pegno  es- 
sere spoglialo  della  cosa  neppure  a pretesto 
di  una  frode  di  cui  sia  egli  stesso  consape- 
vole. ivi,  2 5.  — I.  7 Cod.  De  dislracl.  pign. 
— Che  se  il  compratore  fu  partecipe  della 
frode,  e il  creditore  non  é solvente,  potrà 
essere  convenuto  in  Giudizio  affinché,  resli- 
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tutto  essendogli  il  prezzo,  debba  restituire  b 
cosa.  XX,  .5,  22.  — II.  1,  3 et  4 Cod. 
Si  vend.  pign. 

63.  Quel  creditore  che  per  diritto  proprio 
vende  il  pegno,  dee  cedere  il  diritto  che  ad 
esso  compete  ; e,  nel  caso  che  possegga  il  pe- 
gno, dee  trasferirne  anche  il  possesso,  ivi,  afa. 

— I.  t3  ff.  De  dislracl.  pign.  ■ — Egli  è 
poi  tenuto  a farne  semplicemente  la  tradizio- 
ne , e non  anche  a difendere  il  compratore 
pel  caso  di  evizione  ; anzi  se  viene  venduto 
un  pegno  colla  condizione  (la  quale  , se  non 
é espressa , si  suppone)  che  il  creditore  non 
sia  obbligato  a veruna  prestazione  in  caso  di 
evizione  ; quantunque  il  compratore  non  ab- 
bia pagato  ma  soltanto  promesso  il  prezzo  al 
tenditore;  avendo  avnto  luogo  la  evizione,  il 
compratore  non  potrà  opporre  veruna  eccezio- 
ne per  non  pagare  il  prezzo,  ivi.  - I.  68  ff. 
De  evie!.  — Tuttavolla  potrà  almeno  preten- 
dere che  il  creditore  gli  ceda  le  sue  azioni, 
ivi.  — ib.  I.  38. 

64.  Sebbene  chi  compera  per  palio  di  pe- 
gno non  possa  in  caso  di  evizione  delia  cosa 
venduta  rivolgersi  al  venditore,  tuttavia  non 
dehb’  essere  ascoltato  il  creditore  che  ha  ven- 
duto il  fondo  se  promuove  sopra  la  stessa  co- 
sa quistione  per  un’altra  causa,  ivi,  27.  — 
I.  10  ff.  De  distract.  pign. 

6?.  Se  il  prezzo  della  cosa  venduta  ecce- 
de la  somma  dovuta  coi  relativi  interessi,  il 
creditore  é obbligalo  verso  il  debitore  per  la 
eccedenza  in  forza  dell'azione  Pignoratala.  Il 
debitore  poi  non  conseguisce  verun  gius  né 
di  proprietà  né  di  pegno  sopra  qnelle  cose 
che  il  creditore  ha  comperato  col  sopravanzo 
del  prezzo,  ivi,  28.  — I.  20  Cod.  eod.  tit. 

66.  Se  il  creditore  ha  venduto  il  fondo 
pignoratizio  e ricevuta  la  somma  che  gli  era 
dovuta , il  debitore  sarà  liberato  ; e lo  sarà 
anche  se  il  creditore  avesse  lasciato,  contro 
ricevuta  , al  compratóre  il  prezzo , o quilato 
il  prezzo  l'avesse  stipulato  da  lui.  ivi,  29.  — 
I.  26  ff.  De  solili.  — — Quando  poi  il  cre- 
ditore non  ha  né  ricevuto  il  prezzo  né  fatta 
quitanza  o novazione , non  essendo  imputabi- 
le di  veruna  colpa  il  creditore,  dee  il  debi- 
tore continuare  nella  sua  obbligazione  ; poi- 
ché ona  vendita  fatta  per  necessità  non  libe- 
ra il  debitore  se  non  dopo  che  fu  ricevuto 
il  danaro,  ivi.  — 1.  9 ff.  De  dislracl.  pign. 

— Ed  anche  quando  il  creditore  Ita  conse- 
guito il  prezzo,  il  debitore  viene  liberato  sol- 
tanto per  I’  importare  di  quanto  ha  ricevuto. 
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XX,  5|  »8.  — I.  io  Cod.  De  Mìg.  et  d*t. 
— Onde  li  damali  «oliti  aggiogateti  nell*  co- 
stituzione de'pcgni,  che  il  debitore  pagar  debba 
guanto  ti  ritraesse  men  del  debito  dalla  ren- 
dita del  pegno,  è affatto  inolile,  iri.  — I.  g 
§ 1 ff.  De  distraci,  pigi.  — Non  perden- 
do il  creditore,  se  ha  ricevuto  un  pegno  non 
«ufficiente,  il  diritto  di  esigere  quella  quan- 
tità del  suo  credito  per  la  quale  il  pegno 
non  basta,  ivi.  — I.  18  De  reb.  cred.j  L 8 
Si  ceri.  pel. 

67.  Quando,  oltre  la  somma  capitale,  é 
dovuta  qualche  cosa  anche  a titolo  d'interessi 
da  uno  che  ha  costituito  pegno  pel  suo  de- 
bito, tutto  ciò  che  si  ritrae  dalla  vendita  dei 
pegni , debb’  essere  prima  imputato  a paga-, 
mento  degl’  interessi  scaduti,  iodi  il  residuo 
in  isconto  della  somma  capitale,  ivi,  3o.  — 
l.  35  ff.  Dr  pigner.  act.  — V.  anche  Iss- 
rimztonc  e Pagamento. 

68.  Se  fu  data  in  pegno  una  cosa  non 
del  debitore,  e il  creditore  la  vendette,  deesi 
esaminare*  se  il  presso  dal  creditore  consegui- 
to libera  il  debitore  dall’asione  personale  pel 
danaro  accattato.  Ora,  la  sarebbe  così  se  aves- 
se venduto  il  pegno  colla  condizione  di  non 
essere  tenuto  pel  caso  di  eviiione,  poiché  in 
virtù  di  tal  vendita  e della  obbligazione  del 
debitore  il  presso  ritratto  andrebbe  per  equi- 
tà piuttosto  a vantaggio  del  debitore  che  del 
creditore.  Il  debitore  pertanto  é liberato  ver- 
so il  creditore:  ma,  rispetto  al  proprietario 
della  cosa  , se  il  pegno  non  é per  anco  evil- 
to  ; c rispetto  al  compratore  , dopo  seguita 
la  evizione,  lo  stesso  debitore  é tenuto  per 
l’ azione  utile;  cioè  per  quella  Di  compera 
verso  il  compratore , e per  quella  Di  gestione 
d’affari  verso  il  proprietario;  seraprecbè  que- 
sti abbia  ratificato  la  vendila.  E se  per  in- 
giustizia del  giudice  il  creditore  avesse  tolta 
come  verso  di  Ini  obbligala,  una  cosa  che 
non  fosse  stala  del  debitore,  al  proprietario 
della  medesima,  e s’ instituisce  la  quistioné 
se,  pagato  il  debito,  dovess'  essere  restituita 
al  debitore;  Scesola  decise  che  debba  essere 
restituita,  ivi,  3 1 . — I.  la  $ 1 ff.  De  distraci, 
pign. 

69.  Se  fu  venduto  un  pegno  ricevuto  per 
comando  del  giudice  in  forza  di  giudicato,  e 
quello  viene  evillo,  sarà  concessa  l'asione  Di 
compera  conira  colui  ebe  venne  liberato  me- 
diante il  presso;  non  pel  valore  del  suo  in- 
teresse, ma  soltanto  per  l'importare  del  pres- 
to  coi  relativi  interessi , fatta  la  detrazione 
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dei  frutti;  purché  questi  noo  debbano  estere 
restituiti  a quello  che  ha  evilta  la  cosa.  XX, 

5,  3a.  — I.  74  § t De  svici.  — Così  a quan- 
do il  creditore  abbia  venduto  come  tale  il 
pegno  colla  condisione  di  non  essere  tenuto 
per  la  evizione.  Che  se  la  venditi  seguì  in 
modo  che  non  fosse  certo  che  il  prezzo  sa- 
rebbe presso  di  lui  rimasto,  ma  egli  è obbli- 
gato a restituirlo,  non  si  può  frattanto  fare 
veruna  domanda  al  debitore;  ma  deesi  consi- 
derare come  sospesa  la  liberazione.  E se,  con- 
venuto essendo  il  creditore  in  'Giudizio  per 
I’  azione  Di  compera  ; avess'  egli  pagato  qual- 
che cosa  al  compratore,  egli  potrà  ripetere 
il  debito  dal  debitore,  perché  si  riconosce 
che  non  fu  liberato,  ivi.  — 1.  11  § 1 « fin. 
f.  De  distraci.,  pign. 

70.  Quando  un  creditore  ha  vendoto  il 
pegno,  se  la  vendila  fu  annullala  0 restitui- 
to il  serro  per  l'azione  Redibitoria,  la  pro- 
prietà ritorna  al  debitore.  Lo  stesso  dicasi  in 
tutti  que’  casi  ne'  quali  viene  concesso  il 
vendere  una  cosa  altrui,  ivi,  33.  — ■ 1.  10 
$ 1 Quib.  mod.  pign.  solv. 

71.  Se  dopo  esposto  il  pegno  alla  vendi- 
ta non  si  presenta  verun  compratore,  il  cre- 
ditore può  impetrare  dal  principe  la  facoltà 
di  ritenerlo  egli  medesimo  per  gius  di  pro- 
prietà. ivi,  34-  — I.  t Cod.  Dejure  domin. 
— Giustiniano  stabilì  che  il  creditore,  prima 
di  presentarsi  al  principe  per  conseguire  la 
proprietà  della  cosa,  debba  farne  la  dinoniia 
al  debitore  se  é presente;  e se  è assente, 
dee  farne  protesta  innanzi  al  giudice  il  qua- 
le fisserà  il  tempo  entro  cui  ciò  dovrà  esse- 
re dal  comparente  notificato  al  debitore,  af- 
finchè possa  fare  il  pagameulo.  Che  se  entro 
il  termine  stabilito  non  si  è trovato  il  debi- 
tore , 0 non  si  è presentalo  per  la  estinzione 
del  debito,  allora  soltanto  potrà  il  creditore 
presentarsi  al  principe,  ivi.  — ih.  1.  fin.  — 
Il  giudice  poi  debbe  anche  lar  precedere  la 
stima  di  quella  cosa  della  quale  viene  con- 
cessa la  proprietà  ; e il  debitore  viene  libe- 
rato per  l’ importare  di  quella  somma  per  la 
quale  fu  stimala  la  cosa  : che  se  il  prezzo 
delia  Itima  fosse  superiore  alla  somma  di  cre- 
dito , sarebbe  il  creditore  obbligato  alla  ri- 
fusione di  tutta  la  eccedenza,  ivi.  — ib. 

7 a.  Il  creditore  in  alcuni  casi  decade  dal 
benefizio  di  ritenere  il  pegno  per  gius  di 
proprietà  ; p.  e.  se  dopo  d’ avere  ottenuto  il 
rescritto,  ha  conseguilo  dal  debitore  gl'inte- 
ressi per  un  altro  anno,  ivi,  35.  — l.a  Cod, 
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Ih  jurc  dom.  — E se  non  adempie  la  con- 
dizione follo  la  quale  ciò  gli  fu  concesso.  XX, 
5,  35.  — I.  36  ff.  De  pigri,  el  hypoth.  — E 
se  il  debilore  (aulicamente  entro  un  anno,  e pel 
gius  di  Giustiniano  entro  due)  ha  fatta  al 
creditore,  che  lo  ha  impetralo,  l'offerta  di  pa- 
gamento del  suo  debito,  ivi.  — I.  fin.  Cod. 
De  j tire  dom. 

73.  Nel  caso  che,  avendo  il  creditore  im- 
petralo dal  principe  il  benefisio  della  proprie- 
tà del  pegno , gli  sia  poscia  evitto  il  pegno 
stesso,  non  gli  viene  altrimenti  concessa  la 
Pignoratila  contraria,  ma  si  reputa  che  sia 
estinta  la  obbligazione  del  pegno,  e che  siasi 
receduto  dal  contratto  : anzi  viene  concessa 
l'azione  alile  Di  compera,  come  se  gli  fosse 
stala  data  la  cosa  in  pagamento  a soddisfa- 
zione det  debito  del  valore  0 del  suo  interes- 
se. E il  creditore  può  proporre  la  compensa- 
zione , nel  caso  che  venisse  contro  di  Iti  pro- 
mossa l'azione  Pignoratisi!  o qualche  altra, 
ivi,  36  — I.  i.\  ff.  De  pignerat.  ad. 

74-  Veicdita  Deus  erediti'.  V.  lib.  18 
lit.  4 De  hcreditate  vcl  actione  vendita  j Cod. 
lib.  4 *it.  39  De  htredilate  vel  actione  ven- 
dila. — Uno  vende  o un’  eredità  che  gli 
appartiene,  0 un’  eredità  che  non  gli  appar- 
tiene , 0 un'  eredità  che  non  esiste  affatto. 

Il  diritto  di  eredità , essendo  inerente  alla 
persona,  non  yuò  essere  venduto.  Quegli  adun- 
que il  quale  vende  ima  eredità  che  a lui  ap- 
partiene, vende  soltanto  il  vantaggio  derivan- 
te da  questa  eredità  con  tuli'  i pesi  inerenti. 
Non  può  quindi  trasferire  nel  compratore  le 
azioni  ereditarie  che  a lui  e contra  lui  com- 
petono. XVIII,  4,  t.  — I.  a Cod.  h.  tit.  — 
Da  qaesta  regola  deesi  eccettuare  il  fisco,  ivi. 
— - li.  I.  1. 

75.  Le  azioni  ereditarie  dirette  non  ven- 
dono concesse  al  compratore  della  eredità , ma 
sì  le  utili,  ivi,  3.  — I.  16  « non  ez  quo  ff. 
De  padis.  — A queste  azioni  deesi  ricorre- 
re singolarmente  nel  caso  che  segue:  Di  due 
persone  le  quali,  essendo  in  controversia  in- 
torno ad  una  eredità,  transigettero  fra  di  loro, 
quella  sola  è tenuta  per  le  azioni  ereditarie 
dirette  la  quale  era  infatti  la  erede.  Ma  quan- 
do fosse  incerto  quale  delle  due  sia  effettiva- 
mente l'erede,  si  dovrebbe  ricorrere  alle  azio- 
ni utili  in  forca  delle  quali  ciascuna  di  esse 
verrebbe  convenuta  per  la  porzione  che  otten- 
ne in  virtù  della'  transazione,  ivi.  — I.  t4  ff. 
De  transad. 

76.  Venduta  una  eredità,  è bensì  vero 
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che  non  vengono  trasferite  le  azioni,  ma  il 
venditore  è tenuto  di  dare  al  compratore  qua- 
lunque cosa  a lui  pervenisse  dalla  eredità;  ed 
è reciprocamente  tenuto  il  compratore  di  pa- 
gare al  venditore  ciò  che  a lui  mancasse  per 
causa  della  eredità.  Intorno  a tali  oggetti  in- 
tervengono ordinariamente  le  stipulazioni  che 
si  chiamano  Della  vendita  e compera  della 
eredità.  XVIII,  4,  3.  — 1.  3 $ 9 IT.  ite  tram. 

77.  Nel  caso  di  vendita  di  una  eredità,  si 
reputa  d’ordinario  che  le  parti  abbiano  con- 
venuto di  risguardare  come  Tenduto  tutto  ciò 
che  perviene  dalla  eredità,  dal  giorno  della 
morte  fino  al  tempo  in  coi  si  fa  la  vendita, 
ivi,  4-  — d.  I.  a § 1.  — Debb’  essere  poi  re- 
stituito al  compratore  non  solamente  ciò  che 
dall’  eredità  pervenne  al  venditore  della  ere- 
dità, ma  anche  ciò  che  pervenne  all’  erede  8i 
lui,  ed  anche  ciò  che  foste  per  pervenire  in 
seguito,  ivi.  — d.  1.  a § 4-  — E perciò  il 
venditore  è obbligato  a restituire  anche  i frut- 
ti che  avesse  percetti.  ivi. 

78.  Se  uno  ha  venduto  la  eredità  prima 
che  sieno  stali  in  suo  potere  gli  effetti  ere- 
ditar] , deesi  stimare  che  a lui  sia  pervenuto 
in  tanto  in  quanto  può  cedere  la  persecuzio- 
ne di  quegli  effetti  e le  azioni  ereditarie.  Dee- 
si  poi  stimare  senza  dubbio  che  a Ini  aia  per- 
venuto quando  ha  avuto  in  suo  potere  gli 
effetti  ereditarj  ed  ha  esalti  i crediti,  ivi,  5. 

— d.  I.  a § 3, 

79.  Per  quanto  risguarda  le  cose  che  ha 
avuto  in  suo  potere,  il  venditore  che  ha  ven- 
duto la  eredità  dee  consegnare  tutte  le  cose 
ereditarie,  ivi,  6.  — ib.  I.  14  § *•  — Nè  ba 
sta  che  offerisca  il  loro  valore  se  le  ha  tut- 
tora in  suo  potere,  ivi.  — I.  97  De  veri,  si- 
gnif.  — Onde  se  egli  le  ba  alienate  prima 
di  vendere  la  eredità , e ne  ha  conseguilo  il 
prezzo,  è manifesto  che  a lui  è pervenuto 
tal  prezzo,  ivi.  — I.  a § 3 1 sed  et  si  ff.  b.  tit. 

— Inoltre  vuole  equità  di'  esser  debba  pa- 
gato il  prezzo  anche  delle  cose  dovute  prima 
della  vendita,  ivi.  — d.  § 3 1 fin. 

80.  Se  l’ erede  ba  venduti  alcuui  effetti 
ereditar)  soltanto  dopo  la  vendita  della  eredi- 
tà , il  compratore  della  eredità  a buon  dirit- 
to può  ripetere  dal  venditore  gli  effetti  stes- 
si. Egli  può  anche  a suo  arbitrio  domandare 
invece  il  prezzo  pel  quale  furono  venduti,  c 
ciò  può  fare  eziandio  quando  fosse  perita  la 
cosa  dopo  venduta:  nel  qual  caso  la  condi- 
zione del  compratore  della  eredità  è migliore 
di  quella  del  compratore  di  una  singola  cosa. 
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XVIII,  4i  7-  — I.  il  De  veri,  signìf.  — Per 
altro  il  compratore  noli  potrebbe  vintlicare  que- 
ali  effetti  dalle  mani  dei  terzi  possessori,  ivi. 
— I.  G Coi),  h.  lit. 

8i.  Rispetto  alle  cose  che  non  pervennero 
in  potere  del  venditore , e per  le  quali  egli 
ha  soltanto  delle  azioni,  a nuli’ altro  egli  è 
tenuto  se  non  a cedere  al  compratore  queste 
azioni , in  forza  delle  quali  egli  farà  uso  di 
quel  diritto  del  quale  farebbe  uso  qoello  di 
cui  egli  rappresenta  la  persona  ; anzi  debbon- 
si  al  compratore  concedere  anche  le  azioni 
utili  conira  i debitori  creditarj.  ivi,  8.  — ih. 

I.  5. 

8a.  Si  reputa  che  sia  pervenuta  qualche 
cosa  della  eredità  al  venditore  della  medesi- 
ma anche  quando  la  eredità  lo  ha  per  con- 
fusione liberalo  da  qualche  obbligazione;  e 
perciò  il  venditore  è tenuto  di  pagare  al  com- 
pratore altrettanta  somma,  ivi,  9.  — I.  2 § 
6 et  I.  io  IT.  h.  til.  ; I.  37  ff.  De  pecul. 

83.  Il  venditore  è tenuto  a cedere  al  com- 
pratore non  solo  le  azioni  ereditarie,  ma  an- 
che quelle  obbligazioni  che  verso  I’  erede  stes- 
so furono  assunte.  Laonde  anche  se  ha  rice- 
vuto un  fideiussore  dal  debitore  ereditario, 
l’erede  sarà  tenuto  di  cedere  al  compratore 
quest’azione  che  a lui  compete.  E cosi  pure 
se  ha  fatto  qualche  novazione  od  ba  propo- 
sto in  Giudizio  1'  azione,  dee  cedere  qsesta 
stessa  azione  da  lui  acquistata,  ivi,  10.  — I. 
a § 8 ff.  h.  til. 

8.}.  Il  compratore  di  nna  eredità  debb'es- 
serc  indennizzato  anche  per  quanto  non  per- 
venne al  venditore  di  essa  od  all’erede  di  lui 
per  loro  dolo  malo.  E si  reputa  che  uno  ab- 
bia dolosamente  fatto  che  non  gli  pervenga 
sia  quando  ba  alienato  qualche  cosa,  sia  quan- 
do ba  mediante  quitanza  liberato  alcuno  da 
una  obbligazione,  sia  quando  fece  dolosamente 
in  modo  che  la  eredità  non  acquistasse  alcu- 
na cosa  0 non  conseguisse  un  possesso  che 
avrebbe  potuto  conseguire.  E non  soltanto  sa- 
rà tenuto  se  commise  dolo  malo  , ma  ezian- 
dio se  è incorso  in  colpa  lata,  ivi,  11.  — ib. 
I.  a § 5. 

85.  Il  venditore  di  una  eredità  non  è te- 
nuto di  prestare  salisdazione  per  la  evizione 
delle  cose  particolari  comprese  nella  eredità, 
«stendo  convenuto  fra  compratore  e venditore 
che  al  compratore  non  debba  competere  diritto 
ra?fiS’orc  n'  minore  di  quello  che  compete- 
rebbe allo  stesso  erede.  Bensì  il  venditore  dee 
prestare  cauzione  pel  fatto  proprio,  ivi,  12. 
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— I.  a ff.  De  pecul.  — Nulla  poi  monte 
quanto  imporli  la  eredità,  purché  il  vendi- 
tore non  lo  abbia  affermato.  XVIII,  4,  a 2. 

— I.  14  § 5 et  I.  i5. 

La  della  cauzione  va  prestata  col  mezzo 
d’ una  stipulazione  che  suona  così:  Per  quan- 
to (quanta  pecunia)  a le  sarà  penenulo,  o 
per  tuo  dolo  non  è o non  sarà  pcnvmUo. 
ivi,  t3.  — 1.  5o  § 1 De  verb.  oblig.  — 
Nella  quale  stipulazione  la  parola  Pecunia 
abbraccia  non  solo  il  danaro  contante , ma 
ogni  facoltà , cioè  qualunque  cosa  corporale, 
ivi.  — I.  178  De  verb.  signi f. 

86.  Il  venditore  di  una  eredità,  in  forza 
dell’azione  Di  vendila,  conseguisce  dal  com- 
pratore non  solamente  il  prezzo  convenuto  ; 
ma  eziandio  ciò  di'  egli  dovette  erogare  del 
proprio  per  causa  della  eredità.  Laonde  se  il 
venditore  ha  pagato  qualche  cosa  a titolo  d’im- 
poste (sia  pel  diritto  fiscale  sulla  vigesitna,  o 
per  censi  od  annue  pensioni  enfiteuticarie),  il 
compratore  debb'  essere  costretto  a restituire 
quanto  ha  pagato:  così  pure  se  ha  pagato  per 
titolo  di  tributi,  ivi,  i4-  — I.  2 § 1 6 ff.  h. 
tit.  — Che  se  l’ erede  vendalo  avesse  la  ere- 
dità dopo  fatto  il  funerale,  conseguirà  dal  com- 
pratore anche  le  spese  falle  per  questo,  ivi. 

— d.  I.  2 § 17.  — E se  “uno  degli  eredi  , 
prima  che  gli  altri  adissero  la  eredità,  pagò 
per  intero  una  somma  che  il  testatore  pa- 
gar dovea  sotto  condizione  penale,  ed  ba  po- 
scia venduto  la  eredità  senza  che  possa  dai 
snoi  coeredi,  a cagione  della  loro  miseria,  ot- 
tenere in  conto  alcuno  la  restituzione;  potrà 
intentare  conira  il  compratore  della  eredità  0 
l’azione  Ex  stipulala  0 quella  Di  vendita, 
ivi.  — d.  I.  a § 18.  — In  generale,  avrà 
luogo  l’ azione  Di  vendila , sia  che  a causa 
dalla  vendita  abbia  dato  qualche  cosa  il  ven- 
ditore medesimo,  sia  che  il  procuratore  di  lui, 
sia  qualunque  altro  gestore  di  affari  di  lui; 
parche  il  venditore  soffra  qualche  diminuzione 
delle  sue  sostanze,  iti.  d.  I.  2 $ 11. 

87.  Anche  qualora  il  venditore  nuli' abbia 
ancora  pagato;  ma  siasi  a cagione  della  ere- 
dità in  qualunque  maniera  obbligato,  può  tut- 
tavia promuovere  T azione  coatra  il  comprato- 
re. ivi,  i5.  — d.  I.  2 § 20.  — Parimenti,  se 
a lui  competeva  qualche  diritto  il  quale  a ca- 
gione della  eredità  veim’  estinto  per  confusio- 
ne, in  forza  1]'  quest’azione  egli  consegue  dal 
compratore  che  gli  venga  restituito,  ivi.  — d. 

I.  2 § 18.  — Esempio  i.°  Se  Tizio  ba 
venduto  a Sejo  la  eredità  di  Mevio,  e,  insti- 
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tulio  crede  da  Sejo,  ha  venduto  ad  Aulo  que- 
sta credila  , è quitlione  te  Tixio  posta  pro- 
muovere t’  azione  Di  vendila  contro  di  Al- 
lio  per  conseguire  ciò  di  cui  Sejo  era  debi- 
tore verso  di  esso  Tiiio  per  causa  della  ere- 
dità di  Merio.  Ora,  tulio  ciò  che  Titio  come 
venditore  della  credila  di  Mevio  avrebbe  po- 
tuto conseguire  da  qualunque  altro  estraneo 
erede  di  Sejo,  può  conseguirlo  dal  comprato- 
re della  eredità  di  Sejo , sebbene  egli  stessn 
sia  sialo  instituilo  erede'  di  Sejo  e né  abbia 
venduto  la  eredità  : laonde  non  accade  altri- 
menti coufusione  di  debito.  XVIII,  4> 
colle  note.  — I.  a § i5  De  verb.  signif. — 
Secondo  Esempio.  Tu  hai  venduto  la  eredi- 
tà di  Cornelio,  e poi  Allio,  al  quale  Cornelio 
ti  aveva  incaricato  di  trasferire  un  legato,  prima 
di  percepire  dal  compratore  il  legalo  stesso  iu- 
slituì  le  suo  erede.  Tu  puoi  promuovere  razione 
Di  vendita  affinchè  ti  venga  trasferito,  essendo 
stata  la  eredità  venduta  meno  appunto  perchè 
il  compratore  era  gravato  di  questo  legato;  e 
nulla  montando  che  la  somma  sia  dovuta  ad 
Attio  che  instituì  te  suo  erede,  o al  legata- 
rio. ivi.  — ib.  I.  a4.  — Terzo  Esempio. 
Se  1'  erede  institoilo  perdette  qualche  diritto 
di  servitù  dopo  di  avere  adito  la  eredità,  po- 
trà promuovere  contro  del  compratore  l’  azio- 
ne  Di  vendita  affinchè  gli  venga  restituito, 
ivi.  — ib.  I.  2 § tg;  I.  g.  Cotnmun.  praed. 

Inoltre,  di  tutte  le  dette  cote  il  comprato- 
re dee  dare  cauiione  al  venditore  mediante 
una  stipulazione  che  dicesi  Della  eredità  ven- 
duta. ivi,  17. 

88.  La  veadita  di  una  eredità  non  si  esten- 
de a quel  vantaggio  che  cessò  senza  dolo  del 
venditore,  ivi,  18.  — Per  es. , il  venditore 
non  è risponsabile  di  ciò  che  fu  perduto  0 
deteriorato  senza  dolo  per  parte  sua.  ivi.  — 

I.  1 } J 5 6».  h.  tit.  — Laonde  se  il  vendi-- 
tore  di  una  eredità  avesse  senza  dolo  0 col- 
pa perduto  il  danaro  che  aveva  esatto , egli 
non  debb’  esserne  tenuto  verso  il  compratore, 
ivi.  — ib.  I.  3.  — E molto  meno  sarà  te- 
nuto di  pagare  al  compratore  quel  danaro 
che  fu  obbligalo  d’  impiegare  per  la  eredità, 
ivi.  — ib.  I.  2 § 3 * iliud. 

8g.  L'  erede  ritiene  ciò  che  ha  esatto  in- 
debitamente, e non  computa  ciò  che  ha  inde- 
bitamente pagato.  Che  se  ha  pagato  in  forza 
di  sentenza,  per  I'  erede  basta  soltanto  di’  egli 
sia  stato  condannalo  senza  suo  dolo , quan- 
tunque non  fosse  effettivamente  creditore  que- 
gli verso  il  quale  fu  condanuato  esso  erede. 
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XVIII  ,4,  <9-  — I.  2 3 7 Commun.  pravd. 
Finalmente,  se  I’  erede  ha  venduto  una  cosa 
ereditaria,  e fu  per  ciò  condannato,  non  gli 
compete  l’azione  contra  il  compratore,  perchè 
non  fu  condannato  per  essere  erede  ma  per 
aver  venduto  una  cosa  ereditaria.  E se  ha  dato 
al  compratore  della  eredità  II  prezzo  della  co- 
sa venduta,  egli  avrà  1’  azione  Di  vendita,  ivi. 
— d.  I.  2 § io. 

go.  Nella  vendita  di  una  eredità  non  si 
[ comprende  neppure  quel  vantaggio  o quei  di- 
scapito che  proviene  da  una  cosa  ereditaria 
che  nella  vendila  della  eredità  fu  eccettuata, 
cioè  quando  sopravvenne  dopoché  fu  Tenda- 
la eredità.  E altrimenti  se  avvenne  nel  tem- 
po anteriore,  ivi,  20.  — d.  I.  2 § 12,  t3  et 
■ 4.  — Ove  poi  il  vantaggio  od  il  danno  fos- 
se derivato  da  una  causa  esistente  prima  del- 
la vendita  della  eredità , quantunque  prove- 
niente dalla  cosa  riservala  nella  vendila,  que- 
sto dee  stare  a comodo  ed  incomodo  del  com- 
pratore. ivi.  — ib.  I.  25. 

gt.  Se  fu  sostituito  ad  un  impubere  que- 
gli stesso  che  ha  venduto  la  eredità  al  testa- 
tore, non  ha  luogo  I’ azione  Di  compera  ri- 
spetto a ciò  che  dall’eredità  dell’  impubere  a 
lui  pervenne  ; dacliè  la  è un'  altra  eredità. 
Che  se  fu  così  convenuto,  si  dovrà  dire  che 
nella  rendita  fu  compresa  anche  la  eredità 
dell’  impubere , singolarmente  se  fu  fatta  la 
vendila  menlr'  era  già  deferita  la  eredità  dcl- 
l' impubere,  ivi,  21.  — ib.  I.  2 § 2. 

92.  Quando  uno  vende  una  eredità,  uopo 
è eh’  esista  la  eredità  perchè  la  compera  sus- 
sista , essendo  compera  di  cosa  reale , non  di 
sorte  come  sarebbe  una  caccia;  e perciò  ti 
potrebbe  ripetere  il  prezzo,  ivi,  22.  — ib. 
1.  7.  — Laonde  se  fu  venduta  la  eredità  di 
uno  che  vive  o che  non  ha  mai  vissuto,  nul- 
lo è 1’  atto  di  vendita  perchè  non  esiste  il 
soggetto  della  vendita,  ivi.  — ib.  I.  1.. 

g3.  Quando  la  eredità  venduta  non  appar- 
teneva al  venditore,  converrà  distinguere:  o 
esisteva  una  eredità  ma  non  apparteneva  al 
venditore,  e allora  si  prenderà  per  norma  il 
valore  di  essa  : 0 non  esiste  alcuna  eredità 
sulla  quale  si  possa  riputare  che  sia  stalo 
convenuto,  e il  comptalore  otterrà  dal  vendi- 
tore soltanto  il  prezzo  e quanto  fosse  per  av- 
ventura stato  speso  per  tal  titolo,  ivi,  23.  — 
ib.  I.  8.  — E di  più  I’  interesse  che  ha  il 
compratore,  ivi.  — ib.  I.  9. 

Parimenti , te  tu  hai  venduto  com’  crede 
una  eredità  che  invece  li  era  stala  restituita 
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in  forza  del  Trebelliano,  sarai  tenuto  Terso 
H compratore  per  1’  interesse  eli’  egli  arerà, 
dovendo  sottostare  alla  diminuzione  della  quar- 
te. XVJ1I,  4,  a3.  — I.  .6  Commuti,  praed. 

q4-  Non  tempre  il  venditore  è tenuto  Ter- 
so il  compratore  pel  valore  della  cosa,  quan- 
do la  erediti  a lui  non  appartiene.  Per  es. 
se  nella  rendita  della  eredità  fu  convenuto 
Di  vendere  quel  diritto  che  appartener  po- 
tesse al  venditore,  ma  di  non  aver  a pre- 
stare cosa  veruna  in  appresso , non  sarà 
il  venditore  tenuto  in  guisa  alcuna  verso  del 
compratore , sebbene  la  eredità  non  apparte- 
nesse ad  esso  venditore,  ivi,  a4-  — »ò-  1.  io. 
— Difatli  si  può  vendere  così  : Se  a me 
penetra  la  tale  eredità,  sia  da  te  compe- 
ralas  nel  qual  caso  si  vende  la  speranza  del- 
la eredità  come  cosa  incerta;  a guisa  di  una 
retata,  ivi.  — ih.  11.  ti  et  i3.  — Sempre- 
ché  il  venditore  non  l’abbia  venduta  sapen- 
do che  la  non  gli  spellava;  che  allora  sa- 
rebbe tcnoto  pel  dolo,  ivi  — ib.  1.  sa. 

g5.  Vendita  di  un’Azione.  V.  i titoli 
citati  sopra  al  n.  64-  ! 

Rendita  di  un  Credito,  ossia  di  un'A- 
zione personale.  Non  solamente  i crediti  con- 
tratti puramente,  ma  si  possono  comperare  e 
vendere  anche  i crediti  verso  quelli  che  deb- 
bono qualche  cosa  o sotto  condizione  o ad  un 
tempo  stabilito,  ivi,  l5.  — ib.  I.  7.  — Ma 
imporla  mollo  il  distinguere  se  sia  venduta 
condizionatamente  una  obbligazione,  0 se  sia 
puramente  venduta  una  obbligazione  condizio- 
nala. Nel  primo  caso,  non  occorrendo  la  con- 
dizione , la  vendila  è nulla;  nel  secondo,  la 
vendila  é valida  sui  momento.  Difatli  se  Ti- 
mo è debitore  di  dieci  verso  di  te  sotto  con- 
dizione, ed  io  compero  da  te  il  credilo  che 
hai  verso  di  lui,  io  potrò  iramantinenti  pro- 
muovere l’azione  Di  compra-vendita,  accioc- 
ché tu  gliene  faccia  anche  quitanza.  ivi.  — 

a.  1.  ,9. 

96.  La  vendila  di  un  credito  suol  farsi 
anche  senza  saputa  o contro  voglia  di  quello 
contro  del  quale  viene  ceduto,  ivi,  17.  — I. 
3 Cod.  h.  til. 

97.  Chi  vende  nn  credito  contro  un  de- 
bitore in  principalità,  é obbligato  a cedere 
qualunque  diritto  a lui  per  tal  titolo  compe- 
tente, tento  contra  lo  stesso  debitore,  quan- 
to contro  i fidejuisnri  di  esso;  purché  altri- 
menti non  sia  stalo  convenuto,  ivi,  18.  — 
I.  a 3 ff.  h.  liti  — E però  quegli  che  ha  ven- 
duto un  credilo  reno  un  figlio  di  famiglia, 
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è tenuto  a cedere  eziandio  le  azioni  che  a 
lui  contro  del  padre  competono.  XVllf,  \ 
a8.  — I.  «4  Commun.  praed.  — Parime**- 
li  al  compratore  di  un  credilo  debb' essere  ce- 
duta anche  la  persecuzione  del  pegno,  ezian- 
dio di  quel  pegno  che  ri  venditore  ha  poscia 
ricevuto,  ivi.  — ib.  1.  6.  — Finalmente,  ti 
venditore  di  un  credito  é obbligato  di  resti- 
tuire per  intero  al  compratore  qualunque  cosa 
egli  abbia  ottenuto  in  forza  di  compensazione 
0 di  eccezione,  ivi.  — ib.  1,  a3  § 1. 

98.  Se  viene  alienalo  un  credito,  il  Ten- 
di lore  non  é tenuto  di  guarentire  Che  il  de- 
bitore è solvente:  bensì  Ch’é  in  realtà  de- 
bitore; purché  non  venga  altrimenti  convenu- 
to : anzi,  Cb’é  debitore  senza  eccezione,  sal- 
va la  convenzione  in  contrario.  Ma  se  fu 
detto,  lui  essere  debitore  di  una  somma  de- 
terminata, il  venditore  é tenuto  fino  all’  im- 
portare dì  quella  somma;  e se  fu  detto  so- 
lamente lui  essere  debitore,  senza  determina- 
re la  quantità  del  debito,  quand’egli  non  sia 
minimamente  debitore,  il  venditore  sarà  te- 
nuto a risarcire  il  compratore  d’ogni  suo  in- 
teresse. ivi , ag.  — ib.  1.  5 ; I.  74  ff-  Ve 
evict. 

gg.  11  pericolo  del  pegno  di  un  credito 
venduto  sta  a carico  del  compratore  ; purché 
si  provi  che  la  cosa  era  obbligata  a pegno, 
ivi.  — 1.  3o  ff.  De  pign.  et  hypoth.  — 
Quindi  se  un  creditore  invece  di  danaro  scel- 
se piuttosto  un  credito  delegatogli  dal  suo 
debitore,  qualora  vengano  evilte  le  cose  dal 
primo  creditore  ricevute  in  pegno,  non  gli 
competerà  verun’  azione  contra  quello  ebe  fu 
liberato,  ivi.  — 1.  68  § 1 ff.  De  evict. 

too.  Si  soccorre  al  compratore  di  un  cre- 
dito anche  concedendogli  le  azioni  utili  con- 
tra  quel  debitore  in  confronto  del  quale  egli 
ha  comperato  il  credito,  ivi,  3o.  — 1-7  Dod. 
h.  tit.  — Per  altro  la  compera  di  un  credi- 
to trasferisce  nel  compratore  la  proprietà  del- 
la cosa  data  in  pegno;  ma , divenuto  come 
procnràlore  in  rem  suam,  gli  viene  concessa 
l’ azione  Olile  del  pari  che  al  creditore,  ivi. 
— ib.  1.  8. 

tot.  Le  regole  che  osservanti  nella  vendila 
di  un  credilo,  hanno  pur  luogo  ne’ casi  che  il 
credito  sia  per  qualunque  altro  titolo  acquista- 
to. Qoindi  se  furono  dati  crediti  in  dote , il 
marito  ha  l’ azione  utile  per  essi , anche  se 
uon  precedette  delegazione  né  seguì  contesta- 
zione di  lite.  ivi.  _ 1."  a Cod.  De.  oblig. 

et  act.  — Similmente,  se  fu  dato  io  paga- 
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mento  un  erodilo,  il  credilo»  non  |>nò  eserci- 
tare sitone  per  le  rappresentanze  del  proprio 
debitore  contri  i debitori  di  questo,  se  le  azio- 
ni non  furono  mandate,  ma  in  proprio  nome 
jiuó  far  «so  dell’azione  Utile.  XVIII,  4>  3o. 
— I.  fin.  Cod.  Quando  fise,  vel  priv. 

102.  Se  tu  lui  data  a Tizio  una  tal  som- 
ma, e ti  fa  reciprocamente  mandala  I'  azione 
contra  quel  debitore  pel  quale  hai  pagato,  e, 
prima  che  tri  contestassi  la  lite  per  ciò,  affer- 
mi essere  il  creditore  morto  senza  erede;  a te 
compete  l’ azione  olile,  iti.  — I.  r Cod.  De 
obtig.  et  nel. 

toS.  Fendila  o Cessione  di  un'azione 
Duale.  Ad  esempio  di  colui  che  ba  compera- 
lo un'  azione  Personale  ed  a cui  tiene  conces- 
so di  promuoverla  utilmente  in  proprio  nome, 
anche  colui  che  acquistò  un’azione  reale  (in 
rem)  può  usare  della  medesima  facoltà,  iti  , 
3 1 . — l.g  Cod.  h.  tit. 

to4.  V ESDI" a mi  Servi.  V.  lib.  18  tit. 
7 De  servii  exportandisj  vel  si  ita  man- 
ripium  vaenial  ut  mamuniltatur,  vel  can- 
tra j Ood.  lib.  4 tit.  55  Si  servus  expor- 
tandas  vaeneat,  5y  Si  mancipium  ita  fue- 
tti alienalum  ut  manumittàtur,  vel  contra. 
V.  anche  Redibizione.  — Nella  vendita  dei 
serti  usatansi  certe  clausole  o patti  per  mo- 
do inerenti  alla  cosa  che  il  compratore  non 
poteva  nuovamente  alienarli  se  non  salti  essi 
patti.  Primi  tra  questi  sono  quelli  che  tengo- 
no interposti  a vantaggio  del  servo  venduto. 
Tal  è il  patto  Che  sia  manumesso.  V.  Ma- 
numissione. — Tal  è pure  il  patto  Che  la 
serva  venduta  non  Sia  prostituita.  XVIII, 
7,  i.  — I.  3 Cod.  Si  maricipia.  — Vio- 
lato il  quale,  la  Serva  si  vendica  in  libertà, 
ivi.  — ib.  I.  a.  — Per  altro  la  serva  non 
tiene  vindicata  se  il  venditore  interpose  l’ al- 
tro pattò  della  imposizione  della  mano.  V. 
questa  voce. 

to5.  Sono  approvati  eziandio  que’ patti  che 
tengono  interposti  a punizione  del  servo  ven- 
duto. Tal  è il  patto  Che  non  sia  manomes- 
so. V.  Manomissione.  — Tal  è quello  Che 
il  servo  sia  esportato  da  un  dato  luogo, 
ovvero  Che  non  possa  dimorare  in  un  da- 
to luogo.  Ora,  si  osservi  che  quegli  al  quale 
per  patto  dei  venditore  viene  interdetto  il  fos- 
sato ricingenle  ta  città,  s‘  inleqde  che  sia  in- 
terdetta la  città  stessa,  iti,  2.  — I.  5 De 
sers’.  export.  — E H servo  venduto  col  pat- 
to Che  II  suo  padrona  lo  esporlassu  dalla  cit- 
tà, nua  può  dimorare  neppure  io  Roma;  t 
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quegli  che  debb’ essere  esportato  da  una  data 
provincia,  non  può  dimorare  neppure  in  Ita- 
lia. XVIII,  7,  2.  pu  I.  5 Cod.  Si  serv.  ejbparl. 
— All’  opposilo,  àe  fu  venduto  un  seno  col  pat- 
to che  dovess' essere  esportato  dall’Italia,  può 
dimorare  in  una  provincia  ; porcili  questa  non 
gli  sia  stata  particolarmente  interdetta,  ivi.  — 
1.  2 De  serv.  export. 

106.  Il  patto  Di  esportazione  impedisce  che 
il  servo  venduto  sotto  tale  condizione  possa 
essere  manumesso  nei  luoghi  proibiti,  ivi.  — 
1.  3 Cod.  Si  ser\<.  export.  — Ne’  luoghi  non 
proibiti  poi  si  fa  utilmeute  la  manumissione. 
Per  altro  se  dopo  la  manomissione  il  servo 
si  presenta  nei  luoghi  proibiti,  viene  dal  fi- 
sco vendicato  in  servitù,  ivi.  — ib.  I.  1. 

107.  I padroni  nè  direttamente  nè  per  mez- 
zo de'  loro  procuratori  non  possono  vendere 
neppure  que’  servì  che  commisero  qualche  de- 
litto, col  patto  che  debbano  combattere  colle 
bestie,  ivi,  4-  — I.  4*  IT.  De  contr.  empi. 

t©8.  Al  patto  Che  il  servo  debì'a  essere 
manumesso  non  ti  potrebbe  utilmente  aggiu- 
guere  una  stipulazione  penale,  ivi,  5.  — I.  6 
Cod.  Si  mancip.  ita  fuerit  alien. 

109.  E'  nulla  la  stipulazione  penale  an- 
che in  caso  fosse  violalo  il  patto  Che  non 
debba  essere  manumesso  il  servo.  — Agli 
altri  patti  poi,  p.  e.  a quello  Che  la  sena 
non  debba  essere  prostituita,  Tiene  utilmente 
aggiunta  la  stipulazione  penale,  ivi  ,6.-1. 
6 De  serv.  export.  — Anche  ai  patti  inter- 
posti a punizione  del  servo  viene  utilmente 
aggiunta  la  stipulazione  penale  ;•  per  es.  a 
quello  Che  il  servo  non  debba  dimorare  in 
un  dato  luogo,  ivi.  — I.  2 Cod.  Si  sen>. 
export. 

1 1 o.  Rispetto  alla  facoltà  di  promuovere 
I’  azione  Di  vendila  per  la  contravvenzione  e 
questi  patti,  aveva  Papinisoo  introdotto  una 
distinzione.  Egli  opinava  che  non  si  potesse 
promuovere  quest’  azione  per  patii  interposti 
a punizione  del  servo,  se  non  quando  il  ven- 
ditore avesse  un  interesse  pecuniario;  e di- 
ceva potersi  poi  promuovere  ess’  azione  per 
ragione  della  sola  affezione,  iti  virtù  de’  patti 
intervenuti  per  1’  interesse  del  servo,  ivi,  9. 
— I.  7 De  serv.  export.  — lo  seguilo  egli 
mutò  opinione  e decise  chi  indistintamente  si 
potesse  promuovere  1’  azione  Di  tendila  in 
virtù  di  questi  patti,  ivi.  — ib.  I.  6 $ I. 

iti.  E manifesto  che  non  si  può  pro- 
muovere 1’  azione  in  virtù  di  questi  patti  se 
buono  interposti  nell’  intervallo  ; toucioma- 
tg5 
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chi  non  nasce  ver  un' azione  in  fona  del  pat- 
io riguardante  gli  amminicoli  del  contratto 
ed  interposto  nell’  intervallo  (V.  Patti).  Quin- 
di se  uno  aveue  venduto  il  proprio  servo , 
ed  avesse  imposto  la  rondiaione  die  fosse  ma- 
nomesso entro  on  tempo  determinato , ed  in 
seguito  avesse  cangiato  volontà,  ed  aveste  fat- 
to col  compratore  il  patto  contrario , ed  il 
compratore  nondimeno  lo  avesse  rnanumesso; 
non  competerebbe  per  tal  titolo  1'  azione 
Di  vendita  per  essere  stalo  rnanumesso  il 
servo.  XVIII,  v,  io.  — I.  8 De  serv. 
export. 

ita.  Il  venditore  medesimo  che  ha  inter- 
posto il  patto,  può  anche  rimetterlo  al  com- 
pratore. ivi , ti.  — ih.  I.  i . — Deesi  però 
eccettuare  il  patto  col  quale  fu  convcoulo 
Che  la  sena  non  dovess'  essere  prostituita  s 
poirjbè  il  venditore  non  può  rimettere  questo 
patto:  ma  se  egli  pure  ha  consentito  che  la 
serva  sia  prostituita , è privalo  del  diritto 
d'  imposizione  della  mano  cui  stipulalo  aveva 
in  proprio  favore,  e la  serva  è vindicata  in 
libertà,  ivi,  a a.  — 1.  t Cod.  Si  mancip. 
ita  vaen. 

i 1 3.  Vbkdita  (Azione  Di).  V.  lib.  ig 
tit.  t ff.  De  actionibus  Empii  et  Fenditi, 
e tutte  le  altre  citazioni  poste  alla  voce  Cou- 
fbrì.  — Quest’  azione  compete  al  venditore 
per  conseguire  ciò  che  gli  dee  prestare  il 
compratore.  XIX,  i,  36.  — I.  i3  § tg  ff. 
De  act.  empii. 

i 4.  Al  venditore  è permesso  d’  intentare 
1’  azione  Di  vendita  quando  egli  non  sia  sta- 
to in  mora  nella  tradizione.  Quindi  quegli 
che  compera  I’  uva  pendente,  se  fp  dal  ven- 
ditore impedito  di  raccoglierla,  potrà  contro 
di  questo,  che  intentasse  1’  azione  pel  paga- 
mento del  prezzo,  oppoire  la  eccezione  Che 
la  somma  di  cui  si  tratta  non  viene  doman- 
data per  la  cosa  stala  venduta  e consegnata. 
Ivi,  87.  — ih.  I.  a5.  — Per  altro,  se  dopo 
fallane  la  tradizione  il  compratore  viene  im- 
pedito 0 di  pigiare  I’  uva  raccolta  0 di  tras- 
portarne il  mosto,  potrà  promuovere  t’  azione 
Ad  cxhibendum  e quella  D'  ingiurie,  ivi. 
— d.  1.  a 5. 

1 1 5.  Anche  dopo  faUa  la  tradizione  della 
cosa,  il  venditore  debb'essere  rimosso  dall' azio- 
ne Di  vendita  se  la  cosa  è in  tale  stato  da 
dover  essere  redibita.  ivi,  88.  — 1.  5g  cum 

§ t Da  ardii,  ed. 

1 1 6.  Non  è concessa  quest’  azione  se  il 
compratore  è molestato  da  qualche  conlesta- 
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«ione  sulla  cosa  venduta.  XVIII,  7,  8g.  — 
I.  17  § a De  doli  mali  et  metus  except. 

117.  Il  venditore  può  benissimo  esaere  ri- 
mosso dalla  domanda  del  pagamento  del  pran- 
zo non  pagato;  ma  se  il  prezzo  fa  pagato 
ed  insorge  controversia , il  venditore  non  è 
frattanto  tenuto  alla  restituzione  del  prezzo, 
ma  può  essere  chiamalo  a difendere  la  cosa, 
ivi.  — I.  74  § a ff-  De  evict.  — Per  altra 
se  il  venditore  offre  satisdazione , egli  può, 
anche  _dopo  insorta  controrersia , domandare 
nell' intervallo  il  prezzo,  ivi.  — 1.  18  § 1 De 
pcric.  et  comm.  rei  vend.  — Ed  a maggior 
ragione  non  potrà  il  venditore  domandare  il 
prezzo  dopo  che  la  cosa  sarà  stata  evilta  0 
restituita  in  forza  dell’  azione  Redibitoria,  iti. 

— I.  5 § 4 De  doli  mali  et  metus  except. 

— Per  la  stessa  ragione  verrà  rimosso  rolla 
eccezione  Della  merce  non  consegnata  anche 
quello  che  lu  già  pagato  il  danaro  al  pa- 
drone ; e perciò  quegli  che  T ha  venduta  pro- 
moverà I’  azione  contro  del  padrone.  Nello 
stesso  caso  è colai  il  quale  amministrando  un 
nostro  affare  vendette  qualche  cosa.  ivi.  — 
d.  § 4 ' «tiam. 

11 8-  Non  ha  luogo  l’azione  Di  vendita 
neppur  nel  caso  che  il  compratore  possegga 
bensì  la  cosa  ma  non  per  titolo  di  vendila. 
Tal  sarebbe  se  io  avessi  riscattala  dal  pro- 
prietario la  cosa  altrui  che  tu  mi  avevi  ven- 
duta, e tu  proraovessi  l'azioue:  non  potresti 
consrgnire  da  me  il  prezzo,  ivi,  go.  — 1.  ag 
ff.  De  evict. 

rig.  Entrano  in  quest’  azione  il  prezzo , 
gl’  interessi  del  prezzi)  dopo  il  giorno  della 
tradizione;  e la  prestazione  di  quelle  cose  che 
il  compratore  promise  come  accessori  del  pres- 
so , nonché  di  tutto  ciò  che  fu  convenuto  fra’ 
contraenti  ( V.  Pbezzo);  entrano  eziandio  le 
spese  falle  dal  venditore  ed  il  dolo  del  com- 
pratore. ivi , gì.  — I.  t3  § ao  ff.  De  action, 
empii. 

tao.  Se  fu  convenuto  nell’  atto  di  vendi- 
la che  il  compratore  dovess’  esibire  un  fide- 
iussore solvente,  si  può  intentare  l’azione  Di 
vendita  affinchè  venga  eseguito  questo  patto, 
ivi,  g6.  — ib.  I.  t3  j a3. 

lai.  Si  promuove  l’azione  Di  vendita  an- 
che all’  oggetto  che  il  compratore  sia  obbli- 
gato di  trasportare  la  cosa  : per  es.  se  quegli 
che  ha  comperato  pietre  arate  da  un  fondo, 
non  vuole  trasportarle,  ivi.  — ih.  I.  g 

taa.  Il  venditore  promovendo  l’azione  Di 
vendila  conseguirà  il  rimborso  delle  spese  fat- 
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te  nel/s  cosa  venduta,  p.  «.  in  un  edificio. 
Lo  lituo  di  cui  delle  ipeu  falle  prima  della 
traditone  per  la  cura  di  un  terrò  maialo,  o 
per  fargli  dar*  istruzioni  tali  cbe  verosimil- 
mente  anche  il  compratore  gli  avrebbe  fatto 
dace.  XVIII,  7,  97.  — I i3  § 21  ff.  De 
action,  empii.  — Ami  Labeone  dice  doversi 
mediante  t’  atione  Di  vendita  ottenere  la  re- 
stituzione anche  delle  spese  falle  pel  fune- 
rale del  servo  morto;  purché  lai  morie  non 
ai  possa  attribuire  a colpa  del  venditore,  ivi. 

— ib.  — E in  generale,  siccome  dopo  com- 
piala la  vendila  anche  i feti  del  bestiame 
appartengono  al  compratore  , cosi  debbono 
al  venditore  essere  restituite  le  spese  da  lai 
fatte  per  que’  feti  in  buona  fede.  ivi.  — 

! 16  Cod.  De  action,  empii.  — Le  spese  per 
cibarie  non  possono  essere  domandate  dal  ven 
dilore  prima  che  il  compratore  sia  costituito 
in  mora;  perchè  frattanto  il  servo  presta  ad 
esso  i suoi  servigj.  Che  se  per  fatto  del  com- 
pratore non  ebbe  luogo  la  tradizione  del  ser- 
vo, si  pnò  mediante  arbitraraento  conseguire 
la  indennità  per  le  spese  cibarie,  ivi.  — I. 
38  § t ff.  cod.  tit. 

1 i3.  Nell’  azione  Di  vendita  entra  anche 
l’ interesse  dei  venditore  che  il  compratore  non 
avesse  commesso  dolo  nel  contratto;  com’en- 
tra nell’  azione  Di  compera.  Quindi  se  uno 
avesse  comperato  olio  da  me  e lo  avesse  ri- 
cevuto con  pesi  ingiusti  ti  che  mi  avesse  nel- 
la quantità  ingannato;  o pure  il  compratore 
fosse  stalo  da  me  aggirato  con  pesi  minori 
del  giusto;  il  venditore  dee  domandare  che 
gli  sia  restituito  ciò  che  fu  consegnalo  di  piu. 
Anche  al  compratore  pertanto  competerà  l’ a- 
zione  Di  compera  ond’  essere  compensato,  ivi, 
98.  — ib.  1.  5a. 

1 14.  Se  Tizio  morì  lasciando  erede  tuo 
fratello,  ed  un  villico  sottrasse  alcuni  effetti 
eredilarj,  indi  facilmente  persuase  l'erede  a ren- 
dergli 1'  eredità  quasi  fosse  di  minimo  valo- 
re , compete  I’  atione  Di  vendita  per  quanto 
sarebbe  stato  il  maggior  valore  della  eredità 
se  non  fossero  stale  sottratte  quelle  cose.  ivi. 

— ib.  I.  32. 

VENEFIZIO.  V.  lib.  48  tit.  Ad  leg.  Cor- 
neliam  de  sicariis  et  veneficiiij  Cod.  lib.  9 
tit  t6  Ad  legati  Corneliam  de  sicariis  j 
18  De  maUficis  et  methematicis  et  ceteris 
ariolisj  Inst.  lib.  4 tit.  18  De  pnblicis  /lidi- 
riis  j 5 in  fine.  — I decemviri  fecero  una 
legge  contro  coloro  che  danno  0 fabbricano 
veleno  : ma  vuoisi  notare  che  il  lesto  dice 
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venenum  malum.  Ora,  la  parola  venenum  la 
doppio  senso,  come  medicamr.ntum  (V.)  chia- 
mandosi così  tanto  quello  cb’  è atto  a sana- 
re quanto  quello  eh' è atto  ad  uccidere,  ed 
anche  le  bevande  amatorie.  XLVIII,  8,  t5; 
L,  16,  atg.  — I.  3 § 12  ff.  Ad  leg.  Coni, 
de  sic.  — Laonde  è necessario  aggiugnere 
buono  0 cattivo j a quella  guisa  che  i Gre- 
ci usano  colla  parula  Oz-aiv.: v equivalente  a 
quelle  due , e al  pari  d’  esse  significante 
checché  vale  a cangiar  la  natura  del  soggetto 
a cui  s’  applichi,  ivi.  — I.  236  De  veri,  signij. 

2.  Livio  riferisce  che  molte  voile  fu  falla 
inquisizione  per  questo  delitto  di  veneficio 
estraordinariamente  «mira  mogli  che  avevano 
ucciso  i loro  mariti,  ivi.  — Finalmente,  ad 
esempio  della  legge  Decemvirale,  la  Cornelia 
statuì  specialmente  contra  il  delitto  di  avve- 
lenamento, reputandosi  maggior  delitto  il  to- 
gliere la  vita  ad  nn  nomo  col  veleno  che 
1’  ucciderlo  col  ferro,  ivi.  — I.  1 Cod;  De 
malrj.  — 'Laonde  il  capo  5 della  delta  leg- 
ge De  sicariis  et  vcnc/icis  punisce  colui  cbe, 
affine  di  .togliere  la  vita  ad  un  uomo,  avesse 
fabbricato  0 venduto  0 tenoto  presso  di  sé 
veleno,  ivi,  16.  — 1.  3 ff.  Ad  leg.  Coni,  de 
sic.  — La  stessa  pena  è inflitta  a chi  avesse 
pubblicamente  venduta  0 tenuto  medicamenti 
micidiali  (mala  medicamento),  ivi.  “ d.  I. 

3 5i. 

3.  Se  uno  diede  di  siffatti  medicamenti 
ma  non  col  fine  di  togliere  la  vita  , non  è 
contemplato  da  qnesta  legge.  Ma  debb'  essere 
relegata  colei  che,  anche  senza  rea  intenzio- 
ne, diede  con  malo  esempio  ua  medicamento 
ad  una  donna  per  farla  concepire  e quest* 
ne  morì.  ivi.  — d.  I.  3 § 2. 

4-  Un  senaloconsullo  stabilisce  che  alla 
pena  della  legge  Cornelia  siano  soggetti  i pro- 
fumieri cbe  avessero  dato  ad  alcuno  impru- 
dentemente cicuta,  salamandra,  aconito,  pituo- 
campa  (verme  che  nasce  dal  pino),  buhroste 
(sorta  di  cantaride),  mandragora  od  altra  pur- 
gazione. ivi.  — d.  I.  5 § 2 • sed. 

5.  I fabbricatori  o venditori  di  veleni  (ve- 
nenarii),  e quelli  che  li  somministrano,  van- 
no, al  pari  degli  omicidi,  puniti  capitalmen- 
te , ovvero  deportati  se  esigono  rispetto  per 
la  loro  dignità,  ivi,  22.  — I.  28  § 9 ff. 
De  poenis. 

VENIA  A ET  A TIS.  La  esecuzione  che  dà 
il  principe  al  minore  di  venticinque  anni  ac- 
ciocché possa  amministrare  le  sue  cose.  L, 
‘ 16,  219. 
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VENTICINQUE  ANNI.  È il  tempo  deter- 
minato dalla  legge  per  11  durata  della  minorità. 
IV,  4,  2.  — I.  i § a ff.  De  Minorib. 

VENTILAZIONE.  Consiste  nello  (limare  le 
differenti  parti  della  co«a  venduta,  avuln  ri- 
guardo al  prezzo  totale  della  vendita.  XVII , 
i , 58.  — 11.  35  et  36  ff.  Mandati. 

VENTRE.  V.  L'ispezione  al  ventre , Pos- 
sesso a nome  del  ventre,  Utbro. 

I.  La  parola  venter  li  piglia  nelle  Pan- 
dette per  la  donna  incinta,  od  anche  per  co- 
lui che  è nel  ventre  e che  li  ipera  nascerà. 
L,  16,  ai»». 

a.  Quelli  che  tono  nel  ventre  materno  ai 
reputano  quasi  in  tatto  il  Diritto  esistenti. 
A loro  si  deferiscono  le  eredità  legittime;  e 
se  una  donna  incinta  è presa  dal  nemico,  il 
figlio  che  ne  nasce  ha  pur  egli  il  gius  di  post- 
liminio  e segue  la  condizione  paterna  o ma- 
terna. In  oltre  se  una  serva  incinta  fu  rapi- 
ta, quantunque  eli’ abbia  partorito  presso  un 
compratore  di  buona  fede,  il  figlio  che  da 
lei  nasce  è riguardalo  come  casa  rubala  , e 
quindi  non  può  essere  usucalto;  il  che  non 
sarebbe  se  fosse  concepito  preiso  un  possesso- 
re di  buona  fede.  Quindi  anche  un  liberto  , 
fintantoché  si  spera  ette  al  patrono  possa  na- 
scere un  figlio,  è soggetto  a quella  legge  a 
cui  sono  soggetti  coloro  che  hanno  patrono. 
1,5,  4o.  — I.  6 De  siatu  hnmin. 

3.  Non  solamente 'li  considera  come  esi- 
stente n già  nato  cbi  è nell’ utero  materno; 
ma  condizionatamente,  cioè  purché  nasca  vi- 
vo. Di  fatti  coloro  ch’escooo  morti  dal  ven- 
tre materno  non  si  reputano  nè  nati  nè  pro- 
creati , non  avendo  mai  potuto  esser  detti  fi- 
gli (liberi),  ivi.—  I.  129  De  verb.  signif. 

4.  Anche  se  nasce  vivo  chi  è nel  ventre , 
non  sempre  indistintamente  lo  si  dee  riguar- 
dare come  già  nato  quand’è  nel  ventre  ma- 
terno, ma  sol  qualora  si  tratti  del  suo  di- 
ritto 0 vantaggio;  avvegnaché  non  possa  es- 
ser etile  a nessuno  prima  della  sua  nascila, 
ivi.  _ ib.  I.  i3i  ; I.  j De  staiti  hom. 

I ERBERARE.  Significa  battere  con  dolo- 
re, mentre  pulsare  significa  battere  senza 
dolore.  L,  t6,  a 20.  — I.  5 § 1 ff.  De  in- 
fitr  — Ma  spesso  sono  sinonimi. 

VERBO RUM  OBLIO  AT IO.  Quella  ob- 
bligazione che  si  contrae  con  solenne  forma- 
lità di  parole,  come  la  stipulazione,  la  da- 
zione di  dote,  Il  giuramento  del  liberto  per 
la  nrcstaziiinc  delle  opcie.  V OsBLIr. azio.vs 
SrtimizioKE. 
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V EREDI,  0 VERIIEDI.  (Avalli  che  zar- 
vono  ad  uso  del  pubblico;  cavalli  di  posta. 
L,  16,  aio. 

VERNA.  Servo  nato  in  casa.  ivi.  — 
Qualche  volta  si  dice  anche  dei  liberti,  ivi. 

VERSATE  (Con).  V.  Gittate  (Cose). 

VERSICOLORI.  Con  questo  nome  gli  an- 
tichi intendevano  tatto  ciò  che  ha  cangiato 
il  tuo  colore  naturale,  e principalmente  la 
lana  tinta.  Pertanto  la  denorainaaiooe  lana 
non  comprenda  i versicolori;  ma  v»  compre  ) 
nel  numero  di  questi  luttociò  eh' è tinto  e fi- 
lato, ma  non  tessuto  nè  contesto  (cioè  tezss- 
to  con  più  specie  di  fili  ).  Non  sono  qoiodi 
compresi  nella  denominazione  di  versicolori 
nè  il  bianco  nè  il  nero  naturale  nè  qualun- 
que altro  colore  naturale  ; sì  la  porpora  (pe- 
sce o conchiglia  del  cui  sangue,  dice  Plinio 
ti  tinge  la  lana  ) ed  il  cocco  ( erba  il  cai 
grano  rosso  serve  alla  tintura  ) ; semprechè  il 
testatore  non  la  intendesse  diversamente.  XXX 
a XXXII,  4<P-  — L 70 § la  De  leg.  et 
fid.  3.“  — E se  del  coeco  non  ti  dubitò 
perchè  ha  nome  proprio,  la  stesso  dovrà  dir- 
si del  coracino  (forse  nero,  e forse  croceo), 
dell’isgino  (specie  di  cocco  bistinto),  del  ma- 
lino ( specie  di  calce  usata  pel  color  bianco), 
ivi.  — ib.  I.  78  § 5. 

VERSUM  ( In  rem).  V.  Corvuntiont 
della  cosa  a proprio  utile. 

VESSAZIONE.  V.  Cjluuhij  e Cslp»- 
jviatori. 

VESSILLAZIONE  . È una  cornetta,  uno 
squadrone  di  cavalleria.  Queste  vescillaaioui 
aggiunte  ai  lati  della  legione  formavano  una 
parte  della  legione  stessa;  onde  la  legione  ti 
appropriava  i beni  dei  militi  che  morivano 
senza  successione.  L’ imperatore  Còstanzo  poi 
attribuì  ciò  peculiarmente  alle  vetsillazioni 
comitatensi , cioè  a quelle  che  stavano  net 
comitato  del  principe,  donde  poi  venivano 
mandate  nelle  provincie  dell’impero.  XXXVII 
a XXXVIII,  App.  14  ralle  note. 

VESTI.  Il  legato  del  vestiario  (vestis)  non 
differisce  da  quello  delle  vesti  ( vestimento  ). 
XXXIV,  2,  25.  — I.  23  De  atiro  arg. 

2.  Sono  vestimenti  tutte  le  cose  di  latta 
0 di  lino  0 seriche  (cioè  fatte  di  certa  lanu- 
gine che  i Seri  indiani  traevano  dalla  carte- 
eia  degli  alberi  sì  eh’ è uopo  stessere  e riles- 
sero le  fila)  0 bombicine  ( cioè  fatte  delle 
tele  di  certi  vermicelli  che  la  tessono  a mo- 
do dei  ragni)  che  servono  per  vestirsi  (come 
le  tonache,  le  leghe) , cignersi  (rame  le  fa- 
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ut)  sopravvesti  rii  (come  i mantelli),  distendere 
0 gallare  «opra  le  (come  i tappeti),  giacerti 
sopra  (come  le  coltrici,  i lorali) , e tutte  le 
cose  accessorie  a queste,  come  le  pittore  fatte 
sulle  slofTe,  ed  i dati  (ornamenti  di  porpora 
in  forma  di  chiodo)  ricamati  sulla  resti.  XXXIV, 
q,  16.  — I.  s3  § t De  auro  arg.  — Ami 
anche  quelli  non  ricamali  sulle  resti,  osando  i 
senatori  ed  i cavalieri  portare  un  lembo  di 
porpora  in  forma  di  chiodo,  ricadente  lui  petto, 
quelli  più  ampio  ( lai us  clavus),  questi  più 
angusto  (angustus  clavus).  iri.  — ih.  I.  19  § 
5 a fin. 

3.  Appartengono  a' vestimenti  anche  le  pel- 
li, molli  avendo  tuniche  e coperte  di  pelle  : 
oltre  di  che,  alcune  nazioni  ti  vestono  di  pelli, 

iri,  — ib.  I.  n3  § fio.;  Il,  34  et  *5-  — E 
vi  ti  comprendono  anche  le  vesti  di  capra  e 
di  agnello,  iri.  — d.  I.  a 5 $ 8. 

4.  Anche  i feltri  appartengono  alle  resti  ; 
ed  anche  le  coperture  delle  seggiole  (subsellio- 
riunì),  iri,  37.  — d.  I.  a5  § 1. 

5.  Sebbene  i tappeti  che  ti  distendono  0 
giltano  sopra  tè  ti  reputino  vesti,  tali  non  si 
reputano  le  gualdrappe  e le  babiloniche  (gual- 
drappe ricamate  a rarj  colori)  ron  che  si  co- 
prono i cavalli,  iri.  — d.  1.  n5  $ 3. 

6.  Anche  le  fasce  da  testa  ( cervicalia ) so- 
no comprese  nel  nome  di  vestiario  (\ •eslis). 
iri.  — d.  1.  35  $ 6.  — E le  coltrici  (cul- 
citrac).  iri.  — d.  I.  a5  § 7.  — E le  fa- 
sce da  gambe  ( cruraìes ) e da  piede,  cioè  i 
legacci  (altrimenti  sarebbero  cattar! , e quindi 
comprese  nel  calctamenlo  ) . iri , colle  note. 
— d.  I.  35  § 4-  — E gl'impilii  di  che  son 
fatte  tali  fasce,  ivi.  — ib.  — Non  gli  udo- 
tii  (calzoni  di  pel  di  capra),  iri.  — ib. 

7.  Le  bende  (viltae)  ornate  di  perle,  ed 
i fermagli  sono  piuttosto  ornamenti  che  vesti, 
ivi.  — d.  I.  3?  $ 3. 

8.  E'  vestimento  quello  eh’ è levalo  dal  te- 
lajo  (tirlcxlum)  Benché  non  sia  taglialo,  cioè 
se  è compiuto  (consumrmUum).  Quello  eh’ è 
sul  lelajo,  non  ancora  finito  nè  levato,  chiama- 
si contextum.  Se  dunque  uno  lascia  in  lega- 
to il  vestiario  ( cejlem  ) , non  è dovuto  nè 
I’  ordito  (slamen)  nè  la  trama  (subtemen)  che 
sono  ancora  sol  lelajo.  ivi,  38.  — ib.  I.  33. 

9.  Ne’  vestimenti  ri  sono  più  generi  subal- 
terni. Oifatti  I’  appellazione  di  veste  (vestis) 
comprende  tanto  la  maschile  quanto  la  fem- 
minile, e la  scenica  (siq  tragica  0 cilaredica). 
ivi,  39.  — I.  1 37  De  l'crb.  sigili/. 

10.  I vestimenti  si  possono  ambe  disli n- 
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guere  in  virili,  puerili,  femminili,  comuni) 
familiari.  Sono  virili  quelli  destinate  all’usa 
dei  padri  di  famiglia,  come  le  toghe,  le  tuni- 
che, i mantellctti  (paUiolum)  , le  resti  sira- 
gule  (V.  questa  voce),  le  anfitape  (vesti  pe- 
lose d'ambe  le  parli),  i saj  e simili.  XXXIV, 
3,  39.  — I.  a3  $ a De  verb.  signij. 

it.  Vesti  Puerili  sono  quelle  che  servono 
pei  ragazzi,  come  a dire  le  toghe  preteste, 
le  allicule  (tunichette  con  maniche),  le  clamidi, 
ed  i mantelli  adattati  a quell'  età.  ivi.  — ib. 

13.  Vesti  Femminili  sono  quelle  destina- 
te per  le  madri  di  famiglia,  delle  quali  un 
uomo  uon  potrebbe  usare  senza  farsi  ridicolo; 
tali  sono  le  stole,  i palli!  e le  tuniche  da 
femmina  (cioè  più  lunghe),  i capi zj  (sorta  for- 
se di  cappucci),  le  zone,  le  mitre  (cappelli 
frigj  con  bende  per  allacciarli),  semprechè  non 
siano  tenute  per  ornamento,  il  che  debb’  es- 
sere provato  dal  legatario,  mentre  nel  dubbio 
si  tengono  fra  gli  ornamenti,  i veli  di  lesta 
(plagulae),  le  penale,  iri.  — ib. 

t3.  Vesti  Comuni  sono  quelle  che  usano 
promiscuamente  l’ uomo  e la  donna  ; il  che 
può  essere  di  una  penula , di  un  pallio  od 
altro  vestimento  che  possa  senza  riprensione 
essere  usato  da  maschio  e da  femmina,  ivi. 
— ib. 

14.  Vesti  Familiari  sono  quelle  che  ser- 
vono a coprire  i famigli:  e sono  saj,  penule, 
tuniche,  lenznoli  Uintea),  vesti  slragule  e si- 
mili. ivi.  — ib. 

15.  Il  legalo  delle  resti  femminili  com- 
prende anche  quelle  delle  bambine,  delle  put- 
telle  e delle  zitelle,  iri,  3o.  — ib.  I.  a5  § g. 

16.  Non  passa  nessuna  differenza  tra  ve- 
stiario (veslem)  virile  e vestimenta  virili.  Per 
altro  deesi  por  mente  alla  intenzione  del  te- 
statore se  egli  solea  adoperare  qualche  reste 
che  per  solito  adoperano  le  femmine.  Laonde 
prima  di  lutto  convien  dire  che  sono  legale 
quelle  vesti  che  il  testatore  contemplò,  non 
quelle  che  in  fatto  sono  femminili  o virili. 
Cosi  se  uno  che  usava  adoperare  vesti  fem- 
minili a pranzo  ( coenatoriis ) legasse  le  vesti 
femminili,  non  si  riputerebbe  che  avesse  vo- 
luto legare  quelle  che  adoperava  come  virili, 
ivi,  3t-  — ib.  I.  33.  — Insomraa  il  legalo 
delle  vesti  virili  comprende  quelle  che  I’  uo- 
mo può  senza  disdoro  adoperare,  ivi.  — Paul. 
Seni.  lib.  3 til.  6 $ 84. 

VETERANI.  V.  lib  49  tit.  18  De  v etera- 
nisj  C.ud.  lib.  13  tit.  47  De  veltranis.  V. 
anche  DisrEtrsA  e Militi. 
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i.  Veleno'  tono  quelli  eh'  ebbero  il  con- 
gedo onoralo  dopo  di  aver  compiuto  il  nu- 
mero de’ loro  stipendj.  XLIX,  t8,  i.  — Que- 
lli militi  hanno  molti  privilegi-  t.*  Sono 
immuni  da’ carichi  personali,  p.  e.  dalla  co- 
struitone delle  navi,  ivi,  a.  — 1.  5 fT.  De 
veler.  — E dall'esazione  de'  tributi;  cioè  non 
possono  essere  nominati  esattori  de’  tributi, 
ivi.  — d.  1.  5 § i.  — Generalmente,  Co- 
stantino comandò  che  fossero  esenti  da  qualun- 
que carico  civile,  sia  corporale,  sia  personale: 
e che  non  avessero  a pagare  tributi  per  le 
merci  che  vendono,  ivi.  — I.  i Cod.  De  veler. 

а.  Questa  immunità  concessa  a coloro  che 
sono  sciolti  dal  giuramento  militare  ha  suo 
vigore  anche  in  quelle  città  fuori  della  loro 
patria  nelle  quali  eglino  hanno  la  dimora, 
ivi.  _ I.  a ff.  De  veler.  — E non  si  distrug- 
ge se  alcuno  di  questi  per  sua  propria  vo- 
lontà assume  dignità  o carica,  ivi.  — ib.  — Va- 
le a dire,  sono  esenti  dall’  assumerne  di  nuovi, 
ma  noir  vanno  esenti  da  quelli  che  hanno 
assunto,  ivi.  — ib.  1.  5 § a. 

3.  1 veterani  non  sono  mai  immuni  dai 
carichi  reali  ; p.  c.  dal  contribuire  pel  faci- 
menlo  delle  strade,  ivi , 3.  — ib.  I.  4-  — 
E dalle  angarie  sopra  le  navi.  ivi.  — d.  I. 

4 S *, 

4-  — a.”  Nelle  pene  erano  distinti  dagli 
altri  condannati.  Per  es.  non  venivano  mai 
condannati  alle  fiere  nè  all^  battiture,  ivi,  4- 
>—  ib.  II.  1 et  3. 

5.  Quei  veterani  che  per  poltroneria  .tras- 
curano la  coltivazione  e si  danno  ai  ladro- 
necci , vengono  spogliati  de’  lor  privilegi  * 
condannati  a pene  competenti,  ivi,  5.  — I.  3 
Cod.  rod.  til. 

б.  Rispetto  alla  immunità  di  cui  godono 
i veterani,  decsi  fare  disliuiione  fra  i legio- 
nari , i soldati  delle  coorte  urbane  ed  i vigi- 
li nottnrni.  1 Ijegioiinrj  veterani  sono  quel- 
li che  hanno  compiuto  tutto  il  tempo  del  ser- 
vizio prescritto,  il  quale  per  inslitulo  di  Ser- 
vio Tullio  e per  la  legge  Graccana  si  esten- 
de dall’  età  di  anni  diciassette  fino  ai  qua- 
rantasei. Ora , quelli  che  hanno  servito  più 
di  veni*  anni  sono  parificati  a quelli  che  com- 
pirono tutto  il  tempo  della  milizia.  XXVII, 
j,  i8.  — I.  8 § 1 ff.  De  excnsal.  lui.  — Que- 
gli poi  che  prima  dei  vent’  anni  ottenne  la 
sua  dimissione  non  è per  tempre  immune  dal 
peso  delle  tutele;  ma  n’è  sol  dispensato  tempo- 
raneamente, come  da  lutti  gli  altri  carichi  ci- 
vili. E quegli  che  ottenne  la  tua  dimissione  j 
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prima  dei  cinque  anni  di  serrieio  non  godrà 
di  nessuna  immunità  ; quegli  che  la  ottenne 
dopo  i cinque  anni , arri  l’ immunità  di  so 
anno;  chi  dopo  gli  otto,  di  dae;  chi  dopo  i 
dodici,  di  tre;  chi  dopo  i venti,  sarà  assol- 
to per  sempre.  XXVII,  1,  a8.  — I.  8 § 3 

II.  De  excuiat.  tut.j  I.  1 Cod.  De  exciisat. 
veler.  Fin  qui  de’  legionacj . 

7.  Rispetto  alle  coorti  urbane,  che  chia- 
manti anche  pretoriane  j siccome  erano  que- 
ste destinale  alla  guardia  tanto  del  'principe 
quanto  della  città,  così  godevano  maggiori  pri- 
vilegi degli  altri  militi.  Così  se  uno  che  mi- 
litò in  esse  ottenne  il  congedo  prima  de’  ven- 
ti anni  di  servizio,  è scusalo  per  sempre  dal- 
la tutela,  ivi.  — 1.  8 5 9 * piane  ff.  De 
excusat. 

8.  Chi  militò  fra  i vigili,  cioè  fra  le  guar- 
die notturne  di  Roma  per  gl’incendj,  ha  la 
dispensa  di  un  anno  solo.  ivi.  — d.  I.  8 § 4. 

g.  Tutti  i veterani  bruno  te  delle  sente  o 
esenzioni,  semprechè  sieno  stati  congedali  per 
cause  oneste,  ovvero  se  ottennero  per  infer- 
mità il  congedo  causano;  non  se  I'  ignomi- 
nioso. ivi,  ag.  — d.  I.  8 § 5 et  g. 

10.  I militi  dispensati  per  servizio  soste- 
nuto con  congedo  onesto,  lo  sono  in  confron- 
to di  qualunque  privato,  ivi,  3o.  — ib.  I.  8. 

— Ma  contra  i figli  di  quelli  che  parte- 
ciparono all’ordine  medesimo,  e di  quelli  che 
furono  militi  , essi  hanno  beni  la  dispensa 
durante  l’anno  susseguente  al  congedo,  ma 
dopo  la  perdono , in  forza  dell’  eguaglianza 
dell’onore  dovuto  alla  milizia  ; semprechè  non 
avessero  altre  ragioni  di  scusa , p.  e.  il  nu- 
mero degli  anni,  od  altra  atta  a fare  ordina- 
riamente dispensare  anche  i privati  verso  qua- 
lunque persona,  ivi.  — ib.  I.  8.  — Ciò  in- 
tendasi de’  figli , non  de'  nipoti  di  quelli  che 
furono  prima  militi  ; i quali  nipoti  si  repo- 
tano come  le  altre  persone  privale,  ivi.  — ib. 

— Non  inorila  poi  di  sapide  in  qual  modo 
i figli  militi  abbiano  bisogno  di  tutore  0 cu- 
ratore ; se  siano  emancipali  o se  abbiano 
morto  il  padre,  ivi.  — d.  I.  8 § 11. 

1 1.  Reputasi  conveteranq,  e quindi  obbli- 
gato ad  assumere  la  tutela  de’  figli  del  vete- 
rano, non  solamente  il  legionario,  ma  ogni  al- 
tro che  avesse  in  qualunque  modo  militato , 
purché  sia  stalo  onestamente  congedato,  ivi  , 
3i.  — d.  I.  8 § 6.  — Quelli  poi  che  furono 
rongedati  ignomininsamrnle  sono  parificali  a 
quelli  che  non  furono  mai  militi,  e perciò 

. Iloti  godono  privilegio:  nè  sono  obbligati  di 
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assumere  11  tutela  ile'  loro  figli  quelli  cbe  fu- 
rono prima  militi.  XXVII,  i,  3i.  — I.  8 § 
i De  excusat. 

13.  Se  ai  figli  de' militi  veterani  vien  da- 
to giustamente  un  tutore  veterano,  molto  più 
al  milite  impubere  (cioè  minore)  ti  potrà  da- 
re per  curatore  uno  cbe  fu  già  milite;  vale 
a dire  se  il  padre  di  lui  è morto , ed  egli 
fosse  stato  emancipalo,  ivi.  — d.  I.  8 § 7 et  8. 

13.  Se  un  tribuno  ba  militato  nelle  coor- 
ti pretoriane,  egli  sarà  dispensato  anche  dalla 
tutela  de’  suoi  colleglli,  per  privilegio  concesso 
dall’  imperatore  Severo,  ivi,  3a.  — ib.  I.  9. 

14.  I primipilarii  sono  scusati  dalle  altre 
tutele,  tata  non  da  quelle  dei  figli  d’  un  pri- 
saipilario.  ivi.  — ib.  I.  8 § ta.  — Ma  se  il 
primi  pilario  morì  non  esercitando  le  sue  fun- 
iioni , un  altro  primipilario  non  sarà  tutore 
dei  figli  di  lui.  ivi.  - ib. 

s5.  Gli  altri  veterani  sono  bensì  tenuti  ad 
assumere  la  tutela  dei  figli  di  qualunque  al- 
tro veterano  ; ma  te  ne  hanno  già  assunto 
una,  sono  dispensali  dalle  altre;  a*  intende, 
finché  sussiste  quella,  ivi.  — d.  I.  8 § io. 

16.  I veterani  non  possono  essere  obbli- 
gali ad  assumere  ae  non  la  tutela  dei  figli 
di  on  conveterano  ovvero  di  un  milite,  e non 
tono  tenuti  ad  assumere  se  non  una  tutela 
od  una  cura  nel  medesimo  tempo;  quindi  se 
vengono  dati  per  tutori  ad  altre  persone,  pos- 
sono addurre  al  giudice  competente , entro  il 
tempo  prescritto,  le  loro  cause  di  scusa,  ivi, 
33.  — I.  a Cod.  De  excusat.  veter.  — Ma 
ae  non  avranno  addotte  le  loro  scuse,  saran- 
no tenuti  ad  amministrare,  perchè  qoeslo  pri- 
vilegio non  li  dispensa  dalle  tutele  assunte , 
ma  solamente  da  quelle  da  assumere.  Tutta- 
via se  nno  stalo  primipilo,  mentre  ammini- 
stra la  tutela  di  un  figlio , viene  di  nuovo 
chiamato  al  militare  servigio  , deporrà  1’  am- 
ministrazione della  fatela,  ivi.  — L io  § 5 
IT.  De  veter. 

Similmente,  sarà  dato  un  curatore  anche 
in  luogo  di  quel  tutore  cba  poscia  uno  aves- 
se chiamalo  presso  di  sé  come  collega,  ivi.  — 
d.  I.  10  $ 6. 

17.  Veterani  (Servi).  Qnelli  cbe  serviva- 
no in  Roma  per  un  anno  continuo;  a diffe- 
renza de’  Nova/,  che  non  hanno  ancora  com- 
pito l'anno  di  servizio.  L,  16,  331.  — 1.  fin. 
§ 3 ff  De  public. 

EETERATOR.  Dicesi  de’ servi,  a diffe- 
renti de'  novizj,  rispetto  alle  loro  qualità  nel 
taso  di  vendita.  Chiamasi  poi  v etcrator  un 
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servo  non  tanto  dallo  spazio  di  tempo  cbe 
serve,  quanto  dal  genere  e dalla  causa  : p e. 
uno  comperalo  da  un  mercante  di  servi  110- 
viij  e preposto  a qualche  ministero,  va  subi- 
to annoverato  fra  i velcralores.  Cosi  si  re- 
puta uno  novizio  non  tanto  pcrch’  è ancora 
in  grado  d'imparare,  quanto  per  la  condizione 
della  servitù  ; laonde  non  va  noverato  fra  i 
veleratores  nemmeno  se  erudito  negli  stndj 
liberali.  L,  16,  321.  — I.  65  § fin.  De  ar- 
dii. ed. 

VETTIGALE.  V.  Contiuzione,  Enfiteu- 
si, Imposte,  Vecti6AL. 

VETTOVAGLIA  (Penus).  V.  lib.  33  tit.  9 
De  penu  legata.  — Il  legato  della  vsttovaglia 
contiene  i cibi  e le  bevande,  e più  partico- 
larmente le  cose  attinenti  a cibo  n bevanda 
che  sono  destinate  all’uso  del  padre  di  fami- 
glia, della  moglie,  dei  figli,  dei  servi  che  so- 
gliono essere  con  essi,  ed  anche  de’  giumenti 
ad  uso  del  padrone.  VXXXIII,  g,  1.  — I.  3 
De  penu  legata.  — Dicesi  poi  penus  da 
penitus,  perocché  tali  cose  si  raccolgono  e si 
teogono  non  alla  mano  ma  riposte  (non  in 
promptu  sed  intus  et  penitus)  affine  di  usar- 
ne lungamente,  ivi,  nelle  note. 

3.  Siccome  il  legato  della  vettovaglia  com- 
prende i cibi , così  se  il  testatore  aveva  fru- 
mento o legumi  nella  dispensa  (cella  pernia- 
rla), ciò  saià  compreso  nel  legato;  ed  anche 
l’orzo  ad  uso  de* servi  0 de’ giumenti,  ivi,  a. 

— d.  I.  3 § 8. 

3.  Il  legato  della  vettovaglia  comprende  an- 
che quelle  cose  che  non  sono  propriamente 
cibi , ma  condimenti  de’  cibi , p.  e.  l' olio 
forte,  il  garo  e la  muria  (due  specie  di  sa- 
lamoje),  il  mele,  le  lucerle  in  salamoja  (che 
usavansi  come  presso  noi  le  acciughe)  e simi- 
li. ivi , 3.  — d.  1.  3 § t et  3.  — Così  pure 
il  pepe , il  ligustico  (sorta  d’ erbaggio) , il  ca- 
rco (altra  pianta  ortense),  il  lasero  (succo  deU 
P arbusto  detto  laserpitiun^  e simili,  ivi.  — 
ib.  1.  5 § t.  — E l’aceto;  purché  non  sia 
destinato  all’estinzione  degl’incendj.  ivi.  — d. 
I.  3. 

4.  Se  forono  lasciali  in  legalo  specialmen- 
te i cibi  (penus  esculenta) , Labeone  opina 
che  non  v’entrino  le  dette  cose  cbe  servono  di 
condimenti.  Trebazio  opina  altrimenti  riguar- 
do al  mele.  Proculo  poi  dice  benissimo  che 
sono  tolte  Comprese  in  questo  legato  , qualora 
non  sia  palese  la  contraria  volontà  del  testa- 
tole. ivi.  — d.  I.  3 $ a. 

5.  Il  legato  generale  della  vettovaglia  com- 
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prende  anche  le  bevande  (pocttknla  penus  ) 
In  queste  al  pongono  quelle  cose  che  il  te- 
alatore  teneva  In  luogo  di  vino,  non  le  so- 
praddette. XXXIII,  9,  4.  - I.  S § 4 De 
penu  legata.  — Ma  non  si  repola  già  che 
entri  in  tal  vettovaglia  tatto  ciò  che  si  bee; 
altrimenti  v’  entrerebbero  luti’  i medicamenti 
che  si  bevono;  ma  vi  entra  tutto  ciò  che  ti 
beve  per  alimento,  ivi.  — ib.  I.  5. 

6.  Le  legna,  il  carbone  ed  altre  cose  me- 

diante le  quali  si  preparano  i cibi,  non  en- 
trano nella  vettovaglia  ; come  non  v’  entrano 
le  macine , uè  l’ incenso  e le  cere.  Così  opi- 
navano Quinto  Mucio  ed  Odio  ; ma  Rutilio 
sostiene  il  contrario  rispetto  alle  legna  ed  al 
carbone  acquistali  senza  intenzione  di  vender- 
li ; e Cecilio  anche  rispetto  all’incenso  (che 
ardevasi  durante  la  cena)  e le  candele  di  ce- 
ra destinale  all'  uso  di  usa.  ivi  ,5.  — ib. 
1.  3 § 9.  ' 

7.  Sono  comprese  nella  vettovaglia  anche 
le  carte  destinate  a tenere  i conti  delle  spe- 
se minute  (ratiunculani)  ed  il  giornale  delle 
spese  (logarium):  così  pure  gli  unguenti 
(0  profumi  pei  conviti)  e gli  odori  eie  urte 
da  lettere,  ivi,  colle  note.  — d.  I.  3 § io. 

8.  Sono  compresi  nel  legato  della  vettova- 
glia anche  i vasi  destinati  a contenere  la  vet- 
tovaglia siesta,  ivi,  7.  — d.  1.3  § li.  — Non 
i dogli,  secondo  Aristone  (V.  Vasi),  ivi.  — 
ib.  — Nè  i repositorj  del  frumento  e dei 
legumi  p.  e.  le  cassette  (arcuUie),  le  sporte 
e simili  arrazzi  della  dispensa  0 del  magaz- 
zino da  vettovaglia;  ma  soltanto  le  cose  scu- 
sa le  quali  non  si  può  avere  come  conviene 
(recto)  la  vettovaglia,  ivi.  — ib.  — A mag- 
gior ragione  non  si  comprende  nella  vettova- 
glia l’ instrumento  del  mulino  ni  il  vasella- 
me da  cucina,  ivi.  — ib.  I.  6. 

9.  Le  materie  liquide  che  non  possono 
stare  da  si  traggono  seco  per  accessorio  ciò 
senza  di  cui  noi?  possano  stare,  ivi.  — ib.  I. 
4-  — I vasi  per  altro  sono  un  accessorio  del 
legato  di  vettovaglia , ma  non  sono  essi  per 
si  legati  : quindi  se  la  vettovaglia  è consu- 
mala, i vasi  non  sono  dovuti,  nemmeno  se 
fosse  stala  lasciala  in  legato  la  vettovaglia 
espressamente  coi  vasi.  ivi.  — ib.  — Adun- 
que se  fu  lasciala  in  legalo  uua  determinata 
vettovaglia  con  determinati  vasi , i vati  non 
sono  accessorj  del  legalo,  ivi.  — ib.  1.  3. 

10.  Tutte  le  use  comprese  nel  legalo  di 
vettovaglia  il  tono  in  quanto  fossero  state  dc- 
iliuale  all'uso  del  testatore.  E s’iuiotdc  au- 
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che  all’  uso  dei  tuoi  amici  • clienti  e di  tut- 
te le  persone  che  gli  tono  addette  (dira  te), 
non  già  de'  servi  che  non  fusseto  stati  pres- 
so di  lui  nè  presso  i suoi,  p.  e.  di  coloro 
ch’egli  tiene  appositameote  nelle  fattorie  (vil- 
Ut).  — Quinto  Mucio  opina  che  in  tal  lega- 
to ti  comprenda  il  vitto  dei  servi  che  non 
sono  impiegati  in  verun  lavoro  particolare , 
ma  stanno  al  servigio  personale  del  padrone 
(mentre  dei  servi  altri  erano  addetti  alla  ca- 
sa, altri  erano  agricoltori,  altri  artefici  ) co- 
munque ciò  sia,  e però  anche  dei  tessitori  e 
delle  tessitrici  che  lavorano  per  Idi.  XXXIII, 
9,  8.  — I.  3 § 6 Afe  penu  kg. 

11.  Fanno  parte  della  vettovaglia  anche 
i cibi  de’ giumenti,  ma  di  que’  giumenti  che 
servono  ad  uso  del  padre  di  famiglia  e dei 
suoi  amici,  non  di  quelli  che  sono  addetti 
al  lavoro  della  campagna  0 che  si  locano, 
ivi.  — d.  1.  3 § 7. 

13.  Siccome  non  si  debbono  al  legatario 
della  vettovaglia  se  non  le  cose  destinate  al- 
l’uso del  testatore,  così  se  uno  ch'era  solilo 
vendere  i suoi  frutti,  legò  la  vettovaglia,  non 
li  reputa  che  abbia  legato  anche  le  cose  che 
teneva  per  traffico,  ma  soltanto  quefle  che  si 
riserbava  per  vettovaglia.  Che  se  soleva  usar- 
ne promiscuamente , allora  entrerà  nel  legato 
quanto  avrebbe  bastato  per  l' uso  di  un  an- 
no a lui,  alla  sua  famiglia  ed  ai  servi  suoi 
personali.  11  che , dice  Sabino , accade  spesso 
ai  commercianti,  o tutte  le  volte  che  si  tro- 
va nella  eredità  'un  magazzino  d'otio  0 dì 
vino  che  si  soleva  vendere,  ivi.  — ib.  I.  4 
§ a- 

l3.  Questo  legalo  comprende  le  cose  de- 
stinate aH’uso  del  testatore  dovunque  si  trovino, 
ivi,  9.  — ib.  I.  7.  — E se  fu  legata  la  vet- 
tovaglia di  città  (urbana) , Labeone  dice  che 
la  si  reputa  legata  tutta  in  qualunque  luogo 
si  trovi;  come  sarebbe  se  in  villa  se  ne  tro- 
vasse di  quella  destinata  alla  città,  ivi.  — ib. 
I.  4 § 5.  — Lo  stesso  dicasi  se  è fuori  della 
città  ma  in  Roma  (V.  Roma),  ed  anche  se  è 
negli  orti  attigui  alla  città,  ivi.  — ib. 

i4-  Se  fu  legato  ad  akuno  ciò  di  è net- 
la  dispensa,  non  si  reputa  legata  tutta  la 
vettovaglia,  ivi,  10.  — d.  I.  4 § '■ 

VIA.  V.  Iter,  SekitJ,  Strada. 

FI  A T ICA.  Le  spese  di  alimento  e viag- 
gio. XV U,  3,  37.  — 1.  5a  § i5  ff.  Pro 
socio. 

PIA TORES.  1 fanti  0 famigli  ministri 
de’  magistrati , che  andavano  anche  fuori  di 
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VICARIO 

Hi, rad  a citare  le  perdona  chiamale  in  Giudi- 
*io.  L,  1 6,  nt.  ~ 1.  un.  ff.  De  /lidie,  j 
I.  5 § 37  Ut  in  possess.  legai,  j I.  5 § 
lì  De  rebus  e or.  qui  sub  tut. 

VICARIO  (Servo).  Quello  eh’  è nel  pecu- 
lio di  no  altro  serro;  a differenza  dell’  ordi- 
nario. L,  16,  199. 

VICINALI  (Strade).  V.  Strada  n.  3. 
VICINI.  Dicesi  delle  persone  possidenti  0 
abitanti  nei  predj  urbani  ; mentre  nei  rustici 
dicesi  confinanti  (confincs).  L,  16,  222.  — 

I.  4 5 10  ^ Finium  rrgund. 

VICINITÀ.  E’  una  specie  di  qnasi-con- 
tralto  che  deriva  dall’  essere  vicini.  V.  Con- 
fi ir  t,  e Meno  comune. 

t.  La  conditiooe  del  vicino  può  esser’fatla 
migliore,  peggiore  no.  L,  17,  1304.  — 1. 
3o  § 5 De  serv.  urb.  praed. 

а.  Ad  ognuno  è lecito  il  fare  nella  sua 
proprietà,  purché  nulla  immota  nella  proprie- 
tà altrui.  Ciò  s'  intende  per  gius  comune  : vi 
fa  ecceaione  la  servitù,  ivi,  tao6.  — I.  8 § 5 
Si  serv.  vind. 

3.  A chiunque  è lecito  il  riedificare  la 
propria  casa;  purché  non  offenda  arbitraria- 
mente la  proprietà  altrui  senaa  diritto  di  ser- 
vitù, p.  e.  immettendovi  alcuna  cosa.  ivi.  — 

I.  61  De  reg.  furis. 

4-  Non  compete  asione  conira  colui  che  ai- 
tando oscura  la  casa  del  vicino  alla  quale  e- 
gli  non  dee  servitù,  ivi.  — I.  9 Ile  sene 
urb.  praed. 

5.  Niuno  può  impedire  che  il  vicino  ari 
come  vuole  il  proprio  campo,  anche  immet- 
tendo l’ acqua  nei  campi  del  vicino  pei  solchi 
fatti  arando,  ivi,  colle  note.  — I.  34  De 
aqua  et  aquae  pluv. 

б.  Se  un  albero  pende  sopra  la  casa  tua, 
devi  tagliarlo  dalla  base;  se  pende  sopra  un 
terrena,  si  dee  reciderlo  soltanto  all’ altezza  di 
quindici  piedi  da  terra,  ivi.  — I.  1 § g De 
arbor.  caed. 

7.  L'ulivo  ed  il  fico  debbono  essere  pian- 
tati a nove  piedi  di  distanza  dal  suolo  altrui; 
gli  alberi  alla  distanza  di  cinque  piedi,  ivi. 
— I.  1 3 ff.  Finium  regund. 

8.  Non  è lecito  il  passare  a piedi  nò  con 
carro  (ire  agerr)  pel  vicino  campo  altrui  che 
non  dee  servitù,  ivi.  — I.  1 1 Cod.  De  serv. 

9.  Quando  la  pubblica  strada  è perduta 
o per  impelo  di  fiume  o per  rovina,  il  vicino 
prossimo  ad  essa  dee  prestare  il  passaggio, 
ivi.  — I.  t4  § t Qurmadm.  serv.  amiti. 

VICTUS.  V.  Vitto. 


VINCULA  iif?7 

VIC US.  Ora  significa  villaggio,  ora  pari- 
della  città,  quasi  sobborgo;  altrimenti,  signi- 
fica ora  borgo,  ora  quartiere  della  città:  ed 
e così  dello  perchè  fa  le  veci  di  città  (vice 
civitatis),  o perchè  ha  vie  soltanto  senza  for- 
tificazione 0 riparo.  In  qualunque  senso,  i vi- 
ci possano  ricevere  per  legalo  al  pari  delle 
città.  XXX  a XXXII,  57  colle  note.  — I. 
73  § 1 De  leg.  et  fid.  t.* 

VIDETUR.  Presso  i Giureconsulti  è una 
parola  modestameute  affermante.  Oppure  è una 
parola  esprimente  improprietà;  p.  e.  Videtur 
habere  è quanto  dire  ac  si  haberet,  non  già 
avere  effettivamente  ma  per  equipollenza.  L, 
16,  a3. 

VIDUA.  Dicesi  non  solamente  della  don- 
na stata  moglie,  ma  eziandio  di  quella  non 
mai  stala  moglie;  come  sine  duitale.  ivi.  — - 

I.  343  § 3 ff.  De  verb.  sìgnif. 

VIGILANZA.  II  diritto  civile  fu  costituito 

a prò  dei  vigilanti.  XL11 ,8,8.  — I.  a4 
in  f . .Quae  in  fraud.  credit. 

VIGILI.  Custodi  notturni  di  Roma,  i quali 
avevano  cura  soprattutto  degl’  incendj.  Erano 
parificali  ai  mitili , onde  potevano  testare  se- 
condo il  gius  militare.  XXIX,  1,  4 colle 
note.  — I.  un.  § 1 De  boa.  poss.  ex  test, 
mil.  — Erano  eziandio  parificati  agli  assenti 
per  pubblica  causa,  ivi , nelle  note.  V.  As- 
senzi e Resti  Trizio  vs  in  intero. 

3.  — (Prefetto  dei).  V.  Prefetto. 

VIGNA.  Quando  si  vende  una  vigna,  i pali 
da  sostegno  che  vi  sono  fanno  parte  della 
vendita.  XIX,  1,  19.  — 1.  17  § 1 I ff.  De 
ad.  empd.  — Così  pure  quelli  che  ne  fu- 
rono levali  per  rimetterceli,  ivi.  — ib. 

3.  Se  una  vigna  fu  lasciata  in  legato  col 
suo  instrumento , sono  compresi  nel  legalo  i 
pali  da  sostegno  e le  pertiche.  XXXIII,  7, 

II.  — I.  iti  § t De  instimelo  vel  inslrum. 

leg.  . 

VILLA.  Dicesi  ordinariamente  (in  usu)  de- 
gli edlfizj  rustici , chiamandosi  aedes  gli  ur- 
bani. L,  16,  io3.  — 1.  3tt  De  verb.  si- 
gnif.  — V.  Aedes  e Fundus.  — Alle 
volte  significa  più  particolarmente  la  casa  do- 
minicale, cioè  l’abitazione  campestre  del  pos- 
sidente 0 proprietario. 

VILLICUS.  Colui  che  presiede  agli  affari 
di  campagna  ed  a tutte  le  opere  rusticali  ; 
castaido.  L,  16,  334. 

VINCULA.  Differiscono  dalla  custodia; 
questa  è pubblica  soltanto;  quelli  sono  pub- 
blici 0 privati,  ivi.  — I.  334  De  verb.  signif. 
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3.  In  vincìdis  dicci!  non  solunto  chi  è 
detenuto  in  pubblica  custodia,  ma  colui  eh’  è 
tenuto  da  assassini  o predatori  od  altri  pre- 
potenti. E io  senso  piu  lato,  reputanti  in  vin- 
culis  anche  i rinchiusi  p.  e.  nelle  lautumie, 
nulla  importando  che  sieno  tenuti  da  ceppi 
(compcdibus  ) o da  muri.  L,  16,  224.  — 
I.  9 § 1 Ex  quib.  caus.  maj. 

Per  altro  la  I.  216  De  verb.  signif.  dice 
che  chi  è chioso  in  carcere , non  si  reputa 
né  vinctus  nè  ira  vincìdis , quando  i vincoli 
(ceppi  o corde  0 catene)  non  gli  sieno  stali 
applicali,  ivi. 

^'INDICARE.  Domandare  ciò  ch’è  nostro: 
epperò  Rei  viitdicado  è lo  stesso  che  Azione 
ira  rem  (reale),  ivi. 

2.  In  altro  senso  dicesi  l'indicare  crimcn, 
injuriam,  per  accusare,  ivi. 

VINDICAZIONE.  V.  Accessione,  Azione, 
Possessore,  Profrieta',  Ripetizione,  Spesa. 
V.  lib.  6 tit.  2 De  rei  vindicadonej  Cod. 
lib.  3 tit.  3a  De  rei  vindicadonej  Inst, 
lib.  4 tit.  12  De  officio  judicis  § 2. 

1 . L’  azione  per  ripetere  le  cose  singole 
ditesi  Di  vindicazione.  VI,  I,  t.  — I.  1 fi. 
De  rei  vind.  ■ — Essa  ha  luogo  in  tutte  le 
cose  mobili,  animale  e inanimale;  ed  anche 
sopra  quelle  che  sono  nelle  viscere  della  ter- 
ra. ivi,  3.  — d.  I.  t § 1. 

3.  Mediante  quest’  azione  non  solo  si  viu- 
dicano  le  singole  cose,-  ma  anche  uu  gregge  : 
lo  stesso  dicasi  delle  mandre  di  bovi , cavalli 
ed  altri  animali  che  tengonsi  congregali,  ivi. 
— d.  1.  1 5 3. 

3.  Non  si  vindica  il  peculio,  come  si  può 
fare  del  gregge;  ma  quegli  a cui  esso  fu  le- 
galo, dee  domandare  le  singole  cose  in  esso 
contenute,  ivi.  — ti.  1.  56. 

4.  Si  può  vindicare  non  solamente  qualun- 
que sorta  di  cosa,  ma  eziandio  una  parte  di 
cosa.  E per  parte  s’intende  una  porzione  in- 
divisa di  una  cosa , poiché  la  porzione  divisa 
di  una  cosa  è un  tutto  nou  una  parte.  Del 
resto , parte  si  piglia  in  ambi  questi  sensi, 
ivi,  3.  — 1.  25  § ■ De  verb.  signif.  _ Ora, 
si  può  domandare  una  parte  indivisa  anche 
ili  quelle  cose  che  nou  si  possono  dividere 
senza  distruggerle,  ivi.  - I.  33  § 3 ff.  De 
tei  vindic. 

3.  Non  solamente  si  può  vindicare  una  da- 
ta parte,  ma  eziandio  uua  parte  indetermina- 
ta , purché  vi  sia  giusta  canta  ; p.  e.  se  nel 
testamento  v’ è luogo  alla  Falcidia,  essendo 
•ucci la  la  detrazione  da  làrsi  pei  legali  sopra 
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la  quale  pende  la  decisione  del  giudice.  VI, 
i,3.  — I.  76  § 1 De  rei  vinti. 

6.  Mediante  quest’  azione  non  si  doman- 
dano le  persone  libere  soggette  alla  nostra 
podestà , come  sarebbero  i figli  non  emanci- 
pati ; ma  colle  axlbni  pregiudiziali  o cogli 
interdetti  o mediante  la  cognizione  pretoria, 
ivi,  41  — Àfi.  I.  1 § 2. 

7.  Con  quest’  azione  non  si  possono  do- 
mandare come  nostri  i luoghi  sacri  nói  luo- 
ghi religiosi,  ivi,  5.  — ih.  I.  a3  § 1.  — E 
nemmeno  le  cose  aderenti  a queste,  come  sa- 
rebbero le  pietre  degli  edifizj  religiosi  dopo- 
ché ne  furono  lolle;  ma  è d’uopo  della  estra- 
ordinaria  azione  In  faelwv.  Tuttavia,  se  uno 
impiegò  pietre  d’altrui  senza  l’assenso  di  que- 
sto in  un  edilizio  destinato  ad  essere  religioso, 
e prima  che  il  monumento  fosse  consacrato  ven- 
nero tulle  via  per  collocarle  altrove , il  pro- 
prietario di  esse  potrà  vindicarle.  E se  furo- 
no tolte  via  da  quel  raonameuto  religioso  per 
poi  riporvele,  il  proprietario  può  del  pari 
vindicarle.  ivi.  — ih.  1.  43. 

8.  Il  proprietario  non  può  vindicare,  fin- 
ché vi  aderiscono,  nessuna  di  quelle  cose  che, 
per  essere  ussite  od  aggiunte  ad  un’altra,  si 
tengono  come  accessori  di  quella,  ivi , 6,  — 
ib.  I.  23  § 5.  — Ma  almeno  può  esercitare 
l’  asione  Ad  exhibendum  perché  vengano  se- 
parale e poi  vindicate.  Ciò  s’ intende  eccello 
il  caso  di  saldatura  (fcrniminado)  : per  es.  se 
alla  tua  statua  fu  unito  un  braccio  per  sal- 
datura, la  parte  maggiore  trae  a sé  la  mi- 
nore, e questa  essendo  una  volta  diveaou 
proprietà  Ina,  quand’anche  venga  staccata  non 
può  ritornare  al  primo  padrone.  E altrimen- 
ti per  ciò  che  venue  unito  mediante  impiom- 
batura. ivi.  — ib.  — In  somma  ogniqualvol- 
ta non  ha  luogo  I’  azione  Ad  exhibendum 
né  quella  Di  vindicazione  ( In  rem ),  è ne- 
cessaria I'  asione  In  factum,  ivi.  — ib. 

g.  Gli  alberi  che  posero  radice  nel  Suolo 
altrui  , si  possono  assomigliare  alle  accessioni 
per  saldatura;  e però  riguardo  a questi  non 
si  concede  la  Vindicazione,  ma  l’azione  utile 
In  Jitctum.  ivi.  — ib.  I.  5 § 3. 

10.  Il  trave  (od  altro  materiale)  unito  al- 
la casa  altrui  non  si  può  vindicare  in  forza 
della  legge  delle  XII  Tavole,  né  per  tal  ti- 
tolo si  può  esercitare  1’  azione  Ad  exhihen- 
dum , salvo  che  contro  ehi  lo  avesse  onito 
scientemente;  ma  v’  è l’antica  arione  De  ti- 
gno J ititelo  pel  doppio,  ivi.  — ib.  1.  3 3 § 6 
— Tuttavia  si  può  vindicare  il  materiale  quan- 
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do  sia  stalo  separalo  VI,  i , 6.  — I.  33  § 
7 et  1.  5g  De  rei  vind.  V.  ambe  Mate- 
iiìu. 

ti.  Riguardo  ai  corpi  cbe  non  tono  for- 
mali di  parli  coerenti  ma  di  parli  separale, 
le  singole  parti  conservano  la  loro  propria  spe- 
cie. Cosi  potrò  ^indicare  un  gregge  quantun- 
que ri  si  sia  immischialo  il  tuo  ariete,  e tu 
all’  incontro  potrai  «indicare  il  tuo  ariete,  ivi 
7.  — io.  I.  a3  § 5 1 al  in  bit. 

la.  L'  atione  In  rem  o Di  vindicaxione 
compete  a quello  il  quale  o per  gius  delle 
genti  o per  gius  civile  acquistò  il  dominio. 
E •’  intende  cosi  quegli  cbe  l'ba  nel  suo  pa- 
trimonio e quegli  cbe  ne  diremo  proprietario 
per  gius  civile,  ivi,  8 colle  note.  — ih.  I.  a3. 

— Anche  se  la  tosa  era  nostra  ma  dee  un  gior- 
'sio  cessare  d’ esserlo  per  condisione  di  legato 

od  altro,  ivi.  _ ib.  1.  66.  — Purché  la  con- 
disione  non  sia  stata  ancora  adempita;  sicché 
se  uno  comperò  col  patto  cbe,  venendo  of- 
ferta al  tenditore  una  miglior  condisione,  si 
receda  dalla  compera,  egli  non  può  più  ser- 
virsi dell’  axione  Reale  tostoché  viene  fatta 
quella  offerta,  ivi.  — - ib.  — Lo  stesso  dicasi 
se  fu  stabilito  un  termine  per  l’aggiudieazio- 
ne  di  un  fondo,  ivi.  — ib.  I.  4 1 > b to5 
De  reg.  furie. 

■ 3.  La  vindicaxione  della  cosa  compete  a 
chi  n’ é proprietario;  e se  uno  n^é  proprie- 
tario in  parte , gli  compete  la  vindicaxione 
della  sua  parte  soltanto.  Del  rimanente,  dicia- 
mo benissimo  cbe  un  fondo  é tutto  nostro 
anche  te  non  ne  abbiamo  l’ usufrutto , non 
essendo  questo  parte  del  dominio,  ivi , g.  — 
I.  i5  De  wrb.  signif.  — Possiamo  dire  al- 
tresì che-  una  cosa  é tutta  nostra,  sebbene 
alcuna  delle  parti  ond’  é composta  pertenga 
ad  altrui.  Tal  é il  caso  cbe  ad  una  statua 
mia  sia  stato  aggiunto  il  braccio  o il  piede 
di  una  statua  altrui,  o ad  un  bicchiere  mio 
il  manico  od  il  fondo  di  uno  altrui , o ad 
un  candelabro  I’  imagine,  o il  piede  ad  una 
mensa,  ivi.  — I.  i3  § a IT.  De  rei  vintììc. 

— Im  stesso  dicasi  del  gregge  nostro  in  cui 
fosse  qualche  capo  non  nostro;  lo  «indiche- 
remmo tutto,  quand’anche  i capi  aggiuntivi 
ricomperandoli  fossero  i soli  rimasti,  ivi.  — 
ib.  1.  t $ 3 ì sed  enim,  et  I.  3.  — Per  altro 
t 'I  gregge  non  mi  appartiene  se  nou  in  quan- 
to il  numero  dei  capi  a me  spettanti  fosse 
allora  maggiore  del  numero  di  quelli  che  ven- 
nero  aggiunti , e tale  cbe  seuxa  l’ accessio- 
ne lo  si  potesse  chiamar  gregge.  Ma  se  Irò- 
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vasi  nel  gregge  un  numero  eguale  di  capo 
per  ciascheduno  di  due  proprietarj,  nè  l’uno 
nè  l’altro  potrà  vindicare  nè  tutto  il  gregge 
nè  la  metà.  VI,  t,  9.  — I.  a De  rei  vind. 

— Se  l’uno  ha  un  numero  maggiore  dell’al- 
tro e tale  cbe  il  rimanente  formi  pur  anche 
un  gregge,  egli  avrà  l’ axione  Vindieatoria, 
ma  nella  restilusione  non  si  comprenderanno 
i capi  dell’  altro,  ivi.  — ib. 

i4‘  Ciò  che  rimane  della  cosa  mia  è mio, 
ed  io  ho  il  diritto  di  vindicarlo.  ivi,  10.  — 
ib.  1.  49  § *•  — Quindi  dopo  la  rovina  della 
mia  casa,  io  «indicherò  il  suolo,  ivi,  io.  — 
ib.  I.  4g.  — Similmente,  ciò  ch’è  nato  dal- 
la cosa  mia  è mio.  ivi. 

15.  Quest’ axione  è concessa  soltanto  al 
padrone  della  cosa.  Quindi  se  un  campo  ap- 
partiene ad  alcuno  a titolo  di  compera,  * 
non  ebbe  luogo  la  tradixione,  egli  non  avrà 
diritto  di  esercitare  quest*  axione  prima  che 
sia  fatta  la  tradixione  del  campo  ed  il  ven- 
ditore abbia  perduto  il  possesso,  ivi,  1 1.  — 
ib.  1.  5o.  — Del  pari  la  vindicaxione  non  si 
concede  a quello  col  cui  danaro  un  altro  com- 
però una  cosa.  ivi.  — I.  6 Cod.  De  rei  vin- 
die.  — Tuttavia  in  favore  della  milixia  si 
concede  la  vindicaxione , non  già  diretta  ma 
tacila,  al  milite  col  cui  danaro  fu  compera- 
ta una  cosa.  ivi.  — ib.  I.  8.  — In  parecchi  al- 
tri casi,  sparsi  nel  Gius,  è concessa  la  «in- 
dicazione utile  a quello  col  etti  danaro  fu 
comperala  una  cosa.  ivi. 

16.  Quest’ axione  compete  soltanto  contra 
quello  che  possedè  la  cosa  «indicala,  ivi,  13. 

— I.  1 Cod.  Ubi  in  rem  aedo.  — Eppe- 
rò  io  tale  argomento  è uffizio  del  giudice  il 
conoscere  se  il  reo  possegga,  ivi.  — I.  g De 
ivi  vindic.  — Nè  monta  il  sapere  per  qual 
titolo  egli  possegga  ; basta  che  il  petitore  pro- 
vi la  cosa  essere  sua,  ed  il  possessore  dovrà 
restituirla  te  non  gli  oppone  eccezioni.  In 
somma  la  vindicaxione  può  intentarsi  con- 
tra tuli’  i detentori  cbe  hanno  facoltà  di  re- 
stituire. ivi,  t3.  — . ib. 

17.  Sé  detiene  il  servo,  debb’ essere  chia- 
malo in  Giudizio  il  suo  padrone,  ivi.  ~ I. 
ao  Cod.  De  rei  vindic.  — In  forza  poi  di 
una  costituzione  di  Costantino,  quando  que- 
gli che  detiene  a nome  di  un  altro  la  cosa 
«indicata,  è chiamato  in  Giudizio  con  que- 
st'azione, dee  tubilo  dichiarare  a nome  di 
chi  egli  è in  possesso;  e allora  si  stabilisce 
un  tempo  perchè  gli  denunxj  la  lite.  Che  se 
il  denunziato  non  si  presenta  entro  il  tarrni- 
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ne  fissato,  lo  ai  cita;  e te  lunaria  non  com- 
parisce, l'attore  vien  posto  in  possesso,  ri- 
servando all' assente  di  difendersi  nella  causa 
principale.  VI,  i,  t3.  — I.  a Cod.  Ubi  in 
rem  etc. 

18.  Se  il  petitern  vindice  una  cosa  della 
quale  egli  lia  la  proprietà  in  comune  con 
uno  de’  possessori , non  gti  verri  concessa  fa 
vindicatione  contra  di  questi , salvo  se  questi 
non  possegga  più  della  sua  parte  e indivisa- 
mente; ma  la  vindicaxlone  sarà  concessa  ron- 
tra  di  lui  e gli  altri  possessori  se  tra  lui  e 
gli  altri  fu  fatta  la  divisione,  ivi,  «4-  — I. 
8 ff.  De  rei  vindic. 

19.  Anche  se  il  possessore  non  avesse  pos- 
seduto al  tempo  della  contestasione  della  lite, 
ma  possedesse  al  tempo  della  sentenza,  egli 
debb'  essere  ad  ogni  modo  condannalo.  Sarà 
dunque  obbligato  di  restituire  eziandio  i frut- 
ti contando  dal  giorno  che  ha  cominciato  a 
possedere,  ivi,  1 5.  — ib.  I.  17  § 1 1 item  si. 

20.  Anche  quegli  il  quale  prima  della 
contestazione  della  lite  tralasciò  dolosamente 
di  possedere,  è tenuto  per  l'azione  In  rem; 
a quella  guisa  che  nella  petizione  della  ere- 
dità si  comprende  il  dolo  auteriore.  ivi,  16. 
— ib.  I.  27  § 3. 

21.  Chi  si  offri  senza  causa  alla  difesa 
della  cosa  per  ciò  solo  che  non  possedeva  nè 
dolosamente  fece  in  modo  di  non  più  posse- 
dere, non  debb' essere  assolto,  se  però  l'atto- 
re l’ignorava,  ivi,  17.  — ib.  I.  a5.  — Co- 
si è dopo  contestala  la  lite.  Del  resto  prima 
dell’assunzione  del  giudice,  chi  nega  di  pos- 
sedere quando  veramente  non  possedè,  non 
inganna  l'attore;  e chi  si  ritrae  dalla  lite 
non  si  reputa  che  siasi  offerto  alla  difesa  della 
lite.  ivi.  — ib.  — Avvi  nulla  meno  un  caso  nel 
qnale  non  si  può  impunemente  abbandonare 
la  lite:  p.  e.  se  volendo  io  domandare  a Ti- 
zio, taluno  dicesse  di  possedere,  e quindi  ti 
offerisse  di  sostenere  la  lite,  e io  provassi 
questo  fatto  con  testimonianza  ; egli  dovrà  in 
ogni  modo  essere  condannalo,  ivi.  — ib.  I. 
27.  — Ma  chi  ti  è offerto  di  sostenere  la  lite 
non  verrà  condannato  se  non  quando  l’attore 
ignorasse  ch’egli  non  possedeva:  se  questi  lo 
sa , egli  non  è ingannato  da  attrai  ma  da 
sé  stesso,  e quindi  il  reo  viene  assolto,  ivi. 
ib.  I.  26.  — E se  anche  quegli  che  si  offre 
alla  difesa  viene  condannato , non  ostante  si 
può  ripetere  dal  possessore,  ivi»  — ih.  I.  7. 

22.  L'erede  del  possessore  è tenuto  non 
in  quanto  egli  è erede,  im  in  quanto  è pot- 


VINDICAZIONE 

■essore.  Quindi  te  il  possessore  di  nn  fondo 
viene  a morire  prima  di  avere  assunto  il  giu- 
dizio lasciando  due  credi,  ed  il  fondo  i ri- 
petuto per  intero  iu  confronto  di  quello  d’essi 
che  lo  possedè  per  intero , questi  debb’  esse- 
re condannalo  a restituirlo  tulio.  VI,  i,  18.  — 
I.  55  De  rei  vind.  — E l'altro  erede  che  Dal- 
la possiede , non  sarà  tenuto  per  quest’  azione. 

— Se  poi  il  possessore  di  un  fondo,  prima- 
che  sia  contestala  la  lite,  tralasciò  dolosamen- 
te di  possederlo , i suoi  eredi  non  potranno 
essere  costretti  ad  assumere  l’  azione  Reale, 
ma  si  dovrà  concedere  conira  di  loro  I'  azio- 
ne In  fiiclum,  per  la  quale  saranno  costret- 
ti a restituire  in  quanto  ne  fossero  diventati 
più  ricchi,  ivi  — ib.  I.  52.  — Ciò  ha  luogo 
quando  la  lite  non  fa  contestata  col  defunto  ; 
altrimenti,  sebbene  l’erede  del  possessore  ven- 
ga assolto  quando  non  possiede,  tuttavia,  se 
per  parte  del  defunto  fu  commesso  qualche 
danno,  l’erede  ad  ogni  modo  ne  soffrirà  la 
condanna,  ivi.  — ib,  I.  41-  — E in  questo 
uso  anche  il  dolo  proprio  dell’  erede  sarà 
compreso  nell’azione,  ivi.  — ib.  I.  57. 

23.  Molto  importa  nel  giudizio  di  vindi- 
cazionc  il  sapere  chi  sia  il  possessore  e chi 
il  petilorc,  mentre  al  solo  petilore  incombe 
I’  obbligo  della  prova.  Perciò  quando  uno  vo- 
leva contendere  contra  un  altro  sopra  il  do- 
minio dì  qualche  cosa,  se  egli  credeva  di  poter- 
si asserire  possessore  di  essa  cosa,  a questo  giu- 
dizio precedevano  la  Conserzione  in.  mano  t 
la  Pindicic  : nella  quale  lite  Di  vindicie  veniva 
statuito  a chi  si'  dovessero  dare  le  vindicie 
della  cosa,  cioè  chi  fosse  il  possessore  della  co- 
sa; e dopo  consumata  questa  lite  contra  quel- 
la parte  alla  quale  erano  stale  date  le  vimli- 
cie , 1’  altra  parte  instiluira  il  giudizio  Di 
vindicazione  della  cosa,  ivi,  ig.  — Laonde 
anche  dopo  andato  in  disuso  le  vindicie  e la 
conserzione  in  mano  , giova  che  chi  vuol 
domandare  una  cosa  esamini  prima  se  egli 
possa,  in  virtù  di  qualche  interdetto , conse- 
guirne il  possesso,  essendo  per  lui  mollo  piu 
vantaggioso  il  possedere  ed  obbligare  il  suo 
avversarlo  a sostener*  il  peso  di  pelitore,  ivi. 

- ib.  I.  24. 

Trattandosi  di  cosa  mobile , suolsi  anche 
provocare  1’  azione  Ad  rxhibendum  prima 
d’insliluire  questo  giudizio,  ivi. 

24.  Chi  esercita  quest’azione  dee  descrive- 
re la  cosa , e dichiarare  se  la  domandi  tuli* 
o in  parte  0 quarta  parte,  ivi,  20.  — I.  G 
ff.  De  rei  vindic.  — Difetti  tosa  non  signi- 
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fica  genere  ma  specie.  Ora,  le  materie  lavora-  duto  il  pfssetsn,  debb’  essere  assolto.  VI , t , 
le  debbono  indicarsi  per  peso  J quelle  contrai!-  24.  — I.  a?  § l Cod.  De  rr(  vindic. 
distinte  ( .tigruiUu ),  per  numero;  quelle  lavora-  ^ quod  si.  — E se  dopo  assunto  il  gra- 
te, per  specie  ; e se  sono  cose  misurabili,  an-  dizia  fece  in  modo  di  non  più  possedere  (p. 

«he  per  misura.  VI,  i , 20. — I.  6 ff.  De  e.  alienando  la  cosa),  si  dee  condannarlo  co- 
rri vindic.  me  se  possedesse.  Tuttavia  se  uno  alieni  la 

a5.  Se  eradichiamo  come  nostri  de1  vesti-  cosa  per  necessiti,  il  giudice  forse  polri  soc- 
menti,  sari  bene  dirne  it  numero  ed  anche  correrlo  d’  uffizio,  affinch’  egli  sia  tenuto  sol- 
il  colore.  Ma  sarebbe  troppo  rigare  il  coslrin-  tanto  a restituire  il  prezzo  : epperò  anche 
gcrc  a dire  se  sono  usati  o nuovi,  Ancbe  ri-  s’cgli  alieni  i fruiti  perfetti  temendo  che  an- 
guardo  ai  vasi,  oon  bisogna  costringere  ai-  dessero  a male,  non  ne  restituirà  se  non  il 
•almamente  a dire,  oltre  la  Specie,  se  sia  qua-  prezzo,  ivi.  — ih.  1.  «5  § t.  — Fuori  di 
dro  0 tondo,  liscio  0 intaglialo.  Chi  ripete  un  questo  caso , chi  alienasse  la  cosa  dopo  as- 
terrò, debb’  esprimerne  il  notpe,  e se  sia  ra-  sunto  il  giudiiio,  ai  reputerebbe  che  posse- 
giuro  0 adolescente;  quando  sieno  più  di  tal  desse,  quand’anche  la  cosa  non  esistesse  più, 
nome;  se  s’ignora  il  nome,  debbonsi  darne  te  ciò  fosse  accaduto  per  dolo  o colpa  di 
le  indicazioni,  dicendo  p.  e.  dm  proviene  dal-  quello  a cui  la  cosa  stessa  pervenne,  ivi.  — 
la  tale  erediti,  eh’ è nato  dalla  tal  serva.  Chi  fi.  |.  17, 

domanda  un  fondo,  debb'  esprimerne  il  nome  3i.  Non  solamente  chi  fece  in  modo  di 
e la  situazione,  ivi.  — ib.  *-  Tanto  è vero  non  più  possedere,  ma  quegli  altresì  che  io 
thè,  se  sono  più  servi  del  medesimo  nome,  qualunque  maniera  cessò  dolosamente  di  pos- 
e non  consti  di  quale  si  tratti,  non  può  far-  sedere,  debb’  essere  condannato  Come  se  pos- 
ti condanna,  ivi.  — ib.  I.  5 ^5.  sedesse,  ivi,  25.  ib.  1.  22}  II.  i3i  et  t5o 

26.  Trattandosi  di  azione  Reale,  se  si  et  I.  t57  § 1 De  rrg.  /urie. 

conviene  sulla  sostanza,  l’errore  di  vocabolo  * 33.  Chi  è chiamato  in  Giudizio  per  l' azio- 

non  impedisce  tbe  la  domanda  sia  fatta  rego-  Reale,  viene  condannato  anche  a cagione 
larmente.  ivi.  — d.  I.  5 § 4-  della  stia  colpa  ; come  sarebbe  se  avesse  man- 

27.  11  petitore  in  quest'  azione  dee  ricer-  dato  a navicare  in  tempo  burrascoso  la  nave 
care  Se  quegli  contra  il  quale  la  instituisce  domandatigli  e questa  fosse  naufragala,  ivi, 
aia  possessore  , ovvero  se  abbia  dolosamente  26.  — I.  36  $ 1 ff.  De  re i vind.  — Sa- 
cesialo  di  possedere,  ivi  , 21.  — ib.  I.  36.  rebbq  altrimenti  se  l’ avesse  mandata  in  tem- 

28.  Se  il  reo  che  asserì  di  non  possedè-  po  non,  burrascoso  ; purché  non  1’  abbia  affi- 

le, viene  convinto  di  menzogna,  il  giudice  data  a gente  inesperta,  ivi.  — fi.  I.  16  § t. 
trasferisce  il  possesso  della  cosa  al  petitore  Neppur  la  fuga  del  servo  è sempre  impu- 
senzà  veruna  discussione  di  taosa.  ivi.  — fi.  labile  a colpa  ; tal  sarebbe  se  egli  fosse  dì 
I.  80.  condotta  irreprensibile  sì  che  non  richiedesse 

2g.  Il  reo  non  i obbligato  di  risponde-  d’  essere  custodito,  ivi.  — fi.  I.  21. 
te  intorno  al  suo  dominio,  come  lo  ò inlor-  34-  Si  reputa  che  il  ree  abbia  perduto 
no  al  suo  possesso,  ivi,  112.  — fi.  I.  73.  tenia  colpa  il  possesso  della  cosa  massima- 
— E nemmeno  è tenuto  a dire  il  titolo  con  mente  allora  quando,  dopo  d’aTer  assunto  col 
cui  possedè,  ivi.  — I.  1 1 Cod.  De  petit,  petitore  il  giudizio,  contra  sua  voglia  gli  ren- 
hered.  ne  evitu  la  cosa  da  un  terzo;  e quindi  in 

30.  Affinché  il  reo  per  quest’  azione  ven-  tal  caso  debb’  essere  assolto,  ivi,  17.  — . fi. 
ga  condannato,  fa  mestieri  che  l'attore  prò-  1.  58  ^ -ed  ai.  — Ma  se  il  reo  ricevei!»  al- 
vi esser  lui  il  padrone  della  cosa  domandata,  con  che  mercé  la  cosa  trillagli , debb’  esser# 

Ivi,  23.—  1.  fin.  Cod.  De  rei  vind.  — L’at-  condannato  almeno  a restituire  il  petitore 
tore  poi  può  provare  la  sua  domanda  in  più  quanto  ha  riceruto.  Ivi.  — ib.  1.  t5  § 2. 
modi.  ivi.  — fi.  I.  to.  35.  Chi  non  è capace  di  dolo  non  pnù 

31.  Per  parte  del  reo  si  richiede  ch’egli  stimarsi  che  abbia  colpevolmente  cessalo  di 
possegga,  non  solamente  al  tempo  della  con-  possedere;  epperò  il  possessore  infante  0 fu- 
tealazione , ma  eziandio  a quello  della  sen-  rioso  perde  0 guasta  la  cosa  Impunemente, 
lenza,  ivi,  24.  — I.  27  $ 1 ff.  eod.  tit.  — Se  ivi.  — fi.  1.  60. 

ha  posseduto  al  tempo  della  contestazione,  * 36.  Talvolta  bisogna  aondansare  il  posses- 

si lampo  della  sentenza  ha  senza  dolo  per-  sore,  quantunque  abbia  senza  éolpa  tralasciata 

*9? 
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di  possedere:  p.  e.  se  un  animale  domandato  tisdazione  Hit  rebus  mie  prucstan  io  taso 
dall’ attore  morì,  dee  il  pretore  rettituirglie-  di  eviaione.  VI,  t,  34-  — I-  $7  De  rei  vinti. 

nc  il  prezzo,  ancorché  non  ci  sia  dolo  o col-  4 1 - Reciprocamente,  il  possessore  che  resti- 

pa per  parte  di  lui.  Così  opina  Ulpiano  ; ma  tuisce,  dee  dare  cauziona  di  non  aver  nè  con 
soggiugne  più  equamente  che,  se  il  petitore  dolo  nè  con  colpa  fatta  peggiore  la  condizio- 
avera  intenzione  di  venderlo  ove  l’ avesse  avu-  ne  del  petitore  circa  la  cosa  restituita,  ivi , 
to,  si  debbe  risarcirlo  pel  ritardo  sofferto.  3a.  — fi.  11.  18  et  45- 
VI,  i,  27.  — I.  t5  § 3 ff.  De  ivi  vind.  41,  Non  solamente  la  cosa  debb'  essere 

37.  Se  viene  domandala  nna  cosa  mobile,  restituita  in  forza  di  quest’azione;  ina  se  fa 

e la  non  è presente;  se  il  possessore  con  cui  deteriorata,  il  giudice  dee  farne  render  conto 
si  litiga  è di  buona  fede,  essa  va  restituita  sebbene  il  possessore  possa  essere  convenuto 
ih  dove  si  trova,  oppure  là  dove  ne  fu  fatta  anche  mediante  l’ azione  Per  la  legge  Aqui- 
la domanda,  rimanendo  a carico  del  petitore  lia:  onde  il  petitore  dee  dare  cauzione  di  non 
tulle  le  spese,  fuor  quella  di  cibarie,  che  far  valersi  di  quest’azione.  Che  se  egli  preferiste 
si  debbano  per  terra  0 per  acqua,  ivi,  ag.  '■ — di  valersene,  il  possessore  debb’essere  assolto: 
ih.  I.  10.  — Semprechè  il  petitore  non  pre-  onde  l’attore  avrà  la  scelta  per  ottenere  il 
ferisca  che  la  cosa  gli  sia  restituita  a sue  doppio  del  dafno  sofferto,  ivi,  33.  — li. 

spese  ed  a suo  pericolo  nel  luogo  della  do-  II.  1 3,  t4,  i5  et  27  § 2.  — Potrebbe  an- 

manda  ; nel  qual  caso  dovrà  esser  data  cau-  che  competere  quella  D’ ingiurie,  ivi.  — d. 
zinne  per  la  restituzione,  ivi.  — ib.  I.  zi.  — I.  i5. 

Che  se  il  possessore  è di  n)ala  fede , ed  ha  43-  Il  giudice  nell’  azione  Di  vindieaziotie 

in  altro  luogo  acquistata  quella  cosa,  egli  dee  dee  condannare  il  reo  anche  pe’  frutti,  ivi, 
restituirla  in  quii  medesimo  luogo:  se  poi  la  34-  — ib.  1.  16.  — Così  se  ho  domandalo 
sottrasse  dal  luogo  ove  fu  contestata  la  lite,  un  fondo  d’altrui,  ed  il  giudice  dichiarò  con 
e la  trasportò  in  altro,  egli  la  dee  restituire  sentenza  ch’esso  è mio,  egli  dee  condannare 

a sue  spese  ne!  luogo  donde  la  sottrasse,  ivi.  il  possessore  anche  pei  fratti  : altrimenti,  egli 

— ib.  I.  ia.  non  avrebbe  potato  arbitrare  nemmeno  ri- 

38.  La  restituzione  debb’  essere  fatta  su-  guardo  alla  cosa  principale.  Difatti , perchè 

bito  potendo:  se  no,  p.  e.  se  un  padre  od  il  possessore  godrà  egli  dei  frutti  che  non 

un  padrone  possiede  mediante  il  figlio  0 il  avrebbe  percepito  se  mi  avesse  restituito,  la 

servo,  c questi  senza  colpa  del  padre  0 del  cosa  subito  che  la  ho  vindicala?  ivi.  — ib. 

padrone  si  trova  assente  al  momento  della  I.  35  § 1. 

sentenza,  deesi  dare  un  tempo,  ovvero  cau-  44-  I possessori  di  mala  fede  ordinaria- 
zione  di  restituire  la  cosa  posseduta,  ivi,  3.0.  mente  restituiscono  i frutti  insieme  colla  .cosa 

— ib.  I.  37  § 4-  stessa.  I possessori  di  buona  fede  restituiscono 

3g.  Talvolta  si  debbono  offrire  alcune  cau-  soltanto  i frutti  esistenti,  se  non  furono  esa- 
zioni al  possessore  che  restituisce  la  cosa  in  catti,  ma  dopo  la  contestazione  della  lite  li 
forza  di  quest’azione.  Così  l’attore  dee,  nel  restituiscono  tutti,  ivi,  35.  — - I.  za  Cod. 
caso  che  pel  fondo  restituito  dal  reo  questi  De  rei  vindic.  — Mollo  meno  il  possessore  di 
avesse  dato  cauzione  Damni  infecti , dargli  buona  fede  sarà  tenuto  a restituire  i frutti 
cauzione  flit  rebus  reclc  praeslari,  cioè  che  che  nbn  percepì.  Quindi  se  non  raccogliesti 

lo  stipulante  non  avrà  a risentire  verun  pe-  i fruiti  del  fondo  altrui  che  possedevi,  non 

vicolo  0 danno  per  tal  motivo,  ivi,  3t.  — ih.  sarai  tenuto  a restituire  cos’ alcuna  a titolo 
1.  1 g 1 I.  7 1 § I De  verb.  signf.  di  frutti  di  quel  fondo,  ivi.  — 1.  78  ff. 

4o.  Uno  contra  il  quale  era  stalo  vindi-  eod.  lit.  — In  questa  legge  Labeone  usò 

calo  un  fondo,  fu  per  tal  fondo  chiamato  in  la  parola  coegisti  anziché  percepisti,  e Paolo 

Giudizio  da  on  terzo.  Come  farà  per  non  ne  lo  riprende  dicendo  che  per  /rutti  percetti 
patire  doppio  danno,  caso  ebe  il  giudice  lo  s’intendono  non  solo  quelli  cui  basta  racco- 
avesse  condannato  a restituire  quel  fondo  ad  gliere,  ma  eziandio  quelli  ebe  uno  comincia 
uno  dei  pulitori,  e poscia  egli  perdesse  la  li-  a percepire  tostochè  gli  ba  separati  dal  suolo, 
te  anche  conira  l’altro  petitore?  Il  giudice  p.  e.  le  ulive  e le  uve,  benché  non  ne  ab- 
non  doveva  condannare  il  possessore  a resti-  Sia  fitto  vino  ed  olio,  poiché  si  reputa  che 
toire  il  fondo  al  primo  pulitore  se  non  che  il  possessore  fino  da  quel  momento  gli  abbia 
obbligando  questo  a prestargli  cauzione  0 sa- 1 belli  e preparati,  iyi.  — ib. 
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45.  Riguardo  al  possessore  di  naia  fede 
quando  li  traila  di  stimare  i frulli,  dcesi 
badare  non  gii  te  il  possessore  di  mala  fede 
ne  abbia  potuto  godere,  ma  se  il  petilore  ne 
avrebbe  goduto,  supposto  che  gli  fosse  stato 
leciti  di  possedere.  VI,  1,  35.  —1.  62  § t. 
De  rei  vind.  _ Quindi  se  viene  domandata  una 
nave  ad  un  possessore  di  mala  fede,  si  debbono 
valutare  anche  i frutti,  come  si  pratica  di  una. 
bottega  (labcma),  di  un’area  quando  si  danno 
a pigione.  Nè  osta  il  caso  del  danaro  de- 
positato e non  adoperato  dall'  erede  possesso- 
re dell’eredità;  del  quale  egli  non  è obbligato 
a pagare  gl’interessi  perchè,  sebbene  il  nolo 
(vectura),  come  l'interesse,  non  siano  frutti 
naturali  ma  legali , tuttavia  si  pub  ripetere  il 
nolo  perchè  il  possessore  non  può  essere  ga- 
rante verso  il  pulitore  dei  pericoli  nei  quali 
la  trave  incorre,  laddove,  riguardo  al  danaro 
mutualo,  il  rischio  sta  a carico  del  mutuante, 
ivi,  — ib.  I.  62. 

46.  I frutti  ch’entrano  in  questa  restituito- 
ne, vanno  intesi  nel  significato  più  largo. 
Ora,  se  il  petilore  vindice  argenteria  0 vesti- 
menti od  altrettali  cose;  0 l’usufrutto,  ^ la 
nuda  proprietà  di  cose  il  cui  usufrutto  ap- 
partenga a tersi;  pare  che  non  possano  esservi 
frutti.  Tuttavia,  nel  caso  che  fosse  domanda- 
ta la  nuda  proprietà,  s’ imputeranno  i frutti 
da  ebe  il  frulluario  avrà  perduto  l’usufrutto. 
E se  fu  domandato  1’  usufrutto,  il  possessore 
debb’  essere  condannato  pe’  frutti  da  lui  per- 
cepiti. E se  furono  domandati  vestimenti  0 
vasellame,  si  dee  computare  qual  frutto  ciò 
che  locandoli  si  avrebbe  potuto  percepirne  a 
titolo  di  mercede,  ivi,  36.  — 1.  r9  ff.  De 
usuris.  — Se  poi  fu  domandato  un  diritto 
di  passaggio  0 di  condotta,  ti  potrebbe  riguar- 
dare qual  frutto  il  vantaggio  che  il  petilore 
avrebbe  avuto  da  tal  passaggio  o condotta  se 
dal  momento  che  fece  la  domanda  non  gli 
fosse  più  stato  impedito,  ivi.  — d.  I.  19 
§ 1.  — In  somma,  trattandosi  di  vindicaiione 
debbono  essere  restituiti  i frutti  anche  di 
quelle  cose  che  non  danno  frutto  ma  servono 
al  solo  uso.  ivi.  — I.  64  ff-  De  rei  vin- 
dicat. 

47.  Fra  le  utilità  che  il  petilore  avrebbe 
potuto  percepire  dalla  cosa,  e che  ti  debbo- 
no a lui  restituire,  si  novera  anche  la  facol- 
tà eh’  egli  avrebbe  avuto  di  domandare  dana- 
ro a mutuo  dando  in  pegno  la  cosa;  poiché 
anche  questo  si  reputa  frutto,  ivi.  — I,  72 
De  reg.  juris. 
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48.  Nella  restituxione  non  si  comprendono 
soltanto  i frutti  ma  qualunque  provento , e 
quindi  anche  i parti  ed  i frulli  dei  parli. 
VI,  t,  37.  — L 17  § 2 et  I.  20  fi.  De 
rei  vindic.j  1.  35  De  verb.  sign. 

4g.  Non  si  computano  tra  i frutti  ed  i 
proventi:  t.°  La  uccia  rispetto  al  fondo; 
tranne  se  il  frutto  del  fondo  consiste  nella 
uccia,  ivi , 38.  — I.  36  ff.  De  usuris.  — 
2.*  L’  utilità  ritratta  dall’  arte  che  il  servo 
impubere  imparò  a spese  del  possessore,  ivi. 

— 11.  3 1 et  32  ff.  De  rei  vind.  — 3.°  Quei 
fruiti  che  non  avrebbero  appartenuto  al  pe- 
tilore come  padrone  soltanto  della  nuda  pro- 
prietà. Laonde  se  il  padrone  della  nuda  pro- 
prietà fece  la  domanda , e l’ usufrutto  si  e- 
stinse  durante  il  cono  della  lite  , i frutti  gli 
saranno  dovuti  dai  giorno  che  l’ usufruito  si 
è confuso  colla  proprietà.  Lo  stesso  diusi 
quando' un  terreno  è accresciuto  per  alluvio- 
ne. All’  opposito,  se  dopo  la  contestazione 
della  lite  il  petilore  lasciò  in  legato  l’usufrut- 
to, i frutti  non  sono  dovuti  dal  di  che  I’  usu- 
frutto. fu  separato  dalla  proprietà,  ivi.  — ib. 

1.  32,  1.  33  § 1 , 11.  34  et  35.  - Non  si 
tratta  poi  qui  dei  fruiti  pendenti,  i qua- 
li vengono  restituiti  colla  cosa  come  fa- 
cienti  parte  della  medesima  ; poiché  i frutti 
pendenti  si  considerano  parte  del  fondo,  ivi. 

— ib.  I.  44-  ~ Quindi  anche  se  il  posses- 
sore del  fondo  l'avesse  coltivato  o seminato, 
e poscia  il  fondo  venisse  evitto,  egli  non  può 
portar  via  le  piantagioni,  ivi.  — ib.  1.  53. 

50.  Riguardo  alla  restituzione  dei  frulli , 
passa  differenza  fra  le  cose  percette  prima  che 
fosse  assunto  il  giudizio  e quelle  percette  do- 
po. Queste  debbe  il  giudice  farle  restituire 
d’  uffizio;  quelle  non  li  resti tuiscono  se  non 
furono  domandate,  ivi,  3g.  — 1.  io  ff.  De 
usuris. 

5t.  la  legge  delle  XII  Tavole  aveva  sta- 
tuito così:  Si  vindiciam  falsam  tulit , jru- 
clus  duplione  damnum  decidilor.  Questa 
pena  dei  dopp]  frutti  cantra  i possessori  di. 
mala  fede  venne  poi  confermata  colla  I.  t 
De  fmet.  et  tilis  exp.  Cod.  Theod.  — Ma 
non  piacque  a Giustiniano , ed  egli  non  la 
inserì  ne’  suoi  libri,  ivi,  4°- 

51.  Si  dee  rendere. conto  dei  fruiti  sino 
al  giorno  della  sentenza,  tanto  se  la  cosa 
esiste  quanto  se  è perita;  dimodoché  il  pos- 
sessore sia  responsabile  del  perimento  di  essa. 
Quindi  si  debbono  computare  non  solamente 
i frutti,  percetti  ma  anche  quelli  che  ti  avreb- 
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be  potuto  onestamente  pescepire.  VI,  i,  4 *• 
7 — I.  33  ff.  Da  ivi  vinàio.  — Tuttavia  ucl 
caso  che  la  cosa  fosso  (Uta  per  perire  cgaal- 
mente  presso  il  petilore,  bisogna  stimarne  i 
fruiti  Suo  al  suo  perimento,  in.  — ri.  I.  79. 

53.  L' inslruuenlo  della  cosa  domandala 

non  debb’  essere  restituito  per  questo  giudi- 
xio,  te  non  fa  domandato.  Quindi  se  uno 
«indica  una  nave , bisogna  ebe  ne  vinifichi  i 
singoli  ornamenti,  ed  anche  il  palischermo 
separatamente,  ivi,  43-  “ I.'  3 § 1. 

54.  Vi  sono  alcune  cose  che  il  petilore 
debb' essere  pronto  a rifondere  al  possessore 
sotto  pena  di  decadere  dalla  tua  petisione. 
Per  et.  il  compratore  di  un  fondo  venduto 
da  uno  che  non  n'era  il  proprietario,  non 
può  essere  obbligato  di  restituirlo  al  vero 
proprietario  «e , opposta  avendo  la  ecceiione 
Di  dolo,  non  ha  ricuperato  il  danaro  pagato 
al  creditore  di  quello  che  aveva  in  pegno  il 
fondo,  e il  soprappiu  degl'interessi  decorsi 
nel  tempo  intermedio;  cioè  il  meno  percetto 
de’  frulli  prima  della  contestazione  della  lite; 
poich’è  giusto  che  i fratti  sieno  compensati 
solamente  coi  nuovi  interessi,  ad  esempio 
delle  spese  fatte  nel  fondo  vindicat».  ivi,  43. 

— ib.  I.  65.  — I.  28  ff.  De  pigner.  adì 
I.  a ff.  Quib.  mod.  pign.  vel  hypoth.  — 
Cosi  dee  regolarti  il  giudice  anche  quando  fa 

- cognizione  della  dote,  in  riguardo  all’edilizio 
eretto  sul  fondo  donato  alla  moglie,  ivi.  — 
l 27  § 5 ff.  De  rei  vinàio.  — Generalmen- 
te , ogniqualvolta  la  cosa  mia  per  prevalenza 
attiva  a sè  la  cosa  altrui  e la  rende  mia,  se 
io  la  vindico,  tarò  costretto,  mediante  la  ec- 
cezione Di  dolo , a pagare  il  prezzo  di  ciò 
che  s’è  fatto  accessorio,  iyi.  — ib.  I.  a3  § 
4;  I.  16  Cod.  eod.  tit. 

55.  Le  dette  regole  circa  il  pagamento  fatto 

* per  riscattar^  il  pegno,  e sopra  le  spese  ne- 
cessarie, hanno  luogo  indistintamente  tanto  pel 
possessore  di  buona  fede  quanto  per  quello  di 
mala  fede.  Ma  le  regole  circa  le  spese  utili  to- 
no soggette  a variare  secondo  la  condizione  dei 
possessori  : di  fatti,  te  il  possessore  è di  -buo- 
na fede,  seconda  le  circostanze,  si  stabilisce  se 
basti  al  petilore  di  lasciare  levar  via  }e  cose 
che  possono  essere  levate,  o te  è precisamen- 
te obbligalo  a rifonderue  il  prezzo,  ivi,  44- 

— I.  38  ff.  Yod.  tit.  — Che  se  il  proprie- 
tario è disposto  di  dare  al  possessore  quanto 
questi  potrebbe  ricavare  portando  via  le  delle 
t0,*>  gli  sia  data  facoltà  di  ritenerle;  altri- 
sacuti  si  favorirebbe  la  malisia  del  possessore 
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che  volesse  levare  gli  stucchi  ( leatorhtm  ) 

0 rader*  le  pitture  solo  per  far  male.  VI, 

1 , 44-  — L 38  ff.  De  rei  vindic.  — 
In  questo  caso  il  proprietario  non  c ob- 
bligato a lasciare  portar  via  se  non  qtiaqto  è 
atto  ad  esserlo.  Ma  te  supponi  che  il  propri*, 
tario  abbia  intensione  di  vendere  il  foudo  tu- 
bilo-che  gli  sia  stalo  restituita  te  non  ti  pa- 
ga le  spese  come  sopra,  tu  non  sarai  obbli- 
gato di  restituirglielo  se  non  dopo  d*  averocli 
detratte,  ivi.  — - ib. 

56.  Il  possessore  4>  mala  fede  nasi  ottie- 
ne, riguardo  alle  spese  necessarie,  che  la  per- 
missione di  portar  via  ciò  che  può  senza  I* 
tione  del  primiero  stalo  delia  cosa.  iui,  45. 
— I.  5 Cod.  eod.  tit-  ; I.  a De  rei  vind.  i» 
fragra.  Cod.  Gregor. 

57.  Deesi  esaminare  se  il  possessore  fossa 
di  mala  fede  nel  tempo  che  fece  le  spese,  on- 
de sapere  se  gli  sì  debbano  rifondere  le  spe- 
se utili,  ivi,  46.  — !•  3jr  ff.  eod.  tit. 

58.  Quanto  al  petitore,  egli  non  è fenolo 
di  rimborsare  nè  all'ano  nè  all'  altro  il  pres- 
so con  cui  comperò  la,  cosa,  ivi,  47-  “La 
Coi  De  /urtisi  I.  a3  Cod.  De  rei  vindic. 

59.  Riguardo  alle  spese  da  rifondersi  al 
possessore  come  sopra,  non  gii  si  concede  l'a- 
zione per  domandarle  se  anche  fosse  di  buo- 
na fede,  ma  soltanto  la  ritenzione  del  loro 
importare  in  quanto  eccede  il  valore  dei  frol- 
li da  lui  percepiti.  Ivi,  4^-  — I.  4$  ff. 
eod.  tit. 

60.  Quest'azione  è arbitraria.  Il  gindiri 
ordina  per  interlocutoria  la  restituzione  della 
cosa  vindicata  al  petilore  che  la  provò  sua. 

E -se  il  condannato  non  obbedisce  al  giodice, 
e pretende  di  non  poterla  fare  ; se  possiede 
la  cosa,  il  giudice,  servendosi  della  forza  mi- 
litare, gli  farà  torre  il  possesso,  e la  condan- 
na non  avrà  piu  per  oggetto  se  non  i frutti 
delia  cosa  e tutto,  ciò  che  ne  fosse  provenu- 
to. ivi , 49-  — ib-  I.  68.  — Se  non  può  re- 
stituire, sono  da  distinguere  due  casi:  se  con 
dolo  si  mise  in  islalo  di  non  poterlo  fare, 
egli  debb' essere  condannato  a pagare  quanto 
I'  avversario  avrà  senza  Verona  tassazione  giu- 
ralo in  lite  illimitatamente.  E te  non  può  re- 
stituire nè  fece  dolosamente  in  modo  di  non 
potere,  non  si  dovrà  csndannarlo  se  non  al 
pagamento  del  valore  della  cosa  ovvero  del- 
l’ importare  del  danuo  dell'  avversario.  Questa 
massima  è generale  e debbe  applicarsi  a tutti 
gl'  interdetti  ed  a tutte  la  azioni  Unto  rezli 
quanto  personali,  in  cni  ad  arbitrio  del  giu- 
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die*  qualche  cosa  debb’  «aere  retti  tolta.  VI, 
i , 1 3.  — I.  48  ff.  De  rei  vindkatione. 

— Nel  caso  poi  che  1*  attore  non  ro- 
teate giurare  e preferiate  che  l’ avversario  fol- 
te condannato  nel  valore  della  coca,  il  giudice 
dee  fare  secondo  la  volontà  dell’attore,  ivi.  — 
1.  2 1 Coi  eod.  til. 

61.  Appartiene  tubilo  ai  possessore  la  pro- 
prietà di  quella  cosa  che  fu  domandata  me- 
diante l'azione  reale,  e di  cui  egli  pagi  il 
valore  giudiziario  giuralo  in  lite  dall'  attore, 
reputandoli  che  in  tal  modo  sia  nata  fra  lo- 
ro una  transazione,  e che  'la  lite  aia  termina- 
ta mediante  il  pagamento  del  prmo  che  l’at- 
tore stesso  ha  attribuito  alla  cosa,  ivi,  5o.  — 
1.  46  ff.  eod.  tit,  — Così  si  procede  quando 
la  cosa  è presente:  ae  poi  non  è presente, 
subitochè  il  possessore  ne  avrà  preso  posses- 
so per  volontà  dell’attore.  Laonde  non  i dis- 
dicevole che  il  giudice  non  condanni  a paga- 
tré  il  valore  giudiziario  al  petilore  se  non  do- 
po che  questi  avrà  dato  cauzione  Di  non  im- 
pedire che  la  sia  consegnata  al  possessore,  ivi. 

— ri.  I.  47» 

62.  Chi  dolosamente  fece  si  di  non  pio 
possedere,  viene  punito  anche  in  ciò,  che  l’at- 
tore non  é più  tenuto  di  dargli  cauzione  Di 
cedergli  tutte  le  azioni  ch'egli  ha  a titolo  del- 
la cosa  vindicata.  ivi,  5t.  - — ib.  1.  69.  _ 
Anzi  il  petilore  non  dee  cedergli  neppure 
la  Quasi-pubbliciana,  affinchè  non  sia  in  pote- 
re di  chiunque  I'  acquistare  checchessia  per 
rapina  contro  la  volontà  del  proprietario , a 
giusto  preiio.  iti.  — ib.  I.  70. 

Questa  non  cessione  delle  azioni  vale  in 
istrutto  diritto,  ma  altrimenti  si  osserva  se- 
guendo ipriucipj  della  equità.  Laonde  nel- 
)’  azione  Di  deposito  o Di  comodato,  quantun- 
que la  cosa  manchi  per  dolo  dell’  avversario, 
tuttavia  si  suole  soccorrere  colui  che  fu  con- 
dannato, facendogli  cedere  le  azioni  dal  pro- 
prietario. ivi.  — 1.  12  ff.  De  re  judic. 

Tutto  ciò  concerne  colui  che  fu  condanna- 
lo per  dolo  ; ma  è certo  che  il  pulitore  dee 
cedere  le  sue  azioni  anche  a quello  che  fu 
condannato  per  colpa,  ivi.  — 1.  63  ff.  De  re 
yindic. 

63.  Sia  il  possessore  di  buona  0 di  mala 
fede,  il  petilore  non  é obbligato  di  dare  al 
possessore  cauzione  per  la  evizione  a titolo 
di  quella  Vosa  di  eoi  egli  ha  ricevuto  il  va- 
lore giudiziario,  dovendo  il  possessore  impu- 
tare a sé  stesso  se  non  ha  restituito  U cosa, 
il'»  52.  — ib.  1.  35  $ 2. 
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64-  Quanto  si  dice  della  rindieazione  di 
uua  cosa  intera,  deesi  intendere  ancor  della 
parte.  Sta  al  giudice,  ordinando  la  restituzio- 
ne di  una  parte,  di  ordinare  simultaneamen- 
te la  restituzione,  come  parte,  di  tutto  ciò 
che  n’  è accessorio.  VI,  1 , 53.  — L 6 
§a  De  rei  vendic. 

f'INDICES.  Lo  stesso  che  mallevadori , 
pieggi.  Y.  Cauziona  di  comparire  in  Giu- 
dizio. 

y INDI  CI  A E.  E il  prendere  colla  mano 
la  cosa  sul  luogo.  Il  che  lacerasi  nel  luogo 
del  Giudizio.  Se  traltavasi  di  cosa  mobile, 
quegli  che  la  vindicava  tenendola  in  mano 
dinanzi  al  pretore  diceva:  Ego  lume  rem 
meam  esse  ajo , ejusque  vindicias  mi  hi  do- 
ri postulo.  L'avversario,  se  voleva  conten- 
derne il  possesso,  tenendo  simultaneamente  iti 
mano  la  «tessa  cosa  , rispondeva:  Ea  ego 
meam  esse  ajo,  hujusque  vindicias  mihi  con- 
servaci postulo.  Allora  il  pretore  diceva  : Qui 
nec  vini  nec  clam  nec  precario  possidet , 
ei  vindicias  dabo.  Se  ti  trattava  di  un  ter- 
reno, per  la  legge  delle  XII  Tavole,  le  par- 
ti doveano  prenderti  per  mano  nel  luogo  con- 
troverso alla  presenza  del  tribunale;  ma  in 
progreteo,  siccome  i pretori  lagoavansi  di  do- 
versi portare  in  parli  lontane,  fu  preso  che 
questa  formalità  non  si  facesse  dinanzi  al  tri- 
bunale, ma  che  una  parte  imitasse  a vicen- 
da l’ altra  ad  andarsi  a prendere  la  mano  so- 
pra la  cosa  di  cui  si  trattava;  e perciò  il 
pretore  diceva  alle  parti  : Inite  viam.  Le  par- 
li adunque  si  mettevano  in  cammino  e giun- 
te sopra  luogo  prendevano  una  gleba  di  ter- 
ra, la  riportavano  dinanzi  al  pretore,  e so- 
pra di  essa  gleba,  come  se  fosse  stalo  tolto  il 
campo,  facevano  la  vindicazione.  VI,  1,  19 
nelle  note. 

2.  Lis  vindiciarum  è quando  si  litiga 
presso  il  pretore  sopra  una  cosa  della  quale 
non  si  sa  di  certo  (hi  debba  essere  il  pos- 
sessore. ivi. 

VINDICTA.  V.  Msnumssroite. 

VINO  (Legato  del).  V.  anche  Liquidi  e 
Vasi. 

1.  Se  uno  legò  il  vino,  questo  legato  com- 
prende tutto  ciò  che,  esseodo  prodotto  dalla 
vigna,  conserva  la  natura  di  vino.  XXXIII, 
6,  4-  — !•  9 De  trit.  vino.  — Ma  se  fa 
fatto  mulso  (vino  e mele),  questo  non  i pro- 
priamente contenuto  nella  denominazione  di 
vino,  tranne  che  il  testatore  l'abbia  contem- 
plalo. ivi-  — ib. 
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3.  Non  è contenuto  nel  vino  lo  xito  (specie 
di  birra)  che  in  alcuni  luoghi  fanno  col  fru- 
mento o coll’ono  o col  pane:  similmente  non 
l’ acquerello  né  la  cervogia  né  I’  idromele. 
XXXIII,  6,  4.  — I.  9 De  ini.  vino. 
— Nè  il  vino  acconcio  ( conditimi  ) come 
sarebbe  aaaeniiato  , rosato  e simili,  sein- 
precbè  tale  non  sia  la  intenzione  del  testato- 
re. ivi.  — ib.  — Sé  l' cucimele  (passimi)  e 
il  pasto,  porche  non  osti  la  intenzione  del 
testatore,  ivi.  — ìb.  — Non  il  defruto  (mo- 
tto decotto  fino  alla  metà),  eh*  è piuttosto  un 
condimento.  ivi*  — — ib.  — Sì  l’acinalicio.  ivi. 
—r  ih.  — Non  il  cidoneo  (sidro  di  mele  co- 
togne) od  altre  bevande  che  non  ti  fanno  col- 
1'  uva  ; nè  l' aceto,  ivi.  — ib. 

3.  Le  dette  cose  escluse  dalla  denominazio- 
ne di  vino,  il  sono  qualora  il  testatore  non 
le  tenesse  in  conto  di  vino,  come,  a secon- 
da dei  gusti  degli  uomini,  accade  alle  volte 
dell’aceto,  della  birra  (zythum),  dell’acquea 
fello,  ivi , '5.  — d.  L q ■ haee  omnia , et 
ib.lt.  ■ 

4-  Anche  senta  badare  all'  uso  del  testato- 
re i se  uno  legò  il  vino  che  aveva,  e questo 
poscia  inacetì,  quantunque  in  appresso  il  te- 
statore l'abbia  fatto  porre  nei  luogo  dell’ace- 
to, tuttavia  lo  si  comprenderà  nel  vino  lega- 
lo, giacché  fu  indicato  quello  che  al  tempo 
in  cui  fu  fatto  il  testamento  era  vino;  sem- 
prechè  non  osti  la  mente  del  testatore,  ivi.  — 
d.  I.  9 § 3.  — Per  la  medesima  ragione,  se 
tutto  il  vino  che  aveva  il  testatore  inacetì,  il 
legato  non  si  estinguerà,  ivi.  — d.  1.  9 § 

1 1 fin. 

5.  Se  il  vino  fu  legato  non  semplicemen- 

te, ma  sotto  ona  denominazione  particolare 
p.  e.  il  paterno  ; * si  reputerà  legato  quello 
che  il  testatore  non  quello  che  suo  padre  te- 
neva per  vino,  ivi,  6.  — d.  1.  9 § 3.  _ Pa- 
rimenti, se  fa  legato  il  vino  del  peculio,  ivi. 
— ib.  , . 

6.  Se  fu  legato  il  vino  vecchio,  si  bada 
all  uso  del  testatore,  cioè  del  vino  di  quan- 
ti anni  egli  si  serviva  come  di  vino  veccfiio. 
E se  ciò  non  apparisce , si  tiene  per  vecchio 
quello  che  non  è nuovo,  cioè  anche  il  vino 
dell’  anno  precedente,  ivi.  rà.  I-  9 § fio-, 
11.  io  et  1 1.  — Altrimenti  non  vi  sarebbe 
nè  principio  nè  fiore  pel  vino  vecchio,  ivi.  — 
«A-  1.13. 

7.  Se  nno  legò  I’  aceto,  in  questo  legalo 
non  sarà  compreso  I’  aceto  che  il  testatore 
teneva  come  vino  j bensì  1’  eubauma  (aceto 
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preparalo  con  senape  per  intignerei  certe  vi. 
rande).  XXXIII,  6,  7 colle  note.  — I.  9 
§ 1 Da  trit.  vino. 

VIOCURI.  I preposti  alla  cura  delle  stradi 
pubbl  iche.  Paul.  SenL  6 § 3 ; I.  I De  via 
pulì,  et  si  quid. 

VIOLAZIONE  V.  Stupbo. 

a.  — del  sepolcro.  V.  Sepolcro  n.  sf 
a 41. 

VIOLENZA.  V.  Armi,  Forza  , limi. 
detto,  Minaccia,  Rapiva,  Ratto,  Stupro, 
Telum,  Timore,  Turbato  possesso.  Vis. 

1.  Niuno  ti  reputa  che  faccia  violenza  quan- 
do usa  del  proprio  diritto  e ricorre  alla  giu- 
stizia. L,  17,  1803.  — 1.  55  § 1 De  rrg. 
juris. 

а.  Chi  usò  violenza  possedè  come  ladro 
(prò  possessore).  IV,  a,  a8.  — I.  14  S 3 
Qaod  metus  causa. 

3.  Chi  usò  violenza  non  può  lagnarsi  » 
la  gli  vien  falla  per  rispingerlo  e difendersi, 
ivi,  3.  — ib.  I.  ta  § 1. 

4-  Il  creditore  che  fa  violenza  al  suo  de- 
bitore per  esserne  pagato , perde  il  suo  cre- 
dito. ivi,  ai.  — . ib.  I.  ta  $ a et  I.  t3. 

5.  La  cosa  rapita  violentemente  debb' es- 
sere restituita,  anche  dal  compratore  di  buo- 
na fede,  ivi,  18.  — ib.  I.  >4  5 5. 

б.  Tutto  ciò  che  vien  fatto  per  violenza 
è soggetto  alle  pene  della  violenza  pubblica 
od  a quelle  della  violenza  privata  (V.  ap- 
presso). L,  17,  sa8a,  - l.  157  De  rrg. 
iuris. 

7.  Violerei  pubblica  0 pbivata.  V.  lib. 
48  lit.  6 Ad  legem  Juliam  de  vi  publica, 
til.  7 Ad  legem  Juliam  de  vi  privata;  Cod. 
lib.  9 tit.  1 a Ad  legem  Juliam  de  vi  pu- 
blica vel  privala,  3o  De  seditiosis  et  bit 
qui  plebem  contro  rempublicam  audent  col- 
ligece  , 1 4 De  emendatione  servorum  , 1 5 
De  emendatione  propinquomm  ; Inni.  lib.  4 
til.  s8  De  / udiciis  § 8.  — Anticamente  non 
v’era  alcuna  legge  particolare  rìignardante  la 
violenza  pubblica  0 privata  ; ma  questo  de- 
litto era  punito  dalle  leggi  De  majeslalc  0 
da  quella  De  sicariis.  La  prima  legge  che 
fu  emettala  circa  la  violenza,  fu  la  IHatizia, 
detta  così  da  Plauzio  tribuno  della  plebe,  col- 
1’  ajuto  specialmente  di  Calulo  console  dopo 
la  cacciata  da  Roma  e la  morte  di  Lepido , 
avvenuta  nella  Sardegna , cb’  era  aegnace  del 
partito  di  Mario  e collega  di  esso  Calulo.  — 
Gn.  Pompeo  emanò  un’  altra  legge  De  vi  per 
far  processo  della  strage  accaduta  nella  via 
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Appli  e dell’ incendio  della  Caria  e della  in- 
vasione della  casa  di  Lepido  interrò.  In  (or- 
za di  questa  legge  fa  accasato  reo  Milone, 
quegli  che  fa  difeso  da  Cicerone.  — C.  Giulio 
Cesare  ne  fece  un’  altra , eh’  è ricordata  da 
Cicerone  nella  Filippica  prima.  Sigonio  pen- 
sa che  questa  legge  Giulia  non  fosse  una  so- 
la , ma  che  fossero  due , come  appunto  due 
giudizj  separali  erano  stali  instilniti  e due  ti- 
toli separati  ne  trattano  nelle  Pandette:  ma 
altri  pensano  che  fosse  una  sola  legge  divisa 
in  due  rapi.  XLVIII,  6 e 7,  1. 

8.  f'iolenza  pubblica.  V.  anche  Arrnuppa- 
ME.vro,  Tumulto,  Tunaa.  — E propriamente 
quella  che  vico  fatta  da  una  persona  pubbli- 
ca o contro  una  pubblica  persona.  — A que- 
sta legge  é tenuto  chi , avendo  imperio  0 po- 
destà , uccise  un  cittadino  romano  senza  essere 
provocato;  nel  qual  caso  la  pena  era  una  ca- 
tena od  una  forca  che  si  apponeva  al  collo  del 
reo,  onero  una  sporta  piena  disabbia  od  al- 
tro che  lo  strignesse  intorno.  Lo  stesso  dica- 
si se  venne  percosso  od  ingiurialo  un  legalo 
od  un  oratore  (inviato  al  principe)  od  alcu- 
no del  suo  seguito,  ivi,  a.  — 1.  7 ff.  Ad 
leg  Jul.  de  vi  pubi. 

g.  fe  proibito  l’inceppare  •(vinciat)  un  reo 
ed  impedirgli  che  venga  a Roma  entro  un 
tempo  stabilito,  ivi.  — fk.  I.  8. 

10.  La  violenza  si  dice  pubblica  anche  quan- 
do un  privalo  lede  direttamente  lo  stato  pub- 
blico. Quindi  strilo  tenuti  alla  legge  Giulia 
De  vi  publica  1.°  coloro  eh'  esigono  imposte 
arbitrarie,  ivi,  3.  — ib.  I.  al.  — a.°  Coloro 
che  dolosamente  fecero  sì  che  i giudizj  fos- 
sero loro  favorevoli , 0 che  i giudici  giudi- 
cassero come  loro  tornava  conto  ; e colui  che , 
avendo  qualche  potere  0 comando,  ne  usa  ol- 
tre la  competenza  ; chi  si  fece  promettere  o 
pubblicamente  0 privatamente  con  ingiuria 
giuochi  0 denaro  da  uno  suo  malgrado;  chi 
dolosamente  si  recò  con  arme  nella  concione 
o dove  si  teneva  pubblico  giudizio,  ivi.  — ib. 
I.  io. 

11.  E reo  di  violenza  pubblica  chi  consi- 
gliò ad  attruppamento  0 sedizione,  0 tenne 
armati  uomini  servi  o liberi,  ivi,  4*  — ib. 
I.  3.  — E qni  per  armali  s’  intende  nòn 
soltanto  quelli  che  portano  armi,  stia  checché 
altro  possa  recar  danno,  ivi.  — ib.  I.  g. 

E tenuto  alla  legge  Giulia  De  vi  publi. 
ca  quegli  che  tiene  (cor  geni)  arasi  in  casa,! 
sia  di  città  0 di  campagna  ; tranne  quelle  di 
suo  uso  per  la  caccia , per  viaggio  « per  na-  • 
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vigazione.  XLVIII,  6 e 7,  4-  **  L 1 ff. 
Ad  leg.  jul.  de.  vi  pubi.  — Eccetto  pur 
quelle  che  può  avere  per  oggetto  di  commercio 

0 in  conseguenza  di  eredità."  ivi.  — ib.  I.  a. 

Rispetto  al  tenere  gente  armala,  ti  fa  ec- 
cezione per  colui  che  ne  tiene  ad  oggetto  di 
caccia  di  fiere,  essendo  lecito  tenere  servi 
(ministros)  apppsili  per  ciò.  ivi.  — ib.  I.  10 

1 ezeeptus. 

In  seguilo,  per  le  costituzioni  degli  ultimi 
imperatori  non  ehbero  piò  luogo  le  delle  ec- 
cezioni , essendo  stato  interdetto  ai  privati 
l’uso  delle  armi  senza  giusta  causa;  sì  che 
le  armi  non  sono  in  commercio  tra’  privati , 
ma  solo  nelle  pubbliche  officine,  ivi.  — Cod. 
De  fabricensj  I.  un.  Cod.  Ut  usus  arm. 

ta.  Chiamasi  violenza  pubblica  qualonqne 
violenza  a mano  armata,  ancorché  offenda 
principalmente  de’  privati.  Quindi  é tenuta 
alla  legge  Giulia  De  vi  colui  che  con  gente 
armata  scacciò  a forza  il  possessore  dalla  sua 
rasa,  0 campagna  0 nave,  invadendola,  ivi, 
5.  — ib.  I.  3 § fin.  — E chi  a tal  fine  a- 
veste  preparalo  gente,  ivi.  — ib.  I.  4- 

|3.  Alla  stessa  legge  sono  soggetti  color» 
che  convocando  sediziosamente  persone  espu- 
gnano le  case  di  campagna  (villa*)  e con  al- 
mi ne  rapiscono  gli  averi,  ivi.  — ib.  I.  3 § 1 . 

l4-  A questa  legge  é pur  soggetto  colui 
che  in  occasione  d’ incendio  rapì  qualche  co- 
sa, tranne  i legnami,  purché  questi  potreb- 
be dare  alimento  alle  fiamme;  ed  anche  co- 
lui che  andò  armato  dov’era  un  incendio  per 
rubare  0 per  impedire  che  il  padrone  salvas- 
se le  sue  robe.  ivi.  — d.  I.  3 § 3 et  5. 

1?.  E tenuto  a questa  legge  qualunque 
pubere  il  quale  ti  trovi  in  pubblico  con  ar- 
mi (telo),  ivi.  — ib.  I.  3 § 1 et  I tt  $ 1. 

16.  La  legge  Giulia  De  vi  publica  si  e- 
stende  altresì  a quella  violenza  che  vien  fat- 
ta con  anione  di  gente,  ancorché  senz’armi. 
Laonde  é tenuto  chi  per  tal  mezzo  ( coetu  t 
roncursu , turba  sedinone  ) fa  un  incendio , 
0 tien  chiuso  alcuno  dolosamente , o lo  tiene 
assediato,  o impedisce  che  altri  venga  seppel- 
lito, 0 fa  che  un  funerale  si  dieciolga  o si 
distrugga,  o sforza  nuo  ad  obbligarsi  verso 
di  lui.  ivi,  6.  — ib.  I.  5. 

17.  A questa  legge  è tenuto  chi  con  unio- 
ne di  gente  fa  violentemente  bastonare  e per- 
cuotere (verberetur  et  pulsetus)  alcuno,  seb- 
bene qnesli  non  rimanga  morto,  ivi-  — ib. 
I.  10  § t. 

18.  La  legge  Giulia  ti  applica  altresì  ai 
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tatto  di  una  persona  libera,. .cove  surebbe 
Boa  donna  maritata  o no  (vacanlem)  j e ae 
anche  il  padre  condonò  l' ingiurie  , è lecito 
• chiunque  lo  accasare  il  reo  ; uè  v’  ha  pre- 
terizione del  quinquennio.  XLV1II,  6 e 7, 
y.  — I.  5 J fin.  Ad  leg.  Jul.  de  vi  pubi. 

— Lo  situo  dicali  te  ti  traila  d’un  fanciullo 
fpuerum)  ingenuo.  Ivi.  — ib.  1.  6. 

19.  Colla  pena  di  questa  legge  è pur  pu* 
sito  colui  che  stuprò  violentemente  un  ragus- 
eo , una  femmina  0 chicchessia,  ivi.  — ib.  I. 

3 5 4- 

ao.  In  forti  della  legge  Giulia,  a chi  è 
condannato  per  pubblica  violenta  s’  interdice 
l’acqua  ed  il  fuoco,  ivi , 11.  — ib.  I.  10 
§ a.  — In  seguito  si  infliggerà  una  pena 
varia  secondo  le  qualità  del  fatto  commesso. 
Così  quelli  che  saccheggiarono,  ruppero,  sfor- 
earono  (expugnaverinl ) una  cosa  altrui  di 
città  0 di  campagna  (aedes  aut  villas),  se 
il  fecero  con  gente  armala , vengono  puniti 
capitalmente,  ivi,  la.  — ib.  I.  il.  — I la- 
dri ( grassatore s)  che  fanno  ciò  per  predare, 
sono  parificali  agli  assassini  (la(ronet)j  e 
quando  più  volte  e nelle  strade  abbiano  con 
armi  aggredito  e spogliato  o tentato  di.  farlo, 
sono  puniti  capitalmente.  Gli  altri  van  .con- 
dannali alle  miniere  0 relegati  in  isola  ivi. 

— 1.  28  § 1 o ff.  De  poenis. 

ut.  Gli  autori  di  seditione  e tumulto  per 
concilamenlo  di  popolo,  secondo  la  qualità 
delle  persone , vengono  condannali  alla  forca 
0 dati  alle  fiere  0 deportali  in  isola,  ivi.  — 
ib.  I.  38  § 1. 

2i.  In  fona  di  una  costitnxione  di  Giu- 
stiniano, colui  ebe  rapì  una  donna  maritata, 
libera  0 serva  d’altrui,  avesse  egli  commes- 
so il  delitto  con  intensione  o senta  di  farla 
sna  moglie , vieuè  punito  capitalmente , e 
privato  del  soccorso  dell’  appellatone  ; e te 
la  donna  rapita  era  ingenua,  a lei  si  attri- 
buiscano tutt’i  beni  del  rapitore.  Del  pari,  si 
puniscono  capitalmente  i complici  ed  i parteci- 
pi del  delitto.  I servi  per  tal  causa  vengono 
arsi  vivi.  Ai  genitori  poi  ed  ai  cognati  della 
donna  i permesso  che  uccidano  il  rapitore  se 
lo  cqlgono  nell'atto,  ivi,  12.  — I.  un  Cod. 
De  rapi.  virg.  — Notiti  che,  se  la  donna  fu 
sedotta,  il  delitto  non  à minore;  nè  osta  la 
massima  che  volenti  non  fu  injuria,  perchè 
chi  è sedotto  non  vuole  propriamente  e per- 
fettamente. Ansi  Solone  reputò  meritevole  di 
maggibr  pena  la  violensa  osata  colle  parole 
che  quella  fatta  colla  fona,  perchè  questa 
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corrompe  il  corpo,  quella  anche  1*  sanse. 

XLVUI , 6,  7,  la,  nelle  note. 

2 3.  Violenza  privata.  V.  anche  Rim* 
Tenone.  — Si  commette  questo  delitto  quta- 
do  si  fa  unione  di  gente  per  impedire  eie 
altri  venga  a presentarsi  iu  Giudirio.  ivi,  8. 
_ I.  4 K.  De  vi  priv.  — Nel  qual  casa 
compelerebbe  anche  l’ astone  civile.  V.  Cos- 
tabss  in  Giudaìo.  — Da  questa  e dalle  IL  1, 

3 J t,  et  5 ff.  eod.  lit,  e 4 V sed  quoniss 
Cod.  eod.  tit.  apparisce  che  all’  accusatore  t 
lecito  lo  intentare  1’  accusa  De  vi  publica  e 
De  privata  in  lutti  i casi  ne' .quali  la  violei- 
sa  risguarda  le  persone  le  cose  de’  privati.  - 
E in  generale;  si  può  definire,  che.  tutto  ciò 
che. si  fa  con  armi  è proprio  della  sola  vio- 
lenza pubblio;  lutto  ciò  che  si  fa  seni' irai 
e scusa  unione  di  gente,  è proprio  della  wl> 
violensa  privata;  tutto  ciò  Àie  si  fa  seni’ ir- 
mi ma  con  unione  di  gente,  spetta  alla  v-o- 
lensa  così  pubblica  come  privala,  ivi,  9. 

24.  Quindi  se  sensi  unione  di  genie  1 
tema  che  alcuno  venisse  percorso,  fu  mg» 
riosameute  tolte  ad  uno  checchessia  de’tuoi  be- 
ni, chi  tolte  è tenuto  alla  legge  Giulia  De 
vi  privata,  ivi , 1 o.  *■  I.  3 § 2 ff.  De  ri 
priv.  — Cosi  pure  è tenuto  chi  ha  data  ri- 
cetto al  rapitore  od  alla  cosa  rapita,  ivi.  " 

I.  9 Cod.  eud.  tit., 

a5.  Commettono  violensa  privata  quelli  de 
per  un  debito  0 carico  civile  del  marito  op- 
pignorano le  cose  della  moglie,  ivi.  — ib- 

I.1-.  . ' ^ 

16.  E'  tenuto  a questa  legge  il  tredrtorv 
ebe  tenia  l’  aulorisaasione  del  giudice  vi  ad 
occupare  le  tose  del  debitore  -,  egli  viene  con- 
dannato alla  inulta  della  tersa  parte  de  beni 
ed  alla  infamia,  ivi.  — 1-8  ff.  eod  tit  - 
Laonde  se  uno,  beuebè  creditore,  entra  eoo 
violensa  nel  possesso  di  un  fondo , può  esse- 
re accusalo  come  reo  del  delitto  De  vi  fn‘ 
vaia  secondo  la  legge  Giulia,  ivi.  — • I-  5 
Cod.  «od.  tit  — Non  dovendosi  a tutti  «*• 
cedere  il  fare  ciò  che  pnò  farsi  pubblicarne»- 
te  mediante  magistrato,  ivi.  — 1.  17G 
rcg.  juris.  — Ansi  in  tal  caso  il  credilo®^ 
decade  dal  diritto  del  tuo  credito,  ivi.  '■ 
7 ff.  De  vi  priv.  . 

27.  Non  va  impunito  nemmeno  col»'  ' 
quale,  benché  proprietario  di  una  cosa,  1*  P4'" 
tò  via  prima  dell’evento  ginditiale  ad  «»  a,‘ 
Irò  che  la  possedeva:  ansi  Valentinisno,  Teo- 
dosio ed  Arcadio  statuirono  di' egli  P*^J  11 
proprietà  della  cosa  soa.  Se  poi  la  cosa  ■** 
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eri  tal,  dee  restituirla  ed  inoltre  pagarne  il 
valore.  XLVI1I,  G,  7,  to.  — I.  7 Cod.  Linde  vi. 

18.  In  fona  del  tenatoeoninllo  Volusiano, 
coloro  cbe  malvagiamente  li  accordano  in  una 
lite  contro  un  Icrao  affine  di  eomparleci- 
fiare  nel  ritratto  della  condanna,  (oggetti  to- 
no alla  legge  Giulia  De  vi  privala,  ivi.  — I. 
G fT.  De  vi  priv. 

39.  In  fona  della  legge  Giolia  viene  con- 
fiscata la  terza  parte  dei  beni  di  colui  eh’  è 
condannalo  per  delitto  di  violenta  privata; 
cd  è stabilito  che  non  possa  diventar  nè  sena- 
tore nè  decurione  nè  avere  alcuna  dignità,  e 
non  possa  più  sedere  in  quell'  ordine  nè  pot- 
rà esser  giudice;  in  somma  sia  privo  di  ogni 
dignità  quale  infame,  ivi,  1 3.  — • I.  1 fi.  De. 
vi  priv.  — La  medesima  pena  viene  inflitta 
a chiunque  va  soggetto  alla  pena  della  legge 
Giulia  De  vi  privala,  come  se  alcuno  avesse 
rapito  dolosamente  dal  naufragio  qualche  cosa, 
ivi.  — d.  I.  1 § 1. 

3o.  In  forza  di  una  costituzione  di  Costan- 
tino, quando  la  violenza  adoperala  affine  di 
-•cacciare  qualcheduno  dal  possesso,  diede  occa- 
sione a qualche  omicidio,  la  peoa  è capitale. 
iti.  — I.  6 Cod.  end.  til. 

3r.  Per  un’altra  costituzione  del  medesi- 
mo Costantino,  s’infligge  altresì  la  pena  del- 
la deporlaiione  a colui  il  quale  dal  possesso 
della  cosa  cbe  falsamente  diceva  essere  sua 
scacciò  il  proprietario.  Laonde  egli  volle  rhe 
la  causa  del  possesso  e della  proprietà  venga 
discussa  prima  del  giudizio  criminale,  ivi.  — 
ib.  I.  7. 

3a.  In  forza  di  ona  costituzione  di  Va- 
lentiniano,  Teodosio  ed  Arcadio,  il  servo  che 
avesse  fallo  violenza,  se  ignaro  il  padrone, 
« punito  colla  mo'rte;  se  per  comando  del  pa- 
drone , è condannalo  alle  miniere.  Cosi  pure 
ì stabilito  che  le  persone  vili  ed  infami , e 
coloro  che  fecero  violenza  due  volte  0 più , 
siano  soggetti  a tntto  il  rigore  della  legge 
De  vij  e che  sia  notalo  di  grave  infamia 
quel  giudice  che  avesse  trascurato  di  pnnirc 
tal  delitto  0 lo  avesse  punito  troppo  legger- 
mente. ivi.  — ib.  I.  8: 

33.  Violenza  f.  Clasdestisita’  (Quoti 
ri  aiti  ciani).  V.  Claudestiuita  , Dbrurzia, 
Lavoro  «covo.  V.  lih.  43- lit.  Quoti  vi 
tuli  claih.  — L' interdetto  Quoti  vi  aiti  cium 
risguarda  quel  lavoro  eli-  fosse  stato  fallo  vio- 
lentemente 0 clandestinamente,  quasi  asserendo 
di  avere  nel  fondo  altrui  il  diritto  di  servi- 
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tù  od  altro  diritto  in  confronto  di  un  altro 
il  quale  nou  avesse  il  diritto  di  fare.  Qnesto 
interdetto  è reslitotorio.  XLI1I,  24,  I.  — - I. 

1 rum  § 1 Quoti  vi  aul  cium. 

34-  Perchè  il  lavoro  sia  soggetto  a questo 
interdetto,  è uopo  t.°  che  sia  stalo  fatto  vio- 
lentemente o clandestinamente;  a.»  Che  sia 
fatto  in  cosa  del  snolo  0 aderente  al  snolo  ; 
3.”  Che  lo  renda  peggiore.  Del  resto  nulla 
monta  quale  lavoro  sia,  in  quel  luogo,  e se 
vi  fosse  0 no  diritto  di  farlo.  — !.°  Reputasi 
fatto  violentemente  se  tino  fece  mentre  gli 
era  stato  già  proibito  di  fare,  ivi,  3.  — I.  1 
§ 5 1 vi  factum  Quoti  vi  ani  clam.  — E 
si  reputa  proibito  qualunque  sia  I’  atto  di  chi 
proibisce,  o con  delti  0 con  la  mano  0 pit- 
tando anche  nn  (assolino  (come  usatasi) . ivi. 

— ib.  1.  ao  § 1.  — Laonde  chi  fece  dopo 
essergli  stalo  così  proibito,  si  reputa  che  ab- 
bia fatto  violentemente,  ivi.  — ib.  I,  1 $ 6 et 
I.  ao  5 t.  — Così  pure  se  nno  avesse  fatto 
contro  la  protesta  0 la  denunzia  altrui,  ivi. 

— d.  I.  t § 7. 

35.  Non  è necessario  che  uno  proibisca  in 

persona,  ina  il  può  fare  mediante  servo  o 
procuratore  0 mercenario,  ivi,  4-  — 11. 

3 et  17. 

36.  Non  sempre  fa  violentemente  chi  fa 
ciò  che  gli  fu  proibito  di  fare  ; tal  sarebbe 
se  gli  fosse  stato  proibito  senza  diritto,  ivi,  5. 

— Difatti  non  si  reputa  che  usi  violenza  chi 
si  vale  del  proprio  diritto,  ivi.  — 1 I.  i55  § 

1 De  reg.  juris. 

37.  Colui  che  prima  della  remissione  del- 
la dinunzia  fece  qualche  lavoro , è tenuto  a 
due  interdetti,  a quello  che  compete  per  la 
dinunzia  di  un  lavoro  nuovo,  ed  a quello 
Della  violenza  o clandestinità  (Quoti  vi  ani 
ciani).  Ma  dopo  fatta  la  remissione  (V.  Re- 
mismovf)  , non  si  debbe  intendere  clic  colite 
faccia  violentemente  o clandestinamente,  ben- 
ché gli  venga  proibito,  dovendo  esser  lecito 
lo  edificare  a chi  prestò  cauzione,  ivi.  — l. 

6 § a Quoti  vi  aul  ciani. 

38.  Alle  volte  fa  violentemente  anche  que- 
gli al  quale  non  fu  proibito;  cioè  quegli  il 
quale , mentre  sa  che  gli  verrebbe  proibito , 
fa  violentemente  che  non  gli  venga  proibito, 
ivi,  6.  — ib.  I.  1 § 8 et  I.  ao.  — Se  alcuno 
però  viene  impedito  per  imbecillità,  oppnre 
non  si  determinò  di  proibire  affine  di  non 
offendere  te  od  nno  che  li  magnificava,  non 
si  reputa  che  1'  avversario  abbia  fatto  violen- 
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u.  XLIII,  i4>  6-  — I.  « § io  Quod  vi  aut 
ciam.  — Così  pare  se  alcuno , supponi  con 
armi,  senza  verun  mio  dolo,  incusse  spavento 
a te  mentre  volevi  andare  a proibire  un  mio 
lavoro,  e perciò  non  andasti;  non  si  reputa 
cbe  io  t’  abbia  fatto  violenza,  ivi.  — ib.  I.  t 
§ fin.  et  I.  a. 

3g.  Affinchè  ti  reputi  fatto  con  violenza 
non  è uopo  che  la  violenza  sia  fatta  in  tut- 
t’i  momenti,  ina,  fatta  una  volta  da  principio, 
ai  reputa  che  continui,  ivi,  7.  — ib.  I.  3 § 1. 

4o.  Se  ad  uno  che  stava  facendo  io  proi- 
bii , ed  egli  sul  momento  desistette , ma  in 
appresso  di  bel  nuovo  cominciò  a fare  ; si  re- 
puta eh’  egli  abbia  fatto  con  violenza,  qualo- 
ra non  avesse  ricominciato  a fare  con  mia 
permissione  o per  essere  sopraggiunta  qualche 
altra  giusta  causa,  ivi.  — ib.  I.  1 § g. 

4t.  Quegli  al  quale  fu  proibito  s’intende 
che  faccia  con  violenza  finaltanto  cbe  la  cosa 
rimana  nel  medesimo  stato;  poiché  se  in  ap- 
presso avesse  convenuto  coll*  avversario , cessa 
di  fare  con  violenza;  vale  a dire,  la  cosa  da 
lui  fatta  dopo  non  è fatta  violentemente;  ma 
quella  che  aveva  fatta  prima,  se  si  bada  allo 
stretto  Diritto,  continua  ad  essere  fatta  violente- 
mente: laonde,  se  uno  avesse  permesso,  contro 
chi  si  vale  deli'interdello  sarà  necessaria  la  ec- 
cezione. ivi,  8.  — ib.  1.  3 $ 1 et  1. 
20  § 7. 

4*.  Se  Ano  è disposto  a difendersi  in  Giudi- 
tio  contro  coloro  che  credono  non  esser  uopo  di 
interdetto,  si  reputa  ch’egli  cessi  dal  lar  violenza, 
quando  offra  salvazione  e sia  pronto  a difen- 
derai nel  caso  cbe  si  volesse  agire  contro  di 
lui.  ivi.  — d.  I.  3 j 5,  - Quindi  cessa  di 
far  violenza  anche  quegli  il  quale  è pronto  a 
dare  cauzione  Banali  infecti , ' quando  per 
questo  solo  gli  fosse  stato  proibito , 0 perchè 
zion  si  difendeva  0 perchè  non  prometteva  di 
risarcire  il  danno  avvenibile.  ivi.  — d.  I.  3 
5 6.  — Così  pure  se  l’erede  di  quello  a coi 
fu  proibito , 0 quegli  che  da  lui  comperò  a- 
vresse  fatto,  ignaro  della  causa  precedente,  non 
cade  nell’  interdetto,  ivi.  — ib.  I.  ao  § 3. 

43.  Se  uno  fece  un’opera  mentre  non  ave- 
va dinunziato  di  volerla  fare,  ed  a lui  era 
■tato  dinunziato  cbe  la  facesse,  la  è piutto- 
sto fatta  violentemente  cbe  clandestinamente, 
ivi,  1 3.  — ib.  I.  5 § 7.  ,, 

44-  Qualche  volta  acade  che  nel  medesimo 
lavora  qualche  cosa  sia  fatta  violentemente  e 
insieme  clandestinamente  : per  et.  te  tu  men- 
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tre  io  ti  aveva  proibito  ponesti  la  fondamene 
la;  e poscia  avendo  io  convenuto  che  non  si 
facesse  il  lavoro  rimanente  ; lo  in  mia  assen- 
za e senza  mia  saputa  terminasti  il  lavoro , 
0 pel  contrario  ponesti  le  fondamenta  clande- 
stinamente, ed  indi  ad  onta  della  mia  proi- 
bizione edificasti  il  rimanente , basta  un  in- 
terdetto , sebbene  sia  fatto  violentemente  u 
clandestinamente.  XLIII,  a4i  '4-  — I*  11 
§ 5 Quod  vi  aut  ciani. 

45.  — a.*  Questo  interdetto  appartiene 
soltanto  a quelle  opere  qualunque  che  si  fan- 
no nel  suolo  violentemente  0 clandestinamen- 
te. ivi,  t5.  — ib.  Li  § 4-  — Quindi  nou 
v’è  compreso  ciò  che  si  fa  in  una  nave  o in 
un’altra  cosa  qualunque  anche  grandissima, 
che  però  sia  mobile,  ivi.  — ib.  I.  ao 
§4. 

46.  Reputasi  fatto  in  cosa  del  snolo  an- 
che ciò  cbe  si  fa  sopra  l’acqua  ch'è  nel  suo- 
lo. ivi,  16.  — Come  sarebbe  chi  gettasse 
qualche  cosa  nel  pozzo  del  vicino  affine  di 
corrompere  I’  acqua,  ivi.  — ib.  I.  II. 

47.  Si  reputo  fatto  nella  cosa  del  suol* 
ciò  che  si  fa  sopra  la  superficie  che  per  de- 
stinazione perpetua  è aderente  al  suolo.  Quin- 
di se  tu  dal  mio  fondo  tirasti  dentro  nel  tuo 
la  mia  vite,  ed  essa  crebbe  net  Ino  fondo,  è 
utile  entro  un  anno  l’ interdetto  Quod  vi  aut 
ciani,  ivi,  17.  — ib.  I.  ai.  — Ma  te  tras- 
corse l’anno,  non  rimane  verun’ azione  : le 
radici  {he  sono  nel  mio  fondo  diventano  tue 
perché  sono  accessorj  delle  vili  stesse,  ivi.  — 
d.  I.  ai  * sed  si. 

48.  Si  reputa  cbe  appartengano  alla  su- 
perficie del  suolo  que’  pali  (di  quercia  o gi- 
nepro) che  pongonsi  nelle  vigne  per  sostene- 
re le  viti;  onde  se  forono  portati  via,  com- 
pete per  essi  l’ interdetto  Quod  vi  aut  clatn. 
ivi.  — ib.  I.  1 1 $ 3. 

49.  Se  fu  demolito  un  edificio,  benché  non 
fino  al  suolo,  ha  luogo  questo  interdetto,  ivi. 
— ih.  I.  7 § 9.  — Ed  anche  te  furono  le- 
vate delle  tegole  da  un  edificio,  ivi.  — d.  1.  7 
§ fin.  — Per  altro  le  tegole  non  sono  per  sé 
stesse  possedute,  ma  zi  possedono  colla  tota- 
lità dell’  edificio;  nè  monta  cbe  tieno  affisse 
0 solamente  poste,  ivi.  — ib.  I.  8.  — Non 
già  se  fossero  state  poste  da  banda,  ivi.  — 
ib.  I.  9.  — In  generale,  è tenuto  1 questo 
interdetto  cbi  scelse  qualunque  cosa  affissa  ad 
un  edificio,  anche  una  statua  od  altro  di  si- 
mile. ivi.  d.  1.  g § a. 
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5o.  Se  uno  ha  strappati  rami  da  un  al- 
bero, ha  luogo  qnesto  interdetto.  XLIII,  1^, 
17/ — I.  g Quod  vi  aut  ciani. 

5t.  Si  reputa  fatto  nella  cosa  del  suolo 
ed  appartenente  a questo  interdetto  anche  quel 
lavoro  pel  quale  si  toglie  1*  aria  sovrapposta 
al  suolo.  Quiodi  se  uno  immise  in  un  sepol- 
cro uno  sporto  (projcctuni)  od  uno  stillicidio, 
ancorché  non  toccasse  lo  stesso  monumento , 
si  ha  diritto  di  esercitare  contro  di  lui  per 
1'  azione  Quod  vi  aut  ciani  fu  fatto  nel  se- 
polcro, oltre  quella  Di  violalo  sepolcro,  ivi, 

a 8.  — ib.  I.  ai  $ a e<  I.  aa  § 4- 

5a.  Non  si  reputa  fatto  nella  cosa  del 
suolo  e non  appartiene  a qnesto  interdetto 
tutto  ciò  che  si  fa  sopra  una  cosa  non  ade- 
rente al  suolo  benché  destinata  al  fondo.  Tal 
è delle  tegole  poste  da  parte  (V.  sopra  n.  44)> 
e di  qualunque  altra  cosa  che  appartenga  al 
fondo  od  alla  casa , ma  non  vi  sia  inerente , 
come  sarebbe  la  serratura , la  rhiave , il  ba- 
laustro (cancellimi)  0 lo  speculano,  ivi,  19. 
— ib.  1.  9 § 1.  — E te  uno  avesse  dato 
fuoco  ad  lina  catasta  (acervum)  o I’  avesse 
dispersa  sì  che  non  poless’  essere  impiegata 
all'uso  del  campo,  non  potrò  aver  luogo  l’in- 
terdetto, perché  la  catasta  non  é adereute  ma 
sostenuta  dal  suolo,  ivi.  — ib.  I.  6 § 3 • fin 
et  1.  io.  — Al  contrario  te  uno  sparse  un 
cumulo  di  sterco  sopra  un  campo  già  pingue 
di  per  té,  ti  può  esercitare  contro  di  lui  l' in- 
terdetto Quod  vi  aut  clam.  ivi.  — ib.  I.  17 
§ G. 

53.  Non  si  reputa  fatto  nella  cosa  del 
suolo  né  dà  luogo  a questo  interdetto  ciò  che 
fu  fatto  sopra  i frutti  pendenti;  ma  per  essi 
ha  luogo  1’  azione  Di  furto.  Sarebbe  altri- 
menti se  fosse  fatto  sopra  gli  alberi , come 
chi  tagliasse  le  canne,  il  calcelo  o degli  al- 
beri stessi,  ivi,  ao.  — d.  I.  7 § 5. 

54-  Trebazio  opinava  che,  se  tu  bai  porta- 
to sterco  pel  mio  fondo  mentre  io  ti  aveva 
proibito  di  farlo,  tu  sii  tenuto  all’  interdetto 
Quod  vi  aut  clam,  sebbene  tu  non  abbia 
fatto  verun  danno  né  cangialo  la  qualità  del 
mio  fondo.  Labeone  all'  apposito  pensa  con 
ragione  non,  essere  tenuto  a questo  interdetto 
nemmeno  colui  che  fosse  soltanto  passalo  pel 
mio  fondo  o vi  fosse  andato  per  uccellagione 
o per  caccia  senza  fare  verun  lavoro  (opere). 
In  somma  non  si  concede  I'  interdetto  se  uon 
per  un  lavoro  che  abbia  recato  danno,  ivi, 
ai.  — ib.  I.  3 a § 3.  — E se  il  lavoro  fai- 
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10  giova  al  suolo,  non  obbliga  all’  interdetto, 
sebbene  fatto  violentemente  0 clandestinamen- 
te. XLUI,  14,  ao.  — I.  7 § 7 Quod  vi 
aut  clam.  — Così  se  uno  tagliò  il  legno  ce- 
duo di  un  bosco  giunto  a maturità  senza  che 

11  proprietario  ne  senta  danno,  quegli  non  ò 
tenuto  all’interdetto,  sì  se  il  fece  prima  del 
tempo,  ivi.  — ib.  I.  18. 

55.  Se  uno  portò  via  una  statua  da  un 
monumento , od  altro  che  gii  serva  d’  orna- 
mento 0 la  porta,  può  esercitare  1’  interdetto 
chi  ha  il  diritto  di  quel  sepolcro,  ivi,  aa. 
— ib.  I.  1 1 § a.  — Così  pure  se  uno  portò 
via  da  luogo  pubblico  violentemente  0 clan- 
destinamente una  statua  posta  nel  municipio, 
può  esercitare  l’interdetto  Quod  vi  aut  clam 
quegli  del  quale  è la  statua  ; e i municipi 
possono  esercitare  1’  azione  Di  furto.  Cbe  ss 
la  statua  è caduta  0 rovina , la  portano  via 
gli  stessi  municipali  come  divenuta  di  pub- 
blica ragione,  ivi.  — d.  I.  1 1 $ 1 . — Si- 
milmente intanto  cbe  un  predio  è posseduto 
da  niuuo,  vi  vico  fatto  checchessia  clandesti- 
namente 0 violentemente,  poni  il  caso  di  una 
eredità  giacente  ; competerà  1*  interdetto  al- 
I'  erede  quandochesia  ed  agli  altri  successori, 
ivi.  — ib.  1.  1 3 § 5. 

56.  Purché  concorrano  i delti  requisiti  cir- 
ca il  lavoro  (opus)  pel  quale  si  concede  que- 
sto interdetto,  non  monta  il  sapere,  t.°  Qua- 
le specie  di  lavoro  fosse , cioè  se  compiuto 
od  incompiuto;  onde  uou  fa  divario  cbe  uno 
abbia  arato  o scavato  una  fossa,  ivi,  a3.  — 
ib.  1.  9 § 3,  et  I.  zi  § 1.  - In  qual  luogo 
sia  stato  fallo  il  lavoro,  se  nel  fondo  proprio 
0 nell’  altrui.  Onde  se  anche  il  proprietario 
stesso  di  un  fondo  usufruttuario  fece  tal  la- 
voro , 1’  usufruttuario  arra  contro  di  lui  e 
I'  azione  utile  Della  legge  Aquilia  e 1’  inter- 
detto Quod  vi  aut  chini,  ivi , 24.  — tb. 
I.  2 3.  — Così  pure  se  è un  socio  di  un 
fondo  comune,  ivi.  — d.  I.  i3  $ 3. 

5y.  Non  fa  divario  nemmeno  che  il  luo- 
go sia  pubblico  0 privato,  sano  o religioso, 
ivi.  — ib.  I.  10  § fiu.  - — Per  es.  un  sepol- 
cro. ivi.  — I.  a De  sepulcro  viol.  — Così 
se  tu  scavasti  una  fossa  in  un  bosco  pubbli- 
co , ed  il  mio  giumento  vi  cadde , io  posso 
esercitare  l'interdetto  Qnod  vi  aul  clam.  — 
I.  7 § 8 Quod  vi  aul  clam. 

58.  — 3.”  Poco  monta  il  sapere  se  ti 
avesse  o no  il  diritto  di  fare  ; cbè  doveva 
egli  difendere  il  suo  diritto  è non  intentare 
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una  ingiuria.  XLIII,  24  , 2 5.  — I.  1 § 2 
Quod  vi  aut  clam. 

5g.  — Questo  interdetto  è concesso  a 
chicchessia  al  quale  importi  che  il  lavoro  noo 
aia  fatto.  Laonde  compete  non  solo  al  pro- 
prietario del  predio,  ma  eiiandio  a quelli 
a’  quali  importa  che  il  lavoro  noo  sia  fallo, 
ivi,  26.  — ib.  I.  1 1 § fin.  — Per  es.  al 
colono  ed  al  fruttuario.  ivi.  — ib.  I.  1 2.  — 
Al  fruttuario  poi  compete  questo  interdetto 
non  solo  per  ragione  dei  fruiti , ina  eziandio 
per  ragione  dell'  amenità  del  luogo,  ivi.  — ib. 
I.  16  § 1. 

Co.  Questo  interdetto  compete  anche  a 
quelli  che  non  posseggono  ; purché  v’  abbiano 
interesse:  tal  sarebbe  il  caso  che  io  avessi 
ottenuto  da  le  di  poter  tagliare  degli  alberi 
dal  tuo  fondo,  c tanto  piti  te  avessi  compe- 
rato da  te  0 altrimenti  conseguilo  il  diritto 
di  tagliarli,  ed  un  altro  li  tagliasse,  ivi,  27. 
— . ib.  I.  1 3 J 4 cl  I 16. 

6t.  Se  dopo  che  fu  fatto  checchessia  vio- 
lentemente o clandestinamente,  il  fondo  fu 
venduto , tuttavia  compete  al  venditore  I’  in- 
terdetto. ivi , 28.  — ib.  I.  1 1 § 8.  — Pel 
lavoro  poi  che  fosse  stato  fatto  prima  della 
vendila  nulla  si  dee  prestare  al  compratore , 
bastando  a lui  che  per  quella  ragione  il  pre- 
dio sia  stato  venduto  a prezzo  più  basso  ; ed 
anche  se  non  fosse  per  ciò  stato  vendalo  a 
prezzo  più  basso,  ivi.  — ib.  § 8 * sed  nec. 
— Certo  che  se  il  lavoro  fu  fatto  dopo  la 
vendita  del  fondo,  e lo  stesso  venditore  in- 
tentaste P azione  per  non  essere  ancora  stata 
falla  la  tradizione,  egli  tuttavia  sarebbe  in 
confronto  del  compratore  tenuto  all'  azione 
Di  compera , a cagione  del  comodo  ed  inco- 
modo. ivi.  — d.  I.  1 1 5 9- 

62.  Se  il  fondo  fu  venduto  a patto  che, 
•e  entro  un  dato  tempo  viene  offerta  una 
miglior  condizione,  la  prima  vendita  sia  sciol- 
ta , l’  interdetto  Quod  vi  aut  clam  competa 
a colai  al  quale  importa  che  il  lavoro  non 
aia  fallo,  ossia  al  compratore;  il  quale  però 
sarà  obbligato  a prestare  tale  azione  in  for- 
za dell'azione  Di  vendita,  come  i frulli  per- 
cepiti nel  frattempo,  ivi,  29.  — d i.  u 
§ io. 

63.  Aristone  opina  che  al  compratore,  ben- 
ché non  gli  sia  stata  fatta  la  tradizione  del 
fondo,  purché  vi  dimori,  ti  possa  dennmiarc, 
■’ffinchè  il  lavoro  non  si  reputi  fatto  clande- 
s linamente  ; donde  ai  raccoglie  che  anche  pri- 
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ma  della  tradizione  I’  interdetto  appartiene  al 
compratole.  — Ulpiano  opina  che  te  dopo  la 
vendita  con  patto  di  miglioria  fu  fatta  preca- 
riamente la  tradizione  del  fondo , il  compra- 
tore ha  I’  interdetto  Quod  vi  aut  clam.  Se 
poi  0 la  tradizione  non  è ancora  fatta , od 
anche  è fatta  la  rogazione  del  precario  ma 
non  la  tradizione,  ha  l’ interdetto  il  venditore. 
Se  poi  uno  é ip  possesso  anche  precariamen- 
te, gli  compete  questo  interdetto;  e tanto  più 
se  prese  iu  conduzione  il  predio,  mentre  può 
competere  anche  al  colono.  Se  poi  dopo  offerta 
la  miglior  condizione  fu  fatto  checchessia  violen- 
temente'0 clandestinamente,  nessun  dubita  rie 
l’ interdetto  competa  al  venditore.  XLIII,  24, 
29.  — I.  11  § 12  Quod  vi  aut  clam. 

— E se  il  predio  fu  venduto  a condizione 
che,  non  piacendo,  lo  si  reputasse  non  com- 
perato, il  compratore  ha  l’interdetto,  par- 
che sia  in  possesso.  E se  la  rescissione  della 
vendita  è lasciala  in  arbitrio  di  uo  terso,  sa- 
rà lo  stesso;  come  pure  se  fu  venduto  in 
modo  che  all’  occorrere  di  qualche  circostanza 
il  predio  si  reputasse  non  comperalo;  0 se, 
finalmente,  fosse  stato  veuduto  col  patto  com- 
missorio.  fri.  — d.  1.  1 ■ § l3. 

6.4.  Al  figlio  di  famiglia,  benché  a lui  di 
regola  non  possa  competere  verun’  azione,  tut- 
tavia rispetto  al  lavoro  fatto  violentemcutc 
nella  cosa  del  peculio,  compete  questo  inter- 
detto; e compete  anche  a suo  padre- ivi,  3o. 

— ib.  I.  t3  § 1 et  1.  19.  — È altrimenti  se 
il  lavoro  fu  fatto  clandestinamente,  ivi.  — d. 
I.  i3  § 2. 

65.  L’ interdetto  Quod  vi  aut  clam  si  con- 
cede contri  colui  che  fece  violentemente  o 
clandestinamente  ; sia  che  uno  abbia  fatto  da 
sé,  sia  che  taluno  dei  suoi  o per  suo  or- 
dine. ivi,  3t.  — ib.  I.  5 § 8 et  1 4-  — E a 
chi  ordinò  è parificato  chi  ratificò  quanto  fu 
fatto  a suo  nome.  ivi.  — ib.  I.  i3  fi  6. 

66.  Se  io  feci  a te  mandalo  per  fare  un 
lavoro  nuovo,  0 tu  il  facesti  ad  un  terzo, 
non  si  reputa  che  il  lavoro  sia  fatto  per  or- 
dine mio,  quindi  sarete  tenuti  tu  ed  il  terso. 
Ma  fu  trovato  migliore  clic  sia  tenuto  aneli’  io 
come  quegli  da  cui  ebbe  origine  il  .terso.  Che 
se  una  di  noi  ha  satisfatto , gli  altri  riman- 
gono liberati,  iri,  3a.  — ib.  I.  6. 

67.  È tenuto  all’  interdetto  utile  tanto  que- 
gli a nome  del  quale  fu  ordinato  quanto  que- 
gli che  ordinò  a nóme  altrui.  Il  diretto  com- 
pete contro  colui  che  ordinò  ad  un  terso  che 
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ordinasse  il  Irroro.  XLIII , a4  • 3*-  — 1.  5 
§ la.  Quod  vi  aut  clam. — L'utile  com- 
pete in  confronto  del  procuratore,  del  tutore, 
del  curatore,  del  sindaco  del  municipio,  ivi. 

— d.  I.  5 § io.  — Anzi  Ulpiano  apertamente 
dice  che  si  può  applicare  l'interdetto  utile  con- 
tri colui  che  rilasciò  mandalo  per  fare  ad 
altrui  nome  : a maggior  ragione  contri  quello 
che  fece  egli  stesso  a nome  altrui,  ivi.  — ib. 
1.  1 1 § 6. 

08.  Quando  il  serro  fece  violentemente  un 
lavoro  senza  il  comando  del  padrone,  viene 
rilascialo  contro  il  padrone  medesimo  nossal- 
mente  questo  interdetto,  ivi,  33.  — ib.  I.  7 
§ t et  I.  14. 

69.  Anche  il  servo  dopo  la  manumissione 
è tenuto  se  fece  senza  saputa  del  padrone  ; 
nella  stessa,  guisa  che  per  un  suo  qualunque 
delitto.  Che  se  fece  per  comando  del  padro- 
ne 0 di  chi  ne  faceva  le  veci , gli  si  .perdo- 
na. ivi,  34-  — ib.  I.  11  § 7.  — Ed  anche 
se  fece'  per  comando  di  uno  a cui  doveva 
obbedire  (come  sarebbe  quegli  a cui  doveva 
le  opere),  non  ti  reputa  che  abbia  peccalo,  e 
quindi  in  tal  caso  1’  azione  nossale  non  avrà 
luogo  conira  il  padrone  dello  stesso  servo,  ivi. 

— ib.  1.5  § 11. 

70.  Questo  interdetto  si  concede  conira 
l’erede  e gli  altri  saccessori  in  quanto  ad  es- 
si è pervenuto,  ivi,  35.  — ib.  1.  t5  § 3.  — 
Cioè  non  solamente  conira  l’erede  e gli  altri 
successori  di  chi  ha  fatto  il  lavoro,  0 di  al- 
cuno  dei  tuoi  o di  alcuno  per  suo  ordine  ; 
ma  contea  qualunque  possessore  del  lavoro 
compete  sempre  questo  interdetto.  Laonde  es- 
so avrà  luogo  contro  di  me  anche  se  una 
persona  qualunque  senza  mia  saputa  0 contro 
la  mia  volontà  fece  checchessia  nel  fondo  mio. 
ivi.  — ib.  I.  5 § 9 et  16;  I.  t5  § 1. 

71.  Quando  più  persone  fecero  il  lavoro, 
vuoisi  distinguere  se  tatti  il  fecero  per  co- 
mune consiglio  od  i singoli  per  consiglio  par- 
ticolare. Se  per  comune  consiglio,  è lecito  il 
dirigere  I’  azione  contra  uno  solo  0 conira  i 
singoli,  poiché  ciò  che  fu  fatto  da  più  per- 
sone indivisamente,  obbliga  i singoli  solida- 
riamente.  Se  poi  alcuno  il  fece  per  consiglia 
suo  particolare,  tuttavia  si  dovrà  agire  contra 
lutti  solidariamente:  epperò,  convenuto  l’uno, 
non  sono  liberati  gli  altri,  quando  quegli  non 
abbia  soddisfatto,  ivi,  36.  — ib.  I.  1 5 § 3. 

73.  Circa  alle  prestazioni  da  farsi  in  for- 
za di  questo  interdetto,  passa  differenza  se 
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abbiamo  da  esercitarlo  coutra  chi  fece  violen- 
temente 0 clandestinamente,  o se  contra  il  pos- 
sessore dell’opera  senza  il  consenso  del  quale 
fu  fatto  checchessia  violentemente  0 clande- 
stinamente. — Nel  primo  caso , si  stima 
tanto  la  lite  quanto  imporla  all' attore  che 
il  lavoro  sia  stato  fatto.  Spetta  poi  al  giu- 
dice che  la  restituzione  si  faccia  in  modo 
che  sotto  ogni  aspetto  la  coudizione  del- 
l’attore sia  tale  quale  sarebbe  stata  se  il 
lavoro  iti  quislione  non  fosse  fatto  violente- 
mente nè  clandestinamente.  XLIII,  34.  37.  1 
— 1.  i5  § 7 Quod  vi  aut  clam.  — Quindi 
si  contiene  in  esso  che  venga  levato  il  lavoro 
sussistente  e risarcito  il  danno  già  da  quello 
cagionalo,  reslilnendo  le  spese,  ivi.  — ib.  I. 

1 1 § 4*  ~ Laonde  qualche  volta  deesi  aver 
riguardo  anclje  alla  proprietà  : per  es.  se  a 
cagione  del  lavoro  fallo  si  perdono  le  servitù 
0 perisce  l’ usufruito,  ivi.  ib.  I.  1 5 § 8 et 
1.  a t 5 fin. 

73.  Il  danno  debb’ essere  stimato  o me- 
diante il  giuramento  che  l’ attore  presterà  in 
lite,  0,  non  potendo  egli  giurare,  sarà  stima- 
lo d’uffizio  dal  giudice,  ivi,  38.  — ib.  t.  i5 
§ 9.  — Deesi  poi  ritenere  che  possa  resti- 
tuire anche  quegli  il  quale  dolosamente  fece 
in  modo  di  non  potere  restituire,  ivi.  — d.  i. 
s5  § to. 

74.  In  questo  interdetto  entra  eziandio  la 
colpa,  la  quale  esser  debbo  stimala  d’arbitrio 
dal  giudice,  ivi.  — d.  I.  5 § 11. 

75.  Siccome  questo  interdetto  abbraccia  il 
danno,  così  se  alcuno  mediante  qualch’ altra 
azione  ha  conseguito  quanto  importa  che  l’o- 
pera non  fosse  stala  falla  , si  dovrà  dire  che 
mediante  l' interdetto  nulla  egli  abbia  a con- 
seguire. ivi.  — d.  I.  t5  § 13. 

76.  Nel  caso  che  si  eterei li  l’azione  in 
confronto  del  possessore  del  lavoro  senza  il 
consenso  del  quale  il  lavoro  fa  fallo,  questi 
sarà  tenuto  a presure  patientiam,  cioè  a la- 
sciare che  venga  restitnito.  ivi,  3 9.  — ib. 

1.  7.  “ Potrà  eziandio  essere  tenuto  a pre- 
stare le  azioni  che  avesse  contra  chi  fece  il 
lavoro,  ivi.  — ib.  1.  i5  § t. 

77.  In  generale , chi  fece  violentemente  o 
clandestinamente,  se  possedè,  dee  prestare  la 
pazienza  e le  spese  per  levare  il  lavoro;  chi 
fece  e non  possedè , dee  prestare  la  spesa  ; 
chi  possedè  • non  fece , dee  prestare  soltanto 
la  pazienta,  ivi.  — ib.  I.  16  § 1.  — Quindi 
se  un  colono  recise  un  albero  0 fece  checché 
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il’  altro , e il  fece  per  ordine  del  proprieta- 
rio, entrambi  saranno  tenuti  non  gii  a pre- 
stare la  pazienza,  ma  a pagare  la  spesa  ne- 
cessaria per  la  rcstitusione  nel  pristino  stato. 
Se  poi  il  proprietario  non  comandò,  sarà  te- 
nuto il  colono  a prestare  la  pazienza  e la 
spesa,  ma  il  padrone  non  dorrà  essere  co- 
stretto che  a prestare  la  pasienta.  XLUI,  24» 
39.  — 1.  1 3 $ fin  Quoti  vi  aut  ciani. 

78.  Siccome  quegli  che  fece  è costretto  di 
restituire  nel  pristino  stato , e il  possessore 
senza  il  conseuso  del  quale  fu  fatto  presta 
soltanto  la  pazienza  ; così  se  uno  ordinò  che 
fosse  fatto  un  laroro,  e per  l’interdetto  Quod 
vi  aut  ciani  gli  fu  imposto  dal  giudice  di 
restituire  in  pristino,  cioè  distruggere  il  la- 
voro; ed  un  altro  riolenlemente  0 clandesti- 
namente innalzò  e compì  il  lavoro  stesso; 
tuttavia  quel  primo  sarà  assolutamente  tenuto 
al  ripristino,  ivi,  4o.  — ib.  I.  21. 

79.  Questo  interdetto  non  è perpetuo,  non 
competendo  dopo  l'anno,  ivi,  4<-  — ib.  1.  t5 
§ 3 1 et  post.  — E l'anno  comincia  a decor- 
rere dal  momento  che  il  lavoro  fu  compiuto, 
o si  è tralascialo  di  farlo  benché  incompiuto: 
altrimenti  se  si  computasse  l’anno  dal  momen- 
to che  cominciò  il  lavoro,  si  dovrebbe  inten- 
tare piu  volte  l'azioue  eoo  Ira  coloro  ebe  aves- 
sero fatto  il  lavoro  mollo  lentamente,  ivi:  — 
d.  I.  t5  54. 

80.  Quest’  anno  non  decorre  per  gli  as- 
senti per  pubblica  causa  0 pei  minorenni,  ivi. 

- d.  L t5  § 6. 

81.  Se  il  luogo  nel  quale  fu  fatto  il  la- 
voro è tale  che  non  sia  di  facile  accesso  (co- 
me sarebbe  un  sepolcro  od  altro  luogo  recon- 
dito, 0 sotto  terra  0 sotto  acqua  0 in  una 
cloaca),  l’interdetto  compete,  previa  cogni- 
zione di  causa /anche  dopo  l'anno  dal  mo- 
mento die  fu  fatto  il  lavoro;  semprechè  la 
causa  d’ ignoranza  sia  grave  e giusta,  ivi,  4>- 

— d.  I.  i5  § 6. 

82.  La  più  forte  eccezione  ch’escluda  que- 
sto interdetto  è quella  che  ti  trae  dalle  cir- 
costanze che  quegli  a cui  spettava  e che  ave- 
va proibito  non  si  facesse  il  lavoro,  in  ap- 
presso permise  fosse  fatto.  E non  solamente 
se  permisi  io  stesso,  ma  anche  se  il  mio  pro- 
curatore, 0 il  tutore  amministrante  la  tutela, 

0 il  curatore  del  pupillo,  del  furioso  o del- 
l’adolescente. ivi,  43.  — ib.  1.  3 § 3.  — Ma 
non  ha  luego  la  eccezione  se  il  preside  o il 
curatore  della  repubblica  permise  di  fare  un 
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lavoro  in  luogo  pubblico;  avendo  essi  la  pro> 
cura  non  la  concessione  de’  luoghi  pubblici  : 
purché  la  legge  municipale  non  concedeste 
maggiori  facoltà  al  curatore  ; e purché  non 
data  fosse  stata  tale  permissione  dal  principe 
0 da  persona  a cui  il  principe  dato  avesse  la 
facoltà  di  concederla.  XL1I1,  24,  43-  — L 3 
§ 4 Quoti  vi  aut  alani. 

83.  Un’altra  eccezione  contro  questo  in- 
terdetto appare  dal  uso  seguente  : Tu  edifi- 
casti con  violenza  0 clandestinamente,  ed  io 
con  violenza  o clandestinamente  ho  demolito 
il  tuo  edilizio:  se  tu  eserciti  contro  di  me 
l’interdetto,  io  potrò  farti  l'eccezione  Non 
tu  vim  aut  clam  fecerìs.  Ma  ciò  non  deb- 
b’  essere  se  non  per  motivi  assai  forti  e ae- 
cessarj,  e sempre  per  uffizio  del  giudice,  ivi, 

44-  — rfi.  1.  7 § 3 et  I.  22  5 2.  . 

84.  Se  all’  oggetto  di  allontanare  un  in- 
cendio io  abbattei  la  usa  del  vicino  , e ven- 
go convenuto  in  foru  dell’  interdetto  Quod 
vi  aut  clam,  0 per  l’azione  Damai  incu- 
ria j io  non  potrò  opporre  l'eccezione  qnan- 
do  non  abbia  fatto  d'ordine  del  magistrato. 
Onde  se  fu  fatto  vi  aut  clam , ed  il  fuoco 
non  giunse  fin  là  , la  lite  v«rà  stimata  pel 
simplo  ; se  il  fuoco  giunse  fin  li , o è pro- 
babile che  giugnesse  se  non  fosse  stato  estin- 
to , io  verrò  assolto.  Lo  stesso  dicasi  ' pel  caso 
dell'azione  Damai  injuria.  ivi,  4 5-  — ib. 
I.  7 § 4-  — Che  se  l’ ho  fatto  non  per  in- 
cendio , ma  l’ incendio  fosse  poi  sorto , urà 
lo  stesso,  ivi.  — ib. 

85.  A chi  esercita  questo  interdetto  non 
si  può  opporrò  la  eccezione  Non  aver  io  per 
mio  diritto  ricevuto;  anzi  contro  ciò  ebe  fra 
già  fatto  violentemente  0 clandestinamente  non 
si  può  opporre  veruna  giusta  eccezione,  ivi  , 
46.  — ib.  1.  1 § 3. 

VIR.  Sebbene  vir  e mulier  significhino  pro- 
priamente marito  e moglie , pure  nella  deno- 
minazione di  vir  si  comprendono  anche  i ra- 
gazzi ( putrì  ),  come  in  quella  di  mulier  le 
vergini.  L,  16,  225.  — I.  81  § I De  leg. 
et  fui.  3.° 

2.  Vir  bonus  significa  un  giusto  estimato- 
re delle  cose.  ivi.  — Quindi  arbitrimi 1 bo- 
ni viri.  V.  .Arbitrio. 

VIRILIS  (Pars).  Si  riferisce  alla  distribu- 
zione fatta  secondo  il  numero  delle  persone. 
Onde  Iti  viriles  dividere  significa  dividere  in 
tante  parti  quante  sono  le  persone  ; il  che 
dicesi  anche  virilità,  ivi. 
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PIS.  E impelo  di  cose  maggiori  clic  non  "li 
può  rispingere.  L,  i6,  1l5  —La  Quoti 
metus  causa. 

a.  Pis  divina,  Pit  mdjor,  quella  che  av- 
viene per  celeste  volontà  , e supera  ogni  uma- 
na provvidenza  : tal  sarebbe  un  fulmine,  ivi. 

3.  Si  dice  che  una  cosa  è fatta  vi  (violen- 
temente ) quando  uno  la  fece  mentre  gli  era 
stata  proibita,  ivi.  — 1.  7 3 § a De  rrg. 
juris. 

4-  Pis  in  altro  senso  significa  potere,  ef- 
ficacia ; p.  e.  dove  la  tutela  é definita  vis  ac 
potestas.  ivi. 

VITA.  Il  più  lungo  termine  della  vita  del  - 
l’uomo  é riputalo  a cento  anni.  VII,  4i  3. 
— I.  8 De  iisu  et  usufr.j  VII,  t,  4°-  — 
I.  56  De  ustifr.  et  quemadm.  — V.  anche 
Stimi  ed  Estimatoria  (Azione). 

VISELLIA  ( Legge J.  Fu  promulgala  forse  da 
quel  L.  Visellio  Varrone  che  nei  fasti  conso- 
lari si  trova  vissuto  sotto  Tiberio  l’anno  a5 
dell’era  cristiana.  — Questa  legge  punisce 
gli  nomini  di  coedizione  libertina  che  ardis- 
sero di  usurpare  le  prerogative  proprie  degl! 
ingenui  rispetto  agli  onori,  dignità  0 decu- 
rionato;  tranne  che  vi  fossero  autorizzati  pel 
diritto  degli  anelli  d’oro  impetrato  dal  prin- 
cipe. Qra,  quel  libertino  che  si  dice  ingenuo, 
sarà  costretto  a prestare  le  opere  sì  in  via 
civile  come  io  via  criminale  per  forza  di  que- 
sta legge.  E se  s’ immischiò  nella  curia,  sarà 
multato  con  infamia.  I carichi  poi  personali 
spettanti  a siffatte  persone  nella  patria  del 
patrono  dovranno  essere  sostenuti  da  ciasche- 
duno secondo  le  proprie  forze.  XLVIII,  10, 
44-  — I.  un.  Cod.  Ad  leg.  Piseli. 

VITRASIANO  (Senatoconsullo).  Fu  fatto 
sotto  Adriano  o sotto  gli  Antonini , anziché 
sojlo  Vespasiano,  essendovi  stato  ur  Vitrasio 
Pollione,  legalo  alla  provincia  Lugdunense 
sotto  Adriano,  e sotto  Antonino  un  T.  Vi- 
trasio Pollione  console  due  volte  nel  919  e 
nel  919  di  R.,  la  prima  volta  con  Q.  Ser- 
vitù) Prudente , la  seconda  con  M.  Flavio  A- 
pro.  Difatti  dopo  Vespasiano  fu  Trajano  il 
primo  imperadore  che  soccorresse  ai  servi  la 
cui  libertà  veniva  ritardala , mediante  il  Ro- 
briano  (V.  questa  voce)  e più  in  appresso  col 
Dasumiano  (V.).  Il  Vilrasiauo  pertanto,  il 
quale  vi  provvede  ancora  più,  non  può  esse- 
r*  anteriore  a que’  due.  — Il  Rubriano  non 
soccorre  al  servo  che  contro  il  dolo  di  co- 
lai cht  fa  gravato  per  fedecommesso  di 


VIZIO  i575 

manometterlo  ; il  Dasumiano  gli  soccorre 
allora  soltanto  quando  colui  che  doveva  ma- 
nometterlo od  i suoi  successori  fossero  in 
mora  di  farlo,  qualunque  ne  fosse  la  cau- 
zione. Il  Vitrasiano  provvede  eziandio  con- 
tro la  mora  del  coerede  che  non  fosse  sta- 
to egli  stesso  gravato  della  manumissione;  per 
es.  se  fosse  questi  un  infante,  non  si  dovreb- 
be differire  la  libertà  del  servo  a pretesto  che 
il  gravato  non  può  venderlo  a’  suoi  coeredi , 
ma  in  questo  caso  si  stimeranno  giustamente 
le  porzioni  del  servo  appartenenti  a coloro 
che  sono  gravali  di  raanumeltterlo , e così 
questi  saranno  tenuti  a renderlo  libero.  XL, 
4 e 5,  53.  — I.  3o  § 6 ff.  De  fideic.  libert. 

— Se  poi  l’erede  dal  quale  bisogna  riscat- 
tare la  porzione  del  servo  da  manomettersi  , 
si  trova  assente;  il  Vitrasiano  provede  che  il 
coerede  presente  mamnuetta  come  se  il  coere- 
de assente  gli  avesse  fatto  la  tradizione.  Lo 
stesso  dee  aver  luogo  anche  nel  caso  che  il 
coerede  non  gravato  di  manomettere  fosse  un 
impnbere.  ivi.  — ■ ih.  1.  5i  § II. 

PITRICUS.  Patrigno,  marito  della  madre. 
V.  Noverca. 

VITTO  e VITTDARIA.  V.  anche  Vetto- 
vagua.  — La  parola  victus  abbraccia  le  co- 
se che  tono  necessarie  all'  uomo  pel  cibo  e 
per  la  bevanda  del  corpo  e per  vivere.  On- 
de, secondo  Labeone,  vi  si  comprende  anche 
il  vestimento,  e checché  usiamo  per  riparare 
e governare  il  nostro  corpo.  L,  16,  a a 3.  — 
11.  43  et  44  Zée  c erb.  signif.  — Sebbene 
però  il  vitto  comprenda  la  veste , non  com- 
prende però  la  veste  da  sopracoprirsi  (V.  Stra- 
tuu).  ivi.  — ih.  I.  43. 

PI  PERE.  Alcuni  opinano  che  questa  paro- 
la perlenga  al  cibo:  ma  Ofilio  dice  che  com- 
prende anche  le  vesti  e le  coperte  ( vestimeli - 
la  et  strumenta) , poiché  senza  di  queste  co- 
se ninno  può  vivere,  ivi.  — ib.  I.  a34  5 t. 

PIX  EST.  E'  una  modesta  maniera  di  ne- 
gare che  usano  i giureconsulti  ; come  usano 
magie  est  per  affermare  modestamente,  ivi, 
aa5. 

VIZIO.  V.  anche  Difetto,  Malattia, 
Morrvs  , Redibizione. 

1.  E’  una  perpetua  imperfezione  del  cor- 
po; p.  e.  Tesser  losco;  a differenza  del  mor- 
bo ch’é  una  temporale  infermità.  XXI,  I,  to. 

— I.  1 o 1 § a De  verb.  signif. 

a.  Pizj  del  possesso.  Sono  quando  uno 
possedè  violentemente,  clandestinamente. 0 pre- 
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cariameli  io,  o in  generale  con  nula  fede.  L, 

i6,  a*5. 

r OC  A RE.  Quetla  parola  si  applica  alle  suc- 
cessioni. XXIX,  1,7.  — 1.  34  ff.  De  testarti, 
mil.  — Ed  anche  .alle  sosiitozioni.  XXVIII, 
6,  35.  — 1.  1 5 De  vidg.  et  ptipill.  substit. 

VOLERE.  Di  chi  può  volere  è il  non  vole- 
re. L,  17,  16.  — I.  3 De  divers.  rvg.  ju- 
ris.  — Gl’  interpreti  sono  discordi  sulla  ma- 
niera di  leggere  questa  legge.  L'  edizione  di 
Firenze  porla  Ejus  est  non  nolle  qui  potest 
velie,  il  elio  significherebbe  che  quegli  ii  qua- 
le può  dare  un  consenso  espresso,  può  altre- 
sì consentire  in  tutt’ altra  maniera,  cioè  sof- 
frire, permettere,  approvare  tacitamente. 

VOLGARE  (Sostituzione).  Così  dicesi  la 
sostituzione  fatta  al  secondo  0 ad  un  più  lon- 
tano grado;  vale  a dire,  quando,  pel  caso 
che  uno  non  sia  erede,  se  ne  nomina  un 
altro  in  vece  di  lui.  XXVIII,  6,  3.  — Ora, 
siccome  per  la  natura  delle  cose  un  erede 
non  pnò  riputarsi  surrogato  in  luogo  di  un 
altro  erede  se  non  per  quella  parte  io  cui 
questi  era  stato  instiluito,  così  se  alcuno  vie- 
ne nominato  erede  per  una  parte  maggiore  di 
quella  in  cui  è instiluito  I'  altro,  benché  sia 
nominato  pel  caso  che  I’  altro  non  fosse  per 
essere  erede,  tuttavia  per  la  parte  eccedente  non 
è nna  sostituzione  volgare,  ma  bensì  una  in- 
stiluzione  condizionale  falla  al  primo  grado. 
Eccone  due  casi:  1.°  Se  uno  instila!  erede 
Primo  per  una  terza  parte,  e Secondo  per 
un’  altra  terza  parte  ; e nel  caso  che  Secon- 
do non  foss’  erede,  instilo!  erede  Terzo  per 
due  terze  parli;  questo  Terzo,  se  Secondo 
ripudia  la  eredità,  avrà  la  due  terze  parti 
non  solamente  per  diritto  di  sostituzione  ma 
anche  per  diritto  d’ instituzione;  vale  a dire 
un  terzo  per  diritto  di  sostituzione  ed  un  ter- 
so per  diritto  d’ instituzione.  ivi,  7.  — I.  g 
§ 1 5 ff.  De  hered.  inslit.  — 3.*  Se  Primo 
fu  instiluito  erede  per  una  metà , Secondo 
per  l’altra  metà,  e,  Qualora  Primo  non 
foss’  erede , Terzo  fu  sostituito  per  tre  quar- 
ti; nel  caso  che  Primo  non  adisca,  Primo  e 
Secondo  avranno  parli  eguali , e Terzo  nul- 
la; se  Primo  avrà  ripudiato,  l’eredità  si  di- 
viderà in  quindici  parti , nove  per  Terso,  e 
sei  per  Secondo,  poiché  Terzo  sostiene  la 
doppia  figura  d’ instiluito  e di  sostituito,  in- 
stituito  per  tre  parti , sostituito  per  sei.  ivi. 
— ib.  1.  t5  § 1 et  1.  16. 

a.  • La  sostituzione  volgare  si  divide  ili 
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espressa  t tacita , nominatamente  fatta  ; 
reciproca  e breviloquaj  semplice  e gradua- 
le. V.  Brbvroqua,  Espressi,  Reciproci, 
Tacita.  — Fatta  nominatamente  dicesi  quel- 
la nella  quale  agli  eredi  scritti  vengono  so- 
stituite nominatamente  altre  persone,  ivi,  9. 
— Semplice  dicesi  quella  di  un  solo  grido, 
e graduale  quella  di  più  gradi,  polendo  us 
testatore  dire  Se  non  sarà  erede  il  tale,  sia 
il  tale , e così  via  via  finché  in  ultimo  luo- 
go ed  in  sussidio  inslituisca  erede  necessario 
anche  un  servo.  XXV11I,  6,  i3.  — 1.  36 
De  vidg.  et  pupilt.  substit. 

3.  Un’  altra  varietà  può  esservi  nella  so- 
stituzione volgare:  possono  più  . eredi  essere 
sostituiti  ad  uno  solo,  ovvero  uno  a più,  ov- 
vero ciascheduno  a ciascheduno,  ovvero  pos- 
sono gli  eredi  inslituiti  essere  sostituiti  reci- 
procamente gli  uni  agli  altri,  ivi,  i4-  — d. 

I.  36  § 1. 

4-  Si  possono  volgarmente  sostituire  tutte 
quelle  persone  che  si  possono  instituire.  An- 
che 1’  erede  inslitnilo  può  essere  sostituito  a 
sé  stesso,  se  la  causa  della  sostituzione  è mi- 
gliore della  causa  della  instituzione,  p.  e.  se 
è meno  onerosa.  Per  altro  un  erede  instilui- 
to e sostituito  a sé  stesso  non  può  profittare 
di  questa  sostituzione  senza  mutazione  di  cau- 
sa. Così  è trattandosi  di  un  solo  grado:  ma 
se  vi  sono  due  gradi,  la  sostituzione  è vali- 
da. Che  se,  avendo  per  coerede  Tizio,  fosse 
così  sostituito  a sé  stesso:  Se  Stico  non  sa- 
rà erede,  sia  libero  ed  erede , non  è vali- 
da la  sostituzione,  vale  a dire,  Stico  non  sarà 
erede  in  forza  della  sna  sostituzione,  ma  in 
forza  della  sua  instituzione.  Ma  se  fosse  seni- 
to:  Se  Tizio  non  sarà  erede,  allora  Stico 
sia  libero  cd  erede  nella  porzione  di  lui, 
essendo  cosi  formali  due  gradi,  nel  esso  che 
Tizio  ripudiasse  la  eredità,  Stico  sarebbe  li- 
bero ed  erede,  ivi,  i5.  — ib.  I.  io  § tu- 
et  I.  fin.  § 1.  . 

5.  Qualunque  sia  la  ragione  per  cui  que- 
gli al  quale  un  altro  è sostituito,  non  sia 
stalo  erede,  è ammesso  il  sostituito  in  luogo 
di  lui;  come  p.  e.  se  quegli  ch’era  institui- 
to  al  primo  grado , è morto  prima  del  testa- 
tore 0 mentre  deliberava,  ovvero  ha  ripudia- 
to la  eredità.  Quindi  il  sostituito  esclude  il 
gius  caducirio  ed  il  diritto  di  accrescimento. 
Rispetto  a quest'  ottimo , se  sono  institi*1' 
Primo  e Secondo,  e Terzo  è costituito  a Se- 
condo ; ' omettendo  Secondo  di  domandare  il 
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possesso  de*  beni,  incerile  Terzo.  Che  «e  Ter- 
zo non  avesse  toltilo  adire  I’  erodila  od  aze- 
re il  poltrito  de’  beili , questo  ricade  a Primo. 

XXVIII,  C,  l5.  — I.  a § 8 De.  boti.  post. 
.1 re.  lab.  — Anche  la  I.  fin.  De  vulg.  et  pu- 
pìll.  substit.  porla  che  il  diritto  di  sostiluzio- 
ne  prezale  a quello  di  accrescimento,  ivi. 

6.  Il  sostituito  è preferito  tè  ai  coeredi , 
ma  qualora  aon  appaja  che'  altra  fosse  l’ in- 
tenzione del  testatore.  Per  es.  un  testatore 
insliluì  eredi  Proculo  per  un  quarto,  e Quie- 
to per  mia  metà  ed  un  quarto:  poi  sostituì 
Ploro  a Quieto,  e Sosia  a Proculo;  indi,  se 
nè  Floro  aè  Sosia  fossero  eredi , in  ter- 
zo  grado  pei  Ire  quarti  sostituì  una  colonia, 
c pel  quarto  sostituì  piti  eredi , le  cui  por- 
iioni prese  insieme  superavano  le  tre  once. 
Quieto  adì  la  eredità,  Proculo  e Sosia  mori- 
rono virente  il  testatore.  Pare  essere  volontà 
di  esso  testatore  che  gli  eredi  nominati  al 
terzo  grado  non  fossero  sostituiti  se  non  nel 
caso  che  tutta  l’eredità  fosse  rimasta  vacante, 
avendo  agli  distribuito  fra  di  loro  anzi  pili 
delle  dodici  once;  epperò  il  quarto  appartie- 
ne a Quieto,  ivi,  |6.  — ih.  I.  3o. 

7.  A maggior  ragione  il  sostituito  sarà  pre- 
ferito agli  eredi  ab  iniettalo , giacché  si  fa 
la  sostituzione  appunto  per  escludere  la  suc- 
cessione intestala,  ivi,  17.  — I.  3 Cod.  De 
impub.  et  atiis  subsit. 

8.  La  porzione  dell'  erede  a cui  uno  è so- 
stituito, mediante  la  sostituzione  viene  defe- 
rita io  ogni  causa,  e perciò  col  diritto  di  ac- 
crescimento che  avrebbe  potuto  competere  a 
quello  nel  luogo  del  quale  succede,  ivi,  18. 

— I.  39  § a De  vulg.  et  pupill.  substit.  — 
In  forza  poi  di  una  costituzione  di  Severo, 
i pesi  de’  legali  e de’  fedecommessi  di  cui  era 
gravalo  quello  a cui  ano  è sostituito,  passa- 
no a questo  sostituito.  Per  altro,  quando  ab- 
biamo sostituito  ad  un  erede  insinuilo  sotto 
condizione,  qualora  non  sia  stata  ripetuta  la 
medesima  condizione,  s' intende  che  la  sostitu- 
zione di  erede  sia  fatta  puramente. 

9.  Le  sostituzioni  dirette  a figli  non  im- 
puberi ordinariamente  spirano  dopo  adita  la 
■eredità,  ivi,  tg.  — I.  5 Cod.  De  impub.  et 
aliis.  — Cessa  altresì  la  sostituzione,  benché 
l’inslituilo  non  abbia  acquistato  per  sé  la  ere- 
dità, ma  per  quello  alla  cui  podestà  sé  og- 
getto. ivi.  — I.  7 De  aequir.  vel  orniti,  hered- 

— Ciò  non  ammette  dubbio  qualora  il  testa- 
tore sapeva  che  l’ instituito  era  soggetto  alla 
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podestà  altrui;  ma  s'egli  falsamente  lo  credeva 
padre  di  famiglia  la  rosa  può  essere  dubbio- 
sa. Onde  Tiberio  decise , riguardo  ad  un  cer- 
to Parlenin  il  quale,  instituito  erede  come  in- 
genuo, aveva  adito  la  eredità  mentr'era  servo 
di  esso  il  cesare,  che  la  eredità  fosse  divisa 
fra  Tiberio  e quello  eh’  era  sostituito  a Par- 

lenio.  XXVIII,  6,  19.  — Il  4°  rl  4'  If- 

hered.  insti!. 

10.  Avendo  l’ instituito  adita  la  eredità  , 
vengono  a mancare  non  solamente  il  grado 
di  quello  che  a lui  sono  sostituiti,  ma  ezian- 
dio tulli  i gradi  ulteriori.  E questo  principio 
è ritenuto  generalmente  ogni  volta  che  vi  so- 
no più  gradi  di  eredi.  Quindi  p.  e.  siccome 
nella  formola  Aquiliana  il  figlio  ed  il  nipote 
fanno  due  gradi , il  figlio  diventando  erede , 
non  solamente  viene  a mancare  la  instituzio- 
ne  del  nipote , ma  eziandio  quella  di  luti'  i 
gradi  successivi  ; vale  a dire,  di  quelli  che  so- 
no sostituiti  al  nipote,  ivi,  10.  — ih.  I.  37  ; 
I.  33  $ s De  vulg.  et  pupill.  substit. 

ss.  Volgari  ( Postumi).  V.  Postomi. 

VOLONTÀ'.  V.  anche  Errore,  Ignoranza, 
Intenzione  , Interni  stazione  , Ultima  vo- 
lontà’. 

1.  I delitti  si  discernono  dalla  volontà  e 

dal  divisamenlo.  XLVII,  a,  70.—  I.  53  ff. 
De  furtis. 

а.  In  materia  di  delitti  si  considera  la  vo- 
lontà, non  l’evento.  XLVUI,  8,  18.  — I. 
14  ff.  Ad  legem  Corn.  de  sicar. 

3.  Quando  I’  evento  è fortuito,  se  si  tratta 
di  morte  d’uomo,  il  fatto  è punibile,  ma  la 
pena  debb’essere  minore.  XLVIII,  sg,  56. 
— I.  16  ff.  De  poenis. 

4-  Non  vi  è volontà  quando  vi  è errore. 
XXXIX,  3,  14.  — \.  10  De  aqua  et  aqune 
pluv.  are. 

S.  La  volontà  forzata  è tuttavia  volontà 
(tamen  coaetus  volui}).  IV,  a,  a.  — I.  a 1 
§ 5 Quoti  meltis  causa.  Laonde  è uopo,  sì  in 
via  civile  che  in  criminale,  reclamare  la  riso- 
luzione della  obbligazione  contratta  per  co- 
stringimento ; senza  che  essa  obbligerebbe  il 
prominente  come  se  fosse  stata  contratta  le- 
galmente e regolarmente  in  origine,  ivi.  — ih. 

б.  La  volontà  interna,  vale  a dire  l’inten- 
zione non  manifestala , non  vien  tenuta  in 
conto.  XII,  6 , 33.  — I.  5o  ff.  De  cond. 
indeb. 

7.  La  volontà  nei  contralti  debb’  essere 
considerala  più  che  le  parole.  L,  17,  984. 
'99 
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I.  4g  De  reg.  juris.  — Per  e 1.  se  nu  ] 

fonde  «enne  locato  colla  clausola  che  passe- 
rebbe alt’  erede  dell’assuntore,  esso  passerà  an- 
che al  legatario.  L,  17,  984.  — ib. 

8.  La  volontà  del  testatore  non  debb’csscre 
delusa.  XXX  a XXXII,  t45.  — I.  92  De 
conti,  et  dcinonslr.  — Essa  dee  vincere  le  pa- 
role, anche  chiare,  se  queste  implicano  assur- 
dità. XXXV,  t,  i4a.  — I.  57  § 1 ff .Ad 
sentii.  Trebtll. 

9.  Nelle  condizioni  la  volontà  del  testato- 
re è la  prima  legge,  ivi,  t3g.  _.  I.  g De 
conti,  el  tieni.  — Nelle  condiiioni  dei  testa- 
menti deesi  considerare  piuttosto  la  ■ volontà 
che  le  parole,  ivi,  1 4<).  — ih.  I.  tot. 

tq.  In  materia  di  disposizioni  testamenta- 
rie l’ultima  volontà  dee  prevalere.  XXXIV, 
4,  4o.  — I.  6 § a De  adim.  vcl  trans- 
fir-  les 

li.  La  volontà  dell’  uomo  è ambulatorio 
(mutabile)  lino  alla  morte,  ivi,  5.  — ih.  1.  4; 
XXIV , 1 , 87.  — l.  3a  § 3 IT.  De  do- 
nai. inter  vir.  et  ux. 

1 a.  Niuuo  può  privarsi  del  diritto  di  can- 
giare la  sna  prima  volontà  in  materia  di  te- 
stamento. XXX  a XXXII,  ao3.  — I.  ai  De 
teg.  et  fid.  3.” 

t3.  Olii  allega  il  cangiamento  di  volontà 
dee  provarlo.  XXII,  3,  ag,  — I.  11  IT.  De 
prob.  et  praesumpt.  — Il  provare  il  cangia- 
mento di  volontà  tocca  a colui  che  rifiuta  di 
pagare  il  legato  0 il  fedeeommesso.  XXXIV, 
4,9  — I.  22  in  f.  De  leg.  i.°  — Tocca 
al  legatario  il  provare  che  la  volontà  del  Se- 
datore fu  di  comprendere  tal  cosa  nel  suo  le- 
galo. ivi,  29.  - — ih.  I.  34  5 

>4-  Nelle  ohimè  volontà  ve  ne  hanno  che 
non  sono  nà  institueione  nè  legato  nè  fede- 
commessn,  e che  tuttavia  sono  suscettibili  d’e- 
secuzione, come  ordini  del  testatore,  sebbene 
non  obblighino  verso  nessuna,  tranne  verso 
quelli  ai  quali  profitterebbe  la  caducità  dell’in- 
siiluziorie  o del  legato  0 del  fedeeommesso  fatto 
con  quest’onere.  XXX  a XXXII,  App.  1.  — 
1.  7 De  annui s Ice.  — Per  es.  se  insanen- 
doti mio  solo  erede,  ti  ordino  di  spendere 
tanto  per  erigermi  un  monumento,  puoi  farlo 
se  vuoi  per  obbedire  all’  ordine  del  testatore, 
r allora  se  in  segnilo  sei  obbligalo  di  resti- 
tuire al  vero  etede  l’eredità  che  arresti  pos- 
seduta in  buona  fede,  il  reclamante  dovrebbe 
tentiti  conto  di  ciò  che  tu  avessi  sborsato  per 
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ciò  Guo  alla  concorrenza  della  somma  deter- 
minata dal  testatore.  V,  1,  4'-  “ I.  5o  § 1 
ff.  De  hered.  petit.  — Inoltre  la  regola  genera- 
le è che  quando  non  si  tratta  se  non  della 
volontà  del  testatore  senza  che  nessuno  abbia 
interesse  nella  esecuzione  di  essa  (ubi  rxucfo- 
ritas  sola  testatoris  est ) , non  deesi  trascu- 
rarla affatto  nè  affatto  attenervisi.  XXX  a 
XXXII,  App.  1 — I.  7 De  ann.  leg. 

t5.  Le  volontà  inette  del  testatore  circa  il 
suo  seppellì  mento,  non  hanno  alcun  valore, 
ivi,  4-  — I.  x 1 3 § 5 De  leg.  et  fid.  1° 
— Per  es.  se  un  testatore  ordina  che  lo  si 
vesta  per  seppellirlo , 0 che  si  facciano  pei 
suoi  funerali  spese  superflue,  ivi.  — ib. 

i G Non  può  esservi  qtiislione  sulla  volon- 
tà , quando  non  v’  è ambiguità  nei  termini. 
XXX  a XXXII,  147.  — I.  a5  § 1 De 
leg.  et  fid.  3." 

17.  Non  si  h ingiuria  a chi  vuole.  VII), 
r,  3t.  — I.  9 § 1 De  aqua  et  aquile 
pluv. s XLVII,  io,  27.  — I.  1 § 5 ff.  De 
injur. 

VOLDSIO  MUOIANO,  ono  dei  giurecon- 
sulti consiglieri  di  Antonino  Pio,  e precetto- 
re di  Diritto  di  Marco  Aurelio,  dei  cui 
scritti  esistouo  nelle  Pandette  molti  frammenti. 
Pref.  p.  II,  1 , 56. 

VOTO.  Specie  di  promessa  che  si  fa  a 
Dio.  I voti  obbligano  i padri  di  famiglia  ed 
i puberi  non  soggetti  all’  altrui  podestà  ; non 
il  figlio  di  famiglia  nè  il  servo  senza  auto- 
rizzazione del  padre  0 del  padrone.  L,  12  , 
14.  — 1.  2 § 1 De  pollic.  — Lo  stesso 
dicasi  della  moglie  che  fa  voto  senza  il  con- 
senso del  marito  ; nel  che  la  legge  romana , 
come  in  molte  altre  rose,  si  conforma  ai  giu 
divino,  ivi. 

2.  Se  uno  promise  con  volo  qualche  cosa, 
rimane  obbligato  del  voto;  ma  ciò  obbliga  la 
persona  che  promise,  non  la  cosa  promessa  ; la 
quale,  se  viene  pagata,  scioglie  il  voto  ma  non 
diventa  sacra,  ivi,  i5.  — d.  I.  2 pr.  — Ep- 
però  se  uno  promise  con  volo  la  decima  par- 
te de’  beni , questa  decima  parte  non  cessa 
d’  essere  nel  patrimonio  prima  che  sia  sepa- 
rala; e se  per  avventura  colui  che  la  pro- 
mise è morto  prima  della  separazione , il  di 
lui  erede  è obbligalo  a darla  a nome  eredi- 
tario, perciocché  è palese  che  I’  obbligazione 
nascente  dal  voto  passa  all’  erede,  ivi,  — d. 

I 2 § 2.  — Onde  troviamo  in  Plutarco  che 
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anticamente  usaraoo  certi  ricchi  di  rotare  ad 
Ercole  la  decima  parte  de*  loro  beni,  la  qual 
parte  chiaaarasi  perciò  pars  Ilerculeana.  Co- 
li il  dittatore  Camillo  emendo  per  combatte- 
re i Vei  promise  con  roto  ad  Apollo  Piaio 
la  decima  parte  del  bottino  : così  altri. 

f' OTUM.  Oltre  che  promessa  fatta  a Di» 
(<•010),  significa  domanda,  proposisione.  L,  16, 
a 16. 

rULGO  COiVCEPTI.  Così  chiamano  pro- 
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priamente  i bastardi,  coloro  il  citi  padre  non  è 
noto  (qui  palrern  demonstrare  non  passimi). 
L,  t6,  aa6.  — I.  a3  De  stala  hom.  — - Ma 
significava  eziandio  coloro  il  cut  padre  era 
nolo  ma  non  poterà  essrre  riconosciuto  tale 
(r/uem  balere  non  licei)  j e questi  ckiama- 
vansi  anche  sparii,  ivi.  — ib.  — Ed  creatops;, 
figli  senu  padre,  ivi.  — Insti!,  lib.  1 tit. 
10  § ta. 


ZaTTA  (Radi),  o Navi  espugnata.  V.  Navi  n.  4.  Ruma,  Fusto,  Iicindio,  Nsufucio. 
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